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CAPO  VII. 


Dtlle  false  accuse  date  daW  Anonimo  ai  Sommi  Pontefici  Clemente  17, , 
t/rbano  PI. , Bonifacio  IX. , Innocenzo  PII. , Gregorio  XII. , Martino  V. , 
Eugenio  > IV.  > Callisto  HI. , .Alessandro  PI. , Paolo  IV.  , 
.Alessandro  PII. , e Clemente  XI. 


CCLVl.  „ A LTRO  Ci)  funetco  disordine  arrivò  nel  Regno  alla  mor- 
ZA  » te  di  j^oòerro  l'anno  1343-  Egli  nominò  alla  successione 

X „ la  sua  nipote  Giovanna  maritata  con  ^ndrc.t  fratello  del 

„ Re  Luigi  di  Ungheria  , nipote  di  Carlo  Martello  ; ma  volle  però  nomina- 
„ tamente  escludere  dalla  successione  il  suo  marito  .Andrea,  che  credeva  in< 
„ capace  del  governo  . Giovanna  ottenne  dal  Papa  l' investitura , e fu  coro- 
,,  nata  ; ma  essendosi  di  simile  trattamento  offeso  il  suo  marito  .Andrea , il 
f.  Papa  per  fomentare  sempre  l’ origine  di  nuovi  disturbi  accordò  anche  ad 
„ .Andrea  la  corona . I Napoletani  temendo  di  essere  ridotti  sotto  al  governo 
„ degli  Ungheresi  dal  nuovo  Re  .Andrea  , presero  il  panito  di  prevenire  la 
,,  sua  coronazione  gii  ordinata  dal  Papa,  togliendogli  la  vita  in  un’ antica- 
„ mera  de!  Palazzo  della  Regina  il  di  18.  Settembre  del  134;.  Simile  at> 
„ tentato  offese  Luigi  Re  di  Ungheria  fratello  del  morto  Andrea,  e messa  in 
„ ordine  una  numerosa , e forte  armata  venne  in  Napoli  per  prenderne  ven- 
„ detta  . La  Regina  Giovanna  avea  gii  preso  il  secondo  marito  Luigi  Princi- 
„ pe  di  Taranto,  e consigliandosi  colle  sue  forze,  le  ritrovò  molto  deboli 
„ al  confronto  de!  Re  di  Ungheria  ; e quindi  si  risolvè  di  abbandonare  il  Re- 
„ gno  , e portossi  nella  sua  Città  di  Avignone  per  esser  sicura  , e per  te- 
„ nere  anche  qualche  conferenza  col  Papa  Clemente  PI.  , che  allora  faceva 
» ivi  la  sua  dimora.  Furono  efficaci  le  premure  di  questa  Principessa  su 
„ l’animo  del  Pontefice,  il  quale  persuase  il  Redi  Ungheria  a deporre  il 
„ pensiero  della  conquista  del  Regno  , e Giovanna  si  restituì  nella  sua  Regia 
« Sede  di  Napoli , dove  fu  per  la  seconda  volta  coronata  col  suo  sposo  il 
,,  di  17.  Maggio  1350.  Ma  il  Papa  volle  tirar  profitto  dalle  infelici  circon- 
,,  stanze  dell’esule  Regina,  e pria  di  conchiuder  la  pace  col  Re  Luigi,  si 
„ fece  cedere  da  Giovanna  la  Città  di  Avignone  , sborsandole  una  picciola 
„ somma  di  30.  mila  fiorini  , che  non  corrispose  certamente  al  valore  di 
„ una  Città  si  rispettabile.  Non  vi  è mossa,  non  vi  è cambiamento  ne* due 
„ Regni  di  Sicilia  senza  la  molla  del  Papismo,  che  studia  di  profittare  in 
» ogni  circostanza  su  le  altrui  mine.  » Dunque  a detta  dell’  Anonimo  Di- 
scorsivo I.  Roberto  volle  escluso  dalla  successione  Andrea  marito  di  Giovan- 
na , credendolo  incapace  del  governo  af  II  Papa  Clemente  VI.  per  fomenta- 
re sempre  I’  origine  di  nuovi  disturbi  accordò  anche  ad  Andrea  la  corona  . 

Tom.  II.  • A 3.  Il 

(i)  Dheono  bterUo-PoìiiUo  pag.nutegg. 
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3.  Il  Papa  stesso  volle  trar  profitto  dalle  infelici  drcostanze  dell’esule  Regi- 
ra  Giovanna  , e pria  di  conchiudere  la  pace  col  Re  Luigi,  si  fece  cedere 
da  lei  la  Citti  di  Avignone  sborsandole  una  picciola  somma  di  30.  mila  fio- 
rini , che  non  corrispose  certamente  al  valore  di  una  Citti  si  rispettabile  . 
Ora  queste  sono  manifeste  imposture.  Imperocché  i.  da  Giovanni  Villani,  c 
da  Domenico  (a;  Gravina,  Scrittori  di  que’ tempi , abbiamo,  che  il  Re  Ro- 
berto prima  di  morire  ordinò  a tutti  di  prestare  ligio  omaggio,  e di  ricono- 
scere per  Re  Andrea  , c se  dispose , che  premorendo  Giovanna  al  marito 
senza  successione,  il  Regno  non  passasse  alle  mani  di  Andrea,  ma  a quelle 
di  Maria , altra  sua  nipote , ciò  fu  perchè  in  quel  caso  per  diritto'  a questa 
apparteneva  di  succedere  ai  (})  Trono  , e non  perchè  egli  credesse  Andrea 
incapace  del  governo . 1.  Clemente  \T.  ad  istanza  non  solamente  di  Luigi  Re 
di  Ungheria  fratello  di  Andrea,  e della  sua  madre  la  Regina  Elisabetta  , ma 
eziandio  della  Regina  Giovanna  moglie  di  Andrea , di  Sancia  avola  di  Gio- 
vanna , e di  tutti  gli  Ordini  del  Regno  nell' anno  1344-  ai  ip.  di  Gennaio 

confc- 


y 


(i)  Giovanni  Villani  Hhtcrlt  Ficrturme 
Uh.XlI.  cap.lX.Strif'Ur.Xtr.  Italie.  tcm.XUl. 

teq,  „ Nell’anno  1341.  a di  19.  di 
„ Gennaio  mori , e passò  di  questa  vita  il 
„ Rf  . Ruberto  Re  di  Cierusalcm  , c di 
,,  Cicilia  , e di  Puglia  , c mori  di  sua  ma- 
» lattia  nella  città  'di  Napoli  ...  E perchè 
„ egli  non  hayea  figliuolo  maschio  altro  che 
1,  due  nipoti  figliuole  che  furono  del 
„ Duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  inanzi 
,,  che  morisse,  la  maggiore  fece  sposare 
u ad  Andreasso  Duca  di  Calabria,  e fì- 
„ gliuolo  che  fu  del  Re  d’ Ungheria  suo 
,,  nipote  , come  gli  havea  promesso , e 
„ fccclo  Cavaliere  , e firli  fare  omappio  a 
(„  lui,  e alla  sua  moglie,  a tutti  i Raro- 
,,  ni  del  Reame  , siccome  succedente  a 
„ Re  , c a Reina  . » E Domenico  Gravi- 
na in  Chrenìto  ile  nhut  In  /ifulla  gelili 
ah  anno  MCCCXXXÌU.  utque  ad  annum 
MCCCL.  Sertpnr.  Ker.  Italie,  tom,  XII, 
eel.fS}.  „ Idem  inclytiis  Rea  Robertus  in- 
,,  firmitate  convictus , vocalis  coram  se 
„ Johanna,  ile  Maria  neptibus  suis,  An- 
,,  drca  filio  inclyii  Regia  Hungariz  Duce 
u Calabria  viro  diete  Johanna  , Philippo 
„ Principe  Tarentino , & fratribus  , acEca- 
,,  ferina  Imperatrice  Consiantinopolitana 
„ maire  eorum , qec  non  Agnete  Ducissa 
,,  Duratii , Se  Karolo  Duce  Durati! , Se  fra- 
„ tribus , certisque  Comitibus  , Magnati- 
li bus , & Barnnibus  Regni  Neapolitani 
n fune  prascntibus , & universis  Consi- 
„ liariis  suis , Se  ipsis'  coram  co  prascnti- 
„ bus  inter  alia  mandata  eia  fiicta  , pro- 
„ sente  etiam  Sanefa  Regina  uxore  sua , 


,,  mandavit , & voluti , qiiod  post  mor- 
,,  tem  suam,  Rex  esset  Andreas  pradr- 
n ctus.  Se  Johanna  consors  sua  Regina  , 

,,  aliique  sui  nepotes  suis  juribus  cssent 
,,  contenti,  qiiodque  uno  corde  esse  dche- 
„ rent , si  diu  regnare  cuperent , & di- 
,,  cium  Andream  carum  haberent  quasi 
,,  magnuin  thesaurum  , sibique  in  qnmibut 
,,  obedirent,  vcluf  eorum  Domino  prin- 
„ cipali . Nam  si  sic  facercnt , qmnes  Re- 
„ ges  de  Mundo  numquam  eis  possent 
,,  nocere . Et  sic  co  vivente  mandavit  om- 
,,  nibus  , ut  eidem  Andrea,  Se  Johanna 
„ Consorti  ligium  homagium  prastarc  de- 
li bcrcni.  Qi.od  statim  icccrunt , quod  in 
„ fine  minime  servavcruni.  <■ 

(j)  Per  lo  stesso  motivo  quando  Cle- 
mente VI.  ne  destinò  la  coronazione  , co- 
me riferisce  il  Rinaldi  ad  anniirn  1343. 
num,  XXy,  dichiarò  ,,  nullum  ;us  ex  no- 
li mine  regio  , iiiunciioneque  Andream 
,,  comparaturum  : ac  si  casus  contingerct  ; 
„ ut  Johanna  sine  liberis  Andrea  supersti- 
„ te  e vivis  abscederet,  Siculum  sctptrutn 
„ ad  Mariam  Joanna  sororem , cjusque  li- 
,,  betos  ex  initis  cum  Carolo  I.  pactiqni- 
„ bus  devolvendum;  dataque  Andrea  im- 
„ pena  , ut  tum  regios  apices  pqneret  : 
„ praterea  intentatum  anathema,  si  in  eo- 
li dem  casu  regnum  aii'ectaret,  ac  devin- 
,,  di  objectis  censuria  nroceres , ut  ab  An- 
,,  drca  discederent . Imposita  etiam  An- 
„ drca  Icx,  ut  antequam  regia  consecra- 
,,  tione  alliceretur,  jurejurando  profiiere- 
,,  tur,  regnum,  si  nullis  susccpiis  liberis 
„ Joanna  obìrct,  ad  Mariam,  Se  Dyrra- 

„ chinos 
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conferì  ad  Andrea  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  , c ne  ordinò  la  (4)  coronazio- 
ne > e con  replicate  lettere  non  cessò  d’  inculcare  a Giovanna  , che  ammet- 
tesse il  suo  marito  a parte  del  governo,  c sinceramente  lo  amasse.  J.  Nell’ 
anno  1345.,  quando  si  doveva  finalmente  procedere  alla  coronazione  di  An- 
drea , attesi  gli  ordini  pressanti  del  Pontefice , quel  misero  Principe , io 
Aversa , per  trama  di  alcuni  Signori  del  Regno  , in  cui  si  crede , che  aves- 
sero parte  i Principi  del  sangue  , e che  ne  fosse  per  lo  meno  consapevole 
la  Regina  (j)  Giovanna,  fu  barbaramente  appeso  perla  gola,  c gettato  da 

A 2 una 


,,  chinos  transfiindendum  , Neapolitanique 
,,  regni  ordiiies  idem  sacramciitn  filmare 
„ jiissi  : qiiod  diploma  Clemenlis  XII.  Kal. 
„ Ociolins  consignaium . „ Simile  ditliia- 
razione  fece  riguardo  a Luigi  Principe  di 
Taranto  nel  Diploma  diretto  a Guglielmo 
Vescovo  di  Braaa,  uno  de’ deputati  per 
l’ atto  della  coronazione  presso  lo  stesso 
Rinaldi  ai  annnnt  t^ja.  ttum.Ill.  leq. 

(4)  Clemente  V'I.  in  una  sua  lettera  con 
data  /itiaioae  , ly,  nettai  Fiiraarìi  an.II,, 
che  corrisponde  all’anno  1^44.  diretta  /fn- 
ilrttc  Kcgi  Halite  illuttri  riferita  dal  Rinal- 
di all’anno  stesso  nrit/i.  Xl'l,  „ Multipli- 
,,  cafas  devotarum  precum , Si  supplicatio- 
„ num  instanlias,  nolifs  per  charissimos  in 
1,  Christo  filios  nostros  Ludovicum  Regem 
„ Ungaric  germanum  tuiiin  , ac  Sanciam  , 
„ Si  Joamiam  Sicilie  conjugem . & Elisa- 
,,  belli  Ungarie  gc.ii.lricem  luas  Reginas 
„ illuUrcs.  nonnullosque  venerabiles  fra- 
„ tres  nostros  Archiepiscopos,  & Epiico- 
„ pos,  ac  dileciqs  filios  nobiles  viros,  Ba- 
„ nuies  regni  Sicilie  lilcralibus  porrecras 
„ scripiionious  ; & subsequcnier  per  sole- 
^ niiics  nuntios  ad  nostram  propterea  de* 
„ stinatos  prescnti'am  , tam  in  camera  , 
„ quam  in  consisioriis  nostris  propositio- 
u nibus  fultas  cleganiibus , solita  benigni- 
,,  tate  susccpiinus , inier  celerà  contincn- 
„ tes,  quoti  cuin  tu,  charissime  fili,  ejus- 
,,  dem  Jeanne  Regine , ad  quam  regimen 
„ predictum  ex  successione  dare  memorie 
„ Roberti  Regis  Sicilie  avi  sui  pervenisse 
„ noscitur  , vir  existas , ut  convcnieniius, 
„ deceotius,  utilius,  & hnnorabilius  tuo, 
„ & cjusdem  Regine  conjiigis  lue,  qua 
„ una  caro  tccum  est , providcretur  stami , 
„ Si  tanti  conjugii , Si  numerose  prolis 
„ exinde , sicui  a Domino  petimus , pro- 
„ crcande  consulerelur  honori  ; nos  adbi- 
„ biiis  cautelis  opportunis , Si  idoneis , te 
» insignire  denominatione  regii  tituli,  ncc 
„ non  ordinare , quoti  cum  eadem  Regina 
„ velut  vir  suus  coronati  debeas,  & inun- 


„ gi,  de  benigniiate  apostolica  digitare- 
„ inur.  Nos  igitur  eisd-in  pr.cibus  , Si 
„ supplicatioiiiuus  piene  , ac  patienter  au- 
„ diiis  , &:  ctiam  intcllectis  diligeiitius  .... 
„ tandem  super  premtssis  , Si  aliis,  iicgo- 
„ tium  hujiismodi  non  parum  arduum  tan- 
„ gentibiis  dcliberationc  cum  frairibus  110- 
,,  stris  t)utilem  Ecclesie  Cardinalibus  pre- 
„ fiaoita  , proul  tanti  negntii  ecigebat  qua- 
,.  litas  provida  , A'  matura  die  decima  iio- 
„ na  mciisis  januarii  proximo  prxteiiti 
„ sub  ccrtis  protestationibus  , ac  cautelis 
„ opportunis  , & idoneis  , in  aliis  liieris 
„ nostris  COntcìuis  plenius,  Si  exprcssis  , 
,.  in  nostro  consistono  tc  hujusniodi  regii 
„ tituli  dcnnminalioiic  insigmviimis , 

„ ordiiiavimtis  ( si  protestationes  , Si  cau- 
.,  telas  ipsas  admiseris.  Si  compleveris, 
„ tuque  ac  dieta  Regina  uxor  tua  legato 
„ predicto  super  cadein  adminisiiaiiune 
„ prò  eodem  tempore  , nostro , & eede- 
„ sie  predicte  nomine  gcrcnda  , Si  exer- 
„ cemla  , parucritis,  ut  iiidubic  spcramus , 
„ Si  supponimus  , cum  atfectu , Si  non  ali- 
„ ter)  tu  cum  cadem  Regina  tciiquam  vir 
„ ejus  coronari  dcb.as  , CC  mungi.  „ Vedi 
inoltre  il  Rinaldi  ai  annata  tunaem  num, 
XXXm.,  c aà  annitm  ij4$.  uutn.  XXIll, 
itqq. 

(J)  Il  Signor  Proposto  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  negli  tintiali  a’iialia  all’ an- 
»»  MCCCXty,  dice:  „ LiucI  che  è cer- 
„ tissimo , ni  usa  negarlo  rristano  Cz- 
„ racciolo , il  quale  pure  prese  un  secolo , 
„ c più  dipoi  a difendere  la  rama  di  que- 
„ sta  Regina:  essa  fu  consapevole  dell’ 
„ infame  traiialo  contro  il  marito . „ Con- 
ciosiacchè  il  mentovalo  Scritture  in  Fila 
Jcatuiit  I.  Ktpnte  fJtapciii  itripier,  £cr, 
halle,  icm.XXll,  ed.  16,  scrive  di  Giovan- 
na: „ Cur  autem  Andrex  morti  asscnserit, 
„ utpoie  rem  judicatu  difficilciii , hacte- 
„ nus  ignotiim  est.  „ E che  vi  tosscro 
violenti  sospetti  di  crederla  pariccire  di 
quella  orrida  trama,  lo  confessa  l’Abate 

l’apun 


Digitized  by  Google 


I 

I •. 


4 


CONFUTAZIONE 


una  finestra  nel  sottoposto  (6)  giardino  . Luigi  Re  di  Ungheria  dopo  avei 
avanzato  a Clemente  VI.  le  più  forti  istanze  affinchè  si  procedesse  con  tutto 
il  rigore  contro  i rei  , ed  i complici  di  quell’ infame  assassinio,  per  vendi-  , 

care  la  morte  del  fratello,  c per  conquistare  il  nostro  Regno,  nel  Novembre 
dell' anno  1347.  calò  in  Italia,  c nell’anno  seguente  avvicin.itosi  con  un  for- 
midabile esercito  a Napoli,  si  gran  timore  incusse  alla  Regina  Giovanna, 
che  ella  messi  in  una  galera  gli  avanzi  del  tesoro  lasciatole  da  Roberto  , se 
ne  fuggi  in  (7)  Provenza  , ove  fu  arrestata  da  alcuni  Signori  suoi  vassalli , ^ 

i quali  entrarono  in  sospetto , che  ella  meditasse  di  vendere  quei  Dominii  al- 
la Francia , e dipoi  ottenuta  a richiesta  del  Santo  P.aJre  la  libertà , p.issò  ad 
Avignone.  .Quivi  essa  ottenne,  che  fosse  convalidato  con  Pontificia  dispensa 
il  suo  matrimonio  con  Luigi  Principe  di  Taranto  , il  quale  per  altra  strada  era  f 

giunto  colà  prima  (8)  di  lei  , e stimolata  dai  principali  Baroni  del  Regno  di 
Napoli  a ritornarvi  , poiché,  si  trovava  in  una  totale  mancanza  di  denaro  , 

senza 


\ 


Papon  Hitterie  fnertiU  de  frcvence  Uh.Vl. 
Kum.XXW,  rem. Ili,  pjg.j6t. 

(6)  L’  Autore  della  Vita  1.  di  Clemen- 
te Vi.  J^tar,  Vaparum  /dvenicnemlum  Ba- 
Irtzli  tem.i.  cel.i^ó.  „ Processu  . . . tempo- 
„ ria  dum  dictus  Andreas  se  disponeret  ad 
„ coionam  regiam  recipiendam  , fuit  ne- 
u quiter  , & proditionaliter  interfectus , 
„ operantibus , & consentientibiis  tam  ali- 
,,  qiiibiis  cubiculariis  siiis  , qoam  mullis 
,,  ctiam  domcsticis  suis  de  quibus  spccìa* 
„ liter  conlidebat.  Modus  autem  necis  suz 
„ fertut  iùisse  quod  dum  qnadam  notte  in 
„ Aversana  civitale  disponeret  se  ad  eun- 
n dum  ad  lectum  cum  dieta  conjuge  sua , 
„ fuit  fraudulenter  subito,  Se  prc^itiona- 
t,  liter  per  ipsos  vocatus  ad  qiióddam  de- 
» ambulatorium , & ibidem  cum  fune  in 
„ collo  suo  ligato  sirangulatus  , & deinde 
„ prcdprtatus  ad  viridarium,  qnod  erat 
u subtus  illud  deambulaiorium . „ La  Ke- 
ina  Giovanna  nella  lettera  , con  coi  iioli- 
cò  ai  Fiorentini  suoi  alleati  quell’ assasi- 
nio,  la  qual  lettera  si  legge  fra  le  premer 
de  i’  Hirteire  de  Freveneé  dell’  Abate  Pa- 
pon rem,  ór.  nam.XL.  pag.  LV.  te^,  lo  de- 
scrive cosi:  „ Dum  qiiidem  octodecimo 
I,  hujiis  mensis  ( Septembris  ) ipse  con- 
K dam  dominns  vir  nostcr  tarde  , bora  in- 
» traodi  cubiculnm , descendisset  ad  quen- 
„ dam  parcum  contiguum  Gayiò  aule  no- 
,,  stri  hospitii  in  Averta , imprudenter , Sc 
» incaute  imo  jiiveniliter  sicut  frequenter 
» ibi , & alibi  suspecta  bora  abire  coii- 
„ suevcrat , nullius  in  boc  acquiescena 
» Consilio,  sed  tantum  sequens  motus  prc- 
„ cipites  juv-ntutis  , non  admittcns  so- 


„ cium , sed  ostiuin  per  te  firroans , nos- 
,,  qiie  cxpeciasseaiua  eumdem  , jamque  in 
„ ipso  cubiculo  capte  fuissemus  a som- 
„ no,  ex  mora  ninna  quam  trabebat , nu- 
„ trix  sua  bona  , & honesta  Domina  ipsum 
„ cum  candela  cepit  anale  querere , & tan- 
,,  deni  prope  murum  dicti  parci  eum  re- 
,,  pertt  jugulatuin  . „ Ma  altri  Storici  con- 
temporanei espressamente  dicono  , ebe  An- 
drea essendosi  già  coricato  in  letto  colla 
sua  moglie  , fu  ad  arte  cbiamalo  , che  vo- 
lendo ritornare  nella  camera  donde  era 
uscito,  alfine  di  prendere  le  armi , la  trovò 
chiusa , o ne  fu  a lui  impedito  violente- 
mente l’ingresso,  e che  la  Regina  finse 
di  non  sentire  le  grida  del  medesimo,  e 
lo  strepito,  che  esso  fece  nell’atto  di  ris- 
pingere i suoi  aggrestoii.  Vedi  Domenico 
Gravina  in  C'èrenlro  lem.XII,  Scrìpter.Ker, 
ìfaìie,  ut.  {60.  , e Giovanni  Villani  delle 
Untene  tiereethe  ir'd.Xll.  eap.L,  /cas.Xlil. 
Ccllect,  ejmd,  tei,  fj  1. 

(7)  Rinaldi  ad  aimom  ijad.  aum.  UH. 
rtfj, , e Giovanni  Villani  Hi,  tir,  cep.LI. 
ee/.f}}.,  e cap.  lod.  ir;;.  (e/.g8;.  ir;;.  Lo 
stesso  Rinaldi  iiid,  *o«.  XLIÙ.  teqq.  ri- 
porta la  sentenza  fulminata  da  Clemen- 
te VI.  preventivamente  alle  istanze  di  Lui- 
gi contri'  gH  uccisori  di  Andrea  , e riferi- 
sce la  commissione  data  al  Conte  del  Bal- 
zo di  andare  nel  Regno,  e di  fare  vendet- 
ta di  chiunque  tosse  trovato  colpevole  di 
quell’orrendo  assassinio , e accenna  la  pri- 
gionia , e la  morte  data  a diversi  Signori , 
che  avevano  avuta  parte  nel  dettò  mis- 
fatto . 

(8)  L’Abate  Papon  Tea»,  tiV.  ntim.XlI, 

fag,  LI  l. 
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Senja  il  quale  le  era  impossibile  di  ricuperare  il  Trono  perduto  , si  rivolse 
a Clemerte , e gli  offerì  di  vendergli  la  Cittì  di  Avignone  , ereditata  dai 
■suoi  maggiori,  ed  inchiusa  nel  Regno  di  Arles , feudo  dolTImpero.  Fu  ac- 
cettata r offerta  , e eoncliiuso  il  contratto , non  già  per  la  picciola  somma  di 
30.  mila  6orini,  ma  per  la  somma  ragguardevole  di  80.  mila  (9)  fiorini  d'oro 
di  Firenze,  col  consenso  di  Luigi  marito  di  Giovanna,  e con  dichiarare  que- 
sta , che , se  mai  per  sorte  la  predetta  Città  col  suo  territorio , pertinenze  , c 

diritti 


pai-iyi.  lep  rirerisce  una  tenera  di  que- 
sto Principe  al  Comune  di  Firenze,  nella 
quale  gli  dà  parte  della  graziosa  maniera  , 
con  cui  esso,  e la  Regina  sua  moglie  era- 
no stati  accolti,  ed  erano  trattati  in  Avi- 
gnone , e della  speranza  di  ricuperare  ben 
presto  il  Regno  di  Napoli:  „ Ecce  ami- 
,,  cilie  vestre  libentcr  intimamui  prcscii- 
,,  tibus  , nos  Avinione  nunc  fdiciter 
,,  mansionem  trahenles , ibi  a Domino  no- 
u atro  sommo  Ponlilice  ac  Cardinaliuin  to- 
„ tq  collegio,  lamquam  Romana  Curia  , & 
„ nihilominiis  uiiiversis  personts,  iV  sin- 
„ gulis  rrgionis  hujus  Provincie  satis  ma- 
„ gniiicc  satrsque  placite  nec  non  leta  facie 
„ tuisse  sosceplos  , iractaios  cliam  , & 
,,  traciari  jugiier  cnm  honnre:  ex  quo 
,,  speramus  nobis  obtentum  rcalcm  in  prò- 
„ ximo  tam  omiiis  graiie  ab  contestata 
,,  Curia  , quam  oblati  sponte , Se  placite 
„ grandis  auxilii  subdiiorum  ; inde  spe- 
„ ranici  propterea  in  virtute  dominica  ac- 
„ ceisiim  nostrum  felicem , & celerem  ad 
» partes  italie  personalcm;  rursus  nobili- 
„ tati  vestre  pandentes,  quod  comiles,  Se 
„ barones , ac  magnaies  singiili , nec  non 
„ universi  homines  istarum  paitium  siib- 
,,  diti  nostri , nos  una  com  itlusrri  Jeru- 
,,  Salem , Se  Sicilie  Regina  consorte  nostra 
,,  carissima,  cum  omtii  revercntia.  Se  fi- 
,,  dclitate  amabiliter  honorant , Se  tractant  ; 
n unde  nobilitati , & amicitie  vestre  pre- 
„ fatis  , hec  omnia  ad  preconisfe  gaudiiim 
» particulariier , Se  studiose  drcrevimus 
u nuntianda , interim  nos  vobis  oderentes  , 
„ & nostra , ac  posse  nostrum  totale  ad 
,1  omnia  vestra  beneplacita , Se  honores  j 
„ illustrìum  progenitorum  vestigiis  inhe- 
„ rentes  . Verum  credimus  ad  vesiram  pm 
„ pereenisse,  ve!  istanter  perventurum  no- 
„ titiam , per  apostolicas  Litteras  , quali- 
„ ter  dominns  nostcr  siimmus  Ponlifex 
,,  in  se  facta.  & negotia  regni  nostri  Si- 
,,  cilic  intcndit  assumere , Se  qualiter  di- 
,,  sponi  debeaiit  negocia  dicti  regni . 

Cv)  Nello  strumento  di  vendita  della  Cit- 


tà di  Avignone  fatta  dalla  Regina  Giovan- 
na I.  alla  Santa  Sede  Apostolica  ai  di 
Giugno  del  i;48-  freuzes  de  la  Aefense 
aHK  Ketberebei  biticrìqutt  tesffrsj#/  lei 
Vroiet  àu  tape  tur  la  Ulte , & l’  Eiate 
à'  /ivignen  num.  i.  pag,  67.  leqq.  „ Univcr- 
„ sis  przsentes  litteras  scu  pr«sciis  instrit- 
„ mentum  pubircum  inspecturis  Joanna, 
„ Dei  gratia  , Hienisilcm  Se  Sicilia  Rcgi- 
„ na , provincia  Se  forcalquerii  comitissa, 
„ Se  Demina  ehiiatit  /itìnìenensit , salu- 
,,  rem  & prasentibus  perpetuam  dare  fidem . 
„ Notum  fàcimus  , quod  in  prasentia  nora- 
„ riorum  publiconim  , ac  teslium  inftascri- 
„ ptorum  ad  et  propler  infrascripta  coram 
„ nobis  accersitorum  specialiter  vocaioruni , 
„ pcrsonalitcr  existcns , gratia , sponte , Se 
„ non  coacta , non  seducia , nec  ab  alitiuo 
„ in  aliquocircumventa , led  ex  mera  lil>e- 
„ ra  , Se  spontanea  animi  voinniate  nostra 
„ super  hoc  ducta , & ex  certa  nostra  scien- 
„ lia  de  iy  curar  vchniate  tt  consenw  il- 
„ lustr.  viri  Domini  Ludovici  de  Tharen- 
,,  lo  cnmitis  Provincia:,  legitimi  viri  ac  ma- 
„ riti  nostri,  ibidem  ad  hoc  ptzsentis.  Se 
„ ad  ìnfraurìpta  lieentiirm , (T  auetcri/atem 
I,  li  fr  qiiaieniii  in  iac  parìe  iadigeumi , 
„ ncbìi  laper  emnìiat,  tr  lingulii  seqnen- 
„ libai  prieilanth  ; vendimus  , cedimus  , 
„ concedimus  ad  perpetuiim , & qiiitlamu» 
,,  prò  nobis  , & hzredibus , ac  succcssori- 
„ nus  nosiris  quibuscumque , sanciissimo, 
„ Se  beatissimo  patri , tSe  domino  nostro 
„ domino  Clementi  divina  providenlia  Pa- 
li p«  VI.  sacrosanccie  Romanz,  ac  univcr- 
„ salir  Ecclesie,  Se  succcssoribus  suis,  ac 
,,  venerabili  viro  magistro  Guillielmo  de 
„ malosicco  clerico  camere  ipsius  domini 
„ nostri  Pape  ac  procuratore  in  hac  pac- 
,,  te  pcrcundem  dominum  nostrum  Papam , 
„ tam  prò  se,  qu:m  ettani  nomine  dieta 
„ Romane  Ecclesie  , ad  hec  Icgitime  con- 
,,  stiluto  ibidem  presenti,  & recipienti, 
„ ac  prò  ipso  domino  nostro  Papa  cjus 
„ succcssoribus  ac  Ecclesia  memoratis,  su- 
,1  per  singulis  infcascripus  sulcmnilcr  sti- 

„ pulaii- 
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CONFUTAZIONE 


diritti  costasse  di  più,  o fosse  per  costare  in  avvenire,  essa  Giovanna  (io) 
considerando  che  secondo  il  detto  di  Gesù  Cristo  rammentato  dall’  Apostolo  ^ 

è mefjio  darct  che  ricevere  ^ tutto  quel  di  più  in  perpetuo  di  certa  scienza 
con  donazione  pura,  semplice,  e irrevocabile  , e colla  insinuazione  di  quell* 
atto  solennemente  fatta  nella  maniera,  e forma  migliore  che  potesse,  loda- 
va, cedeva,  e concedeva  ai  mentovati  Sommo  Pontelice  Clemente  VI.,  c al  I 

suo  procuratore , ed  alla  Chiesa  Romana  ; c con  protestare  di  aver  ricevuta 
la  divisata  somma  di  ottanta  mila  fiorini  d'  (n)  oro,  e di  averla  impiegata 

con 


>,  pulanti;  ac  tn  fpsos  dominum  summum 
$»  Fomifìccin  cju&quc  successorcs,  & £c- 
,,  clesiain  praelib^tam  titulo  pur«  perfectx 
» vcndiiionis  transfvrinitts  irrcvocabilitcr 
,,  pieno  jure,  ad  habenduni  tcnendum  , He 
,,  perpetuo , ac  paciftee  possidenduin  per 
„ dictum  dominum  nostrum  Papam , dC 
,1  ejus  successorcs,  ac  Romaiunt  Eci.lesiam 
,}  sopra  dicros>  de  alias  ad  facieadum  co- 
„ rum  ornnimodam  voluntatem  > vidclicet 
M civitatem  nostram  Avìtuonensem  cum 
„ stiburbiis  » & tote  territorio , ac  confini- 
,,  bus  que  prsrtcndunt  tnter  territoria , Se 
„ confinia  castrorum  Poatis  Sorgiact  Side 
,,  Vedena,  Castrinovi,  Se  de  Cavismoati- 
„ bus  ex  parte  una,  Se  comitatum  Venays- 
„ sin.  ex  altera.  Si  territoria  Castri  NoVa- 
,,  rum.  Castri  Raynardi,  Se  castri  de  Rei- 
„ bentana  ex  alia  ; Se  territoria  castrorum 
,,  Rupe  Maurx,  Podi!  alti,  Ripe  fortis  de 
,,  bado , Se  de  termino  ac  fiumìne  KhoJa> 
„ ni,  quantum  ad  nos  spcctat,  secunduni 
„ coofrontacioncs , & iimites  civitatis  ejus- 
,,  dem , ac  territorii  ipsius.  Se  reliqua  ; ac 
,,  cnm  omnibus,  d:singu|is  villis , castris, 
„ burgis  , locis , adjaccntiis  , pertineutiis  , 
„ d:$cquelis  universis,  humimbus  , vassab 
„ lis,  emphilcotis,  honiagiis,  feudis,  re- 
„ tro  feudis,  proprieutibiis , edificiis  fot- 
,,  talitiis,  ingressibus,  Se  eprcssibus,  ac 
,,  omni  dominio,  dc  omni  lurisdictione  , 
„ Se  justitia  , alta»  media,  & bassa , mero, 
„ Se  mixto  imperio,  supcrioritatc,  omni- 
,,  que  aciione  reali,  & personali,  ad  nos 
,,  pertinentibus  rationc  prxdictx  civitatis 
,,  Avinionensis  , & aliorurn  prsmissorum, 
,,  vel  alicujus  ex  his,  infra  fincs  territorii, 
„ & districtus  ipsius  civitatis  consistcntium, 
„ Se  cum  omnibus , Se  singulis  censibus , 
,,  redditibus,  residentiis,  juribus,  dovcrus, 
„ honoribus , scrvitiis,  emolumentis.  Se 
„ cxplectis , quos»  quas,  Se  qu«  habemus 
„ Se  habere  possumus,  Se  deoemus,  quo- 
»,  quo  modo  , Se  ad  noi  spectant,  Se  per- 
„ uiient  quacumque  causa , seu  ratioiie  ia 


„ civitate  pr*’ijcta  cjusqne  territorio,  Sc 
„ districtu , ac  pcrtinentiis  eorumdcm  ; ni- 
„ hil  actioitis , pctìtionis  , possessiunis  , 
„ proprictaiis  , domiiiii , jurisdictionis,  me- 
,,  ri,  de  mixti  imperli,  honoris,  rcssorti, 
„ supcrioritntis,  servitutis,  emolumenti, 
,,  scu  txplcti,  scu  cuiuscumque  altcrius  ju- 
,,  ris  ttobis  scu  successoribus  nostris  in 
,,  prardictis  prxdictorum  aliano  penitus  re- 
M tincndo  : prò  pretto  vidcJKCt  ociuaginta 
„ millium  florenorum  aiiri  de  Piorentia  , 
„ boni,  Sc  lepititni  ponU^ris.,, 

. (io)  lòlà,  icq»  ,*  Ex  nunc  quU- 

,,  quid  dic:a  rrc/rut  Avinioncnsis  , cimi  ejus 
,,  territorio  pcrtincntiis , Se  districtu  ac  ju- 
„ ribiis  supadict's,  pi»s  icn  in  fu* 

„ /.v»7/*7  pìui  vaUhit  pretto  ante  diete , con- 
„ siJcrantes,  quod  secundum  Apostolum 
„ verba  Domini  Jesu  mcniora.ìtem , bea- 
„ tius  est  dare  quam  accipcre  ; ideo  prx- 
„ fato  domino  summo  Pontifici,  de  dicto 
„ ejus  procuratori  recipienti,  Se  stipulanti 
„ ut  supra  • ac  dictje  EuLsjc  Roman?  , 
„ ex  Certa  scientia,  donationc  pura,  sim- 
„ plici,  de*  irrevocabili  facta  cum  insinua- 
„ tioiie  prarsentiiim  » solemnitcr  inter  vi- 
,,  vos  tc/um  iliud  pitti  incliori  modo , Se 
„ forma  quibus  pussumus  , damus  , cedi- 
„ itius,  coaccdiiuus  ad  perpetuum , ac  pe- 
,,  nitiis  quiteamus , & donamus  . ,» 

(il)  M/V.  pat.qo,  „ Qiios  quidem  ceto- 
,,  ginia  mille  norenos  auri,  nos  dieta  Ke- 
» gi'i)  venditrix  , recognoscimus  publice  , 
„ de  in  veritate  legicime  confitemur , nos 
„ habiitsse,  Se  recepisse  plenarie  prò  pre- 
„ tio  antedieto  a domino  nostro  Papa  prx- 
»,  dicto , per  manum  reverendi  patris  in 
„ Christo  domini  Stephani  Dei  gratta  epi- 
,,  scopi  sancci  Pontti  Tbomcriaiurti  carne- 
„ rani  ejiisdem  domini  nostri  Papx , ^ 
»»  apostoIiciB  Sedis  in  bona»  Se  elccta  pe- 
„ cuoia  numerata.  Et  de  quo  quìdeinprc- 
,,  ciò  pr«fatum  dominum  Papam»  d:  ejus 
,»  successorcs,  atqucEcclesiam  Romanam , 
„ prò  nobis  hzrcdibos , Se  successoribus 

„ nostris 
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CAP.  VII.  i 

con  evidente  suo  vantaggio . Di  fatti  principalmente  con  quel  denaro  riuscì 
a Giovanna  di  prendere  al  suo  soldo  il  Duca  Guarnieri,  capo  di  una  masna- 
da di  mille , e duecento  Tedeschi  , di  noleggiare  dieci  galere  Genovesi , in 
una  parola  di  mettersi  in  istato  di  ricuperare  1’  intero  Regno  di  Napoli.  Ove 
ò adunque  la  sincerità , di  cui  tanto  vi  pregiate  , Signor  Anonimo  , in  rap- 
l>rescntare,  che  Clemente  VI.  ,,  volle  tirar  profitto  dalle  infelici  circostanze 
,,  deir  esule  Regina , e pria  di  conchiudere  la  pace  col  Re  Luigi , si  fece  ce- 
„ dere  la  Città  di  Avignone  sborsandole  una  picciola  somma  di  jo.  mila 
„ fiorini , che  non  corrispose  al  valore  di  una  Città  si  rispettabile  „ e in  chiu- 
dere il  vostro  racconto  con  quell’ epifor.ema  degno  di  un  Sleidano  , o di  al- 
tro Protestante  dello  stesso  carattere:  „ Non  vi  è mossa^  non  vi  è cambia- 
,,  mento  ne’  due  Regni  di  Sicilia  senza  la  molla  del  Papismo  , che  studia  di 
,,  profittare  in  ogni  circostanza  su  le  altrui  rovine?  » Conciosiacchè,  per  non 
replicare  ciò»  che  si  è detto,  della  spontanea  esibizione  di  Giovanna  di  ven- 
dere Avignone , e della  somma  di  8o.  mila  fiorini  d’ oro  di  Firenze  sborsati 
dal  Romano  Pontefice  in  quella  compra,  qual  mossa,  e qual  cambiamento 
re'  due  Regni  di  Sicilia  produssero  le  molle  del  Papismo  , per  usare  la  vo- 
stra espressione  , da  cui  certamente  astenuto  vi  sareste , se  noq  affettaste  di 
comparire  Anti-Cattolico?  Forse  Clemente  VI.  con  ammonire  Giovanna  de’ 
suoi  doveri  verso  il  marito,  e con  ordinarne  la  coronazione  a richiesta  della 
medesima  , e di  tutti  gli  Ordini  del  Regno , influì  nell’  orrida  trama  della  di 
lui  morte  ? Forse  eccitò  il  Re  di  Ungheria  a movere  le  armi  contro  di  Gio- 

van- 


„ nnstris  in  perpetuum  solvimiis,  &quit. 
„ tavimus  omnino , ciim  parto  snicnini , 
„ & valido  per  nos  super  hoc  interposito , 
„ de  ulierius  ab  eisdem  domino  Papa , 
„ cfus  successoribut,  & Ecclesia  Rnma- 
„ na,  causa  ve)  catione  hiijusniodi  aliquid 
„ non  perendo.  Cuiusmodi  peconiam  nos 
,,  dieta  Regina  rnoinctiam  in  nidentem 
„ ulilitaltm  nostrum  ac  pra  nteessariìs,  (T 
„ uiUììhs  negeilìs  fulstc  centtrsam  „ . Sic- 
come però  non  sono  mancati  Scrittori  ma- 
lamente animati  conno  la  Santa  Sede , i 
quali  hanno  negato,  che  la  predetta  Re- 

fina  ricevesse  la  divisata  somma  , giovami 
i qui  r portare  il  seguente  documento 
tratto  dalrArchtvio  di  Rapoli,  e dato  alla 
pubblica  luce  dall’  Abate  Papon  tra  le  pro- 
ve al  tomo  citato  della  Storia  di  Provenza 
num.XlÀV.  fag.'LX.  scg,  „ l.udoviciis,  & 
„ Joanna  Dei  gratta  Ree,  & Regina Jeru- 
„ Salem,  & Sicilie,  dncatus  Apulic  , & 
,,  principatus  Capuc,  Provincie  & Forcal- 
„ querii,  ac  Pedemontis  comites . Tenore 
,,  presentis  finalis  quictancie  apodixe  no- 
„ tuoi  facinms  universis  tam  preseniibus, 
,,  qiiarn  futuris , quod  olim  infra  tnniim 
,,  proximo  pceteiite  prime  indictionis,  nos 


„ in  Romana  curia  prò  nostris  agendis 
M personaliier  cxistcntes,  non  modica  pe- 
„ cunic  qiiantitate  nobis  plurimum  neces- 
„ saria  opus  habentes , mandavimns  ore 
,,  Ceniis  viro  nobili  Nicolao  de  Aczarolis, 
„ corniti  Terlitii . & magno  regni  nostri 
„ Sicilie  Sencscallo  dilccto  consiliario.  fa- 
„ miliari , Si  fidcli  nostro  ut  requiri , 3C 
„ recipi  faceret  nomine  , & prò  pane  iio- 
„ atra  in  eadem  Romana  curia  de  camera 
„ sanctissimi  in  Christo  Patris , 8;  Domi- 
„ ni  ■ Domini  Clementis  divina  Pioviden- 
„ tia  sacrosancie  Romane,  ac  universalia 
,,  Ecclesie  stimmi  Poniiiicis  de  pecunia  no- 
„ bis  debita  per  cameram  ipsam , prò  pre- 
„ tio  civitalis  nostre  Avinionis,  ccrrn  mn- 
„ do  alienate,  per  nos,  eidem  Domino 
„ snmmo  Pontifici , florcnorum  de  auro 
„ octoginta  millia,  per  ce^s  ad  hoc  de- 
„ putatos,  prout  de  intentione,  ac  plena- 
„ ria  conscientia  , Se  voluntate  nostra  pro- 
„ cessit  ; fecit  ad  opus  , Se  prò  parte  no- 
li stra  de  dieta  curia  recipi.  Se  haberi,  de 
„ quibus  Nìcolatis  ipse  ad  diversa  manda, 
„ ta  nostra  per  nos  ei  ore  lenus  suis  vi- 
„ cibus  inde  facra  solvi  fecit , stqne  con- 
„ verti  per  cosdem , qui  pecuniam  prefa- 

„ tam  , 
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vanna»  e discacciarla  dal  Trono?  Anzi  per  mezzo  di  un  suo  Legato  (la)  in- 
timò a quel  Sovrano  di  nulla  intraprendere  sul  Regno  di  Napoli  , minaccian- 
dogli la  scomunica,  c dal  medesimo  pressato  con  solenni  ambascerie  , affin- 
chè gli  concedesse  l’investitura  delle  due  Sicilie,  risptjse  (ij)  di  non  poter 
condcscendere  alle  sue  istanze , primieramente  perchè  la  Regina  Giovanna 
non  era  stata  convinta  di  alcun  delitto,  ed  in  secondo  luogo  perchè, 
quando  lo  fosse  stata , il  Regno  era  dovuto  a Carlo  Martello , o ricadeva  al- 
la Santa  Sede.  Quindi  accolse  benignamente  la  mentovata  Regina,  e le  die- 
de udienza  in  „ Concistoro  (14)  pubblico,  ove  con  tanto  ingegno,  e tanta 
M facondia  difese  la  pausa  sua , che  il  Papa , ed  il  Collegio  ....  tennero 

' » per 


1 


] 


M tam,  ut  ptefertur  receperant.  .. 

(la)  Rinaldi  aJ  annum  num.LVU, 
ai  atinum  ij+7.  oum.KÌU 
(ij)  Clemente  VI.  in  una  sua  lettera  a 
Luigi  Re  di  Ungheria  presso  il  Rinaldi 
ai  annum  ij4d.  num.LIlf,  „ Super  co  quod 
„ postulai , ut  Ubi , & prcfaio  Stephano 
,,  germano  tuo  prcfàtnm  rcgnuni  Sicilia 
M dare , & locare  vclimus , breviter  res- 
» poodemus,  quod  licci  desideremus  libi, 
„ & dieta  germano  tuo , quantum  cum 
n Dco , & raiionabililer  possemus , isiis 
» prasertim  temporibus , quibus  vobis  sic 
,,  dire  affliclis  compatimur , compiacere  ; 
,1  attamen  scire  notes.  Oc  debes,  fili  dile- 
M ctissime,  quod  hoc  lacere  sine  Dei  of- 
M fensa , Se  Iasione  jusiitia  prasentalitcr 
» non  valemus  ; cum  enim  oicta  Joanna 
„ Regina  Sicilia , ad  quam  dictum  regnum 
,,  hareditario , & successionis  jure  perve- 
„ nit,  in  possessione  pacifica  dicti  regni 
„ existai,  prò  quo  nobis.  Se  Ecclesia  Ro- 
u mana  fidelitaicm , Se  homagium  ligium 
„ praisiitii , Se  investituram  ipsius  a nobis 
„ recepir , prout  pradecessorum  suorum 
,,  tempore  eatitit  obscrvatum  : nondum  de 
H dlcio  sedere  convicta  sit , aut  confessa, 
„ nec  judicialiter  dieso  regno  privata , vei 
„ quod  dictum  regnum  pcrdidcrit  declara- 
„ tum , Se  ob  hoc  nondum  sit  certuni , 
,,  pradiclum  regnum  ad  nos,  & Romanam 
„ Ecclesiam  ob  causam  hujusmodi  , vel 
„ alias  devolutum  ; vidcat , Se  prudente! 
„ atlendat , quasumus  , regia  ccisitudo  , 
„ quomodo  id,  quod  ipsa  Regina  tanquaiu 
„ domina  possidcl,  de  quod  adhuc  no- 
„ strum  esse  non  ^parel , nec  ad  ma- 
„ num  nostram,  & Romana  Ecclesia  per- 
,,  venisse,  possimus  Ubi  concedere,  de 
,,  in  hoc  cum  alierius  injuria  de  Iasione 
,,  jusiitia  compiacere . „ E in  altra  lette- 
ra al  Cardinal  fieltrandn  suo  Legato  , pres- 
so il  medesimo  Rinaldi  ai  as/iara  1348, 


fium.  III.  „ Ad  id  quod  idem  Rete  (Luigi 
„ a Vaghcria  ) nobis  scripsit  supplicitec 
„ poslulans,  ut  libi  vel  alteri  coronarie^ 
„ nem  committeremus  ipsius  : licei  veli- 
„ mus , de  desideremus  attente  memorato 
,,  Regi  in  omnibus,  quantum  cum  Deo 
,,  possimui  liberatiier  Se  fàvorabiliter  com- 
,,  piacere  ; debent  tamen  idem  Rete , de 
M consilium  ejus  diligenter  attendere  , & 
„ attenta  meditatione  pensare , utrum  id 
„ possimus  facere  sine  ofi’ensa  Dei  , de 
„ magna  conscientia  Iasione  : cum  cha- 
„ rissima  in  Christo  filia  nostra  Joanna 
„ Regina  Sicilia  illustris , qua  tam  ex 
„ testamento  clara  memoria  Roberti  Rc- 
„ gis  Sicilia  avi  sui,  quam  alias , ut  pro- 
„ acimior  dicto  Regi  in  regno  Sicilia  suc- 
„ cessisse  dignoscitur,  qiiave  prò  codem 
M regno  per  nos  ad  homagium  est  recepta  , 
,,  de  qua  non  interveniente  Ecclesia  Ro- 
„ mana  judicio,  eodem  regno  per  ipsius 
,,  Regi!  Ungaria  potentiam  se  queritur 
„ spoliatam , ac  super  spoliatione  hujus- 

,,  modi  petit  sibi  justitiam  exhiberi 

,,  de  crimine  mortis  clara  memoria  An- 
,,  drea  Regis  Sicilia  viri  sui  , nec  conde- 
,,  mnata  sit , nec  convicta  : & esto  quod 
„ esset  de  huiusmodi  crimine  condemna- 
„ ta,  nonnulli  asserunt,  secundum  conven- 
,,  tiones  habitas  in  concessione  dicti  regni 
„ inter  tandem  ecclesiam , de  clara  memo- 
„ ria  Carolum  primum  Regem  Sicilia 
,,  lune  in  humanis  agentem  prxfato  Regi 
„ facta  per  candein  Ecclesiam  , regnum 
,,  ipsum  ad  dilcctum  filium  nobilem  vi- 
n rum  Carolum  Martelli  primogenitum  di- 
» età  Regina  duccm  Calabria  sucecssio- 
» nis  Jure  spectare:  de  aliqui  tencnt,  re- 
„ gnum  prafatum  Ibre  ad  candem  Eccle- 
» Siam  devolutum  . „ 

(14)  Pietro  Uiannonc  dell’  hterìa  CM- 
If  iti  Keguo  a /Vafcli  lib,  XXllI,  eap.  I. 
/era.  111.  /<>;•> j>. 
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„ per  fermo  ch’ella  fosse  innocente,  e pigliarono  la  difesa  della  causa  sua 
„ spedendo  subito  un  Legato  Apostolico  presso  il  Re  Ludovico  a trattare  la 
„ pace  I „ la  quale  dopo  molte  vicende  restò  conchiiisa  per  mezzo  di  un 
trattato  nell'anno  1350.  maneggiato  dai  due  Cardinali  Guidone  Vescovo  Tu- 
sculano , e Guglielmo  Diacono  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  , mentre  fu  fis- 
sata una  tregua  fino  al  mese  di  Aprile  dell'anno  seguente,  e la  causa  della 
Regina  Giovanna  , e della  successione  al  Trono  fu  rimessa  al  giudizio  della 
Sede  Apostolica  colle  condizioni,  che  se  Giovanna  fosse  ritrovata  rea,  il 
Regno  s'intendesse  devoluto  alla  Chiesa  Romana  , e se  ne  dasse  l'investitura 
al  Re  di  Ungheria  Luigi  , e se  fosse  innocente  ,,  si  dovesse  lasciare  in  paci* 
fico  possesso  del  Trono,  e Giovanna  dovesse  pagare  al  Re  Luigi  per  le  spe- 
se fatte  nella  guerra  la  somma  di  trecento  mila  fiorini  d'oro,  e che  in  que- 
sto frattempo  tanto  essa  Regina  Giovanna,  ed  il  suo  consorte  Luigi  di  Ta- 
ranto , quanto  il  Redi  Ungheria  Luigi  uscisseru  dai  confini  (15)  del  Regno  . Fi- 
nalmente nell'anno  ijji-,  essendo  stata  Giovanna  dichiarata  innocente  dell’ 
assassinio  del  Re  Andrea,  ed  essendosi  il  Re  di  Ungheria  sottoposto  alla  det- 
ta sentenza,  e di  più  avendo  condonato  alla  medesima  Regina  la  somma, 
che  in  quel  caso  a lui  era  (i6)  dovuta,  Giovanna  ristabilita  nel  pacifico  pos- 
sesso del  Trono  de’ suoi  maggiori,  se  ne  dichiarò  debitrice  alle  premure,  e 
al  valevole  patrocinio  di  Clemente  VI. , a cui  perciò  col  suo  consone  rendi  per 
mezzo  di  una  solenne  ambasceria  distintissime  grazie  . Se  dunque , a cagio- 
ne della  violenta  mone  data  ad  Andrea  il  Regno  di  Napoli  si  vide  involto 
negli  orrori  di  un’  aspra  guerra  , ed  occupato  dal  Re  Luigi  d'  Ungheria  , quel- 
la mossa , e quel  cambiamento  non  può  ascrìversi  alle  molle  del  Papismo , 
ma  deve  onninamente  attribuirsi  all’  impegno  , in  cui  entrò  il  mentovato  Re 
di  Ungheria  di  vendicare  la  mone  del  suo  fratello  Andrea , o alla  brama  del 
medesimo  di  conquistare  il  nostro  Regno  . Egualmente  insussistente  , e ca- 
lunniosa è l'accusa  data  ai  Romani  Pontefici  di  studiare  in  ogni  circostanza 
di  profittare  su  le  altrui  rovine  . Imperocché  considerando  per  ora  la  propo- 
sizione dell’Anonimo  relativamente  al  fatto,  a cui  da  esso  é applicata,  se 
Clemente  VI.  ricavò  qualche  piofitto  dalla  compra  (17)  di  Avignone,  non 
Tom,  II,  B può 


(is)  Matteo  Villani  Uterit  Ili.  1.  cap. 
xeni.  Scripnr.  Xer.  Italit.  tom.XlV.  tei. 
88.  >rrr.<  e Rinaldi  ad  aueum  i]$o.  «un. 
XXVI.  ffj. 

(t<)  Matteo  Villani  Uh.  II.  tap.  XXIV. 
tel.nó,  iff, , e cap.  LXV.  tei,  ir;.,  e 
tih.  III.  cap.XLV.  »/.i87.  ir;. , ove  raccon- 
ta la  liberazione  del  Principe  di  Taranto, 
e degli  altri  Principi  Reali  , che  il  Re 
di  Ungheria  teneva  in  prigione  . Veggasi 
ancora  il  Rinaldi  ad  amiim  13)1.  nma, 
XXXII-,  e ad  emum  i]sa«  aum,  I.  irf^. , 
al  quale  osserva  , che  In  le  altre  condizio- 
ni della  pace  una  fu  , che  il  Re  di  Unghe- 
ria Luigi  prosciolto  fosse  dalle  censute 


Ecclesiastiche  incorse  per  l’ invasione  del 
Regno  di  Napoli . 

(17I  Nella  Vita  s.  di  Clemente  VI.  PI- 
tar.  rapar,  ^veaienent.  Balutii  ttm.i.  tei, 

adì.  itf.  „ Civitatem Avcnioncnsem 

„ cum  suo  territorio  a Johanna  Regina 
,,  Sicilia,  ad  quam  perprius  speciabat , te- 
» nebaturque  in  feudum  ab  imperio , prò 
„ Romana  Ecclesia  dato  magno  prelio 
„ emit , consensi!  tamen  , Se  voluniata 
H memorati  Karoli  Regia  Romanorum  in 
„ Imperatorem  electi;  qui  etiam  auctori- 
u aando , approbando , & coniirniando  em- 
„ ptionem  hitjusmodi,  voluit,  & conccs- 
n ail,  quod  in  perpetuum  pcrtinerent  ad 

»1  jutj 
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può  dirsi , che  studiasse  dì  ricavarlo  > poiché  non  fu  egli , che  sollecitò  Gio- 
vanna alla  vendita  di  quella  Città,  ma  Giovanna,  che  si  csioi  a venderla  per  '' 
il  bisogno  di  denaro,  in  cui  ella  si  trovava  , e molto  meno  dir  si  può,  che 
quel  Papà  nella  suddetta  compra  profittasse  su  le  altrui  rovine  , mentre  a 
chi  riuscì  pregiiidiciale  quella  vendita?  Alla  Città  di  Avignone  ? Non  già, 
perche  a questa  furono  preservati  tutti  i diritti,  che  godeva,  e la  libera  am- 
ministrazione delle  pubbliche  rendite , c in  breve  tempo  dalla  munificenza  deV 
Romani  Pontefici  essa  fu  (i8)  abbellita,  e ridotta  ad  uno  stato  di  opulenza, 
c di  splendore,  che  la  fece  riguardare  come  un'altra  Roma,  Alla  Regina 
Giovanna  ? Neppure:  giacché  ella,  se  perde  futile  dominio  di  quella  Cit- 
tà, mentre  il  dominio  diretto,  e supremo  apparteneva  all*  Impero  , colla  som- 
ma, che  ricavò  dalla  vendita  della  medesima  ricuperò  un  (ip)  Regno.  C he 
se  taluno  osasse  di  replicare,  che  la  somma  sborsata  a Giovanna  non  corri- 
spose certamente  al  valore  di  una  Città  si  rispettabile,  risponderei  i.  Clie 

la 


„ jus , & propnetatem  diete  Ecefesie , & 
>,  preiati  Pape,  suorumque  sucecssorum 
„ canonice  intrantium  , qiiodqiie  per  cos 
,,  libere  teneaimir , ^ possiJeantur  in  fran- 
,,  co  allodio  , nec  prò  ipsis  liomagium  scu 
,,  fulclìtatcm  , scrviiinm , srii  recognitio- 
„ nem  citiqiiam  in  posterum  faccre  tcnean- 
,,  tur  • £t  in  signum  adepts  possessionis , 
,,  & traiislationis  dominii  eorumdem , de 
,,  domo  communi  sita  JuKta  EccUsiam 
„ Sancii  Fctri  Avinionensis  arma  dieta: 
M Keginz  in  ea  alHxa  amota  fucrunt , & 
,»  in  ipsorum  loco  arma  ipsius  Hapte  ap> 
,,  postta  , & alfìxa  • Quod  quantum  cidem 
„ Romaiix  Ecclcciz  utile , fructuosum 
„ exeiuric  tncsilmabifc  est , cum  hodie  non 
I,  habeat  locum  alium  iti  loto  orbe  , in 
„ quo  Jiberitis,  de  sccurins  commoretur, 
,,  ut  de  ipsius  sollemnitate  ac  sitiis  com- 
„ inoditate  taceatur.  „ 

(i8)  fmiocenzo  VI.  immediato  successo- 
re  di  Clemente  VI.  come  si  narra  nella 
prima  sua  vita  presso  Ì1  Baluzio  tom»  dt, 
» Suo  tempore  fecit  Claudi , dc 
M circuiri  totam  civitatem  Avinionensem 
f,  muris  , & turribus  altis , & tbrtissimis , 
fy  ac  vallibus , scu  fossatis  ad  extra  ; ex 
„ quibiis  dieta  civitas , quz  perprius  crat 
„ omiiino  aperta,  eficcta  est  ioriissima  , 
„ de  ad  resistendiim  quibiiscumque  earn 
,,  expugnare  voJentibus  mulium  bene  dis- 
„ posita,  & parata  ; voluitque,  quodclau- 
,,  aura  huiusmodi  haberet  magnum  ambi- 
ta tmn,  ad  hoc,  ut  processu  temporis  in* 
ta  fra  ipsam  possent  beri  nova  cdificia,  ex 
,,  quibus  dieta  civitas  ampliaretur,  indù- 
„ dcrentur  etiara  infra  earn  multa  virida- 


,,  ria,  & loca  amnena  circa  ipsam  fune 
„ cxistentia,  ac  etlam  ho^piiale  mirz  puU 
,,  thriuidints  prò  lune  novtter  ibidem  cdt- 
„ ficatnm , & dotatum  per  Bernarduin  Ka- 
,,  scasii  legum  Doctorem  civcm  Avenio- 
,,  ncnsem  : ,,  al  qual  passo  » e precisaiuen- 
te  alle  parole  nuriiy  ty  turrìha  il  ijjlu- 
zio  al,  969,  fa  la  seguente  annotazione  : 
„ Erat  cnim  Avenio  munrum  afn^ 

,,  htiu  y ut  ait  Hetrarcha  Uh.  t»  rrr.  tcnìK 
yy  epht»  18.  Tum  vero  tacta  est  ampia  ci- 
„ vìtas.  Vide  Matthzum  ViIIanium  Uh.  7, 
„ cop.96,  & bzoviuni  f.p.  (y  an. 

,,  §.f,  Novorum  rmirorum  uibis  Ave- 

„ nionensis  mcntionem  lacit  Bonifaciusde 
„ Amanatis  in  Clement.  Ecs  gai  de  scpul- 
„ turis  • „ Vedi  la  Aépentt  aux  Kubmhti 
Hittcrignes  conctrnant  la  àrcin  da  t^ap€ 
sur  la  Ì'ilìe  y (y  PEtat  à^A'^^lgnon  MDCCN 
LXVIII. 

(19)  Nclia  Vita  seconda  di  Clemente  VI. 

/esv.  iUt  col*  a7a*  „ Fost  batic non 

,,  parva:  misericordia:  gratiam  ( dei  la  tfir- 
„ pensa  ddPlmpedineno  Matri^K/nijUyùtìcttì 
„ Domtiius  Ludovicus  , atquc  Regina  de 
„ redeundo  in  regnum , sedula  semper  ìn- 
,,  ter  se  , ac  suos  consultatione  revoN 
„ vunt  ; sed  sine  qua  mundana  quzque 
„ dcficiiint , eis  deficiente  pecunia  , cogi* 
,,  tabant  consilia,  qnz  stabilire  non  (>ote> 
„ rart  • Nam  propter  huiusmodi  regni 
M guerras,  & intestinas  discordiat,  quibus 
„ rcs  ciiam  maxime  dilabuntur,  gravi  ni- 
„ mis  inopia  gravahantur.  Et  quoniam 
>,  caritas  uoique  frigescit,  nullum  in  curia 
„ poterant  reperire  suhaidiuin  • Qiiod  di- 
ta ctus  Pontifex  circumspcctus , &:  provi. 

„ dus 


« 


I 


I 
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Il 


la  CittJi  di  Avignone , quando  comprata  fu  da  Clemente  VI. , non  era  tanto 
rispettabile > quanto  poscia  divenne  ( not.  i8.  ) a.  Che  la  somma  di  ottan- 
ta mila  fiorini  d’oro  di  Firenze,  riguardo  al  rispettivo  valore  della  moneta 
in  quei  tempi  maggiore,  che  al  presente  , fu  riputata  un  (io)  gran  prezzo, 
3.  Che  la  Regina  Giovanna  nell’. atto  solenne  di  quella  vendita  spontanea- 
mente dichiarò  di  cedere  a titolo  d’  irrevocabile  donazione  quel  di  più,  che 
costasse,  o costar  potesse  la  predetta  Città.  ( not.  io.  ) 

CCLVII.  Un  solo  scanso  resta  all’Anonimo,  ed  e di  pretendere,  che 
quel  suo  epifonema  riferir  si  debba  non  al  passo  precedente,  ma  al  passo, 
che  immediatamente  segue . Esaminamolo  adunque , e vcggiaino , se  la  mos- 
sa, o il  cambiamento  da  lui  accennato  sia  stato  opera  ddU  u.oìU  del  Papit- 
ino  , che  studia  di  profittare  in  opni  lircostanza  su  le  allrHi  redine  . „ (^ic- 
„ ste  infelici  vicende  , dice(i)P  .^Koninio  , fecero  deporrc  alla  Regina  C/e't.'j/tKU 
,,  il  pcnsiere  già  ' concepito  della  conquista  della  Sicilia,  onde  fin  dall’anno 
„ 1347.  fu  obbligata  a conchiuderc  un  trattato  di  pace  poco  vantaggioso. 

B I Ma 


„ dus  velut  Arguì  advertens,  tanquam  il- 
„ le  , quem  zclus  dùmtis  Domini  come- 
„ debat , opportunis  cxquisitis  tractatibui , 
„ Se  catiiis  intermediis  viii,  civintem  Avi- 
„ nionenscni , qua  prcler  urbem  ad  Ro- 
,1  manam  curiam  opuicntcr  alendam  & 
„ decenter  pensaiis  omnibus  siistinendam  > 
n nullam  protinus  aptiorem  agnovit  ornili 
„ modo  jure.  Si  meliori  quo  potuil,  ernie 
,,  a Regina  prxdicta  prò  pretio  invicein 
,1  concordato,  & civitalis  eiusdem  Roma 
,,  nus  aiitistes  tcmporalitcf , & spiritual iter 
,,  domiiiaiur  • ^uod  quidem  bonum  opus  , 
,,  atque  laudabile  merito  laudabiiur  in  letcr- 
„ iium.  El  dicti  Dominui  Ludovicut,  at- 
,,  que  Regina  per  vcnditioneni  hujusmodi 
„ pecunia  redundantes,  simul  in  regnum 
,1  postea  rcdiveruiit . Forse  I’  Anonimo 
coll’auiorità  di  questo  Scrittore  pretcnde- 
tà  di  confermare  la  sua  assertiva , cioi  che 
„ il  Papa  volte  tirar  profitto  dalle  inlflici 
„ cireosianze  dell'  esule  Regina,  e pria  di 
,,  conchiuder  la  pace  col  Re  Luigi  si  fece 
„ cedere  da  Cievaitaa  Is  Ciiiàdi  Avignone.,, 
Ma  egli  s’inganna.  ConciosiaccbF  al  più 
dal  passo  riferito  si  ricai'a , che  il  Papa  , 
e i Cardinali  ricusarono  di  dare  a Luigi , 
ed  a Giovanna  I’  a)uto  di  denaro , che  essi 
chiedevano  eratuilamenle  a titolo  d’impre- 
stanza , onde  per  necessità  venderono  alla 
Chiesa  Avignone,  come  racconta  Matteo 
Villani  nelle  sue  Istorie  Ut,  I.  cjp.XVIII. 
col.  i{.  senza  però  esprìmere . che  quella 
vendita  fòsse  progettata  dal  Papa , o dai 
suoi  Ministri,  e con  asserire  falsamente, 
che  quella  Città  fu  venduta  per  fiorini 
XXX.  Olila  d’oro,  „ Il  detto  Re  Luigi,  e 


I,  la  Regina  Giovanna  havendo  il  confor- 
„ to  di  ritornare  nel  Regno  (come  detto  è) 
„ senza  soggiorno  procacciarono  di  ciò 
M fare.  E trovandosi  poveri  di  moneta  , 
„ richiesero  d’ajuio  il  Papa , e i Cardinali 
„ il  quale  non  impetrarono . Allora  per 
,,  necessità  venderono  alla  Chiesa  la  giu- 
>,  risdizione , che  la  Reina  havea  nella 
„ Città  di  Vignone  per  fiorini  XXX.  mi- 
„ la  d’  oro . „ 

(to)  Mafoo  pretio  emìt , dice  l’Autore 
della  I.  Vita  di  Clemente  VI.  nel  pssso 
riportato  (nota  17.  ).  E che  realmente  tal 
fosse,  si  prova  cogli  esempli  di  altre  ven- 
dite , e nominauincme  con  iiocllo  della 
venuiia  della  città  di  Montpellier,  e ilei 
Castello  di  Larcs  con  tutti  1 loro  distret- 
ti, giurisdizioni,  o dipendenze  per  la  som- 
ma di  ISO.  mila  scudi  d’oro,  e della  snnia 
delia  predetta  città  di  Mrintpellicr  , del 
Castello  di  Lares,  della  Viscontea  d’Ome- 
les,  della  CasteUania  di  Fioiitigoaoo , e 
del  feudo  di  Cirlcdis,  valutati  i)o*  mila 
fiorini  d’oro,  benchà  questi  dommii  fos- 
sero qualche  cosa  di  più  della  sola  Città 
di  Avignone  col  piccolo  suo  territorio  , 
come  op|soriunamcntc  osserva  1’  erudita 
P.  M.  Becchetti  Istoria  Ecclesiastica  M, 
LXXIX.  oum.  CXXXIII.  Vedi  la  Risposta 
alle  Ricerche  pog.al. , ove  $1  adduce  la  ven- 
dita di  Antibo  porto  di  mare , c frontiera 
della  Francia  ^tta  ad  Arrigo  IV,  nell’anno 
i<o8.  da  Casa  Grimaldi  per  la  somma  di 
apoooo.  lire. 

(i)  Dinono  iMrìco  - Politico  pag.  144, 
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» Mi  essendosi  nuovamente  stabilita  nella  sua  Sede , e profittando  di  alcune 
,,  civili  discordie,  che  serpeggiavano  in  quel  Regno,  tentò  nuovamente  rim- 
ai presa  nell'anno  tjj6.  , c furono  si  felici  i principi  di  questa  spedizione  i 

n che  giunse  a ricevere  in  Messina  gli  onori  Reali  unitamente  al  suo  Sjv>so  J 
» Luigi  . Gii  affari  perù  presero  tosto  un  contrario  aspetto,  onde  fu  final- 
,,  mente  conchiuso  un  trattato  di  accomodo  col  Re  di  Sicilia  Federigo  HI. 

„ Le  principali  condizioni  di  questa  pace  stabilirono,  che  la  Sicilia  fussc  ri- 
„ guardata  come  feudo  del  Regno  di  Napoli  , e soggetta  all'  annuo  canone 
,,  di  tre  mila  once  d' oro  , c che  l'edtrigo  , e i suoi  successori  portassero 
„ il  titolo  di  Re  di  Trinacria  , rimanendo  a Giovanna  quelio  di  Regina  del- 
„ la  Sicilia . Il  Papa  autorizzò  la  convenzione  > riserbando  alla  S.  Sede  il 
„ diretto  dominio  de’ due  Regni.  11  trattato  pose  il  termine  alla  guerra,  ma 
^ ,,  le  condizioni  non  furono  mai  osservate  come  abbiamo  di  sopra  accenna- 

„ to . „ E’  verissimo  , che  Giovanna,  o per  meglio  dire  , i consiglieri  di 
lei  concepirono  il  pensiere  della  conquista  della  Sicilia , al  quale  effetto  il  Re 
Roberto  avolo  della  medesima  Giovanna  aveva  fatto  gran  preparativi  : ma 
l'armata  navale  destinata  a cotesta  spedizione  nell'anno  1J4}.  da  una  fiera 
burrasca  fu  (z)  dissipata:  onde  si  crede,  che  a cagione  di  tale  disgrazia  sva- 
nisse il  disegno  di  riunire  al  Regno  di  Napoli  quell’ Isola  , ed  è indubitato, 
che  ciò  accadde  prima  delle  infelici  vicende  della  i^egina  Giovanna  rammen- 
tate dall'  Anonimo , e che  la  molta  del  Papismo  nè  punto  , nè  poco  agl  per 
iar  desistere  da  quella  impresa,  nè  in  quelle  circostanze,  come  neppure  giam- 
mai in  altre , studiò  di  profittare  su  le  altrui  rovine  . Effetto  bensì  de’  con- 
sigli, e delle  premure  di  Clemente  VI.  fu  la  tregua  nell'  anno  1344.  stabi- 
lita fra  Giovanna,  (3)  e Lodovico  nell’ anno  1341.  illegittimamente  coro- 
nato Re  di  Sicilia  . Ma  con  questa  tregua,  che  altra  mira  si  ebbe  da  quel 
Pontefice,  il  quale  adottato  aveva  le  ragioni  delia  Regina  Giovanna  sopra  la 
Sicilia  con  quel  medesimo  impegno,  con  cui  aveva  sostenuto  i diritti  del  Re 
Roberto,  se  non  la  tranquillità,  e la  quiete  del  Regno  di  Napoli,  in  tempo 
di  una  minorità , a cui  mancava  la  prudenza  , e la  forza  dei  governo  ? £ 
cosi  fosse  stata  per  parte  di  Lodovico  accettata , ed  osservata  quella  tregua  , 
che  la  Regina  Giovanna  non  si  sarebbe  ritrovata  nella  dura  necessità  di  con- 
chiudere col  medesimo  un  trattato  di  pace  poco  vantaggioso.  Ma  Lodovico 
prevalendosi  de’  torbidi  insorti  dopo  I'  infame  assassinio  dell’  infelice  Re  An- 
drea, rotta  la  tregua ,' s' impadronì  (4)  della  Città  di  Melazzo , ed  esibì  a 
Luigi  Re  di  Ungheria  per  la  conquista  del  Regno  di  Napoli  un  sussidio  di 
quaranta  galere , purché  gli  fosse  accordato  il  pacifico  possesso  della  Sicilia , 
e gli  fossero  restituite  la  Città  di  Reggio  , e le  altre  Tette  della  Calabria 
occupate  già  dal  suo  avo  Federigo.  Quindi  Giovanna  (j)  ai  quattro  dei  me- 
se 


(z)  Rinaldi  ai  annua  i34j,s»n.LXXXII. 
'lem. 

(3)  Rinaldi  ai  annua  1344.  iwtvJCXXIT. 

(4)  Giovanni  Villani  «NXU.  r«/>.LXVlII. 
tel.ffz.  leg. 


(3)  Tommaso  Tazello  ie  retus  Sìciillt 
fosteriorh  Decoiis  Uh.  IX.  top.  V.  Tbetouri 
/Iniiquiiaium , (y  Hiticriama  SieìliK  Gre- 
vll  , iy  Burmami  Lugiuni  Batmerum 
MUCCXXIll.  tom,  III,  toh  dii,  » Regina 

» (OVs- 
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se- d!  Novembre  dell’anno  IJ47.  sottoscrisse  una  convenzione,  a tenore  del- 
la quale  essa  cedeva  perpetuamente  a Lodovico  ogni  diritto  su  la  Sicilia , c 
le  Isole  adiacenti , a condizione  che  egli  a nome  di  lei  nella  Festa  de'  Santi 
Apostoli  Pietro  , e Paolo  pagasse  al  Romano  Pontefice  tre  mila  once  , e in 
caso  di  bisogno  dovesse  mantenere  quindici  galere  armate  in  difesa  di  cssn 
Regina.  Ecco  il  trattato  di  pace  poco  vantaggioso  conchiiiso  dalla  Regina 
Giovanna  con  Lodovico  preteso  Re  di  Sicilia . Or  questo  trattato  fu  forse  in- 
tavolato dal  Romano  Pontefice  , o conchiuso  col  di  lui  consentimento  , ov- 
vero dal  medesimo  ratificato  ? Non  già  : anzi  Clemente  VI.  appena  ne  ebbe 
notizia  da  Luigi  Re  di  Ungheria  , lo  (fi)  disapprovò . Pertanto  essendosi  Giovanna 
restituita  a Napoli , ove  ai  27.  di  Maggio  (7)deH’ann.  i JSa.  e non  ai  17.  di  Mag- 
gio del  1350.,  come  scrive  r Anonimo  , fu  di  nuovo  coronata  col  suo  marito  dal 
Legato  Apostolico,  nell’anno  13  54. , e non  nel  13;^.,  da  Luigi  Re  di  Napoli  fu 
tentata  l’ impresa  di  ridurre  la  Sicilia  sotto  il  suo  comando  , c gli  riuscì  di  vedere 
alzate  le  tue  bandiere  nelle  Città  di  Palermo,  Trapani,  Milazzo,  Mazara,  eJ 
in  altre  Terre,  e Castella  in  numero  di  cento  (8)  dodicT,  e nel  13  3<5.  a lui 
si  diede  la  Città  di  (p)  Messina , onde  ai  24.  di  Decembre  esso  , e la  Re- 
gina 


u ( Gìovaii»a  ) terriia  ne  bine  SUbìo  inde 
„ Ungaro  contra  irruente , Regnum  amit- 
» teret , culti  Clemente  Xcmano  Pontifice 
» egli,  ut  inductic  annoium  trium  iiitet 
„ iptam  , & Situici  inirentur.  leitur  Sau- 
„ ialus  ImiriaJj  genere  nobilis , patria 
„ 'AeafellUnui , Se  Archiepiscopui  Amal- 
» phitanui,  nuntii  a Kemano  Pontifice  ad 
n leanuem  Ducem  prò  induciis  firmandii 
» mittuntur.  At  Dux  recusata  belli  intcr- 
y,  missione,  ut  inquieta  , Se  picrumqiie 
M perfida , certam  , perpetuamque  paceni 
» petiit,  ad  quam,  ut  Romauuta  Pontifi- 
„ cem  flecteret,  per  eosdeni  nuntios  bona 
» ecclesiastica , quxhactenut  occupaverat, 
yt  tuo  juri  restituit.  Quibus  ita  remissis, 
yy  officiosa  legatoruin  relatione  , atque  ope- 
„ la , PaK  demum  inter  Joannaa , Se  Lu~ 
„ Javleum  Regem , omnesque  Sicilie  pro- 
„ cerea,  anno  talutis  1347.  pridie  nonas 
,,  Novemhrit  hit  pactis  Inita  est:  “Ut  Si- 
„ cilU  Regnum  perpetue  apuà  Ludnieum 
y,  enei , etti  prc  annuo  cenm  ad  umiarum 
y,  tria  tnuiia  Romane  Foiitifici  in  fetta  /ipo- 
„ itelerum  Petti,  (7  Paul!,  Regime  Jean- 
„ nte  nomine  pendendo  teneretur  : Vi  Idem, 
„ ti  Regnum  Pdeapoìitanum  ah  botte  quan- 
„ dofue  Invaderetur,  elattem  Iriremium  quia- 
„ declm  ad  trimetire  eum  telato  milite  oh- 
,,  yeiìiarei  mitleref.  Joanna  vere  Regina  jut 
„ ti  quod  In  Skilia , (T  intulii  ebjaeentltui 
„ baiebat,  Ludovico  in  perpetuum  cederei} 
„ Remanut  quoque  Ponlifex  Sieaìet , (7  Re- 
„ gem  a dirli,  (7  preeterUentti  annorum 


„ centiint  abiclveret , paeemque  proharet . „ 
(d)  Clemente  VI.  in  una  sua  lettera  al 
Cardinale  Bcltrando  suo  Legato  presso  il 
Rinaldi  ad  annum  1348,  num.  IV.  „ Ad  ea 
u etiam,  qux  per  dilcctuni  filium  Martini 
„ clcrictim  suum  scripsit,  ut  tractatum  in- 
„ ter  Reginam  prsdictam  , Se  Siculos  ha- 
„ bitum  confìrmare  nollemus,  poterit  Ke- 
„ gi  responderi  prelato,  quod  licet  iidera 
„ Siculi  multot  Iractatus  , nobis.  Se  eidem 
,,  ecclesie  Ibrsitan  utiles , diversis  succes- 
„ live  vicibus  obtulissent , suos  ad  noa 
„ propterea  frequenter  nuntios  destiiiaii- 
„ do  j verumtanien  quia  eorum  in  hac 
„ parte  causa  inter  Ecclesiam , Se  Regi- 
„ nam  prel'atas  conjuncta , Se  cadcin  quo- 
„ dammodo  videbatut  , cosJcm  Siculos 
,,  ocaudir:  noluimus  ; ncc  traclatus  co. 
u rum,  quos  ut  premiiiitur,  frequenter 
„ obtulerant,  duximus  admittendos.  Ve- 
u rum  est  tamen  , quod  Regina  ipsa  tine 
„ teitu  nostro , Se  absque  co  quod  signi- 
„ ficaverit  aliquid  nobis  ; inde  iractatus  ali- 
„ quos  cum  cisdem  Siculis  dicilur  habuit- 
„ te;  quos  Iractatus  ncc  unquam  vidimus , 
„ cum  ncc  nobis  oblati  fucrint  : & nos  ad 
„ approbationem , vcl  reprobationem  ipso- 
„ rum  procedere  nullo  modo  proponimus 
„ pretcrinissa  ipsius  ecclesie  gravitale . „ 
(;)  Matteo  Villani  Iiiciqe  lib.  lU.  cap. 
Vili.  C0I.U6. 

(8)  Ivi  lib.  IV.  cap.  III.  cel.xiC. 

(p)  Ivi  ìib,  VII,  cap,  XXXIX.  coU  417. 
"l' 
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gina  Giovanna  vi  fecero  il  loro  ingresso,  e accolti  furono  con  indicibile  gio- 
ja  , c con  magnifica  pompa  da  tutta  quella  (jo)  Cittadinanza.  Che  se  gli 
affari  presero  un  contrario  aspetto,  e se  Federigo  III.  , il  quale  dopo 'la  mor- 
te di  Luigi  di  Aragona  occupò  il  Trono  di  Sicilia,  ritolse  a Giovanna  Paler- 
mo, c Messina  in  questo  cambiamento  influirono  in  parte  le  interne  ribellio- 
ni del  Regno  , in  parte  la  presa  di  due  galere  Napoletane  , e la  codardia 
delle  truppe  comandate  dal  gran  Siniscalco  Niccolò  (i  i)  Acciajuoli  , non  le 
molle  del  Papismo.  In  fine  gli  articoli  del  trattato  di  accomodamento  frali 
Regina  Giovanna , e Federigo  III.  furono  da  loro  fissati , benché  a condi- 
zione , che  non  avessero  alcun  effetto  , se  non  erano  approvaci  dal  Romano 
Pontefice,  da  cui  essa  Regina  riconosceva  il  Regno,  e di  cui  era  (la)  v.is- 
talla , e quel  trattato  colle  mutazioni  , e giunte  , che  sembrarono  opportune 
confermato  fu  da  Gregorio  XI.  nell'anno  ijya.  ( §.  CC.XLIX.  ) e cosi  fu 
ristabilita  una  volta  la  pace  fra  i due  Regni  di  Napoli  , c di  Sicilia  , ne’ 
quali  le  funeste  discordie  continuate  per  70.  , e più  anni  avevano  fatto  scoi^ 
rere  a rivi  il  sangue  umano , c prodotto  infiniti  disordini  con  gravissimo  dan- 
no non  meno  della  pubblica  tranquillici , che  della  Cattolica  fede  , e del  cul- 
to (13)  divino  , né  in  confermarlo  il  Pontefice  profittò,  giacché  la  Santa  Se- 
de aveva  gii  da  più  secoli  il  diretto  dominio  de’ due  Regni,  né  questo  o da 
Giovanna , o da  Federigo  ernie  stato  mai  contrastato  . Onde  il  riferito  epi- 

fone- 


10)  Lié.  eli,  tap.XLÌV.  «/.430.  tep 

11)  Ut.  (il,  tjf.  tXXII.  ii[[.  re/. 448, 

>(£• 

(ij)  Ne’  Capitoli  di  quella  concordia 
presso  il  Rinaldi  ad  ar,num  ij7z.  num.  V. 
» In  primis  voluerunc  diete  partet , quod 
„ omnis  tractaiiis  inccliigi  debeat,  & sic 
„ rclcrcndus  domino  nostro  summo  Pon- 
,,  tifici , dr  Apostolica  Sedi , a qua  domi- 
u Ita  Regina  tcnct  regnum  ■ & csi  vassal- 
,,  la  prò  ilio,  sine  cujua  directione,  con- 
u silio,  beneplacito,  dC  mandalo'domina 
,,  tion  incendit  ad  aliquem  tractatum  pro- 
u cedete,  cum  ipsa,  de  regnum  consistane 
„ in  manibus  ciusdem  domini  nostri,  Sc 
„ sc’dis  Apostolicie , & sic  causa  individua 
„ utriusque:  dc  intcndit  domina  ipsa  mo- 
- » re  progenitorum  suorum  in  omnibus 
„ langenubus  eam  , Oc  regnum , dr  qnx- 
„ cumjue  sua  negotia  , pramittere  teve- 
„ reiUiam  , obcdicntiam  , dr  honorem 
„ ejitsdem  domini  nostri , dr  Apostolica 
„ SediS  . ,, 

(tj)  Nella  Bolla  di  Gregorio  XI.  riportata 
lial  mentovato  Rinaldi  itid,  iium,  XIX, 
„ Quia  in  conventionibus  inter  Romanam 
„ Ecclesiam,  & dicium  quondam  Caiulum 
„ habilis  continctur , quod  insula  Sicilie , 
,,  dr  terra  citta  pharura  dividi  non  debercut; 


„ nos , considerantes  tot,  & lantas  stra- 
ges  hominum , dcprcdaliones  , dr  disso- 
„ liitioncs  eeclesiarum , raptus , incendia,  dl- 
„ vini  cultus  diminutionein  , de  alia  mala 
„ innumerabilia , qtiz  ex  guerris,  qua  diu 
„ viguerunt  inier  dictam  Reginain , dr  suoi 
„ prcdecessorcs  ex  una  parte  , de  diciuin 
„ rrìdcricum,  dC  suos  ex  altera  ^qui  di- 
,,  ctam  insulam,  de  terram  aliam  cura  pha- 
,,  rum  de  hcto  divisai  tenuerunt  jani  per 
„ septuaginia  annos,  de  ultra)  sunt  sccu- 
,,  ta  , & quod  propicr  interdicium , cui 
„ diete  insula  jam  per  multos  aiiitos  sub- 
„ jacuerunt,  in  diclis  insulis  tantum  exer» 

„ vit  indevotio  populi  , hcreses  pullula- 
,,  rum,  quod  de  totali  subverslone  caibo- 
„ licz  fidei  in  eisdem  prnbabiliter  dubiia- 
,,  tur  ; nec  non  quieti!  qua  in  subJitis  ulri- 
„ usque  terre  f^cujus  ad  nos  direcium  do- 
„ miiiiuni  perttnet)  | rovetùret  ex  parte 
u prodicta , maxime  quia  quodammodo 
„ guerris  btqusmodi  finis  imponcretur,  aliai 
,,  quam  per  piceni  spes  vcrisimilis  , non 
„ habetur,  immo  quod  ex  dilatione  ipsius 
„ pacis  Regina,  de  ipsius  regno,  ac  Roin. 

,,  ecclesia  hostes  hosiibus  adderentur,  non 
,,  immerito  fbtmidatur;  ex  bis,  de  aliis 
„ causis  justis  ad  hoc  nos  moventibus  di- 
„ ctam  convemionem  ad  supplicaiioncm 

„ ipsius  ^ 
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fonèma  dell’  Anonimo  o si  consideri  relativamente  ai  racconti  precedenti  , o 
si  riferisca  agli  avvenimenti.  Che  si  narrano  dipoi,  sulla  malignità,  e sulla 
impostura  unicamente  si  fonda  . 

CCLVllI.  1 tre  immediati  successori  di  Clemente  VI.  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro,  cioè  Innocenao  VI.  , Urbano  V.,  e Gregorio  XI.  hanno  avuto 
la  sorte  di  non  essere  maltrattati  dall’  Anonimo  Discorsivo . Non  cosi  Urba- 
no VI.  Trascriviamone  le  parole  . „ La  (i)  competenza  fra  i due  Papi  cle- 
ri mente  III.  , e Vrbano  VI.  apri  una  nuova  scena  di  rivoluzioni  nel  nostro 
„ Regno.  La  Regina  Giovanna  seguiva  il  partito  di  Clemente,  e perciò  ri- 
„ mase  esposta  alla  più  funesta  .tragedia.  Z'rhano  competitore  di  Clemente 
,.  prese  la  più  aspra  vendetta  di  questa  infelice  Principessa:  non  contento  dt 
„ averla  caricata  di  molte  scomuniche  passò  a sentenziarla  decaduta  dal  Re- 
y,  gno,  c ne  dichiarò  Sovrano  Carlo  Duca  di  Dura/zo  . Carlo  era  pronipote 
„ di  Carlo  li.  di  Angiò  Re  di  Napoli  , e la  Principessa  sua  Moglie  era  fi- 
„ glia  di  Carlo  eli  Durazzo  fatto  ammazzare  in  Aversa  per  ordine  di  Luigi 
,,  Re  di  Ungheria,  poiché' fu  creduto  complice  dell’ assassinio  fatto  ad  -^n- 
„ drea  primo  marito  di  C/oW4»»4  .*La  Regina  si  oppose  a questa  nuova  tem- 
„ pesta  adottando  alla  sua  successione  il  Duca  Luigi  d’  Angiò  fratello  di 
„ Carlo  V.  Re  di  Francia  . Questo  passo  irritò  moltissimo  la  Nazione , a 
„ cui  il  dominio  de’  Francesi  era  sommamente  in  orrore  ; c quindi  il  Duca 
„ di  Durazzo  s' impadronì  del'Regno  senza  molta  resistenza,  e fece  stran- 
„ golare  la  disgraziata  Regina  l’anno  1381.  „ Per  poco  che  uno  versato  sia 
nella  elementare  dottrina  della  Cattolica  Religione,  sa,  che  la  Chiesa  mili- 
tante è un  corpo  , e perciò  aver  non  può  che  un  Capo  visibile  : onde  tosto 
scorge  l'abuso,  che  fa  l’Anonimo  del  titolo  di  Papa,  dandolo  assolutamen- 
te non  meno  ad  Urbano  VI. , che  a Clemente  VII.  Chi  poi  ha  letto,  non 
dirò  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  , che  dall’  Anonimo  , c da  altri 
dello  stesso  partito  vien  riguardato  per  Scrittore  troppo  addetto  alla  Santa  Se- 
de, ma  gli  Annali  d’  Italia  del  Signor  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori 
onorato  dal  nostro  Discorsivo  (1)  cogli  epiteti  di  dottissimo , e di  pio  t va- 
lente Saeerdote  , ravvisa  inoltre  la  mala  fede  dello  stesso  Discorsivo  nell’  at- 
tribuire la  nuova  scena  di  rivoluzioni  nel  nostro  Regno  alla  competenza  fra 
i due  Papi,  nel  nominare  Clemente  VII.  prima  di  Urbano  VI.,  e nell’ ascon- 
dere , che  Giovanna  , prima  di  gettarsi  nel  partito  dell'  Antipapa  Clemente  , 
avea  riconosciuto  per  legittimo  Papa  Urbano  VI.,  e dopo  essere  caduta  nel- 
lo scisma,  rientrata  in  se  stessa  avea  spedito  ad  Urbano  una  solenne  Amba- 
sceria per  riconciliarsi  con  lui.  Imperocché  dai  suddctti'Annali  (3.)  si  appren- 
• de  , 


n ipsiut  Regina  de  fratmm  nostrorum  con- 
n siilo  autfaoritate  apostolica  cit  certa  scien- 
>,  eia  relaxamus:  adjfcienics,  qiiod  si  in 
,,  aliquo  c:su  juxta  hiijutmndi  tractatus 
,,  co.’iventionem  dietss  insulas  ad  nianus 
u Joannz  > seu  luccessonun  suorum  in  re- 
,,  gito  pervenire  seu  reverti  contingat.  re- 
,,  tumat  siium  robur  praefata  conventin  ; 
ita  vidclicct , quod  dieta  insula  ab  alia 


„ terra  citta  pharnm  nullatenus  divida- 
,,  tur , 

(i)  Vheert')  Inerito- Peililco  pag-ini.  seg. 

(t)  Nella  Prefi.'zJeae  al  Discorso  Istorico- 
FcìUlto  fttg.  Vili, 

(3)  Sotto  l’anno  MCCCLXXVIU.Vegean- 
gansi  gli  Autori,  che  cita  il  Signor  Pro- 
posio  Muratori,  e particolarmente  il  Ri- 
naldi ad  a/sssusn  1378.  isssm.  si.  seqq. 
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de,  che  dopo  li  morte  di  Gregorio  XI.  accidiiti  rei  di  ij.  venendo  il  d! 
iS.  di  Marzo  in  Roma,  ove  egli  avea  restituito  la  Pontificia  residenza,  i 
Cardinali  di  concorde  volere  elessero  nel  di  8.  di  Aprile  Bartolomeo  Pri- 
1 guani  Arcivescovo  di  Bari  ; che  venuta  la  mattina  del  di  p.  di  Aprile  fe- 
ce r Arcivescovo  di  Bari  notificar  I’  elezione  sua  ai  Magistrati  della  Città  , 
che  ne  furono  contenti,  c corsero  tosto  a rendergli  i tributi  del  loro  ossequio  ; 
che  non  volle  egli,  che  si  procedesse  innanzi,  se  non  venivano  i sei  Cardia 
nali  rifugiati  in  Castello  Sant’Angelo;  che  i detti  Cardinali  assicurati  dal  Se- 
natore vennero,  ed  uniti  con  cinque  altri  rinnovarono  l'elezione,  che  fu  di 
nuovo  accettata;  che  si  cantò  dipoi  il  le  Deum  , ed  intronizzatoli  Papa  pre- 
te il  nome  di  Urbano  VI.;  che  segui  la  sua  coronazione  nel  di  i8.  di  Apri- 
le , giorno  solenne  , c a tutte  le  funzioni  assisterono  per  alcune  settimane  < 
tedici  Cardinali , che  si  ritrovavano  allora  in  Roma  , anzi  col  consiglio , ed 
assenso  de’  medesimi  Cardinali  furono  .spedite  a tutti  i Re  , Principi , e Re- 
pubbliche le  circolari  per  notificare  la  canonica  elezione  del  nuovo  Papa , e 
che  lo  stesso  scrissero  i Cardinali  predetti  ai  sei , che  erano  rimasti  in  Avi- 
gnone , e chiaramente  tanto  questi , come  quelli  riconobbero  per  vero , e le- 
gittimo Pontefice  Urbano  VI.  Dal  medesimo  Annalista  fondato  sopra  docu- 
menti incontrastabili  si  racconta , (4)  che  i dodici  Cardinali  Oltramontani , 
quantunque  avessero  acconsentito  volontariamente  alla  elezione  di  Urbano,  non 
sapendosi  dar  pace,  che  fosse  ritornata  in  Italia  la  cattedra  Pontificia,  nò 
adattare  alla  riforma  , che  il  nuovo  Pontefice  sul  bel  principio  dichiarò  di 
volere  in  tutti  gli  Ecclesiastici , ed  anche  nel  Sacro  Collegio , col  pretesto 
del  caldo  usciti  dà  Roma  si  ragunarono  nella  Città  di  Anagni , e quivi  ai 
p.  di  Agosto  pronunciarono  Papa  Urbano  usurpatore  della  Sede  Apostolica  , 
c da  Anagni  passati  a Fondi , e sedotti  tre  de'  quattro  soli  Cardinali  Italiani  , 
che  erano  restati  col  Pontefice  in  Roma , e poi  andati  ad  Anagni  per  tratta- 
re di  accomodamento,  il  dì  10.  di  Settembre  elessero  Antipapa  Roberto  Car- 
dinale di  Ginevra  , che  pigliò  il  nome  di  Clemente  VII.  Finalmente  dallo 
stesso  Annalista  (j)  si  riferisce , che  la  Regina  Giovanna  mostrò  gran  piacere 
per  r elezione  di  un  Papa  Napoletano  , e gl’  inviò  Ottone  di  Brunsvich  suo 
marito  con  sontuoso  accompagnamento  , e ricchi  donativi  a prestargli  obbe- 
dienza; ma  essendo  ritornati  esso  Duca,  e gli  altri  Uffiziali  per  alcune  ca- 
gioni non  ben  conosciute  disgustati  del  Papa , la  Regina  anch’  essa  si  diede  a 
proteggere  l’empie  mene  de’ Cardinali  Francesi,  e abbracciò  il  partito  dell’ 
Antipapa  ; che  essendosi  il  cosi  detto  Clemente  VII.  recato  a Napoli  (tf)  a 
fine  di  affezionarsi  qfiei  Cittadini , fu  accolto  da  Giovanna  colle  maggiori  di- 
mostrazioni di  ossequio,  ma  che  il  Popolo  si  sollevò-contro  di  lui:  onde  la 
Regina  temendo  anche  di  se  stessa , lo  fece  ben  presto  ritornare  a Fondi , e 
per  placare  il  Popolo  si  protestò  inclinata  ad  abbandonare  l’Antipapa,  e 
mandò  i suoi  Ambasciatori  a Roma.  Per  colpa  di  chi  avvenisse  , che  questa 
Ambasceria  non  producesse  l'effetto,  che  si  desiderava  dai  buoni  Fedeli,  il 

prc- 

(4)  Sotto  l’ anno  stesso . (g)  Sotto  I*  anno  MCCCLXXIX, 

li)  Ivi.  - 
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prtdctto  Annalista  dichiara  di  non  saperlo  (7)  dire . Noi  però  assicurar  pos- 
siamo ) che  i tre  Conti  di  Ariano , di  Nola  , e di  San  Severino  deputati  da 
Giovanna  furono  ricevuti  benignamente  da  Urbano,  e che  da  «lei  ebbero,  or- 
dine di  partire  incontanente  da  Roma  , e di  ritornare  a Napoli , lasciando 
imperfetto  1'  affare  , dacché  Ottone  di  Brunsvich  consorte  della  medesima  si 
restituì  nel  (8)  Regno , e che  tosto  Giovanna  ripigliò  le  ostilitì  contro  il  Pon- 
tefice , ed  i suoi  seguaci . Per  la  qual  cosa  Urbano  procede  a fulminarla  coll* 
ecclesiastiche  censure , e a privarla  del  (g)  Regno,  che  egli  ofieri  a Luigi  Re 
di  Ungheria , il  quale  cedò  ogni  suo  diritto  al  suo  nipote  Carlo  Duca  di  Du- 
razzo,  che  nell’anno  1381.  ne  entrò  in  possesso  , e nell'anno  seguente  fece 
morire  la  Regina  Giovanna , nella  di  cui  morte  si  vide  avverata  la  minaccia  | 
fattale  dalla  Santa  Vergine  Caterina  da  fio)  Siena  . Dunque  a parlare  since>' 
rumente  la  protezione  de’  Cardinali  scismatici  presa  dalla  Regina  Giovanna  , 
l’adesione  della  medesima  all’Antipapa,  1’ ostin.azione  in  persistere  nello  scis- 
ma, e la  perfidia  in  propagarlo  aprirono  una  nuova  scena  di  rivoluzioni  nel 
nostro  Regno;  Giovanna  con' ribcllani  ad  Urbano  da  lei,  e da  tutto  il  suo 
Regno  riconosciuto  per  vero  successore  del  Principe  degli  Apostoli , si  espo- 
se alla  più  funesta  tragedia  ; e Urbano  con  scomunicarla  rcpiicatamente  , e 
con  sentenziarla  decaduta  dal  Regno  , e dichiararne  Sovrano  Carlo  Duca  di 
Durazzo  agl  secondo  le  regole  del  diritto , nè  da  veruno  può  essere  con  ra- 
gione ripreso  . Imperocché  Giovanna , alzando  contro  di  lui  bandiera  di  ri- 
bellione era  incorsa  nella  pena  di  privazione  del  Regno,  a cui  essa  medesi- 
Tom,  II.  - C ma 


Muratori  sotto  l’anno  indicato  La 
„ Regina  (Jiovanna  per  placare  il  Popolo, 
„ si  mostrò  inclinata  ad  abbandonare  l’An- 
„ tipapa , c mandò  anche  suoi  Ambascia 
„ tori  a Roma . Per  colpa  di  chi  avvenia- 
„ se  noi  so  dire  , ben  $0,  che  nulla  ne 
„ segui,  e tornali  eli  Ambasciatori  conti* 
„ nuarono  le  ostilità  fra  essa , e Papa  Vr- 
„ blfto . „ 

(8)  Tanto  si  ha  dalla  testimonianza  del 
Vescovo  di  Todi  testimonio  di  udito  di 
quegli  avvenimenti  presso  il  Rinaldi  ad 
aaiiun  1379.  aam.  XXXJI.  „ Prout  audivi 
„ Regina  locuta  est  populo  Ncapoliiano, 
,,  Se  dixit,  quod  volcbat  sequi  consilium 
„ corum , Se  ordinavi!  ambaxiatores  ad 
„ istum  dominum  nostrum  prò  concordia 
„ fionda , & Papa  recepii  eos  satis  gratio- 
„ sc.Nomina  ambaxiatorum  sunt  istarComes 
„ Aiianus  , cornei  Nolanus  , Comes  de  S.  Se- 
„ verino, 8s  Admiratus:  & tantum  itctcrunC 
„ in  urbe  ad  traclanduin  concordiam , donec 
„ Regina  habiiit  nova  de  viro  suo , prout 
,,  audivi , de  lune  mandavi! , quod  sine 
,,  conclusione  atiqua  deberent  ad  eam  re- 
„ direi  Veniente  marito  Neapolim,  ibi  £:- 
,,  cit  novitatem , Se  coatta  aliquas  alias  tcr- 


» ras , que  possidebantur  per  amicos  hu)u$ 
„ domini  Urbani , Se  deinde  guerra  durai , 
u Se  Deus  per  siiani  misericurdiam  pravi- 
„ dcat  de  remedio  opportuno.  „ 

(9)  Muratori  all’  anno  MCCCLXXX.,  e 
seguenti. 

(to)  Questa  Santa  Vergine  nella  Letttrg 
jid.  auK.  II.  rem.  HI*  delle  Opere  della  me- 
desima della  edizione  di  Siena  del  171J.  di- 
retta alla  Regina  Giovanna  per  indurla  ad 
abbandonare  To  scisma  fag.ì^%.  le  scrisse 
„ Oimi  con  dolore  cordiale,  perché  amo 
„ tenerissimamente  la  salute  vostra,  dico 
„ queste  parole!  se  voi  non  mutate  mo- 
I,  do,  e non  correggete  la  vita  vostra 
„ uscendo  di  tanto  errore,  Se  in  ogni  al- 
,,  tra  cosa  cl  sommo  Giudice , che  non  las- 
„ sa  passare  le  colpe  nostre  impunite  , se 
,,  l’ Anima  non  le  purga  colla  cnntritione 
,,  del  cuore , c contcssiunc , e satisfàttione , 
„ ve  nc  darà  si  fatta  punitione , che  voi 
,,  sarete  posta  in  segno  a dare  tremore  t 
„ chi  volessi  mai  levare  el  capo  contro  a 
„ la  Santa  Chiesa  • „ Vedi  il  P.  Durlamac- 
chi  nella  nata  I.  alla  detta  lettera  (64* 

Iti. 


a 
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ma  crasi  sottoposta  rei  riceverne  (ii)  rinvestitura  , e Carlo  Duca  di  Du- 

razzo  era  pronipote  di  Carlo  II.  d'Angiò  Redi  Napoli,  e vantava  il  diritto  ) 

cedutogli  dal  Re  di  Ungheria  Luigi . 

CCLII.  „ Nel  bollore  di  due  Papi  competitori,  se^gìugne  (i)  P ^no- 
„ Rimo , non  possono  evitarsi  le  scomuniche  senza  crederli  entrambi  legitti- 
„ mi;  ma  i Principi  erano  obbligati  a dichiararsi  o per  l'uno,  o per  l'altro 
„ per  opporre  la  forza  al  partito  nemico  . ,,  Confesso  di  non  vedere  a qual 
scopo  tenda  questa  riflessione  dell’ Anonimo . Frattanto  osservo^.  Che  Ur- 
bano VI.  dagli  8.  di  Aprile  dell'anno  1378.,  in  cui  fu  eletto  Papa,  fino  ai 
30.  di  Settembre  dello  stesso  amo  , in  cui  Roberto  di  Ginevra  intruso  fu  nel- 
la Sede  Apostolica,  non  ebbe  competitore.  (§.  precedente . ) 2.  Che  la  Regi- 
na Giovanna  da  principio  lo  riconobbe,  e l'onorò  come  legittimo  Pontefice. 

3.  Che  essa. non  ebbe  giusto,  o fondato  motivo  di  abbandonarne  l’obbcdicn- 

za  . 4.  Che  in  simili  funestissimi  casi  ciascuno  deve  temere , ed  evitare  le  j 

scomuniche  di  quello,  che  tiene  con  buona  fede  essere  vero  Papa.  5.  Che  I 

in  I 


(li)  Dall’  istromenfo  fatto  in  quella  oc- 
casione presso  il  Rinaldi  et/  or.aum  1344. 
mm,  Xl'II.  nqq,  risulta , che  Giovanna  si 
obbligò  a tutte  le  condizioni  prescrittele, 
e tra  le  altre  alla  fcdeltk  al  Romano  Pon- 
tefice lotto  le  peni  comminacele , tri  le 
q^uali  si  contava  la  privazione  del  Feudo 
ricevuto.  Quindi  S.  Caterina  da  Siena  nel* 
la  /entra  317.  pag,  J71.  jrjf.  le  scrisse  : 
,,  Se  io  ragguardo  l’Anima,  io  veggo,  che 
» ella  i morta,  pecchi  i separata  dal  suo 
n corpo,  perseguita  non  Papa  Urbano  se- 
„ sto,  ma  la  veriti,  e la  Fede  nostra,  la 
„ quale.  Madre,  e Figliuola  mia,  aspet- 
,,  lavo,  si  come  mi  scriveste,  che  per  voi 
„ mediante  la  Divina  Graiia , fusse  dilat- 
„ tata  fri  gli  infedeli,  e dichiarata,  esov- 
„ venuta  tra  noi , quando  vedessimo  ap- 
■ „ parire  la  macula , difendendola  da  quel- 
n li , che  tono  stati , o fustino  contamina- 
M ti . Ora  veggo  apparire  in  voi  tutto  el 
» contrario  per  lo  cattivo  consiglio , che 
„ Vè  snto  dato  per  li  peccati  mici;  voi 
„ come  spietata  verso  la  salute  vostra  l’ave- 
„ te  ricevuto , e veggo , che  corpo  di 
,,  Creatura  non  sari  che  possa  restituite 
„ el  danno  vostro  ; ma  a voi  medesima 
„ converrà  rendere  questa  ragione  dinanzi 
,,  al  sommo  Giudice.  Questa  non  à ofie- 
„ sa  per  ignoraniia  ; che  voi  non  la  cogno- 
,,  sciate  , però  che  la  verità  vi  h manifesta  , 
,,  ma  non  sapete  stornare  a dietro  quello, 
„ che  c cominciato,  perchà  et  coltello  del- 
,,  la  propria,  e perversa  volontà  folle  et 
,,  sapere  , e el  volere , reputandovi  a vcr- 
„ gogna  quello , che  v’è  grandissimo  ono- 


„ re;  perchà  el  perseverare  nella  colpa  , & 
„ in  SI  fatto  male  i massimo  vituperio , Sc 
„ in  vergogna  farsi  tirare  a segno  agli  oc- 
„ chi  delle  Creature,  ma  el  levarsene  i 
I,  grandissimo  onore,  e coll’onore,  e odo- 
„ re  della  virtò  si  leva  la  vcrgi^na , e spe- 
,,  gitesi  la  puzza  del  vilio . £ se  io  rag- 
„ guardo  allo  stato  vostro  sopra  questi 
,,  beni  temporali , e transitorii , che  passa- 
,,  no  come  el  vento,  voi  medesima  ve  ne 
„ tele  privata  di  ragione , non  avete  a ri- 
„ cevere  altro,  che  I’  ultima  sententia  , 
,,  d’ esserne  privata  di  fatto,  e pubblicata 
,,  eretica . Scoppiami  il  Cuore , e non  mi  può 
,,  non  scoppiare,  dal  timore,  che  io  ò, 
„ che  l’Dinionio  non  offuschi  tanto  l'oc- 
,,  chio  dell’  Intelletto  vostro , che  voi  as- 
„ pettiate  el  danno,  e tanta  vergogna,  e 
„ confusione  che  mel’  arrecarci  a maggiore 
,,  che  l’danno  , che  voi  ricevesti  ; e non  la 
„ potete  nascondere  con  dire  : questo  mi 
„ sarebbe  fatto  ingiustamente , e la  cosa 
„ che  ingiustamente  si  riceve  non  getta 
u vergogna,  non  si  può  dire,  però  che 
,,  giustamente  el  farebbe  si  per  lo  difetto 
,,  commesso , e ti  perché  egli  el  può  tare 
„ come  sommo,  e vero  pontefice,  che  egli 
„ é eletto  dalla  verità,  in  verità;  che  sc 
„ egli  non  fosse  non  averesti  offeso , si 
„ che  sarebbe  giustitia,  ma  per  amore,  e 
,,  come  benigno  Padre,  che  aspetta  el  Fi- 
,,  gliuolo , che  si  corregga  , non  l’ à fat- 
„ to,  ma  temo,  che  costretto  dalla  giu- 
„ stitia  , e dalla  lonza  vostra  perseverantia 
,,  nel  male  egli  nnl  faccia,  „ 

(1)  Vintrse  Jitcrice  Pc/ii/ce  fag.n6. 


ì 


> 

\ 


Digitized  by  Googlc 


CAP.  VII. 


in  quel  bollore  di  due  competitori  i Principi , a cui  non  costava  , chi  de’  due 
fosse  vero  Pontefice,  non  erano  obbligati  a dichiararsi  o per  l’  uno,  o per 
r altro  per  opporre  la  forza  al  partito  nemico,  ma  potevano  , e dovevano  restare 
indifferenti  fino  a tanto  che  il  legittimo  tribunale  della  Chiesa  avesse  decisa 
la  (a)  controversia.  6,  Che  questo  fu  il  consiglio  dato  a Carlo  V.  Re  di 
Francia  dalla  maggior  parte  degli  uomini  più  valenti  del  suo  Regno  consul- 
tati dal  predetto  Sovrano  in  occasione  appunto  del  dubbio  eccitato  dai  Car- 
dinali ribelli  ad  Urbano  VI.  intorno  alla  validità  della  sua  elezione . 7.  Che 
il  medesimo  Urbano  VI.  per  bene  della  pace,  amando  di  piuttosto  sottoporre 
i suoi  diritti,  da  esso  creduti  incontrastabili,  al  giudizio  della  Chiesa  univer- 
sale, che  di  vederla  miseramente  lacerata  da  uno  scisma,  progettò  a quei 
Cardinali  discordi  un  Concilio  ecumenico,  (J)  ma  che  essi  ricusarono  di  ap- 
pigliarsi a questo  partito,  col  pretesto  che  non  si  potesse  adunare  un  tal  Con- 
cilio, perche  mancava  il  Pontefice,  a cui  appartiene  di  convocarlo,  diriger- 
lo, e confermarne  gli  (4)  atti  , ma  in  realtà  per  timore  che  non  fossero  sco- 
perte, e punite  le  loro  calunnie,  ed  (5)  imposture. 

CCLX.  Accennata  la  morte  di  Carlo  (1^  nell’anno  ijSff.  estinto  per 
un  colpo  mortale  di  sciafila  tiratogli  sul  capo  da  un  certo  Biagio  Forgacz 
dopo  la  sua  coronazione  in  Re  di  Ungheria , prosegue  a dire  I’  Anonimo  : „ Ki- 
' C a „ ’mase 


(1)  Veggansi  le  lettere  Ji&,  e J17.  di 
S.Caterinà  da  Siena  alla  Regina  Giovanna , 
c le  note  del  P.  Burlamacchi  alle  medesi- 
me lettere  . 

(j)  Paolo  Emilio  De  reiut  gelili  Fran- 
tcrutn  Uh.  IX.  i»  Carole  F.  caie.  BaiUcit 
an.  MDCl.  pa^  199.  „ Priore . . . conventu , 
,,  qui  mense  Mptembri  coactus  lit , con- 
„ sciisu  sex  Archicpiscoporum  , triginta 
,,  Episcoporum  , complurium  Coenobiorum 
„ patrum , simul  thcologic  , jurisque , & 
,,  civilis,  tk  Ponlificii  professonim  , con- 
„ stituium , Cardinalibus  Romana  Comi- 
,,  tia  fando  improbantibus  non  assenticn- 
„ dum  , nisi  majore  consilio  , gravioreque 
„ deliberatione . „ 

(4)  Vedi  i documenti  autentici  prodotti 
dal  Rinaldi  ad  annum  i}78.  num.  XLII. 
seq. 

(5)  La  mala  fede,  e la  diabolica  con- 
dotta di  que*  Cardinali  fii  posta  nel  più 
chiaro  aspetto,  che  si  possa  desiderare,  da 
Santa  Caterina  da  Siena  nelle  lettere  }i;., 
e ]id.  alla  Regina  Giovanna  . Oltre  que- 
ste lettere  chi  desidera  vedere  sodamente  , 
ed  ampiamente  provata  la  validità  della 
elezione  di  Urbano  VI. , legga  le  testimo- 
nianze, e i scritti  di  altri  qualificatissimi 
Personaggi  riportati  dal  Rinaldi  ad  onoum 
z j78.  mm.  II.  teqq. , e la  seconda  Allega- 


zione di  Baldo , e il  Trattato  di  Giovanni 
da  Lignano.in  favore  di  Urbano  ristampa- 
li dal  medesimo  Rinaldi  a pii  del  tomo 
VII.  della  sua  Continuazione  degli  Annali 
Ecclesiastici  del  Ven.  Bamnio . 

(1)  Dliccrto  litorUc-Foiitìie  paf-n6.ieg, 
„ Carlo  non  fu  contento  del  Regno  di 
„ Napoli  ; Egli  ascoltò  con  soverchia  fi- 
„ ducia  le  odcrte  degli  Ungheresi , che 
„ lo  richiesero  per  Sovrano  dopo  la  mor- 
„ te  del  Re  Luigi  ; ma  giunto  appena  , e 
„ coronato  Re  di  Ungheria  nel  ij8A  ri- 
,,  masc  estinto  da  un  colpo  di  sciabla  ar- 
„ ditamente  recatogli  da  un  tal  Srailo  Tor- 
„ gai  alla  presenza  della  Vedova  Regina 
„ di  Ungheria,  e della  sua  figlia.  „ An- 
che questo  fatto  non  i descritto  dall’Ano- 
nimo esattamente  . Siccome  però  il  tragico 
fine  di  Carlo  non  appartiene  all’argomen- 
to , che  al  presente  trattiamo  , perciò  ri- 
mettiamo il  Lettore  agl’  Istorici  di  que* 
tempi,  agli  .Annali  Ecclesiastici  del  Rinal- 
di ad  amum  i;8d.  uum.  I.  leqq. , agli  An- 
nali d’Italia  del  Muratori  all’ .nino  suddet- 
to , c all’  Istoria  degli  ultimi  quattro  se- 
coli della  Chiesa  del  F.  Becchetti  Uè.  I. 
num,  LXXXIX. , dai  quali  si  rileva , che 
Carlo  aveva  solennemente  giurato  di  non 
avanzare  giammai  alcuna  pretensione  tu  i 
Regni  di  Ungheria , e di  Pollonia  contro 
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ji  mase  (i)  il  suo  figlio  Zarf/V/go  al  possesso  Jcl  Rci^no  di  Napoli  sotio  la 
52  tutela  della  Regina  sua  maJrc.  Questo  Principt  i^o.Trl  una  lunga,  e stria 
u opposizione  del  Duca  luigi  d’  Angiò  > che  vantava  la  poc’  anzi  accennata 
jj  adozione  di  Giovar, na  I.  1 Papi  che  aveano  dichiarata  decaduta  dal  Regno 
„ la  Regina  Cit-vjìtna , ed  in  conseguenza  annullata  la  pretesa  adozioneT 
,,  chiamando  Car/o  Duca  di  Durazzo  a questi  domini , prendono  in  quest’ in- ■ 
22  contro  secondo  il  solito  costume  le  parti  del  Duca  d’  Angiò , e si  oppon- 
j,  gono  a ladti/jo;  quindi  nel  ijSp.  Ludovico  juniore  d’ Angiò  fu  coronato 
,t  in  Avignone  dalT  Antipapa  Clemente  per  Re  delle  due  Sicilie.  Ma  Z.ad»7ao 
„ profittando  della  confusione  degli  affari  Romani  nel  contrasto  di  due  Anti- 
22  papi,  e dell’ imminente  convocazione  di  un  Concilio,  occupò  per  ben  tre 


22  volte  la  Cittì  di  Roma,  e lo  stato  della  Chiesa,  c prese  nel  1408.  per 
22  diritto  di  conquista  il  glorioso  titolo  di  Xe  di  Romi , kex  Romtt , ribatten- 
22  do  sempre  con  infinito  valore  le  forze  del  Duca  d’ Angiò  suo  rivale  . Za- 
jj  disUo  nel  140$.  fu  scomunicato  , e chiamato  al  Regno  Inizi  II.  d’  Angiò 
22  da  Alessandro  V.,  e nel  1411.  Gio.  XXllI.  lo  dichiarò  decaduto  da  tutti  1 
22  suoi  titoli e domini  , e finalmente  si  mori  nell’  anno  senza  sticces- 

„ sione  , non  ostante  che  avesse  avuto  tre  mogli . „ L’ Anonimo  nel  trascrÌN 
to  passo  taccia  i Papi  non  solo  di  aver  prese  in  quell’  incontra  le  parti  del 
Duca  d’ Angiò,  ma  eziandio  di  averle  prese  secondo  il  solito  costume,  "Or 
quali  prove  adduce  egli  del  so/ito  costume  da  lui  vantato?  Nessuna.  Più.  Co- 
me mostra  , che  i Papi , che  avevano  dichiarata  decaduta  dal  Regno  la  Re- 
gina Giovanna,  ed  in  conseguenza  annullata  la  pretesa  adozione  del  Uticà 
Luigi  d’ Angiò,  chiamando  Carlo  Duca  dì  Durazzo  a questi  domini,  presero. 
in  queir  incontro  le  parti  del  Duca  d’ Angiò,  e si  opposero  a Ladislao?  l’er- 
chè  nel  ijSy.  Lodovico  juniore  d*  Angiò  fu  coronato  in  Avignone  dall’ An- 
tipapa Clemente  per  Re  delle  due  Sicilie.  E vi  sarit  chi  abbia  il  cora^ 
gio  di  sostenere,  che  l’Anonimo,  quando  scriveva  tali  cose,  non  vaneggias- 
se ? Imperocché  si  pu<>  ella  hngere  una  prova  più  assurda , che  la  coronà~a 
Lodovico  jiininrc  d’ Angiò  conferita  da  un  Antipapa,  il  quale  aveva  protetta 
sempre  (j)  Oiovanna,  contcrniata  1’ adozione  di  Lodovico  I.  di  Angiò,  c di 
più  costituitolo  Sovrano  del  Regno  dell’  Adria  formato  dallo  stesso  Antipapa 
colle  Provincie  della  Marca  di  Ancona  , e Romagna,  col  Ducato  di  SpoTc^ 
ti,  colle  Città  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  IVrugia  , Todi,  e con  tiutl 
gli  altri  Stati  della  Chiesa  Romana,  a riserva  di  Roma,  Patrimonio,  Cair.- 

pania  , 


't 


i diritti  , e le  ragioni  della  Regina  Ma- 
ria , che  esso  (u  coronalo  Re  non  già  coi 
voti  formali  della  nazione , ma  per  fa  per- 
fidia di  alcuni  pochi  faziosi , che  la  Re- 
gina Maria , e la  sua  madre  Elisabeta  ne 
tramarono  la  morte,  e che  per  sentimen- 
to di  Gobelino  Persona,  e di  S. Antonino 
la  violenta  morte  del  medesimo  fu  una 
giusta  pena  della  sua  ingratitudine  verso 
Urbano  VI-,  e del  disprrggio  delle  censu- 


re Ecclesiastiche,  nelle  quali  essendo  in- 
volto quando  mori,  non  meritò  di  essere 
seppelito  in  luogo  sacro  . 

(a)  DIueno  Iiterlte-Heììtìca  pag.xin.  rrjr. 
(a)  Nella  Vita  deir  Antipapa  Clemen- 
te VII.  Scripter.Rtr.  I.’aìic.  lem.  Ili-  pjr/.ll. 
re/.740.  „ Anno  Domìni  MCCCLXXXIII- 
„ mense  Maii , Avinioni  convenerunt  Lu- 
,,  dovicus  Dux  Andegavensis,  & Amedeus 
u Comes  Sabaudis  superius  nominati  cum 

„ exer- 
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pania , Marittima , e f4)  Sabina , e affrettatolo  a calare  in  Italia  con  possen- 
te esercito,  affine  di  liberare  la  mentovata  Regina  imprigionata  dal  Re  Car- 
lo, e rimetterla  nel  Trono,  (not.  j. ) si  può  ella,  dissi,  fingere  una  prova 
più  assurda,  che  la  corona  conferita  a Lodovico  juniore  da  un  tal  (5)  An- 
tipapa, per  confermare,  che  i Papi  , i quali  avevano  dichiarata  decaduta  dal 
Regno  la  Regina  Giovanna , ed  in  conseguenza  annullata  la  pretesa  adozione 
chiamando  Carlo  Duca  di  Durazzo  a questi  domini , dopo  la  morte  di  Car- 
lo presero  le  parti  del  Duca  d’ Angiò , e si  opposero  a Ladislao  figliuolo  del 
predetto  Carlo  ? 

CCLXl.  Nè  mi  si  obbietti , che  Urbano  VI.  , 1’  unico  Papa , da  cui 
fu  dichiarata  decaduta  dal  Regno  la  Regina  Giovanna , ( §.  CCLVIII.  ) an- 
fiuilata  la  pretesa  adozione,  e chiamato  Carlo  Duca  di  Durazzo  a questi  (i) 
domini , e prestatogli  possente  aiuto  per  conquistarli , e per  rispìngere  le  ar- 
mi  di  Lodovico  I.  Conte  d’  Angiò , non  volle  riconoscere  per  Re  di  Napo- 
‘ li 


„ exercitu  magno.  Se  admoduin  notabili 
,,  armatoruin , progredì  ilisponenirs  versus 
„ parte!  Italia»  um  prO  impusnstiune  Bar- 
,,  iholomgi  intrusi  , Si  sitii  taveniiuin , 


„ occurtit  feria  secumla  , dictus  Clemcns 
„ coronavi!  in  Regcm  bieiliac  Ludovicunt 


„ )unlo:em  (illuin  altcflus  Ludovici , qui 


„ u<  Éupra  rcciiatum  est,  per  aiilca  in  Apu- 
„ ha  exspiraverat , prelato  Carolo  Rege 
„ F[ai),.orufnasslsicnce.„  £r0/.75t.„  Prc- 
,,  icrca  de  mente  Jiinii  sunti  Domini 


M quatn  liberatione  jonanne  Krginc  Sici- 

1,  tl«  wemont*  ptt  pfgflium  Carolum  de 


Duracio  /am  deienùr , ac  rccupcrailune 
,,  regni  sui  prò  matori  parte  occupati  per 
,,  eumdem . fuiiqué  constiiutut , & oidi- 
„ nituS  generalii  Capiianeui  ditti  enerd-' 


1,  WCCCXC.  Ludovitiis  iunior  Kex  bici- 


„ Ile  noTiter  curouatus  iier  suum  arripuit 
„ VdfaUS  Ncapollm  navigando,  genlibut 


„ tua  mèinoratua  Dux  Andegavensit  per 
u dkiuin  Clemeniem  Papam  ; aibique  da- 
„ lum  in  mandati*,  ut  ncdiim  nomine  pro- 
„ prio , ted  etiam  Itccleai»  , ae  tuo  ad 


„ armigcria  nóiabilitcr  còmitatvs , ac  vi- 
,,  tiiialibus  suAcicntcr  munitus . l-ui  , ut 
„ aibi  circa  regimcn  regni  sui  astiatcr^ 


„ & in  agendia  consulcret , prgtatug  Cle- 
n mena  Papa  traduiit  Dominum  Pctroin 
„ de  Turey^  lituli  baiicot  iiuiaiine  Pre«- 


„ hegotia  procederei  aupradicta  • „ 

(4)  Il  Leibnizio  (Jcéielt  /erri  Ccntium 
Vìplcmaiui  part.i,  num.  tiVl.  edlt.  Hanno- 
ra  MPt-At-IJJ.  pax-  aj»,  riporta  il 


byierum  tiardinalcm , quem  etiam  con- 
„ itituit  Legatum  luum  de  latere  in  par- 
„ libus  ili»  1 ut  in  eis  circa  reductionem 
,1  reoeiiium , oc  inhdclium  msisteret , Se 
1,  ad  Ipsom  lidelct  IDi  rccursum  tube- 
reni  „ . 


Diploma  ai  queita  iiiiiuzione  col  ségueme 
titolo:  „ ui/enc  Pullatte,  fuu>ui 
„ Papa  VII.  Regnum  Adric  iniiituit  mvi- 
,,  prtànJm  ptrtea  ttrrarum  Ectltiiic  Kc~ 
ma»d  ta  Haua , ac  Luievuo  uuti 


„ {irersii  tribuk  15.  Kal,  Ma»  Ijlla.  „ 
(0  Nelli  VI»  iHdiciH  del  Hieileslmo 


(1)  lébdorico  da  Niem  Dt  Scbitmtttt 
ra/.  XXII.  pupit.  „ Quia  re»  Ca- 
„ rolu»  prafìiius  prò  rune  carenai  pecu- 
n mia , ama  quibus  nullaiennt  proficere 
,,  poterai  ad  acqiiirendum  Sicilia:  regnum  : 
„ onde  proprietates , & jota  Ecclesiarum  , 
„ & monaiteriorum  urbis  dicliit  Urbanus 
„ in  magna  pane  mullis  civibut  Romania 
„ ad  iiibvcmeiiduni  eidem  Regi  Carolo  in 
„ acquisitione  regni  prcfali  vendidit.  Ut 
„ distrixit  ultra  aummam  LXJÒC.  millia 
,,  Borenorum  , etiam  aureos  , Se  argenteo! 
a calices  , cruces , Se  alia  pretioia  iocalia 
a earuodem  Ecclesiarum  , & monaaterìo- 
' n rum 


Antipapa  rei.  7fo,  rrg.  „ Anno  uomini 
,,  MCtoLXXlX.  memoralus  Rea  Francia 
„ venit  Avinionem-ad  dictum  Clemeniem 
„ penultima  die  mcnsia  Octobrls,  fiiitque 
,,  receptus  mullum  tolemniter,  prò  utde- 
„ cebat,  tam  per  Papam  predicium,  quam 
I,  totam  Curiaoi  susm.  Venit  etiam  cum 
,,  ipso  Ludovicus  Dux  Tumnensia  fratcr 
,,  sutn  cum  aliis  quam  pluribus  notabili- 
„ bus , & magnis  virìs  . Die  auteni  lesti 
,,  omnium  Sanclorum  , quod  ilio  anno 
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li  (2)  Ladislao  . Conciosiacchè  se  quel  Papa  si  mostrò  alieno  dai  favorire 
Ladislao  , neppure  si  dichiarò  per  Lodovico  (3)  iuniore  d'  Angiò , e il  suo 
successore  Bonifacio  IX.  ricevè  con  segni  di  particolar  gradimento  P amba- 
sceria speditagli  dalla  Regina  Margherita  (4)  per  felicitarlo  della  sua  assun- 
zione al  trono  Pontificio  , e prestargli  obbedienza  si  a nome  suo  , che  a no- 
me del  figliuolo  Ladislao , e della  sua  sorella  Giovanna , accordò  loro  la 
grazia  della  Sede  Apostolica  , conferì  a Ladislao  P investitura  del  Regno  di 
Napoli  > destinò  il  Cardinale  Angelo  Acciaiuoii  col  carattere  di  Legato  Apo- 
stolico , perchè  facesse  la  solenne  funzione  di  coronarlo  colla  sua  consorte , 
come  fu  eseguito  nel  di  ap.  di  Maggio  dell'anno  i3po.  in  Gaeta,  ordinò  a 
tutti  i Signori , Citt.’l , e persone  del  Regno  di  prestargli  obbedienza , gli  as- 
segnò per  tutori  , durante  la  sua  minorità,  il  mentovato  Cardinale,  e la  Re- 
gina Margherita  sua  (5)  madre  , e contemporaneamente  gli  spedi  un  sufficien- 
te soccorso  per  mare , e per  terra . Indi  essendo  approdato  a Napoli  con 
Una  flotta  di  ventitré  galere  nell’  Agosto  del  detto  anno  il  mentovato  Lodovico  d’ 
Angiò  , ed  essendosi  imp.idronito  delle  due  fortezze  del  Uovo , e di  Sant* 
Ermo,  e della  Città  di  Pozzuolo,  il  Santo  Padre  inviò  a Ladislao  Niccolò 
da  Imola  con  seicento  cavalli , c per  sostenere  le  spese  della  guerra  , ordinò 
al  suo  Legato  Apostolico  d’ imporre  la  contribuzione  di  un  fiorino  d’ oro  ad 
ogni  famiglia  da  pagarsi  ogni  anno  fino  al  ristabilimento  della  pace  , e di 
vendere  alcuni  fondi  della  Chiesa  Romana  situati  nel  distretta  di  Benevento  , 

e nell’ 


n rum  In  magno  numero,  & valore  di- 
u strabendo  & alienando , nec  non  r.inltas 
„ imaginca  aanctorum  etiam  argenteas  , 
„ lune  conflando  in  monctam  reduci  fe- 
u cit , 6c  pecuniaa  , qua  exinde  pervene- 


„ tis  forte  XVtl.  annorum , ac  ipsum , & 

„ dominas  prafàtaa  Margarctam  matrcni  , 

„ & Joannam  sororem  ipsius  regis  Ladis- 
„ lai  recepii  in  plenitudinem  gratia  sua,  . 
„ ac  sedia  ^oaiolicc , ahsolvcna  ipsus  ab  ^ 


»,  peDditi  moe^ercftui  „ Veg- 

,,  cessibus , quas  prslacDS  Urbanus  iiilic 

gasi  il  Ktnaidi  aa  annum  1^80.  «/m  VII* 

„ m eos  propter  Regcra  (Jarolum  piala- 

seq.,  e ad  rrarrrrm  1381.  num.  AAlV.,e  si 

„ tum  duilum  in  Hungaria  mtertectum .... 

rinciia , che  la  causa  , di  cui  si  trattava  , era 

n prefatumque  dominum  ieadisfaum  Kei4Cin 

causa  di  Religione  ; onde  non  e da  mara- 

M tunc  pauperem , muUum  Jlla  Jiiuiitione 

vigliarsi , se  Urbano  nelle  angustie  estre- 

M quod  matrcni , ÓC  Iratres  suos  prtedictoi. 

me,  nelle  quali  si  ritrovava  l'erano  Ponti- 

„ aliosque  de  stirpe  sua  , ut  exisiimo , 

ficiq,  fece  uso  de'beni , e degli  arredi  del- 

„ coinmendatos  haberet , ;uvii  in  pecuiiiis. 

le  Chiese. 

„ Se  geniibus  armorum  , adeo  quod  Ree 

(a;  La  ragione,  per  cui  urbano  VI.  ai 

»,  ipsc  tretus  auxiiio  lk>nita€ii  Meapolim 

mostro  aempre  alieno  dai  favorire  Ladis- 

..  w Regnum  mcilia  de  mambus  horediim 

Jao , t addotta  dal  Kinaidì  ad  QUMumiiii* 

„ predicti  ducis  Andegavensis , & quo- 

asm.  11.,  e tu,  perché  avendo  con  giudi- 

„ rundam  aliorum  potentiim  tunc  detcn- 

ciale  sentenza  piivalo  del  Regno  di  Na- 

„ tum  recupcrabat,  quod  sine  auxilio  Bo- 

poli  il  di  lui  padre  Uarlo  , considerava 

„ nitacii  aut  vix , vcl  nunquam  tKcre  po- 

itolica.  ; 

(3)  Vedi  il  Rinaldi  /et.  t/r. 

(4)  J'.eodorico  da  Niem  Scèìimalt 
ììb.  II.  cap,  XIV.  pag.ót-  set,  » etiam 
„ ( Boniiàciut ) pauio  pose  quam  eicciua 
..  fuit  in  Panam . dominum  Ladislaum  co. 
» ronart  fecit  m Vegem  biglia  » rune 


„ tuiaaet. 

(5)  Kinaldi  ad  antmm  ij>0.  num.  X. 
seta. , ove  è riportato  il  Uiploma  di  La- 
disfao  diretto  a finnilàcio  colla  formula  del 
giuramento  prestato  da  quel  Re  in  segui- 
to della  investitura  del  Regno  delle  due 
Sicilie  ricevuta  dalla  Sede  Apostolica,  ed 
in  occasione  della  sua  coronazione. 
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e nell’  (($)  Abruzzo . Poscia  oell'  anno  i gli  spiedi  quattro  mila  cavalli , e sci 
mila  fanti,  e un  rinforzo  di  (7)  galere,  e Ladislao  con  questo  soccorso  strin- 
se  di  assedio  per  mare,  e per  terra  la. Città  di  Napoli , c se  allora  non  gli 
riuscì  d’ impadronirsene  , vi  fu  ricevuto  nell’anno  ijpp.  , in  cui  Lodovico 
d’  Angiò  per  i maneggi  del  Pontefice  abbandonato  dai  principali  Signori  (8)  del 
Regno  si  vide  nella  dura  necessità  di  lasciarlo  , e di  ritornare  nella  (p)  Proven- 
za . Ecco  , come  i Papi  presero  le  parti  del  Duca  d'  Angiò , e si  opposero 
a Ladislao . 

CCLXII.  Ma  questo  Principe,  che  alla  Sede  Apostolica  era  debitore  di 
tutta  la  sua  grandezza  , le  corrispose  colla  più  nera  ingratitudine . Per  nulla 
dire  de'  maligni  sospetti  (t)  senza  alcun  fondamento  concepiti  del  suo  bene- 
fattore (a)  Bonifacio , il  quale  ciò  non  ostante  gli  permise  di  vendere , 0 d' in- 
feudare la  Terra  di  Stili  nella  Calabria  per  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
del  Regio  (3)  erario , appena  ebbe  1’  avviso  della  morte  del  medesimo  Pon- 
tefice accaduta  il  di  i.  di  Ottobre  (4)  deli' anno  1404.  , si  portò  a Roma  con 
un  numero  considerabile  di  truppe  , e trovata  la  Città  involta  in  una  orribi- 
le sedizione , (5)  si  esibì  per  mediatore  della  pace  , ma  per  sostenere  i Co- 
lonnesi,  e i Savelli  nemici  dichiarati  del  Papa,  i quali  pretendevano,  che  si 
restituisse  al  Popolo  il  Campidoglio  colla  libertà  di  creare  i loro  Bandercsi , 
o sia  Caporioni , privilegio  , a cui  il  Popolo  stesso  era  stato  obbligato  a ce- 
dere da  Bonifacio  IX.  a cagione  de’  continui  scandali , e disordini , che  na- 
scevano nella  elezione  di  quel  Magistrato,  e della  eccessiva  autorità,  che  il 
predetto  Magistrato  si  arrog.-iva . Kiilladimeno  Cosimo  Migliorati  , che  ai  17. 
del  divisato  mese  dai  Cardinali  della  obbedienza  di  Bonifacio  esistenti  in  Ro-' 
ma  fu  collocato  nella  Cattedra  di  S.  (6)  Pietro,  e si  chiamò  Innocenzo  VII., 
condiscese  ad  ammettere  Ladislao  al  trattato  di  concordia,  che  fu  sottoscritto 
ai  17.  del  detto  mese.  Quindi  il  Conte  di  Troia  la  sera  del  medesimo  gior- 
no pigliò  possesso  del  Campidoglio , e il  giorno  appresso  ne  fece  la  conse- 
gna al  Popolo  Romano  , da  cui  furono  immediatamente  eletti  dieci  (7)  Ca- 
porioni , e Ladislao  ai  f.  del  seguente  Novembre'  parti  da  Roma  per  ritorna- 
re 


(i)  Rinaldi  /ilJ.  Kum.  XVII. 

(7)  Rinaldi  aJ  ainui»  ij9{.  «onr.  XVI. 
Vedi  anche  i Gìcrnali  IVapellianl  Scripter. 
Xtr,  Italit,  rc«r.  XXI.  c«/.iodj.  ire. 

(S)  Rinaldi  adanmm  tfpt,  «unr.XXXVII. 
srff. , presso  il  quale  si  legge  la  Costitu- 
zione di  Bonifacio  confcrmalrice  delle  enn- 
veiizinni  stabilite  fra  Ladislao , e i prin- 
cipali Signori  del  nostro  Regno  per  opera 
sici  Papa  riconciliati  con  quel  Re  . 

(9)  GUrnali  Aapelìlani  tcm.  rlf.eel.  io6j, 
(1)  Teodorico  da  Niem  Dt  Stbitman 
ììi.n.  tap.XXU.  pag.n.  ttq. 

(i)  Oltre  gli  altri  benefizi  compartiti  a 
Ladislao  da  Bonifiicio,  per  testimonianza 
di  Tcodorico  da  Niem  Hh,  tU,  cap,  XVII. 
pag.  ;i.  Bonifacio  „ Ladislaum  coronari 


n fecit  in  regem  Hiingarie sibiqce 

„ omnem  ccnsum , in  quo  Ecclesie  Ro- 
„ marne  eatcnus  ratione  dicti  regni  Sicilie 
n ttnebalur , qui  eslimabatur  valere  octin- 
II  gcnta  miliia  florenorum  auri  , sponte 
„ remrsit,  & triennalem  deeimam  in  re- 
„ gno  Sicilie  ultra  hoc  sibi  concetsit.  „ 
(J)  Bonifiicio  IX.  con  sua  lettera  a La- 
dislao presso  il  Rinaldi  ad  annum  J4C4. 
*r«w.  I. 

(4)  Rinaldi  Hid.  tiim.VU,  ttpq, 

15)  Teodorico  da  Niem  Ut,  tU,  cap. 
XXXIIII. , 6r  tiq.  fag.px.  tcq. 

(fi)  Rinaldi  ad  annum  1404.  num,  X. 

(7)  Antonio  di  Pietro  f»  Diario  Roma- 
no  Scripter,  Rer.  iralir,  nm.  XXIV.  ccl. 
97J.  scq. 
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re  a (8)  Napoli , lasciando  frattanto  la  sua  guarnigione  nel  Castello  di  Sant’ 
Angelo  da  lui  preventivamente  (j»)  occupato  sotto  apparenza  di  voler  difen- 
dere il  Pontefice  , il  quale  per  guadagnarlo  co’  benefizi  no»  solamente  gli 
condonò  i censi,  che  non  aveva  pagato  negli  anni  decorsi,  e quelli  che  av- 
rebbe dovuto  pagare  ne*  tré  anni  (io)  consecutivi  , e lo  costituì  Governatore 
della  Campagna,  e della  Marittima  per  tré , o per  cinque  (ti)  inni,  ma 
eziandio  col  consentimento  de' suoi  Cardinali  s’ impegnò  a non  sottoscrivere 
alcun  trattato  decisivo  riguardo  alla  soppressione  dello  scisma,  se  l'obbedien- 
za di  Pietro  di  Luna  non  conveniva  in  riconoscere  esso  Ladislao  per  legitti- 
mo possessore  del  Regno  di  (12)  Napoli. 

CCLXIll.  Questi  segnalati  favori  avrebbero  dovuto  ammollire  il  cuore 
di  quel  Sovrano  , e.  con  legame  indissolubile  attaccarlo  agl’  interessi  dell’  Apo- 
stolica Sede  . .Ma  una  smoderata  ambizione  già  da  gran  tempo  aveva  estinto 
nel  di  lui  animo  ogni  sentimento  di  religione , di  onestà , di  gratitudine  . l’er- 
ciò  nell'  anno  140;.  in  occasione  di  una  nuova  sollevazione  del  Popolo  Ro- 
mano contro  il  (i)  Pontefice  fomentata  da  esso  (z)  Ladislao,  e per  una  bar- 
bara esecuzione  comandata  da  Lodovico  Migliorati  nipote  d’  (j)  Innocenzo, 
senza  che  questi  ne  avesse  alcun  (4)  sentore , riaccesa  con  tal  furore , che  il 
Papa  con  i Cardinali , e altre  persone  addette  al  suo  servigio , costretto  fu 

a pre- 


(»)  I»i  tei.  974. 

(9)  Giacnmn  De  - Lavto  /«  /iitnalihut 
Eueniliui  tr.tio  MCCCCllII.  Stripter,  Rtr. 
Italie,  ttm.  XVIII.  tei.  looj.  Vedi  gli  /f«- 
nati  Italia  del  Muratori  al  detto  anno, 
e l’ Isuomcnto  de’  Capitoli  fissati  fra  il 
Pontefice  Innoccnzn  VII. , e il  Popolo  Ro- 
mano presso  il  Rinaldi  aJ  aauum  1404. 
num.  XVII. 

(10)  Rinaldi  tó/4.  «rww.XVI. 

(ili  S. Antonino  Ardv. di  Firenze  Circuit, 
per/.  III.  ri/.  XXII.  cap.lV.  iJli,  Lugduntn, 
ih  IS17.  Jcl.CXLI.  tcl.j,  dice,  che  Ladis- 
lao ottenne  dal  Rapa  „ inier  cetera , quod 
„ per  tricnniiiin  lotam  Campaniam , & ma- 
„ riltimaia , Se  Asciilum  possideret.  „ Nel 
frammento  del  Diario  di  Gentile  Delfino 
Stripter.  Rtr,  Italie,  tem.  III.  pari.  II.  tei. 
(44.  si  riferisce , che  il  Rana  concesac  a 
Ladislao  „ Io  Dominio  di  Maritima  , e di 
„ Campagna  per  cinque  anni . „ Rarimen- 
te  l’Autore  della  vita  d’ Innocenzo  VII. 
tratta  da  un  MS.  Valicano  lem.  ioti.  Script. 
Rerum  Italie,  tal.  »jj,  scrive,  che  „ Re* 
„ (LaJhlaui'j  honeste  Rapam  captivavit, 
„ « compulit  eum  date  sioi  in  Vicariatum 
„ Campaniam  , & Maritimam  „ ma  senza 
esprimere  per  quanti  anni  tal  Vicarialo  fos- 
se accordato  al  detto  Re,  della  cui  perfi- 
dia , e mal  talento  contro  il  Rontefice  par- 
la a lungo,  e con  esso  convengono  tutti 
gl’ Istorici  di  quella  età. 


(la)  Con  una  Costituzione  riferita  dal 
Rinaldi  ad  aanum  1404.  »«o».XIV. 

(i)  Accennata  dall’Autore  della  Vita  d’ 
Innocenzo  VII.  citata  ( ^.preced.  not.  it.) 
tei.  , da  Teodorico  da  Niem  Ve  Scòti, 
mate  Ut.  II.  lap,  XXXVI.  pag.  94.  iry. , e 
da  altri . 

(a)  Teodorico  da  Niem  lot.  eie.  „ Re* 
,,  Lad'slaus  desiderans  ardenter  dominari 
„ Romanis,  dictos  regentes,  & multos 
„ majorcs  de  popolo,  qui  Cavairalte  nun- 
„ cupantur,  corrupit  pecunia  , ut  sibi  a^ 
„ sisterent,  quod  dominium  ipsius  Urbis 
„ qnomodolibct  sortìretur.  „ 

(})  Costui  fece  arrestare  alcuni  Offizia- 
li , e Signori  Romani  nella  piazza  di  S.Spi. 
rito,  condurli  nell’Ospedale  , c nella  casa, 
ove  abitava  la  madre  del  Rapa , uccider- 
li , e gettare  dalle  finestre  i loro  corpi . 
Antonio  di  Rietro  in  Diaria  Remana  tea, 
XXIV.  Scripler.  Rtr.  Ilaiie.  eef.976.  itf. 

(4)  Leonardo  Bruni  nato  in  Arezzo,  e 
perciò  detto  volgarmente  Leonardo  Aretino 
in  Ccif.meniaria  rtrum  tua  tempere  in  Ita- 
Ha  gettartm  irri;/cr.  Rtr.  Italie.  tem.XIX, 
tal. fi},  narrata  la  barbara  esecuzione  fatta 
per  ordine  di  Lodovico  Migliorati , e il 
tumulto  eccitato  nel  l’opolo  , appena  ne 
fu  sparsa  la  nuova,  soggiugne:  „ Inde 
„ ad  ades  Pontificis  ire  pergo . Ille  mi- 
H ro  dolore  angebatur;  rcs  enim  tota  co 
„ inscio  uansacta  fuetat,  „ Vedi  altri  Scrit- 
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a precipitosamente  fuggire,  e a ritirarsi  nella  Città  di  fy)  Viterbo,  e furono 
saccheggiati  (6J  il  Palazzo  Pontiltcio , e i Rioni  di  Ponte,  di  lommaso 
in  Parione , della  Regola,  e di  S.  Eustachio  colla  mone,  e carcerazione 
di  (7)  molti,  Ladislao  desideroso  di  tarsi  Signor  di  Koma  , vi  spinse  (8)  i 
Conti  di  Troia , e di  Carrara  alla  testa  di  numerose  squadre . Entrati  co^ol 
ro  in  Roma  s’ impossessarono  del  Portico  di  S.  Pietro  i „ Ma  (9)  i Romani 
,,  accorti  dell!  Coìonnesi,  che  volevano  dar  Roma  al  Re,  pigliarono  l'armi 
jj  rnaira  li  Rettori  . e annullaro  il  Governo  delli  sette , c crcaro  tre  buoni 

«omini,  che  essi  li  chiamavano  nuovi  Governatori,  ed  assediano  nel  Cam- 

1,  pidoglio  quelli,  che  teneano  la  parte  Gibellina,  e del  Re  (io)  Lanzilao; 
j,  e tanta  fu  la  concordia  de’  Cittadini  in  retutare  la  Signoria  del  Ke , che 
,,  benché  ci  fussero  assai  genti  d’  arme  de’  Coìonnesi , che  favorivano  il  Con- 

jj  te  di  Troia,  pur  il  cacciaro  , ad  esso  uscito  da  Roma  fe  più  di  100.  m. 

„ fiorini  di  danno  a Romani  , c alla  Chiesa , depredando  i loro  beni  mo- 
5,  bili,  e stabili  per  la  campagna.  Intanto  li  Romani  ricuperato  il  CampiJo- 
„ glio,  diedero  la  libertà  a più  di  cinquanta  Cortigiani,  e Prelati,  che  vi 
„ trovarono  prigioni , e perché  intesero , che  Papa  Innocenzio  era  molto  do- 


„ lotoso  della  crudeltà  usata  dal  Marchese  Ludovico  suo  (11)  fratello, 
„ mandato  a chiamarlo,  e pregarlo,  che  venisse  a Roma  , e perché  desi- 
j,  durava  venire  sicuro  , e non  ricevere  altre  ingiurie  , mandò  prima  Miistar- 
jj  da  , che  col  favore  di  Paolo  Orsini  Capo  dalla  parte  Guelfa , c gran  Ca- 
„ pitano  a que'  tempi , cacciaro  fuor  di  Roma  i Coìonnesi  , come  già  Fé^ 
„ cero  con  alcuni  danni  loro,  perché  fatta  da  Coìonnesi  alcuna  rcsisten- 
,,  ZI  per  non  uscir  dal  Borgo  , al  fine  ne  fur  cacciati  per  forza . Giunto  dun- 
„ que  il  Papa  la  seconda  settimana  di  à.{iiaresima  a Koma , tu  con  grandis* 
j,  sima  allegrezza  dal  Popolo  (la)  ricevuto,  co m era  di  natura  assai  beni- 
„ gno , e ^i  si  condolse  di  veder  Roma  fatta  una  spelonca  di  latroni  ; a 
„ tanti  suntuosi  edifici  sacri,  e protani  cercando  via  di  riparare . Ma  Re  Lanzi- 
^ lao  intendendo  , che  il  Papa,  e il  Collegio  voleva  privarlo  del  Regno  , 
„ come  causa,  e origine  di  tutti  questi  mali,  spogliò  li  Monasteri,  (ij)  e 
~ le  Chiese  del  Regno  di  molte  Castella,  che  pisscdevano , e impose  un  ta- 
glionc  a tutti  i Prelati , e Clerici  Bencliciati  del  Regno , mandando  solda- 


Tom.  11. 


TT 


tori , 1 quali  contestano  la  cosa  stessa  , 
citati  dal  Muratori  negli  /innali  tf  Italia 
all’anno  MCCCCV. 

(j)  Leonardo  Aretino  col.  tU. , qr  leg. 

(£)  Antonio  di  Pietro  In  Diario  Komano 
t«A?77. 

(7)  Tcodorico  da  Niem  caf.cit.fag.ff,, 
CT  «?• 

(S)  Antonio  di  Pietro  col.  tit.  Anche 
Tcodorico  da  Niem  dt  StUmatc  Ut.  11. 
tap.XXXWÌl-  fag.  96,  te^q,  descrive  accura- 
tamente i fatti  accennati . 

(y)  Inttr/o  /iuicrt  della  lilcria  dtl  Afe- 


ZM  di  A'afioli  Hi.  II.  tom.  IV.  della 
(CHjdi  lumi  pii  rtnoinati  òcrinort  iella 
Storia  zoofroll  dii  Klf  oo  di  /Vopoll  firin, 
cipiando  da!  tempo  thè  qutue  t’rotiKit  San. 
no  prtio  forma  di  iteiao  Aopcli  1769,  pag, 
»?  itr-  ; 

(10)  Cosi  da  questo  Autore  e chiamato 
Ladislao . 

iit)  Leonardo  Aretino,  e altri  comune, 
mente  lo  dicono  nipote . 

ita)  Antonio  di  Pietro  In  Diario  Keuta- 
»fl  ce/.97g. 

(H)  Queste  violenze  , e crudcltì»  di  La. 

dislao 


\ 
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j,  ti  ad  alloggiare  a lor  discrezione  nelle  più  ricche  Abbazie , e Mnna- 
steri  , e nelle  proprie  ca^e  de' Prelati  ; nè  voleva,  che  alcun  Prcla- 
j,  to  pigliasse  possesso  di  Chiesa , o Benefici  qualsivoglia  , che  ron  pa- 
jj  gasse  una  somma  di  denari  ; e divenuto  oitremoilo  criKlcle  » e impla- 
cabile»  sotto  alcun  colore  te  pigliare  il  Duca  cT  Amallì  , e Tomnia- 
jj  so  Conte  di  Marsico  , e altri  Conti  , e Signori  Sarseverini  al  mimc- 
ro  di  undici  , e li  fe  affogare  , e dare  a mangiare  alli  cani  , e tutti 
j,  I' altri  della  medesima  tamiglia,  che  non  potè  avere  nelle  mani,  sposìi^ 
j2  delle  loro  Terre,  e Stati . Appresso  avendo  inteso,  che  Kamondo  Orsino 
,i  Principe  di  Taranto  era  morto  , perchè  quel  Principato  era  quasi  un  altro 
j2  Regno,  le  radunar  l'esercito  per  andare  ad  occuparlo,  ma  quelli  Sansc- 
j2  verincscni  eh’ erano  scampati  dalle  mani  sue,  se  iie  andare  con  quella  sc- 
j2  quela  di  gente  che  poterò  avere  a difensione  di  Maria  d’ Engcnio  l'rinci- 
j,  pessa  di  Taranto  , e de’  suoi  piccioli  figliuoli  ; e benché  il  Re  condiiccs- 
j2  se  per  terra  un  poderoso  esercito , e per  mare  quattro  galere , c cinque 
j,  navi , trovò  T assedio  malagevole , e 1'  espugnazione  imt^ssibile  . . . In- 
5,  tanto  la  Principessa  di  Taranto  stretta  d’  assedio  , mandò  in  Provenza  per 
j,  aiuto  al  Re  Luigi,  e a Papa  Innocenzio  , come  amico  di  Casa  Ursino.  Il 
,,  Papa  Innocenzio,  inteso  fi  modi  tiranneschi  di  Re  Lanzilao  , formato  sopra 
u di  ciò  processo  , lo  privò  del  Regno  , annullando  tutte  le  cose  fatte  in 
suo  favore  da  Bonifacio  IX.  , e confirmando  la  sentenza  di  Urbano  \'I. 
u contra  Carlo  di  Durazzo  Padre  di  (14)  Lanzilao.  11  Re  che  sapeva  qiian- 
„ to  r aveva  giovato  all’  acquisto  del  Regno , c vedeva  quanto  la  milizia  po- 
a teva  noccrli , e massime  avendo  contro  il  Papa , e il  Marchese  Ludovico , 
a uomo  audace , e bellicoso , che  lo  astringea  a richiamare  Re  Luigi , man- 
a dò  Ambasciatori  a scusarsi  col  Papa,  e a cercar  pace  , e la  benedizione. 
a II  Papa  come  ch’era  di  natura  quieta,  e placabile  mandò  Paolo  Orsino, 
a e il  Marchese  al  Re.  Il  Re  che  era  astuto,  li  ricevè  con  granJissi- 
a mi  trionfi,  facendo  all’ uno,  c all’ altro  grandissimi  doni,  „ e ottenne  di 
essere  rimesso  nella  grazia  della  Sede  Apostolica,  e di  essere  inoltre  creati) 
Confaloniere  della  Chiesa  Romana  sotto  varie  condizioni  , una  delle  qualT 
fu  la  restituzione  di  Castel  S,  (i6)  Angelo  , di  cui  il  Papa  ai  p.  di  Agosto 

rien- 


T 


dislao  contro  le  Chiese , e contro  ! prin- 
cipali Baroni  del  Regno  sono  contestate 
da  Trodorico  da  Nicm  De  Stbismatc  ìib.W, 
ttf.XLÌ.  paf.ìot,  ttqq. 

^4>  Teodorico  da  tiitm  cap,  eoi,  f. 

Il  Rinaldi  aJ  annum  1406.  iwm.VÌ.  avver- 
te , che  la  ciuzione,  e gli  altri  atti  d’In- 
nocenzo  VII,  contro  il  Re  Ladislao  tu« 
tono  strappati  dai  Registri  dello  stesso 
yapa  , ne' quali  maneaiio  1 togli  dal  nu- 


incro  1?; 

l»  lino  al  numero  ijo.  • ma  che 

da  altre  1 

lettere  del  medesimo  Pontehee  si 

ricava  aver  esso  contro  quell’  ìngraiissi- 
ano  ke  pronunciato  la  sentenza  indicata 


da  Teodorico,  e da  altri,  e averlo  pri- 
vato della  Prefettura  delle  Provincie  di 
Campagna  e Marittima  ■ Lo  stesso  Rinal- 
di ibld.  num.  III.  leqq.  riporta  la  scntriira 
fulminata  da  Innocenzo  contro  i Colonne- 
si , Peretto  Conte  di  Troja  , e gli  altri 
complici  della  occupazione  di  Korna , celi 
altre  Terre  della  Chiesa  Romana" 

(Mi  Tutti  tpiesti  avvenimenti  con  alcu- 
ne particolariia  turono  distintamente  regi- 
strati da  Antonio  di  Pietro  Piar,  cil.  tei, 
919-  xi- 

(iS)  Kinaldi  ad  arninm  leod.  errm.  VII., 
ove  riterisce  il  Diploma  d' Innocenzo  VII. 

a La- 
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rientrò  in  (17)  possesso.  Mi  non  guari  dopo  Ladislao  commise  nuove  vio- 
lenze contro  i Stati , ed  i sudditi  della  Chiesa . Onde  Innocenzo  avvegnaché 
portatissimo  alla  clemenza  , ed  amantissimo  della  pace  avrebbe  contro  di  lui 
nuovamente  proceduto,  se  non  fosse  stato  prcs'enuto  dalia  (18)  morte  cagio- 
natagli da  un  colpo  di  apoplesia,  che  ai  sei  di  Novembre  dell’anno  stesso 
Io  privò  di  (19)  vita. 

CCLXIV.  Nell’ultimo  (i)  giorno  del  divisato  mese  fu  eletto  in  suo 
luogo  Angelo  Corraro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco  , il  quale  assunse  il  nome 
di  Gregorio  Xll.  , e per  terminare  una  volta  il  deplorabile  scisma,  che  da  tanti 
anni  lacerava  la  Chiesa , convenne  di  tenere  un  congresso  nella  Città  di  Savona 
co!  Cardinale  Pietro  di  Luna  surrogato  all’Antipapa  Clemente  VII.,  e chiamato 
Benedetto  (2)  Xllf.  Ora  Ladislao  temendo , che  Lodovico  d‘  Angió  potesse  in  tale 
occasione  ottenere  l’ investitura  del  Regno  di  (j)  Napoli , per  distogliere  Gre- 
gorio dall'  intraprendere  quel  viaggio , spedi  alla  volta  di  Roma  un  grosso 
esercito,  che  la  notte  del  giorno  17.  di  Giugno  dell'anno  1407.  , rotto  U 
muro  presso  la  porta  di  S.  Lorenzo  y entrò  in  Città  , c colle  armi  alla  mano 
penetrò  quasi  fino  al  (47  Campidoglio.  Ma  il  giorno  appresso  Paolo  Orsini 
Capitano  delle  truppe  Pontificie , recatosi  a Termini , e alla  Porta  di  S.  Lo- 
renzo , ove  si  erano  quartierati  i nemici  , diede  loro  (5)  battaglia,  c fatti 
prigionieri  Giovanni  j Niccolò,  e Corradino  Colonna,  Jacopo  Orsini,  Anto- 
nio Savclli , Pietro  Cenci , e molti  altri , obbligò  il  rimanente  a darsi  alla 
fuga  : e cosi  Gregorio  , che  la  notte  precedente , udita  1'  inaspettata  nuova 
della  irruzione  dell’  armata  di  Ladislao  , si  era  rifiiggiato  in  C.istcl  Sant'  An- 
gelo con  uno,  o due  Cardinali,  (6)  la  sera  dello  stesso  di  t8.  ritornò  al 

D z Pa- 


a Ladislao,  e la  formola  del  giiiramenln 
da  prestarsi  dal  niedesimo  Re  nell’  atto  di 
ricevere  la  nuova  carica  di  Confaloniere 
della  Chiesa  Romana. 

(17)  Antonio  di  Pietro  h Diario  tU. 
tei.  9S0. 

(18)  Tcodorico  da  Niem  De  i'tiimate 
Ut.  II.  ca/!.  XLI.  pag.iai.  attesta  ,'  che  In- 
nocenzo VII.  ,,  disposuil  ....  parumper 
„ antequam  in  infirmitatem , in  qua  mo- 
„ licbatur,  incurrit,  per  piuca  tempora , 
„ iterum  conira  cumlcin  regein  Ladislaum 
„ dictos  continuare  processus , seJ  morte 
n praventus , quod  proposuit,  non  imple- 
t»  vit  • ,, 

(i;)  Rinaldi  ai  anntm  1408.  s.  Vili. 

Ò)  Il  Rinaldi  itid,  uh».  XIII.  là  eletto 
Gregorio  XII.  ai  a.  di  Dcccmbre  . Ma  il 
V.  Mansi  not.t,  ad  pag,  i;8.  ad  aum.  eie.  pro- 
va , che  l’elezione  del  medesimo  segui  i’ul- 
tiino  giorno  di  Novembre. 

(1)  Rinaldi  ad  a/toum  1407.  ttam.  IV. 
sffq. 

G)  Leonardo  Aretino  Ut,  II.  epiit,  VII, 


edie,  FicrentiK  1741.  pag,  40.  scrive,  che 
“ Ladislaus  . . ; • vereiur  mine  ne  abdica- 
„ tione  tacla , & uCroque  Collegio  ad  ele- 
„ ctionem  cocunie , Callicus  forte  aliqiii* 
n ad  Pontificatum  sumatur,  qui  fàvarem 
n in  regno  oblincndo  ad  Ludovicum  con- 
„ vertat.  Hac  itaque  luspiiione  permotus, 
„ omnes  machinas  adhibcl  ad  uniiatcm  Un- 
„ pugnapdam  . „ 

(4)  Lo  stesso  Leonardo  Ut.eod.epiil.VUU 
pag.^x.  seq. 

(t)  Antonio  di  Pietra  io  Diario  Roman» 
(ol.fHu  leq, 

(t)  Leonardo  Aretino  ter.  eie,  „ Ponii- 
„ tea  ubi  ista  sensit  confesu'm  ab  edibus 
„ Vaticanis  , quibus  inhabitabat  sese  in 
,,  Molcm  Hadriani  recepit  ; Patrum  vero 
„ nemo  secutiis  est  praicr  unum  Colum- 
„ ncnsem  • „ Antonio  di  Pietro  parimen- 
te Icc.  eii.  ,,  Statini  immediate  ante  dicm 
„ Uuminus  noster  Papa  Grrgorius  XII. 
„ exivit  Palatium  cum  ncpoiibus  siiis,  & 
„ cquitavit  versus  Castrum  Sancti  Angeli , 
„ Si  intravit  dictum  Castruui  propier  ti- 

„ motem 
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rnlsz^o  Vaticnno  , e gli  altri  Cardinali,  che  avevano  prera  la  strada  di  (j) 
Sutri , si  restituirono  a Roma  . 

CCI.XV,  Di  questo  attentato,  come  pure  della  occupazione  di  Ascoli, 
di  Fermo  , e di  alcune  altre  Terre,  Castelli,  e Luoghi  alla  Romana  Chie- 
sa appartenenti  (>ccgurio  XIL  con  una  sua  lettera  (i)  scritta  da  Siena  agli  S. 
di  Settembre  gravcniciuc  si  lagnò  con  Ladislao,  e rinfacciatagli  la  sua  estre- 
ma ingratitudine  verso  la  Sede  Apostolica  , c rammentatogli  il  processo  con- 
tro di  lui  fatto  da  Innocenzo  VII.  , e le  promesse,  e i giuramenti  prestati 
nel  ricevere  la  infcudazionc  , c la  corona  del  Regno  di  Napoli  , e le  pene 
spirituali , e temporali  espresse  nell’  atto  solenne  della  investitura , gli  coman- 
dò di  restituire  dentro  lo  spazio  di  30.  giorni  tuttociò  , che  aveva  usiiq'.ito 
alla  Chiesa  Romana  , c di  astenersi  in  avvenire  da  simili  ostilità  minaccian- 
do in  caso  diverso  di  pubblicamente  dichiarare  lui , e tutti  i suoi  fautori  in- 
corsi nelle  censure,  e pene  anche  di  scomunica  , di  sospensione,  d’interdet- 
to contro  il  Regno,  c della  privazione  del  medesimo  Regno,  come  (sonava- 
no le  fonitele  della  infeuJazione,  e le  Bolle  Apostoliche  contro  gl’invasori 
di  Roma,  e delle  Provincie,  e Terre  dello  Stato  Ecclesiastico  promulgate. 
Ladislao  ris|'ose  a questa  lettera  ai  1 2.  dello  stesso  (2)  mese , e si  protestò 
di  aver  preso  possesso  di  quelle  Città  , c Terre  per  conservarne  il  dominio 
alla  Santa  Sede  , e pregò  Gregorio  a riconoscere  in  esso  un  Principe  il  più 
divoto , c ii  più  interessato  per  i vantaggi  dcll.i  Chiesa . Ma  esso  con  tali 
proteste  non  pensava  che  a sorprendere,  e ad  ingannare  il  Santo  P.idrc , es- 
sendo risoluto  di  rendersi  Padrone  di  Roma,  c dc’PontiScii  Dominii  . 

CCLXVI.  Di  fatto  egli  l’anno  appresso  , dopo  avere  spedito  più  vol- 
te nelle  vicinanze  di  quella  Metropoli  le  sue  truppe  , un  distaccamento  delle 
quali  condotto  dal  C.apitano  Maia  - carne  era  stato  fatto  prigioniero,  nel  gior- 
no 7.  di  (i)  Gennaio,  colta  l’occasione  di  una  gravissima  carestia,  che  af- 
famava Roma,  alla  testa  di  un  gran  numero  di  truppe  si  fwnò  all’ assedio  di 
Ostia  , e ai  tS.  di  Aprile  se  ne  impadroni.  Ai  20.  dello  stesso  mese  esso 
si  accampò  presso  la  Chiesa  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  col  seguito  de’ 
Conti  di  Troia,  c di  Carrara,  di  Giovanni,  c Niccolò  Colonna,  di  Battista 
Savelli  , e di  Lodovico  Migliorati  iii(x3te  del  defonto  Pontefice  Innocenzo  VTl. , 
^he  il  medesimo  Re  con  frode  aveva  fatto  deporre  dal  Vicariato  della  (2) 

Mar- 


ti inorem ....  Slatini  post  eum  equitavie 
„ Dominus  Cardinalis  de  Ravenna  , ac 
„ ctiam  Domiiius  Cardinalis  de  Coliimna 
» similiter.  „ 

(7)  Leonardo  Aretino  tpitt.  eh,  „ Revo- 
„ cari  ex  tuga  Fatres,  cum  jam  corum 
,1  plerique  multa  passuum  millia  Sutriiim 
„ versus  abiissent  , summa  gratulationc 
„ omnium  rediere . 

(i)  Riferita  dal  Rinaldi  ai  aanum  1407. 
«'/«.XV.  stqq.  , dalla  qual  lettera  resta  pie- 
namente smentita  la  taccia  data  a Grego- 


rio XII.  da  Tcodorico  da  Niem  Dt  ScMs- 
matt  /IMU,  rv/>. XVIF. , cioè  che  Ladislao 
di  cniicerlo  col  Samo  Padre  avesse  invia- 
to le  sue  truppe  a Roma . 

(t)  Rinaldi  ali,  fUri.XIX.  Uq, 

(I)  Antonio  di  Pietro  i»  Viaria  XoutJKO 
tei.  93t, , Si  firn.  itq. 

(a)  Gregorio  XII.  nella  lettera  a Ladis- 
lao presso  il  Rinaldi  ai  airnm  1407.  «.■/«. 
XV*.  icq.  „ Ut  aliqua  referamns  , nc  a re- 
„ motioribus  sumamus  exoidfum , siim- 
u ma  cum  instamia  per  dilcctos  filios  ura- 

» to- 


é 


Digitized  by  Coogle 


t 


c A r.  VII. 

Marca,  e poi  eraii  riconciliato  con  Ini,  c per  suo  mezzo  aveva  ottenuto  Afci- 
li  , e Fermo,  e altre  Terre  di  quella  Provincia:  cd  ai  ai.  giunse  la  flott.a 
Reale  consistente  in  ai.  (j)  legni  . Il  Cardinale  Pietro  del  titolo  di  S.  yln- 
gelo  , che  da  Gregorio  XII.  era  stato  lasciato  al  governo  di  Roma,  per  im- 
pegnare il  Popolo  alla  difesa  della  patria,  aveva  di  nuovo  istituito  il  Magi- 
strato dei  (4)  Banderesi  , o sia  de’  Caporioni  . Ma  Paolo  Orsini  , al  quale 
era  allidato  il  comando  delle  truppe  Pontificie  , abboccatosi  coi  Conti  di  Tro- 
ia , e di  Carrara  conchiusc  di  cederne  il  possesso  a (5)  Ladislao.  Pertanto  i 
Caporioni  deposero  la  loro  bandiera , c Giannotto  Trotti  assunse  il  titolo  di 
Senatore  a nome  di  Ladislao,  le  cui  truppe  cominciarono  ad  entrare  in  Cit- 
ti  , ed  essendo  state  consegnato  al  medesimo  Re  le  chiavi  della  porta  , il 
Cardinale  di  S.  Angelo  ne  usci,  e Ladislao  dopo_di  essersi  trattenuto  nel  Mo- 
nastero di  S.  Paolo  fino  ai  ly.  del  detto  mese,  in  quel  giorno  entrò  in  Ro- 


ma sotto  ricco  baldacchino  portato  da 


„ tqrcs  tuos  nohiles  viroi  Thomam  Serf- 
„ niarium,  ac  Jacobum  Galganum  Aver- 
,,  sanum  milites  (ut  de  litens  taceanuis) 
„ instanlissime  pelivitii  qund  dilectum  fi- 
' I,  liuni  nobilem  vtrum  Ludovicum  de  Me- 
li Jinratis  fune  prò  nol  is , & pnrfata  ec- 
„ desia  in  dieta  provincia  Marchia  recto- 
1,  rem  ob  ofirnsiones  fteta»  per  ejus  gcn- 
I,  tet  conira  aubditos  quondam  Adria  du- 
» cis  mentì  tua,  ut  asserebant,  molestis- 
1,  simas  revocare  a rectoratu  bujusmodi 
,1  curaremus,  oflferentes  ex  parte  tua  armige- 
1,  rarum  tuarum  gcntium  magna  , & con- 
1,  tinua  presidia  in  illìus  persecutionem  , 
1,  Se  recuperationem  civitatum  Scterrarum, 
,1  quas  sub  cjui  regimine  detinebat,  piu- 
Il  raque  alia , qua  exprimere  Inngum  es- 
II  set  ; nos  1 ut  tuia  regiis  bcneplaciiis  no- 
li strum  priberemua  assensum  , Sc  propter 
Il  crudetia  ipsiua  sedera , stragesque  ne- 
ll farias  , & horrendas  , profàtum  Lndovi- 
» cum  I quem  tunc  hostem  manifestissi- 
II  mum  reputabas  , Sc  infesrissimum , fi- 
li cte  tamen , ut  nos  1 qui  pure  1 Sc  sim- 
II  pliciter  literìs,  ac  verbis  tuis  , Sc  tuo- 
II  rum  ìmpcndebamus  credentia  plenatn  fi- 
li delti  possct  ( ut  rerum  approbat  exitus 
Il  licet  a plerisque  , ne  id  ficrct  dissuasum 
Il  esser  asserentibus  contrarinm  emcrsuriim. 
Il  quod  nequaqium  ccnsuimus)  supplanta- 
I,  re  I ab  huiusmodi  rectoratu  amovimiis , 
Il  inique  profécimus  vcnerabileiri  fratrem 
Il  nostrum  fienedictiim  Ferctraniim  cpis- 
II  copum  in  rcctorem  firma  spe,  fiduciaque 
Il  conceptis  I ut  eundem  rcctorcm  tuis  re- 
II  g is  auxiliis  in  omnibus  adjuvares , pro- 
„ pter  oblationcs  amplissimas,  Sc  sapitis 
Il  repetitas.  Qualiter  autem  nobis.  Se  pite- 
li fata  ecclesia  succcssctìt  ex  oblationi- 


Nobili  Roma.ni , c andò  .ad  alloggiare 

nel 

I,  bus  hujusmodi  novit  ille,  qui  ignonf , 
„ ac  eliam  provinciale!,  & rdrqui  nosciiiit 
„ Reges , & Principe! , tcrraiumque  do- 
„ mini,  Sc  alii  tam  prosimi,  quam  renio- 
„ ti  : nam  pmpter  revotationem  hujusmo- 
„ di  de  codem  Ludovico  fàctam , & codein 
„ contra  nos,  & ipsam  Eedesiam  in  ho- 
„ stert  verso  , ut  ( sicut  concernìmus  ) 
„ afiectabas  intcntione  tua  sed  reproba , 
„ proiinus  eundem  Liidovieiim  niimeribus  , 
„ stipendiis , provisionibiis  , ac  promissio- 
,,  nibus  aniplissimis  ad  tua  stipendia  con- 
„ duxisti,  ac  sub  tuie  prolcctiqnis , & re- 
„ cordationis  dvpeo  suscepisti , civiiates- 
„ que  nostra! , Sc  prxùtx  ecclesia  ftscii- 
„ lanam,  8c  Firmanam  cum  earum  lorta- 
„ lilìis,8c  nonnulla!  terras,  castra,  S;  lo- 
„ ca  ad  nos,  ipsamque  eedesiam  specian- 
1,  fia,  damnabiliter  occupasti , occupataque 
„ detincs  , Sc  in  nostrum , & prxftita  Ét- 
u desia  davium  vilipendiuin , SC  cantra 
„ nos  in  mcntibus  fidelium  , ae  subditqrum 
1,  nostrorum,  & ejusdem  ecclesia  odium  , 
,,  Se  dillìdentiam  causaics,  ut  conccrncnli- 
„ bus  daretur  iniclligi  ageudi  talia  conccs- 
,,  sisse  liberam  lacullaicin  uua  cum  tuo 
„ vexillo , ac  arma , S:  inslgiiia  prafalx  cc- 
„ desia , atque  nostra  qua  ad  defeiisio- 
» nem,  Sc  exaltationcm  prafala  ecclesia  , 
„ Sc  subditnrum  geslanda  veniunt  in  ever- 
„ sionem  status  ipsiiis  Ecclesia,  atque  no- 
„ stri  erigi,  Sc  subdilonim  hujusmodi,  Sc 
„ ibrtalitiis  occupatarum  civitatum  afiìgi 
„ prosuniptinne  detestabili  jam  fccisli.  ,, 
(j)  Antonio  di  Pietro  in  Diari»  Xcv.a- 
KB  cel.  9 fo. 

4)  Ivi  col.  9S9. 

5)  Ivi  0I.990.  s:q. 
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nel  palazzo  del  Papa  in  mezzo  alle  più  festive  acclamazioni  del  (6)  Popolo. 
Quindi  inviò  le  sue  squadre  nelle  vicine  Provincie,  e nello  spazio  de’ due  se- 
guenti mesi  se  gli  diedero  Perugia , Onta , Amelia  , Terni , Todi , Assisi , 
c (7)  Rieti  . Il  solo  C'astel  S.  Angelo  restò  allora  in  mano  degli  UlEziali  di  ' 

Cjregorin  (8)  XII.  , e il  Re  parti  da  Roma  ai  23.  del  mese  di  Giugno  , sen- 
za averlo  potuto  (p)  conquistare , e nel  partire  lasciò  il  governo  della  Città 
al  mentovato  Senatore , a Cristoforo  (ìaetani , di'  ai  nuovi  Conserv'atori , e 
Caporioni  da  lui  creati  . Quantunque  però  Ladislao  profittando  della  con- 
fusione degli  affari  Romani  nel  contrasto  , non  di  due  Antipapi  , ma  di  un 
Papa,  e di  un  Antipapa  , e della  intimazione  del  congresso  di  Savona,  e non 
già  dell' imminente  convocazione  di  un  Concilio,  occup'assc  la  Città  di  Ro- 
ma, e parte  dello  Stato  della  Chiesa,  non  sussiste  , che  esso  prendesse  nel 
»4o8.  per  diritto  di  conquista  il  glorioso  titolo  di  Re  di  Roma  Xex  Xomic, 
e molto  meno,  che  ribattesse  semprtf  con  infinito  valore  le' forze  del  Duca 
d’  Angiò  suo  rivale , come  scrive  il  nostro  Anonimo  Discorsivo  . ( §.  CCLX.  ) 
Imperocché  egli  in  qualche  suo  Diploma  si  dà  bensì  lo  specioso  titolo  d’  il- 
lustre illuminatore  di  Roma  t'rbisquc  illumiiulor  illnstris , ma  non  di  Re  , 
giacché  ivi  deve  leggersi  Xex  (io)  XamtC , e non  , come  malamente  lessero 
alcuni,  Xex  Xomx.  E se  esso  sfacciatamente  ne’ pubblici  Atti  Re  di  Roma 
appellato  si  fosse , i Storici  di  quei  tempi  ne  avrebbero  a noi  tramandato  la 
memoria,  e Pietro  Filargo  , eletto  Pontefice  dai  Cardinali  radunati  in  Pisa 
nell’ anno  1409.  , e che  si  chiamò  Alessandro  V. , l’avrebbe  rilevato  nella  sen- 
tenza contro  il  medesimo  Ladislao  (ii)  proferita.  Ora  nessun  Scrittore  di 
quella  età  fa  menzione  del  titolo  di  Re  di  Roma  assunto  da  quel  Principe  , 
uè  ciò  gli  viene  rinfacciato  nella  mentovata  sentenza , in  cui  fra  gli  altri  ec- 
cessi da  lui  commessi  si  annovera  1’  occupazione  di  Roma , e di  molte  Cit- 
tà, c Terre  dello  Stato  Ecclesiastico;  anzi  esso  è accusato  di  continuare  a ri- 
conoscere per  legittimo  Pontefice  Gregorio  XII.  , e di  aver  minacciato  di  ri- 
condurlo a quella  Metropoli  del  Cattolico  Mondo.  Aggiungasi,  che  Antonio 
di  Pietro  , il  quale  registrava  attualmente  in  Roma  tutto  ciò,  che  vi  accade- 
va , dice,  che  ai  14.  di  Luglio  vi  ritornarono  le  truppe  da  Ladislao  spedite 
a (11)  Gregorio  XII.,  che  ai  4.  di  Agosto  furono  esposte  nella  Chiesa  di  ' 

S.  Pietro  in  Vincoli  le  armi  di  Antonio  Corraro  , che  era  stato  creato  Car- 
dinale del  titolo  di  questa  Chiesa  , e che  due  giorni  dopo  fu  proibito  di  più 
riconoscere  Gregorio  per  vero  Papa , ma  che  nel  mese  di  Ottobre  Paolo 

Cor- 


fi)  Ivi  ccl,  jyi. 

(7)  Teodorito  da  Niem  AVwerJi  abita- 
ti) Lj^yrimb;  traci,  VI.  cap.  XXVII.  pjg. 

, c Antonio  di  Pietro  Diarii  Xcmar.i 
fé/.yyj. 

(8)  Piarli cittccì. 991,  „Dominus  Rcz... 
,,  propter  Casirum  Sancii  Anccli  noluit  cqui- 
„ tare  per  Pontem  Sancii  l*ctri,  quia  non 
„ hahcl'al  domiiiium  dicli  Castri  . „ 

(y)  Ivi  ccl.  yyy. 

(io)  Srere  lueria  dei  Peminto  tempera- 


le delia  Sede  /ipottcllea  «elle  Sicilie  par. 
214.  «ce,  i. , come  leggeti  ne*  Diplomi  di 
un  suo  predecessore  nel  Regno  di  Unahe- 
ria  dello  stesso  nome  presso  il  Rinaldi  ad 
cstium  I27y.  SKw.XXXI.,&  1280.  «SM.VIII., 
& IX.  „ Ladislaus  Dei  grada  Ungarie, 
„ Dalmaiiie  , Croati«  , Ramx  , Galicix, 
,,  Lodomeris , Cumeniz , btilgariz  Rea.  „ 

11)  Rinaldi  ad  aiumm  i4Cy.  ir.  LXXXV. 

12)  la  Piarlo  de,  cei.99ì,  uqq. 
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Corraro  nipote  di  esso  Gregorio  si  portò  a Napoli , e non  solamente  si  ri- 
stabilì fra  il  Papa  , e il  detto  Re  la  pace  , ma  che  Ladislao  ebbe  di  più  il 
possesso  di  Castel  S.  Angelo  . Nè  è da  tralasciarsi  una  lettera  di  Ladislao  (13) 
a Gregorio  in  data  de'  a8.  del  detto  mese  di  Ottobre,  da  cui  si  rileva  la 
buona  armonia , che  passava  fra  esso  Re  , e il  Pontefice . Finalmente  scri- 
vendo Gregorio  nella  tnciclica  (14)  a tutti  i Fedeli,  in  cui  dà  loro  parte 
delle  galere  del  Bucicaldo  per  ordine  di  Pietro  di  Luna  spedite  a Roma  col- 
la speranza  di  prenderne  possesso  in  seguito  di  una  secreta  congiura,  che  vi 
aveva  tramata,  scrivendo,  dissi,  Gregorio,  che  Ì suoi  diletti  figliuoli  i Ro- 
mani avevano  consegnata  la  loro  Città  al  carissimo  suo  figliuolo  in  Cristo 
Ladislao  , illustre  Re  di  Sicilia,  sembra,  che  in  quel  fatto  Ladislao  simulasse 
il  carattere  di  protettore  di  Gregorio  , come  aveva  dichiarato  volendo  discol- 
parsi della  occupazione  di  Ascoli , c di  Fermo  : ( §.  CCLXV.  ) carattere  , 
col  qualcnon  poteva  combinarsi  il  titolo  di  Re  di  Roma. 

' CCLXVII.  Più 


(it)  Riportata  dal  Rinaldi  aJ  annuir/ U09. 
nuw.  LXXXVII.  „ Sanctisstnio  in  Clìristo 
»>  Mairi,  & (lementissimo  Domino  meo 
»,  Domino  Gregorio  divina  proviJcntia  Fa- 
>,  ps  Xlf.  ac  sacrosanctf  Romane,  & uni- 
„ versalis  Ecclesie  dignissimo  summo  Fon- 
»>  ti6ci  • 

»,  Beatissime  pater,  & clementissime 
»»  Domine  mi  post  hiimilem  recommenda- 
»>  tionem  » & pedum  oscula  beatnrum  • 
»»  Ut  conductio,  ^ negotium  viri  magni- 
»»  fìci  Ludovici  de  Mclioratis  » Sc  ccetcra 
,»  qtic  sanctitati  vestrx,  & meo  statili  sunt 
accommoda  » atque  frugi  conclusionem 
9»  recipiant  d^itam  » & perfectam  ; con- 
»>  tentor  conCentusque  remaneo,  atque  mihi 
»»  placet , quod  talee  marchia  Ancom'tandr 
»*  milìi  debics  vigore  vestre  concessionis 
9»  mihi  facic  concedantur,  atque  dentur  per 
99  candem  sanctiratem  vestram  prariato  Lu* 
99  dovico  prò  presenti  anno , & deinde  in 
»9  antea  anais  singulis,  donec  idem  Lodo* 
99  vicus  ad  nostra  obsequia  » & stipendia 
39  fuerit  prò  stato  vestro  sanctarque  Roma- 
>»  ns  ecclesie»  atque  meo,  exceptis  tameii 
„ ab  ìis  talcisterrarum  magnificorum  domi- 
9,  norum  magni  comestabuli  regni  Sici- 
yy  ]ic  , dominoriim  de  Camerino,  de  do- 
99  minorum  de  Malatestis  , contentusque 
99  ero,  nec  minus  sum,  quod  prò  eisdem 
99  temporibus  civitas  Pirmana»  cjusqtic  co- 
99  mitatus,  ÒC  districtus,  mie  per  irsum 
99  Ludovicum  tenentur  in  Marchia  an  ets- 
99  dem  taleis  sin!  excepte , super  quibus  » 
„ & nonniiliis  aliis , que  reverendo  patri 
99  episcopo  Theanensi  consiliario  meocom- 
99  misi  per  eum  vestre  Beatitudini  meipar- 


»,  te  orctcnus  referenda  , dignemini,  steut 
„ person.T  mez  propria  indubiam  dare  fì- 
,»  dem,  He  eiiin  votive,  de  cclcriter  expe- 
,,  dire:  sanctitatem  vestram  trinus ,&  unus 
„ Deus  conservare  dignetur  in  Ecclesia  sua 
,,  sanerà  votive  » ac  t'cliciter , & longeve* 
Scripta  Svessx  sub  proprio  sigillo  meo 
»,  die  XXIX.  octobris  IV.  ìudictione. 

„ Humilis,  & rcvcrcns  blius  LaJtslaiit 
»,  Rex  Hungarix,Jcrusalcm,  de  Sicilie* 
„ Ladislaus  Rex  rnanu  propria.  „ 
(14)  Presso  lo  stesso  Rinaldi  atJ  aarnm 
1408.  „ Ipse ‘Petrus  e Luna  cum 

„ siibsidio  gubcrnaroris  Janua*  graviter  in> 
99  novavit  in  subversionem  status  » de  ho- 
9,  noris  nostri , niteus  procedente  occulto 
„ tractatu  sibì  sub)icere  Romanam  urbem» 
9,  prò  qua  obtinenda  dìctus  giibernator  cum 
„ galcis , & nepotibus  maioribus  prrfati 
„ retri  e Luna , Qi  aliis  propriis  galcis  » 
,»  qiias  sub  lieto  colore  occultabat  esseor- 
»,  dinaias  , ad  occupationem  urbis  vigesi- 
„ ma-quinta  die  mensis  aprilis  cum  conio- 
usa,  d£  forti  armata  exfvìt , procedens 
»,  versus  urbem  : qitcm  acccssum  sccrcte 
„ disposuit,  omnes  versus  ista  loca  in  qui- 
»,  bus  cum  nostra  residemus  curia,  venien- 
„ tes  obsessis  itineribus  per  quosdam  dica 
„ capi,  6c  detineri  facìens , & inter  alioa 
9,  quosdam  ad  nos  venientes , quibus  die* 
»,  bus  sub  spe  conventionis  nos  tenebat 
»,  ìntentos  • Nam  dc  sequenti  die  de  ma* 
,»  ne  » scilicet  vigeslma  sesta  die  ffic.-isis 
»»  ambasiatorcs  prafati  Fetri  nobisctim  tra* 
»»  ctantcs  in  publico,  obtulerunt  prcfatiim 
9»  Pctrum  ad  Liburnium  venturum  infra 
99  breve  spatium  » si  nos  Fisas  accedere- 

,9  mus  • 
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3i  CONFUTAZIONE 

CCLXVTI,  Più  chiara  c la  falsità  della  seconda  assertiva  dell’ Anonimo 
cioè  che  Ladislao  ribattè  sempre  con  infinito  valore  le  forze  del  Duca  d’  An- 
giò  suo  rivale.  ( §.  CCLX.  cit.  ) Imperocché  tutti  gli  Storici  delle  gesta  di 
Ladislao  convengono,  che  esso  nella  battaglia  datagli  da  Lodovico  d’ Angiò 
ai  ig.  del  mese  di  Maggio  dell’anno  1410.  restò  interamente  sconfitto,  c 
che  Lodovico  , se  .avesse  saputo  prevalersi  di  una  si  compiuta  vittoria , lo 
avrebbe  sbalzato  dal  Trono  di  Napoli.  „ 11  Maggio  seguente,  dice  t Incerto 
„ tutore  della  Istoria  del  Mc^no  di  'trapali,  (i)  Papa  Giovanni  coronò  in  Ro- 
„ ma  il  Re  Luigi,  c lo  fece  venire  all’impresa  del  Regnocon  la.  m.  caval- 
„ li,  c buon  numero  di  fanti,  e qu.attro  capitani  delli  più  famosi,  che  fussc- 
„ ro  in  quel  tempo.  Paolo  Orsino , Braccio  di  Montone , Sforza  diCotignola, 
„ e Gentile  di  Monterano , ed  una  gran  quantità  di  fonisciti  del  Regno  , e per  li 
„ primi  li  Sansevcrineschi , die  avevano  bella  banda  di  gente  ; e con  questo  sfor- 
„ zo  come  fu  giunto  il  Re  Luigi  al  fiume,  che  passa  sotto  Roccasccca , trovò 
„ Re  Lanzislao  accampato  dall’ altra  riva , e li  mandò  il  guanto  della  Batta- 
,,  glia,  e non  uscendo  il  Re  Lanzislao,  andò  ad  assaltarlo,  c lo  ruppe  con 
„ tanta  strage , e sbaratto  de  suoi , che  appena  potè  salvarsi  a Roccasecca  a 
„ piedi,  avendo  perdute  bandiere  , padiglioni,  ed  ogni  cosa,  11  Duca  d'An- 
„ dria  , il  Conte  di  Carrara,  il  Conte  di  Celano,  il  Conte d’  Alvito  , il  Con- 
„ te  di  Mondorisi , Ottino  Caracciolo,  Pietro  Camisa  Barile,  Baordo  Pappa- 
„ coda  furono  tutti  prigioni,  e si  riscossero  per  buona  summa  di  denari  . 

„ Ma 


„ mus,  qood  ex  causa  przdicta  per  ipsum  stesso  tempo,  in  cui  accadde  il  fatto  . An- 
„ rationabiliter  fieri  non  posse  sciebant,  ionio  di  Pietro  nel  suo  Viario  di  Kc>/:a 
„ nec  per  nos  impicri  posse  cernebant , sotto  ranno  MCCCCXI.  tom.  XXIV.  Ucri- 
„ quamvit  tractatus  per  nos  capilulandi  ftor.  Rcrutn  Italie,  coi.  ioas.  dice:  „ Vie 
„ cum  Florcniinis  super  prcdiclis  necessa-  „ Martis  19.  dicti  mensis  (Mali)  de  mane 
„ riis  prò  nobis  non  posse  finiti  rationa-  „ bora  Teriiarum  Dominus  RexLuysius, 
„ bililer  tam  breviter  vidcbalur.  Et  cum  „ ì’aulus  de  Ursinis,  io  ifarta , Se  Gen- 
„ hujasmodi  exercitus  vento  contrario  re-  „ tilis  de  Monterano  ordinaverunt  batta- 
„ tro  transmissus , dé  per  dtcs  detentus  „ Iras  super  campum  Regis  Vinceslai  (eo~ 
„ attente  tamen  esset  coinpositus  ad  prò-  „ lì  c/jìama  Cfli  Ladislao).  Ita  factum  fui t 
,,  sequendiim  versus  Komam  infra  pnrfa-  „ Se  per  gratiam  Dei  obtinuerunt  victo- 
„ tos  dics,  scilicel  vigcsiniamoctavam , di-  „ liam  conira  Dominum  Regem  Vinces- 
,,  cti  ambasiatores  iteruni  idem  in  scriplis  „ laum  . In  quo  quidem  campo  fucruni 
,,  dederunt  nos  lodificantes  : que  rcs  nos  , „ capti  inlrascripti . In  primis  Legatus  Pa- 
„ Se  multos  merito  conturbavi!,  & ab  » pc  RonT.  Item  . Comas  de  Carrara. 
„ inciEptis  retraxit,  concurrenlibiis  pericu-  „ Item  fìlius  Comilit  de  Canaria.  Item 
„ lis  j Se  immulatis  conditionibiis  verisi-  „ Comes  de  Arpino.  Item  Comes  de  Ce- 
„ mililer  Fiorentine , Se  civitatis  Pisarum  „ lano . Item  Comes  de  Monte  Dorici . 
„ ex  traditione  Urbis  per  dilrcios  filios  „ Item  Comes  de  Loreto.  Item  Dominus 
„ Romanos  charissimo  in  Christo  GlioLa-  „ Retto.  Item  ccniiim  sexaginta  Milites  , 
„ dislao  Regi  Sicilie  illustri  facta  suspi-  „ & Cittadini  Neapolitani.  Item  Pavilio- 
„ cionibus  quarn  plurimis  ins'oluta  mate-  „ nes  centum  sepiuaginta  . Item  filius 
,,  ria,  ac  detecris  fraudibus  , & macbina-  „ Raynaldi  de  Reale,  de  multi  alii,  quo- 
,,  tionibus,  & conspirationibus  quorundam  „ cum  nomina  ignoro.  Die  Mcrcurii  10, 
„ nostrorum  , ut  ipsi  cflectus  subscculi  „ dicti  mensis  vcncrunt  nova  Domino  no- 
,,  aperte  indicant.  „ „ slro  Pape  Johanni  de  dicto  campo.  Tunc 

(1)  Uà.  III.  pttg,  9%,  seq.  Lo  stesso  ab-  „ Dominus  rioster  Papa  mandavi!  per  to- 
biamo  da  altri  Storici,  clic  scrissero  nello  „ tam  Uibciii , quod  oimics  deberent  fa- 

. „ cere 
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„ Ma  il  Re  Luigi  non  seppe  servirsi  di  questa  vittoria,  e levar  le  forze  al  Re 
,,  Lanzilao  , cavalcando  subito  verso  Capoa , e Napoli , che  certo  1'  averia 
,,  ruinato  ; ma  perdendo  tempo  ad  espugnare  alcune  Castel  lette  , fece  che  il 
„ suo  esercita  si  distruggesse  , e diede  tempo  al  nemico  di  fortificarsi , c di 
„ poco  stimarlo  come  già  fece.  „ 

Tom.  II.  E CCUVIII.  £.u 


>,  cere  mignum  festum  cnm  pulsatione 
,,  campanirtim  , & quod  fierent  de  sero 
,,  fànones  ; & ita  factum  fujt  prò  duobus 
y,  diebus . „ £ Teodorico  da  Niem  Vt  vi- 
ta fap/c  loavnlt  HcttlmlieriU  Ktrum  Gcr- 
maniciirum  Siriftcr,  JUeitcmIi  tem,  i.  pag, 

j;.  teq,  ,,  Dietus  Ballhassar ira 

,,  commotus  disposuit  in  mente  sua  , ad 
„ eandem  urbem  accedere  , bellum , si- 
,,  ve  giierram  contra  eundem  Ladislaum 
y,  regcni , qui  dictum  Dominum  Carolum 
„ fbvebat , assumere . Sperabat  enim , se 
„ juxta  quosdam  tractatus  tecretos,  quos 
„ iiabcbat  in  eodem  regno  Sicilite , ipsum 
,,  regem  Ladislaum  abinde  repellere  , ncc 
,,  non  prslalnm  Dominum  Ludovicum  re- 
„ gno  , intra  pauca  tempora , deputare  ; & 
„ super  hoc  magnum  excrcitum  armigero- 
„ rum  secum  duxit  ad  eandem  Urlum , 
y.  Si  illum  ad  finca  Campanie  juxta  introi- 
„ tum  ipsius  regni , versus  Capuam  sru 
„ prope  Cepanum  dcsiinavit . Sed  prelàtus 
,,  Rex  Ladislaus  e converso  non  minorem 
,,  exercitum  ad  obviandum  hosubiis  recol- 
yy  legit , qucffl  prope  castrum , Arx  nuncu- 
y,  patum  , in  quodam  loco,  distante  fbrsan 
,,  per  quinque  vel  sex  miiliaria  Italica  ab 
,,  ilio  cxcrcilu  ptcdicto,  collocavit . Sed 
y,  istos  cxercitus  meJiavit  quidam  fluvius, 
yy  seu  amois,  qui  semper  satis  impetuose 
yy  aquis  vcliementibus  fluit  . Cumque  ibi 
„ per  aliquot  dies,  tempore  vernali,  dicti 
,,  exercitus , unus  ab  isto  , & alius  ab  alio 
yy  latere  dicti  duminis  permansisaent , Ca- 
yy  pitanei  cxercitus  corum  Balthassaris  , & 
yy  Ludovici  Regia,  quadam  die  mensia  Maii 
yy  circa  vesperam  improvisis  hostibus  pre- 
,,  dictiim  flumen  transiverunt , ipsoa  ho- 
y,  stcs,  dum  ccenare  vclicnt,  alacritcr  in- 
yy  vadendo , & resistentes  eia  hostes  hujus- 
„ modi  quosdam  ccpcrunt , quosdam  vi 
y,  repuleruiit  seu  fugarunt , pedestres  , & 
,,  equestres  in  magna  copia , inter  quos 
y,  erant  aliqui  magni  Capitanei , Si  etiam 
„ quamplures  Comitea  , Si  fiaroncs  , ncc 
yy  non  aliqui  alii  proceres , ad  ipsum  Bal- 
„ thasaarem  captivi  postea  dedurti.  Et  dum 
„ bec  agctcntur,  predictus  Ladislaus  rex  , 


,,  videns  caos  in  ilio  confiictn  deficere , 
j,  abinde  consuicndo  sibiipsi  ad  castrum 
,,  Rottaficta  nomiiialum , consistens  in  qua- 
„ dam  rupe  altissima.  Si  non  tnulium 
,,  distante  ab  eodem  loco  contlictus  , cum 
„ paucia,  de  ipso  ejua  exerciiu  auiitgit , 
„ timens , quod  dietus  cxercitus  eo'uin  , 
„ Balthassaris,  & Regis  Ludovici  cuii  con- 
„ tinue  acquerentur,  nec  non  , qiiocuiique 
„ deveniret,  obsidcrent • Oidi  autem  Ca- 
,,  pitanei , & corum  sodi  de  pmdicto  exer- 
„ citu  eorundem  , Baltbassans  , dt  Regia 
,,  Ludovici , videntes  , in  dicto  loco  cim- 
,,  flictus  quam  plura  vasa  aurea , & aigcn- 
„ tea'  posata  in  mcnsis  , ubi  Rex  ipsc  La- 
„ dislaus  coenare  debebat,  ne  illa  prardicta 
„ amitterent  prsfatum  regem  Ladislaum  , 
„ & alioa,  de  cxercitu  suo  fugientes , tunc 
„ ulterius  prosegui  non  cuiabant.  Sed  va- 
„ sa  ipaa  aurea  oanderia  dicti  regis  Ladis- 
,,  lai , & cujusdam  legati  dicti  Domini 
,,  Angeli,  tunc  Gregorii , existcntis  cum 
„ eodem  rege  Ladis^o  in  ilio  conflictu , 
„ nec  non  plurcs  equos , Si  devictorum 
,,  hostium  arma  cepcrunt,  intcr  se  hujus* 
„ modi  spella  dividendo . Sicque  dietus 
,,  Ladislaus,  nemine  ipsum  ulterius  per- 
,,  sequente  , illud  grande  imminens  sibi 
„ periculum  tunc  evasit.  Et  interim  quod 
,,  illa  fiebant,  Rex  Ludovicua  prefatus  Si 
„ Dominua  Cardinalis  $■  Angeli , natione 
u Romamis,  qui  erat  legatus  ejusdem  Bai- 
„ thassaris  , in  eodem  loco , ubi  priua  di- 
„ ctua  exercitus  prtrfatorum , Balthassaris, 
„ Si  Regia  Ludovici , ab  alio  latere  dieta 
u fluminis  collocatus  extiterat,  ut  prrfo’- 
„ tur,  permanserunt,  sed  nescio  quarc , 
,,  nisi  fbrsan  de  consequenda  vicloria  con- 
,,  tra  eorum  hostes  hujiismodi  dubitabant: 
,,  tamen  finaliter  iosa  victoria  contra  eun- 
„ dem  Ladislaum  Regem,  ipsis,  Balthaa- 
,,  aaro , Se  Ludovico  regi  parala  erat , si 
,,  eorundem  Balthassaris  , & Ludovici  regia 
,,  Captitanci,  Si  cxercitus  prcfaioa  adver- 
,,  sarios  acriler  percussissent , 8e  non  ad 
,,  pradanduin , ita  repente  avidi , Si  inten- 
„ ti  fuissent  Da'Ia  infedeltà  parimente 
de’ Capitani  ripete  Foggio  Brandolino  Wf- 

srer. 
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CCLXVIIl.  LadìsUo  nel  1409. /«  scomunicato,  e chiamato  al  Xegno Lui- 
gi II.  cT  .Angio  da  Alessandro  ì\  Cosi  l'Anonimo  colla  solita  sua  esattezza  > 
o buona  fede  . Imperocché  Pietro  Filargo  , che  si  appellò  Alessandro  V. , nell’ 
anno  1409.  non  scomunicò>  ma  citò  (i)  Ladislao  , né  chiamò  al  Regno  Lo- 
dovico II.  d'Angiò,  ma  essendosi  questo  Principe  presentato  a lui , e all’ 
adunanza  di  Pisa  > vi  fu  trattato  come  Re  di  Napoli , ed  ottenne  la  carica 
di  Gonfaloniere  della  Chiesa  (i)  Romana,  affinchè  ne  ricuperasse  i Dominii 
occupati  da  Ladislao , e facesse  per  se  la  conquista  dello  stesso  Regno  di  Na- 
poli . Di  fatto  egli  assistito  dalle  truppe  somministrategli  dai  Fiorentini , e 
dal  Cardinale  Cossa  , e da  quelle  di  Paolo  Orsini , il  quale  , abbandonato  il 
servigio  del  Re  Ladislao  , si  uni  all'  esercito  combinato  per  liberare  Roma 
dal  giogo  del  medesimo  Re,  facilmente  conquistò  Orvieto,  Monteliascone  , 
Sutri , e Viterbo , e senz’  altra  opposizione  in  compagnia  del  mentovato  Car- 
dinale arrivato  fin  sotto  le  mura  di  quella  Metropoli  nel  primo  giorno  di  Ot- 


tobre s’ impadronì  di  S.  Pietro , e del 


Uor,  ììi.llL  Scriptcr.  rer.  Italkar.  tom.  XX. 
rei.  j 14.  seg.,  che  Ladislao  non  fosse  cac- 
ciato dal  Regno  , o fatto  prigioniere  • 
,,  Victoria  prò  Ludovico  stetii:  acie  victus 
,,  Rex  mense  Julio  cum  paucis  efiugit, 
,,  fiisusque , fugatu^que  exercilut  magna- 
» que  ex  parte  captus  e vestigio  de  indu- 
V stria  dimittitur  : fugientem  cum  paucis 
„ Rcgem  cquitum  Przfecii  insequi  nolue- 
,1  runt . Hortabatur  Ludovicus , cum  vi- 
„ ctoria  in  manibus  esset , ne  Ladislao 
,,  spatium  se  confirmandi  darent  ; facile 
,,  esse  vincere  fugientem , prcsertim  spo- 
„ liatum  exercitu.  Se  prope  solum  , atque 
„ a suis  destitutum . Sed  Paulus  Ursinus 
,,  ceterique  cquitum  Ductores  , qui  bel- 
,,  lum  trahl  , qiiam  victoriam  consequi 
„ malebant , & Ludovico , & ipsi  Ponti- 
,,  Sci  parum  lidi , procrasiinanoo  tempus 
„ bosu  dedere  se  cofligcndi , cxcrcitumque 
,,  instaurandi . Nulli  dubium  fiiit,  quin 
„ si  victum  persequi  voluissent , aut  La- 
,,  dislaum  capi,  aut  debellarì  eo  die  po- 
,,  tuisse . Sed  Prarfectoruffi  dolo  vincendi 
„ occasio  est  amissa . „ 

(i)  Rinaldi  aJ  annum  1409.  nsnr.LXXXV. 
(a)  Teodorico  da  Nicm  De  Scbhmate 
ììiMt.  eap.LU.  fag,  iSi.  „ Uominus  Ale- 
,,  xander  rccipit  insignia  coronationis  sue 
,,  in  Pisis  Nonis  Julii  an.Dom.  MCCCCIX. 
„ & postea  infra  panca  tempora  renit  Pi- 
,,  sas  dominus  Ludovicus  dux  Andegaven- 
,,  sis , quem  nos  regem  Sicilie  appella- 
„ mus , filius  supra  dieti  quondam  Ludo- 
„ vici  Ducis  Andegavensis , qui  tempore 
„ supra  scripti  regia  Caroli  ia  regno  Si- 


palazzo  Pontificio , nel  quale  fissò  la 

sua 


„ cilis  decessit.  Se  bone  filium  venlcntctn 
,,  ipse  dominus  Alexander  Papa  precipue , 
„ nccnon  domini  Cardinales  de  Francia 
„ multum  honorifice  reccpcrum,  qui  tfc 
„ dictus  dominus  Joannes  Papa  tunc  le- 
,,  gatus,  ut  prefertur,  ad  provinciam  pa- 
„ trimonii  beati  Petri  in  Tuscia  cum  cona- 
„ petenti  exercitu  circa  medium  mensis 
„ Septembris  proxime  pieteriti  transiturti 
u fecerunt,  ubi  pariter  omnes  civitates , & 
,,  etiam  omnia  castella,  que  suni  juris.  Se 
„ proprietatis  Sancte  Romane  ecclesie  re- 
u per'erunt  eia  devotissime  atque  fideliter 
,,  assistere.  Se  favere  , & tandem  ad  Bur- 
„ gum  Sancti  Petti  In  Roma  ausilio  Fau- 
„ li  de  Ursinis  pervenerunt , & ibi  Castel- 
,,  lanum  predicti  castri  Sancti  Angeli  eia 
,,  etiam  mvenernnt  in  omnibus  con^enti- 
,,  re  • ,,  E Sozomeno  Pistoiese  in  ipeci- 
alne  HlsSorlte  Sciiptor,  Xer.  Italie,  toa.XVI. 
col.  ttff.  seg.  „ Ludovicus  Andegavensis 
,,  filius  alterius  Ludovici , qui  cum  Carolo 
,,  de  Regno  Apulis  contcnderat , Se  in 
„ Apulia  roortuus  est , quum  per  siios 
„ Oratores  fecisset  lipam  cum  Florentinis 
„ centra  R»em  Ladislaum  de  mense  ju- 
„ lii  venit  Pisas  cum  D.Lanceis  cquitum, 
„ ut  promiserat , Se  a Papa  AIexandro,& 
„ a Cardinalibus  honorabiliter  fuit  rece- 
„ ptus  , Se  a dicto  Papa  fuit  factus  Rex 
„ Hicrusalcm,  & Sicilie.  Et  de  mense 
„ Augusti  fuit  fretus  Vexillifer  Sancte  Ko- 
,,  mane  Ecclesie  contri  Rcgem  Ladislaum. 

„ Alexander  Papa  V.  cum  suis  Cardinali- 
,,  bus , Se  Fiorentini,  & Baldassar  Cos- 
„ sa  Legatus  Bononie,  de  mense  Augu- 

« 41'» 
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s;u  residenza  il  Cardinal  (j)  Cessa,  e nel  seguente  giorno  Castel  S.  Angelo 
si  dichiarò  contro  il  Re  Ladislao,  e ai  5.  inalberò  lo  stemma  di  Alessan- 
dro V.  Il  rimanente  della  Città  restò  in  potere  di  Giannotto  Torti  costituito- 
vi Senatore  da  Ladislao  , che  teneva  tuttavia  sul  Tevere  alcune  galere  , le  qua- 
li partirono  ai  aj.  del  detto  mese,  e sotto  la  difesa  del  Conte  di  Troia,  c 
di  Niccolò,  e Giovanni  Colonna,  i quali  ne  volevano  conservare  il  possesso 
al  medesimo  Ladislao  . Ma  avendo  Paolo  Orsini  nel  giorno  ip.  di  Decembre 
disfatte  le  squadre  del  suddetto  Conte , il  quale  fu  in  prossimo  pericolo  di 
restar  prigioniere,  nella  notte  precedente  la  festa  di  S.  Silvestro  sulla  prima 
ora  dei  sonno  due  fanciulli  del  Rione  della  Regola  , e quattro  del  Rione  di 
Parione , ed  alcuni  Signori  Romani  incominciarono  a gridare  viva  il  Popolo  , 
e la  Chiesa,  e tutta  Roma  seguitò  i detti  due  Rioni , e nella  Chiesa  de’ San- 
ti Lorenzo,  e Damaso,  e in  altre  Chiese  s’  incominciò  a battere  le  campane 
alle  armi , e il  Popolo  si  adunò  in  campo  di  Fiore  ripetendo  le  stesse  voci . 
Quindi  subito  dopo  la  mezza  notte  Paolo  Orsini  con  tutta  la  sua  soldatesca 
entrò  nel  Rione  di  Trastevere , e prima  dello  spuntar  del  Sole  con  altri  Ba- 
roni della  sua  famiglia  fece  il  suo  ingresso  in  Roma  per  la  Porta  degli  Ebrei, 
e si  portò  in  Campo  di  Fiore , ove  furono  creati  i nuovi  Capi  de’  Rioni . II 
primo  giorno  di  Gennaio  dell’  anno  1410.  entrarono  in  Città  colle  loro  trup- 
pe Malatesta  , e Francesco  Orsini , e ai  tre  vi  entrò  il  Conte  di  Tagliacozzo  . 
Ai  quattro  furono  istituiti  i Conservatori , e il  Maresciallo , ed  il  Senatore  , 
che  soprantendeva  a nome  di  Ladislao  parti  dal  Campidoglio  : agli  otto  le 
genti  del  medesimo  Re , salve  le  persone  , e i loro  beni , restituirono  la 
Porta  di  S.  Paolo , e la  Porta  Accia , e ai  diecinove  la  Porta  di  S.  Lorenzo  , 
c finalmente  ai  quindici  del  seguente  Febbraio  fu  pigliata  a forza  Porta  mag-* 
giore  : onde  tutte  le  Porte  guardate  dalle  truppe  del  Re  Ladislao  restarono 
sotto  la  custodia  del  Popolo  Romano , e della  Santa  Madre  Chiesa . 

CCLXIX.  Nello  stesso  giorno  (i)  ritornarono  gli  Ambasciatori  spediti 

£ a per 

„ Etruria  cum  MM.  equitibus , profectut 
„ fuit  Roman^  Se  cum  auxilio  Jobannis 
„ Coiumnc,  dt  Domini  Nicolai  Columnae, 
„ Se  Baptistz  Savelli , Sc  aliorum  Civium 
„ amicorum  Regis  Ladislai , ejecerunt  mul- 
„ tos  Cives  Romanos  suspectos  sibi  , & 
„ miserunt  Neapotim,  & ad  alia  loca. 
„ Et  muniveruni  Fontem  Sancii  Angeli , 
„ qiioniam  Custos  Arcis  tenebat  Arcem  prò 
„ Papa  Alexandro . Oictus  exertitus  Regia 
„ Ludovici , Se  Legati  Bononis , Si  Flo- 
„ rentinorum  profectut  fuit  Romam  , & 
„ cepit  Burgum  Sancii  Fetri,  Si  ex  fune 
„ non  valuerunt  ulterius  lacere  io  prioci- 
„ pio  mensis  Octnbris,  ,, 

(;)  Antonio  di  Pietro  nel  auo  Diarie  il 
Poma  Scripter,  Rtr.  Ilalìcar.  ttm.  XXIV. 
tol.iooystqq. 

(■)  Il  medesimo  Antonio  di  Pietro  iHi. 
ul.iojf,  seqq. 


,,  sti,  deliberarunt , quod  Rex  Ludoricus 
„ Andegaveosis  cum  equiiibiis  suis , & 
„ cum  duce  exercilus  Florentinorum , & 
„ cum  dicto  Legato  Bononic.  & suo  exer- 
„ citu  irent  contea  Regem  Ladistaum  ad 
„ destruendum  eum  , & rccipiendum  Ter- 
„ ras  Ecclesie.  Et  sic  die  XV.  Scpiembris 
„ moverunt  castra  versus  Romam  .... 
,,  Exercitus  Regia  Ludovici , Si  Legali  Bo- 
„ nonic  , Si  Florentinorum  prò  Papa  Ale- 
,,  xandro  ceperunt  Cetonam  , Si  Urbem 
„ Veterem  , Si  Viterbium  , ubi  ceperunt 
„ Nepotem  Pape  Gregorii , qui  ibi  erat 
„ Vicarius , Si  Montem  Fiasconem . Et  Pau- 
,,  lus  Ureinus  cum  DCLX.  lanceis  equitum 
„ conducitur  ad  stipendia  Ecclesie  prò  uno 
,,  anno . Sed  Fiorentini  prò  majori  parte 
„ solvcrunt  sibi.  Comes  Troje  audicns  , 
,,  exercitum  Pape  Alexandri  ire  versus  Ro- 
„ mam  , confestim  discedere  statuii  ex 


CONFUTAZIONE 


per  dare  ad  Alessandro  V.  il  fausto  annunzio  della  liberazione  di  Roma  dal 
giogo  di  Ladislao  , e portargli  le  chiavi  delle  Porte  della  medesima  Città  , 
e tutte  le  insegne  del  comando,  c recarono  ottime  nuove  di  lui.  Ma  zi  io. 
dei  seguente  Maggio  si  ebbe  1'  avviso  , che  esso  ai  }.  del  suddetto  mese  era 
morto,  c ai  ai.  si  seppe  , che  dai  Cardinali  della  sua  obbedienza  eragli  sta* 
<0  surrogato  Giovanni  XXIII. , il  quale  nell’  anno  prossimo  si  trasferì  a Roma 
per  opporsi  ai  sforzi , che  faceva  Ladislao  per  soggettarla  d<  nuovo  al  suo  do- 
minio , e nel  mese  di  Aprile  spinse  il  Re  Lodovico  d’  Angiò  accompagnato 
dagl'insigni  Condottieri  di  arme  Paolo  Orsini,  Francesco  Sforza  Attendolo, 
Braccio  da  Montone  , e Gentile  da  Monterano , e dal  Cardinale  Pietro  di  S. 
Angelo  in  qualità  di  Leg.ato  Apostolico  in  quella  sp'edizione,  contro  il  mede- 
simo Ladislao  , di  cui  ai  ip.  del  mese  di  Maggio  I'  esercito  della  Chiesa 
riportò  una  segnalata  vittoria  . Siccome  però  Lodovico  non  seppe  prevalerse- 
ne , c Ladislao  ebbe  tutto  il  comodo  di  arrolare  nuove  truppe , e di  obbliga- 
re il  nemico  ad  abbandonare  l'impresa  della  conquista  del  Regno  di  Napoli, 
e ritornare  in  Provenza  , perciò  1’  anno  seguente  Giovanni  „ p>cr  (a)  non  rc- 
„ stare  preda  del  Re  Larzilao  , per  mezzo  del  Cardinal  Brancaccio  concluse 
,,  la  pace,  e s'accordò  col  Re,  c pagatoli  8o.  mila  fiorini,  furono  liberati 
„ li  fratelli , e parenti  del  Papa  di'  erano  prigioni  - „ Quindi  Ladislao  man- 
dò a Roma  i suoi  Ambasciatori , t quali  ai  6.  di  Dccchtbre  in  di  lui  nome 
giurarono  fedeltà  (j)  a Giovanni  . Ma  dove  andasse  a terminare  questa  concordi-» 
viJesi  l'anno  seguente  141 J-  Imperocché  l'ultimo  giorno  di  M.iggio  Ladis- 
lao inviò  quaranta  legni  alla  imboccatura  di  Ruma  , ed  essendosi  esso  Re  col 
suo  esercito  avvicinato  alle  di  lei  mura  , la  notte  precedente  il  di  8.  di  Giu- 
gno fu  rutto  il  muro  vicino  alla  Chiesa  di  Santa  Croce , e la  mattina  avan- 
ti che  spuntasse  il  Sole  , Tartaglia  uno  de'  Condottieri  di  armi  del  Re  entra- 
tovi senza  contrasto  se  ne  mise  in  possesso;  Giovanni,  che  il  giorno  prece- 
dente 


(»)  ìnttrto  /Intere  liella  Isterìa  iti  Ke^no 
a JVa/'eli  lìb.  III.  tea.  IV.  iella  KacceUa 
citata  pag.fT,  Dello  stesso  accordo  fanno 
menzione  I’  Anonimo  Autore  de*  Giernali 
Aaeollianl  iati’  anno  MCCLXVI.  sino  ai 
MCCCCLXXVIII. , e Teodorico  da  Nicm 
il  primo  de’  quali  Scripter-  Xer,  liaitcur. 
rem.  XXI.  te/.  I07J,  dice  : „Allii6.  deOt- 
,,  tobre  se  bandio  in  Napolc  la  pace  tra 
„ Re  Lanzilao  e Papa  Giovanni  Cossa , dal 
„ quale  il  Re  ebbe  per  accordio  jo.  mi- 
„ la  fiorini,  e liberò  il  fratello,  e li  nipo- 
,,  ti,  c la  madre,  e la  moglie  di  Messer 
„ Pietro  Cambisa  Barile.  Il 'Cardinal  Uran- 
,,  caccio  fu  autore  di  questa  concordia; 

„ alli  ad.  di  detto  mese  prese  licenza  dal 
„ Re  , & andaje  al  Papa  in  Roma . „ L’al- 
tro poi  in  P'Ua  Jeannit  XXIII.  pa^.ii.  seri- 
ve  „ Dicius  Ballbassar  mente  constcrna- 
„ tus,  repperit  modum  cum  dicto  Ladis- 


„ lao  rege  concordandi,  medianlibus  pe- 
„ cuniis,  & quibusdam  magnis  proinissio- 
„ nibui  , per  ipsum  Balthassarem  nrslato 
» Regi  Ladislao  per  aliquos  mediatorcs 
„ factis.  Sed  quantz  fucrunt  il!x  pccuniz 
„ & qualcB  crant  ipse  promissiuiics, rau- 
„ ci  noverunt  : sed  diversi  de  liuc  diversa 
„ loquebanlur . Audivi  tamen  de  qiiodam  , 
„ rune  obedientiz  dicti  Dn.  Angeli,  lune 
„ Gregorii,  quod  idem  Balthassar  dictum 
,,  Ladislaum  regcin , ut  ab  ipso  Angelo  , 
„ tunc  Gregorio  recederct , dictumqiic  Bal- 
„ thassarem  prò  Papa  dcinceps  haberet , 
„ cum  summa  ceniuni  millium  florc.-io- 
„ rum , sibi  per  quendani  Florcntiniim  per 
„ ipsum  Balthassarem  tranaoiissorum  sophi- 
„ siicassct  ■ „ 

(})  Antonio  di  Pietro  nel  Viario  ài  Xo- 
ma  air anno  MCCCCXII.  cc/.ioj;.  „ Die 
„ inartis  6,  dicti  mcnsis  (Dccctnbris)  quz 
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dente  ensi  ritirato  colla  sua  Corte  nel  Palazzo  del  Conte  di  Monopello  , pi- 
gliò la  fuga  , e s' incamminò  alla  volta  di  Viterbo  , e Ladislao , circa  1'  ora 
di  terza  fece  il  suo  ingresso  nella  Cittì  per  la  Porta  di  S.  Giovanni,  ed  es- 
sendosi trattenuto  per  due  giorni  nel  palazzo  Laterancse  passò  al  palazzo 
Vaticano  , ove  dimorò  per  venti  giorni  - Frattanto  parte  della  sua  (4)  caval- 
leria si  diede  ad  inseguire  la  Corte  Pontificia , ed  i Cardinali  , e i Prelati , 
che  fuggivano  da  Roma  , c quegl’  infelici , che  furono  raggiunti , si  videro 
malmenati , e interamente  spogliati  , alcuni  ne  furono  messi  a morte  , ed  il 
Cardinale  di  Bari  fu  fatto  f5)  prigioniere  . 11  restante  dell’  esercito  si  sparse  per 
la  Città,  e non  solamente  furono  spogliate  le  case,  e i palazzi  singolarmen- 
te delle  persone  addette  alla  Corte  , e alla  Curia  Pontificia  , ma  ancora  de- 
rubbati  i sacri  arredi  , e le  teche , nelle  quali  si  conservavano  le  reliquie 
de’  (6)  Santi , e lo  stesso  Ladislao  per  accrescere  il  bottino  , dopo  aver  dato 

le 


,,  fuit  fcstum  Sancti  Nicolai  EpÌKopi , 8c 
,,  ConCcssoris , Dominus  nostcr  Papa  fccit 
j,  fieri  Con&ìstortum  pubticum  , in  quo  qui* 
,1  dem  Consistorio  rccepit  Ambascialorct 
,,  Ooinini  Regis  Vinccsiai;  & tpsi  Amba- 
I,  sciatorcs  iuraverunt  fìdelilaicni  in  ma- 
,,  nibus  Domini  Papa;,  vice,  Sc  nomine 
„ dicci  Domini  Rcgis  Vinccsiai.  „ Dallo 
stesso  Antonio  abbiamo  un  minuto  detta- 
glio de’  fatti , che  accaddero  in  Roma  do- 
po che  Ladislao  ruppe  la  concordia  col 
detto  Giovanni  XXlll.  rei.  tj04.  teji;. 

(4)  Tcodorico  da  Niem  vi/a  Jeanatt 
Xxjll.  pag,  ai.  „ Quìa  dictus  Balthassar 
,1  non  decit  ordinem  ■ ncque  deputavìt  ali- 
„ quem  certum  Capitaneum , qui  hosribus 
„ ipsis  resisceret  manu  forti,  tamCuriales, 
„ quam  Romani , qui  illic  oecurcebant  ad 
„ videndum  bostcs  ipsos,  & eis  , si  pos- 
,,  sene  rcsistendum  , terrici , Si  te  non  op- 
„ ponendo  hostibus  ipsis  viriliter  , ut  dc- 
„ bebant , catervatim  ad  larcs  proprius  re- 
„ dicrunt.  Unde  hosces  ips'i  , in  te  con- 
„ forcati,  & non  videntes  ullam  , vel  mo- 
„ dicara  resistcntiam  , quam  timereiit  for- 
„ san , quingenti  eorum  fugientci  ipsos 
„ Cardinalcs  ìnscculi  sunt  , Si  infra  tres 
„ horas  , ve)  quatuor  Romam  occuparunt, 
,,  vaidc  multas  domosCurialium  hujusmo- 

I,  di  spoliando: Q^iot  autem  ibi 

u lune , Sc  diu  postea , seva , Sc  mata  Re- 
» bant,  maxime  in  eosdem  Curiales  , scili- 
» cet  personas,  Sc  bona  ipsorum  , que  om- 
» uia  pratdK  deripiebant,  nimis  esser  tadio- 
M sum  , horrendumque  calamo  cxarare.  Pr«- 
,,  dictus  vero  Balthassar , certificatut  post 
» eandem  horam  primarum  de  introitubo- 
,,  stium  prsfiKoruro  ad  tandem  Urbem , ut 


u prafertur , non  coniisiis  de  palatio  suo , 
„ Sc  muris  dicci  burgi  , qims , ut  praniit- 
„ titur,  multum  suintuosc  riformali  fccft 
,1  ncque  de  castro  S.  Angeli , quamvis  i|- 
„ lud  reputetur  quasi  inespugnabile  , 8c 
„ fortissiinum  , quod  in  illis  posscc  se  ab 
„ hostibus  prascrvare,  ted  cquum  vclocì- 
„ ter  asccndens  fugit  versus  buiriiim  , quem 
„ ipsi  Cardinalcs  prò  majori  parte  cticm 
„ cadem  bora  subito  sequebantur  : quorum 
„ tamcii  plariquc  , quia  Cune  teiiiiuis  crac 
» calidum  , quo  segetes  rccolligi  deoebant , 
» terendo  viam  siti  labore.  Se  astu  defe- 
,,  ccrunt  . Aliqui  etiain  eorum  per  inse- 
u quentcs  hostes  nos  per  novem  milliaria , 
„ vel  circiter , ab  cadem  urbe , pauci  ta- 
„ mcn  interfecti,  sed  prò  magna  parte  re- 
ti bus , Se  equis  eorum,  quaapud  eos  fune 
„ reperiebantur  spoliati , oc  alias  male  Cra- 
,,  ctati  fuerunt . „ 

(t)  Antonio  di  Pietro  tei,  lOM.  ,,  Iiem 
„ tciaiur  quod  cadem  die  ( 7.  Junii  ) foit 
„ posila  tota  Portica  Sancii  Petti  a sacco- 
„ mannn  |scr  dictam  gentem  armorum  di- 
„ età  Domini  Regis,  & spccialiter  Sacristia 
u major  dicCx  Basilicc  Sancti  Petti,  vido 
,,  litct  de  niultis  Reliquiis,  & ornamentis 
„ predicte  Basilicte  Sancti  Petti . Isto  die 
n fuerunt  expoliaii  multi  Coitesciani , Bc 
„ Domini  Prslati  de  Francia , & de  aliil 
M partibus  > & interfecti  in  via , quando  re- 
» cesserunt  de  Roma . item  sciatur , quod 
„ inier  alios  fuit  captus  Dominus  Cardi, 
u nalis  Barensis  , Sc  posicus  in  carceribua 
„ in  sancto  Jacobo  de  Settignano  . „ 

(f)  Lorenzo  Bnnincontri  be’ suoi  Amiali 
Strìp/or  Xer.  Italie,  icm.  XXI,  eel,  107.  di 
Ladislao  scrive:  » Quum  Komaro  ingrcs- 

» SUI 
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le  maggiori  sicurezze  ai  mercanti  Fiorentini , che  al  suo  arrivo  avevano  na- 
scoste le  loro  ricchezze , esposte  che  T ebbero  di  nuovo  , feceli  spogliare 
di  (7)  tutto.  Assunto  quindi  formalmente  il  possesso  di  Roma  , ne  creò  Se- 
natore Niccolò  di  Tiano  , e conferì  le  altre  cariche  pubbliche  a soggetti  da 
se  (8)  dipendenti;  ai  24.  collo  sborso  di  tre  mila,  e cinquecento  ducati  eb- 
be il  dominio  di  Ostia  , ai  ad.  ricevè  la  nuova  dell’  acquisto  di  Viterbo  , e 
di  altre  Città,  e il  dì  i.  di  Luglio  montato  in  una  galera  navigò  alla  volta 
di  Napoli , lasciando  i suoi  ministri  per  il  governo  di  Roma  , e seco  con- 
dusse il  Cardinale  di  Bari  . Troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  le  barbare  ese- 
cuzioni , che  furono  fatte  dopo  la  partenza  di  Ladislao  da  Roma  , e dopo 
che  venne  in  suo  potere  Castel  Sant'  (p)  Angelo  , e raccontare  distin- 


H sus  est , sacras  JEJcs  diripuit , Rcliquiat 
„ multas  Sanctnrum  , auro,  gemmisqu:  re- 
„ dimitas , cxpoliavit . Etiam  in  Matronas 
„ Romanas  foeda  commisil.  Palres&Cle- 
„ ricos  veluti  captivos  redrmic . „ E An- 
drea Billio  Hliror,  Ut,  j.  Script,  Xer,  Ita- 
lie, tem,  XIX,  cel.  41.  „ Regressus  inde  in 
„ Regnum  ( LaJliiam  ) se  itcrum  novis 
„ copiis  instruit , quibus  cinctus  adhuc  Ro- 
„ mam  occupai  fugato  cum  paucis  Johan- 
„ ne  . Hic  vero  dejectui  pudor , nempe  oin- 
„ nes  , qui  deprehendi  potuerunt , spqlia- 
,,  ti  : Uibs  quoque  direpta  , ac  pluribus 
„ locis  incensa , volitantibus  per  6amma$ 
„ omnìs  generis  litcrarum  scriniis . Id  vero 
,,  iniàndum,  quod  nec  sacris  abstinuil,  nu- 
„ datis  auro  , atque  argento  sanctorum  re- 
„ liquis  undecunque  extrahi  potuerunt,  tta- 
,,  buia  passim  Ecclesiis  prostituta  . Scvi- 
„ tum  prvtcrea  in  miillos , quicunque  Ec- 
„ clesiasticc  professionis  csscnt . ,,  Vedi 
anche  le  note  precedenti  > 

(7)  Ropgio  Bracciolino  Hiitorlarttm  Fio- 
rentini yépuH  Hi,  lU,  Scripter,  Rer,  Italie, 
rem,  XX.  eoi.  jiS.  „ Urbe  potitus  ( La- 
,,  dislaus)  in  primis  Mercatores  omnes  Flo- 
,,  rentlnos  per  summam  fraudem  spoliavit. 
,,  Nam  cum  illi  tuin  mercaturas,  cum  pre- 
„ tiosiora  quzque  apud  amico*  in  tumul- 
„ tu  occultassent , ille  data  publica  fide , 
,,  que  in  perfidiam  versa  est,  omnes  cuni 
„ suis  rebus  salvosfore,  multis  verhisha^ 
„ tatù*  unumquemque,  ut  bono  essent  a- 
„ nimo,  atque  deposito  timore  ressuasex 
„ consueto  securi  agerent,  nil  ab  eo  me- 
„ tuenles  ; quo  factum  est  ut  singuli  sua 
„ domum  refèrrent,  cura  cuti  ab  omni  ca- 
„ lamicate  fide  Regia  interposita  videren- 
„ tur.  At  ille  qui  pinris  illorum  spolia  , 
„ quam  suam  fidem  hceret,  in  captivita- 
„ tem  omnes  adduci , bonaque  eorum  dirì- 


tamen- 


„ pi  imperavit . Scclestum  facinus  , non  so- 
» lum  nomine  Regio  indignum,  sed  Pi- 
„ rata  etiam  nequissimo  , quorum  est  in 
n rapinis  quoque  promissam  fidem  serva- 
» re  . „ 

(8)  Antonio  di  Vieteo  Piarli  Romani  eoi. 
lojd.  le^j. 

(y)  Ciò  accadde  ai  a},  di  Ottobre , co- 
me riferisce  il  predetto  Antonio  di  Pietro 
nel  suo  Diario  eoi,  lojl.  „ Die  Lune  aj. 
„ dicci  mensis  Octobris  bora  post  occasum 
„ soli*  , habuit  Dominus  Rex  Vinceslans 
„ Castrum  Sancii  Angeli,  óc  statini  bora 
„ ista  fuerunt  posile  due  banderie  in  di- 
» cto  Castro  dicci  Domini  Regis  Vinces- 
n lai  cum  maximo  gaudio  , & ìetio.  Item 
» sciatis,  quod  tota  Roma  Iccit  maximum 
„ gaudium  , & festum  de  dicco  Cestro  ha- 
1,  bito  cum  piilsatinne  campanarum  , St 
y,  cum  torciis , & Lanternis , & fanonibus  , 
» Fuerunt  dicti  Domini  Romani  per  totam 
„ Urbem  de  sero  cum  dictis  liiminariis  in 
,,  manibus  vociferando  , Se  dicendo  : l iva 
K viva  lo  Re  Laneeilae,  Se  istud  duravit 
„ per  die*  sequentcs . „ Ove  non  i da  tra- 
lasciar una  particolariià  dal  m.desimo  eoi, 
lojy.  raccontala,  cioè,  ebe  ai  1$.  di  No- 
vembre furono  inalberati  nel  masebio  del 
Castello  tre  stendardi,  uno  del  Popolo  Ro- 
mano , l’altro  di  Ladislao,  ebe  dall’Au- 
tore del  Diario  è chiamato  Vinceslao  , e il 
terzo  della  Santa  Madre  Chiesa . „ Die 
„ Mcrcurii  15.  dicti  mensis  ( Novembris) 
„ bora  Nons  , vel  quasi , intraverunt  in 
„ Castro  Sancti  Angeli , videlicet  Dominus 
„ Comes  TrojK,  Dominus  Julius  Cesari*, 
» Se  una  cum  aliis  Dominis  de  Neapoli, 
„ Se  asccnderunt  Mascum  dicti  Castri  San- 
ai cti  Angeli , Se  ibi  posucrunt  Cria  Vexit- 
n la  magna  , videlicet  Vexillum  Populi  Ro- 
„ mani,  Vexillum  Sancte  Malris  Ecclesie, 
„ Se  VexiJ- 
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tamente  tutte  le  altre  sue  imprese  . Soltanto  dunque  aggiungerò , che  Ladis- 
lao sul  principio  di  Luglio  dell’  anno  1414.  » fe  (io)  pigliar  Paolo  Orsino  > 
.,  e (li)  Orso,  benché  con  grandissimo  strepito  di  quelli  Signori  , che  Pa- 
„ vevano  assicurati  , e per  tutto  il  Campo  se  ne  parlava  , dicendosi  esser 
„ cosa  brutta  , e non  degna  di  un  Re,  levare,  e violare  la  legge  della  fe- 
„ de  nella  guerra  . Esso  t'e  pubblicare  , che  costoro  volevano  far  trattato  di 
,,  tradirlo;  e in  questo  il  Re  si  (12)  ammalò,  e se  ne  venne  a Napoli  con 
,,  le  galere,  e volle  nella  medesima  galera,  ov' esso  veniva,  che  (ussero  por- 
„ tati  alla  poppa  li  due  Orsini  prigioni , e giunto  a Napoli  a’  due  d’  Agosto , 
„ nello  scendere  dalla  galera  comandò,  che  Paolo  Orsino  fosse  il  primo  a 
,,  sbarcare,  e con  grand'istanza  ordinò  a Renzo  da  Lipari  Capitano  delle 
„ galere  , che  li  facesse  condurre  ben  guardati  come  traditori  . Disceso  poi 
„ esso,  e condotto  al  Castello,  il  di  seguente  impeggiorò,  ed  ordinò,  che 
„ Paolo  fosse  decapitato  , ma  non  fu  eseguito , perchè  forse  li  principali 
,,  della  Corte , che  l’avevano  assicurato  a venire  al  Re,  avevano  dispiacere 
„ di  farlo  morire.  Il  Re  ostinatissimo  nell'odio,  andando  di  di  in  di  impeg- 
,,  giorando  , chiamava  spesso  la  Sorella  , e addimandava  se  Paolo  era  morto , 

„ c scm- 


M & Vexillum  Domini  Regia  Vinceslai  cum 
„ piilsatione  Tubcttarum,  & cum  vocifc- 
„ rauone:  viva  li  Rt  f'iaetilai  . 

„ Item  sciatis , quod  eadem  bora  in  dieio 
» Castro  remansit  Castcllanus  prò  parte  di- 
„ cti  Domini  Rcsis  Vinceslai  Dominus  B:t- 
„ tua . Itcm  codem  die  recessic  alius  Ca- 
n stcllanus , & ivit  versus  Neapolim , 3t 
,,  sic  habuit  dictus  Dominus  Rea  dictum 
,,  Casirum  Sancii  Angeli  in  pacifica  pos- 
’ „ sessione.  „ 

(10)  Cosi  l’hccrto  /lutare  iella  lueria  de! 
Retno  di  Nafeìi  Hi,  Iti.  pag.  99, 

(11)  Antonio  di  Pietro  nel  suo  Diaria 
di  Roma  tal.  104].  scrive  : „ Isto  die  Jo- 
„ vis  {.  ditti  mensis  ( Julii  ) in  supradi. 
,,  cto  easequio  venerunt  nova  de  Pcrusio  , 
,,  quomodo  Paulus  de  Ursinis  crai  captus 
„ cum  roultis  aliis  Baronibus  in  Perusio  ad 
,,  petiiionem.  Si  instantiam  Domini  Regia 
„ yinceslai.  Item  die  Vencris  d.  dicti  men- 
,,  sis  Julii , fùeriint  confirmatc  supra  diete 
,,  nove , quomodo  Paulut  de  Ursinit  erat 
» captus , & incarccratus  cum  muliis  aliis 
„ Baronibus,  de  qua  quidem  nova  filiti. 
„ cium  magnum  festum  per  totani  Urbem 
I,  cum  pulsatione  campanarum  tam  Capito- 
,,  Ili , quam  per  omnes  Ecclesiai  Urbis  , ac 
„ etiam  cum  fànonibus , &;  dictum  festum 
,,  diiravit  per  dies  sex  . „ 

(II)  L’ Anonimo  Autore  de’ Clernall  A'a- 
fcHtani  tam.  XXI.  Seriplar  Rer,  liaile,  ed. 
107;.  rrX'»  ncconu , che  il  Re  si  ammalò 


prima  di  far  catturare  Paolo  Orsini , e On- 
so  da  Munte  Rotondo , e riferisce  alcune 
particolarità  omesse  dall’  incerto  Autore  da 
noi  allegato.  ,,  Alti  8.  de  Aprile  del  1414. 
„ tomaie  a Roma , ( il  Re  Lanzilao  ) , 
,,  e tenne  modo  de  avere  a suo  soldo  l’ao- 
„ lo  Ursino , et  Urso  da  Monterotondo , 
„ quali  vennero  con  buona  pregiarla , e 
„ securilà  a servirlo  . Et  alli  4.  de  Mag. 
» gio  Re  Lanzilao  se  parilo  da  Roma  con 
„ essi , e con  altri  Capitane! , e fece  pa- 
„ cificare  Paolo  Ursino  con  Sforza , quali 
» si  baciorono  in  bocca , e cavalcalo  in- 
ai sicme  per  tutto  il  Patrimonio  di  S.  Pie. 
,,  tro  . Et  entrando  il  Re  nel  paese  de 
„ Toscana , li  venne  una  ambasciata  de’ 
„ Fiorentini , e Senesi , e de  Assise  , e 
„ di  Bologna,  offerendosi  af  Re  , al  qua- 
„ le  portaro  presenti  ; perchè  tutte  queste 
„ Città  temevano  di  lui.  E se  andava  vol- 
„ teggiando  per  Toscana , dicendo , che 
u aspettava,  che  l’aere  rinfrescasse  per  pas- 
„ tare  avanti . In  questo  mezzo  se  amma- 
„ lò,  e stando  pure  in  campo  fe  pigliare 
„ Paolo  Ursino,  & Urso  de  Montcroton- 
„ do;  di  che  ne  segiiio  gran  romore  di 
,,  quelli  Signuri , che  lo  havevano  assecu- 
„ rato , quali  volevano  sapere  la  causa  de 
„ la  loro  prigionia,  a li  quali  il  Re  dice- 
„ va  bavere  scoperto  un  tradimento  contro 
u di  se.  E tra  questo  il  Re  ogni  giorno 
» peggiorava , e tornò  a Roma  , è da  Ro- 
» ma  posto  in  su  le  galere  venne  a Na- 

po- 
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„ e sempre  con  questo  desiderio  e parlandosi  di  questo,  (ij)  alli  d.  d'  A> 
» gosto  del  medesimo  anno  mori  scomunicato e la  morte  sua  di- 

mostrò 


u poli  il  secondo  giorno  de  Augusto  ; eoe 
„ la  medesima  galera  menava  seco  Ursode 
,,  Montcrofondo,  e Paolo  Ursino.  E sian- 
„ do  lui  ne  la  poppa,  volse,  che  Paolo 
„ fosse  il  primo  a sbarcare  ; e disse  a Mes- 
„ ser  Betto  : guarda  btnt  qutuo  iraditcre  ; 
u e poi  scese  lui . E questo  fo  di  Giovedì 
„ alle  ai.  bore.  E giunto  a lo  Casticllo 
„ nuovo,  ordinò,  che  fosse  morto;  ISe  il 
„ Venerdì  esso  peggiorò  , & il  Sabato  più , 
„ c la  Domenica  più,  fi  sempre  diceva; 
„ E’  eha  Eaelc  } menateli  qui , eie  '/  toglie 
,,  uceìdere  io  de  mia  mane . E la  sera  de 
„ la  Domenica  se  chiamò  la  sorella , e le 
,,  ordinò  che  facesse  subito  ucciderlo  ; e la 
„ sorella  li  disse,  che  gili  era  motto,  e 
„ così  riposò  da  quella  ansia  • E poco  do- 
„ po  fo  desperalo  de  la  vita , & alli  i.  de 
„ Augusto  alle  a.  hore  di  notte  morìo,  e 
„ fo  a S.  Giovanni  a Carbonara  seppellito 
„ de  notte  senza  nulla  pompa  come  un 
,,  Tartaro.  „ Parimente  Antonio  di  Pietro 
Piani  Romani  eoi.  104$.  „ Item  sciatis , 
u quod  lune  tempore  supradictus  Dominus 
„ Kex  Vinceslaus  infirmatus  fuit  in  via  , 
n quasi  ad  mortem , ita  quod  non  poterai 
„ cquitare  , nec  ambulare.  Item  sciatis  quod 
„ tunc  tempore  fuit  in  Roma  sibi  fàcta  una 
„ vara  ad  portandum  personam  suam  dicti 
„ Domini  Regia;  & nihil  valuit,  quia  non 
„ poterai  stare  in  dieta  vara  propter  ma- 
M ximam  infiimitatcm  : inter  quos  dies  fuit 
„ fàcta  in  Roma  una  sedes  ad  portandum 
„ suprascriptum  Dominum  Regem  de  dt- 
„ cto  Castro  Passarmi  ad  Sanctum  Paulum 
„ de  Urbe.  Die  ]0.  dicti  mensis  Julii  de 
» nocte  fuit  portatus  per  Vassallos  Castri 
„ Zagaroli , Se  Galli  supradictus  Dominus 
„ Rex  Vinceslaus  per  supradictam  sedem 
„ de  Castro  Passarini  usque  ad  Basilicam 
,,  Sancii  Paoli  de  Urbe,  Se  ibi  invenitduas 
„ Galeas  de  Gajela  prcparatas  , Se  statim 
„ intravit  dictas  Galeas  una  cum  Paulo  de 
,,  Ursinis , Se  Urso  de  Monte  Rotondo . 
,,  Item  sciatis  quod  isti  duo  ibant  tanquam 
,,  capti , videlicet  Paulus  de  Ursinis  , & 
„ Urso  de  Monte  Rotondo , & omnes  su- 
,,  pradicti  iverunt  versus  Neapolim  cuin 
„ supradictis  Galeis  . Die  Veneris  ;.  min- 
„ sis  Augusti  bora  Tertianim  noctis  obiit 
„ de  bona  morte  in  litore  maris  Dominus 
„ Rea  Vinceslaus,  cujus  anima  hencdica- 
„ tur  per  contrarium  , quia  multa  mala 


a operatus  fuit  hoc  in  mundo,  specialiter 
,,  in  tota  Roma,  ac  etiam  in  Ecclesiis  Ur- 
,,  bis,  videlicet  in  Ecclesia  Sancii  Petri , 
„ & ejus  Burgo  ut  appare!.  „ 

(i{)  Antonio  fiillio  Hittor.  Hi,  III.  re/. 
44.  leq.  immediatamente  prima  che  Ladis- 
lao morisse,  lo  fi  parlare  alla  sorella  in 
tal  guisa  : ,,  En  morior  ....  mnx  in  tuo 
,,  compicxu  soror  ; cum  tu  sis  futura  tanti 
,,  regni  hares;  nec  me,  aut  ture  arma, 
„ aut  divitiz,  aut  mcdicamiua  servare  pqs- 
„ sunt.  Tu  vero  hoc  primiim  tcnebis , 
,,  ne  quid  e rebus,  aut  civitatibus  captis 
„ Pontifici  unqiiam  reddas,  quod  genus 
,,  familie  noslrx  usque  adeo  sempcr  infc- 
,,  slum  fuit . Romani  tamen  jussu  nostro 
,,  liberam  fìcies,  quo  vel  ipsum  Mundi 
n caput  dicar  cxemisse  , Heu  vero  ama  - 
,,  rum  hujus  dici  exitiim , nec  nobis  sane 
„ Quantum  arbitrnr  vel  fatis  , vel  anale 
» acbilum,  quippe  qui  vix  niediam  eta- 
„ tem  conspeximus.  Se  ea  in  animo  eranr, 
,,  qiic  )am  pudet  hactenus  tacita  , nunc 
„ morientem  proferre.  Verum  res  ipsa,  ac 
„ fortuna  testimonio  fuerit , quai  jam  Flo- 
„ renliiios  co  loco  dedisset,  ut,  seu  ci- 
„ vium  favore,  quos  ipsi  per  honorcs  aliii- 
,,  mus , seu  nominis , atque  armorum  mc- 
,,  tu  , jiigum  poenie  implorare  viderentur . 
„ Venctis,  ut  necessaria,  in  non  dubia 
„ nostra  amicitia  . Tum  ex  reliqiia  Italia 
,,  fuissct  ncoio,  quin  facile  datas  Icces 
„ acciperet , quando  nobiscum  arma  , de 
„ vires  collectas  haberemus , nec  quicquam 
,,  horum  tam  gratum  nobis  ■ quam  quod 
,,  in  Galliam  animos  trajccerainus , acci- 
„ piendi  jam  prò  Ungarorum  regibus,  quod 
» regimen  Sigismundus  uxoria  nomine  du- 
„ dum  egre  tuetur , paratis  urblbus , ac 
M populis  , quem  adolescentem  vocavere, 
M nunc  domestico  potcntem  Regno  legiti- 
„ mum  Dominum  cognoscunt . Atqtii  tot 
„ vola,  tot  parala,  tot  consllia  quis  au- 
,,  dit?  quis  perficit?  quis  conlirmai  ? Hoc 
,,  salubre  soror  carissima  libi  crede  inte- 
„ rim  , ut  sis  hoc  regno  contenta  , cui  su- 
,,  per  familiarcm  Greciam  , Campaniam 
n omnem  , magnamqiie , Se  Etrurie , SC 
,,  Piceni  paricm  relinquimns.  Hac  dotefe- 
„ licem  ut  te  diicas , si  primum  Neapoli- 
,,  tanos  cives  nostros,  tum  reliquos  so- 
,,  cioè  , atque  ante  omnes  hos  nostros  exer- 
„ citus  incolumes,  bencque  6dos,  Se  me- 

„ ritos 
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'•  j,  mostrò,  com'eri  odiato  da  quelli,  che  più  (14)  potev.ino , perché  fu  seii- 

'■  „ za  pompa  d'esequie  menato  a seppellire  a S.  Giovanni  a Carbonara.  ,, 

* CCL.XX.  Agli  otto  di  Agosto  si  ebbe  in  Roma  nuova  sicura  della  morte 

di  (1)  Ladislao,  ai  nove  furono  deposti  i stemmi  del  suddetto  Re  , e del  Se- 
natore da  lui  costituito  , il  quale  nel  di  seguente  lasciò  il  Campidoglio  nelle 
mani  de’  Conservatori , e dopo  la  sua  partenza  il  Popolo  incominciò  a tu- 
multuare gridando  Viva  Viva  lo  Popolo  , e nello  stesso  giorno  senza  contra- 
sto gli  furono  consegnate  le  Porte  della  Cittì  da  coloro,  che  la  custodivano. 
Quindi  fu  eletto  per  Conservatore  di  Roma  un  certo  Pietro  Mattuzzi,  il  qua- 
le unito  ad  altri  due  Conservatori  costituì  i nuovi  Capi  de’  Rioni  , cassati 
quelli  , che  erano  stati  istituiti  da  Ladislao  . Ai  nove  di  Settembre  circa  I’  ora 
di  terza  Battista  Savelli  , Giacomo  Colonna  , Corradino  , e Sforza  con  tutte 
le  loro  truppe  entrarono  in  Città  per  impossessarsene  , ma  furono  obbligati 
a partirne  dopo  due  giorni.  Indi  ai  ad.  di  Ottobre  furono  inviati  Ambascia- 
tori  al  Cardinale  Isolani  Legato  del  cosi  detto  Giovanni  XXIIl.  , il  quale 
si  ritrovava  in  Toscanella  per  invitarlo  a trasferirsi  in  Roma  , ove  il  di  ip. 
dello  stesso  mese  ricevuto  fu  con  grandissimo  onore.  Il  Castello  però  di  S. 
Angelo  , e Ponte  Molle  seguitavano  ad  essere  nelle  mani  de'  ministri  della 
sorella  di  Ladislao  Giovanna,  che  al  medesimo  succedè  nel  Trono,  e benché 
ai  Romani  riuscisse  ai  tre  di  Agosto  dell'anno  141  y.  di  conquistare  a forza 
d’  armi  Ponte  Molle,  con  tutti  i sforzi,  che  essi  fecero,  non  poterono  ricupe- 
rare alla  Chiesa  Castel  Sant'  Angelo , anzi  la  Città  tutta  per  tradimento  di 
Lelio  Capocci  si  trovò  in  pericolo  di  essere  occupata  dalle  milizie  della  pre- 
detta (a)  Giovanna , a cui  Antonio  di  Pietro  nel  suo  Diario  Romano  , dà  il 
semplice  titolo  di  Duchessa  . 

Tom.  II. 


,,  ritos  regia  Nobilitate  servare  volueris.,, 
tic  Ladislao  si  espresse  cosi  colla  Sorel- 
la , ne  risulu , che  egli  finse , qualora  ei 
dichiarò  , che  occupava  le  Citta,  e Pro- 
vincie dello  Stato  Ecclesiastico  con  ani- 
sno  di  conservarle  alla  Santa  Sede. 

(s4)  L’Anonimo  Autore  de’  Giornali  A^a- 
peìitani  dopo  aver  detto  nel  passo  trascrit- 
to (not.  la. ) che  Ladislao  fu  itppclllio  di 
Bette  ttnza  nulla  pompa , come  un  Tartaro , 
coggiunge  : „ E così  volse  la  Sorella , 
„ quale  successe  al  Regno,  e se  chiamò 
„ la  Regina  Giovanna  Seconda.  „ Lo  stes- 
so abbiamo  da  Angelo  di  Costanzo  Hlito- 
rla  dtl  Xeno  di  Napoli  Hi.  XII.  pag.  allo. 
ylfulla  MDLXXXII.  , e da  Gio.  Antonio 
Sufiimome  dell’  Hiitaria  della  Città , e Re- 
gno  di  Napoli  Hi.  IV.  tom.  11.  della  edizio- 
ne lecendd  . Napoli  MDCLXXV.  7JJ. 
Tanto  però  l’Incerto  Autore,  quanto  An- 
gelo di  Costanzo,  e il  Summonte  ci  atte- 
stano , che  la  Regina  Giovanna  II.  fece  poi 
nella  Chiesa  stessa  innalzargli  un  Kpolcro, 


F CCLXXI.  Pol- 


che ancor  ti  vede  per  la  qualità  di  quel 
tempo  superbissimo  , e il  Summonte  rife- 
risce non  solo  i versi , che  vi  si  leggono  , 
mi  eziandio  l’epitalfio  di  quel  Re  compos 
sto  dal  Sannazaro  , nel  quale  cpitaEo  di- 
cendosi di  Ladislao: 

Hie  Capitoìinìi  dejecit  tediiut  iouem\ 
Bhque  triumpiata  tiiter  ai  urie  redit , 

vien  convinta  di  falsità  la  franca  assertiva 
dell’Anonimo,  che  quel  Re  occupi  ter  ben 
tre  tolte  la  Città  di  Roma . 

(1)  Antonio  di  Pietro  Diariì  Romani  col, 
104f.  leq. 

(a)  liid.  eoi,  1074.  » Indictione  9.  die 
M Lune  7.  mensis  Oembris  , bora  post  Ves- 
M peras , Dominas  Jacohirs  Cardinali!  ti- 
y,  tuli  Sancii  Euslachii  lune  tempore  in 
„ Urbe  Legatus,  misit  per  omnes  Con- 
„ servatores  ad  Palatium  suum,  videlicet 
,,  ad  Palatium  Sanctorum  Laureniii  òr  Da- 
„ masi , ubi  morabauii  supradictus  Domi- 
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41  CONFUTAZIONE 

CCLXXI.  Poiché  r Anonimo  Discorsivo  con  tutta  la  fiducia  assicura  il 
Pubblico  di  riposare  tranquillamente  su  la  fede  dell' epoche  , e de’ fatti  da 
lui  (i)  registrali , necessariamente  ci  è convenuto  di  parlare  a lungo  di  Ladislao  , 
e di  recare,  o indicare  i documenti  di  tutto»  ciò  , che  abbiamo  detto,  afiin- 
chè  il  Pubblico  ravvisi  con  qual  fede  l’ Anonimo  medesimo  abbia  rappresen- 
tato  , che  i Papi , i quali  avevano  dichiarata  decaduta  la  Regina  Giovanna  , 
cd  in  conseguenza  annullata  la  pretesa  adozione  , chiamando  Carlo  Duca  di 
Durarlo  a questi  Domini  dopo  la  morte  di  Carlo  , secondo  il  solito  costume , 
ti  opposero  ai  suo  figliuolo  Ladislao  rimasto  al  possesso  del  Regno  di  Na- 
poli sotto  la  tutela  della  Regina  sua  madre  , e presero  le  parti  del  Duca  d’ 
Angiò  , e che  Ladislao  occupò  per  ben  tre  volte  la  Città  di  Roma,  e lo  Sta- 
to della  Chiesa , e prese  per  diritto  di  conquista  il  glorioso  titolo  di  Re  di 
Roma,  ribattendo  sempre  con  infinito  valore  le  forze  dal  Duca  d' Angiò  suo 
rivale  , quando  dalle  sicure  memorie  di  quella  età  da  noi  prodotte  ( §.  CCLXV. 
svgg-  ) si  ricava,  che  Lodovico  juniore  d’ Angiò  fu  coronato  da  un  Antipa- 
pa, il  quale  aveva  protetto  sempre  Giovanna  , e confermata  I’ adozione  di  Lo- 
dovico I.  d' Angiò  ; che  Urbano  VI.,  da  cui  era  stata  dichiarata  decaduta  dal 
Trono  Giovanna  I.,  annullata  la  pretesa  adozione,  chiamato  Carlo  Duca  di 
Durazzo  a questi  Domini  , se  non  volle  riconoscere  per  Re  di  Napoli  La- 
dislao , avendone  privato  il  suo  padre  , non  si  dichiarò  per  Lodovico  juniore  ; 
che  Bonifacio  IX.,  successore  di  Urbano  VI.  , accordò  a L.adisIao  l’ investicu- 
ra  del  Regno  di  Napoli  , e lo  assistè  con  felice  successo  contro  Lodovico  ; 
che  Innocenzo  VII.  dopo  averlo  favorito  lo  scomunicò,  e Io  privò  del  Regno 
in  pena  della  sua  fellonia,  e della  violenta  occupazione  de' Stati  alla  Santa 
Sede  temporalmente  soggetti  : motivi , per  cui  collo  stesso  rigore  procederono 
contro  di  lui  anche  Alessandro  V.  , e Giovanni  XXIII. , e che  esso  due  so- 
le 


I,  nus  Cardinalis  ; & venerunt  omnes  su-  „ lut  Capoiìa  ad  CaniloIIum , & dccaprta- 
,,  pradicti  Consers’atores  de  una  mala  vo-  » tus  sinc  mora  ■ inCcr  lioram  videlicct 
„ luntate,  specialiter  Lcllus  Capotia.  Itcni  „ oclavam  , & nonam  nociis  ; & hoc  fuit 
„ sciatj's  , quod  siatim  post  iiitroitum  ipso-  „ factum , quia  in  supradiciis  borii  debe- 
,,  rum  Dominorutn  Conscrvatorum  in  dicto  ,,  hat  tradere  Roiusm  centibus  armorum 
» Halatio  Domini  Cardinalis,  tota  platea  „ Ducissie  Johannie  de  Duratio  contri  vo- 
„ Campi  fiorii  fuit  piena  gentium  armo-  „ luntatcm  Domini  Cardinalis , Si  Poputi 
,,  nim  equestri um.  Se  pedcitrium  Frane!-  ,,  Romani.  „ 

» sci  de  Ursinii  bene  m momptu , & be-  (i)  Dùcerlo  Iiterice-yclilhe  feg.nS.ief, 
,,  ne  armati  cum  multis  Komanis  vocife-  iter,  a : „ Bisogna  avvertire  i nostri  Let- 
„ rando , & clamando:  Viva  la  Chiesa,  e ,,  tori,  che  ci  fu  ultimamente  recato  un 
„ le  Fefeh,  cum  ensibus  nudis  omnes  tam  „ ristretto  istorico  scritto  in  francete  di 
„ equestres,  quam  pedestre! . Item  scia-  ,,  tutti  i Principati  Italiani.  Non  possiamo 
» tis,  quod  eadem  bora  fuit  captus  Lcllus  ,,  negare,  clic  la  Icllura  fatta  con  indici- 
,,  Capotia  in  dicto  Ralatio  dicti  Domini  „ bile  attenzione  del  ristretto  ticuardante 
„ Cardinalis  tamquam  proditor  Sanctae  Ma-  ,,  le  due  Sicilie  ci  fece  ritardare  lapubbli- 
n tris  Eccicsiae , Sù  LMiis  Romz . Item  „ cazione  nel  nostro  penosissimo  lavoro , 
„ sciati!  , quod  per  scie  horas  noctis  fuit  „ poiché  l’autore  di  quest’opera  non  si  è 
„ cxaminatus  dictus  Lcllus  coram  dicto  „ data  la  pena  di  osservare  l’epoca  de’fat- 
,,  Domino  Cardinali  de  suo  tradimento,  „ ti,  e perciò  ha  confuse  le  date,  e anche 
,,  & fuit  confessus  . Item  statim  post  suain  „ i nomi  di  molti.  Rtincipi  ; onde  ci  con- 
u confessionem  fuit  conductus  dictus  Lei-  „ venne  di  riscontrare  nuovamente  il  no- 
stro 
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le  volte  occupò  la  Cittì  di  Roma,  non  s'intitolò  Re  di  Roma,  ma  di  Ri- 
ma, e da  Lodovico  d’ Angiò  nella  battaglia  dei  ip.  di  Maggio  del  1410.  fa 
interamente  sconfitto. 

CCLXXII.  Passando  l’Anonimo  Disconivo  (i)  a favellare  di  Giovanna 
sorella  di  Ladislao,  a cui  rimase  la  corona  del  Regno,  perchè  il  fratello,  non 
ostante  che  avesse  avuto  tre  mogli,  per  Usua  vita  sregolata  mori  senza  succes- 
sione, protesta , che  passaci  sotto  silenzio  le  croniche  vergognose  della  medesi- 
ma , poiché  non  è sua  idea  tesser  la  scoria  de’  tempi , e che  unicamente  rile- 
varli que’  fatti , che  mostrano  1’  influenza  del  potere  Papale  su  questi  Regni , 
essendo  questo  lo  scopo  del  suo  Discorso . Soggiugne  pertanto  (2I  : „ La  nuo- 
,,  va  Sovrana  non  per  genio , ma  per  non  saper  più  resistere  alle  premure 
„ della  Nazione  prese  per  marito  Giacomo  di  Borbone  Conte  della  Marca  : 
„ dopo  varie  tristi  vicende  Giacomo  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  in  un 
„ Convento  di  Francia , lasciando  la  Regina  in  preda  de’  suoi  amanti . Un 
„ paesano  di  Cotignola  chiamato  Ciacommzo  ebbe  tanta  fununa  nelle  sue  ar- 
,,  dite  operazioni , che  da  semplice  Soldato  divenne  il  famoso  Capitano  dell' 
„ Italia  Sforza  cosi  chiamato  per  la  straordinaria  robustezza,  e per  la  viva- 
„ citi  de’ talenti  . Ebbe  egli  l’amoroso  favore  di  Giovanna,  ma  poiché  un 
,,  rivale  chiamato  Pandoifeilo  ^lopo  giunse  a cogliergli  la  precedenza  , conce- 
„ pi  il  più  alto  sentimento  di  vendetta;  e fidato  al  numero  delle  sue  truppe , 
„ ed  al  valore  del  suo  comando  propose  al  Duca  d’  Angiò  Luigi  111.  Nipote 
„ di  quel  Luigi,  che  fu  inutilmente  adottato  dalla  Regina  Giovanna  /.  di  ri- 
,,  chiamare  I’  antico  diritto  dell’  accennata  adozione  . Giovanna  II.  temendo  di 
„ questa  nuova  mossa  trattò  nel  1410.  eon  Alfonso  V.  Re  di  Sicilia,  e di 
„ Aragona , e lo  adottò  per  Successore  del  Trono , impegnandolo  in  tal  mo- 
„ do  alla  difesa  del  Regno.  L' Iscromento  di  questa  adozione  è nella  data  dei 
j,  di  8.  di  Luglio  dell’anno  1421.  E’  qui  degno  di  riflettersi  , che  irritatosi 
„ il  Papa  Martino  V.  , che  simile  passo  fosse  stato  dato  dalla  Regina  Giovatt- 
„ na  senza  suo  consenso,  come  Padrone  diretto  di  questo  Regno  giunse  ad 
,,  ordinare  con  un  Breve  ai  di  lei  Sudditi  cosi  Chiesastici , che  Secolari  di 
,,  non  pagarle  i tributi , e di  non  obbedire  ai  di  lei  Ministri . Questi  sono  i 

..  F 2 „ colpi , 


,,  atro  lavoro , e possiamo  con  tutta  la  6- 
„ ducia  assicurare  il  Pubblico  di  riposare 
„ tranquillamente  tu  la  fède  dell’  epoche  , 
„ c de’  latti  da  Noi  registrati , e di  avere 
,,  questa  giusta  prevenzione  nel  caso  che 
,,  vorranno  servirsi  di  quel  ristretto  francc- 
„ »e,  che  perloppiù  lo  troveranno  inan- 
,,  caute,  ed  infedele.  ,,  Nulla  preme  a 
noi  di  avverare , se  il  riuretto  isterico  men- 
tovato dall’Anonimo  sii  tale,  quale  da  lui 
è dipinto.  Unicamente  diciamo,  c lo  abbia- 
mo ad  evidenza  provato,  e coniinuaremo 
a provarlo,  che  il  Ristretto  della  Istoria 
delle  due  Sicilie  datoci  dall’Anonimo,  an- 
che dopo  aver  nuovamente  riscontralo  il 
SUO  penosissimo  lavoro , non  solamente 


c mancante , ed  infedele  ■ ma  eziandio  ma- 
ligno . , . 

(i)  Pìscerse  lilorico  - Politico  pag,  ift. 
» Ladislao...,  si  morì  l’anno  1414.  scn- 
„ za  successione , non  ostante  che  avesse 
,,  avuto  tre  mogli.  Rimase  dunque  la  co- 
.,  tona  del  Regno  a Uloeanna  sua  sorel- 
» la  dell’  cib  di  anni  41-  Noi  passeremo 
,,  sotto  silenzio  le  croniche  vergognose  di 
„ Giovanna  11, , poiché  non  i nostra  idea 
» tesser  la  storia  de’  tempi  : unicamente 
,,  rileviamo  que’ fatti , che  mostrano  l’in- 
„ fluenza  del  potere  i’apale  su  questi  Re- 
„ uni , essendo  questo  lo  scopo  del  nostro 
,,  discorso , ,, 

(a)  /'df.Mp.  tegg. 
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„ colpi,  ai  quali  vicicsi  esposta  la  Sovranità  in  que’ tempi  di  disordine.  Riu- 
„ sci  ad  ^Ifonio  di  ribattere  le  forze  del  Duca  d’Angió;  ma  Giovanna  tc- 
„ mendo  , che  volesse  eoli  imp'adronirsi  del  Regno  pria  della  sua  morte , ri- 
,,  vocò  il  dì  primo  di  Luglio  1423.  la  già  fatta  adozione,  ed  un  altra  ne  sti- 
„ pulò  a favore  di  quel  medesimo  Luigi  d’ Angiò  , che  venne  coll’  aiuto  di 
„ Sforza  per  usurparle  il  Trono . Questi  passi  si  strani  furono  figli  di  un  cc- 
„ cessivo  favore  accordato  a Strgianni  Caracciolo  y che  finalmente  pagò  lape- 
„ na  della  sua  insolente  , ed  ambiziosa  condotta  , avendo  i di  lui  nemici  ot- 
j,  tenuto  un  equivoco  ordine  della  Regina,  che  gli  fosse  tolta  la  vita.  Nell’ 
j,  anno  14J4.  il  nuovo  adottato  Luigi  iT ,/ingii  mancò  di  vita,  e Giovanna 
„ nominò  suo  erede  un  fratello  del  morto  , chiamato  Menato , e stabili  un 
„ consiglio  di  Reggenti , fintantoché  Menato  fusse  giunto  nel  Regno  . Dopo 
i,  questa  solenne  disposizione  la  malconsigliata  Regina  venne  al  termine  de’ 
„ suoi  giorni  , c lasciò  di  vivere  l’anno  1435.  „ 

. CCLXXIIl.  Benché  lecito  a noi  sarebbe  il  rim.arcarc  ancora  tutti  gli 
abbagli  istorici  contenuti  nel  trascritto  passo  dell’  (i)  Anonimo  , tuttavia  ci 
contentaremo  di  solamente  giustificare  la  condotta  di  Martino  V.  dal  medesi* 
mo  Anonimo  censurata  . Nel  Concilio  di  Costanza,  deposti  i cosi  detti  (z) 
Giovanni  XXIII. , e Benedetto  XIII. , e sceso  dal  Pontificio  solio  con  gene- 
rosa rinunzia  Gregorio  (3)  XII.,  agli  otto  di  Novembre  dell’ anno  1417.  en- 
trarono in  Conclave  i Cardinali , e gli  altri  Elettori  (4)  destinati  dal  Sinodo 
per  dare  alla  Chiesa  il  suo  visibile  capo , ed  agli  undici  dello  stesso  mese , 

non 


(1)  Dacché  l’Anontmo  ha  avuto  la  franchez- 
za di  assicurare  il  Pubblico  di  riposare 
tranqiiill.-imente  su  la  fede  dell’ epoche,  e 
deTatti  da  lui  registrali  (not.i.al  $,CCLXXI.) 
chi  non  vede,  che  per  smentirlo,  lecito  sa- 
rebbe il  rilevare  qualunque  anche  menomo 
abbaglio  da  lui  preso  in  punto  di  Storia  ? 

(1)  Oltre  gli  Atti  del  Concilio  di  Costcn- 
T,a  Cencii,  tot».  XL'I.  si  può  vedere  il  Ri- 
naldi ai  annum  141^.  num.  XXIII.,  e ai 
ennam  1417.  num.  Xll,  Lo  stesso  Rinaldi 
ad  anniim  1419*  num.  V*  racconta  > che  Bai* 
dasure  Costa  detto  prima  Giovanni  XXIH« 
recatosi  a Firenze,  dove  risedeva  Martino  V. , 
al  prostrò  ai  suoi  piedi , c lo  riconobbe 
come  vero,  ed  unico  Pontefice,  che  dal 
medesimo  Pontefice  fu  fatto  Cardinale , e 
dentro  lo  spazio  di  un  anno  essendo  mor* 
to , furono  celebrate  map.nifiche  esequie* 
Vedi  la  nota  del  P*  Mansi  al  detto  nu- 
mero • 

(j)  Rinaldi  ad  annum\4\^snum,XXl‘lìo 

(4)  Kel  tcm.  ly,  della  citata  Rattùita 
dì  tutti  i pìh  rinemati  Herittori  dtWlueria 
gttt frale  dei  Regno  di  A’apoH  AfOCCLXlX, 
paga  108,  nota  a si  les^e  : „ Martino  K 
„ Rontepee  fu  eletto  nerLoncillo  di  Couanm 


„ za,  e tolto  lo  uUma  olii  ii* 

» ^re  1417.  Li  Cardinali  elettori  furo* 
„ no  ì^a  Joaiinet  de  Brontaco , F.  Angelus 
,,  de  Anna,  Petrus  Fernandi  frias,  Jor* 
,,  danus  Ursinus , AntoniusCoratius  , Fran* 
„ ciscus  Landus,  F.  Joannes  Dominici, 
„ Aotoniiis  Panterinus  , Gabriel  Coldumc* 
„ rius.  Branda  Castiilionus,  Angelus  Bar- 
„ badìcus  , Petrus  de  Abaco  , Thomas 
„ brancacius,  AJamandus  Adimarius,  Guil* 
„ ielmus  Phiiiasterii  , Antonius  de  Calan* 
,,  cho  , Simon  Cramado  , Petrus  de  Fuko  , 
,,  Ludovicus  de  Flisco  ^ Rainaldus  Branca* 
M cius  , Amodeus  ( ecu per  ibaglio  di  Jtitn^ 
„pj,  dovendo  dirsi  Amcdieus  ) de  Salu* 
„ tiis  ,OthnColumna,  Lucidus  de  Corniti* 
„ bus  • Elegerunt  etiam  in  Concilio  Ponti* 
j,  ficem  jo.  Episcopi,  sex  ex  lingua  Itali* 
,,  ca,  sex  rro  oallica,  sex  prò  Germanica  , 
„ sex  ex  nispanica  , Si  sex  ex  Anglica  * 
I,  Vide  Ciaccon,  &Contclor*  „ Bisogna 
che  V Annotatore  non  abbia  consultato 
gli  Autori , che  cita  • Imperocché  se  gli 
avesse  consultati  non  avrebbe  mai  assicu* 
rato , che  „ elegerunt  Pontificem  jo.  Eps- 
„ scopi  sex  ex  lingua  Italica , sex  prò  Gal* 
>,  lica , icx  prò  Germanica , sex  ex  Hispa* 

,,  nica  • 
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non  senza  un  tratto  singolare  della  divina  provvidenza  « si  ritrovarono  unici  i 
loro  suffragi  nella  persona  del  Cardinale  Ottone  Colonna  > Diacono  dì  San 
Giorgio  in  (5)  Velabro  , il  quale  per  riguardo  alla  solennità  di  quel  giorno 
assunse  il  nome  di  Marcino  V. , che  nella  serie  dei  Puntefìci  sarebbe  stato 
111.  di  questo  nome  > se  non  vi  avessero  aggiunti  i due  Papi  Marini  : onde 


» nica  t & lex  ex  Anglica»  nienCre  dalla 
nota  del  soggetti  delle  cinque  mentovate 
Nazioni  per  eleggere  il  nuovo  PonteSce  de- 
stinati presso  il  Ciaccolilo  tcw. 
e presso  il  Contelorì  ift  P^tta  ISiartini  l'\  tx 
Icgitimit  dccutncnfis  (cUecta  AIDCXLL 
pog*  7 teq*  avrebbe  ravvisato,  che  molti  di 
essi  non  erano  Vescovi.  <^indi  il  Ciac- 
conio  (cl*  8ii,  accennato  iT  decreto  del 
Concìlio  di  Costanza  • in  vigore  del  quale  fu 
stabilito  » quod  quclibet  natio  eligeretsex 
» honestas  personas  Ecclesiasticas , & reli- 
,9  giosas»  ac  in  sacris  Ordinibus  constitdtas 
,»  que  una  cum  Cardinalibus  pr«sentibiis 
j9  in  Concilio  prò  hac  vice  tantum  Intrarent 
Conclave  , habcreutque  auctorìtatem  una 
» cum  Cardinalibus  , eligendi  futurum  Ha- 
>»  pam , & qui  a duabus  partibus  ex  de- 
>,  putatis  cujusiibet  natioms  eligeretor  in 
Papam , ille  prò  siimmo  Pontihce  habe- 
» retur.  Se  teneretur  » soggiunge:»  Qua 
}}  propter  die  Lune  VI.  idus  Novembris 
» eiusdetn  anni  ]4t?, celebrata  sessione  pu- 
» blica  41,  juxta  Decretum  11.  scssionis, 
9>  bora  post  meridiem  cum  s8.  Cardinali* 
» bui(  il  Conttlcri  non  ne  nomina  (be  sj.) 
>»  in  Concilio  tunc  existentibus  ; trlgìnta 
9,  alle  persone  religiose  in  sacris  Ordini- 
*>  bus  constJtuce , partim  Prelati , partim 
99  aliorutn  ordinum  , sex  videlicet  prò  qua- 
99  libet  natlone  ( que  qumque  crant,  vi- 
99  delìcet Italica , Qallica,  Germanica,  Hi- 
99  spantea , & Anglica  ingressi  sunt  Con- 
99  clave  , paratum  in  palatio  Episcopali 
99  Costantiensi  • » In  fatti  fra  i soggetti  de- 
putati per  la  Nazione  Italiana  si  trovano 
99  Leonardus  Sacre  Theologie  Magister  Ce- 
99  neralis  Ordinis  Prcdicatoram , Pandul- 
99  phus  de  Malatettia  Archidiaconus  Bo- 
99  noniensis  : „ fra  i deputati  Francesi  » Ro- 
99  bertus  Abbas  Cluniacensis , Gualterus 
99  Crassi  Priof  Rhodi,  Decreiorum  Doctor» 
Ira  i Tedeschi  ,,  Lambsrtus  de  Stipite  Prlor 
9>  de  Belcheya,  Dioeces,  Leodinensis, Or- 
99  dinis  Cluniacensis , Decretorum  Doctor  I 
9»  Nicolaus  de  Diuhthespuhcl  Canonicus 
99  Ecclesie  Collegiate  omnium  Sanctorum, 
99  alias  Sancti  Stephani  Vienne,  Conradua 
9»  de  Susato  Prerositus  Dulnisensis  : fra 
i Spagnoli  Philippus  dt  Mcdalia  D^tor 


» in  Sacra  Pagina  , Gundisalvus  Garsie 
» Archidiaconus  de  Bremesca  Burgen»  in 
,,  Dccrctis  Doctor , Vaicscus  Petn  V,  I. 
» Doctor,  ,,  e fra  gli  inglesi ,,  Tliomas  Ab- 
,,  bas  Sancte  Mane  Eboraccn. , Thomas 
99  Prothonotarius , & Decanus  Eboraccn-* 
}i  sis,.  1, 

(5)  Il  Contelori  in  l'ita  Martini  l'*pjg, 
p.  seq. . ,,  Die  Jovis  XI.  ejiisdcm  Mcnsis  » 
,,  publicato  scrutinio,  numerata  sunt^  prò 
» Jeanne  Cardinali  Ostiensi , vota  unde- 
,,  cim  ex  Cardinalibus , tria  ex  Nattone 
,,  Gallicana,  qutnqueex  Hispanica , unum 
,,  ex  Germanica  » Pro  Francisco  Cardina- 
» le  Vciietiarum,  vota  decem  ex  Cardina* 
,,  libus , duo  ex  Italica,  tria  ex  Gallica, 
,,  unum  ex  Hispanica  • Pro  Aoiadeo  Car- 
» dinali  Salutiarum  XII.  ex  Cardinalibus  , 
,,  duo  ex  Italica,  tria  ex  Gallica»  unum 
99  ex  Germanica , qulnque  ex  Hispanica  • 
,,  Pro  Cardinali  de  Columna  octo  ex  Car- 
» dinalibus , quatuor  ex  Italica,  unum  ex 
,,  Gallica,  tria  ex  Germanica,  duo  ex  Hi- 
» spanica,  sex  ex  Anglica,  joannes  Episco- 
» pus  Gcbenensis  intcr  alios  votis  plurium 
,,  exoptabatur  • Post  hcc  progredientes  ad 
,,  accessum  Alamandus  Cardinalis  Pisanus 
99  statini  accessit  ad  Cardinatem  de  Colu- 
» mna,  verum  huius  voti  nullam  haben* 
» dam  esse  rationem  Patres  edixerunt,  ni- 
,,  si  per  schedulam  sua  tnanu  scriptam,  ut 
» moris  est  » accederet  ; perlectis  igitur 
,,  scheduli! , constitit , ad  Cardinalcm  de 
99  Columna  ex  qualìbet  Natione  quatuor 
99  ad  minus,  ac  septem  alios  Cardinalcs  ac- 
99  cessisse , Guillclmus  Sancti  Marci  » ac 
» Petrus.de  Fuxo  Cardinalcs,  qui  nulli  ac- 
,,  cesserant , clectionem  Oddonis  , cui  uni- 
99  cum  deerat  ex  Cardinalibus  votum , in 
» eorum  arbitrio  positam  suspiciebant, 

,,  invicem  alloquentcs , quid  agerent  incer- 
,,  ti , tandem  cum  omnium  ora  ad  se  con- 
» verta  conspiccrcnt  » & nos  duo(  inquit 
,,  Cardinalis  Sancti  Marci  ) ad  consuma- 
,,  tionem  huius  operis , Se  tinionis  Eccle- 
» sic  accedimus . Ac  Odckinem  in  sum* 
» mum  Pontificcm  salufarunt,  qui  Marti- 
» nus  V.,  quoniam  infesto  Beati  Martini 
9,  fuisset  elcctus,  voluU  nominari.  „ 
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il  successore  di  Niccolò  III.  si  chiamò  (6)  Martino  IV.  Egli  è,  generalmen-  I 

te  commendato  (7I  non  tanto  per  la  perizia  nel  diritto  canonico  , quanto  per 
la  sua  equità  , prudenza  , ed  affabilità  , per  il  suo  candore  ■ e per  le  altre 
singolari  doti  del  suo  animo  > c per  quello  riguarda  il  nostro  assunto  , Gio- 
vanna nel  mese  di  Agosto  (S)  del  detto  anno  , ad  istanza  del  Cardinale  Iso- 
lani del  titolo  di  Sant'  Eustachio , il  quale  in  Roma  sosteneva  la  carica  di  Le- 
gato Apostolico  , colà  spedì  le  sue  truppe  sotto  il  comando  dello  Sforza  > 
gran  Contestabile  del  Regno,  per  liberare  quella  Metropoli  dalla  tirannia  di 
Braccio  da  Montone  , il  quale  colle  sue  ostilità  , e col  timore  di  non  poter 
fare  l’ imminente  raccolta  dei  grani , avendo  costretto  i Romani  a riceverlo 
come  loro  (9)  Signore  , sotto  lo  specioso  pretesto  di  conservarla  al  Pontefice  , 
che  si  doveva  creare,  voleva  impadronirsene,  come  poscia  effettivamente  lo 
dichiarò,  con  istituire  un  nuovo  Senatore,  e con  assediare  Castello  Sant’ 

Angelo  , in  cui  crasi  rifuggiato  il  Cardinal  Legato,  c con  far  venire  Tarta- 
glia con  tutto  il  corpo  delle  sue  soldatesche  . Ma  essendo  giunto  ai  io.  di 
Agosto  sotto  le  mura  di  Roma  lo  Sforza  coi  Conti  di  Carrara,  e di  Taglia- 
cozzo  , con  Cristoforo  Gaetani , con  Orso  da  Monte  Rotondo , con  Giorda- 
no da  Cavi,  con  Francesco  Orsini,  e con  altri  Baroni  Romani  , c insegno 
di  sfida  avendo  mandato  a Braccio  un  guanto  insanguinato  , e nel  giorno  se- 
guente con  la  sua  cavalleria , e fanteria  per  la  Trasteverina  , e per  la  Carrara 
essendosi  avvicinato  a Monte  Mario  , Braccio  con  Tartaglia  , e Berardo  da 
Camerino  presero  la  fuga,  c abbandonarono  Roma,  sicché  il  dì  ay.  lo  Sfor- 
za senza  contrasto  vi  entrò  colle  insegne  della  Chiesa,  della  Regina  di  Na- 


(<)  Ciacconin  in  Manìno  III,  àUto  V, 
tea.  II.  ccl,  Sij.  stj, 

(7)  liid.  »/.  814,  Vedi  anche  fa  vita  di 
Martino  V,  .Scrìttcr,  Rer,  hdHc,  Icm.Ill. 
fari. Il,  ccI.Sjp.  lej,,  e il  P. Mansi  «crai, 
agli  Annali  Écdcsiaslki  continuati  dal  Ri- 
naldi anmm  I4ji.  nani, il,  /cnt.XXVJI. 

fdf.fO. 

(8J  11  Signor  Proposto  Lodovico  Antonio 
Muratori  negli  /dr.itali  if  Italia  atF  armo 
MCCCCXVil.  scrive  : „ Allorchc  si  fu  ac- 
„ cenato  il  Legato  delle  ambiziose  idee  di 
,,  Braccia  contro  di  Roma  , avea  già  spe- 
„ dito  a Napoli  pregando  la  Regina  Gia~ 
„ tanna  di  soccorso  di  gente.  Non  andò 
„ a voto  la  richiesta , pecchi  la  Regina 
„ bramosa  di  acquistarsi  mento  col  Papa 
„ futuro , assunse  volentieri  la  difesa  di 
„ Roma.  Scelto  fu  per  tale  impresa  il  gran 
„ Contestabile  Sferza  : „ e cita  Lcodrisio 
Crivelli , il  quale  De  vita  Sforliic  f'iteco- 
aiiU  lìi.ì.  Scrifter,  Rer.  Iialicar,  tcta.XIX. 
tei.  uq.  diM  ; „ Pcrvenerat  ad  Rcgi- 
„ nani  ingratus  interea  nuntius  oppressx 
„ a Braccio  Romanz  Urbis,  ciim  illa  ex- 
„ tinguendi  ejus  tanti  inccndii  in  se  ruen- 


» tis , priusquam  coalesceret , magno  ani. 
„ mo  consilium  capii  • Rata  insupcr  id 
M qiiod  crai,  si  Braccium  Roma  pcpulis- 
„ set , pr.zur  pariam  rebus  suis  sccurita- 
M tein  , posse  immortali  sibi  beneficio  de- 
,,  vincirc  novuin  Pontificcm,  quem  Occu- 
„ meiiica , quam  dixiinus  , Synodus  Con- 
,,  staiitiensis  , post  abdicatos  Papato  Jo- 
„ hannem  , Gregorium  ( queiti  rinanzii  ) , 
„ Se  Henedicium  viventes,  unum,  qui  uni- 
„ verso  Orbi  przesset , creatura  icrebalur . 
„ Qum  etiam  ingrcssum  Urbis  facilcm,  si 
„ ad  eum  locum  pervenire  quoqiio  patto 
„ Regionaics  copiz  possent , Moics  Adria- 
„ ni  polliccbatur  ( eam  nostra  siate  dixi- 
„ miis  Castrum  Sancti  Angeli  vocari  ) quod 
,,  unum  capta  Urbe  adversus  omnes  hq- 
„ stiics  impctus  virtute  fidissimi  prarsidis 
„ tutum , Romano  Pontifici  fidem  scrva- 
„ bat.  His  causis  animos  facieniibus  Sfor- 
„ tiam  Magiium  Comcstabilcm  suum,su. 
„ premumque  cxercitus  sui  duccm  univcr- 
„ sis  Regni  copiis  siilfulium  , in  cara  ex- 
„ peditionem  proficisci  jubet . „ 

(9)  Antonio  di  Pietro  Diari!  Rctnani 
tei,  lofi,  leqq. 
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poli , e sue  , e ne  deputò  Senatore  Giovanni  Spinelli  da  Siena  a nome  della 
Chiesa,  e della  predetta  Regina.,  la  quale,  collocato  che  fu  nella  Cattedra 
di  S.  Pietro  Martino  V.  , promise  ai  ministri  Pontificii  di  restituire  alla  Chie- 
sa Castel  Sant’Angelo,  Ostia,  e le  altre  Terre  dal  suo  fratello  Ladislao  oc- 
cupate, come  poi  (io)  esegui,  e il  Santo  Padre  ,,  si  (ii)  strinse  in  amicizia 
,,  con  la  Regina , accolse  umanissimamentc  1’  Ambasciadori  di  quella  , e li 
,,  concesse  T investitura  del  Regno  , promise  mandare  un  Cardinale  a coro- 
,,  narla , e mandò  due  suoi  nipoti , che  la  visitassero , i quali  accolti  da  lei 
,,  con  onor  grandissimo , ne  fur  creati , uno  Duca  d’  Amalh  , e 1’  altro  Conte 
,,  d’Alba,  e gran  Camerlengo  del  Regno.  L’Agosto  poi  venne  un  altro  ni-  , 
„ potè  del  Papa , chiamato  Antonio  Colonna , il  quale  poi  dalla  Regina  eb- 
„ bc  Salerno , e il  Marchesato  di  Cotronc  : costui  portò  Bulla  del  Papa  ; per 
„ virtù  della  quale  si  bandi  lega  perpetua  tra  la  Regina,  e la  Chiesa.  „ 
C^uindi  il  Papa  avuto  il  Castello  di  Sant’  (ii)  Angelo,  e le  altre  fortezze  in 
addietro  presidiate  dalle  truppe  di  Giovanna,  ai  28.  di  Novembre  dell’anno 
1.418.  destinò  il  Cardinale  Pietro  Morosini  Legato  Apostolico  nel  Regno  del- 
le due  Sicilie,  incaricandolo  (ij)  d’ investirne  Giovanna  collo  stendardo  del- 
la 


(10)  K\tn\Aì ai  annua  XXIX,, 

il  Contelori  nella  H/a  il  Martina  paf. 
51.,  e Monsisnor  Stefano  Borgia  ora  Car- 
dinale della  S.  R,  Chiesa  nelle  Memcrle 
Jticricbt  itila  Città  ai  Benntnte  parte  III, 
top.  IX.  paf.n^.  ing, 

(11)  Isteria,  iti  Xtfne  ii  dapali  i’ Incer- 
ta Antere  iit.lU.  pag.ioi, 

(li)  Ivi  pag.iii.  „ Di  là  ad  ottodì  An- 
,,  touio  Colonna  operò,  che  Sforza  entrat- 
„ se  all’Unione,  e giurasse  esso,  e suoi 
,,  Capitani  di  servire  lealmente  alla  Regi- 
„ Ila  ; e perchè  tra  li  patti  era , che  Ser- 
„ gianni  non  solo  fusse  privo  del  Govcr- 
M no,  ma  fosse  sbandito  da  Napoli , la  Re- 
,,  gina  per  mostrar  l’amore , cne  li  porta- 
„ va , lo  mandò  a Roma  con  Antonio  Co- 
„ fonila  a consignare  in  mano  del  Papa  il 
,,  Castello  di  SanPAngelo,  e mandò  con 
,,  lui  quindici  Gentiluomini  ; e consigliato 
,,  che  l’ebbe,  te  ne  tornò  a Procida.  ,, 
E ne’  (iiemalì  Afapclltanl  eea.XXI.  Script, 
Xer.  Italie,  rel.ioSs.  „ Perchè  per  li  patti  fat- 
„ ti  con  Sforza,  il  Gran  Senescalco  non 
,,  poteva  stare  in  Napole,  la  Regina  Io 
„ vnandò  assai  honorevoimcnte  con  due  ga- 
„ lerc,  e a;.  Gentiluomini' Imbatciatori  a 
„ Papa  Martino;  e cosi  andaje  Antonio 
„ Colonna,  come  il  Gran  Senescalco  a 
,,  K.oma . Assegnò  il  Casticllo  di  S.Ange- 
,,  Io  al  nepote  del  Papa,  quale  Papa  in 
„ quel  tempo  era  arrivato  in  Mantos'a , e 
,,  mandava  un  Cardinale  Legalo , che  tneo- 


„ tonasse  la  Regina  • „ Della  restituzione 
di  Benevento,  e di  Terracint  là  menzione 
il  Contelori  nella  usta  ii  Martine  K pag. 
SS,,  e Monsignor  Stefano  Borgia , ora  Car- 
dinale nelle  Mtmcrlt  hteriebe  iella  Città 
ii  Benedente part.  Ill.tc/.i.  cap.W, pag.1^6, 
riferisce,  che  „ nel  registro  Valicano  degli 
» OAiziali  di  Martino  V.  notasi,  che  ai  iti. 
,,  di  fcbbttjo  del  tasS,ncbiiii  nir  laccbut  ie 
„ Suraii  icaicelltii  Acmanut  receptut  per 
„ Bullam  SS.  Domini  nestri  PP,  in  Xecte- 
„ rea  chi/atit  Benedenti  affeium  Xettera- 
„ tut  bi>jusaeii  in  aanibiii  O.l’icetamerarìi 
„ jurceit  . „ Veggasi  ancora  il  Rinaldi  ai 
annua  1418.  nua.XXÌX, 

(ij)  Col  Breve  riportato  dal  Rinaldi  ai 
annua  1418.  nanr.  XXIX.  ,,  Habitum  super 
„ iis  cum  ipsis  fratribus  nostrit  ejusdeni 
,,  Ecclesiz  Cardinalibus  deliberatione  sole- 
„ mni , tc  tamqnam  pacis  angelum  , no- 
,,  tiro , & Ecclesie  przfàte  nomine  ad  re- 
„ gnum  Sicilie,  ac  terram  citta  pharum 
,,  m Johannam  Reginam  predictam  Apo- 
„ stniice  Sedis  legatiim  de  frairum  corum- 
„ dem  Consilio  providimus  destinanduiii ... 
„ a proprerea  przfate  lue  circumspectio- 
„ ni  nostro , & Ecclesie  prefate  nomine 
» supradictam  Reginam  prò  se  , heredibus, 
„ & successoribiis  suis , qui  ad  successio- 
,,  nem  regni , & terre  predictorum  setnn- 
„ dum  exigentiam  concessionis , Se  infeu- 
„ dationis  hujtismodi  venire  noscuniur  re- 
„ ccpio  prius  juraments  Sdelitaiis  , homa- 

» g'O 
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la  Chiesa  , dopo  avere  dalla  medesima  ricevuto  il  giuramento  di  fedelt.\ , di 
ligio  omaggio  1 e di  vassallaggio,  di  conferirle  la  corona  Reale,  e di  ristabi- 
lire in  quei  Dominii  la  pace  turbata  dalle  discordie  , e rivaliti  di  alcuni  Ba- 
roni , Duchi,  c Conti  , e di  varie  Comunità.  11  Cardinale  Morosino  arrivò 
a Napoli  ai  aj.  di  Gennaio  del  1419.  insieme  con  un  fratello,  e due  nipo- 
ti, o un  nipote  del  (14)  Papa,  e cogli  Ambasciatori  dei  Re  di  Francia,  c 
di  Navarra,  e del  Duca  di  Borgogna  si  maneggiò,  affinchè  Giacomo  di  Bor- 
bone Conte  della  Marca,  marito  di  Giovanna,  fosse  liberato  dalla  carcere  , in 
cui  per  ordine  della  moglie  era  stato  racchiuso,  e l’ottenne,  a condizione 
però  che  Giacomo  non  più  assumesse  in  avvenire  il  titolo  di  Re,  e non  s'in- 
gerisse negli  affari  del  governo  , c parve,  che  si  rimettesse  la  buona  armo- 
nia fra  lui , e la  moglie  • Ma  poco  dopo  nuovi  disturbi  fra  essi  insorsero  , 
a cagione  de' quali  Giacomo  fuggi  a Taranto,  e quindi  a Treviso,  c final- 
mente si  ricoverò  in  Francia,  ove  vesti  l'abito  religioso  del  terz' Ordine  di 
S.  (i;)  Francesco  . Con  eguale  sollecitudine  esegui  il  Cardinal  fegato  le 

altre 


» B'f  h'gio , et  vassallagio  prò  regno , Sc 
„ terra  prcdiclis  debitis  , & consuctis  , per 
„ veaillunt  ipsius  Ecclesie  investiendi , au- 
„ tlioriMte  nostra , nec  non  coronan  de 
„ {Hit  in  forma  celebri , & solemni  in  ta- 
„ libus  consneta  eidem  Reginse  tradendi , 
„ ac  ipsam  more  solilo  iiiungendi  per  te, 
„ rei  unum  antistitem  cùmmissioiiem  Apo- 
„ stoJics  sedia  habentem , & alias  idoneum  , 
„ nec  non  ptomissiones , Sc  obligationes 
,,  quaslibet  dictis  nominibus  a prsetàta  Rc- 
„ gina  rccipiendi , & stipiilandi , ad  quas 
„ iosa  Regina  obnoaia  redditur,  ut  prse- 
» fertur,  ex  concessione,  Sc  infcudalione 
„ predictis , &:  omnia , & singola  alia  fà- 
u ciendi  , fieri , & exequi  mandandi , Sc 
u dccernendi , Si  catterà  providendi  , quar 
„ prò  staiu , & hotiorc  nostro , Sc  ipsius 
u uclesic,  ac  tranquillitatc , salute,  Sc 
„ incremento  ipsius  Reginse,  nec  non  re- 
„ gni , Sc  teme  prr^torum , & incolarum 
H eorumJem  , & executionc,  & obscrva- 
„ tione  omnium,  Sc  singulorum  in  con- 
„ cessione,  infcudaiione , Sc  literis  hujus- 
,,  modi  contentorum , & ab  illis  dependen- 
„ tium  quz  salutarìa,  scu  opportuna  quo- 
u modolibet  videbuntur , etiam  si  talia  es- 
u sent , que  mandatum  exigerent  spccia- 
„ le , ac  in  generali  commissione  non  ca- 
,,  derent  ....  picnam , Sc  liberam  conce- 
,,  dimus , usque  ad  nostrum  bcncpiacitum 
„ valituram  , tenore  prcsentium  fàculta- 
,,  tem  * I, 

(14)  licerla  del  Xtpio  di  A'afelì  A' la- 
ceree  Aucert  tìb.eit.pag.ttt.  teg.  „ Il  Papa 
„ avuto  il  Castello  di  Sant’Angelo , man- 
„ dò  un  Legato  Cardinale  a coronare  la 


„ Regina , il  quale  giunto  a Napoli  iiisie- 
„ me  con  un  fratello,  e due  nipoti  del 
Papa,  con  caso,  e con  li  deputati  della 
„ unione  operarono  , che  la  Regina  liberò 
„ Re  Giacomo , ma  con  sicurtà  di  tutta 
„ la  città,  e di  una  gran  moltitudine  di 
„ Cavalieri,  li  quali  speravano  che  la  citta 
„ avesse  a sure  per  alcun  tempo  in  stato 
„ tranquillo , estendo  da  una  parte  il  Re 
„ abbattuto  per  la  prigione,  e la  Regina 
„ in  necessità  che  aveva  della  città.,.  Nei 
Diarii  Napotiiam  sopra  citati  cct.  lOXz.  si 
legge:  „ Alli  i(.  vennero  tre  Ambasciatori 
„ a la  Regina,  uno  del  Papa,  e l’altro  del 
„ Re  di  Navarra,  e l’altro  del  Duca  di 
„ Borgogna  per  la  libcratione  delReJaco- 
„ bo,  e non  la  ottennero.  Alli  i4.dcjen- 
„ naro  venne  il  Cardinale  Legato  per  iii- 
„ coronare  la  Regina  Giovanna,  c con  lui 
„ venne  il  Conte,  Sc  il  Nipote  del  Papa, 
,,  e fo  ricevuto  con  pallio  molto  honora- 
„ tamente.  Alli  ij.  di  Febbraio  il  Lega- 
M to,  il  frate,  & il  Nipote  del  Papa  , e li 
„ Deputati  de  la  Città  andato  a la  Regi- 
H na  per  la  liberazione  del  Re  Jacobo,  e 
„ la  Regina  ne  li  loro  ijrazia.  Ma  volse 
„ sicurtà;  e cosi  tutta  Napole  le  restò  te- 
„ nuta  di  questo , e ne  tele  instrumento 
Il  Rinaldi  ad  aaaum  eie,  «nw.  XXXI.  ri- 
porta il  passo  di  una  lettera  di  Martino  V., 
in  coi  tono  nominati  gli  Ambasciatori  spe- 
diti dai  Re  di  Francia,  e di  Navarra,  e dal 
Duca  di  Borgogna  per  trattare  l’accomo- 
damento fra  la  Regina  Giovanna,  e il  Con- 
te Giacomo  suo  marito  ■ 

(ij)  Vedi  V lecerle  Autere  della  htcria 
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altre  sue  commissioni , e nel  „ fine  del  (i6)  seguente  Ottobre  la  Regina  fu 
,1  coronata  sopra  un  pomposo  talamo  fatto  alla  Cittadella  del  Castello  nuovo 
„ dal  Legato  Apostolico  , eh’  era  stato  più  di  nove  mesi  in  Napoli  a questo 
„ effetto,  e sempre  si  era  differito  per  diversi  impedimenti  . „ 

CCLXXIV.  Per  quanto  sappia,  non  è stata  finora  prodotta  colle  stam- 
pe la  Bolla,  con  cui  Martino  V.  concede  l’investitura  di  questi  Regni  a Lo- 
dovico III.  Duca  d’Angiò,  e il  Rinaldi,  il  quale  la  cita  sulla  fede  di  Leo- 


nardo (l)  Baronet  , non  si  è preso  1 
Registri  di  quel  Pontefice  . Tuttavolta 
eziandio  dal  (s)  Contelori , sembra, 
Tom.  n. 


rff/  RtgM  di  tdafcli  Ili.  lit,  fa%.  ut. , e 

S'i  altri  Scrittori  indicati  dal  Sig.Proposto 
oratori  negli  /tnnaii  (f  Italia  atf  anno 
MCCCCXÌa.,  e il  Rinaldi  ad  aanim  1418. 
•anr.  XXXI. , e ad  aanttm  1410.  aum.  VII. 

(i«)  Coti  f hterte  Autori  dilla  Ittoria 
dii  Rttno  di  tdapoli  Ili,  tìt,  pag.  in.  Ne’ 
citati  Cleraali  JVapolitaal  eol.iotf.  ai  dice: 
„ Alli  aS.  de  Ottobre  de  Domenica  se  in- 
X coronate  la  Regina  Giovanna  al  Talamo 
„ latto  a la  Cittadella , per  mano  del  Car- 
,,  dinal  de  Venezia,  quale  era  stato  a Na- 
„ pole  de  jennaro:  del  che  foro  fotte  feste 
,,  grandissime . » 

(1)  Rinaldi  ad  crioum  1410.  aam.  Vili. 
„ Ludovicus  Andegavensis  eapedivit  arma , 
M Ut  potiretur  regno  ( quo  ab  Alexandro  V. 
„ & Jeanne  XXII I.  jure  fiduciario  donatus 
,,  fuerat  ) Martino  V.  non  adversante  , a 
„ quo  datum  diploma  superiore  anno  ex- 
„ tremo  Llorcntia:  pontlficatus  anno  tertio 
„ consignatum , & in  Regum  Francorum 
,,  tabulario  inter  alia  monumenta  , quorum 
„ indicem  Lconardus  Barronatus  dati , Sc 
„ expensi  ralionum  niagister  confecit , as- 
,,  servati  icrturjquo  statuitur  Ludoviciim  III. 
,,  JoannsII.  cum  de  vita  disccuissct,  rc- 
„ gno  successurum , cui  etiam  diplomati 
„ tredecim  Cardinales  adscripsisse  nomina 
„ dìcuntur.,, 

(1)  Il  Contelori  la  Vita  Rlarilm  V.pag. 
uqj.  „ Obicrat  paulo  ante  Martini as- 
,,  sumptionein  Ladislaiis  Rex  , relicia  Joan- 
„ na  secunda  sua  sorore  Regina  Sicilie , 
„ a qua  Pontifex  Civitatem  Beneventanam , 
,,  Terracinamqoe  receperat . Quoniam  vero 
„ se  Regno  investiri.  Si  Coronari  postu- 
„ labat,  Petrus  Sancte  Marie  in  Ooninica 
,,  Cardinalis  ad  Regnum  Sicilie  de  Latere 
„ Legatus  declaratur,  qui  inter  Keginam 
„ Si  Barones  , Regnique  proceres  , pace 
prius  inita,  eamdcm  de  Regno  Sicilie, 
Ci  Tetta  citta  Fatum  Romane  Ecclesia 


I cura  di  assicurarsene  , consultando  i 
, essendo  quella  investitura  contestata 
che  non  se  ne  debba  dubitare,  nè  è 
G da 


u nomine  investivi! , & recepto  fidcliiatii 
„ muramento  , coronavi!  , & postmodum 
u Ludovicus  S.  Adriani  Diaconus  Cardina- 
„ lis  ad  idem  Sicilie  Regnum  missus  est , 
,,  ut  inter  eamdem  Keginam  , & Ludovi- 
„ cum  Ilierusalcm,  Si  Sicilie  Regem  pa- 
„ ccm  componcret.  Interim  mcrcimonia, 
„ aliaque  ad  victum  necessaria , que  ad  Ur- 
„ beni  duci  consuevcrant , Regine  nomine 
„ prope  Caietam  dciincbaniur  ; ipsaque 
„ Regina  florenos  48.  millia  taiione  annui 
„ Ccnsus  Romane  Ecclesie  debitos  non 
„ salverà! . Pontifex  , re  cognita , omnibus 
,,  Principibus , & Baronibus  Regni , tani 
,,  Eccicsiasticis , quam  Sarcularibus  preci- 
„pit,  ne  aliquid  Regine  penolvercnt , 
„ nisi  prius  iliis  constiiisset  Keginam  Ec- 
„ cicsie  satisfecisse  , omnesque  redditus 
„ Regios  Kalendis  Julii  anno  4.  pnsuit  sub 
„ sequestro , Sfortiam  de  Altendolis  Comi- 
,,  tem  Cotignole  Regni  Sicilie  magnum 
„ Comestabilem  constituit  S.R.E.  Confa- 
,,  lonerium  , illique  concedit  focultatcm 
H oppignorandi  Thome  Mozenico  Duci  Ve- 
li netorumTerram  Manfredonie,  quam  tunc 
„ possidebat . Dum  hic  nomine  Pontificia 
„ recepta  Civitate  Avene , cuius  Castella- 
u nus  Romane  Ecclesie , & Jeanne  Rcgi- 
„ ne  fidelitatis  iuramentum  prcstiterat,  mi- 
„ lite  conscripto , majora  molitur,  Ludo- 
„ vicus  Tcrtius  Regno  Sicilie  investitus  in 
„ Italiam  proficiscitur ,-  at  Alphonsus  Rete 
„ Aragonie  a Regina  Joanna  in  filium  ad- 
,,  optatus  classe  jani  instructa  Neapolim 
„ adveniens  contea  Ludovicum  , Civitatem, 
„ Si  Castra  munii,  & Cassinensis  Mona- 
„ sterii  loca,  partim  metu , partim  vi , Si 
„ armis  cxnugnat . Dum  utrinque  pugna- 
li tur  Jacoous  Archiepiscopus  Turonensii 
I,  mittitur  Nuntiiis  ad  eosdem  Reges,  Si 
„ Keginam  prò  Regno  Sicilie  decertantes  , 
„ ut  pacem  ineant , Sc  mutua  fadcra  jun- 
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da  maravigliarsi  > come  si  maraviglia  il  Signor  Proposto  Lodovico  Antonio  (3) 
Muratori,  che  Martino,  avendo  investita  Giovanna  delle  due  Sicilie,  e fatta- 
la coronare  , ne  concedesse  T investitura  a quel  Principe  . Imperocché  non  al- 
tro si  accordava  a Lodovico  111.  d’Angiò,  se  non  la  successione  a questo 
Trono  dopo  la  morte  di  Giovanna  II.  ( not.  i.)  Qiiindi , essendosi  lo  Sfor- 
za alienato  dalla  Regina  Giovanna  a motivo  della  gelosia  concepita  della  gran- 
dezza , ed  autorità  di  Sergianni  f4)  Caracciolo  , e avendo  incitato  Lodovico  IH. 
a rivendicare  colle  armi  i suoi  diritti  sopra  questo  Regno,  ed  essendo  incomin- 
ciate le  ostilità.  Martino  V.  istituì  suo  Legato  nel  Regno  di  Sicilia  , e nella 
terra  di  quà  dal  Faro  , per  ristabilirvi  la  pace  , e il  buon  ordine  , colla  proi- 
bizione di  esigere  alcun  emolumento  a titolo  della  detta  carica  , Lodovico  Fie- 
schi  (5)  Cardinale  Diacono  di  S.  Adriano  . Ma  questa  legazione  non  sorti 
r effetto  bramato  dal  Santo  Padre  . Lodovico  d’  Angiò  ,,  mandò  (6)  dicci  gi- 
„ Icrc  , c sei  navi  grosse , che  si  trovano  alla  marina  di  Napoli  a tempo  che 

„ Sfor- 


» fiant . Ludovicus  Rex  ex  Civitate  Aver- 
,,  sx  die  ii.Marlii  ad  Urbem  adve- 
„ nit , & Joanna , Alphonsusque  recunci- 
n lialis  animis  Ncapnii  cotnmorantur , in- 
,,  ter  quos  erta  paulo  post  discordia  Al- 
„ phonsus  Ncapoli  vi  poiiiur  espulsa  Joan- 
-»  na  ; quac , adiuvante  Sfortia , pcriciilo  li- 
,,  becala , Alphonsum  ut  afunt , adoptionis 
„ iute  ptivavit  , & Ludovicum  Calabrie 
„ Ducato  donatum  , & in  filium  adopta- 
„ tum  ad  se  revocai  in  Urbe  commoranicm. 
,,  Tunc  Pontifex  Rcgem  Aragonum  ad  di- 
,1  mitiendum  Joannem  magnum  Siniscal- 
„ coni , quem  in  carcerem  fide  publica  non 
,.  observaia  coniccerat , ac  ad  pacem  cum 
» Regina  incundam  hortamr,  seque  excu- 
,,  sat,  quod  Regnum  Sicilix  in  prxjudiduni 
,1  joanne  non  concesserittutqucclaios  illius 
,,  ^iriiua  rctundai , Hhilippum  Mediolani 
,,  Ducem  rogai  , ut  Joannx  quasi  Regno 
,,  expulsx  , contra  Aragoncnses  cssevclitJU- 
„ xilio.  Illc  hortatu  Pontificis  classem  in- 
,,  strui  iubet , militen.que  oonscribi  ; Pon- 
„ tifex  Icgiones  novo  milite  compiei  ; tan- 
,,  dem  ctassis  Janua  solvit,  milcs  per  Mar- 
„ chiain  Neapolini  proficiscitnr,  & Alphon- 
„ so  in  Hispanias  reverso,  Ciriiaiem  Nea- 
» poliianam  mari,  terraque  aggrediuntiir, 
,,  oc  espugnane , Joanneque  Reginx  resii- 
» tuoni.  „ 

(t)  Negli  /innali  i' Italia  all'almo  MCC. 
CCXIX,,  ove  dopo  aver  parlalo  della  coro- 
nazione della  Regina  Giovanna  li.  esegui- 
ta per  ordine  di  Martino  V.soggiunge;  „ Co- 
„ me  possa  stare,  che  dopo  tali  atti  lo  stcs- 
M so  Papa  sul  fine  di  quest’anno,  perquan. 
a to  vogliono  alcuni , con  sua  Bolla  rico- 
u nosccsse  i diriiii  di  LeJevico  Duca  di 


„ Angiò  sul  Regno  di  Napoli , non  si  sa 
„ bene  intendere.  „ 

(4^  Come  si  ricava  da  Leodrisio  Crivelli 
Di  lira  Sferti/e  Dceccmifli  Ut.  II.  tei,  69S. 
tigli, , e dall’  Autore  Incerto  dilla  htcria 
dii  /Cigna  di  I^apeli  Ut.  IV.  pag.  ita.  tr;. 
Sbaglia  adunque  all’  ingrosso  il  nostro  Ano- 
nimo Discorsivo  asserendo  di  Sforza  ( §. 
CCLXXn.  ) , che  „ ebbe  egli  l’ amoroso 
„ favore  di  Óicveima , ma  poiché  un  riva- 
„ le  chiamalo  Pandclftllo  yilcpe  giunse  a 
,,  togliergli  la  precedenza , concepì  il  piò 
„ alto  sentimento  di  vendetta  ; e fidalo  al 
,,  numero  delle  sue  truppe,  cd  al  valore 
,,  del  suo  comando  propose  alDucad’Ag- 
„ giò  Luigi  III,  Nipote  di  quel  Luigi,  che 
„ fu  inutilmente  adottalo  dalla  Regina  Gio- 
„ nanna  I,  di  richiamare  l’antico  diritto 
„ dell’  accennata  adozione . „ Ed  i ben  da 
stupirsi , che  egli  non  abbia  rillettuto  , che 
la  ribellione  di  Sforza  , di  cui  esso  divella  , 
accadde  nell’annoiato. , sotto  il  qual’ anno 
ne  parlano  il  Rinaldi  ncg<i  zinnali  Eicle„ 
liaititi  r.um.VÌÌ, , iy  Vili. , e il  Muratori 
negli  zinnali  d’Italia,  e che  Pandolfcllo 
Alupo  era  scalo  molti  anni  prima  decapi- 
talo , c il  suo  corpo  appiccato  per  li  piali , 
e Sforza,  il  quale  aveva  per  moglie  una 
nipote  del  meoesimo  AIopo , era  staio  tor- 
mentato per  ordine  del  Conte  della  Marca 
marito  di  Giovanna  , come  si  riferisce  nei 
Gicrnali  Alapelìtani  all'anno  i4if.re/.i076.  , 
e iig. 

(;)  Rinaldi  ad  annua  1410.  nua.  Vili.  , 
ir  IX. 

(<)  ziutart  hrtrte  dilla  li/etia  dii  Ke- 
gne  di  A'apeli  lit.ìV,  pag.it}.  legg.  Vedi 
anche  i Gicrnali  /VapclitanI  tei.  lot}. 
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,,  Sforea  era  venuto  ad  accamparsi  alle  Paludi  : onde  si  allegrarono  non  so- 
„ lo  quelli  della  parte  Angioina,  ma  molti  altri  , che  ad  alcuni  era  venuto 
„ in  fastidio  il  governo  della  Regina  . Poco  dopo  venne  il  Duca  d’  Angioja  in 
„ Napoli  , e si  chiamava  Luigi  Terzo i prese  Castellammare,  e teneva  mol- 
„ to  stretta  la  Regina , e Napoli  . Sergianni  vedendo  il  pericolo  di  quella  , 

„ e suo,  cominciò  a consigliarla,  che  mandasse  per  aiuto  ad  Alfonso  Sccon- 
„ do  Rè  d’  Aragona  , ancorché  bisognasse  prometterli  la  successione  del  Re- 
„ gno,  perchè  solo  Alfonso  era  atta  a liberarla  da  questo  pericolo  , per  tro- 
„ varsi  una  grossa  armata  in  ordine  per  far  1’  impresa  dellMsola  di  Corsica . 

„ La  Regina  risoluta  pigliare  questo  partito  elesse  per  Ambasciadore  Mali- 
,,  zia  (7)  Carrafa  Cavaliero  di  valore,  c di  autorità  grandissima  ....  Ma-  , 
„ lizia  eletto  dalla  Regina  per  Ambasciadore  , andò  con  gran  diligenza  , e 
„ con  grandissima  arte  , e fede  espresse  al  Re  Alfonso  la  causa  dell’  andata 
„ sua,  e sforzandolo  all'Impresa  d' aiutare  una  Regina  oppressa,  che  si  rac- 
„ comandava  alla  fede  sua  . Il  Re  avendolo  benignamente  accolto  , e udito . 

„ convocò  il  Consiglio  , e volle  sapere  il  parere  di  tutti , per  la  qualità  de’ 

,,  costumi  della  Regina,  eh’ erano  per  tutto  noti,  e per  la  instabilità  sua  . 

,,  Tutti  i Consiglieri  del  Re  Alfonso  furono  di  voto  di  non  ponersi  a tal  iin- 
„ presa,  fortificando  questo  voto  d’ infinite 'ragioni  . Ma  il  Re  Alfonso  gio- 
,,  vine , ed  avido  di  Stato , e di  gloria  lasciato  da  parte  il  consiglio  de  suoi 
„ chiamò  a se  Malizia , e li  disse , eh’  era  di  buon  animo  di  aiutare  la  Re- 
„ gina,  e che  tornasse  a lei  a darli  speranza,  e novella  di  presto  soccorso; 

„ e ordinò  che  appresso  andassero  dodici  galere , e galeotte  a Napoli  in  soc- 
„ corso  della  Regina,  le  quali  giunsero  in  Napoli  nel  (8)  Settembre  del  1421. 

,,  e gionte  colle  galere  della  Regina  uscirò  , e dettero  la  caccia  a quelle  di 
„ Re  Luigi  , e si.  liberà  Napoli  dall’  assedio  di  mare  ; onde  Re  Luigi  e Sfor- 
5,  za  uscirò  di  speranza  di  aver  Napoli  per  fame  , e si  ridussero  ad  Aversa . 
„ La  Regina  per  osservare  quanto  avea  promesso  al  Re  Alfonso  Malizia  , pubblicò 
,,  Re  Alfonso  per  suo  figliuolo  adottivo,  e assegnò  il  Castello  nuovo  al  Capitano 
,,  dell' Armata,  e ordinò  che  se  gli  assegnasse  la  possessione  di  Calabria  con  il 
.,  solito  titolo  di  Ducato  solito  darsi  a quelli  che  hanno  da  esser  successori 
„ del  Regno  : fe  chiamare  li  Govcrnadori  della  Città,  e fece  giurar  in  mi- 
„ no  del  medesimo  Capitano  dell’  armata  I’  omaggio  , con  patto  di  tenere , 
„ mentre  viveva , lei  sola  per  Regina , ma  dopo  la  sua  morte , il  Re  Al- 
„ fonso  suo  figlio  adottivo  fusse  ricevuto,  e tenuto  per  suo  legittimo  Succes- 
„ sore  . Per  questo  omaggio  volle , che  cavalcasse  per  Napoli  colle  bandiere 
„ quarteggiate  con  1’  arme  d’  Aragona  , e di  Durazzo , e che  se  gli  desse 
„ per  tutti  al  Re  Alfonso  il  nome  di  Re  . ,, 

CCLXXV.  Questo  passo  di  Giovanna  estremamente  dispiacque  a Mar- 
tino V.  r sì  perchè  era  opposto  alle  leggi  della  (t)  investitura,  si  perchè  il 

G a Re 


(7)  Il  nnme-di  questo  Cavaliere  era  An- 
tonio, e Malizia  era  un  soprannome  • De’ 
^^randìssM  Principi  tanto  pr'jfani  , come 
tacri  da  lui  discesi  parla  r /intere  Incerto 


iella  litorla  iti  Xcjino  il  Aapeìl  parj.lij. 
teg- 

iS)  Ne’  Giernaìl  Aapelìtani  col,  10*4. 
(i)  Secondo  te  leggi  delia  invesutura 
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^Re  Alfonso  nJcctato  da  Giovanna,  anche  dopo  la  solenne  condanna  del  Con- 
cilio di  Costanza,  per  le  sue  mire  politiche  continuava  a favorire  l'Antipa- 
pa Benedetto  Xlll. , e ad  impedire  la  totale  estinzione  dello  scisma  nella  Cat- 
tolica (a)  Chiesa,  e pretendeva  i Regni  di  Sicilia,  c di  Napoli  come  discen- 
dente dal  bastardo  Manfredi  , benché  i di  lui  maggiori  ricevendo  in  feudo 
dalla  Santa  Sede  le  Isole  di  Corsica  , e di  Sardegna  avessero  rinunziato  a 
qualunque  mendicata  pretensione  sopra  questi  Regni  . Tuttavia  é falso,  che 
Martino  precisamentd  perciò  giunse  ad  ordinare  con  un  Breve  ai  sudditi  di 
Giovanna  cosi  Chiesastici,  che  Secolari  di  non  pagarle  i tributi,  e di  non 
obbedire  ai  di  lei  Ministri , come  afferma  colia  solita  sua  intrepidezza  il  no- 
stro Anonimo  Discorsivo  . Imperocché  Martino  non  proibì  assolutamente  ai 
sudditi  della  Regina  Giovanna  di  pagare  i tributi  a lei , o ai  suoi  Ministri , 
ma  solamente  di  non  pagarli  fino  a tanto  che  non  costasse  loroT  che  la  pre- 
detta Regina  aveva  soddisfatto  all’  obbligo  contratto  colla  Sede  Apostolica  di 
pagare  il  censo  prescrittole  nella  (3)  investitura,  o non  ricevessero  ordine  di- 
verso , e quantunque  esso  in  quella  sua  lettera  accennasse  essere  stati  da 
Giovanna  commessi  alcuni  altri  attentati  contro  la  Chiesa  Romana  , uno  de' 
quali  era  P aver  impedito  di  trasportare  a Roma  vettovaglie  dai  suoi  Stati  , dell’ 
adozione  dì  Alfonso  non  fece  parola.  Ora  io  chieggo  al  nostro  Anonimo,  o 
Giovanna  con  non  aver  pagato  il  censo  dovuto  alla  Chiesa  Romana  , e con 
aver  violato  in  altri  capi  le  condizioni  della  investitura  , alla  osservanza  delle 
quali  la  medesima  con  solenne  giuramento  erasi  obbligata , meritò  di  essere 
punita  dal  Santo  Padre,  o nò.  Se  nò,  dunque  si  dovranno  lasciar  correre 
impunite  le  sacrileghe  infrazioni  dei  piò  solenni  trattati.  Se  lo  meritò,  perchè 

egli 


dopo  la  morte  di  Giovanna  il  Regno  di  Si- 
cilia a*  intendeva  devoluto  alla  ìanta  Se- 
de  , e a questa  apparteneva  disporne . Im- 
perché nella  Bolla  di  Clemente  IV. , con 
cui  Carlo  I.  d’Angiò  fu  investito  di  questo 
Regno,  la  prima  condizione  era  questa: 
„ Si  in  vestro , &:  hcredum  vestrorum  obi- 
I,  tu  legitimum  prout  sequiiur,  hcredem, 
,,  V08  autem  ipsot  (quod  absit)  non  ba- 
„ bere  contigerit;  Regnum  ipsum  ad  Ro- 
„ manam  Eccicsiam  , cjusque  dispositio- 
„ nem  libere  revertatur . „ come  si  legge 
nella  detta  Bolla  riferita  da  Moos.  lior- 
gia , ora  Cardinale  ae\? ApttndUc  dCDcca- 
mtnil  alla  B'nt  Ittorla  dii  demima  tmpo- 
tali  dilla  òidc  /ipcuclita  nillt  dui  BUillt 
faf.60, 

(a)  Rinaldi  ad  annum  aua,  XV.,  c 
ed  annum  1411,  mm.  II. , (y  III. , e ad  a», 
rum  I4t].  ttuat,  VII.  irff.  Noi  qui  solo  ri- 
feriremo un  passo  del  Signor  Proposto  Mu- 
latori , il  quale  negli  /iimall  d' Italia  alf 
éhno  AlCcCCXXU,  scrìve:  „ /Ufoate , oU 
f,  tre  alla  sua  naturale  accortezza  , avea  in 


u mano  di  che  fiir  guerra  al  Papa . Cioè 
„ minacciava  tutto  di  di  far  risorgere  il 
„ tuttavia  vivente  filtra  di  Luna , giìi  Bt- 
„ etdttto  XIH,  condannato  dal  Concilio  di 
,,  Costanza,  e di  farlo  riconoscere  di  bel 
„ nuovo  per  Papa  nell’ Aragona , Sarde- 
„ gna,  Sicilia,  c Regno  di  Napoli.  „ 

Ó)  Come  apparisce  dal  Breve  del  detto 
Pontefice  presso  il  Rinaldi  ai  auaum  i4Zi. 
num.t.  del  seguente  tenore:  „ Cum  cha- 
„ rissima  in  Christo  filia  nostra  Joanna 
„ Sic'liie  Regina  illustris,  nonnulla  adver- 
„ sus  nos , Se  Romanam  Ecclesiam  patra- 
„ verit , maximeque  alimenta  ad  Romanam 
,1  curiam  venientia  Cajctx,  Se  in  aliis  par- 
„ tibus  , tam  maritimis,  quam  terrestribus, 
I,  impidivcrit  m nostri  ■ Se  ipsius  curie  non 
u inoJicum  detrimentum,  cumque  qiiadri- 
„ ginta  octo  minia  florcnorum  de  came- 
» ra  ratinne  census  prò  dicto  regno  annis 
„ singulis  apostolicx  camere  solvere  tenea- 
„ tur,  post  suam  coronationem , prò  de- 
„ cem , Se  octo  mensibus  , dictiim  cen- 
„ sum,  ac  rcliquum  investiture,  in  quo 

„ cliam 
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egli  accusa  Martino  V.  di  aver  proceduto  contro  Giovanna,  e chiude  la  sua 
infedele  riflessione  con  questo  epifonema  ; ^esti  sono  i colpi , ai  quali  vide- 
si  esposta  la  Sovranità  in  que' tempi  di  disordine}  Quasiché  l’esigere  i pm- 
prii  giustissimi  diritti  fosse  un  avventare  colpi  contro  la  Sovranità  istituita  ad 
effetto  principalmente  di  mantenere  fra  gli  uomini  la  giustizia  . 

CCLXXVI.  Persuaso  di  questo  suo  dovere  il  Pontefice  Martino  V.,  co- 
stantemente rigettò  le  istanze  fattegli  dal  Re  di  Aragona  Alfonso  per  ottene- 
re l’'investitura  del  nostro  Regno atteso  il  diritto,  che  sul  medesimo  Regno 
aveva  Lodovico  d’  (i)  Angiò.  Ora  accadde,  che  volendo  esso  Alfonso  asso- 
lutamente impadronirsi  del  fa)  Trono , e avendo  perciò  fatto  arrestare  irapro- 
visamente  Sergianni  Caracciolo  gran  Siniscalco  del  Regno  , e favorito  della 
Regina,  e assediata  la  Regina  stessa  nel  Castello  di  Capoa,  Giovanna  a per- 
suasione di  diversi , e specialmente  dello  Sforza , il  quale  chiamato  da  lei  in 
sua  diresa , la  liberò  dall’  assedio  , e la  condusse  ad  Aversa  con  „ atto  (j) 

„ pubblico per  ingratitudine  di  Re  Alfonso  rivocò  l'adozione  , e du- 

„ nazione  del  Regno  a lui  fatta  , e adottò , e dichiarò  Re  Luigi  dopo  la  sua 
„ morte  erede  del  Regno  , „ Appena  ciò  intese  Alfonso , supponendo,  che  la 

Regi- 


,,  eliam  nbligita  dignoscitnr , eidem  ca- 
,,  mere  ante  àliqiiani  guerram  tibi  illaiam, 
» regnum  prcfaiuni  pacifice  possidens , re- 
M iliterit  solvere  , in  cujus  satisfacuòne  ne- 
» gligens  & renitens  furc  dignosdiur  in 
» nostrum , & dicix  camera;  maximum  prs- 
,,  judicium , Se  iacluram  : ipsaque  camera 
„ ob  plurima  expensarum  onera  sibi  con- 
„ tinueincumbentia,  pecuniis  cxiuiista  sit , 
>,  illisquc  indigeat  plurimum  ad  complen- 
„ da  negocia , qux  Romanx  Ecclesie  ho- 
,,  norem  , & ulilitacem  conccrnunt  ; nos 
u ipsius  camere,  & collegii  venerabilium 
,,  fratrum  noslrorum  sancte  Romane  £c- 
„ clesie  Cardinaliuffl , quorum  eiiam  in- 
„ lerest,  indemnitati  consulere  , & subve- 
„ nire  ; & ut  ncgligentcs  id , ad  quod  ex 
„ debito  astringuntur,  joris  rcmcdio  face- 
„ re  compellantur,  providere  volentes;  vo- 
„ bis , & vesirum  cuilibet  sub  pcena  ex- 
„ communicationis  , quam  contrafaciens 
„ ipso  facto  incurrat , tenore  prescntium 
„ atriete  precipiendo  mandamus , quaienui 
„ nullus  vestrum  eidem  Regine  , aiit  Of- 
,,  ficialibns  suis  sive  aliis  prò  ca  , vel  eis 
,,  recipientibus  aliquid  prò  ccnsibus  annuis 
,,  collectis,  traciis,  decimis,  biilivis,  vei 
„ aliis  functionibas , fiscalibus,  oneribus, 
„ & debitis  quibuscumque,  in  quihus  qiia- 
,,  cunque  ratione,  vel  causa  eidem  Regi- 
,,  nx  obnoxius  est,  vel  erit  imposterum , 
„ respondeai , vel  responderc  praesumat , 
„ ncc  exinde  solutìonem  aiiquam  faciat, 


doncc  vobis  constilerit  diete  camere  sa- 
„ tisfactiim  esse  integre  de  prxmissii  i vel 
,,  aliud  a nobis  expressum  babueritis  in 
„ mandatis  • „ 

(i)  Muratori  ucrIÌ  /donali  à’Itaìia  alt  an- 
no ÀfCCCCXXltl.  „ /Stfsnso  Kt  a'  /irago- 
„ itj  quegli  fu  , che  per  suoi  politici  mo- 
„ livi  tenne  sempre  vivo  1’  Antipapaio  di 
„ fietro  di  Luna , per  avere  uno  spaurac- 
,1  chio  I da  valersene  contro  di  idapa  Mar- 
„ tino  , a cui  non  cessava  di  chiedere  csen- 
„ zioni,  e grazie.  Anche  nell’anno  prc- 
„ lente  fece  cali  istanza  per  l’ Investitura 
„ del  Regno  di  Napoli,  giacché  la  Jlegi- 
„ na  CJinanna  l’ avea  adottato  per  tialiuo- 
„ lo . Ma  non  mancò  fermezza  al  fonte- 
„ lice  per  negargliela , asserendo  egli  di 
„ non  poter  iat  questo  torto  a l caotico 
„ a’/fngìd  a cui  competevano  giusti  titoli 
„ sopra  questo  Regno  . „ 

(a)  Giornali  Aapelilctni  ccl.ioSS.  ir/;. 

(j)  /hilort  Incerto  delta  Istoria  dii  /li- 
no di  Aapoll  Hi.  P.pap.  iji.  Nella  vita 
i Sforza  descritta  da  Leodrisio  Crivelli 

Hi,  11.  toi.dxo.  si  racconta,  che  la  Regina 
udito  il  parere  di  Sforza  , di  Sergianni  Ca- 
racciolo , c di  molti  periti  delle  divine , ed 
umane  leggi  annullò  i’  adozione  fatta  di 
Alfonso  , c dichiarò  suo  figliuolo  adotti- 
vo Lodovico  Ili.  d’ Angiò,  e chetai  dichia- 
razione si  fece  col  consentimento  del  Pon- 
tefice. n Regina  cum  Siurzia,  & Caraznlo 
„ adbibilis  iu  consibum  sapicntitsìmis  vi- 

» lis. 
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Regina  avesse  fatto  quel  passo  d’intelligenza  col  Pontefice , ed  anzi  a sua  C4)  ( 

insinuazione,  e volendone  prendere  una  sonora  vendetta,  per  mezzo  del  suo  I 

Ambasciatore  spedito  al  Concilio  di  Siena , lacerò  ornbilmente  la  fama  del 
medesimo  , e tentò  ogni  strada  per  indurre  i Padri  ivi  adunati  a riconoscere 
Pietro  di  Luna  qual  legittimo  (5)  Pontefice . Eppure  Martino  V,  , se  non  ave- 
va apertamente  favorito  Alfonso  nella  conquista  del  Regno  di  Sicilia  , che  in 
nessun  conto  gli  apparteneva , per  non  pregiudicare  agli  altrui  diritti , nulla 
gli  aveva  negato,  che  si  potesse  al  medesimo,  salve  le  leggi  della  onestà, 
e della  giustizia  concedere  , nulla  conceduto  aveva  ai  suoi  avversari , che  po- 
tesse loro  giustamente  negarsi  ; anzi  aveva  sofferto  pazientemente  , e senza 
opporsi,  come  poteva,  e doveva,  che  Alfonso  allettato  dalie  altrui  preghie- 
re, e promesse,  fosse  venuto  con  un’  armata  navale  in  un  Regno  della  Chie- 
sa Romana  , e si  fosse  opposto  colla  forza  ai  suoi  ordini , e per  il  desiderio  della 
pubblica  tranquillità  , e per  l’amore  , che  gli  portava , lo  aveva  per  sua  parte  la- 
sciato vivere  in  pace  colla  Regina  Giovanna , facendo  cessare  i tumulti  della  guer- 
ra, nè  per  sua  colpa  crasi  sciolto  quel  vincolo  di  unione  stretto  tra  Alfonso,  e 
Giovanna,  e quantunque  Martino  avesse  diritto  di  prestar  soccorsa  alla  Regina  , 
acciò  restasse  in  pacifico  possesso  di  un  Regno  , che  riconosceva  dalla  Santa  Sede, 
non  le  aveva  dato  allora  sussidio  , e troppe  cose  aveva  ommesse  , che  pure  avreb- 
be potuto  (6)  fare  . In  fatti  non  solamente  egli  si  era  astenuto  dal  fulmina- 
re alcuna  di  quelle  sentenze , che  in  simili  casi  erano  state  proferite  dai  suoi 
predecessori  , vietando  a quel  Principe  sotto  pena  di  scomunica  d’ invadere 
il  Regno  di  Napoli , e procedendo  collo  stesso  rigore  contro  chi  lo  favoriva , 
spogliando  Giovanna  dello  stesso  Regno , e dichiarandolo  devoluto  alla  Sede  Apo- 
stolica , e investendone  Lodovico , per  aver  quella  violato  le  leggi  della  inve- 

stitu- 


„ lis,  divinique.  Si  hnmani  Juris  pentissi- 
f,  mis , de  illaiis  in  se  per  summam  indi- 
w^nitatern  ab  Alpfionso  injuriis  questa, 
,1  corum  sententias  super  tanta  re , super- 
„ que  Regni  statu  esplorar,  liti  Alphónsi 
» (attum  accusaiitcs , privandum  eum  oni- 
» ni  Regia  adoptionc,  cui  ctiam  Pontifea 
M adversatus  crai  , censcnt , ahumque  cjus 
„ loco  subslitucndutn  ■ Circumspicientibus 
» vero  oculatissime , quod  e re  Regine , 
» ac  Rrgnicolarum  fiarct  ; Ludoricjis  Ter- 
» tius  Andegavensis , cujus  paulo  ante  me- 
» minimus , omnibus  prxfcrcndus  est  habi- 
„ tus . Interponente  igitur  utrinque  vadem 
>,  seSI'ortia  obscrvandurum  ab  Regina,  Si 
,.  Ludovico  cnmmunium  fuederum  , Si 
/ „ Pontificis  conscnsu,  cujus  maxime  inte- 

„ rerat,  accedente,  Alphonsus  edicto,  & 
„ missis  per  omnem  Europam  literìs , Re- 
„ ginalis  adoptionis  jiirc  ptivatus  ob  in- 
„ gratum , iniquumque  in  Reginam  ani- 
^ „ mum  , Si  atroces  insultus  dcclaraturj 


,,  iisdem  priEConiis  Ludovicus  ab  Regina 
„ filius,  & hxres  institutus  pronuntiatur.  „ 
(4)  Martino  V.  in  una  sua  lettera  all’Ar- 
civescovo di  Narbona  presso  il  Rinaldi  ud 
uvnnw  i4aj-  »«’»•  XII.  „ Qiiod  scribis  te 
„ locutum  esse  cum  charisima  Alia  nastra 
„ Joaiina  Regina  Siciliz  illustri , valde  pla- 
„ cct  nnbis , de  qiizdam  verissime  dixisti 
„ nos  qux  patimur  a Rcge  Aragonum  pa- 
„ ti  propter  filium  suum  , ( dii  Lednico 
„ i"  k/ifii  adottalo  da  Giovanna  ftr  figli- 
„ ucto  dopo  F annullazìont  drIP  adozlcna 
„ dì  /llfonto  ) qucin  ille  nihii  existimat 
„ fuisse  t'acturum  absqne  auxllio,  Si  hvo- 
» re  nostro.  Non  dicimus  quam  injiiste 
„ ad  versus  nos  ille  moveatur,  notoriura 
I,  est  enim  ; sed  tamen  sumpta  occasione  , 
„ quod  Rcgcm  Ludovicum  foveamus,  re- 
u siluit  a nnbis . „ 

(;)  Rinaldi  ièri/ atmr.X. , fr  XI, 

(6)  Come  Martino  rinfacciò  ad  Alfon- 
so con  una  sua  lettera  riportata  dal  Rinal- 
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stitvra  , con  adottare  Alfonso  » c smembrare  i Stati  del  (7)  Regno , ma  si 
era  costituito  mediatore  di  pace  , e nella  tregua  stabilita  fra  Giovanna  , e 
Lodovico  9 aveva  fatto  cedere  dai  suoi  Legati  a Giovanna  medesima  la  Cittì 

di 


dì  il>U»numt  Jlll,  Quid  fecìmus  centra,  te  9 
fi  fili  charissime , ut  orator  tuns  apud  sa- 
» crum  generale  concilium  » quod  Senis  ce- 
Ubratur»  tanto  nos  studio  persequatur 
}>  ouasi  ad  nihtl  altudi  quam  ad  mscctan- 
M duri  statum  Romanx  ccclcsix  > & nomea 
n nostrum  a tua  scrcnitate  transmissus  esse 
»•  videatur?  ^uid  auiemfiiciat,  & quid  di- 
cat|  6c  qiiibus  machinat/onibut  publice  » 
9,  & occulte  /aijorct  contra  honorem  nos- 
i,  crum , non  scribimus  : nam  si  sibi  talia 
» commisisti  nota  sant  libi,  si  sponte  sua 
>,  fàcjt  9 volumus  9 ut  ex  aliis  cognoscas  po* 
,9  tius  quoti  occultum  est  ; tecum  parum- 
» per  cxamina  io  qua  causa  te  l2simus»&: 
99  dignitatem  tuam*  Nam  si  ad  injuriam  tu- 
99  am  dicis  i quod  Omni  aliorum  jure  post- 
9i  posito  tìbi  piene ) & aperte  non  favimus 
99  in  conquisitione  regni  nostri  Sicilie  ad 
99  te  tiullatenus  pcrtinentis,  vide,  ne  ma- 
99  gis  moveat  mentem  cuam  propria  a6f;;ctio 
9t  non  recia  , quam  ratio , qux  noncrrat,  ni- 
j)  hìl  tamen  tibi  unqiiammgavimus , quod 
» posset  honeste,  oc  juste  concedi,  nihil 
99  adversan'is  tuis  concessimus,  quod  cis 
» possct  jurc  negar!  • Nos  vero  juste  pos- 
9,  semus  de  sublimitatc  tua  cunqueri  , 
99  quod  ili  regnum  nostrum  precibus  , dc 
99  pollicitatioDibut  allectus  alienis  primuni 
99  cum  classe  venisti  9 dc  te  nobis  cum 
99  potentia  opposuisti , ne  possemus  de  re 
99  nostra  disponcre;  led  tamen  hoc  tulimus 
>9  patientcr , nec  conacibus  tuis  ut  poterà* 
99  snus,  & ut  etiam  Jebebamus , constan* 
99  tcrobstarc  voluimus,  ac  paets  desiderio 
>9  ^ ca qua  (ibi  afficiebamur  cnaritate , moti , 
99  Ce  cum  charissima  in  Christo  filìa  nostra  Jo- 
99  anna  Regina  Sicilie  illustri  in  pace  reli- 
99  quimus,  quantum  pertinebat  ad  nos, 
99  Omni  bellica  turhatione  sublata  • Si  postea 
99  inter  vos  suhortis  suspicionihits  aissen- 
99  sio  facta  est  , ex  qua  in  prefitto  regno 
99  nostro  graviora  discrimina  sunt  iccuta, 
99  nos  certe  in  cause  non  sunui^ , qui  in 
99  sede  nostra  quìescentes  nihil  aliiid  opta- 
,9  bamiis,  quam  viderc  statum  ilHus  regni 
„ qualitercumquc  firmatum.  in  hoc  autem 
9,  statu  rcrum , si  palam  subveniremus  pras- 
9,  fai*  Regin*,  super  cujus  nomine  cau- 
9,  sam  , & justitiam  tuam  fundares,  utip- 
9,  sa  in  pace  tcncrctid regnum,  quod  ano- 


„ bis  & Romana  ecclesia  recognoscit,  ad 
„ nullam  profecto  in;uriaiti  tuam  reputare 
j,  deberes:  verumtamen  unde  illi  magna 
„ subministarentur  auxtlia  notum  est , qui- 
„ bus  pecuniis  rct'ectus  exercitus  ejus  , qui- 
„ bus  opibus  instructa  sit  classis  , qtic  nu- 
„ per  sotvit  a Janua . Non  vetis  itaque  9 
,,  fili  charissime,  si  de  hoc  regno  res  ad 
„ tuum  libitum  non  successit , imputare 
„ nobis , qui  ne  adversemur  voluntati  tu* 
„ omisimus  fi^rte  multa , que  faccre  debe- 
„ barn  US  • ,, 

(7)  Nella  citata  Bolla  della  investitura  da 
Clemetite  IV.  data  a Carlo  i.d^Angiòpjj^. 
di«  Hfim»  i,  si  determina  come  segue  : 
„ Adhtic  tam  vos  , quam  vestri  in  regno 
„ hsredes  Regnum,  & terrarn  pr.rdictam 
„ nullatenus  dividatis  , sed  semper  ilia  unus 
,,  tantum  sub  ipsis  conditioiiibui  in  mem- 
„ bris , ac  in  capite  ab  Ecclesia  Romana 
„ tenebit  * »,  Ora  Giovanna  aveva  smem- 
brato il  Regno  di  Napoli  con  accordare  ad 
Alfonso  il  Ducato  di  Calabria,  c a Brac- 
cio da  Montone  la  Città  di  Capua  , e il  suo 
Principato,  come  si  ha  da,*li  Anna!!  del 
Bonincontri  ,il  quale  /o«.XX7..Vfr/p/cr,^rr, 
JfalU»  toL  II),  scrive:  „ Braccius  in  Re- 
„ gnum  iccersitus  non  pria«  venit , quam 
„ Capuam,  cjus  Arces  recepìsset.  Hisac- 
»,  ceptis  ex  Pcrusiti  movit*  „ Giovanni  An- 
tonio Campano  Pf  v/rj  , (y  rcbui  veuit 
Bracbli  Uh,  Scrìpicr  Ker  Itailc,  rem.  XIX* 
col.  78s.  teg,  aggiunge  , che  Braccio  fu 
fatto  inoltre  Conte  di  Fo'Tgia , e Contesta- 
bile, e Governatore  del  Rvgno.  „ Fostri- 
„ die  ejus  diei  Regina  Brachio  ad  se  vo> 
„ cari  jusso , primiim  gratias  egit  quod  bo- 
,,  stilis  perfidi*  admoniii^set  nullo  adhuc 
„ ibeJere  conjunctus.  Adjecit  deinde  scro 
„ quidem , sed  tamen  aliquando  Dens  sL 
„ bi , siioqiie  Regno  consuluisse,  quod  ejus 
„ amicìtiam  adtpta  essct . Jam  tunc  ejus 
„ fide!  vitam  , fortunasque  committcre  . If- 
„ him  exercitus  Tacere  Impvratorem,  illum 
„ Urbibus,  onpidis,  arcibusque  prxficefe  • 
,,  Pencs  eiimaem  crcandorum , abdicando- 
„ rumque  Magistratmtm  , & denique  exi- 
,,  cendoriim  vectigalium  jus,  ^potestatem 
„ fore.  Sed  quia  luce  verecundius  accipi , 
„ quam  dari  videbantur,  statim  BrTchMmi 
99  rogi*9  qiix  est  Apulorum  Civitas , Co- 
99  «niteoi  9 
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di  Aversa  , e Castello  a (8)  Mare , c tollerato , che  Alfonso  possedesse  il 
Ducato  di  Calabria  , e ancora  dopo  le  discordie  nate  tra  Alfonso  , e Gio- 
vanna, e dopo  che  dalle  truppe  del  primo  era  stata  consegnata  alle  fiamme 
una  parte  delia  Città  di  (?)  Napoli,  egli  vi  aveva  spedito  una  Legazione  Apo- 
stolica , per  riconciliare  i loro  (io)  animi,  e soltanto,  poiché  aveva  veduto 
tolta  affatto  ogni  speranza  di  pace , si  era  appigliato  al  partito  di  ordinare  ai 
Signori , e ai  Magistrati  delle  Città  del  Regno  di  obbedire  a Giovanna  , e di 
loro  dichiarare  la  sua  espressa  intenzione  di  mantenerla  , finché  ella  vivesse, 
nel  possesso  del  Regno  alla  medesima  solennemente  dalla  Sede  Apostolica  (i  i) 
conferito , ed  aveva  assoldato  un  grosso  corpo  di  truppe  , e speditolo  sotto  il 
comando  di  Lodovico  Colonna  contro  Braccio  da  Montone,  ribelle  non  meno 
di  esso  Papa  , che  della  Regina  , in  difesa  delia  Città  dell'  Aquila  per  impedi- 
re , che  cadesse  nelle  mani  dello  stesso  Braccio  , il  quale  nella  terribile  battaglia 
datagli  sotto  le  mura  della  stessa  Città  ai  a.  di  Giugno  battuto  , e fatto  pri- 
gioniere non  guari  dopo  mori  per  le  ferite  riportate  nel  conflitto , e il  suo  ca- 
davere portato  a Roma  da  Lodovico  Colonna,  come  di  uomo  morto  scomu- 
nicato, e impenitente,  fu  sepolto  (ii)  in  luogo  profano, 

CCLXXVII.  Dopo  )a  morte  (i)  di  Martino  V.  Pontefice  , a cui  la 
, Chiesa  fu  debitrice  della  unione  , l'Italia  della  tranquillità,  Roma  della  ri- 
storazione, e in  cui  le  altre  Nazioni  riconobbero  una  singolare  propensione  di 
giovare  a tutti  , come  dice  lo  (i)  Spandano  , continuò  la  buona  corrispon- 
denza fra  Giovanna  IL,  e la  Sede  Apostolica.  Imperocché  Eugenio  IV. , suc- 
cessore di  Martino  V.  , essendosi  a lui  ribellati  i Colonnesi , a>l  consenso  della 
Regina  Giovanna,,  condusse  (j)  a suoi  servizi  Messer  Jacobo  Caldera  con  tre 

„ mila 


» mitem  , & Capute  Princi'pem  decfaravii , 
» Et  nc  quid  regie  potcsiatis  deetset  per- 
,,  petuum  copiarum  omnium  Impcratorcm , 
„ Connestabulum  idi  vacant , Se  tntius 
„ Regni  gubcrnatorem  d-signavit.  >,  Veg- 
gasi  eziandio  LcoJrisio  Crivelli  ffe  tiro 
ùfortiie  Comiiit  Uh,  II,  ton,  eeJ,  eoi,  707. 

(S)  Ciornall  AapcUlanì  ee/.ioSd. 

(9)  loierio  /iutore -deUa  literia  ilei  Xegoo 
M Aofeli  llh,l',  Dello  stesso  in- 

centliu  parla  olire  il  lacio  ivi  citato  nella 
nota  a,  Leodrisio  Crivelli  nella  vita  dello 
Sforza  lih,t,  (SA719. , e il  Rinaldi  aJ  au- 
gna 141J.  sr/n.  XIII.  riferisce  una  lettera 
in  quella  occasione  scritta  da  Papa  Marti- 
no V.  alla  Regina  Giovanna  per  condoler- 
si con  lei  della  disgrazia  accaduta  alla  Cit- 
tà di  Napoli , e per  congratularsi  della  si- 
curezza, in  cui  essa  si  ritrovava  per  ope- 
ra dello  Sforza,  e per  assicurarla  della  aua 
assistenza . 

(to)  Rinaldi  ihii,  gam.XlV. 

(Il)  „ Fuil  semper  nostra  intentionii, 
„ prout  existit , quod  insa  , quandiii  vize- 
,,  rit,  dicti  regni  vera  Regina  petmaneal. 


„ & omnia  »gat.  Se  disponat , sicut  vera 
„ Regina  agerc  potcst,  & debet  iux.ta  for- 
„ mam  nostra  infeudationis . ,,  Cosi  Mar- 
tino V.  in  una  lettera  al  Principe  di  Ta- 
ranto presso  il  Rinaldi  aum.  eoi, 

(il)  laeer/o  /in/ore  della  luorìa  dei  Re- 
gno di  AaficI!  Uh,  eie,  pag,  ijd.  leg, 

(i)  Martino  V.  sorpreso  da  un  colpo  di 
apoplesia  cessò  di  viverp  ai  10.  di  Febbra- 
io dell’anno  I41i.  , c ai  6,  del  seguente  me- 
se ne  fu  eletto  successore  il  Cardinale  Ga- 
briele Cnndulmcrio  del  titolo  di  S.CIemcii- 
te , il  quale  assunse  il  nome  di  Eugenio  1 V. 
Vedi  il  Rinaldi  ed  uanitm  >4i><  aaa,  li., 
Cr  HI. 

(a)  Spondjnui  Coatinual,  /danai,  Eeeìet, 
Barcaiì  rem,  i.  ad  annua  uji.  num,  IH, 
„ Laudatur  (Martinus)  ab  omnibus  Seri- 
„ ptoribus  muliarutn  virlulum  , ut  alias 
,,  diximus  : cui  Ecclesia  unionem,  Italia 
„ quiclem  , Roma  restaurationem  debuit , 
,,  cacterre  nauones  eximiam  de  omnibus  be- 
„ ne  fiicrendi  voluniatem  agnovcrunt.  „ 

(j)  Giornali  Napolitani  eiKiop},  leg.  Lo 

atesstfc 
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•„  mila  cavalli,  e itfoo.  fanti  ; c di  primo  tratto  li  fc  dare  la.  mila  diica- 
,,  ti  ; e venne  a Roma  , e dal  Papa  fii  ricevuto  con  honore  grandissimo . 
„ E a capo  de  alcuni  di  Antonio  Colonna  se  accordò,  e li  diede  una  grandissima 
„ somma  di  danari,  e se  lo  fece  amico.  Onde  il  Papa  temendo  di  Messcr  Ja- 
,,  cobo , havendo  visto  di  lui  un  atto  tanto  disleale,  dimandò  alla  Regina  il  frate 
„ del  gran  Senescalco  , al  quale  dopo  la  ribellione  de  Messcr  Colantonio  Zurlo  , 
„ havea  dato  il  Contato  di  Santo  Argelq  , et  altri  condottieri  con  looo.  cavalli , 
„ et  assale  fanti  , con  li  quali  il  Papa  contrastò  con  li  Colonnesi  t „ i quali  in- 
fine si  sottomisero  al  Pontefice , e l’ accordo  conchiuso  con  essi  fu  solen- 
nemente promulgato  in  Roma  ai  22.  del  mese  di  (4)  Settembre.  V'icendevol- 
mente  il  Pontefice  Eugenio  nell'anno  1422.  avvisò  Giovanna  di  premunirsi 
contro  i nuovi  sforzi  di  Alfonso,  c le  promise  (5)  d’inviare  a sua  difesa  Ra- 
nuccio Farnese  con  un  buon  corpo  di  truppe,  c nell'anno  1433.  con  una 
pressante  lettera  ai  Principi , Duchi , Marchesi  , Conti  , e Baroni,  e alleCo- 
znunitìt  del  Regno  di  Sicilia,  confermò  tutti  nella  fedeltà  alla  predetta  Regina, 
minacciò  di  denunciare  nemico  il  Duca  di  Sessa , qualora  non  avesse  obbedi- 
to alla  medesima  Regina  , e per  mezzo  del  Vescovo  di  Concordia  suo  (6) 
Legato  indusse  il  Re  Alfonso  a fare  tregua  con  essa  Giovanna  II.  per  lo  spa- 
zio di  dieci  anni . 

CCLXXVllI.  L’  anno  precedente  il  gran  Siniscalco  del  Regno  Sergian- 
ni  Caracciolo  , per  trama  ordita  principalmente  dalla  Duchessa  di  Sessa , era 
stato  proditoriamente  (i)  ucciso,  benché  la  Regina  ne  avesse  soltanto  coman- 
dato la  carcerazione  . Ma  colla  di  lui  morte  non  migliorò  di  condizione  il 
Re  Lodovico.  Conciosiacchè  „ la  (2)  maligna  Duchessa  di  Sessa,  c Giovan- 
„ ni  Cicinello  desiderosi  di  am.iiinlstrare  ogne  cosa  loro  , non  Io  fcce- 
„ ro  chiamare  , e cosi  a questo  povero  Re  nocettc  lo  troppo  respetto  , e la 
„ troppa  pazienzia  della  vita,  c dclli  atti  della  Regina,  assale  più  che  il 
,,  poco  del  Re  Alfonso  , che  troppo  presto  tent.alc  spossederc  la  Regina . „ 
Anzi,  ad  insinuazione  della  mentovata  Duchessa,  Alfonso  tentò  d’ impadro- 
nirsi del  Regno  di  Napoli  , c ciò  forse  gli  sarebbe  riuscito , se  esso  non  si 

Toi/i.  n,  M fosse 


stesso  racconta  l’incerto  Autore  della  Ii/orlJ 
del  Regno  di  Napoli  liP.V. pjg.uo. , ed  ag- 
giugne  , che  la  Regina  „ sotto  tema,  eh’ 
„ erano  stati  dichiarati  dal  Papa  per  esco- 
„ municati , e scismatici , tolse  a Colonne- 
„ si  quanto  avevano  nel  Regno:  „ la  qual 
„ risoluzione. . . non  dovette  andare  esen- 
„ te  da  taccia  d’ingratitudine  , perché  qucl- 
„ la  corona , eh’  ella  portava  in  capo  , si 
„ poteva  chiamare  un  dono  d’esso  Rapa 
„ Marilno  „ come  osserva  il  Sig.Proposto 
Ivluratori  negli  .-innati  d’  I/alla  alP  anno 
a4t«- 

(4)  Nella  vita  di  Eugenio  IV.  Scriptor. 
Jier.  Italie.  eom.Vl,  par.  II.  ect-iff.  „ Die 

XXII.  mensis  Septembris  facia  est  pro- 
„ clamatio  , Campania  pultatis  omnibus 


„ lotius  Urbis , de  pace  lieta  inter  Domi- 
„ num  Papam  , & Antonium  de  Crrlumna 
„ Principem  Salernitaiium  nepotem  Papa 
„ Martini . Reccpit  enim  Papa  super  hoc 
„ LXXV.  millia  Diicatorum  . „ 

($)  Rinaldi  ad  annum  1431.  srm.XXII. 

(6)  l/i  stesso  Rinaldi  ad  annum  1433. 
num.  XXVIII. 

(0  Questa  trama , e l’assassinio  di  Ser- 
gianni  sono  descritti  minutimcnte  nc’C/cr- 
nali  Napolitani  eol.ìopn.  teff. , nel  litro  Ph 
deir  h'orla  del  Regna  di  Napoli  d' incerta 
/latore  pag.tnt.  legg.,  e da  Tristano  Ca- 
raccioli  in  -plta  Sarzanh  Caraccidi  Scriptor, 
Rcr.  Italie,  lem,  XXII.  cei.33.  leqi/. 

(1)  Giornali  Napolitani  ee/.ioyj. 
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fosse  indirizzato  al  Duca  di  Sessa , di  cui  la  Duchessa  moglie  era  nemica  ; 
come  pure  sarebbe  egli  stato  forse  adottato  nuovamente  dalla  Regina,  se  Ur- 
bano Cimino,  che  stava  sempre  all’ orecchio  della  medesima  Regina,  t fa- 
voriva il  Re  Lodovico,  non  lo  avesse  impedito.  Finalmente  questo  Re,  per 
tutte  le  virtuose  sue  doti  meritevole  di  essere  diversamente  trattato  da  Gio- 
vanna, nell'anno  1434.  alla  metà  di  Novembre  cessò  di  (5)  vivere,  e della 
tua  morte  gravissimo  dolore  dimostrò  la  Regina,  che  guari  non  sopravisse  al 
mentovato  suo  figliuolo  adottivo , essendo  morta  ai  due  di  Febbraio  dell’  an- 
no (4)  seguente . 

CCLXXIX.  Non  meno  l’Autore  de’ Giornali  K.ipolitani , (5-  preced. 
not.  4.;  che  lictro  (0  Giannone  , ed  altri  affermano,  che  la  predetta  Regi- 
na con  suo  testamento  istituì  erede  Renato  Duca  d’Angiò,  e Conte  di  Pro- 
venza fratello  carnale  del  Re  Lodovico  tre  mesi  avanti  morto  in  Calabria  ; c 
il-Tutini  (i)  ha  pubblicato  una  particola  del  detto  testamento  riprodotta  dal 
mentovato  l’ietro  (3)  Giannone,  in  cui  si  adducono  le  ragioni,  che  mossero 
Giovanna  a dichiarare  il  Duca  Renato  suo  successore  nel  Trono  . Ma  della 
verità  di  questa  disposizione  dubita  l’Autore  incerto  della  Istoria  del  Regno 
di  (4)  Napoli  „ perocché  nella  diligenza  fatta  per  trovare  la  verità  delle  co- 
„ se,  che  egli  scrivei'a  negli  atri  de’ pubblici  Notati  , appare,  che  la  Regi- 
„ na  venendo  a morte  ordinò  Governadori  del  Regno  Ramondo  Orsino  Con- 
„ te  di  Nola  , Ottino  Caracciolo  Gran  Cancelliere)  del  Regno , Baldassare  del- 
„ la  Ratta  Conte  di  Caserta , Giorgio  di  Lamagna  Conte  di  Buccino , Predi- 
„ casso  Barrile  , il  Conte  di  Montedorisio  Caldora  , Marino  Boffa , il  Mo- 
,,  naco  d’  Anna , Ciarletta  Caracciolo  , Urbano  Origlia  , Antonio  Dentice  , 
„ Gualtiero  Caracciolo , Giovanni  Cossa , e Taddeo  Gattola  ; sotto  nome  de’ 
quali  si  spedivano  tutte  le  provvisioni  necessarie,  e solite  farsi  per  addie- 
„ tro , sotto  titolo  della  Regina,  e dal  di  che  la  Regina  mori  , P Istrumenti 
„ pubblici,  nelli  quali  si  prepone  il  nome  del  Re  cominciano  a celebrarsi,  e 
,,  si  continuò  per  certo  tempo  con  questo  titolo  : sub  regimine  Consilii  Cn- 
„ bernnlortim  keipublica  Xegiii  Sicilia  ordinaloriim  per  dura  memoria  Serenissi- 
„ mam  Dominam  nostram  loannam  Sccundam  Xeginam  Sicilia  &-c.  „ c il  Col- 
lenucclo  (j)  aggiunge , che  quei  Governatori  con  Notajo , c testimoni!  subor- 
nati 


(3)  Ivi  eel.ioot. 

Ivi  „ Alli  II.  di  Febbraio  I4J?.  la 
» Regina  Giovanna  II.  morìo , e lasciò  per 
n testamento  herede  Renato  d’Angiò,  fra- 
„ tello  di  Re  Loise  III.  tre  mesi  avanti 
„ morto  in  Calabria.  „ 

(i)  DeW Istoria  CioUe  del  Ateene  di  A'j- 
foll  lib.  XXV.  top.  VI.  tom.ìU,  pag.  jj<. 

(a)  Discorsi  de"  sette  OJiesì , novero  d^ set- 
te Urottdi  del  Regno  di  Napoli , deile  loro 
dignità , e prerogative  parte  priata  its  Roma 
MDCLXVl.  pag.  141. 

(j)  Tom.  tit.  par,  116,  set, 

U)  Lib.r.  pag^o.  sei 


(s)  Pandolfo  Collenuccio  Compendio  delP 
Historla  del  Regno  di  Napoli  lib.  l i.  l’e- 
tsetia  MOCXIII.  pag,  131.  seg.  „ Morta  la 
,,  Regina  Giovanna  in  quel  di  proprio  i 
„ Napolitani  crearono  16.  huomini  Baro- 
„ ni  , & de’  primi  della  terra , i quali  chia- 
„ marono  consiglieri , con  arbitrio  di  coni- 
,,  ponete  le  cose  del  Regno , de*  quali  fu- 
,,  tono  il  Conte  di  firucciano,  il  Come 
„ di  Nola,  il  Conte  di  Caserta,  Giovan- 
„ ni  Cincinello  , Marino  Boffa , Otin  Ca- 
,,  racciolo;  & dieci  altri.  Eugenio  Qiiar- 
„ to  all’hora  Pontefice  Romano  , intesa  la 
„ morte,  subito  fece  intendere  a Napoii- 

» tani , 
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nati  fecero  quel  testamento  in  nome  della  Regina , fingendovi  molti  Legati  , 
e uno  di  settanta  mila  ducati  da  spendersi  per  bisogni  della  Cittì,  e che  isti- 
tuirono erede  Renato  fratello  di  Lodovico  III.  già  morto  a Cosenza  . Certo 
poi  è , che  Eugenio  IV.  persuaso  , che  in  vigore  delle  convenzioni  stipulate  fra 
la  Chiesa  Romana , e Carlo  I.  , e dai  successori  del  medesimo  Carlo , e del- 
la stessa  Giovanna  II.  ratificate  appartenesse  all’  Apostolica  Sede  liberamente 
disporre  del  Regno  di  Napoli , e che  sopra  di  esso  Regno  nè  Alfonso  , nè 
Renato  avesser  alcun  diritto , non  Alfonso  per  essere  stata  la  sua  adozione 
illegittima , c poscia  giustamente  annullata  , non  Renato , perche  quando  pis- 
te il  testamento  di  Giovanna  fosse  stato  vero,  ella  non  poteva  adottarlo  in 
figliuolo , e crearlo  suo  erede , appena  ricevè  awiso  della  di  lei  morte  di- 
chiarò quel  Regno  devoluto  alla  Sede  (6)  Apostolica  , e ne  costituì  Legato 
Giovanni  Vitelleschi  Patriarca  titolare  di  Alessandria,  e intimò  ai  Signori  del 
medesimo  Regno  , che  si  astenessero  dall'  eleggersi  un  nuovo  Re  , e si  dispo- 
nessero a ricevere  per  loro  Sovrano  quel  Principe,  a cui  egli  ad  imitazione 
de’ suoi  predecessori  ne  conferisse  l’investitura.  Ma  quando  giunsero  colà  le 
lettere  del  Santo  Padre , tutti  per  la  maggior  p.irtc  quei  Signori  si  ritrovava- 
no già  impegnati  , alcuni  a favore  de!  Duca  Renato , e altri  per  Alfonso  Re 
di  Aragona  , il  quale  informato  dai  suoi  partitanti  di  ciò  , che  accadeva  nel 
Regno,  e assicurato  della  loro  {7)  fedeltà,  con  una  fbrmidabll  flotta  parti 
dalla  Sicilia  , e fatto  uno  sbarco  nelle  vicinanze  di  Gaeta,  la  strinse  di  asse- 
dio per  mare , c per  terra , e s’ impadronì  di  Capoa . f>uindi  Carlo  VII.  Re 
di  Francia,  e Renato  acclamato  dalla  Reggenza  (8)  di  Napoli,  ma  che  allo- 
ra si  ritrovava  fuori  d’Italia,  e di  pii  era  prigioniere  del  Duca  di  Borgogna, 
sospettando , che  Alfonso  di  consentimento  del  Pontefice  fosse  entrato  a ma- 
no armata  nel  Regno  di  Napoli,  ne  avanzarono  ad  Eugenio  IV.  le  loro  la- 
gnanze ; onde  esso  Eugenio  pubblicò  una  Bolla  (9)  sotto  la  data  dei  9.  del 

H a mese 


„ tan! , che  essendo  il  Regno  di  Napoli 
a,  feudo  della  chiesa,  non  intendeva,  che 
„ fosse  dato  in  Signoria  ad  alcuno  , .se  non 
„ a quello , che  egli  dichiarasse . & inve- 
„ stissc  Re,  & ccnsuario  secondo  l’antica 
,,  consuetudine  di  quel  Regno  ; 3c  per  que- 
ll sto  lor  significava  bavere  eletto  Giovan- 
,1  ni  Vitellesco  Vescovo  di  Recanali,  8c 
11  Patriarca  Alesundrino , il  quale  in  brie- 
„ ve  manderìa  a comporre  le  cose  del  Ke- 
1,  gno.  Li  Consiglieri  in  quel  mezzo  con 
1,  notarlo  Sc  testimoni  subbórnati , haveva- 
1,  no  fatto  un  testamento  in  nome  della 
11  Regina , & in  quello  per  darli  colore 
,1  havevano  fatti  molti  Legati , fSt  tra  gli 
„ altri  fingevano  bavere  fasciati  alla  com- 
1,  muniià  di  Napoli  per  ispenderc  in  suoi 
1,  usi  , e bisogni  ^o.  mila  ducati , i quali 
1,  si  havessero  a cavare  del  suo  tesoro , 
1,  che  fu  trovato  essere  cento  cinquanta 
,1  mila  ducati , o più  ; poi  havevano  insti- 
li tuituhcrcde  Raniero,  detto  Renato  Du- 


,,  ca  d'Angiò  fratello  di  Luigi  III-  gi"a  det- 
„ to . Co.n  pretesto  adunque  di  questo  te- 
„ stamenio  risposero  al  rapa  , che  altro 
„ Re  non  volevano  , che  Renalo,  il  quale 
u la  loro  Regina  haveva  lasci-.to  successo- 
„ re  ; Se  però  non  era  necessario  , li  man- 
„ dasse  quel  Legata,  il  quale  essi  diceva- 
„ no  ottimamente  conoscere  . „ 

(<)  KimMi  ad  an’mm  I4j;.  nant.XII. , (y 
XIII.  Vedi  la  nota  precedente  . 

(7)  lucria  citata  del  Ktfno  di  A’apali 
Uh,  Vi.  pag.  15J.  teg. , e GìaraaU  Napoli- 
tani col,  IOV9.  teg. 

(8)  Giornali  Napolitani  col,  noi.  „ Do- 
,.  poi  la  morte  della  Regina  li  Napolitani 
,,  havevano  mandato  sette  Nunzi  a solle- 
„ citare  Re  Renato,  che  venisse  a piglia- 
„ re  lo  dominio  del  Regno;  e trovato, 
„ che  Re  Renato  era  stato  fatto  prigione 
„ in  battaglia  dal  Duca  de  Biirgogna.  ,, 

(9)  Riferita  dal  Rinaldi  ad  annum  tst;. 

num.  XIII. 
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CONFUTAZIONE 


mc5c  di  Giugno,  nella  quale  dichiarò,  non  essere  mai  stata  sua  intenzione, 
che  il  predetto  Re  di  Aragona  invadesse  quel  Regno,  che  s**  impadronisse  di 
Città,  di  Terre,  e di  Fortezze,  e che  vi  esigesse,  o vi  ricevesse giuramer- 
ti  di  fedeltà , o di  omaggio  ; ordinò  al  medesimo  Re  Alfonso  , c a tutti  i 
suoi  aderenti  di  astenersi  in  avvenire  da  qualsivoglia  occupazione  di  Città,  c 
di  Terre  , e da  qualunque  attentato  fino  a tanto  che  esso  ronteiicc  non  avesse 
esaminata,  e decisa  quella  controversia,  c contemporaneamente  ingiunse  al 
Comune  di  Napoli,  ed  alle  altre  Comunità,  Università,  e Castelli  , i qua- 
li dopo  la  morte  della  mentovata  Regina  avevano  nominato  in  loro  Re,  sen- 
za attendere  il  consenso  della  Sede  Apostolica,  Renato  , e a di  lui  nome  ave- 
vano tentato  di  amministrare  il  Regno,  di  soprasederc  da  ogni  novità  sino  ad 
altro  suo  comando  ; annullò  tutti  i giuramenti  prestati  ad  Alfonso  , e tutti 
gl’  impegni  col  medesimo  contratti  , e si  espresse  di  essere  disposto  ad  am- 
ministrare a ciascuno  dei  due  Re  pretendenti  la  giustizia , e che  dando  a Re- 
nato il  titolo  di  Re,  non  intendeva  conferire  ad  alcuno  sul  Regno  di  Napo- 
li-nuovo diritto,  0 toglierlo  a chi  ve  Io  avesse.  Pochi  giorno  dopo  la  pub- 

blica- 


num*  Xrn.  „ Cuin...  post  obitum  dare 
,,  memorix  Joannx  quondam  Siciltx  Regi* 
„ n«  illustris  rugnum  Sicilix»  quod  adnos, 
» & Komanani  Eedesiam  pcrtinct , guer* 
,,  rarum  molcstiis  graviter  vexctur,  ik  non- 
,,  nulli  proccres,  conimunitaecs  ac  domini  in 
„ dicto  regno  existeiues  intcr  se  dissiden- 
,,  tes  diversas  parees  sccuti  ad  prxdictum 
,,  regnum  occupandum  prxtcr,  %k  centra 
n voJuntatem  nostram  externas  potentias 
,,  excitarint,  cum  charissimus  in  Christo 
„ fìlius  nosier  Affonsus  Aragoniim  Rex  il- 
„ Justrfs  y hiijusmodi  regni  dispositionem 
,,  considerans  ad  itivadcndum  dictuni  re- 
>,  gnum  cum  magna  classe  accisscnt.  He. 
„ civitatem  Capitanamoccupavcrit,  & Gaie- 
3,  tanam  obsederii  in  non  modìcam  ipsiui 
>,  Ixsioncm  , ac  /acturam  , Se  scandalum 
>,  pluninorum»  òt  propterca  oratorcs  dia- 
fi  rissimorum  in  Christo  filiorum  nostro- 
>,  rum  Caroli  Francorum,  Se  Renati  Re- 
3,  gum  Uluslrium  , quorum  prcdcccssorum 
>,  brachio , Se  potentia  ipsum  regnum  a 
3,  manibus  tyrannorum  retroactis  tempori- 
3,  bus  ereptum  prisiinx  obtdientix  Ecde- 
3»  sic  resmutum  extitit , bujusniodi  regni 
3,  invasionem , non  sine  nostro  asscnsu  , 
a Se  voluntate  , proccssisse  suspicantcs , 
3,  gravem  dcsnper  nobis  querdam  exposue- 
3,  runt:  Nos  tgìtur , qui  ad  pacem  dieti  re- 
3,  gni  syncera  voluntate  dispositi  fuimus , 
„ acque  sunius,  S:  ut  huiusmodi  de  nobis 
„ opmio,  qiix  ventate  carct»  ex  animis 
„ hominuoi  dcpoiutur3  tenore  prescntium 


„ dedarannis  numquam  fuìsse,  nec  esse 
„ nostrx  voluntatis,  & intcntionls , ut  dì- 
,1  ctus  Rex  Aragonum  ad  prxfaium  Siti- 
,y  lix  regnum  accederct  : civitates  quoque , 
„ tcrras , loca  , Se  fortalitia  capcrct  in  prx- 
„ fato  regno,  6dditatcsque , nomagia,  de 
,»  iiiramcnraexigcrct,  aut  a spontc  prestare 
,,  volentibus  rcciperet  • Vcrum  quia  ex  con- 
„ tinuatione  guerrarum  dicci  regni  ciìain 
„ majora  scandala  provenire  pnssciit»  quan- 
„ tum  nobis  ex  alto  permittitur  providcre 
,,  volentcs  , ac  hujusmodi  controversiam 
,y  una  cum  venerabìlibus  fratribi.-s  nostris 
„ sanctx  Romanx  Ecclesie  Cafdinalibus 
„ matura  ddiberattone,  prout  jusiitia,  Sc 
n xquitas  suadebunty  terminare  inccnden- 
,1  tes  , Kcgcm  Aragonum  prsdictum , om- 
,y  nesque  tn  hac  parte  sibi  adhxrcntcs  au- 
„ ctontate  Apostolica  hortamur  in  Domi- 
„ no , requtrìinus , Se  monemus , ac  etiam 
y,  in  virtute  sancte  obedientic  prccipinius , 
„ Se  mandamus  quatcniis  ab  invasione  dt- 
„ cti  regni,  Si  nccupatlone  civitaium  » ter- 
„ rarum , Si  locorum  tpsius  penitus  desi- 
,,  stane,  ncc  ali(]utd  in  dicto  regno  moli- 
„ ri , Si  attentare  qiiovis  quxsito  colore 
,y  prssumant , dtmec  de  prrmissis  per  nos 
„ fucrit  cogoituni  » Se  decisum,  £(  consj- 
„ militercommunitati  Nta}  olitanx,  a^t^^qllc 
„ commuriitatibus  , u.iiversitatibus,  op- 
» pidts  , qux  po^t  obiium  Reginx  pr.rra- 
„ tx  dicium  Rcgem  Rcnaiiim  tu  Rcgem 
„ assumpscrunt , & nominarunt , non  cx- 
33  peccato  ^nostro  consensu,  regnumqtie 

33  ipsuni 
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bìicazione  di  questa  Bolla  Eugenio  scrisse  una  lettera  (io)  premurosa  al  Du- 
ca di  Borgogna  per  ottenere  , che  il  Re  Renato  fosse  rimesso  in  libertà  , e 
P inviò  al  Santo  Cardinale  Niccolò  Albergati , incaricandolo  di  sollecitare  la 
liberazione  di  quel  Principe  , e P anno  appresso  rinnovò  con  maggior  vigore 
le  sue  (il)  istanze  , affinchè  Renato  assumer  potesse  il  governo  del  Regno 
a lui  conceduto:  parole,  da  cui  si  deduce,  che  il  Santo  Padre  si  era  già  di- 
chiarato a favore  del  (la)  medesimo  contro  le  pretensioni  del  Re  Alfonso, 
il  quale  perciò  vedendo  di  non  potere  da  lui  conseguire  questo  Trono,  s'in- 
dirizzò all’ adunanza  di  (13)  Basilea,  e si  protestò  disposto  ad  aderir  ad  es- 
sa interamente,  e diede  gli  ordini  i più  pressanti  ai  Prelati,  e ai  Professori 


dei  suoi  Dominii , acciò  si  trasferissero 


„ ipsum  haefenus  suo  nomine  regere  cona- 
„ ti  sunt,  quatenns  ab  omni  novitatc  pa- 
„ riter , & offiensa  siiperscdcant , & desi- 
„ stane , sub  eisdem  poenis,  qiiousque  aliiid 
,,  a nobis  suscepcrint  in  manuatis , nec  non 
,,  universis,  & singulis  principibiis,  mar- 
,,  chionibus , ducibus , comitibus , baroni- 
,,  bus  , dominis,  aliisque  nobilibus,  & vas- 
u sallis  ditti  regni  Sicilie,  ut  ab  adluercn- 
„ tia,  obedicntia.  Oc  fidelitate  prefàti  Re- 
„ eis  Aragonum  pcnitus  desistant,  nccsi- 
„ dì  in  acquisitionem  ipsius  regni  auxilium, 
„ consiliiim  , vel  favorem  cxhibeantquovis 
„ modo;  nos  enim  ornile  tidelitatis.  Oc  noma- 
„ gii  juramentum  pnefato  Aragonum  Regi 
„ per  quoscumque  principes , marihiones  ■ 
,,  duces , comitcs , oaroncs  , dominns  , ac 
„ comniunilalcs  , Oc  singularcs  personas 
,,  prcstitum  ( cujus  juramenti  formam , at- 
,,  que  tenorem  presentibus  haberi  volumus 
,,  prò  expressis , Oc  speciRcc  declaratis  ) 
„ per  quod  hu;usmodi  nostre dcclarationis, 
,,  intentionis.  Oc  vohintatis  cffcctus  posset 
„ quovis  modo  impediri , vel  diffierri , cas- 
„ samus,  irritamus,  ac  pcnitus  annullamus , 
,,  nulliusque  esse  decerniinus  roboris  , vel 
,,  momenti . Principes,  marciiiones , duces , 
„ comitcs  , barones  , Oc  dominos , ac  com- 
,,  munitates  , universitatcs  , Oc  singularcs 
„ personas  hujusmodi  ad  observantiam  ju- 
„ ramenti  praedicti  minime  obligatos.  Oc 
,,  astrictos  esse  etiam  decernimus  per  prte- 
,,  scntes , dispositi  unicuique  Regum  prx- 
,,  dictorum  justitiam  ministrare.  Per  prs- 

fatam  autem  nominationem  Renati  Rc- 
,,  gis  non  inteudimus  cuique  )us  de  novo 
„ in  ditto  regno  confette  , aut  habenti  jus 
„ aufcrre . „ 

(10)  Presso  il  Rinaldi  Ititi,  mim.  XIV. 

(11)  Il  Rinaldi  ad  annum  I43<.  na«v.  XXI. 
riporta  la  lettera  per  la  liberazione  di  Ke- 


nel  maggior  numero  in  quella  Città. 

CCLX.XX  Re- 


nato scritta  al  Duca  di  Borgogna  da  Eu- 
genio, in  cui  quel  Poniclicc  addotte  le 
ragioni  , che  mover  dovevano  quel  Piinci- 
pe  a condcsccudcrc  alle  sue  premure,  con- 
chiude in  tal  guisa  : „ Qiiamobrcm  te  hor- 
„ lainiir  in  Domino , ri:i|uirimus , Oc  pa- 
„ terna  charitate  moiiemus  , ut  attcntis  ra- 
„ tionibus  prxmissis , tum  etiam  propier 
„ laudem  , Oc  gloriam  nominis  tui , Oc  ge- 
„ ncris , tum  quoque  ob  Dei , Oc  nostram 
„ revcrcntiam  vclis  rcslitucre  prxfaium  Rc- 
„ gem  ad  propriam  liberiatcm , ut  sic  per 
„ opus  tua  benignitatis  possit  accedere  ad 
„ curam  regni  sibi  concessi . ,, 

(la)  Ciò  più  chiaramente  si  rileva  dalla 
istruzione  data  da  Eugenio  ai  suoi  Legati 
diretti  ai  Principi  Cristiani  concernente  eli 
attentati  del  Conciliabolo  di  Basilea , e dal 
Rinaldi  riportala  sono  l’anno  indicato  ir»». 
II.  tega.  Qinciosiaccliè  in  essa  IMJ.  n.  XV. 
si  vuole,  che  fra  le  altre  cose  da  ran>mcn- 
larsi  al  Re  di  Trancia,  sceli  mostri  „quaii- 
„ la  egerit.  Oc  agat  quotidic  Sanctitas  sua, 
„ ut  sercnissimus  KcX  Rcnatus  rcgnuni 
„ Ncapolitanum  cum  pace,  & quiete  con- 
„ sequatur . „ 

(ij)  Con  una  lettera,  che  porta  la  data 
degli  otto  del  Mese  di  Marzo  dell’  anno 
I4jd,  da  Gaeta  inviata  a quell’adunanza 
col  seguente  titolo  „ Sacrosanctx  generali 
„ synudo  Basilceiisi,  in  spiriru  Sancto  le- 
„ gitime  congrcgalx,  universalem  ectlc- 
,,  Siam  reprxscntanli , ciusdem  sanctx  Ec- 
„ desiar  Dei  humilis  , À devolus  filius  Al- 
„ phonsua  Dei  gretia  Rex  Aragonum , Si- 
„ cilixque  eiira  , & ultra  l’harum  . „ Cc!~ 
Ictt,  ConcU,  rcM.XVII.  Kl.ygj,  leq, , nella 
qual  lettera  dopo  aver  spiegato  il  suo  de- 
»derio  d’ inviare  col'a  già  da  gran  tempo 
una  solenne  deputazione , e aceennato  gl’ 
ìmpedìmcttU , per  i quali  non  aveva  fino 

allora 


CONFUTAZIONE 


CCLXXX.  Renato  nell’ anno  1437.  dal  Duca  di  Borgogna  fu  rimesso  (i)  ( 

in  libertà,  e „ alli  (2)  ip.  de  Maggio  del  1438.  de  Lunedi  ....  giunse  ' 

„ a Napole  con  12.  galere  4.  galiotte  , e due  berghentini  , e scese  al  Pon- 
„ te  fatto  al  Burgo  del  Carmelo,  c se  ne  andaje  fuora  de  le  mura  del  Ca- 
„ stiello  di  Capuana.  Et  il  Giovedì  seguente,  che  fu  l’Ascensione  cavalcò 
„ per  Napole,  come  Re  , e fu  gran  festa,  et  allegrezza  per  la  Città,  et 
„ ogni  persona  credeva , che  fosse  finita  la  guerra . ,,  Ma  cosi  non  fu  : pe- 
rocché Alfonso  continuò  le  sue  ostilità  , nè  a Renato  con  tutto  il  soccorso 
ricevuto  da  Eugenio  riuscì  di  scacciarlo  dal  Regno  di  Napoli . Frattanto  il 
Conciliabolo  di  Basilea  consumò  lo  scisma  con  eleggere  in  Antipapa  Amadeo 
Vili.  Duca  (3)  di  Savoia,  che  si  fece  chiamare  Felice  V.  , c il  Re  di  Ara- 
gona volendo  profittare  di  questa  divisione  scrisse  una  lettera  a quei  (4)  scis- 
matici , in  cui  prometteva  loro  obbedienza  in  tutta  l’ ampiezza  dei  suoi  Do- 
mini! , e dava  speranza  di  molto  più  operare  a favore  dei  medesimi , qua- 
lunque volta  da  essi  gli  fosse  spedito  un  Legato . Giacomo  di  Segovia , cìiia- 
mato  Cardinale  di  S.  Calisto  , dall’  Antip.apa,  e dal  supposto  Sinudo  fu  rivcr 
stito  di  questo  falso  carattere , c ricevè  la  commissione  di  maneggiarsi  per 
istabilire  la  pace  tra  esso  Alfonso,  e Renato  d’Angiò.  Qiial  fosse  l’esito  di 
questa  deputazione  , non  lo  sappiamo . Sappiamo  bensì , che  ad  istigazione  di 
Alfonso  due  suoi  fratelli  Giovanni  Re  di  N.ivarra  , ed  Arrigo  gran  Maestro 
dei  Cavalieri  di  S.  Giacomo  , e la  sua  sorella  Maria  Regina  di  Castiglia  fe- 
cero intendere  ad  Eugenio  , che  desistesse  dal  favorire  Renato,  e si  accor- 
dasse con  Alfonso  , altrimenti  si  sarebbero  ritrovati  in  obbligo  di  assistere  il 
loro  fratello  con  tutte  le  forze . Per  la  qual  cosa  il  Santo  Padre  nella  sua  ri- 
sposta 


allora  potuto  esegafre  il  suo  disegno  , sog- 
giunge : ,,  Legalioncm  nostram  omni  au- 
,,  ctorìtate  insignem  ad  sacratissimum  coe- 
,,  tum  vestrum  mittcre  decrevimua , ut  si 
„ tolius  d^pi  pondus , & rstus  non  porla- 
„ vimus  , taltem  bonam  , magnainque 
„ cius  partem  aliquam  sustineamus , qua 
„ possimus  divina  clemeiitia  suffragante , 
„ cum  his  , qui  in  operando  primi  fiie- 
„ runt , cScaciler  in  ipia  vinca  laborarc , 
„ vosque  prò  viribus  ad  optalissimani  il- 
„ lam  ac  fcliccm  Grccorum  adipiscendam 
,,  reductioiiem  juvare . Quam  quidem  tum 
„ ad  divini  cultus  ampliiicationeni,  ad  ipso- 
„ rum  salutem , & concordiam  , tum  ad 
„ vestri  sempiternam  memoriam  inimarcc- 
„ scibilem  coronam  immortalitati  perpetuo 
„ consecrandam  , pcmecessariam  arbitra. 
„ mur , Jam  autem  dclecti  sunt  viri  illi , 
„ quibus  harc  provincia  est  commitienda . 
„ Literas , 6(  nuntios  pratterea  in  omnes 
„ partes  nostras  nuper  desiinavimus  , ac 
„ alias  etiam  noviter  duximus  dcstiiiandas , 
„ quibui  omnes  reverendos.  Se  vencrabi- 


„ Ics  praelatos,  plurimosque  sacrarum  li- 
„ tcrarum  eaimios  interpretes  , demuin 
„ canonum,  ac  civilis  sapientis  insignes 
„ dociores  hortamur.  Se.  quantum  in  110- 
„ bis  est,  compellimus,  ut  prò  tam  pio 
,,  negotio  facilina  consumniando  brevi  ad 
„ vos  proficiscantur;  nec  longa  cene  luo- 
p ra  tempotis  contrahetur,  quin  nostra  ipsa 
„ legatio  , qiizire  propediem  habebit , vo- 
„ biscum  sic.  Simile  quoque  erit  de  hit, 
„ de  quibus  supra  diximus.  Si  quid  autem 
,,  alimi  fucrit , quod  prò  Dei  ecclesia , ve- 
„ strique  stabilitale , Se  conservatone  am- 
„ plius  tacere  poterimus,  illud  gratissimo 
„ animo  pcrficicmut . „ 

(i)  Rinaldi  ad  annua  1457.  nua,  XXV. 

(1)  Giornali  JVjpelitanl  (ri.  1108. 

(j)  Rinaldi  ad  annua  latp.  iranr.XXXIIT. 
legg-  Vedi  la  nota  del  P.Mansi  /innal.  Ec- 
citi, «w.XXVlII.  pajf.jii.  icf. 

(4)  Agostino  Patrizi  Hiuor,  Ccncll.  Ba- 
tìlecniii , ér  Ucrcnthii  tap.  CXXV.  Caiiect, 
Cenell,  /oa.XVÌlì.  ecl,  1406.  „ Mense  . . . 
„ Ottobri  literz  aliate  sunt  patribus  a re- 
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6ì 

sposta  a quei  (j)  Principi  rilevò , che  Alfonso  senza  alcun  diritto  aveva  oc- 
cupato una  parte  del  Regno  di  Napoli  appartenente  alla  Chiesa  Romana  , ed 
aveva  espugnato  molte  Città  contro  la  volontà  di  esso  Eugenio , a cui  appar- 
teneva l’istituzione  del  Re  > e la  concessione  del  Regno , ed  inoltre  si  era  im- 
padronito di  Terracina , e di  altre  Città  alla  Sede  Apostolica  immediatamen- 
te soggette , aveva  spogliato  il  Monastero  di  Monte  Cassino  dei  suoi  feu- 
di , c commesso  altri  attentati  , aveva  ricusato  di  produrre  in  giudizio 
quei  diritti  « che  vantava  di  avere  sul  mentovato  Regno , benché  fosse  stato 
assicurato , che  gli  sarebbe  amministrata  la  giustizia , passando  sopra  le  leg- 
gi divine  , ed  umane  , le  quali  dichiarano  decaduto  da  qualsivoglia  diritto  chi 
di  propria  autorità  se  lo  prende  , e di  fresco  aveva  impedito  l’ ingresso 
nei  Regno  al  Cardinale  del  titolo  dei  Santi  Nereo , ed  Achilleo , che  da  es- 
so Pontefice  era  stato  spedito  senza  armi  , ed  unicamente  per  trattarvi  la  pa- 

' ce. 


,,  gcAIphonso,  qui  in  lex  regnis  luis  ple- 
,,  nani  concilio  obedientiam  exhibcbat , 
„ pqllicebaturque  etiam  majora , si  legaius 
„ aliqiiis  ad  eum  millcretur.  Designatus 
„ est  igitur  legatus  de  latere  joannes  Se- 
„ gobicnsis  I qiiem  appellabant  cardinalcm 
,,  Sancti  Calixti,  per  totam  Italiani,  in- 
,,  siilasque  adiacentcs  , ad  manifesiandam 
,,  conciiii  justiliam  s & veritatem  , ad  pro- 
„ curandam  obedientiam  belici , & ad  tra- 
,,  ctandam  pacem  iaier  Alphoiisum  , de 
„ Rcnatum  reges.  „ 

(t)  Eugenio  IV.  nella  sua  lettera  ai  pre- 
detti principi  presso  il  Rinaldi  nd  annum 
144O.  S0«r. XIII.  „ Petrus  de  Laparda... 
,,  subdidit..,.  preces  ex  parte  vestra,  ut 
,,  placeret  nobis  concordes  esse  cum  cha- 
,,  rissimo  in  Christo  Alio  nostro  Alfonso 
„ Rese  Aragomim  illustri  Iralre  veslro , 
,,  ut  ncilius  ex  hac  opportunitatc  possetis 
„ juxta  desiderium  vestrum  prosequi  ea , 
,,  qua;  spectant  ad  conservationcm  status 
,,  nostri,  quod  si  fieri  non  posset,  sal- 
n tem  desisteremus  ab  inferendo  sibi  nio- 
„ lestias,  & favendo  adversariis  suis  in 
„ regno  nostro  Sicilie  citra  pharum  , alias 
M non  potcritis  deesse  hnnnri , & statuì 
,,  regio , quia  potius  oporiebit  vos  veluti 
,,  fratrem  , & Domìnum  tucri , & ei  scr- 
„ vire . Charissimi , 6c  dilecti  filii , non  eri- 
,,  mus  longiures  in  exponcndis  prercritis 
„ rebus  circa  regnum  prefatum , quoniam 
,,  existimamus  vobis  esse  nota,  & prescr- 
„ tim  per  ipsum  Pctrum,  & dilectum  fi- 
li lium  nobHem  virum  Ludovicum  de  la 
,,  cavallaria  , qui  ad  prefàtum  Regem  su- 
„ per  hac  ivenint  materia , & redierunt , 
,,  que  pfr  nos , & Regem  bue  usque  acta 


„ sunt.  Credimus  etiam  vobis  notum  es- 
„ se , qua  justitia  , & quo  jiire  prefatus 
,,  Rex  iflud  Regnum  invasit . Sed  quoniam 
„ ipse  alias  forsan  vobis  sigm'ficavii , vo- 
„ lumus  vos  esse  ccriiores , Regem  ipsum 
„ nullo  jure , nullaque  justitia  sibi  in  ali- 
,,  quo  favente  , occupasse  partem  ejus  re- 
„ gni , & plurcs  orbes  expugnasse  contea 
,,  voluntatem  nosiram  : nam  id  regnum 
,,  nostrum  , & Roman.  Ecclesie  semper 
,,  fuil , tk  ad  nos  Regis  inslitutio , & re- 
„ gni  coiicessio  spectant.  Ncque  vero  fuit 
,,  contentus  regni  tcrras , Sc  tcrminns  in- 
,,  festare  , sed  urbem  Terracinam  , Sc  plutes 
u alias  terras  ad  nos , & diciam  ecclesiam 
,,  nullo  medio  spcctantes  occupavi! . Mo- 
li nastcrium  insuper  Casincnse,  quod  pro- 
li pter  nomen  B.Benedicti , qui  in  ilio  lo- 
1,  co  vixit  1 & defunctus  est , omnibus  Re- 
1,  gibus  1 Se  principibus  magnis  in  hono- 
1,  re.  Se  revcrcntia  semper  fuit,  suis  ca- 
,1  stris  omnibus  spoliavii , & multa  alia 
,1  feci!  1 in  quibus  utinam  se  modestus  ba- 
li biiisset . Nos  vero  viam  pacis  semper 
„ quesivimus  per  multa  media , que  Se 
,1  honestissìma  erant,  & ab  eo  honorifice 
„ non  poterant  rccusati . Diximus  etiam 
„ sepins  1 si  quod  jus  in  ipso  Regno  ba- 
li bere  prcienderet  1 ostenderet  illud  nobis: 
„ Se  parati  crainus  sibi  justiliam  ministra- 
„ re.  Se  licci  nostrum  essct  dare.  Se  aufer- 
„ re  jus  in  regno , tamen  volebamus  ju- 
1,  ri  I si  quod  per  eum  esse!  qoesitum  , 
„ acquiescere,  quamvis  etiam  ii,  qui  jusia 
,1  abqua  re  habent,  debeant  illud  median- 
„ te  justitia.  & coram  debito  judice  pro- 
» seqiii  1 non  illud  per  vim  Se  arma  , & pro- 
li pria  autboritate  usurpate  , cum  illì , qui 

» H» 
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cc.  Esposti  cotesti  passi  irregolari  di  Alfonso,  soggiugnc  Eugenio:  „ (tf)  Pen- 
„ sate  carissimi , ed  amati  figliuoli , c , deposta  qualunque  parzialità  , con- 
„ siderate  , se  vi  sembri  , che  noi  erriamo  non  volendo , che  sia  occupato 
„ un  nostro  Regno  senza  alcun  diritto , c contro  la  nostra  volontà  , e con 
,,  pregiudizio  di  un  altro,  il  quale  implora  da  noi  giustizia,  e se  vi  paia  in- 
„ giusto  il  ripulsare  una  ingiuria  si  grave  a noi  fatta . Forse  sbagliamo  di- 

„ fendendo  i diritti  della  Chiesa  Romana?  Forse  è da  tollerarsi,  che  questi 

,,  diritti  da  altri  s'invadano,  si  manomettano,  e ostilmente  si  usurpino  ? Se 
„ dicessimo  di  voler  disporre  di  quel  Regno  a nostro  talento  , chi  ci  potreb- 
,,  bc  giustamente  riprendere  ? Forse  noi  vietiamo  ad  Alfonso  , o a voi , o agli 
,,  altri  Principi  di  liberamente  disporre  delle  cose  loro?  None  ciò  lecito  ancora 
„ alle  persone  della  più  bassa  estrazione,  trattandosi  di  beni  patrimoniali? 
„ Qual  torto  adunque  si  fa  al  Re  di  Aragona  , se  ricusiamo  concedergli  quel- 
„ lo , che  ingiustamente  possiede  ? Egli  ci  vuole  ministri  della  sua  cupidi- 
„ già,  ma  s’inganna,  perchè  vogliamo  piuttosto  obbedire  ai  divini  comandi , 
„ che  alla  volontà  di  un  Re  massimamente  priva  dell’  appoggio  della  ragio- 

„ ne.  Noi  gli  abbiamo  proposto  molte  condizioni  di  concordia  colla  scorta 

,,  della  giustizia,  che  vogliamo,  c dobbiamo  seguire  per  non  far  torto  ad  al- 
„ cuno  . Noi  lo  abbiamo  esortato,  e richiesto  di  mostrare  con  qual  diritto 
„ egli  abbia  invaso  il  Regno,  promettendogli  di  fare  le  parti  di  giusto  giu- 

„ dice  . 


>«  ita  af^unt)  decidant  sccundum  divinas  > 
» & humanas  sanctiones>  ah  omni  jure, 
» quod  antea  liahcbant*  Sed  iis  non  oh* 
»,  stantibus  votebamus  ju$  suum  rattim  , 
»,  ^ firmum  esse,  si  quod  haberet,  dum- 
>,  modo  de  eo  dare,  & aucientìce  nos 
»,  doccrct*  At  Rex  cum  mtentionem  suam 
»,  non  in  ulia  justitia , sed  in  dominandi 
»,  cupiditate  fundassct,  respuie  semperom* 
»,  nes  nostras  obfationes:  liec  unquam  viam 
»,  ullam  concordile  acceptavit.  Misimus  quo* 
„ que  ad  ipsum  nupcr  de  mense  Dcccm- 
»,  brts  Icgatum  prò  pace  tractanda  dilcctum 
»,  filium  nostrum  joannem  ticult  SS.Ncrei, 
„ He  Achillei  presbyterum  Cardiaalem , vi> 
»,  rum  sapientissimum  absque  iillisarmis, 
,»  cupidum  pacis,  & iliis  qui  Rep  favent, 
„ & in  Regno manutenent » bencvoIum,dc 
„ acceptum,  quem  Rex  respuit,  n eque  re- 
„ gnum  ingredi  voluit , ncque  ipsum  au> 
»,  dire , sed  prò  pace  nobis  bellum  denun* 
»,  tiavit»  scribens  nobis  literas  dididato- 
»,  rias,  aliis  vero  diffamatorìas , ouarum 
»,  tenor  erat  indignus  prudentia  talis  Re- 
,,  gis  • w . 

IhiJ,  n Agitate  igitur  charissimi , 
dilecti  fìlii , de  id  absque  uHa  ad'ectio- 
„ QC  considerate,  an  vobis  videamur  erra- 
»,  re , si  aolumus  occiipari  regnum  nostrum 


M prrter  omne  jus , & contra  nostram  vo- 
„ luntatem,  dcinalterius  prsiudicium  , qui 
» a nobis  justitiam  petit,  si  videtur  vobis 
»,  inhonestum  nobis  illatam  tantnin  iojii- 
M riam  repellere  • Niinquid  erramus  jura 
„ Romane  Ecclesie  tuendo  ? Nunquid  pa- 
„ ticndum  sit  ea  per  alios  invadi , diripi  » 
„ & hostiliter  occupati  ? Si  diceremus,  nos 
„ velie  disponete  de  ilio  regno  prò  libico 
,»  vofuntatis  nostre,  auis  est,  qui  posset 
„ nos  juste  reprehenoere  ? Nunquid  nos 
,,  sibi,  aut  vobis,  aut  aliis  principibus  in- 
„ terdicinius  , ouin  de  rebus  vescris  libere 
„ disponatis?  Nunquid  non  licet  id  etiarn 
M miiiimis  de  patrimonio  suo  ? C^ie  igitur 
„ ìniiiria  fit  Regi  Aragonum,  si  nolùmus 
„ ei  concedere,  quod  tener  injuste?  Vult 
»,  nos  esse  ministros  sue  cupiditatis  , sed 
„ in  eo  fallitur  : maliimus  enim  obtempe- 
„ rare  Dei  preceptis,  quam  Regit  volun- 
,»  tati , prescrtim  que  nulla  ratione  funde- 
,,  tur.  Obtulimus  ci  multas  conditioncs 
„ concordie  justitia  previa  , quam  sequt 
„ volumus  , & debemus,  nc  cui  fiat  inju- 
„ ria.  Mortati  sumus  requisivimiis , ut 
„ quo  jure  regnum  invasi!  , ostenderet  » & 
,,  nos  equum  judiccm  rcperiret . Omnia 
„ hec  rccusavit , tanqnam  qui  omne  jus 
„ habeat  situm  in  sola  ambitionc,  & re- 
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„ (lice . Egli  ha  ricusato  tutte  queste  proposizioni , come  quegli , che  fa  con- 
„ sistere  tutto  il  diritti  nella  sola  ambizione,  e nella  cupidigia  di  possedere 
„ il  Regno.  Egli  si  è persuaso,  che  la  forza,  e le  armi  sieno  titoli  mi- 
„ gliori  della  giustizia,  e delle  leggi,  e che  per  mezzo  di  quelle conqiiista- 
,,  rà  il  Regno  , ma  si  i dimenticato , che  Iddio  è infinitamente  superiore  ai 
„ suoi  sforzi  , e che  coloro , i quali  finora  hanno  adoprato  simili  mezzi  con> 
,,  tro  la  Chiesa,  e la  giustizia,  sono  stati  da  Dio  puniti.  Noi  certamente 
„ abbiamo  sempre  giustificato  le  nostre  azioni , avendo  sempre  avanti  gli  oc- 
„ chi  Dio  , e la  giustizia , nessuna  passione  ci  spinge  a ciò , ma  il  nostro 
dovere  di  difendere  dalla  oppressione  i diritti  della  Chiesa;  e quanto  a noi 
ci.  regoliamo  in  guisa  tale  da  poter  rendere  ragione  delle  nostre  operazio- 
,,  ni  e a Dio  , e agli  uomini  . Se  il  Re  farà  il  contrario  di  quello  , che  de- 
,,  ve,  ne  riportarà  da  Dio  ciò  , che  non  crederà.  Imperocché  Dio  giudi- 
» carà  la  sua  causa , e reprimerà  coloro , che  insorgono  contro  lui  , e la 
,>  Chiesa , e noi  abbiamo  letto , e abbiamo  veduto , che  molti  Imperadori , 
Re , e altri  nemici , e ribelli  ai  Romani  Pontefici , e alla  Chiesa  Romana 
,9  rimasero  delusi  nelle  vane  loro  idee,  e subirono  la  pena  meritata  delle  lo- 
„ ro  violenze , e certamente  alcuni  esempi  sono  tanto  manifesti , che  rimuo- 
,9  vere  dovrebbero  da  tali  intraprese  qualsivoglia  persona  di  mente  sana  per 
,,  timore  di  non  provocare  contro  di  se  la  divina  vendetta  . „ Quindi  pre* 
ga  , (7)  che  Iddio  illumini  quel  Re , e lo  faccia  ravvedere , esorta  quei  Prin- 
cipi a mantenersi  fedeli  nell' ossequio  alla  Sede  Apostolica,  e a non  secon- 
dare r empietà  del  fratello , qualora  egli  voglia  esser  empio  , e termina  la 
r«w.  //,  J lette- 


ti gn!  posiidendi  desiderio.  Persnasit  tini 
„ vim , He  arma  meliora  esse  justilia , 5c 
„ legibus , & ea  sibi  regnum  esse  largitu- 
„ ra,  sed  oblitus  est  Deum  superiorem  es- 
t,  se  conatibus  suis , Se  illos,  qui  similes 
,s  vias  contea  Ecctesiam  , & justitiam  ha- 
u ctenus  quosiverunt,  meritam  altionem, 
t.  Se  Dei  judicium  esse  perpessos . Nos 
1,  quidem  jiutificavimus  super  omnia  acta 
„ nostra , Deum  semper , Se  justiuam  an- 
u te  oculos  babentes  , nulla  passio  ad  hoc 
a,  nos  movet,  sed  debitum,  quo  obliga- 
a,  ihur  Ecclesie  prò  ipsius  jurious  ab  op- 
ti pressione  tuendis . facienius  quippe  qu« 
a,  spccsant  ad  nos,  ita  ut.  Se  Deo,  & no- 
t,  minibus  nostrorum  operum  rationem  ted- 
ta  dere  valeamus.  Si  Rex  faciet  contrarium, 
aa  si  aset  quod  non  debet , a Deo  recipiet 
a,  quod  non  credet:  ipse  enim  judicabit 
aa  causam  suam , & contea  se , Se  Eccte- 
aa  siam  insurgentes  reprìmet.  Se  legimus, 
a.  Si  vidimus  multos  Komanorum  Pontifi- 
aa  cum , Se  Romane  Ecclesie  hostes  , Se 
aa  rebelles  Impcraiores  , Reges , & alios 
„ evanuiise  in  cogiiationibus  suis  , & me- 
aa  ritam  pcenam  suorum  conatuum  tuliSK, 


„ Et  certe  quedam  esempla  ita  ante  ocu- 
I,  los  sita  sunti  ut  quemvis  sane  mentis 
,,  ab  ejusmodi  rebus  ob  Dei  timorem  ter- 
,,  rere  deberent . „ 

(7)  Itti.  „ C^tamus  igitur,  utDominua 
,,  noster  Jesus  Christus  , cuius  vicari)  su- 
ll mus  in  terris,  bonam  mentem  det  Re- 
„ gi,  Si  fàciat  eum  resipisccre  a suis  co- 
li gitationibus,  & ne  vclit  esse  causa  de- 
» solationis  tanti  regni , quod  jam  propter 
„ ejus  bellum  fere  consumptum  est . Quod 
„ SÌ  in  sua  sententia  voluerit  permanere, 
„ vos  sequamini  devotionem  vestram , ne- 
ll que  propter  eum  devietis  a via  recta, 
,,  4 solita  erga  nos  , Se  sedem  Apostoli- 
,,  cam  devotione.  Si  fide.  Nolite  commu- 
„ nicare  cum  errore  fratris , Se  si  impius 
,,  esse  voluerit , absit  procul  a vobis  im- 
,,  pietas  ejus:  nam  adest  Deus  testis  cor- 
„ dium  , Se  errorum  punitor.  Se  eorum 
u maxime  , que  fiiint  contea  Ecclesiam 
„ suam , qui  cum  sit  miserator , & mise- 
M ricors,  tamen  justus  quoque  est,  &ju- 
,,  stitiam  dilexit  vultus  ejus,  non  permit- 
» tens  peccata  hominum  impunita  . „ 
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lettera  (8)  con  dichiararsi  disposto  ad  accettare  cucila  mediazione  si  di  essi 
IVincipi , che  del  Re  di  Francia,  che  il  loro  inviato  gli  aveva  proposto  per 
terminare  di  comun  consenso  le  discordie  del  Regno  di  Napoli . 

CCLXXXl.  Di  fatto  il  Re  di  Francia  inviò  due  suoi  Ambasciatori  a 
Napoli  per  trattare  di  accordo  fra  Renato,  ed  (i)  Alfonso.  Ma  questo  Re  li 
tenne  a bada  , e avendo  ricusato  di  accordare  a Renato  la  tregua  di  un’  anno 
dai  medesimi  Ambasciatori  (a)  progettata,  si  sarebbe  impadronito  di  Napoli  , 
se  il  Pontefice  con  grave  suo  incomodo  non  avesse  prestato  un  largo  sussi- 
dio 


(8)  lilJ.  „ Venim  quoniam  m fine  vcr- 
„ borum  suoriim  idem  Petrus  addidit , qiind 
„ si  placctet  nnbis,  parati  eratis  miitcre 
„ soicmnes  oratorcs  , ac  ctiani  induccrc 
„ charissimum  in  Chrisio  fiiium  nostrum 
» Carolum  Regcm  Francia;  illusircm  ad 
„ mittcndum  ad  nos  suos  oratorcs  prò 
1,  hu)usmodi  concordia  tractarida  inter  rc- 
,*  giti  competitorcs  , respondemus  nobis 
,,  summe  piacere  consilimn  vestrum  , de 
„ quo  vos  plurimum  laudamus , Se  id  ut 
„ faciatis  liortamur:  nihii  enim  magispla- 
„ cel  nobis,  quam  concordia, & paa>  quam 
„ seinper  optavimus,  Si  procuravimiis  lo- 
„ to  corde  , & nunc  qumjue  , si  prxfati 
„ nnttores  vencrint , eam  diligcmiain  ad- 
,,  hibebimus  prò  concordia  staiiienda  , ut 
„ intclligcro  possitis  nil  magis  displiccre , 
„ quam  hoc  bcllum,  & regni  illiiis  de- 
li solationem.  Speramus  autem  in  miscri- 
„ cordia  Altissimi,  Sc  in  nostris  operibus 
„ honis  , quod  per  oratorum  ipsorum  pru- 
„ dentiam,  & cohortationes  nostras  aliqua 
„ media  concordi^  reperienlur,  Se  coglia. 
„ scent  omnes , nos  nullum  odium  , nul- 
,,  lamque  malevolentiam  gcrerc  erga  Re- 
,,  gem  Aragonum  fratrem  vestrum  , sed 
„ amorem , Se  charilatem , & eum  diligc- 
„ re , & desiderare  quietem , ac  pacem  suam 
„ & r»ni  prciiii  . „ 

(i)  Giemali  NapcUtani  Scrìptcr.Rer.  Ita- 
lie. leni.  XXI.  tei.  ma.  teg.  „ Pcrchi  al 
„ Castiello  nuovo  era  venuto  manco  la 
M polvere,  e non  se  potevano  levare  le 
„ navi , che  vietavano  I’  armata  per  mare  , 
u e se  vedevano  desperati  dell'  ajuto  per 
„ terra  : il  di  di  Santo  Bartolomeo  del  lajp. 
„ ti  resero  in  mano  dell*  Ambasciatore  di 
.,  Re  di  Francia , salvo  quella  robba , che 
„ potessero  portare  : il  che  montale  piA  de 
„ 40.  mila  ducati.  E così  il  ricevè  ilPre- 
,,  posto  di  Parigi,  e Monsignore  di  Val- 
„ dcinonte,  che  erano  venuti  Ambascia- 
„ turi  del  Kc  dì  Francia , per  accordare 


„ quest!  due  Re . Ma  Re  Alfonso  li  lene- 
„ va  in  parole  per  farli  credere , che  ha- 
„ vca  animo  di  tare  quanto  loro  voteva- 
„ no , & il  Re  di  Fratiza . Sichè  un  di  si 
„ parlilo  da  Napoli  questi  due,  c iiienaro 
„ seco  il  Conte  di  Bucino,  eMesscr  San- 
„ tolo  Galioiia , A;  andato  a trovare  Re 
„ Alfonsa,  che  stava  a Santa  Maria  de 
„ Capila  con  suo  esercito , con  ispe-anza 
„ di  concludere  li  palli;  e come  loro  a 
„ Milito  Casale  tra  Napoli,  Se  Aversa,  ven- 
„ nero  dal  campo  Aragonese  una  quantità 
,,  di  huomini  a cavallo  sopta  questi  Am- 
„ basciatori,  e ne  ferirò,  e ruppero  il  ca- 
li po,  e nc  batterò  tutti  li  Franzesi  dis- 
„ corlese.nenle , quali  tornati  a Napoli  ca- 
li richi  di  bastonate  , e di  disdecno  con- 
„ segnato  il  Castiello  al  Re  Renato  , e 
„ minacciato  Re  Aliònso , che  il  Re  loro 
,,  haveria  vendicato  questa  ingiuria . „ 

(a)  Bartolomeo  Fazi  KiTim  geuarum  Al- 
fber,ù  R;p\  Uh.  1 1.  Icm.II'.  ailla  Rjcecira 
di  tulli  i fiÌ!  rinemaii  iiriiirri  dtir  hleria 
generale  dei  Regna  di  Aafcli  gag.  117. 
„ Forte  per  id  temporis  Carolus  G.llorum 
,,  Rex  Legatos  Ncapolim  miserai  cnmpo- 
„ ncndx  discordis  gratia  , qux  inier  Al- 
„ phonsum  , Si  Renatiim  crai;  is  enim  Re- 
„ nato  non  amicitia  modo , vcriim , Se  con- 
„ sanguinitate  jumlus  , eum  e Regno  pel- 
„ li  agre  ferebai  : sed  Alplioiisi  inimicit.'as 
,,  suscipere,  pntsertim  cum  bello  Briian- 
„ nico  adhuc  implicitus  lorct , non  aude- 
„ bat.  Itaque  arbiiris  de  ea  re  daiis , his 
,,  legibus  convenit.  Petchat  auicm  Fciia- 
„ tus  in  aonuni  indiicias  . Itaque  d.di'io- 
„ nis  conditioncs  sic  diete  . Si  Alphon- 
„ sus  inducias  in  annum  petenti  Renato 
„ inira  ccttam  ilicm,  dederit,  ars  Alphnii- 
„ si  esto . Sin  eas  dare  recusaverit , arcem 
„ liheram  in  Renati  potcsiatem  Alphoii- 
„ sus  concedilo.  Interim  ars  ipsa  in  Galli 
M Regis  potesiate  esto  : cjusdem  artis  pos- 
))  scsstonem , ipsius  Regis  legatis  prasen- 

„ libus 
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dio  di  de:iaro  a (3)  Renato , il  quale  di  poi  assali  coraggiosamente  il  campo 
Aragonese , c ne  avrebbe  riportato  una  compita  vittoria  , se  non  fosse  stato 
vergognosamente  tradito  da  Riccio  da  Montechi.iro,  e da  Antonio  (4)  Caldo- 
ra>  che  indi  a non  molto  si  gettò  nel  partito  di  Alfonso  , il  qual  Re  appres- 
so conquistò  la  Città  di  Aversa.  Quindi  Eugenio  nell’ anno  14.fl.  strinse  le- 
ga co’  (5)  Genovesi,  i quali  erano  già  in  guerra  col  Re  di  Aragona  , e spin- 
se nel  Regno  contro  il  medesimo  Re  un  esercito  di  circa  dieci  mila  com- 
battenti sotto  il  comando  del  Cardinale  di  Taranto,  e del  Conte  di  Tagli..coz- 
zo  , il  primo  de’ quali  era  stato  precedentemente  incaricato  {7)  di  prendere 
giuridica  informazione  degli  eccessi  sopra  accennati  di  Alfonso  , e di  dichia- 
rarlo (8)  reo  di  lesa  Maestà,  di  spergiuro,  e di  tradimento  contro  il  suo  Si- 
gnore , e perciò  incorso  nelle  pene  contro  tali  ribelli , e nemici  della  Chie- 
sa stabilite,  c promulgate,  e decaduto,  e privato  di  qualsivoglia  diritto,  ed 
azione,  che  esso  pretendesse  avere,  o aver  potesse  ne’ Regni  di  Sicilia  tanto 
di  là  , quanto  di  quà  dal  Faro,  e della  Sardegna,  e della  Corsica,  per  ra- 
gione del  Dominio  diretto  al  Romano  Pontefice  appartenenti  , e riguardo  agli 
altri  Regni,  che  non  erano  feudi  della  Chiesa  Romana,  e ne’ quali  di  fatto 
Alfonso  non  riconosceva  superiore  alcuno,  al  medesimo  Legato  si  ordinava  di 
citarlo  a comparire  in  persona,  o per  mezzo  dei  suoi  procuratori  dentro  un 
determinato  tempo  in  Firenze,  o dove  esso  Eugenio  si  fosse  ritrovato,  per  !a 
perentoria  sentenza  della  privazione  di  quei  Regni , e domini! , e per  la  dispo- 
sizione da  farsene  a tenore  delle  leggi,  e della  giustizia.  Ma  questi  passi  di 
£ugcnio  a favore  di  Renato  riuscirono  inutili  . Conciosiacchè  i Genovesi  man- 
carono alla  promessa,  e Antonio  Caldora  , il  quale,  avendo  abbandonato  Al- 
fonso , si  era  unito  all’  esercito  collegato  per  sostenere  i diritti  del  Re  Rena- 

I 1 to 


„ tibits,  Renatot  Burnito.. ..  De  conditlo- 
„ ne  dedita  arcis  cdnetus  Rex  (Alphnniiis) 
„ negavit  se  cum  Renato  inducias  velie 
,,  facere  prascrtim  aniiuas  . ,. 

(j)  Eugenio  IV.  in  una  sua  lettera  a Car- 
lo Re  di  franiia  presso  il  Rinaldi  ad  an- 

num  1440.  nun.  V.  „ Qiinsd  qua 

,,  statum  charissimi  in  Cbrfsio  filli  nostri 
„ Renati  Regis  Sicilia  illustris  respiciiint, 
„ egimus  qua  nobts  possiOilia  tucrunt , 
„ piout  ipse  Thomas  novit:  oam  subsidia 
,,  misimus  non  sine  mag.na  impensa,  sine 
„ quibus  civitas  Neapoliiana  in  iiianus  ho- 
,,  stium  proculdubio  pcrvenissct , Se  alia 
„ eliam  ordinavimus , prout  temporum  con- 
„ ditio  patitur , qua  SMCtant  ad  favorem 
„ suum,  propter  qua  Rex  Aragonum  con- 
„ tra  nos  admodiim  turbatus  est,  & om- 
„ nia  quarit,  & agir,  per  qua  sciar  non 
„ parum  uobis , Sc  Ecclesia  se  posse  no- 
„ cere.  „ 

(4)  luerìa  del  Kegiio  di  JVafcll  d'incerta 
Autore  Ili.  VII.  fag.  188.  legg. 


(s)  Rinaldi  ad  jeesm  1441.  num,  XVI,  , 
ove  riporta  distesamente  1 capitoli  di  quell’ 
alleanza  . 

(é)  litoria  del  Xegna  di  Aaf  cli  Hi.  eie. 
fag.  198.  „ Qucsii  due  successi  inanimaro 
„ il  Papa , el’altri  Confederati  ad  aiutare 
I,  Re  Renato,  e fare  ogni  estrema  tbrza, 
„ che  il  Regno  di  Napoli  non  venisse  in 
„ mano  di  Re  Alfonso,  e con  denari  eh’ 
■I  erano  venuti  da  Provenza  a Re  Renato, 
„ e con  altri  denari  loro  feto  un  esercito 
u di  diecimila  armati  sotto  il  governo  del 
„ Conte  di  Tagliacozzo , e del  Cardinale 
„ di  Taranto  Legato  Apostolico  , i quali 
„ entrati  in  Abruzzo  ebbero  molte  Terre.  „ 
Vedi  anche  i Giornali  Alafolitanl  col, mi. 

(7)  Con  lettera  di  Eugenio  riferita  dal 
Rinaldi  ad  annum  1441.  c»-«.  XVII. 

(8)  lild,  „ Ne  hujusmodi  cxccssus , & 
,,  crimiiia  in  exempli  perniclem  transeant 
„ impunita,  antedicic  circumspeciioni  tue 
,,  conrra  ipsum  Alphonsum  Rcgem  illiicf*-em 
„ authoriute  .ooitra  super  huiusmodi.  & 

„ OJIIIli- 
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to  „ venne  (p)  fra  pochi  di  in  discordia  con  il  Capitano,  ed  il  Legato  Aposto-  [ 

„ lico  , li  quali  sospetti  di  qualche  tradimento  , fero  tregua  con  Re  Alfonso  , 

„ e si  ritiraro  a Campagna  di  Roma  . „ Per  la  qual  cosa  Alfonso  liberato  dal 
timore  dell’  esercito  della  lega  tornò  all’  assedio  di  Napoli , e ai  due  di  Giu- 
gno del  1441.  se  iic  impadronì , c Renato  imbarcatosi  su  due  navi  Genovesi 
fortunatamente  colà  giunte  in  quell’  incontro , passò  a Pisa  , donde  si  trasfe- 
rì a Firenze  per  abboccarsi  col  Santo  (io)  Padre,  c riconosciuta  finalmente  1 

r impossibilità  di  ricuperare  il  perduto  Regno  nella  total  mancanza  di  forze,  i 

e di  denaro , se  ne  ritornò  in  Provenza . : 

CCLXXXTI.  Prima  che  terminasse  il  giro  di  quell’  anno  Alfonso  si  vi-  > 

de  padrone  di  tutto  il  Regno  di  Napoli , a riserva  delle  due  sole  Piazze  di  s, 

Tropea,  e di  Reggio  di  (i)  Calabria,  ed  allora  fu,  che  pensò  di  assicurar-  ; 

sene  il  possesso  con  ottenerne  1’  investitura  . Già  fino  dal  mese  di  Decembre  c 

del  suddetto  anno  Ferdinando  figliuolo  naturale  del  medesimo , e da  esso  già  r 

dichiarato  Duca  di  Calabria,  aveva  spedito  ai  scismatici  di  Basilea  (a)  una  a 

deputazione , per  mezzo  della  quale  esibiva  a suo  nome  riverenza  , e ebbe-  t 

dienza  a quella  riprovata  adunanza  in  tutte  le  cose , che  non  erano  contrarie  ; 

alle  risoluzioni  del  suo  Padre.  Ma  poiché  l’Ambasciatore  di  Ferdinando  die-  : 

de  al  suo  padrone  il  titolo  di  Duca  di  Calabria,  Raimondo  Vescovo  di  Si-  1 

steron  a nome  di  Renato  protestò , che  Ferdinando  non  era  Duca  di  Calabria  , 1 

perché  il  Regno  di  Napoli  apparteneva  a Renato  , e non  ad  Alfonso , da  cui 
era  stato  occupato , e il  Ducato  di  Calabria  a Giovanni  figliuolo  di  Renato  , 

e che 


u omnibus  aliis  excessibut.  Si  rebellioni- 
,i  bus  , eliam  ex  officio  , inquirendi , & de 
„ illis  cognoscendi,  specialitcrque  declarin- 
„ di  ipsum  fuisse,  Si  esse  reum  criminis 
u Ine  majestatis  , ac  periorit  reatum  , Si 
„ proditionis  in  ilominum  situm  incurris- 
„ se , ideoqne  propter  premissa  ineidisse 
» in  poenas , & sentcntfas  tam  a jure , quam 
„ ab  hoipine  in  hutuamodi  rehelles , & Ec- 
„ clesic  hostes  infiictas , & promulgatas , 
„ CDndemque  omni  ;ure  Si  actione  ■ qnod , 
„ & quam  in  rcgnii  Sicilie  ultra , & dira 
„ pharum,  atqueSardinie,  ÒcCorsice,  que 
„ ad  noa  ut  prefertur,  iure  directi  domi- 
„ nii  apectant.  Si  pertinent,  sibicompete- 
,,  re,  atque  ad  cum  pertinere  qunmolibct 
„ pretendit , aiit  pretcìrdere  potcst,  fuisse  , 
„ K esse  privatum , & ut  talem  per  te  , cui 
„ in  ea  parte  vices  nostras  committimua , 
„ authoritate  nostra  de  apostolice  plcnilu- 
,,  dine  poiestatis  declararc  . Qiioad  alla  ao- 
„ tem  regna , & dominia  que  possidet , 
„ presertim  que  de  feudo  noatro , Si  R(^ 
„ mane  Ecclesie  non  existunt.  Si  in  qui- 
„ bus  de  facM  superìorepi  non  recognosdt , 
„ eurodem  per  cdictum,  li  ad  enm  personali. 


„ ter  citandum  tutus  non  patneril  accessns  , 
„ super  quo  tuam  conscientiam  oneramus  , 
,1  citea , quatcnus  infra  certuin  compctcn- 
„ tcmtermiiium  , dequotibi  videbitur,  per 
I,  se,  vel  per  rrociiritorem  compareat  in 
„ hac  civitate  fiorentina  , aut  alibi , si  in- 
„ terim  curlam  nos  trantférre  contigerit  , 
„ in  consistorio  generali  coram  nobis  , ad 
„ videndum  te  dcclarari  privatum  hujusmo- 
„ di  regnia  , & dominila  , & de  eis  dispo- 
I,  ni  pmut  jut,  ac  justitia  suadebunt  om- 
,,  qiaqne  alia.  Si  singola  super  predictix 
„ taciendi , & exequendi , que  quomodo- 
„ libet  neceisaria  nierint.  Si  etiamoppor- 
„ runa . „ 

(>)  Interto  /Intere  dtìfltteria  de!  /legna 
di  JVepell  Hi,  VII.  far.  lyp. 

(io)  Giernali  /daptlTemi  col.  iitf, 

(lì  Iti  eoi.  11x7. 

(i)  Agostino  Patrizi  Witter.  Centil.  Ba- 
Ili.  cap.  CXXXIV.  Cellect.CincU.  row.XVJII. 
tei.  141  S<  ,1  Decembri  mense  Ferdinandus 
„ Oux  Calabrie , AIptaonsi  regis  Aragnnum 
,,  filius  nuncium  Basileam  misit,  qui  suo 
„ nomine  obedientiam,  reverentiamque  con- 
» tùlio  exhibcret  in  omnibus  que  patri  suo 

„ con- 
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e che  Ferdinando  era  bastardo»  e non  {xjteva  pretendere  al  Regno  di  Sicilia. 

Al  Vescovo  di  Sisteron  si  oppose  T Arcivescovo  di  Palermo,  accusandolo  di 
aver  fatto  una  protesta  illegittima,  perchè  non  era  autorizzato  da  Ren.tto,  e 
perchè  impugnava  Alfonso,  e il  suo  figliuolo  fautori  del  Concilio,  c difende- 
va Renato  amico  di  Eugenio.  Questa  ambasceria  inviata  da  Ferdinando  a quei 
scismatici  , e al  loro  capo  Pseudo- Felice , fu  diretta  ad  esplorarne  le  dispo- 
sizioni , e ad  aprire  la  strada  a quel  trattato  , che  nell’  anno  seguente  ai  me- 
desimi propose  il  suo  padre  Alfonso  per  mezzo  di  una  lettera  diretta  all’An- 
tipapa in  data  dei  io.  di  (})  Aprile,  c al  medesimo  recata  da  Lodovico  Ca- 
seosa . Chiedeva  Alfonso  la  conferma  dell’adozione  di  lui  fetta  in  figliuolo 
dalla  Regina  Giovanna , l’ infeudazione  del  Regno  di  Sicilia  di  qui  dal  F.i- 
ro  , nella  forma  da  determinarsi  dallo  stesso  Alfonso,  lo  sborso  di  tutte  le 
somme , delle  quali  era  convenuto  (4)  Felice  , qual  sborso  doveva  farsi  nell’ 
atto  , che  Alfonso  prestasse  obbedienza  a Felice , ed  inoltre  la  cessione  di  Ter- 
racina  a titolo  di  una  multa  di  trecento  mila  scudi  d’  oro  per  avere  il  Pa- 
triarca Alessandrino  contro  di  lui  violato  la  tregua  : ed  egli  si  obbligava  di 
riconoscere  a nome  suo , e dei  suoi  fratelli  Felice  come  legittimo  Papa , di 
mandare  in  gran  numero  i Prelati  dei  suoi  Regni  al  Concilio  , ovunque  si  ra- 
dunasse, in  difesa  del  Sinodo  di  Basilea,  e di  Felice,  di  adoprarsi,  che  fa- 
cessero lo  stesso  il  Re  di  Cartiglia,  e il  Duca  di  Milano,  di  ricuperare  il  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro,  c tutto  lo  Stato  Ecclesiastico,  e di  difenderlo  non  me-  > 

no 

„ contraria  non  esseni:  sed  cum  nuncius  „ coperabii  Afphonsus  , perpetuoque  Se 
„ illuni  ducem  Calabrix  appellasset , Ray-  „ ipse,  & Fcrdinandus  flius  eadeféndcnt, 

,,  mondus  Episcopus  Sistericensis , nomine  „ tu-bnntiirqiie , ut  ecclesix  Romana;  pro- 
„ Renati  Regia  protestatus  est , illum  non  „ tcctores  , & defensores  . Terracinam  ac- 
,,  esse  ducem  Calabrie,  quoniam  regnum  n cipiet  Alphonaut  prò  trccentis  millibus 
„ Ncapolitanum  spcctarcf  ad  Rcnatum , non  „ aureis  nomine  piene,  quem  incurrcrat 
,,  autem  ad  Alphonsum  occupatorem , & n Eugem'ut , ob  inducias  contra  se  viota- 
„ ducatua  Calabrie  ad  Joannem  Renati  Fi-  „ tas  per  patriarcham  Alexandrinum.  Al- 
.,  bum  ; Ferdinanduin  spurium  esse  , te  „ pbonsus  bis  campictis  nomine  suo , & 

„ nihii  ad  CUOI  de  regno  Sicilie.  Hec  re-  >,  frati um  siiorum  obedicntiam  Felici  pre- 
„ dargiiit  Panormitanus , miiltomqire  ac-  ,,  atabit  . l'relatos  e repnis  siiis  magno  nu- 
,,  ciisana  Sistericensem,  quod  sine  manda-  » mero  ad  concilium  mittet  ubicumque  fue- 
„ lo  Renati  ea  fàccret,  que  ficere  non  pos-  n rit  prò  tuitione  synodi  Basilecnsis,  Se  Fe- 
M set:  preterea  quod  impugnarct  Alphon-  „ licis,  procurabitquc  qiiantiim  incoerit, 

„ sum,&  filium  concilii  fautores,  & tue-  n ut  idem  faciat  rex  Hispaniarum , & dux 
„ retur  adversarii  amicum . ,,  » Mediolanensis . Rex  ex  proventibus  pro- 

(})  UU.  cip.  CXLI.  ut.  1419.  tiq.  „ Al-  „ vinciarum  ecclesia  tertiam  partem  Fcli- 
,,  phonsus  interea  rex  Ludoricum  Cascu-  n ci,  tertiam  cardinalibus  ejus  conceder, 

„ sam  ad  Fclicem  miserar  cum  literis  IV.  „ reiiqiim  cibi  reservabit  , deduefis  tamen 
,,  Idus  Aprilis  Ncapoli  datis , ut  certis  le-  ,«  prius  expensis  in  illis  recuperandis  h- 
„ gibus  cum  Felice  convenirct.  Ee  firme  •>  clis  . Lkcre  tamen  regi,  antequim  hec 
,,  crani  hujusmodi  : Adoptionem  Joanne  ,,  concludantur , imnmlare  quevoluerit, 

„ Regine  de  Alphonso  in  filium  facnm  con-  >,  Bc  etiam  cum  alio  rem  suam  agere . „ 

„ firmet:  fciidum  regni  Sicilie  citta  Pha-  (4)  Girolamo  Sarit» /Pulci  Je  Ta  Cerca» 

„ rum  sub  formula  per  Alphonsum  mitten-  de  /Iragon  Hi.  XV.  cip.  XVIII.  fei.  179, 

„ da  concedat  : Pectmias  omnes  , de  quibus  coi.  4.  scrive  , che  l’Antipapa  „ OSrecia  .... 

„ convencrat , exolvat , cum  nbedientia  Al-  » que  darla  al  Rey  dràzioaco*  mil  duca- 
„ phonsi  nomine  exhibebitur . Patrlmoniirm  » rios  de  oro . „ 

,,  Beati  Pcui,  agium  ooincm  ecclesia  te< 
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no  esso,  che  il  suo  figliuolo  FerJinando  in  qualità  Ji  protettori  della  Chiesa 
Kornana  , e di  concedere  una  ter/a  parte  de’ proventi  delle  Pruvincie  appar- 
tenenti alla  Chiesa  a Felice  , e una  terza  parte  ai  Cardinali , riservandosi  il 
rimanente , dopo  aver  defalcate  le  spese  fatte  in  ricuperarle  ; ma  voleva  la  li- 
bertà di  variare  le  predette  convenzioni  fino  a tanto  che  non  fosse  stato  con- 
chiuso il  trattato,  e la  facoltà  di  convenire  coll’altro  circa  i suoi  interessi. 
In  realtà  nel  medesimo  tempo  , in  cui  egli  aveva  avanzato  le  accennatté pro- 
posizioni al  cosi  detto  Felice,  erano  state  da  lui  fatte  le  proposizioni  stesse, 
o non  molto  dlfTcrenti  ad  Eugenio  . Odiali  fossero  queste  esprcssaiiicr.tc , e di- 
stintamente non  lo  esprimono  (iirolamo  Surita,  c Agostino  fy)  Patrizi  > c 
molto  meno  Antonio  (6)  Beccatelli,  e Bartolomeo  (7)  Fazi . Tutti  però  rac- 
contano , e il  loro  racconto,  vien  confermato  dagli  Atti  pubblicati  dal  (8)  Ri- 
naldi , che  Eugenio  ai  dodici  vlello  stesso  mese  di  Aprile  rivesti  del  caratte- 
re di  suo  Legato  Lodovico  Patriarca  di  Aquilcia , e Cardinale  di  S.  Lorenzo 
in  Damaso  , c lo  spedi  a Terracina  con  piena  facoltà  di  ultimare  la  concor- 
dia in  un  congresso  , che  ivi  doveva  tenersi  col  medesimo  Alfonso  ; che  ai 
quattordici  del  mese  di  Giugno  furono  sottoscritte  le  convenzioni  dell’  acco- 
modamento colla  multa  di  duccnto  mila  ducati  a quella  parte  , che  le  aves- 
se (9)  violate  , e che  ai  6.  del  seguente  mese  di  Luglio  il  trattato  con  so- 
lenne Bolla  fu  confermato  dal  Santo  Padre  . Si  convenne  adunque  , che  da 
ambedue  le  parti  si  cancellasse  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  , e che  Eu- 
genio , ed  Alfonso  si  riguardassero  in  avvenire  con  iscambievole  affetto  ; clic 
Alfonsa  riconoscerebbe,  e farebbe  riconoscere  in  tutti  i suoi  Domini!  Eugenio 
IV.  come  unico,  sommo,  vero,  e indubitato  Pontefice  della  Chiesa  Roma- 
na , nè  prestarebbe  ad  altri  mai  obbedienza  ; che  nei  suoi  Stati  conservareb- 
be  inviolabile  la  libertà,  i diritti,  ed  i privilegi  delle  Chiese,  e delle  perso- 
ne Ecclesiastiche  , c rivocarebbe  tutti  gli  atti , che  durante  la  guerra  vi  si  fos- 
sero fatti  contro  la  medesima  libertà,  e contro  i suddetti  privilegi;  che,  sti- 
pulato questo  atto  , il  Legato  Apostolico  in  nome  del  Pontefice  darebbe  ad 
Alfonso  r investitura  del  Regno  di  Napoli , e ratificarebbe  I'  adozione  fatta 
del  medesimo  Alfonso  dalla  defonta  Regina  Giovanna,  colla  clausola,  non 
ostante  che  da  lui  quel  Regno  fosse  stato  occup.ito  colle  armi;  che  più  sol- 
lecitamente che  si  potesse  , o esso  Legato  , o altri  per  parte  del  Santo  Pa- 
dre solennemente  lo  coronarebbe;  che  si  cederebbe  ad  Alfonso,  sua  vita  du- 
rante , il  Vicariato  delle  due  Città  di  Benevento,  e di  Terracina,  col  peso 
di  dare  ogni  anno  al  Pontefice  , o alla  Camera  Apostolica  due  sparvieri  , e 
di  lasciargli  per  altrettanto  spazio  di  tempo  il  possesso  di  Civitaducale , di  Cu- 
mulo, e di  Leonessa  ; che  Alfonso  , e ! suoi  Minisstri  sarebbero  assoluti  dall’ 
obbligo  di  restituire  le  somme  finora  percepite  dai  diritti  , e rendite  della  Cap 
mera  Apostolica,  o delle  Prelature,  dignità,  benefici!,  e persone  Ecclesiasti. 

, che  ; 


({)  Ne’ capi  citati  ( not.  j. , e 4-  ) 

(6)  Di  dieth,  (X  factis  /ilpèoml  XigH 

(7)  Commcntarimm  i(  rtiai  gtillt  ab 


Aìbbont!)  I.  A’eabolìlaac  Xr^c  ìlb.  Vili. 

(8)  /i'  /#»»»«»  I44?’  »»■».  I.  Jr??. 

(9)  fluostino  Patria'  faH.  eìl.  col.  I4»°  • 
t U Xinaldi  ad  annum  144;,  num,  l.  tegq. 
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che;  che  si  condonarcbbcro  allo  stesso  Re  i censi  , o tributi  arretrati , del  quali 
esso  era  debitore  alla  Sede  , o Camera  Apostolica  per  il  Regno  di  Napoli  ; 
clic  vicendevolmente  Alfonso,  ricevuta  la  conferma  di  questi  Capitoli,  e la 
Bolla  d’ investitura , prestarebbe  in  persona  il  consueto  giuramento , e omag- 
gio al  Santo  Padre  nelle  mani  del  Legato  Apostolico  , o di  qualsivoglia  altra 
persona  destinata  o dal  Sommo  Pontefice,  o dal  predetto  Legato  ; soddisfa- 
rebbe agli  altri  doveri , a tenore  di  quanto  era  solito  farsi  dai  suoi  predeces- 
sori nelle  circostanze  della  infeudazione  , e coronazione  , e specialmente  al 
tributo,  o censo  da  pagarsi  ogni  anno  da  incominciarsi  dal  giorno  della  det- 
ta investitura  ; immediatamente  restituirebbe  alla  Chiesa  Romana  la  Terra  di 
S.  Felice  , e Prosinone  col  loro  distretto  ; armarebbe  sei  galere  , le  quali  per 
lo  spazio  di  sci  mesi  dovrebbero  stare  in  corso  contro  i Turchi  a disposizio- 
ne del  Legato  Apostolico;  e somministrarebbe  al  Santo  Padre  un  sussidio  di 
quattromila  cavalli,  e di  mille  pedoni  per  ricuperare  le  Città,  e Terre  oc- 
cupate dal  Conte  Francesco  Sforza  nel  Pontifìcio  Dominio  . 

CCLXXXIII.  In  sequela  dell’approvazione  delle  riferite  convenzioni  da 
Eugenio  IV.  ai  quindici  dello  stesso  mese  di  Luglio  fu  stesa,  c spedita  la  (i) 
Bolla,  nella  quale  si  conferiva  ad  Alfonso  la  solenne  investitura  del  Regno 
di  Napoli . In  essa  il  Santo  l’adre  da  principio  rammenta  la  sua  sollecitudi- 
ne in  proccurarc,  e promovere  la  felicità,  e la  pace  di  tutti  i Domini!  de’ 
Fedeli  , ma  specialmente  dì  quelli , che  erano  a lui , e alla  Romana  Chie- 
sa temporalmente  soggetti.  Indi  ricorda,  che  Giovanna  II.  Regina  di  Sici- 
lia, e di  Napoli  travagliata,  ed  oppressa  dai  suoi  nemici  aveva  chiamato  in 
suo  aiuto,  e in  sua  difesa  Alfonso  Re  di  Aragona,  da  cui  non  senza  gravi 
fatiche  , spese  , e pericoli  era  stata  rimessa  in  libertà  : onde  essa  in  ri- 
compensa di  un  benefizio  si  grande  lo  aveva  adottato  in  figliuolo  , ed  a 
lui , ed  ai  suoi  legittimi  successori  aveva  dato  , e conceduto  il  Regno  pre- 
detto , e che  dopo  la  di  lei  morte  lo  stesso  Re , per  ricuperare  il  medesimo 
Regno  , si  era  esposto  ad  innumerabili  disagi  , e aveva  profuso  immensi  te- 
sori , e a poco  a poco , a forza  di  armi  , eragli  riuscito  d’ interamente  con- 
quistarlo, e di  soggettare  al  suo  dominio  tutti  i Principi,  Duchi,  Marchesi, 
Conti,  Baroni,  e tutte  le  Città,  Terre,  Fortezze,  e perfino  la  Città  di  Na- 
poli . Poscia  espone  la  supplica  umiliatagli  da  Alfonso , che  si  trovava  già  in 
pacifico  possesso  di  questo  Regno  , per  ottenerne  l’ investitura , i meriti  del 
suo  padre  il  Re  Ferdinando  , I’  esibizione  di  soccorso  alla  Chiesa  Romana  per 
la  ricuperazione  della  Marca  di  Ancona,  i danni,  i scandali,  i pericoli,  che 
potevano  sovrastare  alla  stessa  Chiesa , non  accordandosi  1’  investitura  richie- 
sta , e i vantaggi , che  sperar  si  potevano  concedendola , uno  de’  quali  era 
rassicurare  la  pubblica  pace,  e tranquillità  delle  nostre  Provincie  , e la  fon- 
data speranza,  che  Alfonso  fosse  per  felicitarle  col  suo  governo,  e per  di- 
fendere sulle  traccie  dei  suoi  maggiori  il  Pontefice,  la  Santa  Sede,  e la 
Chiesa.  Finalmente  dichiara  (a)  d'investire  Alfonso  del  predetto  Regno  di 

' , Sici- 

(i)  Q^iesf^ Bolla  S diportata  distesamen.  (i)  Ihii.nwi:.  VII,  „ Hujusmodi  suppli- 
te dalKmaldi  ai  annum  144J.  ».  VI.  ttqq,  „ cationiùus  inclùiati  ad  omnipoienus  Dri 
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Sicilia , e della  predetta  terra  di  qui  dal  Faro  , eccettuatane  la  Città  di  Be- 
nevento con  tutto  il  tuo  territorio  > e i confini  disegnati  , o da  disegnarsi  da 
esso  > o dai  suoi'  successori , benché  lo  stesso  Regno  > e terra  fossero  devolu- 
ti ad  esso  Eugenio,  c alla  Chiesa  Romana  per  la  morte  della  Regina  Gio- 
vanna li.  , o in  qualsivoglia  altra  maniera , o per  la  morte  di  qualunque  al- 
tra persona,  o per  altra  ragione;  impone  ad  Alfonso  tutti  quei  pesi,  ai  qua- 
li dai  suoi  predecessori  erano  stati  obbligati  i precedenti  Sovrani  ; ed  annul- 
la (3)  tutte  le  concessioni,  infeudazioni , e investiture  , che  del  medesimo 
Regno  si  fossero  date  o dai  suoi  predecessori , o da  coloro , che  falsamente 


avevano  portato  il  nome  di  Pontefice, 


» Patria,  & Filli  , 8c  Spirltus  Sancii,  nec 
,,  non  gloriose  Virginis  Marie  Dei  Ceni- 
„ Iricis , ac  Apostolorum  Petti , Oc  Pauli , 
„ totiusque  cune  coelestis  laudem.  Oc  glo- 
» riam  , nec  non  nostre  sedia , Ecclesie , 
„ regni , & terre  predictnrvm  salubrem 
•>  statum  I Oc  honorem , regnum  Sicilie  prc- 
„ dictum  cum  terra  piedìcta  , que  est  ci- 
„ tn  pharuffl,  usque  ad  coiifinia  tcrrarum 
u diete  Romane  Ecclesie  , excepta  civiiate 
s,  nostra  Bencrentana  cum  toro  ejua  tetri- 
» torio  , ac  omnibus  diatrictibus  , & per- 
» tinentiis  suis , per  nos,  scu  Romanum 
„ Pontificem  distinctis  , vcl  distingiiendis, 
,,  quam  dieta  Romana  Ecclesia  sibi  olim 
» retinuit,  & reservavit,  prout  nos  etiam 
„ harum  sene  rcservamus,  etiam  ai  ipsa 
„ regnum,  & terra  ad  nos.  Se  prefatam 
u Romanam  Ecclesiam  per  obitum  dare 
M memorie  Joanne  secunde  Sicilie  Regi* 
„ ne,  veJ  alias  qualitcrcumque,  aeu  per 
,,  mortem  cujuscumque  alteriua  persone , 
M seu  ex  quacumque  vacct  , seu  quuvis 
„ modo , aut  ex  alteriiis  cujuscumque  per- 
,,  sona  devojutum  existat,  in  feudum  per- 
ii petuum  tibi  charìssimo  in  Christo  6lio 
„ nostro  Alphonso  Regi  prediao , licct  ab- 
» tenti  , prò  te  tuisque  hxredibus  descen- 
,,  dentibus  per  rectain  lineam  masculis  fam 
„ naiis  , Oc  in  posterum  nasciiurit,  cum  mo- 
li dis , formis , conditionibus  , adjectioni- 
» bus,  proinissinnibus , cautelis,  claiisulis 
,,  voluntatibus , Oc  ordinationibua  inferius 
,i  denotatis  ex  certa  acieotia  de  Fratrum 
„ noslrorum  consilio , & assensii , Oc  apo- 
„ stolice  potcstalis  plenitudine  tenore  prx- 
>,  sentium  concedimua  , & donamus , ac 
» in  te  , Oc  heredes  tuos  tiipradictos  to- 
„ taliler , ac  plenarie  transferimus  , Oc  Iran- 
.,,  sporiamus , nec  non  de  ipsis  regno , & 
,,  terra , rarumqiie  iuribus  , & perllnen- 
„ tiis  I iiniversis , te  etiam  abscnte , in  per- 


CCLXXXIV.  Al- 


„ aonam  dilecti  filii  magiatri  Alfonsi  Hi- 
„ spani  notarii  nostri  per  Ce  ad  nos  pre- 
„ sentialiter  destinati , per  annuii  nostri 
„ efuadem  Alfonsi  digito  aiinulari  tradi- 
„ tionem.  Oc  impositionem  prcsentialitcr 
,,  investimus,  receptis  camen  priua  a te  in 
,,  forma,  qux  aequilur,  fideliratia  debicit 
„ juramento  , ac  pieno  homagio  , servitio, 
„ vassallagaio  ligio  prò  hufusinodi  feudo 
„ debicis  , Se  consiietia  . ,, 

(j)  Airw.  c/r.  n Noa  enim  intentionem  , 
„ voluntatem  , Oc  declarationem  nostrat , 
,,  nec  non  conaeltutionem , ordinationem  , 
„ slatutum  < infeudationem , translationem , 
„ donaiioncm,  invesuturam  dictorum  regni , 
,,  Oc  teme  tic  per  nos  Regi  Alphonso , Oc 
„ dictia  suis  heredibua , ut  prxmittitur,  fa- 
,,  ctas  de  consilio , Oc  aasensu  fratrum  no- 
li strorum  pnedictorum  ex  nostra  certa  scien- 
M tia  authoritate  Apostolica,  ac  potestatis 
u plenitudine  harum  serie  volumus  , Oc  de- 
„ ccrnimus  perpetuo  valitura , ac  irrituin , 
„ & inane  quidqutd  per  alios  quoscumque 
„ Oc  qualitcrcumque.  Oc  quavis  authurita- 
„ te,  scicnler,  vel  igooranler  in  conera- 
„ rium  )sm  iòrsan  attentatum  est , aut  in 
,,  posterum  contigerit  quomodolibct  attcn- 
,,  tari  , concessionibus , infeudationibua  , 
„ inveslituris , Oc  coronalionibui  de  dictia 
„ regno , Oc  terra  per  quoteumque  prsede- 
„ ecssorea  noslros,  ac  prò  Romania  Pon- 
,,  tificibus  se  gerente!  prefàtis , aut  qui- 
„ biisvis  aliis  factis  , Oc  concessis , nec 
„ non  juribus,  consiitutionibus  , fcudali- 
„ bus  , ac  regni  , Oc  terre  prcdictorum 
„ constitutionibus  , ac  alila  contrarila  quae 
„ poascnt , premissit  aliquatenus  obviare  , 
,,  que  omnia  haberi  volumua  prò  expreasia, 
u non  obsiantibui  qui'ouscumque  , quin  im- 
,,  fflo  eis,  quatenus  prefàtii  noiCris  volun- 
„ tati,  inienlioni  ,"dcclaratiani , decreto, 
„ statuto , concessioni , infcudatioiii , Oc 

„ invc- 
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CCLXXXIV.  Alfonio  fedelmente  soddisfece  agl’  impegni  contratti  colli 
Santa  Sede.  Imperocché  sei  giorni  (i)  dopo  la  sottoscrizione  dell’ esposto 
trattato  col  Santo  Padre , ne  diede  parte  a tutti  i suoi  sudditi , dichiarando  , 
che  dopo  un  lungo  esame  aveva  finalmente  conosciuto  col  lume  della  grazia 
divina  essere  Eugenio  il  sommo  i e vero  Pontefice  Romano , e indubitato  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  > ed  esso , e non  altri , come  tale , dover  essere  da  tut- 
ti venerato,  tivocò  qualunque  editto  , o dichiarazione,  che  avesse  pubblicata  a 
favore  dell’Antipapa  , e del  Pseudo-Sinodo  di  Basilea,  lasciò  ai  suoi  suddi- 
ti libero  il  ricorso  a Roma,  e feoe  (a)  intendere  all’Arcivescovo  di  Paler- 
mo , ed  ai  due  Vescovi  di  Tonosa , e di  Vich  , che  quanto  prima  partis- 
sero da  Basilea , e venissero  in  Italia  , o ti  trasferissero  alle  loro  Chiese  , e 
non  r obbligassero  a scrivere  loro  altra  lettera.  Indi  restituì  la  Città  di  Pro- 
sinone, e la  Terra  di  €.  Felice,  e recatosi  personalmente  con  un  potente  eser- 
cito nella  Marca  di  Ancona  ricuperò  alla  Chiesa  Romana  molti  Castelli  , 
e (})  Città  . Pertanto  Eugenio  IV.  spedi  altre  Bolle  a favore  di  Alfonso. 

Tom.  a.  K Nella 


n investiture,  ac  aliis  premiuis  aut  alicui 
u enrum  in  aliquo  obviuent  scientii , au- 
„ (boritale,  potcsiatc,  & causis  prcdictii 
,,  Se  aliis  aniinujn  nostrum  moventibus  de- 
n rogamus.  „ 

(i)  Agostino  Patrìzi  Hiiter.  CcotU.  Ba- 
sii. Flcunt.  tap.  CXLI.  Colìta.  Cenci!,  lem. 
XVIII.  cei.  1410.  trj.  „ Afphonsus  sex- 
„ to  die  post  conditionum  concordie  de- 
,,  scriptioiiem  ad  XII.  Kaleod.  lulias,  ut 
,,  cognovit  Eugenium  omnia  confirmassc, 
,,  liteiis  suis  per  omnes  regnorum  suoruni 
„ provinciaa  tcstificatus  est;  se  post  lon- 
» gsm  consultationcm  , cum  in  rebus  ec- 
,,  cicsie  dubius  admodum  fuissct,  revelan- 
u te  divina  gratia , engnovisse  Eugenium 
„ esse  suoimum  , & veruni  Romanum  pon- 
„ tificcm  , ac  etilisti  tndubitatum  vicanum, 
,,  illumque , Se  non  alium  prò  tali  esse  ado- 
„ randum . Tum  leges  , editaque  omnia  in 
,,  tuia  regnis  contri  Eugenium , &procon- 
„ cilio  fiasileensi  contri  cjiis  voluntatem 
,,  irrita  esse , & oennino  revocata , liccre- 
» que  unicuique  Rominam  curiam  adire.  „ 
Indi  soggiunge  : ,,  Hoc  cdicto  publicato 
,,  Eugenius  paulo  post  regem  supplicsn- 
„ lem  absolvit,  atque  restiiuit  in  pristinum 
„ stalum  omnes  cujiiscumque  ordinis,  & 
M status,  qui  Basileensibus  auKuItantes,  & 
„ regi  contri  apostolica  sua  mandala  fàvis- 
„ seni , usque  ad  Kaicnd.  Julii  anni  pre- 
„ sentis , Se  per  duos  menscs  proxime  le- 
„ quentes  , vetuitque  que  hoc  tempore 
„ egissent  eia  in  jiidicio , vcl  extra  quo- 
» quomodo  impingi . Quoad  beneficia  eo- 
„ clcttasiica , voluit  lioc  intclligi  pio  bis. 


„ qui  post  Kalendu  Julias  fiasiles  reman- 
„ sissent  vel  Basileensibus  adherercnt , ne- 
» que  ullo  pacco  cnmprehcndi  In  hac  libe- 
„ ratione  qui  ab  Amedeo  catdinalcs  sunt 
,,  propbanati , quibus  si  id  mererentnr , Se 
„ hiimilitcr  veniam  postularcnc  alio  modo 
„ provideretur.  ,, 

(i)  fèlli.  <«/.  CXLII.  rcAistt.  >,  Aneruit 
„ hec  omnia  Alphonsus  ciani  suis  ìiteris 
„ Panonnitano,t)enuscnsi,  ScViceniicir- 
„ dinalibus  Pelicis  ; monens  eos , ut  si  cn- 
„ pereni  rem  gratam  regi  fteere , discede- 
„ tentquamprimum  Basilea,  Se  in  Italiam, 
„ vcl  ad  suas  ccclesiat  proficiicercntur  • 
„ Non  posse  hoc  tempore  epa  quicquam 
„ igcre  regi  acceptius.  Proinde  sccundat 
„ Iiicrat  non  expectarcnt.  Ennt  hi  ues 
n regis  subdiii , & io  e)us  regnis  posside- 
„ bant  beneficia . Qui  cognita  regis  volun. 
„ tate  post  multas  consultationcs , lamen- 
„ talioncsque  cum  suis  colicgis,  asscrcntcs 
„ seinfideconcilii.  Se  Fclicis  semper  man- 
„ suios.  Oc  nunquam  adoraiuros  Euge- 
„ nium , defensurosque  aucloritalem  sa- 
„ crorum  Conciliorum,  ac  professaro  do- 
>,  cttinam  , tandem  prìdie  Nonas  Augusti 
„ e Basitea  discesscrunt . Panorminaius  di- 
n missis  insigniis  cardinalibua  Italiam  pe- 
„ tiit . Rcliqui  ad  cccicsias  suas  reversi 
„ sunt . Kos  mox  sunt  secuti  reliqui  fere 
n omnes , qui  ex  regnis  Atphonsi  fiasiles 
„ erant . „ 

(})  Rinaldi  ad  ennum  144J.  num.  IX. 
Vedi  anche  il  Muratori  negli  zinnali  d’ila- 
ila  al  detto  anno. 
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Nella  prima,  (4)  che  porta  la  data  dei  *4.  di  Settembre  del  1445.  fu  ac- 
cordato ad  Alfonso  il  Vicariato  temporale  dì  Benevento  , e di  Tcrracina  , sua  < 
vita  naturale  durante,  sotto  le  condizioni,  alla  osservanza  delle  quali  si  ob- 
bligò Alfonso  (5)  con  suo  particolar  Diploma  degli  ii.  di  Giugno  dell’an- 
no 1445.  Con  la  seconda,  (6)  segnata  ai  13.  di  Deccmbre  dello  stesso  an- 
no 1443-  , Eugenio  confermò  l'adozione  fatta  da  Giovanna  li.  di  Alfonso 
in  figliuolo,  ed  erede  del  Regno  di  Napoli,  sanandone  tutti  i difetti,  e di- 
chiarando , che  non  pregiudicasse  al  medesimo  1’  avere  colla  forza  conquista- 
to quel  Regno.  Colla  terza,  (7)  che  fu  stesa  nel  medesimo  giorno,  venne- 
ro abilitati  a succedere  ad  Alfonso  nel  Trono  di  Napoli  i suoi  discendenti , 
non  solo  per  linea  retta , ma  altresì  per  linea  trasversale  , sulla  speranza  che 
si  manterrebbero  costanti  nell’ ossequio , che  dovevano  alla  Santa  Sede.  Que- 
ste ultime  due  Bolle  erano  state  precedute  da  una  del  giorno  i.  di  Ottobre, 
colla  quale  si  concedeva  ad  Alfonso  di  esigere  duecentomila  fiorini  d’  oro 
dalle  Chiese  dei  suoi  Regni , affinchè  esso  potesse  sostenere  le  spese  della 
guerra  intrapresa  contro  gli  usurpatori  dei  temporali  Oominii  della  Chiesa  Ro- 
mana, ed  armare  una  gran  flotta  contro  i Turchi , e da  un’ altra  dei  a.  di  No- 
vembre , nella  quale  il  Santo  Padre  riflettendo  , che  il  Regno  di  Napoli  , il 
cui  diretto  dominio  apparteneva  alla  Romana  Chiesa  , che  ne  aveva  trasferito  1’  u- 
tile  nella  persona  di  Alfonso , e dei  suoi  successori , nella  passata  guerra  sof- 
ferto aveva  moltissimi  danni,  e non  volendo,  che  la  medesima  Chiesa,  la 
quale  conferiva  l’ investitura  del  detto  Regno  appunto , perchè  si  conservas- 
se nella  sua  integrità,  fosse  pregiudicata,  annullava  tutte  le  smembrazioni  fat- 
tene a titolo  o di  vendita,  o di  permuta,  o di  donazione,  o d’ infeudazione , 
e comandava  al  medesimo  Alfonso  di  riunire  onninamente  alla  Corona  i per- 
duti , e distratti  diritti.  Ambedue  queste  Bolle  sono  riferite  dal  (8)  Rinaldi , 

che 

,,  tam,  eujus  quidem  arrogationis  (enorem 
„ hic  haberi  volunius  prò  su/ficienter  ex- 
,,  presso , non  obstantc  qiiod  dictum  re- 
„ gnuni  per  vim  , seu  violentiam  ad  ma- 
„ nus  tuas  redegeris,  seu  occupasse  no- 
„ scaris  , aut  alias  le  ad  illud  habendum 
„ quomodocutnque  ìndigmim  reddidcris  , 

„ tenore  prcsentium  auctoritale  apostolica 
„ confirmamus , atque  vim  , & robur  sedia 
1,  Apostolicc  adjicimus  , omnes,  fi  quos- 
„ cumque  defectus,  si  qui  forte  in  dieta 
„ arrogatione  intervenerint , de  potestatis 
„ plenitudine  supplentes  , privilegiis,  in- 
„ dultis  , decreus  , conatjtutionihus , Sc 
„ ordinationibua  apostolicis , Icgibus  im- 
„ perialibus.  Si  municipalibus , & aliis  re- 
„ gni,&  terra  prcdiclorum  edam  Juramen- 
„ to , confitmaiione  apostolica  , vcl  qua- 
„ cumque  iirmitate  alia  roboratis  statutis  , 

„ Si  consuctudinibus,  cetcrisque  contrarila 
„ non  obstantibiis  . ,, 

(7)  Riponata  dal  medesimo  Rinaldis,  toj, 

(g;  liU,  num.  Vili. , ir  IX. 


(4)  Presso  Monsignor  Stefano  Borgia  , 
ora  Cardinale,  Memorie  httrìcbe della  CU- 
fi  di  Beeetemo  lem.  j.  pay.jSS.  iep|. 

(5)  Borgia  ibid. pag.^St.  teg.  , ove  cita  il 
Rinaldi  ad  annum  144;.  num.  XI.  > e poi 
scrive  : „ E perchè  net  concordato  fu  sta- 
„ bilito,  che  esso  dovesse  per  tutto  il  tem- 
„ po  di  sua  vita  lasciare  alla  Chiesa  Civi- 
„ ta  Ducale , Aciimuli , c la  Lioncssa , 
„ luoghi  della  provincia  d’  Abbruzzo  Ul- 
n tra  confinanti  con  i territori  di  Norcia , 
,,  e di  Rieti;  quindi  da  una  carta  di  Eu- 
M genio  IV.  de’ 13.  Maggio  dello  stesso  an- 
» no  I44f.  che  st  conserva  nella  biblioteca 
„ Vitietnì  Milieu. Ludcvii.t,  in  Otbokon  yo. 
,,  pag.ti.  abbiamo,  che  poco  prima  di  que- 
„ Ito  tempo  il  Re  li  aveva  già  liberamcn- 
„ te  consegnati  al  Pontefice.  ,. 

(<)  Riferita  dal  Rinaldi  ad  annum  1443. 
num.  Vili.  „ Tuis  supplicationihua  inclina- 
u ti  predictam  arrogationem  de  te  predi- 
„ do  per  Reginam  Joannam  ad  succcssio- 
„ nem  buiusmodi  regni , Si  tene  prefa- 
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che  accenna  (j>)  altre  lettere  di  Eugenio  , colle  quali  in  compenso  delle 
spese  fatte  da  Alfonso  per  ricuperare  la  Marca  di  Ancona  alla  Sede  Aposto- 
lica , gli  sono  condonate  le  cinquantamila  marche,  che  doveva  per  l’investi- 
tura, e l’annuo  censo  delle  otto  mila  onde  d’oro,  col  peso  di  mantenere  tre- 
cento cavalieri  bene  armati  a richiesta  del  Sommo  Pontedee  per  difesa  del 
Dominio  Ecclesiastico , e si  prolunga  a due  anni  il  termine  prescrittogli  nel- 
la Bolla  d’ investitura  di  prestare  in  persona  al  Santo  Padre  il  giuramento  di 
fedeltli,  e di  ligio  omaggio,  e gli  si  accordano  le  decime  Ecclesiastiche  per 
la  guerra  contro  gl’  Infedeli . 

CCLXXXV.  Non  si  maravigliarà  il  Lettore  , che  tanto  mi  sia  diffuso  nel 
racconto  di  questi  fatti,  ogniqualvolta  rifletteri,  che  non  si  potevano  altrimen- 
ti mettere  in  chiaro  tutti  gli  abbagli  presi  dall’  Anonimo  nel  registrarli . Con- 
ciosiacchè  esso,  dopo  aver  dichiarato  di  voler  passare  sotto  silenzio  le  croni- 
che vergognose  di  Giovanna  11.  (che  ciò  non  ostante  ei  rappresenta  non  per 
genio  stretta  in  matrimonio  col  Conte  della  Marca , e poi  lasciata  in  preda 
dei  suoi  amanti,  ed  accenna  i più  favoriti  ) assegna  per  cagione  dell’ alto  sen- 
timento di  vendetta  contro  la  suddetta  Regina  concepito  dal  valorosa  Sforza 
la  precedenza  toltagli  da  Pandolfello  Alopo  ; asserisce  , che  assolutamente  Mar- 
tino V.  ordinò  con  un  Breve  ai  di  lei  sudditi  cosi  Ecclesiastici , che  Secola- 
ri di  non  pagarle  tributi  , e di  non  obbedire  ai  di  lei  Ministri  a motivo  dell’ 
adozione  di  Alfonso  fatta  da  Giovanna  senza  suo  consenso,  e quasiché  fosse 
indubitato,  che  quel. Pontefice  per  la  detta  ragione  avesse  dato  un  tal  ordi- 
ne: „ Questi  sono,  dice,  i colpi,  ai  quali  videsi  esposta  la  Sovraniti  in  que’ 
tempi  di  disordine . „ Ma  con  qual  fondamento  chiama  egli  que’  tempi , 
tempi  di  disordine , se  pur  non  appella  ai  disordini  del  nostro  Regno  eccitati 
per  la  imprudente  condotta  di  Giovanna?  Nel  Concilio  di  Costanza  era  stato 
finalmente  dato  alla  Chiesa  il  suo  visibile  Capo  dopo  la  deposizione  dei  co- 
si detti  Giovanni  XXIII.  , e Benedetto  XIII.  , e la  rinunzia  di  Gregorio  XII. , 
e se  Pietro  di  Luna,  che  facevasi  chiamare  Benedetto  XIII.,  persisteva  osti- 
nato in  spacciarsi  per  Sommo  Pontefice , non  aveva  che  pochi  seguaci , c quin- 
di poteva  dirsi  quasi  terminato  Io  scisma;  né  l’Europa,  c specialmente  l’I- 
talia era  più  travagliata  , e sconvolta  di  quello  era  stata  nei  tempi  preceden- 
ti .E  poi,  ammessa  anche  la  ipotesi  abbracfciata  dall’ (i)  Anonimo,  dove 
è la  stranezza  di  tai  colpi  ? Non  aveva  Giovanna  II.  riconosciuto  Martino  co- 
me diretto  padrone  di  questo  Regno?  Secondo  le  leggi  della  investitura  giu- 
rate dalla  medesima,  non  avendo  essa  successione  legittima,  lo  stesso  Regno 
non  ricadeva  per  devoluzione  alla  Sede  Apostolica  ? Lodovico  IH.  d’  Angiò 
non  aveva  ottenuta  la  successione  a questo  Trono  dopo  la  di  lei  morte  ? Al- 
fonso non  ne  era  indegno  , perché  favoriva  lo  scisma  ? Se  dunque  Martino 
si  fosse  opposto  all’adozione  di  lui  senza  suo  consenso  fatta  da  Giovanna, 
non  avrebbe  fatto  male.  Ma  come  abbiam  (Ji»i''SH‘ato  ( §.  CCLXXV.  ) nell’or- 
dine di  quel  Pontefice  rappresentato  dall’Anonimo,  come  un  colpo,  a cui 

K 2 videsi 

(?)  A'ivw.  IX.  " quel  divieto,  perchè  Giovanna  senza  il  suo 

(t)  Vale  a dire,  che  Martino  V.  facesse  consenso  adottò  Alfonso. 
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vidcsi  esposti  la  Sovranità  in  que'  tempi  di  disordine?  , dell’  adozione  di  Alfon» 
so  non  sì  fece  menzione  . j 

CCLXXXVI.  Nè  qui  terminano  le  di  lui  sviste , e alterazioni  nel  te- 
sto > che  esaminiamo.  Chiama  egli  strani  ì passi  della  Regina  nel  rìvocare 
r adozione  di  Alfonso,  e nel  stipularne  un’altra  a favore  di  Lodovico  111. 
d’Angiò,  e li  caratterizza  per  figli  di  un  eccessivo  favore  accordato  a Ser- 
giannì  Caracciolo.  Diasi  luogo  alla  verità.  1 trasporti  di  Giovanna  verso  Ser- 
gianni  non  furono  certamente  degni  della  sua  condizione , e quel  Ministro  si 
abusò  in  multe  occorrenze  della  grazia  , che  godeva  . Tuttavia  Sergianni  da  ; 

Pietro  Giannone  (i)  è onorato  col  titolo  di  :te»iO  //  fili  savio,  e prudente  di 
que'  tempi  , e quanto  al  punto  , di  cui  si  parla  , non  fu  il  solo  a dare  quel  t 

consiglio  alla  Regina  ,(  CCLXXVI.  not.  3.  ) e la  consigliò  molto  bene,  nè  cb-  j 

be  in  mira  il  suo  ingrandimento  , ma  l’unico  sollievo  dei  di  lei  affanni.  E j 

in  qual  altra  guisa  si  poteva  raffrenare  un  vittorioso  Sovrano , il  quale , per  , 

regnar  solo  in  Napoli , voleva  con  mostruosa  ingratitudine  privare  del  Regno  , e 
forse  anche  imprigionare  (a)  quella,  che  lo  aveva  chiamalo  in  suo  aiuto  , conce- 
dutogli un  vastissimo,  e nobilissimo  Ducato,  e promessagli  la  successione  al  , 

Trono  dopo  la  sua  morte,  se  non  adottando  Lodovico d’ Angiò  Principe,  che  , 

liberar  la  poteva  dalla  ingiusta  oppressione  , nel  quale  concorrevano  giusti  titoli 
per  succederle  nel  Regno , e che  era  di  si  amabili  costumi  , che  dopo  aver- 
la sottratta  dal  gravissimo  pericolo,  che  le  sovrastava , affine  di  non  dar  le 
gelosia  di  voler  esso  pure  regnare,  vivente  lei  , si  contentò  di  condurre  tina 

vita  quasi  privata  lontano  dalla  (3)  Capitale,  a cui. neppure  gli  fu  permesso 

di  venire  in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Margherita  figliuola  del  Duca 
di  (4)  Savoia,  talché  quando  „ la  Regina  Giovanna  II.  ebbe  nuova  (5)  in 
„ Napoli  della  morte  di  lui  ...  . dicono,  che  pianse  amaramente  buttata 
„ in  terra , con  quelle  vesti  di  lutto  solite  portarsi  dalla  madre  in  morte  de’ 

» figli  » 


(f)  htcrla  Cioìle  Uh.  XXV.  eap.  II.  tem, 
!II.  pag-ix^.  „ Sergianni...  fu  il  piò  ca- 
n vio,  e prudente  di  quelli  tempi.,,  E al 
principio  dello  stesso  Capo  lo  aveva  chia- 
malo Carallere  éi  gran  prudenza, 

(a)  Gìernall  NafoUtani  Strìpter,  Ker. 
lialiiar,  itm.XXI.  eel.ioSS.  ,,  Alli  ii.de’ 
„ Giugno  vennero  otto  navi  grosse,  eia. 
» galere  , e diersi , che  erano  venute  per 
H mandare  la  Regina  in  Catalogna , che 
» Re  Alfonso  se  credeva  pigliarla , e non 
» poteva  essere  vero  Re,  se  non  havea 
n la  Regina  in  mano  sua . „ 

f})  Ivi  csA  topi.  ,,  L’anno  laat.  venne 
M la  Regina , e Re  Luise  da  Aversa  a Na- 
„ pole  alcuni  di . Il  gran  Sencscaien  in 
„ niun  modo  volse  , & operò  ramo  , che 
u la  mattina  seguente  cavalcò  in  Calabria. 
„ Questo  Re  era  grandemente  desiderato, 
«,  Se  amato  da  Napoletani . ,, 

(4)  Ivi  eel.iOfS,  „ L’anno  14ì4,RcLoì- 


n se  prese  moglie  la  figlia  del  Duca  di  Sa- 
„ voja  delta  Madama  Margarita , quale  ven- 
n ne  per  mare  al  Reaine,  e la  Regina 
,,  Govanna  la  volse  fare'  smontare  a Na- 
ie, e mandare  per  Re  Loise,  e fare 
la  festa  . Messer  Giovanni  Cicincllo  , 
„ che  era  Consii.lieio  eòlia  Regina  , dis- 
',,  se , che  era  cosa  da  turbare  lo  stato  suo  ; 
,,  e non  solo  non  la  fece  venire  aNapolc, 
,,  ma  a Sorrento,  dove  quella  donna  tra- 
,,  vagliata  dal  Mare  sbarcò,  la  mandare  a 
,,  visitare  mollo  parcamente  con  presente 
„ di  pocn  valore;  e quella  donna  segolo 
„ lo  suo  camino  in  Calabria , e fo  sposata 
„ col  maggior  honore,  che  si  poteva  in 
» quella  Provincia,  c la  festa  si  fece  il 
,,  mese  di  Giuglio . „ 

(j)  Incerto  Autore  ieìV  htcrla  di  h'apoìì 
Uh.  K pag,  i4p. , e ClorxiU  /v’apciitanl 
col.  lOpSi 
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,,  figli  j e per  otto  dì  continui  si  fè  vedere  sempre  piangendo , e far  memo- 
,,  ria  della  ubbidienza,  e virtù  di  quel  Ke,  e della  molta  pazienza , cheave- 
„ va  avuto  con  lei  , c rammaricandosi  di  non  averlo  trattato  , come  le  sue 
„ buone  qualità  meritavano  . „ Travede  altresì  T Anonimo  scrivendo  , avere 
i nemici  di  Sergianni  ottenuto  con  equivoco  ordine  dalla  Regina , che  gli 
fosse  tolta  la  vita  , e dando  per  cosa  sicura,  che  mancato  di  vita  il  nuovo 
adottato  Lodovico  d’ Angiò  nell’anno  1434.,  Giovanna  nominò  suo  erede  un 
fratello  del  morto  chiamato  Renato , e stabilì  un  consiglio  di  Reggenti  hnta>'- 
tochè  Renato  fosse  giunto  nel  Regno  . ( $$.  CCLXXVllI.  not.  4. , e (ICLXXIX.  ) 
CCLXXXVll.  Ma  peggio  inciampa  il  medesimo  Anonimo,  allorché  ac- 
cennata la  morte  della  Regina  Giovanna  II.  , il  possesso  della  Città  di  Na- 
poli preso  da  Altònso  nel  di  due  di  Giugno  del  1441.  > e il  ritorno  di  Re- 
nato in  (i)  Francia  soggiugne  t „ In  (a)  quel  tempo  i due  competitori  al 
„ Papato  Eugenio  It'.  , e Felice  y.  sostenevano  animosamente  i loro  diritti  su 
j,  la  sede  di  Pietro:  Eugenio  desideroso  dell’  amicizia  di  alfonso  f.  peroppor- 
„ la  a Felice  suo  rivale  prese  a trattare  col  nuovo  Re  di  Napoli.  Égli  lo  im- 
„ pegnò  ad  abbandonare  il  partito  di  Felice  , ed  in  seguito  si  obbligò  a dar- 
„ gli  l’ Investitura  del  Regno  per  se  , c per  lo  suo  figliuol  naturale  Ferdinan- 
„ do.  Questo  trattato  porta  la  data  del  di  14.  di  Giugno  del  1443.,  e la 
„ Bolla  dell’Investitura  è segnata  nel  di  14.  di  Luglio  dell' anno  medesimo . 
„ L’  adozione  della  Regina  Giovanna  a favore  di  Altìmso  forma  il  punto  di 
„ appoggio  della  concessione  Papale . Se  Felice  avesse  avuto  un  altro  Princi- 
„ pe  più  potente  di  .alfonso  , e lo  avesse  saputo  impegnare  a favor  suo  , 
,,  vi  sarebbe  un  altra  investitura  fra  le  tante  che  ne  abbiamo . „ Imperoc- 
ché I.  egli  parla  nel  modo  stesso  di  Eugenio  IV.,  e di  Felice  V.  , e de’ 
loro  diritti  su  la  Sede  di  Pietro , quando  é certissimo , e notissimo , che  Eu- 
genio IV.  fu  vero,  e legittimo  Papa,  e che  il  così  detto  Felice  fu  un  Anti- 
papa dai  scismatici  di  Basilea  illegittimamente  eletto,  e intruso'nella  Catte- 
dra del  Principe  degli  Apostoli  con  orrore,  e detestazione  di  tutti  i buoni  (3) 

Cat- 


(i)  Diuorso  Ittorko  - FoUtico  pag.  i{s. 
„ Rimase  il  Regno  esposto  alle  prctensfo- 
,,  ni  de’ due  adottiti  /Itfonio , e Renalo-, 
„ ma  tìualmente  la  fortuna  si  dichiarò  per 
„ /tlfonio,  il  quale  nel  dì  due  di  Giugno 
>,  del  I44S.  prese  possesso  della  Città  di 
„ Napoli , ed  obbligò  Renato  a ritirarsi 
„ nella  Francia  . „ 

(a)  Ivi  fag.  tlt.  ,eieg. 
lì)  Veggansi  il  Ciacconio  Hiitor.  Fon- 
ilpeum  Romantrtm  . fyS.R.E.  Carilinaììum 
tom.  II.  In  Eugenir  ly.  tol.séi.  uqq, , Se  In 
Felice  II’,  diete  V.  /ìniipapa  leqit; 

e il  Rinaldi  ad  annum  isjp.  num,  XXXII. 
aeaq.  Noi  qui  unicamente  riferiremo  ciò , 
che  della  elezione  dell’  Antipapa  suddetto 
dice  il  Mutatoli  negli  /donali  d'Jlalia  alF 


anno  1439.  „ Non  tardò  ad  entrare  nella 
„ stessa  Città  di  Basiliea  la  Peste,  che  fe- 
„ ce  gran  paura  a que’  Prelati , ed  alcuni 
„ ancora  ne  portò  al  Tribunale  di  Dio  ; 
„ tuttavia  gli  altri , benché  pochi , anima- 
„ ti  dal  Cardinale  d’  /drht  stettero  saldi , 
» e nel  di  cinque  di  Novembre  glun«ro 
„ ad  eleggere  un’  Antipapa  . Qiesti  fu 
n /imedeo  Duca  di  Savoia,  che  vedemmo 
„ dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a Ripa; 
,,  glia  nella  Diocesi  di  Ginevra  per  far  ivi 
„ vita  eremitica , benché  non  lasciasse  sot- 
n lo  quell’abito  di  far  anche  da  Duca . 
,,  Sotto  la  sua  lungi  barba  (rèe  fatto  rf»- 
„ tipapa  ehhe  difeoltà  di  farti  radere,  t 
„ éitognà  ecnientani  thè  per  qualche  tea. 
„ pe  cenlinuaiie  a portarla  ) nondimeno , 

„ e SOI- 
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Cjtto’icI  . i.  AfTenna  , che  Eugenio  desideroso  dell’  amicizia  di  Alfon- 
so V.  per  opporla  a Felice  suo  rivale  i prese  a trattare  col  nuovo  Re 
di  Napoli  , laddove  dagli  atti  dell’  accordo  conchioso  fra  Eugenio  IV.  , 
ecl  Alfonso,  e dalla  Bolla  Pontificia  risulta,  che  l’investitura  di  questo  Regno 
fu  richiesta  da  Alfonso  ) §.  CCIXXXIII.  not.  a.  ) , e che  esso  propose  di- 
verse condizioni , che  il  Legato  di  Eugenio  ricusò  di  (4)  ammettere  , e che 
questo  l’nntcficc  , il  quale  si  era  da  principio  opposto  con  tutto  il  vigore , 
acciocché  Alfonso  non  conquistasse  il  nostro  Regno  , ed  aveva  favorito  Rena- 
to , s’ indusse  in  fine  a condiscendere  alle  di  lui  suppliche  , dacché  Renato 

fu 


„ e sotto  quel  rozzo  abito  alloppiava  tut- 
,,  tavia  l’antica  voglia  di  comandare:  e 
„ però  prescniataali  l’elezione  si  contorse 
„ bensì,  c versò  anche  delle  lapiime.ma 
„ in  fine  l’accetiò.  Prese  il  nome  di  /e- 
,,  //ce  K , senza  multo  ponderare  l’empie- 
„ tà  di  quell’atto,  che  non  era  mai  sca- 
„ sabile  nè  presso  Dio  , nè  presso  gli  uo 
„ mini  , avendo  egli  rinnovato  nella  Chie- 
,,  sa  di  Din  lo  Scisma,  tanto  detestato 
„ dalle  Leppi  divine,  ed  umane,  e ripro- 
„ vato  allora  insino  dal  Duca  di  Milano  , 
„ quantunque  genero  d’ esso  /imeneo . „ 
Questo  Antipapa  però  nell’anno  1449.  toc- 
cato intcriormente  dalla  grazia  divina,  se- 
dendo nella  cattedra  di  S-  Pietro  Niccolò  V. 
solennemente  dimise  la  dignil'a  illegitti- 
mamente occupata  , e nell’  anno  I4;i-  mo- 
rì con  opinione  di  santità  in  Ginevra , e 
fu  sepolto  in  Ripaplia  , donde  il  suo  ca- 
davere fu  poscia  tiasferito  a Turino.  Ve- 
di il  Rinaldi  aJ  anr.iim  1447-  «rim.  I.  itgj., 
e ad  ar.mtm  1450.  tsum.  XX. , e la  r,cta  1. 
del  P.  Mansi  /hinal,  Eccies,  lem,  XXVllI, 
far,.  J<I. 

(4)  Bartolomeo  Fazi  Dt  rthn  gistii  ai 
/llpit'.to  I.  A’eaf'CUtaicrim  Efge  conmta- 
taricr.  Ut.  Vili.  /Jjt.159.  seq.  „ Postridie 
„ Rex  ( Alfone  ) ad  Lcpaium  ( iptaito 
„ da  Eufeaia  II',  ftr  ftìart  le  ecadiziani 
,,  delf  accomcdamcma  ) prufectus  , quum 
,,  non  conccdcrcntur  postulata,  ita  ab  co 
„ disccssit,  ut  omnes  iiitclligerem  spem 
„ pacis  nullamesse.  Et  iam  uterque  , qua- 
„ si  desperata  pace,  abire  se  inde  velie 
,,  pronuntiaverat  , jamque  ad  disccssum 
„ rarabantur  omnia  ; quum  mox  Legaius 
„ frustra  a se  susceptum  iter  doicns  per 
„ interpretem  rem  componi  posse  atbitra- 
„ retur  , Alphunsum  Protonotarium  ( ca 
„ dignitas  apud  Pnntificem  haud  contem- 
,,  ncnda  existimatur  ) , cujus  fidem  erga  se 
),  norat , peridoneum  ccnsuit,  per  quem 


„ inchoata,  ac  j.im  desperata  pacis  mentio 
,,  revoearetiir . Norat  quippc  in  co  viro 
,,  haud  iiiinus  prudentìae,  quain  fidei  re- 
,,  bus  perdi  die  inesse  ; & quud  crat  pene- 
„ re  Hispaniis  propter  lingua;  periiiam , 
„ qiix  sibi  obscura  crat,  hoc  illi  mapit 
„ ciim  Rcge  convcnturiim  putavit  . Vo- 
„ calo  igitnr  ad  se  Alphonso,  mandai,  uti 
„ Regem  adeat , cumque,  facia  loquendi 
„ potestate  , a quibusdam  postulatis  , qnx 
„ niinus  Kqiia  ecnsebat,  avertere  conetur: 
„ sciipsitqiie  ad  Regem  orans,  ne  grava- 
„ retur  sccuin  de  iis,  qiic  ad  paccn  per- 
ii tincrcnt,  rursus  agi  ; Alphonsi  fidei  qu*- 
„ vis  magna,  & arcana  commiiti  posse. 
„ Multa  sarpe,  qiise  intcr  ipsos  rcrum  au- 
lì thorcs  effid  non  potuerunc  per  imer- 
„ nuntios  composita  , atque  conrecta  esse. 
„ Aceeplis  mandatis , Protunotarius  e ve- 
„ stigio  ad  Regem  prufectus,  primum  ne 
„ quid  Rex  inirareiur  , quud  , quum  is 
„ genere  Hispanus  csset,  advcrstis  euin  su- 
„ periorc  anno  arma  ccpissct , id  factum 
,,  excusavit , Deiiide  cdocuit  , quantum 
,,  nomini , gloricque  cjus  Ponlincis  pa- 
li cem , & gratiam  conducete  existimaret  : 
,,  naniquc  ut  turpe  ad  famam  viderctur 
„ tantum  Regem  cum  Poiuifice  bcllimi  ge- 
li rere,  ctiam  si  csset  fonasse  iiisium,  ita 
„ posita  contentionc,  cjus  auihoritati  pa- 
li rerc,  & adrersus  Rumanum  Puntificcm 
„ minime  contumaccm  esse  , gluriosum  ha- 
„ beri . Post  hzc  quum  rursum  de  pacis 
„ conditionc  agi  coeplum  esset,  in  alias 
„ rursus  dìAìcuIiates  incidcruni . Atque  cum 
„ niliiluminus  pacem  ctlici  posse  alia  qua- 
li dain  via  demonstrasset , asscnsus  Rex, 
„ Alphonsum  Episcopum  ad  Lcgatiim  mi- 
,,  sii,  qui  rogarci,  ne  co  die  discederet, 
„ quod  pacem  componi  posse  rursus  in  spem 
„ venisset.  Quod  cum  illi  placuissct , con- 
„ silium  mancndi  cepit,  postcroque  die  ad 
„ Regem  profcctus,  Alphonsum  una  se- 

u cum 
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fu  costretto  ad  abbandonare  Napoli  senza  speranza  di  potersene  di  nuovo  (5) 
impadronire  , e a condiscendervi  lo  mosse  il  vivo  desiderio  di  richiamare  nel- 
le nostre  Provincie  per  tanti  anni  di  ostinata  guerra  desolate  , e sconvolte, 
la  concordia,  e la  felicità,  e la  brama  di  porre  argine  ai  disordini  , che  vi 
serpeggiavano , d’ impedire  gl’  immensi  danni , scandali , e pericoli , che  era- 
no da  temersi , ogniqualvolta  questo  Regno  fosse  posseduto  da  uno  , che  non 
ne  fosse  stato  dal  Romano  Pontefice  investito  , c di  acquistare  nella  persona 
di  Alfonso  un  potente  difensore  della  (d)  Chiesa  , e non  dal  basso  sentimen- 
to di  opporre  Alfonso  al  sito  rivale.  J.  Asserisce,  che  Eugenio  impegnò  Al- 
fonso ad  abbandonare  il  partito  di  Felice  , quasiché  Alfonso  non  solamente 
avesse  progettato  di  riconoscere  Felice  per  vero  Pontefice , ma  lo  avesse  real- 
mente riconosciuto , non  abbandonandosi  quel  partito , che  non  é stato  ab- 


bracciato; c scrive,  che  il  medesimo 


,,  eum  sermoni , quem  ciim  Rege  esset 
„ habiturus  , interesse  voluit . Rea  ilidem 
„ Franciscum  Ursinum  ( Romae  Prcfcctus 
,,  pcrpetuua  is  erat,  qui  honor  in  Italia 
„ amplissimus  habebatur  ) ad  te  vncarit  : 
„ iìsque  multa  inler  se  de  pace  colloquu- 
„ tit,  post  longam  disceptalionem  pax  ad 
„ poitremum  hit  verbit  dieta  , atque  con- 
„ tcripta  est . „ Qtiindi  ne  riporta  eli  ar- 
ticoli da  noi  piò  esattamente  sulla  fede  del- 
la Capitolazione  stessa  indicati.  (S.ccixxxii.) 

(t)  Come  rilevò  Fio  II,  nella  risposta 
alle  rimostranze  dagli  Ambasciatori  del  Re 
Cristianissimo  fattegli  a favore  di  Renato 
nel  Congresso  di  Mantova  CcaeU.  /ent.XIX. 
eoi.  140.  lej.  „ Adversatus  est  diu  Alfonso 
„ ut  dictum  est , Eugenius  , & potius  ex- 
„ trema  omnia  passus,  quam  liti  regnum 
„ committeret . 

„ Justttm , (sr  tenacem  propaliti  virum 
„ JVtH  citium  arder  prava  juhenttum 
„ Aà>»  vuiittt  imtanlh  tyraoni 
„ Mente  qaaeìt  toUda  . 

„ Et  quamvis  rex  vester  alieno  aiiscultans 
Consilio  , novam  qnamdam  Icgem , Si 
,,  inauditam  > Si  incognitam  prius , quam 
n pragmaticam  vocai , scrrari , atque  Ro- 
M manam  ecclesiam  in  juribus  tuit  antiquis , 
„ & diutius  obscrvatis  turbar!  permisisset: 
» non  tamen  perduci  pqtuit,  ut  reimum 
» Sicilie , quod  est  ecclesie  peculiare , rran- 
„ eia  adimcrct:  ted  obsessum  in  Neapoli 
» Renatum  , quibus  potuit  auxiliis  conso- 
„ latus  est,  frumentique  copiam  maximam, 
» atque  vini  inagnam  ei  vim  tnisit , quo 
M clausum  populum  , Si  fame  pereuntem  in 
M fide  coatmeret  • Cum  paulo  post  vmii 


Eugenio  si  obbligò  a dare  ad  Alfonso 

r invc- 


M Alfonsi  cedens  Renatus,  ad  Eugenlum 
,,  Florcntie  degentem  venisset  : ab  eo  be- 
„ nigne  susceptus,  investituram  , ut  ajuni, 
„ regni  tum  primum  conseqiiiitus  est.  Ibi 
,,  multa  Eugenio  promissa  a Renato  Rcge , 

,,  qiie  minime  obscrvata  Cum 

„ ergo  bine  rex  Francie  Romanam  cecie- 
„ siam  adversus  consueiudinem  progenito- 
,,  rum  impediri  sincret , Si  Renatus,  ne- 
„ que  auxilia  admiiteret , ncque  promissa 
,,  servata  apparercnt:  illinc  rcx  Allonsus 
„ patrimonium  beali  Pciri  magnis  cxerci- 
,,  tibiis  iniratet,  premerei,  laniaret,  & 
„ Franciscus  Sforna  Vicccomes,  nunc  Me- 
„ diolanensis  dominus , agrum  Ficenum 
„ invasisset , Si  Basiliensis  sub  nomine 
„ gencralis  concilii  cxciiaret  turbas  : ccpit 
„ consilium  Eugeniua  , quod  cardinales  , 
,,  & viti  prndentes  sumendum  prò  tempo- 
,,  te  luaserunt . Nunc  non  disputamus  de 
,,  jure  inter  partes  : hoc  est  agcndum  de 
„ judicio.  Facem  Eugenius  ab  Alfonso  non 
,,  utilcm  tantum , veruni  etiam  necessariam 
„ acccpit:  cique  non  solum  regnum  pro- 
„ misit,  sed  ultro  nonnulla  de  patrimonio 
,,  ecclesie  oppida  iradidit  : inter  quz  Ta- 
„ rentina  ITerratina)  fuit,  queolim  An- 
u ser  appellata  est . Sic  cnnsuctudo  belli 
„ est , pax  prò  vicioris  libidine  sempet 
,,  emitur.  Istis  causis  Eugenius  Siculi  re- 
„ giri  titulum  Alfonso  largitus  est,  cum 
n jam  Renatus  ncc  unam  domum  , nec 
„ unam  terre  glcbam  in  regno  possiderct , 
„ Si  tanquam  spem  omnem  vindicandi  post- 
,,  hac  legni  prnrsut  amisisset , arcem  no. 
„ vam,  que  Neapoli  ad;acet,  hosti  vendi- 
„ disse! , Si  nonnullis  fidelitatis  junimcn- 
„ ta  remisisset.  „ 

(d)  Eugenio  IV,  nella  Bolla  d’investitura 


So 
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r investitura  del  Regno  per  se , e per  il  suo  figliuolo  naturale  Ferdinando , 
del  qual  Ferdinando  non  si  fa  menzione  ne’ Capitoli  di  concordia  stipolati  tra 
il  Legato  Pontificio , e il  Re  Alfonso»  e nella  Bolla  d’-(7)  investitura  . 4.  Di- 
ce , ebe  r adozione  della  Regina  Giovanna  a favore  di  Alfonso  forma  il  pun-. 
to  di  appoggio  della  concessione  Papale , senza  riflettere  > che  Alfonso  stes- 
so riconoscendo  queir  adozione  per  insufficiente»  e difettosa,  la  fece  ratificare  « 
e convalidare  da  Eugenio  con  un  Breve  de’ 1 j.  dì  Decembre  dell’ anno  144}.  » 
cioè  emanato  cinque  mesi  meno  due  giorni  dopo  la  spedizione  della  Bolla 
d’ Investitura . ( $.  CCLXXXIV.  ) f.  Chiude  questa  noiosa  tiritera  colla  se- 
guente osservazione  : „ Se  Felice  avesse  avuto  un  altro  Principe  più  potente 
„ di  Alfonso  , e lo  avesse  saputo  impegnare  a favor  suo  , vi  sarebbe  un* 
„ altra  Investitura  fra  le  tante,  che  ne  abbiamo:  „ osservazione,  che  mo- 
stra » quanto  egli  sia  informato  della  Storia  , di  cui  pretende  dare  un  esatto 
ristretto,  e quanto  1 versato  nel  diritto.  Imperocché  la  Storia  di  quei  tempi 
fondata  sulle  lettere  di  Alfonso  , e del  cosi  detto  Felice , c’  insegna , che 
Alfonso  per  ottenere  l’ investitura  del  Regno  di  Napoli , o prima  d’ indirizzarsi 
ad  Eugenio , o (8)  contemporaneamente  s*  indirizzò  all’  Antipapa  Felice  , il 
quale  per  trarlo  al  suo  partito  gli  promise  non  solo  di  concedergli  1’  investi- 
tura a tenore  della  formola  da  proporsi  dallo  stesso  Alfonso  , ma  eziandio  di 
sborsargli  una  rispettabile  somma  di  denaro  , ma  che  Alfonso  appena  si  vi- 
de 


accordata  ad  Alfonso  presso  il  Rinaldi  t</ 
tn»um  1443.  «unr.  VII. 

(7)  Questi  Atti  pubblici  debbono  prefe- 
rirsi alla  testimonianza  de’  privati  Scrittori 
anche  contemporanei , i quali  raccontano  , 
che  uno  degli  articoli  della  concordia  fra 
Eugenio  IV. , e Alfonso  I.  Re  di  Napoli 
fu  T’ abilitazione  di  Perdinando,  figliuolo 
bastardo  del  medesimo  Alfonso , a succe- 
dergli nel  Trono  di  Napoli. 

(S)  Il  Continuatore  della  Storia  Eccle- 
siastica dell’  Abate  Fleury  /ii,  CIX.  atMV, 
XLIV.  a questo  proposito  di  Alfonso  scri- 
ve : „ Alfonso  Re  d’ Aragona  ridevasi  ugual- 
» mente  di  Papa  Eugenio , e di  Felice . . . 
n Vedendosi  Signor  di  Napoli  scrisse  da 
„ quella  Citih  a Felice , e gli  mandò  Luigi 
„ Cascusa  per  accordarsi  con  lui  in  certi 
„ articoli.  E’  la  sua  lettera  in  data  del  de- 
li dmo  giorno  d’Aprile . » Collo  stesso  lin- 
guaggio parla  del  medesimo  Re  il  Si- 

J’nor  Proposto  Muratori  nei  suoi  /feaa- 
i d'htiiia  ttU’aano  144].  „ Era  /Ufomo  es- 
,1  perto  trafficante  ne*  suoi  politici  affari . 
,1  Nel  medesimo  tempo  avea  tenuto  tratta- 
„ to  col  conte  Francesce,  e col  Ficcississo 
,1  suo  avversario  , e finalmente  conchiuse 
Il  con  chi  più  vantarlo  gli  promettea , 
„ cioè  col  Piccinino , Similmente  nel  raen- 


I,  tre,  che  maneggiava  concordia  con  Pa- 
li pa  Eugenio,  iacea  di  grandi  esibizioni 
„ all’Antipapa  Felice , o sia  ad  Amedeo , 
,,  e al  Concilio  di  Costanza  1 a fin  di  oi- 
Il  tenere  l’ Investitura  del  Rc^o  di  Na- 
„ poli  per  se  I e per  Don  Ferdinando  suo 
„ figliuolo  bastardo , gih  dichiarato  Duca 
,1  di  Calabria , Molto  ancora  a lui  promet- 
I,  teva  sì  di  Privilegi  1 come  di  danaro  il 
Il  suddetto  Amedeo.  Coti  facea  finezze, 
„ e paura  nello  stesso  tempo  non  meno 
„ al  Papa  1 che  all'Antipapa  . „ Che  più  ? 
Pietro  òiannone  della  Istoria  Civile  del 
Regno  di  /s'afoii  /iè.XXVI.  c07.II.  som, HI. 
fae,i6f, , dopo  aver  esposto  il  trattato  da 
Alfonso  intavolato  coll’  Antipapa  soggiu- 
gne:  „ Questi  trattati  teneva  egli  aperta 
Il  con  Felice  1 prolungandogli  con  destrez- 
,1  za  I perchi  non  si  venisse  a veruna  con- 
II  chiutione  ; ma  nell’  ittesso  tempo  avea 
Il  dato  in  carico  al  Vescovo  di  Valenza 
„ D.  Antonia  Borgia  1 che  fu  Cardinale,  e 
,,  poi  Papa  I detto  Calisto  III. , che  s’ado- 
„ pcrasse  con  Eugenio  per  la  sua  riconci. 
„ nazione , il  quale  incominciò  a sollcci- 
„ tare  il  Papa  , che  ti  degnasse  trattare  di 
„ pace,  e ricevere  il  Re  per  suo  buon  fi- 
„ gliuolo  I e buon  feudatario , Agevolò  an- 
„ cora  il  trattato , ed  ammollì  I’  animo 
„ d’  Euge- 


Digitized  by  Googlc 


CAP.  VII.  8i 

c!e  aperta  la  strada  di  poter  essere  investito  del  nostro  Regno  dal  legittimo 
Pontefice  , avvegnaché  con  patti  meno  vantaggiosi , troncò  ogni  trattato  coll’ 
Antipapa  . Dal  diritto  poi  apprendiamo,  essere  di  nessun  valore  una  investitu- 
ra di  Stati  temporalmente  soggetti  alla  Chiesa  Romana  conferita  da  un  Anti- 
papa : e se  Felice  avesse  avuto  un  altro  Prìncipe  più  potente  di  Alfonso  , e 
lo  avesse  saputo  impegnare  a favor  suo  , vi  sarebbe  un  altra  Investitura  , ma 
di  essa  si  farebbe  il  conto  stesso,  che  si  fece  della  investitura,  e della  co- 
rona in  Re  di  Napoli  , che  Lodovico  II.  d’  Angiò  ottenne  dall’  Antipapa  Cle- 
mente VII. 

CCLXXXVIII.  „ alfonso  fece  la  feliciti  de’  suoi  popoli , e questi  Re- 
n gni  ripresero  un  poco  di  vigore  sotto  i benefici  auspici  di  un  Principe , 
„ che  fu  il  modello  della  più  sublime  virtù.  Pensò  Egli  di  stabilire  la  tran- 
„ quillità  de’ suoi  Stati  con  assicurare  la  successione  del  Regno  di  Napoli  al 
,,  suo  figlio  naturale  Ferdinando,  e quella  di  Sicilia  al  suo  fratello  Giovanni. 
„ Il  Parlamento  di  Napoli  riconobbe  solennemente  Ferdinando  per  Duca  di 
„ Calabria , e prestogli  il  giuramento  di  fedeltà  come  successore  legittimo 
, , del  Re  .Alfonso . Eugenio  IV. , e piccolo  V.  autorizzarono  la  successione  di 
,,  Ferdinando  colle  formole  le  più  solenni;  ma  Calisto  111.  poco  conto  ten- 
„ ne  di  questi  passi  de’  suoi  antecessori . Egli  formò  il  disegno  di  togliere  a 
„ Ferdinando  la  corona,  e invitò  Giovanni  d' Angiò  figlio  di  Renato  competi- 
„ tore  di  .Alfonso  a riprodurre  le  pretensioni  paterne  . La  morte  di  Calisto  ar- 
„ restò  questa  fiera  tempesu.  „ Cosi  1’  Anonimo  (i)  Discorsivo  . Ammet- 
tasi , che  i due  mentovati  Pontefici  vìnti  dalle  premurose  istanze  di  Alfonso 
avessero  autorizzata  la  successione  di  Ferdinando  colle  formole  le  più  (a)  so- 
lenni . Non  perciò  Calisto  III.  può  essere  con  ragione  ripreso  di  aver  tenu- 
to poco  conto  di  quei  passi  de’  suoi  antecessori , e di  aver  formato  il  disegna 
di  togliere  a Ferdinando  la  corona , Imperocché , posta  anche  la  detta  abili- 

Tom.  Il,  L tazio- 


„ d’Eugenio  Lodovico  Scarampo  Patriarca 
» d’Aquilea  Cardinal  di  S.Lorcnzo  in  Da- 
y,  tnaso  suo  Camerlengo,  con  cui  solca 
» egli  conferire  de’più gravi,  ed  importan- 
„ U affari  ; onde  Eugenio  mosso  dalle  loro 
» insinuazioni,  e considerando  altresr , che 
» non  poteva  giovare  al  Re  Renato,  e 
„ che  1*  inimicizia  del  Re  Alfonso  gli  po- 
w teva  nuocere,  voltò  l’animo  alla  pace.,, 
(i)  Discorso htorico-Petitico  pan.i^i.seg, 
(a)  Pietro  Giannone  ite.  cit.fai.  j<y.  seri, 
ve;  „ Nel  seguente  anno  14^  a’  14.  Lu- 
» glio  in  esecuzione  de*  capitoli  accordati 
>,  col  Cardinal  Legato  in  Terracina  , spedi 
,,  Eugenio  la  Bolla  della  legittimazione  a 
„ favore  di  Ferdinando  Duca  di  Calabria , 
M per  la  quale  lo  legittimò  , e Fabilitò  a 
,1  succedere  nel  Regno  di  Napoli.  ,,  Non 
essendo  mai  stata  prodotta  al  pubblico  que- 


sta Bolla , non  possiamo  precisamente  sa- 

fiere  in  quali  termini  concepita  fosse  l’abi- 
itazione  accordata  a Ferdinando . Tanto 
più,  che  il  Rinaldi  all’anno  indicato  «.XX. 
non  ce  ne  dà  una  chiara  idea,  dicendo, 
che  Eugenio  notium  filltm  ( di  Alfonso) 
f'erdissaisdsst/s  nalaìlhus  restsiuU  , coque  af- 
fecll  beneficio , ut  qsnecnmquc  munera  su 
Aeapciicano  regno  olire  pcsset , espressio- 
ne , che  per  te  stessa  non  denota  abilita- 
zione a succedere  al  Trono . Comunque 
sia , Pio  II-  nella  Bolla  della  investitura 
del  Regno  di  Napoli  conceduta  a Ferdi- 
nando presso  il  Rinaldi  ad  annua  i4St. 
nusn.  XxX. , dice  ,,  Sane  ex  parte  tua  nu- 
„ per  fuit  expositura  coram  nobis,  quod 
,,  dudiim  dare  memorie  Alfonsus  Aragq- 
„ num , & utriusque  Sicilie  Rex  genitor 
„tuus,  post  , concessionem  , infeudatio- 

„ nem. 


f 
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fazione  I restava  a vedere  i.  Se  potesse  ammettersi  in  quelle  circostanze  sen- 
za pregiudicare  agli  altrui  diritti . a.  Se  convenisse  di  ammetterla  ,•  attese  le 
personali  qiialitì  di  Ferdinando;  mentre  ammettendola  si  chiudeva  l'adito  a 
quel  Trono  a Giovanni  fratello  del  Kc  Alfonso  » e a Ret  ato  d’Argiò  , 'il 
quale  pretendeva  di  avervi  maggior  diritto  di  Alfonso  > a motivo  singolar- 
mente deir  adozione  di  Lodovico  111.  suo  fratello  non  mai  ritrattata  da  Gio- 
vanna II. , e di  quella,  che  si  affacciava  di  lui  stesso,  a favore  di  cui  si  al- 
legava inoltre  l'investitura  condizionatamente  (3)  datagli  da  Eugenio  IV.,  c 
qualora  le  ragioni  di  questi  Principi  non  sussistessero , si  privava  la  Sede 
Apostolica  del  diritto  d'infeudare  la  Sicilia  a quello,  che  giudicasse  più  op- 
portuno per  il  buon  governo  del  Regno  , e per  la  difesa  della  Santa  Ro- 
mana Chiesa  . Cunciosiacchè  fra  le  convenzioni  fissate  nella  Bolla  della 
investitura  del  Regno  di  Sicilia,  c della  terra  di  qua  dal  Faro  conceduta  ad 
Alfonso,  una  era,  che  non  lasciando  esso  , o i suoi  eredi  in  morte  crede  le- 
gittimo, il  predetto  Regno,  e la  predetta  terra  ritornasse  alla  Chiesa  Roma- 
na , la  quale  liberamente  ne  (4)  disponesse  . Ora  Ferdinando  non  era  le- 
gittimo erede  di  Alfonso,  perché  figliuolo  illegittimo,  e perciò  incapace  di 
succedere  al  Trono  in  vigore  dell'altra  convenzione  nella  Bolla  stessa  espressa 
colle  seguenti  parole  : Hye/  Megno  (j)  , e terra  predetti  nessuno  succeda  , che 
non  sia  procreato  di  legittimo  matrimonio  , e la  legittimazione  fattane  da  Al- 
fonso , e r abilitazione  a poter  succedere  al  padre  nel  Regno , lo  rendeva 

capa- 


n lem  , & jnveslituram  sibi  de  przfatis  rc- 
,,  gno  Sicilia,  & ferra  cifra  pharum  prr 
„ fclicis  recordafionis  Eugenium  Fapatn  IV. 
,,  pradecessorem  nosfrum  authoriiate  apo- 
„ stolica  de  suorum  fratrum  consilio  factas 
„ fc  primogenitum  filium  suum , jam  an- 
„ tea  ad  successinnem  regni.  Se  terra  ci- 
„ tra  pharum  hujusmodi  per  eiimdem  Eu- 
,,  genium , ac  pia  memoria  Nicolaum  Fa- 
,,  pam  V.  eliam  pradecessnrem  nostrum, 
„ habilem , & capacem  factum  in  ipsis  re- 
„ gno , & terra  citta  pharum  post  mor- 
„ tem  suam  succcssnrem  suum , dictorum- 
„ que  regni  , & terra  legitimum  hzredem 
„ (ore  statuit,  & etiam declaravit  E nel- 
la risposta  citata  ({.preccd.not.;.)  re/.  141, 
» Idem  Eugenius  Ferdinandum  Alfonsi  fi- 
» lium  extra  matrimonium  natnm  , ad  re- 
I,  gnum  Neapolitanum , sivc  Sicilia  succes- 
„ sioiiem , aulhoritate  apostolica  idoneiim 
„ reddidit  : cui  prater  genitura  maciilam 
„ nilqbslabat,  liltcris,  & mori  bus  egregie 
„ instituto ....  Nunc  ad  Nicolaum  tran- 
,,  seundum  est,  qui  nationi  vostra  ami- 
vi cissimus  fuit , & tamen  Alfonso  regnum 
„ confirmavit , Si  Ferdinand!  legitimatio- 
„ nem  raiam,  gratamque  habens,  exten- 
v,  dit , ampliaviique  • „ 


(j)  Pioli,  nella  risposta  indicata ee/.a40. 
ci  assicura , che  Renato  ricevè  da  Euge- 
nio IV.  Bolla  d’ investitura  dcl_  Regno  di 
Napoli  sotto  diverse  condizioni,  che  Re- 
nato non  adempì , fra  le  quali  rifèrisce  le 
seguenti:  „ Frimo.  ...  auri  quinque  mil- 
„ lia  nummum  brevi  se  numeraturum  pro- 
„ misit,  qua  numquam  postea  dissoluta 
„ siint;&  cum  pinguioris  fortuna  fu  eri  t, 
,,  alia  unum , Si  triginla  millia  : ncque 
„ hxc  numerata  fuerunt.  Fromisit  ccclcsiain 
,,  Arelatcnsem  procuratori  Eugenii  trade- 
,,  re,  non  est  tradita.  Fromisit  curatiirum 
,,  se  sommo  studio  ut  pragmatica  sanctio 
„ deleretiir , non  est  deieta  . „ 

(4)  Nella  Bolla  d’ Investitura  spedita  a 
ftvore  di  Alfonso  I.  Re  di  Napoli  presso 
il  Rinaldi  ad  annum  144;.  »»”>•  II.  „ hi... 
„ in  tuo  , vcl  luorum  in  dicto  regno  hz- 
,,  redum  obito  legitimum  , prout  subscqui- 
,,  tur , lizrcdem  te  , vel  ipsos  haredes  tuos , 
„ quod  absit,  non  habere  contigerit  , re- 
„ gnum , & terra  prafata  ad  prcdictatu 
,,  ccclesiam  Romanam  , ejusque  disposilio- 
„ nem  libere  revertantur.  ,, 

(;)  Ibtd,  „ In  regno...  Sc  terra  pradi- 
,,  ctis  nullus  succeoat,  qui  non  fuerit  de 
,,  legitimo  matrimonio  procrcatus.  „ 
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capace  di  ricevere  una  nuova  investitura,  ma  non  gli  dava  diritto  in  virtù 
della  precedente  investitura.  Quindi  Alfonso  nell’anno  14;$.  supplicò  Cali- 
sto IH.  , acciocché  confermasse  a lui  l’ investitura  del  nostro  Regno  , e del 
Vicariato  di  Benevento , c di  Terracina , e la  estendesse  ai  suo  figliuolo  Fer- 
dinando . Ma  il  Santo  Padre  stimò  di  non  dovere  , e potere  condiscendere 
alla  supplica  di  (6)  Alfonso,  massimamente  perchè  voleva  compresa  nella  in- 
vestitura eziandio  la  (7)  Marca  di  Ancona , e appena  ebbe  contezza , che  quei 
Sovrano  ai  tj.  di  Giugno  dell'anno  1458.  era  passato  all'  altra  (8)  vita, 
col  consiglio,  c consenso  del  Sacro  Collegio  ai  la.  di  Luglio  pubblicò  una 
Bolla  , (p)  nella  quale  senza  nominare  Ferdinando,  Giovanni  Re  di  Arago- 
na , e Renato  d’Angiò,  dichiarò  devoluto  alla  Chiesa  Romana  il  Regno  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro,  per  esserne  terminata  la  infeudazione  colla  morte 

L a dei 


(<)  Odorico  Rinaldi  ad  annut»  I4{d. 
tmm.  XLIII.  „ Flecti  ncque  lune  Mtnit  Al- 
„ fonsus , ut  votum  de  inflTenao  Torcia 
,,  bello  ad  cxituni  ducerci  j veruni  a Pon- 
,,  tiGce  derectionem  mcdiiatus  est,  cum 
„ Beneventi , & Terracine  ecclesiasticarum 
,,  urbium  pnerccliiram , ac  regni  Ncapoli- 
j,  tani  jus  fiduciarìum  sibi , & spurio  Fer- 
„ dinando  confìrmari  misso  oratore  popo- 
,,  scìsset,  rcpulsaniqiie  esse!  passus  • „ 

(7)  Questa  notizia  l’ahbiamo  da  Pio  li. 
nella  risposta  altre  volte  citata  (cl.  141. , 
ove  dice  : „ Calixtus  . . . inox  , ut  ponti- 
,,  ficatum  adiit , id  foedus  cujus  supra  men- 
„ tionem  fecinius , ratum  , gratnmqiie  ha< 
„ buit,  eoque  usua  est,  cura  Jacobus  Pi- 
„ ceniiius  Senenses  bello  quateret,  adver- 
,,  sus  quem  vi  foederis , éc  Venetos , BC 
„ reliquos  Italie  potenlatus  excitavii:  ne- 
,,  que  Alfonso  regni  investituram  negas- 
„ set,  nisi  Marchiani  Anconitanam  , Oc  plu- 
„ ra  alia  regni  feudo  adjici  pelivisset . „ 
(I)  Rinatdi  ad  amimnìH.tiur/i.XXX. 

(v)  Riportata  dallo  stesso  Rinaldi  ÌM, 
non,  XXXII.  siq. , nella  quale  ai  dice . „ Sa- 
» ne  cum  regnum  Sicilie  citta  pharum  , 
„ quod  de  patrimonio  B.  Pelli  existit.  Oc 
„ quod  olim  per  nonnullos  Romanos  Pon- 
„ tifìces  predeccsjores  nostros  diversit  Re- 
„ gibus , Oc  aliis  dominis  trmporalibut  suc- 
„ ccssive  in  feudum  sub  certis  modis  ■ Oc 
,,  formis,  quos  presentibus  haberi  volumua 
» proexpressis,  concessum  extitil,  quod- 
,,  que  nuper  dare  memorie  Alfonsus  Rex 
a,  Aragonum  a Romana  ecclesia  in  feudum 
» obtinebat  per  obitum  ejusdein  Alpbonsi 
„ Regia  qui , sicut  Domino  placuit  , de- 
„ bitum  nature  pcrsolvit , infeudaiione  hu> 
» jusmodi  per  ipsius  obitum  cessante  , sit 


„ ad  eandem  ecclesiam  legitime  devolutum , 
„ atque  in  ipsum  regnum , quod  ad  nos 
» perlinct,  ncnio  se  intromittcrc  quoquo- 
„ modo  debeat  , sive  posso  ; nos  cupien* 
„ tcs  singulos  ipsius  regni  regiiicolas  tan- 
,,  quam  nobis.  Oc  nuln  alteri  immediate 
„ subdilos  per  nostre  provisionis  miniate- 
,,  riunì  sub  nostro  felici  regimine  in  pacis,  & 
M quielis  amoeniiaie  gratulati , univetsis , Se 
,<  singulis  ipsius  regni  palriarchis,  archiepi- 
„ scopis.episcopis , Se  aliis  eccicsiasticis  pre- 
„ latis  j nec  non  ducibus , marcliionibus  , 
„ principibus  , communiiatihus , universi- 
„ tatibus  , batonibus  , militibus  , civibut 
» regnicoìis.  Se  habiiatoribus  quibuscura- 
,,  que  tam  ecclesiaaticis  secularibus,  Scor- 
„ dinum  quorumeumque  rcgularibiis,quaai 
n laicis  cujuscumque  digiiitatis,  status,  gra- 
» dus,  ordinis,  iiobiliiaiis  , conditronis , Se 
1,  preeminentie  existant , sub  inierminatio. 
„ ne  divini  iudicii,  nec  non  anaibematis'', 
n inaledictioiiis  teterne  , excommiiiiìcationit 
„ in  singulos , Se  inierdicti  in  communila- 
„ tcs,  universitates , capitula,  convemus, 
„ Se  collcgia  peenis , quas  ex  iiunc  prout 
„ ex  tunc.  Se  ex  tunc  prout  ex  nunc,  in 
„ singulos  conirafacientes  proferimus  ipso 
,,  facto  de  venetabilium  fratrum  nostroruns 
„ sancte  Romane  ecclesie  Cardinaliumcon- 
„ silio  paritcr , Se  assenso , ac  potestatis 
„ plenitudine  dittriciiua  inhibemua  , ne 
q ipsi,  aut  eorum  aliquisper  se,  velalium, 
„ seu  alios  dircele , vcl  indirecte  quovit 
„ quesito  inqenio,  vel  colore,  alicui  pre- 
„ terquam  nòbisaliquod  fidclitatii  juramen- 
„ tura  ralionc  civitalum  , tcrrarum  , castro- 
„ rum  ,oppidorum  > vijlarum,  locorum , aut 
„ feudorum  , qua  in  ditto  regno  oblinent 
„ prestare  pretumant,  aeu  presumat.  Quod 
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de!  Re  Alfonso,  proibì  a qualsivoglia  persona  di  assumerne  il  governo,  or- 
dinò sotto  pena  di  scomunica  , e d’ interdetto  ai  Prelati  Ecclesiastici , ai  Du- 
chi, ai  Marchesi  , ai  Principi,  alle  Communiti,  ed  Università,  e a tutti 
gli  abitanti  del  detto  Regno  di  prestare  a verun  altro , fuorichè  a lui  , giu- 
ramento di  fedeltà , per  le  Città  , Terre  , Castelli , e Feudi  , che  vi  go- 
devano , sciolse  dall’ obbligo  di  osservare  tal  giuramento  chiunque  io  avesse 
prestato,  e promise  (io)  di  amministrare  la  giustizia  a chi  pretendesse  di  aver 
diritto  al  detto  Regno  , esigendo  la  carica  di  Pastore  , della  quale  esso  era" 
rivestito  d’ impedire , che  il  medesimo  Regno  fosse  devastato  dalla  tiran- 
nide , lacerato  dalle  spine , e dato  in  preda  agli  occupatoci  . Queste  ultime 
parole  abbastanza  dimostrano  , che  egli  già  prevedeva  le  pretensioni  , che 
potevano  essere  avanzate  alla  Sede  Apostolica  circa  la  successione  al  nostro 
Regno , e i torbidi , che  erano  per  insorgere , e apertamente  smentiscono  le 
calunnie  sparse  dai  malevoli  , per  denigrare  la  fama  di  Calisto  , aver  cioè 
egli  negata  a Ferdinando  la  investitura  del  Regno  di  Napoli  per  un  antico 
odio  contro  (it)  Alfonso,  o per  far  passare  quella  corona  in  Pietro  Lodo- 
vico  suo  nipote  , o procacciargli  da  chi  l’avesse  ottenuta  notabili  (:a)  van- 
taggi. Imperocché  da  esse  parole  manifestamente  risulta,  che  Calisto  non 
ebbe  altra  mira,  se  non  quella  di  mantenere  le  ragioni  della  Chiesa  Roma- 
na su  questo  Regno  , e di  conservarvi  la  pubblica  tranquillità  , ed  esami- 
nati i diritti  di  chiunque  affacciasse  di  averli  , e conseguentemente  quelli 
ancora  di  Ferdinando  , decidere  a norma  delle  regole  della  giustizia,  di  cui 
egli  mai  sempre  si  mostrò  tenacissimo  ; onde  accoglieva  bensì  (13)  con  in- 

dici- 


„ ti  forte  ipii , aut  eomm  aliquis  hujusmo- 
,,  di  juramentuDi  hactenus  prcstiterint,  seu 
„ prutitcril , nns  omnes , & singulos,  qui 
» juramentum  ipsum  prastitcrint , ut  pre- 
,•  Tertur,  ab  hujii.siTiodi  juramentia , & te- 
,;  meritate  jurandi  auctoritaie  apostolica  te- 
„ note  prcsentium  absolvinuis , ipaaque  ju- 
» ramema  eis,  & eorum  cuililxt  relaxa- 
,,  mus , ipsosque , & quemlibet  eorundem 
„ ad  huiutmodi  juramentorum  obscr\-aiio- 
» nera  minime  teneri , dictumque  rcgniim 
n per  obitum  hujustnodi  ad  nos,  & Ko- 
r „ manam  eccJcsiam  prsdictam  devolutum 

#,  fìiisse,  & esse,  ac  ad  nos,  & dictam 
„ ecclesiam  immediate , & nuMum  alium 
„ pertinere , & de  ilio  per  aliom  , quam 
r,  per  nos  ordinari  seu  disponi  nullo  mo- 
„ do  potuisse  , sive  posse  auctoritate,  Sc 
n tenore  predictls  dcccinimus,  & dcclara- 
„ mus.  „ 

(io)  ItU,  Kun,  XXin.  „ Si  vero  aliquit 
„ in  ipso  regno,  vel  ad  illud  jiis  habere 
„ pratenderit,  aut  super  eo  sua  interesse 
„ quoquomodo  putaverit,  nos  ad  juslltiam 
„ cuilibet  desuper  minìstiandani , cum  in 


„ ea  singiilit  debitores  simus,  offerimut 
„ noi  paratos  ■ Est  denique  oScium  pasto- 
u rale  nostrum  tic  utiliter  providcre , ne 
„ regnum  ipsum  tyrannide  devastetur , aut 
„ vepribus  lacrretur,  sive  in  predam  detur 
„ ut  oves  gregis  dominici  regni  nostri  illc- 
„ ste , Se  integre  conserventur  in  pace , 8e 
quiete  vivendo;  iustiua  enim  , & pax 
„ osculate  siint . „ 

(il)  Lodovico  Antonio  Muratori  ne’tuoi 
/imati  d’Italia  aìF  anno  14$  8. 

(la)  Pietro  Giannonc  Iiteria  Chili  dei 
Xigao  di  H Itoli  m.  XXVII.  tom. 

4oy. 

(ij)  Bartolomeo  Sarchi  dal  nome  della 
tua  patria  chiamato  Platina  nella  vita  di 
Calisto  III.  ScriptoT.  Rer.  Iiallt,  lem.  III, 
pare,  li.  eoi,  pM,  „ Oratorcs  ad  se  venien- 
,,  tea  mira  benivolentia  complectebatur , 
n quorum  precibus,  aut  postulatis  ab  ho- 
u nesto  discedere  nunquam  voluit.  Mane 
a,  ob  rem  cum  Alphunso  simultatcs  exer- 
,,  cuit  , quod  it  pctcrct  Episcopatus  in- 
„ terdum  his  dari , quibus , vci  propter 
n etatem , vel  ignorationeio  tum  literaruin , 
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dicibile  amanùì  gli  Ambajciatori  de’  Principi  , ma  con  inflessibile  costanza 
ne  rigettava  le  domande  , ogni  qual  volta  non  erano  oneste  i motivo  per  cui 
ebbe  gravi  differenze  col  Re  Alfonso , massimamente  nella  collazione  de’  Vesco- 
vati , per  i quali  Alfonso  proponeva  soggetti  incapaci  a cagione  della  età , o di 
mancanza  di  dottrina,  e di  esperienza  . Contuttociò  esso  Calisto  non  venne 
mai  con  Alfonso  ad  aperta  rottura  , e benché  questi  replicatamente  violasse 
il  solenne  voto  d’impiegare  le  sue  forze  contro  i Turchi,  e poi  rivolgendo- 
le contro  i Genovesi  con  gravissimo  danno  , e pregiudizio  del  Cristianesi- 
mo , attraversasse  le  sollecitudini  del  Pontefice  dirette  a'  liberare  i Fedeli 
dell’  Oriente  dal  giogo  dè’  Mussulmani  , e quelli  del  Settentrione  dal  timo- 
re di  essere  oppressi  dagli  stessi  implacabili  nemici  della'  nostra  Religione , 
il  medesimo  si  contentò  di  scrivergli  pressantissime  lettere,  e di  paternamen- 
te ammonirlo  , ma  non  passò  mai  a minacciarlo  , e molto  meno  a fulmi- 
narlo con  r Ecclesiastiche  censure  . Che  poi  Callisto  pensasse  d’ investire  del 
Regno  di  Napoli  Pietro  Lodovico  suo  nipote  fu  detto  da  (14)  alcuni  , ma 
senza  fondamento,  ed  è affatto  inverisimile , giacché  Pietro  Lodovico  non  era 
in  grado  di  metteni , e di  mantenersi  in  possesso  di  quel  Trono  . Finalmen- 
te potendo  il  medesimo  Papa  con  dare  a Ferdinando  la  richiesta  investitura 
ottenere  al  detto  suo  nipote  Feudi , o cariche  luminose  nel  Regno  egualmen- 
te che  conferendola  (ij)  ad  altri  , non  é credibile,  che  per  la  mira  di  av- 
vantaggiare i suoi  congiunti  negasse  l’infeudazione  al  predetto  Ferdinando. 

CCLXXXIX.  Né  a provare  , che  Calisto  irragionevolmente  rigettò  le 
richieste  di  Alfonso,  e di  Ferdinando  per  odio  contro  Alfonso,  o per  ambi- 
zioso desiderio  d’ ingrandire  il  mentovato  suo  nipote , giova  addurre , che 
Pio  II. , immediato  suo  successore , col  consenso  de’  Cardinali  nell’anno  stes- 
so 1458.  annullò  la  predetta  Bolla  di  fi)  Calisto  , in  quanto  era  pregiu- 
diciale  a Ferdinando , e concedè  in  feudo  al  medesimo  Ferdinando , ed  a 
tutti  i suoi  legittimi  discendenti  il  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal  (a)  Faro . 

Con- 


,,  tnm  remm  humanarum  eommitti  nequa- 
,,  quaiti  drbehant.  „ Sand  Antonino  altre- 
sì Hìiltrìar.  III.  par/.  /Ir.  XXII.  eap.  XlIIf. 
Jeì,  CLXXII.  col.  I.  attesta  , che  Calisto  era 
riputato,  tir,,.,  maga/C  jasrlH/c , (yi/juì- 
tari/  (y  toa^  ti/ce  ^ iy  lauJaiilìi  fam/c  ma- 
gali/ juriua  j e cap.  XVI.  foì,  CLXXV.  «Aj. 
racconta,  che»  Calixtus  morte  Reais  ( At- 
,,  phonsi  ) percepta  contulit  qiucdam  ma- 
,,  gna  beneficia  Episcopatuum , qua  piius 
„ conférre  non  valiierat , ipso  Rcge  con- 
» tradicente  , & impediente . „ 

(14)  Giovanni  Simonetta  Hli/er.  étrclut 
gelili  Fraacliel  1.  Sferihe  Ulce/earilii  Me- 
éielaaeaiìum  Duci!  Ili.  XXVI.  Sirìp/cr.  Rer. 
I/etle.  lem.  XXI.  col.  f»6.  di  Calisto  dice  : 
,,  Jam  rumor  erat  Petrum  Ludovicum  Bor- 
» giam  , quem  Nepotem  appellsbat  ri  Re- 
„ gno  ( di  /dapali } ptzfitcìf  sutuisse  • „ 


fiO  Lo  stesso  Simonetta  Lii,  eli.  eel.tts, 
teq.  dopo  aver  narrato,  che  Ferdinando 
ottenne  da  Pio  II.  l’ investitura , e la  co- 
rona del  Regno  di  Napoli , aggiunge  : 
» Et  id  sane  rii beneficium  fuit  in  causa, 
„ ut  Rex  Ferdinandus  per  spuriam  filiam 
,,  generum  sibi  admitteret  Antonium  hu- 
,,  mili  natum  genere,  utpote  ex  sorore  ipaius 
,,  Pii  : , quem  etiam  Amalfitano  Ducatu  , 
t.  Se  Celani  Comitatu  donavit.  ,,  Il  Duca- 
to però  di  Amalfi  non  fu  donato  al  nipo- 
te di  Pio  II. , ma  assegnato  in  dote  alla  di 
lui  moglie.  Vedi  il  Rinaldi  ad  aaaum  tedi. 
a/m.  III. 

(i)  Con  Bolla  riferita  dal  Rinaldi  ad  aa- 
aum 1458.  aum.  XXVII. 

(1)  La  Bolla  di  questa  inféudazione  leg- 
gesi  presto  lo  stesso  Rinaldi  téidouwt,  XXX, 
uqq. 
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Conclossiacchè  per  tralasciare , che  Pio  II.  obbligò  Ferdinando  a pagare  alla 
Sede  Apostolica  l’ annuo  consueto  censo  di  ottomila  oncie  (3)  d’ oro  , c a 
presentare  un  palafreno  bianco,  belìo,  e buono  ogni  triennio,  ed  a costrin- . 
gere  Giacomo  Picenino  a restituire  alla  Chiesa  Romana  le  Citt.\  di  Assisi , 
e di  Kocera  , c Gualdo  , e altre  Terre  violentemente  usurpatele , c volle , 
che  Ferdinando  stesso  promettesse  di  rendere  alla  medesima  Chiesa  immedia- 
tamente Benevento  con  tutto  il  suo  territorio,  e dopo  un  decennio  Terraci- 
r.a  accordatagli  col  peso  di  un  annuo  tributo  , c di  osservare  fedelmente 
tutte  le  altre  convenzioni  espresse  nella  Bolla  d’infeiidazione , i.  il  medesimo 
Papa  non  riconobbe  assolutamente  C4)  io  Ferdinando  il  diritto  di  succes- 

• sione 


(})  Tanto  risulta  dai  Capitoli  delle  con- 
venzioni stipolatc  fra  i proccuratori  del  Pon- 
tefice Pio  li.  per  una  parte,  e quelli  di 
Ferdinando  per  l’altra  pubblicati  dal  Ri.nel- 
di  itij.  ttum.  XX.  sotto  questo  titolo  : „ Ca- 
„ pillila,  conventiones  , & pacla  inita, 
„ & firmata  inter  reverendiini  in  Chrisio 
„ patrem  dominum  Berardum  episcopum 
M Spoletanum , Se  venerabilem  dominum 
,,  Agapilum  Cincii  de  Rusticis,  juris  utri- 
„ usque  doctorem  nomine , ac  prò  parte 
„ sanctissimi , ac  beatissimi  domini  nostri 
„ Pii  Papr  li. , pane  ex  una , & magni- 
„ fìcos  viros  dominos  Matthzum  joannem 
„ apostolicum , & rcgiiim  secretarium , Si 
„ Anloniiiin  de  Alexandro  juris  utriusque 
n ductores  , oratorcs , & procuratores  se- 
u renissimiiat^ue  illuatrissimi  Regia  Domi- 
„ ni  Ferdinand!  Regia  Sicilia:,  nomine  , at- 
„ que  pane  dicti  domini  Regia  ex  altera  , „ 
e dalla  citata  Bolla  d’infeudazione . Noi  ne 
riferiremo  l’estratto,  che  se  ne  dà  Lem- 
mentaricrum  fli  Inopie  II.  Uh.  II.  pop,  jé. 
tàit,  Franccfartl  1614.  „ Inter  h«c  lega- 
„ ti  Ferdinandi  Pium  adeuntes  metnoriam 
„ Alfonsi  pmelulerunt , qui  Pium  appri- 
„ me  dilcxisset  cuni  Senensis  ecclesia:  Pon- 
„ tifine  legatione  apud  se  Casaris  fungerc- 
„ tur,  oraverunt,  ne  filium  amici  spcrne^ 
„ ret,  neve  patemum  regnum  ei  negarci, 
„ quem  populi  omnes  peterent.  Ad  quot 
,j  Pius,  Alibnsum,  inquit,  prò  sua  prae- 
„ stanti  virtute,  & dileximus.  Si  admira- 
,,  li  sumua:  idque  Ferdinand!  rebus  admo- 
„ dum  conduce!,  si  erga  Romanam  £c- 
„ cicsiam  quod  suum  est  lécerit.  Interro- 
,,  gaius  quid  ei  faciendum  esse!  : Censum 
„ aie , Apostolicc  camera:  debitum  a regi* 
„ na  Joanna  in  bone  usque  diem  non  so- 
„ lutum  quotannis  exolvet:  Pontifici  Ro- 
„ mano  quoties  auxìlium  petierit  libenter 
afferet:  Beelesiarutn  iuta  non  atlinget 


„ Piccininum  ex  agro  Ecclesite  jubebit  ex- 
„ cedere,  nisi  parucrit,armis  cogec.  Sigis- 
„ mi'.ndo  Malalest*  eam  paceni  largietur , 

„ cjua.-n  Pontifex  dixerit:  Benevenium  cc- 
„ desia:  rcstituet  : Teriacinam  in  annos  de- 
„ cem  sub  ccnsu  trnebit , exin  Romano 
„ Pracsiili  tradcl . Duri  Icges  Ferdinando 
„ visx , sxpcquc  oratorcs  missi , ac  remissi 
,,  suiit,  qui  inentem  Pontificis  ad  paucio- 
„ ra  dcflcctereiil . Qiiibus  respoasuin  est, 
„ Pium  haudquaquam  mercatoreni  esse , 
„ Olii  multa  petat,  ut  vel  panca  reportet: 
„ dixissc  illum  in  primo  colloquio , ijuod 
„ in  ultimo  diccndum  crai,  Nec  regi  con- 
„ dilioiiem  spcrandam  foremeliorem,  quam- 
„ vis  Poniifix  Roma  sit  abiturus  : atit  his 
,,  Icgibus  regnum  obtincndum,  auc  eoca- 
„ rendiim  esse . Victus  est  tandem  Fcrdi- 
„ nandus , cum  una  semper  scntentia  , Si 
„ una  vox  Pontificis  essct:  Rcs  ad  Colle- 
„ gium  deducta  est , cardinaics  exceptit 
„ Gallicis,  qui  & sedis.  Si  regi!  crani, 
„ Pontifici  ausciiltabant . Verum  , & illi 
,,  rationibus  tandem  vieti  consenscre  , Sc 
„ utile  consilium  judicarunt,  Ferdinando 
u regnum  concedi,  quamvis  ne  decreto  sub- 
,,  tcribere  cogerentur  impeiravere.  „ 

(4)  Nella  Bolla  d’  investitura  presso  il 
Rinaldi  ai  annum  I4jt.  n.  XXX.  „ Nos  . . . 
„ przfatuin  regnum  Sicilie  cum  tota  dieta 
„ terra  citra  pharum  usque  ad  confinia  ter- 
,,  ratum  diete  Romane  ecclesie , excepta 
„ civitate  nostra  Beneventana  cum  qua  ter- 
„ ritorio , districtibus  ,&  pcrtinentiis  : sive 
„ regnum  cum  terra  bujusmoili  per  obituin 
„ dicti  Alfonsi  Regis , sive  alitcr  qualiter- 
„ cumque  ad  eamdem  ccclesiam  legitime 
„ reversom , & devolutum  sii , sive  tu  in 
„ co  legitime  successeris  , libi  Regi  Perdi- 
„ nando  tamquam  dicti  Alfonsi  Regis  litio 
„ primogenito , Si  in  diclis  regno , & ter- 
„ ra  successori,  prò  te  tuisque  liberis  ex 

» recu 
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sione  al  Trono,  e dichiarò  che  intcndev.i  di  preservare  come  le  ragioni  del 
detto  Ferdinando,  cosi  quelle  degli  altri,  che  vi  potevano  pretendere,  a. Gli 
Ambasciatori  (5)  di  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  e di  Renato  d'Angiò , il  qua* 
le  s’ intitolava  Re  di  Sicilia , fecero  le  più  forti  rappresentanze  contro  la  pre- 
detta Bolla . 3.  Renato  per  vendicarsi  della  ingiuria , che  stimava  di  aver 
ricevuto , proibì  (6)  , che  si  pubblicasse  alcuna  lettera  Apostolica  nei  suoi 
Domini!  della  Provenza,  e di  Forlacquier.  4.  Nel  Congresso  di  Mantova  (7) 
gli  Ambasciatori  di  Francia  proposero  le  ragioni  del  suddetto  Renato  colla 

manie* 


Il  retta  linea,  & tuo  torpore  legirime  de- 
,,  stendentibus , natia,  Se  nastituris,  tum 
„ censu  annuo,  aliis  tonditioiiibus , mo- 
,,  dis,  & tbrmis,  adjettionibus , promis- 
,,  -sionibiis , tautclia  , clausulis  , voluntati- 
^ bus , ^ ordinationibus  iiiferius  annntatis 
„ matura  super  hot  dcliberatione  prahabi- 
,,  ta , de  fratrum  nostrorum  santi»  Roma- 
„ n»  ectiesix  Cardinalium  Consilio  pariter, 
„ & assenso  , ac  ex  certa  nostra  scientia, 
„ Se  apostolicz  potesiatis  plenitudine  te- 
„ nore  przsentium  in  feudum  perpetuum 
,,  concedimus , cooGrmamus,  'ìt  de  novo 
„ largimur . „ B num,  XLVIII.  „ Nolu- 
,,  mus  autem  per  przsentes  tuia,  vcl  alio- 
„ rum  qunrumcumque  juribus , si  qua;  ti- 
,,  bi,  & illis  in  Regno,  Se  terra  prcJictis 
n quomodolibet  competunt , ullatenus  dc- 
„ rogati  *„ 

(f)  LIb.  tìl.  Comneitar,  FU  Fap/c  \l.  pag, 
j6.  „ Erat  eo  tempore  Romx  Decanua 
,,  Carnotensis  regis  Franti»  Icgatiis  qui  ad 
„ Calistum  de  rebus  Ttircarum  acturus  ve- 
„ nerat . Is  su»  gentis  studio  hiagnopere 
,1  instsbat , ne  regnum  Ferdinando  conce- 
„ derctur,  laturum  id  »gre  rcgem  suum, 
,1  atque  in  Apostolicam  sedem  ulturum  di- 
,,  ctitans.  Adveiierat  Sc  Masilliensis  epis- 
„ copus  homo  loqtiax  a rege  Rbenato  niis- 
» lus,  qui  regnum  domino  suo  asservari 
>,  petena  ingciitibus  promissis  curiam  re- 
„ picbat,  si  preces  audirentur  lu»  , sin  ini- 
M nus,  ruituram  curiam  aliirmabat.  Audi- 
„ vit  eum  f»pe  numero  Pius , Se  multa 
M promitleiitem  interrogavi!,  possetne  Rhe- 
„ natus  Piccininum  Ecdesix  cervìtibiis  im- 
M minentem  armis  cxpellere . (^od  cum 
,1  negaret  : Et  quid  ergo  est,  inquit,  quod 
M expectemus  ab  co  , si  nobis  pereuntibus 
,,  opem  nullam  valet  aiferre  ? nobis  in  re- 
„ gno  necessarius  est , qui  & sua  possit , 
,,  m nostra  lucri . Vos  regno  iam  pridem 
„ caruistis , ac  tamdiu  carebitis,  donecvi- 
B rea  adsint,  quibus  hosteiu  nobis  indul- 


„ gentibus  possiiis  ejicere.  ,, 

(6)  Come  si  ricava  dalla  lettera  di  Pio  II, 
al  medesimo  Renato  scritta  da  Bologna  in 
data  degli  undici  di  Maggio,  c nTeriia  dal 
Rinaldi  aeimm  i4S5i,  XXXIX. , nel- 
la quale  riguardo  alla  investitura  del  Re- 
gno di  Napoli  dice:  ,,  Optavimns  rem  gra- 
,,  tam  , Se  honorificam  facerc  ( ad  dio  Ke- 
,,  nato  ) , Se  (ccisscmus  in  negutio  Regni 
„ ^ di  Capoti  ) nisi  condiiio  Icmporum , SC 
„ ipsa  urgens  nccessitas  , ac  rcrum  nostra- 
„ rum , Se  Ecclesiz  status,  & ratio  prnhi- 
„ buissent,  situi  oratoribus  tu»  screnitatis 
,,  cumulatissimc  relulimus  . Nec  certe  ob 
,,  id  tua  celsiludo  nobis  siiccensere  debet, 
„ quando  nihii  egiinus , qurHl  tu  ipsc  prò 
,,  tua  prudentia  singulatì , & dcvutioiic  ad 
,,  sedem  Apostolicam  non  fuisses  probatu* 
,,  riis  ; potissimum  cum  nec  tu»  sereiiita- 
„ ti,  nec  alteri  cuipiam  jus  per  nostram 
1,  concessionem  sustulerimus . ,, 

(7)  Pio  li.  nella  lettera  a Carlo  VII.  Re 
di  Francia  spedita  da  Mantova  ai  dodici  di 
Decembre  dei  I4$9.  presso  il  Rinaldi  all’ 
anno  stesso  num.  LXIX.  „ Cnm  iidem  ora- 
„ tores  commendatum  venissent  charissi- 
„ mum  in  Christo  Glium  nostrum  Renatum 
„ Regem  illustrem , Se  dilectos  Glios  com- 
„ munitatem  tu»  civitatis  lanuensfs,  pr.<e* 
„ terexpectaiionem  nostram  nonnullosprin- 
„ cipes  , &Oratorcs  ex  iis,  qui  dietz  cau- 
li sa  hic  sunt,  vet  tcstcs,  vel  spectatores 
,,  expositionis  su»  secum  duxeruiit;  audi- 
„ ti  nihilominus  a nobis  patienter,  beni- 
„ gneque  sunt . Vcrum  quia  omnis  corum 
„ orano  non  tam  przdictorum  commenda- 
„ tionem,  quam  accusalioncm  nostram.  Se 
„ Apostolice  sedis  contincrc  est  visa , ob 
„ id  prsteipue , quod  charissimo  in  Chri- 
„ sto  Glio  nostro  Ferdinanda  de  Aragonia 
„ Neapolitanum  regnum.  Se  regni  coronam 
» concessimus  , non  judicavimus  maculam 
„ hanc  per  cos  imposilaiii  ctdem  sedi,  cu- 
„ jus  dcféiMorcs  sumus , tacendo  relinque- 

1,  re. 
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nuTiicri  più  forti,  e in  una  Scrittura  (8)  a favore  dell' Impcradorc  Carlo  V. 
fu  rigettata  la  discendenza  di  Ferdinando  figliuolo  spurio  di  Alfonso  , come 
priva  di  veri , e legittimi  diritti  , e valutata  quella  di  Giovanni  fratello  di 
esso  Alfonso,  alle  quali  ragioni  eziandio  si  appoggiò  Ferdinando  il  Cattoli- 
co per  spogliare  del  Regno  di  Napoli  Federigo  11.  j.  Pio  li.  nella  risposti 
agli  Ambasciatori  del  Re  Cristianissimo  data  in  pubblico  Concistoro  nell’ ac- 
cennato Congresso  dichiarò  (9)  di  non  approvare  , nè  disapprovare  i dirit- 
ti di  Renato,  e di  essere  disposto  ad  esaminarne  il  merito,  ed  a quindi  de- 
cidere la  causa  come  supremo  Signore  del  Regno  di  Napoli , che  le  attuali 
circostanze  lo  avevaro  costretto  ad  investire  Ferdinando  di  un  Regno  , che 
Calisto  III.  aveva  dichiarato  devoluto  non  alla  Francia,  ma  alla  Santa  Sede, 
e che  esso  era  in  libertà  di  conferire  a chi  voleva,  e che  nella  investitura  si 
era  riservato  di  esaminare  quelle  ragioni , che  altri  potessero  avere  sul  mede- 
simo . 6-  11  Regno  di  Napoli  per  lo  spazio  di  alcuni  anni  fu  miseramente  la- 
cerato da  intestine  discordie  dei  Signori  mal  contenti , che  le  redini  del  gover- 
no 


,,  re,  prcsertiin  Cum  nos  libi,  & clariisi- 
„ mz  dofflui  tue  gravjter  injuriatos  atsere- 
» reni . „ 

(8)  Prodotta  dal  Reggente  Moles  nelle 
Piciiicni  itila  Regia  Cantera  ai  $.  XXI. 
tiam.  5). 

(;)  CoHect,  Contìi,  tom.  XIX.  eoi.  ajj. 
M primuin  dicitis  regniim  Sicilix  rc- 

» gì  Renato  deberi  : ncque  probamus,  ne- 
„ que  improbamus  , priusquam  causa  di- 
„ scutiatur . Quod  si  dicat  aliquis , cur  cr- 
„ go  indiscussa , & incognita  causa  Perdi- 
„ nando  regnum  coramisisti?  reddetur  in- 
n ferius  ratio . Nunc  tantum  hoc  dicimus 
„ nos  vestro  ;uti  minime  adversari , ncque 
„ ullam  esse  gcntem , cui  de  ilio  regno 
,1  magis  , quam  Francis  faveamus , si  con- 
„ stitcrit  cis  j US  competere  . Nam  cur  nos 
,,  Francorum  gcnus  excluderemus  , quod 
u tuoi  nobilissimiim  , tum  virtutis  aman- 
„ tissùnum  est , ac  de  nostra  sede  optime 
,,  mcritum  f Non  exclusiinus  nos  Francos  , 
,.  sed  cxclusos  invenimus;  non  prxtulimui 
„ aliquem  sanguini  vestro,  sed  prclatos  in- 
„ venimus  ; non  viam  novam  reperimus , 
„ sed  vctcrcm  tcnuimiis;  nihii  ;uri  Fran- 
,,  corum  detraximus,  quamvis  regnum,  ac 
,,  regni  coronam  Ferdinando  certo  modo 
„ conccssimus , sicut  postea  suo  loco  os- 
„ tcndemiis  . Sicubi  de  jure  contentio,  ni- 
„ hil  aliud  nobis  incumbit,  quam  partibus 
„ auditit  jus  reddere  , qui  regni  Sicilix  di- 
,,  rectum  dominium  Romanx  Ecclesixno- 
„ mine , nullo  dubitante , retinemus  • „ E 
ccl,  i4t-  „ Rlud  certum  est  quod  ( Ctli- 


„ xtus  ) regnum  Sicilix  non  ad  Francoium 
„ prosapiam , sed  ad  Romanam  eccicsiatn 
„ devolutum  esse  declaravit  • Tcstanturhoc 
„ ejus  litterx.  Se  reccns  curlalium  extat 
,,  memoria  : nihii  dicimus  quod  in  promptu 
„ probarc  non  possimps.  „ E tei,  I44> 
„ Immincbat  ecclesix  gravissimum , Se  pe- 
„ riculosissimum  bellum,  si  Ferdinand!  po- 
,1  sliilatis  adversaremur  t nec  nobis  vires 
„ erant,  quibus  resisteremus , nec  Massi- 
„ liensis  ep iscopus  a Renato  missus  alluri 
„ tulerat,  quam  verba  dubia,  & incerta! 
„ promissiones  ; spes  in  Renato  longinqua, 
„ Se  aiixilium  dubium  , in  Ferdinando  pro- 
„ pinquus  hostis  ,&  apertissimum  damnum. 
„ Nec  rex  Francix  apud  nos  Icgatum  ha- 
„ buit,ut  nobis  periuasum esse  vidcremus ; 
„ quamvis  DccanusCamotensisRomxtunc 
„ ageree,  quiad  Calixtum  missus,  Turca- 
„ rum  non  regni  Sicilix  causam  tnetatu- 
„ rus  venerati  de  mortuo  Calixto  nihii  ha- 
„ bebat  quod  nobiscum  agerct , nec  verba 
„ ponderis  habebat  extincta  legatione  : 
» quamvis  impulsus  ab  aliit  aliquando  noi 
„ in  hac  parte  compellavcrit . C^iid  fteere- 
„ mus  ? Arma  ne  movere  prò  regno  ejui 
„ oportuit,  qui  nihii  curare  vidcretur,  otio- 
„ sam  vitam  domi  agens?  imparibut  ne 
„ hosti  virìbus  occutrendum , illidendum- 
„ que  muro  caput  ftiil  ? castra , Se  arcea 
„ ecclesix  perdere , patrimonium  beati  Pe- 
„ tri  dilapidare , subditos  omnes  rapine  j 
„ & neci  obiicere  , derensionem  (idei  negli- 
,,  sere  debuìmus  i Profecto  non  ita  nobis, 
u Se  fintribus  oostris  visum  est:  sed  cuna 

„ aliud 
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"no  fossero  in  mano  d!  una  spurio  > e bersagliato  dalle  armi  (io)  di  Renato, 
a cui  Ferdinando  avrebbe  dovuto  soccombere , se  non  fosse  stato  assistito 
dal  Duca  di  Milano,  e dal  Pontefice  (11)  Pio:  fatti,  che  pienamente  giu- 
stificano la  condotta  tenuta  da  Calisto  IH.  coll’  approvazione  del  Sacro  Col- 
legio di  non  accordare  la  investitura  dello  stesso  Regno  a Ferdinando  prima 
dì  averne  ponderate  le  ragioni , per  timore  di  non  pregiudicare  agli  altrui  di- 
ritti , e di  suscitare  nel  nostro  Regno  una  funestissima  guerra . 

CCXC.  Dal  Pontificato  di  Calisto  111.  salta  l’Anonimo  a quello  di 
Alessandro  VI. , ed  unicamente  rammenta  di  fuga  la  condonazione  della  pa- 
ga dell’annuo  censo,  che  da  Sisto  IV.  ottenne  Ferdinando.  Eccone  le  pa- 
role: „ La  (1)  morte  di  Calisto  arrestò  questa  fiera  tempesta;  ma  nuove 
„ sciagure  vennero  a turbare  il  breve  riposo,  di  cui  questo  Regno  avea  fin 
„ allora  goduto . Il  famoso  Papa  Alessandro  W.  dopo  la  sua  riconciliazio- 
„ ne  con  Carlo  yill.  Re  di  Francia,  per  procurare  i più  grandiosi  stabi- 
„ limenti  alla  sua  famiglia , non  lasciò  di  vieppiù  animare  nel  cuore  di  que- 
„ sto  Principe  le  antiche  pretensioni  sul  Regno  di  Napoli . La  vivacità  di 
„ questo  giovine  Sovrano,  la  pericolosa  brama  di  rendersi  conquistatore  fe- 
„ cero  risolvere  il  gran  passo  , malgrado  ancora  le  più  forti  opposizioni  del 
„ suo  Consiglio , e di  tutto  il  corpo  di  quella  fortissima  Nazione  . Ferdinan- 
„ do , il  quale  avea  ottenuto  di  non  dar  censo  al  Papa  Sisto  IK  vita  sua  du- 
„ rante  nel  1472.  non  sopravisse  a queste  mosse  : Egli  si  mori  il  d)  15. 
„ di  Gennaio  dell’  anno  1495.  Alfonso  fi.  suo  figlio , intimorito  dalla  vici- 
„ nanza  del  Re  di  Francia , che  senza  minimo  ostacolo  crasi  portato  in  Ro- 
„ ma,  e vedendo  lo  spirito  della  Nazione  tutto  propenso  alla  venuta  de’ 
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„ aliud  non  possemus  , Ferdinando  potius 
„ morem  eerere,  quam  religionis , quam 
,,  fide:  dcrrnsionem  negligere  maluimus. 
,,  Cottceduntur  enim  multa  necessitati,  & 
,,  inter  duo  mala  luinus  eligitur . Quid  igi- 
,,  tur  fecimus?  nil  ainplius  sane  quam  ai- 
,,  tecessores  nostri  iécerant,  quamvis  illi 
„ Alfonso,  nos  Ferdinando  commisimus  . 
,,  At  cui  Ferdinando?  Nempe  filio  regis, 
„ eisi  non  legitime  nato  , auctorìtate  ta- 
,,  men  apostolica  legitimato , & hxrcdi  a 
„ patre  rege  destinato , & instituto , & a 
„ regnicolis  receplo  , nobis  vi  percussi  pri- 
dem  faederis  ab  universali  Italia  commen- 
„ dato , regni  etiam  possessori,  sive,  ut  vos 
vultis  , occupatoti . NihiI  juri  vestro  de- 
„ trabimus,  nec  tamen  tot  favoribus  mu- 
,,  nito  aliter  regnum  commisimus  , quam 
,,  si  necessarium  esset,  id  est,  si  ad  nos 
dcvolutnm  existeret,  aut  si  illi  jure  hc- 
,,  reditario  debcrctur.  Et  qtiis  bare  damna- 
„ re  pqtest?  Si  pater  ejus  rex  foerat,eumque 
„ legitimatum  hxredem  instituerat,  iniuria  e- 
„ rat  paternum  regnum  ci  negare:si  nostrum 
„ devolutione  fuit,  licebat  nobia  cui  vel- 
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„ lemus  dare  ; Sc  illi  dare  voluimus  . Si  ad 
„ Francos , regemve  Renatum  pertinuit , 
„ aut  ad  alium  pertinuit,  nibii  ci  dedimus, 
,,  ncque  dare  voluimus.  Reservavimus  cnint 
„ nostris  in  literis  aliorum  fura,  quod  an- 
„ tecessores  nostri  non  feccrunt . „ 

(tt)  Vedi  l’Opera  di  Uioviano  Fontano 
intitolata  „ H'stori*  Neapolitajio  seu  rerum 
„ suo  tempore  gestarum  libri  sex , ubi  pre- 
„ sertim  que  tnter  Ferdinandum  Arago- 
,,  nium  Rcgem  Neapolitanum , & Andega- 
„ vienses  corumque  in  Regno  Neapolita- 
„ no  Asseclas  gesta  sunt  recensentur,  „ 
inserita  nel  tomo  V.  della  Raccolta  de*  più 
rinomati  Scrittori  della  Storia  generale  del 
Regno  di  Napoli  altre  volte  citata  . Il 
suddetto  Scrittore  però  è tutto  impegnato 
per  Ferdinando , e aggrava  ingiustamente 
Calisto  III.  come  ha  dimostrato  il  Rinaldi 
ad  annum  I4$8.  nam.  XXXIV.  Vedi  lo  stesso 
Annalista  ad  annua  tate.  naa.  LXII. , ad 
annua  t^Si.num.  I.tr;;. , ad  annua 
num.  LXXVIII.  tea.  , e altrove. 

(:)  Ducono  Istorko-Folltico  fag.ifn.  tiU< 
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» Francesi , pensò  di  rinunziare  la  corona  al  suo  figlio  Ferdinando  II. , e an> 
M dò  a finire  i suoi  giorni  in  un  convento  di  Mazara  in  Sicilia,  dove  mori 
„ il  di  ip.  di  Novembre  del  14P5>  Ferdinando  II.  malgrado  la  fresca  et!l  di 
,,  anni  14.  , era  fornito  di  un  carattere  oltremodo  virtuoso  : tentò  di  opporsi 
„ alt’  armata  nemica  , ma  la  Nazione  Io  abbandonava  da  passo  in  passo  , c 
„ fin  anco  la  Città  di  Napoli  non  volle  più  riconoscerlo . Una  situazione  si 
„ terribile  non  fece  alcun  cambiamento  nell’  animo  generoso  di  questo  Prin- 
„ cipe  illustre . EgJi  preferì  al  piacere  di  una  resistenza  inutilmente  corag- 
„ giosa  il  vantaggio  de’ suoi  stessi  ribelli,  ai  quali  volle  anche  rimettere  l'ob- 
„ bligo  di  fedeltà,  a cui  trovavar.si  legati,  e dopo  essersi  trattenuto  qualche 
,,  tempo  nell’  Isola  d’ Ischia  passò  in  Sicilia  per  salutare  il  suo  Padre  già 
„ ritirato  nella  solitudine  di  un  Chiostro  . Carlo  Vili.  Re  di  Francia  s’ im- 
„ padroni  di  Napoli  il  di  11.  di  Febbraio  del  14P;. , e in  poco  tempo  tutto 
„ il  Regno  si  rese  alle  sue  forze  . Le  potenze  d’ Italia , ingelosite  del  potere 
,,  de’ Francesi,  tentarono  di  romperne  i progressi  con  una  formidabile  unione; 
,,  e Carlo  finalmente  si  avvide  della  dilficoltà  di  conservare  un  acquisto  si 
„ distante  dal  centro  delle  sue  forze , onde  prese  il  partito  di  abbandonare  il 
„ Regno,  e si  ritirò  nella  Francia.  Ferdinando  II.,  profittando  di  queste  nuo- 
„ ve  circostanze,  e del  favore  del  Gran  Capitano  Consalvo,  riprese  il  pos> 
,,  sesso  del  suo  Regno  il  di  7.  Luglio  del  149J. , ma  poco  ne  potè  godere 
„ prevenuto  dalla  morte  nell’anno  seguente  . Ferdinando  non  ebbe  figli,  c fu 
„ succeduto  nel  Regno  dal  suo  zio  Federico . Ma  il  nuovo  Re  di  Francia 
» luigi  XII.  successore  di  Carlo  VTII.  volle  rinnovare  le  sue  pretensioni  su 
,,  la  corona  di  Napoli,  e dopo  la  conquista  del  territorio  Milanese  si  prepa- 
„ rò  per  quella  del  Regno . Federico  conoscendosi  molto  debole  a fronte  di 
„ questo  rivale  implorò  l’ ajuto  di  Ferdinando  il  Cattolico , Re  di  Spagna , 
„ tanto  più  che  si  trovava  esser  suo  congiunto  per  la  parte  di  Ferdinando  V. 
„ d’Aragona  Re  di  Napoli , e di  Sicilia . Ecco  1'  epoca  di  quell’  orribile  tra- 
„ dimento  , che  sarà  sempre  ingiurioso  alla  memoria  di  tutti  coloro,  che  vi 
,,  prestarono  il  consenso.  II  Re  di  Spagna  nell’atto,  che  assicura  Federico 
„ del  suo  favore  si  unisce  col  Re  di  Francia,  e stabiliscono  il  partaggio  del 
„ Regno  col  noto  trattato  conchiuso  in  Granata  il  di  ii.  Novembre  ijoo. 
„ Papa  .Alessandro  VI.  che  non  era  riuscito  nel  disegno  di  dare  per  moglie 
„ 3 Cesare  Borgia  suo  figlio  la  Principessa  di  Napoli  figlia  di  Federico  prese 
„ con  infinito  piacere  l'occasione  di  vendicarsi,  e con  una  Bolla  segnata  al- 
„ li  25.  Giugno  lyoi.  dichiarò  Federico  decaduto  dal  Regno,  e ne  investi 
„ i due  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  ciascuno  sulla  metà  convenuta.  Dopo 
„ tanti  fatti  ingiuriosi  alla  fermezza  del  Trono , ed  alla  pace  dei  popoli , si 
„ parla  ancora  di  Cbinca  , e d’ Investitura  Papale  nel  Regno  di  Napoli  ? „ 
CCXCI.  Essendosi  il  nostro  Discorsivo  incaricato  di  riferire  quei  fatti , 
che  mostrano  la  influenza  Papale  su  questi  (i)  Regni,  non  doveVa  certamente 
omettere  di  parlare  di  Pio  II. , di  Paolo  li. , di  Sisto  IV. , e d’  Innocen- 
zo Vili.,  i quali  tante  cose  operarono,  che  mostrano  la  detta  influenza , ed 
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io  potrei  riferirle  per  empiere  il  vuoto  da  lui  lasciato  nel  suo  Ristretto  Isto- 
rlco,  e per  disingannare  il  Lettore,  il  quale  forse  pensarit,  che  la  morte  di 
Calisto  realmente  arrestasse  la  supposta  tempesta,  c che  fino  alla  riconcilia- 
zione di  Alessandro  VI.  con  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  nuove  sciagure  non 
turbassero  il  riposo  del  nostro  Regno.  Ma  siccome  unicamente  mi  sono  im- 
pegnato ad  esaminare , ed  a ribattere  le  false  imputazioni  dallo  stesso  Ano* 
nimo  date  ai  Romani  Pontefici , e di  Pio  li.  ho  detto  quel  tanto , che  mi 
è sembrato  convenire,  perciò  solamente  di  volo  accennarò  i.  Che  la  guer- 
ra fra  Ferdinando,  e Giovanni  figliuolo  di  Renato  terminò  all’anno  1464., 
nel  qual  anno  (2)  Giovanni  si  vide  costretto  a ritornare  in  Provenza  . a.  Che 
Ferdinando  pretese  da  Paolo  II.  non  solamente  la  condonazione  dei  censi  de- 
corsi, ma  eziandio  la  diminuzione  del  censo  da  pagarsi  in  (j)  avvenire,  e 
fece  solamente  presentare  al  Santo  Padre  il  palafreno,  e lo  sparviere,  ma 
Paolo  ricusò  di  riceverli , protestando  , che  voleva  i sessanta  mila  scudi  tas- 
sati, e isrando  gli  Ambasciatori  del  Re,  che  egli  accettasse  l’ offerta  fatta- 
gli , acciò  il  loro  Padrone  sdegnato  per  tale  rifiuto  non  stringesse  lega'  col 
Turco,  il  Papa  replicò,  che  qualora  Ferdinando  si  fosse  alleato  col  Turco, 
esso  Paolo  cacciarebbe  lui  dal  Regno,  e il  Turco  dai  Domini!  (4)  Cristiani. 
3.  Che  Sisto  IV.  nell’anno  1171.  condonò  a Ferdinando  il  censo  fino  a tan- 
toché Ferdinando  unisse  le  sue  forze  marittime  con  quelle  della  Chiesa  con- 
tro! Turchi,  come  il  detto  Re  fece  in  quell’anno,  e nell'anno  seguente  , (5) 
mandando  nel  1471.  diciasette  galere,  e nel  1472.  ventiquattro,  e poscia  il 
medesimo  Sisto  gli  rimise  tutti  i censi  decorsi , e quelli , che  avrebbe  dovu- 
to pagare  appresso  sua  vita  durante , col  peso  però  di  far  presentare  ogni  an- 
no un  palafreno  in  riconoscimento  del  feudo , di  mantenere  a sue  spese  due 
galere  per  difendere  dalle  incursioni  de’  barbari  il  littorale  dello  Stato  Eccle- 
siastico da  Terracina  sino  a Monte  Argentato , e di  condurre  le  sue  truppe 
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„ Cum  autem  Regi!  Nuntii  pertinacioret 
„ essent , ut,  Pontifcx  ea  acciperet , ne  ti 
„ -secus  fieret , Regis  animut  indignaretur  , 
„ qui  cura  rtatuerct  Turco  adherere  , gra- 
„ vera  licet  id  quam  dilTiculterexperiretur , 
„ possct  calamitatcra  Christiane  Reipubli- 
„ cc  afferre,  ipie  tandem  illit  ita  retpon- 
„ dit;  I/t  rei,  refertt  guteJiKÌnui,  cr  1» 
,,  Turca  aibiercrt  gulmm  UH  oUguanio  fae- 
^ rit , tam  probi  provUhmut , at  (J  Regcm. 
„ Regio , ir  Turcaai  CbrUtiaag  dUiaae  pro~ 
n fagolari  tlimt . „ 

(j)  Rinaldi  ad  aaaam  I47i.aan.  LXXXII. 
„ Ad  Ferdinandum  sibi  conciliandura  Pon- 
„ tiféx  co  illum  intigni  beneficio  afiecit , 
„ ut  annuum  vectigal  ipti  reniixerit  quandiu 
n auxiliares  in  Turca*  copiai  confungeret: 
„ qui  quidera  hoc  anno  trireraet  teptera- 
„ decira  eduxit:  qua  de  re  extat  pontifi- 

„ cium 


(i)  Rinaldi  ad  aanum  I4<»-  aum.  LXXIII. 
(])  Lo  stesso  ad  ar.aum  i^6f.  aam.V, 
U)  Michele  Canentio  i»  l'ita  fauii  II,  ex 
tedìet  /lagelicx  Blblioibecie  desumpta  Rotaie 
MOCCXL.  pag.  74.  sej.  „ Pretermittendum 
„ non  est , quain  pertinaciter  ipte  curave- 
,,  rit  jus  féudarium  Regni  Neapolitani  tueri. 
„ Nam  cum  Rex  Ferdinandus  statuto  tem- 
,,  pore  prò  conservando  fiire  Regni  Feu- 
n dario  album  equum , & consuctum  ac- 
» cipitrem  ( l'edi  ia  Breve  Jitoria  alire 
„ volte  citata  pag.  sai.  aot,  i.  ) Pontifici 
,,  destinatset , constanti  animo  ea  asperna- 
„ tua  est,  quod  Regi  integre  reduci  man- 
,,  davit,  quandoquidem  ipte  taxatas  aexa- 
„ ginta  miilium  aureorum  pecuniat,  non 
„ ea  a Rege  accipere  intendebat,  gued  [ia- 
,,  quieni  ) il  mtae  Rex  periohere  aegait , 
„ allquande  tandem  nobit  id  integre  reddet. 
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'n  caso  di  bisogno  in  aiuto  del  (<f)  Pontefice . 4.  Che  sostenendo  molti  le 
l'agioni  di  Giovanni  Re  di  Aragona , fratello  di  Alfonso  I. , sopra  il  Regno 
di  Napoli,  e temendosi , che  Ferdinando  suo  figliuolo  non  fosse  per  rivendi- 
carle, lo  stesso  Papa  Sisto  IV.  si  adoprò,  affinchè  si  facesse  il  matrimonio 
della  Principessa  Giovanna  figliuola  del  mentovato  Re  di  Aragona  con  Fer- 
dinando Redi  (7)  Napoli.  5.  Che  nell’anno  1487.  nacquero  gravissimi  (8) 
dissapori  fra  Innocenzo  Vili. , e Ferdinando  Re  di  Napoli , perchè  questo 
Sovrano  continuava  a non  pagare  il  censo , benché  avesse  trascurato  di  adem- 
piere le  condizioni  prescrittegli  da  Sisto  , opprimeva  la  libertà  delle  Chiese , 
e trattava  crudelmente  i Baroni  suoi  sudditi , onde  questi  minacciavano  di 
darsi  ad  altro  Principe,  e per  fino  di  chiamare  i Turchi  per  la  propria  (p) 
difesa.  6,  Che  il  Santo  Padre,  vedendo,  che  le  sue  ammonizioni  non  pro- 
ducevano r effetto  bramato,  e che  Ferdinando  fomentava  contro  di  lui  Virgi- 
nio Orsini,  il  quale  tentò  colla  forza  d'impadronirsi  di  Roma,  e non  es- 
sendogli ciò  riuscito,  proccurò  di  eccitare  a tumulto  il  PojxjIo  contro  Inno- 
cenzo , con  spargere  alcuni  biglietti , in  cui  si  metteva  in  dubbio  la  legitti- 
ma sua  elezione  al  Pontificato  , c si  prometteva  assistenza  ai  ribelli  per  la 
creazione  di  un  nuovo  Papa,  fece  leva  di  truppe,  si  collegò  co’  V'cneziani  , 
co’  Genovesi , e con  i Senesi , invitò  Renato  Duca  di  Lorena  a venire  ad  oc- 
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V,  cium  diploma  exaratum  prnxinto  vere , 
„ regiis  literis  inscrtum.  „ Vedi  lo  stesso 
Annalista  aJ  attnum  i47t.  r,um.  IV. 

(6)  Il  Cardinale  Giacomo  Ammanati  det- 
to volgarmente  il  Cardinale  di  Pavia  epist, 
CCCCXXXIX.  Angelo  Episcopo  Tyburtino 
tàlt.FrancefttrII  MuCXIV.  /ajf.  yéo.  „ Per- 
„ venisse  jam  isCuc  nulo  runioribus , quse 
„ beneficio  Perdinanoi  Regia  simt  a nobis 
,1  remissa  . Pauca  ca  numero  ipso  pondere 
„ magna  aestimantur . Redditus  est  Duca- 
„ tus  Soranus , & condonatus  Rrgni  cen- 
„ sus,  tam.qui  debebatur,  quam  dui  vivo 
,,  ilio  poterat  in  futurum  deberi.  Pro  iit, 
„ & triremes  duas  ad  custodiam  nostri  lit- 
„ torit  continue  exhibet  , tic  Romanam 
„ Ecclesiam  suis  temporibus  lucri  spondet 
„ omnibus  tam  stipendiis,  quam  viribus , 
„ K exercitibus  Regni . Fruttuosa  admo- 
„ dum  res,  si  ditto  fides  consenliat.  Ad- 
,,  dita  illa  cautio  est  asscmicnie  eo- 
„ dem  , ac  recipiente  , ut  libcralitate 
„ Omni  nostra  cadat,  si  a promissis  ab- 
» ierif.,, 

(7)  Rinaldi  ad  annun  1477.  »«"•  II. 

(8)  Lo  stesso  ad  atimim  1485.  tefa. 

(v)  Innocenzo  Vili,  in  una  sua  lettera 
al  Uiica  di  Brettagna  presso  il  Rinaldi  ad 
aeniirti  I486,  scrive  : „ Spretis  monitis  no- 
„ stris  a in  pertinacia  perseverans  ad  eatn 


» dcspcrationeni  barones  suos  adduxit,  ut 
1,  ad  nos  suppliciter  confugicntcs,  se  ex- 
„ terna  , atque  etiam  infidelium  auxilia  pe- 
li tituros  ostenderint,  si  a nobis  denegata 
„ fuissent.  „ E poscia:  Ut  celerà  omit- 

„ tamus  , ut  urbem  Itane  magis  affligeret , 
„ subditos,  ac  stipendarios  nuslros  sibi  co- 
„ pulavit , quihua  ministris , & urbenv  in- 
,,  ccndere,  cives  trucidare  , domos  diripe- 
I,  re,  in  corpora  libera  satvirc  posset.  „ E 
in  una  lettera  a Mattia  Corvino  Re  di  Un- 
gheria itid.  aum.  XXV.  „ Nullus  . . . per 
„ luas  habitus  est  processus  contra  Regem 
n prafatqm  ( Ftrdinaado  /.  Ke  di  Napoli  ) 
» usque  modo  , sed  dumlaxat , quia  con- 
n querentibus  iteraiis  vicibus  cjusdem  re- 
„ gni  proceribus  apud  felicis  recordatio- 
„ nis  Sixtum  Papam  IV.  prxdecessorem 
„ nostrum , & successive  apud  nos  de  no- 
,,  vorum  oncrum  eis  , & universis  ditti 
„ regni  incolis  per  ipsum  Regem  fàcta  im- 
u posinone , & aliis  gravaminibus  , qux  eia 
n a Rege  ipso  inferri  asserebant , Rex  ipse 
,,  sepius  monitus  ab  eodem  pncdccessore  , 
& a nobit , qui  eumdem  Regem,  uepo- 
y,  te  pcculiarem  Romane  ecclesie  filium 
» semper  dilcximus,  &diligimui,  paterna 
H in  Domino  charitate , quod  a nnvorum 
„ per  eusn  indictorum  oncrum  hujusmodi 
„ exactione , ab  aliisque  gravaminibus  de- 
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cnpapc  il  Regno  di  N.ipoli  a titolo  di  discendenza  dal  sno  grande  avo  Renv 
to  d’Angiò,  ed  impegnò  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  a secondarlo  in  que- 
sta (io)  impresa.  7.  Che  nel  mese  di  Agosto  dell’ anno  seguente  colla  me- 
diazione di  molti  Principi  , e singolarmente  di  Ferdinando  Re  di  Spagna  , e 
della  sua  moglie  Elisabetta  si  conchiuse  l’ accomodamento  tra  Innocenzo  Vili., 
c Ferdinando  Re  di  Napoli,  e gli  articoli  furono,  che  (11)  Ferdinando  ogni 
anno  pagasse  il  consueto  censo  ; i Baroni , che  si  erano  dati  alla  Chiesa  Ro- 
mana seguitassero  a riconoscere  il  Pontefice  come  loro  immediato  Signore , 
e pagassero  al  medesimo  il  censo  in  isconto  degli  arretrati  di  Ferdinando  ; 
il  Pontefice  disponesse  dell'Abbazia  di  Monte  Cassino,  c delle  di  lei  Terre, 
e Castelli  , e distribuisse  i Vescovati , ed  i benefizii  del  Regno  di  Napoli  ; 
fosse  in  liberti  degli  Aquilani  di  rimanere  sotto  il  dominio  della  Santa  Se- 
de , o di  riconoscere  nuovamente  Ferdinando  per  loro  Sovrano;  volendo  il 
Duca  Renato  , e.  i Francesi  fare  una  spedizione  contro  il  medesimo  Ferdinan- 
do per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli , non  potessero  essere  impediti  dai  sud- 
diti della  Chiesa,  anzi  il  Papa,  e le  sue  Città,  e Terre  potessero  dar  loro 
il  libero  passaggio,  ed  i foraggi;  che  Virginio  Orsini  a piedi  scalzi  con  co- 
reggia al  collo,  e capo  scoperto  genuflesso  chiedesse  perdono  al  Pontefice, 
al  cui  arbitrio  si  rimetteva  la  causa  del  Cardinale  Orsini , e degli  altri  della 
stessa  famiglia:  e quanto  alle  Terre  pigliate  da  ambedue  le  parti  per  la  re- 
stituzione delle  medesime  si  stasse  alla  risoluzione  del  Re  di  Spagna  . 8.  Che 
Ferdinando  , senza  alcun  riguardo  ai  mediatori , violò  le  condizioni  della  sud- 
detta concordia,  nè  volle  prestare  orecchio  alle  ammonizioni  paterne  d’ Inno- 
cenzo : onde  questi  nell'anno  1489.  lo  scomunicò,  e dichiarò  lui  deposto  dal 
Regno  di  Napoli , e il  Regno  stesso  devoluto  alla  Sede  Apostolica  , e trattò 
di  chiamare  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  il  quale  pretendeva,  che  a se  appar- 

tenes- 


„ sisteret , & illorum  imposilionem  revo- 
„ carel,  id  ticerc procrastinando  dilfercbat, 
,,  Si  exnrtc  exinde  inter  eum , & proreres 
„ prcdicios  controversia: , quotidie  invale- 
» scere  cernebamur,  jamque  Rex  ipse  ad 
,,  aliquorura  ex  eisdem  proceribus  persona- 
„ lem  detentionem  processerai , recurren- 
,,  tibus  postremo  proceribus  ipsis  ad  nos 
„ dicti  regni  direclum  dominium  habentes  , 
„ & asserentibus , quod  nisi  CKCurreremus  , 
,,  cogebantur  adversus  ejusdem  Regia  sx- 
,,  vitiam  se  externis  munire  prxsidiis  ; nos 
„ autem  ne , cum  simus  omnibus  prxser- 
„ tim  temporali  dominio  prxfàtc  ecclesie 
„ subditia  in  administranda  justitia  debi- 
„ torci,  videremur  toties  repetitas  eoruni 
„ querelai  negligere,  causas  omnes,  quas 
„ ipsi  proceres  centra  Regem,  & Rexeon- 
„ tra  eos  hahebant , & movere  vcllent , 
„ nonnullis  ex  Cardinalibus  prsfatis  au- 
„ dicndas , & nobis  in  consistono  refe- 
„ rcndas commisimus  : de  interim  ne  Rex, 


n proceres , aut  Ipsi  Regem , extemis  nre- 
„ sertim  infidelium  prcsidiis , ut  miaaban- 
„ tur  , opprimerent , neve  exinde  prefa. 
n te  ecclesie  , & (idei  caiholicx  detrimen- 
„ ta  aliqua  provenirent,  decrevimus,  juris 
„ necessitate  compulsi , ad  lincs  regni  eius- 
„ dern  custodicndos  , & utriusque  partii 
,,  ab  oppreisionibus  indebitis  tutelam  intra 
„ regnum  ipsum  nosirariim  armigerariim 
„ gentium  presidium  introduccre  , idque 
u libi  ejusdem  Regis  genero,  & univcrsii 
n alii's  Regibus,  principibiis,  Si  potenlatibui 
,,  nostris  litcris  significare  curavimui , & per 
„ illas  libi , & itiis  inhibere  , ne  cuiquam 
„ corum  dissidenlium  subditorum  nostro 
„ rum  presidia  aliqua  sine  nostra  licentia 
„ ministrare  preiumeretii . „ 

(to)  Rinaldi  ed eiMUH  i4g;jjBw.XXXIX. 
nqq. 

(il)  Stefano  Infétsura  nel  suo  Diario  di 
Roma  Scrificr,  Rtr.  Itaiit.  lom.  III.  fari.  II. 
col,  lau.  „ Duodecima  dicti  mentis  Au- 
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tenessero  i diritti  ereditarii  sul  Regno  di  Nipoti  di  Renato  (12)  seniore  . 
9.  Che  finalmente  nell’anno  1492.,  essendosi  di  nuovo  interposto  il  Re  di 
Spagna,  si  ristabilì  la  pace,  poiché  Ferdinando  Re  di  Napoli  promise  di  pa- 
gare ai  Papi  il  solito  censo,  di  rispettare  rautorità  Pontificia  nella  collazione 
dei  benefizii  dello  stesso  Regno,  di  non  ingerirsi  nelle  cause  degli  -Ecclesia- 
stici , e di  dare  la  dovuta  soddisfazione  ai  figliuoli  dei  Signori  barbaramen- 
te (13)  trucidati,  perchè  nelle  passate  vertenze  avevano  sostenuto  le  parti' 
d'  Innocenzo  , e della  Romana  Chiesa  ; e a richiesta  del  medesimo  Ferdi- 
nando fu  dichiarato  successore  nel  Regno  di  Sicilia,  e nella  terra  di  guidai 
Faro  Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  figliuolo  primogenito,  e premorendo  que- 
sti al  Padre  gli  fu  sostituito  Ferdinando  Principe  di  Capoa,  figliuolo  primo- 
genito dello  stesso  Duca  colle  solite  condizioni , e riserve , e col  censo  an- 
nuo di  ottomila  oncie  d’oro  da  esibirsi  nella  Festa  diS.Pietro,  e di  un  bian- 
co palafreno  per  ogni  triennio,  e il  Principe  Ferdinando  portatosi  a Roma 
per  dimandare  perdono  degli  affronti  fatti  alla  Sede  Apostolica  dal  suo  avo , 
e dal  suo  padre  , ed  ivi  ricevuto , e trattato  colla  maggior  splendidezza  nel 
di  4.  di  Giugno  (14)  prestò  nelle  mani  del  Pontefice  il  consueto  giuramento 
per  se , e per  il  padre  . 

CCXCII.  Ed  eccoci  al  Pontificato  di  Alessandro  VI.  creato  Papa  nell’ 
anno  medesimo  agli  undici  di  (i)  Agosto.  Qi^iesto  Pontefice  nel  passo  tra- 
scritto ( $.  CCXC.  ) , è accusato  dal  Anonimo  Discorsivo  di  avere  vieppiù 
animato  nel  cuore  di  Carlo  Vili,  le  antiche  pretensioni  sul  Regno  di  Napo- 
li per  proccurare  i più  grandiosi  stabilimenti  alla  sua  famiglia  , c di  aver  pre- 
sa con  infinito  piacere  l’occasione  di  vendicarsi  di  Federigo,  dichiarandolo 
decaduto  dal  Regno  , e investendone  i due  Re  di  Francia,  e di  Spagna,  cia- 
scuno su  la  metà  convenuta , perchè  non  era  riuscito  nel  disegno  di  dare  per 
moglie  a Cesare  Borgia  suo  figlio  la  Principessa  di  Napoli  figlia  del  medesi- 
mo 


„ gusti  dictum  est  in  Urbe  Papam  fliisse 
,,  compositum , ac  pacem  condusam  in- 
„ frascriptis  capiliilis  . Quod  Rea  Ferdinan- 
,,  dus  respnndcai  Censum  debitum  Ecctesic 
,,  prò  consueto.  Sccundo,  quod  Baronet , qui 
„ se  Ecclcsis  dederunt , respondeant  Cen* 
„ som  Ecclesie,  & quod  id  quod  solvunt, 
,,  computetur  de  eo,  quod  soivcre  teneba- 
„ tur  Rex,  quando  Regnum  possidebat, 
„ & quod  deinceps  wsi  Barones  recogno- 
„ scant  Papam , oc  Ecclesiam  in  superio- 
„ rem  immediate  . Tcrtio,  quod  Episco- 
„ patus , Se  beneficia  Regni  Neapolis  di- 
„ stribuantur  per  Papam.  Quarto,  quod 
u Civitas  Aquile  stet  in  lihcrtate  sua  ; si 
„ viilt  esse  Pape , tit  ; alioquin  si  viilt 
„ esscRegis  , sic.  Quinto,  quod  Dux  Re- 
„ natus , a.  Francigene  volentet  venire  con- 
„ tra  R^em , non  possint  impediri  a sub- 
„ ditis  Ecclesie.  ImmoPapa,  dCcfusTer- 
„ ce  possine  dare  ei  passum , Se  viccuatù  > 


„ Sesto  , quod  Virginiut  Ursinus  veniat  ad 
„ misericordiam  Pape  cnm  pedibui  nudis  , 
„ & corrigia  in  gufa , Se  capite  nudo  , SC 
u geiiuflexus  petat  veniam  amore  Dei  a 
„ Pontifice  . Septimo  , quod  Cardinalis  , Si 
„ ceceri  Ursini  stcnt,  &:  subjaceant  arbi- 
„ trio  Pontilicis,  utrum.  Se  quantam  póe- 
„ nam  mereantiir;  Se  quod  Terre  bine  in- 
„ de  capta  , Se  earum  rcstitutio  reposita 
„ tit  in  pectore  Regis  Hispaniarum  • » 
(la)  Rinaldi  ad  annum  1489.  nua,  V, 

jfjf. 

(i;)  Lo  stesso  Rinaldi  ad  annum  1491. 
»um,  X. 

(14)  Il  Rinaldi  mm.tod.  , ir-ieyy. , ove 
riporta  la  Bolla  d’ Innocenzo  a favore  di 
Alfonso  , e del  suo  figliuolo  Ferdinando  , 
e la  formoli  del  giuramento , che  i me- 
desimi dovevano  prestare . 

(i)  Rinaldi  od  anrium  1492.  XXVIII. 
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mo  Federigo  ! accuse , le  quali  nel  caso  ancora  che  sussistessero , provarebbc- 
ro  , che  Alessandro  VI.  merita  tutto  il  biasimo,  per  essersi  lasciato  accie- 
care  dal  diso|fdinato  affetto  verso  i suoi  congiunti,  c dallo  spirito  di  vendetta, 
nia  non  distruggerebbero,  nè  distrugger  potrebbero  tl  diritto  della  Santa  Se- 
de su  questi  Regni  riconosciuto  e prima,  e dopo  questi  fatti  medesimi  da 
tutti  i 'Sovrani , che  vi  regnarono  , e dall’  Universo  , nè  dimostrarebbero  , che 
le  investiture  Papali  sicno  ingiuriose  alia  fermezza  del  Trono  , ed  alla  pace 
dei  Popoli . Conciosiacchè  è manifesto , che  le  medesime  per  se  raffermano 
i Principi  nel  pacifico  possesso  de’  Regni , di  cui  sono  stati  dall’  Apostolica 
Sede  investiti , e che  questa  in  tutte  le  occasioni  gli  ha  sostenuti  , e se  tal- 
volta ha  proceduto  a spogliarne  alcuni , vi  ha  proceduto  a motivo  della  loto 
fellonia,  e della  loro  contumacia  in  violare  le  convenzioni  da  essi  solen- 
nemente giurate  , come  dalla  serie  degli  avvenimenti  finora  descritti  ( §.  CHI. 
segg.  ) , e dalla  condotta  stessa  di  Alessandro  VL  verso  Ferdinando  I.  , Al- 
fonso II.  , Ferdinando  II. , e Federigo  apparisce . 

CCXCIII.  Appena  fu  collocato  nella  cattedra  di  S.  Pietro  Alessandro 
VI.,  da  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  gli  fu  inviata  una  splendida  Ambasceria, 
alla  testa  della  quale  era  il  suo  figliuolo  primogenito  Alfonso , che  a di  lui 
nome  fece  al  Santo  Padre  il  giuramento  di  (i)  fedeltà  . L’  anno  appresso  Ales- 
sandro VI.  strinse  lega  con  i Veneziani  , e col  Duca  di  Milano  a difesa  dei 
comuni  (a)  Stati  , assoldò  truppe  , risarcì  le  mura  di  Roma  dal  Palazzo 
Pontificio  sino  al  Castello  di  Sant’Angelo,  e le  fortificò  innalzando  alcune  torri  . 
Queste  disposizioni  indicavano,  che  si  temeva  prossima  qualche  guerra  in  Italia, 
e che  il  Pontefice  voleva  cautelarsi . Ma  per  qual  cagione  Alessandro  facesse  quella 
lega  , e quel  preparativi , Stefano  Infessura  confessa , che  allora  non  si  (j)  seppe . 
Tuttavolta  non  mancò  chi  sospettasse , che  il  Papa  secrctamente  favorisse  la  venu- 
ta del  Re  di  Francia  in  (4)  Italia , perchè  egli  era  gravemente  sdegnato  contro  Fer- 
dinando Re  di  Napoli , e come  diretto  Signore  del  Regno  con  favorire  quella 
impresa,  si  lusingava  di  ottenere  a favore  de’ suoi  figliuoli  larga  ricompensa . 
Anzi  il  mentovato  Infessura  lasciò  scritto  , (j)  ,,  che  essendo  discordia  intra 

Papa 


(t)  Rinaldi  let.  tit.  mm.  XXXIT. 

(i)  Stefano  Infessura  Dlarii  cìt.  ccì,  1145. 
le;.  ,,  Die  vigesima  quinta  mensis  Aprili, 
„ 149}.  Papa  Alexander  venit  ad  Ecclesiam 
„ Sancii  Marci  causa  celebrandi  ibi  Missam 
u & Litanias,  & venit  cum  multis  equiti- 
„ bus  militimi  armatornm  cum  Loricis  , Se 
„ thoracibus  , lincei, , & clypeis  ; & post 
„ Missam  publicavit  ibi  Ligam,  & confa- 
„ deralionem  cum  Veneti, , & Duce  Me- 
„ diolanensi , Se  Communi  Senensi , Man- 
„ tuani, , Se  Ferrariensibus  ; Se  statuii  lune 
,,  Papa  ob  gaudipm  sonati  in  sero  cam- 
,,  panai  CapitoUi , Se  aliarum  Ecclesiarum  < 
1 Capitoli  di  questa  lega  sono  riferiti  dal 
Sanuto  nelle  t'iie  de*  PùtM  di  Veneiia 
Stripter.  Ker.  Italie,  tom,  XXII.  cal,  ixfo.seq. 
(})  iiiit  11461  » Ad  qnem  fineni 


„ hoc  fecerit , nescitur  mine  . Dubitatur 
,,  tamen  de  futuro  bello,  primo  per  istnd 
„ signum  ; secondo  ex  co  quia  aptavit , 
„ & quodammodo  de  novo  fécit  muros 
„ Urbis  a Palatio  Sancii  Petti  , usque  ad 
„ Castrum  Sancii  Angeli  fortificando  eos 
„ cum  turribus  prout  nunc  videtur.  ,, 

{4)  Girolamo  Surita  Aatial,  d*  Arateti, 
tem.  V.  Ut.  t.  tap,  XXII. /e/.  i6.  „ Per 
,,  està  novedad  ( itììa  pubblitatÀant  della 
„ meatenata  le^a  ) muchos  tenian  crcydo , 
„ que  el  Papa  de  secreto , dava  favor  a la 
„ yda  del  Rey  de  Francia,  por  estar  indi- 
„ gnado  con  el  Rey  don  Hemando:  y 
„ £;sseava  nueuas  cosa,:  pensando,  que 
„ siendo  directo senor del  reynopodria  desta 
„ manera  sacar  recompensa  para  sus  hijos  ■ >• 
(5)  Piarie  eie,  col.  njo. 
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» Papa  Alessandro,  e lo  Re  di  Napoli  sopra  li  censi  , et  altre  loro  diffcren- 

„ ze  , lo  Papa  , e lo  Collegio  incitò  Io  Imperatore  Massimiliano  , et  anco 

„ lo  Re  di  Francia,  che  dovessino  venire  a pigliare  l’impresa  contro  il  dit- 
„ to  Re  di  Napoli  con  promettergli  aiuto,  e favore  quanto  bisognava.  Et 
n anco  con  dire  , che  di  ragione  lo  detto  Reame  spettava  allo  Duca  di  Lo- 
„ rena,  c non  al  Re  Ferdinando  . E sopra  di  questo  lo  ditto  Imperatore,  et 
,,  Re  di  Francia  più  volte  si  condussero  insieme  a parlare  , e tandem  con- 

„ elusero  a venire.  „ Ma  dell’ eccitamento  dato  dal  Papa  , e dal  Sacro  Col- 

legio a Massimiliano  Re  dé’  Romani  per  1’  impresa  contro  il  Re  di  Napoli , 
dei  col'oquii  dal  medesimo  a tal  effetto  tenuti  col  Re  Cristianissimo  , e della 
conchiusionc  di  venire  con  esso  in  Italia  , non  troviamo  farsi  menzione  alcu- 
na da  Scrittori  accreditati  , ed  è indubitato , che  Massimiliano  né  si  mosse 
dalla  Germania  per  unirsi  a Carlo  Vili,  nella  spedizione  di  Napoli , nè  gli 
somministrò  aiuto.  Quanto  poi  a Carlo  Vili.  la  Storia  di  quei  tempi  ci  as- 
sicura 1.  Che  avanti  1’  investitura  del  Regno  di  Napoli  da  Alessandro  VI. 
conceduta  ad  Alfonso  li.  figliuolo  di  Ferdinando  I.  non  vi  fu  fra  il  detto  Mo- 
narca di  Francia  , e il  Pontefice  inimicizia , e che  quando  in  apparenza  {6) 
Alessandro  si  riconciliò  con  Carlo  , la  spedizione  di  questo  Sovrano  contro 
il  Regno  di  Napoli  era  già  inoltrata  , e Carlo  non  promise , nè  Alessandro 
punto  sperò  di  conseguire  da  lui  grandiosi  stabilimenti  per  la  sua  famiglia  . 
1.  Che  Lodovico  (7)  Sforza  , detto  il  Moro  . zio  di  Giovanni  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano  , ricusando  di  rilasciare  le  redini  del  governo  al  suo  nipote  già 
pervenuto  agli  anni  di  prenderle , e temendo  di  essere  colla  forza  obbligata 
a dimetterle  da  Ferdinando  Re  di  Napoli  , e dal  suo  figliuolo  Alfonso  , la  di 
cui  figlia  maritata  a Giovanni  Galeazzo  faceva  continue  istanze  al  padre  , ed 
all’  avo  , affinchè  costringessero  Lodovico  ad  assegnare  l' imperio  al  nipote  , 
come  ricercava  il  diritto , nell’  anno  149J.  sollecitò  Carlo  Vili,  giovane  di 
ventidue  anni  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  , offerendosi  pronto  ad  as- 
sisterlo con  gente  , e con  denaro  ; alla  quale  conquista  il  suddetto  Carlo  (8) 
fu  anche  incitato  dai  Baroni  del  Regno  stanchi  di  soffrire  il  crudele  giogo 
dì  Ferdinando , e del  suo  figliuolo  Alfonso  . 7.  Che  il  mentovato  Lodovico 
Sforza  {9)  si  adoprò  per  vieppiù  accendere,  o fomentare  discordia  fra  il  Pa- 
pa , 

M Classe  di  buon’  ora  ad  attaccar  liti  col  Re 
„ Ferdinand^  con  fargli  credere , che  il  Re 
„ fbmcnQssc  Uirtinie  Onino , contro  del 
„ quale  era  in  collera  /tìettandro  , per  aver 
„ egli  senza  licenza  Pontificia  comperato, 
„ siccome  di  sopra  accennai,  le  Castella 
„ di  Franceubetto  Ciba  . In  Roma  il  Car- 
„ dinaie  /luamo  Sferza , fratello  d’ essr» 
„ Lodcvice  , siccome  quegli , die  più  degli 
„ altri  avea  procuiaio  l’ innalzamento  del 
y.  Papa , c ne  arca  avuto  in  ricompensa  il 
„ grado  di  Vicccancelliere , polca  molto  in 
„ quella  Corte,  e quegli  era,  che  attia- 
„ zava  il  fuoco  contro  del  Re  ftrdijtan- 
t>  do  t u 


(d)  L’esito  dimostrò,  che  quella  ricon- 
ciliazione fu  estorta  dal  timore , e fatta  per 
accomodarsi  alle  circostanze  del  tempo  . 

(7)  Questo  racconto  ì di  Bernardo  Co- 
rio nella  Hìtteria  di  Aiilaie  della  edizio- 
ne di  Venezia  dei  MDLXV.  parte  tetrima 
pap.  loji.  te^. , e con  esso  convengono 
Girolamo  Surita  Hb,  cil,  cab-  XXI,  , c il 
Muratori  negli  /innati  d'  Italia  ali’  anno 

Mccccxcm. 

(J)  Corio  ibid,  pof.  io;7.  tep. , e Ri- 
naldi ad  annum  149^.  nnm.  XX  FU- 
(y)  Muratori  negli  zinnali  d’ Italia  alì’ 
anno  149}.  „ Opera  eziandio  fu  del  mede- 
» timo  SJorta,  che  Fìpt /lleiiandro  corniti- 
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pi , e il  Re  di  Kjpoli  « il  quale  Re  , oltre  a traacurare  la  paga  del  dovuto 
censo  > proteggeva  Virginio  Orsini,  che  nell’anno  precedente  senza  liccrza 
del  Pontefice  aveva  comprato  la  Contea  dell’ Anguillara , ed  altri  feudi  della 
Chiesa  Romana  da  Franceschetto  Cibo  . 4.  Che  Carlo  Vili,  manifestò  ad 
Alessandro  Vi.  il  suo  disegno  d’ intraprendere  la  spedizione  d’ Italia  per  la. 
conquista  del  Regno  di  Napoli , che  pretendeva  a se  dovuto  per  le  ragioni 
(.  non  cerchiamo  qui  se  fondate  , o nò  ) a lui  cedute  da  Renato  Duca  di 
Lorena,  e fece  al  medesimo  Papa  larghe  (io)  esibizioni  per  ottenerne  l’in- 
vestitura , ma  non  la  ottenne,  essendosi  validamente  opposti  a questa  con- 
cessione Ferdinando  Re  di  Napoli  , e Ferdinando  Re  di  Spagna  , e di  Sici- 
lia , il  quale  giustamente  temeva,  che  il  Re  di  Francia  impadronitosi  del 
Regno  di  Napoli  non  tentasse  di  stendere  il  suo  dominio  anche  sopra  il  Re- 
gno di  Sicilia  , di  cui  per  bocca  del  suo  Ambasciatore  in  pubblico  Concisto- 
ro erasi  intitolato  (11)  Re.  p.  Che  finalmente  Papa  Alessandro,  e il  Sacro 
Collegio  , se  esortarono  , o vieppiù  animarono  quel  Monarca  alla  impre. 
sa  di  Napoli  , affacciarono  per  motivo  delle  loro  ist.anze  la  rivendicazione  dei 
diritti  della  Chiesa  Romana  violati  da  Ferdinando  . Non  si  può  adunque  as- 
solutamente sostenere,  che  Alessandro  VI.  per  proccurare  i più  grandiosi  sta- 
bilimenti alla  sua  famiglia  non  lasciò  di  vieppiù  animare  nel  cuore  di  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia  le  antiche  pretensioni  sul  Regno  di  Napoli,  anzi  volen- 
do giudicare  di  quel  fatto  secondo  quello  , che  risulta  dai  pubblici  Atti , dob- 
biamo dire,  essere  stato  incitato  Carlo  Vili,  alla  impresa  di  Napoli  per  van- 
taggio della  Sede  (11)  Apostolica.  Vediamo  ora  di  qual  peso  sia  la  seconda 
imputazione  dall'  Anonimo  data  al  medesimo  Pontefice  . Ma  prima  giovarà  ac- 
cennare alcuni  fatti  dallo  stesso  Anonimo  taciuti , 0 perchè  gl'  ignorava , o 
perchè  non  combinavano  col  suo  sistema . 

CCXClV.  Morto  Ferdinando  l.  Re  di  (i)  Napoli , gli  succedè  nel  Tro- 
no Alfonso  suo  figliuolo  primogenito  , il  quale  immediatamente  ricorse  ad 
Ale.ssandro  VI.  per  ottenere  l’investitura.  Ma  gli  Ambasciatori  del  Re  Cri- 
stianissimo allega.'do  i diritti  del  loro  padrone  sopra  la  Sicilia  di  qui  dal  Fa- 
ro istarono , affinchè  il  Pontefice  non  si  prestasse  alla  domanda  di  (a)  Alfon- 

Tom.  Il,  N so . 


(10)  Rinaldi  ad  14;;.  nua.  XXX, 

(11)  Ihlil.  mm.  XXXI,  ttq.  Vedi  anche 
Giiolamo  Surìta  tom,  V.  Hi,  i.  taf,  XXII, 

(la)  Il  Rinaldi  ad  annui»  1494.  natt, 
XÌ^Ui.  „ Carolus  Francorum  Rea  , ante- 
,,  quam  tigna  Jialia  inferret , amplistimos 
a oratores  , quorum  princeps  erat  Eherar- 
» dus  Auhignius  , ad  Alevandrum  misit , 
» qui  eaponerent  Neapolitanum  regnum 
,,  Gallicis  armis  , rei  et  infidelinm  , rei 
„ impiorum  tyrannide  panum  olim  fuis- 
„ se , principumqiie  Andegavensium  , qiio- 
,,  rum  stirpa  dctccerat  , Jura  ad  Carolum 
„ devoluta  , ad  qtis  repetenda  transgressn- 
n rum  alpes  , simulque  ab  sede  Apostoli- 


„ ca , cui  Galli  semper  addictissimi  extiie- 
» rant,  bencficium  avitum  illi  restituì  de- 
„ poscerent  prcsertim  cum  ea  eapeditio  ad 
„ sedia  Apoatolicc , cui  census  innuua  non 
„ pendebatur , jura  aaserenda  hortatore  ip- 
„ so  , jam  ante  decreta  fuisset . „ 

(1)  La  morte  di  Ferdinando  I.  Re  di 
Napoli  accadde  ai  if.  di  Gennaio  del  1494. 
Muratori  negli  /Innali  d’  Italia  al  detto 
anno  , e il  Rinaldi  negli  /innali  Eccleiia- 
Ilici  all’  anno  stesso  nrim.  /.  , (y  II, 

(i)  Giovanni  Burcardo  in  Diario  Carice 
Xetname  cui  /iltxaniro  i’I.  jfaea  Cerporit 
muorici  meda  mi  Jo.Georgii  Eccardi  lem, 
li,  col,  20if,  „ Licci  lupetioribus  diebus 

„ defun- 
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so  . Fu  pertanto  differita  la  spedizione  della  Bolla  Pontificia  per  l’Investitura, 
e coronazione  di  Alfonso  fino  al  giorno  i8.  di  Aprile  dell’anno  , in 

cui  Alessandro  VI.  nel  Concistoro  secreto  , che  durò  più  di  sette  ore  , costituì 
Legato  Apostolico  il  Cardinale  Giovanni  Borgia  colle  facoltà  di  conferire  ad  Al- 
fonso 1’  investitura  , e la  corona  del  Regno  di  (j)  Napoli , come  fece  ai  7.  di  Mag- 
gio dello  stesso  anno  , dopo  aver  ricevuto  dal  Re  il  giuramento  di  fedeltà  , e di  (4) 
vassallaggio,  c nel  medesimo  giorno  si  celebrarono  le  nozze  fra  Sancia  figliuo- 
la bastarda  di  Alfonso  , e Giuffrè  figliuolo  bastardo  di  Alessandro  , il  quale 
Ciuffrè  fu  creato  Principe  di  Tricarico,  e Corte  di  Chiaramorte  , Lauria , 
e Carinola,  e alla  sua  moglie  fu  dato  in  dote  il  Principato  di  (5)  Squillace, 
Ove  è da  avvertire  , che  Alessandro  con  accordare  ad  Alfonso  l’ investitu- 
ra , e la  corona  del  Jlegno  di  Napoli  consegui  bensì  a Giuffrè  il  più  gran- 
dioso stabilimento  , ma  dalla  veemente  passione  , che  dominavalo  a favore 
dei  suoi  congiunti , non  si  lasciò  indurre  a preferire  ad  Alfonso  il  Re  Carlo 
di  Francia  , da  cui  sperar  poteva  partiti  anche  più  vantaggiosi , avendola  ac- 
cordata ad  Alfonso  , perchè  sembrava , che  il  Regno  di  Napoli  di  diritto  ap- 
partenesse piuttostochè  a Carlo  Re  di  Francia,  al  suddetto  Alfonso  , il  qua- 
le ne  godeva  l’attuale  possesso  , e da  Innocenzo  Vili,  non  meno  esso,  che 
il  suo  figliuolo  Ferdinando  n'  era  stato  investito  . Ciò  non  ostante  l’ Am- 
basci a- 


» defùncto  Clarissimc  memorlx  Ferdinan- 
„ do  de  Aragona  Siciliz,  & Rcge  Nca- 
M politano  Screnissimus  Alphonsus  Sccun- 
„ dus  etiam  de  Aragona  primogenilus  suus 
M ex  ordinatione,  & institutionc  felicis  re- 
„ cordationis  Innocentii  Papae  Odavi  in 
„ Regno  Neapolitano  , sive  Sicifiae  citra 
,,  Pharum  succcsscrit;  taincn  Franciz  pre- 
„ tendeiis  ad  dictum  Regnum  Jus  habere , 
,,  institit  per  Oratores  suos,  ne  idem  Af- 
» phonsus  in  Regno  huiiismodi  per  San- 
» ctissimum  Oominum  Nostrum  invesci- 
B retur,  & coronarettir  in  Kegem  . Ex 
» quo  coronario  ejusdem  Regis  diutius  est 
,,  retardau.  „ 

(;)  Lo  stesso  Burcardo  presso  il  Rinal- 
di antium  1494.  tium.  III.  „ Afexander 
M Papa  VI.  volens  statui  dicli  Regia  Al- 
f,  fùnsi  opportune  providcre , de  revercn- 
,,  dìstimnruni  Cardinalium  ennsitio  die  ve- 
M nerìt  XVIII.  mensis  apritis  in  suo  sccrc- 
B to  consisiorio  > quod  duravit  ab  fiora 
„ XII.  usque  ad  medram  lioram  vel  circa 
B ante  Xx. , & XXI.  creavi!  Jegatiim  de 
B latore  tuo  revercndissimum  D.Joanncm 
B tit.  S.  Susannz  presbyterum  Cardinalem 
B Montis  regalis  vulgaritcr  nuncupatum  ad 
B investiendum  dominum  Alfonsum  Re- 
B gem  de  regno  SicitÌK  citra  pharum , & 
B tertis  ipsumque  in  Rcgcm  inungendum  , 


„ & coronandum.  ),  Il  Rinaldi  poscia  ri- 
ferisce il  Breve , con  cui  il  predetto  Car- 
dinale fu  costituito  Legalo  Apoitolico  per 
coronare  Alfonso,  e la  formula  del  giura- 
mento da  prestarsi  dal  medesimo  Re  in 
quella  occasione  ■ 

(4)  II  rito  usato  in  tale  funzione  è mi- 
nutamente descritto  dal  mentovato  Burcar- 
dn,  il  quale  ne  distese  il  ccremonialc , 

eli.  ccl.  lotf.  icqq, 

(5)  IMi,  lol.io^o.  „ Feria  quinta  tepti- 
B ma  Mali  conlractum  fuit  Mairimonium 
B inter  Illustrcm  Oominum  Federicum  Bor- 
„ giam  filium  Sanctissimi  Domini  Nostri, 
„ & illuttrem  Dominam  Sanctiam  deAra- 
B gona , fìliam  illegilimam  Serenissimi  AI- 
„ phonti  Secondi  Sicilie &c.  Regis,  in  qua- 
„ dam  Camera  Castri  novi,  Rcvercndissi- 
B mo  Domino  Cardinali  montis  Rcgalii 
B Legato  supra  dicto  , & dicto  Rege  prte- 
,,  senlibus  per  manus  Reverendi  Patria 
„ Domini  Tropiensis,  qui  dixit  verba  con- 
„ sucta  supra  dictit  sponsis  ibidem  prr- 
„ senlibus.  Annulus  Spunse  non  fuit  im- 
,,  posilus , quia  dicebant , consuctudinem 
„ Neanoliianain  aniiulum  Spense  in  val- 
n vis  Ecclesie  imponi.  In  instrununto  do- 
B tis  intcr  alia  promittebanlur  Domino 
„ joffredo , Principatus  sex  , Se  Comitatus 
,,  quatuor,  mille  ducatos  siiigulis  annis 


Digitized  by  Googl 


CAP.  VII. 


basciatore  del  Re  Cristianissimo  altamente  riclamò  contro  la  detta  investitu- 
ra i e coronazione,  e giunse  ad  appellare  al  futuro  Concilio  dalla  sentenza 
del  (6)  Papa,  il  quale  si  giustificò  con  rispondere,  che  il  diritto  della  Santa 
Sede  sopra  il  Regno  di  Napoli  era  indubitato,  che  il  Re  Carlo  Vili.,  co- 
me primogenito  della  Chiesa,  non  sarebbe  per  contrastarlo,  che  avendone 
egli  data  l'investitura  ad  Alfonso,  non  aveva  fatto  altro  , che  seguire  1’ esem- 
pio de’  suoi  predecessori , i quali  ne  avevano  investito  il  padre  , e 1’  avo  , che 
non  gli  conveniva  distruggere  la  sua  propria  opera  , se  non  quando  gli  ve- 
nisse provata  la  nullid  di  quelle  tre  investiture,  e che- sua  Maestì  Cristianissi- 


ma come  protettrice  della  Pontificia 
doveva  quella  causa,  che  colle  armi 


„ inferentia.  Et  continebatur , quod  tpse 
„ Doniinus  joffredut  infra  annuiti  i;ooo. 
„ ducaliis  sponte  tradere  deberet.  Quope- 
„ rado  fuerunt  portata  qiiatuor  pctia  broc- 
,,  cari  diversorum  colorum  , Se  nonnulla 
„ alia  de  velluto,  Sc  tres  collane  auree 
,,  cum  diversis  perlis , & manilia,  multi 
„ annuii,  de  alia  valoris  8ooo.  ducatorum, 
,,  vel  circa . „ E col.  z04i.  „ Rex  creavit 
„ Dominuni  joannem  Borgiam  , Duccm 
„ Uandic  filium  Pape  , Principem  Trilu- 
„ riccnsem  , Comilem  Claremontis , Lau- 
„ re,  & Corinnic.  Iiem  creavit  Illustrem 
„ Dominum  Jaffredum  Borgiam  ejusdem 
„ Pape  etiam  filiiim  de  domo  Aragonla, 
„ de  fecit  ipsum  Principem  Squillaci , Co- 
„ mitem  Curiata,  dC  Regni  Sicilia,  ultra 
,,  Pharum  Proionotatium , de  Locumtenen- 
u tem.  (^o  facto  genuflexit  Jnflredus  co- 
u ram  Rcge  , qui  imclposuit  sibi  mettum 
„ supra  aurem  ainistram , de  creavit  eum 
„ militem,  dicens:  ladie  , et  Saa  Giorgio 
„ ti  faccio  iuon  Cavaliere.  Deinde  impo- 
„ auit  illi  stolam  albam , supra  quam  sto- 
,,  lam  ante  imposiiionem  juravit  , velie 
„ capiiula  illius  societatis  observare , tum 
„ recepto  ab  eo  per  ipsum  JoSVedum  prs- 
„ alito  juramento,  quod  velit  capitola  So- 
,,  cietatis  illius  Hcrmellini  observare , Rex 
„ candem  Collanam  bumcris  dicli  Jofiredi 
„ iinposuit.  „ 

(6)  Stefano  Infessura  nel  tuo  Diario  ài 
Roma  col. tifo.  icg.  „ I^po  morto  che  fu 
u Re  Ferdinando  lo  figliuolo  suo  Duca  di 
„ Calabria  pigliò  lo  Stato,  e la  Signoria 
I,  dello  Reame,  et  addimandò  al  Papa 
„ d’essere  coronato.  Et  Io  Papa  con  lui 
„ fece  patti , e parentele,  làcit , che  un  fi- 
„ gliìiolo  suo  bastardo  lo  diede  per  ma- 
u rito  alla  figlia  del  detto  Duca  di  Cala- 


autorità  giudizialmente  piuttosto  trattar 
alla  mano  per  non  suscitare  gravissimi 
N a tumul- 


„ bria  : e Io  Papa  gli  promise  df  coronar- 
„ lo  nel  ditto  Reame  ; et  assettale , che 
u furono  intra  loro  le  cose,  lo  Papa  man- 
„ dò  a dire  al  Re  di  Francia , che  non 
„ venisse , perchè  in  Roma  era  gran  pe- 
„ aie,  e dubitava  dello  stato  luo.  hem 
„ che  in  Roma  era  grande  fame , e dubi- 
„ tava  di  maggiore  carestia  ; & anco  du- 
„ bitava , che  se  lui  veniva , il  Re  di  Na- 
„ poli  non  meitesse  lo  Turco  in  Italia  , 
„ si  che  avesse  da  destruggere  ogni  cosa, 
„ Et  per  lo  Re  gli  fu  risposto,  che  non 
„ si  curava  di  peste,  perchè  quando  lui  fua- 
„ se  morto,  averebbe  posto  fine  alle  sue 
„ fatiche;  e della  fame  disse,  che  lui  ve- 
li niva  si  fornito  di  grascia , che  piò  pre- 
„ sto  aveva  da  fare  abondanza , che  ca- 
„ restia . Et  anche  del  Turco  disse , che 
„ da  che  nacque  , aveva  avuto  desiderio 
„ d’  affrontarsi  con  gli  infedeli  per  salute 
,,  della  Fede  Cristiana  ; sicché  mò  non  Io 
„ voleva  refuggire,  e perdere  l’occasione. 
„ Sopra  di  che  lo  Papa  fece  Concitiorio , 
„ e dichiarò  lo  ditto  Reame  spettare  al 
„ Re  di  Napoli,  iàctt  Duca  di  Calabria. 
„ E cosi  deputò  Io  Cardinale  di  Monte- 
„ Regale,  lo  quale  è nepole  dello  dicto 
„ Papa  Alessandro , che  andasse  a corona-^ 
„ re  lo  ditto  Re  in  Napoli.  E così  si 
„ partì  vigeilma  tccuoda  /ffirilii  1494.  B 
„ tubilo  veduto  questo  l’Ambasciadore  del- 
„ lo  Re  di  Francia  si  protestò  in  Conci- 
„ storo  contro  del  Papa , & appcllosai  dcl- 
„ la  ditta  dichiarazione  allo  futuro  Conct- 
„ lio.  Io  quale  dissero,  dovere  essere,  o 
„ doversi  fare  presto . Et  in  quel  medeai- 
„ mo  giorno , andò  lo  figliuolo  del  Papa 
„ con  In  Signore  Virgilio  ad  arrare  la 
„ Sposa  in  Napoli  con  molto  trionfo,  e 
„ con  molla  festa , e giubilo , » 
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tumulti  in  (7)  Italia  . Qiicsto  stesso  consiglio  fu  Jato  dal  Re  di  (8)  Spagna 
a Carlo  Vili. , ma  senza  effetto  i siccome  pure  a distolglicrlo  dalla  meditata 
intrapresa  nulla  giovarono  le  rappresentanze  avanzategli  da  Alessandro  della 
peste,  che  affligeva  Roma,  della  carestia,  per  cui  languivano  le  Citt\  dell’ 
Italia,  delle  turbolenze,  che  si  temevano  nello  Stato  Ecclesiastico,  e del  pe- 
ricolo di  vedere  chiamati  i Turchi  in  suo  soccorso  dal  Re  di  Napoli .(  not.<>.  ) 
Venne  adunque  Carlo  Vili,  colle  sue  truppe  in  Italia  : nell'  ultimo  giorno 

deir  anno  1494.  entrò  in  Roma,  e ai  28.  di  Gennaio  del  seguente  anno 

J495.  dopo  avere  intavolato  col  Pontefice  ttn  trattato  di  concordia,  ne-partl 
alla  volta  di  Napoli  , e in  breve  tempo  s’ impadroni  di  quasi  tutto  il  (9)  Re- 
gno . Qiiindi  dubitandosi  , che  egli  aspirasse  a soggettarsi  tutta  P Italia  , 
si  unirono  in  lega  contro  di  lui  il  Papa  , il  Re  dei  Romani , il  Re  Cattolico  , 
i Veneziani,  c il  Duca  di  (10)  Milano  : onde  Carlo  fu  costretto  ad  abban- 
donare Napoli , ed  a ritornare  in  Francia  : e Ferdinando  11.  , a cui  il  padre 
Alfonso  aveva  ceduto  il  suddetto  (ii)  Regno,  ricuperò  quanto  aveva  perdu- 
to , coll’assistenza  principalmente  di  Alessandro  (12)  VI.,  il  quale  impiegò  a 
suo  favore  le  armi  spirituali  , e temporali  . 

CCXCV.  Ferdinando  II.  ebbe  per  successore  nel  Trono  il  suo  zio  Fe- 
derigo (i)  Principe  di  Altamura  , a cui  nell’  anno  1497.  Alessandro  VI.  per 

mezzo  del  Cardinale  Cesare  Borgia  diede  l’ investitura  , e la  (2)  corona  : ma 

p'oscia  nell’anno  ijoi.  con  Bolla  sottoscritta  dal  Sacro  Collegio  in  data  dei  27. 
di  (3)  Giugno  , Io  dichiarò  decaduto  da  qualunque  diritto  a quel  Trono  , e 
investi  il  Re  di  Francia  Lodovico  XII.  di  Napoli  , di  Gaeta , della  Terra  di 

Lavo- 


(7)  Rinaldi  jdjnsvnt  1494.  «tm,  XVIII., 
(r  XIX. 

(8)  Girolamo  Stiriti  tem,  V.  Hi.  t.  cap, 
XXXI. , Andrea  Navapcrio  Stcrìa  Ptntzia- 

Scripter.  Rcr,  Uutit,  tem,  XXIII.  ccU 
1102.  , c altri. 

(9)  F inaldi  ad  annum  1494.  euta.  XX. , 
t ad  auKUm  1497.  rum.  1.  ttnq, 

(10)  G'ovaniii  Burcardo  Diar,  tU,  col. 
ao<7.  „ Sabbilo  quarta  Aprìlis....  nun- 
„ tiatum  est  in  Urbe  Ligam  inter  Papam , 
„ Screnissimum  Maximilianum  Regem  Ro- 
„ mannrum  , & Kegem  Hispaniarum  , ac 
f,  Veneliarum , & Mediolani  Ducer  prò  com- 
» muni  Christianorum  beneficio,  ac  totiui 
» Italizqiiicie  conclusam  esse,  Se  rotatani:  „ 
ovvero  come  presso  il  Rinaldi  ad  armum 
1497.  Ottm.  XIV.  „ & approbatam  „ Vedi 
anche  Marino  Sanuto  De  belh  Cìallico , che 
de  rtbm  la  Italia  teuit  a Cario  Vili,  (r 
l adovico  XÌ1.  Gaituc  Xetìius  Scripter.  Xer, 
Italie.  taiK,  XXIV.  cd.  17.  tea. 

(11)  Lo  stesso  Burcardo  Ut.r.  col.  ao£{.  „ 
„ Feria  quinta  vìgesima  nona  Januarii.... 
I,  in  acro  nunciatitm  est  Pontifici , Fcrdinan- 
„ dum  Duccm  Calabria  Neapolii  Regem 


,1  esse  assumplum  ex  cessione  Alphonsi  Pa- 
» tris,  ipsumque  nialrimonium  cum  lllu- 
„ strissima  Domina  Isabella  de  Aragona  fi- 
„ lia  Regis  Ferdinandi  Avi  sui  defuncti  so- 
„ rote,  per  verbi  de  presenti  contraxisse, 
u equitasse  per  Neapolim  , tamquam  Rc- 
„ gem , Vassallos  jiiramenlum  fideliiaiis  il- 
„ U prcstiiisse  , Barones , & Nobilea  in- 
„ carceratos  per  Avum , Si  Patrem  suum 
„ relaxasse,  deliberasse,  quosdam  vero, 
„ qui  cum  Gallis  inleIlicebanl,decapitaMe.  „ 
Vedi  il  Muratori  negli  /daiiail  d’ìlaiia  alP 
aitilo  MCCCCXCV. 

(it)  Rinaldi  ed  aneuss  149;. san.XXXV.  t 
a ad  annulli  149^.  num.  LX.  seqj. 

(1)  Burcardo  nel  suo  Diarie  cd.  loq 6. 
,,  Feria  Sexta,  seplima  Oclobris  obiit  Se- 
„ rcnissimus  Oominus  Ferdinandus  Sicilia 
„ Rex  , in  cuius  Regnuni  successit  Domi- 
„ nus  Federicus  de  Aragonia,  Princeps  Al- 
„ temurc , dux  Andrite  Regni  pradicti  Ad- 
ii mirardus,  & dicti  defuncti  germanus  fra- 
li ter . „ 

(i)  Rinaldi  ad  annuu  1a97.nu1n.lX.teqq. 

(t)  Presso  il  Rinaldi  ed  anaum  i;oi.abr«. 
Lllli  lejj. 
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Lavoro,  e dell’Abruzzo,  col  titolo  di  Re  di  Napoli,  e di  Gerusalemme,  c 
Ferdinando  Re  di  Spagna,  c di  Sicilia,  e la  Regina  Elisabetta  sua  moglie 
della  Calabria , e della  Ihiglia , con  titolo  di  (4)  Duca , obbligandoli  a pa- 
gare r intero  censo  tra  essi  ripartito  , cioè  quattro  mila  onde  d’ oro  per 
ciascheduno  ogni  (5)  anno,  ed  un  palafreno  bianco,  bello,  c buono  da  pre- 
sentarsi da  ciascheduno  ogni  (6)  triennio  , colla  consueta  riserva  della  Cit- 
tà , e Territorio  di  Benevento , e le  altre  convenzioni  solite  ad  esprimersi 
nelle  Bolle  d’  investitura  del  Regno  delle  due  Sicilie  . I motivi,  per  cui 
Alessandro  pronunciò  Federigo  III.  privato  di  qualunque  diritto , che  gli  po- 
tesse compete;'e  sopra  il  Regno  di  Napoli , furono , che  quel  (7)  Principe  di- 

men- 


(4)  Nella  Bolla  citala  IM.  num.  LVI. 
„ Nos ....  tenore  prssentiuni , prxfatiim 
,,  regnum  Sicilix  cum  dieta  tota  terra  ci- 
» tra  pharuni  in  duas  partes  dividentes , 
„ Neapolitanam , & Caietanam  civitates , 
,>  ac  totam  tcrram  Laboris , Se  provinciam 
,,  Aprutinam  prò  corum  insto  valore  Ludo- 
,,  vicoFranciK  cum  tituloRcgis  Ncapolis,& 
„ Jerusalcm,  ducatus  vero,  & omnes pro- 
li vincias  Catabrix  , & Apulix  cum  tota 
„ corum  terra  ctiam  prò  eorum  iusto  va- 
),  lore  Ferdinando,  & Elizabeth  Hispania- 
» rum  Regibut , Sc  Reginx  pr.efàtis  cum 
„ titillo  ducis.  Se  ducissx  Calabrix,  Sc 
„ Apulix  prò  cis  insimul  dum  viserint, 
„ Se  altero  corumdem  Regia , Se  Reginx 
,<  Hispaniarum  decedente  prò  ilio  ex  eia, 
„ qui  auperatea  remanaerii , sulaque  liberis 
,,  Se  aucceaaoribui  tam  masculis , quam 
,,  fixminit  ex  legitimo  matrimonio  natia 
,,  per  rectam  lineam  ex  suii  corporibiit 
„ respective  legitime  descendentibus,  natia, 
n Se  nascituris , prout  ad  unumquemque 
,,  Regum , Se  Regine  prxdictorum  iuxla 
,,  hujusmodi  divisionem  pertinent  qualiter- 
„ cumque  regnum  , terra  Laboria , ducatus , 
,,  Se  prnvincix  hujusmodi  ad  eandem  cc- 
,,  cleaiam  legitime  reversa , Se  devoluta 
,,  aint , vel  alias  quoris  modo  illorum  dia- 
„ positio  ad  nos  pertincat  cum  omnibus 
„;uribus.  Se  pertinentiis  suia , cxccptis 
» tamen  civitate  nostra  Beneventana,  Se 
„ illiui  territorio.  Se  distrìctu  prxdictia , 
,1  cum  censn  annuo , aliisqiie  conditioni- 
u bua,  modis,  formia , ad)cctlonibus , pro- 
„ visionibus,  clausulls,  ciutelis,  volunta- 
,,  tibns  , Se  ordinationibus  universia , rea- 
,,  pcctive  annoiatis,  de  aimilibua  Consilio, 
„ aasenau , acientia , potestatia  plenitudi- 
„ ne.  Se  authoritate  in  feudum  perpctiium, 
„ aine  tamen  prxjudicio  jurìa  eis  alias  in 
» regno,  terra,  ducatibus.  Se  piovinciis 


„ prxdictia  forsan  respcctive  competen- 
„ tia  , Se  per  prxscntcs  derogare  non  in- 
,,  tendimus  divisione  prxdicta  per  nos  intec 
„ dictos  Rcgea,  Se  Rcginam  facta,  salva 
» tamen  rcmancnte  etiam  respcctive  con- 
„ cedimus  , Se  elargimut.  „ 

(;)  Ulti,  nu)i>.  LXJII.  „ Pro  roto  vero  ge- 
li nctali  ccnsu  regni  Neapoits  quatuor,  ac 
„ prò  ccnsu  ducatiium  Calabrie,  Se  Apulie 
,1  prxdictorum  ctiam  quatuor  millia  uncia- 
n rum  auri  ad  pondus  ipsorum  regni.  Se 
,,  ducatuum  in  testo  B.  retri  Apostoli  de 
„ mense  junii,  ubicumque  Romanus  Pon- 
tifex  fuerit , ipsi  Romano  Pontifìci,  & 
„ Roanaiix  ecclesie  per  dictos  Regca , Se 
.,  regnum  ac  suos  in  diclo  regno , Se  du- 
„ catibus  beredes  annis  singuiis  persolvcn- 
»,  tur  „ 

(«)  liU.Mtm.LXlV,,,  In  quolibet  etiam 
» triennio  ipsi  Reges,  Se  Regina,  suique 
„ in  dictis  regno.  Se  ducatibus  beredes  da- 
1,  biint  nobia  Se  luccessotibus  nostrii  Ro- 
ti mania  Pontificibus  canonice  intrantibus 
1,  imilibet  unum  palafredum  album,  pul- 
„ enrum  , Se  bonum  in  recognitionem  veri 
„ domini! eorumdcm  regni,  Se  ducatuum.  » 
M liU.  Mun.  L!V.  „ Cum . . . prxfatus 
u Fredericns  post  quam  actiialcm  de  regno, 
,,  Se  terra  citra  pharum  hujusmodi  investì- 
» turam  per  traditionem , Se  assignationem 
„ dicti  vexilli  per  rune  nostrum  , Se  sedit 
„ Apostolicc  iegatum  ad  euni  propterea 
„ destioatiim  reccpisaet,  &regiam  coronam 
„ capiti  tuo  ìmpositam  de  manibus  dicti 
» legati  iiitcepissct , jurarnciito  Bdelitatis 
„ debite  juxta  formam  infcriut  annotatam, 
„ Se  homacio,  nec  non  servitio,  vasaalla- 
n gio.  Se  ligio  per  cum  in  presti  legati 
» manibus  prestitis,  que  etiam  antea  per 
„ procuratorem  suumlegitimum  in  manibus 
» nottris  prestiierat,  tux  salutìs,  suique 
„ status  sé  honoris  immemor , Dei  tìmo- 
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mentico  della  sua  salute,  del  suo  stato,  c del  suo  onore,  contro  il  giuramen- 
to prestato  , aveva  accolte  nel  suo  Regno , e favorite  , ed  assistite  persone 
notoriamente  ribelli  al  Pontefice,  e alla  Romana  Chiesa,  impedito  il  corso 
alle  provvisioni  Apostoliche  , conculcata  la  libertà  Ecclesiastica  , iin[K)sti 
nuovi  aggravi!  a coloro  , che  portavano  viveri  a Roma , e vietato  di  portar- 
veli  , tenuta  intelligenza  col  gran  Sultano  de’ Turchi , ed  esortati,  e solleci- 
tati i Turchi  ad  invadere  le  Terre  de’ Cristiani,  e a penetrare  nella  Italia. 
Ora  , se  Federigo  era  notoriamente  reo  di  questi  attentati , e specialmente 
dell'ultimo  , nessuno  ardirà  tacciare,  come  iniqua,  ed  ingiusta  la  sentenza 
contro  di  lui  proferita  da  Alessandro , e chi  è informato  delle  ragioni , che 
si  allegavano  da  Lodovico  XII.  , e da  Ferdinando  il  Cattolico  sopra  il  Regno 
di  Napoli  , della  situazione , in  cui  si  trovava  il  Pontefice  , e del  pericolo  , 
che  sovrastava  alla  Cristiana  Religione,  qualora  Baiazettc  avesse  mandato  le 
sue  truppe  in  soccorso  di  Federigo  nel  Regno  di  Napoli  , come  ne  era  con- 
venuto , non  ascriverà  a colpa  allo  stesso  Pontefice  di  avere  accordato  ai 
mentovati  due  Sovrani  l’ investitura  richiesta  a tenore  del  trattato  fra  loro 
nell’  anno  precedente  stipolato  . Che  poi  Alessandro  indi  prendesse  con  infi- 
nito piacere  1’  occasione  di  vendicarsi  , perchè  non  era  riuscito  nel  disegno 
di  dare  per  moglie  a Cesare  Borgia  suo  figlio  la  Principessa  di  Napoli  figlia 
di  Federigo,  lo  asserisce  l’Anonimo  Discorsivo,  ma  non  lo  prova,  e noi 
gli  possiamo  opporre  la  testimonianza  del  Fleury  , Scrittore,  che  non  lascia 
d’intaccare  i Romani  Pontefici,  ovunque  se  gli  presenta  l’occasione  di  la- 
cerarne la  fama  . Questi  adunque  raccontando  il  fatto , di  cui  ragiona  T A- 
nonimo,  scrive,  (8)  che  gli  Ambasciatori  di  Francia,  e di  Spagna  si  presen- 
tarono , essendo  a Roma  , dinanzi  al  Papa  unitamente  per  communicargli  le 

con- 


„ re  postpnsito,  creerà  cervice  in  reprobum 
„ scnsum  datus,  contra  proaimum  furamen- 
„ tiim  veniens , nostris , & ejusdem  Ro- 
„ mani  ecclesix  notoriis  rcbcllibus  receptum 
„ in  regno.  Se  terra  przdictis  dare,  illis- 
u que  ac  terrarum , Se  focorum  ejusdem  Ro- 
„ manx  ecclesie  notoriis  occupatoribus  fa- 
„ vortm , Se  aiixilium  prestare , provisio- 
„ ncs  apostolicas  etiam  in  favorem  ejusdem 
„ sanetz  Romane  ecclesie  Cardinalium  fà- 
„ ctas  , illariimque  elfcctum , nec  non  liber- 
u tatem  eccicsiasticam  in  nostrum  , Se  di. 
,,  cte  sedis  contemptum  multipficiter  im. 
„ pedire , ac  ad  almam  nrbem  victualia 
» defercntibus  nova  victualia  imponete,  Se 
„ etiam  ne  dcfcrrenturpmhibere  , ac  (qiiod 
» pejua.  Se  abominabilius  est,  ac  Cbristia- 
„ no  principe  omnino  indignum  ) intelli- 
„ geiiiiam  non  parvam  cum  Turcoriim  ty- 
„ ranno,  apud  qiicm  continue  suos  tenet 
„ oratores,  habere,  illiqne  adherere,  pre- 
n fatique  Tuccorum  tyranni  oratores  szpe 


„ numero  cum  maximo  honore  recipere, 
„ illosque  pcnes  se  retinere.  Si  cum  eis 
„ conversari,  ipsosque  perfidissimos  Tnr- 
„ cos  ad  invadendum  Christianorum  tcr- 
„ ras  , atque  loca  , ac  Italiam  ingredien- 
u dum  hortari , Se  inducere  non  expaverit , 
„ ex  quo  superiori  anno  maxima  , & fe- 
„ re  irreparabilia  damna  universe  rcipubli- 
„ ce  Christiane  subsecuta  fucrunt , de  qui- 
„ bus  nobis  inexcusabili  notorio  constitit , 
,,  propter  qiiod  cum  jure , si  quod  ci  in 
„ dicto  regno  , Se  terra  citra  pharum  com- 
,,  petebat , ipso  jure  privatum  censuimus  , 
„ prout  harum  literarum  serie  ccnsemus. ,, 
(8)  Liiro  CXJX.  num.  CXIIL  /cm.  XXIV. 
pai.  4J7.  „ Les  ambassadeurs  de  Franco  Si 
,,  d’  Espagne  qui  ètoient  à Rome  allerent 
I,  ensemble  au  palaia  du  pape , et  s’ adres- 
I,  serent  à sa  sainicié  pour  lui  communi- 
„ quer  les  conventions  de  leurs  maìtres  , 
„ a fin  qu’elle  en  ratifiàt  les  articles  sans 
u y tien  ebanger  , & qu’  elle  accordùt  k 
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convenzioni  dei  loro  Sovrani  , acciò  fossero  da  lui  ratificati  gli  articoli  sen- 
za mutare  cosa  alcuna , e si  dasse  a ciascuno  di  questi  Principi  1’  investitura , 
che  gli  domandavano,  minacciando  ancora,  se  ricusava,  di  rivolgere  contro 
lo  Stato  Ecclesiastico  le  armi  destinate  a spogliare  Federigo  de’  suoi  Domi- 
nii  ; che  il  Papa  quasi  canto  turbato  , quanto  se  sovrastasse  a lui  il  perico- 
lo del  Ke  di  Napoli  ( ecco  1'  odio  , e lo  spirito  di  vendetta  di  Alessandra 
contro  Feaerigo  ; suo  Feudatario,  chiedè  almeno  tre  giorni  di  tempo  per  pen- 
sarvi , ma  non  potè  neppure  ottenere  lo  spazio  di  tre  ore , e dovette  imme- 
diatamente dichiararsi,  e che  subito  spedite  furono  le  investiture  come  piac- 
que agli  Ambasciatori  di  dettarle,  c farle  stendere.  Finalmente  o abbia  Ales- 
sandro soddisfatto  anche  alla  privata  sua  passione  nel  dichiarare  Federigo  111. 
privato  di  ogni  diritto  sopra  il  Regno  di  Napoli,  e nel  conferirne  l’investi- 
tura ai  due  Re  contro  il  medesimo  Federigo  alleaci , o nò  , la  sentenza  da 
lui  in  quella  occasione  proferita,  fu  appoggiata  a contravenzioni  , per  cui 
quel  Principe  meritava  di  essere  deposto,  c a ragioni  , che  persuadevano  do- 
versi in  quelle  circostanze  approvare  il  trattato  conchiuso  fra  Lodovico  XII. 
Re  di  Francia,  e Ferdinando  Redi  Spagna,  c di  (p)  Sicilia  ; Alessandro  VI. 
la  proferì  ad  istanza  de’ Sovrani  medesimi,  e senza  averli  incitati,  o animati  a 

dan- 


„ chacun  des  princes  l’ investiture  qu’  ili 
„ dcraandoient , menaeant  méme  cn  cas  de 
„ refut  de  tourner  cantre  l’etat  ecclcsia- 
„ slique  les  arnies  dcsiinfes  à dcpoùiller 
n Frcdcric  de  ses  ètats . Le  pape  presque 
„ ausai  troublè  que  s’ il  cut  couru  le  ris- 
,,  que  du  roi  de  Naples  son  feudataire , de- 
„ manda  trois  joura  lu  moins  pnur  y pen- 
„ ser , mais  il  ne  put  pas  sculemcnt  ob- 
„ tenie  trois  heures:  il  fut  obligè  de  se  dé- 
„ clarer  dans  l’ instant , & lei  investitu- 
„ rea  furent  cxpediées  sur  le  cheoip.  dans 
„ Ics  proprcs  termes  qu’  il  plOt  aux  am- 
n bassadeurs  de  lea  dicler , & de  lei  faire 
„ dresser . „ 

(9)  Lodovico  XII.  pretendeva,  che  a lui 
appartenesse  il  Regno  di  Napoli  per  le 
tagiqni  atesse,  che  allegò  Carlo  Vili,  nel 
Manileslo  diretto  univtrtii  CMuifiitUim 
inserito  da  Giovanni  Burcardo  nel  tao  Dia- 
rio , e riportalo  dal  Rinaldi  ai  onimm  14^4. 
«um.  XXJII.  „ Quia  regnum  Sicilie  quod 
» Neapolim  vocant , per  propeniiores  no- 
H stros  Se  e raanibua  infidetium  , Sc  alioium 
M Romane  ecclesie  restitutnm,S;  de  quo  ipsi 
X progenitores  circa  quatuordecim  in  vestitu- 
n ras , videlicet  duodecim  a diversis  Roma- 
» nis  Hontificibut  , Sc  duas  alias  iàctas  a 
I,  duobiis  generalibiis  conciliis  receperant, 
„ Se  qund  ad  nos  jure  hereditatis  pertinet, 
V quainv»  Pius  Papa  U.  volcoa  suos  ex 


„ humili  plebe  natos  ad  pencipatuuni  là- 
,,  stigium  extollere , regnum  ipsum  contea 
„ justitiam  abstulerit  , & illud  quondam 
„ Ferdinando  de  Aragonia  concesserit,  (AW 
„ CCLXXXIX. , r «elh  aotc  al  delta  §. 
„ tcno  etpoue  le  vere  earhm  , ebe  menerà 
„ Fla  II.  a eaneeiere  l’ ìmeititiira  del  Re- 
„ gno  di  Aapall  a ferdiaande  ) ad  depu- 
» gnandum  perfidissimos  Turcos  precipue 
,,  per  portum  Valonic  , & nonnulla  alia 
„ loca  nobit  fàciics  ingressus  prebere  po- 
„ tuerit , illud  Dco  auxUiante  , intcndimua 
1,  recuperare , ut  vobia  , & nobla  beilis  in- 
„ gressus  , & egressus  ac  tutum  presidiun 
„ esse  possit,  ncc  intendimus  propterea  al- 
„ me  urbi  Rome , prout  moderniis  Alfon- 
„ sus , Se  Ferdinandus  magna  temcrilate  , 
,,  Se  rebellione  obsidendo  cam  fccerunt , 
u aut  aliis  tetris  Romane  ecclesie  preju- 
„ dicium  aliqiiod , scii  damnum  inlérre  , 
„ sed  illa , & ipsius  ecclesie  subditoa , prò 
„ illius,  & Apostolice  sedis  honore , & re- 
„ vcrentia,  abomni  damno,  & m;urìa  prò 
,,  posse  nostro  illesos  conservate , ac  ip- 
„ tius  ecclesie  statum , honorem  , digni- 
„ tatem  more  dictotum  progenilnrum  no. 
„ strorum  , quandiu  poierimus,  potius  a- 
„ daugere.  „ Ferdinando  il  Cattolico  ar- 
mava a suo  favore  la  conquista  antece- 
dentemente fatta  del  Regno  di  Nanoli 
colle  forze  Aragonesi  , e la  nulliili  della 

„ istiiu- 


104  CONFUTAZiONE 

danno  di  (io)  Federigo  , e quando  anche  egli  avesse  ricusato  di  proferir- 
la , nulladimeno  Federigo  sarebbe  stato  violentemente  sbadato  dal  Trono  , e 
la  pace  de’ Popoli  a Federigo  soggetti  turbata  dalle  armi  (ii)  straniere. 

CCXCVI.  Lascio  ad  altri  la  cura  di  rilevare  il  motivo  , per  cui  nel- 
la Bolla  d' investitura  da  Giulio  II.  conceduta  a Ferdinando  il  Cattolico  , fu' 
inserita  la  clausola  senza  (i)  pregiudizio  del  diritto,  che  allo  stesso  Kc  Ferdi- 
nando per  altra  parte  nel  Xegno  di  Sicilia,  e di  Gerusalemme,  e ne' predetti 
Ducati  e Provincie  forse  eompetesse  , al  quale  diritto  colla  presente  Bolla  non 
intendiamo  derogare,  e dr  rintuzzare  la  petulanza  dell’ Anonimo  , il  quale  del- 
la lega  nell'anno  152^.  conchiusa  fra  il  Papa  , il  Re  di  Francia,  la  Re- 
pubblica di  Venezia , quella  di  Firenze , e Francesco  Sforza  scrive  : „ (2)  Qiie- 
„ sta  unione  fu  chiamata  la  S.inta  lega  per  esserne  Capo  il  Papa  ; ed  è la 
» prima  volta  , che  una  cosa  , che  ha  rapporti  col  Papa  non  si  dice  Sast- 
„ tissima  „ mostrandogli  clic  ella  fu  appellata  non  solamente  Santa,  ma  ezian- 
dio 


istituzione  di  Ferdinando  I.  in  crede  di 
nel  Trono  fatta  da  Altonso,  pcrthè  il  pre- 
ctto  Ferdinando  era  bastardo  . Non  me- 
no poi  esso , che  Lodovico  vantava  di  aver 
fatta  quella  lega  , e quel  trattato  di  divi- 
sione del  Regno  di  Napoli  , e di  chieder- 
ne Tinvesutura  per  essere  ph't  a portata 
di  debellare  i Turchi. 

(10)  Francesco  Guicciardino  dell’  Istoria 
d*  Italia  iib,  f'.  psf.  J14.  ter. 

(11)  Oliando  Alessandro  VI,  s’  indusse 
ad  accordare  ai  due  mentovati  Sovrani  l’in- 
vestitura richiesta  del  Regno  di  Napoli,' le 
truppe  Francesi  destinate  ad  invadere  quel 
Regno  dalla  parte  di  terra  erano  già  arri- 
vate a Roma  , e Gonsalvo  Fcrnandez  chia- 
mato in  suo  ajuto  dal  Re  Federigo  aveva 
già  ottenuto  il  possesso  di  alcune  Terre 
in  Calabria  col  pretesto  di  difenderle , ma 
in  realtà  per  renderne  Signore  il  Re  Cat- 
tolico. Vedi  il  Muratori  negli  /issnali  d’  I- 
talia alF  asma  MD1,\,  e u Guicciardino 
Ut.  (it. 

(i)  Presso  il  Rinaldi  ad  anmsm  1510. 

eum.  XX'fl.  „ Sine prciudicio 

,,  juris  ipsi  Ferdinando  Regi  alias  in 
„ Regno  Siciliz  , Bc  Jerusalem  , Se  Du- 
,,  catibus , & provinciis  pradictis  hirsaii 
,,  cnmpelentis  , cui  per  prascntes  non  in- 
u tendimus  derogare  : „ clausola , che  il 
nostro  Anonimo  nel  suo  Discorso  Isterico 
Polìtico  pag,  ido.  traduce  infedelmente,  e 
inconsideratamente  rigetta  come  inutile , 
scrivendo  : „ Molta  (orza  fanno  i nostri 
„ forensi  su  la  riserba  , che  Ferdinando 
„ inserì  ( doveva  dire  , che  ad  istanza  di 
,,  Ferdinando  fa  inserita  ) in  cotesra  investi- 
• tura  espressa  nc’  seguenti  termini  salvi  I 


„ diritti  proprj  , che  a Ferdinando  per  pro- 
„ pria  ragione  spettavano  stri  Pegno  ( $a!- 
„ vo  il  diritto , che  allo  stesso  Re  Fcrdi- 
,,  nando  allroiidc  forse  competesse  sul  Rc- 
„ gno  , ditesi  nella  Bùia  ) . L’ istesso  con- 
„ to  di  questa  clausola  farcnimo  anche  noi , 
„ se  si  trattasse  della  causa  di  un  pri- 
„ vato  , ma  i diritti  annessi  alla  Sovranità 
„ anche  senza  le  riserbe  degli  antecessori 
„ Regnanti , restano  sempre  nel  pieno  vi- 

gote.  ,.  Non  voglio  immergermi  in  una 
disputa  aliena  dal  mio  assunto , c perciò  so- 
lamente osservo  i.  Che  ■ Sovrani  con  si- 
mili clausole  hanno  sempre  costumato , e 
costumano  di  cautelare  nei  più  solenni  trat- 
tati i loro  diritti  a.  Cile  I’  Anonimo  non 
può  pretendere,  che  Ferdinando  il  Catto- 
lico avesse  altro  diritto  sopra  il  Regno  di 
Napoli,  toltone  quello,  che  gli  compete- 
va come  a successore  nel  Trono  di  Arago- 
na di  Giovanni  fratello  di  Alfonso  I.  Re 
di  Napoli , il  qual  diritto  dal  medesimo  Ano- 
nimo non  si  riconosce,  almeno  per  certo, 
e indubitato , ammettendo  esao  come  legit- 
tima la  successione  di  Ferdinando  I.  al  tuo 
padre  naturale  Altonso  nel  suddetto  Regno . 
Per  la  qual  cosa  egli  stesso  confessar  deve , 
che  qui  non  ha  luogo  quella  tua  propo- 
sizione i diritti  annessi  alla  Sovranità  anche 
tenta  le  riserie  degli  antecessori  Segnanti 
restano  sempre  net  pieno  loro  vigore , e che 
più  di  lui  ne  seppe  Ferdinando  il  Cattolico, 
con  proccurare  die  nella  Bolla  d’investitu- 
ra del  Regno  di  Napoli  spedita  a suo  fa- 
vore s*  inscrisse  la  mentovata  clausola , at- 
tese le  sue  pretensioni  anche  su  la  terra  di 
qua  dal  Faro. 

(a)  Discorso  Istorsto  PoiUko  pag.\6o,scg. 
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dio  (j)  Santìssima,  jion  per  esserne  Capo  il  Papa,  ma  perchè  fu  fatta,  invo- 
cato (4)  1’  Altissimo  ad  onore , e gloria  dello  stesso  Dio  Onnipotente  , per  la 
pace  , salvezza  , difesa  , e tranquillità  dei  medesimi  Principi  contraenti , e dei 
loro  Stati  , e Domini! , anzi  per  vantaggio  di  tutti  i Cristiani  . Lascio  pari-  . 
mente  a chi  prendere  lo  voglia,  il  pensiero  di  far  vedere  al  medesimo  Ano- 
nimo.  1.  Che  se  infilici  furono  le  conseguenze  della  divisata  lega  per  gF  inte- 
ressi (5)  Papali  , non  furono  propizie  al  Regno  di  Napoli,  giacché  nell’anno 
ijz8.  conibattuto  da  tre  divini  flagelli  di  guerra  , di  fame,  e di  peste  (tf) 
poco  mancò  che  non  vedesse  P ultma  sua  desolazione  . a.  Che  la  concessione 
di  una  nuova  investitura  colla  condonazione  de’  censi  decorsi  , e la  riduzio- 
ne del  censo  nella  ultima  investitura  fissato  alla  sola  offerta  di  un  cavallo  bian- 
co in  ricognizione  del  Feudo  concordata  da  Clemente  VII.  con  Carlo  V.,  non 
fu  gratuita,  ma  in  ricompensa  dell’impegno  assunto  da  quell’ Impcradore  di 
reintegrare  il  Papa  nel  possedimento  di  Cervia,  di' Ravenna,  di  Modena,  di 
Reggio,  e di  Rubiera  , senza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’impero,  e della 
Sede  (7)  Apostolica  . J.  Che  i Pontefici  a torto  si  appellano  più , o meno  in- 
teressati per  avere  secondo  le  diverse  circostanze  o esatto  il  censo  intero  , 0 
rilasciatolo  , contentandosi  della  presentazione  del  solo  palafreno  1 e passo  ad 
esaminare  ciò  , che  1’  Anonimo  stesso  imputa  ad  un  altro  Sommo  Pontefice  , 
Tom,  II,  O la 


(j)  Nello  strumento  contenente  eli  arti- 
eoli della  predetta  lega  presso  il  Du-Mcnt 
Corft  Diplosnalique  Du-Prcit  Jet  Cent  eom. 
ÌV,f’art.  t.  451.  nutn.  VI.  „ Cum  san- 
„ ctissimum  I^iedus  , ut  superiua  dictum 
„ est,  judicetur  tum  adsalutem,  securita- 
„ tem  < & quietem  ipsnrum  Principum  con- 
„ trahentium  corumqiie  Statuum  , Se  Domi- 
,,  niorum , tum  ad  universam  Rempubll- 
„ cam  Chrisiianam  pacandam.  „ 

(4)  lòia,  eoi,  4tt.„  (^uod  igitur  felix  fàu- 
„ stuinque  sit  prtcdictisVrincipibus  enntra- 
„ hentibus  , ac  universe  Reipublice  Chri- 
„ stiane  divino  Numine  invocato  ad  ipsius 
„ Omnipotentis  Dei  honorem.  Si  glonam, 
„ atque  univenorum  Christianorum  Haccm , 
„ & Salutem,  non  ad  alicuius  injuriam., 
„ a qua  cogitatione  longissime  absunt,  sed 
„ ad  comniune  commodum  , tutelam  , Se 
„ quietem,  aupridictn  Facis  Tractatiis  fùit 
u ili  hunc , qui  sequilur , modum  conclu- 
» aus  . „ 

(5)  Vìticrio  litorlee  PoUtieo  pat.tit, 

(6)  Pietro  Giannone  Iteoria  Civile  del 
Xetno  di  /Jagilt  Iti,  XàOCI.  eap,  IV.  tem. 
IVT  par.  a}. 

(7)  Guicciardino  Iteoria  tTltaiia  Ut.  XIX. 
lem,  II.  pag.  ijj4-  teg.  „ Posate  l’armi  qua- 
u si  per  tutta  Italia  per  gl’infelici  succes- 
u ai  delle  genti  de’Pranzesi , i pensieri  de’ 


„ Pnneipi  maggiori  erano  volti  a gli  ac- 
„ cordi  ; de  quali  il  primo  che  successe  fu 
„ quello  del  Pontefice  con  Cesare,  che  si 
„ léce  in  Barzalona  molto  favorevole  per 
il  Pontefice,  o perchè  Cesare  desidero- 
,,  sissimo  di  passare  in  Italia,  cercasse 
„ di  .rimuoversi  gli  ostacoli,  parendogli 
„ avere  per  questo  riipetto  bisogno  dell’ 
,,  amicitia  del  Pontefice;  o volendo  con 
„ capitoli  molto  larghi  dargli  maggior  ca- 
n gione  di  dimenticare  I’  ofiese  avute  da’ 
„ suoi  Ministri , e dal  suo  esercito  • Che 
„ tra  il  Pontefice,  e Cesare  fiisse  pace,  e 
H confiederatione  perpetua  ; concedesse  il 
„ Pontefice  il  passo  per  le  Terre  della  Chic- 
„ sa  tip  esercito  Cesareo , se  volesse  par- 
„ tire  dal  Regno  di  Napoli  ; Cesare  per 
„ rispetto  del  matrimonio  nuovo,  e perla 
„ quiete  d’ Italia  rimetterà  in  Firenze  , il 
„ figliuolo  di  Lorenzo  dc’Mcdici  nella  me- 
„ desima  grandezza , eh’  erano  i auoi  in- 
„ nanzi  lussino  cacciati , avuto  nondime- 
„ no  rispetto  delle  spese  farà  per  la  detta 
„ resliiulione,  come  tra  il  Papa,  e lui  sa- 
„ rà  dichiarato.  Curerà  il  più  presto  si  po- 
„ tra  o con  l’ arme , o in  altro  modo  più 
„ conveniente,  che  il  Pontefice  sia  reint^ 
„ grato  nella  possessione  di  Cervia , e ^ 
„ Ravenna,  di  Modena  , di  Reggio  e di 
„ Rubiera  senza  prcgiudicio  delle  ragioni 

dell* 
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la  di  cui  memoria  quantunque  non  sia  comunemente  detestata  come  quella 
di  (8)  Alessandro  VI.  , ad  ogni  modo  non  mancano  Istorici,  i quali  hanno 
tentato  di  non  poco  oscurarla . 

CCXCVII.  E’  questi  Paolo  IV. , chiamato  prima  Gian  Pietro  Carata  , 
uno  dei  quattro  Fondatori  della  illustre , e rispettabilissima  Congregazione  dei 
Chierici  Regolari  dal  nome  latino  dell’Arcivescovato  di  Chieti,  a cui  Gian 
Pietro  era  stato  promosso  da  Giulio  II.  , detti  Teatini,  personaggio  , che 
attese  le  rare  sue  doti  di  probità  , e di  dottrina  da  Paolo  111.  fu  ascritto 
al  Collegio  dei  Cardinali  della  Santa  Romana  Chiesa,  e ai  aj.  di  Maggio 
deir  anno  15;;.  innalz.ato  alla  Sede  del  Principe  degli  (i)  Apostoli  . Di  eS' 
so  in  due  luoghi  del  suo  Discorso  Isterico  • Politico  svantaggiosamente  parla 
il  nostro  Anonimo  . Conciosiacchè  alla  pagina  37.  scrive:  „ Paolo  IV.  fu 
„ r ultimo  Papa  , che  azzardò  questo  colpo  ( di  trattare  i Xegni  come  feu- 
„ djtarj  della  Chiesa  Romana  ) nel  Regno  d' Inghilterra  , e volle  di  sua  vo- 
,,  glia  ergere  in  Regno  l' Isola  d'  Ibcrnia  , niente  curandosi , . che  il  Re  An- 
„ glicano  lo  avesse  già  fatto  di  sua  propria  autorità  1 „ colle  quali  parole  si 
studia  il  Discorsivo  Istorico  - Politico  di  rappresentare  Paolo  IV.  come  reo 
di  due  gravissimi  attentati , cioè  di  avere  preteso  trattare  il  Regno  d’ Inghil- 
terra come  feudatario  della  Chiesa  Romana , e di  avere  di  sua  voglia  eretto 
in  Regno  1’  Isola  d’ Ibernia  . Ma  confessando  esso  , (a)  che  nelC  anno  854. 
Etelulfo  Ke  <T  Inghilterra  volle  da  Papa  Lione  IV.  la  sua  corona  , e rese 
quindi  i suoi  Pegni  tributari  alla  Sede  apostolica  di  anno  in  anno  di  uno  ster~ 
lino  per  famiglia  , e che  presso  gli  tutori  si  trovano  i Pe  i'  Inghilterra  trat- 
tati come  feudatari  della  Chiesa  Pomana  , con  qual  coraggio  rimprovera  a 
Paolo  IV.  di  aver  azzardato  il  colpo  di  trattare  quel  Regno  come  feudatario 

della 


u dell’imperio,  e della  Sedia  Apostolica; 
,1  concederà  il  Pontefice , riavute  le  Terre 
„ predette  , a Cesare , per  rimuneratione 
» del  beneficio  ricevuto,  la  investitura  del 
„ Rceno  Napoletano  riduceiido  il  censo 
» dell’  ultima  investitura  a un  cavallo  bian- 
u co  per  recognitione  del  Feudo  , e gli 
„ concederà  la  nominatione  antica  di  ven- 
« tiquattro  Chiese  Cattedrali  , delle  quali 
,,  era  controversia , restando  al  Papa  la 
„ dispositione  delle  Chiese,  che  non  fiis- 
» sino  di  Padronato , e de  gli  altri  bene- 
„ ficii . „ 

(8)  Il  Rinaldi  oU’anr.o  1501.  »»m.  XXH. 
opportunamente  osserva  di  Alesandro  VI., 
che  „ Divina  providentia  non  passa  est , 
,,  ut  qui  corruptis  erat  moribus,  bonosmo- 
„ res  erronea doctrina  corrumperct  : nam  cle- 
„ ro  ipsiim  castimoniain  imperasse,  atque 
„ etiam  excolendis  depravatis  religiosorum 
,,  moribus  operam  dedissc  constar.  „ H 
a«w.  XXXVI.  sopgingne:  „ Nec  defuitAle- 
n xander  apostclico  muneri  ad  naKCntia 


„ hxresum  semina  avertenda.  Cura  enim  fy- 
r,  pographi  questus  illecebra  pellecti  plurea 
„ iibros  erroribus  inquinatissinios  cxcude- 
,,  rent,eosdcmq;distrancrent  bibliopola,  san- 
„ xit  gravissimis  impositis  psnis,  ne  sine 
„ episcoporum  dicecesanorum  venia  , ac  po- 
,,  testate  ulli  libri  typis  mandarcntur , ut- 
,,  que  hcresibus  contaminati  ad  eos  Icrren- 
„ tur,  flammisque  abolereiitur.  „ E nuin. 
XXXVII.  „ In  dirimendis  etiam  fidei  con- 
„ troversiis  divino  presidio  instructum  fiiis- 
n se  Alexandrum  exploratum  est  : nam  in 
„ fidei  orthodoxe  docende  studio  eiini  non 
» discrepasse  a prcdecessoribus  sanctissi- 
„ fflis  ostendunt  plura  ipsius  monumenta.  „ 
Vedi  lo  stesso  Kinaldi  ad  annum  1491.  num. 
XXXV. , ad  annum  1493.  XXII.  seqq, , 
e ad  annum  i|0o.  ntm,  LX. 

(i)  Ciacconio  in  Paulo  IV.  Hìsior,  Pen- 
ti}. Pom, , Se  S,  P,  E.  Cardìnalinm  um, 
III.  tei,  809.  seq. 

(1)  Plstorsa  Isterico-Politico  fag.  jd.  seg. 
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della  medesima  Chiesa  ? Kè  mi  replichi  egli , che  quel  colpo  azzardato  da 
Paolo  fu  la  cagione  funesta  dello  scisma  deplorabile  d' Inghilterra  > che  pur 
troppo  anche  al  presente  dura.  Conciosiacchè, dallo  Spendano  (j),edal  Car- 
dinal Pallavicino  (4)  è stato  evidentemente  dimostrato  , che  potè  bene  la 
rigida,  ed  imperiosa  maniera  di  Paolo  essere  troppo  austera,  o sostenuta  nel- 
le parole,  ma  che  nella  sostanza  della  determinazione,  dalla  quale  pendeva 
il  successo  , non  gli  conveniva  diversamente  operare,  e che  fclisabetta  non 
si  precipitò  nel  partito  degli  eretici  per  la  dura,  ed  inaspettata  risposta  del 
Pontefice , ma  da  quella  pigliò  il  pretesto  di  apertamente  dichiararsi  a favo- 
re della  eresia  , che  essa  da  gran  tempo  professava  . Riguardo  poi  alla  ere- 
zione deir  Isola  d’ Ibernia  in  Regno  fatta  da  Paolo  , 1’  Anonimo  si  sarebbe 
astenuto  dal  farne  un  reato  al  detto  Pontefice  , se  avesse  riflettuto  , che  Pao- 
lo'ciòfece  ad  istanza  di  Maria  Regina- d’ Inghilterra  , e del  suo  marito  Fi- 
lippo  . Imperocché  sebbene  il  titolo  di  Reame  fosse  stato  dato  alla  Ibernia 
'da  Arrigo  Vili.  , padre  di  Maria,  e confermato  da  Eduardo  di  lei  fratello, 
non  si  stimava  venuto  da  legittima  autorità  . Pertanto  quei  rovelli  Sovrani 
d'  Inghilterra  supplicarono  il  Pontefice  d' innalzare  la  suddetta  Isola  alla  di- 
gnità di  Reame,  affinchè  i loro  Ambasciatori  nella  prima  pubblica  comparsa 
li  potessero  nominare  Re  non  meno  d’ Inghilterra  , che  d’ Ibernia  , e Paolo 
ne  secondò  le  premure  con  una  sua  Bolla  in  data  dei  7.  di  Giugno  dell'  an- 
no IJ5J.  riferita  da  Abramo  (j)  Bzovio  . Quindi  manifestamente  impone  a 
Paolo  IV.  1’  Anonimo  affermando  , che  egli  volle  di  sua  voglia  ergere  io  Re- 
gno l' Isola  d' Ibernia  . 

O z - CCXCVIII.  Non 


(j)  Spendano  In  CcntìnaaHone  /innaìiam 
Calciiai/.  CarJinalh  HarenilaJ  annum  i ; 
«tè'/i.y.  Ioni,  ll.fiaf.fjf.  „ Pontitéx  retpon- 
,,  dens  regnum  Anglic  feudum  esse  Aposto- 
„ liete  Sedis,  ncc  potuisse  ipsain  obstante 
„ mtximt  nataliuni  impedimento  admini- 
,1  strationem  regni  inconsulta  eadem  Sede 
„ assumere;  hortatus  est  illam , quo  cun- 
„ età  rite  fierent,  atbitratui  suo  se  permit- 
„ tere,  facta  spe  paterni  erga  ipsam  aiii- 
M mi.  In  quibua  potuil  quidem  Paulus  , 
,,  ut  erat  diguitatit  sua  , & auctoritatis  re- 
„ tinenlissimns,  vchementiori  verborum  im- 
„ petu  rem  agere;  at  in  ipso  cardine  quid 
„ peccavit , si  feminam  sententia  Sedia  Apo- 
,,  stolicapro  spuria  habitam,  nonexistima- 
„ veri!  tam  facile  ad  regnum  admiltendam  ? 
„ quam  pratcipiie  non  ignorabat  corde  ha- 
» resim  alere  : hseque  in  speciem  tantum 
„ foris  agere,  ne  si  semel  regni  confirma- 
„ tionem  obtiuuisset , posset  ei  unquam 
„ de  ilio  controveraia  fieri . Adeoque  non 
,,  Pauli  agendi  modus  ansam  prabuit  Eli- 
„ sabeiha  haresim  profiteudi,  sed  quodil- 


„ la  semper  hcresim'retinuisset , hac  usa 
„ est  occasione  ad  cam  publice  propalan- 
,1  dam  . f. 

(4;  luorìa  del  Concilio  di  Tremo  tib.Xiy, 
Mp.VIII. 

(5)  /funai.  Eitìtciault,  poU  IlluUrUs,  (y 
Keverend.  Dow.V.CiCiarem  Baronium  S.X.E. 
Cardinaltm  lom.XX,  ad  annua  ifSJ.  mim> 
XX.  Colonie  /tgrlppinie  an,  MDCXXXX, 
pag,  joi.  I,  lllius  per  quem  Reges  regnant, 
„ iSi  Principes  dnmiiiantur , vices  lièet  im- 
„ merito  eerentes  in  terrii , votis  Catho- 
„ licorum  Recum  , & Principum , quorum 
„ probaia  in  Deum  pietas  , ac  eximia  er- 
„ ga  Romanam  Eccleaiam  fidei  constan- 
,,  tia  , ac  sanets  devoiionis  affectut  in 
„ nostro , ac  Apostolica  Sedis  conspectu 
„ darete  dignoscuniur,  libenter  annulmua, 
„ eaque  fàvoribus  prosequimur  opportn- 
„ nis.  Hinc  est,  quod  nos  . . . Insulam 
„ Hibernia , cujus  ab  eo  tempore  , quo 
„ illius  dominium  per  Sedem  Apqstolicam 
„ adepti  sunt  Reges  Anglic,  quiprotem- 
' „ pore  fuerunt , se  Doniinoa  tantum  nun- 

„ cupati 
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CCXCVIII.  Non  soro  meno  gravi  le  accuse  dall’  Anonimo  medesimo 
date  allo  stesso  Pontefice  nelle  pagine  \6^.  > e t6},  del  suo  Discorso  , e per- 
ciò meritano  di  essere  colla  maggior  accuratezza  esaminate  . „ Lo  stato  di 
„ tranquillità,  dice  t^mnhie  , che  si  era  goduto  per  lo  spazio  di  anni  i6. 
„ fu  rovesciato  dalle  mire  ambiziose  di  Papa  Paolo  IV.  Concepì  questo  Pon- 
j,  tcfice  P ardito  pensiere  di  togliere  a Filippo  li.  il  dominio  di  questi  Regni  • 
Paolo  IV'.  ai  25).  di  Maggio  dell’  anno  sopra  indicato  , vale  a dire  tre  giorni 
dopo  la  solenne  sua  coronazione  , segnò  una  Bulla  , in  cui  fra  le  altre  co- 
se promise,  e giurò  d’impegnarsi  con  tutte  le  sue  forze  , e di  proccurare , 
che  si  stabilisse  la  pace  tra  i Principi  Cristiani,  e di  fare  realmente,  chela 
Chiesa  universale  , e la  Curia  Romana  si  riformasse  , proseguendo  la  rifor- 
ma incominciata  da  Giulio  111.  di  pia  memoria  , e di  non  _tar  guerra  ki  ve- 
run  modo  contro  i Principi  Cristiani  , nò  entrare  in  alleanza  , o stringer  le- 
ga con  alcuno  di  loro  contro  un  altro,  ma  di  mostrarsi  padre  comune,  ei 
eguale  a tutti  , e di  osservare  una  vera  neutralità  , toltane  una  causa  giu- 
sta , ed  urgente  , che  dalla  maggior  parte  dei  Cardinali  in  Concistoro  se- 
greto , e segretamente  venisse  (i)  approvata  . Che  poi  egli  facesse  , e 
confermasse  quella  solenne  promessa  in  faccia  al  Mondo  tutto  con  ferma  ri- 
soluzione di  mantenerla  , ce  ne  persuade  la  candidezza  , ed  integrità  dei 
suoi  costumi  contestata  anche  da  quei  Scrittori  , che  sono  portati  piuttosto 
a mordere  , che  a lodare  i Romani  Pontefici  . Troppo  lungo  sarebbe  il  ri- 
ferire le  testimonianze  di  tutti  . Solamente  accennarò , che  l’Autore  Fran- 
' cese 


„ cupari  consuevcrunt,  & cuius  regium 
„ titulum  Henricus  Viti.  , postquam  ab 
„ imitate  Ecclesie  Catholicx,  drobedientia 
„ Romani  FontiRcis  secessit , przicxtu  cu- 
,,  jusdam  Icgis  per  parlamcntiiin  cjusdem 
,,  Insuiz  , ut  prxtendiiur,  lat.x  primo,  & 
„ deinde  ejus  natus  Eduardus  VI.  corum 
„ nominimi,  qui  dum  vivercnt  prò  Regi- 
„ bus  Alighe  se  gcstenint , de  facto  usur- 
,,  parunt,  in  Regnuni  ad  instar  aliaruin 
u Insularum  Regiis  titolo,  dignitate , 3c 
I,  honore  fulgeiitium  ( sine  prejudieio  Ju- 
„ riiim  ipsius  Romana  ecclesia,  Se  eu- 
„ jusciimque  in  itia,  vel  ad  illam  jus  lia- 
,,  bere  pratcndentis  ) ad  omnipotcntis  Dei 
,1  laiidem  , Se  gloriam  , ac  gloriosissima 
,,  ejut  Geniiricis  Virginis  Maria , totius- 
,,  que  Curia  coelestis  honorem  , Se  fidei 
„ Catholica  cxaltationrm  , pradictis  Phi- 
,,  lippo  Rene,  Se  Maria  Regina  nobis  su- 
,,  per  hoc  mimilitcr  supplicantihus , de  fra- 
n irum  nostrorum  consilio , Se  Apostolica 
n pniestatis  plenitudine  Apostolica  aucto- 
„ ritate  perpetuo  erigimus , ac  titolo , di- 
„ gnitate  , honore , tacultatibus , luribus  , 
„ insigniis,  prarogativis,  antelationibus , 
» & p raeminentiia"  Regiis , ac  quibus  alia 


„ Christifidelium  regna  utuntur,  potiun- 
u tur , & gaudent , ac  uti , potiri , Si  gau- 
„ dece  poterunt  quomodnlibci  in  fiiiiiriini , 
„ insignimut , Se  drcoramiis.  ,.  Vedi  il 
Pallavicino  nella  irerìa  diala  tib.  XIII 
tap.  XII. 

(i)  Supplementi  Bulìariì  Romani  eàit, 
Luxemburpf  MDCCXXX.  tCm.  IV.  pap  70. 
,,  Imprimis  pmmittimus , Se  juramus  . quod 
„ omnibus  viribus  nostris  conabimur , & 
,,  curabimus , paccm  intcr  Principes  Chri- 
,,  stianos  componcre;  Si  cum  cif-ctu  là- 
„cicmus,  quod  universalis  Ecclesia , dC 
„ Romana  Curia  reformctur , prosequen- 
,,  do  relórmationem  a pie  memoria  Julio 
„ Papa  III.  inchoatam  . „ E pag-ii,  „ Nul- 
,,  lo  pacto  bellum  geremus  adversus  Prin- 
„ cipes  Christianos  aut  cum  aliquo  corum 
,,  contra  alium  fa-dus  inibimus  , aut  Ligam 
,,  fàciemus  : sed  noe  commiincm  Patrem  , 
„ & aqualem  omnibus  exhibebimus,  neu- 
,,  tralitatemque  veram  servabimus , nisi  ex 
„ insta , Si  urgenti  causa , qua  a malori 
„ parte  ipsorum  Cardinalium  in  Consisto- 
n rio  secreto , Si  per  modum  sccrctum  prò- 
,,  bata  fuerit , „ 


I 

I 
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■>  cese  della  vita  del  Duca  di  Alba  Io  chiamò  (a)  uomo  di  vita  irreprensibile , 

e le  cui  virtù  andavano  del  pari  con  quelle  dei  primi  Cristiani  ; che  Paolo 
Sarpi  (j)  racconta  essersi  rattristata,  e posta  in  grandissimo  timore  di  ritbr- 
ma  tutta  la  Corte  di  Roma  alla  nuova  della  elezione  del  medesimo  in  Som- 
mo Pontefice  per  la  severità  dei  costumi  suoi  ; e che  il  Launoio  .(4)  io  ap- 
pella Pontefice  degnissimo  della  Sede  Apostolica  , in  cui  P onore  del  supre- 
mo Pontificato  non  mutò  i costumi  . Abbiamo  adunque  due  dati  sicuri, 
ciod  , che  Paolo  IV.  promise  , e giurò  di  promovere  , e mantenere  la  pa- 
ce con  tutti  i Principi  Cristiani  , di  non  usare  parzalità  , e di  non  stringer 
lega  contro  alcuno  di  essi  , o di  muovergli  guerra  , se  non  era  costretto 
dalla  necessità  , col  previo  consiglio  , e consenso  della  maggior  parte  dei 
Cardinali , e che  fu  di  costumi  irreprensibili . 

CCXCI.V.  Come  va  pertanto  , che  esso  si  trovò  impegnato  in  una 
guerra  con  Filippo  li.  Re  di  Spagna  , e delle  due  Sicilie  f P’er  dilucidare  a 
dovere  questo  fatto  , e chiuder  la  bocca  a tanti  nemici  di  questo  (1)  Papa, 
che  fu  uro  dei  più  belli  ornamenti  della  nostra  Nazione  , e dei  più  zelanti 
successori  di  S.  Pietro  , conviene  premettere  alcune  notizie  Istoriche . L’ Im- 
peradore  (2)  Carlo  V.  tenendo  per  sospetto  il  Cardinale  Teatino  non  ne  ave- 
va favorita  P elezione  a Sommo  Pontefice  , e di  buon  occhio  non  lo  mirava 
assiso  sul  Trono  Pontificio  . li  Re  di  Spagna  riputando'Iui , e la  sua  fami- 
glia poco  a se  aifezionata  , e aderente  al  partito  Francese,  ne  osservava,  e 

scan- 


„ colente  creato,  & coronato  letali  sunt.  „ 
(4)  Efiuctar,  /ii.  II.  epitt.  i.  adJciinntm 
Ceriaiiiim  par!,  I.  totn.  E,  Optrtm  ejmd. 
cdlt,  CclCHÌtC  /illctrcmni  MDCCXXXI. 
pap.  t66.  „ Hic ....  Honiifex  Apostolica 
„ Sede  dignissimus  recordabatur  corum  , 
u que  cum  esset  joannes  Petrus  Cardiiiatia 
„ Theatiniis,  in  Concilio  delectorum  Car- 
li dinalium,  A'  alioram  Prelatorutn  nota- 
li verat , Se  graviter  confixerat . In  eo  $u- 
„ premi  Poniificatus  honor  iiiores,  centra 
„ quam  fieri  soler,  haud  mutaverat  . „ 
(i)  Andrea  Viltorclli  nelle  giunte  al  Ciac- 
conio  ecl.  cìt,  alle  parole  magno  faziu , iy 
pompa  „ De  fastu  nullum  veebum  Cabrerà 
„ in  Panuino  legete  potuit . Nonnullos  de 
„ insigni  Poniificc  acerbe,  & parum  prii- 
,,  denter  locutos , dolco . „ 

(a)  Accenniamo  in  breve  lo  stato  delle 
cose  di  allora  senza  produrre  fittti,  e ci- 
tare i Scrittori  di  quei  tempi , o a quei 
^mpi  più  vicini  per  non  dilungarci  sover- 
chiamente : ma  nello  stesso  tempo  prote- 
stiamo al  Pubblico,  cd  all’  Anonimo  Dis- 
corsivo, che  ad  ogni  loro  richiesta  ne  ad- 
durremo i documenti . Frattanto  leggasi  la 
Storia  di  Eaelo  U',  Ponttfit  Maiiimo  urlr- 

la 


(a)  Viro  IV.  cap.  IX. 
lì)  Hittoria  del  CeneWo  Tridentino  in 
\ Londra  MDCXIX,  Ufi.  V.  pag.  jSi.  .,  A 

„ questo  s*  aggiungeva  la  severità  de’co- 
,,  Sfumi  suoi , che  rese  ancora  tutta  la  Cor- 
„ le  molto  mesta,  & la  pose  in  maggior 
„ timore  di  riforma  , che  tutto  il  passato 
„ sostenuto  nelle  trattatloni  del  Concilio;  „ 
ove  colla  solita  arte  di  malignamente  esa- 
gerare costui  rappresenta  tutta  la  Corte  di 
Roma  mesta  all’annunzio  della  elezione 
di  Paolo  IV,  per  timore  di  riforma , quan- 
do in  realtà  in  Roma  a quella  nuova  si 
rattristarono  quei  soli , che  abborrivano  la 
riforma , e al  contrario  tutti  i buoni  ne 
esultarono,  come  osserva  il  Vittorelli  nel- 
le giunte  al  Ciacconin  tem.  tit.  coI.Sia.  al- 
le parole  omnium  bominum  mrroro  scriven- 
do: „ Non  omnium  hominum  messtitia, 
H sed  corum  qui  Paul!  leveritatcm  , me- 
„ tuebant , cum  comnatnm  Panuinius , Ca- 
„,racciolus,  & Castaldus  dixere  • Multi, 
» legum  freno  abjecto , vitam  ducebant  : 
» eam  autem  vivendi  licentiam  a Paulo , 
» jiisic  severitatis  cultore,  coercendam pu- 
» tabant  : bine  illte  lacrynuc,  hincillcmce- 
u lor,  Sccleium  osores  Pontifice  justitiam 
I 
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scandagliava  tutte  le  mosse  . I nipoti  di  Paolo  aspiravano  ad  ingrandirsi , e 
la  sovrana  temporale  autorità  del  Pontefice  poco  era  rispettata , e temuta  da- 
gli stessi  suoi  sudditi  , e singolarmente  da  alcuni  Signori  avvezzi  a com- 
mettere prepotenze  colla  speranza  della  impunità  , perchè  protetti  dagli  este- 
ri Principi  1 a cui  erano  (3)  adetti  . In  fatti  nell’  Agosto  dello  stesso  (4) 
anno  1 5 3 y.  vale  a dire  nel  terzo  mese  del  Pontificato  di  Paolo  IV.,  Mario,  e 
Alessandro  Sforza  con  gente  armata  si  portarono  a Civitavecchia,  e violente- 
mente s' impadronirono  di  due  galere  comandate  già  dal  loro  fratello  Carlo 
Sforza  a nome  del  Re  Cristianissimo  , con  animo  di  condurle  a Gaeta  . 
Quindi  , essendosi  ad  essi  opposto  il  Castellano  di  quella  Fortezza , il  Car- 
dinale Ascanio  Sforza  carpi  dal  Duca  di  Mortorio  nipote  del  Papa  una  let- 
tera , con  cui  si  ordinava  al  suddetto  Castellano  di  non  impedire  , che  le 
riferite  due  Galere  fossero  condotte  a Gaeta , come  segui  . Informato  di  que- 
sto attentato  1’  Ambasciatore  di  Francia  ne  avanzò  al  Pontefice  le  più  amare 
doglianze  : onde  Paolo  IV.  , a cui  in  tale  occasione  furono  rammentate  al- 
tre violenze  fatte  negli  anni  addietro  dagli  Sforzeschi  , comandò  a Mario  , e 
ad  Alessandro,  e al  Cardinale  Ascanio  di  proccurare , che  immediatamente 
le  due  galere  trafugate  fossero  restituite  alla  Francia  , minacciandoli  in  caso 
diverso  di  gravissi.me  pene  . Ma  il  Cardinale  , anziché  prontamente  obbe- 
dire al  Pontificio  comando  , tentò  schermirsene  con  addurre  , che  esso  non 
poteva  disporre  di  suo  fratello  , e che  le  galere  erano  già  in  potere  di  Ber- 
nardino Mendozza,  il  quale  in  assenza  del  Duca  di  Alba  governava  il  Re- 
gno di  Napoli  , impegnò  a suo  favore  P Ambasciatore  Cesareo  il  Marchese 
di  Saria  , di  notte  adunò  nella  sua  casa  una  Congregazione  di  Personaggi 
aderenti  all’  Impcradore  , alla  quale  intervennero  oltre  il  predetto  suo  Amba- 
sciatore gravemente  adirato  contro  il  Papa  , perchè  in  quel  giorno  non  era 
stato  ammesso  alla  richiesta  udienza  , il  Conte  di  Cincione  Oratore  di  obbe- 
dienza in  nome  del  Re  Filippo  , i ColonncsI  , i Ccsarini  , e tanti  altri  Si- 
gnori , che  i loro  cortigiani  , e servitori  riempirono  non  solamente  tutte  le 
camere  , le  sale  , ed  il  cortile  del  palazzo  , ma  eziandio  la  piazza , e le 
strade  contigue  . Quali  proposizioni  si  avanzassero  in  quell' adunanza , e in 
quali  minacele  si  prorompesse,  non  Io  espone  precisamente  il  Cardinale  (5) 

Palla- 


tt  da  Carla  Bramalo  da  Erano  ; cioè  dal 
V,  Bartolomeo  Carrara  Teatino  , e stampa- 
ta in  Xavenna  per  /lalen- Maria  Laidi 
MDCCLIII.  lit.VlU.  §.  XXIX.  teig.  umM. 

fag.ioì. 

({)  Il  Rinaldi  ad  annum  ».  LXXtl. 
parlando  dell’attentato  del  Cardinal  Asca. 
nio  Sforza  , che  tosto  riferiremo  , non 
potè  contenersi  dal  fare  la  seguente  os- 
servazione : „ Vetus nelàrius 

„ Rome  inolevit , ut  Magnates  Romani 
„ mine  Cesari,  niipc  Gallico,  nunc  His- 
,,  pano  nomini  addictos  se  jactent,  ac  da- 
„ ta  occasione , Pontificis  , Rnmanoriim- 
„ que  bostes  , ae  proditorei  non  voce , 


.,  sed  re  fore  profiteantur,  ut  pluribus  sc- 
„ culis  insignes  eorum  a Pontifice  defectio- 
„ nes,  proditionesque,  ac  sequute  Urbis 
„ clades  testantiir.  „ 

(4)  Fra  le  /ffi.'rftc  a»; , e lirltrt  a acme 
del  Cardinal  Caraffa  Interna  ella  guerra 
tra  Baalo  II',  e Carlo  U,  distese  da  Mon- 
signor Giovanni  della  Casa  tem  V,  delle 
Opere  del  rntdeilmo  Mani,  della  Caia  , della 
edizione  di  A'apcll  MDCCXXXIlI.pa/.  Jj». 
Jff.  ima  se  ne  lcB!>e,  che  ha  questo  tito- 
lo: Il  Caia  del  Camerlenpa  è Hata  irai. 

(})  Iiicrìa  del  Caneilia  di  Trento  litMll. 
taf,  XIV,  Bun,j, 
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Pailavicino  . Contesta  però  ((5)  essere  stato  scritto:»  Che  taluno  sparlò  del 
„ Papa  con  indegno  disprezzo  > e fu  chi  gli  minacciò  le  calamiti  di  altri 
,,  PonteSd  infesti  ai  Baroni  , nè  mancowi  chi  ardisse  di  porre  in  dubbio 
„ con  frivoli  argomenti  il  valore  della  sua  elezione  » e che  ,,  di  tutto  ciò 
„ non  solo  giunse  al  Pontefice  un  confuso  remore  per  fama  , c per  le  in- 
j,  solenti  parole  > che  molto  pià  de’  Padroni  havea  diffuse  ne’  colloquii  di 
„ quella  notte  la  temeraria  turba  de’  Cortigiani  : ma  narrano , che  il  Car* 
„ dinal  di  Burgos  riputandosi  obbligato  da!  debito  del  suo  Grado  ne  l’ in- 
„ formasse  distintamente  , e che  perciò  fosse  richiamato  in  Ispagna  caduto 
„ quivi  (7)  di  grazia  . „ Tornò  poi  1’  Ambasciatore  Cesareo  a Sua  Beatitu- 
dine , la  quale  molto  ben  chiaro  gli  parlò  , e parve  , che  egli  dasse  gran 
speranza  , che  le  galere  ritomarcbbero  , c in  realtà  consigliò  il  Mendozza 
a rimandarle  per  non  involgere  il  loro  Principe  in  gravi  contrasti  . Ma  gli 
Sforzeschi  vi  ripugnarono  , e pretesero  , che  non  si  rendessero  se  non  era 
liberato  il  Lottino  Segretario  del  Cardinal  Camerlengo  racchiuso  in  Castello, 
come  reo  di  aver  guidato  maliziosamente  quell’  affare  , e non  si  perdonava 
ad  Alessandro  Santafiora  Chierico  di  Camera  , e con  altre  condizioni , che  il 
Papa  non  volle  sentire  , e che  lo  provocarono  a maggior  sdegno,  perchè  col 
voler  patti  , lo  trattavano  da  eguale , e non  da  Sovrano . Per  le  quali  cose 
veduto  , che  le  galere  non  tornavano  , ed  informato  della  detta  Congrega- 
zione degl’  Imperiali  , non  potendo  tollerare  più  oltre  , senza  diminuzione  , 
ed  annullazione  della  sua  dignità  , ed  autorità  , avendo  fatti  tre  mila  fanti  , 
e messi  in  ordine  nelle  battaglie  ordinane  , e spedito  il  Capitano  Lorenzo 
Guasconi  al  Duca  di  (8J  Urbino  , acciocché  stasse  apparecchiato  di  poter 
venire  in  persona  , e spingere  a Roma  cinque  , o sei  mila  fanti , e più  ca- 
valli , che  egli  potesse  al  primo  avviso , fece  mandare  il  Cardinal  Camer- 
lengo in  Castello , e per  assicurarsi  di  quello  , che  si  era  trattato  nella  so- 
praddetta congiura  , fece  mettere  similmente  in  Castello  Camillo  Colonna 
imputato  di  aver  proferite  contro  il  'Papa , e contro  i Papi  le  più  acerbe 
parole  > e la  sorte  stessa  sarebbe  toccata  ai  due  fratelli  inquisiti  dei  Camer- 
lengo , e a Marc’  Antonio  Colonna  , se  colla  fuga  non  avessero  provveduto 
alla  propria  salvezza . Oltre  ciò  il  Pontefice  in  Bracciano , e nelle  altre  For- 
tezze di  Paolo  Giordano  Orsini , nipote  del  Cardinal  Santafiora , introdusse 
custodi  di  sua  confidenza;  con  grossissima  sicurtà  obbligò  Ascanio  della  Cor- 
nia,  e Giuliano  Cesarìni  a non  partire  da  Roma,  e la  madre,  la  moglie , e 
la  sorella  di  Marc’ Antonio  Colonna  a non  uscire  dal  loro  Palazzo;  privò 
della  carica  di  generale  Governatore  delle  armi  della  Chiesa  il  Conte  di  Po- 
poli , e di  quella  di  Luogotenente  della  guardia  Muzio  Tuttavilla,  licenziò 

dal 


(<)  Ivi.  Vedi  la  Istruzione  indicata ;>e;. 
TV-  I <1  Rinaldi  ad  annum  i!S(.  «am, 
LXXIL , e AbrSmo  Bzovio  negli  Annali 
Ectlttìastiti  ad  eumd.annum  a»».  XXVIII. 
stq, 

(7)  Vedi  anche  il  P.  Carrara  Steri*  di 


Paola  /Pi  Ui.lX.  «am.  V.  tam.ìf.  par-nS, 
(8)  Lttttra  al  Data  di  VrSlaa , fitrrr». 
zieae  al  Capitan  Lcrtnza  Gaauoni  , e leu 
tera  al  mrdtsimo  tom,  tll,  dellt  Oftrt  dii 
Caia  fag.^1.  ttgg. 
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dii  suo  servigio  quattro  , o sei  (9)  Camerieri  nobili , e citati  Ascanio  Colonna 
padre  f e il  figliuolo  Marc'  Antonio  a render  ragione  di  varii  delitti  di  le- 
sa (io)  maestà,  e non  essendo  comparsi  in  persona,  o per  legittimo  proccu- 
ratore  a discolparsene  , li  condannò  in  contumacia  , e occupò  i Feudi  che 
godevano  nello  Stato  Ecclesiastico  . Queste  forti  determinazioni  di  Paolo  at- 
terrirono il  Conte  di  Santa  Fiora , capo  della  famiglia  Sforza  i onde  sollecita- 
mente andò  a ritrovare  il  Duca  di  Alba , e rappresentatagli  I’  imminente  ro- 
vina della  sua  Casa  , da  lui  ottenne  commissione  a Bernardino  Mendozza  di 
rimandare  i legni  a Civitavecchia,  e di  riconsegnarli  all’ Alemanni  , a cui 
erano  stati  violentemente  rapici  . Ciò  eseguito  il  Santo  Padre  condiscese  alle 
preghiere  del  Sacro  Collegio  rimettendo  in  libertà  il  Cardinal  Camerlengo,  ma 
con  previa  sicurtà  di  300.  mila  scudi  , e con  divieto  di  partire  da  Roma 
sotto  pena  di  perdere  I'  entrate  , e le  dignità  , benché  contro  di  lui  vi  fos- 
sero altri  capi  gravissimi  , ed  (ii)  importanti;  e non  guari  dopo  essendo 
caduto  infermo  Camillo  Colonna,  fu  lasciato  uscire  di  (iz)  Castello  . Tanto 
ò vero  , che  tutti  i riferiti  passi  erano  staci  fatti  forzatamente  da  Paolo  per 
non  patire  (ij)  quello  , che  non  conveniva  alla  nobiltà  della  sua  illustrissi- 
ma Casa  , e della  sua  particolar  grandezza  di  animo  , e molto  meno  all’ 
autorità  , e potestà,  che  Gesù  Cristo  gli  aveva  conceduta  , e raccomandata, 
per  la  quale  esso  era  apparecchiato  di  porsi  ad  ogni  gran  cosa  , e che  pen- 
sando di  poter  rimediare  a tutti  quei  disordini  con  la  sua  sola  Pontificale  Q4) 
autorità  , e non  riputando  di  avere  in  ciò  bisogno  di  Principe  alcuno  , non 
aveva  pensato  a stringersi  in  lega  con  verun  Sovrano  , anzi  ripugnato  ave- 
va (15)  alle  insinuazioni  del  Cardinal  Carlo  Carafa  suo  nipote,  il  quale  lo 
sollecitava  ad  allearsi  col  Re  Cristianissimo  contro  gl'  Imperiali  , ed  i Spa- 
gnuoli  , e aveva  spedito  Annibaie  Rucellai  suo  gentiluomo  in  Francia  per 
indurre  quel  Monarca  ad  un  trattato  di  confederazione  colla  Sede  (lò)  Apo- 

sto- 


(>)  Nella  JUemeria  indicata,  in  cui  il 
descrive  U caso  del  Camerìen^o  pag.  60, 

,,  Ha  levato  •*.  quattro  camerieri  nobili  del 
u regno.  „ Il  Cardinal  Pallavicino  lue.  ci/. 
num.io.  „ Il  Papa  rimosse  dal  suo  servi- 
I,  gio  sei  Camerieri  quasi  tutti  del  primo 
„ sangue  Napolitano.  „ 

(10)  Indicati  da  Paolo  IV.  nella  Bolla 
contro  i Colonneti  presso  Abramo  Bzovio 
ad  ne,  i;;d.  anni.  III. 

(11)  Monsignor  della  Casa  in  una  ie//crtf 
al  Signore  /innièaie  Muceìlai  in  data  dei 
so.  Settembre  Mj;.  eom,  eie.  pag.64,  seg. , 

Pallavicino  he.  eie.  num.  II. , Carrara  ilt.cit. 
tum.  Vin.  pag.ifT.  leg. 

(li)  Monsignor  della  Casa  in  altra  lette- 
ra al  suddetto  Rucellai  pag.ij.  „ Il  Signor 
„ Camillo  Colonna  era  tanto  astretto  dal- 
„ la  malattia,  che  dubitandosi  forte,  che 
„ non  li  morisse , é parso  necessario  con- 

» 


„ cederli , che  se  ne  venga  a c«a  con  si- 
„ Cuna  di  cinquanta  mila  scudi . » 

(i{)  Lettera  ai!'  /ireitesccno  di  Cornea 
NnnrJo  di  A'ciero  Signore  aita  Coree  deiP 
tmperadore  tom.  eie,  delle  Opere  del  Casa 
pag.nj. 

(14)  Paolo  Sarpi  Histor.  dei  Concilio 
dentino  /ié.V.  pag.  JS4. 

(tf)  Di  questa  ripugnanza  ne  rende  una 
testimonianza  amplissima  lo  stesso  Cardi- 
nal Carafà  nelle  due  lettere  al  Duca  di  Som- 
ma , dopo  che  fu  fitta  la  tregua  per  cin- 
que anni  tra  l’Imperadore , e il  Re  di  Fran- 
cia scritte  a suo  nome  da  Monsignor  del- 
la Casa  eom.  V.  delle  Opere  del  medesimo 
Casa  pag.  io{-  seg. , e pag.  no.  Vedi  la  no- 
ta 19.  al  §.  presente,  e la  nota  a.  al  §- 
seguente . 

(i«)  Vedile  Intiruzioni,  e lettere  di  Mcn. 
lignor  della  Casa  a nome  del  Cardinal  Ca. 
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stolica . Ma  che  > La  relazione  degli  atti  dei  processi  incominciati  contro  un 
certo  Abate  Nanni  » e contro  Cesare  Spina  Calabrese  , e le  scritture  , e 
lettere  , che  portava  l’Agente  del  Duca  di  Alba  l’Abate  Bcrsengo  fermata 
in  Bologna  , e condotto  prigione  a Roma  fecero  credere  al  Pontefice  , che 
per  parte  dell’  Imperadore  , del  Re  Filippo  > e dei  loro  Ministri  si  fosse  mac- 
chinato , e si  macchinasse  contro  la  vita  dei  mentovato  Cardinale  Carlo  , e 
contro  lui  (17)  stesso  : e in  questa  persuasione  io  confermarono  la  protezio- 
ne presa  dei  Baroni  ribelli  da  esso  condannati , le  disposizioni  guerriere , che 
Tom.  II.  P minac- 


rafa  dote  ti  tcKileoe  il  ^ìmìph  dtUa  re!- 
tura  della  guerra  tra  rapa  Fado  lU. , e 
PImperaiar  Carla  V.  P amie  1555.  e luteo 
H aegptiato  in  Frauda  per  està  guerra  fino 
tUi  4.  di /iprile  tti6,  tea.  eli.  pag.ìi.  legg. 

(17)  Delle  insidie  tese  alla  sua  Tjta  par- 
la in  più  luoghi  delle  Instruzioni,  elette- 
re  citale  il  Cardinal  Carafà  cioi  nella  !»■ 
Uruzìcue  data  a M.Gicvauuì  /Pudrea  tP/itu- 
èie  per  Ferrara  iu  data  del  io.  di  Set- 
tembre IJ5{.  pag.  fi.,  nel  Memcriale  aate 
eli  Sigucr  /inuibale  Kucellal  per  Frautia 
pag.^H. , eieg.,  e nella  Initruzicae  data  a! 
Duca  di  Semuta  pag.  90. , ove  si  legge  : 
» Dal  principio  , che  Nostro  Signore  mi 
» commise  1 che  io  m’intromettessi  nelle 
Il  sue  faccende , ebbi  questa  intenzione  di 
M volger  r animo  di  Sua  Beatitudine  a fa- 
ll vote  del  Re,  come  ho  fatto  ; superando 
I,  molle  diBicolù,  che  sono  ben  note  a 
Il  V.  Ec. , e questa  intenzione  i nata  in  me 
Il  veramente  per  interesse  pubblico,  e per 
13  servigio  di  sua  Maestà  Crisuanissima , 
Il  senza  alcuna  considerazione  del  mio  sta- 
li to  particolare;  giudicando  io,  che  non 
” *1  trovare  rimedio  alìe  miserie 

I,  d’ Italia  I e alla  declinazione  di  questa 
13  Santa  Sede,  quanto  al  temporale,  se 
Il  non  questo  solo  di  congiungerci  con  Sua 
I,  Maestà  , della  quale  si  veggono  tanti , 
Il  e SI  chiari  segni  di  fede , tfi  benignità , 
Il  e di  costanza.  E perchè  questo  mio  pen- 
II  siero  fu  conosciuto  assai  presto  dagli 
I,  avversari  • sono  stato  d’  allora  in  quà 
Il  perseguitato  da  loro  con  inganni , e con 
•I  veneni , e con  ogni  maniera  di  maligni- 
li là,  coinè  sa  V,  He.  perchè  hanno  ten- 
ia tato  di  pormi  in  disgrazia  di  Nostro 
Il  Signore,  d’ irritarmi  i miei  fratelli  con- 
ia tro,  di  favorire  appresso  Nostro  Signo- 
II  te  quelli,  che  non  mi  amano,  e finti- 
li mente  di  corrompermi,  offerendomi  en- 
I,  trate  . Dalle  quali  cose  il  Signore  Dio 
Il  mi  ha  preservato  per  sua  pnizia , ma 
Il  nondimeno  questi  maligni  hanno  pure 


„ avuto  forze  di  rendermi  didìcili  molle 
„ cose,  massimamente  con  Sua  Santità  1 
33  che  mi  sarebbero  state,  e sarebbero  fa- 
„ cili . „ Vedi  il  H.  Carrara  nella  Storia  di 
Faclo  IV.  lib.lX.  num.VÌ.  lom.ll.  pag.n7i 
‘tlg.  Qui  solamente  giovarà  accennare  i. 
Che  il  Processo  contro  lo  Spina  P intito- 
lava Ccram  S.  D.  N.  prò  Fitte  Camene 
/Ipotialitee  ccutra  Fiilippiim  Xegeut  Hitpa- 
nix  3 (y  ecmpliiei:  e quello  contro  Nanni 
Romana  veneni , (j  aliorum  eteceituum  > 
a.  Che  nel  primo  Processo  fu  Ponente 
Criminale  dell’  A.  C.  Giulio  giriti , cui  fii 
^giunto  Cesare  Brancactiu  Governatore  di 
Ruma , e Silvestro  Aldobrandini , che  ri- 
feriva al  Papa  giornalmente,  e Paolo  da 
Vcrano , e che  la  causa  del  secondo  andò 
per  i Tribunali  a sua  dirittura  , e la  fece 
il  medesimo  Pallantieri  Fiscale  insieme  eoa 
altri , sicché  non  resta  congettura  alcuna , 
che  il  Cardinale  Carafa  usasse  fraude  , o 
violenza  in  questo  giudizio  terminato  nel 
tempo  appunto,  che  esso  Cardinale  era 
in  Francia , come  osserva  il  Nores  alle- 
gato dal  P.  Carrara  ivi  pag.n7.tef.ue1.i3 
}.  Che  avendo  il  Nanni , e -lo  Spina  con- 
fassato  i delitti , che  avevano  data  occasio- 
ne al  loro  arresto,  il  primo  fu  decapitato , 
e il  secondo  impiccato . 4.  Che  il  Cardi- 
nal Pallavicino  nella  sua  litoria  del  Cea- 
cllle  di  Trento  Ili.  XIII.  cap,  XV.  num.  }. 
dopo  aver  detto  che  ,,  molti  si  fecero  poi 
M a credere , tutto  essere  staio  invenzione 
„ del  Cardinal  Carafe,  che  con  bugiarde 
„ relazioni,  e con  infinte  scritture  havet- 
„ se  ingombrata  di  quelle  orribili  larve  la 
33  fantasia  del  Ponicnce  a fine  di  precipi- 
33  tarlo  per  impeto  di  terrore  ne’  più  dispe- 
I,  rati  consigli , „ immediatamente  soggiu- 
gne:  „ Ma  veramente  i meglio  informati 
I,  negano  che  il  Caraffa  in  quella  sl^io- 
» ne  possedesse  tanto  di  autorità  col  Zio  1 
„ e di  Signoria  co’  Ministri  , che  tenesse 
I,  il  pennello  in  mano'per  dipinger  a suo 
Il  talento  la  Kcna  agli  occhi  del  Papa.  ,1 
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minacciavano  d' invasione  lo  Stato  Pontificio , e le  lettere  venute  da  Brussel- 
les  . Imperocché  Marc’ Antonio  Colonna,  ed  altri  erano  sostenuti  dai  Mini- 
stri di  Cesare,  e del  Ke  Filippo,  gl’  Imperiali  (i8^  avevano  condotte  ai  con- 
fini delle  Terre  della  Chiesa  in  diversi  luoghi  le  loro  genti,  e quantunque  il 
Marchese  di  Sarla  Ambasciatore  di  Cesare  avesse  promesso  a Sua  Santità  di 
farle  ritirare,  il  Papa  era  stato  avvisato,  che  avevano  mandato  due  mila  Te- 
deschi a Civita  di  Chieti  , ed  altre  milizie  altrove  , e per  lettere  del  suo 
Nunzio  residente  presso  Carlo  V.  in  Bnisseiles  , dove  allora  si  ritrovava  an- 
cora il  Re  Filippo  , fu  ragguagliato,  che  Antonio  Pcrcnotto  Vescovo  di  Ar- 
ras , figliuolo  del  morto  Gran  Cancelliere  Niccolò  Pcrenotto  Signor  di  Granvella , 
primo  Ministro  di  Carlo  V. , udita  la  carcerazione  del  Cardinale  di  Santa  Fiora  , 
e di  Camillo  Colonna  , e 1’  occupazione  dei  Feudi  di  Marc’  Antonio  Colonna  , c 
r udienza  negata  all’  Ambasciatore  Cesareo  , aveva  parlato  molto  aspramente 
contro  Sua  Beatitudine  , ricevendo  tutto  per  offesa  dell’ Imperadore.  (>iiindi  per- 
chè le  temporali  forze  della  Chiesa  per  se  sole  mai  potevano  esser  paria  quelle 
degli  avversari  , il  Pontefice,  che  era  obbligato  adusare  qualunque  mezzo  le- 
cito perdifendere  la  sua  dignità  , c i temporali  Dominii  della  sua  Sede  , finalmen- 
te risolvè  di  allearsi  col  Ke  di  Francia  , da  (ip)  cui  era  stato  animato  a 
non  soffrire  le  violenze  degl’  Imperiali  colla  promessa  della  sua  assistenza  , e 
delle  sue  forze  , e ai  14.  di  Ottobre  sottoscrisse  i Capitoli  della  lega  , i 
quali  colla  mutaztene  di  alcuni  punti  ai  15,  di  Decembre  furono  ratificati  dal 

mede- 


(18)  Nella  ItHera  al  Sìg, /Innlialc  Xa- 
(tìlal  in  data  di  Roma  1.  Ottobre  IJJJ. 
tcm.cil.  delle  Opere  del  Casa  fagM.  „ Que- 
M sti  Imperiali  hanno  condotte  a’ confini, 
,,  in  diversi  luoghi,  le  loro  genti,  ed  il 
» Marchese  di  Sarno  aveva  dato  lettere  di 
,,  sana  intenzione  a Nostro  Signore  di 
„ farle  ritirare;  e poi  siamo  avvisati,  che 
,,  hanno  mandato  due  mila  Tedeschi  a 
,,  Civita  di  Chieti,  cd  altre  genti  altrove: 
,,  dal  che  Sua  Beatitudine  ha  conosciuto , 
,,  che  l’ ingannano  ; e jeri  per  lettere  di 
,,  nostro  Nunzio  da  Brussclles  fummo  av- 
,,  visaii,  che  Monsignor  d’  Arras  aveva 
„ parlato  molto  aspramente  contro  Sua 
„ Beatitudine  della  retenzione  del  Signor 
» Camerlengo , e Signor  Camillo,  e d^ver 
» levato  lo  Stalo  al  Signor  Marco  Anto- 
n nio,  ricevendo  tutto  per  offese  dcll’Im- 
u pcradore;  per  lo  che  Sua  Beatitudine 
I,  conosce  di  non  potere  aver  pace  con  Sua 
„ Macsth;  e così  fu  jersera  con  l’Amba- 
» scadore  di  Francia,  e col  Cardinal  Far- 
li nese , e conchiusc , che  voleva  dichiarar- 
li si , per  potersi  difendere  dalle  insidie , 
„ eveneni,  che  l’imperiali  cercano  d’usa- 
» re  contro  la  persona  sua  , e de*  suoi  • ,, 


Vedi  il  Fallavicino  he,  tit,  nota.  i.  tegg. 
taf.  XV. 

(19)  Lettera  al  Dura  di  Stmna  in  data  lU 
Xoma  lì  ì.  Marzo  ij5é.  Km.  V,  delle  Ope- 
re del  Casa  fog.  sic.  „ Hcr  dichiarar  me> 
n glio  a V.  Ec.  quello  che  le  scrissi  per 
„ le  sopradetlc  lettere,  dico,  che  dalla  fc- 
„ lice  creazione  di  Nostro  Signore , e su- 
ll bito  che  io  ebbi  li  negozi  in  mano , il 
„ Re  comindò  3 sollecitare  Nostro  Signo- 
„ re  per  mezzo  di  Monsignor  d’  Avanzo- 
,,  ne,  e di  Lansac,  con  larghissime  otVer- 
„ te , esortando  sua  Beatitudine  , che  non 
I,  tollerasse  l’ insolenze  degl’  Imperiali , e 
„ che  resistesse  loro  senza  alcun  sospetto, 
n perchè  Sua  Maestà  lo  difenderebbe  a sue 
„ spese.  Nella  qual  cosa  Sua  Beatitudine 
„ SI  rendeva  dimeile  assai , massimamente 
,,  perché  in  questo  tempo  l’ erano  molto 
„ intorno  alcuni  Cardinali  contrari  alle  co- 
li se  del  Re,  a’  quali  Sua  Santità  prestava 
,,  gran  fede  ; ma  giudicando  io  che  non 
,,  si  potesse  mantenere , non  pure  ricupe- 
„ rar  la  riputazione  di  questa  Santa  Sede , 
I,  che  era  diminuita  assai  per  la  negligenza 
,,  passata , altrimenti  che  con  l’ armi , e con 
„ la  potenza  del  Re,  mi  sforzai  diopera- 

» te. 
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medesimo , e dai  Cardinali  di  Tornon  , e di  Lorena  a nome  del  Re  (ao) 
Cristianissimo.  Ora  dalle  cose  premesse  argomento  cosi  : Paolo  IV.  solen- 
nemente giurò  dì  non  far  guerra  in  verun  modo  contro  i Principi  Cristiani , 
c di  non  entrare  in  alleanza  con  alcun  di  loro  contro  un  altro,  toltane  una 
causa  giusta,  ed  urgente,  che  dalla  maggior  parte  dei  Cardinali  in  Concisto- 
ro secreto  , e secretamente  venisse  approvata;  (§.preced.  not.i.)  ed  esso  era  di 
santi  , ed  illibati  costumi  fregiato  , come  oltre  gli  Autori  indicati  lo  atte- 
stano due,  che  certamente  non  sono  di  lui  parziali,  il  Pallavicino,  e il  Mu- 
ratori, il  primo  de’ quali  (ai)  scrive  s „ In  tutta  la  vita  non  fu  veduto  egli 
,,  mai  o contaminar  la  candidezza  , o intiepidir  nella  divozione , o posporre 
„ ai  rispetti  mondani  la  libertà  del  zelo  apostolico; ,,  e il  secondo  i „ (a 2^  Egli 
,,  accompagnava  il  suo  molto  sapere  con  un  si'  regolato  , e pio  tenore  di  vi- 
„ ta  , che  niun  seppe  mai  opporgli  altro , che  una  inclinazione  al  rigore , e 
„ un  zelo  straordinario  . „ Dunque  fa  d’uopo  necessariamente  conchiudere  , 
che  se  Paolo  IV.  si  confederò  col  Re  di  Francia  contro  gl’  Imperiali , e i 
Spagnuoli  , a tal  confederazione  lo  violentò  una  necessità  estrema  riconosciu- 
ta dalla  maggior  parte  dei  Cardinali  , e non  l’ ardito  pensiero  di  togliere  a 
Filippo  11.  il  dominio  di  questi  Regni,  massimamente  sapendosi  , che  Pao- 
lo in  ciò  , che  apparteneva  alla  Religione  , e alla  coscienza  non  si  lasciava 
volgere  da(z5J  alcuno,  e molto  deferiva  ai  Cardinali,  che  erano  alieni  dal- 

P a la 


„ re  , che  Sua  Beatitudine  dasse  orecchio 
„ all’otferta,  che  sua  Maestà  le  faceva , mas- 
„ siinamente  tnnosceiidn  con  questo  niez- 
,,  zo  tarsi  benefìcio  al  Re  ; la  gloria  , ed 
„ esaltazione  del  quale  io  ho  sempre  desi- 
„ durato,  c proucurato,  quanto  V.  £c. sa; 
,,  ed  in  questo  ragionamento , e trattato  Sua 
„ B.aliiudiiie  ini  disse  molte  volte.  l’cJI, 
,,  eie  ijti  mn  ereniamo  troppo  a"  iraneeti, 
„ e eie  fjtta , tb(  merauoo  ta  netaieizla 
„ mi  «ca  ci  abiamcaìao  poi , come  è fama , 
„ e sogiicao  fare  alle  Tolte , e come  fece  li 
„ Re  fraaeeuo  r.ell' accerto  di  Camirai, 
„ per  riavere  I fgtì , noa  teneado  tonto , te 
„ non  aegll  latereiii  tuoi.  Alle  quali  cose 
„ io  riposi  sempre , che  i costumi  delle 
,,  nazioni  si  mutano  , secondo  quelli  de’ 
„ Principi  loro  , e che  questo  preseti  le  era 
„ pieno  di  lealtà,  e di  tede,  e che  dalla  sua 
,1  Reggia  natura  non  si  deve  attendere  al- 
„ tro  che  costanza  : della  quale  nostra  di- 
„ sputa  la  Saiiiiià  Sua  ora  si  ricorda  assai 
„ spesso  con  iniìiiito  mio  dolore,  pcrcliàio 
,,  solo  sono  stato  in  questa  opinione  contra 
„ il  parere  de’  miei  tratellj,  e di  molli  al- 
H tri  ; e vedendo  ora , che  io  mi  sono  in 
,,  pannato  , e che  li  sopradetti  Cardinali 
„ Imperiali  cominceranno  ad  acquistare  l’au- 
I,  torilà  loro  con  nostro  bifore,  c si 


„ sforzeranno  di  diminuire  la  mia , mo- 
„ strando  con  l’espctieiiza  che  io  ho  mal 
„ consigliato  Sua  Santità , soii  consiretto 
„ a temere  assai . „ 

(io)  I Capitoli  della  lega  fra  Paolo  IV. 
e il  Re  Cristianissimo  sottoscritti  ai  14.  di 
Ottobre,  e poi  ratiiicali  con  alcune  dichia- 
razioni ai  i(.  di  Uecembre  del  i|{f.  di- 
stesamente si  possono  leggere  nel  tem.  eie, 
delle  Opere  di  Mons.  della  Casa  pi/p.  77. 
tegg- 

^^l)  Falbvìcino  Itecrìa  del  Coaeilh  di 
tremo  Hit  XIV.  tap.  IX.  aum.  (. 

(ili  Muiatori  /inaaii  a'  Italia  all"  anno 
MDLV. 

(t;)  Il  Cardinal  Carafa  nella  ìattruzloat 
data  a!  Data  di  Somma  lom.  cit.  dell.  Ope- 
re del  Casa  pagt  91. ,,  Sua  Maestà  Cri  t a- 
„ nissima  ha  tana  instaiiza  grande,  per- 
„ ehi  il  Vescovo  di  San  Poi,  cd  alcuni  at- 
„ tri  lusserò  fatti  Cardinali  ; la  qual  cosa 
„ non  si  à potuta  ottenere  da  Sua  Beatitu- 
u dine,  contuttoché  io  abbia  fatto  per  io- 
„ ro  quanto  per  I).  Alfonso  mio  nepote, 
,,  cd  ancor  piu . Bisogna , che  V.  Ec.  mtv 
„ stri  a Sua  Maestà,  e similmente  alla  Re- 
„ gina  , che  Sua  Beatitudine  in  quello  , 
,,  che  appartiene  alla  Religione . non  si  la- 
u scia  volgere  da  me , ne  da  altri . „ 
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h (24)  guerra  , che  i suoi  nipoti  non  avevano  avuto  influsso  nella  promozione  dei 
Cardinali  , che  doveva  farsi  nel  Settembre , e fu  poi  diflcrita  al  Decembre 
dello  stesso  (25)  anno  15J5.  , che  il  Kc  di  Francia  con  tutte  le  sue  istanze 
non  potè  ottenere  , che  vi  fossero  inclusi  il  Vescovo  di  San  Poi  ( not.  25.) 
e Monsignor  della  Casa  (26)  Arcivescovo  di  Benevento,  a favore  del  quale 
eziandio  il  Cardinal  nipote  del  Papa  si  maneggiò  con  tutto  I’  impegno  ( not. 
25.  ) ma  senza  effetto  , e che  fra  i soggetti  decorati  dal  Papa  della  sacra 
porpora  vi  furono  Giovanni  (27)  Siliceo  Spagnuolo  , che  da  bassissima  na- 
scita si  era  innalzato  colla  dottrina  , e colla  probità  ad  esser  maestro  del  Re 
Filippo  , ed  Arcivescovo  di  Toledo , Diomede  Carafa  Napoletano  parente  del 
Pontefice , e Vescovo  di  Arriano , il  quale  colla  luce  della  virtù  si  tenne 
lungi  dall'  odio  universale  di  Roma  contro  i Carafi  in  vita  di  Paolo  , e fu 
esente  dalle  ingiurie  comuni  a tutti  gli  altri  di  sua  famiglia  nella  morte  di 
esso  , Scipione  Rcbiba  Siciliano  V'escovo  di  Motola  , c Governatore  di  Ro- 
ma, che  per  la  fama  dei  suoi  meriti  superò  il  pregiudizio  della  oscurità  dei 
suoi  natali  , e Giovanni  Groppero  Decano  di  Colonia  , sudditi  , e dipen- 
denti di  Cesare  , e del  Re  Filippo  > e incapaci  di  suggerire  turbolenti  , c 
perniciosi  consigli . 

CCC.  La  divisata  lega  ai  j8.  di  Gennaio  dell’  anno  IJ5Ò.  fu  approva/- 
ta  , e sottoscritta  dal  Re  di  Francia  Arrigo  li.,  ma  fra  pochi  giorni  si  di- 
sciolse , perchè  ai  j.  del  prossimo  mese  di  Febbraio  si  conchiuse  una  tre- 
gua 


(24)  Carrara  nella  Storia  di  Faolo  IV, 
Jlè.  IX.  Kum.  Vili.  Vedi  il  passo  della  Iit- 
uruziont  ai  Duca  di  Somma  riferito  ( nota 
«7.  ) 

(aj)  Monsignor  delta  Casa  in  una  lette- 
ra al  Signore  /dmitale  Xuceliai  in  data  di 
Xoma  Ilio.  Settembre  lììì,  lem.  eh.  delle 
Opere  del  medesimo  fag.  „ Nostro  Si- 
„ gnore  avea  ordinato  una  promozione  di 
„ Cardinali , tutti  assenti , e la  maggior 
w parte  Frati  ; ed  era  condotta  tanto  segre- 
„ ta , che  noi  non  la  sapevamo  prima  di 
„ lersera  , che  Carpi  ce  la  disse , senza 
„ nominar  perciò  le  persone  j dicendo  d’a- 
„ verta  in  confessione  , e cosi  dopo  cena 
„ andammo  di  sopra  , e ti  operò  con  ogni 
» diligenza  d’ impedirla,  e fecesi  in  pane, 
„ che  te  ne  levarono  tre,  che  erano  di 
n nazione  sospetta  . Questa  mattina  poi 
„ ai  i fatto  in  modo,  che  non  s’è  con- 
1,  dosa , dove  il  Cardinal  nostro  aveva  ac- 
,,  cresciuta  molta  riputazione , con  dispia- 
» ccr  solo  di  chi  l’aveva  trattata,  e con 
» infinito  contento  di  ognuno.  Ideaegnati 
„ erano  l’Inquisitor  Fra  Michele  ( Gbhe- 
„ ftieri , che  nell'anno  15 {7.  dallo  netto 
„ Fdolo  IV,  fu  creale  Cardinale  , e pei  col- 
„ locale  nella  Cattedra  di  S,  Fietre  ed  ne- 
„ me  di  FIO  V,  per  F treitit  tue  vini 


„ meritò  di  euere  aterìtto  al  eataicge  dei 
„ Santi  ) al  quale  furono  fatte  I’  abbrac- 
„ date , e trovati  I panni  in  presto  per 
,,  ciò  ; e per  questo  entrava  in  luogo  di 
„ quelli  tre  uno  Inghilese , un  Francese , 
„ un  Ficcardo , l’Arcivescovo  di  Cologna , 
,,  un  Confessore  di  Sua  Maestà  Cesarea , 
,,  e un  Don  Berardino , frate  Teatino  in 
„ Venezia.  Quelli  non  è necessario  nomi- 
„ nare , cosi  rimanevan  fuori  ; questi  tre 
„ si  nominano,  e s’è  prolungata  la  pro- 
„ tnozione  a Natale . il  Cardinale  prelato 
,,  ha  fatto  l’ impossibile  per  me , mostran- 
,,  do  maggior  dolore  della  mia  esclusione , 
„ che  non  mi  parea  sentire  di  me.  „ 
(1^  Fra  le  lettere  di  ringraziamento  di 
Mons.  della  Casa  eom.eit.pag.  140.  teg.  una 
si  legge  al  Re  di  Francia,  nella  quale  lo 
ringrazia,  perchè  S.M.  Cristianissima  si  tra 
degnata  di  nominarlo  al  Papa  tra  quelli , 
che  ella  riputava  degni  di  esser  Cardi- 
nali . 

(17)  Palla  vicino  Storia  eìt\lib,XìlJ,eap.XVJ, 
a.i.,ove  parla  ancora  con  lode  degli  altri  tre 
Cardinali  fatti  in  quella  promozione,  cioè 
Giovanni  Bernardino  Scoti , Giovanni  An- 
tonio Capizucchi,  e Giovanni  Suavio  Rcu- 
mano . 
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gu»  di  cinque  anni  fra  T Imperadore  Carlo  V. , e il  suo  figliuolo  il  Re  Fi- 
lippo per  una  parte  , e il  predetto  Re  Cristianissimo  per  (i)  1’  altra  . La 
nuova  di  questa  tregua  si  ricevè  in  Roma  per  mezzo  di  una  lettera  di  Seba- 
stiano Gualtieri  Vescovo  di  Viterbo  , e Nunzio  Apostolico  in  (2)  Parigi , 
che  portava  la  data  di  B'ois  , e in  udirla  il  Cardinal  Carafa  con  tutta  la 
sua  Casa  rimase  attonito  , e sul  principio  non  gli  sembrò  credibile  , perchè 
avendo  sua  Maestà  Cristianissima  invitato  Sua  Beatitudine  a risentirsi  con  gl' 
Imperiali  in  quelle  forme > che  Sua  Beatitudine  aveva  fatto,  e avendole  pro- 
messo di  difenderla  , e di  non  abbandonarla  , pareva  pur  conveniente  , che 
conferisse  con  Sua  Santità  I'  animo  suo  prima  di  conchiudere  cosa  di  tanta 
importanza  , e di  tanto  interesse  del  Pontefice  , e dei  suoi  , ed  esso  Car- 
dinale particolarmente  si  ritrovò  a pessimo  partito  , perchè  "vide  di  aver  in- 
gannato il  suo  Zio,  il  quale  gli  aveva  detto  molte  volte  i » £ se  io  mi  ri- 
„ solvo  di  entrare  in  dispiacere  con  gl’  Imperiali , che  faranno  questi  tuoi 
„ Francesi  ? Vedi , che  non  mi  lascino  poi , quando  avrò  di  bisogno  di  lo- 
ro . 


(1)  L’  Atto  di  questa  tregua  è ripor- 
tato dal  Do  Mont  Cerjii  Vniversel  Dipìo- 
moUgut  liti  DrcìI  dei  Ceni  tcm.W.  part.Wì. 
mrni.  XXXVI.  pap.ti.  leg, , e porta  la  data 
dei  t.  di  Febbraio  del  ijj5.  Ma  come  os- 
serva il  Signor  Proposto  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  nei  suoi  zinnali  a’  Italia  alF 
anno  MDLVI. , il  ij;;.  della  data  dovette 
essere  secondo  l’anno  Fiorentino , e Vene- 
to terminante  nel  dì  t;.  di  Marzo  del  tffé,, 
essendo  certo , che  tal  atto  si  ha  da  rife- 
rire a quest’  anno , dappoiché  si  sa  , che 
per  tutto  l’anno  rjjt.  durò  la  guerra  fra 
quei  Potentati,  e il  Bclcaire  , il  Sardi, 
P Adriani,  il  Manenti,  e il  Surio  Autori 
contemporanei , e l’ Angeli  , M^brino  Ro- 
seo , lo  Spondano , ed  altri  ci  assicurano 
della  conchiusione  di  essa  Tregua  nel  Feb- 
bnio  del  tifi. 

(i)  Lettera  al  Duca  di  Somma  dopo  che 
fa  fatta  la  trepua  per  tìnque  anni  tra  l’int- 
peradore , e il  Xe  di  Francia  in  data  di 
Xoma  litf.  dlFeitrajo  ifid.tom.  eit.delle 
Opere  dei  Caia  pat.tof. , e lep.  „ Il  Vesco- 
» va  di  Viterbo  ci  ha  scritto  in  diligenza 
„ di  Blois , che  la  sospensione  delle  armi 
„ era  stata  conclusa  a j.  di  questo,  per 
„ cinque  anni , con  che  il  Re  ha  tregua  : 
M la  qual  cosa  ci  é parsa  molto  nuova , e 
„ molto  difficile  da  credere,  perché  vera- 
„ mente  avendo  Sua  Maestà  Cristianissima 
„ invitata  Sua  Beatitudine  a risentirsi  con 
„ gl’  Imperiali  in  quelle  forme  , che  Sua 
„ Beatitudine  ha  fatto;  e avendole  pro- 
» messo  di  difenderla , e di  non  abbzndo- 


u nare,  pareva  pur  conveniente,  che  con- 
„ ferisse  con  Sua  Santità  l’animo  suo, 
„ prima  che  concluder  cosa  di  tanta  im- 
„ portanza  , e di  tanto  interesse  nostro  ; 
„ e particolarmente  mi  trovo  a pessimo 
„ partito ,,  perché  veggo  avere  ingannato 
„ mio  Zio,  il  quale  mi  ha  detto  molte 
„ volte  , E le  io  mi  riiolzo  entrare  in  diipia- 
,,  cere  con  gl’  Imperiali , eie  faranno  queiti 
,,  taci  Franceii  ? Fedi , che  non  mi  laieino 
„ pii , quando  avrà  di  biiogno  di  loro  • Ed 
,,  io  ho  risposto  sempre  a Sua  Bcatitudi- 
,,  ne  sopra  l’onor  mio,  che  il  Re  non  fi- 
„ rà  alcuna  cosa  mai,  senza  espresso  con- 
„ senso  , e licenza  di  Sua  Beatitudine . 
„ Come  molto  provvedente  , di  me  dubi- 
„ tava , e non  ho  faccia  di  comparirle  in- 
„ tianzi  ; e non  basta  a dire , che  il  Re 
„ averà  forse  compreso  nella  capitolazione 
,,  della  sospensione.  Sua  Beatitudine,  e 
„ non  altri  : Mrché  sua  Maestà  sa  bene  , 
„ Come  son  fatti  questi  Imperiali , e come 
,,  l’huomo  sì  può  fidare  di  loro  sotto  co- 
u lore  di  tregua  ; e quando  bene  l’huomo 
n ti  potesse  fidare , non  é per  questo , che 
„ il  Re  non  abbia  levata  la  reputazione  a 
„ Nostro  Signore  , avendo  fatto  di  modo , 
j,  che  il  Mondo  ha  potuto  conoscere , che 
„ Sua  Beatitudine  ha  ascoltate,  ed  accet- 
„ tate  pratiche  di  guerra  contro  a quello , 
n che  ella  aveva  in  animo  di  fare  ; e tutto 
„ é stato , c tutto  ha  fatto  a mia  instan- 
u za,  e per  mio  mezzo:  di  che  iomido- 
n glio  senza  fine,  e sono  costretto  di 
„ mostrate,  che  io  non  ho  ingannato  il 

„Papa 
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» ro  . V'edi  > che  noi  non  crediamo  troppo  ai  Francesi  > e che  fatta  che 
» avranno  la  inimicizia  , essi  non  ci  abbandonino  poi  , come  è fama  , 
,,  e sogliono  fare  alle  volte  , e come  fece  il  Re  Francesco  nell'  accordo  4i 
„ Cambrai  , per  riavere  i figli  > non  tenendo  conto  , se  non  degl’  interes- 
si suoi  : » ( prcced.  not.ip.)  alle  quali  cose  esso  aveva  risposto  sempre  so- 
pra r onor  suo  , che  il  Re  non  farebbe  alcuna  cosa  mai  senza  espresso  con- 
senso , c licenza  di  Sua  Beatitudine  , che  i costumi  delle  nazioni  si  mutava- 
no secondo  quelli  dei  Principi  loro,  che  quel  Re  era  pieno  di  lealtà,  e di 
fede  , c che  dalla  sua  Reggia  natura  non  si  doveva  attendere  altro  che  co- 
stanza, della  quale  disputa  la  Santità  Sua  allora  si  ricordava  assai  spesso  con 
infinito  dolore  di  esso  Cardinale  , perchè  solo  era  stato  in  quella  opi- 
nione contro  il  parere  dei  suoi  fratelli , e di  molti  altri , e vedendo  ora  , che 
egli  erasi  ingannato  , c che  i Cardinali  Imperiali  cominciarebbero  ad  acqui- 
etare l'autorità  loro  con  Sua  Beatitudine,  e si  sforzarebbero  di  diminuire  la 
sua , mostrando  con  1’  esperienza , che  egli  aveva  mal  consigliato  Sua  Santi- 
tà , era  costretto  a temere  assai . Il  Santo  Padre  avpva  già  inviato  al  Re  di 
Francia  D.  Antonio  Duca  di  Somma  per  mostrare  (})  a sua  Maestà,  e ai  suoi 
Ministri  , come  fosse  passata  la  negoziazione  della  lega  dal  principio  fino  a 
quel  punto  , e quanti  comodi  , e servigi  avesse  ritratti  sua  Maestà  dal  pro- 
cedere del  Pontefice  , e per  fare  istanza  alla  medesima  Maestà  sua,  che  le 
cose  trattate  , e conchiiisc  si  mandassero  ad  esecuzione  con  diligenza , e cele- 
rità, e per  assicurarla  , che  esso  dalla  banda  sua  non  solo  non  manca- 
rebbe  a un  puntino  di  quello  , che  le  aveva  promesso  di  fare  , ma  farebbe 
anche  qualche  cosa  di  vantaggio.  Perciò  il  Cardinale  Carafa  appena  uditala 
nuova  della  tregua  scrisse  pi  detto  Duca  una  lettera,  (4)  in  cui  rappresen- 
tava al  medesimo  colla  maggior  forza  il  suo  dolore  , e la  sua  confusione  per 
quella  inaspettata  sospensione  di  armi , e rigettava  tutte  le  scuse  , che  sem- 
brava si  potessero  addurre  per  sostentarla  , pregandolo  di  andare  direttamente 
al  Re,  e dirgli  diligentemente  tutto  quello  , che  esso  gli  aveva  (5)  scritto, 
e quanto  ei  si  trovasse  confuso,  e doloroso  ; ed  ai  J.  di  Marzo  gli  spedi 
altra  (6)  lettera,  nelle  quale  più  dilfusamcntc  , e con  eguale  libertà  si  pro- 
ponevano le  ragioni  , onde  muovere  il  Re  Cristianissimo  a mantenere  la  con- 
federazione fatta  antecedentemente  col  Pontefice  , o almeno  a cedere  i Stati , 
che  possedeva  nella  Toscana , come  aveva  promesso  il  Cardinale  di  (7)  Lorena  . 

Ma 


che  il  Duca  lesse  la  lettera  al  Re , e che 
lo  vidde  piti  volle  arrossire  in  faceia . 

(i)  Nel  tiat  dialo  idlc  Open  Pel  Cai» 
fag.ìOf.  tepe.  , 

(7)  Ivi  pap.  114.  „ Quando  paresse  al 
„ predetto  Mons.  Illustrissimo  di  Loreno , 
„ che  non  fosse  da  tentare,  che  la  capi- 
,,  tolazione  della  lega  si  eseguisse  per 
,,  adesso,  rimane  l’altro  modo  di  conso- 
,,  lare  Sua  Beatitudine,  e noi;  cioè  che 

iven- 


„ Papa,  ma  che  tono  stato  ingannato  io 
H dal  Re  ; e lo  potrò  ben  fare  con  la  ca- 
„ pitohzHsiie  sottoscritta , c sigillata  da  Sua 
M Maestà . ,; 

loiirur.lone  Pi  Papa  Paolo  IV.  al  Duca 
PI  Somma  per  »efrt.iare  co!  Re  Criiiiauh- 
timo  eem,  eie.  Pelle  0' ere  Pel  Casa  pag.ii. 

(4)  Ivi  pa^.iof.  ufp. 

Ù)  Il  Pallavicin',  della  Istoria  Pel Coucilla 
PìTreuio  fièJCIlI.  eup.XVl.  uum.f,  tenue , 
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Ma  essendo  già  stato  solennemente  stabilito , e pubblicato  i’  accordo  fra  la 
Corte  di  Francia  , c quella  dell’  Imperadore  , c del  Re  Filippo , Arrigo  II. 
persistè  nella  risoluzione  di  osservare  la  tregua . Pertanto  il  Papa , a cui  st> 
va  a cuore  la  convocazione  di  un  Concilio  generale  da  celebrarsi  in  Roma 
nella  Basilica  Lateranese  , per  impedire  la  propagazione  dell’ eresie  , per  ri- 
vendicare la  libertà,  e la  giurisdizione  Ecclesiastica,  e per  ritormare  la  cor-^ 
nizione  dei  costumi,  pensò  di  mandare  due  Cardinali  Legati,  Scipione  Rebiba 
a Carlo  V.,  e a Filippo  II.  , e Carlo  Carafa  ad  Arrigo  li.  Re  di  Francia , 
incaricandoli  di  proccurare , che  la  sospensione  delle  armi  per  cinque  anni  si 
convertisse  in  perpetua  pace , e di  confortare  quei  Sovrani  a dare  rutta  la  lo- 
ro mano  alla  convocazione  del  disegnato  (8)  Concilio , pel  cui  esito  felice 

si  richiedeva,  che  giovando,  e piacendo  ad  una  parte  il  Sinodo,  non  fosse 

ricusato  come  a se  dannoso  , e molesto  dall’  altra  , e che  i Padri , i quali 

dovevano  intervenirvi  , fossero  liberi  da  qualunque  passione  , e dallo  spirito 
di  partito,  il  che  non  poteva  sperarsi,  ogniqualvolta  il  Cattolico  Mondo  non 
godesse  una  perfetta  generale  calma  : giacché  i sudditi  o per  proprio  interes- 
se , o per  timore  sono  ordinariamente  soliti  di  sposare  i sentimenti  , e le 
passioni  dei  loro  Sovrani . Oltre  questa  pubblica  commissione  , una  seconda 
commissione  secreta  fu  affidata  al  Cardinale  Carafa  , cioè  di  trarre  il  Re 
Cristianissimo  alla  osservanza  della  lega,  e alla  rottura  della  tregua,  come 
pareva  esigere  la  parola  data  da  quel  (9)  Monarca , e la  giustizia  , che  non 
permetteva  di  lasciare  il  Santo  Padre  esposto  alle  violenze  di  potenti  nemi- 
ci , ma  ciò  nel  solo  caso  , che  non  riuscisse  conchiuderc  fra  quel  Re , e 
l’Augusto  Carlo,  e il  suo  figliuolo  Filippo  una  stabile  pace.  „ Onde  (io) 

„ in  Roma  si  tennero  due  registri  di  lettere  , che  a nome  del  Papa  scrive- 

» va 


M avendo  Mons.  Illustrissimo  di  Loreno  dille  Opere  del  Cam  fap  7(5.  si  legge  : 
„ promesso  a Nostro  Signore,  che  il  Re  „ Che  ninno  de’ Confederati  possa  far  paca 
„ ci  darebbe  le  terre,  che  Sua  Maestà  tie-  „ con  alcuno  de’ nemici  dell’altro,  o de’ 
„ ne  in  Toscana  , e ci  aiuterebbe  a guar-  „ nemici  comuni , se  non  con  saputa , e 
,,  darle  a sue  spese , sia  contento  di  farlo  „ consenso  dell’  altro . „ Perciò  nella  In- 
„ senza  dilazione,  e di  questo  prego  V.Ec.  struzieae  al  Duca  di  Semma  ivi  paf.  88.  si 
„ che  faccia  ogni  caldo  ufficio  insieme  col  diceva  : „ Non  lascerete  anche  di  dire , 
,,  detto  Illustrissimo  di  Loreno . „ Ove  i „ che  se  bene  qui  si  ragiona  d’accordo , e 
da  avvertire  , che  nei  primi  Capiioli  della  „ i nemici  s’  avvagliono  di  questa  voce  j 
Lega  tra  il  Papa , e il  Re  di  Francia  il  1 1.  u nondimeno  che  noi  confidiamo  nelle  pro- 
era espresso  in  questi  termini  : „ Che  pi-  ,,  messe  di  Sua  Maestà , e nella  Icttert 
,,  gliandosi  Siena,  quella  Città,  e suo  Sta-  „ ultima,  che  gl’illustrissimi,  e Reveren- 
„ to  sia  detta  Chiesa;  e se  quel  popolo  „ dissimi  Signori  di  Tornone,  e di  Loreno 
» si  contenterà  cosi , sia  del  Signor  Con-  „ ci  hanno  portata  in  credenza  loro  : ed 
,,  te  di  Montorio,  o di  chi  altro  piacerà  a „ anche  nel  contenuto  della  lega  siatnosl- 
„ Sua  Beatitudine:  „ ma  nella  conferma  di  „ curi,  e certi,  che  nessuna  cosa  sarà  per 
quella  Capitolazione  fatta  dal  Re  di  Fran-  ,,  seguire,  o concludersi  senza  l’intervenlo 
eia  fu  stabilito,  che  dello  Stato  di  Siena  ,,  nostro.  „ 
non  si  parlasse.  Vedi  il  tema  ellalo  delle  (to)  Pallavicino  Wi.  XIII.  zjp.XVI. 

Opere  Jet  Caca  pag-tì, , e 81.  dalle  quali  parole  il  Signor  Proposto  Mu- 

(8)  PzHtviciao luarìa  del  Coaclllo  di  Treit-  ratori  negli  /fvsurt  cPltaìia  aìP  anno  ij{<. 
to  /tè.XIII,  tap.  XVI.  aam.6. , e cap,  XVII.  malamente  inferisce  , che  la  Segretaria  Pon- 
fium.t.  leeg.  tificia  camminasse  con  doppiezza  in  quei 

(p)  Nel  Capitolo  so.  dell*  hegttam.cìl.  negoziati. 
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„ va  al  Legato  snccessivamente  il  fratello  , I'  uno  ordinario  t e che  rimase 
„ nella  Segreteria  di  Palazzo  , contenente  le  commessioni  del  primo  tratta- 
,,  to  I I'  altro  secrctissimo  da  non  lasciarne  memoria , composto  delle  ordi- 
» nazioni  sopra  il  secondo  trattato  , il  che  diede  poi  materia  di  apporsi  al 
„ Carafa  , che  avesse  incitato  il  Re  alla  guerra  senza  comandamento  del 
99  Papa  - 

CCCI.  Ai  p.  di  Aprile  del  predetto  anno  Paolo  in  un  Conci- 

storo generale  dichiarò  quei  due  (i)  Legati , eai  11.  dello  stesso  mese  scrisse  a 
Cesare  j al  Re  Filippo , e ad  Arrigo  li.  lettere  di  congratulazione  sulla  tregua 
fissata  colla  speranza  , che  essa  fosse  principio  di  una  durevole  (i)  concor- 
dia , e avendo  il  Cardinale  Carafa  significato  al  suo  fratello  Antonio  le  ot- 
time disposizioni  del  Re  Cristianissimo,  non  meno  per  la  pace  , che  per  la 
convocazione  del  Concilio  da  tenersi  nella  Basilica  Lateranese , il  Santo  Pa- 
dre ne  fece  leggere  le  lettere  in  Concistoro  , e ansioso  di  condurre  a fine 
si  gloriosi  trattati  fece  riscrivere  al  Cardinal  nipote  t che  a tutto  potere  ne 
sollecitasse  la  (j)  conchiusione . Per  la  qual  cosa  non  merita  fede  il  Signor 
Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori , allorché  dice  ; >,  Espose  (4)  il  Ponte- 
, „ fice  la  risoluzione  sua  di  spedire  due  Cardinali  legati , l’ uno  a filìppo  Re 
„ di  Spagna , e d' Inghilterra  , e l’ altro  ad  irrigo  11.  Re  di  Francia  > per 
,,  trattar  di  Pace  . Che  questo  fosse  un  burlarsi  del  Sacro  Collegio  i fatti  lo 
„ dimostrarono.  Imperocché  oltre  all’ aversi  il  Papa  avuto  per  male  , che 
„ senza  di  lui  si  fosse  conchiusa  quella  Tregua  ; il  Cardinale  Carafa , invia- 

„ to  in  Francia  , altro  non  operò , che  di  spargere  in  vece  d'  acqua  olio  sul 

„ fuoco,  incitando  quella  Corte  alla  guerra,  e ad  assistere  al  Papa  contro  il 
„ Regno  di  Napoli  con  farne  credere  facile  1'  acquisto  per  la  corona  di 
„ Francia.  „ Conciosiacchè  dall’avere  il  Papa  avuto  per  male,  che  senza 

di  lui  si  fosse  conchiusa  quella  Tregua,  perché  la  conchiusione  fattane  senza 

sua  menzione  dal  Re  Cristianissimo , dopo  aver  con  lui  stretto  lega  , era 
contraria  alle  convenzioni  dell’ alleanza , ridondava  in  dispregio  della  Sede  Apo- 
stolica , ed  esponeva  il  Pontefice , e il  suo  Stato  temporale  a molti  pericoli , non  se- 
gue , che  egli  ardentemente  non  bramasse , e realmente  non  incaricasse  i due 
Legati  di  elScaccmente  adoprarsi  per  „ convertir  (;)  la  sospensione  a tempo 

' „ in 


,,  iicavit  mlhi,  jussitqne,  tanto  diccndi 
„ studio,  cultuque,  quanto  ncque  ab  co 
„ unquam  , ncque  a qiinquam  alio  audi- 
,,  visse  me  memini  : ut  scribcrem  ad  te 
,,  suo  nomine , ut  Lateranense  potissimum 
„ concilium  , paccmque  urgeas  , quam  iis 
,,  quidem  conditioniuus  complecti  Rexve- 
„ lit,  que  dari,  atque  aciipi  pto  tempq- 
» re  poterunt:  partem  interim  sui  jurii 
,,  obi  res  poscere  vidcbilur , Deo , ac  San- 
„ ctitati  Sue,  uti  pollicitus  tibi  est,  con- 
,,  donando.  „ 

{4)  /Annali  i'  Italia  attanne  MDLVI. 

({)  Paliavicino  Ut,  lit,  taf,  XVI.  »um,i. 


fi)  Atti  Concistoriali  presso  il  Rinaldi 
ad  aaiiuin  »,  II. 

(z)  Rinaldi  U>ld. 

(})  Pallavicino  Ut.  eli,  tap.XIX.  »um.  4., 
e !• , e Rinaldi  ad  a»»iim  ifjd.  eaar.  III. , 
ove  riporta  la  lettera  per  ordine  del  Papa 
scritta  dal  Duca  di  Montorio  al  Cardina- 
le , secondo  la  traduzione  latina  fattane 
da  Giuseppe  Silos,  e inserita  nella  Storia 
dei  Chierici  Regolari  Teatini . Noi  qui  ne 
riferiremo  un  solo  periodo.  Eccolo;  „ Por- 
,,  ro  quod  sepius  tibi  voce,  & postremo 
,,  scripto  commendavit,  ea  verborum  gra- 
w vitate,  ac  ri,  qua  nosti,  iierum  signi. 
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„ in  pace  perpetua  i il  che  quando  fosse  avvenuto  il  Papa  ne  harebbe  acqui- 
,,  stato  merito  , e benivolenza  con  amendue , e vi  saria  stato  compreso  c 
„ dell'uno,  e dell’altro  com’ è l’usanza;  o almeno  dall’ uno  senza  fallo,  si 
i,  che  sarebbe  rimasto  e glorioso  , e sicuro . „ Nè  si  può  giustamente  ac- 
cusare il  Santo-  Padre  di  aver  proceduto  doppiamente  in  quel  trattato  , attesa 
la  seconda  secreta  commissione  da  lui  data  al  Cardinal  nipote  : giacché  que-  _ 
sta  , come  abbiamo  detto  , eseguire  non  si  doveva , se  non  perduta  affatto  la  ' 
speranza  di  riuscire  nella  prima.  Di  fatto  il  Cardinale  Carafa  inviato  in  Fran- 
cia da  principio  non  sparsi  in  vece  d"  acqua  olio  sul  fuoco  , incitando  quella 
Corte  alla  guerra  , e ad  assistere  al  Papa  contro  il  Regno  di  Napoli , ma 
col  Re  Cristianissimo,  e con  i suoi  Ministri,  e con  l’Ambasciatore  Impe- 
riale residente  in  Parigi  trattò  unicamente  di  pace  , e dal  Papa  fu  ani- 
mato a promoverla  . Ma  la  dolce  speranza  concepita  dal  Pontefice  in  sentire 
la  propensione  di  Arrigo  II.  alla  pace,  ed  alla  celebrazione  del  Concilio  , in 
breve  s’ intorbidiò , e poscia  affatto  svanì  , 

CCCII.  Qiiancunqtie  colla  maggior  secretezza  fosse  stata  al  Cardinal 
Carafa  raccomandata  la  cura  d’  indurre  il  Re  Cristianissimo  ad  osservare  le 
convenzioni  della  lega  col  Papa , qualora  la  tregua  da  lui  fatta  con  gl’  Im- 
periali , e con  i Spagnuoli  non  si  cambiasse  in  una  perfetta  concordia , nul- 
ladimeno  anche  di  questa  commissione  ebbe  notizia  l’ Imperadore  Carlo  V.  , 
anzi  o per  errore  , o per  malignità  gli  fu  supposto,  che  il  predetto  Cardi- 
nale andasse  io  Francia  sotto  apparenza  di  trattare  la  pace  , ma  in  realtà  per 
far  rompere  la  tregua,  e stabilire  confederazione  col  Re,  ad  un  figliuolo  j 
del  quale  si  destinasse  il  Regno  di  (i)  Napoli.  Tuttavia  il  suo  Ambasciato- 
re  residente  in  Parigi  dichiarò  al  Cardinal  Legato  , che  il  suo  Signore  era 
pronto  a sottoscrivere  il  trattato  di  pace  , e a cedere  io  Stato  di  Milano  , 
ogniqualvolta  scambievolmente  il  Re  Cristianissimo  restituisse  le  terre  al- 
trui (a)  occupate  . Laonde  il  Cardinale  avrebbe  continuato  ad  insistere  nella 
prima  commissione  , se  le  gravi  molestie  date  , o minacciate  al  Pontefice 
dai  Ministri  dell’  Augusto  Carlo  , e del  Re  Filippo  non  lo  avessero  determi- 
nato ad  abbandonarla , e a volgersi  alla  seconda . Ritornato  il  Duca  di  Al- 
ba dopo  la  tregua  al  governo  del  nostro  Regno  impose  nuove  gravezze  per 
ricavar  denaro  , e incominciò  ad  airolare  nuove  (5)  truppe  , permise  a 
Marc’ Antonio  Colonna  di  assoldar  gente  per  ricuperare  i Feudi,  de’ quali  era 
stato  giustamente  privato  dal  Pontefice,  e vietò  agli  abitanti  del  Regno  qua- 
lunque commercio  .collo  Stato  Papale . Quindi  l^olo  si  vide  nella  dura  ne- 
cessità di  rinforzare , quanto  poteva  , i confini  delle  Terre  della  (4)  Chiesa . 
Tom.  IJ,  Q.  Sie- 


ri) Ivi  cap.  XIX.  Hum.  j. 

(x)  Cap.  tic,  num-a. 

(})  lJÌ.cìs,cap.XVn,iittm.{,,  ecapJdX. 
num.  f. , r S. 

(4)  In  una  lettera  a!  Cariìnat  di  Lcre- 
uà  in  data  di  /Sema  dei  6,  PePirajo 


iim.  V,  delle  Opere  di  Mout-  iella  Cast 
pag.pt.  teg.  n Essendo  stati  avvisati , che 
„ il  Duca  di  Fiorenza , e similmente  gl' 
„ Imperiali  del  Regno  fanno  nuove  fan- 
„ te  rie  ; ed  oltre  a ciò  sentendo,  che 
„ il  Duca  d’  Alva  può  a quest’ora  essere 
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Siccome  però  esso  era  alienissimo  dalla  guerra,  nel  Concistoro  , che  tenne 
agli  undici  di  Luglio,  dopo  aver  esposte  le  molestie  preparategli  dal  Duca  di 
Alba  impegnato  a difendere  a mano  armata  i Colonncsi  ribelli  , c scomu- 
nicati , piegandosi  ai  consigli , ed  alle  preghiere  del  Sacro  Collegio  , intro- 
dusse dentro  gli  Ambasciatori  dei  Principi  , e si  mostrò  pronto  a deputare 
Cardinali , che  trattassero  per  trovare  espedienti  di  vivere  in  (5)  quiete  ; e 
avendo  il  Marchese  di  Saria  , Ambasciatore  di  Cesare  , e del  figliuolo , una 
mattina  violentemente  forzato  le  guardie  della  Porta  di  Sant’  Agnese , e rot- 
tone il  catenaccio  per  uscire  a (6)  caccia  , il  Santo  Padre  si  astenne  dal  pu- 
nirlo , come  di  ragione  poteva . Ciò  non  ostante  i Ministri  dì  quei  due  Sov- 
rani non  si  disingannarono  dei  maligni  sospetti  concepiti,  nè  abbandonarono  il 

dise- 


„ in  Gaeta , siamo  stati  con  Monsignore 
„ Illustrissimo  di  Tornone , e d’  Avanzo- 
„ ne  insieme  con  il  Signor  Conte  mio  tra- 
„ fello  lungamente  sopra  questo  ; e tutti 
„ concordi  abbiamo  determinato,  per  as- 
n ticurare  questa  Città  , e la  reputazione 
„ di  questo  Stato , e di  Nostro  Signore  , 
„ che  sia  necessario  di  fare  mille,  e cin- 
„ queccnio  fanti  di  più  di  quelli , che  noi 
» abbiamo  : con  questi  ancora  , per  giudi- 
„ ciò  del  Signor  Marescialle  Strozzi,  pen- 
„ siamo  di  poter  fare,  che  i nemici  non 
„ solo  non  ci  facciano  danno , ma  ancora 
„ che  non  tentino  di  farcelo  in  vedere , 
„ che  le  forze  non  sono  bastanti . „ Veg- 
gansi  anche  le  lettere  al  CcnttuahÙt  pag, 
P7. , e al  Duca  ài  Samma  pag.  100.  tei 
(f)  Hallavicino  htorla  del  Coacilh  ài  Tren- 
to ili,  XIII.  top.  XVII.  nsm.4. , e Rinaldi 
aà  asruw  I55<!.  «am,  V. 

(<]  In  una  lettera  del  Cardinal  Carata 
al  Caràhal  ài  Lorena  lom.  eie,  àelle  Ope- 
re del  Caia  pag.  117.  ir;,  ti  racconta  di- 
stesamente questo  fatto,  e si  parla  della 
risoluzione  tulle  prime  concepita  dal  Pa- 
pa di  mettere  in  Castello  il  Marchese , e 
degli  uKz)  del  Cardinal  nipote  per  placa- 
le il  Pontefice  • ,,  11  Marchese  di  Sarno 
„ Ambasciadore  Cesareo , disse  quesu  gior- 
„ ni  al  Signor  Conte  di  Montorio  mio 
„ fratello , che  voleva  ire  a caccia  la  mat- 
„ tina  seguente , e che  ordinasse  , che  li 
„ fosse  aperta  la  porta  di  Sant’  Agnesa  : 
'»  il  che  fu  fatto  subito  dal  Conte  . Ma  in- 
„ tcrvenne,  che  la  guardia  ti  mutò,  e non 
„ avvertì  di  dire  alla  guardia , che  entrava , 
„ che  lasciasse  uscire  il  Marchese  , il  quale 
„ venne  la  mattina  alla  porta , e la  trovò 
,,  serrata,  e guardata  da  otto  huomini,  e 
„ voleva,  che  li  fosse  aperta j cacusando- 


„ ti  la  guardia  , che  non  poteva  aprirli , 
„ perchè  non  aveva  licenza  di  farlo , e che 
,,  aprendoli  senza  licenza , saricno  gasti- 
„ nati  nella  vita  : dopo  molte  parole  il 
i.  Marchese  , che  era  accompagnato  da  più 
,,  di  quaranta  huomini  a cavallo  , e con 
,,  molti  a piedi,  con  armi,  ed  archibusi, 
„ sforzò  la  guardia , e fece  rompere  il  ca- 
,,  tenaccio  della  porca,  ed  uscì  per  forza: 
u il  quale  atto  cosi  violento , come  V.  S. 
„ Illustrissima  conosce , io  non  voleva  ri- 
M ferire  a Nostro  Signore,  per  non  altcra- 
,,  re  Sua  Beatitudine  : ma  essendo  sopra- 
,,  stato  due  giorni , e sendo  che  questo 
„ fatto  era  divulgato  assai , e che  tutta  la 
,,  terra  se  ne  doleva,  fui  costretto  narrar- 
„ lo  a Sua  Beatitudine , acciocché  scnten- 
,,  dolo  essa  da  altri , non  avesse  cagione 
„ di  riprendermi , riposandosi  essa , come 
„ sa  V.S.  Illustrissima , sopra  di  me  io  que- 
n ste simili  cose:  non  potrei  dire  con  quan- 
„ to  sdegno  Sua  Beatitudine  Io  senti , pa- 
» rendoli , come  t in  effetto , che  questo 
„ non  procedesse  solo  da  naturale  insolen- 
„ za , ma  che  foste  fatto  più  per  un  certo 
,,  disprezzo,  e per  rimproverare  a Sua  Bea- 
,,  titudine  le  cose  passate  ; e perciò  giu- 
n dicando , che  dalla  mala  soddisfazione  , 
,,  e dalla  superbia  di  costoro  ti  potesse 
,,  aspettare  ogni  ora  di  questi  simili  fatti , 
,,  non  volle  in  alcun  modo  tollerare  que- 
,,  sta  prima  abbominevole  esorbitanza . E 
,,  per  dire  a V.S.  Illustrissima  liberamente 
,,  il  tutto,  come  io  debbo.  Sua  Bcatitu- 
,,  dine  voleva  mettere  il  Marchese  in  Ca- 
,,  stello,  e procedere  ucondo la  giustizia; 
,,  ma  io  mi  tono  sforzato  di  placare  Sua 
» Beatitudine , poiché  m’  é necessario  di 
,,  difendere  quelli , che  hanno  procurato  di 
„ offendermi  nella  persona , ed  in  tutto.  „ 
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disegno  d!  mooverc  guerra  a (7)  Paolo  , anzi , mentre  quest!  si  protestava  disposto 
a sentire  il  parere  dei  Cardinali , e degli  Ambasciatori  dei  Prìncipi  per  estinguere  i 
semi  della  discordia  , Garzia  Lasso  della  Vega  Agente  in  Roma  del  Re  Filippo  spe- 
di una  lettera  al  Duca  di  Alba,  esortandolo  ad  assalire  lo  Stato  Ecclesiastico, 
mentre  era  si  mal  fornito  , e sprovveduto  (8)  di  milizie  . Per  buona  fortuna  il  Cor- 
riere , che  portava  tal  lettera  passando  per  Terracina  a piedi , e senza  divisa 
del  suo  ulEzio  , fu  fermato  , e mandato  a Roma,  e poiché  la  lettera  era 
scritta  in  cifra,  per  venire  in  cognizione  del  contenuto  della  medesima,  fu- 
rono arrestati  Gian-antonio  Tassi  Maestro  delle  poste  dell’  Imperadore  , c Gar- 
zia Lasso,  e trovandosi  (p)  fra  i confidenti  di  Cesare  , indicati  nella  predetta 
lettera , nominato  Ascanio  della  Comia , a cui  era  stata  commessa  la  cura  di 
Velletri,  il  Papa  lo  fece  chiamare  per  udire  le  sue  discolpe,  e prolungando 
esso  con  vane  scuse  la  venuta,  fu  mandato  a Velletri  Papirio  Capizucchi 
con  ordine  d’ imprigionarlo  . Ma  Ascanio  avvertitone  a tempo  dal  Cardinale 
suo  fratello  fuggi  a Nettuno,  e montato  su  una  barchetta  con  un  solo  fami- 
glio approdò  a Napoli , ove  il  Duca  di  Alba  con  grande  onore  Io  accolse  . 
Onde  il  Santo  Padre  chiarito  della  infedeltà  di  Ascanio  , e del  Cardinale  suo 
fratello,  e convinto,  che  nei  Ministri  del  Re  Filippo  all’ esterne  apparenze 
corrispondevano  gl'  interni  consigli  di  opprimerlo  , rinchiuse  in  Castel  Sant* 
Angelo  il  Cardinale  della  Cornia,  e privò  non  meno  lui,  che  il  suo  fratel- 

Q_  a lo 


Ho  riferito  distesamente  questo  passo,  ac-  ,,  li,  che  temevan  forte  della  nostra  tega; 
ciocché  il  Lettore  scorga  la  sincerità  del  „ e insieme  vedrà  la  mala  soddisfazione. 
Signor  Proposto  Muratori,  il  quale  negli  ,,  che  essi  hanno  di  Nostro  Signore  net  ca- 
zzaseli e’  Italia  alf  an«o  MDLVI,  dice:  „ pllolo  , dove  parlano  del  Concilio:  la  qual 
,,  Nè  poco  servi  a maggiormente  alterar  „ loro  mala  sojdirlàzloiie  non  ci  lascia  sta- 
„ l’animo  del  Pontefice  li  parlar  alto  de’  ,,  re  con  animo  liposatn,  nè  quanto  alle 
„ Ministri  Spagnuoli,  e l’avere  fra  l’altre  „ persone,  nè  quanto  allo  stato,  e perciò 
„ cose  il  Marihese  di  Sarria  Ambasciatore  „ e necessario  di  provvederci  in  qua  li  he 
„ del  Re  di  Spagna  sforzata  un  giorno  una  modo.  „ E nella  lettera  al  ConUnat  di 
„ Porta  di  Roma  per  uscirne  senza  de’do^  Lcrena  pag.  iiy.  „ Sia  certa  V.  S.  Illustrii* 
„ minanti  Carrafi:  „ onde  con  ragione  di  „ sima,  che  se  bene  il  Re  d’Inghilterra, 
lui  ti  lagna  il  P.  Carrara  nella  iicria  di  „ e forse  l’Imperadore  hanno  desiderio  per- 
fitle  HA  ectn.I,  pag.iff.  net.  1 , petzhi  eg\i  „ avventura  , che  la  tregua  duri,  questi 
così  viene  a rovesciare  il  delitto  dell’ Am-  „ Ministri  d’Italia,  che  vivono  di  guerra, 
basciaiorc  sulla  indiscreta  superbia  dei  Ca-  » e di  travaglio , non  la  vorrano  , siccome 
tali, -e  torce  la  Storia  per  iscusare  gl’Im-  „ noi  siamo  certificali  per  lettere  del  Mac- 
periali,  e rendere  odioso  il  Pontefice.  „ chese  di  Pescara  intercctte;  e perciò  sem- 
(7)  Il  Cardinal  Carlo  Carafa  nella  ietterà  ^ pre  cercheranno  occasione  dì  romperla  : 
gl  Uttea  di  Somma  I»  data  di  Roma  II  {.  di  „ il  che  non  ci  lascia  stare  con  l’animo  ri- 
Afarzo  i(5<.  tom.  V.  delle  Opere  del  tata  „ posalo  , nè  di  disarmarci  del  lulio;  e Dia 
pag.  114,  >eg.  „ Mando  a V.  Ec.  la  copia  „ voletse,che  noi  non  fossimo  stati  tanto 
„ della  instruzione,  che  gl’imperiali  aveva-  „ consigliati,  e lusingati  a procedere  rigo- 
» no  da  Sua  Maestà  sopra  il  trattato  del-  „ rosamentc  con  questi  nostri  vicini  • co- 

„ la  sospensione  d’armi , che  a' è intercet-  „ me  V.  S.  Illustrissima  sa,  che  noi  siamo 

,,  ta  , e similmente  la  copia  dell’  altra  let-  „ stati , che  ora  noi  potremmo  stare  molto 
„ tera  del  Duca  d’  Alva  al  Duca  di  Fio-  „ piò  sicuri , che  non  siamo.  „ 

„ reiiza,  perla  quale  potrà  vedere  l’infi-  (8)  Pallavicino  Iitaria  citala  Ili,  XIH. 

„ nilo  desiderio , che  essi  avevano  di  con-  tap.  XXVII.  naas.  ' 

» eludete  U detta  sospensione,  come  quel-  (g)  Ivi  «um,  8. 
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lo  Afcanio  di  tutti  i loro  beni,  e per  atterrire  chi  Io  minacciava  di  guerra, 
ed  eccitava  contro  di  lui  a ribellione  gli  stessi  suoi  sudditi , nel  Concistoro  , 
che  tenne  ai  17.  di  Luglio,  fece  comparire  (10)  Alessandro  rallantieri  IVo- 
curator  Fiscale  , e Silvestro  Aldobrandini  Avvocato  Fiscale  della  Camera  A po- 
■etolica,  e fece  leggere  la  istanza  in  iscritto  dal  primo  di  loro  portata  . „ L$-' 
„ sa  (ij)  conteneva  : Che  i Ministri  di  Cesare  , c del  Re  Filippo  , e mas- 
„ simamente  il  Duca  d’ Alba  Viceré  del  secondo,  e Luogotenente  del  primo, 
,,  macchinavano  apertamente  contra  lo  Stato  Ecclesiastico  , e contra  la  stessa 
„ Cittì  di  Roma  : non  solo  ricettando,  e proteggendo  i Colonnesi  scomuni- 
„ cari  , e dannati  di  lesa  maestà,  somministrando  loro  danari  , e Capi  di 
„ guerra  , e specialmente  un  tale  Aldano  ; ma  preparando  assalti  alle  Terre 
„ del  Papa  , ed  un  nuovo  Sacco  alla  sua  Reggia  . Non  poter  ciò  avvenire 
„ senza  notizia  de’  loro  Principi  . Questa , secondo  la  disposizion  delle  leg- 
„ gi  , provarsi  per  congietture  : le  quali  in  tal  caso  erano  robustissime  ; il 

„ tempo  diuturno,  i fatti  notorii,  le  spese  grosse,  oltre  alle  prove,  che 

„ sopra  la  participazione  de’  medesimi  Principi  risultavano  da  varie  segrete 
„ contezze,  le  quali  non  era  tempo  , nè  luogo  da  riferire.  Tuttociò  non  pur 

„ esser  opposto  alla  Bolla  dal  Pontefice  promulgata  contra  i Colonnesi,  e i 

„ loro  fautori  ; ma  eziandio  alle  investiture  , e a’  giuramenti  prestati  nel  Feu- 
,,  do  del  Regno  Napoletano  , il  cui  diretto  dominio  appartiene  alla  Chiesa . 
„ Pertanto  il  Fiscale  supplicar  alla  Salititi  Sua , che  delegasse  Cardinali  , i 
,,  quali  conoscessero  questa  causa  : ed  ove  il  Fiscale  provasse  le  cose  addot- 
„ te,  dichiarasse  dall’ora  presente  i gii  detti  Ministri,  e Principi  incorsi  in 
„ tutte  le  pene  di  maggiore  scomunica,  di  caduta  dal  Feudo,  di  privazione 
,,  degli  onori  , e degli  Stati;  s’ assolvessero  ^i  sudditi  dal  giuramento;  e i 
„ loro  Domini!  s’  esponessero  per  lecito  acquisto  agli  occupatoli  . Il  Ponte- 
„ fice  di  sua  propria  voce  ammise  l’istanza  nella  solita  forma:  Se,  ed  in 
„ quanto  era  di  ragione  : e disse  , che  sopra  la  delegazione  de’  Cardinali  giu- 
„ dici , e r eseguzione  delle  cose  richieste , havrebbe  tenuto  consiglio  co’ 
„ Padri , e uditone  il  parer  loro , maturamente  risposto . ,, 

CCCIII.  Precedentemente  a questo  Atto  il  Marchese  di  Sarta  (i)  ave» 
va  rappresentato  a Carlo  V. , e al  Re  Filippo  suo  Figlinolo  colle  maniere 
più  acerbe  i supposti  oltraggi  da  Paolo  „ fatti  a se  , ed  alle  loro  Maestà , 
„ e ne  aveva  ricevuto  risposte  conformi  alle  sue  proposte,  e al  Duca  di  Al- 
„ bacca  stato  spedito  ordine  d’indurre  colle  buone  il  Pontefice  alla  pace,  o 
„ di  fargli  guerra . „ Il  Marchese  adunque  „ significò  (2)  di  voler  doman- 
„ dare  al  Pontefice  licenza  d’  andar  altrove  per  affari , e per  ordinazion  de’ 
„ suoi  Principi . II  che  vedevasi  eh’  era  un  troncare  ogni  filo  di  nuova  unio- 
„ ne  . Perciò  il  Papa  il  secondo  giorno  d’  Agosto  invitò  a desinare  dodici 
„ Cardinali  vari!  di  fazione , e di  nazione , e con  essi  1’  Ambasciadore  , e 
„ ’l  nuovo  Duca  di  Paliano  suo  Nipote  : £ dopo  la  mensa  disse  che  haven- 

do 

(10)  Ivi  num,  é.  (i)  Pallaviciao  top,  tìt,  num,  10, 

(11)  Ivi  num.  7.  Veggasi  ancon il Riual>  (i)  Ivi, 
di  ad  annum  i;;d.  num,  V, 
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„ do  intesa  la  richiesta  preparata  dal  Marchese  di  panirsi , riceverebbe  in 
,,  grado  che  esponesse  il  suo  desiderio  a quell’ adunanza . Confermò  il  Mar- 
„ chese>  che  a ciò  fare  il  costrignevano  i negozi,  e le  commessioni  de’ 
„ suoi  (3)  Signori  ....  Ciascuno  de’ Congregati  disse,  che  la  partenza  non  gli 
„ poteva  esser  vietata;  ma  ben  doversi  pregarlo  che  , poste  le  circostanze  pre- 
,,  serti,  soprassedesse  alquanto  , se  fosse  lecito  senza  incomodità,  e disubbi- 
„ dienza  de’ suoi  Padroni.  Il  che  l'Oratore  negò  di  poter  fare  secondo  il 
,,  tenor  de’  comandamenci.  Il  Papa  fece  uscir  lui,  e ’l  Duca,  perchè  i 
,,  Cardinali  profferissero  più  libere  le  sentenze  . E queste  furon  di  nuovo  s 
„ che  secondo  la  ragion  delle  genti  non  gli  si  petea  negar  la  partita  ; ma  so- 
„ lo  iterargli  1’  instanza  della  dimora.  Onde  richiamatolo,  gli  diede  11  Pon- 
,,  teEce  con  inopinata  umanità  la  risposta  : concedendogli  I’  andarne  ovunque 
„ volesse , ma  signilìcandogli  ad  un  ora  il  desiderio  comune.  E ’l  Marchese 
,,  ringraziando  della  licenza  , disse  , che  farebbe  nuova  considerazione  sul 
„ ricevuto  comando.  11  che  videsi , che  fu  apparenza  per  rispondere  in  ma- 
„ niere  non  discortesi  di  manifesta  repulsa  alla  cortesia  del  Pontefice;  e non 
„ perchè  ( si  come  altri  gli  oppose)  non  havessc  prima  ben  esaminate  le  com- 
„ messioni  ; imperocché  il  di  prossimo  usci  di  Roma.  „ Nel  medesimo  tem- 
po il  Duca  di  Alba  (4)  mandò  a Roma  Giulio  della  Tolfa  Conte  di  S.  Va- 
lentino con  varii  lamenti  da  esporre  al  Papa , cioè , che  tutti  i parziali  di 
Cesare  , e del  Re  Filippo  erano  da  lui  maltrattati , imprigionati  i Ministri  , 
e vilipeso  l’Ambasciatore,  e che  nel  Monitorio  contro  Ascanio  si  conteneva 
esser  egli  ricorso  ai  nemici  della  Sede  Apostolica,  e per  tali  in  conseguen- 
za dichiararsi  esso  Viceré,  e i suoi  Principi.  A queste  querele  (})  rispose 
Paolo  con  una  Scrittura,  in  cui, .si  mostrava,  che  il  Pontefice  non  aveva  of- 
feso i Regii  con  punire  i suoi  sudditi  rei  di  gravissimi,  e palesi  misfat- 
ti , ma  bensì  - i Regii  il  Papa  con  proteggere  i sudditi  da  lui  condanna- 
ti come  ribelli  : che  contro  1’  Abate  Bersengo , e l’ Abate  Nanni  si  procede- 

• va 


u che  in  cose  occulte , e oscore  sonasi  fàc- 
„ ti  da  varj  contro  la  ptudciiza , gravità  , e 
„ buon  modo  di  Paolo.  „ 

(4)  Rinaldi  ad  a««um  isff.aom.  V.  Pal- 
lavtcino  cap.  di.  9, 

(5)  Pallavicino  Ut.  di.  cap.  XVIII.  nam, 
1.  Rinaldi  *m>.  di. , ove  dopo  aver  rife- 
rito le  accennate  risposte  del  Pontefice , sog- 
giunge ] u Htcc  responsa  adco  justa  visa 
„ aunt  poslea  Cesari , ac  Philippo  Regi , 
„ ut  inique  bcllum  a prorege  suscemum 
„ senscrint . „ Che  più  f Lo  stesso  Duca 
di  Alba,  non  avendo  che  replicare  alle  det- 
te risposte  nella  lettera  in  data  di  Napoli 
il  di  ai.  Agosto  lift,  scritta  al  Santo  Pa- 
dre , e inviatagli  per  mezzo  di  Pirro  Lof- 
fredo , qual  lettera  si  legge  nel  lem.  111. 
itili  lllicri  il  Prìadpi , Ir  tjuali  il  icriva- 

na 


(i)  Il  Pallavicino  attesta,  che  tanto  si 
ha  dagli  atti  Concistoriali . Aggiunge  poi 
a di  aver  Ietto  in  particolari  memorie , che 
,1  l’Oratore  ne  spiegò  te  cagioni  ; camme- 
„ mqrando  con  forme  amare , ed  alucre 
n l’  ingiuria  fatta  dal  Pontefice  a quei  gran- 
u dissimi  Prindpi . » Vedi  il  P.  Carrara 
„ nella  Slsria  il  Vailo  IV.  Ut.  IX.  mm. 
XXI.  rcw.  I.  pap  Jif. , ove  in  conferma 
di  ciò  adduce  le  parole  del  Norcs , e not.  6, 
dice  : „ Del  Nocca  L.  a.  sono  le  parole 
„ tutte  qui,  e poco  più  giù  segnate.  £ 
„ questo  fatto  così  pubblico , e di  cui  pe- 
,,  rò  il  Norcs  doveva  aver  maggior  sicu- 
,,  rezza,  io  lo  scrivo  volentieri  colledi  lui 
„ precise  parole;  acciocché  da  un  fattosi 
» chiaro,  ed  autentico,  si  arguisca  quan- 
» to  siano  sospetti  quegli  altri  racconti , 
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VI  comft  contro  chierici  soggetti  alla  Pontificia  glurisdiaione  , e inqnisiti  per 
colpa  di  oltraggiata  Maestà  , per  tralasciare , che  il  Bersengo  quando  fu  pre- 
so , non  era  più  Ministro  del  Duca  di  Alba  : che  parimente  Garzia  Lasso  si 
riteneva  come  macchinatore  contro  lo  Stato  del  Pontefice  , e a cui  perciò 
non  assisteva  il  diritto  delle  Genti , di  cui  egli  era  stato  violatore  : che  si 
era  abbondato  in  dolcezza  col  Marchese  di  Saria  , lasciando  impunito  I'  at- 
tdntato  da  lui  commesso  con  violentare  una  Porta  di  Roma,  nè  potersi  chia- 
mare dispregio  1'  avergli  qualche  volta  negata  P udienza , non  essendo  solito 
in  alcuna  Corte  , che  gli  Ambasciatori  abbiano  libero  adito  al  Principe  , 
ogniqualvolta  lo  vogliono  : e che  il  Viceré  vietando  per  bando  ai  suoi  Po- 
poli , sotto  rigorosissime  pene,  ogni  comunicazione  con  quelli  dello  Stato 
Ecclesiastico,  se  n’ era  dichiarato  apertamente  nemico  . Domenico  del  Nero  Ro- 
mano inviato  dal  Papa  al  Viceré  per  confutarne  le  lagnanze,  e dolersi  delle 
offese  da  esso  Viceré  fatte  alla  Maestà  Pontificia  , fu  altresì  incaricato  di 
proporre  temperamenti , onde  estinguere  il  fuoco  della  discordia  . Ma  il  Du» 
ca  di  Alba  non  senza  ragione  chiamato  dal  Muratori  (6)  inumino,  e crude- 
le , nobile  carnefice , e Siila  noi'ello  , assolutamente  voleva  la  guerra  , a cui 
eziandio  lo  stimolavano  Marc' Antonio  Colonna,  Ascanio  della  Cornia  , egli 
altri  ribelli  ai  Pontefice  ; e se  esso  a Roma  spedi  Pirro  Loffredo , Cavaliere 
Napoletano  , con  lettere  ai  Papa , e al  Sacro  (7}  Collegio , simulando  per 
parte  sua  , e dei  suoi  Principi  desiderio  di  pace , e d’ intavolatura  di  (8)  ac- 
comodamento , ciò  fece  colla  mira  di  sorprendere  il  Santo  Padre  , e di  oc- 
cupa- 


«0  0 da  Principi,  0 a Principi,  e ragiona- 
no di  Principi  l’cnczia  appreiio  Giordano 
Ziietti  MDLXXVII,  fot.  ijts,  sepg.  si  attac- 
cò al  miseraliil  partito  di  replicare:  „ Ho 
n ricevuto  il  Breve , che  mi  portò  Dome- 
„ Dico  del  nero  , & intendo  per  esso , e 
,,  per  quello,  che  da  parte  di  V.  Santità 
„ m’ha  detto  a bocca,  che  in  effetto  non 
„ é stato  altro  te  non  voler  chiarire , Se 
M giustificare  i torti  fatti  a S.  Maestà , li 
„ quali  io  feci  intender  a V.  Santità  per  il 
„ Conte  di  lan  Valentino,  e perché  le  ris- 
„ poste  non  tono  di  qualità  , che  bastino 
„ a satisfar,  & iscutar  i htti  passati,  non 
„ m’é  parso  necessario  usar  nota  altra  re- 
>,  plica . ,, 

(<)  Muratori  zinnali  d’Italia  agli  anni 
MULXVm,,  e MDLXXXII. 

(7)  Queste  due  lettere  in  lingua  ^a. 
gnuola  ti  leggono  nella  HUteria  della  Cle- 
ti, e Xegno  di  Aapcll  di  Cmannl  zinte- 
aio  Siimmenre  Ut.X.  tom.IV.  ^'it/r/tMUC- 
LXXV.  pag.tgo,  tegg,,  e altrove,  e la  pri- 
ma in  lingua  Iraliana  si  ha  nel  reme  ili. 
delle  Lettere  di  Princifi  citato  ( not.  pre- 
cedente). 


(*)  Il  Duca  di  Alba  nella  lettera  a Pao- 
lolv.  in  data  di  Napoli  xi.  Agosto  iff6, 
tom.  III.  delle  Lettere  di  Princìpi  fel.  xjg. 
,,  Come  geloso  della  quiete  della  Christia- 
,,  nità,  e geloso,  che  la  fatigata  Italia  ri- 
„ ceva  alcun  riposo;  e per  il  rispetto,  e 
,,  riverenza  , che  so , che  hanno  le  loro 
„ Maestà  a questa  santa  sede,  ho  voluta 
,,  ultimamente  replicar  a V.Santità,  & im- 
,,  portunarlo  buttandomi  ai  suoi  piedi , che 
,,  voglia  restar  servita  di  riguardar  gl’in- 
„ finiti  travagli , e flagelli , con  li  quali 
„ nostro  Signor  Iddio  ha  permesso , che 
„ sia  conquassata  la  Christianità  • L’innu- 
„ merabili  miserie,  le  calamità,  I’  estreme 
,,  carestie,  nelle  quali  non  senza  sospetto 
„ di  peste  si  truova,  gl’incredibili  danni, 
„ & incredibili  ruine,  li  crudeli  homicidi 
„ con  manifesto  pericolo  della  perdita  delP 
„ anime  , li  sacchi , gP  incendii , le  dissabi- 
„ tazioni  delle  Città,  delle  Terre,  gli  adul- 
„ terii , e tanti  mali  , che  nascono  dalle 
„ guerre  senza  potervi  rimediare , e che 
,,  come  buon  Pastore  si  contenti  lasciar  da 
„ parte  l’odio.  Se  il  pensiero  eh’ ha  di  of- 
„ Knderc  le  loro  Maestà  nelli  ior  regni , e 

„ sta- 
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cupare  lo  Stato  Ecclesiastico  senza  trovar  resistenza . Imperocché  egli  ordinò  al 
Loffiredo  di  non  dimorare  in  Roma  più  di  quattro  (p)  giorni  ( tempo  troppo  breve 
per  eseguire  la  sua  commissione)  qualunque  risposta  ne  riportasse,  ed  anche  se 
nulla  gli  fosse  risposto,  e il  giorno  i.  di  Settembre  , giorno , in  cui  Pirro  Loffredo  , 
secondo  l'ordine  ricevuto , uscir  doveva  da  Roma  , parti  da  Napoli  alla  testa  del 
suo  esercito  per  assalire  lo  Stato  Ecclesiastico,  e il  giorno  quinto  s’ impadronì 
di  Ponte  Corvo,  e poscia  di  Prosinone,  di  Verdi  , di  Alatrì,  di  Piperno , 
di  Terracina  , e di  altri  luoghi , dei  quali  molti  furono  soggiogati  colla  for- 
za , molti  a lui  volontariamente  si  arrenderono , ed  egli  a fine  di  scemar  l'o- 
dio alle  sue  armi , e di  seminare  gelosia  tra  il  Pontefice  , e i Cardinali  , ne 
prese  possesso  a nome  del  Sacro  Collegio , professandosi  pronto  di  renderli, 
o ad  esso  , o al  futuro  Papa. 

CCCIV.  Mentre  il  Duca  di  Alba,  calpestato  il  diritto  delle  (i)  Gen- 
ti , veniva  ad  invadere  le  Terre  della  Chiesa , il  Pontefice  adunò  avanti  di 


„ stati , e resti  servita  di  abbracciar  con 
u carità,  e paterno  amore  la  Maestà  del 
M Re  mio  Signore  , il  quale  seguendo  l’or- 
„ me  di  suo  Padre,  si  i sempre  offerto, 
„ & di  nuovo  oficrisce  la  propria  persona, 
» con  tutte  le  sue  forze  a servizio  di  que- 
» sta  santa  sede , e poi , che  a l’onnipo- 
„ tente  Iddio  dopo  si  lunghi  travagli  so- 
„ prabondando  con  la  bontà  sua  è pia- 
M ciuto  darci  il  riposo  , e quiete  della  Tre- 
» gua,  non  voglia  V.  Santità  con  pensie- 
„ ro  , e desiderio  di  far  grandi  i suoi , po- 
» tendo  come  ho  detto  farlo  con  sodis- 
,,  fazione  di  Sua  Maestà,  nel  Regno,  con 
„ perpetua  quiete,  si  come  glie  l’ha  of- 
u reno,  imi^dir  il  bene  ch"è  stato  con- 
),  cesso  da  Dio  alla  Christianità , anzi  co- 
u me  vero  Pastore  deputato  a pascere , non 
» lasciar  divorar  le  pecore,  che  ha  in  go- 
» verno , voglia , che  il  popolo  Christiano 
u dopo  tanti  danni  , ch’ha  patiti,  possa 
n godere  di  questa  benedetta  grazia,  re- 
u spirando,  e riposando  nella  Triegua,  e 
» nella  speranza,  che  si  ha  della  Faceper- 
» peiua . £t  essendo  V.Santità  come  è ra- 
a gione , & io  spero , di  ciò  servita , la 
» supplico  con  li  convem'enii,  e debiti 
» modi , e mezzi  faccia  assccurar  sua  Mae- 
» stà , di  non  l’offendere , nè  fare  offen- 
„ dere  nel  Regno,  e nelli  altri  stati,  so- 
» disfacendo  in  particolar  a quanto  ho  det- 
» to,  e provedendo  alli  danni , che  potria- 
» no  nascere , eh’  io  prontissimamente  in 
» nome  di  sua  Maesia  mi  afferò  far  il  si- 
M mile  certificando , che  sua  Maestà  non 
» pretende  interesse  alcuno , nè  altra  cosa 

» dà  V.  Santità,  nè  ha  inteuzioue  di  di- 


sc 


„ minuir  un  pelo  il  Dominio , e Stato 
„ della  santa  sede  Apostolica , c eh’  essa 
„ con  li  suoi  vassalli , Si  affezzionati  non 
„ desiderano  altro,  che  restar  sicuri,  che 
„ V.SaiTtità  non  debbia  inquietare,  nèmo- 
„ lesiare  sua  Maestà  nelli  stati , e R^ni 
,,  suoi . E così  mi  protesto  innanzi  a Dio, 
„ a V.  Santità , & a tutto  il  mondo , che 
„ se  V.  Santità  senza  dilazione  di  tempo 
„ non  vuol  restar  servita  di  far  essequir 
„ quanto  si  è detto , io  penserò  di  diffen- 
,,  oer  il  Regno  di  sua  Maestà,  con  qucl- 
„ li  migliori  modi , che  potrò,  cheli  mali, 
„ che  di  ciò  nasceranno  vadano  sopra  all’ 
„ anima , e coscienza  di  V.  Santità  ; Rice- 
u verò  per  gran  mercede,  che  quanta  ho 
,,  detto  V.  Santità  lo  communichi  co’l  sa- 
,,  crosanto  Collegio,  dandoli  libertà , che 
,,  possa  dire  quello , che  sente , che  son 
,,  certo , che  non  solo  non  svieranno  V. 
„ Santità  dal  camino  della  pace , e quie* 
,,  te , la  qual  sua  Maestà , e suoi  Ministri 
„ insieme  desiderano,  e procurano;  ma 
„ che  come  colonne , & appoggio  della 
„ santa  sede , aiuteranno  a procurarla , per 
„ la  quale  con  grandissima  istanza  reato 
„ pregando  N.  S.  Iddio  , che  metta  in  ani- 
,,  mo  a V.  Sant,  che  segua  in  modo , che 
u con  tranquillità , e pace  ci  possa  a tutti 
,,  comandare,  e noi  come  è giusto,  obbe- 
„ dir  sua  Beatitudine,  la  qual  N.  S.  Dio 
,,  conservi  per  tanti  anni , come  la  Chris 
„ stianità  ne  ha  bisogno  . » 

(9)  Fallavidno  Ut,  XlII,re/>JCVin.  s,  j., 
e cirp.XIX.  «.  I. 

(i)  Grozio  De  jurt 
taf,  lU,  §.  V.  segì- 
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se  i C2)  Cardinali  > e lette  le  lettere  scritte  al  Sacro  Collegio  dal  Viceré , 
furono  preposte  diverse  maniere  di  pacificaaione  . Ma  la  notte  del  seguente 
giorno  arrivò  a Roma  l’infausta  nuova  della  irruzione  fatta  dal  Duca  nello 
Stato  Ecclesiastico  < e della  presa  di  Ponte  Corvo  , e di  Prosinone.  Perciò 
il  Pontefice  giustamente  adirato  sollccitnmentt  convocò  i Cardinali  , es- 
pose r atroce  insulto  ricevuto  , e chiamato  alla  loro  presenza  il  Loffre- 
do , lo  interrogò  della  commissione  addossatagli , e avendo  egli  risposto  , 
che  aveva  portate  due  lettere  del  Viceré,  l'una  a Sua  Sanati,  l’altra  al 
Sacro  Collegio  per  intavolare  1’  accomodamento  delle  presenti  differenze  , il 
Papa  gli  notificò  le  ostilità  proditoriamente  fattegli  dal  medesimo  Viceré  , nel- 
lo stesso  tempo,  in  cui  lo  affidava  con  proporre  trattato  di  pace,  e per  ven- 
dicare nel  Ministro  la  infedeltà  del  Principale,  lo  fe  condurre  in  Castello  Sant’ 
Angelo,  dove  fu  trattenuto  fino  a tanto  che  continuò  la  ())  discordia . Pa- 
rimente in  un  altra  generale  Congregazione  dei  Cardinali  Paolo  altamente  si 
lagnò  della  maniera,  con  cui  il  Duca  di  Alba  prendeva  possesso  delle  Terre 
della  Chiesa,  che  cadevano  nelle  sue  mani,  dicendo  1 „ Non  (4)  passiamo 
„ senza  risentimento  1’  oltraggio  che  ci  si  fa  gravissimo  nel  voler  colorire 
„ 1’  apparenza  del  suo  vero , e naturai  disegno . Egli  subito  entrato  con  1’  e- 
„ sercito  nel  nostro  Dominio , comincia  ad  occupar  Terre  facendo  que’ mali  • 
,,  che  far  si  sogliono  da  i snidati  in  paesi  nemici  ; et  poi  con  simulata  equi- 
„ tà , fa  depinger  per  tutto  I’  arma , che  usa  la  Chiesa  , quando  questa  Sede 
„ è vacante  ; vuol  che  i popoli  giurino  fedeltà  al  futuro  Pontefice , dice  di 
„ ritener  quello  eh’  egli  acquista  in  nome  del  vostro  Collegio . E che  altro 
„ è questo,  che  un  voler  far  credere  alle  genti,  che  noi  non  siamo  Ponte- 
y,  Sce , e ciò  essendo  , o che  voi  npn  aveste  autorità  di  crearci , o che  con 

„ non 


„ teinbre  delP  anno  predetto  un*  Esercì» 
„ dì.  nove  mila  Fanti,  due  mila  Cavalli, 
„ e dodici  pezzi  di  Artegliarìa , passò  in 
,,  campagna  di  Roma , ove  non  restò  luo- 
„ go,  ch’egli  non  occupasse.  » Farimen- 
le  il  Signor  Froposto  Muratori  negli 
fiali  i’  Italià  alPsimo  MDLVl.  altera  i fatti 
della  spedizione,  c carcerazione  del  Loffre- 
do , e della  irruzione  farla  nelle  Terre  del- 
„ la  Chiesa  dal  Duca  di  Alba  accennando- 
li come  segue:  „ Tentò  indarno  il  Viceré 
,,  di  ammansare  l’ inferocito  I’^>>  da  cui 
,,  anche  fu  incaricato  Fietro  Loffredo,  man- 
„ dato  a lui  per  trattare  d’accordo;  eper- 
„ ciò  dii  di  piglio  all’ armi,  acciocché  si 
,,  ottenesse  col  terrore  ciò , che  non  si  po- 
„ tea  in  miglior  forma  conseguire . „ 

(4)  Cesare  Campana  flire  dfl  Cattbolic$ 
(j  invit:luln>o  Don  fiiippo  II,  d’  /luUria 
Rt  dilla  Spana  con  le  guerre  de  tuoi  tem- 
pi pare.  II.  Uh.  VIU.  Vicina  MDCVIII. 
fol,  144* 


(a)  Fallavicino  Ut.  XIII.  eap.XI’X.nam.t, 
(})  Il  Summonte  nella  sua  Hlìtoria  di 
JVapcli  ÌU>,  IX.  dopo  aver  riportato  le  let- 
tere del  Duca  di  Alba  a Faolo  IV. , e al 
Sacro  Collegio  inviate  per  mezzo  del  Lof- 
tredo,  per  rendere  odioso  il  Foncefice  , e 
palliare  F irruzione  fatta  dal  mentovato 
Duca  nello  Stato  Papale  , falsamente  scri- 
ve pag.  „ Havendo  il  Fontcfice  letto 
,,  la  lettera  , & odi»  I*  Ambasciadore , 
„ entrò  in  maggior  sdegno,  & volatosi 
„ a Pirrofo  minacciò  di  farlo  morire,  il 
„ qual  intrepidamente  rispose,  che  have- 
n rebbe  sofferta  la  morte  in  servigio  del  suo 
,,  Re  tanto  Christiano , e CattoVico  , e cre- 
„ scendo  la  collera  al  Papa  , ordinò , che 
„ fosse  carcerato  , e l’ havrebbe  fatto  anco 
„ morire,  se’l  Collegio  de’ Cardinali  non 
„ Fhaveste  temprata  l’ira.  Il  Duca  ve- 
„ dendosi  dalla  pace  escluso  lasciò  inNa- 
,,  poli  suo  Luogotenente  Bartolomeo  della 
H Cueva  Cardinale,  e nei  primo  di  Set- 
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n non  legittimo  modo  ne  creaste  ; ma  essendo  falso  I’  uno  > e 1’  altro  , egli 
j»  malvagiamente  ha  cercato  di  sollevar  gli  animi  de’ Cristiani  a men  che  buo- 
ì,  na  opinione  di  noi . E che  altro  perciò  voleva , che  travagliar  con  qiialchi^ 
n scisma  la  pace,  e questo  debil  riposo  della  Chiesa?  acciocché  dividendo- 
n si  le  forze,  e le  volonti  de’ popoli  fedeli,  e de’ Principi , che  volessero  ap- 
„ portarci  ajuto  , come  ci  apporteranno  , potessero  1’  armi  Spagnuole  oppri- 
« mere  più  agevolmente  quel  poco  di  vigore  , che  sopravanza  ancora  alla 
» libertà , ed  all’  antica  gloria  d’  Italia  per  la  sola  riverenza , che  s’à  fin  qui 
,,  avuta  alla  religione.  „ Ouindi  i Cardinali  „ mostrata  (5)  indegnazione  ucl 
,,  fatto  , pregarono  il  Bella!  Francese  loro  Decano , che  ne  facesse  per  lettere 
,,  grave  lamento  col  Duca  a nome  comune  s quasi  gli  riputasse  scismatici , 
„ o ribelli,  che  volessero  accettare  ciò  , ch’ei  toglieva  al  loro  supremo  Principe  , 
,,  e Capo:  Qtiesta  forma  d'operare  non  poter  essere  in  grado  alla  pietà  del 
» suo  Re  ; e sopra  tutti  dolersene  il  Cardinal  di  S.  Giacomo  suo  Zio  : Per  un 
,,  huomo  del  quale  mandarono  questa  lettera  segnata  il  di  terzodecimo  di 
„ Settembre  , e recata  al  Duca  mentri  egli  appunto  stava  ad  assedio  sotto 
„ Anagni  . 11  Viceré  di  presente  rispose,  ringraziando  i Cardinali,  che  I’ av- 
„ vertissero  d'  astenersi  da  quelle  azioni , che  non  potevano  gradire  alla  pie- 
„ tà  del  suo  Signore  : La  guerra  essersi  mossa  da  lui  a.  forza  , secondo  le 
„ ragioni,  che  haveva  significate  al  Sacro  Collegio  per  la  voce  del  Loffredo: 
„ Perciò  fin  che  vivesse  Paojo  , fargli  mestiero  di  mantenere  in  protezione 
„ del  Re  le  Terre  occupate  . Ma  perché  Sua  Maestà  gli  avea  data  ferma  ccm- 
„ messione  di  restituirle  ad  ognora  che  ’l  Pontefice  morisse  , ed  in  tal  caso 
„ il  Governo  dello  Stato  Ecclesiastico  apparteneva  al  Collegio  j però  egli  ha- 
,,  vea  voluto  obligarsi  con  la  predetta  dichiarazione  a non  ritenerle  né  pure 
„ que’  pochi  di  che  frapponessero  ò sin'  all’  elezione  del  nuovo  Papa , ò sia’ 
,,  alla  venuta  del  nuovo  comandamento  Reale.  In  ultimo  iterava  le  sue  prc- 
,,  ghiere  col  Collegio  , e col.  Decano , che  disponessero  il  Pontefice  a con- 
„ sigli  più  (6)  paterni  , e più  .giusti . ,, 

,CCCV.  Paolo  IV.  fino  dal  principio  del  suo  Pontificato’ aveva  deter- 
minato di  mostrarsi  a tutti  padre  amorevole , e di  amministrare  a tutti  la  giu- 
stizia , e di  promovere  fra  i Cristiani  Principi  la  pace , e aveva  espresso  que- 
V sti  suoi  sentimenti  eziandio  in  una  obbligantissima  lettera  (i)  scritta  a Carlo 
V.  il  giorno  dopo  la  sua  elezione  in  Sommo  Pontefice . Ma  nello  stesso  tem- 
Tom.  II,  R po 


Pallavidno  Sur/a  cU,  ìii.Xìll,  cap, 
san.  II. 

I consigli  più  patemi  e più  giusti , a 
cui  il  Duca  di  Alba  voleva , che  i Cardi- 
nali disponessero  il  Pontefice , tendevano 
al  dispregio  della  Sede  Apostolica , e all’ 
inceppamento  dell’  autorità  del  Papa  di  te- 
nere in  dovere  i suoi  sudditi , e di  punire 
le  ribellioni , e gli  ailronti  fatti  alla  sua 
Maestà . 

(1)  Cresta  lettera  é riportala  dal  Rinal- 


di jd  aaaum  tfff.  aam.  XXIX. , e noi  qui 
la  riferiremo  distesamente,  atfiiuhi  si  scor- 
ga , qual  fede  prestar  si  debba  a chi  ci  rap- 
presenta Paolo  IV.  fino  d.l  principio  del 
suo  Pontificato  altamente  irritato  contro 
quell’  Augusto , e risoluto  di  abbassarne 
la  potenza  . „ Meri  una  omnium  Vencrabi- 
„ fium  fratruni  iioslrorum  b.  R.  E.  Cardi- 
.,  naiium  sentenlia  qui  nnbiscum  in  Coii- 
„ davi  crani  congregati  , in  locum  felicis 
» memorie  Marcelli  li.  Pontifida  Maximi 
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po  volevi  conservare  la  sua  potestà  , ed  autorità  paterna , e non  avvilire  la 
maestà  del  grado  , e della  dignità  i in  cui  era  stato  da  Dio  collocato . Laonde  con- 
iigliato  a trattare  di  pace  col  Duca  di  (a)  Alba  , dopo  la  irruzione  da  questo  fatta 
nello  Stato  Ecclesiastico , si  era  dichiarato  , che  avrebbe  dato  orecchio  a propo- 
sizioni di  accordo  , ogniqualvolta  il  Duca  fosse  tornato  ai  suoi  confini , e avesse 
lasciato  libere  le  Terre  della  Chiesa.  A ciò  il  Duca  non  solo  non  aveva  voluto  con- 
sentire , sotto  colore  di  non  tirare  la  guerra  in  sua  casa , ma  anche  era  pro- 
ceduto più  oltre  , recando  al  Pontefice  maggiori  danni . Per  la  qual  cosa  Pao- 
lo non  giudicava  convenire  al  suo  onore  in  quello  stato  di  cose  mandare  Am- 

bascia- 


» demortui,  sufiecti  fuimus , & quamquam 
•I  non  essemus  ignari,  quam  grave  onus 
,i  debilibus  humeris  nostris  imponeretur , 
» cum  tamen  nibii  ejusmodi  sine  Dei  vo- 
li luntate  fieri  sciremus , subire  illiid  ma- 
» luimus  1 quam  debite  illius  majestaii  cu- 
li jusvis  servitutis  jugum  escutere  , ad  qiiod 
Il  quidem  perferendum  ipsius  Dei  ausilium 
Il  nullo  nobis  loco  esse  defuturum  spera- 
li min  in  iis  rebus  potissimum,  quie  ad 
I,  ejus  gloriam , Christique  fidelium  salo- 
li tem  pertinebunt , hoc  est  ad  Rcliglo- 
,)  nis  Christiane  amplitudincm  , commu- 
M nemque  omnium  pacem.  Se  tranquilli- 
li tatem , cui  a tua  Majestate  eam  nunc 
li  operam  dari  novis  in  dica  nunciis  sudi- 
ti vimuSi  ut  cum  nostra  hac  tanti  mune- 
,1  ria  sollicitudine  non  mediocris  conjuncta 
II  sit  consolatio:  precamur  Divinam  de- 
li mentiam  I ut  hujus  consolationis  nostre 
,1  finem  scntiamus , qui  Urbi  Christiano 
li  universo  adeo  est  necessarius  ; Se  quem 
,1  de  tua  virtute  , ac  pietatc  omnino  no- 
ti bit  pollicemur:  interim  vero  ad  Maje- 
II  statem  tuam  tute  scribiinus  , tum  ut  eam 
,1  de  statu  nostro  ccrtiorem  fàciamus  , tum 
Il  ut  preter  authoritatem , que  dilccto  filio 
1,  Reginaldo  Cardinali  Polo  nostro  de  La- 
„ tere  Legato  inter  estera  ad  pacem  ipsam 
1,  tractandam  anmiissime  concessa  est,  ti 
,1  quid  a nobis  fucrit  necessarium  , id  om- 
,1  ne  offeramus,  quodque  preterea  ad  tue 
1,  Majestatis , tuorumque  amplitodinem  , Se 
1,  tplendorem  attinet,  ut  certo  illud  scias 
1,  omnia  perpetuo  tibi  parata  esse , que  cum 
«I  Deo  in  primis,  sancteque  Matris  Eccle- 
,1  sie  I cujiis  te  semper  filiom  obscrvan- 
1,  tissimum  novimus  , Sedisque  Apottolicc 
1,  dignitate,  cumque  aliorum  concordia, & 
1,  quiete  fieri  a nobis  posse  cocnituri  tu- 
li mus  1 ut  Venerabilis  Prater  Hieronymut 
u Archiepiscopus  Consanus  pluribut  expo- 


„ net'  tue  Ma/eslati  , quam  omnipotens 
„ Deus  benedicat . Dal.  Rome  apud  San- 
„ cium  Fetrum  sub  Annulo  Hiscatoris  die 
I,  XXIV.  Maii  MDLV.  Ponlificatus  nostri 
„ anno  I.  „ 

(a)  Paolo  IV.  nella  risposta  ai  Cardinali 
riferita  dal  Campana  pjrt.  II.  Ut.  Vili- 
Il  Non  habbiam  anchor  parlato  di 
„ Filippo I vogliamo  credere,  per  vostro 
„ aodisfiicimento  , & per  quel  che  si  dice 
,,  baver*  affermato  sempre  il  suo  Amba- 
1,  sciadore  al  Chrislianissimo  nostro  fi- 
li cliuolo,  ch’egli  non  abbia  dato  tal’ or- 
li dine  al  Duca  d’  Alua  ; anzi  che  più  vol- 
li te  gli  ha  scritto  che  resti  di  molestarci 
1,  con  1’  armi  ; ma  non  possiamo  però  fa- 
ti re  1 che  non  mettiamo  in  consideratio- 
I,  ne  almeno,  quanto  poca  fède  si  debba 
„ dare  alle  parole  , quando  ad  esse  si  veg- 
li gano  contrari  gli  effetti . E se  questo  i 
„ pur  vero  ; come  volete  voi  persuaderci  ; 
Il  non  diremo  noi , che  sopramodo  s’ ac- 
1,  cresca  il  fallo  del  Duca?  Et  pur* li  co- 
„ stui,  ch’anche  contea  la  volontà.  Se  con- 
ti tra  I’  espresso  commandamento  del  suo 
u Re  ha  occupato  lo  Stato  della  Chiesa , 
„ eh’  ì stato  cagion  di  tante  uccissioni , 
1,  che  non  riconosce  noi  per  Pontefice  Ro- 
ti mano  ; Se  per  maggior  certezza  di  que- 
ll sto,  disprczzando  Te  nostre  censure , dà 
1,  ricetto  1 anzi  favorisce , e difende  gli 
1,  scomniunicati;  à costui,  che  datagli  da 
,1  noi  inientione  di  scordata  tante  offese  , 
„ e di  porgere  orecchie  a qualche  accordo., 
„ se  tornando  ne’  tuoi  confini  lasciasse  I'- 
1,  bere  le  nostre  Terre , egli  come  se  si 
1,  trattasse  tra  uguali , e di  causa  uguale 
„ in  ragioni , non  solo  non  ha  voluto  ciò 
„ consentire , sotto  color  di  non  volersi 
1,  tirar  la  guerra  in  casa , ma  tempre  an- 
1,  che  à proceduto  più  oltra  fàcenno  i no- 
ti siri  danni  maggiori  ; à costui , dico,  sia- 
li mo 
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basclator!  al  medesimo , e ricevere  da  lui  le  condizioni  della  (j)  concordia . 
Nulla  di  meno  ai  sedici  di  Settembre , vale  a dire  nel  giorno  stesso , in  cui 
fu  pigliata  la  Cittì  di  Anagni , e messa  barbaramente  a (4)  sacco  , egli  ce- 
dendo (s)  alle  suppliche  dei  Cardinali  , mandò  al  Viceré  Fra  Tommaso  Man- 
riquez  Domenicano  Spagnuolo  con  lettere  del  Cardinale  Fra  Giovanni  Alva- 
rez  da  Toledo  Arcivescovo  di  Compostella  , detto  il  Cardinale  di  San  Giar 
corno , zio  del  medesimo  Viceré  , nelle  quali  si  progettava  una  sospensione 
di  armi  per  trattare  frattanto  di  pace  Il  Viceré  ricusò  la  sospensione  > ma 
si  mostrò  inclinato  al  trattato  proposto,  purché  il  Papa  costituisse  una  Con- 
gregazione di  Cardinali  non  appassionati , con  cui  potessero  brevemente  con- 
ferire della  materia  gli  uomini,  che  egli  a tal  fine  inviarebbe.  Il  Pontefice 
la  formò  il  di  seguente  , e il  Viceré  unitamente  col  Manriquez  vi  spinse 
Francesco  Pacecco  suo  Segretario . il  quale  il  di  20.  di  Settembre  ai  Cardi- 
nali adunati  nella  casa  di  quello  di  S.  Giacomo  espose  le  condizioni , che 
esigeva  il  Viceré  per  il  perfetto  ristabilimento  della  concordia  . Frano  que- 
ste , che  il  Papa  si  riconciliasse  col  Re  Filippo  , ed  assicurasse  di  non  mo- 
lestarlo giammai , né'  di  collegarsi  contro  di  lui , che  liberasse  i suoi  vassal- 
li, e i suoi  Ministri  carcerati,  e che  reintegrasse  Marc' Antonio  Colonna , ed 

R 2 Asca- 


„ mo  noi  essortiti  a mandar*  Ambasciado-  » lontì , ma  sforzati  dalle  preghiere  de' 
„ ri , perchè  ci  dia  le  condition  della  pa-,  nostri  fratelli , ci  induciamo  ad  atto  men 
u ce?  O indegnità  di  tempi,  mandi  il  Vi-  „ che  dovuto  alla  dignità  nostra . Mandi- 

„ cario  di  Christo  a supplicai*  il  Duca  „ si  clu  vi  piace  ad  impetrar  la  salute, 

„ d’Alua , mentre  gli  ha  il  pugnai  nella  ,,  poiché  giudicate  voi  esser  vane  il  mezo 

„ gola,  che  gli  doni  la  vita,  per  timor  „ della  guerra,  ad  ottener  una  degna,  ic 

„ di  non  perdere  il  restante,  lascisi  inar-  „ perpetua  pacej  e da  chi  vi  par  d'acqui- 
„ bitrio  degli  Spagnnoli,  te  vogliono  re-  ,,  star  assai,  te  rimctteodo  l’oSese  passate 
„ stituirti  o nò , quel  che  fin’  bora  s’han-  „ ad  un  acerbissimo  nemico  di  Santa  Chic- 
„ no  usurpato  ; perché  non  succedano  piò  ,,  sa , potremo  sperar  da  lui  men  dura  con» 
„ morti  di  persone  innocenti,  perché  non  „ dition  di  vita  . „ 

„ vadano  in  preda  de’ Soldati  le  vergini,  (j)  Chi  ridette,  senza  spirito  di  passio- 
„ perché  non  sieno  prognate  le  Chiese , ne , alle  ragioni  addotte  da  Paolo  IV.  nel- 
M concedasi  il  dispregio  di  questa  sede  ; la-  I’  Allocuzione , di  coi  abbiamo  riportato 
a,  scisi  11  Papa  figar  le  mani  dal  Re  di  uno  squarcio  ( nota  precedente  },  e ne  com- 
» Spagna , ti  che  non  possa  gasiigar  i prende  la  fòrza , non  può  far  a meno  di 
„ SUOI  soggetti;  non  s’habhia  riguardo  non  riconoscer  , aver  Paolo  IV.  giusramen- 
» alla  digiiiià  Pontificale,  né  si  metta  in  te,  e ragionevolmente  richiesto,  che  pri- 
u consideratione  alcuna,  quel  che  s’appar-  ma  d’intraprendersi  il  trattato  dell’acco- 
» tenghi  all’honor  nostro.  O indegnità  di  modamento  , il  Duca  di  Alba  rilasciaste  Is 
„ tempi  : purché  possiamo  al  presente  ot-  Terre  della  Chiesa  da  Ini  violemementa 
» tener  la  salute,  purché  ti  schivi  il  sac-  CKCupate,  e ritornasse  nel  Regno  di  Na- 
» co  di  questa  città , purché  i ministri  del  poli  > giacché  tanto  esigeva  il  decoro , la 
» figliuolo  non  riduebino  nella  medesima  convenienza , e la  futura  sicurezza  della 
j,  miseria  Paolo  Quarto , & questo  vene  Sede  l^stolica . 

„ rando  Collegio , nella  qual  fii , da  quei  (4)  Colla  stessa  barbarie  furono  tacthefp- 
„ del  padre  ridotto  Clemente  Settimo,  & giate,  ed  anche  incendiate  altre  Terre, co- 
„ i Sacri  Cardinali , non  si  disputi  del  mo-  me  racconta^  Pietro  Notes  nella  tua  opera 
„ do,  né  ti  ricerchi  di  chi  ti  chieda.  Or-  manoscritta  intitolata  HiitcHa  di’ Corra- 
n sò  dunque  , basti  a noi  d’ haver*  rkor-  fttcU  Ut.  II. 

,1  dato  quel  che  fora  conveniente  ; siane  (f)  Pallavicino  Isteria  tU.  UtMU.  taf, 
u assai  discirico  appresso  a coloro,  che  JCX,  «00.}.  le^g, 

» verranno,  che  non  per  nostra  libera  vo- 


! 
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Ascar.io,  della  Cornia . Il  di  seguente  gli  fu  risposto  , che  le  altre  proposizio- 
ni non  erano  disperabili  , ma  che  1’  ultima  era  cotanto  dura  > che  nessuno 
dei  Cardinali  ardiva  di  portarla  a Sua  Santità.  Conciosiacchè  Marc’ Antonio 
Colonna , ed  Ascanio  della  Cornia  erano  stati  dal  Papa  condannati  come  sud- 
diti ribelli,  e rei  di  delitti  di  lesa  maestà,  e fellonia,  c nulla  appartenenti  al 
Re:  onde  non  conveniva  al  Duca  di  affacciarla,  o di  ritardare  per  essa  la 
pubblica  quiete  . Ma  il  Viceré  ostin.andosi  nella  sua  irragionevole  (d)  doman- 
da fece  conoscere  quanto  ei  fosse  alieno  dalla  pace  . Si  trattò  di  poi  di  un  ab- 
boccamento da  tenersi  a Grottaferrata  fra  il  Viceré , ed  i Cardinali  Carata  , 
Santa  Fiora  , c Vitelli  ai  ventiquattro  dello  stesso  mese.  Colà  a tal  effetto 
si  portò  il  Duca  di  Alba  , ma  senza  effetto,  perché  la  spedizione  di  quei 
tre  Cardinali  non  parve  al  Pontefice  onorevole  al  loro  grado  , e sicura  dal- 
la (7)  frode.  Continuando  adunque  le  ostilità  , il  V'icerè  si  rendè  padrone  di  Tivo- 
li ! Nettuno  , cacciata  la  guarnigione  Pontificia , si  rimise  sotto  il  dominio 
dei  Colonnesi,  e la  fortezza  di  Ostia  per  mancanza  di  munizioni  da  guerra 
fu  costretta  a (8)  rendersi  con  grave  danno  di  Roma  , a cui  da  quella  parte 
restò  impedito  il  trasporto  delle  vettovaglie  . 11  giorno  appresso  la  dedizione 
di  Ostia  fu  sottoscritta  dal  Cardinale  Carata , c dal  Viceré  una  tregua  di 
dieci  {$i)  giorni  , che  indi  fu  prorogata  ad  altri  quaranta  , e sarebbe  anche 

stata 


(S)  Che  la  domanda  della  reintegrazione 
di  Marc’  Antonio  Colonna , e di  Asca- 
nio della  Cornia  fosse  irragionevole  , Io 
conobbero  i Ministri  dei  Principi , i quali 
si  adoprarono  per  sopire  l’incendio  di  quel- 
la guerra,  e Io  stesso  Re  Filippo  II.,  co- 
me si  dirli  in  appresso. 

(7)  Bernardo  Navagerio  Ambasciatore  Ve- 
neto, e poi  Cardinale  nella  JZthzione  del- 
la Certi  di  Rema  fatta  ia  tempa  drl  Rea- 
tlfcato  di  Raelc  ly.  de!  i;j7.  „ La  mac- 
» lina  che  li  due  Cardinali  ban  Giacomo, 
a,  e Santafiora  erano  con  li  stivali  in  piede 
„ per  andare  col  Signor  Cardinal  Caraffa  .... 
1,  si  disciolse  l’ andata  con  grandissimo 
„ disconicnio  di  tutti . Il  Pontefice  disse 
j,  1 me , scusandosi  di  ciò , che  non  ha- 
„ veva  lasciato  andare  il  Cardinal  suo  ni- 
„ potè,  perché  l’haveriano  assassinato  , se- 
„ condo  il  costume  loro  : Oltre  che  il 
„ mandare  tre  Cardinali  a ritrovarsi  con 
u un  Duca  non  era  né  digiiiià  sua,  né  di 
„ quella  Sede.  » Il  Acrfi  nel  lit.U.  del- 
la Starla  eie,  ripete  il  timore  delle  insidie 
dall’  essersi  il  Duca  di  Alba  trasferito  a 
Grotiaferrala  len  magfier  tomitha  eli  fati- 
le eie  era  nectssarle , ed  accenna  due  altri 
motivi,  per  cui  forse  dal  Papa  fu  sospeso 
quell’  abboccamento , vale  a dire  perché 
„ o sopr^iungesse  intanto  qualche  avvi- 
,,  so  di  Francia , ebe  desse  speranza  del 


„ presto  arrivo  del  Duca  di  Guisa  , o pcr- 
„ ché  le  condizioni  proposte  fossero  cosi 
„ dure , che  non  paresse  al  Papa  poterle 
„ accettare  con  sua  dignità,  c disperasse, 
„ che  il  Duca  armato,  & vittorioso  fosse 
„ per  condesccndere  ad  altre  più  inodc- 
„ rate . ,, 

(|j;  Come  fossero  trattali  il  Capitano, 
e i Soldati , che  avevano  coraggiosamente 
difesa  quella  Roeca,  benché  volontaria- 
mente si  arrendessero  , lo  racconta  il  Ae- 
rei lii.fit.,  ove  scrive:  ,,  Temendo  i di- 
,,  fensori , che  non  si  rinnovasse  la  balle- 
u ria  per  fare  maggior  breccia,  tenendosi 
„ perduti,  non  ha/ciido  munizione, chia- 
„ niarono  Ascanio  della  Cornia,  & gli  si 
„ resero  a discrczioi  e il  giorno  iZ.  di  No- 
,,  vcmbre . Sperarono  veramente  , che  que- 
„ sta  prontezzi  di  cedere,  & l’ardiremo- 
,,  strato  nel  difendersi,  che  suole  molte 
,,  volle  conciliarsi  anche  l’animo  dello  stes- 
„ SO  nemico  potesse  loro  almeno  impetra- 
„ re  il  potersi  partire  salva  la  vita,  ma  il 
,,  Duca  teee  serrar  tutti  in  una  prigione  , 
„ di  dove  non  uscirono  se  non  doppo  qual- 
„ che  tempo  per  la  maggior  parte  ennsu- 
„ niati  da  disaggi , & dall’  mfcrmiià  . „ 
Vegpasi  ancora  Cesare  Campana  nella  l'i- 
ta ai  Fìlippe  II.  IH,  Vili,  /c;/.i4t. 

(p}  PaUaviciiio  cap.  eie,  onw.i^. 
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stata  conchiusa  la  pace  , avendone  il  Pontefice  data  con  suo  Breve  ampia  fa- 
coltà al  predetto  Cardinale  , se  il  Viceré  non  vi  avesse  ripugnato  , falsamente 
allegando  di  non  essere  munito  dal  suo  Re  di  autorità  per  venire  (io)  a con- 
venzione . 

CCCVI.  Non  abbiamo  potuto  dispensarci  dal  tessere  un  distinto  rac- 
conto di  questi  avvenimenti  , per  far  costare  ai  Lettori , quanto  si  sieno  al- 
lontanati dal  vero  quei  Scrittori  , i quali  o per  mancanza  di  sincere  notizie, 
0 per  r insano  prurito  di  offuscare  la  gloriosa  memoria  di  Paolo  IV. , lo  han- 
no calunniosamente  tacciato  di  aver  mosso  guerra  al  Re  Filippo  per  toglier- 
gli il  Regno  di  Napoli  , c lo  hanno  rappresentato  come  alieno  dal  volersene 
tirsi  parlar  di  pace,  e sempre  (i)  pià  cocciuto,  e più  saldo  di  una  torre  nel 

su» 


(io)  Il  motivo  per  cui  secondo  il  Palla- 
vicino  ntiu.  ci/.,  il  Rinaldi  ad  aitnunt  ifs6, 
»ow.  VII. , il  Muratori  ncfili  cinnaii  d’ ita- 
li j allo  irrito  anno,  e altri,  non  si  con- 
cbiuse  la  pace  , fu  perché  si  chiedeva  Sie- 
na in  permutazione  di  Palliano , cioè  , che 
restituendosi  ai  Colonnesi  le  loro  Terre, 
e Castella  per  reintegrare  D.  Giovanni  Ca- 
cala della  perdita  di  quegli  Stati , gli  si 
dasse  la  Citth  di  Siena  colle  sue  dipen- 
denze . Da  chi  fosse  progettato  questo 
articolo  non  lo  esprime  il  Pallavicina.  Il 
Muratori  ne  parla  come  di  progetto  del 
Papa , o del  Cardinale . Ma  il  Rinaldi  as- 
serisce , che  la  proposta  di  quel  cambio  fu 
fatta  per  parte  del  Cardinale,  e ad  an- 
«nm  I5S7.  miai. V.  racconta,  che  il  Duca 
di  Alba  atterrito  dall’  avviso  della  pros- 
sima venula  del  Duca  di  Guisa,  col  con- 
sentimento del  Ke  Filippo , propose  di  dar 
Siena  al  Duca  di  Montorio,  purché  Pal- 
liano si  restituisse  a Marc’  Antonio  Colon- 
na, ma  che  Paolo  IV.  avendo  promessa 
la  investitura  del  Regno  di  Napoli  al  fi- 
gliuolo secondogenito  del  Re  Cristianis- 
simo, e sperando  di  poter  vincere  i suoi 
nemici,  non  volle  ammettere  tal  permuta. 
Se  il  Papa  per  le  ragioni  addotte  dal  Ri- 
naldi ricusasse  di  ammetter;  quell’articolo, 
non  sapendo  da  quali  documenti  il  suddet- 
to Annalista  abbia  ricavato  tal  notizia , non 
ardisco  di  darlo  per  sicuro , massimamen- 
te perchè  è certo , che  Paolo  IV.  non  volle 
mai  condiscendere  , che  Palliano  , e le  al- 
tre Terre  dei  Colonnesi  confiscate  si  ren- 
dessero a Marc’  Antonio  Colonna  . Della 
esibizione  però  di  Siena  latta  al  Pontefice , 
e del  rifiuto  di  accettarla  non  vi  è luogo 
di  dubitare , giacche  ne  abbiamo  per  mal- 
levadore anche  il  Navagerio,  il  quale  nel- 


la Xclazione  cit.  scrive;  „ Poteva  il  Pon- 
,,  tefice  fare  la  pace  con  honorate  occa- 
,,  sioni , quasi  ricercato  da  tutti  i Prenci- 
„ pi  d’ Italia,  e dal  medesimo  Re  Filippo, 
„ Se  insieme  poteva  ingrandire  Casa  tua 
,,  con  lo  Stato  di  Siena , che  gli  era  of- 
,,  fcrto . „ Che  poi  egli  rifiutasse  quello 
Stato  per  la  speranza  di  acquistare  alta  sua 
famiglia  uno  Stato  pità  rispettabile,  ti  po- 
trà aficrmare  da  qualche  maligno,  ma  non 
provare . 

(i)  Qiicsfe  sono  parole  precise  del  Si- 
gnor Proposto  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri negli  Annali  a’Ifalia  all’anno  MDLVI. , 
e quello,  che  è più  notabile,  prolèritcdo- 
po  aver  rammentato  l’abboccamento  del  Car- 
dinal Carata  col  Viceré,  nel  quale  abboc- 
camento non  si  concbiuse  la  pace , non  per- 
ché il  Papa  non  avesse  dato  facoltà  di  con- 
chiudcrla , ma  perché  come  scrive  il  No- 
tes nel  Ili-li,  delle  Hittcrie  dc’Carrafcitii , 
,,  il  Duca  di  Alva  sebbene  haveva  anch’ 
„ egli  tàcoltà  di  conchiudere  l’accordo,  negò 
,,  d’haverla , Se  bisognò  differire  , 3c  la 
„ dilatione  portò  seco  nuovi  accidenti,  che 
,,  dismessero  tutta  la  prattica , perciò  poco 
,,  presso  si  ruppe  la  sospction  d’arme  tra 
„ 1 due  Re,  & venne  Guisa  in  Italia  & 
„ s’ inasprì  la  guerra , come  ai  vedrà  : ne- 
,,  gando  dunque  il  Viceré  d’haver  manda- 
,,  to  sufficiente  , ti  prolongò  la  Tregua  , 
,,  & si  mandò  in  Drusselles  al  Re  per  ha- 
„ ver  il  consenso  suo  : Il  Duca  d’  Alva 
„ mandò  il  Segretario  Paceco,il  Papa  Mon- 
„ signor  Fantucci.  Questo  prima  di  parti- 
„ re  passò  dal  Duca  d’Alva  , & sapendo, 
„ che  in  quei  giorni  era  venuto  di  Fran- 
„ eia  Bouier  Segretario  Regio , & assicu- 
,,  rava  il  Papa,  che  il  Duca  di  Guisa  era  in  ca- 
,1  Olino  non  lasciò  di  tu  ogni  opera,  perché 
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suo  proponimento  dì  guerra . Imperocché  i fitti  da  noi  rìferiti  ad  evidenza 
comprovano,,  che  Paolo  non  assoldò  truppe,  se  non  per  raffrenare,  e ridurre 
a dovere  alcuni  suoi  sudditi  prepotenti , e rivoltosi  , per  assicurare  la  pub- 
blica tranquillità  del  suo  Stato , e della  sua  Reggia , e per  conservare , e ren-_ 
dere  rispettabile  rautorìtà  confidatagli  da  Dio  t che  dopo  lunga  ripugnanza  co- 
stretto dalla  necessità  di  prevenire  gl'insulti',  che  fondatamente  temeva,  strin- 
se lega  col  Re  Cristianissimo  1 che  seriamente  bramò , e si  adoprò , affin- 
chè la  tregua  di  cinque  anni  , conchiusa  fra  questo  Monarca , e I*  Augusta 
Carlo , ed  il  suo  figliuolo  Filippo  si  cangiasse  in  stabile  pace  t che  giustifi- 
catamente  procedè  contro  i Sforzeschi , i Colonnesi , e gli  altri  suoi  suddi- 
ti del  partito  Imperiale,  e contro  i Ministri  di  Cesare,  e dei  Re  Filippo: 
che  la  guerra  fu  a lui  proditoriamente  inferita  dai  Duca  di  Alba , e non  mos- 
sa da  lui  al  Re  Filippo  ; e che  fu  continuata  a cagione  delle  ingiuste  preten- 
sioni del  medesimo  Duca . 

CCCVII.  Proseguiamo  ora  ad  udire  il  nostro  Anonimo,  il  quale  dopo 
aver  detto  Paolo  IV.  concepì....  f ardito  pensiero  dì  togliere  a fiìippo  II.  U 
’ Dominio  di  questi  Xegni,  tosto  soggiunge  (l)  n ed  affacciò  l’infelice  pretesto 
„ di  essersi  trascurato  1'  annua!  pagamento  del  tributo  alla  S.  Sede  . ,,  Lo 
stesso  afferma  Pietro  Giannone  anzi  vuole,  che  si  procedesse  più  innanzi  . 

£ccone  le  (2)  parole.  „ Paolo  IV un  di  in  pubblico  Concistorio  fece 

„ far  istanza  dal  suo  Procurator  Fiscale,  e da  Silvestro  Aldobrandino  Avvo- 
„ cato  Concistoriale,  dimandando  doversi  il  Regno  dichiarar  devoluto  alla  S. 
„ Sede  I alla  quale  istanza  egli  rispose , che  a suo  tempo  vi  avrebbe  data 
„ provvidenza....  Ma  questo  fatto  non  si  rimase  nella  sola  istanza  del  Fi- 
„ scale,  poiché  si  procedè  più  innanzi  con  farsene  processo,  e si  venne  in- 
.,  sino  alla  sentenza. '11  presidente  Tuano,  ed  il  Soave  rapportano,  che  la 
„ cagione,  onde  si  mosse  il  l’apa  a dichiarar  devoluto  il  Regno,  fosse  per- 
- „ cbé  Filippo  avea , secondo  lui , commesso  delitto  di  Maestà  lesa , per  aver 
„ favoriti , e ricevuti  sotto  la  sua  protezione  li  Colonnesi  di  lui  ribelli . Ma 

„ il 


,,  la  concordia  ai  stabilisse  all’bora , & ricor- 
H dava  i pericoli,che  portava  seco  ogni  breve 
„ dimora  : ma  quanto  più  restava  il  Duca 
n persuaso  dellaTregua  col  Re  di  Francia, 
.,  tanto  più  ti  rendeva  difiiule  a condescen- 
„ der  alle  cose , che  il  Fantucci  proponeva, 
„ come  quello,  che  conosceva , che  haven- 
n do  egli  1’  assoluto  comando  dell*  armi 
,,  del  suo  Re  in  Italia , & seguitando  le 
„ guerre  haveva  maggior  occassione  di  se- 
u giialarsi  & di  servire  il  Padrone  con  au- 
n giimeiito  d’ autorità,  & di  merito,  che 
a te  le  cote  t*accomodavano , cessato  que- 
„ sto  impiego  non  poteva  sapere  com’al- 
„ la  Corte  docesse  esser  trattato,  essendo, 
n scgli  scoperti  contrarii  quasi  tutti  i Mi- 
n nistri , che  erano  presso  il  Re , & fu 
M Ruy  Comes,  che  detestando  le  attiooi 


M del  Duca  cosi  nel  cominciare , come  nel 
» proseguire  la  guerra , alicrmò  con  giu- 
n ramemo  al  Fantucci  in  Brustclles , & gli 
,,  mostrò  la  iacoltà  che  il  Duca  d’  Alva 
„ haveva  di  stabilire  la  Face  col  Papa,  sia 
u quando  se  gli  mandò  Domenico  ticl  Ne- 
M ro,  nè  era  stata  più  rivocata,  ma  egli 
n mostiò  di  voler*  ordine  più  espresso  per 
„ acconsentire  al  cambio  proposto  di  Sie- 
n na  con  Paliano,  & dall*  altro  canto  faa- 
n vendo  estrema  necessità  di  ristorarti  ne 
„ diede  speranza  a’  Carafi , Se  godè  il  be- 
,,  neficio,  che  portò  seco  la  Tregua  . ,, 

(1)  Discorso  Istorico-felliieo  pag,  i6i. 

(1)  Dell’  Istoria  CMle  dei  Jeetsso  di  Na- 
poU  ii^.XXXllI.  tap.l.  tcm.iy.poi. 

seg. 
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„ il  pretesto , che  si  fece  apparire  > e sopra  il  quale  appóggiossi  la  sentenza 
„ fu  per  cagione  di  censi  non  pagati . 11  Re  Filippo , prima  che  fessegli 
„ giunta  la  notizia  dell'elezione  del  Papa  in  persona  del  Cardinal  Caraffa, 

„ avea  scritta  una  lettera  a 2$.  Giugno  del  i5Jl.al  suo  Ambasciadorein  Ro- 
„ ma,  nella  quale  gli  incaricava  di  dover  trattare  col  Papa,  che  sari  elet- 
„ to,  di  dovergli  rimettere  i censi  de’ ducati  sette  mila  l'anno  pretesi  dalla 
„ Sede  Apostolica  ; poiché  nel  Concordato  fatto  tra  Clemente  VII.  coll’ Im-  ' 
„ perador  Carlo  V.  suo  padre,  fra  1’ altre  cose  fu  pattuito  , che  facendo  1’  Im- 
.,  peradore  restituire  alla  Sede  Appostolica  dalli  Veneziani , e dal  Duca  di 
„ Ferrara  alcune  Città,  c Terre,  che  tenevano  occupate  , delle  quali  la  Sede 
„ Appostolica  n’  era  stata  spogliata , non  dovesse  più  egli , nè  i suoi  succes- 
‘ „ sori  pagare  il  suddetto  censo  di  ducati  sette  mila  l’anno;  ma  solo  consi- 

„ gnare  alla  Camera  Appostolica  ogn’  anno  un’  ^cbinea  bianca  in  segno  di 
„ ricognizione;  e già  che  1’  Imperadore  avea  adempito  alle  sue  promesse,  e 
,,  fatto  rilasciare  da’  Veneziani,  e dal  Duca  di  Ferrara  quelle  Città,  e Ter- 
„ re  , che  erano  della  Sede  Appostolica , se  gli  dovea  osservare  detta  prb- 
„ messa,  e rimettere  il  censo  , incaricandogli  di  vantaggio,  che  non  essen- 
„ do  ancora  eletto  il  nuovo  Papa  , e durando  la  Sede  vacante  , facesse  de> 

„ posito  del  censo  di  quell’  anno , giacché  s’  accostava  il  tempo  del  paga* 

„ mento,  con  protesta  di  doversegli  restituire,  per  non  essere  tenuto.  Qua- 
„ lunque  altro  de’  Cardinali , che  fosse  stato  eletto  Papa , avrebbe  riputata  la 
„ dimanda  ragionevole  ; ma  a Paolo  IV.  questa  pretensione  di  Filippo  servi 
„ opportunamente  per  pretesto  di  quel , che  intendeva  di  fare  ; poiché  rifiu- 
„ tandola  come  ingiusta  , non  solo  pretese  i censi  decorsi , non  ostante  il 
„ concordato  di  Clemente  VII.  ma  quelli  non  essendosi , contro  il  suo  volere  , pa> 

,.  gati , fece  far  la  riferita  istanza  dal  suo  Fiscale  per  dichiararsi  Filippo  per 
„ ciò  decaduto  dal  Regno  ; e fabbricatosi  il  processo , promulgò  egli  scn- 
„ terza  sei  nuovo  anno  1555.  colla  quale  dichiarò  il  Regno  di  Napoli  de-  ' 
„ voluto  alla  Santa  Chiesa  Romana  , per  non  essersi  per  molti  anni  pa- 
„ gati  i censi  suddetti  , e ne  fu  stesa  Bolla  . Non  fii  però  la  sentenza 

„ pubblicata , né  mai  usci  fuori  , poiché  come  vedremo  , il  Duca  d’  AI- 

„ ba  strinse  colle  armi  si  bene  il  Papa  , che  ebbe  a gran  favore  col- 

„ la  mediazione  de*  Veneziani  , di  deporrc  la  sua  boria  , e starsi  in 

„ pace  . Alessandro  d’  Andrea  rapporta  , che  quella  non  fu  pubblicata 
„ per  consiglio  di  Bartolomeo  Camerario  da  Benevento  , il  quale  , come  si 
„ è detto,  esule  dal  Regno,  dimorava  allora  In  Roma  protetto  dal  Papa  . „ 
Benché  la  Protesta  contro  il  Re  Filippo  stesa  dal  Fiscale  Pallantieri  , e letta 
nel  Concistoro  dei  17.  di  Luglio  del  IJJJ.  non  sia  stata  pubblicata  colle 
stampe,  nientedimeno  il  Cardinal  Pallavicino,  il  quale  l'aveva  distesamente  let- 
ta, ne  ha  dato  un  esatto  dettaglio  (j)  da  noi  riferito  ( §.  CCCII.  ) . Ora  in 

quel 

(})  Al  dettaglio  di  quella  Protesta  da*  le  di  cui  parole  ad  ogni  semplice  richie- 
toci  dal  Cardinal  Fallavicino  pienamente  sta , che  mi  venga  (atta  dal  nostro  Ano- 
corritponde  il  dettaglio , che  ne  dà  Pietro  nimo  , saranno  da  me  prodotte  . 

Nores  Ut.  II,  iiHe  HUtorìt  iCCsraftubi , 
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j3<5  confutazione 

quel  dettaglio  non  si  fa  parola  dei  censi  dal  Re  Filippo  non  pagati,  nò  di  tal 
accusa  si  trova  vestigio  non  solamente  negli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi, 
ma  neppure  nelle  Storie  del  Tuano,  e di  Paolo  Sarpi , (4)  Scrittori  non  so- 
spetti di  aver  favorito  l’aolo  IV.  , e la  Sede  Apostolica,  essendo  stati  c di 
quello,  e di  questa  implacabili  nemici  . Per  la  qual  cosa  ammettere  non  si 
può,  che  quel  Papa,  per  togliere  a Filippo  il  dominio  di  questi  Regni  , af- 
facciasse r infelice  pretesto  di  essersi  trascurato  1’  annual  pagamento  del  tri- 
buto alla  S.  Sede  , come  afferma  il  nostro  Anonimo  , nè  che  per  tale  moti- 
vo facesse  far  la-ritcrita  istanza  dal  suo  Fiscale  per  dichiararsi  Filippo  per 
ciò  decaduto  dal  Regno,  e fabbricatosi  il  processo,  promulgasse  egli  senten- 
za nell’ nuovo  anno  ijjtf.  , colla  quale  dichiarò  il  Regno  di  Napoli  devolu-  ' 
to  alla  Santa  Chiesa  Romana  come  asserisce  Pietro  Giannone  appoggiato  a do- 
cumenti altenti,  o supposti,  e maliziosamente  dissimulando  gli  Atti  pubbli- 
ci , che  smentiscono  il  suo  racconto.  Imperocché  la  Capitolazione  di  Barcel- 
lona tra  Clemente  V'II.  , e Carlo  V.  riguardava  il  solo  Carlo  V.  , c non  i 
suoi  successori  . Qiiindi , avendo  il  predetto  Carlo  nell’ anno  ij  54.  cedu- 
to al  suo  figliuolo  Filippo  il  dominio  del  Regno  di  Napoli , Giulio  III.  allo- 
ra Papa  nel  concederne  al  medesimo  ai  a j.  di  Ottobre  dell’  anno  stesso  la 
investitura  , l’ obbligò  fra  le  altre  cose  all’  annuo  tributo  di  sette  mila  du- 
cati di  oro  di  Camera  , e di  un  palafreno  (5)  bianco  da  pagarsi  nella  Festa 
di  S.  Pietro  in  riconoscimento  del  vero  , e diretto  dominio  della  Chiesa  Ro- 
mana 


(4)  Per  conféssinne  dello  stesso  Gian- 
Done , che  li  cita  nel  passo  allegato . 

(ì)  Come  si  ha  dagli  Atti  Concistoriali 
presso  il  Rinaldi  ai  aamim  i;s4.  mim,  X. 
M Rome  die  XXIII.  Octobris  MOLIV.  fuit 
» consistorium  . Sanctissimus  D.  N.  admi- 
„ sit  renuntiationem , translationcm , & di- 
» missionem  Regni  Siciliz  citra  pharum  a 
„ Serenissimo  D.  Carolo  Romanorum  Im- 
„ petatore  semper  Augusto  in  favorem  Se- 
„ renissimi  Uomini  Pnilipni  Anglic  Regia 
Il  Illustrit,  ipsius  Caroli  Imperatoris  Nari 
I,  fàctain,  ncc  non  ohedientiam  a Nobili 
„ Viro  Ferdinando  Avalos  de  Aquino  Mar- 
„ chiunc  Piscaric,  ejusdem  Philippi  Regia 
,,  Procuratore  nomine  dicti  Philippi  Regie 
,,  Sanctitati  Sue, ac  Sedi  Apostolics  , & S. 
„ RomanE  EccIcsìe  prEStitam  , itemque  ho- 
„ magium  , Oc  juramentum  fidclitatis,  ac 
„ Regnum  ìpsum  usque  ad  confinia  lerra- 
„ rum  ipsius  Romans  Ecclesis  excepta  Ci- 
„ vitate  Beneventana  cum  eius  Territon'o, 
„ districtu  & pertinentiis  , ac  eoruin  inco- 
Ils  ■ quam  Sanctitas  Sua  sibi , & cidein 
„ RomaiiE  Eccicsiz  retiiiuit , prEdicto  Phi- 
„ lippo  Regi , prò  se , siiisque  bEredibus 

„ li  successoribus  Aragonum  Regibus,  tam 


„ masculls , quam  fóeminis  ex  co  recla  li- 
,,  nca  dcscendentibus  in  foeudum  perpe- 
„ tuum  prò  solito  annuo  ccnsu  septem  mil- 
„ lium  ducatorum  auri  de  Camera  , Oc  unius 
„ paraphreni  albi  prò  rccognitione  veri , Oc 
„ dirceli  Dominii  ipsius  Regni  in  lesto  San- 
„ cti  Petti  pcrsolvcndo , Oc  sub  conditioiii- 
„ bus,  modis,  furmis,  adjectionibus , pro- 
„ roissionibus,  clausulis,  voluntatibus , & 
„ nrdinatfonibus  in  literis  Julii  lì-,  & con- 
„ cessione  Leonia  X.  Romanorum  Pontifi- 
„ cum  Sanctitatis  Sue  praHlccessorum  con- 
„ tentis,  concessit.  Oc  elargitus  est,  ac 
„ Regnum  ipsum  cidem  Philippo  Regi  mo- 
„ do.  Oc  forma  ptEdictis  infeudavit,  eum- 
„ que  de  ilio  per  ipsius  Ferdinandi  Mar- 
,,  cWnis,  Oc  Procuratoria  ad  osculum  pc- 
,,  dum  Sanctitatis  Sue  admissioiiem  inve- 
u stivit , volens , & intendens  , ut  infra 
„ annum  a data  concessionis  hujusmodi 
,,  computandiim  idem  Philfppus  Rex  pri- 
„ vilegium  suum  aurea  Bulla  bullatum  , 
„ in  quo  proprio  furamento  fateatur  , Oc 
u recognoscat  expresse  Regnum  SicilÌE  hu- 
„ jusmodi , ac  totam  tcrram  cjus , qux  est 
„ citra  Pharum , usque  ad  confinia  ipsius 
„ RomanE  Ecclesis,  excepta  Beneventana 

„ Civi- 


i 
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fiiana  sullo  stesso  Regno  > e Ferdinando  di  Avalos  di  Aquino  Marchese  di 
Pescara  « Proccuratore  di  Filippo  a nome  del  medesimo  giurò  T osservanza  "di 
tutte  le  condizioni  imposte  al  suo  principale,  e Filippo  nell'  anno  con 

Bolla  d’  oro  ne  ratificò  1’  atto , e per  mezzo  del  Marchese  di  Sarta  Oratore 
di  Cesare  fece  presentare  questa  Bolla  a Paolo  IV.  , il  quale  esortò  quel 
Principe  a rammentarsi  del  benefizio  ricevuto  , e ad  impiegare  le  sue  forze 
per  sostenere  la  dignità  dell’  Apostolica  (ò)  Sede . Dunque  o Filippo  non  si 
sognò  mai  di  scrivere  la  lettera  da  Giannone  citata , nè  pretese  di  non  esse- 
re tenuto  al  pagamento  annu.ale  del  tributo  alla  S.  Sede , o se  per  sorpresa 
di  qualche  malvagio  Ministro  la  scrisse,  considerate  le  leggi  della  investitura, 
si  ricredè , e decampò  dalla  pretensione , che  noi  fondatamente  giudichiamo 
non  essere  stata  giammai  da  lui  affacciata,  e molto  meno  sostenuta,  non  so- 
lamente perché  non  leggiamo  , che  Paolo  IV.  si  sia  lagnato  di  lui  , e lo  ab- 
bia accusato  di  spergiuro  per  aver  mancato  di  pagare  alla  Chiesa  Romana 
il  censo  convenuto,  come  certamente  non  avrebbe  tralasciato  di  fare  un  Pon- 
tefice canto  zelante  per  la  difesa  di  tutti  i diritti  della  sua  Sede , e che  Pie- 
tro Giannone , il  uostro  Anonimo , ed  altri  dello  stesso  taglio  ci  dipingono 
tanto  malamente  animato  contro  Filippo,  ma  eziandio,  perchè  sappiamo, 
che  nell'anno  1557.  , in  cui  ardeva  la  guerra  fra  il  Pontefice,  e il  Re  Fi- 
lippo , avvicinandosi  la  Festa  dei  Principi  degli  Apostoli,  nella  quale  dove- 
va pagarsi  al  Pontefice  il  censo  per  lo  Reame  di  Napoli , mandò  il  Viceré 
ftd  offerire ,-  mediante  il  Cardinale  di  Compostella  suo  Zio  , che  avrebbe  sod- 
disfatto al  debito  , quando  Sua  Santità  lo  volesse  accettare  , e che  intanto 
fu  rigettato,  non  perchè  non  fossero  stati  pagati  i censi  decorsi,  e si  negas- 
se di  pagarli  , ma  perchè  „ parve  (7)  ridicoloso che  in  verun 

„ modo  fosse  riconosciuto  per  Feudatario , chi  attualmente  occupava  le  Ter- 
„ re  del  suo  Sovrano  , e contro  al  quale  il  Sovrano  guerreggiava  conje  con- 

„ tro  a ribellg Ma  indi  seguita  la  pace  il  censo  si  ricevette  con  le 

„ opportune  cautele , „ e perchè  Filippo  II,  in  una  sua  lettera  al  Viceré  di 
Napoli  espressamente  scrisse  > „ specialmente  (8)  proccurarete  di  soddisfare 
„ ciascun  anno  all' obbligo  del  censo,  e della  Ghinea,  che  in  riconoscimen- 
„ to  del  Feudo  siamo  tenuti  dare  a Sua  Santità , e che  jp  questo  a suo  tem- 
Tom,  II.  S „ po 


u Civitate , cum  illius  Territorio , distri- 
M era , & pertinentiis  prcdiciis , que  ipsi 
,,  Ecclesia  perpetuo  remaneat , Philippo 
» Regi,  suisque  Paredibus,  & successori- 
M bus  predictis  ex  sola  gratia , & mera 
n liberalitate  Sedia  Apostolica,  8c  Sancti- 
„ taiis  Sue  fuisse  concessa , eosque  rece- 
M pisse , & tenere  Regnum  Sicilie  ,&  ter- 
» ram  huiusniodi  a Sanctitate  Sna  , & 
K dieta  Romana  Ecclesia  , sub  poenis , de 
» modis  , de  conditionibus  supradictis  ei- 
» dem  Sanctitati  Sue , scu  Romano  Pon- 
„ tifici  pio  tempore  exisienti , dare , de 


u tradere  teneatur . Non  (nfendens  per  pra- 
„ missa  juri  Serenissime  D^oanne  Hispa- 
„ niarum,  de  utriusque  Sicilia  Regine  II- 
„ lustris  • vcl  alicu)us  aitcrius  in  aliquo 
„ prejudicare  , de  aliu,  prout  in  Bulla 
„ pleiiius  continetur . n 

(<)  Rinaldi  ai  i;;;.  msas.  XXX- 

Vlll. 

(7)  Pallavicino  hteria  iti  Concilio  il  7Vrn- 
10  lii.XIV.  rap.  III.  num.t. 

(8)  Le  parole  originali  della  citata  lette- 

ra, che  porta  la  data  di  Bruselles  dei  10. 
Gennaio  del  riferite  dal  nostro  ce- 

n 
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n po  non  si  m:inchi . „ Imperocché  le  Capitolazioni  con  Sua  Santit;\ , e col- 
la Sede  Apostolica  , dalle  quali  Filippo  ripete  l’origine  di  questa,  e delle 
altre  obbligazioni,  che  ivi  ricorda , sono  le  Capitolazioni  fatte  aie  1 ricevere  1’ 
investitura  di  questi  Regni . Onde , se  Filippo  in  realti  avesse  preteso  di  non 
essere  obbligato  al  pagamento  dell’  annuo  censo  , c avesse  ricusato  di  pagar- 
lo, avrebbe  potuto  anche  per  questo  capo  il  Fiscale  della  Camera  fare  istan- 
za contro  di  lui  , e chiedere  , che  si  dichiarasse  il  Regno  di  Napoli  devo- 
luto alla  Chiesa  Romana:  poiché  nella  Bolla  d' investitura  era  stabilito,  che 
non  pagandosi  dal  Re  il  detto  censo  , spirato  il  terzo  termine  assegnatogli  nel- 
. la  Bolla  s’ intendesse  decaduto  dal  (j)  Feudo  i nè  jwrebbe  accusarsi  d’  ingiu- 
stizia , c di  violenza  l'aolo  per  aver  ordinato  , che  si  facesse  una  tale  istan- 
za, c per  averla  ammessa,  ed  inoltre  per  esser  passato  a proferire  senten- 
za. Ma , come  dalia  istanza  Fiscale  risulta  > le  ragioni  , che  mossero  il  l’a- 
pa  ad  ordinarla  , furono  il  ricetto  , e T assistenza  data  dal  Viceré  di  Napo- 
li ai  sudditi  ribelli  ai  Fontefice  , e i preparativi  , che  si  facevano  per  as- 
salire le  Terre  della  Chiesa  , e dare  un  nuovo  sacco  a Roma  , e non  i cen- 
si decorsi,  e non  pagati.  Anzi  neppur  costa,  che  per  i censi  decorsi , e non 
pagati  quella  istanza  fare  si  potesse  . Conciosiacchè  quali  erano  questi  censi 
decorsi  , e per  molti  anni  non  pagati  ? Filippo  11.  , come  abbiamo  testé  ac- 
cennato, fu  investito  di  questi  Regni  da  Giulio  HI.  ai  ij.  di  Ottobre  dell’ 
anno  1554.  La  Festa  di  S.  Pietro  era  gii  passata.  Dunque  per  quell’ anno  a 
Filippo  non  correva  debito  di  pagare  il  censo.  Nell’ anno  seguente  155J.  ai 
35.  di  Giugno  si  vuole  scritta  dal  suddetto  Re  al  suo  Ambasciatore  in  Ro- 
ma la  lettera  , di  cui  Pietro  Giannone  nel  passo  da  noi  riportato  di  il  con- 


Ifbre  Majclla  nell’  Opuscolo  intitolato  Xe- 
gni  AiapoUtani  erga  felri  Calhedram  Re- 
ligio  aivenm  ealamaiat  /Sacijmi  eiìnditaia 
unm.  58.  pag.i}4,  sono  le  seguenti:  „ E 
„ specialmente  ttndreis  ciiydado  de  cum- 
» plir  cadauno  anno  lo  del  Censo , y Aca- 
„ nea , que  en  rcconociniiento  del  feudo 
u somos  obligados  à dar  à Su  Santidad  , 
„ y que  en  esto  a sus  tiempos  no  aya 
tf  falca  . H . 

(p)  Nella  Bolla  della  Investitura  di  que- 
sti Regni  da  Clemente  IV.  conceduta  a 
Carlo  I.  d’  Angiò  uam.6,  si  legge  : „ Pro 

» toto generali  censu  octo  milliuni 

M unciarutn  aiiri  ad  pondiis  ipsius  Regni 
» in  fusto  Salirti  Petri , ubicumque  Ro- 
„ manus  Pontifex  fiierit , ipsi  Romano  Pon- 
„ tifici,  & Romanae  Ecclesie  annis  sin- 
,,  gulis  persolventnr . Si  vero  vos,  vel  ve- 
„ stri  in  dicco  Regno  haredes  qiiocumque 
„ termino  non  solveritis  integre  ipsum  cen- 
M siim,  & eicpectato  per  duos  menses  ter- 
„ miiium  ipsum  immediate  sequenies,  de 
» ilio  ad  plenum  non  satisfeceritis , eo  ipso 
•>  eritis  «xconimunicationis  vinculo  inno- 


tenu- 


„ dati.  QuOd  si  in  seciindo  termino  in- 
„ fra  sequentes  duos  menses  eumdem  cen- 
„ sum  siile  diminutione  qualibet  non  pcr- 
,,  solveritis,  totum  Regnum  Sicilia  cum 
„ tota  Terra  prodiera  crune  supposita  in- 
„ terdicto.  Si  vero  nec  in  tcrtio  termino, 
,,  ncc  infra  duos  menses  proximos  per  ple- 
„ nam  satisfàctionem  illius  eiusdem  census 
,,  vobis  duxeritis  consulendum , itauttran- 
„ sactis  eodem  termino  tertio  , &;  diinbus 
„ mensibus  proxime  seqiicntibus  , non  sic 
„ de  octo  minibus  hujusmodi  pradicti  ter- 
,,  mini  ipsi  Ecclesia  integre  satisfactum  ; 
„ ab  ipsis  Regno , & Terra , ipsorumqiie 
,,  jure  cadatis  ex  toto,  & Regnum  ipsum  , 
„ & Terra  ad  Romanam  Ecclesiam  inte- 
„ gre , & libere  revertatur . „ Lo  stesso 
SI  legge  nelle  susseguenti  Bolle  d’ Inve- 
stiiura  , salvochè  da  Leone  X.  in  poi 
troviamo  stabilito  il  censo  nella  somma 
di  settemila  ducati  d’oro  di  camera.  Vedi 
la  Sreve  li  feria  del  Deminie  temporale  del- 
la Sede  /dpouolictt  nelle  due  Sicilie  lii.ìl.icito 
Panne  i;ai, 
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tcmito  , senza  però  riferirne  le  parole  , e accennando  solamente  , che  ella  si  leg- 
ge presso  il  (io)  Cioccarelli  . Tal  lettera  ha  tutti  i caratteri  d’ impostura  t 
Imperocché  i.  in  essa  lettera  si  parla  delle  Sede  Apostolica  , come  ancora 
vacante , quando  i certo , che  Filippo  II.  non  solamente  aveva  ricevuto  no- 
tizia della  elezione  del  Cardinale  Gian  Pietro  Carafa  a Sommo  Pontefice  > se- 
guita trentatre  giorni  avanti  che  scritta  fosse  quella  lettera  , ma  eziandio  ave- 
va risposto  alla  lettera , colla  quale  da  Paulo  eragli  stato  partecipato  I'  av- 
viso del  suo  innalzamento  alla  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli  > e ave- 
va incaricato  gli  Ambasciatori  spediti  alla  Santa  Sede  da  lui  , e dalla 
sua  consorte  Maria  di  prestargli  obbedienza  per  il  Regno  d’(ii)  Inghilterra,  a. 
Non  ostante  la  convenzione  solennemente  giurata  per  mezzo  del  suo  Proccu- 
rature  net  ricevere  1'  investitura  di  questi  Regni  da  Giulio  111. , si  fa  avan- 
zare da  quel  Sovrano  la  pretensione  di  non  dover  pagare  alla  Chiesa  Rom.a- 
na  r annuo  censo  , sul  fondamento  della  Capitolazione  di  Clemente  VII.  con 
Carlo  V.  , qual  Capitolazione  falsamente  si  estende  anche  ai  successori  di 
Carlo.  3.  Si  ordina  di  fare  il  deposito  del  censo  di  quell’ anno»  giacche  si 
accostava  il  pagamento  , con  protesta  di  doversegli  restituire , benché  1’  or- 
dine non  fosse  eseguibile  nel  dato  termine,  perchè  una  lettera  scritta  da  Fi- 
lippo ai  2;.  di  Giugno  non  poteva  arrivare  a Roma  ai  ly.  dello  stesso  me- 
se , giorno  destinato  al  pagamento  . 

CCCVTII.  Sia  però  stata  realmente  scritta  da  Filippo  li.  quella  lette- 
ra. Che  si  può  da  essa  positivamente  inferire?  Non  altro  , se  non  che  Fi- 
lippo ordinò  al  suo  Ambasciatore  di  ottenergli  dal  Papa  I' csensione  della  pa- 
ga del  censO'Tmpostogli  nella  investitura  a lui  conferita  da  Giulio  111.  , è la 
riduzione  del  tributo , o riconoscimento  pel  Feudo , alla  presentazione  di  una 
Ghinea  a norma  della  Capitolazione  di  Clemente  VII.  con  Carlo  V.,  la  qua- 
le, se  avesse  riguardato  anche  i successori  di  Carlo  , il  Re  Filippo  non  av- 
rebbe comandato,  che  si  facesse  il  deposito  del  censo,  ma  che  si  presentas- 
se la  solita  Ghinea  . Nulla  di  più  chi  si  ricorda  della  Logica  dedur  può  dal- 
la lettera , su  cui  Pietro  Giannone  fonda  erroneamente  la  sua  assertiva  . Al 

S a con- 


ilo) Pietro  Giannone  tom.  IV.  pag.  14S, 
nota  ,,  Questa  lettera  ai  legge  presso 
„ Chine.  MS.  Giur.  loa.t,  in  fin.  „ 

(II)  Paolo  IV,  in  una  sua  lettera  scritta 
ybiiippo,  fr  Morìa  /inglla  Kegihu  àie  XX^ 
ìunii  MDLV.  presso  il  Rmaldi  ad  annam 
i;t(.  n. )(XVI|I.  „ Cum  . non  ita  mul- 
„ to  post  XII.  Kal.  Julii  ab  eodem  Epis- 
„ copo  , & Eduardo  , nam  paulo  ante  Jiinc 
,,  discesserat  Anionius  , mandatum  itera 
,,  vestrum  , & patente!  literc  nobis  file- 
,,  rintreddite  eodem  esemplo,  quoec,  quaa 
„ in  Conaistorio  lectas  dicebamua  , nomi- 
„ ne  tantum  Julii  III.  quo  illc  fucrant  interi- 
1,  ptx , in  nostrum  Paul!  IV,  immutato  , 
„ usqiie  adeo  CSI  aucta  (/x/i/ia)  , utnullum 
n ejus  tcstimonium  adbiberi  a nobis  ccrtius 


„ possiti  quam  illius,  qui  cordiiim  acni- 
„ taior  est*  Quantum  lamcn  potuimus  eam 
„ ad  illius  laudem  omnibus  ostenbimus , 
„ posiridie  enim  inConsistorio  secrpio  apud 
I,  Sanctum  Marcum  aliqiiot  eodem  Praclatis 
„ virisque  insignibua  prcter  morem  con- 
„voeaiia,  litcras  prius,  quibut  seorsum 
„ vettrs  Sercnitates  de  Ponlifieata  nostro 
„ nobis  respondebant,  poslea  mandatum, 
„ & lileras  paicntes  perlegi  fecimus , & 
„ quamvis  rea  ipsa  per  se  adeo  sii  memo- 
„ rabilis,  ut  tua  monuinentis  egere  non 
„ videatur,  ea  tamen  in  Archirio,  & ae- 
„ creiioribut  noslria  liujuimodi  acriptura- 
„ rum  thesauris  diligenter  reponi,  K as- 
,.  servati  mandavimus.  „ 
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contrano  1*  offerta  del  Duca  di  Alba  fatta  nel  1 5 J7.  di  soddisfare  al  debito  del  cen- 
so , quando  Sua  Santità  lo  volesse  accettare  , ( §.  preccd.  ) somministra  un  argo- 
mento positivo  di  credere , che  nei  due  anni  precedenti , e massimamente  nel 
j;;5.  , in  cui  non  erano  per  anche  nati  i semi  funesti  di  quella  luttuosa  di- 
scordia, fosse  stato  pagato  il  suddetto  censo,  e che  perciò  il  Fiscale  nella  sua 
istanza  non  allegasse  eziandio  la  mancanza  di  Filippo  in  adempiere  a tal  do- 
vere , essendo  a tutti  noto  , che  nella  sentenza  di  deposizione  contro  1'  Im- 
peradore  Federigo  da  Innocenzo  IV.  nel  Sinodo  di  Lione  fulminata , fra  le 
altre  colpe  di  quel  Principe  fu  toccata  anche  questa  di  aver  esso  per  più  an- 
ni defraudato  la  Chiesa  Romana  del  tributo  dovutole  per  1’  investitura  di  que- 
sti Regni . ( §.  CLXXXIIl.  ) Comunque  sia  , le  ragioni , per  cui  si  giudicò 
potersi  chiedere  , che  si  dichiarasse  Filippo  II.  decaduto  dal  dominio  delle  due 
Sicilie  , furono  le  ragioni  affacciate  nella  istanza  del  Fiscale  Pallantieri  : in 
questa  non  si  parlò  dei  censi  deconi  , e non  pagati  da  Filippo  : dunque  il 
pretesto,  come  lo  chiamano  Giannone  , e il  nostro  Anonimo,  o per  meglio 
dire  il  motivo  , che  si  fece  apparire  , e sopra  il  quale  appoggiossi  la  suppo- 
sta sentenza , non  fu  per  cagione  di  censi  non  pagati . Abbiamo  detto  la  sup- 
^ posta  sentenza  . Conciosiacchè  quantunque  dagli  Atti  Concistoriali  apparisca  , 
che  Paolo  IV.  non  già  nell’ anno  ijjd. , come  per  errore  scrive  Pietro  Gian- 
none , da  cui  con  simile  errore  si  spaccia  la  riferita  istanza  Fiscale  fatta 
nell’  155J.  contro  l’espressa  testimonianza  degli  Atti  medesimi,  ma  nell’an- 
no 1557.  deputasse  Giudici  nella  causa  contro  Carlo,  e Filippo  introdotta 
nel  Concistoro  dal  Fiscale  ai  i 2.  di  Febbraio  di  quell’  anno  , fra  i Cardi- 
nali il  Rebiba  , fra  gli  Arcivescovi  Annibaie  Bozzuto  Napoletano , onorato 
poi  della  porpora  da  Pio  IV.  , immediato  successore  di  Paolo , fra  i sempli- 
ci Vescovi  Giovanni  Bcroaldo  V^escovo  di  Tclesia,  e fra  i Protonotarj  Aposto- 
lici Guglielmo  Sirleto  Calabrese  , che  fu  poi  ragguardevolissimo  Cardinale , 
tutti  sudditi  del  Re  Filippo,  e aggiungesse  loro  con  titolo  di  Consultore,  e 
Commissario  Bartolomeo  Camerario  da  Benevento  , due  Segretari  il  Fioribel- 
li , e il  Massarelli,  e finalmente  il  Pallantieri  come  (i)  Fiscale;  nondimeno 
ne’ susseguenti  Atti  non  si  riferisce,  che  quel  processo  si  terminasse,  e che 
il  Papa  pronunciasse  sentenza  , dichiarando  il  Regno  di  Napoli  devoluto  alla 
S.  Chiesa  Romana  per  non  essersi  per  molti  anni  pagati  i censi , e che  ne 
fosse  stesa  Bolla  , come  si  nnrrarebbe  , se  ciò  fosse  accaduto  . Ove  di  pas- 
saggio notar  si  vuole  la  inconsideratezza  di  Pietro  Giannone  in  affermare , che 
tal  sentenza  fu  promulgata  , ed  i riportata  dal  Cioccarelli  , ma  che  non  fu 
pubblicata,  nè  mai  usci  fuori  , perchè  il  Duca  <T  ^Iba  strinse  colle  armi  sì 
bene  il  Papa  , che  ebbe  a gran  favore  colla  mediazione  de'  Veneziani , di  de- 
porre  la  sua  boria , e starsi  in  pace  , o perchè  Bartolomeo  Camerario  da  Be- 
nevento, lo  consigliò  a non  pubblicarla,  quasiché  P.aolo  nello  stesso  anno 
1517.  , avvegnaché  stretto  dalle  armi  del  Duca,  non  richiamasse  il  Cardi- 
nale Polo  Legato  Apostolico,  e tutti  gli  altri  Nunzii , e rappresentanti  della 
Sede  Apostolica  nei  Dominii  di  Carlo  V. , e di  Filippo  II. , dichiarando  con 

ciò 

(i)  Falla  vicino  Ut,  tit,  tap.i,  nupt.9, 


Digitized  by  Google 


CAP.  VII. 


14T 

ciò  di  voler  procedere  contro  quei  due  Monarchi  alle  censure  , e alla  pri- 
vazione dei  Regni , e nella  consueta  Bollì  della  Cena  del  Signore  non  sco- 
municasse specialmente  gli  occupatori  delle  sue  Terre  della  Campagna  , e del- 
la Marittima»  quantunque  eminenti  per  dignità  eziandio  Imperiale,  e tutti  i 
loro  consiglieri,  fautori  , e aderenti,  e nella  Messa  del  Venerdì  Santo  cele- 
brata nella  Capclla  Papale  non  facesse  omettere  la  solita  preghiera  per  1’  (a)  Im- 
peradore  , e Bartolomeo  Camerario  aspettasse  a produrre  le  sue  ragioni  dopo 
la  promulgazione  della  sentenza , oppure  avendole  antecedentemente  prodot- 
te , tuttavolta  Paolo  promulgasse  la  sentenza , ma  poi  si  astenesse  dal  ren- 
derla pubblica  , e in  fine  come  se , non  essendo  stata  mai  pubblicata , ni 
essendo  mai  uscita  fuori  quella  sentenza  , si  dovesse  , e potesse  riputare  sin- 
cera la  copia  , che  se  ne  legge  presso  il  Cioccarelli  a fronte  dei  documenti 
autentici , e dei  fatti  indubitati , che  la  combattono , e la  dimostrano  finta , o 
per  lo  meno  alterata . 

CCCIX.  Vediamo  ora , se  la  genuina  istanza  fatta  dal  Fiscale , e am- 
messa dal  Pontefice  fosse  fondata,  e giusta.  Che  i Ministri  di  Cesare,  e del 
Re  Filippo  , e massimamente  il  Duca  di  Alba  Viceré  del  secondo  , e Luogo- 
tenente del  primo  macchinassero  apertamente  contro  lo  Stato  Ecclesiastico , e 
contro  la  stessa  Città  di  Roma , non  solo  ricettando , e proteggendo  i Colon- 
nesi  scomunicati,  e dannati  rei  di  lesa  maestà,  somministrando  loro  denari, 
e Capi  di  guerra , e specialmente  un  tale  Aldano  , ma  ancora  preparando 
assalti  alle  Terre  del  Papa  , ed  un  nuovo  sacco  alla  sua  Reggia  , in  parte  era 
pubblico  , e notorio  , in  parte  risultava  dai  discorsi  sediziosi  fatti  nel  nottur- 
no congresso  tenuto  nel  Palazzo  del  Cardinal  Santafiora  Caurerlengo , e dal- 
le lettere  intercettate , e tutto  in  effetto  si  esegui , e se  Roma  non  fu  sor- 
presa , e saccheggiata , ciò  fu  , non  perchè  in  realtà  dal  Ehica  di  Alba  non 
si  pensasse  di  prenderla  , ma  perchè  il  tentativo  non  riuscì  a motivo  o della 
pioggia,  che  ritardò  la  marcia  delle  truppe  inviate  per (i)  occuparla,  o del- 
le precauzioni  di  chi  vegliava  alla  difesa  della  (1)  Città  , o di  un  tratto 
particolare  della  provvidenza  Cl)  divina  . Che  poi  non  solo  nella  Bolla  di 
Paolo  contro  i (4)  Colonnesi , ma  ancora  nelle  Bolle  d’ investitura  delle  due  (5) 
Sicilie  contro  i rei  degli  attentati  riferiti  fossero  decretate  la  scomunica  mag- 
giore , la  decadenza  dai  Feudi  ricevuti  dalla  Chiesa , ed  altre  pene , era  cosa 
evidente  . Finalmente  che  il  Duca  di  Alba  avesse  pigliato  la  protezzione  dei 
Colonnesi,  e facesse  quelli  ostili  apparecchi  contro  il  Pontefice  per  ordine  o 
almeno  con  notizia  di  Carlo , e di  (ò)  Filippo  , costava  da  diverse  secreto 

con- 


fi) Ivi  tium.t.  Vedi  anche  il  Rinaldi 
CBnum  i;57.  mm.  V. 

(i)  Navagero  Rtlazìone  eli. 

(i)  Cesare  Campana  {'ita  Ji  Filifpo  U. 
fari.  II.  lihìX.  fcgl.  li.  ttg. 

(j)  Rinaldi  ai  annum  i;|7.  «oar>X. 
(a)  Presso  Àbramo  Bzovio  ad  annum 

ii;6.  nm,  III, 


(I)  Veggash  la  Bolla  d’ investitnra  di 
questi  Regni  da  Ciemente  IV,  data  al  Re 
Carlo  I.  <r  Angiò  4,  nuer.ij, , effvsa.tj. 
yifptiidici  di  Detumnti  aita  Breve  Istoria  ec« 
pag,  6%. , e IO.  teg. 

(<)  Àbramo  Bzovio  ad  annum  irnar. 
VI,  „ Is  ( Fbiìippvt  ) snspitionìbus  labo- 

» uns. 
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contezze,  le  quali  dal  contegno  appresso  tenuto  del  Re  Filippo  vennero  con. 
fermate  . Imperocché  Filippo  , quando  seppe  l' invasione  dello  Stato  Eccle- 
siastico fatta  dal  detto  Duca,  non  lo  privò  del  governo  , nò  gli  comandò  di 
tosto  desistere  dal  molestare  il  Pontefice  . (^lindi  a torto  il  Duca  medesi- 
mo (7;  ascrisse  a reato  a Paolo  di  aver  ammessa  quella  istanza  massi- 
mamente avendola  esso  ammessa  colla  clausola  se,  ed  in  quanto  era  di  ragio- 
ne, e avendo  differita  la  deputazione  dei  Giudici  per  l’esame  di  quella  cau- 
sa, e risoluto  di  udire  intorno  a ciò  il  parere  del  Sacro  Colleggio:  onde  si 
scorge  con  quanta  maturitlt , e circospezione  in  questo  affare  da  lui  si  pro- 
cedesse, e che  quella  istanza  era  diretta  ad  impedire  la  guerra,  non  a dichia- 
rarla , come  pure  ad  allontanarla  dallo  Stato  Pontificio,  non  ad  inferirla  al 
Re  Filippo , miravano  le  fortificazioni  di  Palliano  , 1’  assoldamento  di  nuove 
truppe  , c i maneggi  con  la  Corte  di  Francia  , per  richiamarla  alla  primi 
alleanza , qualora  la  tregua  non  passasse  in  pace , mentre  Paolo  nel  medesi- 
mo tempo  sinceramente  si  dichiarava  prontissimo  a ritirare  dai  confini  del  suo 
Stato  le  milizie,  ed  a licenziarle,  postoChè  il  Duca  di  Alba  avesse  fatto  lo 
stesso , e gli  fosse  stata  data  sicurezza  di  vivere  in  pace  ; e intanto  ricusò  di 
essere  egli  il  primo  a disarmarsi  , in  quanto  si  ricordava  di  quello',  che  era 
accaduto  al  tempo  di  Clemente  VII.  Conciosiacché  avendo  questo  Papa  dopo 
la  Capitolazione  ai  la.  di  Agosto  del  ija5.  conchiusa  con  Don  Ugo  di  Mon- 
cada  Reggente  allora  di  Napoli , per  la  lontananza  del  Viceré  , e con  i Co- 
lonnesi , incautamente  licenziato  quasi  tutte  le  sue  (8)  milizie , la  notte  pre- 
cedente il  di  ao.  di  Settembre  lo  stesso  Moncada , e Ascanio  , e Vespasia- 
no Colonna , ct'B  il  Cardinale  Pompeo  Colonna  secrctamente  arrivarono  a Ro- 
ma , conducendo  tre  mila  fanti  , e ottocento  cavalli , ne  occuparono  tre  Por- 
te , diedero  il  sacco  non  solamente  al  palazzo  Pontificio,  ma  eziandio  alla 
Basilica  Vaticana  , alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo  , specialmente  ai  palaz- 
zi dei  Cardinali  , e dei  Prelati , e obbligarono  il  Papa  a rifuggiarsi  in  Ca- 
stel Sant’ (p)  Angelo,  ed  a sottoscrivere  una  svantaggiosissima  tregua  ; e nell’ 

an- 


„ran$,  existimabat  Carafam  Cardinalem 
„ ad  Rcgem  Gallic  mitti,  non  concordie 
,,  tractaiidc,  sed  evocandi  illius  in  Italiim 
» ciim  auxiliari  exercitu , causa . Unde  8c 
„ is  ipse  Albano  in  mandatis  dedit , ut 
„ quam  maximls  in  Regno  Neapolitano 
„ copiis  cqactis , alirsque  ex  Hetruria  , ac 
„ Subalpinis  cvocaiis  , pcrCanipantam  l’on- 
I,  tifìdas  dilioncs  invadens.  Romani  us- 
ti que  profeclus,  vi  atque  armis  vel  in- 
,,  stante  metu , vel  pericull  magnitudine 
» Pontificia  animos  cnmprimat,  a Gallo- 
» rum  amicitia  sejungat,  Columnc  Pallia- 
M nuni  restimi  curet , & base  quam  cclcr- 
„ rime  aggrediatur , ut  Henrici  Regis  sub- 
„ sidia  àntevertat . „ 

(7)  NeUa  lettera  a Paolo  IV.  «sa.  HI.  del- 


le lettere  di  Prinetfì  pa%.  ijp.  „ Vedendo 
I,  che  la  cosa  passa  tanto  avanti , e che  V. 
„ S.  ha  permesso  ch’in  presensa  sua  il  pro- 
„ curatore  , & avocato  fiscale  di  questa  san- 
„ ta  sede  habbia  fatto  in  concistoro  così 
„ ingiusta,  iniqua,  & temeraria  istanza, 
,,  e domanda  , eh’  al  Re  mio  Signore  fus- 
„ se  levato  il  Regno,  accettandola,  e con- 
„ sentendola  V.  £intitb , dicendo  eh’  a suo 
„ tempo  ci  provederia  ic.  „ 

(8)  Muratori  negli  /innali  d‘ leatia  elT 
anno  isad, 

(p)  Paolo  IV,  nella  Bolla  contro  i Co- 
lonnesi  riferita  dallo  Bzovioàd  annum 
nua.lU,  ,,  Nemo....  nostrum  non  vidit, 
,,  ciim  idem  Pompejus  Cardinalis,  adju- 
„ vanle  ac  favente  Ascanio , cccolcndc  me- 

„ morie 
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anno  15*7.  , avendo  il  medesimo  Clemente  disarmato,  perchè  in  vigore  del- 
la concordia  stabilita  col  Viceré  di  Napoli  si  credeva  sicuro  da  ogni  perito- 
lo, Roma  dall’esercito  Imperiale  , e Spagnuolo  soifn  un  sacco  (10)  più  cru- 
dele di  quelli  , che  sofferto  aveva  dai  Coti,  dai  Vandali,  e da  altri  (11) 
barbari,  c lo  stesso  Paolo  IV.  allora  Gianpietro  Carafa,  fu  tormentato,  e 
imprigionato  cori  tutti  i Religiosi  suoi  confratelli,  e in  prossimo  pericolo  di 
essere  ucciso , e poi  di  morire  di  disagio  , c d'inedia  (11).  Perciò  indarno  Pietro 
Giannone  si  sforza  di  giustificare  1’  invasione  delle  Terre  della  Chiesa  fatta 
dal  Duca  di  Alba,  e di  gettare  la  colpa  di  quella  guerra  sopra  il  Pontefice, 
a cagione  delle  misure  da  lui  prese,  massimamente  perché  , quando  il  pre- 
detto Duca  dichiarò  la  guerra  a Paolo',  non  era  nota  la  rinnovazione  della 
lega  col  Re  di  Francia  . 

CeeX.  Il  cero  punto  di  mira  ( sono  parole  del  nostro  (i)  Anonimo  ) 
fu  r impegno  di  arricchire  la  sua  povera  , e numerosa  famiglia  -Carafa  . Se  voi , 
Signor  Anonimo,  asseriste,  che  il  vero  punto  di  mira  dei  nipoti  di  P.iolo  1,V. , 
0 del  Cardinal  Carlo  (2)  nel  consigliare,  e promovere  la  rottura  contro  Car- 
lo V.,  e il  Re  Filippo  II.  suo  figliuolo,  fu  l’impegno  di  promovere  gl’ in- 

teres- 


„ morie  Clementem  Papam  Septimum  si- 
,,  militcr  predecessorem  nostrum  repente 
>•  *BBt“sus,  ut  illiim  eaptum  abduceret, 
„ in  veem  Sancii  Angeli  confugere  coegit, 
» Vaticanum  suburbiuin  diripiiit , templum 
„ Divi  Petri  omnibus  ornameiitorum  insi- 
„ gnibus  refertum  «poliavit.  Paulò  vero 
■>  post  idem  Pompejiis  Cardinalis  , eodem 
„ Ascanio  adiutore,  & cornile,  conjunctis 
,,  copiis,  cum  hostìbus  Ecclesie  , barbaro- 
„ rum  exercitum , in  quo  magna  erat  Lu- 
,1  Iheranorum,  Judzorum  , aliorumque  in- 
,1  fìdelium  multitudo,  homo  Romanus  ad 
„ palriani  dinpiendam , Cardinalis  ad  Pon- 
„ liiiccm  capicndum  adduxit.  Quoquidem 
I,  die  niillum  acerbiorem  buie  Orbi , nul- 
» lum  Romano  Pontifìci  funestiorem  illu- 
„ xisse  meniinisse  possumus,  cum  ad  Ur- 
li bem  omnium  antiquissimam , & nulihcr- 
„ rimam,  quam  Deus  domicilium  Christia- 
” ttbgionis  esse  voluit , tot  Sanctorum 
,1  reliquiis  , tot  Martyrum  monimemis  or- 
n navit,  quam  Principum  Aposiolorum  Se- 
,1  dem  , Ecclesie  caput,  crterarum  natio- 
„ num  portum , ac  perfugium  statiiif , ex- 
,,  cindendam  , & pene  extinguendam  te- 
,,  lerrimos  Rcligionis  hostcs  adduxit , at- 
„ que  effudit.,, 

(io)  La  Storia  di  quell’ orribile  caso  fu 
brevemente  descritta  da  Girolamo  del  Ne- 
gro in  una  lettera  a Marco  Antonio  Mi- 
cheli stampata  nel  tomo  I.  delle  Lettere  di 
Principi  seig. 


(il)  Come  confèssa  lo  stesso  Muratori 
negli  /Innati  d’Italia  aìFanno  ijt?. , e ap- 
parisce dalle  Relazioni  stampate,  e mano- 
scritte di  quel  sacco. 

(11)  Carrara  Isteria  dì  faclo  il’,  lìi.W. 
Bum.  XXXIV.  tegg,  tcm.  1.  pag,  154.  ir^. 
(i)  Discorso  ìstorico-geistico  pag.itx, 

(a)  Il  Navagerio  nella  Xeiazieite  citata 
dopo  aver  detto  le  cose  più  particolari , 
che  poteva , dei  tre  nipoti  ili  Paolo  IV.  lì. 
gliiinli  del  suo  fratello  JDon  Alfonso  Conte 
di  Montoiio , riguardo  alla  diversità  delta 
loro  inclinazione  alla  pace,  o alla  guerra, 
scrive  : „ Tra  questi  tre  fratelli  non  vi  t 
„ mai  stato,  ne  i buona  intelligenza, per- 
u che  li  due  primi  maggiori  dtificilmente 
,,  sopportano,  che  il  minore,  che  è Car- 
,,  dinaie,  sia  il  maggiore,  oltre  che  haii- 
n no  havuto  sempre  diversi  pareri . Il  Dit- 
,,  ca , e Marchese  come  vassallo  del  Re 
„ Cattolico  hanno  sempre  atteso  alla  pa- 
„ ce,  con  quella  disegnando  di  acconcia- 
„ re  le  case  loro  in  modo,  che  potesse- 
,,  ro  vivere  honoratamente , il  Cardi- 
u nate  non  contento  della  presente  fortu- 
1,  na  aspirando  a cose  maggiori,  ha  sem- 
,,  pre  desiderato  la  guerra  ; di  qui  è na- 
„ to,  che  fra  loro,  ma  prinupalmente  fra 
„ il  Cardinale , & il  Duca  sono  successe 
n molte  volte  parole  strane , e vi  t stato 
» anco  pericolo  di  venire  ai  fatti , sicco- 
„ ine  ho  scritto  di  tempo  in  tempo  alle 
„ Siguorie  vostre  Eccellentissime  . il  Mar- 
che- 
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tcrcssi  deila  loro  famiglia , non  farei  caso  di  questa  imputazione  > perchè  alie- 
na dall’ argomento  > che  ho  intrapreso  a trattare:  ovvero  al  più  mi  ristrin- 
gerei a farvi  riflettere,  che  per  parte  dei  Ministri  del  Re  Filippo  furono 
al  Cardinal  Carlo , e ai  suoi  fratelli  esibiti  vantaggi  non  indifferenti  (§.  CCXCIX. 
not.  17.,  e §.  CCCIll.  nof  8.  ) Ma  voi  affermate,  che  l’impegno  di  arric- 
chire la  sua  povera , e numerosa  famiglia  fu  il  vero  punto  di  mira  di  Paolo  , cioè , 
che  Paulo  per  arricchire  la  sua  povera , e numerosa  famiglia  concepì  1’  ardito  pen- 
siere  di  togliere  a Filippo  II.  il  dominio  di  questi  Regni . Ora  questa  è una  delle  ne- 
re calunnie  contro  quel  Pontefice  scagliate  : onde  da  me  nè  si  può  , nè  si  deve 
in  verun  conto  dissimulare.  Non  fa  d’uopo  però  che  molto  mi  diffonda  per 
confutarla . Imperocché  in  primo  luogo  non  combina  , che  un  Pontefice  d’ il- 
libati costumi  , quale  fu  Paolo  IV.  per  confessione  eziandio  degli  Scrittori , che 
lo  censurarono  , ( §.  CCXCIX.  ) amasse  si  perdutamente  i suoi  congiunti , 
che  per  innalzarli  pensasse  d' ingiustamente  spogliare  Filippo  II.  dei  Stati, 
che  possedeva  in  Italia  , massimamente  potendo  assai  più  ingrandire  la  sua 
Casa  , meritandole  la  grazia  , e l’affetto  di  quel  Sovrano.  Secondariamente 
tutta  la  serie  dei  fatti  da  noi  descritti , ( §.CC.\CVIII.  segg.)  ad  evidenza  mani- 
festa , che  Paolo  violentemente  fu  tratto  a procacciarsi  alleati  , e fu  costretto 
a difendersi  colle  armi  contro  il  suo  genio , per  non  vedere  la  Sovrana  sua 
dignità  avvilita,  e spregiata  dagli  stessi  suoi  sudditi  . In  fine,  essendosi  ai  18. 
di  Maggio  dell’anno  1557.  trattato  in  pieno  Concistoro  di  mettere  una  nuo- 
va imposizione  per  sostenere  le  spese  della  guerra,  la  proposizione  fu  gene- 
ralmente (3)  approvata  .'  Ma  , se  quella  guerra  fosse  stata  manifestamen- 
te 


H chese  havendo  nell’  animo  anche  lui  una 
„ mala  sodisfzaiune  del  Cardinale  , forse 
a anco  del  Duca , quando  essi  volsero  dop- 
„ po  molte  parole  mettere  mano  all’ armi 
,1  in  presenza  del  Mareseial  Strozzi , per- 
a chè  il  Cardinale  consigliava , che  il  Mar- 
» chesino  si  mandasse  in  Francia  : Onde 
M riservato  fintanto  che  il  Pontefice  fece 
n Cardinale  suo  figlio , e di  poi  ti  lascia- 
,r  va  apertamente  intendere  con  tutti , e 
» parlava  anco,  non  con  quella  riverenza, 
» che  doveva  del  Papa , che  voleva  la  guer- 
„ ra,  e del  Cardinale  suo  fratello,  che  la 
a consigliava,  fiicendo  professione  di  esser 
„ nato  vassallo  dell’  Imperatore,  e che 
,,  voleva  morire  tale,  dicendo  dc'Prancesi 
„ tanto,  che  per  avventura  non  ti  convc- 
a niva  ad  un  nipote  di  un  Pontefice  col- 
a,  legato  con  loro . „ Ciò  si  conferme  dal 
passo  della  Inttruzionc  data  al  Duca  di 
mamma  , riportato  ( nota  17.  al  f-ccxcix.  ), 
e dalla  lettera  dei  Cardinal  Carla  al  Re 
Cristianiiiimo  in  data  di  Rema  II  so.  di 
Gennaio  ij5«.  rese.  F'.  delie  Opere  di  Mon- 
tignar  delia  Caia  fag.Sf,  nella  quale  egli 


dice  al  Re:  n Sire,  io  sono  stato  quello, 
„ che  ho  promosso  tutto  questo  tifare , e 
„ perciò  desidero  ancora,  innanzi  ad  ogni 
,,  altro,  che  sia  posto  in  esecuzione  con 
,,  diligenza  , e con  sollecitudine  per  bene- 
„ iicio , ed  esaltazione  di  qu-sta  Santa  Sc- 
„ de  , e di  Vostra  Maestà  Cristianissima , 
„ e per  mio  onore . „ 

(j)  Negli  Atti  Concistoriali  presso  il 
Rinaldi  ad  annum  lìij,  nam.  Vili.  Dio 
„ Martis  decima  octava  Maii  MDLVIT. 
n fuit  Congregatio  , in  qua  leda  fuit  Bul- 
,,  la  impositionis  novi  subtidii  per  totum 
„ Statiim  Ecclesiasticum , prò  tuitionc  di- 
„ cti  Status  adversus  Sancte  Sedia  Aposto- 
„ lice  hostcs . Cardinales  delude  coepcruni 
„ dare  vota.  Se  omnet,  iiemine  exc^to , 
„ propter  nccessitatem  ingruenrem , fx  Se- 
,,  dit  paupcrtatem  probabile  dixerunt,  Se 
„ omnino  necessarium  , in  quantitate  , mo- 
li do  eliam  dato  per  Bullam,  ad  quam  ha- 
„ beatur  rclatio  ■ Non  fuit  contradictio , 
a nisi  dunrum  , aut  trium,  quibus  magia 
,,  placuisset  ( ut  dicebant  ) aliud  gcnus 
a impoutionis  subsidii,  Si  quod  tolcrabi- 

„ lius 
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te  ingiusta , pcrcliè  mossa  , c continuata  dal  Papa  colla  mira  di  arricchire  la 
sua  Casa,  avrebbe  tutto  il  Sacro  Collegio  acconsentito  alla  nuova  imposizio- 
ne? No  certamente,  massime  essendovi  fra  i Cardinali , che  lo  componevano, 
molti  impegnatissimi  per  ristabilire  la  concordia,  e di  petto  veramente  apostolico , 
e molti  favorevoli  a Cesare  , ed  a Filippo , o perchè  loro  sudditi , o perchè  da  essi 
dipendenti , c che  senza  umani  rispetti  dicevano  liberamente  il  loro  parere  , come 
fecero  singolarmente  i Cardinali  Pacecco,  e Alvaro  di  Toledo,  allorché  es- 
tendo stato  il  Cardinale  Carlo  Carafa  nominato  dai  Re  Cristianissimo  alla 
Chiesa  di  Comingens,  e avendone  il  Papa  parlato  in  Concistoro  , rammen- 
tarono molte  qualità  di  quel  Cardinale , per  le  quali  sembrava  , che  mai  si 
confacesse  alla  sua  mano  il  baston  (4)  pastorale  . 

CCCXI.  Ma  nei  Capitoli  della  lega  col  Re  di  (1)  Francia,  nelle  let- 
tere , ed  Istruzioni  scritte  da  Monsignor  della  Casa  a nome  del  Cardinal 
Carlo  (a)  Carafa , negli  articoli  dell’  (3)  accomodamento , e nelle  commis- 
sioni date  al  predetto  Cardinale  , allorché  esso  fu  spedito  in  qualità  di  Lega- 
to Apostolico  alla  Corte  di  (4)  Filippo  II.  , si  trattò  dei  vantaggi  della  famiglia 
Carafa,  e inoltre  il  Cardinale  Pallavicino  (5)  confessa,  che  Paolo  IV.  ri- 
tenne dalla  famiglia  soverchio  amore  del  sangue  , e nel  sangue  soverchia  stima 
di  titoli,  e di  grandezze  mondane.  Per  spedirmi  più  brevemente  che  possa 
dalla  prima  di  queste  due  istanze  , dirò  , che  le  proposizioni  espresse  nei  Ca- 
pitoli della  Lega  , e nelle  prime  Istruzioni  furono  fatte  dai  Ministri  del  Re 
Cristianissimo  , i quali  si  avanzarono  per  fino  ad  offerire  al  Cardinal  Carlo 
foglio  bianco  , ( not.  2.  ) altre  si  vogliono  affacciate  dal  mentovato  Cardi- 
nale , senza  saputa  del  Pontefice  (d)  zio , e quando  ancora  Paolo  IV.  ne  fos- 
se stato  l'autore,  indi  si  provarebbe , aver  esso  pensato  eziandio  alla  inden- 
nità, ed  all' innalzamento  della  sua  famiglia,  ma  non  che  per  arricchirla  aves- 
se concepito  1'  ardito  pensiere  di  spogliare  Filippo  11.  del  dominio  di  questi 
Tom,  n,  T Re* 


„ lius  subditis  videri  posset  , qiiam  illud, 
„ quod  in  Bulla  prcscribebatur  ; quibus 
» (amen  non  obstanlibus  , rcitqui  omnes 
M Cardtnalea  multis  , Se  addiictis  per  sin- 
„ gularia  vota  rationibtis  , & re  ad  longiim 
„ disputata  , prò  executione  Bullz  nihii 
„ immutandum  , siiam  sententiam  dixe- 
funt  • 0 

(4)  Pallavicino  Istoria  del  Concilio  di  Tren- 
to fikXIlI.  cnp.XIX.  num.é, 

(i)  Tomo  V.  delle  Opere  di  Monsigaer 
della  Casa  po%-ln-  teg.  num.x , e pag.  7f. 
r,um.  ij.,  e pag.  yd.  nusa.tj. , e pag,  8a. 
nusn,  it.  Ivi  però  si  dice  „ Dello  Stato  di 
y,  Siena  non  se  ne  parli . „ 

(a)  Instruzicne  dei  Cardinal  Carafa , e 
Conte  di  Montorio  a!  Duca  di  Somma  tom, 
cir.pjg.if,,  ove  si  legge:  „ Su  ’l  princi- 
,,  pio  mi  fu  oderta  carta  bianca  ed  10  non 
» no  mai  voluto  parlare  finché  non  ebbi 


„ concluso  il  negozio.  ,,  Eptg.fo.  „ V.E. 
„ vedrà  , che  ( nella  Capitolazione)  io  non 
„ ho  guardato  ad  alcun  profitto  min , né 
„ di  Casa  mia  ; e quello  che  vi  è di  13- 
„ guardo  a questo  , v’è  stato  posto  più  per 
„ ricordo  di'  Francesi  medesimi , che  per 
„ mia  intenzione.  I Ministri  di  Sua  Mae- 
n sta  oflèrivano  il  foglio  bianco,  per  aver 
„ quello,  che  hanno  ottenuto . ..  . Ne  an- 
„ che  volli,  che  nella  capiurlazinne  si  là- 
„ cesse  menzione  d’  alcuni  parentadi , li 
„ quali  la  benignità  di  quegli  Illustrissimi 
,,  Ministri  del  Re  m’  hanno  oflerto  spon- 
„ taneamente  dopo  la  capitolazione.  „ 
(;)  Pallavicino  Ister,  cit.  Uh,  XIV,  cap, 
IV.  nrim-i, 

(4I  Ivi  cap.V.  tsum.S. 

(j)  Ivi  eap.lX.  num.f, 

(é)  Carrara  Storia  di  Pach  II’.  ìiP.  Xf 
num,  XIX.  not,  a tom.II,  pag.^s}.  segg, . 
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Regni , e gli  avesse  dichiarato  guerra  . Qiianto  al  soverchio  amore  Jet  sangue  , 
e nel  sangue  soverchia  stima  di  titoli , e di  grandezze  mondane , che  il  Car- 
dinal Pallavicino  afferma  , aver  Paolo  IV.  ritenuto  dalla  famiglia  t giova  ri- 
flettere, che  per  confessione  dello  stesso  Cardinale  Pallavicino,  questo  amo- 
re non  era  tale , che  il  Cardinal  Carafa  si  ripromettesse  di  poter  conseguire 
dallo  zio  per  la  sua  famiglia  quei  titoli,  e quelle  grandezze  mondane , che 
ambiva.  „ Pifi  chè  l’ira  per  l’ ingiurie , dice  il  (7)  Pallavicino,  infiammavz 
3,  il  ( Cardinal  Carlo  ) Carrafa  la  cupidità  degl’  innalzamenti . Disperava 
„ egli  che  ’l  zelante  quantunque  amorevole  zio  dove.sse  smembrar  di  alcun 
„ ampio  stato  la  Dizione  ecclesiastica  in  favor  de’  parenti  : nè  altronde  aspetta- 
„ va  le  desiderate  grandezze  , che  dagli  avversarii  degli  Spagnuoli  : inten* 
„ dendo,  che  i più  vantaggiosi  patti  $’  ottengono  da  chi  promette  quel  che 
„ non  ha  , e duna  con  sicurtà  di  niuna  iattura , e con  isperanza  di  gran  gua- 
„ dagnò . Tal  che  sapendo  l’impazientissima  sete  che  ardea  ne’ Francesi  del 
„ Regno  Napoletano  , non  meno  che  per  conquistarlo  a se  stessi , per  levar- 
„ lo  agli  Spagnuoli  5 volgeva  il  Carrafa  tutti  i pensieri  ad  una  lega  con  Ioa 
» ro  ; la  quale  riuscendo  prospera , gli  frutterebbe  amplissimi  acquisti  , ed 
„ anche  più  cari  si  per  inclinazione  , si  per  ambizione,  perchè  nella  sua 
„ patria.  ,,  Ora  quindi' argomento  cosi:  11  Cardinal  Carafa  bramava  la  guer- 
ra, qual  unico  mezzo  per  ingrandire  la  sua  Casa,  perchè  non  sperava , che 
il  Pontefice  Zio,  quantunque  amorevole , fosse  mai  per  smembrare  alcun  am- 
pio Stato  della  Chiesa  in  favore  dei  parenti,  come  in  fatti  mai  lo  smembrò, 
quantunque  non  gli  mancassero  esempi  di  molti  suoi  Predecessori  , e singo- 
larmente di  (8)  Paolo  III.,  perchè  egli  riputava  tali  ìnfeudazioni  pregiudicia- 
li  alle  leggi  , e ai  diritti  della  Chiesa  (p)  Romana.  Non  è dunque  credibi- 
le , che  pel  soverchio  amore  del  sangue  , e per  la  soverchia  stima  di  tito- 
li , e di  grandezze  mondane  il  medesimo  Paolo  s’inducesse  a movere  , .e 
continuare  una  guerra  ingiusta,  con  tanto  danno,  e contante  rovine  del  tem- 
porale suo  dominio , con  si  grave  pericolo  della  sua  persona , e con  notabile  pre- 
giudizio dei  diritti  della  Sede  Apostolica , che  in  tali  circostanze  pur  troppo 
furono  violati , e vilipesi . £ poi  che  egli  amasse  teneramente  i suoi , ma  non 
disordinatamente,  si  vide  dal  giusto  rigore,  che  con  i medesimi  usò.  Tro- 
vandosi esso  fino  quasi  dai  primi  momenti  del  suo  Pontificato  da  tutte  le 
parti  angustiato  riguardo  all’  amministsazione  del  temporale  governo,  e de- 
gli affari  politici , ai  tre  suoi  nipoti , Giovanni , Antonio , e Carlo  principal- 
mente si  affidò , come  a quelli , che  naturalmente  dovevano  avere  mag- 
gior premura , ed  interesse  per  la  sua  persona  , e per  la  sua  gloria.  Pertan- 
to di  loro  , e specialmente  di  Carlo , da  lui  promosso  al  Cardinalato  , e 

costi- 


(7)  Instr.  cìt.  llt.Xlll.  cafi.XlV,  nam.f, 
(I)  Paolo  III.  infeudò  ai  suoi  Nepi , e 
CameHno , lo  Stato  di  Castro , e di  Kon- 
eilione , e poi  il  Ducato  di  Parma , e di 
Piacenza,  ricevendone  in  cambio  Nepi  da 
Pier  Luigi,  e Camerino  da  Ottavio. 

(p)  Per  questa  ragione  Paolo  IV,  da  Car- 


dinale conoscendo  di  non  poter  impedire 
l’ infeudazione  di  Parma  , e Piacenza , si 
astenne  dall’  intervenire  al  Concistoro  , in 
cui  quel  Ducato  fu  dato  in  feudo  a Pier 
Luigi  Farnese.  Pallavicino  Itter.  eh.  Jl/r.V. 
re/. XIV.  nutn.ij. 
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costituito  Legato  di  (io)  Bologna,  si  prevalse  nelle  più  scabrose  Legazioni, 
e nei  tumulti  della  guerra  , o per  comandare , o per  assistere  ai  Comandanr 
ti  delle  sue  truppe  , e per  sedare  ì timori  del  Popolo  Romano  avvilito  dalla 
paura  di  un  vicino  saccheggio;  ed  affine  di  attaccarli  più  strettamente  a se, 
e di  viepiù  impegnarli  nella  difesa  della  sua  Sede,  e di  ricompensarli  dei  dan- 
ni , che  attualmente  soffrivano , e di*  cui  erano  minacciati  , come  ancora  per 
togliere  ai  Vassalli  ribelli  alla  Chiesa  Romana  la  speranza  di  ricuperare  i Feu- 
di loro  (li)  confiscati,  investi  Antonio  delle  Terre  di  Gian  Francesco  da 
Bagno  de’  Conti  Guidi  , creandolo  Marchese  di  Montebello , e Giovanni  delle 
Terre  di  Ascanio  , e Marc’  Antonio  Colonna , col  titolo  di  Duca  di  Pallia- 
no , e il  figliuolo  di  Giovanni  della  Terra  di  Cavi  col  titolo  di  Marchese  , 
non  già  nel  Settembre  dell’anno  ijjy.  , come  insinua  il  Signor  Proposto 
Muratori  nei  suoi  Annali  d’  (la)  Italia,  ove  parbndo  della  confiscazione 
delle  Terre  dei  Colonnesi  dice,  che  il  Papa  ne  investi  tosto  il  suddetto  Gio- 
vanni suo  nipote  per.  confermare  , che  esso  traboccò  nelle  più  precipitose, 
e forse  anche  ingiuste  risoluzioni  per  fabbricare  una  magnifica  fortuna  ai  suoi 
nipoti,  ma  ai  io.  di  Maggio  dell’anno  (ij)  seguente,  vale  a dire  dopo  aver 
accordato  otto  mesi  di  tempo  ai  Colonnesi , acciò  si  ravvedessero  , e do- 
po che  questi , anziché  dar  segni  di  pentimento  degli  eccessi  commessi , xon 
nuovi  attentati  in  certa  guisa  obbligarono  il  Pontefice  a procedere  in  quella 
causa  con  tutto  il  rigore.  Conciosiacché  per  tralasciare  , che  la  madre  di 
Marc’ Antonio  Colonna,  colla  nuora,  e le  sorelle  per  ordine  Pontificio  se- 
questrate nel  loro  palazzo,  travestite  fuggirono  da  (14)  Roma,  esso  Marc’ 
Antonio  sollecitò  Filippo  IL,  e i suoi  Ministri  a muovere  guerra  alla  Sede  (i  ;) 

T a Apo- 


segnatamente  fCtab,  al  detto  num.  tcmM, 
^a;.}oo.  leg. 

(14)  Cesare  Campana  l’itt  tll  Filippo  II. 

porr,  tu  Ili,  Vili,  /eeAijS. 

(l{)  Paolo  IV.  nella  Bolla  contro  i Co- 
lonnesi  presso  Io  Bzovio  loc.  il/,  num.  III. 
„ Qui  qiiidem  Marcus  Antonius  post  obi- 
„ tum  illius  Julii  pradcccssorii , & ctiam 
„ similis  memorie  Marcelli  Pape  Secundi 
„ etiam  prcdecessoris  nostri , cum  clcctio- 
„ nem  nostram  ad  summum  Apostolatuai 
„ egre  fcrret  , jam  inilc  ab  initio  nostri 
„ Poiitificaius  non  destitit  compliira  ad- 
» versus  nos , Sedemque  Apnstolicam  , Si 
,,  alios  nubis  charissimos  moliri . Cumque 
,,  discedendi  facultatcm  data  nobia  rever- 
„ tendi  fide  impetrasset,  non  modo  non 
„ rediit , sed  contea  ea , que  illi  preten- 
„ ti  preceperamus , castella  munire  , mi* 
,,  lites  adversus  nos  cogere  cum  coepioscC , 
„ coegit  nos  delecto  eacrcitu  illius  ditio- 
„ ncs  in  potestatem  nostram  redigere , ite 
„ forte  incaute  exemplo  ipsiiis  cTementis 

» pt»- 


(to)  Ciacconio  Wtar,  Romancr,  Fentl/lc,, 
iy  CarJinalium  tom.  III.  toì.ini.  itqq. 

(ti)  Questa  fu  la  ragione,  che  della 
infoudazione  di  Palliano  al  Conte  di  Mon- 
torio,  e di  Cavi  al  figliuolo  del  detto  Conte 
diede  Paolo  IV.  al  Navagerio,  come  que- 
sti racconta  nella  Relazione  altre  volte  da 
noi  citata. 

(la)  Aif  anno  MDLV. 

(ij)  Come  cotta  dalla  data  della  Bolla 
contro  i Colonnesi  presso  lo  Bzovio  ad 
annum  ifft,  segnata  ann,  Incaritaticnit Do- 
minicte  tnilltiimo  qaintentriiuio  quìnquagett- 
tao  Itala  V.  A'enai  Mail  : giacche  solamcn 
te  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Bolla 
fo  data  la  investitura  delle  Terre  ai  me- 
desimi Colonnesi  confiscate  nello  Stato  Ec- 
clesiastico. Vedi  la  Relazione  citata  del 
Navagero , il  Cardinal  Pallavicino  lilorla 
dii  ContUlo  di  Trtmo  /fé- XIII.  up.WU. 
num.}.,  ove  cita  gli  Atti  Concistoriali  dei 
4. , e IO.  Maggio  del  ilfd.  > e il  P.Carrara 
iierìa  di  taoì»  IV.  Ili.  IX.  num.  XIX.,  e 
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Apostolica , proibì  con  editto  ai  suoi  vassalli  di  portar  viveri  a Roma  > che  < 

ne  penuriava,  e fece  spogliare,  carcerare,  .e  punire  coloro,  clic  li  portava-  j 

no:  delitti  , contro  i quali  dalle  Costituzioni  Pontifìcie  era  decretata  la  conti-  | 

scazione  dei  Feudi  dalla  Romana  Chiesa  ottenuti . Perciò  la  risoluzione  con- 
tro il  medesimo  pigliata  dal  Papa  fu  alla  perfìne  riconosciuta  dagli  stessi  Mi- 
nistri del  Re  Filippo  per  cosi  giusta  , e ragionevole  , che  il  Duca  di  Alba 
nella  Capitolazione  secreta  col  Cardinal  Carlo , di  cui  ragionareino  ( §.CCCXV'.J 
non  istó  che  sulla  demolizione  delle  fortifìcazioni  di  Palliano  , o sulla  ces- 
sione di  quella  Terra , a condizione  che  a Don  Giovanni  si  dasse  dal  Re 
Filippo  una  giusta  ricompensa  . Ma  i nijvjti  di  l’aolo  ingratamente  corrispo- 
sero alle  beneficenze  dell’ amorevole  Zio,  e della  confidenza,  che  in  essi  ri- 
poneva, si  abusarono  per  tradirlo,  e ciò  loro  riuscì  per  tre  anni,  e più  me- 
si . Nè  è da  stupirsene  , apprendendosi  dalle  Storie  di  tutti  i tempi  , che 
Principi  anchè  più  illustri  , c circospetti  sono  stati  dai  loro  confidenti  chi  • 
più,  chi  meno  traditi,  e delusi  . „ Si  uniscono  (id)  quattro,  o cinque  per- 
/ „ sonc  ( diceva  un'  antico  Iniperador  Romana  ) , e convengon  fra  loro  di  rag- 

.,  girare  un  Principe  . Rappresentano  a lui  quello,  che  debba  meritare  la 
„ sua  approvazione.  11  Principe  intanto,  che  sta  rinchiuso  nella  sua  Reggia  , 

„ non  conosce  altra  verità  , che  quella  , che  se  gli  dice  . E'  egli  necessita- 
„ to  a non  saper  altro  , che  quello,  che  ascolta  da  esso  loro:  crea  quei 
„ Giudici,  che  non  dovrebbe:  allontana  dalla  Repubblica  quei  soggetti,  de' 

,,  quali  si  dovrebbe  fare  maggiore  conto  . Che  più  ? 11  buono , il  cauto , e l'ottimo 
„ Principe  è venduto  . „ Tanto  accadde  a Paolo  IV.  per  parte  dei  suoi  nipoti  fino 
all'anno  l ; ;p.,  nel  cui  principio  , essendo  egli  finalmente  venuto  in  chiaro  dei  pes- 
simi loro  portamenti , ai  ay.  di  Gennaio  „ giorno dedicato  (17)  a S.Giovan- 

„ ni  Grisostomo , di  cui  era  il  Papa  singolarmente  divoto tenne  Con- 

» ci- 


„ prsdecessoris  opprimcremur . Cum  inte- 
„ rim  Marcus  Aiiionius  Frincipes  ad  no- 
„ bis  bcllutn  infcrendiim  concitare,  Frin- 
„ cipum  ministros,  iliorumquc  ciccrcitus  in 
,,  nos  compellere  non  destiterit,  quemad- 
,,  modani  ex  ipsius  manuscripiis  , subscri- 
,,  ptisque  lileris  cognovìmus.  Cum  vero 
„ eodem  fere  tempore  civitas  hxc  nostra 
•„  maglia  rei  frumentarie  inopia  premere- 
„ tur,  idque  non  a nobis  solum,  sed  a 
„ cateris  etiam  Fontificibus  pradecessori- 
u bus  nostis  decreto  cautum  eiscl,  ne  quii 
,,  fubditorum  nostronim  annnnam  ad  ur- 
„ beni  deferenlea  prohibere  ullo  pacto,  aut 
„ impedire , sub  rebellionis  omnium  feu- 
„ dorum  pana  , posset , Marcus  Antonius 
„ inventai  est,  qui  usque  adhiic  Aposto- 
„ licam  hanc  Sedem  contempserit,  ut  pro- 
„ posili!  palani  , recitatisque  etiam  per 
,',  prxconci  edictis , idipsum  fieri  probibue- 
„ rit , mandando  ne  educeretiir  : Se  quod 


„ multo  pessimum  fuerlt , veniente!  ad 
„ urbcm  cum  annona  spoliaverit , in  car- 
„ ccrem  coiiiici  jusscrit  , pcenii  ad'eccrit.  „ 

(16)  r'cphtut  In  /inrcHano  HiucriéC /Su- 
fuslic  Scriptcr.  Latinir.  lem.  altera  Fran- 
ecfurdi  MDLXXXVIII.  pag.  1*1.  „ Eco  a 
„ patre  men  audivi,  Dincleticnum  Frin- 
„ cipem  , jam  privatnm  , dixisse,  nihii  tue 
„ diffcUìus  qaam  tene  imperare.  Colligunt 
„ se  qnatuor , vcl  quinqueatque  unum  con- 
„ silium  ad  decipiendum  Impcratorcm  ca- 
„ piunt  : dicunt  quid  probanduni  sii . lui- 
„ pcrator,  qui  domi  claususeit,  vera  non 
„ novit:  cogitur  hoc  tantum  scire,  qmii 
„ illi  loquunlur  : facit  judices  , quos  fieri 
„ non  oportet,  amovet  a republica  , quos 
n deheat  obtinere.  Quid  multa?  Ut  Dio- 
„ cleiianus  ipse  dicebat.  Bonus , eautus  , 
» cpeìmus  venJitur  Imptrater,  „ 

(17)  Pallavicino  Isioria  del  Concilio  di 
Tremo  M.XIV,  tap,  \'JI,  nutn.  , e 4. 
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„•  cistoro , e v’  introdusse  Salvadorc  Pacini  Vescovo  di  Cliiusi  , c Covcrna- 
„ tor  di  Roma , il  Datario , il  Boncompagiio  Vicegerente  della  Camera , Pier 
,,  Giovanni  Aleoto  Vescovo  di  Fori!  , Luigi  Lippomani , traslato  dianzi  alla 
,,  Chiesa  di  Bergamo  , e Suo  Segretario  , con  due  altri  Segretarii  , il  Flo- 
„ ribello,  e ’l  Berengo  : ,e  oltre  a questi  il  Fiscal  Pallantieri , c Camillo  Or- 
« sino  dell’  Ameiitana  Barone  Romano  marito  d’  una  sua  Nipote  , nel  quale 
,,  molto  fidavasi , e che  1’  havea  servito  nelle  preterite  guerre . Alla  prescn- 
» za  di  tutti  questi  detestò  con  lunghissimo  ragionamento  bagnato  di  lagrime 
,,  la  mala  vita  de' Nipoti:  scopri  molti  lor  mancamenti  , e fece  il  seguente 
3,  decreto  , imponendo  a tre  Segretarii  Lippomano  , Floribello  , e Berengo  , 
„ che  lo-  notassero  , al  Governatore,  e al  Vicegerente  della  Camera,  che 
„ r intimassero  , et  usando  gli  altri  prenominati  per  tcstimonii . Nel  dccrc-, 
„ to  imponeva  loro  1’  uscir  di  Roma  con  tutte  le  famiglie  fra  dodici  giorni  , 
5,  rilegando  il  Cardinal  a Civita  Lavinia , c ’l  Duca  di  Paliano  à Gallese  Ca* 
„ stello  nel  contorno  di  Roma , posseduto  allora  da  lui  , e ’l  Marchese  di 
„ Montebello  al  suo  Marchesato  in  Romagna  , con  vietamento  a ciascun  di 
„ loro  di  non  partirsene  sotto  pena  di  ribellione  . Oltre  a ciò  privogli  di 
„ tutti  i Magistrati,  ed  L'incii  cosi  militari , come  civili  : constituendo  lo  stes- 
„ so  di  per  Capitan  Generale  di  Santa  Chiesa  1’  antidetto  Camillo  Orsino. 
„ H nel  decreto  esprimevansi  distintamente  le  cagioni.  Proibì  anchò  a’Car- 
„ dinali , c ad  ogn’ altro,  che  mai  non  trattassero  seco  per  loro  di  remissio- 
,,  ne , o di  grazia.  E perchè  il  Cardinal  di  Sant’Angelo,  persona  altrettan- 
„ to  aliena  da  commettere  simili  difetti  in  se  , quanto  mansueta  per  haver- 
„ ne  compassione  in  altrui,  volle  profferir  qualche  parola  in  iscusa  del  Car* 
„ dinal  Carrafa , il  Pontefice  con  asprezza  scortese  lo  rampognò , dicendo  : 
„ Se  Paolo  Terzo  havesse  dati  di  questi  esempi  , vostro  Padre  non  sarebbe  sta- 
3,  to  strascinato  dal  Popolo  di  Piacenza.  „ lippure  dopo  una  determinazione, 
la  quale  evidentemente  dimostra , che  se  Paolo  amava  i nipoti , non  amavali 
a segnò  di  tollerarne  le  iniquità , non  che  di  esser  esso  ancora  disposta  a 
commetterle  per  ingrandirli  , il  nostro  Anonimo  non  ha  avuto  ribrezzo  d’ im- 
putargli, che  ci  concepì  l’ ardito pensiere  di  togliere  a Filippo  11.  il  dominio 
di  questi  Regni  colla  mira  di  arricchire  la  sua  povera  , c numerosa  famiglia 
Carafa  , e sulle  false  supposizioni  , che  dal  medesimo  Paolo  allora  si  allac- 
ciasse r infelice  pretesto  di  essersi  trascurato  1’  annuo  pagamento  del  tributo 
alla  S.  Sede,  e che  Filippo  li.  ricusasse  di  farlo  presentare , non  si  è vergo- 
gnato di  paragonare  perciò  il  Cavallo  bianco  del  Regno  di  Napoli  al  fa- 
moso Cavallo  (i8)  Troiano,  che  occultava  nelle  sue  viscere  il  reo-disegno  t 
paragone , per  cui  egli  acquistar!  forse  presso  il  volgo  la  gloria  di  compari- 
re informato  di  una  favola  nota  anche  agli  artisti  , e alle  feminuccic,  che 
hanno  Ietto  il  racconto  della  guerra  Troiana  descrittoci  dai  Poeti ,'  o ne  han- 
no 


(i8)  Discorso  Istorìeo  ■ Politico  pag,  i6i, 
„ Questo  Cavallo  Hatsco  del  Rc°no  di 
„ Napoli  può  ben  paragonarsi  tl  famoso 
,i  Cavallo  Troiano,  che  occultava  nelle  sue 
» viscere  il  reo  disegno.  „ Ore  è da  av- 


vertire, che  nel  sistema  del  Giannone,  e 
dell’Anonimo,  volendo  Filippo  li.  ristretto 
al  tributo  al  solo  cavallo  , ru>n  ricusava  di 
offerirlo , e perciò  da  Paolo  non  ti  poteva 
affacciate  il  ptetesto  del  cavallo . 
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ro  uJico  parlare  , ma  a giudizio  di  tutte  le  persone  assennate  fari  la  mise- 
rabil  iigura  di  ridicolo  pensatore  , ovvero  d' impudente  falsario . 

CCCXIl.  Le  forze  papali  soggiunge  1’  (i)  Anonimo,  ito»  potevano  op- 
poni alla  prandezza  di  un  Re  potentùsime  , Chi  lo  nega  ? Paolo  IV.  lo  conosceva  , 
e il  Cardinal  Carlo  suo  nipote  ingenuamente  lo  (i)  confessava.  Pertanto  , ve-  _ 
dendusi  minacciati  dalle  armi  del  Viceré  di  Napoli  , si  adoprarono  per  stringere 
una  lega  difensiva , ed  offensiva  con  i Duchi  dì  Ferrara,  e di  Parma,  colla 
Repubblica  di  Venezia  , e col  Re  (3)  Cristianissimo  . Sebbene  quando  ioco-  I 

minciarono  i dissapori  fra  il  Pontefice  , e Filippo  II.  a cagione  dei  fatti  so- 
pra riferiti , le  forze  di  quel  Re  non  poco  erano  estenuate  ; onde  la  risoluzio- 
ne del  Duca  d’Alba  d’  impegnarlo  in  una  nuova  guerra  dai  principali  Mini- 
stri del  medesimo  Re  fu  riprovata  come  (4)  pericolosa , e il  Cardinal  Pal- 
lavicino (3)  di  poi  con  tutto  il  fondamento  asserì,  che,,  se  la  Fortuna  sem- 
„ pre  custode  di  Carlo  (fjiinto  non  gli  havesse  in  quella  occorrenza  con  la 
„ tregua  ritenuto  il  torrente  della  lega  stabilita  in  Italia  , ne  sarebbe  veri- 
„ similmente  restato  sommerso  quanto  egli , ed  il  figliuolo  vi  possedevano:,, 
e le  truppe  Papali  da  principio  col  solo  rinforzo  di  mille,  e cinque  cento 
Guasconi  , erano  pid  grosse  di  fanteria  delle  nemiche  , e di  cavalleria  non 
molto  (6)  inferiori,  offrì  dunque,  seguita  a dire  [' (j)  Anonimo , ad -4rripo  II. 

Re  di  Francia  f Investitura  per  uno  de'  suoi  figli , ed  il  Re  accettò  il  partito  col- 
la promessa  di  cedere  ai  nipoti  del  Papa  alcuni  principali  stabilimenti  del  Re- 
gno. Il  trattato  fu  toncbiuso  il  di  15.  Decembre  del  1555.,  e le  truppe  Fran- 
cesi vennero  nel  Regno  per  eseguire  la  conquista.  Merita  qualche  scusa  chi , per 
essere  breve,  non  spiega  con  chiarezza  le  sue  idee,  ma  non  chi  maliziosa- 
mente tace  , e sfigura  la  verit.\  come  fa  qui  ancora  il  nostro  Anonimo . Iin- 

pcroc- 


(i)  Pag.cìt. 

(»)  Nel  Memoriale  dato  al  Sig./dnniiale 
Raeetlai  per  Francia  ttm.  V.  delie  Opere 
di  Monsignor  delia  Casa  pag.6\.  „ Perchè 
„ le  forze  della  Chiesa  per  se  sole  mal 
u possono  esser  pari  a quelle  degli  avver- 
,,  sari,  io  ai  vi  ho  voluto  inviare  a Sua 
„ Maestà  Cristianissima  , per  supplicarla  , 
„ che  si  degni  pigliar  la  protezione  di  que- 
„ sta  Santa  Sede , come  e stato  sempre  co- 
„ stume  di  quella  invittissima,  e Cristia- 
,,  Bissimi  Corona;  e che  le  piaccia  difen- 
,,  dere  la  reputazione  di  questo  Santissi- 
„ mo  Vecchio,  che  ha  sempre  amato  tanto 
„ quella  Maestà  , quanto  hanno  potuto 
„ conoscere;  e si  degni  anche  di  difende- 
„ re  me,  il  quale  ogni  giorno  sono  op- 
„ presso,  ed  insidiato  principalmente  per 
„ questa  cagione,  che  10  ho  servito  fedel- 
„ mente  Sua  Maestà  Cristianissima,  ed  il 
„ quale,  te  sarò  abbandonato  da  lei,  sarò 

necessitato  a fuggirmi  d’Italia.  » 


(j)  InstrutJone  data  al  Signore  UnnibaU 
Rucetlai  per  Francia  eom.  est.  delle  Upert 
de!  Casa  pag.%6.  „ Pregherete  Sua  Maes^ 
„ che  . . • • dia  commissione  a’ suoi  Mini- 
„ stri , che  trattino  , e coticludino  la  lega 
„ col  Duca  di  Ferrara , siccome  faremo  an- 
„ cor  noi  per  parte  di  Sua  Beatitudine; 
,,  usando  tutta  r autorità  di  questa  Santa 

n Sede E timilmeme  che  dia  com- 

„ missione  a’  detti  Ministri , che  trattino 
„ la  medesima  lega  con  li  Signori  Vene- 
„ ziani , indiicendoli  con  larghe  condizio- 
„ ni  a risentirsi  una  volta , che  il  simile 
„ faremo  noi  dal  nostro  lato.  „ Quanto 
al  Duca  di  Parma  leggasi  il  Pallavicino 
Istor.  de!  Contilio  di  Trento  iib.XIlI.  cap, 
XV.  num.  I. 

{4)  Campana  l'lea  di  Filippo  11,  pare.  Il, 
lib.Vm.fegi.  14?..  f ijo. 

(5)  tsi,  eie,  re;>.XVll.  »ow.}. 

(<)  Campana  Hi.  eie.  feel.sfo. 

(7)  Discorso  Istcrico-rolstuo pag.iéi.  seg. 


Digitized  by  Google 


c A r,’  V 1 I; 


perocché  dalla  genuina  Storia  di  quelli  avvenimenti  si  ha  i.  Che  Paolo  IV. 
dopo  un  lungo  contrastò , affine  di  non  essere  soverchiato  da  alcuni  suoi  sud- 
diti, e dai  loro  protettori , e non  per  (8)  interesse  , o nmoda  aleuno  proprio , o de’ 
suoi , si  collegò  col  Re  di  Francia  Arrigò  II. , i cui  Ministri  per  trarlo  a 
quella  lega,  che  essi  giudicavano  vantaggiosissima  al  loro  Sovrano  fecero  al 
Papa , e ai  suoi  nipoti  larghissime  esibizioni  ( CCCXI.  not.  a.  } i.  Che 

quella  lega  dal  Re  Cristianissimo  sottoscritta  unicamente  ai  i8.  di  Gennaio 
dell’anno  ai  del  prossimo  Febbraio  restò  disciolta:  sicché  non  in 

vigore  del  trattato  conchiuso  il  di  ij.  di  Decembre  del  iyj5.  le  truppe 
Francesi  vennero  nel  Regno  per  eseguirne  la  conquista , ma  bensì  per  la  rin- 
novazione dell'  accennata  lega  riconfermata  nel  Luglio  , oppure  nell’ fp)  Ago- 
Ito  del  seguente  anno  1555.  Anzi  il  Duca  di  Guisa  colle  truppe  Francesi, 
non  calò  in  Italia,  se  non  al  principio  (10)  dell’anno  dacché  rìusci- 

lono  inutili  le  istanze  fatte  dal  Re  Arrigo  al  Re  Filippo  li.  (11)  di  ordina- 
re al  Duca  di  Alba  , che  desistesse  dal  molestare  il  PonteHce  , e gli  resti- 
tuisse le  Terre  occupate.  Ma  F esito  , per  testimonianza  dell’Anonimo  (la) 
fit  ben  funesto  : t armata  papale  fu  presto  dissipata  . E’  proverbio  assai  an- 
tico ; non  esservi  cosa  più  incerta  dell’esito  delle  guerre,  e la  quotidiana 
esperienza  conferma,  essere  per  lo  più  egualmente  incerte  le  notizie  , che  del- 
le guerre  stesse  ci  pervengono . Quanto  poi  alla  guerra  , di  cui  si  parla  , 
siccome  é vera , che  I’  esercito  del  Duca  di  Alba  eccellente  per  disciplina , 
e per  valore  , e infiammato  da  Condottieri , i più  dei  quali  combattevano  per 
ricuperare  i Feudi  , e i beni  a loro  confiscati , come  Marc’  Antonio  Colonna  , 
e Ascanio  della  Cornia , o per  vendicare  le  offese , che  pretendevano  di  aver, 
ricevuto , come  il  Conte  di  Popoli  , o per  sostenere  il  loro  impegno  , c far- 
si maggior  nome , come  il  Duca  di  Alba  , avendo  assalito  inaspettatamente 
le  Terre  della  Chiesa  non  abbastanza  guarnite  , e provvedute  , o difese  da 

gente 


(J)  Instruzìene  di  Papa  Paolo  IV,  al  Du. 
sa  di  Sommo  per  negoziare  ee»  Il  Ke  Cri- 
uianissimo  tea,  V,  delle  Opere  di  Mcnsì%, 
delio  Casa  pag,  tj,  „ Se  le  aggiugnerh  in 
„ questa  materia , che  a fare  tutto  ciò  non 
u ci  siamo  mosti  per  interesse , o comn- 
» do  alcuno  propio , e delli  nostri , ma 
„ solo  per  patema  amorevolezza,  che  por- 
li tiamo  a Sua  Maestà  , e per  lo  desiderio  , 
„ che  abbiamo  di  fare  beneficio  a quella 
„ corona  . „ 

(j)  Pallavicino  Istoria  dei  Cosscìlio  di 
Trento  lìP.XUi,  tap,XlX,  nam,6.,  e 7. 

(10)  Pallavicino  htor,  eie.  lii.XVV,  cap.s. 
Muratori  /ìnnoii  ^Italia  a/i’ua«sMDLVII., 
e tutti  generalmente  i Scrittori,  che  trat- 
tano delia  guerra  fra  Paolo  IV. , e Filip- 
po II. 

. (li)  Spondano  Continuai,  /donai.  Ectie- 
sìastleer.  ad  annua  i?5d.  irimr.  11.  » Rex 
M post  moltas  consnltatioocs , pluribui  cum 


u Cennestabili  rem  dissuadentibus , sua- 
„ sionibus  Cardinalis  Lotharingi , & fra- 
„ tris  ejus  Oucis  Guisii  potius  inherens, 
„ arma  in  auzilium  Pontrficis  capere  deli- 
„ beravit . ■ ■ > nibii  tamen  movens  prius , 
„ quam  Imperalorem , & Philippum  mo- 
„ nuisset,  ne  Columnionim  private  fami- 
„ lic  Pontifici  subditc,  & in  cura  inju- 
„ riose  calunmiis  moli , comniunem  Chri- 
stianorum  parentem  insperato  bello  ob- 
li' rui  fiermittercnt  ; & Alnanum  occupata 
„ universo  pene  Latio,  (quod  proEccle- 
„ sia  ac  futuro  Pontifice  servaturum  se  afi- 
„ firmahat)  non  procul  Roma  castra  po- 
li snisse  I atque  Octavium  Famesium  , prò 
„ cuins  defensione  bellum  in  Italia  annis 
„ supcrioiibos  ausceperat , a se  ad  Philip- 
„ pum  premio  Placenlie  deferisse  intelle- 
„ xisset.  „ ' 

(II)  Discorso  lilorice-Polilite  pag.  16}, 
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gente  inesperta,  vile,  e poco  leale  al  suo  Principe,  fece  rapiJe  conquiste, 
e ridusse  ad  estreme  angustie  la  stessa  Città  di  Roma  i cosi  è innegabile  , 
che  al  principio  dell’  anno  1T57-  le  squadre  Portiticie  coraggiose  uscirono  in 
campo,  e in  breve  ripigliarono  Genazzano,  Valmontone  , Frascati,  Grotta- 
ferrata  , Tivoli  , Marino  , Palestrina , ed  altre  Terre  . Ai  14.  di  Gennaio  fu 
ricuperata  la  fortezza  di  Ostia,  e ai  14.  di  Febbraio  fu  riacquistato  per  assal- 
to Vicovaro  : e dopo  queste  imprese  eseguite  dalle  truppe  del  Papa  , fra  le 
quali  non  si  contavano  se  non  mille,  c cinque  cento  Guasconi,  arrivò  nello 
Stato  Ecclesiastico  col  suo  esercito  il  Duca  di  Guisa , e nel  seguente  Apri- 
le si  portò  ad  assalire  il  Regno  di  Napoli,  e ai  iT-  di  Maggio  lo  abban- 
donò: e si  ridusse  nel  territorio  di  Ascoli,  e poscia  di  Macerata,  e temen- 
do di  novità  per  parte  di  Cosimo  Duca  di  Firenze  tirato  al  suo  partito  da 
Filippo  II.  colla  cessione  di  Siena  , e pregato  di  soccorso  dal  Duca  di  Fer- 
rara , le  cui  Terre  venivano  minacciate  dal  Duca  di  Parma  guadagnato  dal 
predetto  Re  colla  restituzione  di  Piacenza  , c delle  rendite  Ecclesiastiche  e 
temporali  dal  medesimo  Duca  , e dai  fratelli  possedute  nei  Regni  di  Napoli , 
e di  Sicilia,  e avvertito  , che  si  trattava  di  pace  , senza  fargli  sapere  cosa 
alcuna  , non  volle  più  tornare  in  (ij)  Abruzzo.  Onde,  se  per  questi  , ed 
altri  simili  accidenti  non  preveduti,  e che  non  si  potevano  naturalmente  pre- 
vedere , il  nostro  Anonimo  chiama  la  lega  del  Re  di  Francia  con  Paolo  IV. 
mal  fondata  unione,  non  vogliamo  su  di  ciò  quistionare  con  lui  : mi  ben  lon- 
tani dall'  imitarlo  tacciando  insieme  e il  Pontefice  , e il  Re  Cristianissimo 
d'inconsiderazione,  e d’imprudenza,  mentre  adoriamo  gli  occulti  giudizii  di 
Dio,  il  quale  permise,  che  appena  intavolata  la  lega  fra  Paolo  IV.,  e Ar- 
rigo II.,  questo  Monarca  stabilisse  la  tregua  con  Carlo  V.  , e col  suo  fi- 
gliuolo Filippo  li. , c che  rinnovata  la  confederazione  , volendo  i Francesi 
l’impresa  dello  Stato  di  Milano,  o di  Toscana,  il  Duca  di  Ferrara  quella 
contro  lo  Stato  dei  Farnesi , e il  Papa  quella  del  Regno  di  Napoli , si  ele- 
gesse  la  più  malagevole,  e che  differendo  il  Duca  di  Guisa  la  disegnata 
spedizione , il  Duca  di  Alba  avesse  tutto  il  comodo  di  fortificare  le  fron- 
tiere del  Regno,  e specialmente  Civitella,  c di  radunare  un  considerabile 
esercito  , e che  i Condottieri  delle  truppe  Pontificie  nella  Campagna  si  la- 
’ sciassero  sfuggire  l’occasione  di  ricuperare  tutte  le  Terre  perdute , e che  le 
loro  squadre  ricevessero  da  Marc’  Antonio  Colonna  una  notabile  percossa 
sotto  Palliano,  e che  in  fine  per  la  famosa  rotta  di  San  Qiiintino  il  Duca 
di  Guisa , c il  Maresciallo  Strozzi  colle  loro  genti  richiamali  fossero  in  Fran- 
cia, mentre,  dissi,  adoriamo  gli  occulti  giudizii  di  Dio,  il  quale  tali  co- 
se permise,  scorgiamo,  ed  ammiriamo  il  suo  patrocinio  verso  il  Romano 
Pontificato,  c verso  Paolo,  che  in  fine  ottenne  quella  pace,  che  desidera- 
va, 


fu)  Adrian!  ìitcrla  àfl  suol  tempi  lif,. 
XIV.,  e XV.,  Campana  l'ita  di  Filippo  lì. 
pjrt.  II.  Hb.  VII. , vili. , f IX. , Pallamano 
luoria  del  Concilio  di  Trento  Ili.  XIII. 


lap.  XIX. , e XX. , e Ut.  XIV.  eap.i.  lepp. 
Muratori di' Italia  agli  anni  ijj«. , 
f MI?.,  e Carrara  Storia  di  raololl',  lit.ìX., 
e X. 
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va , e continuamente  implorava  dal  supremo  datore  di  tutti  i beni , quando 
sembrava,  che  non  vi  fosse  apparenza  di  conseguirla. 

CCCXllI.  Sì  fece  una  pace,  dice  l’Anonimo  (i),  nel  dì  15.  Settem- 
bre 1557.  Ecco  un’altra  luminosa  riprova  del  sistema  abbracciato  dal  no- 
stro Discorsivo  Istorico-Politico  di  proporre  tutto  ciò , che  può  screditare  i 
Romani  Pontefici,  e renderli  odiosi,  e di  tralasciare  quei  fatti,  che  ne  giu- 
stificano la  condotta,  e sono  ai  medesimi  decorosi.  A tanto  non  4 giunto 
neppure  il  dottissimo  Muratori , di  cui  1’  Anonimo  stesso  vorrebbe  compari- 
re (2)  imitatore.  Conciosiacchè  egli,  quantunque  fidandosi  dei  Scrittori  ma- 
laffetti a Paolo  IV.  ne’  suoi  Annali  d’ Italia  abbia  formato  di  questo  Pon- 
tefice il  carattere  più  (3)  svantaggioso,  c contro  la  verità  delia  Storia  abbia 
rappresentato  la  guerra  descritta , come  „ guerra  (4)  sconsigliatamente  mos- 
„ sa  da  esso  Pontefice  al  Re  di  Spagna  , benché  secondo  le  apparenze  non 
„ da  lui , ma  dagli  Spagnuoli  fosse  inferita , „ e dipinto  il  medesimo  Pa- 
pa, come  alienissimo  quasi  fino  all’ultimo  dai  consigli  di  pace,  nulladime- 
no  confessa,  che  Filippo  li.  condiscese  ad  accordargli  „ una  (5)  Capitola- 
,,  zione  si  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che  molti  se  ne  stupirono,  ,,  essen- 
do stata  concbiusa  la  pace  con  queste  condizioni  : „ Che  il  Viceré  (6)  in 
„ nome  del  Re  Cattolico  andasse  in  Roma  a baciare  il  piede  a Sua  San- 
„ tità,  praticando  tutte  le  sommessioni  necessarie  per  ammenda  de’  disgu- 
„ sti  passati  ; e che  il  Papa  all’  incontro  dovesse  riceverlo  con  viscere  di  cle- 
„ mentissimo  Padre:  Che  il  Pontefice  dovesse  rinunziare  alla  lega  fatta  col 
„ Re  di  Francia  con  rimandarne  i Francesi,  e dovesse  in  avvenire  far  le 
„ parti  di  Padre,  e di  comun  Pastore:  Che  si  restituissero  Anagni,  e Froso- 
„ ione,  e tutte  le  Terre  occupate  dalla  Chiesa,  e vicendevolmente  tutte  le 
n Artiglierie,  che  dall’ una  parte,  c dall’altra  fussero  state  prese  nel  corso 
„ di  questa  guerra  : Che  (7)  si  rimettessero  da  amendue  le  parti  tutte  le  pe- 
„ ne,  e contumacie  iocorse  da  qualsivoglia  persona,  o Comunità,  eccettuan- 
do»?», II,  V „ do- 


(i)  Discerso  Isterico- Polìtico  pag.  i<;. 

(«)  Prelazione  a!  Discorso  IscorUo- Pelili- 

tepag.Vlii, 

(j)  Vedi  la  Prefazione  premessa  al  Tomo 
X.  degli  zinnali  a’  Italia  della  ultima  edi- 
zione Romana  ntm.  XXXlll.  , e LXVI, 
etti'  > c le  noce  critiche , ed  erudite  ai  pas- 
si, ne*  quali  ingiustamente  da  quell’ An- 
nalista SI  censurano  , o si  rappresentano 
scontra  fatte  le  azioni  di  Paolo  IV. 

(4)  dir  anno  MDLVII. 

(5)  Ivi. 

(6)  Nella  forma , nella  quale  fu  scritta 

? netta  Capitolazione  presso  il  Nores  iii, 
II.  delle  Istorie  dP  Carrafesebi  questo  ar- 
ticolo i espresso  colle  seguenti  parole:  „ Per 
u parte  di  Sua  Maestà  Cattolica  il  Duca 
» d’AIva  6irà  verso  Nostro  Signore,  e la 
V Sede  Apostolica  come  devoto  ubediente 


„ figliuolo  in  segno  d’ umiltà  , Se  obedien- 
„ za  verso  Sua  Santità  quelle  sommissio- 
,,  ni,  che  saranno  convenevoli  per  impe- 
„ irar  àrdono , Se  grafia  da  tua  Bcatitu- 
„ dine , & di  poi  Sua  Maestà  manderà  huo- 
„ mo  a posta  a fare  il  medesimo  ufficio . ,, 
(7)  Ivi  „ Si  rimetteranno  a tutte  le  Com- 
„ munità.  Persone,  o siano  Ecclesiastiche 
„ o secolari  tutte  te  pene  temporali , o spi- 
„ rituali  perdonando,  e restituendo  beni, 
„ honori , privilegi  , dichiarando  però,  che 
„ in  questo  Capitolo  non  ti  comprenda , 
„ nà  Marc’  Antonio  Colonna , ni  Ascanio 
,,  della  Cornia,  ni  ’l  Marchese  di  Bagno, 
„ ni  niun’  altro  ribello  al  Papa  , ma  t’in- 
,,  tendano  restar  nella  medesima  disgrafia, 
„ nella  quale  ti  trovavano  all’ hora  òcsotco- 
„ posti  alla  volontà  del  Papa , 
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„ done  Marcantonio  Colonna,  Ascanio  della  Comia,  ed  il  Contedi  Bagno, 
„ i quali  dovessero  rimanere  nella  lor  contumacia  a libera  disposizione  del 
„ Pontefice.  E per  ultimo,  che  Palliano  si  consegnasse  a Giamberardino Car- 
„ bone  Nobile  Napoletano  confidente  delle  due  Parti , il  quale  dovesse  guar- 
,,  darlo  con  800.  fanti  da  pagarsi  a spese  comuni;  e dovesse  giurare  di  te- 
3,  ncrlo  in  deposito  insino  a tanto,  che  dal  Papa,  e dal  Re  Cattolico  uni- 
,,  tamrnte  ne  fosse  stato  disposto . ,,  Tali  sono  gli  articoli  di  quella  pace 
riferiti  da  Pietro  Giannone  (8),  il  quale  li  trascrisse  dal  Ragionamento  terzo 
di  Alessandro  Andrea  Della  guerra  di  Campagna  di  Roma  , e del  Regno  di 
ì^apoli  nel  rontifieato  di  Paolo  IP,,  e quanto  alla  sostanza  si  leggono  negli 
Ann.ili  Ecclesiastici  di  Abramo  (p)  Bzovio,  e nella  Istoria  del  Concilio  di 
Trento  scritta  dal  Cardinal  (io)  Pallavicino,  siccome  pure  nelle  Historie  dei 
C arra  f culli , di  Pietro  Nores  (il),  il  quale  dice  di  riportarle  rema  punto  al- 
terarle dalla  forma  , nella  quale  furono  scritte  alT  bora  . 

CCCXIV.  „ Fermate  in  questo  modo  le  Capitolationi  il  giorno  nono  di 
„ Settembre  le  mandarono  la  notte  stessa  a vedere  al  Papa  portate  dal  Vc- 
„ scovo  di  Pula,  & havendole  ben  considerate,  & approvate  rimandò  subi- 
„ to  in  dietro;  ne  vi  mancava  altro  che  sottoscriverle,  ma  intorno  ciò  na- 
„ eque  alcuno  contrasto  , perciochò  il  Duca  di  Alva  ricusava  di  sottoscrive- 
„ re  queste , se  non  erano  prima  fermate  l'altre  intorno  le  cose  di  Palliano. 
„ Convennero  perciò  insieme  il  Cardinale,  & il  Duca  di  Alva  nelle  seguen- 
„ ti  conditioni . Prima  che  in  Palliano  si  metta  un  confidente  d' ambe  le 
n parti,  come  si  resterà  d'accordo,  o vero  si  smantelli,  secondo  che  vor- 
„ rà  il  Re  Cattolico  2.  Elcgendo  di  smantellarlo  non  si  possa  fortificare  da 
„ chi  lo  possiederà  finché  Sua  Maestà  non  habbia  data  ricompensa  tale  al 
„ Duca  di  Palliano  che  si  contenti . J.  Se  intorno  questa  ricompensa  nasce- 
„ rà  difficoltà , o contradittione  alcuna , si  rimettano  le  differenze  alla  Repu- 
„ blica  di  Venetia , al  giudicio  della  quale  P una  parte , Òc  l' altra  debba 
„ stare  senza  replica  alcuna.  4.  Accettata  la  ricompensa  si  smantelli,  & il 
„ Duca  di  Palliano  ceda  la  piazza  a chi  sua  Maestà  Cattolica  nominarà, 
„ purché  non  sia  nemica  alla  Santità  di  Nostro  Signore,  né  alla  Sede  Apo- 
„ stolica,  né  abbia  titolo  di  ribello.  5.  Sia  obbligato  sua  Maestà  dar  questa 
„ ricompensa  dentro  al  termine  di  sei  mesi , il  che  non  osservando  il  con- 
„ fidente  che  sarà  in  Palliano  lo  smantelli , e n’  esca  jr-segnandolo  al  Duca 
„ di  Palliano.  6.  Che  per  maggior  confirmatione  di  queste  cose,  e per  as- 
„ sicurare  insiemcmentc  il  Re  della  sua  devotione  debba  il  Cardinale  Ca- 
„ raffa  dentro  il  termine  di  40.  giorni  andare  in  Rnisselles  a trovar  sua  Mae- 
3,  sta  . ,,  Fin  qui  il  Nores  (i) , col  quale  convengono  quanto  agli  articoli  di 
questa  seconda  Capitolazione  Cesare  (2)  Campana,  Abramo  (3)  Bzovio,  il 

Car- 


(8)  Jiteria  Chile  del  Renò  di  Napoli  Ut, 
XXXIII.  cap.\,  tem.lW , par.iif, 

(p)  /li  annum  1557.  «om.XVL,  (J-XVII, 

(10)  tié.  XIV.  ca».lV.  niiii.ii 

(11)  Lat.lli, 


(i)  A'erri  Ut.  tlt, 

(i)  Pila  di  Filippo  U.  fari,  II.  W.IX, 
fCfgi.xx,,  e ij.  I 

(i)  /ii  annum  i;;7.  naor.XVlI, 
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Cardinal  (4)  Pallavicino > Lodovico  Antonio  (y)  Muratori.  Bartolomeo  (6) 
Carrara,  ed  altri,  che  non  fa  d' uo{X>  di  rammentare.  Ma,  se  tutti  sono 
conformi  in  ammetterla,  discordano  fra  loro  circa  la  maniera,  con  cui  la 
detta  convenzione  fu  conchiusa  , volendo  il  Korcs , il  Pallavicino,,  ed  il  Mu- 
ratori, che  i riferiti  articoli  si  tenessero  occulti  al  Pubblico,  non  al  Ponte- 
fice, avvegnaché  questi  li  dissimulasse,  e non  se  ne  volesse  mostrare  giam- 
mai consapevole,  neppure  al  Cardinale  Vitelli,  e sostenendo  1’ (7)  Adriani, 
e il  Campana , che  Paolo  IV'.  non  ne  ebbe  notizia  ; e da  ambedue  le  par- 
ti si  adducono  documenti  di  quella  età . Siccome  però  le  'memorie  citate  dal 
Cardinale  (8)  Pallavicino,  che  si  può  dire  l’unico  Scrittore,  che  abbia  noi» 
solo  asserito,  ma  eziandio  intrapreso  a provare , che  Paolo  IV.  fu  preceden- 
temente informato  della  predetta  Capitolazione,  e che  vi  prestò  il  suo  con- 
sentimento, sono  Istruzioni,  e lettere  del  Cardinal  Carlo  al  Duca  di  Pal- 
liano suo  fratello,  e del  Duca  al  Cardinale,  l'autorità  dei  quali,  nella  cau- 
sa , di  cui  trattiamo , non  è di  gran  peso  , perché  di  persone  o convinte , o 
sospette  di  avere  in  piò  incontri  spacciata  falsamente  la  parola  del  (<>)  Pon- 
tefice , e della  sentenza  di  S.  Pio  V.  a favore  del  Cardinal  Carlo  non  si  re- 

V a ca- 


(4)  Clip,  cit,  Bunr.j. 

({)  /hmall  d’Italia  alPanno  MDLVII. 

{<)  Sttria  di  faololl'.  iib.X.  «am.  XII. 

(7)  Giovanbattista  Adriani  Utoria  de’iiioi 
ttmpi  Ili.  XU.  FIrnze  MDLXXXIII.  par. 
;S;. , riférice  le  convenzioni  palese  di  quel- 
la pace , toggiugne  : „ Ma  poi  da  parte 
„ il  Cardinal  Caraffa,  che  bavera  il  man- 
„ dato  libero,  & assoluto  dal  Papa,  e dal 
,,  Duca  di  Palliano  con  sua  cedola  ti  obli- 
,,  gò , che  il  suo  fratello , da  cui  ebbe  l’au- 
„ toriià  in  comune  libera  di  obligarlo,  si 
„ contenterebbe  di  prender  ricompensa  di 
„ Paliano , della  quale  convenissero  in  tem- 
„ po  di  sci  mesi,  promettendosi  a Caradà 
M oeneBzii  grandi , te  ciò  per  suo  mezzo 
„ li  ottenesse:  e questo  fece  senza  sapu- 
„ ta  del  Pontefice , e dei  Duca  suo  frttel- 
„ lo.  ,,  E il  Campana  Ili,  r;/,/èr/.aj.  scri- 
ve : L’  Angeli  accusa  qui  d’ istabilith 

,,  PAdriam',  come  colui  che  poco  prima 
„ havendo  detto , eh’  il  Cardinale  haveva 
„ il  mandato  libero  dal  Papa , e dal  Du- 
,,  ca  di  Paliano  di  obligarii , dipoi  tog- 
„ gionga,  che  quetP  ultime  Capitolazioni 
„ furono  fatte  senza  saputa  del  Pontefice , 
,,  e del  Duca  ; quasi  raserò  cose  iucom- 
„ patibili,  ch’il  Cardinale  havesse  ampia 
,,  autorità  di  concludere , e che  poi  altre 
n cote  capitolasse  a parte,  altre  da  ma- 
M strare  al  Pontefice;  il  qual  é fama  co- 
B atantissima,  che  deli’ ultime  non  hebbe 


„ cognitione;  Si  io  particolarmente  l’ho 
u inteso  dal  Conte  di  Matelica,  'cdal  Con- 
„ te  Olivero  Sessa  , che  servivano  ara- 
„ bedue  II  Cardinale,  Si  il  primo ePanche 
„ suo  parente.  » 

(*)  Utoria  del  Ccacllto  di  Trento  f/é.XIV. 
cap.lV.  naut.x.  not,b, , c eap,V.imm.6,  not.e , e 
onnt.io.  not.b, 

(g)  II  Cardinal  Pallavicino  Ili.  rii.  tap, 
VII.  mm.S.  „ Questa  gran  mutazione  ( aU 
„ Inde  alia  mutaiione  sepuita  dopo  eie  Pa«~ 
„ lo  II',  diseauii  i nipoti  da  Roma  ) diede 
„ speranza  a tutti  gli  scontentati  di  mi- 
„ gliorar  condizione:  e particolarmente  rf- 
„ corsero  al  Papa  tosto  gli  Agenti  delle 
„ Citdi  soggette  alla  Chiesa,  richiamandiv 
„ si  delle  soverchie  gravezze . Egli  parte 
„ ne  levò,  parte  ne  scemò  ; versandone 
„ tutto  l’odio  sopra  i Nipoti;  e dicendo, 
„ eh’  erano  imposte  senza  sua  ni  volon- 
„ tà , ni  saputa . Nello  stesso  concetto 
„ parlò  a’  Conservadori , e a’  Deputati  del 
„ Popolo  Romano  , i quali  altresì  gli  re- 
,,  carono  un  fàscio  immenso  di  querele  ; 
,,  afi'ermando  il  Papa , che  tutto  quello  da 
„ che  dolevansi,  era  intervenuto  per  col- 
,,  pa  di  quegli  scelenti , i quali  l'haveva- 
„ no  rinchiuso  per  modo  ch’egli  niente 
„ sapesse  fiior  di  ciò  eh’  essi  volevano  ; e 
„ però  havevano  impedita  la  continuazio- 
„ ne  di  queir  udienza  publica , la  qual  da 
„ lui  s’era  instituita  per  ogni  mese.  „ 
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cano  le  parole  , onde  costi , essere  stata  con  intelligenza  di  Paolo  sottoscrit- 
ta la  divisata  secreta  (io)  convenzione,  e per  l’opposto  sono  di  gravis- 
simo peso  , e non  patiscono  eccezione  le  testimonianze  di  Cesare  Campana  , 
e dei  Duca  di  Palliano,  de'  quali  il  Campana  attcsta,  che  era  fama  costan- 
tissima , che  il  Papa  non  ebbe  alcuna  cognizione  della  ultima  Capitolazione  , 
e che  egli  particolarmente  lo  aveva  inteso  dal  Conte  di  Matelica , e dal  Con- 
te Clivicro  Scssa,  che  servivano  ambedue  il  Cardinale,  ed  il  primo  era 
anche  suo  parente  (not.7.  ),  e il  Duca  di  Palliano  in  una  sua  lettera  (ii) 

affer- 


(10)  Lo  stesso  Cardinal  Fallavicino  Hi, 
tìt,  caf'.XV,  «um.tì.  fra  i misfatti  imputa- 
ti al  Cardinale  Carlo  Carata  annovera  an- 
che quello  di  aver  palte^ìjro  ài  t'aliano 
tenza  notizia  àri  Zìo , e ci  assicura  , che 
fi  fu  tempre  cotiante  in  negare  il  luteo  , e 
Ilei  Kum.  16.  riferisce , che  S.  Fio  V.  sen- 
tenziò , che  il  suddetto  Cardinale  eziandio 
inverso  da’ primi  atti  ,inrjuitamenfe , ed  ini- 
q tatnente  erosi  condannato . Ma  il  medesi- 
mo nel  citato  niim.ii,  riferisce , che  „ l’Am- 
„ basciador  Veneziano  , al  quale  il  Fapa 
„ havea  ragionato  piò  volte  sopra  le  col- 
„ pe  de* Carrai! , e ch’empii  molte  sue  iet- 
» tere  scritte  al  Senato  di  tal  negozio  , per 
„ cui  suvano  allora  sospesi  gli  animi  d’o- 
„ giii  persona,  conchiude  in  una  di  esse: 
„ che  le  imputazioni  date  al  Cardinale 
,,  erano  ben  comunemente  riputate  il  più 
„ delle  loro  per  vere,  ma  non  per  suScicn- 
„ temente  provate , e che  i ministri  crimi- 
„ naii  haveano  imbarcato  il  Fontciice  oltre 
,,  a’  segni  dove  arrivasse  la  giustificazione 
„ delle  scritture . ,,  Ora  , quando  si  con- 
danna un  reo  per  delitti,  che  non  sono 
legalmente  provati  nel  Frocesso,  il  reo  si 
può  ótre  inpiustamente , ed  inìquamente  con- 
dannato , penchè  dei  delitti  appostigli  non 
costa  . 

(1  r)  Questa  lettera  i diretta  al  Cardinale 
Carlo,  e porta  la  data  di  Gallese  ac-  di 
Pebbrajo  i{{9>  Uno  squarcio  della  mede- 
sima si  legge  presso  il  F.  ^rrara  in  una 
nota  lont,  IL  pap.  4>d-,  ed  è il  seguente: 
„ L*  indegnazione  del  Papa  contro  di  noi 
» b stata  causata  dalla  Capitolazione  se- 
,,  greta , e confermata , ed  aumentata  da 
,,  quella  Lettera  del  Cannbio  , nella  quale 
u diceva  aver  parlato  con  la  Maestà  del  Re 
„ Cattolico,  c datogli  certezza  dell’animo 
,,  mio  di  conformità  con  quello  di  V.  S. 
„ lllma.  £d  ella  sa,  che  io  fui  di  parere, 
„ che  non  si  dovesse  mostrare.  Ultima- 
„ mente,  come  disse  , che  a Sua  Santità 


„ era  nota  ogni  cosa  condiscesi  : e fu  la 
„ total  ruina  ; talché  bisogna  necessaria- 
„ mente  far  una  massima , che  con  il  l'a- 
,,  pa  non  abbiamo  nulla  sorte  di  rimedio. ,, 
Nella  stessa  lettera,  di  cui  ho  trovato  una 
copia  in  un  MS.  contenente  le  Instruttìonì , 
e Lettere  di  Afciis.  della  Casa  a nome  del 
Sìp.  Cardinale  Carlo  Caraffa  , che  sono 
stampate  nel  tomo  V.  delle  Opere  del  me- 
desimo Frclato,  e altre  Istruzioni , Lette- 
re, e Memorie  appartenenti  ai  Pontificalo 
di  Paolo  IV.  , con  in  fine  la  Relazione 
dell’  ignominiosa  morte  per  piustitia  de!  Sip. 
Cario  Card.  Carrofa , del  lluea  di  Zaliano 
tuo  fratello,  e de!  Conte  di  rlHffe  suo  Co- 
gnate con  Don  Leonardo  da  Cardine,  im- 
mediatamente dopo  le  trascritte  parole  ti 
soggiugne  : „ Da  questa  é derivata  la  mu- 
„ razione  delle  guardie , delle  Castcllanie 
„ d’ ogni  aorte  di  persone  dipendenti  da 
„ noi.  La  braghetta  é stata  la  figura,  Fa- 
u liano  é stato  figurato . „ E in  altra  let- 
„ tera  riportata  dallo  stesso  F.  Carrara 
pap.diT,  „ Sebbene  Nostro  Signore  ha  cer- 
„ cato  di  coprire  la  causa  del  tuf  sdegno 
„ sotto  quel  pretesto , che  gl’é  parso , non- 
,,  dimeno  la  risposta  data  al  Sig.  Gio.  Ber- 
„ nardino  Carbone  sopra  le  paghe  di  Fal- 
,.  liano , F averne  levate  le  Galere , e mol- 
„ ti  altri  segni  mi  fan  credere,  che  nes- 
„ sun  altra  cosa  I’  ha  spinto  più  a questo 
,,  motivo,  che  quella  capitolazione  segreta 
„ che  V.S.  fece  col  Duca  d’  Alba . » So , 
che  il  Nores  Ut,  I V.  Historle  de’  Carrafeschi , 
e il  Cardinal  Fallavicino  nella  Istoria  del 
Consilio  di  Trento  /iò.XIV.  cap-V,  nam.io. 
pretendono  doversi  le  parole  della  suddet- 
ta lettera  intendere  della  necessità , che  si 
ebbe  di  svelar  Paolo  per  consapevole  di 
quella  convenzione  con  suo  amarisiimo 
sentimento  . Ma  chi  senza  prevenzione  leg- 
ge i passi  di  quelle  lettere,  tosto  vede,  che 
questa  spiegazione  è violenta  . 
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alfcrma , che  tal  converzlone  fu  T origine  della  rovina  sua,  e dei  fratelli, 
mi  sembra  più  fondata  l' opinione  di  quelli , che  giudicano  esserne  il  Papa 
solamente  venuto  in  chiaro  , allorché  il  Duca  suo  nipote  costretto  fu  a ma- 
nifestargli r offerta  della  Signoria  di  Rossano  con  altri  dieci  mila  scudi  di 
entrata,  fattagli  da  Ascanio  Caraccioli  Agente  del  Re  Filippo  in  Roma  con 
rogito  di  Kotajo  , e alla  presenza  dei  Cardinali  Rebiba  , c (la)  Vitelli, 
massimamente  perche  altre  prove  «oncorrono  a confermarla  . Imperocché  è 
indubitato,  che  Paolo  IV.  fu  inflessibile  a tutte  le  istanze  , e premure  avan- 
zategli dal  Re  (ij)  Filippo,  aflinché  rimettesse  nella  sua  grazia  Marc’  An- 
tonio Colonna,  e i suoi  parenti,  e restituisse  loro  Palliano.  Come  dunque 
può  ammettersi,  che  esso  approvasse  una  Capitolazione , in  vigor  della  qua- 
le era  in  libertà  del  Re  Filippo  render  quel  Ducato  aduno  di  Casa  (14)  Co- 
lonna , ed  allo  stesso  Marc’ Antonio , qualora  dal  Santo  Padre  ottenuto  aves- 
se il  perdono  degli  eccessi  commessi  ? Neppure  accordar  si  possono  colla 
sincerità,  onoratezza,  ed  equità  di  Paolo  IV.  l’affettata  simulazione  di  non 
esser  stato  consapevole  di  una  convenzione  a lui  individualmente  comunica- 
ta , prima  che  si  conchiudesse,  e lo  sdegno  pubblicamente  palesato  contro  i 
suoi  nipoti , quasiché  senza  sua  saputa  l’ avessero  conchiusa  , e il  divieto 
fatto  a Don  Giovanni  Carafa  di  accettare  la  Signoria , e le  rendite  offertegli 
dal  Re  Filippo  in  vece  di  (15)  Palliano.  Per  ultimo  o gli  articoli  della  se- 

con- 


(ii)  Pallavicino  kc.cìt, 

(ij)  Dell’impegno  di  Filippo  II.  per  la 
remiuione  di  Marc’Anlonio  Colonna  ne  i 
testimonio  lo  stesso  Cardinale  Pallavicino 
Itier,  tll,  lìh,  XIV.  eat.  VII.  Kum,  a. , ove 
dice:  „ Veggendo  il  Re  Filippo,  che  niun 
,,  frutto  si  raccoglieva  dalle  caldissime  in- 
,,  tcrccssioni  usate  da  se  col  Cardinal  Car- 
„ rafà  per  la  remissione  di  Marcantonio 
„ Colonna,  alla  cui  difesa  parevagli  quasi 
,,  haver  mancato  nella  pace;  e erte  sopra 
„ la  causa  di  Ferdinando  il  Pontefice  , non 
„ ostante  le  sue  iiistantissime  lettere , e 
,,  vivi  uffici  del  suo  Ambasciadore,  riteiic- 
„ va  tanta  durezza  ; eutiò  in  opinione , 
I,  che  ’l  Cardinale  creduto  da  lui  per  ar- 
,,  bitro  del  Zio , conservasse  un’  animo 
„ tutto  avverso  alle  sue  voglie  , e alla  sua 
„ Corona.  Onde  con  l’opera  dell’ Amba- 
» sciadore , e del  Cardinal  l’acecco  procu- 
„ rò  d’indebolire  appresso  ai  Papa  rauto- 
„ rilà  del  Nipote.  „ 

(14)  Pallavicino  UÀ  r/V.  cep.lt'.  tium.i, 
dell’  ultimo  articolo  della  Capitolazione  se- 
creta , che  ivi  riporta  : „ Accettata  la  ti- 
„ compensazione  il  Duca  ( l'alllane  ^ 
,,  dovesse  ceder  la  Terra  a chi  volesse  il 
„ Re:  purché  non  fosse  nemico  o del  Ha-, 
„ pa , o della  Sedia  Apostolica,  ove  prima 


„ non  impetrasse  il  perdono,  „ dice:  „ Con 
„ le  quali  parole  venivasi  quinci  ad  csclu- 
u dcrc  la  persona  di  Marcantonio:  quindi 
„ era  libero  al  Re  di  far*  bavere  Paliano  ad 
,,  altri  della  stessa  Famiglia . Ma  a ben  ri- 
flettere con  quelle  parole  si  veniva  ad  es- 
cludere la  persona  di  Marc’  Antonio  sol- 
tanto, finché  esso  continuasse  ad  essere 
in  disgrazia  di  Paolo  IV. , e della  Sede  Apo- 
stolica . 

(is)  Pietro  Ciannone  dell’ /trerij  C/rrVe 
//é.  XXXIll.  cep.l.  rem,  IV.  pag.tff.  leg, 
„ Fu  offerta  al  Duca  di  Palliano  la  Signu- 
„ ria  di  Rossano  in  Calabria , acciò  rinun- 
„ ziasse  Io  Stato  a Marcantonio  Colonna , 
„ al  che  non  avendo  voluto  acconsentite 
„ il  Papa,  il  Duca  restò  privo  dell’uno, 
„ c dell’  altro , perché  nella  Sede  vacante 
„ Marcantonio  ricuperò  lo  Stato . ,,  Lo 
stesso  racconto  abbiamo  da  Cesare  Cam- 
pana l'ìt.  di  tilippo  II.  pare  it.  Uh.  X. 
fcl.  41.  colla  sola  differenza  , che  sembra 
insinuare,  che  il  Duca  di  Palliano  non  ar- 
disse manifestare  al  Papa  1’  esibizione  fat- 
tagli . „ Il  medesimo  Re , già  co  ’l  Car- 
;,  dinalc  Carraia  in  Brusclles,  et  poi  co’l 
„ Conte  di  Montorio  haveva  esscguito  quan- 
„ to  era  di  obligo  nel  termine  di  sei  me- 
„ ai , mandando  a presentar  a detto  Conte 

» fio’ 


Digitized  by  Google 


CONFUTAZIONE 


158 

conda  Capitolazione  furono . . . parimente  così  ben  condizionati  a preservar  da 
ogni  pregiudizio,  e da  ogni  disonore  la  Sedia  ^Apostolica , che  il  Papa  stimas- 
se di  non  potere  non  consentirvi,  senza  rendersi  trasgressore  di  quello  stret- 
tissimo debito  , on<r  egli  era  tenuto  sotto  pena  della  divina  indegnazione , e del- 
L pubblica  vituperazione  di  voler  la  pace  col  suo  Gregge  ad  ogni  tolerabil  (16) 
partito,  o nò;  se  nò.  Paolo  disposto  a sostenere  il  martirio,  piuttostochè 
avvilire  la  sua  dignità , e potestà , non  avrebbe  mai  tollerato  , che  fossero 
approvati  da  chi  agiva  colla  sua  (17)  facoltà:  se  si,  non  vi  era  giusto  mo- 
tivo di  fingersene  non  inteso,  e molto  più  d' impedirne  l’esecuzione,  anzi 
con  ciò  si  dichiaravano  i nipoti  rei  di  un  gravissimo  delitto  , qual  era  quel- 
lo di  avere  ecceduto  i limiti  delle  loro  commissioni,  e tradito  il  Pontefice 
zio  occultandogli  un  affare  di  tanta  (18)  importanza,  e s’impediva  l’ulti- 
mazione dell'accomodamento  fra  la  Sede  Apostolicz,  e il  Re  Filippo  li.  ri- 
guardo a Palliano  * 

CeeXV.  Ma  che  che  sia  del  modo,  con  cui  fatta  fu  cotesta  (1) 
Capitolazione,  certo  è,  che  nella  pace  conchiusa  ai  ij.  di  Settembre  del 

1557- 


„ fin’ a Roma  per  Ascamò  Carracciòlo  la 
» bolla  della  ricompensa  ; ch’era  il  Ducato 
,1  di  Rossano  con  P intrate , ti  un’  asse- 
u gnamemo  , che  supplisse  fino  a quindici 
„ mila  scudi  1’  anno , cosi  per  lui , come 
„ po’  suoi  successori  in  perpetuo  . Ma  il, 
,,  Conte  non  volle  accettar  la  ricompcn- 
„ sa  senza  il  consentimento  del  Papa  ; a 
„ cui  non  osava  perciò  farlo  sapere,  Si 
,,  passando  il  tempo  vanamente  restò  sen- 
_ „ za  ricompensa  , e senza  Paliano  ; che 

Marcantonio  Colenna  1 sedia  vacante  di 

Paolo  n’entrò  al  possesso,  & il  misero 
„ Come , come  diremo , poco  dapoi  fini 
„ la  sua  vita,,.  Ma,  se  Paolo  IV,  avesse 
approvalo  la  Capitolazione  secreta,  il  Du- 
ca non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  palesar- 
gli il  compenso  offertogli  dal  Re  Tilippo 
in  cambio  di  Palliano,  e il  Pontefice  tro- 
vandolo proporzionato  avrebbe  dovuto  con- 
sentire , che  fosse  accettato,  affine  di  non 
dare  occasione  a nuove  brighe,  e disturbi. 

(i<)  Come  afferma  il  Cardinal  Pallavici- 
no icc.  clt, 

(17)  Paolo  IV.  con  suo  Breve  in  data 
degli  t.  di  Settembre  del  ijf?.,  si  era  di- 
chiarato di  conferire  al  Cardinal  Carlo  suo 
nipote  „ plenam  , Se  liberam  facultatem  , 
,,  & potestatem  pacem , Se  concordiam  tra- 
„ ctandi.  Se  quameumque  capitulationeni , 
„ & pactionem  ineundi , aliaque  in  prse- 
» missis  necessaria  , Se  opportuna  , ft- 
» cicndi,  Se  exequendi.  „ 


fiS)  Questo  fu  uno  dei  principali  capi 
dell’accusa  data  al  Cardinal  Carlo  Carafa, 
come  è stato  accennato,  ( nota  10,  ) , e il 
fondamento  dell’  accusa  fu , perchà  „ quella 
u Capitolazione  passò  senza  apparente  con- 
„ senso.  Se  senza  approbatione  del  Papa, 
„ onde  pigliando  di  qui  materia,  e prete- 
„ sto  gl’Einoli,  Se  Nemici  del  Cardinale  a’ 
u quali  non  era  nascosto  quello,  che  anco 
,,  nelle  segrete  convcntioni  s’era  st^ilito 
,,  comunicato  loro  forse  ad  arte  dal  '^uca 
„ d’  Alva  , non  ti  astenevano  di  lacerarlo  , 
,,  Se  o credessero , o nò , che  il  Papa  non 
„ fòsse  consapevole  , bastando  loro  che 
„ mostrasse  di  non  smerlo,  impugnavano 
„ il  fatto  accusando  Carrafà  di  temerità  , 
„ Se  d’ inganno , „ come  dice  il  Notes  nel 
i/A.  //4  ae/ie  Hiuorìt  de’  Carrafesciì , il 
quale  poi  verso  la  fine  dello  stesso  libro 
scrive;  „ Qiiando  pur  fosse  che  il  Car- 
„ dinaie  havesse  secrettmente  capitolato 
,,  col  Duca  d’ Alva  in  quel  modo  che  fe- 
„ ce,  per  effettuare  la  pace  tanto  necessa- 
„ ria.  Se  che  non  ti  poteva  stabilire  al- 
„ trimenti , era  questa  da  ascrivere  al  Car- 
„ dinaie  a colpa.  Se  a colpa  sì  grave,  che 
„ n’iiavetse  à perdere  la  vita?  „ 

(r)  Con  ragione  il  P.  Carrara  nella  Sto- 
ria al  Patto  lì'.  lii.  X,  num.  XX.  tom.II. 
fag.  oiì-  dice,  che  circa  Poffare  di  Pal- 
liano vi  l sempre  stato  II  mistero , e ri- 
mette il  Lettore  alla  rota  a al  num.  XIX. 
Alle  testimonianze  dal  medesimo  ivi  ad- 
dotte , 
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*557-  fr*  Paolo  IV.,  e Filippo  II.,  altre  condizioni  o palese,  o seccete  non 
furono  approvate  fuori  delle  riferite . E le  pretensioni  del  Papa , che  esigeva 
da  Filippo  i censi  arretrati,  e non  soddisfatti,  c di  Filippo  che  voleva  ri- 
stretto l'annuo  tributo  al  solo  Cavallo  a tenore  dell' ultimo  trattato  segnato 
in  Barcellona?  Nè  punto,  nè  poco  vi  sono  mentovate.  Sicché  fa  d’uopo  ri- 
gettarle , come  menzogne  inventate  da  coloro , che  per  sostenere  P uno  dei 
due  .partiti  , a cui  erano  addetti , sognarono  fatti  insussistenti , massimamen- 
te sapendosi,  che  dopo  la  pace  fu  offerto,  e ricevuto  il  consueto  tributo  (a) 
di  sette  mila  ducati  d’  oro  di  Camera  colla  solita  Chinea  esibito  nella  prece- 
dente Festa  di  San  Pietro,  ma  non  accettato  per  la  ragione,  che  (§.CCC.) 
sì  addusse . Che  faremo  adunque  dei  famoso  Cavallo  Troiano , che  occulta- 
va nelle  sue  viscere  il  reo  disegno?  Lo  rìmandaremo  al  nostro  spiritosissimo 
Anonimo,  affinchè  sene  serva  per  altra  scena,  in  cui  quel  Cavallo  faccia  la 
sua  comparsa,  senza  meritare  a chi  lo  introdurrì  nel  palco,  i scherni , e le 
beffe  dei  spettatori . Ed  acciò  l’ Anonimo  conosca,  che  non  a caso,  ma  a 
causa  veduta  gli  diamo  questo  avvertimento , legga  egli  attentamente  gli 
articoli  di  ambedue  quelle  convenzioni , ed  osservi  i.  Che  fu  obbligato  il 
Viceré  in  nume  del  Re  Cattolico  a portarsi  a Roma  a baciare  il  piede  a bua 
Santità,  praticando  tutte  le  sommessioni  necessarie,  non  per  semplice  com- 
plimento, o per  quel  rispetto,  che  si  deve  a chi  è fregiato  del  carattere  di 
Vicario  di  Cristo  in  terra,  mi  per  ammenda  de’disgusti  passati.  Dal  che  se- 
gue essere  stato  dai  Cardinali  deputati  dal  Pontefice  per  stabilire  quegli  ar- 
ticoli, evidentemente  dimostratd , che  non  Paolo  IV.  al  Re  Filippo,  e al  Vi- 
ceré, come  pretendono  il  Oiannone,  il  Muratori  , ed  esso  Anonimo,  ma  il 
Re  Filippo,  o i suoi  Ministri,  e specialmente  il  Viceré  al  Papa  avevano  da- 
to disgusti , dei  quali  erano  tenuti  a chiedere  perdono , il  che  qualora  dal 
Viceré  si  eseguisse,  come  fu  eseguito,  era  ben  giusto,  che  il  Papa  doves- 
se riceverlo  con  viscere  di  clementissimo  Padre,  come  realmente  lo  (3)  rì- 

' ce- 


dotte,  per  dimostrare,  che  Paolo  IV.  non 
fa  antecedentemente  informato  con  tutta 
linceritSi  della  Capitolazione  secreta  riguar- 
dante la  restituzione , o la  disposizione  di 
quella  Terra , altre  aggiunger  potrei . Ma 
per  non  dilungarmi  soverchiamente  la  tra- 
lascio , e osservo  solo  1.  Che  il  Cardinal 
Pallavicino  nella  sua  Xispcsta  ai  Siptore 
Ciarlata  Duraz,za  tietto  dalla  Sererliiima 
Hepulrtliia  di  Gema  per  sua  XeiUertt  la 
Parili  sopra  la  Censura  teatro  la  di  lui 
Slarla  tirta  Paolo  IV,  e II  Caraffa  special- 
mente all’  accusa  datagli  di  aver  fatto  Pao 
lo  IV.  consapevole  della  secreta  Capitola- 
zione , risponde  in  primo  luogo  : „ Mi 
n sarrei  persuaso,  che  l’attribuire  a Paolo 
» la  notizia,  e la  permissione  d’un  patto 
» sì  equo,  e ù onorevole  per  lui,  e sì 
a necessario  per  U salute  di  Roma , e dei* 


„ lo  Stato  Ecclesiastico  in  tempo  ch’l  ne- 
„ mico  vittorioso  era  su  le  porte  di  Ro- 
„ ma , e i Francesi  richiamati  dal  Re  scon- 
„ fitto  in  Fiandra , gli  protestavano  ch’egli 
„ s’accomodasse  come  poteva,  fòsse  lode, 
„ e non  biasimo . „ a.  Che  in  diverse  let- 
tere del  Duca  di  Palliano  al  Cardinale  fra- 
tello , si  suppone , o si  dii  il  Papa  per  in- 
teso della  suddetta  Capitolazione,  e a di  lui 
nome  ti  ordina  allo  stesso  Cardinale  di  chie- 
dere il  Ducato  di  Bari  per  compensa  di 
Palliano  : sicché  in  virtù  di  questi  docu- 
menti potè  il  Suddetto  Cardinale  essere  di- 
chiarato innocente  del  delitto  appostogli 
di  aver  fitto  quei  passi  senza  saputa  del 
Pontefice  Zio. 

(t)  Pallavicino  Istoria  del  Cereslìo  dì  71’tit- 
to  lli,XlV,cap.l\l.  uum.i,  ^ 

(33  Ivi  nr/.lY,  nutti.i, , ( j, 
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cevctte  . i.  Che  li  lega  col  Re  di  Francia , a cui  si  volle , che  il  Pontefi- 
ce rinunziasse,  era  stata  fatta  da  Paolo  forzatamente  per  sostenere  la  sovrana 
sua  autorità,  che  si  voleva  avvilire,  e pressoché  annientare,  e per  provve- 
dere alla  esterna  sicurezza  sua,  e dei  sudditi  al  temporale  suo  governo  da 
Dio  affidati,  j.  Che  furono  riconosciute  per  giuste  le  sentenze  di  condanna 
fulminate  contro  Marc’ Antonio  Colonna,  Ascanio  della  Cornia , ed  il  Conte 
di  Bagno,  per  cui  difendere,  e forzare  il  Papa  a reintegrarti,  il  Duca  di 
Alba  aveva  impugnate  le  armi , e mussa  guerra  al  Papa  : onde  si  convenne , 
che  quei  tre  Signori  dovessero  rimanere  nella  loro  contumacia  a libera  dispo- 
sizione del  Pontefice  , con  che  Paulo  consegui  finalmente  ciò , che  giusta- 
mente voleva,  e che  si  era  tentato  di  violentemente  rapirgli,  vale  a dire 
la  franca  (4)  balìa  del  donànio  Pontificale , e che  non  fossero  impedite  te  mani 
al  Papa  di  condannare , e punire  i suoi  Feudatari  , non  ostante  la  protezione 
degli  airi  Principi . 4.  Che,  quanto  a Palliano  si  stabili  di  consegnarlo  a 
Giambernardino  Carbone , confidente  di  ambedue  le  parti , perchè  lo  tenesse 
in  deposito,  insino  a tanto  chè  dal  Papa,  e dal  Re  Cattolico  unitamente  ne 
fosse  stato  disposto,  e non  che  restasse  in  deposito  per  sci  mesi  da  restituirsi 
a Marco  Antonio  Colonna  dapoichi  il  Conte  di  Montorio  Carafa  fosse  ricom- 
pensato dal  Re  di  Spagna,  come  francamente  afferma  il  Signor  Proposto  Mu- 
ratori (j)  contro  l't-spressc  parole  della  prima  Capitolazione  , che  alterata 
non  fu  nella  seconda  Capitolazione  secreta  per  quello  riguarda  esclusione 
della  persona  di  Marc’ (Ò  Antonio,  almeno  finché  esso  non  avesse  ricupera- 
to la  grazia  del  Pontefice,  ( §.  prcccd.  not.i.f.  ) 

CCCXVI. 


(4)  Caf,  cU,  num.a, 

(})  /ianall  i’iiaìia  alFanne  MDLVII. 

(6)  Che  Paolo  IV.  per  gravissimi  moti- 
vi fòsse  risolutò  di  non  rendere  a Marc’An- 
tonfo  Colonna,  e alla  sua  Famiglia  le  Ter- 
re confiscate  loro  nello  Stato  Ecclesiastico 
ai  rileva  ad  evidenza  da  varie  lettere,  e 
Istruzioni  del  tuo  Nipote  Duca  di  Palliano. 
Ecco  ciò , che  il  detto  Duca  scrive  al  tuo 
fratello  Cardinale  in  data  dei  Novembre 
del  i;;?.  „ Nostro  Signore  è stato  setn- 
„ pre  sospetto  come  V.  S.  Illustrissima  sh , 
„ che  il  Duca  d’Alva  habbia  troppo  a cuo- 
„ re  del  Sig.Marc’  Antonio  Colonna  , e che 
„ continuamente  pensi  a rimetterlo  nello 
„ Stato . Hora  che  S.  Santità  ha  veduto  il 
„ soprascritto  di  due  lettere  scrìttemi  da 
„ esso  Duca  d’  Alva,  che  non  dice  altro 
,,  eh’  all’  Illustrissimo  Sig.  Duca  Ciò:  Car- 
„ rafà , i tanto  più  inirato  in  suspicione 
,,  parendo  a S.  B.  che  tuttavia  il  Duca  per- 
,,  severi  nell’  opinione  sua , per  il  che  mi 
„ ha  espressamente  commesso , che  io  per 
„ parte  di  S.  S.  scriva  subito  a V,  S,  11- 


,,  lustrissima  che  in  arrivandoli  questa  sia 
,,  con  esso  Signor  Duca , c voglia  pigliar 
,,  occasione  di  dichiarargli  che  non  pensi  a 
„ conto  alcuno  di  ottener  rimessione  per 
„ il  prefato  Sig.  Marc’ Antonio,  perché  à 
„ volontà  della  S.  Sua  non  perdonargli . 
„ Qiicsto  medesimo  si  haverà  da  dire  trat- 
„ tato  che  haverà  gli  negotii  publici,  di- 
„ dichiarando  liberamente  che  S.  S.  non  può 
„ col  pensiero  non  che  con  efletto  imagi- 
„ narsi  di  haver  a perdonare  a chi  ha  con 
„ efiètti  turbato  , e per  sempre  é per  tur- 
„ bare,  vd  inquietare  lo  stato  Ecclesiasti- 
„ co  , così  per  defetto  della  sua  pro- 
„ pria  natura , come  per  continuare  nella 
u mala  usanza  della  Casa , c famiglia  sua 
„ che  continuamente  ha  mostrato  pessima 
„ volontà  verso  di  questa  Santa  Sede  col 
„ fare  molte  volte  contro  li  Sommi  l’on- 
„ tefici , di  queir  insolenze  e I rcbelUoni , 
„ che  non  ti  scrivono  qui , perche  sono 
„ notorie  a tutril  mondo.  Ne  questa  do- 
„ vera  parere  cosa  dura  al  Re,  né  a iiualsisia 
„ peraona , poiché  molto  ben  là  la  M.  S. 

che 
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CCCXVI.  il  papa  (i)  cominciò  a coltivare  sentimenti  tutti  opposti  alle 
prime  ambiziose  sue  mire.  Per  potere  ciò  asserire,  bisognarebbe  , che  fosse 
per  se  chiaro,  o che  fosse  stato  concludentemente  provato  dall'  Anonimo  , 
che  da  principio  avesse  Paolo  IV.  avuto  mire  ambiziose,  e avesse  coltivato 
sentimenti  tutti  opposti  alla  pace.  Ma  non  solamente  non  è per  sé  chiaro  , 
nè  è stato,  concludentemente  provato  dal  nostro  Discorsivo  aver  Paolo  IV. 
avuto  da  principio  mire  ambiziose  , e coltivato  sentimenti  opposti  alla  pace, 
che  anzi  costa  ad  evidenza,  essersi  egli  da  Cardinale  obbligato  con  giuramen* 
to  a non  infeudare  Terre  della  Chiesa,  (2)  c a proccurare , e promovere  la 
concordia  fra  i Principi  Cristiani , a non  stringersi  in  lega  con  venino  di  es- 
si contro  un  altro  , e a non  far  guerra  se  non  in  caso  d'  indispensabile  neces- 
sità , col  previo  consenso  della  maggior  parte  del  Sacro  Collegio , e avere  tre 
giorni  dopo  la  sua  coronazione  radicato  con  una  Bolla  tal  giuramento  : ( §. 
CCXCVIII.  not.  I.  ) costa  , che  esso  fu  alienissimo  dal  pensiere  di  smem- 
brare a favore  dei  suoi  qualche  ragguardevole  Stato  della  Sede  Apostolica  : 
( $.  CCCXI.  ) costa,  che  il  giorno  dopo  la  sua  elezione  al  Sommo  Pontifica- 
to scrisse  un’  affettuosissima  lettera  all'  Imperadore  Carlo  V. , nella  quale  lo 
esortava  ad  ultimare  il  trattata  di  concordia  col  Re  Cristianissimo,  e gli  pro- 
metteva i suoi  ufSz)  per  condurlo  al  sospirato  fine:  ( CCCV.  not.  i.  ) 
costa,  che  egli  non  assoldò  truppe,  e non  si  procacciò  alleati,  se  non  per 
conservare  illesa  l’autorità  sua  temporale,  e la  tranquillità  delle  sue  Proviu'- 
eie  , e della  sua  Reggia  : ( CCXCIX.  ) costa  finalmente , che  in  mezzo  an- 
cora alle  armi  Paolo  IV.  , se  da  un  lato  mostrò  un'animo  invincibile,  e su- 
periore ai  timori , e ai  pericoli  , e pronto  a soffrire  piuttosto  la  morte  , che 
consentire  ad  un’accordo  ignominioso  alla  sua  riputazione,  e pernicioso  alla 
quiete  dei  suoi  sudditi , dall'  altro  fu  sempre  dispostissimo  ad  accettare 
Tom.  il,  X one- 


„ che  nei  Regni  suni  non  ci  vorria  simili 
„ genti , c che  S.  Santità  non  potrà  cre- 
„ der  mai  che  chi  penserà  in  qualsivoglia 
,,  modo  di  rimetter  Marc’  Antonio  Colon- 
„ na  nello  Stato,  possa  per  gli  rispetti  di 
» sopra  haver  buona  volontà  verso  la  Se- 
„ de  Apostolica  , poichi  quanto  più  egli 
„ potesse , tanto  più  cercarebbe  di  far  sem- 
„ pre  contro  questa  Santa  Sede,  e Stato, 
u che  t quello  che  à fatto  risolvere  S.  B. 
„ a non  rimetterlo  mai  più,  ed  ordinar- 
u mi , che  io  scriva  tutto  questa  a V.  S. 
,,  Illustrissima  perché  non  dia  orecchie  a 
„ niuno  che  ne  parli , anzi  che  li  risolva 
,,  tutti  a non  pensarci , e l’ escluda . „ 

(1)  Diseorio  IsSorìco-PeliSlce  fag.  i<j. 

(a)  Nella  Costituzione  di  Paolo  IV. , che 
incomincia  Decer  Remanum  Pcntificem . Sup- 
plemcHSt  Ballar,  Romani  ciit,  iMxemturg, 
MDCCXXX.  pars.  Vf.pag.  ^\.  „ Vrzterca 
„ Civitatcs,  ictras , & loca,  aut  bona. 


,,  vel  fura  efusdem  Romane  Ecclesie , etiam 
u ex  causa  permuiationis,  etiam  cum  re- 
„ compensa  , aut  prò  evidenti  utilitate  , 
,,  vel  necessitate  , alienare  seu  infeudare  , 
„ etiamsi  alienari  vel  infeudar!  consueve- 
„ rint,  ad  longum  tempus  locare,  vel  pi- 
„ gnori  Iradcre,  seu  In  gubernam  , aut  allo 
„ titolo  ultra  vitam  nostram  concedere , 
„ etiam  omnibus  Cardinalibus  ennsentien- 
„ tibus , minime  valeamus , nisi  illa  quas 
,,  de  cetero  ob  lineam  finitam  , & alias  le- 
„ gitime  devolventur . Et  si  aliter  fcieri- 
„ mus , id  sit  nullius  roboris , ac  momen- 
„ ti , ac  quandocumque  retractari  possit, 
„ Se  debeat;  £t  si  qui  Cardinalium  ad  id 
u ( quod  absit  ) consenscrint , non  solum 
,,  perfuri , sed  etiam  infàmea  infàmia  jurii 
„ « facti  existant:  teneanturque  Cardina- 
„ Ics  in  futurum  promovendi  ante  receptio- 
„ nem  pile!  furate, premissis  consensum  non 
„ adhibere.  „ 
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oneste  condizioni  di  pace,  e per  ottenerle,  si  adoprò  appresso  il  Re  (j)  Fi- 
lippo n.  , pregò  i Cardinali  ad  assisterlo  col  consiglio,  e coll’ (4)  opera,  c 
supplicò  il  Re  di  (5)  Portogallo  ad  interporsi,  e intimò  pubbliche  preghie- 
re , e (6)  digiuni,  ed  appena  fu  conchiusa  fra  i Cardinali  da  lui  deputati, 
c il  Viceré  di  Napoli  una  Capitolazione  convenevole,  l’approvò,  e ne  ren- 
dè a Dio  private,  e pubbliche  (7)  grazie.  Il  perchè  senz’ altra  replica  all’ 
Anonimo  va  negato  scolasticamente  il  supposto. 

CCCXVII, 


(j)  A questo  effetto  il  Pontefice  spedi 
Nunzio  a lilippo  li.  Monsignor  Federigo 
Cantucci , e ,,  questo  prima  dì  partire  pas- 
,,  sò  dal  Duca  d’Alva,  Si  sapendo,  che  in 
„ quei  giorni  era  venuto  di  Francia  Hovier 
,,  Segretario  Regio,  & assicurava  il  Papa, 
M che  il  Duca  di  Guisa  era  in  camino  non 
„ lasciò  di  far  ogni  opera  perchè  la  con- 
„ cordia  si  stabilisse  all’hora,  & ricorda- 
„ va  i pericoli  che  portava  seco  ogni  lire- 
„ ve  dimora  , ma  quanto  più  restava  il  Du- 
„ ca  persuaso  della  Tregua  col  Redi  Fran- 
„ eia,  tanto  più  si  rendeva  difficile  a con- 
„ descendere  al' 

>,  poneva  come 
„ havendo  egli 
„ armi  del  suo  Re  in  Italia,  Si  seguitan- 
„ do  le  guerre  haveva  maggior  occasione 
„ di  segnalarsi,  & di  servire  il  Padrone, 
„ con  augumento  d’autoritì  Si  di  merito 
,,  che  se  Te  cose  s’accomodavano,  cessato 
„ questo  impiego  non  poteva  sapere  com’ 
,,  alla  Corte  dovesse  esser  trattato  essen- 
u dosegli  scoperti  contrarii  quasi  tutti  i mini- 
,1  stri,  che  erano  presso  il  Re , & fu  Ruis  Go- 
» mes  che  detestando  le  attioni  del  Duca 
„ così  nel  cominciare , come  nel  prosegui- 
u re  la  guerra,  affermò  con  giuramento  al 
„ Fantucci  in  Brussclles , & gli  mostrò  la 
„ iàcolth  che  il  Duca  d’  Alva  haveva  da 
„ stabilire  la  pace  col  Papa , sin  quando 
„ se  gli  mandò  Domenico  del  Nero,  ne  era 
,,  stata  più  rivocata,  „ come  scrive  il  No- 
tes liA.  II. , Il  quale  nel  Iiè.  III.  dice , che 
il  Duca  di  Alba  mandò ,,  il  Segretario  Pa- 
„ caco  più  per  interrompere  il  trattato , 
u Si  impedire  quello  , che  l’istanze  & l’ef- 
u ficacìa  del  Nunzio  Fantucci  havesse  po- 
„ nitq  operare  che  per  impetrar  quella  fa- 
» colta , che  già  haveva  di  stabilir  la  pa- 
li ce.  „ Vedi  anche  il  Cardinal  Pallavici- 
no  liè*  XIII.  csp.  XX.  nani.  14. 

(4)  Pallavicino  //è,  XlV.cap.  II.  «um.  J., 
ove  in  margine  nota  d cita  gli  Atti  Conci- 
storiali ai  14.  di  Giugno  i;j7. 


e cose  che  il  Fantucci  prò- 
quello  che  conosceva,  che 
l’assoluto  commando  dell’ 


(t)  Come  dalla  lettera  al  medesimo' Re 
presso  il  Rinaldi  aJ  jniium  lìn.num.Wl, 
in  cui  gli  scrisse  : ,,  Qiiod  pacemnobis.  Si 
,,  concordìam  suadeas , non  est , quod  in 
,,  eo  valde  labores  , cum  Si  natura  ipsa  no- 
,,  stra  miti  profecto , Si  benigna  , quietis  , 
,,  Si  Olii  certe  sempcr  st adiosissimi , cupi- 
,,  dissimique  fuerinius,&  nunc  potissimum 
„ Christi  Dei  nostri  esemplo , cujus  Vi- 
li carium  in  terris  agimus  , paccm,  cam 
,,  pricsertini , que  cum  universe  Christia- 
„ nz  Reipubliue  salute  , & hujus  sanetz 
,,  Sedis  dignilate  conjuncta  sit , seduto  qua- 
li rere,  ampicctique  siudeamus.  (Juamo- 
„ brem , fili  charissiiue , tui  in  primis  erit 
,,  muneris  prò  tua  singulari  pietale,  ac  pru- 
,,  dentia  apud  eumdem  Pbilippum  Regem 
„ sororis  tue  filium  liieris , atque  nuniiis 
„ ila  curare  , & clficere , ut  is  ad  nostram, 
„ Si  Dei  Ecclesia  autboritatem , Si  obedicn- 
u tiam , extra  quam  salvus  nemo  esse  po- 
u test,  se  quamprimum  conl'crat.  Si  re- 
,,  vertatur,  sprelisque,  ac  repudiatis  iin- 
,,  proborum  hominum  consiliis,  menteoi 
„ suam  ad  pacis  studia  omnino  traducere, 
„ quam  bello  iniquo , ac  inipio  rem  tran- 
„ sigere  malit . „ 

(d;  Norcs  Ili.  II.  „ Lo  stesso  giorno  che 
„ il  Duca  pani  d’ Ostia,  giorno  dedicato 
n alla  festività  di  S.  Andrea  Apostolo,  il 
„ Papa  publicò  un  solenne , Si  amplissima 
„ Giubileo,  invitando  ad  impetrar  con  le 
„ orazioni , Si  col  d^iuno  quello,  che  egli 
„ col  mezzo  della  Tregua  aveva  comincia- 
„ to  a fare  cioè  la  pace,  „ 

(7)  Lo  stesso  Nores  Ut.  III.  „ Il  Cardi- 
„ nai  Vitelli . . . venne  per  dar  al  Papa  la 
„ nuova  della  pace  stabilita,  laonde  giiin- 
„ to  , che  fu  , n’  andò  subito  a lui , & al 
„ primo  ingresso  disse , Padre  Santo , la  Pa- 
„ ce  è fatta  : era  intorno  a due  ore  di  not- 
„ te  , Si  il  Papa  cenava  , subito  si  levò  in 
„ piedi , Si  scoperto  il  capo  disse  : Ringra- 
„ zialo  sia  Iddio  che  ci  ha  conceduto  quel- 
» la  gratia , che  abbiamo  sempre  sopra  tut- 

• » te 
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CCCXVII.  ^Hche  (i)  il  famoso  (,regorio  VU.  giunto  al  termine  de'suoi 
giorni  si  pentì  pubblicamente  delle  sue  strane  idee  sostenute  nel  suo  Pontificato  . 
Quanto  sia  falso,  che  S.  Gregorin  VI.,  in  punto  di  morte  si  pentisse  della 
sua  condotta  nel  Pontificato , come  qui  spaccia  il  nostro  Anonimo  fondato 
so  la  bugiarda  narrazione  dello  scismatico  Sigiberto,  altrove  lo  abbiamo  ad 
evidenza  dimostrato  . ( §.CXXIV.  ) Nè  meno  contrario  al  vero  è quel  lo,  che 
il  medesimo  Anonimo  immediatamente  soggiunge  : „ (a)  Molti  Papi  conob- 
„ bere,  benché  tardi,  che  i disegni  di  conquistare  non  convengono  al  Vica- 
n rio  di  Cristo,  che  lasciò  il  modello,  ( J^uova  frase,  con  cui  arricchire  il 
„ locabolaria  della  Crusca,  lasciare  il  modello  l'a  vece  di  esser  modello,  o di 
,,  lasciare  1'  esempio  ) della  più  rispettosa  osservanza  per  le  sacre  leggi , del- 
„ la  Sovranità  temporale  , „ non  essendovi  stati  Papi , che  abbiano  concepi- 
to il  disegno  di  fare  suoi  i Stati  altrui , e poscia  benché  tardi  abbiano  co- 
nosciuto , che  simili  disegni  non  convengono  al  Vicario  di  Cristo,  il  quale 
insegnò  , (;)  che  si  rendesse  come  a Cesare  ciò , che  era  di  Cesare  , co- 

X a si 


„ te  le  altre  cose  desiderata , & tornato  a 
„ sedere  con  incredibile  allegrezza  segui- 
M tò  la  cena.  ,,  E appresso:  „ li  Cardi- 
)>  nai  Caralià  si  licentiò  dal  V.  Re  e ri- 
„ tornò  in  Roma  entrandovi  il  giorno  me- 
u defimo  su’l  tardi  con  allegrezza,  e trion- 
,)  fo  inestimabile:  si  presentò  subito  al  Pa- 
u pa , e gli  pose  in  mano  i capitoli  sot- 
B toscritti  di  nuovo  confirmando  la  to- 
n tal  conclusione  delta  Pace.  V’cranocol 
» Papa  quattro  Cardinali , Se  molti  Prela- 
„ li  Ritcrendarii,  alla  presenza  de’  ciuali 
„ di  ziuovo  rese  grazie  a Dio  di  cosi  fe- 
„ lice  successo . „ E poscia  „ Dopo  la 
,,  funtione,'  della  quale  s’  é detto  poco  in- 
w nanzi , il  Papa  tenne  Concistoro , il  che 
„ fu  il  giorno  IO.  di  Settembre.  In  esso  die- 
B de  parte  al  Sacro  Collegio  della  pace  sta- 
li bilila . Si  recitarono  i Capitoli , & si  re- 
n ieri  dal  Segretario  Massarclli  punrualmen- 
» te  ciò  che  era  seguito , Se  le  parole  det- 
B te  dal  Duca  d’  Alva  nel  primo  congres- 
„ so,  ti  publicò  un  grande  •&  amplissimo 
„ Giubileo,  perché  rorationi  de’icdcli  aju- 
„ tasserò  P inteniione  che  il  Papa  haveva 
B di  lire  ogni  prova  , acciocché  seguisse  an- 
„ cora  férma  pace  , Se  unione  tra  il  Re  di 
B Spagna  , de  quello  di  Francia , al  quale 
» edctio  dichiarò  pare  all’  bora  due  legati 
„ da  mandarsi  a’  medesimi  Re , uno  che 
1,  fu  il  Cardinale  Carafia  a quello  di  Spa- 
B gna , P altro  che  fu  il  Cardinale  Trìvul- 
,,  tio  a quello  di  Francia  . „ E qui  in  con- 
ferma di  quello , che  si  é detto  del  desi- 
derio di  pace,  e quiete  nutrito  sempre  da 
Paolo  IV.  1 mi  piace  di  riferire  uno  squv 


ciò  della  risposta , che  Domenico  del  Ne- 
ro fu  incaricato  di  dare  alle  lagnanze  avan- 
zate dal  Duca  di  Alba  al  Poirtcficc  per  mez- 
zo del  Conte  di  S.  Valentino  : „ Non  è che 
,,  ragionevolmente  possa  sospettare  ( il  Du- 
„ ta  di  /lita  ) che  S.  B.  habbia  alcun  de- 
„ sidcrìo  maggiore  che  di  pace , e di  quie- 
B te,  havenrlo considerationc  alla  lunga  etk 
,1  di  S.  6.  guidata  tutta  in  pace,  e senza 
„ discordia  alcuna.  Se  havendo  ancor  ri- 
n guardo  alle  prime , e principali  atlioni 
B sue  nel  Pontificato , che  sono  state  la 
B pace  , il  Concilio  Universale  , e la  rifor- 
B ma , per  la  qual  riforma  S.  B.  si  ha  vo- 
.n  luto  privare  ili  molP  entrare,  e di  quel- 
u le  specialmente,  che  venivano  per  ma- 
B no  del  Datario,  ch’importano  grandis. 
„ cima  somma  di  danari  com’  è notoria 
B non  meqo  al  Sig.  Duca , eh’  a tutti  gli 
altri , il  che  non  suol  léce  chi  ha  l’ani- 
„ mo  involto  alla  guerra , nel  qual  desi- 
„ derio  di  pace  S.  B.  persevera  anch’  al 
B presente  costaniissimamenie,  e supplica 
B e fa  supplicar  da  tutti  i Fedeli  il  Mgnqc 
„ Iddio  Onnipotente  con  preghi  continui, 
„ che  gli  conceda  la  pace  con  la  conser- 
„ vatione  della  dignità  ed  autoritli  di  que- 
„ sn  S.  Sede , la  qual  autorith  S.  B.  non 
,,  puoi  abbandonare,  né  comportare  ch’al- 
B cuno  cerchi  di  diminuire  o violare  , ha- 
„ Vendola  havuta  in  guardia  da  S.  D.  M. ,, 
(i)  Distorto  luorifo- Politico  pag.  i6}. 
fa)  Ivi. 

(;)  Mattbtei  top.  XXII.  •mai.  „ Rcd- 
„ dite  ergo  que  sunt  Ccsaris , Cesari , & 
B que  sunt  Dei,  Deo,  „ 
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si  a Dio  , ciò  che  a Dio  si  doveva.  Ma  che  pretende  cotesto  Discorsivo  ' 

Isterico  - Politico  di  nuova  stampa  con  riprodurre  la  calunnia  di  Sigiberto  con-  1 

tro  San  Gregorio  VJl.  , e con  imputare  non  ad  uno,  o all’altro,  né  a po- 
chi, ma  a molti  Papi  , senza  però  nominarne  uir  solo,  perché  nominare  non 
lo  poteva  , di  aver  conosciuto  benché  tardi , che  i disegni  di  conquistare  non 
convengono  al  V'icario  di  Cristo  ? Forse  vorrebbe  egli  insinuare  ai  Lettori  del 
suo  Discorso  , che  ancora  Paolo  IV'.  o in  vita , o in  morte  si  penti  delle 

ambiziose  sue  mire  , e dell’  ardito  pensiere  di  togliere  a Filippo  li.  il  ! 

dominio  di  questi  Regni  ? Se  cosi  è , non  speri  esso  di  persuaderlo  a 
chi  è anche  mediocremente  istruito  della  origine,  e della  serie,  e dell’  i 

esito  della  guerra  dal  Duca  di  Alba  mossa  a quel  Pontefice  , con  cui 
essendosi  espresso  il  predetto  Duca  di  non  volersi  (4)  pacificare  , se  il 
Papa  non  confessava  pubblicamente  il  suo  errore  nell’  essersi  collegato 
con  i nemici  del  Re  Cattolico  , e la  sua  ingiustizia  in  aver  molestato  i 
Signori  dipendenti  dal  medesimo  Re  , c se  non  restituiva  a quei  Signori  la  li- 
berti , r onore , c i Stati  a loro  confiscati , Paolo  con  animo  intrepido  rispo- 
se di  voler  piuttosto  softrire  qualunque  morte  , che  sottoscrivere  a condizio- 
ni si  inique,  ed  alla  sua  dignità  si  vergognose,  perché  intimamente  persua- 
so della  rettitudine  delle  sue  intenzioni  , e della  giustizia  delle  sue  azioni  1 
rettitudine,  e giustizia,  che  in  fine  riconosciute  furono,  e confessate  dai  Mì- 
' ' ni- 


(4)  Notes  Ui.  III.  „ TraUeunticti  il  Vi. 
),  ceri  tuttavia  a Banco  gli  sopramunte 
„ Alessandro  Placidi  Segretario  del  Cardi- 
„ nai  Camerlengo,  e Urtandogli  la  nuo- 
„ va  giunta  in  Roma  il  d)  avanti , cioè  a 
,,  a],  d’ Agosto  della  Vittoria  del  Re  Fì- 
„ lippo  sotto  San  Qiiintino  propose  alcu. 
,,  ne  conditioni  di  pace  . Ma  clic  eratrat- 
» tar  di  pace,  & dar  notitia  della  rotta 
n dell’esercito  Fiancese,  altro  che  eccita- 
„ re  nel  V.  Re  gli  spiriti  della  solita  su- 
„ perbia,  & moverlo  o a non  accettare 
u • temperamenti  proposti,  o a proponer- 
u ne  altri  piò  duri  ? Così  appanto  segui  ; 
„ perciocché  non  solamente  il  V.  Re  non 
„ conJescese  alle  cose  proposte  dal  Placi- 
» di,  ma  si  turbò,  e mostrò  molto  sde- 
H gno  contro  il  Cardinale , che  essendo  ami- 
„ co  c servitore  del  Re,  come  professava 
„ di  essere , tentasse  parola  di  pace,  & pro- 
u ponesse  conditioni  tanto  pregiudiciali  al- 
„ la  reputatione  della  sua  Corona , & alla 
„ certa  vittoria,  che  anche  per  questa  par- 
,,  te  haveva  nelle  mani.  Non  erano  le pro- 
» poste  del  Camerlengo  tanto  aliene  dall’ 
„ cquit'a , & dalla  convenienza , che  meri- 
„ tasseto  risposta  cosi  risentita;  o-feriva al 
n nome  del  Papa , che  fra  quindici  giorni 
„ 1’  esercito  Francese  partirebbe  dallo  Sta- 
,,  to  Ecclesiastico,  il  Papa  restarebbe  ami- 


„ co  del  Re  Filippo , solamente  desiderava 
I,  all’incontro,  che  entro  al  medesimo  ter- 
„ mine  il  V>Re  ritirasse  anch’  egli  il  suo 
„ esercito  verso  il  Regno , Se  restituisse 
„ ciò  che  Rn’  alFhora  haveva  preso  appar- 
„ tenente  alla  Chiesa.  Ma  il  V-Re  gonfio 
„ per  le  cose  prosperamente  luccedute , e 
„ nell’Abruzzo,  «in Campagna,  e figu- 
,,  ratosi  già  nel  pensiero  d’  bavere  il  Papa 
n nelle  mani,  rolli  gli  Svizzeri,  preso  Se- 
u gni , assediala  Palliano  , Guisa  la  ne- 
„ cessi  là  di  partire  d’Italia,  il  Duca  di 
„ Ferrara  attento  a difendere  il  suo  dagl’ 
„ altri  Prencipi,  o nemici , o neutrali,  non 
„ pure  rispose  nel  modo  , che  è detto,  ma 
„ hebbe  ard(rc  di  soggiungere , che  ripor— 
„ tasse  pure  al  Cardinale  e lo  facesse  sa- 
„ pere  a chi  si  volesse,  che  egli  non  ha- 
,,  vrebbe  per  I’  avvenire  udito  di  trattar 
„ di  pace  , nè  di  concordia  alcuna  , se  pri* 
u ina  il  Papa  non  confessava  apertamente* 
„ I’  errore  fatto  ad  unirsi  con  nemici  del 
„ Re  di  Spagna,  chiamati  eserciti  foraslie- 
„ ri  ad  invadere  i suoi  Stati,  non  accu-, 
„ sasse  l’ ingiustitia  nel  tenere  tanti  arai- 
„ ci , Ministri , & servitori  di  sua  Maestà 
„ prigioni  in  Castello  8c  ne  chiedesse  per. 
„ dono  ritirandosi  dall’  unione , Si  con- 
„ fcdcrationc  de’  Francesi  : con  questa  ri- 

n spo- 
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ristri  dei  Prlrcipi , che  s’ interessarono  per  terminare  quella  (5)  discordia , 
dal  Re  Cattolico,  e dallo  stesso  suo  Viceré.  (Quindi  Paolo  IV.  giunto  al 
termine  dei  suoi  giorni  potè  dire  con  tutta  sicurezza  al  Cardinale  di  Cueva 
„ che  esso  (6)  aveva  regolato  il  corso  della  sua  vita  in  tal  modo  di  essere 
j,  pronto  volentieri  a seguire  la  chiamata  di  Dio  ogni  volta,  che  fosse  oc- 
„ corso  di  dover  morire,  e però  con  molta  alacrità  partirsene  da  questo 
„ Mondo  , „ e le  ultime  parole  da  lui  proferite  furono  quelle  del  Salmo 
CXXI.  „ Mi  sono  rallegrato  di  quel  che  è stato  a me  detto  : noi  andaremo 
„ nella  Casa  del  Signore.  „ Con  tanta  quiete  di  animo,  e si  viva  fiducia 
nella  divina  misericordia  Paolo  IV.  ai  18.  di  Agosto  del  15^9.  fra  le 
ore  ZI.,  e zz.  rendè  l'anima  al  suo  Creatore:  Pontefice  contro  di  cui  e in 
vita  , e dopo  morte  , non  pochi  armarono  la  lingua  , e la  penna  ; ma  che 
si  meritò  i più  splendidi  elogi  di  chiarissimi  Scrittori  di  quella  et.\,  de’ Car- 
dinali (7)  Polo,  Oslo,  e Sirleto  , e dei  Sommi  Pontefici  Paolo  III.  , eGiu.< 
lio  111.  , e massimamente  di  S.  Pio  V.  , il  quale  colle  parole,  e colle  ope- 
re mai  sempre  manifestò  l'alta  stima,  che  aveva  per  lui . Conciosiaccliè  egli 
non  Io  nominava  senza  lodarlo , o ne  riferisse  i detti , o rammentasse  le  leg- 
gi da  lui  ideate  , e qualora  mentovava  assolutamente  il  Santo  Padre  non  in- 
dicava altro  Pontefice  , se  non  Paolo  IV.,  della  cui  stola,  e mozzetta , e 
delle  altre  Pontificali  vesti  amava  servirsi  . Fece  ancora  coniare  in  oro  , in 
argento  , e in  metallo  dorato,  .molte  medaglie,  nel  diritto  delle  quali  scor- 
gevasi  l’immagine  sua  colle  parole  Pio  V.  Pontefice  (8)  Massimo,  e nel  ro- 
vescio quella  di  Paolo  IV.  , e attorno  leggevasi  Paolo  IP.  Pontefice  Ottima 
Massimo  . Per  di  lui  ordine  , 0 con  sicurezza  di  fargli  cosa  assai  (9)  grata  , 
1 Canonici  di  S.Pietro  nella  Sagrestia  di  quella  Basilica,  dove  vivente  Paolo  IV. 

era 


„ sposta  tieenliò  il  Placidi . „ 

({}  Questi  furono  il  Segretario  Frante, 
schi , per  parte  della  Repubblica  di  Vene- 
zia, ed  Averardo  de’  Medici,  per  pane  di 
Cosimo  Duca  di  Toscana , come  racconta 
il  Nores  Ut.  cìt, 

(d)  Carrara  Storia  di  Paolo  IV.  Ut,  XI. 
tusnr.  XXVI.  lom,  li.  fOf,  (71.  seg. 

(7)  Oldoino- nelle  giunte  al  Ciacconio  i» 
Pauso  IV.  tcm.  III.  col,  8?».,  e il  P.  Car- 
rara Storia  di  Paolo  IV.  Ut.  XII.  num.Xl. 
tom.  II.  pag.  6i6.  segg. 

(8)  Pins  V.  Pontlfex  Afaxiaut,  Paulus 
IV.  Poniifex  Optimut  Alaximuj . Carrara 
tcm.  cit.  pag.  <17.  stg.  Hot,  a. 

(9)  Paolo  Alessandro  Maffei  nella  l'ita 
di  S,  Pio  plinto  ìit.Vl.cap,  Xl.pag.ììi. 
„ Non  mai  in  altro  riscontro  spiccò  più 
„ eminentemente  la  gratitudine  sua , quan. 
„ to  verso  Paolo  IV.  tuo  gran  heneratlo. 
„ re , da  cui  era  stato  creato  Vescovo  di 
» Smri,  Cardinale,  e supremo  Inquisito- 


„ re  di  Santa  Chiesa.  Per  riparare  con 
n onori  straordinari  gli  oltraggi  iàttigli  da* 
n Romani  dopo  la  sua  morte , obbligò  in  * 
„ primo  luogo  i Canonici  di  San  Pietro  a 
„ rimettere,  e nuovamente  esporre  nella 
„ loro  Sagrestia , la  testa  di  lui , gettata 
,,  in  bronzo , la  quale  era  dalla  medesima 
„ stata  levata  sotto  il  Pontificato  di  Pio  I V.„ 
E prima  del  Maffei  Girolamo  Catena  nella 
P'Ita  di  Pio  r.  Poma  M.D.LXXXVI.par.ff. 

„ Di  molta  ammiration  fu  , clic  prestaincn- 
„ te  le  già  giiasre  arme  di  casa  Carrapha 
„ per  Roma  sena'  altro  commaodamento 
,,  ritornavansi  a luoghi,  ov’ erano  state  di- 
„ piote,  o affisse  , oc  dove  nella  Sacrestia 
u di  S.  Pietro  vivente  Paolo  IIII.  posta  fu 
„ da’ Canonici  una  testa,  Sc  levata  nella 
„ Sede  vacante,  per  se  stessi  i Canonici, 

„ fatto  Pio  Papa,  riposero  un  altra  di  bron- 
„ zo  con  questa  inscrizione.  Alcmoritt  At- 
„ tcrncc  Pauii  lllj. 
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era  stata  collocata  una  testa  (io)  rappresentante  il  medesimo,  levata  poi  nel- 
la Sede  vacante , riposero  un’  altra  di  bronzo  dorato , con  iscrizione  parimen- 
te incisa  in  bronzo  dorato  in  attestato  di  riconoscenza,  per  aver  quel  Papa 
fatto  riacquistare  alla  mensa  Capitolare  molti  beri  stabili  di  gii  passati  in  al- 
trui dominio;  e giacendo  il  corpo  del  predetto  Pontefice  assai  umilmente  nel 
tempio  di  S.  Pietro  , S.  Pio  V.  indi  levollo  , e con  nobile  processione  non 
solo  del  Clero,  e della  Corte,  ma  ancora  del  Magistrato,  e Popolo  Romano 
* lo  fece  trasportare  alla  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  e collocare  in 
un  magnifico  deposito  di  preziosi  marmi  con  le  statue  di  esso  Paolo,  e del- 
la Fede  e della  Religione,  innalzatogli  dal  medesimo  Pio,  colla  spesa  di  sei 
mila  (la)  scudi  , nella  CappelladiS.  Tommaso  d’  Aquino  fabbricata , edab- 
bellita  dal  celebre  Cardinale  Oliviero  Carafa  Zio  di  Paolo  IV.  y e con  ma- 
gnifico elogio  , intagliato  in  marmo  lo  dichiarò  Pontefice  (i  j)  di  sin^olnre  elo- 
quenza , dottrina , e sapienza  , illustre  per  la  innocenza  , per  la  liberalità  , e 
per  la  grandezza  di  animo  , integerrimo  vendicatore  delle  scelleraggini , e della 
Cattolica  fede  acerrimo  difensore  i elogio  , che  essendo  stato  dettato , o per  lo 
meno  approvato  da  un  Pontefice  santissimo  , e pienamente  istruito  di  tutto 
ciò , che  operato  aveva  quel  suo  Predecessore , per  se  solo  basta  a convin- 
cere di  falsità  le  maligne  accuse  date  a Paolo  IV.  da  altre  persone , benché 
contemporanee,  o per  mal  talento  , o per  relazione  di  gente  mal  informata.  InoU 
treS.  Pio  V.  assegnò  un  fondo  per  un  solenne  anniversario  perpetuo  da  celebrarsi 
in  sulfragio  deH’anima  di  Paolo  IV.  come  si  eseguisce  colTintcrvento  dei  Cardinali 
della  Sacra  Congregazione  del  Santo  Uffizio  , ad  insinuazione  specialmente 
dì  Paolo  IV.,  quando  era  Cardinale  (14),  da  Paolo  IH.  istituita  . Similmen- 
te’ 


ly  ' (le)  Tiberio  Alfarani  presso  P erudito 
■■  Francesco  Cancellieri  De  Secretarìi:  Baiìliee 
l^atiean/e  fag.  ii92,  net.  j.  „ Nel  Pilastro 
‘u  di  questa  Cappella  li  R.  Canonici,  Sc 
„ R,  Capitolo  di  S.  Pietro  hanno  messa 
„ la  Statua  de  metallo  deaurata  de  d.  Paolo 
„ ini.  denotando  li  gran  beneficii  fatti  da 
„ S.  Beatitudine  verso  la  Chiesa , & Ca- 
„ pit.  di  S.  Pietro , con  questa  iscrizione 
,,  in  tabula  enea  deaurata  „ E il  citato  Can- 
ctllieri  ièid.  fag,  147S.  „ Obviam  zenit, 
„ aitcrum  grau  animi  monumentum,  om- 
„ nium  Ordinum  Cleri  Vaticani  erga  Pau- 
a iunt  IV.  ejus  nimirum  Protome  eetypa , 
n mez  tabule  inaurate  soperimposita . „ 
(li)  La  qui  accennata  Iscrizione  , di  cui 
il  Catena  non  riferisce  che  le  prime  tre  li- 
nee , e il  Maffei  le  prime  sette , interamen- 
te 4 riportata  dal  Vittorelli  nelle  giunte  al 
Ciacconio  tcm.  III.  tei.  git,  e dal  Cancel- 
lieri nell’Opera  indicata  pat.  il^H. 

(1 1)  Catena  l’ita  Hi  Pie  V.  par.ta, , e if, 
«affei  Vìtt  di  S.  PieV.  pai.  sn.  Iti. 


(ij)  Eccone  le  precise  parole:  „ Jesti 
„ Christo  spei  , Se  vita:  fidelium  , Paulo 
„ IV.  Carafa  Pont.  Max.  eloquentia,  do- 
„ ctrìna,  libcraliiate  , animi  magnitudine 
,,  przstanu  , scelerum  vindici  integerrimo  , 

,,  Cathniica  fide!  acerrimo  propugnatori 
» Pius  V,  Pont.  Max.  grati , & pii  animi 
„ monumentum  posuit.  Vix.  ann.LXXXIll. 

„ Meiis.  I.  D.  XX.  Ooiit  MDLIX.  XV.Kal.  . . 

„ Sepb  Pontificatus  sui  anno  V.  „ Così 
leggesi  questa  Iscrizione  presso  il  Catena, 
il  Maftei , e altri . Ma  nel  marmo  in  vece 
di  XV.  Kal.  Sept.  si  ha  XVIII.  Kai.Sept.; 
con  manifesto  sbaglio,  e contro  la  testi- 
monianza degli  Autori  contemporanei , i 
quali  lo  fanno  morto  ai  i(.  di  Agosto,  e 
non  ai  i(.  come  lo  fa  morto  la  iKn'zione.  , 

Vedi  il  Muratori  negli /Innali  d’ Italia  alP 
anno  MDLIX. 

(14)  Carrara  nella  Storia  di  Paolo  tV. 
iW.  VII.  num.  III. , e specialmente  nella 
nota  a tom.i.  pai.di,,  e 61. 
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te  al-CardInale  Alfonso  Carafa  nipote  di  Paolo  IV.  eresse  a sue  spese  S.  Pio 
V.  un  nobile  sepolcro  di  marmo  nella  Cattedrale  di  Napoli , dove  Alfonso 
era  stato  Arcivescovo  , con  un  epitaffio  > non  meno  ad  esso  Alfonso  , che 
al  Pontefice  Zio  (15)  onorevolissimo.  Creò  inoltre  Cardinale  Antonio  Cara- 
fa  Coppiere  di  Paolo  IV.  , da  Pio  IV.  nell’  orribile  tragedia  di  quella  fami- 
glia privato  del  Canonicato  di  S.  Pietro:  personaggio  (16)  degnissimo  della 
porpora  per  le  Cristiane  virtù,  che  1’ adornavano,  e per  l'indefessa  applica- 
zione ai  sacri  studii , frutto  della  quale  fu  principalmente  l' edizione  della 
traslazione  dei  sacri  libri  dell’  antico  Testamento  detta  volgarmente  dei  Settan- 
ta , encomiata  dal  Ven.  Cardinale  fiaronio  come  opera  divina . Promosse  pa- 
rimente al  Cardinalato  un  soggetto  rispettabilissimo  della  Congregazione  Tea- 
tina , che  tra  i suoi  fondatori  vantava  Giampietro  Carafa,  di  poi  Paolo  IV. , 
cioè  Paolo  d’ Arezzo  (17)  Arcivescovo  di  Napoli  , che  la  Chiesa  venera  fra 
i Beati  . Finalmente  ammise  l’ istanza  di  Vestrio  Barbiani  Proccuratore  di 
Antonio  Carafa  Marchese  di  Montebcllo,  e di  Diomede  Carafa  questi  figlio,  c 
quegli  fratello  di  Don  Giovanni  Carafa  col  fratello  Cardinale  Carlo  sotto 
Pio  IV.  condannato  a morte , per  la  revisione  della  causa  di  quei  due  infelici , 
avvertendo  i ricorrenti  , che  mirassero  bene  : perciocché  egli  trovato  il  con- 
trario , avrebbe  più  severamente  sentenziato  contra  , e per  non  essere  ingan- 
nato , da  se  stesso  diligentemente  vide  (18)  gli  Atti,  e vi  chiamò  i Dotto- 
ri delle  Leggi,  e poi  comandò,  che  si  riferisse  in  Concistoro,  in  cui  egli  af- 
fermando di  avere  co’  suoi  occhi  esaminato  1’  uno , e 1’  altro  Processo  fatto 
nella  causa  del  Cardinale  Carlo  Carafa,  sentenziò,  che  esso  Cardinale  ezian- 
dio riguardo  ai  primi  Atti , ingiustamente , ed  iniquamente  era  stato  condan- 
nato , e restituì  la  sua  memoria , e i suoi  eredi  ad  ogni  maniera  di  beni  non 
irreparabili,  cosi  di  onore,  come  di  pecunia  pervenuta  in  mano  di  qualunque 
persona , e contemporaneamente  Baldo  Ferratini  Vescovo  di  Amelia , e Go- 
vernatore di  Roma,  a cui  il  Pontefice  nella  Segnatura  aveva  commesso  T e- 
same  di  quella  causa,  e accordata  facoltà  di  procedere  a tutto,  fuorìchè  alla 
sentenza  rispetto  alla  persona  del  Cardinale  , in  altra  special  sentenza  da  lui 
pronunciata  dichiarò  mal  condannato  il  Duca  quanto  ai  delitti  di  lesa  Mae- 
stà, e di  fellonia,  non  entrando  negli  (ip)  altri,  c perciò  in  ordine  ai  primi 

rcinte- 


(tt)  ^csto  epitaffio  rifwito  dal  MafTci 
l'i/a  di  S.  Fio  V,  pag.ìì^  trg. , e da  altri , 
è espresso  così:  „ Alphonso  Carafe  S.  R. 
„ E.  Cardinali , Archiepiscopo  Neapolita- 
n no,  adolescenti  non  minila  sua  viriute , 
,,  quam  msjorum  splendore  darò,  Fairui 
„ Pauli  IV.  Pont.  Max.  Rcliglonem  Iiile- 
„ gritatemque  referenti  ea  sapieniia  prsdi- 
„ to , ut  in  secundis  rebus  summam  c;us 
„ temperantiam,  in  adversis  miram  conslan- 
„ tiani , omnes  laudaverint.  Fius  V.  Pont, 
u Max.  posuit  . Vixit  ann.  XXV.  O,  XV. 
„ Obiit  MDLV.  IV.  Id.  Sept.  „ 


*(id)  Ciacconio  tom.  III.  ì»  /iateaio  Carm 
rafa  uU  lojf.  lega.  ‘ 

(17)  Lo  stesso  Ciacconio  in  Ftuh  /ire- 
th  tea.  eie.  ed.  10^9. 

(18)  Catena  l'Ila  di  Fio  V,  pa^itS.  ter, 
Pallavicioo  lueria  dei  Ccneillo  di  Trento  Ut, 
XIV.  cap,  XV.  nuK,  16, , e 17.  Carrara  óro- 
ria  di  Faolo  ìp\  Hi.  XII.  num.  XI, 

(ly)  Il  Signor  Proposto  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  negli  Annali  d’iialia  alFanno 
MDLX.  scrive:  „ Sotto  Papa  Fio  K crea- 
M tura  di  Faolo  II',  , per  le  istanze  dì /1n- 
n Ionio  Marchese  di  Montebcllo , e di  Dio- 

nude 
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reintegrò  slmilmente  la  sua  memoria,  e gli  eredi  a tutti  gli  effetti  allora  pos* 
sibili  ) ,c  rivocò  tutti  i pregiudizi  rivocabili , ed  in  seguito  fu  tagliata  la  te- 
sta air  Avvocato  Fiscale  Alessandro  Pallanticri  , convinto  reo  di'  aver  inganr 
nato  il  Papa  Pio  IV\  , e aggravato  quei  miserabili  nella  tessitura,  e relazio- 
ne del  loro  Processo . 

. • CCCXVTIL  Due 


„ mede  e arra  fi , l'uno  fratello,  e I*  altro  „ te  justitU,  severi  fuerimus;  ita  de  dile- 
„ figlio  dell’ cttinto  Duca  di  Palluiio , fu  „ cto  filio  nostro  AIplìonso  Cardinali  Nca- 
,,  riveduta  questa  causa  irf  Roma,  e de-  ,,  nolitano,  cujus  longe  alia  causa  <rat, 

>,  ciso,  che  non  meno  il  Cardinal  Carlo  ^ „ iibentcr  mansuetudini , de  elementi*  no 
„ che  esso  Duca  di  Palliano,  erano  staci  „ stre  obsecuti  sumus,  co  incolumi,  dC 
M iniquamente,  ed  ingiustamente  condan*  ,,  sibt , d^vobis,  ac  ccteris  propiiiquis  suia 
,,  nati;  e per  prova  di  questo  tagliata  fu  „ restiruto,  de  quo  precibus  nos  vestris, 

,,  la  testa  ad  /Slasanarc  i'allanfifri , stato  „ & nnbilis  Famili*  vestrs  cedere  potuis- 
,,  fabbricator  del  processo  contro  d*  essi  „ se , cuin  ipsius , tum  vestra  ctiam  omnium 
,,  Carrafcschi , alfa  memoria  de’quali , e de*  ,,  causa  Icrarnur , piiunquc,  quo  erga  il- 
„ loro  eredi  fu  restituito  1*  onore , e la  ,,  lum  functi  esu’s,  olfiiium  valde  in  Do- 
„ buona  fama.  E così  vanno  le  vicende,  „ mino  laudainus.  „ Non  S.  Pio  V. , il 
,,  e peripezie  umane , regolate  dalle  diver-  quale,  non  per  mera  gratitudine  alla  mc- 

,,  se  passioni  degli  uomini.  „ E ali*  anno  moria  di  Paolo  IV. , da  cui  era  egli  stato 

MDLaVI.  di  S.Piodke:  M La  sua  cratitudi-  beneficato,  ma  per  giustizia  restituì  i Ca- 
„ ne  verso  di /'js/o  IV.  suo  Promoto-  rafi  nella  pristina  dignità,  e auto,  come 

,)  re,  cagion  tu,  ch’egli  siccome  acccn-  rileva  il  Catena  nella  di  lui /rVtf  pj|.itd, 

„ nammo  , fatto  rivedere  il  Processo  fbr-  ug» , e lo  prova  il  Ladcrchì  in  Annali  Et*  i 

„ mato  contro  del  fu  Cardinale  C'jr/^  (ìts,  ai  annum  1566.  num,  CXXX»  | 

9>  9 e contro  il  già  Conte  di  Monto-  Qtiegli , che  nella  causa  dei  Carati  segui  1 

,,  rio  suo  ffatdlo,  e trovatolo  difieuoso,  ^impulsi  della  cieca  sua  passione,  fu  il  I 

„ restituì  almeno  alla  lor  memoria,  e no-  Fiscale  Pallanticri  , che  iranno  Pio  IV,  ^ ' 

>,  bil  Casa  ogni  onore,  e fama,  ancorché  in  più  cose»  e aggravò  i Carati  nella  tes-  ' 1 

,,  paresse  a taluno,  che  lo  scaricare  i ni-  silura,  e relazione  del  loro  Processo,  onde  ! 

,,  poti  di  Eaoh  IV.  tornasse  in  qualche  ag-  sotto  S.  Pio  V.  fu  giustamente  condannato 

,,  gravio  o dello  stesso  Pontefice  loro  Zio  , a morte , e gli  aggravò  in  vendetta  dei  tor-  I 

M o di  Papa  Pio  IV. , che  aveva  fatti  ti , che  esso  pretendeva  aver  ricevuto  dal  • 

„ condannare.  „ Ora  da  ciò  che  abbiamo  Cardinal  Carlo,  come  racconta  il  Nores 

riferito,  manifèsto  si  rende,  che  ne  Pio  HhtcrU  Cara\t\tbi  ove  di  lui 

IV.,  nè  S.  Pio  V.  nella  causa  dei  Carati  dice:  „ Era  stato  costui  anche  ne* tempi  \ 

secondarono  le  diverse  loro  passioni . Non  „ della  maggior  fortuna  , & autorità  del 

Pio  IV.;  poiché  e^ti  procedé  alla  condan-  „ Cardinale,  suo  contrario,  6c  in  certa  oc-  | 

na  del  Cardinale  Carafa  con  somma  ripu-  „ casione  egli  non  dissimulando  la  poca  ! 

giianza , e quasi  a forza  come  se  ne  oro-  ,,  fede , che  haveva  in  lui , gli  disse  apcr-  i 

testò  chiamando  Iddio  in  testimonio  della  ,,  umente:  Fhcaìe , quando  per  f*  a^'senirt  1 

veracità  della  sua  protesta,  in  un  Breve  ai  „ tratterete  grinteresiì  miei , io  et  aprirà  | 

Duchi  di  Nocera,  Andria,  e Matalona,  e „ tanto  a*ouhi%  gli  levò  molte  cause  dalle  ' 

al  Marchese  di  $. Lucido  presso  il  Rinaldi  ^ mani;  in  alcune  piu  principali  gli  diede 

ad  ar.num  i;di. /rr/xe.  LXXX.  „ Deus  no*  „ aggiunti,  di  finalmente  fu  rinchiuso  in 

M vii  de  Cardinali  Carraia  molestissime  nos  „ Castello,  d’onde  non  uscì  se  non  ne’pri- 

„ tulissc,  nimia  atrocitate  criminum  cpis  „ mi  giorni  di  Pio  IV.  Irriuto  dunque  per 

M coactos,  de  compulsos  nos  esse  id  agc-  „ tante  otìese , non  depos:  né  il  rancore, 

M re,  quod  egimus;  id  quod  ex  gestis  quo-  „ né  gl*  artifìcii,  finché  non  gli  venne  fat- 

„ que  ejus  causs  facile  intelligi  potest.  Ne-  „ to  di  riportare  intiera  vittoria  contro  si 

„ que  alitersane  agere  potuimus,  nisi  Dei  „ grande,  e sì  temuto  nemico.  „ Neppo* 

,.  honorem»  & hujus  Sancì*  SeJis  existi-  re  a taluno  potè  ragionevolmente  parere, 

„ mationcro , ac  nostram  negligere  voluii-  „ che  Io  scaricare  i Nipoti  di  Paolo  IV, 

^ semus;  sed  ut  incuoi  miscrum  , cogen-  „ tornasse  in  qualclic  aggravio  o delio  stes- 
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CCCXVIII.  Due  altri  Pontefici  tra  i Successori  di  Paolo  IV.  ritrovo 
espressamente  accusati  dal  nostro  Anonimo  Discorsivo,  Alessandro  VII.  , c 
Clemente  XI.  , quegli  , perchè  ,,  dopo  (i)  la  morte  di  Filippo  IV.  pretese 
„ esser  Palio  del  Re  Carlo  li.  spolverando  gli  antichi  esempi  « questi , per* 
ehè  malgrado  (a)  di  aver  riconosciuto  per  Monarca  delle  due  Sicilie  Filip- 
po V.  Ke  di  Spagna  „ procurò  di  ritardare  l’ inutile  atto  dell’  Investitura  per 
„ far  cosa  grata  all’ Imperadore»  e perchè  fece  (j)  i più  vigorosi  sforzi  per  abo- 
lir lo  stato  della  Monarchia  di  Sicilia , ma  inutilmente  , poiché  fu  egli  ob- 
bligato di  autorizzarla  r anno  1710.  Le  accuse  a vero  dire,  non  sono  crimi- 
nali, e perciò  da  me  potrebbero  essere  dissimulate.  Tuttavolta  giovarà  di  bre- 
vemente discuterle;  affinchè  si  conosca,  che  il  nostro  Anonimo,  per'mor- 
dere  i Romani  Pontefici  , non  ha  riferito  azione  alcuna  dei  medesimi , senza 
trasformarla . 

CCCXIX.  Quanto  adunque  alla  pretensione  di  Alessandro  VII.  di  es- 
sere Balio  del  Regno  delle  due  Sicilie  nella  minoriti  di  Carlo  11. , ella  non 
si  fondava  unicamente  sopra  gli  antichi  esempi  d’  Innocenzo  III.  , e di  altri 
suoi  Predecessori,  come  vorrebbe  far  credere  il  nostro  Discorsivo,  ma  so- 
pra un  espresso  articolo  della  Bolla  d’  Investitura  di  questi  Regni  da  Cle- 
mente IV.  accordata  a Carlo  I.  d’  Angiò  . Imperocché  nella  detta  Bolla  si 
detercnina , che  „ se  (i)  il  figliuolo  assunto  al  governo  delle  due  Sicilie  sa- 
„ ri  maggiore  di  eti  di  anni  i9.  liberamente  lo  amministri,  ma  fino  a tan- 
„ to  che  sari  minore  non  meno  esso  , che  il  di  lui  Regno  rimanga  sotto  la 
,,  custodia  della  Chiesa  Romana , sinché  abbia  compito  la  sopradetta  eti  : „ 
qual  articolo  fu  raffermato  da  Giulio* II.  nella  Bolla  d’ Investitura  data  a Fer- 
dinando il  (1)  Cattolico  , e dai  suoi  Successori  in  somiglianti  Bolle  . Quin- 

Tom,  II,  Y di. 


H to  Pontefice  loro  zio,  o di  Papa  Pio  IV., 
„ che  gli  area  fatti  condannare.  „ Impe- 
rocché sentenziare,  che  il  Cardinal  Carlo, 
eziandio  in  «erto  dei  primi  atti  ingiusta- 
mente , ed  iniquamente  erasi  condannalo , 
e mal  condannato  il  Duca  intorno  alle 
colpe  di  fellonia,  e di  lesa  maestà  tacendo 
delle  altre,  non  fu  un  dichiararli  innocen- 
ti , massimamente  riputandosi  ingiusta , ed 
iniqua  la  condanna  di  un  reo  per  delitti 
legalmente  non  provati , quantunque  fòr- 
te veri . Vedi  il  Laderchi  tot.  cit.  a.  CXXX., 
ir  CXXXI. 

(i)  Dlicerio  Inorile  • Telltìco  pog,  t<4. 
„ Atenaniro  t'il,  dopo  la  morte  di  FiUp- 
„ po  IV,  pretese  esser  Balio  del  Re  Cor- 
„ to  II.  molverando  gli  antichi  esempi  i 
„ ma  la  fermezza  del  Ministero  Spagnuo- 
„ lo  su  questo  punto  fece  svanire  ogni 
,,  disegno . „ 

(a)  Ivi  pog. i6j.  „ I Regni  delle  due  Si- 
„ eiJie  riconobbero  il  nuovo  Monarca  FI- 


M Uppoi  ma  il  Papa  Clemtnte  XI.  malgra* 
,,  do  di  averlo  anche  riconosciuto , prneu- 
„ rò  di  ritardare  l’inutile  atto  dellMnve- 
n atitura  per  ht  cosa  grata  all’  Imperado- 
» re  a ,, 

(;)  Ivi  fog.\ì9.  „ CltmeattXl.  fece! piò 
„ vigorosi  sfòrzi  per  abolire  lo  stato  dà 
„ questa  Monarchia  {di  Siclllt)  così  con- 
„ trario  al  potere  Papale  : ma  furono  inn- 
„ tili,  ed  egli  fu  obbligato  di  autorizzar- 
„ la  r anno  1710.  „ 

(i)  Num.9.  Appendice  di  documenti  al- 
la breve  Istoria  del  Dominio  temporale 
della  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie  pog, 
<4.  „ Si  dictus  filius  ad  Regnum  assuni- 
„ ptus  major  annit  XVIII.  fiierit , libere  ad- 
„ ministrett  Sed  quamdiu  minor  extiterit, 
„ tam  ipte , quam  Regnum  iptius  in  cu- 
„ elodia  Romane  Ecclesie  remaneal , do- 
n nec  ipte  impleverit  tupradiclam  età* 
„ lem . ,, 

(1)  Ivi  pog,  ioa,  „ Idem  vero  filiut  tic 
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di  decider  porri  il  Lcrtore  , se  la  ragione  assiitossc  ad  Alessandro  VII.  , 
ovvero  fosse  insussistente  la  sua  pretensione  , 0 unicamente  si  fondasse  sopra 
gli  antichi  esempi  > i cuali  però  in  somiglianti  casi  sono  di  gran  peso  . 

CeeXX.  Kiguardt)  alla  prima  accusa  data  a Clemente  XI. , tostochc  egli 
fu  eletto  a Sommo  Pontefice  , Filippo  V.  Re  di  Spagna  per  mezzo  del  suo 
Ambasciatore , e di  quello  del  Re  Cristianissimo  lo  supplicò  della  consueta 
Investitura  delle  due  (i)  Sicilie,  e per  indurlo  piu  facilmente  a condiscende- 
re alle  sue  suppliche,  promise  di  cedere  alla  Sede  Apostolica  una  intera  Pro- 
vincia del  Regno,  e di  rimettere  al  giudizio  del  Pontefice  le- controversie  di 
giunsJiziore  , le  cause  di  furo  misto,  e le  Ilei  circa  i diritti  delle  Chiese, 
e dei  Chierici  ; esibì  inoltre  di  conferire  alla  famiglia  Albani  considerabili 
Feudi  , il  toson  d*  oro , e titoli  , e cariche  : esibizione  , di  cui  il  Papa 

si 


1 

I 


3,  assumrtus  si  major  dcccm  & octo  an- 
si nisfiicrit,  libere  administret  ; scJ  qupiu- 
I,  diu  minor  cxtiteiit , tam  ipsc,  quam  Re- 
„ gnum  Sicilia  circa  Parum  hujusmodi  in 
I,  custodia  Romana  Ecclesia  remaiuaut, 
I,  dojicc  ip!>e  Rex  xtatcìii  compleverit  an- 
I,  (e  dictam . 

(1)  Pietro  Pollrdori  De  ^tta  , (y  tthu\ 
gettit  Ckmenfìt  XL  nui/i.  X,  pag.Tx, 

Il  Galli  I Hisnanique  rati  acconimoJani  re- 
Il  bus  augenais  occasionem  se  naclos , om- 
II  nem  movere  lapidcm  , ut  Cìcmens  in 
I,  fiedus  coiret . Utriusque  Sicilie  regna 
Il  Philippo  Andcgavctisi  , ejusque  stirpi 
Il  coucepta  ex  jure  formula , fiduciario  no- 
li mine  tradcrct  : cumque  Hispaniarum  Re- 
ti gem  I non  una  tcnus  regnoriim  specta-  < 
Il  ta  possessione  1 std  jure  amplissimo  sa- 
„ lutarct.  Ncque  ahter  quos  tpse  Eccle- 
II  siis  regendis  idoncos  nominnbati  crea- 
li remur  Episcopi  • Venturuni  in  Urbcm 
,i  Regeni  1 ut  pctitos  ab  Summo  Ponttfice 
I,  honorcs  caperct  • Conditioncs  ob  id  of* 
»,  terre  honesiissimas , quas  inter  non  ul- 
„ tinium  habcrc  loctim  novam  pontificio 
„ Imperio  ex  Ncapolitano  regno  adjicicn- 
II  dam  provinciam  • Dissidia  de  jurisdi- 
,1  ctione,  de  caussis  mixti  fui,  de  Ecclc- 
,1  siarum,  òc  Ciericorum  juribiis  uno  Ro- 
I,  mani  Pontihcis  judicio  dìremtum  iri , te- 
li moto  pcnitus  regali  Delegato.  Tradito- 
M rum  se  insiiper  Albana  iamilia  Philip- 
Il  pus  polliccbatur  in  altenitra  Sicilia  di- 
3,  tionem  curh  oppidis  congruentern  con- 
Il  sanguineis  Summi  Pontificis  : addito  au- 
7,  rei  ycllcris  Torque  cuin  primis  regni  ho- 
,,  noribus  , & dignitatum  insignibus.  ,t  £ 
Francesco  Otticri  Ii/cria  della  guerra  eere- 
wuia  in  Eurt-ia , e partUvlarmnte  in  Ita* 


lìa  per  la  tuceeuicne  ella  AUnarebìj  delle 
Spagre  num.xi.  fcm.  11.  ir/jf- 

„ Sì  il  Cardinale  di  Giansone  tornato  ad 
Il  essere  ministro  di  Francia  dopo  caduto 
I»  il  Cardinal  di  buglione  dalla  Regia  gra- 
,1  7.ta  I sì  il  Duca  d’ l’zeda  /\mbasciadore 
it  del  Cattolico  I imiti  insieme  anonicd.l- 
II  le  due  Corone  I come  il  Contedi  Lam- 
I»  bcrgi  pubblico  Rappresentante  di  Crsa- 
II  re,  per  parte  del  suo  padrone,  metteva- 
„ no  il  Pontefice  in  ogni  udienza  alle  strct« 
I,  te  colle  loro  supplichevoli  istanze,  que* 
„ gli  perche  a Filippo,  e questi  perchè  a 
I,  Cesare  desse  P investitura  del  Regno,  e 
,1  delP  Isola  di  Sicilia  colle  Terre  , e Pro- 
li vincie  di  qua  dal  Faro,  offerendosi  pron- 
II  ti  ambedue  di  pacare  il  solito  tributo 
I,  di  scudi  novemila  Panno , e la  Ghinea  • . . 
Il  L*  Imperadore  1 e il  Re  di  Spagna  facc- 
I,  vano  sì  premurose  istanze  per  P inve- 
ii stitura  I attesoché  cercava  ognun  di  lo- 
„ ro  di  acquistar  nuovo  titolo  dai  Sovra- 
II  no  del  Feudo  ; P uno  per  autenticare  il 
II  possesso  I e J’  altro  per  la  pretensione 
» che  vi  aveva  •>..  Ma  il  Pontefice  volle. 
Il  per  mostrarsi  neutrale,  dare  la  negativa 
,1  ad  ambedue,  per  soddisfare  alP  impegno 
„ di  parola  , contratto  colP  Imperadore , 
Il  di  non  concedere  P-lnvcstitura  ad  aJeu- 
I,  no  de* pretendenti  I se  non  dopo  la  pa- 
li ce  . Aveva  PImperadore  Leopoldo  scrit- 
n fa  poco  prima  una  lettera  di  suo  pugno 
Il  al  Pontefice,  facendogli  istanza  di  con- 
I,  cedere  a lui  P mfciiJazione  del  medesi- 
u Ilio  Regno  di  Sicilia,  con  tutta  la  terra 
„ di  qua  dal  Faro,  secondo  le  parole del- 
I,  le  Bolle  antiche  , e della  moderna , ob- 
li bligandosi  a premiere  in  tal  caso  la  dis- 
,1  pensa  da  Sua  Beatitudine  di  poter  ritc- 

„ net 


I 

I 
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si  mostrò  altamente  offeso  ; e per  ultimo  non  si  astenne  dalle  (a)  mtnaccie . 
Ma  avendo  preventivamente  l’ Imperadore  Leopoldo  scritta  una  lettera  di  suo 
pugno  ai  Pontefice  facendogli  istanza  per  la  stessa  Investitura,  e obbligandosi 
a prendere  la  dispensa  di  poter  ritenere  insieme  coll’ Impero  il  Regno  di  Na- 
poli, quando  ne  fosse  stato  in  possesso  , Clemente  XI.  si  appigliò  al  pruden- 
te partito  di  non  concedere  nè  a Leopoldo , nè  a Filippo  la  domandata  infeu- 
dazionc  , se  prima  non  appariva  a dii  di  essi  per  giustizia  si  dovesse  , 
come  in  simili  casi  avevano  costumato  i Papi  suoi  Predecessori,  ( not.  i. , 
e 1.  ) e poiché  ambedue  i pretendenti  offerivano  il  consueto  tributo  , si  pro- 
testò di  non  volerlo  ricevere  da  alcuno  fino  a tanto  che  non  avesse  data  la  (j) 
Investitura  , „ ed  essendo  imminente  la  Festa  dei  gloriosi  SS.  Apostoli 
„ Pietro , e Paolo  , nella  quale  si  sarebbero  dovuti  pagare  sette  mila  IDucati 
„ d'oro  di  Camera,  oltre  il  presentarsi  un  cavallo  bianco  detto  Ghinea  dc- 
„ cente  , e riccamente  bardata  con  solenne  pompa  , e cavalcata  , in  rico- 
„ gnizione  del  vero  , e diretto  dominio  i«o,  c della  S.  Romana  Chiesa  so~ 
„ pra  il  predetto  Xen;no  con  un  moto  proprio  in  data  dei  26.  Giugno  1701. 
„ espressamente  dichiarò  , che  il  tempo  , e tempi  non  correvano  sino  al  suo 
„ Beneplacito  , di  modo  che  dalla  detta  dilazione  , e non  pagamento  , c 
n non  presentazione  di  Ghinea  non  ne  potesse  risultare  alcuna  caducitli  , de- 

Y a j,  vo- 


„ ner  quel  Regno,  e quei  Principati  insie- 
H me  coll’Impero,  quando  ne  tosse  stato 
,1  in  possesso  ....  Q^iindi  ClenicnCe  XI. 
u di  tali  cose  benissimo  inforniato  , volcn- 
,,  do  apparir  grato  a Leopoldo , che  mO’ 
„ strava  grandissima  sommissione  alla  San- 
u ta  Sede,  si  espresse  di  non  voler  con- 
„ cedere  ad  alcuna  delle  parti  la  doman- 
„ data  investitura  prima  della  pace  . ,,  In- 
di re;,  {d.  „ Ritornando  all’investitura, 
„ Clemente , amico  del  nome  di  giusto , 
„ credette  obbligo  suo  il  non  darla  ad  al- 
,,  cimo , né  lasciarsi  persuadere  in  con- 
„ trario  dalle  grandissime  offerte , che  a 
n nome  de’ due  Re  gli  fecero  i Cardinali 
„ di  Giansonc  per  la  Francia , e Giudice 
„ per  la  Spagna , nel  cui  partito  questo 
„ secondo  trovavasi  allora,  e sostcnevane 
„ gl’  interessi  con  vigore , ed  eiTicacia , esi- 
,,  bendo  a nome  de’ due  Re  di  cedere,  e 
,,  donare  alla  Santa  Sede  le  due  provincie 
„ d’Abruzzo  situate  a’ confini  dello  Stato 
„ Ecclesiastico,  Furono  promesse  al  Fon- 
„ tefice  anche  altre  condizioni  vantaggio- 
„ sissime  alla  potestà  Ecclesiastica , oltre 
,,  a feudi  signorili  per  la  sua  casa  : dal 
„ che  però  Clemente  si  mostrò  non  solo 
„ alieno,  ma  più  tosto  offeso,  né  mai  fu 
„ caso,  che  volesse  piegarsi  a dare  ad  al- 
„ cimo  de’  due  pretendenti  l’ investitura  , 


„ per  qualunque  grande  offerta,  e ragio- 
„ ne  addottagli  dal  Cardinal  Giudice.  ,, 

(a)  Lo  stesso  Ottieri  Itter.  eie,  lib* 
rum.  6,  tom.  11.  par.  lyo.  „ Tornarono  il 
„ Cardinale  di  Giausone  , e il  Duca  d’Uze- 
,,  da  a fare  nuove  istanze  al  Fon  tefice  per 
„ l’Investitura  del  Regno  di  Napoli,  de- 
,,  siderando  d’  accrescere  .al  Re  di  Spagna 
„ titolo  più  giustificato  al  possesso,  In- 
„ sisteroiio  adunque  con  preghiere  , e con 
f,  promesse  considerabili  più  del  passato , 
„ e per  l’ultimo  non  s’astennero  ne  meno 
„ dalle  mineccie  , per  indurre  Clemente  XI. 
,,  a compiacere  su  questo  il  Re  Cattolico, 
„ Ma  il  Papa,  che  aveva  promesso  all’Im- 
„ pcradore  di  non  voler  pregiudicare , co- 
„ me  già  riferimmo , alle  sue  pretensioni , 
„ e ragioni,  rispose  sempre:  Che  l’inve- 
,,  stitura  del  Regno  delle  due  Sicilie  essen- 
,,  do  materia  di  gravissima  importanza  , 
„ non  la  voleva  concedere  a nessuno  , si- 
„ no  a tanto  che  non  fosse  stato  ricono- 
„ scinto,  come  in  casi  simili  avevano  co. 
,,  stunialo  i suoi  predecessori,  a chi  pc( 
„ giustizia  si  doveva.  „ 

(})  Ivi  pajr.  ipl. 

(4)  Ciiregrafo  dì  Clemente  Xì.  riportato 
nell’  Apfendiee  di  Dccumenti  alla  breve  Isto- 
ria altre  vulte  citata  pog.tif.  teg. 
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„ voluziore  , o altro  benché  minimo  pregiudizio  , e che  vole'ja  inoltre  , 
„ che  restassero  anche  illese  , salve  , e preservate  tutte  , e singole  le  ra- 
„ gioni  della  S.  Sede  , e Camera  Apostolica . „ Non  potendo  adunque  i 
Ministri  dello  due  Corone  di  Spagna  , e di  Francia  ottenere  la  desiderata  In- 
vestitura per  Filippo  V.  , ré  presentare  pubblicamente  la  Chinca  , e il  tri- 
buto dei  sette  mila  ducati  d’ oro  , pensarono  (5)  di  procacciare  per  sorpresa  a 
(]uel  Sovrano  1’  equivalente  di  ciò  , che  il  Pontefice  costantemente  ricusava 
di  accordargli  . Diedero  quindi  l’ incutnbenza  ad  Alfonso  di  Toralba  Agen- 
te di  Spagna  in  Roma  , perche  nella  Vigilia  della  Festa  di  S.  Pietro  nel  mi- 
glior modo,  a nome  del  suo  Re,  pagasse  il  censo  per  il  Regno  di  Napoli  , 
ed  offerisse  la  Chinea  , e 1’  Agente  , uomo  di  somma  accortezza  , quando 
nella  Basilica  Vaticana  si  cantava  il  Vespro  solenne  coll'  assistenza  di  Sua 
Santità  , introdusse  con  stratagemma  dal  Cortile  di  Torre  de’  venti  dietro  un 
carretto  ordinario  la  Chinea  , che  aveva  la  gualdrappa  coll’  arme  del  Papa , 
e una  sopraccoperta  triviale  , che  impediva  il  vedere  la  ricca  , intcssuta  di 
ricamo  d'  oro  , e alla  fine  del  Vespro  presentò  al  Tribunale  della  Camera 
Apostolica  la  cedola  per  pagamento  del  consueto  tributo  , ed  avendo  fatto 
vedere  in  lontananza  la  Chinca  già  introdotta  dentro  al  Cortile  del  Palazzo 
Pontificio  , immediatamente  parti  . (^antunque  secondo  gli  ordini  avuti  la 
cedola  non  fosse  ricevuta  dai  Ministri  Camerali  , e la  Chinea  fosse  cacciata 
fuori  del  Palazzo  all’  abbandono  , nulladimeno  il  Conte  di  Lambcrg  Amba- 
sciatore Cesareo  se  ne  dolse  , protestò  , ed  offerse  egli  pure  di  dare  il  so- 
lito tributo  , che  egualmente  fu  rigettato  , e la  contesa  sopra  la  Investitura 
di  questi  Regni  continuò  fino  all’  anno  1722.  , in  cui  f eletto  Imperadore 
Carlo  VI.  ne  fu  infeudato  da  Innocenzo  XIII.  , colla  dispensa  di  potere  in- 
sieme ritenere  1’  Impero  , e colla  condonazione  dei  censi  decorsi  , e non  (fi) 
pagati  , e nella  Vigilia  della  Festa  di  S.  Pietro  con  immenso  concorso  di 
Popolo  curioso  di  vedere  una  funzione  per  Io  spazio  di  ventidue  anni  inter- 
messa , dal  Contestabile  Fabbrizio  Colonna  , dichiarato  Ambasciatore  di 
Cesare  , fu  presentata  solennemente  al  Pontefice  la  Chinea  , e pagato  al 
Tesoriere  generale  della  Camera  il  censo  fissato . Dunque  Clemente  XI.  non 
riconobbe  mai  Filippo  V.  per  Monarca  delle  due  Sicilie  , essendo  stato  sem- 
pre costante  in  negargli  la  richiesta  investitura  , non  già  semplicemente  per 
fare  cosa  grata  all’  Imperadore  , come  asserisce  il  nostro  Anonimo  , nè  per 
ostentare  , come  afferma  Pietro  (7)  Giannone  , costituendosi  giudice  della 

propen- 


fs)  Ottieri  Ister.eltat.lìi.P’,  ntm.y./otn.U. 
fef.ift.  seg, 

(£)  Lo  stesso  ttb>  XXII.  «unr.i.  rem.VIII. 
fag.it.  segg. 

(7)  Pietro  Giannone  Istoria  Civile  dei 
Xegne  di  JVafoli  lib.XL.  tap.lV.  tcm.lì’'. 
pag.  487.  » Si  credette , che  per  la  cnmpe- 
„ tenza  , e contrasto  fra  questi  due  Princi- 
„ pi  Carlo , e Filippo , ciascun  de’  quali 


u per  se  dimandava  istantemente  al  Pontr- 
„ lice  Clemente  XI.  1’  investitura  del  Re- 
„ gno  di  Napoli,  dovesse  con  tal  oppor- 
„ tunitk  cancellarsi  quest’ uso  j poiché  es- 
„ sondo  stato  sempre  costante  quel  Pon- 
„ felice  a negarla  all’  Impcrador  LeopoU 
,,  do  , che  giustamente  la  dimandava  per 
„ l’Arciduca  Carlo  suo  secondo  figliuolo: 
„ ripugnava  ancora  ( per  ostentar  neutra- 

„ lit’a) 
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propensinne  , ed  inclinazione  di  quel  Papa  , ma  per  esservare  ncHtraliti , e 
portarsi  da  Padre  comune  > come  si  era  convenuto  nella  concordia  fatta  al 
tempo  di  Paolo  IV.  , .e  di  Filippo  II.  , e non  dichiararsi  importunamente  a 
favore  di  una  delle  parti  con  pregiudizio  del  diritto  dell’  altra  , in  una  cau- 
sa quanto  grave  , altrettanto  oscura  > fra  due  potentissime  Famiglie  , che 
in  quel  tempo  divise  > e discordi  contendevano  per  il  dominio  di  questi  Re- 
gni , ed  al  presente  con  dolcissimo  legame  fortun-atamentc  congiunte  ne  pro- 
movono la  felicità  . Onde  la  condotta  di  Clemente  in  quel  scabrosissima 
aifare  , se  non  fu  espressamente  lodata  , neppure  indirettamente  riprovata 
fu  dal  Signor  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori  , (8)  severissimo  censore 
di  tutte  le  azioni  dei  Romani  Pontefici  . Siccome  poi  non  è mia  ipsezione 
r esaminare  , se  proprio  sia  1’  epiteto  inutile  dall’  Anonimo  Discorsivo  col- 
la solita  sua  gentilezza  dato  all’  alto  della  investitura  , perciò  solo  dirò  > 
che  tale  per  certo  non  Io  giudicarono  1’  Imperadore  Leopoldo , il  Re  Cristia- 
nissimo Lodovico  XIV.  , e il  Re  Cattolico  Filippo  V. , abbastanza  noti  nel- 
la Storia  > altrimenti  non  avrebbero  chiesta  con  si  grande  istanza  la  infeu- 
dazione  da  Clemente  XI.  Nò  diversamente  pensarono  l’ Imperadore  Carlo  VI. , 
e Carlo  Borbone  Infante  di  Spagna  figliuolo  di  (p)  Filippo  V'. , senza  pun- 
to curare  le  dicerie  e dell’Anonimo  Giurisconsulco  , Autore  della  Scrittura 
confutata  dal  nostro  (io)  Majella  , e di  Pietro  (ii)  Giannone  . Gran  disgra- 
zia , che  tutti  i nostri  legittimi  Principi , e tutti  , o quasi  tutti  eziandio 
gl’invasori  di  questi  (la)  Regni  non  abbiano  avuto  a fianchi  un  Consigliere 
al  pari  di  voi  , Signor  Anonimo  , versato  nella  Storia  , nella  Politica  , c 
nella  Logica  , che  gl’  illuminasse  , e persuadesse  della  inutilità  di  quelli 
atto  ! 

CCCXXI.  Con  poche  righe  metterò  nel  più  chiaro  aspetto  la  somma 
perìzia  > o sincerità  dell’  Anonimo  Discorsivo  nell’  asserire  , che  lo  stesso  Cle- 

men- 


n lidi)  di  darla  al  Re  Lodovico  di  Fran- 
ti eia,  il  quale,  non  men  che  Leopoldo, 
„ iftantemenle  la  chiedeva  per  lo  Duca 
„ d’  Angiò  suo  nipote . „ 

(Z)  /Innati  d*  Italia  alt  anno  MDCCf. 
,,  Grandi  istanze  fecero  i Ministri  del  nuo- 
„ vo  Re  di  Spagna  Hlipfo  V,,  secondati 
n da  quei  del  Re  Cristianissimo  Luigi  X/K, 
„ per  ottenere  l’ Investitura  dei  Regni  di 
„ Napoli , e Sicilia , siccome  Feudi  della 
,,  Santa  Romana  Chiesa,  Fu  messo  in  con- 
» sulta  co’  più  saggi  de"  Cardinali  questo 
„ scabroso  punto)  e perciocché  una  pari 
„ richiesta  veniva  fatta  dall’  Imperadore 
LeopcUo  a tenore  delle  sue  pretensioni , 
,,  e ragioni  ; il  Santo  Padre  , |Kr  non  pre- 
„ giudicare  al  diritto d’alcuna  delle  parti, 
,,  sospese  il  giudizio  suo,  e per  quante 
q doglianze,  e minaccie  impicgusero  Fraa- 


,,  zesi,  e Spignuoli,  non  si  lasciò  punto 
„ smuovere  dal  proponimento  suo,.,, 

(9)  Vedi  la  Sreve  Iiterìa  del  Vcmìnt» 
temporale  della  Sede  /Ipoirclict  nelle  due 
Sicilie  Uh.  II.  agli  armi  1711.  1738. , e vj6o, 
(i<)  Col  libro  intitolato  : /legni  A'eago- 
lltanl  erga  tetri  Cathedrant  ReUgio  adver- 
lai  cahmniat  /ìnonymi  vinditata  anno  M- 
DCCVIII.  pag, ili.  seqq, 

(It)  Lot.eit,  (nota  7. } 

(la)  Come  risulta  dai  fatti  riferiti,  (Cap.V. 
segg.  ^ anche  gl’ invasoli  di  questi  Regni 
s’ indirizzarono  alla  S.  Sede  per  ottenerne 
l’ Investitura  ; e se  alcuni  non  ne  fecero 
istanza  , unicamente  fu  , perché  i Romani 
Pontefici  si  dichiararono  contro  di  essi , 
né  vollero  mai  venire  con  loro  a trattato 
circa  questo  punto . 
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mente  XI.  fece  ì più  vigorosi  sforzi  per  abolire  lo  stato  della  Monarchia  di  Si- 
cilia , così  contrario  al  potere  Papale  , ma  furono  imitili  , ed  ep,U  fu  obbli- 
gato di  autorizzarla  P anno  1720.  ( §.  CCCXV'III.  not.  3.)  Imperocché  è mi- 
nifesto  I.  Che  i più  vigorosi  sforzi  di  Clemente  XI.  , si  (inali  allude  il  Di- 
scorsivo , furono  unicamente  diretti  contro  il  Tribunale  per  le  càuse  Eccle- 
siastiche , col  titolo  di  Monarchia  , nell’  Isola  di  Sicilia  eretto  . 2.  Che  la 
istituzione  di  questo  Tribunale  si  ripete  da  un  privilegio  al  Conte  Ruggiero 
per  un  tratto  di  prudente  economia  accordato  dal  Pontefice  Urbano  II.  ( §. 
CXXVII.  ) 3.  Che  essendo  il  legittimo  potere  del  suddetto  Tribunale  dele- 
gato dal  Papa  , dal  potere  Papale  discende  , come  dal  Regio  potere  emana  il 
potere  dei  Tribunali  dal  Re  costituiti  . 4.  Che  Clemente  XI.  colla  Bolla  , 
che  incomincia  Xomanm  (i)  Pontìfex  sottoscritta  da  trentatre  Cardinali  , che 
si  trovavano  in  Roma  , in  data  dei  20.  di  Febbraio  del  1714.  abolì  quel 
Tribunale  , e colla  Costituzione  Ciim  (2)  N’oi  hodie  , che  porta  la  stessa 
d.ata  > prescrisse  il  sistema  da  osservarsi  nelle  cause  Ecclesiastiche  in  Sicilia  , 
e con  altra  Costituzione  le  cui  prime  parole  sono  Innotiiit  (3}  f^obis  degli 
8.  di  Giugno  del  1715.  solennemente  riprovò  1’ Appellazione , e Protesta  dal 
Regio  Fiscale  di  Sicilia  contro  le  due  mentovate  lettere  Apostoliche  interpo- 
sta , f.  Che  „ tornate  (4I  alcune  Città  , e specialmente  Palermo  , eh’  è la 
„ Principale  sotto  J1  dominio  di  Spagna  , Clemente  cessò  dall’  austerità  del 
„ preso  impegno  per  la  totale  abolizione  della  Monarchia,  e s’adattò  a tem- 
„ peramenti  di  reciproca  convenienza  ; talché  se  le  cose  non  furono  allora 
„ aggiustate  , almeno  presero  buona  piega  : „ ma  che  non  autorizzò  nuo- 
vamente quel  Tribunale  . 6.  Che  Benedetto  XIII.  , il  quale  da  Cardinale 
aveva  approvato  la  (j)  soppressione  del  suddetto  Tribunale  , e con  lettera 
scritta  da  Benevento  a Clemente  XI.  se  ne  era  con  esso  lui  rallegrato  , e 
nella  Chiesa  della  Città  di  \''olturio , di  cui  era  Visitatore  Apostolico,  aveva 
a perpetua  memoria  di  quell’  avvenimento  fatta  incidere  in  marmo  una  iscri- 
zione , nell’anno  1728.  , ad  istanza  di  Carlo  VI.  Imperadore  , e Re  di  Si- 
cilia , lo  ristabilì  nella  maniera  da  noi  accennata  . ( §.  CXXVII.  , e not. 
6.  , e 7.) 

CCCXXil.  Ed  eccomi  finalmente  giunto  al  termine  dell’  esame  da  me 
intrapreso  delle  imputazioni  date  ai  Romani  Pontefici  nel  Discorso  Isterico-Po- 
litico , incominciando  da  S.  Leone  IX.  fino  a Clemente  XI.  Forse  a taluno 
sembrarà  , che  nella  difesa  di  non  pochi  Papi  , e particolarmente  d’  Inno- 
cenzo IV.  , di  Niccolò  III  , e di  Paolo  IV.  mi  sia  esteso  più  del  dovere  . 
Ma  chi  attentamente  rifletterà  alla  qualità  delle  accuse  ai  predetti  Pontefici 
apposte  , e al  carattere  della  massima  parte  delle  persone  , che  le  hanno 
lette  , e tuttora  le  leggono  , sfornite  dei  lumi  ncccssarii  per  conoscerne  la 

insus- 


(i)  JVum.  CCXIV,  Pollar,  Rum,  lem,  XI. 
fari,  altera  paf,  j».  leijq. 

(>)  Num-Cl'XV,  itili,  pag.a},  seqq. 
Ptfum.  Ci, XIX,  ibii,  fag,%^.  seqq. 


(4)  Ottieri  hter,  eie.  Ut.  XX.  noia,  11. 
Itm.  VII.  fa%.xt6. 

(;)  Lo  stesso  Ili, XVIII,  num,  i;.  tem.VU 
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insu5iistenza  > e troppo  facili  a lasciarsi  sorprendere  dall' autorità  di  certi 
Scrittori , che  si  decantano  per  spregiudicati , ed  esatti  , confessarà  , che  non 
era  possibile  il  ribatterle  più  brevemente,  e desiderarà,  che  si  producano 
una  volta  alla  luce  tanti  documenti  o trascurati , o dimezzatamente  riferi- 
ti dal  Rinaldi , e da  altri  Annalisti , e Storici  Ecclesiastici , onde  più  age- 
volmente si  dileguino  le  tenebre  sparse  dalla  malignità,  e dalla  cieca  cre- 
dulità per  oscurare  la  memoria  di  tanti  rispettabilissimi  Successori  del  Princi- 
pe degli  Apostoli  S.  Pietro. 

C A P O Vili. 


i)€*  Concilj  Generali , 


CCCXXIII.  Iccome  la  gravezza  degli  affari , che  interessano  una  Civi- 
le  Società,  obbliga  talvolta  tutti  1 principali  membri , che  la 
compongono,  a congregarsi  per  deliberarne,  cosi  l’ardui- 
tà dei  negozi,  che  toccano  la  Chiesa  universale,  richiede  qualche  volta, 
che  s’ intimi  a tutti  i Vescovi  del  Cattolico  Mondo  di  unirsi  in  un  determi- 
nato luogo  per  esaminare  i punti  da  decidersi,  e proferire  sopra  di  essi  il 
loro  giudizio.  Imperocché , sebbene  non  vi  sia  pausa  tanto  difiìcile,  ed  in- 
tralciata, che  senza  tali  adunanze  , che  Condì]  Generali  si  chiamano  (i)  a 
differenza  delle  adunanze  di  persone  Laiche  , o che  riguardano  semplicemente  af- 
fari Civili,  le  quali  Comizi,  o Assemblee  di  Stato  si  appellano,  (a)  non 
vi  si.a,  dissi , causa  tanto  diffìcile , ed  intralciata,  che  senza  tali  adunanze  non 
possa  definirsi,  nella  guisa  appunto,  che  furono  definite  tutte  le  controver- 
sie nei  primi  tre  secoli  circa  la  dottrina,  e la  disciplina  insorte;  contut- 
TetnJ,  tociò 


(1)  Il  Cardinal  Bdlarmioo  de  ConfUUt 
Uh»  I . cov,  HI. ,,  Porro  Concilti  nomine  idem 
,»  signincatur  in  Ecclesia,  quod  nomine 
„ comiuorum  in  regnts;  nim  quemadmo- 
I,  dum  cum  oritur  controversia  in  Repu- 
„ bhca,conveniunt  in  unum  Principes  Re- 
»>  gni , voi  Magistratus , ac  rtatuuqt  quid  fi- 
,,  cto  opus  alt,  ita  in  Ecclesia  cum  oritur 
„ controversta  ajiqua  de  religione,  conve- 
t%  niunt  Prauules  Ecclesiarum , & simul  col- 
„ latis  sententus,  sutuunt,  quod  bonum 
„ videtur.  „ 

(s)  Vedi  le  parole  del  Cardinal  Bellar- 
mino addotte  ( nota  preced.  ) , e Benedet- 
to XIV,  d€  Synedo  Pigeetana  Uh»  1.  cap»  i. 

1, , ove  dopo  aver  prodotti  alcuni  pas- 


si , nei  quali  il  nome  di  Sinodo  sì  adopra 
per  denotare  qualunque  adunanza  di  per^ 
sone  convenute  per  deliberare  di  qualche 
affare  , anzi  il  luogo  stesso  , in  cui  si  ce- 
lebravano tali  adunanze  , soggiugne  : Ve- 
,,  rum  postea  apud  nos  usus  passim  obti- 
,,  nuit,  ut  ójrffcd/  ,&  ConàUi  nomine , noia 
„ locus,  nec  quicumque  huminum  cactus  , 
n sed  ii  significentur , io  quibus  Episco- 
M piintersunt,  & Ecclesiastica  negotia  po- 
„ cissimum  pertractantur,  „ 

(})  Agostino  Centra  duis^EpUtoìaì  Fe- 
httjncrum  Uh»  IV»  cap»  XIL  num%  24.  tem» 
X.  r^/.  991*  re^.  „ Numquid  ..•••  congre- 
„ gatione  synodi  opus  erat  ut  aperta  per- 
„ nìcics  damnarctur:  quasi  nulla  hcrcsis 
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tociò  i Concili  generali  in  qualche  occasione  non  pur  utili  sono , ma  anche 
necessari,  o per  reprimere  l'audacia  degli  eretici  ; o per  estinguere  gli  scis- 
mi; o per  ristabilire  la  vacillante  (4)  disciplina,  e qualora  sieno  legittima- 
mente  adunati , e celebrati , rappresentando  nei  Vescovi  raunati  sotto  il  loro 
Capo,  il  Corpo  della  Chiesa,  con  cui  Gesù  Cristo  promise  di  essere  per  tut- 
ti i giorni  sino  alla  consumaaione  dei  secoli,  ( f.  XXXVIII.  not.  5.  ) v'in- 
terviene l'assistenza  dello  Spirito  Santo,  che  ne  rende  infallibili  le  definizio- 
ni in  materia  di  Fede,  e venerabili  i decreti  in  materia  di  Disciplina:  on- 
de tutti  i Fedeli  tenuti  seno  di  soggettarvisi . Ma  affinchè  i Concili  generali 
sieno  legittimi,  fa  d'uopo,  che  alla  loro  convocazione  colla  sua  autorità, 
o col  suo  consentimento  almeno  (5)  concorra  il  Capo  visibile  della  Cattolica 

Chie- 


„ aliquando  nisf  synodi  congreqitione  dam-  „ peratorìs  fiJcm  • Ret  namque  solo  indiget  I 

„ nata  tir:  cuni  potiui  rarissime  invenian-  „ ex  vobis  impulsu , atquc subsidio , Quod 
M Curg  propter  <)uas  damnandas  nfccssitas  n p<r  vcsiram  prudentiam  ad  (nnquiuitt* 
n talis  extKcrit  ; mulcoquc  sint,atque  in*  ti  teirij  éc  pacern  cuncta  fUtìra  translatu* 

»,  comparahiliierplures , qucubiextitcrunt»  »,  rum  est*  Sic  enim  , & que  ìnsurrexit 
,,  illic  improbari  damnarique  merucrunt»  »>  hcrcsii»  & ob  cani  cxcitatua  tamultiu 
>»  atque  inde  per  cetcras  terrat  innotcsce*  »»  facile  cessabit»  Dco  c<x>perante  per  ve* 

„ re  potuerunt  a „ Lo  stesso  arrestarono  Eu*  »,  stras  sacras  litteras:  pronibebitur  vero» 
terio  Vescovo  dì  Tiane  » cii  Eliadio  Vescovo  „ & qux  evulgatur  futura  esse  Svnodus; 
di  Tarso  nella  lettera  a Sisto  llf.  presso  »,  ut  ne  tanctisaiine  totiiis  orbis  Bcclcsiie 
il  Coustanc  nunt*  i.  Coìiut»  EpiUcU  Rq-  »,  perturbentiir  t ,» 

ì*ùnt*  tcm%  !•  rcA  1x46.  ttq*  scriven*  (4)  Il  Cardinal  Bellarmino  Hb,  ài*  top* 
do:  „ Olini  siquidein  sepius  jam  » ex  Ale»  X.  prova:  ,»  Concilia  generalia  utilia  esse  » 

»,  xandria  hujusmodi  h-ereticis  zizaniisin»  »,  ^ suo  quodam  modo  necessaria»  non  ' 

»,  surgentibus  sudecit  vestra  Apostolica  se*  >»  tamen  absolute,  & simpliciter;»,e  Do-  1 

»»  des  per  universum  tempus  iliud  ad  men*  menico  Gravina  CatbcHtarum  Rr^tcriptio^ 

„ dacium  convincendum,  impietatemque  re-  ntim  tem*  lì/*  pari*  li*  quécu*  t.  dt  noào^ 

»»  primendam,  et  corrigenda  que  Decessa-  ne»  (y  crimine  Conàlicrum art,  PV*  ÌmCom- 
„ rium  fuit  muniendumque  orbem  terra*  àuticat  Or/bodexa  ti  espresse  in  questi  ter» 

»,  rum  ad  gloriam  Christi»  tam  sub  ilio  ter  nini:  „ Conciliorum  ueneralium  celebra- 
9»  beato,  À inter  sanctos  habendo  episco*  »»  tic  non  est  necessaria  necessitate  absolu- 

»»  po  Damaso»  quam  sub  pfuribus  aliti  gio*  »»  ta»  sed  finis;  non  tamen  simpliciter  » sed  ' 

»,  riosis  atquc  admirabilibus . »,  Nè  divcr-  »,  ad  melius,  ut  sit  suavior,  & plautibi-  t 

so  fu  il  sentimento  di  S.  Flaviano»  il  qua-  »,  liusrecipianturConciliariadecrcta*  »»Cosi  | 

le  nella  seconda  sua  lettera  a S.  Leone  f.  altri  • I 

guof.  XXVI.  fra  le  lettere  del  suddetto  S.  (5)  Bellarmino  /Ib*  ài*  tap.XÌUn  Catho* 

Leone  /cm,  1.  Operum  ejusd>^  tdU*  Baììeri-  „ lici  munus  .^onvocandi  concilia  genera- 
nicrum  tei*  788.  scrive:  »,  Commotus  igi-  „ lia  adRomanum  Pontificem  proprie  per- 
»,  tur»  saiKtissime  Pater»  ob  omnia,  que  „ ttnere  volunt , sic  tamen»  ut  possitetiam 

,»  ausus  est»  et  propter  ea  que  adversus  ,»  alius , pontificc  consenticnte  » Concilium 

„ nos  sanctissimamque  Ecvlcsiam  facta  sunt  „ indicere  , quia  etians  satis  sit»  si  indi- 

»,  atquc  (ìunt,  solita  fiducia  utere,  siciitSa-  »,  ctionem  factam  ipse  postea  ratam  habeat» 

„ cerdotio  convenit»  & vindicans  commu*  »,  & confirniet.  Atsi  ncc  ipse  indicatConci- 

»,  nem  rem, sanctarumque Ecclesiarum com-  „ lium,  nec  alìquit  alius  de ejusmandato 

»,  positionem , dignare  perproprias  quidem  „ vel  consensu»  nec  ipse  saltem  approbet 

»,  iitcras  Sufi; agartdepositioni  canonica  ad-  »,  iiiiiìctìonein  » illud  non  Coocìliuai»  sed  ' 

,»  versus  cum  tacte;  confirniare  vero,  & »,  CoAciliabuium  fure*  »,  ' 

„ piissimi  Christumque  amanUf  nosui  Im-  ] 
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Chiosi  il  Romano  Pontefice  . Conciosiacclic  è cosa  manifesta  dalle  divine 
Scritture  , dai  Santi  Padri  , dagli  esempi  dei  Romani  Pontefici  , dai  decre- 
ti Canonici  , e dalla  confessione  degli  stessi  Concili  » che  appartenga  al  Ro- 
mano Pontefice  il  pieno  diritto,  e la  potestà  di  convocare  , e di  sciorre  , 
e di  trasferire  i Concili  anche  generali  , come  dichiarò  Leone  X.  nel  Conci- 
lio generale  Latcranese  V.,  approvante  il  detto  sacro  (6)  Concilio,  ed  è sta- 
to ampiamente  dimostrato  dal  Vcn.  Cardinal  (7)  Bellarmino,  da  Domenico  (8) 
Gravina,  dal  (9)  Tomassino,  da  Natale  di  (io)  Alessandro  , dal  P.  Gian  An- 
tonio (li)  Bianchi,  e dagl’ impugnatori  delle  scismatiche,  ed  eretiche  Ope- 
re del  mascherato  Giustino  (12)  Febbronio  . 

CCCXXIV.  Il  nostro  Anonimo  Discorsivo  per  verità  non  si  è avan- 
z.ato  a negare  espressamente  1’  autorità  delle  leggi  dai  Concili  generali  in  ma- 
teria di  disciplina  promulgate  ; nè  a togliere  al  Romano  Pontefice  il  diritto 
di  convocare  i Concili  suddetti,  c ad  ascriverlo  agl' Imperad^ri  . Ala  dalla 
maniera,  con  cui  egli  parla  della  vegliante  disciplina  della  Chiesa^  dagli  Ecu- 
menici Concili  (i)  approvata,  e sopra  tutto  dalla  taccia,  che  dà  (a)  alla 
legge  dell’  Ecclesiastico  Celibato  chiamandola  legge  opposta  ai  primitivi  tito- 
li dell’  umanità,  e direttamente  contraria  alla  vera  felicità  religiosa,  e civile, 

Tom.  Il,  Z ben- 


(<)  Leone  X.  nella  Costituzione , che  in- 
comincia Tauor  bomti  promulgata  nella  ses- 
sione XI.  del  Concilio  generale  Laterane- 
sc  V.  tacro  apprchantt  CcxcìUo  rem.  XIX. 
Ccllect.  ComÙ.  eoi.  *«7.  „ Nec  illud  nos  mo- 
M vere  debet  quod  sanctio  ipsa , & in  ea 
„ contenta , in  Basilccnsi  concilio  edita , 
M & ipso  concilio  instante , a Bituricensi 
,1  congregatione  reccpia , & acceptata  fue- 
„ runt,  cum  ea  omnia  post  translationem 
„ cjusdrm  Basileensis  concilii , per  felicis 
„ memorie  Eugenium  Papam  quartum  , 
„ etiant  predecessnrein  nostrum  factam  , a 
» Basileensi  conciliabulo,  seu  potiuscon- 
„ vemicula  , que  presertim  post  hujusmo- 
„ di  translationem  enneilium  amplius  ap- 
,i  pellari  non  merebatur,  làeta  cxtilerint,  ac 
,,  proptcrca  nufliim  robur  habere  potuerint  : 
,,  cum  ctiam  solum  Romanum  rontificem 
„ prò  tempore  existentem,  taintjnam  au- 
„ ctoritatem  super  omnia  concilia  liaben- 
,)  lem  , tam  conciliorum  indicendorum , 
,,  transferendorum , ac  dissolvendoriim  ple- 
u num  jus  , & potestatem  habere  , nenum 
,,  ex  sacre  scripturc  testimonio  , dictis  san- 
„ ctorum  patrum , ac  aliorum  Romanorum 
„ Pontificum  ■ ctiam  predecessorum  nostro- 
n rum , sacrorumque  canonum  decretis,  sed 
„ propria  etiameorumdem  conciliorum  con- 
,,  fessione  manifeste  constet . „ 

(7)  Cap.  eie. 


lìt/rum  àìtput.  i.  art,  i. 

(9)  DUitrlat.in  Concilia  Dìnertat. Ili,  n.\, 
■leq. 

(10)  In  Hiitor.  Eecles,  Sreeah-.IV,  Pìiiert. 
XI,  art.  unìe.  propoi.  unìc. 

(11)  Dtìf  eiterior  TolUia  della  Cbieia  lit, 
II.  cap.  III.  UHI. 

•fu)  Vedi  V /Ìnii-Fehironio , o ila  /fpo- 
lo^ia  Folemico-S  lorica  de!  Frimaio  de!  Fap» 
contro  la  dannalo  opera  di  Giaitino  Fchrt- 
nio  parl.lI.  Jih.lP'.iap.  t.  Tralascio  di  no- 
ntinaro  itthre  Confutazioni  dei  libri  di  Feb- 
bronio, essendo  abbastanza  note . 

(I)  Ditcono  pag,  ji.  ree. 

(i)  Ivi  par.  75.  „ Sarebbe...  desidera- 
„ bile  l’ abolizione  di  una  legge  opposta 
„ ai  primitivi  titoli  dell’ umanità , e diret- 
„ tamente  còntraria  alla  vera  felicità  reli- 
„ giosa  , e civile . „ Nella  pag.  ip.  I’  ave- 
va chiamata  „ legge  contraria  ai  diritti  del- 
„ la  natura  , opposta  alla  morale  di  Gesù 
„ Cristo , e distruttiva  della  Religione , e 
„ dello  stato;  „ taccie  calunniose,  cd  em- 
pie , che  saranno  da  noi  smentite  nel  Ca- 
po dclt  Eccleiiastieo  Celiiaio.  Intanto  gio- 
va qui  avvertire,  che  per  di  lui  sentimen- 
to un  Concilio  generale  ha  stabilito  la  leg- 
ge del  Celibato  , che,  al  suo  giudizio,  è ' 
eppotta  ai  primithi  liloH  dell’  umanità , e 
direiiamente  contraria  alla  vera  felicità  re- 
ligicia , e civile  lyc. 
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benché  dica  , (3)  ad  un  tcmj’O  istcsso  , che  nell’  ultimo  generale  Concilio 
i Principi  temporali  ne  promossero  lo  stabilimento  , chiaramente  si  deduce  , se 
egli  da  Cattolico  tenga , e confessi , che  lo  Spirito  Santo,  assiste  , e dirige  i ge- 
nerali Conci!)  nella  formazione  delle  leggi  predette.  Per  quello  poi  che  spetta 
alla  convocazione  dei  Concili  generali,  esso  ci  rappresenta  gli  otto  primi  Con- 
cili per  solo  comando  degl’  Imperadori  convocati . „ Anche  (4)  i Concili  si 
„ radunavano  in  forza  delle  lettere  imperiali  . Per  ordine  di  Costantino  furo- 
„ no  convocati  I’ Arelatense  , e il  (j)  Romano;  Costanzo  fece  unire  il  (<■) 
„ Milanese  e per  comando  di  Craziano  , ìalentiniano  , e Teodosio  fu  tenuto 
„ r Aquileicsc  ; (7)  anzi  gli  otto  primi  Concili  persolo  comando  degrimperado- 
„ ri  furono  convocati  . „ Fin  qui  l’Anonimo,  il  quale  dando  gli  otto  primi 
Concili  convocati  per  solo  comando  degl’  Imperadori , nè  accennando  , che 
l'autorità  di  convocarli  non  apparteneva  ad  essi,  ma  al  Romano  Pontefice , por- 
ge motivo  di  sospettare  , che  egli  come  in  altri  punti  di  dottrina  , cosi  in 
questo  aderisca  ai  falsi  insegnamenti  dei  (8)  Protestanti . 

CCCXXV.  Mol- 


(j)  Ivi  p.ig.  7«. 

(4)  Ivi  48.  sez. 

($)  Se  ii  nostro  Discorsivo  Istorico  Po» 
litico  avesse  letto  Eusebio  V^'seovo  di  Cc* 
sarca  Hisrer.  EccL  Uh»  X.  ea;\  V»  pa^,  419, 
seq»  t avrebbe  rilevato , clic  il  Concilio  Arcla- 
tcnse  fu  celebrato  dopo  il  Romano. 

(^)  Costanzo  impcgiutissinio  a favore 
dcIP  Ariana  empietà  non  il  solo  Concilio 
Milanese  > ma  altri  ancora  congregò»  ed 
ebbe  Pardire  di  costituirsi  giudice  delle  cau- 
se della  Fede , e dei  Vescovi , c perseguitò 
atrocemente  S.  Atanasio,  ed  altri  Prelati 
Cattolici;  onde  dal  mentovato  S.Atanasio» 
da  Osio»  da  S.  Ulano  Vescovo  di  Foiciers» 
da  Lucifero  Vescovo  di  Cagliari  » c da  Li- 
berio fu  gravissimamentc  ripreso.  Vedi  Na- 
tale di  Alessandro  Hhfer,  E(cUu  s^c»  ly» 
cap»  ìli,  art.  1P\  §.  X/X.  tftf. 

(7)  Abbiamo  una  lettera  di  cjuesto  Con- 
cilio ai  mentovati  Imperadori , in  cui  i Pa- 
dri Aquilejesi  gli  esortano  ad  intimare  un 
Sinodo  in  Alessandria  Condì,  lem,  IL  col, 
ii8d«  seq. ,»  Petimus  vos  Clementissimi , & 
,»  Christiani  principes,  ut  ÒC  Alexandriic 
»,  sacerdotum  catholicoruni  omnium  conci- 
n liuni  fieri  censeatis  , qui  inter  se  ple- 
„ nius  tractent , atque  definiant,  quibus 
,,  impertienda  communio,  qiiibus  servan- 
,»  da  sit  » Nam  etsi  Alexandrinz  Ecclc- 
,»  siz  sempcr  dispositionem , ordinemque 
»,  tenuerimus  , & juxta  morem  » consuetu- 
,,  dinemque  majoruni  » ejus  communionem 
,»  indissolubili  socictate  scrvemus  : (amen 


u ne  aut  tfiqui  videantur  esse  posthabi- 
»,  ti,  qui  de  pacto,  quod  stare  volumiis  , 
„ communioium  nostram  rogarunc  , aut 
»,  ullius  pacis,  & socictatis  fidclium  ncglc- 
„ età  compendia , id  obsecramus  , ut  cum 
„ intcr  se  cmiu  pleniore  traaaverint,  etiam 
„ auxilia  decreti!  sacerdotalibiis  vcstrzpìe- 
„ tatis  adspirent , & nobis  deferrt  in  no- 
„ titiam  censeatis , ne  titubanti  nuteinus 
I,  affcctu  : sed  Ictì , atque  sccuri , pietatt 
„ vestrz  apud  Deum  omnipotentem  aga- 
„ mus  gratùs  ; non  soluni  quia  cxchisa  pcr- 
„ fidia  est,  sed  quia  catholicis  fides , Se 
„ concordia  restituta.  »,  Onde  si  stabilisce 
la  nozione,  che  appresso  con  mol:c  chia- 
re prove  confcrniarcmo , cioè  , che  gl*  Im- 
pcradori  Cattolici  a congregare  i Sinodi  si 
mossero  per  le  istanze  loro  fatte  dai  Pa- 
stori delia  Chiesa  » Veggasi  ancora  la  secon- 
da lettera  del  Concilio  d*  Italia  a Teodo- 
sio itid,(€Ì,  \ì9i,itq»i  colla  quale  sì  chie- 
de , che  in  Roma  si  aduni  un  Concilio  ge- 
nerale per  giudicare  la  causa  delle  ordina- 
zioni eli  Nettario , e di  Fiaviano  • 

(&)  Il  diritto  di  convocare  i Concili  gc* 
tierali  dai  moderni  Settari  viene  attribuito 
all*  ImprraJore,  e quando  vi  sono  piòPiin- 
cipi  Crist-ani  indipendenti , a questi  tutti 
coli*  Imncradore  , e con  le  Città  libere.  Ve- 
di il  Bellarmino  Uh,  cU.  top,  XII» , e il  Gra- 
vina Disput,  cit.art,  1.  fem,  IV,  part,  U.pje* 
ISO.  teq, , ove  sono  indicati  i luoghi  nei  qua- 
li Lutero,  Calvino,  Brenzio , ficza,  e al- 
tri Eretici  insegnano  un  tal  errore  • 
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CCCXXV.  Molto  diversamente  si  diportarono  Natale  di  Alessandro , e 
il  Tomassino.  Conciosiacchè  quegli  ove  asserisce,  che  il  primo  Concilio  ge- 
nerale di  Nicèa  convocato  fu  da  Costantino  il  Grande , soggiugne , non  es- 
sere lecito  di  quinci  inferire,  che  1’ autorità  di  adunarci  Concili  generali  non 
spetti  al  Romano  (i)  Pontefice  ; e questi  , indicati  diversi  Concili  per  or- 
dine dello  stesso  Imperadore  congregati,  i.  Osserva,  che  gli  uomini  saggi 
non  considerano  unicamente  i fatti  , ma  esaminano  , se  fondati  sieno  sul  (a) 
diritto  . 1.  Dimostra  , che  la  convocazione  dei  Concili  appartiene  ai  Prin- 
cipi della  Chiesa  , e non  ai  Principi  Secolari  , e che  Gesù  Cristo  non  av- 
rebbe provveduto  ai  bisogni  dei  Fedeli  conferendo  ali’ Imperadore  il  diritto 
d’intimare  i Sinodi  (j)  Ecumenici  . j.  Conchiude,  che  fa  d'uopo  separare 
il  fatto  dal  diritto;  e che  trovandosi  negli  Atti  dei  Concili  , e nelle  Opere 
dei  l'adri  della  Chiesa  Sinodi  per  Imperiale  comando  tenuti , non  si  può  in- 
ferire , che  gl’  luiperadori  li  radunassero  per  un  diritto  proprio,  e origina- 
rio , ma  per  un  diritto  di  mera  condiscendenza,  ed  (4)  economia  . Tanto  più 
che  , se  gl’  Impcradori  hanno  convocato  Concili  principalmente  generali  , gli 
hanno  convocati  col  consentimento  , e ad  insinuazione  dei  Vescovi  , e spe- 
cialmente del  Romano  (pi  Pontefice  . Noi  ne  abbiamo  accennato  qualche 
esempio  ( preced.  not.  7.  ) 

CCCXXVI.  E in  realtà  che  il  primo  Concilio  generale  di  Nicèa  sia 
stato  da  Costantino  Magno  intimato  per  consiglio  , e per  sentenza  dei  Sa- 
cerdoti, ce  ne  assicura  Rufino  , (1)  e non  solo  l’Autore  della  vita  di  S. 
Silvestro  presso  il  Bibliotecario  (a)  attcsta  , che  per  comando  del  predetta 

Z a Pon- 


(1)  Natale  di  Alessandro  in  Hiilor,  Be- 
ili!. hit.  IV.  DIticrt,  XI.  /irt.  unii.  Bropùt. 
mica.  „ Nitcna  Synodus  convovaia  està 
„ Constaniino  Imperatore.  Inferri  tamen 
n ex  hoc  non  pntest  auctorltatem  convo- 
„ candì  Concilia  Oecumenica  non  pertinere 
„ ad  Romanum  Pontificeni  : „ il  che  poi 
difiùsamente  prova  contro  di  Lnuntrjo, 

(1)  Tomassino  in  Concilia  pcneralia , (y 
farllcularia  ffiiiertacìini  III.«.II.„  Viris  rior- 
„ datis  ciirae est  trutiiiari,  non  tantum  quid 
„ factum, sed  quo  jure  factum,  quidve  sit,  „ 
Bellissima , e saggia  regola  da  non  doversi 
dimenticare  quando  ci  si  oppongano  tatti , 
che  sono  talvolta  accaduti  ; ma  ai  quali  re- 
tiate, e ripugia  il  diritto. 

(j)  A'ow- 111.  , fj*IV. 

(l3  Hum.V.  „ Ergo  secernenda  sunt  fa- 
„ età  , & jura  > éc  ubi  lexccnlies  legis 
,,  etiam  in  ipsa  Concilinrum  fronte  , in 
» l’atrumque  monumentis  identidem  au- 
,,  dis,  convocatas  ab  Imperatore  Synodos , 
,,  hicc  facta  qutdein , sed  non  statim  jura 
» interpretare:  aut  si  jura  , non  stricta,  & 


„ primeva , sed  indulgentùa  , oeconooiùe 
„ plurime  accomodata  , „ 

(S)  Kum.  l'I.  „ Etti  autem  convocave- 
„ rini  Concilia  maxime  oecumenica  Impe- 
„ ratnrcs  , consilio  tamen  , assensu  , bor- 
„ tatù  Episenporum  , & in  primis  Roma- 
„ ni  Pontificis  , id  làctum  esse , atquc  ita 
„ jus  sumnium  , Se  regium  penes  Episco- 
„ pos  rcapsc  fuisse , ut  qiiod  Ecclesiasti- 
„ ciim  per  sese  , Se  Apostolicum  sit  ; ex- 
,,  trinsccam  aulem  specicm  , & dignitateo 
„ penes  Imperatores  hesisse , ut  sniet  io 
„ istiusmodi  rebus,  multa  sunt  q«e  revia- 
„ cant.  „ 

(1)  Rufino  Ecclei.  Hiiccr.  iih.i.cap.t.  ai. 
Hiuor.  Eeeles.  Eauh.  EamphiU.  lit.X.  cap.t, 
(die.  Komante  an.  1741.  pare.  Il,  pjf.^.  ttq. 
„ Tum  ille  (Ccnitaniinui)  ex  Saterdotum 
„ senteiiiia  apud  Urbem  Nicxam  Episco- 
„ pale  Concilium  convocai  . „ Ooindi  il 
F,  Cacciati  inferisce  il’ii.  nei,  e „ Ecclesie 
„ igitur  judicio  non  Frincipis  senteniia 
u Nicena  Synodtis  convocatur,  „ 

(i)  Ante.  ly.  Liiri  Eonlificalii  tdit.  l^i- 
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rontcfice  fu  tenuto  quel  SinoJo  , nii  eziandio  i Padri  del  sesto  Concilio  ge- 
nerale nelle  acclamazioni  dissero  : „ (3)  Insorgeva  Ario  divisore  , c spartito. 
„ re  della  Triniti,  c immantcnente  Costantino  sempre  Augusto,  e Silvestro 
„ il  meritevole  , e degno  di  laude  in  Nicca  il  grande  , e lo  spettabil  Sino- 
„ do  congregavano  . „ E quando  pure  si  volesse  concedere  , che  San 
Silvestro  non  avesse  proposta  , e sollecitata  1’  adunanza  di  quel  Conci- 
lio , nón  si  potrebbe  negare  , che  il  medesimo  informato  della  risolu- 
zione di  Costanti  no  , vi  prestasse  il  suo  consenso  , avendo  colà  manda- 
to Vitone  , e Vincenzo  Preti  della  Chiesa  (4)  Romana  , i quali  con  Osio 
Vescovo  di  Cordova  presedettero  a quel  Concilio  , e i primi  ne  sottoscris- 
sero gli  Atti  . 

CCCXXVII.  II  Sinodo  di  Costantinopoli  dell’  anno  CCCLXXXI.  , ia 
cui  fu  condannata  1'  eresia  di  Macedonio  , sebbene  da  molti  secoli  si  anno- 
veri fri  i Concili  ecumenici , non  fu  nella  sua  convocazione  , e celebrazio- 
ne universale  : si  perchè  congregato  per  ordinare  la  Chiesa  Costantinopoli- 
tana , e le  altre  Chiese  principali  dell’  Oriente  : si  anche  perchè  non  v’  in- 
tervennero , nè  vi  furono  chiamati  i Vescovi  Occidentali , a riserva  del  solo 
Acolio  Vescovo  di  Tessalonica  ; nè  il  Romano  Pontefice  vi  spedi  i suoi  Le- 
gati . Tuttavia  scrivendo  i Padri  di  quel  Concilio  nella  loro  Sinodica  a San 
Damaso  di  essersi  radunati  in  Costantinopoli  a tenore  delle  lettere  da  lui  in- 
dirizzate al  piissimo  Imperadore  Teodosio  l’anno  precedente  , dopo  il  Con- 
cilio di  Aquileja  , (i)  da  ciò  si  ricava , che  se  intimato  non  fu  espressa- 
’ • mente 


gnoliltom.t.pag.to,  „ Huius  temporibus  fa- 
,,  ctum  est  Cuncilium  cum  ejus  prarcepto 
n in  Nicza  Bithynie,  & congregati  sunt 
,,  sacerdotcs  CCCXVIII-  Episcopi  Catho- 
,,  lici  « „ 

(3)  CenciI,  Coi:!Hjnlinopclitam  III.  Fa- 
Irei  Acfioiie  XVIII.  in  iermem  accìama- 
Serio  Ceìliit.  Centil.  liui.\iìì.ccl.ioH6,trj. 
„ Ariut  divisor  , atque  partilor  Trinitatis 
„ insurgebat  : Se  continuo  Constantinus 
f,  semper  Augustus , Sc  Silvcster  laudabi- 
„ lis , magnam,  atque  insignem  in  tlicca 
„ synodum  congregabant.  „ 

(4)  Gelasio  di  Cizico  Autore  del  quinto 
secolo  Hiuor,  CoRcil, Nìcchi  tìb,  II,  tap.V, 
CncU.  tcm.ll.  ce/.i6i.  „ Ipse  etiam Osius 
„ ex  Hispaniis,  nominis,  & làmccelebrì- 
» tate  insignis , qui  Silvestri  Episcopi  ma- 
n ximc  Rome  locum  obtinebat , una  cum 
I,  Romanis  Presbyteris  Bitone  , Se  Vinccn- 
n tio  cum  aliis  multis  in  consessu  ilio  ad- 
ii fuit . „ In  fatti  nette  sottoscrizioni  agli 
Atti  del  Concilio  Niceno  rem.  eed,  ccl. 
leggiamo;  „ Osius  Episcopus  civitatis  Cor- 
,1  dubensis  provincie  Hispanie  dixit:  Ita 
„ credo , sicut  supcrius  scriptum  est,  Vi- 


„ ctor , Se  Vinccntius  Presbyleri  urbis  Ro- 
„ me  prò  venerabili  viro  Papa,  & Epis- 
„ copo  nostro  Sanclo  Silvestro  subscripsi- 
„ mus,  ila  credentes  , sicut  siipra  scriptum 
,,  est . „ Ma  ( come  eutrea  II  F.  Fiimcbi 
„ Ict,  tir,  §.  IX.  «!im,  I.  ) non  vi  era 
„ alcuna  ragione,  per  cui  Osio  semplice 
„ Vescovo  in  un  co’  due  Preti  si  sottoscri- 
„ vesserò  prima  dell’  AIcssaodrino , dell’ 
u Antiocheno  , e del  Gerosolimitano  , se 
,,  non  percliè  insieme  con  que’due  soste- 
„ neva  le  veci  del  Vescovo  Romano,  il 
„ cui  Primato  sopra  luna  la  Chiesa  fu  ri- 
„ conosciuto  in  quel  Sinodo;  ed  a nome 
„ di  esso  al  medesimo  Sinodo'  presiede- 
„ va.  „ Riflessione  molto  giudiziosa,  e 
giusta  • 

(1)  Ephtel,  Rcm.Feetlf.CclItrtlcnis  Ccit- 
ttant  tcm.i.  tel.fbi,  „ Conveneramus  .••• 
„ Constantiiiopolim  sccundum  lileras  a re- 
„ verentia  vestra  , anno  superiore , post 
„ Aquilcicnse  Coniilium , ad  piissimum 
„ Imperatorem  Theodosium  missas  ; ad 
„ hanc  solam  prnfectionem  Conslanlino- 
„ polim  usque  instructi , & de  hac  una 
„ Synodo  consepsum  Epiicoporum,  qui  in 

n Vio- 
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mence  da  S.  Damaso  (]uel  Concilio,  tutcavolta  a di  lui  insinuazione  fu  con- 
vocato da  Teodosio,  tgli  è poi  indubitato,  che  S.  Damaso  ne  ebbe  preven- 
tiva notizia  , e alla  convocazione  del  medesimo  non  si  oppose  : anzi  appro- 
volla  : giacché  in  una  sua  lettera  al  mentovato  V'escovo  di  Tessalonica  Aco- 
lio  , scritta  prìmadella  celebrazione  del  (a)  Concilio  predetto,  gli  signifìcòdi 
avere  saputo,  che  tener  si  doveva  in  Costantinopoli  un  Sinodo  , e lo  am- 
moni , ed  imposegli  di  proccurare  con  ogni  studio  , che  fosse  eletto  per  quel- 
la Chiesa  tal  Vescovo  , che  non  meritasse  alcuna  riprensione  , e per  cui  la 
pace  , e la  concordia  tra  i Vescovi  Cattolici  si  stabilisse , e perpetuamente 
fosse  per  durare  . 

CCC.\XVTir.  Senza  entrar  poi  nella  diflìcile  , ed  intralciata  quistione, 
se  il  primo  Concilio  di  £fcso  fosse  ad  istanza  di  S.  Cirillo  Vescovo  Alessan- 
drino Legato  della  Sede  Apostolica  nella  causa  di  Nestorio  , oppure  a richie- 
sta di  questo  Eresiarca  fi)  convocato  : e senza  fare  fondamento  sugli  atti  di 
S.  Petronio  , che  fu  poi  Vescovo  di  Bologna  , citati  dal  Ven.  Cardinale  Ba- 
ronio , (a)  dai  quali  si  ha  , che  Petronio  uomo  illustre  fu  mandato  da 
Teodosio  al  Pontefice  Celestino  per  trattare  con  lui  della  celebrazione  del 
Concilio  adunato  1’  anno  seguente  in  Efeso  i la  lettera  di  S.  Celestino  a 
quel  Sinodo  , (3)  e la  destinazione  di  Proietto  , e di  Arcadio  Vescovi 
con  Filippo  Prete  , acciocché  intervenissero  agli  Atti  tutti  Conciliari  , ep 
eseguissero  i decreti  da  lui  stabiliti  si  contro  1’  eresia  , come  contro  la 
persona  di  Nestorio , chiaramente  mostrano  , che  egli  vi  prestò  il  suo  con- 
sentimento . 

CCCXXIX.  Informato  S.  Leone  Magno  delle  inique  violenze  usate  con- 
tro S.  Flaviano  , ed  altri  Vescovi  Cattolici  iniquamente  depasti  dal  micidia- 
le Concilio  Efesino  tenuto  nell’  anno  CD.XLLX. , scrisse  una  dolentissima  let- 
tera all’  Imperadore  Teodosio  il  minore  a nome  suo , e del  Sinodo  dei  Vesco- 
vi con  lui  congregati  , (i)  pregandolo  di  far  adunare  un  Concilio  generale 

io 


„ Provinciis  erant,  afferentes;  cuoi  de  lon- 
„ glori  itinere  suscipiendo , ncc  suspicati 
,,  essemus,  nec  omnino  aadiissemus  quid- 
,,  quam  priiis , quam  Constantinopoli  con- 
» venissemus . „ 

(a)  S.  Damaso  rpit/.VIII.  mum,  j.  CcUttt, 
tir.  col.  j}7.  „ De  celerò  commoneo  san- 
„ ctitateni  vestram  , ut  quia  cognovi  dis- 
„ positumesse,  Constaniinnpoli  concilium 
,,  fieri  debere , sinceritas  vostra  det  operam , 
yt  quemadmodum  przdicta  Civitatis  Epis- 
,,  copus  eligatur,  qui  nuilam  habeat  re- 
„ prchensionem  : ut  Oro  propitio  cuni  in- 
„ tegra  pax  catholicrirum  Sacerdolum  fuc- 
„ rit  confirniata , nulle  deincept  dissensio- 
„ nes  in  Ecclesia  oriantur  : ut  piantante 
„ Deo  quod  }am  dudum  optavimus , cum 
,,  catholicis  Sacerdotibus  possit  pax  perpe- 
,,  tua  perdurare  . ,, 


(t)  Vedi  il  P. Bianchi  Ut,  tir.  Hun.tì. 
(a)  ,ià  a«.  4{o.  mm,  LXI.  rom.Vll,  fog, 
}t7.  Vedi  il  Sigonio  de  Epittopit  bonortien- 
titui  Hi.  I.  t»  S.EetrcKÌo  tcm.lll.  Operam 
elauiem  edit.  Mediai.  1735.  c«/.j68. 

(j)  EpiU.  mm.  XVUl.  CeìleciUaii  Ccns. 
taat  aum.$.  re/.  11 6:.  „ Direximus  prò  no- 
„ sira  sollicitudine  sanctos  fratres , & con- 
„ sacerdotes  nostros,  unanimes  nobis,& 
,,  proba tissiinos  viros,  Arcadium , & Pro- 
„ {ectum  Episcopos,  & Philippum  Pres- 
„ byterum  nostrum  , qni  iis  que  aguntur 
„ intersint;  Si  qua  a nnbis  ante  statuta 
,,  sunt,  exsequentes  (/erre  ) excquantur. ,, 
0)  Ephi.  XLItl.  Ji.  XXXIV.  tom.ì.cel. 
906,  „ Omnes  nostrarum  partium  Eccle- 
,,  sia  , omnesque  Sacerdotes  Mansuetudi- 
„ ni  vestra  cum  lacrymis  supplicant  pro- 
„ pter  appellaiionem  in  FLAVIANI  Epis- 

„ copi 
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in  Italia  , e per  conseguire  più  facilmente  ciò  , che  chiedeva  , essendo  ia 
quella  occasione  andato  a Roma  V'alentiniano  Augusto  con  Galla  Placidia  sua 
madre,  e con  Licinia  Eudossia  sua  consorte,  figliuola  di  Teodosio,  gl’ infor- 
mò delle  gravissime  turbolenze  eccitate  in  Oriente  dal  Concilio  Efesino , e gl’ 
indusse  ail  interporre  i loro  ufiicj  presso  Teodosio , e 1’ Augusta  Pulcheria  per 
la  convocazione  di  un  nuovo  (2)  Sinodo  . Ma  quell’  Imperadore  circonvenu- 
to dalle  frodi  dei  suoi  Ministri  perseverò  nell’  impegno  di  sostenere  il  Con- 
ciliabolo (3)  Efesino  . A Teodosio  morto  nell’anno  CDL.  succede  Marciano 
religiosissimo  Principe  , creato  Augusto  per  opera  di  Pulcheria , che  a lui 
sì  congiunse  in  matrimonio  , e tanto  egli  , quanto  la  Santa  sua  consorte 
scrissero  lettera  a S.  Leone  Papa  per  concertare  la  convocazione  di  un  nuo- 
vo (4)  Sinodo  ! di  cui  da  principio  S.  Leone  bramò  la  dilazione  a più  op- 
portuna (3)  stagione  , ma  in  fine  vi  condiscese  , e a tal  effetto  destinò  in  _ 
qualità  di  suoi  Legati  (6)  Lucenzio  Vescovo  di  Ascoli  , e Pascasino  Vesco- 
vo di  Lilibeo  nella  Sicilia,  c Pasiiio  , e Celio  Bonifacio  Preti  della  Chiesa 
Romana  , ai  quali  aggiunse  Giuliano  V'escovQ  di  Cos , come  persona  infor- 
matissima delle  cose  degli  Orientali . 

CCCXXX.  11  Concilio  secondo  di  Costantinopoli  , c quinto  frà  i ge- 
nerali fu  certamente  convocato  da  Giustiniano  , non  sul  a non  consentendovi , an- 
zi 


„ copi  libello  contenlam  , ut  speciale  Con- 
„ ciliuni  jubcatis  in  Itabit  partibiis  pcra- 
„ pi , ut  omisis  conflictus  rrpcllatur , vcl 
,,  initigetur,  nihilqnc  devians , vcl  diibium 
„ in  fide  sit  : couvcnieniibusque  insiipcr 
u eliam  Episcopis  ab  orientai  ibus  Proviii- 
„ ciis  omnibus,  quidam  qui  de  veritatis  via 
„ exorbitarunt , salutaiibiis  curationibus  in 
» ìntegrum  revoccntur , Se  hi  quorum  est 
„ caussa  gravior , vcl  consiliis  acquiescant, 
„ vcl  ab  una  Ecclesia  exseindamur.  La 
medesima  istanza  rinnovò  nelle  lettere  LiV., 
tfù  XXIII. , e LXIX. , j/.  LII.  al  predetto 
Augusto  aia,  fd/.yjó,  tff.,  e col.  1008. 

ta;  Vedi  le  lettere  di  Vaicntiniano  Im- 
peradore,  di  Galla  Placidia,  e di  Licinia 
Eudossia  a Teodosio,  e di  Galla  Placidia 
all’Augusta  Pulcheria  fra  le  lettere  di  San 
Leone  Magno  «uw.  LV.  srj,  col.ySi.  ieqc/, 

(j)  Testimonio  di  questo  suo  impegno 
sono  le  risposte  da  lui  date  a Valentinia- 
iin , a Galla  Placidia,  c a Licinia  Eudossia 
ibiii.  inni.  LXII.  icq.  col.ySf.  jcqq. 

(4)  tXiesre  lettere  si  leggono  nella  rac- 
colta dcl'e  lettere  di  S.Leone  nnw.LXXIII. 
LXXVI.  LXXVII, , re/.iis,  . tria?.  ’cqq. 

(5)  S.Lconc  epiu.  LXXXIII.  al.  LXIIl.  a 
Mariiano  tap.  II,  col,  1047.  cosi  scrive: 
„ Synod'.im  ....  fieri , ut  meminit  clemen- 
„ tia  vestra , eliam  ipsi  poposcimus . Sed 


,,  Sacerdotes  provinciarum  omnium  congre- 
„ gari  prxscntis  temporis  nccvssitas  nulla 
„ ratione  pcrmittit  : quoniani  illx  provin- 
„ cix,  de  qiiibus  maxime  sunt  cvocaiidi , 
„ inquietatx  bello  ab  Ecclesii»  suis  eos  non 
„ paiiuntur  absccJere  . Uiidc  opportiiniori 
„ tempori  propitiante  Domino,  ciim  fir- 
„ miur  fuerit  resticuta  securitas , jubcat 
„ vestra  cleincntia  rcscrvari.  „ 

(6)  S.  Leone  cpitr.  LXXXIX. , al.  LXIX. 
a Marciano  col.  1060.  tea.  „ Credebamus 
„ clemcntiam  vestram  io  desiderio  nostro 
„ posse  prestare , ut  presenti  necessitate 
„ respecta , dilferri  ad  opporionius  tempia 
„ sacerdoiaicni  Syiiodum  )uberctis  : ut  evo- 
,,  catis  de  cunctis  Provinciis  Sacerdotibus, 
„ vere  possit  esse  universale  Concilium  • 
„ Sed  quia  vos  amore  catholice  fidei  con- 
„ grcgalioncm  nunc  fieri  voliiistis,  ne  de- 
„ voto  obviare  viderer  arbitrio  , fratrem  , 
u Se  Coeniscopum  meiim  PASCHAbINUM 
„ de  ea  Provincia  , que  videtur  esse  secu- 
„ rior,  cvocatiim,  qui  vicem  prescniie  mee 
„ possi!  implere,  direxi  : BONIFACIO 
„ rraire.  Se  Cmnprcsbytero  me'O  sodato , 
„ vfc  his  quos  antea  miseramus  (Ijiccazia 
„ l^cicr-ta , t Basilio  Brere)  adiunctis  ton- 
,,  sortem  ilbs  fratrem  quoque  meum  Julia- 
u num  addentes  Episcopum  . „ 


( 
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zi  ripugnandovi  (i)  Vigilio  . Ma  per  questo  motivo  appunto  non  fu  consi- 
derato come  eaimenico,  finché  le  sue  determinazioni  non  furono  dalla  Sede 
Apostolica  (i)  approvate . E lo  stesso  Concilio  ben  consapevole  , che  esse 
non  sarebbero  state  di  alcuna  autoriti  non  comparendo  alla  testa  del  loro  Si- 
i.odo  il  Romano  Pontefice,  colla  più  solenne  deputazione  (j)  richiese  Vigi- 
lio che  si  compiacesse  di  onorare  colla  sua  presenza  l'adunanza,  a fine  di 
discuter  la  causa  dei  tre  Capitoli  secondo  la  parola  datane  nella  sua  ri- 
sposta alle  lettere  di  Eutichio  , e degli  altri  due  Patriarchi  . 

CCCXXXI.  11  sesto  Concilio  fu  bensì  intimato  dall’  Imperadore  Co- 
stantino Pogonato  , ma  con  renderne  preventivamente  consapevole  il  Roma- 
no Pontefice  Dono,  e pregarlo  (i)  d' inviarvi  persone  bene  istruite  nella  dot- 
trina 


(i)  Vigilio  non  ripugnava  assolutamente 
alla  conv(»:9zione  di  un  Concilio  genera- 
le , ma  avrebbe  voluto , che  fosse  celebra- 
to o in  Italia , o nella  Sicilia  , a cui  fos- 
sero specialmente  invitati , e ove  potessero 
comodamente  intervenire  i Vescovi  dell’ 
AHrIca  , dell’Illirico,  e delle  Callie,  e di 
altre  Provincie  della  lingua  latina,  e I sa- 
crati Ordini  deila  sua  Chiesa  , cioè  del  Cle- 
to Romano,  appresso  i quali  la  condanna 
dei  tre  Capitoli  eccitato  aveva  maggiore 
scandalo , e un  più  terribile  incendio.  Ve- 
di -il  Card.  Baronlo  i«  Aliai,  EccI,  ad  ai, 
fpt.  lum,  XXV. , c il  Card.  Noris  DUtert, 
Hituric,  de  Syiode  quiila  cap,  IH.  , (y 
tttp,  IV.  tom,  I.  Opcrum  (dii,  ('eroi,  i7ay. 
pax,i9t.  leg, 

(i)  La  condanna  dei  tre  Capitoli  fatta 
dal  quinto  Concilio  generale  fu  approvata 
da  Vigilio , e dai  suoi  successori . Vedi  il 
Noris  Dhiert,  cìt,  cap.  Vili. , ér  IX.  pag. 
667.  tea, 

(j)  Coiell.  CoiUaitìiepclif.  II.  Coìleef. 
Condì,  rem. VI.  ref.]i.  „ Sancta  Sinodus  di- 
,,  xit:  licet  scpiiis  glorios-ssimi  judices , 
„ & quidam  ex  nobis , sicut  imperialibus 
„ litteris  continetur,  adhortali  sunt  Vigi- 
u lium  rcligiosissimum  Papsm  antlqiiiuris 
„ Rom«  comniuniter  convenire  prò  his , 
,\  quz  moventur.de  tribiis  capitulis,  ratio- 
„ nabile  tamen  & Dco  amabile  arbiirar.uir 
,,  esse  , & nunc  convenire  nohiscuin , Si 
,,  de  iisdcni  tribus  capitulis  disccpiarc , Si 
,,  formam  una  nobiscum  imponere  reetz 
,,  fidei  convenientem  . Hoc  igitur  jam  mine 
„ procedat.  Et  cum  acccssisscnt  ex  pcti- 
„ tione  lanctz  synodi  sanciissimi  Fairiar- 
„ chz  , Eiitichios  Constantinopoliianus  , 
„ Apolinarius  Alexandriniis,  Dumnus  Theo- 
,,  politanus, Bciiignus  Hcrackz  Pclagonieu- 


„ sis,  vicem  agens  Eliz  ^iscopi  Tliessa- 
1,  loniccnsis,  Theodorus  Episcopns  Czsa- 
,,  fez  Cappadociz , Andreas  Ephesi , Me- 
,,  gethins  Hcracicz  Thraciz  , Joannes  Ni- 
„coincdiz,  Stephanus  Niccz , Constanti. 
„ nus  Chalcedoiiensis  , Euscbiiis  Tyn’ , 
„ Joannes  Czsarez  Palatstinz,  Amazonius 
,,  Edessx,  Thomas  Apaniez  Slriz,  Fom- 
„ pcjanut  de  Byzacio  , Fhocas  Stalicnsis 
„ proviniizFrzvaliensis,  Theodorus  Lcon- 
„ topolitanus  , Stephanus  de  Clysniaie  , 
„ Aèmilianus  Antipyrgi  religiusissimi  Epis- 
„ copi,  ex  nomine  totius. Concini  ad  San- 
„ ctissimum  Fapam  Vigilium , aliis  Epis- 
„ copis  in  codcni  venerabili  Episcopiu  te- 
„ lictis  , Si  rediisseni  iidem  sanctissiini  Fa- 
„ triarebz  una  cum  rcligiosissimis  Episco- 
„ pis , sanctissimi  Fatriarchz,  & qui  cum 
„ eis  pcrvenerunt  ad  Sanctisiimum  Fapam 
„ religiosissimi  Episcopi  dixerunt:  Sicut 
„ nobis  in  omnibus  visum  est , pcrvenicn- 
„ tcs  ad  sanctissimum  Fapam  antiquioris 
,,  Roinz  Vigilium  , pctivimus  ejus  bcati- 
„ tiidincm  convenire  , & disceptarc  una  no- 
,,  biscuin  de  tribus  capitulis  sccundum 
„ scripta,  quz  intcr  nos.  Si  ipsum  fatta 
„ sunt  , manifcsiantcs  cjus  beatitudini, 
„ qursd  sercnissimus  nnstcr  Impcrator  plas 
,,  litteras  ad  nns  dircxil , adhortaiis  nos 
„ de  cisdem  tribus  capitulis  respoiidcre  : 
„ in  postero  autem  die  pollicitus  est  ma- 
„ nifcstare  qiiiid  ci  de  tali  conventu  pla- 
„ cucrit.  Oportet  igitur  presciitem  did'er- 
„ re  diem . „ Veggaiisi  gli  atti  dello  stes- 
so Concilio  Ccliect,  Cernii,  tom,  li.  re/.j;. 
leq. 

(i)  Costantino  nella  lettera  al  Romarto 
Pontefice  Dono  Ceilert,  Coidl,  tea,  VII. 
esi.fii  S.  „ Fostquam  igitur  tempus  non  le- 
„ cipit  perfcetam  congrcgationcm  fieri,  ad- 
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trina  Catto'ica  , c provvedute  dei  libri , che  facevano  di  mcfetleri , c di  u;«  rac- 
colta delle  lestiinoniaiize  opportune  dei  Padri.  Di  fatti  S.  Agatone,  che  succedè 
a Dono  , e che  ricevè  la  lettera  di  Costantino  a!  suo  predecessore  indirizzata,  spe- 
dì (1)  a Costantinopoli  per  Legati  suoi , e del  Sinodo  da  lui  a tal  cft'etto  adu- 
nato , Giovanni  Vescovo  di  Porto , Abondanzio  V'escovo  di  Paterno  , e un  altro 
Giovanni  V^escovo  di  Reggio , Teodoro  , c Giorgio  Preti , Giovanni  Diacono  , e 
Costanzo  Suddiacono  con  due  (J)  lettere  , una  a suo  proprio  nome,  l’altra 
a nome  del  mentovato  Concilio  , nelle  quali  esponeva  la  dottrina  della  Chie- 
sa contro  l'eresia  dei  Monoteliti  colla  maggior  chiarezza , e precisione:  onde 
accolte  furono  dal  Concilio  generale  sesto  , come  era  stata  dal  quarto  ac- 
colta la  famosa  lettera  di  S,  Leone  Magno  al  Vescovo  S.  Flaviano  . Cosi 
pure  al  Concilio  settimo  generale  ad  insinuazione  di  Tarasio  Vescovo  di  Co- 
stantinopoli convocato  da  Costantino  , (4)  e da  Irene  , con  ardente  deside- 
rio , e grandissima  gioia  Adriano  1.  destinò  in  qualità  di  suoi  Legati  Pietro 
Prete  della  Chiesa  Kcmanji , e Pietro  Abate  del  Monasteto  di  S.  (y)  Saba  . 
Finalmente  Adri.ino  11.  avendo  rilev.ito  dalle  lettere  ilell’  Augusto  Basilio  , 
c di  S.  Ignazio  Vescovo  di  Costantiniipoli , non  potersi  decidere  alcuna  cosa 
sul  merito  delle  persone  0 promosse, da  Fozio  , o aderenti  allo  scisma  , se 

prima 


M liortamur  vestrampatcrnam  beatitudinsra 
» per  praesenicm  nosiram  piain  sarram', 
,,  dirigete  virai  utiics,  ae  modeslns,  iioti- 
„ tiani  habenics  tntius  a Dco  inspirate 
„ doctrinx,  &:  pcritiam  irrcprchcnsiDilem 
„ hatientes  dogniatum , iiidnlos  personam 
„ vestre  Apostolica  Sedis,  cjusque  Conci- 
,,  Ili,  defercntcs  & libros  , qui  npnricnt 
„ proferri  : & omnem  auctoriiatem  haben- 
» tea . „ 

(S)  S.  Agatone  nella  lettera  a Costan- 
tino Imperadore,  e agli  Augusti  Eraclio , 
e Tiberio  Coiitilil  C'tiiinaanKtpclìtaitl  III. 
Hit,  IV,  fon,  tir,  col.  „ Christianissimi 
u Uomini , Se  Eili!  secundum  piiisimam 
„ jussionem  a Ueo  protependre  mansuctu- 
,,  dinis  vcstriE  prò  oaedieiitia  quam  debui- 
„ mus,  non  prò  confidciuia  corum  scien- 
„ tix  quos  diriginius  prxsentes  conlàmulus 
,,  nostros  , Abundantium  , Joannem,  & 
„ Joannem  , reverendissimos  fratrea  nostros 
„ Episcopo!  , Ihcodorum  , & Ccorgiuin 
„ dileclissimos  6lios  nostros  presbyleros  , 
„ cum  dileciissimo  (ilio  nostro  Jeanne  Uia- 
„ cono , Se  Constantino  subdiacono  Sancta , 
„ huios  spiritalis  matris  Apostolicc  sedis 
„ nec  non  Se  Tlieodorum  presbyterum  le- 
„ gatum  sanerà  Ravennatis  Ecclesie,  Se 
„ religiosos  scrvos  Dei  monachos  , cum 
„ aupplici  cordii  devotione  curavimus  dc- 
„ mandare  , „ 

(})  Di  queste  due  lettere  una  è quella , 


da  cui  abbiamo  trascritto  il  passo  riferito , 
( not.  preced.  J , l’altra  si  legge  iiid-  ecl, 
70J.  leq, 

{4)  Costantino  , cd  Irene  con  lettera  , 
che  si  premette  agli  Atti  del  Concilio  Ni- 
ceno  IL  Ccllrct.  CoiciI,  fcm,  VIH.fj/.d??.  rry. 
pregarono  istantemente  Adriano  I.  di  trasle- 
rirsi  al  Sinodo,  che  si  doveva  celebrare , 0 
non  potendo  di  mandarvi  i suoi  legati . 
„ Rogamiis  vestram  patcrnam  bcatitudinem 
„ imiiio  vero  Dominua  Deus  rogat , qui 
„ »«//  cmKi  laifos  fieri , (y  in  agnitiomm  , 
„ eeritatii  ««ire;  ut  detseipsam,  Se  nul- 
„ lam  tarditatem  faciat.  Se  ascenda!  huc 
„ in  stabilitatein  , & lirmitafem  antique 
„ traditiunis  super  veocrabilibus  imagini- 
„ bus  , ....  & lamquam  verus  primus  Sa- 
„ cerdos,  &isqui  in  loco, & sede  sancii, 
„ Se  superlaudabilis  Apoitoli  Retri  pri^ 
„ sidet,  sicut  dictum  est,  ascendati  A si- 
li mul  cum  omnibus  sacerdotibiis  , qui  hic 
„ sunt  inveniatur  .....  Si...  non  potue* 
„ tit  ascendere  huc  ( qiiod  putanius  non 
„ fieri  : scimus  enim  eum  sttidiosum  esse 
„ circa  divina)  eligat  viros  honorabiles, 
„ habentes  scientiam , Se  diriga!  una  cum 
„ syliabis , ut  inveniantur  ex  persona  la- 
„ ere  , Si  paterne  vestre  bcatitudinis  hic.  „ 

(5)  Adriano  L nella  lettera  a Costantino, 
ed  Irene  letta  nella  seconda  Azione  del  pre- 
detto Concilio  fon,  eie,  coi,  q6S.  „ Nimium 
„ diligentcs , ac  venerantes  vestrum  a Deo 

» ton- 
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prima  non  s!  esaminava  la  rispettiva  gravezza  delle  loro  colpe  , e i rispetti- 
vi loro  meriti  , determinò  , che  si  tenesse  un  Concilio  Ecumenico  in  Co- 
stantinopoli per  farvi  questo  esame  , e inviò  a quella  Cittì  col  carattere  di 
suoi  Legati  Donato  Vescovo  di  Ostia  , Stefano  Vescovo  di  Kepi , e Maria- 
no Diacono  della  Chiesa  Romana  con  una  lettera  al  predetto  Augusto  , (tf)  ìh 
cui  dopo  aver  trattato  delle  cause  degli  scismatici  scrive  1 „ (7)  Vogliamo  adun- 
» que  , che  facciate  celebrare  un  Sinodo  il  piò  numeroso  , al  quale  prese- 
„ deranno  i nostri  Legati  , . . . c dove  si  esaminerà  la  rispettiva  gravezza 
j,  di  queste  colpe  , si  consegnaranno  pubblicamente  alle  fiamme  le  copie  del 
,,  supposto  Sipodo  di  Fozio  contro  S.  Niccolò  > fulminandosi  la  pena  di  sco- 
,,  munica , e di  deposizione  contro  chiunque  ne  occultasse  alcuna  ....  E 
,,  finalmente  tutti  i Prelati,  che  v’interverranno,  saranno  tenuti  a sottoscri- 
„ vere  gli  Atti  del  Concilio  celebrato  in  Roma  . „ 

CCCXXXII.  Mi  lusingo  , che  dal  dettaglio  Storico  della  convocazione 
degli  otto  primi  Concili  generali  apparisca  , che  se  convocati  essi  furono  da- 
gl' Imperadori , o furono  convocati  col  consentimento  , e ad  insinuazione  dei 
Vescovi  , e specialmente  del  Romano  Pontefice  ; o riguardati  non  furono 
per  Concili  generali  fino  a tanto  che  non  v’  intervenne  1’  approvazione  dell» 
Sede  Apostolica  . Che  poi  al  Romano  Pontefice  , c non  all’  Imperadore  ap- 
partenga il  diritto  di  convocare  tali  adunanze,  dalle  dottrine  indubitate  nei 
Capi  precedenti  esposte  necessariamente  risulta.  Imperocché,  se  la  Chic. 

Tom.  II.  A 3 ss 


I,  concessum  Imperlum , magnopere  tngge-  „ mz  Hadriani  &c.  „ e così  nel  princt- 
„ rcntes  quzsnmus,  ut  przsemiuni  tran-  pio  delle  altre  Azioni . 

„ svectorcs , vidklicet  Petrum  dilectiuimum  (d)  Cciicil.  tcm.  X.  coi.  489,  seq. 

,,  nostrum  Archipreibyterum , seu  Petrum  (7)  Ihìd.  col.  491.  „ Volumus  ergo , per 
„ abbatem  atque  presbyterum  venerahilis  ,,  vestrz  pictatis  indiistriam  , illic  nume- 
„ monasterii  Sancii  Sabbz,  hilari  mente,  ,,  rosum  celebrati  Coiicilium  , cui  nostri 
M Se  vultii  placidissimo  suscipiens,  sospi-  ,,  quoque  missi  przsidentes,  & culparum 
„ tcs  iteruni  ad  nns  remeare  dfsponereju-  „ personaruinquediSerentias  liquido  cogntv. 
„ beat  vestra  serenissima  tmpcriahs  clemcn-  ,,  scentes,  iuxta  quod  in  mandalis  acce- 
„ tia  : ut  dum  de  vestra  orthodoxa  fide , ,,  perunt , singulorum  libere  discretiones 
» qua  coepistis  , nos  rcddidcrinC  ccrtiores , ,,  excrccam  : m quo  videlicet  sacro  coetii 
y,  nosque  ex  hoc  de  vestro  proposito  Iz-  » execrando  vanitatcs  Concilii , quod  ad- 
M ti  emeientes  altissimas  Domino  Dco  no-  ,,  versus  sedis  hujus  actum  est  prorsus  in- 
„ stro  referre  studeamus  laudes.  „ Vedi  ,,  juriam , cuncta  dcccrnimus  excmplaris 
l’ Azione  1.  dello  stesso  Concilio  iHd.  col.  „ prorsus  a possessoribus  suis  ablata , in 
<8j.  ttq. , ove  si  legge  : „ Conveniente  san-  » mediumque  delata , cnniemplaiitibus  cun- 
,,  cn,  dt  universali  Synodo  , quz  perdi-  ,,  ctis,.igni  cremare;  ncc  aupcrcsse  apud 
,1  vinam  gratiant  & piam  aanctionem  co-  ,,  quemlibet  ex  bia  omnibus  sallem  unum 
,,  rumdem  Deo  conhrmatorum  Imperalo-  „ jota  , vel  unum  apiccm  , nisi  forte  quis 
„ rum  congregata  est  in  Niczensium  eia-  „ totius  clericatus , immo  tntius  nominia 
» ra  metropoli  Bithyniensium  provincizi  ,,  Christiani  digntlate , anathcmaie  nercul- 

„ id  est  Retro  reverendissimo  Arthipresby-  „ sus  , carere  voluerit Insupec 

„ tcro  Sanctissimz  Romz  Ecclesiz  scilicet  „ exhorlamur,òt  salubri  suadere  studio  pro- 
„ Apostoli  Retri,  & Retro  reverendissimo  ,,  curamus,  ut  Impcratoriz  instantiz  vestrz 
„ Presbytero , monacho  , & Abbate  vene-  m annisu  , sentcntiarum  capitala , quz  sy- 
„ rabilis  Monasterii  sancii  Sabbz  sili,  re-  „ podice  in  Ecclesia  Dei,  ubi  sanctum 
1,  tinentibus  lociim  Apostolicz  Sedis  almi,  » corpus  Apostolorum  Pctri  Principis  re- 
ti Se  Sanctitsimi  Archiepiscopi  scnioris  Ro-  u quie- 
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<a  è stata  da  Gesù  Cristo  istituita , non  a guisa  di  Colirgio , ma  a fòggia 
di  Città  > di  Stato , d’ Impero  con  sovrana  autorità  , ( §.  XXVI.  XXVII.  XXVTII. 
XXIX.  XXX.  ) se  questa  autorità  fu  affidata  dal  divin  rostro  Redentore  agli 
Apostoli , e in  persona  degli  Apostoli  ai  loro  successori  i Vescovi  > ( §.  XXXVTII. , 
e scg.  ) e non  già  ai  Principi  del  secolo  , ( 5-  XXX.  cit.  ) e se  per  man- 
tenere nella  Chiesa  1’  unità , il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  ne  fu  costi- 
tuito supremo  Capo  > e ricevè  da  Cristo  sopra  tutta  la  Chiesa  un  Primato 
non  solo  di  onore  > ma  eziandio  di  giurisdizione,  ( dal  f.  LXVII.  fino  a tutto 
il  §.  LXXV.  ) c se  questo  Primato  per  divino  diritto  da  esso  è passato  , c 
passa  nei  Romani  Pontefici , ( §.  LXXVT.  fino  al  C.  ) chi  non  vede  , che  a 
questi  , e non  agl’  Imperadori  spetta  l’ intimare  i Concili  generali  , ossia  le 
adunanze  , che  la  Chiesa  universale  (i)  rappresentano?  Massimamente  confes- 
sando gli  Eretici  stessi  , che  al  Vescovo  appartiene  la  convocazione  del  Si- 
nodo  Diocesano  , all’  Arcivescovo  quella  del  Provinciale  , c quella  del  Na- 
zionale al  Patriarca  , o al  (a)  Primate  . Laonde  quando  anche  dir  si  voles- 
se con  i Greci  scismatici , e cogli  Eretici , che  il  Romano  Pontefice  non  ab- 
bia per  diritto  divino  il  Primato  di  giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa , ma 
goda  unicamente  il  primo  posto  fra  i Patriarchi  , si  dovrebbe  a lui  , e non 
all'  Imperadore  attribuire  la  facoltà  di  congregare  i Sinodi  Ecumenici  per  la 
ragione  stessa  , per  cui  al  Patriarca  , o al  Primate  si  attribuisce  quella  di 
congregare  i Nazionali  ; mentre  non  per  altra  ragione  i Patriarchi , ed  i Pri- 
mati hanno  il  diritto  di  adunare  i Sinodi  Nazionali , se  non  perché  fra  i Ve- 
scovi della  loro  Nazione  occupano  il  primo  (3)  seggio  . 

CCCXXXIII.  Qimtunque  però  dottrina  Cattolica  sia  spettante  al  dogma 
del  Primato  da  Gesù  conferito  a S.  Pietro , e ai  suoi  Successori , che  al  Ro- 
mano Pontefice  r e non  all’  Imperadore  competa  il  diritto  di  convocare  i Con- 
cili , che  rappresentano  tutto  il  Corpo  mistico  della  Chiesa  ; nulladimeno 
I essendo  questa  dottrina  ai  giorni  nostri  combattuta  non  solo  dagli  Eretici , ma 
eziandio  da  molti , che  si  vantano  di  esser  Cattolici  , giova  vieppiù  dichia- 
rarla , e confermarla  con  altre  prove  . Primieramente  un  Concilio  generale 
non  può  essere  legittimamente  convocato , se  non  è convocato  da  quegli , che 


„ quiescit , proaholendis  profànis  conciliis, 
,,  Conslantinnpdii  a Photio , tam  adversiis 
» sedis  Apostulicz  reverentiam,  quatti  con- 
„ tra  fratos  , & comminislri  nei  Ignatii 
n pontifteium  congregatìs , communi  con- 
» sonamia  promiilgavimus  ; apud  vos  in 
» Synodo  cunctorum  subscriplione  robo- 
» rcniur,  ttt  in  (ingularum  archiviis  Eccle- 
I,  siariim  provide  recondanlur . „ 

(1)  La  Chiesa  universale  visibile  è forma- 
ta a somiglianza  di  un  corpo,  e ad  un  cor- 
po realmente  la  paragona  S.  Paolo,  come 
apparisce  dai  testi  del  medesimo  riferiti 
( 4.  LXVtf.  noi.  j.  ) , Ora  da  un  corpo  to- 
gliendo il  capo,  non  si  ha  più  il  corpo. 


Cosi  un  Concilio,  a cui  il  Romano  Pon- 
tefice non  intervenga  o per  se , o per  i suoi 
Legati , non  può  rappresentare  il  Corpo  della 
Chiesa . 

(z)  Il  Bellarmino  de  CcKtllìU 
XII. , il  Gravina  Dhf-ut,  i.  df  causa  ejiciiu- 
ti  Conciìiorum  art.  1. , e altri  citano , q rap- 
portano  le  testimonianze  di  Lutero , di  Cal- 
vino, d’illirico  8:c. , i quali  confessano,  che 
i Sinodi  Diocesani  debbono  essere  convo- 
cati dal  Vescovo  , i Provinciali  dall’  Arci- 
vescovo , c i Nazionali  dal  Patriarca , o 
dal  Primate  . 

(;)  L’argomento  c del  Ven,  Cardinal  Bel- 
larmino Ite,  cit. 
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di  Cristo  ricevè  1’  autoriti  di  convocarlo  . Ora  cotesta  autoriti  da  Gesù  Cristo 
non  la  ricevè  Tiberio,  ma  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  , c nella  persona  di 
S.  Pietro  la  ricevettero  i Romani  Pontefici  , ai  quali  affidato  fu  il  governo  della 
Chiesa  universale  , ( 4.  preced.  ) e in  conseguenza  dallo  stesso  divin  Redentore  fu 
(oro  dato  il  diritto  di  congregarne  i primi  Pastori , ogniqualvolta  essi  giudi- 
cassero ciò  necessario  , ovvero  espediente  per  mantenere  incorrotta  la  Fede, 
per  discacciare  ì Lupi  dall'  ovile , e per  isradicare  la  zizania  dai  Maestri  di 
profane  novitii  nel  campo  Evangelico  seminata  . Oltre  a ciò  , essendo  utilis- 
sima, e talvolta  indispensabile  la  convocazione  dei  Concili  ecumenici  per  fis- 
sare la  dottrina,  e la  disciplina  della  Chiesa  universale  , d'uopo  è,  che  1' au- 
torità di  convocarli  riseda  in  uno  , la  cui  potestà  generale  sia  sopra  tutto 
il  Mondo  Cristiano  stabile , e durevole  sino  alla  fine  dei  secoli  : quale  appunto  è 
la  potestà  del  Romano  Pontefice  per  divina  legge  invariabile  , e non  sogget- 
ta a limitazione  nel  suo  stendimento  , e dilatabile  ovunque  si  dilati  la  Chie- 
sa s ma  non  già  quella  dell'  Impcradore  di  Roma.  Conciosiacchè  neppuc 
quando  fu  fondata  la  Chiesa,  la  giurisdizione  dell'  Impero  Romano  si  esten- 
deva su  tutta  la  Terra  , agli  estremi  di  cui  confini  estendere  si  fi)  doveva  , 
come  di  fatti  si  estese  (a)  I'  augusta  nostra  Religione  , e dopo  il  giro  di  al- 
cuni secoli  la  Romana  potenza  si  diminuì , e quasi  al  niente  si  ridusse  ; nè 
forse  in  Occidente  Impcrador  vi  sarebbe  , se  il  Pontefice  S.  Leone  III.  nell’ 
anno  DCCC.  celebrata  nella  Basilica  Vaticana  la  solenne  Messa  nel  giorno 
del  Natale  di  nostro  Signore  non  avesse  posta  sul  capo  di  Carlo  Magno  una 
preziosissima  ())  corona  intonando  nello  stesso  tempo  concordemente  il  Cle- 
ro , ed  il  Popolo  le  solenni  acclamazioni , che  si  usava  intonare  nella  crea- 
zione degli  Augusti  . Onde  Carlo  Magno  da  quel  tempo  incominciò  ad  inti- 

A a a lola- 


u iesu  Christi  in  jana  dieta  basilica  BcaK 
„ Pctri  Apostoli  omnes  ilerum  congrega- 
„ ti  sunt , Se  tnne  venerabilis , & almifi- 
„ cus  Pontifea  roanibus  suis  propriis  Ca- 
,,  rulum  corona  prctiosiasima  coronavic . 
„ Tunc  universi  fidcles  Romani  videnles 
„ tantam  derensionem,  & dilectionem,  quara 
„ erga  sanctam  Romanam  Eccicsiam  , SC 
,,  ejus  vicarium  babuit,  unanimitcr  altissi- 
„ ma  voce , Oci  nutu , atque  beati  Pctri 
„ Apostolorum  principis,  oc  clavigeri  re- 
„ gni  criorum  exclamavcrunt:  Ctnh  pii!- 

„ liao  /laruno , a Peoccrena/o,  magna  , 
„ pacipta  Imperatarl  vita , ér  vittoria  ; an. 
„ te  sacram  confessionem  beati  Pctri  Apo- 
,,  stoli  plures  sanctos  invocantes,  ter  di- 
„ etnm  est  : & ab  omnibus  constiiutus  est 
„ Imperator  Rnmanorum.  „ triodi  in  ua* 
antica  Bolla  di  piombo  prodotta  dal  Vigno- 
li  iHd.  pop.  114.  se/,  a.  da  una  parte  si  leg- 
ge Dcminui  Àoiter  Karlai , Plmt , Fella, 
Fcrtetuat  /iuruuui,  e dall’altra  Xenovatia 

Xamt‘ 


(i)  Come  era  stato  per  bocca  dei  Profeti 
predetto  da  Dio , le  cui  predizioni  tono 
infallibili.  Veggansi  S.  Agostino,  e S. Os- 
ato Vescovo  Milevitano  nelle  loro  Opere 
contro  i Donatisti , ed  altresi  i moocml 
Controvertisti , i quali  dalla  nota  di  Cat- 
tolica conveniente  alla  vera  Chiesa  quanto 
ai  luoghi,  traggono  un  fortissimo  argo- 
mento per  dimostrare,  die  nessuna  società 
di  Eretici,  e di  Scismatici  può  arrogarsi  il 
titolo  di  vera  Chiesa. 

(a)  La  rapida , ed  estesa  propagazione 
del  Cristianesimo,  contestata  non  solo  dai 
nostri  Scrittori,  ma  eziandio  dai  Gentili, 
i uno  dei  caratteri,  per  cui  se  ne  mostra 
divina  l’origine.  Vedi  il  P.  Vaisecchi  Z7/1 
fondamenti  iella  Xelltlont , e del  fonti  idP 
empietà  IIP,  II.  cap.  XIV. 

(})  L’ antico  Autore  della  vita  di  S.  Leo- 
ne III.  presto  il  Bibliotecario  nnm,  XXIII. 
Libri  Fontìpeal.  tom.  ll.paf.  ijj.  leq.  „ Post 
u tute  advenicate  die  natali  Domini  nostri 
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telarsi  Augusto  I e Imperadorc  (4)  dei  Romani . Finalmente  quanto  è chiaro  ì 
che  al  Romano  Pontefice  per  la  somma  potesti , che  per  istituzione  divina  ha 
sopra  tutta  la  Chiesa,  appartiene  la  convocazione  dei  Sinodi  generali  , come 
appartcngongli  le  Cfisc  tutte  , che  la  Chiesa  universale  riguardano  ; ( 4.  LXVU. 
fino  a tutto  il  LXXV.  ) altrettanto  evidente  è , che  la  medesima  all’  Impera- 
dore  di  proprio  diritto  non  compete  ( 4.  XXX.  ).  Imperocché  essendo  1’  Impe- 
hadore  nella  classe  dei  Laici  , quantunque  fra  questi  occupi  il  primo  luogo  , 
è pecora  , e non  Pastore;  e molto  meno  Pastor  supremo  dell* Ovile  di  Cri- 
sto , talché  egli  abbia  quinci  l’ autoriti  di  convocarne  i primi  Pastori,  e di 
obbligarli  ad  obbedire  . a.  L’ intimare  i Concili  generali  è un  atto  della 
sovrana  potesti  spirituale  da  Gesù  Cristo  non  a Cesare  , ma  al  Principe  degli 
Apostoli  commessa  ( 4<  preced.  ) . 3.  La  celebrazione  dei  generali  Concili , e le 
materie  , di  cui  vi  si  tratta  , sono  Ecclesiastiche  , e principalmente  concer- 
nono la  dottrina,  c la  Fede.  Al  Sommo  Pontefice  adunque  ne  spetta  la  con- 
vocazione , e non  all’  Imperadore  : giacché  .appartiene  ai  Sacerdoti,  e mas- 
simamente al  Sommo  Pontefice  l’ interpretare  le  cose  divine  , e agl’  Imperado- 
ri  rispettare  ossequiosamente  la  Religione  , ed  obbedire  in  questa  parte  ai  (5) 
Sacerdoti  . 4.  Se  la  convocazione  dei  Concili  generali  dalla  volontà  dell’  Im- 
peradore  , e non  da  quella  del  Sommo  Pontefice  dipendesse  , dalla  volontà 
degl’  Imperiali  Ministri  , e non  da  quella  dei  Primati  , degli  Arcivescovi , 
c dei  Vescovi  la  convocazione  dei  Concili  Nazionali  , Provinciali  , e Dioce- 
sani al  p.ari  dipenderebbe.  Ora,  ciò  ammesso,  non  solamente  si  rovesciareb- 
be  tutta  la  piu  antica  disciplina  della  Chiesa  nel  primo  generale  Concilio  di 
Nicéa  (6)  confermata  , ma  eziandio  condannar  si  dovrebbero  come  rei  di 

usur- 


^caaiti  Inifirii . Vedi  il  Ch.  Cenni  Dhitr- 

tal,  I.  de  LennU  III.  efìuein  ^.Wì.nuni.  XIX. 
teq.  Altaumeitiiiriitti  Demìnationit  femifeid 
nui.  U.pap  17.  teq, 

(4)  lo  stesso  titolo  cominciarono  a 
dargli  i Pontefici  Romani,  come  apparisce 
dalle  l'.'ticre  del  mentovato  Pontefice  S.  Leo- 
ne III.  al  medesimo  Carlo  scritte,  laddove 
in  quelle  di  Adriano  si  legge  unicamente  il 
titolo  di  Patrizio , Vernilo  eieeelleiiiiulmo  f i- 
Ho  Carote  /tee!  franforum , i3r  hongobardd’ 

rum , olque  Patrieio  Jicnar.erum . Vedi  il 
tomo  1.  Mcnumeuurum  Donmationh  fon- 
tiftix  pog.  in. 

(})  Ciò  confessarono  gli  stessi  Imperado- 
li.  Onoiio  in  una  lettera  ad  Arcadio  num. 
Vili,  ira  le  lettere  di  S.  Innocenzo  I.  Col- 
derr.C'eui/dsr.rc/.Soj.gli  scrive  cosi:  „ C^is ... 
» in  faeinorc  tam  cruento  Dei  omnipotcn- 
I,  tis  non  timcret  offensam , . ■ ciim  , si  quid 
n de  causa  religionis  inter  antistites  age- 
» rctur.  Episcopale  qportuerit  esse  )udi- 
„ cium.  Ad  illot  enim  divinarum  rcrum 
„ interpretatio , ad  nos  religionis  espcctat 
M (Il  veoe  di  spcctat)  obsequium,  „ Pa- 


rimente Teodosio  II-  nella  lettera  a S.  Civ 
riilo  Cclleet,  CcHtillor.  tom.  III.  re/.  981.  si 
espresse  con  I seguenti  termini:  „ Nos  ci- 
,,  vitatcs,  & Eeelesias  conturbar!  nequa- 
,,  quam  tìncmiis , sed  nec  eam  quoque  do- 
,,  ctrinam  indiscusaam  mandre  patiemur, 
,,  cujus  oportet  cos  esse  iudiics,  qui  sa- 
„ cerdotiis  ubique  przsidcnt , & per  quoi 
,,  ipsi  in  veriiatis  scntcntia  sumus , & eri- 
,,  mus . „ E nella  lettera  al  Sinodo  ibid.  col. 
fpo.„  Candidianum  predarissimum  aacro- 
,,  rum  domcsticorum  comitem  ad  sacram  ve- 
,,  stram  Synodum  abire  jussimus  ; sed  ei 
„ Icge,  & conditione,  ut  cum  quirstioni- 
„ bus , & cniitrovcrsiis , que  circa  fide!  dog- 
„ mata  incidunt , nihif  quidquam  commu- 
„ ne  habeat  t ( nefas  est  enisn  qui  Sanctis- 
„ simorum  Episcoporiim  catalogo  adscriptui 
,.  non  est , illum  ecdcsiasticia  ncgoiiis,  & 
,,  cnnsultationibus  sise  immiscerc  )•  „ A 
queste  confessioni  si  aggiunga  ciò  che  dis- 
se Vaicntiniano  Imperadore , le  di  cui  paro- 
le riportaremo  ( 4.cccxxzv.not,).  ) 

11  Concilio  generale  Nùcno  1,  iium-IX, 

Co- 
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usurpata  autoriti  gli  Apostoli  , c i Vescovi  dei  tre  primi  secoli  delFa  Chie- 
sa . Conciosiacchè  nel  libro  degli  Atti  Apost^ici  da  S.  tuca  descritti  leggia- 
mo , che  per  tré  volte  almeno  si  adunarono  gli  Apostoli  : la  prima  (7)  vol- 
ta per  determinare  chi  dovesse  ricevere  il  ministero  , e 1’  Apostolato , da  cut 
aveva  traviato  Giuda  il  traditore  : la  seconda  (8j  per  la  scelta  , e la  ordi- 
nazione dei  sette  Diaconi;  e la  terza  (9)  per  esaminare,  e decidere  la  con- 
troversia insorta  circa  le  cerimonie  della  Legge  Mosaica  , alla  osservanza  del- 
le quali  alcuni  pretendevano  obbligare  ì Gentili  alla  Fede  di  Cristo  (io)  con- 
vertiti • In  seguito  poi  quanti  Concili  adunati  prima  della  pace  sotto  Costan- 
tino il  Grande  ottenuta  dalla  Chiesa  non  rammenta  Eusebio  Vescovo  di  Ce- 
sarèa ? Si  scorrano  i libri  della  Storia  Ecclesiastica  dal  medesimo  compendia- 
ta , e si  trovari  , come  essendo  nata  quistionc  sul  giorno,  in  cui  si  doves- 
se celebrare  la  Pasqua  , un  tal  punto  fu  maturamente  discusso  nei  Sinodi  per 
ordine  di  S.  Vittore  I.  Romano  Pontefice  congregati  (11)  nella  Palestina,  in 
Roma,  nel  Ponto  , nelle  Gallie  , nella  Provincia  di  Osrocna  , e nell’A- 
sia ; si  trovarà  , che  in  un  Concilio  Romano  composto  di  molti  Vescovi  , 
cui  presedè  $.  Cornelio  , fu  condannato  (iz)  Nevato  , e per  la  causa  stes- 
sa 


Cesidi  Canenm  EtcUiItitìecruni  fem,  1J1, 

0/trum  S.  Leoni!  col,  Ji,  „ Ut 

„ hcc  possintdigna  examinatione  perquiri, 
„ tectum  esse  visum  est  per  singuins  annos 
,,  in  sin^lis  quibus^e  provinciis  bis  in 
„ anno  Episcoporum  Concilia  fieri:  utsimul 
„ in  unum  convenientes  Episcopi  ex  uni- 
„ versis  provinciis  hujusmodi  examinent 
,,  tniatsliones . „ E som,  X.  coi.  fi.  leq.  „ Ec- 
,,  clesia  Romana  semper  habuit  primatum- 
„ Teneat  autem  , & JEgyptus  Lybir,  8c 
g,  Pentapolis , ita  ut  Episcopus  Alcxandris 
„ bariun  omnium  habeat  potcstatem  : quo- 
„ niam  , Bc  Romano  Episcopo  hxc  est  con- 
u luetudo.  SimHiter  autem  , ti  qui  in  An- 
n tùxhia  constitutus  est . Itaque  & in  ce- 
„ teris  provinciis  privilegia  salva  sini  Ec- 
,,  cicsiarum  • „ 

(7)  /fc/or.  /ifioitcllc.  tap.  i.  ver.  uq, 

(k)  IHd.cap,  VI.  ver,  a.  uq, 

(>)  IhU.  cap.  XV,  ter,  1,  seq, 

(ro)  Il  H.  Annaio  /Sptaratui  mièoàkl  ai 
peiiiitavi  neelcglam  Ut.  Vì.art.V,  è di  pi- 
tele t che  oltre  questi  tsè  dagli  Apostoli  sie- 
no  stari  celebrati  altri  quatiro  Concili  - 
(ri)  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  Hitler, 
Eteieu  Ht.V.tap.  XXIII. , ÉrXXIV.pjf.  aio. 
uq.  „ Synodi  ob  id,  coetusque  Episenpo- 
„ rum  convencre.  At<)ue  omnes  uno  con- 
n senso  Ecclesiasticam  regulam  universis 
„ fid.'libus  per  epistolas  tradidcrunt,  ne  vi- 

w dcUcct  uUo  alio,  qua»  DomìaicQ  dk  a 


„ ftiysterium  Rejanectirmis  Domini  nn- 
„ riuam  celebretur  ; utqiie  eo  dumtaxat 
,,  die  Fasclulium  iejuniorum  terminum  ob- 
„ scrvemus  , Extat  ctiamnum  epistola  Sa- 
li cerdotum , qui  tunc  in  Haizsttna  congre- 
„ gatisunt:  quibns  przsidcbant  Teophiliia 
„ Czsarez  Palzstinc , & Narcissus  Hicro- 
„ solymorum  Episcopus  . Alia  item  extat 
„ fistola  Synodi  Roman» , cui  Victoria 
„ episcopi  nomen  przfixmn  est  > Haben- 
„ tur  przterea  litcru  Episcoporum  Ponti, 
„ quibus  Palma,  utpote  antiquissimus,  pric- 
„ fuit . Epistola  qurxjue  Ecclesiarum  Gal- 
„ liu  cxstat,  quibus  przerat  Irenzus.  Ec- 
„ cicsiarum  quor^ue  in  Osdroene  provin- 
„ eia,  & in  iirbibus  regionis  illius  con- 
„ stitiitarom  liters  visuntiir  ...  Epitcopii 
„ vero  Asia , rpii  morem  sibi  a maioribua 
„ traditnm  retinendiun  esse  acriter  contea- 
I,  debant , Polycratea  przerat , „ 

(ta)  Lo  stesso  Eusebio  Ili.Vl,  eap.XLÌlI. 
pag-nf,  n Sub  finem....  epistole  (parla 
„ iella  lettera  il  S.  Ccnelto  Fapa  a Fabia 
„ Feucto  il  /imioilna  ) numcrum  rccenset 
„ Episcoporum , qui  in  urbcm  Rmnani 
„ convenif nlea , amentiam  Novali  tonde- 
„ mnaverant,  nomina  quoque  illorum,  Àc 
„ qoam  quisque  regebat  Ecclesiam  adscri- 
„ bena.  „ B pag.iif,  ù dice , che  a quel 
Sinodo  „ lexaginia  ^idem  Episcopi  , 
„ Presbyteri  vero , ac  Dùcofii  milito  plu- 
„ tt»  coavcntiuat , „ 


\ 
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sa  un  altro  Concilio  si  adunò  in  (ij)  Antiochia;  e si  trovaranno  mentovati  i 
Sinodi  , nei  quali  si  trattò  del  battesimo  dagli  eretici  (14)  conferito,  e quel- 
li di  Antiochia  contro  Paolo  (1$)  Samosateno  . A questi  Sinodi  aggiungasi 
il  Concilio  di  Elvira,  che  fondatamente  celebrato  si  crede  avanti  la  persccu- 
'zione  da  Diocleziano  , e Massimiano  mossa  alla  (16)  Chiesa  . Ora  tutti  que- 
sti Concili  adunati  furono  senza  la  permissione  degl’  Imperadori  , e dei  loro 
Ministri  ; anzi  contro  1’  espresso  divieto  degli  Augusti  Gentili , i quali  proi- 
bito avevano  tali  (17)  adunanze  . Non  essendo  adunque  lecito  dire  , che 
gli  Apostoli  , e i Pontefici  , e i Vescovi  dei  primi  tré  secoli  della  Chiesa , 
fedeli  osservatori  del  comando  da  Cristo  intimato  ai  suoi  seguaci  di  rendere 
a Cesare  ciò  che  a Cesare  (18)  apparteneva,  abbiano  usurpato  un  diritto  di 
Cesare,  e dei  suoi  Ministri  ; forza  i confessare  , che  1’ autoriti  di  congre- 
gare i Concili  generali  a Cesare  non  spetta  , come  non  compete  a lui  , e 
ai  suoi  Ministri  quella  di  congregare  Concili  o Nazionali  , o Provinciali,  o 
Diocesani  . 

CCCXXXIV.  Ma,  se  cosi  è,  diri  taluno,  come  mai  i Pontefici  perii 
corso  di  quattro  secoli  , e più  , non  convocarono  da  se  i Concili  generali  ; 
ma  permisero  , che  dagl’  imperadori  per  mezzo  di  loro  lettere  circolari  in- 
timata ne  fosse  ai  Vescovi  la  celebrazione  ? Questa  difficolti  è stata  piena- 
mente disciolta  dai  nostri  Controversisti  , (i)  i quali  hanno  dimostrato,  che 
gl’ Imperadori  non  convocarono  quei  Concili  per  proprio  diritto,  ma  per  con- 
siglio , e per  sentenza  dei  Sacerdoti , e specialmente  del  Komano  Pontefice  ; 
ovvero  che  questi  col  prestarvi  il  suo  consenso  , o con  approvarli  comunicò 
ai  medesimi  quell’  autoriti  , per  cui  dalla  Chiesa  universale  riguardati  fu- 
rono come  ecumenici  : che  gli  Augusti  con  ispedire  I'  encicliche  per  aduna- 
re ì Vescovi  ad  un  qualche  Sinodo  , usarono  di  un'  autoriti  sussidiaria  alla 
Chiesa  , e impiegarono  la  potesti  temporale  in  aiuto  della  potesti  spirituale: 
e che  i Pontefici  Romani  fino  alla  cadenza  dell’  Impero  non  si  prevalsero 

della 


(ij)  Vedi  Natale  di  Alessandro  Synops.HUt, 
Elda,  tue.  III.  cap,  II.  art,  IV.  |.  v. , e la 
noia  del  F.Mansi  al  detto  , in  cui  si  fa 
menzione  di  due  Concili  ASricani  circa  il 
sistema  da  tenersi  nel  rendere  la  comunio- 
ne a coloro , che  erano  caduti  in  occasione 
della  persecuzione . 

(14)  Eusebio  Hluor.EttUt.  Ui.'fìl.caP.V , 
pag.xi^. , (y  cap.  VII.  pag.  xH,  tiq.  Vedi 
Natale  di  Alessandro  Synepilt  Hiu.  Ecclet. 
S/ccuU  III.  cap.  III.  art.V, , ove  annovera 
i Concili  celebrati  nell’ASrica , e ncll’Urien- 
te  1 dai  quali  fii  decretato , che  dovesaero  di 
nuovo  battezzarsi  coloro , a cui  era  stato 
dagli  erttici  amministrato  il  Battésimo. 

(15)  Eusebio  stesso  W/i«r.  fieri.  I/N VII. 
cs/.XXVH.  ttq.pig.iii,  teq. 

(id)  Vedi  Natale  di  Aiessandro  h HiUor, 


Etcln.  tate.  III.  DUctrt.  XXI.  Eroptic.  III. 

(17)  Gl’Imperadori  Gentili  non  solamen- 
te avevano  vietato  ai  Cristiani  di  celebrare 
Sinodi , ma  anche  di  adunarsi  fra  loro  per 
motivo  di  Religione:  e sebbene  taluno  di 
essi  ciò  permise  ai  Fedeli,  nessuno  appro- 
vò la  Società  loro  come  Collegio  lecito  : 
onde  sussistevano  contro  la  medesima  le 
Leggi  riportate  Uigtuoram  Uh.  XLVII.  ili» 
XXII.  Di  eallegiit.  (T  eerparihut  ilUeUlt. 

(18)  Mattb<d  cap.y.Wl.tPCT.xi.  „ Red- 
„ dite . . . qua;  sunt  Czsaris  Casari , He.  qua 
„ sunt  Dei , Deo.  „ 

(1)  Vedi  il  Bellarmino  de  Ccnciillt  Uh.U 
cap.XÌU.  Domenico  Gravina  de  cauta  eff- 
elenti CenciUcrum  art.t.  in  tclutione  appo- 
tieionnm,  Nataledi  Alessandro /»///irer.  fic- 
eteu  uce.Vf,  DiiiertM,  ari.  etnie. , ed  altri. 
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della  loro  propria  principale  Ecclesiastica  autorità  in  tali  convocazioni  ; ma 
ricorsero  all'  autorità  presidiarla  degl’  Imperadori  i.  Perché  era  necessaria 
la  forza  temporale  per  obbligare  gii  Eretici  , e i loro  protettori  ad  inter- 
venire al  Concilio  : onde  potessero  rendersi  più  manifesti  i loro  errori  . i. 

Perchè  in  quei  tempi  era  anche  in  vigore  la  Legge  , che  vietava  di  cele- 
brare adunanze  senza  la  licenza  dell'  Imperadore  . J.  Perchè  in  una  Città 
zottoposta  alla  temporale  giurisdizione  dell'  Imperadore  non  si  sarebbe  potu- 
to celebrare  un  Concilio  , senza  averne  da  lui  ottenuta  la  permissione  , co- 
me ancora  al  presente  , se  il  Romano  Pontefice  adunar  volesse  un  Concilio 
generale  nella  Francia  , nella  Spagna  , nella  Germania  , si  chiederebbe  > 
fuor  di  dubbio  , il  consenso  del  Sovrano  , a cui  soggetta  fosse  temporal- 
mente la  Città  fissata  per  ivi  celebrarlo  . 4.  Perchè  gl’  Imperadori  liberal- 
mente facevano  tutte  le  spese  necessarie  per  la  celebrazione  dei  Concili  > al* 
le  quali  la  Chiesa  non  avrebbe  potuto  supplire . J.  Perchè  il  Romano  Pon- 
tefice 1 quantunque  nello  spirituale  fosse  Capo  di  tutti  i Fedeli  , e perciò 
ancora  degli  stessi  Imperadori , nel  temporale  era  ad  essi  sottoposto  . tf.  Fi- 
nalmente perchè  tendendo  di  conecrrn  le  prime  due  supreme  potestà  , la  Eccle- 
siastica , e la  Civile  allo  stesso  fine  , le  determinazioni  dei  Concili  più  fa- 
cilmente conseguissero  la  comune  approvazione  . 

CCCXXXV,  Aggiungasi  , che  in  quei  secoli  ancora  da  tutti  si  rico-  f 

nosceva  come  propria  della  Chiesa , e del  Romano  Pontefice  l’ autorità  d’ in- 
timare le  Sinodali  adunanze  . Testimonio  di  ciò  è la  richiesta  fatta  a San 
Giulio  I.  da  Macario  (i)  Prete  > e da  Martirio  , ed  Eusebio  Diaconi  , Le- 
gati dei  Vescovi  Orientali  della  fazione  Eusebiana  di  convocare  un  Sinodo 
generale  ; e 1’  ordine  dallo  stesso  Pontefice  mandato  a S.  Atanasio  , e ai 
predetti  Vescovi  di  trasferirsi  a Roma  , acciocché  alla  presenza  di  tutti  po- 
tesse proferirsi  giusto  giudizio  . Testimonio  le  proteste  di  (a)  Ursacio  , e di 

Valen- 


(1)  S.  Giulio  I.  epht,  I,  ai  EuuhtanM 
tmm.x.  Cellect.  Ceuitaat,  «r^.  „ Qui 

K a vobis  Eusebiznis  cum  litterii  miss! 
» sunt,  Macarius  videlicet  pretbyter , ac 
» Martyrius,  & Hesychius  Diaconi,  bue 
» advenientes  cum  non  valerent  presbyte- 
n rif  Athanasii , qui  huc  se  contnlerant , 
u obsittcre , sed  in  omnibus  refutsrentur  , 
» atque  convincerentur , tiim  a nobis  id 
» postularunt , ut  Synodus  indiceretuTi 
» (ittersque  ad  Athanasium  Episcopum 
» Alexandriam  , nec  non  ad  Eusebianns 
» mitterentur,  ut  Corani  omnibus  (ustum 
» pnsBct  proferri  jndicium  : tum  enim  se 
>•  omnia  centra  Athanasium  aitata  crimina 
» probaturos  promisere . Publice  namque 
» a nobis  Martyrius,  & Hesychius  enn- 
„ vieti  sunt  : & presbyteris  Athanasii  Ale- 
•,  zaadtii:  episcopi  cum  fiducia  obsiswnti- 


» bus , Martyrius , & socii , ut  vere  dicam  , 
„ in  omnibus  refutabantur  ; hincque  fa- 
M ctum  est  ut  Synodum  coacti  sint  postu- 
„ lare . Si  igitur  Mattyrio , Se  Hesychio 
u nullam  synodum  postulantibus  auctoc 
„ ego  fuissem,  ut  il,  qui  scripserant  de- 
» fàtigationis  molestiam  subirent  featrum 
M nostrorum  gratia , qui  se  injuriam  passoa 
» conquerebantur;  hoc  etiam  incasuxqua, 
» Se  justa  fhisset  adhortatio,  quippe  qu« 
„ ecclesiastica  sit , Se  Deo  grata  . Jam 
H vero  cum  iidem  , quos  vos  ipsi  Eusebia- 
„ ni  fide  dignos  censuistis,  noa  rogarint, 
„ ut  synodus  couvociretur  ; deeuit  voca- 
„ tos  non  indigne  ferre,  sed  poiìus  alacri- 
» ter  occurrere.  „ 

(1)  Ualem , Vrtaclai  in  tpiil-  ai  /«- 
lìtim  Cellect,  ejiisi,  eel,  40&  ,,  Profitcmtir 
I,  etiam , quod  si  aliquando  noa  Orienta- 

» lea 
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Valente  Vescovi  fomentatori  dell’  Arianesimo  al  medesimo  S.  Giulio  , e di 
Eustazio  Vescovo  di  Sebaste , c di  altri  Vescovi  a (j)  Liberio  avanzate  , per 
mezzo  delle  quali  assicuravano  , che  non  sarebbero  essi  intervenuti  ai  Sino- 
di , che  per  volenti  del  Romano  Pontefice  non  fossero  congregati . Testi- 
monio la  dichiarazione  di  Lucenzio  , (4)  uno  dei  Legati  di  S.  Leone  Magno 
al  Concilio  di  Calcedonia  , di  non  poter  permettere  , che  Dioscoro  fosse 
ammesso  in  quel  consesso  in  qualità  di  Giudice  ; perchè  esso  aveva  osato 
fare  il  Sinodo  senza  autorità  della  Sede  Apostolica  , il  che  non  mai  fu  fat- 
to , nè  fu  lecito  di  farsi . Testimonio  la  risposta  di  Valentiniano  Imperadore 
data  ad  alcuni  Vescovi , i quali  gli  domandavano  la  facoltà  dì  tenere  un  Con- 
cilio I „ che  (5)  a lui  come  a Laico  non  era  permesso  ingerirsi  in  simili  af- 
,,  fari  ; e perciò  i Sacerdoti  , c i V'escovi , a cui  tali  cose  appartenevano , 
y,  si  adunassero  ovunque  loro  piacesse  . „ Testimonio  in  fine  la  ripugnanza 
dei  Vescovi  congregati  in  Roma  per  ordine  di  Teodorico,  affine  di  esaminare 
U causa  di  S.  Simmaco  Papa  > in  assumere  tal  (6)  discussione  sino  a tan- 

to. 


» Ics  voTuerinf , vel  idem  Athanasius,  m>- 
» Io  animo  ad  causam  vocarc  , cifra  con- 
,,  scienliam  tuam  non  adfuturns.  „ 

(j)  Legali  Lam/'iaceiie  lyaoJi  in  rplit, 
ai  Liierìtm  fapam  Colteci,  eit.  eoi.  4$  S. 
,,  Si  quia  , t . . poti  hanc  fidei  nostra  ex- 
,,  positionem  adversus  nos,  aut  adversus 
,,  eos  a quibus  missi  sumus , aliqiiam  cri- 
„ minaiioncm  inferra  voluerit,  cum  litteria 
» sanctilatis  tua  coram  orlhodoxis  Episco- 
u pia,  quos  probaverit  sajiciitas  tua,  ve- 
„ nial,  & apud  itios  jiidicio  coniendac 
„ nobiscum , ac  si  quid  ciiminis , convi- 
„ ctum  fiierit,  in  auctoreot  animadverta- 
,,  tur  • ,, 

(4)  Ccaeìl.  Cbalceioneaii!  /ict.i.  Col! ed. 
Condì,  eo/v.lV,  col,866,  di  Dioscoro  „ Lu- 
„ centius  rcvcrendissimus  Episcopus , & 
» Vicatius  Sedia  Apostolica  dixit:  Judicii 
n sui  necesse  est  cum  dare  rationem  , quia 
„ cum  personam  judicandi  non  haberet , 
n prasumpsit,  & synodum  ausus  est  facc- 
„ re  sinc  aucioritatc  sedia  Apostolica  , 
„ quod  numquam  licuit,  numquain  factum 
a est-  ,, 

(5)  Sozomeno  Lflttor.  Ecclei.  lib.Vl,  lap. 
VII-  pag.iog.  „ Cum  (Valentinianus)  reli- 
H età  Cbnstantinopoli,  Romam  contcndens 
„ per  Thraciam  iter  fàcerct.  Episcopi  Hcl- 
„ Icspoiiti , ac  Bilhynia,  & rcliqui,  qui 
„ Filrum  Patri  consubstaniialem  assere- 
„ bant,  Hipatianum  Heraclea  Perinthi  Epis- 
y,  copnm  clegcrunt  : qui  suscepta  prò  ipsis 
„ Icgationc  petcret  ab  Imperatore , ut  ad 
„ corrigendam  fidei  doctriazm  convenire 


„ permitterenfur . Qui  cum  Imperaforent 
„ adiissel , & Episcoporum  mandata  ei 
„ exposuissct.  Valenti  iiaiius  ila  respoa- 
„ dit  : mihi  quiJcm  in  laitorum  brdme 
„ constiiuto,  fas  non  est  hujusmodi  ne- 
„ goda  curiosius  tcruiari . bacerdotes  ve- 
.,  ro , quibus  id  cura  est , seorsum  , ubì- 
,1  cumque  voluerint  , conveniant , ,, 

(6)  iyoo,lut  Rcmaea  III.  i«A  iymmatho 
Ccìlect,  CorMt.  /ew.K  te/-4J7-  ■■  Memorati 
,,  Pont-ficcv  ( Liguria  y /Ewilia,  vel  yene~ 
„ thr.'im)  quitius  allegandi  imminebatoc- 
„ casto,  supgesserunt,  ipsum,  qui  dice- 
„ batur  impctitus,  debuisse  synodum  con- 
„ vocarc;  scicntcs  quia  cius  sedi  primum 
„ Pctri  Apostoli  mcritum  vel  principaius , 
,1  deinde  cecuta  jussionem  domini  conci- 
„ iioriim  vencrandonim  auctoritas  ei  ain- 
„ gularcm  in  Eccicsiis  tradidit  putestatem, 
M ncc  aniedicta  sedie  antisdtcm  ininoruin 
u subjacuisse  jiidicio,  in  proposiiione  si- 
„ mili,  fiicile  forma  aliqua  testaretur-  Sed 
u potentissimus  Princeps , ipsum  quoque 
,,  Papam  in  colligenda  synoTO  vuluritatem 
„ suant  literis  demonstrasse  significavìt  : 
„ unde  a mansuetudine  eju>  Pagina:  postu- 
„ lata  sunt , quas  ab  eo  direcias  consta- 
„ bat,  hasqiie  dati  sacerdotibus  sine  tar- 
„ ditate  constitiiil.  Se  quidquid  in  eodena 
„ negotio  aclum  est,  scriptis  Romam  ex 
„ diversis  terrarum,  vel  regionum  parti- 
„ bus , Dei  proseculione  praventum  est . 
„ Et  dum  in  venerabili  collcctione  sermo 
„ de  incipiendo  haberctur  negotio , prout 
„ poKebat  causa  tractatus,  sanctus  Papa 

„ Sym. 
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t3  che  il  Re , prodotte  le  lettere  del  Pontefice , non  fece  loro  costare  , che  per 
volontà  dello  stesso  Siminaco  era  stata  intimata  quell’  adunanza . Ecco  i fat- 
ti concordi  > ed  unisoni  al  diritto  . Quindi  anche  i Scrittori  più  impegnati 
a ristringere  1’  autorità  dei  Romani  Pontefici  sono  stati  costretti  a confessare , 
che  al  solo  Papa  per  divino  diritto  spetta  la  convocazione  dei  generali  Con- 
cili , perchè  egli  solo  può  obbligare  i Vescovi  ad  adunarsi  , laddove  l’ Im- 
peradore  non  può  al  più  che  invitarli  , ed  (7)  esortarli . 

CCCXXXVI.  Per  quello  poi  , che  riguarda  il  vigore  delle  definizioni-, 
e delle  Leggi  disciplinari  dei  generali  Concili  legittimamente  congregati  , e ce- 
brati  , e dal  supremo  visibile  Capo  della  Chiesa  approvati  , e la  obbliga- 
zione , che  corre  a tutti  i Fedeli  di  uniformare  ad  esse  la  loro  credenza , e 
la  loro  pratica  , non  può  rispettivamente  ad  ambedue  questi  capi  esservi  fri 
i Cattolici  disputa  , c contrasto  . Le  parole  della  lettera  del  Concilio  Gero- 
solimitano degli  Apostoli  , e dei  Sacerdoti  fratelli  ai  fratelli  Gentili  , che 
erano  in  Antiochia  , nella  Siria  , e nella  (1)  Cilicia  : „ E paruto  allo  Spi- 
,,  rito  Santo  > ed  a noi  di  non  imporre  a voi  altro  peso  , fuori  di  queste  co- 
„ se  necessarie  , che  vi  astenghiate  dalle  cose  immolate  agl’  idoli , e dal 
j,  sangue  , e dal  soffogato  , e dalla  fornicazione  ; „ ed  il  comando  di  San 
Paolo  a quelle  Chiese  di  osservare  gli  ordini  (2)  predetti  , apertamente  di- 
mostrano , che  lo  Spirito  Santo  ai  Concili  generali  legittimi  presta  la  sua 
assistenza  , e che  i Fedeli  non  possono  , senza  rendersi  rei  di  grave  colpa» 
violarne  i decreti  . Imperocché  il  divieto  di  cibarsi  del  sangue  , e del  sof- 
fogato per  la  sola  determinazione  Conciliare  aveva  forza  di  obbligare  quei 
Gentili  alla  Fede  di  Cristo  (j)  convcrtiti  , 


,,  Symmachus  basilicam  Julii,  in  qua  Pon- 
,,  tibcum  crai  congregatio  , ( prout  habuit 
,,  cura  csicstis  ) ingrcasua  est , & de  e*r>- 
„ catione  Synodali  clcmentittimo  Regi 
u graiias  retulit,  & rem  desiderii  sui  eve- 
„ iiisse  tcsiatus  est,  Causa  ergo  de  Sacer- 
„ doium  animit  (que  de  concilio  noiidum 
„ firmato  tristitiam  ministrabat  ) abscissa 
„ eat . tt 

(7)  Vedi  le  testimonianze  del  Cardinal 
Cusano,  dell’ Alinaino  , di  Giovanni  Ger- 
»one,  e di  Pietro  Alliacense,  tutti  Autori 
non  sospetti  ai  moderni  pensatori,  ripor- 
tate dal  Tomassino  Oiticrt.  Ili,  tn  Ce»- 


cllìa  ntia.XXlIl.  iry. 

(i)  /fcior.  /fpotlel,  taf.  XV.vtr.  aS.  , & 
>9-  » Visum  est . . ■ . bpiritui  Sancto  , SC 
,,  nobis , nihii  ultra  imponete  vobit  one- 
„ ris , qiiam  bare  necessaria  : ut  absu'nea- 
„ tis  vos  ab  immolatis  simulacrorum,  St 
„ languine  > St  siiffocato , & fornicatio» 
» ne  • 

(a)  Hill.  ver.  40.  sej.  „ Paulus...  per- 
„ ambulabat . . , Syriam , & Ciliciam , con. 
„ firmans  Ecclesias:  prccipicns  custodire 
,,  prxcepta  Apostolorum , & seniorum.  „ 
(i)  Vedi  il  Bellarmino  de  tonit  eftrìiui 
il:  fariiculari  ììi,  IJ.  cap,  VII, 


r«w.  II. 


B b 


C A- 


Digitized  by  Google 


CONFUTAZIONE 


1^4 


CAPO  IX. 

Del  Dominio  temporale  della  Chiesa . 


CCCXXXVH.  Tp  N quanti  gravissimi  errori  caduto  sia  il  nostro  Anonimo 
I Discorsivo  Istorico  - Politico  ragionando  delle  parti  , dei 
JL  stati  , della  forma  di  governo,  della  Gerarchia  , e delle 
generali  adunanze  della  Chiesa  da  Gesù  Cristo  fondata  , e con  quante  in- 
tollerabili sfacciate  imposture  abbia  tentato  denigrare  la  fama  di  moltissimi 
Pontehei  , senza  neppure  risparmiar  quelli  , che  da  tutti  i Cattolici  si  ve- 
nerano sugli  Altari  , è stato  da  noi  nei  precedenti  Capi  ad  evidenza  dimostra- 
to . Tempo  ù oramai  , che  continuando  P esame  dei  principali  suoi  errori 
passiamo  a rilevare  , e ribattere  le  perverse  , e perniciose  proposizioni  con- 
tro il  Dominio  temporale  delle  Chiese  , e specialmente  della  Romana  dal 
medesimo  Anonimo  e nel  Discorso  , e nelle  Riflessioni  sul  Discorsa  avan- 
zate . L'  argomento  è di  somma  importanza , c di  una  vasta  estensione  non 
meno  per  se  stesso  , che  per  1'  esame  delle  prove  , avvegnaché  inconcludenti 
da  esso  lui  recate  , affine  di  rendere  in  qualche  maniera  plausibile  agl’  ine- 
sperti Leggitori  del  suo  Discorso  , il  capriccioso  , ed  erroneo  sistema  dell’ 
origine  , progresso  , e decadenza  del  potere  dei  Chierici  sulle  Signorie  tem- 
porali , che  egli  di  aver  ricavato  dall'  Istoria  dei  fatti , e dalla  condizione 
dei  tempi  falsamente  si  (i)  vanta  . Turtavolta  essendo  stati  i punti  capitali 
di  cotesta  quistione  disaminati  , ed  esposti  nel  più  chiaro  aspetto  da  uomini 
dottissimi,  quali  furono  il  Ven.  Moneta,  (2)  il  Polemar,  (j)  e i Cardina- 
li Bellarmino,  (4)  e Gotti  , (5)  e più  recentemente  dal  P.  Orsi  (5)  poscia 

Car- 


(0  Nella  Prejazicne  al  Dheerio  hterieo- 
Veìisìco  pat.Vni.  Vedi  il  Ragionamento  Pre- 
liminare ( §■  IX.  ) 

(i)  Moneta  SmmtttC  aiverìm  Catharos,  (y 
yalJensei  Hi.  V.  eap.  VII.  §.  1. , Cr  II. 

(j)  Giovanni  de  l’olemar  Arcidiacono  di 
Barcellona  in  Oraliene,  qua  in  ccncUio  Ba- 
sìliensi  anno  MCCCCXXXIII.  per  irei  Jiei 
refutavìt  quarium  artieultini  Behemerum , de 
ehm  dominio  Ciericorum , quetn  froposait  per 
trtduum  Fetrus  Mayne  Ànglus  Celleer,  Con- 
eil,  lem,  XVIII.  col.  1107.  leq. 

(4)  De  memirìt  Ecclnìee  Hi.  i.  eap. 
XXVI.  som.  II.  fap.  ifg.  seq.,  (y  de  Ro- 
mano Fontlfce  Hi.  Ù.  eap.  IX,  , iy  X, 


tem.  I.  pop.  444.  seq. 

(})  Nell’  Opera  intitolata  Vera  diesa  di 
Cristo  dimostrala  dai  segni , e dai  dogmi 
som,  I.  eap.  IV.  §.  i,  par.  i<».  trjf. , e nell’ 
altra,  che  s’intitola  Verità:  Religtonit  Ciri, 
stianse  lem.  Vii.  pane  seconda  cap.  XXXVI. 
§.  ìU.pag.  19S.  seq. 

(é)  Nella  Dissertazione  della  orìgine  del 
Domìnio,  e della  .Sotranìtà  dF  Romani  Fon- 
tefici  sopra  gli  Stati  loro  temporalmente  sog- 
tettì  ristampata  per  la  terza  voha  in  Ro- 
ma nell’anno  MDCCLXXXVIII.  colla  eiun- 
ta  di  varie  note,  oltre  le  note,  e F Esame 
de!  Diploma  di  Lodovica  Fio  deiF  Aiate  Gae- 
tano Cenni, 
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Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa,  dal  P.  Mamachi , (7)  che  fu  Maestro 
del  Sacro  Palazzo  , dal  Conte  Alfonso  Muzzarclli  , e dal  suo  (8)  Annota- 
tore , ci  lusinghiamo  , che  ci  riuscirà  disingannare  chi  fosse  rimasto  sorpre- 
so dalle  apparenti  ragioni  dell’  Anonimo , senza  oltrapassare  i limiti  di  quel-  » 
la  brevità , che  ai  giorni  nostri  pur  troppo  si  vuole  anche  nelle  materie , che 
non  la  comportano  . 

CCCXXXVIII.  Nel  terzo  secolo  della  Chiesa  quegli  Eretici  , i quali 
si  arrogarono  superbamente  il  nome  di  Apostolici  , impresero  a sostenere , 
che  al  Cristiano  lecito  non  è di  acquistare,  e di  possedere  (i)  beni  terreni; 
errore  di  poi  adottato  dai  seguaci  di  un  certo  Eustazio,  da  alcuni  Pelagiani 
e da  altri  , che  non  fà  d’  uopo  di  rammentare . Ciò , che  di  tutti  i Cristia- 
ni fu  da  costoro  dogmatizato , lo  insegnarono  dapoi  degli  Ecclesiastici  Ar- 
naldo da  Brescia  , Pietro  Valdo  , Armanno  Autore  della  setta  dei  Fraticel- 
li , Pier  Giovanni  Olivi , Marsilio  da  Menandrino  , Giovanni  Giandiino  , Go- 
glielmo  Ockamo,  Giovanni  Vi'iclcffo  , e Giovanni  Hus  , a cui  pur  troppo 
ai  giorni  nostri  hanno  aderito  parecchi  Scrittori  , quantunque  per  non  com- 
parire Eretici  manifesti , si  sieno  espressi  di  non  negare  , „ potere  (2)  gli  Eccle- 
„ siastici  avere  e possesso  , e dominio  di  beni  temporali  con  titolo  giusto  , 

„ e dipendentemente  dalle  concessioni  , e dalle  leggi  de’ Principi  , e colla 
„ moderazione  ordinata  da  Cristo , e dichiarata  dagl’  insegnamenti  degli  Apo- 
„ stoli  . „ Ove  però  i da  riflettere  , che  mentre  da  costoro  si  dice  potere 
gli  Ecclesiastici  avere  e possesso  , e dominio  di  beni  temporali  , tal  potere 
dipendere  si  fò  dalle  concessioni  , e dalle  Leggi  dei  Principi  . Finalmente 
Calvino  , (3)  ed  altri  moderni  Eretici  concedono  bensì  alle  Chiese  il  diritto 
di  possedere  beni  temporali , anche  stabili , ma  non  Stati , e Signorie  . 

CCCXXXIX.  Tutti  cotesti  errori  , e quelli  singolarmente  , che  fe- 
riscono la  temporale  Sovranità  delle  Chiese  , nel  Discorso  Istorico  - Politico  del 
nostro  Anonimo  con  arte  scaltrita  vengono  insinuati.  Conciosiacchè  egli  i.  af- 

B b a ferma  s 


(7)  Pel  dìrl/le  Ubero  della  Chiesa  diae-  „ qui  non  omnibus  renunciant,  qn«  pos- 
euìstare  , e di  possedere  beni  temtorali  il  „stdent.  spera  apud  Deum  non  nabere . 
mobili,  che  stabili  libri  III.  centro  gP  im  (1)  Queste  sono  parole  dell  Autore  del 
putnatori  dello  stesso  diritto,  e speeialmen,  Kafienamento  interno  0 beni  posseduti  dal- 
le contro  P Untore  del  Karienansento  Intor-  le  Chiese  (yc.  stampato  in  Venezia  1 anno 
ISO  ai  beni  temporali  posseduti  dalle  Chiese  it6S.  Vedi  1’  Avvertimento  all  Opera  tndt- 
ìmpress'  senza  data  di  luogo  nel  MDCCLXX.  està  Del  diritto  libero  pog,  IX. 

(8)  Dominio  temperate  de!  Papa  Opusco-  (Q  Calvino  Vili. , 

lo  del  Conte  /illenso  Muzzarelll  con  prefa-  frXI.  Vedi  il  Bellarmino  Jiomano  ro«- 
zione,  e note  diO.GPd.Prete  della  Badia  di  tifiee  Uh.  V.  eap.  IX.  Nell’  Opera  Pel 
S.  Xeifillo  MDCCLXXXIX.  diritto  libero  lib.  Uì.cap.  II.  f II.  »(rw.VIII, 

(1)  Veg^asi  rinttoduzione  all’Opera  poc’  pag,  400.  re;,  si  riportano  varj  passi  di  Lu- 
anzi  indicata  del  ZIIHr(0  libere msMv.  IV.  rm.  tero,  di  Calvino,  e di  altri  Settari , 1 qua- 
t,  pag,  so,  seg.  Noi  qui  solo  accennaremo , li  negano  esser  lecito  ai  Principi  impadro- 
chc  i seguaci  di  Eustazio  , dei  quali  si  par-  nirsi  dei  beni  delle  Chiese , e disporne  a 
la  nella  lettera  Sinodica  del  Concilio  Gan-  loro  taicnio,  e jnveiacono  contro  tali  sa- 
grese  CoUect.Concll.tom.n.  col. pif.sontene-  crileghc  usurpazioni, 
vano  fra  gli  altri  errori ,,  dlvites  iidcles , 
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ferma  . che,,  i beni  (1)  della  vita  presente,  gli  onori,  le  precedenze  , 
„ tuttociò  fu  riputato  un  ostacolo  all’  acquisto  del  Regno  invisibile  , ed  eter- 
„ no  , „ e in  conferma  soggiugne  , che  „ i primi  (:)  Cristiani  lasciavano 
• „ finanche  il  possesso  de’  propri  beni  patrimoniali  per  togliersi  a qualunque 
„ imbarazzo  del  secolo  . „ 2.  Vuole  , che  tali  cose  abbiano  una  originatia 
opposizione  al  Vangelo  , perchè  „ la  (3)  Religione  di  Gesù  Cristo  per  ori- 
„ ginaria  istituzione  non  ebbe  altra  mira  , che  il  Regno  de’  Cicli  , le  pro- 
„ mésse  di  una  vita  futura  , e di  un’  altro  Mondo  furono  le  Molle  , su  le 
„ quali  si  vede  architettato  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  . „ 3.  Assevera,  che 
,,  oltre  {4)  r originaria  opposizione  all’  acquisto  de’  beni  , e Signorie  tem- 

„ potali simile  diritto  non  convenne  alla  Chiesa  nemmeno  per  tito- 

„ io  di  successione:  „ perocché  „ la  Chiesa  è (3)  succeduta  al  Paganesimo , 
„ e per  questo  titolo  rappresenta  nelle  diverse  società  i diritti  dell’  antica 
„ Religione  dominante  , ed  ognun  sà  , che  il  Sacerdozio  degli  Auguri , de’ 
„ Flamini,  degli  Augustali , c degli  altri  Collegi  era  soggetto  alla  civica  co- 
„ stituzione  di  ciascheduna  città  . „ 4.  Rappresenta  il  poter  Chierìcale  in- 
nalzato (<5)  sù  le  rovine  delle  illibate  massime  del  Vangelo  , e dà  per  cagio- 
ni del  suo  progresso  (7)  la  forza  delle  superstiziose  opinioni , e tutte  quelle 
altre  naturali  vicende  , che  si  compongono  nella  convulsione  generale  delle 
cose  umane  , e divine  , calcolandolo  con  i gradi  delle  opinioni  (8)  antievan- 
geliche. 3.  Ragionando  delle  Investiture  date  dai  Romani  (p)  Pontefici  , le 
dichiara  nulle,  contrarie  alla  suprema  ragion  di  Stato,  che  ha  per  oggetto 
la  pubblica  tranquillità  , sorgente  (io)  di  tutte  le  traversie  non  solamente  del 
Regno  Napoletano  , ma  di  quasi  tutti  i Domini  dell’  Europa  , e specialmen- 
te 


<i)  Dìicsrie  IiUrht-PcIitIte  pag,  p. 


(5)  Pag.  IO. 

t<)  Prefazicae  pag,  VI, 

(7)  Dittano  pag.  7. 

(8)  Prefazione pag.Vll.l  passi  indicati  dell’ 
Anonimo  sono  stati  quasi  tuttida  noi  riporta- 
ti nel  Ragionamento  Preliminare,  o nelle 
note  al  suddetto  Ragionamento. 

(p)  piieeno  pag.  ji,  teg.  „ Alla  vista  di 
n simili  vicende  si  vede  con  chiarezza  l’ im- 
M becillith  de’  nostri  Curiali , e Forensi , 
j,  che  tanto  studio  posero  nell*  esame  del- 
,,  le  prime  investiture  date  da’  Papi  a Prin- 
» cipi  Normanni . Quanti  altri  atti  di  Oo- 
„ minio  temporale , anche  prima  de’  Nor* 
» manni  esercitarono  i Vescovi , e i Papi 
„ di  Roma  ? Queste  memorie  possono  con- 
,,  vincerci  della  triste  condizione  di  que’ 
„ tempi,  del  tumulto,  in  cui  erano  le  si- 
» gnork temporali, del progresao delie mas- 


„ tinte  religiose  opposte  al  sistema  di  Cri» 
„ sto,  ma  non  potranno  mai  disturbare  la 
„ tranquillità  de*  Stati  Italiani , che  vivo- 
„ no  già  da  parecchi  anni  sotto  l’ombra 
„ da’  loro  legittimi  Sijnori . Quella  me- 
„ desimi  origine  d’onde  sorsero  queste  vec- 
„ chic  carte , le  dichiara  nulle , e contra- 
,,  rie  alla  suprema  ragion  di  stato , che  ha 
,,  per  oggetto  la  pubblica  tranquillità  - „ 
(io)  Ivi  «jjf.  Si.rr^.  „ Queste  vecchie  car- 
„ te  essendotuttcappoggiaie  sopra  un  prin- 
„ cipio , o politico , o anticristiano  debbo- 
„ no  per  ogni  titolo  abolirsi,  qualora  nè 
„ quel  principio  politico  sussiste  , nè  più 
„ regge  quella  superstiziosa  dottrina  , che 
„ dette  luogo  a simili  privilegi ....  Simi- 
,,  li  pretensioni  della  Chiesa  Romana  fu- 
„ roito  la  sorgente  di  tutte  le  traversie , non 
„ solamente  del  Regno  Napoletano,  ma 
„ di  quasi  tutti  1 domini  dell’  Europa , c 

„ speaalmente  dell’Italia A maggior 

M schiarimento  di  questo  importante  artico- 
» lo.  Noi  daremo  un  ristretto  Istorico  del»- 
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te  deir  Italia  , appoggiate  sopra  un  principio  anticristiano  » e resti  della  in- 
,j  felice  antichità  Italiana  , . . . . figli  della  ignoranza  , della  superstizione, 
» e della  malizia  umana  . „ E quantunque  egli  nelle  Riflessioni  sul  Discor- 
so medesimo  confessi,  „ (ii)  che  al  ceto  de’ Fedeli  non  è proibito  di  posse- 
,,  derc  „ e che  x7  Ministero  sacro  (iz)  non  i incompatibile  col  possesso  dei 
beni  temporali  , questa  sua , come  da  lui  forse  si  spaccierà , dichiarazio- 
ne , o come  da  altri  sarà  giudicata  fallace  , (13)  ritrattazione,  non  è 
sicuramente  valevole  a dissipare  tutte  le  false  idee  da  lui  relativamente 
al  Dominio  temporale  della  Chiesa  in  quel  Discorso  proposte  . Per  la 
qual  cosa  stimaremmo  di  non  aver  soddisfatto  pienamente  all’  impegno, 
in  cui  siamo  entrati  , omettendo  di  mostrare  distintamente  la  sicura  op- 
posizione di  queste  massime  alla  dottrina  , che  dalla  Cattolica  Chiesa  si 
professa  . 

CeeXL.  Con 


” l*  ^'gh*>  che  dominarono  su  I 
„ due  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia;  e lo 
„ scopo  di  qunta  seconda  parte  del  nostro 
„ Discorso  sarà  unicamente  diretto  a dimo- 
u Strare,  quali  sieno  state  le  famose  origi- 
” ni  delle  investiture.  Vedremo  colla  serie 
” de^  fatti,  che  simili  resti  dell’in- 

„ felice  antichità  Italiana  sono  figli  dell’ 
,,  ignoranza , della  superstizione , e della 
„ malizia  umana  . „ 

(li)  Xifleuhnl  pag.  6t,  „ Questo  spirilo 
„ fu  comune  a tutto  il  ceto  dei  fedeli  ; a 
» quali  vien  proibito  non  già  di  possedere, 
,,  ma  l«nsi  di  essere  attaccati  alle  cose  tem- 
„ potali  trascurando  le  vere  ricchezze  dell’ 
„ altro  Mondo,  „ 

(il)  Ivi <1.  „ Xutto  ciò  dimostra, 
„ non  già  che  i Chierici  non  possano  posse- 
„ dcre , o che  sia  incompatibile  il  Ministe- 
» ro  sacro  col  possesso  de’ beni  tempora- 
„ Il  ; ma  bensì  che  i loro  acquisti  non  pos- 
„ sono  vantare  un  titolo  d’istituzione  di- 
» vma  . „ 

(ij)  Non  senza  ragione  alla  ritrattazic^ 
ne  ,0  dichiarazione  dell’  Anonimo  riguardo 
* ecclesiastici  acquistare  , e pos- 

sedere beni , e Signorie  temporali , abbiamo 
aggiunto  1*  epìteto  di  faiìate , perchè  esa- 
minando a fondo  ciò  ,chc  egli  dice  circa  un 
tal  punto  anche  nelle  Riflessioni,  ti  rav- 
vìm,  che  esso  seguita  a ripetere  l’orìgine 
e il  progresso  di  quel  potere  dalla  ignoran- 
za, e dalla  superstizione.  Her  chiarirsene 
basta  leggere  il  seguente  passo  pag.  60, 
U Vedete  dunque  con  tutta  l’evidenza  lo 
„ scopo  dcH’  Autore  di  mostrare,  che  il  gran 
„ colosso  del  poter  chiericale  si  andò  po- 
p co  a poco  Ibrmuido  colle  molle  dì  quel- 


„ le  naturali  vicende,  che  produssero  le 
„ circostanze  de’  tempi . „ (^i  egli  cita  la 
pag.  17.  del  Discorso , nella  quale  esso  ave» 
va  scritto:  „ Lo  stato  di  somma  ignoran- 
„ za  ne’  Laici  fece  naturalmente , che  il 
„ maneggio  de’  pubblici  afiàri  venisse  ai 
„ Vescovi  affidalo,  e le  cose  private  fiis- 
,,  sero  da’  l’arrochi  regolate  : perciò  frà  le 
p tenebre  di  que’  tempi  noi  vediamo  che 
„ i Vescovi  sostengono  la  figura  di  mini— 
„ stri,  e i Parrochì  quella  di  notai  • Ecco 
„ un’accidente  tutto  naturale  destinato  dalla 
„ combinazione  delle  umane  vicende  a for- 
„ mare  il  gran  colosso  della  Potestà  Sa- 
„ cerdotale  . Questa  medesima  ignoranza 
alterò  la  purità  della  dottrina  di  G,  C.  ; 
„ onde  molte  massime  furono  sparse  con- 
„ trarìe  al  sistema  fondamentale  oel  Cristia- 
„ nesimo  , e da  questa  corruttela  surse  una 
„ nuova  origine  di  accrescimento  a favor 
„ della  Chiesa . „ Soggiunge  nelle  Xijlee. 
lìonl  immediatamente  dopo  le  parole  tra- 
scritte : „ Questa  dimostrazione  sommo  pre- 
„ gioreca  afia  purità  delia  Religione;  poi- 
„ che  fa  chiaramente  vedere , che  i progres- 
„ si  delP  errore , e della  superstizione  non 
„ sono  figli  della  dottrina  del  Vangelo, 
„ come  egli  awerli  nella  Prefazione.  „ 
Óra  qual  è 1’  avvertimento  da  luì  dato  nella 
Frefozicat  pag.VÌ.,  e ter.}  Eccolo  : „ AI- 
„ lorchè  le  massime  del  Cristianesimo  noa 
„ furono  mascherate  dalla  malizia  umana, 
„ ì Ministri  del  Santuario  non  formarono 
„ un  corpo  a parte  nella  Nazione,  ma  di- 
„ pendevano  dalla  medesima  forza  di  quel- 
» te  leggi , che  obligavano  11  resto  de*  Cit- 
„ tadini . La  ignoranza  de’  tempi , le  vi- 
» cende  de’ popoli,  e tante  altre  naturali 

» co». 
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CCCXL.  Con  quanta  ragione  sicno  stati  riprovati  gli  Apostolici  , e 
gli  altri  Settari  • i quali  negarono  esser  lecito  ai  Cristiani  T acquisto  , e il 
possesso  delle  terrene  sostanze , dalle  Sacre  Scritture  evidentemente  si  deduce. 
Imperocché  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ammise  alla  sua  sequela  non  solamen- 
te gli  Apostoli , i quali  rinunziarono  a tutto  quel  poco  , che  (i)  avevano, 
ma  eziandio  , Lazaro , Marta  , e Maria  , ed  altre  persone  facoltose  , sen- 
za obbligarle  a spogliarsi  dei  pr  iprj  (a)  beni  , ed  assicurò  Zaccheo,  (j) 
e la  di  lui  famiglia  della  eterna  salute , avvegnaché  Zaccheo  non  avesse  di- 
sposto a benefizio  dei  poveri  se  non  della  metà  sola  dei  suoi  beni  , e deter- 
minato di  rendere  il  quadruplo  , se  ad  alcuno  qualche  cosa  aveva  tolta  eoa 
frode  : né  a quel  giovane  , (4)  che  gli  domandò  cosa  egli  far  dovesse  per 
conseguire  1’  eterna  beatitudine  , rispose  , che  vendesse  tutti  i suoi  averi  , 
c ne  distribuisse  ai  poveri  il  prezzo  , ma  che  osservasse  i divini  comanda- 

men- 


„ combinazioni  diedero  luogo  a quel  pò- 
n tere  Chicricale,  che  tanto  s’  innalzò  su 
u le  rovine  delle  illibate  massime  del  Van- 
ia Brio  • Questo  torrente , che  inondò  qua- 
n si  tutta  I*  Europa , fece  malamente  ere- 
„ dcre  progressi  della  Religione  quelli , che 
u furono  figli  della  malizia,  e dell’errore: 
„ Le  antiche  Chiese  fondate  dagli  Apo- 
„ stoli  furono  subilite  con  principi  puri, 
,,  esemplici,  che  conducevaao direttamen- 
„ te  alla  perfezione  dell’uomo,  e del  cit- 
„ radino  ; e noi  vediamo , che  questi  prin- 
,,  cipj  si  alterano , e si  confondono  a mi- 
V sura  , che  cresce  l’ambizione  sacerdotale. 
„ Quindi  possono  sicuramente  calcolarsi  i 
„ progressi  del  potere  Chiericale  con  i 
I,  gradi  delle  opinioni  antivangciichc . ,, 
Vedi  il  Ragionamento  Preliminare  ( i.  V., 
e "BE') 

(I)  Come  si  raccoglie  dalle  parole  di  San 
Pietro  a Gesù  Cristo , c dalla  risposta  di 
Gesù  Cristo  al  medesimo  Principe  degli 
Apostoli  presso  S.  Matteo  tap.XIX.  rrr.ay, 
tcj.  „ Tunc  respondens  Petrus  dixit  ei: 
„ Ecce  nos  reliquimus  omnia,  & secuu' 
„ sumus  te  : quid  ergo  erit  nobis  ? Jesus 
„ autem  dixit  illis  : Amen  dico  vobis , quod 
„ vos,  qui  secuti  estis  me,  in  regenera- 
,,  tione , cum  sederli  Eìlius  hominis  in  se- 
„ de  majestatis  sue,  sedebitis,  tSc  vos  su- 
„ per  sedes  duodecim,  judicanies  duode- 
„ cim  tribus  Israel , Et  omnis  qui  relique- 
,,  rit  domum , vel  fratres  , aut  sororet,  aut 
» patrem , aut  matrem  , aut  uxorem  , aut 
» nlios , aut  agrns  propter  nomen  meum , 
„ centoplum  iccipiet,  & vitam  «ternara 
» possidcbit.  „ Su  questo  passo,  del  qua- 
le si  abusano  1 nemici  del  Uominio  tempo- 


rale della  Chiesa  , due  osservazioni  gio- 
vami fare  . La  prima , che  Gesù  Cristo  nel 
rispondere  a S.Pictro  non  disse:  f'et  ful 
rtliquitiit  cniitìn , (r  mali  tiih  me,  ma 
unicamente:  f'itt  qui  ticuti  tuli  me,  perché 
come  dice  S.  Tommaso  d’Aquino  EupoilU 
in  Mattbxum  cap,  XIX.  (em.  XIV.  fot.  58. 
tei.  I.  u reliiiquere  omnia  non  fàcit  perfe- 
„ ctionem,  sed  relinquere  omnia , Se  sequi 
,,  Christum , quia  multi  Philosnphi  dinii- 
„ serunt  onima , ,,  La  seconda , che  il 
centuplo  da  Cristo  promesso  in  questa  ter- 
ra, è un  centuplo  di  case , e di  campi  • 
Così  il  Signore  presso  S.Marco  cap.X.  ver- 
ay.  ttqq,  ,,  Ncino  est  qui  reliquerit  do- 
» muin , aut  ffatrea , lut  sorores , aut  pa- 
„ trem , aut  mairem  , aut  filios  , aut  agros 
,,  propter  me  , propter  Evangelium, 
„ qui  non  accipiat  CENTIES  TANTUM 
„ NUNC  IN  TEMPORE  HOC  DOMOS  , 
,,  & fratres,  & sorores,  & matres , & li- 
„ lios,  & AGROS  cum  pcrsecutiunibus, 
,,  & in  sxculo  futuro  vitam  cternam . ,, 
E presso  S.  Luca  ceeXVIII.  v.to.  ,,  & non 
„ reciniat  MULTO  PLURA  IN  HOC 
,,  TEMPORE,  & in  acculo  venturo  vitam 
„ eternam . „ Ora  come  si  potrebbe  adem- 
piere questa  promessa  di  Cristo  , se  i Fe- 
deli , ed  anche  le  Chiese  non  potessero 
possedere  a benefizio  comune  di  quelli  , 
che  si  spogliano  di  tutto  per  seguire  Ge- 
sù Cristo  ! 

(a)  Jobannh  eap.XI.  vrr.i.  ttqq. , e tap. 
XII,  eer.i.  seqq.,  e Mntthxi  esp- XXVII, 
ver.  jj.  uqq. 

t)  Jjirx  tap.XIX.  ver.i.  ttqq, 

4)  Mattbxi  cap.XXX.  ver.id.  ttq.  „ Ec- 
n ce  unus  accedens,  ait  illi  : Magisier  Iso- 
li ne» 
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menti  . Perciò  S.  Paolo  (5)  spiegando  a Timoteo  i sentimenti  Cristiani  da 
inculcarsi  ai  ricchi  non  gli  ordina  di  prescrivere  loro  la  rinunzia  effettiva  dei 
beni  temporali  , ma  di  ammonirli  > » che  non  abbiano  spiriti  alteri  ne  con- 
„ fidino  nella  incertezza  delle  ricchezze  , ma  in  Dio  vivo  , ( il  quale  ci  dà 
j>  copiosamente  ogni  cosa  , perchè  ne  godiamo  . ) Che  facciano  del  bene  3 
» diventino  ricchi  di  buone  opere  > non  restii  nel  dare  , umani  nel  convi- 
„ vere  . Mettendo  da  parte  per  se  stessi  un  buon  fondamento  per  1’  avveni- 

3,  re  per  fare  acquisto  della  vera  vita . ,,  Parole  , che  per  se  stesse  convin- 

3,  cono  di  falsità  quelle  due  prime  indefinite  proposizioni  dell'  Anonimo  > 
che  33  i beni  della  vita  presente  furono  riputati  un’  ostacolo  all’  acquisto  del 
3,  Regno  invisibile  , ed  eterno  ; » e che  „ i primi  Cristiani  lasciavano  fin’ 

3,  anche  il  possesso  dei  propri  beni  patrimoniali  per  togliersi  a qualunque 

33  imbarazzo  del.  secolo  . » 

CCCXLI.  E va- 


33  nCi  quid  boni  faciam  , uthabeam  vitam 
Il  cternam?  Qui  dixit  ci  : Quid  me  in- 
« ferrogas  de  bono  ? Unus  est  bonus  Dciit. 
33  Si  auicm  vis  ad  vitam  ingredi,  serva  man- 
33  data . „ Nè  si  oppongano  le  parole  da 
Cristo  dette  al  medesimo  giovane  tóW. 
vrr.ii.  „ Si  vis  perfectus  essci  vadeivcn- 
Il  de  I que  habes  1 -de  da  pauperibus  3 & 
Il  habebis  thesaurum  in  coelo  ; Se  veni  3 
» sequereme.  1,  Imperocché  1 come  osser- 
va S.Agostino  rp/ir.CLVII.  cap.ìV.  nun.xf, 
tcm.ll.  cel.ff},  stq, , la  rinunzia  effettiva  di 
tutti  i beni  terreni  fu  proposta  a quel  gio- 
vane come  consiglio  I per  arrivare  più  fà- 
cilmente alla  perfezione  1 non  come  preeet- 
fo  per  conseguire  I’  eterna  salute . n To- 
II  tum  audiant , dUt  il  el/aro  S.Dotlere , to- 
II  tulli  adycitanti  non  in  parte  aures  y»e- 
33  rianti  in  parte  surdescaiit.  Cui  enim  Do- 
Il  minus  hiec  prarcipit?  Frofccto  illi  diviti  1 
Il  qui  vita  eterna  consequenda  consilium 
Il  (warebat  acciperc  . Hoc  enim  Domino 
Il  dixerat  ; ^/i<r  fachm  ut  vitam  tcternam 
Il  fesiideam  ? Ille  autem  non  ei  respondit  1 
Il  Si  vis  venire  ad  vitam  I vadei  vende  om- 
Il  nia  qua  habes  : Sed  ti  vb  venirt  ai  vi- 
Il  tam,  ierz-a  mandata*  Qua  juvenis  cum 
Il  sibi  a Domino  ex  Lege  commemorata 
Il  se  servasse  dixisseCi  & quasiisset  quid 
Il  adirne  sibi  deesset  1 responsum  accepit. 
Il  Si  sii  ftrftcìut  et»,  vaie,  vende  omnia 
Il  qua  batti  I (j"  da  pauperitut . Et  ne  se 
» illa  I qua  multum  amabat , hoc  modo 
33  perdere  existimaret , (T  baieiii , inqait , 
33  thesaurum  in  calis . Deinde  addidit , ù* 
Il  veni  tequere  met  ne  cuiquam  , cum  hac 
Il  feceriti  aliquid  prodesse  existimetur , ti 
33  non  tequituc  Christum  1 At  ille  quidem 


Il  tristis  abscesslt  1 qui  viderit  quemadmo- 
I,  dum  illa  Legis  mandata  servaverat  : pu- 
lì to  enim  quod  se  arrogantiiis  quam  ve- 
li rius  servasse  responderat . Verumtamen 
I,  magister  bonus  mandata  Legis  ab  ista 
I,  exccllentiore  perfectione  distinxit  . Ibi 
„ enim  dixit  1 SÌvb  venire  ad  vitam  serva 
„ mandata  : hic  autem  1 Si  vis  perfettut  es- 
II  ir  vaie , vende  omnia  qute  habes , &c. 
„ Cur  ergo  negamus  divites , qiiamvis  ab 
„ illa  perfectione  absint  1 venire  tamen  ad 
„ vitam  I si  mandata  servaverint  1 & de- 
li derinti  ut  detur  illis,  & diiniserint  | ut 
II  dimittatiir  illis?  i. 

(j)  Epist,  r.  ai  Tintotitum  cap.Vì.ver. 
17.  seq.  Il  Divitibus  huius  szculi  prxciy'e 
I,  non  sublime  saperci  ncque  sperare  in  in- 
„ certo  divitiarum  I sed  in  Deo  vivo  (qui 
I,  prostat  nobis  omnia  abunde  ad  fruenduin) 
I,  bene  agerci  divites  fieri  in  bonis  operi- 
li busi  facile  tribuere  I communicare  1 the- 
II  saurizare  sibi  fundamentum  bonum  in 
II  liiturum  I ut  apprchendant  veram  vitam  : n 
alle  quali  parole  alludendo  S.  Agostino  epist. 
tit.  tmm.  x6.coi.^ìn.  dice  : .1  l’uto  quod  ista 
Il  prccipicnt  1 divites  insirucbat , non  fal- 
li Icbat  Apostolus:  qui  non  aiti  Pnreipe 
II  divitibns  huius  mundi  1 ut  vendant  om- 
II  nia  qua:  habenti  dent  pauperibus  1 & sa- 
li quantur  làominum  1 sed , non  superbe  sa. 
I,  pere , neque  sperare  in  incerto  divitia- 
II  rum . I,  E num,  to.  eoi,  fff,  „ Si .... , 
33  Apostolus  ita  dixit , Hriccipe  dhiiìius  hu. 

ius  mundi  non  superbe  sapere  3 neque  spe- 
,3  rare  in  ineerto  divitiarum , ut  vendant 
„ omnia  quat  possident  1 & ea  pretia  di- 
I,  ttrìbuendo  indigentibus  1 faciant  quod  se- 
„ quitur  ; fecrVe  tribù  itti,  cemmunicent , thè. 

33  tau- 
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CCCXLI.  E vagli»  il  vero  , se  i beni  della  presente  vita  fossero  stati  da  S.  Pao- 
lo riputati  un’ostacolo  all’acquisto  del  Regno  invisibile  , ed  eterno  , egli  avrebbe 
fatto  intimare  ai  ricchi  di  rinunziarli  : come  avverti  saggiamente  San  Agostino  ; 
(5- preced.  not.j.)  e se  i primi  Cristiani  avessero  lasciato  fin’anche  il  possesso  de’ 
propri  beni  patrimoniali  per  togliersi  a qualunque  imbarazzo  del  secolo  i fra  i 
seguaci  di  Gesù  Cristo  al  tempo  di  S.  Paolo  non  vi  sarebbero  stati  ricchi  di 
beni  anche  terreni  . Ora  al  tempo  di  S.  Paolo  fra  i seguaci  di  Gesù  Cristo 
vi  furono  almeno  alcuni  ricchi  di  beni  anche  terreni  , altrimenti  quel  Santo 
Apostolo  , non  si  sarebbe  presa  la  cura  d’  insinuare  a Timoteo  gli  avvertimen- 
ti da  darsi  ai  Fedeli  facoltosi  j ( §.  preced.  cit.  ) c avendo  il  medesimo  Apo- 
stolo comandato  a Timoteo  non  di  obbligare  quei  Fedeli  facoltosi  a spropriar- 
si  delle  loro  sustanze , ma  unicamente  di  avvertirli  di  farne  buon  uso , e di 
procacciarsi  per  mezzo  delle  limosine  1’  acquisto  della  vera  vita,  quindi  s’in- 
ferisce , che  le  ricchezze  giustamente  acquistate , e caritatevolmente  distribui- 
te possono  essere  , c sono  realmente  salutevoli  all'  anima  : (i)  e sebbene 
la  totale  effettiva  rinunzia  dei  beni  terreni  per  seguire  più  d’  appresso  il 
rostro  Divino  Redentore  sia  uno  dei  mezzi  più  spediti  per  arrivare  alla  Cri- 
stiana perfezione  ; ciò  non  ostante  la  perfezione  stessa  , la  quale  essenzial- 
mente consiste  nella  cariti,  per  cui  ci  uniamo  a Dio  nostro  primo  principio , 
e nostro  ultimo  fine  , si  può  conseguire  , quantunque  con  maggiore  diffi- 
coltà , eziandio  da  chi  abbonda  di  mondane  ricchezze,  come  Àbramo  , Giob- 
be , e tanti  altri  la  (i)  conseguirono. 

CCCXLII.  Ma  „ la  (:)  Religione  di  Gesù  Cristo  per  originaria  Isti- 
„ tuzione  non  ebbe  altra  mira  , che  il  Regno  de’  Cieli  , le  promesse  di  una 
„ vita  futura  , e di  un  altro  Mondo  furono  le  molle  , sù  le  quali  si  vede 
„ architettato  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  . „ Tutto  vero,  anzi  verissimo. 
Ma  da  ciò  che  si  può  egli  dedurre  ? Che  ai  Cristiani  generalmente  lecito  non 
sia  r acquisto  , ed  il  possesso  dei  beni  , e delle  Signorie  temporali  ? Non 
già , come  abbiamo  dimostr.ato  ( §.  CCCXL.  scg.  ) . Che  tal  acquista , 
e possesso  non  sia  lecito  a quei  Cristiani  , che  lo  stato  Ecclesiastico  profes- 
sano? Nemmeno  ; e ben  lo  dichiarò  la  Cattolica  Chiesa  cotenna  (a)  e soste- 

gno 


Opera  di  S.  Cipriano  Pe  opere  (y  eìeemc. 
synis . 

(»)  C^ctia  dottrina  dall’  Angelico  Dot- 
tore S.  Tommaso  d’ Aquino  i spiegata  col- 
la solita  chiarezza  nell’  Opuscolo  XVIII. 
intitolato  De  ferjeetUiie  oitie  spirieuatis  eap, 
VII.  tem.  XVII.  fot.  il6.  tei.  I.  seq. 

(i)  Dhcent  lucrìeo- Colitico  pa^,  9, 

( & cccxxxix. ) 

(i)  S.  Paolo  ai  fimoehemt  epUt.  1.  eap. 
III.  ver.  t{.  ,,  Ut  scias  quomeido  oporteat 
„ le  in  domo  Dei  conversari , qute  est  £c- 
„ desia  Dei-  vivi , columna  , Si  firmamea- 
» tum  vcrilatis  , „ 


„ saurhene  iWi  faniameotun  ionnm  in  fu- 
„ tyrum  , & aliter  eos  in  regnum  cainrum 
„ intrace  posse  non  credit  : fallit  ergo  eoj, 
„ quorum  dumos  tam  dilipenter  duclrinre 
„ sanitaic  componit , admonens & prtcci- 
„ picns  qiiales  se  praebere  debeant  uxorcs 
„ viris  , viri  uxoribus,  filii parentibus , pa- 
,,  rcnics  filiis , servi  clominis,  domini  servis, 
u Nam  quomodo  hcc  agi  possunt  sinedo- 
,,  nio,  & sine  aliqua  re  nmiliari?  „ 

(1)  Lo  dice  espressamente  Gesù  Cristo 
Lnex  cap.  XVI.  ver.  9.  „ Et  ego  dico  vobis, 
„ facile  vobis  amicos  de  mammona  iniqui- 
„ tatis  , ut  cum  defeceritis , recipiant  vos 
» in  ntcrna  tabcrnacula . „ Vccu  1’  aure* 
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i/t7/.z  ccr;V.t  , condannando  Arnaldo  da  Brescia  j e gS  altri  suoi  segua- 
ci > (>)  che  osarono  di  asserire  , non  poter  gli  Ecclesiastici  aver  dominio 
di  beni  terreni  , Conciosiacchè  non  solo  le  Scritturali  testimonianze  da  quei 
Settari  addotte  per  confermare  il  loro  errore  , non  provano  ciò,  che  es- 
si (4)  vorrebbero  , ma  ancora  dagli  Atti  Apostolici  , e dalle  lettere  di  San 
radio  risulta  avere  gli  Ecclesiastici  fino  dai  primi  tempi  della  Chiesa  nascen- 
te posseduto  beni  temporali  : mentre  di  S.  Filippo  uno  dei  sette  Diaconi  rac- 
conta S.  Luca,  (s)  che  egli  aveva  casa  in  Cesarea,  e alloggiava  i Fedeli; 
come  pure  T aveva  in  Gerusalemme  Mnasonc  antico  Discepolo , e vi  eserci- 
tava r opera  stessa  di  Cristiana  (6)  misericordia  ; e dalla  lettera  di  S.  Paolo 
a Fiicnionc  (7)  apprendiamo , che  questo  ministro  del  Santo  Evangelio  posse- 
deva e casa  , e schiavi  , e dava  T alloggio  ai  (8)  forasticri  • (Quindi  nel 
Canone  XXXLY.  fra  i Canoni  detti  Apostolici  „ dai  quali  comincia  la  serie 
„ dei  Concili  j o sia  delle  Leggi  (p)  sacre  ....  e che  sono  senza  dub- 
Tom.  IL  Ce  „ bio 


(?)  Vedi  l*  Onera  altre  volte  citata  Dei 
dU:/ro  libero  della  Chieta  liù,  i.  cap,  V.  tom, 

j.  pjg.  jr/. 

U)  Vedi  il  Vencr.  Moneta,  ìlPoIcmar, 
li  Ì3eI!armino , il  Gotti  , e il  P.  M>  Marna* 
chi  nei  luoghi  citati  (§.cccxxxvn«nor.t.scf>zg>) 

(5)  Actorum  Apcucliecrum  CJp^XW.ver.i» 

Alia  autem  die  protc(.ti , venimus  Carsa 

,,  ream.  Et  intrantes  domimi  Philippi  evan- 
I»  gelisia; , qui  crat  unus  de  septem  , man- 
H simus  apud  cum.  „ 

(6)  ìbid*  ver»  i6»  „ Vcncrunt  autem 

„ ex  discipulis  a Cacsarea  nobiscum  , addu- 
,1  ccntes  sccum  apud  quem  hospitaremur 
•>  Miiasoncm  quemdam  Cyprium  antiquum 
,,  discipulum  • „ 

(7)  //'■•  7.  tryy-  M Gaudjum  ...  magnum 
,,  habui  * de  consulationcm  in  charltatc  tua  : 
j,  quia  viscera  sancturum  requievcrunt  per 
„ te , fratcr ....  Obsccro  te  prò  meo  6lio , 
,,  quem  gcmii  in  vinculis»  Oncsimn , qui 
,,  libi  aliquando  inutilis  fuìt,  ni»nc  autem, 
,,  & mihi,  & tibi  utili! , quem  remisi  ci- 

„ bi jam  non  ut  servum  , sed  prò 

,,  servo  charissimum  fratrem  ; maxime  mi- 
,,  hi  quanto  autem  magia  tibi , He  in  car- 
,,  ne,  & in  Domino  ....'Simul  autem, & 
,,  para  miht  hospitium  : nam  spero  per  ora- 
» tiones  vestras  donar!  me  vobis . ,, 

(8)  Nel  Ditcorio  Frellminare  della  ori^U 
ne  y ed  eeeelienza  deli*  Eeelesiaf/ica  Diiett  li- 
na 19  Faenz.a  MDCCLXXXVIII.  pa^,  19. 
si  rmiove  dubbio,  se  la  casa  di S.  Giovan- 
ni Evangelista  , di  cui  si  parla  /c/^.XlX.17. , 
e quelle  di  Filippo  Diacono,  e di  Mnaso- 
ne  tasserò  di  pcriìncnza  loro,  o della  Chie- 


sa , oppure  dei  loro  parenti,  o sol  prese 
a pigione.  Non  è questo  luogo  di  tessere 
una  lunga  disputa  intorno  a questo  punto . 
Dato  ancora,  che  le  case  di  Filippo,  e di 
Miiasone  fossero  dei  loro  parenti , o sol  pre- 
se a pigione,  non  si  può  negare  che  Filip- 

fio,  e Mnasonc  vi  albergavano  i Fedeli , e 
i trattavano  a proprie  spese:  cosa  rileva- 
ta quanto  a Mnasonc  da  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo nella  HorniL\LW,ìn  Att»  Ape^Uot- 
num,  ttm,  IX. paj^,  ^41. , ove  riterite  quel- 
le parole ,,  Adduccntcs  apud  quem  hospi* 
„ taremtir  „ soggiuguc  : „ Igitur  non  ia 
Ecclesia . Tunc  cairn  , cum  prò  dogma- 
„ tibus  asccndebant,  in  Ecclesia  hospita- 
„ bantur  ; nunc  vero  apuddiscipulum  quem- 
„ dam  antiquum  ••..  Sic  nolebantficclesic 
,,  oneri  esse,  cum  alius  essct,  qui  illos 
,,  hospitio  recipcrct  « „ Ora  non  si  può 
spendere  senza  possedere  almeno  denaro  • 
Avvertasi  inoltre  1.  Che  la  vita  comune 
tra  i Fedeli  tu  particolare  della  Chiesa  Ge- 
rosolimitana, e che  neppure  dimostrar  si 
può,  che  tutti  i Fedeli  $1  spropriassero  dei 
loro  fondi,  a.  Che  la  vita  comune  non  vi 
durò,  se  non  per  qualche  tempo,  Che 
di  S*  Filippo  Diacono  si  racconta  Aetor% 
ApesteU  cap»  XXI.  ver,  9.  che  aveva  quattro 
fìglie  profetesse , e che  egli  fa  la  fìgura  di 
capo  di  famiglia.  4.  Che  taluno  stentare  a 
persuadersi,  non  essere  stata  propria,  ma 
appigionata  la  casa  di  Filomene  , uomo 
facoltoso , il  quale  aveva  schiavi  • ^ 

(9)  Ducono  litorico  - FoiUito  pag,  79.  leg, 
„ Gli  antichi  Canoni  detti  Appostolici,  da* 
,,  quali  comincia  la  serie  de*  Concili  , o 

„ sia 
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,,  blo  il  quadro  fedele  deli'  antica  disciplina  Chiesastica  « „ essendo  stati  sta- 
biliti dai  Sinodi  anteriori  al  quarto  (io)  secolo  , c in  conseguenza  prima  dei  < 

tempi  di  Costantino,  si  determina,  che  „ sieno  (ii)  ( distinte,  o ) manife- 
,,  ste  le  cose  proprie  del  V’escovo  , se  pure  ne  ha  , c sieno  pur  manifeste 
„ le  cose  del  Signore;  acciocché  sia  in  potere  del  Vescovo,  quando  termina 
„ di  vivere  , di  lasciare  le  cose  proprie  a chi  vuole  , c come  vuole  ; ed 
„ acciocché  per  occasione  delle  cose  Ecclesiastiche  non  periscano  le  cose  del 
„ Vescovo  , il  quale  talvolta  ha  moglie  , figli  , cognati  , o servi  . Im- 
j,  perocché  è giusto  presso  Dio , e gli  Uomini  , che  né  la  Chiesa  soffra  al- 
» din  danno  per  non  sapersi  quali  sieno  le  cose  del  Vescovo  : nè  il  Vesco- 
„ vo  , e i parenti  di  lui  sieno  pris'ati  del  loro  per  pretesto  della  Chiesa,  o 
,,  cadano  in  liti  , e la  morte  del  Vescovo  dia  luogo  alla  maldicenza  . „ 

. CCCXLIII.  Da  questo  canone  , di  cui  ragionando  della  Legge  del  sa- 
cro Celibato  abusa  il  nostra  (i)  Anonimo  , come  vedremo  ( Cap.  XVI.  ) , 
si  raccoglie  , che  non  solamente  gli  Ecclesiastici  , ma  le  Chiese  altresì , 
cioè  le  particolari  Società  dei  Fedeli  avevano  i propri  beni  : c ciò  per  una 
istituzione  se  non  fatta  espressamente  da  Gesù  Cristo , sul  di  lui  esempio 
certamente  fondata  . Perciocché  nel  Vangelo  secondo  S.  Giovanni  leggia- 
mo , (a)  che  egli  aveva  la  sua  borsa  , in  cui  sì  custodiva  il  denaro  , onde 
sostentare  il  Collegio  Apostolico  , e sovvenire  i poveri,  e che  di  questo  de- 
naro Giuda  il  traditore  era  il  depositario  : il  quale  fatto  esaminando  S.  Ago- 
stino dice:  ,,  Aveva  (3)  anche  il  Signore  la  sua  borsa  , nella  quale  tenendo 

„ il  ( 


,,  ciis  infaiistisqiie  verbis  prosequantur.  » 

(1)  Dhctr'o  hlerìec- Fcliiieo  fag.  73.,  e 
Xt/Iiiii  ni  pig,  9. 

(i)  ìi-baii'U  cap.  Xlt.  err.  4.,  éJ"  ccaj. 
,,  Uixit  ergo  uniis  ex  Uiscipiilis  ejiis,  Ju- 
,,  ilas  fscariotes  qui  crat  cum  tradituniS  : 
„ Chiare  hoc  unguentum  non  veniii  trcccn- 
,,  tis  denariis  & datuin  est  egenis?  Dixit 
„ autem  hoc , non  quia  de  egenis  pcrtine- 
„ bai  ad  eum  , sed  quia  fur  erat,  & locii- 
„ loshabens, ea  quatmitlebanturportabat.  „ 
£ cap,  XIil.vrr.s6.  tcq.  „ Respondit  Jesus  : 
,,  llle  est,  cui  ego  iiiticfum  panem  porre- 
„ xero.  Eteuin  intinxisset  panem  ,dedit  Ju- 
„ dx  Simonis  iseariotz.  Et  post  biicellam, 
,,  iniroivit  in  cum  satanas . Et  dixit  Jesus  : 
„ Qund  facis , fac  ciliiis . Hoc  autem  ne- 
„ mo  scivi!  discumbenlium  ad  quid  dixe- 
„ rit  ei.  Qiiidam  enim  piitabanl,  quia  lo- 
„ eidos  habehat  Judas,  quod  dixisset  et 
» Jesus  ; Emc  ea  , quzopus  sunt  nobis  ad 
„ dicni  fesium  : aut  egenis , ut  allquid  da- 
ll rei . „ 

(})  Tractata  LXII.  in  ìchannem  nua,  y. 
/«w.  lìl.  Fare,  II,  ccl.  669.  „ Habebat  ergo 
„ Si  Uominus  loculos , & a fidetibus  òb- 

„ lata 


„ sia  delle  Leggi  sacre,  ne  fanno  una  lu- 
„ minosa^  testimonianza,  Qiicsti  Canoni 
„ scritti  in  greco , sebbene  falsamente  fus- 
n acro  agli  rippostoli  attribuiti , sono  però 
,,  senza  dubbio  il  quadro  fedele  delPanti 
„ ca  disciplina  Cltiesastica  . ,, 

(10)  Vedi  1 fratelli  ballerini  De  antìqnh 

CoilcciionUius , (y  CoHecccribut  Canonnm 
T^l'  *•  I.  seq,  Ccm,  III.  Operaia 

0,  Lecnitbag,  V.  tcq, 

(11)  Colicctionh  Condì.  Um,  1,  col,  gn, 
,,  Manifestz  sint  Episcopi  res  propriz  , sì 
„ quidem  res  habet  proprias.  Si  maiiife- 
,,  siz  ICS  Ibomintcz:  ut  sit  in  polestate 
„ moricntis  Episcopi , propria  qiiibus  vult, 
„ Si  ut  vult  relinquere  , Se  non  rerum  ec- 
,,  clcsìasiicarum  prztextu  res  episcopi  in- 
„ tcrcidant , qui  noiinunquam  uxorem  ha- 
•I  bel,  Scblicros,  velcognatos,  vcl  famii- 
„ los.  Est  cnim  jiistum  apud  Oeum  , Si 
,1  homines,  ut  nec  Ecclesia  damnum  ali- 
»,  quod  accipiat  propter  reruin  Episcopi 
„ igiiorationcin  : nec  Episcopus,  vcl  cjus 
u cognati  Eccicsiz  prztextu  proscrilianlur, 
„ vel  in  negotia  , litesque  incidane , qui 
» ad  cuoi  attinent , Se  cjat  mortem  malcdi- 
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CAP.  IX.  ao; 

„ il  denaro  offerto  dai  fedeli  provvedeva  ai  bisogni  dei  suoi  , ed  alle  altrui 
,,  indigenze  . Allora  per  la  prima  volta  istituita  fu  la  forma  del  peculio  del- 
„ la  Chiesa  , sicché  comprendessimo  , che  il  Signore  comandando  di  no» 
„ pensare  al  giorno  appresso  , non  intese  comandare  , che  i fedeli  non  si 
„ riserbino  la  menona  somma  di  denaro  , ma  che  non  si  serva  a Dio  per 
» queste  cose  , e per  timore  della  povertà  non  si  abbandoni  la  giusti* 
ty  zia  • n 

CCCXLIV.  Un  illustre  esempio  ce  ne  presenta  S.  Luca  nella  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme raccontando  , che  ,,  la  (i)  moltitudine  dei  credenti , i quali  formavano 
„ quella  Chiesa  aveva  un  sol  cuore  , ed  un'  anima  sola  : nò  vi  era  chi  delle  cose  « 
„ che  possedeva,  alcuna  dicesse  esser  sua,  ma  tutto  era  trà  essi  comune  ...  e 
,,  non  vi  era  alcun  bisognoso  trà  loro  : mentre  tutti  coloro , che  possedeano 
,,  terreni , o case,  li  vendevano , e portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute , e lo  de- 
„ ponevjno  a piedi  degli  Apostoli  ; e si  distribuiva  a ciascheduno  secondo  il  suo  bi* 
j,  sogno  . „ Lo  stesso  dir  si  dovrebbe  delle  altre  Chiese  , qualora  reggesse 
la  indefinita  proposizione  dell'  Anonimo  : „ 1 primi  (z)  Cristiani  lasciavancr 
„ finanché  il  possesso  de’  proprj  beni  patrimoniali  per  togliersi  a qualunque 
„ imbarazzo  del  secolo  . „ ( §.  CCCXXXIX.  ) Conciosiacchè  in  tal  caso 
converrebbe  ammettere  , che  i primi  Cristiani  generalmente  alla  comunità  del- 
le rispettive  Chiese  cedessero  il  possesso  dei  proprj  beni  patrimoniali  , o il 
prezzo  dalla  vendita  di  quei  beni  ricavato  , e fossero  poscia  con  i sussidii 
della  borsa  comune  delle  Chiese  stesse  mantenuti  di  tutto  il  bisognevole  . 
Ma  ciò  non  sussiste  : perché  , come  già  avverti  il  Venerabile  Cardinal  Tora- 

C c a masi 


„ lata  conservans  , & suorum  necessltali- 
,,  bus , Si  aliis  indigentibus  tribuebat.  Tunc 
„ pririium  EccleihitlUie  pctuolte  forma  est 
„ sostituta , ubi  intellrgercmus  quod  prc- 
„ ccpit  non  cogiiandum  esse  de  crastino , 
,,  non  ad  hoc  fursse  preceptum  , ut  nihil 
,,  peeunrx  servetur  a sanciis  : sed  ne  Uco 
„ prò  ìsia  serviatur,  Se  pnipter  inopizti- 
„ morem  justitia  dcseraiur.  Nam  Se  Apo- 
„ stoliis  in  posterum  providens , ait , si 
„ quis  fidelit  habet  viduas , suificieiitcr  tri- 
,,  buat  eis,  ut  non  gravetur  Ecclesia,  quo 
,,  veris  viduis  sufficere  possit.  „ £ //A.II, 
de  sersuotte  Oomiitl  io  Monte  eap.  XVII. 

tom.  eoi.  coì.st%.  „ Hoc  autein  lo- 
„ co  vchementer  cavciidum  est,  ne  forte 
„ cum  viderimus  airqucni  servum  Dei  pro- 
„ videre , ne  ista  necessaria  desint , vel  si- 
„ bi , vel  eis  quorum  sibi  cura  commista 
„ est,  judicemus  cuin  coutra  prteceptum 
„ Domini  làcere,  Se  de  crastino  esse  sol- 
,,  licitum.  Nam  Se  ipse  Doininus , cui  mi- 
„ nistrabant  Angeli , tamen  propter  eaem- 
„ plum  , nc  quis  postea  scandalum  paiere- 
u tur,  cura  aliqucm  servorum  ejus  anioiad- 


,,  vertisset  ista  necessaria  procurare , locu. 
„ los  habere  dignatus  est  cum  pecunia  , 
„ unde  usibiis  necessariis  quidquid  opus 
„ fuissel  przberetur  : quorum  joculorum 
„ custos  , & tur , sicut  scriptum  est,  Judas 
,,  ftiit  qui  eum  tradidit . „ 

(i)  /ictor,  /ipestoiie.  eap.Vi.  *<r.}a.  seqq, 
„ Multitudinis  autem  credentium  erat  cor 
„ unum , Se  anima  una  : nec  quisquara 
,,  eorum  , qnc  possidebat , aliquid  suum 
„ esse  dicebai,  sed  erant  illis  omnia  com- 
„ munia...  Se  gratia  magna  erat  in  om- 
„ nibus  illis.  Ncque  enim  quisquam  egens 
„ erat  inter  illos . Quotqiiut  enim  posses- 
„ sorcs  agrorum  , aut  domorum  erant  ven- 
„ denles  afferebant  pretia  eorum  , que 
,,  vendebant.  Se  ponebant  ante  pedes  Apo- 
„ stolorum . Dividebatur  autem  singulis 
,,  prout  cuique  opus  erat.  „ 

(a)  Per  nome  di  primi  Cristiani  intender 
si  possono  quelli , che  in  qualunque  parte 
del  Mondo  abbracciarono  i primi  la  Reli- 
gione di  Cristo . Ora  , se  di  tutti  questi 
avesse  inteso  di  parlare  l’Anonimo,  nicea- 
do,  che  i primi  Cristiani  iatciavaiso  fin  an- 
che 
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masi  „ la  {3)  rigorosa  vita  comune  de’  primi  Fedeli  fu  una  disciplina  lo- 

„ cale  della  sola  Chiesa  di  Gerusalemme nè  si  trova  praticata  fiio- 

» ri  di  Gerusalemme,  anzi  tutto  il  contrario  mostrano  le  scritture  del  nuovo 
„ Testamento  negli  Atti  Apostolici  , e nell’  Epistole  Apostoliche  . „ Ui  più 
„ nella  (4)  morte  di  S.  Stefano  circa  18.  mesi  dopo  la  Fentccoste , finì  la 
„ vita  comune  in  Gerusalemme  , perchè  allora  vi  fu  una  gran  persecuzio- 
„ ne  nella  Chiesa  , c tutti  i Fedeli  si  dispersero  qua,  e li  ; e rimasero  nel- 
„ la  santa  Città  i soli  XII.  Apostoli  , i quali  come  XII.  Colonne  di  bronzo 
„ non  furono  scossi  in  quel  gran  temporale  , e turbine  ; Facea  est  in  illa  die 
„ pcrseciitio  niapna  in  Ecclesia  , qssie  crai  Hicrosolymis  , Cjr  omnes  dispersi 
„ sunt  per  rcpjoncs  Judes  , Samarix  prxtcr  ^postolos  . ( jictor.  spostai, 

„ Cap.  i'ill.  ver.  I.  ) E sebbene  jsoi  ripullulò  grandemente  la  Chiesa  nella 
„ stessa  Città,  onde  nell’ultima  andata  di  San  Paolo  colà.  San  Giacomo 
„ Apostolo  , c Vescovo  di  quella , eJ  i Preti  della  stessa  Chiesa  dissero  a S. 

3,  l’aolo  : ( .Actor.  .Apostol.  C.sp.  XXI.  vers.  20.  ) l'ides  frater  qiiot  rnillia  sunt 
„ in  Judxis  , qui  crediderunt  •.  nondimeno  non  vi  fu  rimessa  la  vita  comune, 
j,  come  significa  lo  stesso  S.  Paolo  scrivendo  da  Italia  agli  Ebrei  Cristiani  ; 

„ mentre  fa  menzione  delle  proprie  loro  facoltà  , non  già  vendute  per  la 
„ vita  comune  , come  nel  principio  (5)  dopo  la  Pentecoste,  ma  rapite  nel-  . 
,,  le  persecuzioni  : e mentre  gli  esorta  alla  ospitalità  , ed  alla  fuga  dell’ 

,,  avarizia  , ed  al  contentarsi  di  ciò  , che  al  presente  potevano  avere  . Xa- 
3,  pinam , ( scrive  egli  ad  llcbr.eos  Cap.  X.  ver.  34.  ) bonorui»  Veslrorum 
„ rum  gaudio  suscepistis  , eognoscentcs  vos  babere  meliorem  , & mancntem  sub- 
.,  stantiam  . Ed  appresso  ( Cap.  XIII.  veri  2.  , tS'  5.  ) Ilospitalitatcm  nolite 

„ oblivisci sini  mores  sine  avaritia  , contenti  prxsentibus  ,,  . 

j CeeXIV.  Qiian- 


tbe  il  possesso  de’pnprj  beni  patrimoniali  , 
si  sarebbe  ingannato , perchè  dei  soli  Ecde- 
ii  di  Gerusalemme  leggiamo,  che  vénde- 
vano i loro  fondi , e ne  recavano  il  prez- 
zo agli  Apostoli , e ciò  spontaneamente 
come  apparisce  dalle  parole  di  S.Pietro  ad 
Anania  /iei.  Apostelie.  eap.U.  ver.}.,  ò"  4- 
„ Anania  , cur  tenlavit  Satanas  cor  tuiim  , 
„ mentiri  le  Spiritui  bando  , & fraudare 
,,  de  prelio  agri  ? Nonne  manens  libi  ma- 
3,  nebat , Se  venumdatum  in  tua  crat  po- 
,,  testate  ? ,,  E sebbene  dalle  parole  pre- 
cedenti di  S.  Luca  si  raccolga  , che  tutti 
quei  Fedeli  di  ciò  , che  possedevano  , ad 
altri  facevano  patte  , e non  lo  riguarda- 
vano come  suo  , non  si  deduce  che  tut- 
ti realmente  alienassero  i propri  fondi , 
anzi  non  mancano  londameuli  di  sostene- 
re il  contrario  . 

(j)  Tommaci  Xifessìcni  sopra  la  rircrosa 
tifa  rew«»e  de’  Xaipicss  Optrum  ejusa.  edit, 
Momance  MDCCLIV,  tem,  PII,  foi.ifo. 


(4)  Ivi  pap.tft. 

(5)  S.Tommaso  d' Aquino  Centra  Gentes 
fiè.  III.  cjp.CXXXV.  tom.W.  joi.ifi.  coi.}. 
adduce  la  ragione,  per  cui  gli  Apostoli  ili 
Gerusalemme  istituirono  la  vita  comune 
tra  i Fedeli,  ma  non  altrove:  „ Qiiod  de 
,,  pretio  possessionum  vendirarum  omnes 
,.  communiter  vivant,  sufficiens  est,  non 
u tamen  ad  longum  tempus  : 6c  ideo  Apo- 
„ stoli  hunc  mocliim  vivendi  lidetibus  in 
,,  Hierusalem  instituebant  : quia  previde- 
„ bant  per  Spiritum  Sanctum , quod  non 
,,  din  in  Hierusalem  simul  comraorari  dc- 
nberent:  lum  propter  persecutiones , & 
„ injurias  eis  infercndas  a Judieis  : tum  étiain 
,,  propter  instantemdestructioncm  civitatis, 
,,  tic  gentis  ; unde  non  fuit  nccessarium 
>,  nisi  ad  modicum  tempus  fidelibus  prò- 
„ videre.  Se  propter  hoc  transeunt-.s  ad 
,,  gentes,  in  quibus  firmanda , Seperdura- 
„ tura  erat  Ecclesia  , hunc  modum  viven- 
„ di  non  leguntur  instiiuisse.  » 


I 

l 
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CCCXLV.  Quantunque  però  nelle  altre  Chiese  non  fosse  Introdotta  la 
vita  comune  tra  i Fedeli  , avevano  esse  la  loro  arca  comune  , in  cui  si  ri- 
ponevano le  contribuzioni  , che  la  pietà  dei  Cristiani  olTeriva  , c le  rendite, 
che  dai  fondi  al  Corpo  dei  Fedeli  appartenenti  si  ricavavano  . Di  fatti  a pe- 
so delle  rispettive  (i)  Chiese  era  o in  tutto  , o in  parte  il  sostentamento  dei 
Sacri  Ministri  , delle  Vedove  , e dei  poveri  , dei  Confessori  o detenuti  nel- 
le carceri,  o condannati  alle  miniere;  e 1’  ospitalità  fra  i pregi  del  Vesco- 
vo da  S.  (2)  Paolo  è numerata . Ora  come  avrebbe  potuto  il  Vescovo  eser- 
citare ospitalità , senza  avere  abitazione  capace  da  ammettervi  i forasticri , e 
senza  aver  da  spendere  pel  loro  vitto  ? Come  avrebbero  potuto  le  Chiese 
alimentare  i Sacri  Ministri  , le  Vedove  , &c.  senza  aver  proprio  denaro  pro- 
venuto o dalle  contribuzioni  dei  Fedeli  , o dai  fondi  dalle  medesime  posse- 
duti ? Imperocché  aver  la  Chiesa  , anche  prima  dell’  Impero  di  Costantino 
il  Grande  , posseduti  non  solo  beni  mobili  , ma  eziandio  beni  immobili  da 
indubitati'monumcnti  apparisce  , Racconta  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea,  (j) 
che  essendo  stato  giustamente  per  delitto  di  eresia  Paolo  Samosatcno  Vesco- 
vo di  Antiochia  condannato,  e deposto  da  un  numeroso  Sinodo  di  Vescovi 
tenuto  in  quella  Città  , non  volle  tiittavolta  uteire  dalla  casa  della  Chiesa  , 
nè  rappresenta  conte  cosa  nuova,  o singolare  della  Chiesa  Antiochena  di  aver 

pos- 


(i)  Le  prove  di  quel  tanto,  che  qui  si 
asserisce,  leeqer  si  possono  nell’Operidel 
P.Mamachi  De'  cottumi  de' primitivi  Criseìj- 
vi  Hi.  III.  capJ.  §.//.  num.  III.  leg.  pag.  ip. 
tepg.  Noi  qui  soltanto  riportaremo  due  pas- 
si , uno  di  S.  Giustino  Martire , I’  altro  di 
Tertulliano  . S.  Giuslino  .apologia  I.  «um. 
6^.  par.  Kj.  seq.  edit.  farli.  Ùperum  ejuiJ.aii. 
MDCCXLII.  dice:  ,,  Qui  abundam.  Se 
„ volunt,  suo  arbitrio , quod  quisque  vuit, 
K largiuntur,  & quod  colligitur  apud  eum , 
„ qui  prxest , deponitur , ac  ipse  subve- 
„ nit  pupillis,  & viduis,  Bi  iis,  qui  vel 
„ ob  morbum,  vef  aliam  ob  caiisam  cgcni , 
„ tum  etiam  iis,  qui  in  vinculis  sunt,  & 
„ advenientibus  peregre  hospitibus  : uno 
„ verbo  omnium  indigentiiim  cnrain  susci- 
„ pit.  „ E Tertulliano  /Ipologeeìci  tap.ff. 
edit.fariiiemit  Operum  ejuid.av.MDCXXÌV', 
scrive:  n Si  quod  arce  genus  est, 
„ non  de  honoraria  summa  quasi  redem- 
„ ptz  religionis  congregatur  . Modicam 
„ unusquisque  stipcni  oienstrua  die , vel 
,,  ciim  velie.  Se  si  modo  vctil,  & si  modo 
„ poisit , apponit,  Nam  nemo  coinpelli- 
„ tur,  sed  sponte  conferì • Hzc  quasi  de- 
„ posita  pietatis  sunt  - Nam  inde  non  epu- 
,,  Iis,  ncc  potaculis , nec  ingratis  voratri- 
u nis  dispensatuT,  sed  egenis  alendis,  hu- 


„ mandisque , & pueris , ac  puellis  , re  aC 
„ parentibus  destitutis,  jamque  domesti- 
,,  cis  seiiibiis  , item  iiaufragis  , Se  si  qui  in 
n mctallis , & si  qui  in  insulis , vel  in  cu- 
„ stodiis  , dumtaxat  ex  causa  Dei  scetz  , 
,,  alunini  confessionis  sue  fiurit.  „ 

y h Epìit.i.  ad  Tiaciieua  eap.UI.ver.t, 
,,  Oportet  ...  Episcopum  irrcprebensibilem 
„ esse . . . hospitalcm  . „ Lo  stesso  si  Icg- 

fe  nella  lettera  a Tito  cap.t,  ver.iS. , ove 
da  avvertire , che  S.  Paolo  non  dice  io- 
num  eie,  deeet , ma  oportet,  e che  non  ag- 
giunse , qualora  il  Vescovo  sia  in  grado , 
ma  parlò  assolutamente  . 

(3)  Euteiim  Hiitcr.  Eiclet.  lii.VII.  top. 
XXX.  pag.^if.  „ Cum  Paulus  a recta  fide 
u simul , Se  Episcopati!  excidisset , Uom- 
„ nus , ut  dictum  est , administrationem  An- 
n tiochensis  Ecclesiz  susccpit.  Sed  cum 
» Paulus  e domo  Ecclesiz  nullatenus  eee- 
„ cedere  vellet  ; interpellatus  Imperator 
» Aurelianus  rectissime  hoc  uegotium  di- 
» judicavit,  iis  dnmum  tradi  przcipicna 
K quibus  Italici  Christianz  Religionis  an« 
„ tistites.  Se  Romanus  Episcopas  scribe- 
„ rent . Hoc  modo  vir  sopra  memoratu* 
„ cum  sumrao  dcdecore  per  secniarem  pò- 
„ testatem  ab  Ecclesia  exturùtua  est , » 


I 
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posseduto  una  casa  destinata  per  P abitazione  del  Vescovo  • Inoltre  gP 
Imperadori  Costantino  , e Licinio  nella  Legge  dallo  stesso  Eusebio  riferita 
distesamente  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  , (4)  ordinarono  , che  al  Corpo  dei 
Cristiani  restituiti  fossero  con  solamente  quei  luoghi , dove  erano  soliti  di 
radunarsi  , ma  anche  gli  altri  luoghi  , che  aveva  posseduto  , e non  erano 
di  pertinenza  dei  privali  Fedeli,  ma  del  Corpo,  o della  Comunità  . E nel- 
la lettera  diretta  ad  Anulino  Proconsole  delP  Affrica  per  la  pronta  esecuzione 
di  quella  Legge  : „ Proccurarai  , (5)  i/iVono  , che  o gli  orti,  o le  case  , o 
,,  qualunque  altra  cosa  stata  di  diritto  delle  medesime  Chiese  , interamente 
,,  ad  esse  venga  restituita  . „ Finalmente  Costantino  in  un’ altra  Legge  ripor* 
tata  dal  mentovato  Eusebio  nella  vira  del  suddetto  Impcradorc  (6)  prescrisse , 
che  tutte  le  cose  , le  quali  si  provasse  , che  erano  state  giustamente  por- 
sedute  dalle  Chiese  , o case  fossero  , o possessioni,  o campi,  ovvero  orti, 
o beni  di  qualsivoglia  altra  natura  senza  diminuirne  verun  diritto , che  spet- 
tasse al  dominio  , ma  i diritti  medesimi  rimanendo  interi , si  restituissero . Or- 

' dinò 


(4)  Lih<X*  capM»  /■J/.418.  „ Hocautem 
,,  amplius  in  gratiam  Christianorum  de- 
n ccrnimus  ; ut  loca  ipsoriim  in  quilius 
,,  antchac  convenire  consueverant , de  qui- 
„ bus  in  littcris  prius  ad  devotionem  luam 
„ datis  alia  erat  forma  superiori  tempore 
,,  constituta  , si  qui  aut  a fisco  nostro , 
„ aut  ab  alio  quopiam  ca  emisse  visi  fiie- 
,,  rint , ipsis  Chrisiianis  absqiie  ulla  pc- 
„ ciinia , de  sinc  repetìiionc  ulla  superad* 
„ jecti  preti! , incunctanter  ac  sinc  ulla 
,,  ambage  restituant:  & sì  qui  eadem  lo 
„ ca  dono  acceperint,  ut  ea  protinus  Chrt- 
„ stianis  reddant  * (^od  si , qui  ea  loca 
„ emerunt,  aut  donata  acccperunt  aliauid 
,,  a nostra  Clementìa  potere  velint;  li  Prc 
,,  fectum  qui  illa  in  Provìncia  jus  dìcìt , 
„ adeant;  ut  a nostra  serenitate  ratio  ipso- 
„ rum  habcatiir , Qtiz  quìdem  omnia  prò* 
„ tinus  sìne  ulla  dilationc  corpori  Chri> 
„ stianorum  restituì  tua  cura  , ac  diligen- 
„ tia  oportebit.  Et  quoniam  iidem  Chri- 
„ stiam  non  solumcaloca,  in  quìbirs  con- 
„ ventre  solcbant  » sed  ctiam  alia  posse- 
„ disse  noscuntur,  qus  non  privatim  ad 
,,  singulos  ipsorum , sed  ad  jus  corporis 
,,  pcrtinerent  ; hoc  omnia  post  legem  a 
„ nobis  memoratam  absque  ulla  diibitatio- 
„ ne  iisdem  Christianis , hoc  est  cuilibet 
„ corpori , & conventiculo  ipsorum  rcsti- 
„ tuì  iubebis  : supradicta  scilicet  ratione 
^ servata , ut  qui  ea  loca  absque  redhibi- 
,,  tione  preti*!  sicut  dictum  est  rcstitiicrint , 
^ indemnitatem  suam  a nostra  benignitare 
„ eitspectent,  Atque  in  his  omnibus  su- 


»»  pradicto  corpori  Christianorum  operam 
,,  tuam  , atque  industrìam  , quoaci  fieri  po- 
„ terit,  prarsure  debehis  ; ut  mandatum 
„ citissimc  pcrficiatur,  quo  in  hoc  ctiam 
,,  communi , df  publica:  tranquillitati  a no* 
„ stra  dementia  eo.-isulatur  • ,, 

(5)  thii»  PJ/.419.  ,,  Est  hic  mos  bonita* 
,,  tis  nostre,  ut  ca  que  ad  ahenum  juS 
,,  pcrtinent,  non  modo  nulla  inquietudine 
,,  affici , sed  ctiam  restitui  vetimus  Anull* 
„ ne  carissime  . Q^iapropter  jubemus , ut 
„ simili  atque  has  litteras  accepcns,  si  qus 
„ ex  illis  que  ad  Catbolicam  Christiano* 
,,  rum  Eccicsiam  per  sìngulas  Civitatcs  , 
,,  aut  in  alìis  locis  pcrtincbant,  imnc  a 
„ Decurionibus , aut  quibuslibet  aliis' de- 
„ tincntur  j ca  confestim  illorum  Ecclcsiis 
,,  restitui  facias  . i^andoquidem  volumus , 
,,  ut  que  supradicte  Ecclesie  antea  posse* 
„ derunt  , ad  earundem  jus  omnino  re- 
„ vertantur . Ciim  ergo  perspìcìat  devotio 
„ tua  , hujus  nostre  jusstonìs  manifestts» 
,,  simum  esse  prtescriptuin  ; operam  dubis, 
,,  ut  sive  horti , sìve  ades , seu  quodeum- 
,,  que  aliud  ad  jus  earundem  Ecciesiarum 
,,  pertinuerit,  cuncta  illis  quantocyus  re- 
,,  stituantur:  quo  scilicet  te  buie  nostro 
,,  precepCo  accuratissime  obtemperasse  in- 
„ tclligamus . „ 

(6)  Lib,  IL  fjp.XXXIX.  « Nc- 

,,  que  enim  vel  fisco  conccdctur , si  quid 
„ corum»  que  supra  dixi  possideat , id  fir- 
,,  m/tcr  retmore . Verum  adversus  Sacro- 
„ sanctas  Eccicsias  nihil  obloqiii  ausus , 
,,  ca  que  aliquanditt  injuste  deunuit,  Ec- 

>,  clcsits 
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dinò  altresì  (7)  la  restituzione  dei  luoghi  onorati  colle  reliquie  dei  Santi  Mar- 
tiri I o nei  quali  si  conservava  la  memoria  delia  gloriosa  loro  passione  , c 
di  più  determinò  , (8)  che  i beni  confiscati  dei  Martiri  , quando  i Martiri 
non  avessero  avuti  legittimi  credi  , si  dassero  alla  Chiesa  > essendo  conve- 
niente , che  a quella  pervenissero , per  cui  eglino  si  erano  esposti  a tanti  pe- 
ricoli j e dopo  crudeli  strapazzi  sofferto  avevano  coraggiosaoKnte  la  morte . 

CCCXLVI.  Non  si  può  adunque  mettere  in  controversia,  non  che  ne- 
gare , aver  la  Chiesa  fino  dal  tempo  di  Gesù  Csisto  Signor  nostro  ricevuto 
le  pie  offerte  dei  Fedeli  , ( CCCXLIII.)  c dopo  la  gloriosa  Ascensione  di 
Cristo  in  Ciclo , e prima  delle  Leggi  Imperiali  di  Costantino  il  Grande  , che 
a tutti  permise  di  abbracciare  , e pub'blicamente  professare  il  Cristianesi- 
mo aver  ella  posseduto  non  solamente  gli  Oratori , ove  celebrare  le  sacre 
adunanze  , c le  suppellettili  necessarie  per  la  celebrazione  dei  divini  misteri  » 
e queste  almeno  nelle  Chiese  più  illustri  di  grandissimo  valore  , cioè  lucer- 
ne , candelieri  , calici  , e patene  di  oro  , c dì  (1)  argento  ; ma  eziandio 

fondi  della  natura  di  quelli  , che  ancora  secondo  la  giurisprudenza  Cristiana 

venir  possono  nell’  ordinario  umano  commercio . ( §.  preced.  ) Vero  è , che 
fra  i beni  terreni  in  quei  secoli  dalla  Chiesa  posseduti  non  troviamo  Re- 
gni , Provincie , o Città , e conscguentemente  neppure  Investiture  di  Stati 

dalla 


,)  clesiis  tandem  iure  restitiict.  Omnia  er- 
,,  go  qua  ad  Ectiesias  rccte  visa  fuerini 
,i  pertincre  ; tivcdnmus,  ac  possessio  sit , 
,,  aive  agri , sive  borri , scu  quacumque 
„ alia  ; nullo  jure  quod  ad  dnminium  per- 
,,  tinet  imminuto  , sed  salvia  omnibus , 
u acque  integris  manencibus,  restitui  ju- 
,,  beimis . „ 

(7)  IhU.  cap.XL.  pag.  tir,  „ Sed  8c  loca 
„ illa  qua  martyrum  rel/quiis  hnnorata 
„ aunt.  Si  qua  gloriosi  illoriim  intcritus 
„ memoriam  scrvant,  quis  amhigat  ad  Ec- 
n cicsias  pcrtinerc?  Immn  vero  quis  non 
„ id  praiipiat?  Qiiando  nec  munus  ullum 
„ prastantiiis , nec  labor  tillus  jiicundinr , 
„ atque  utilior  cssepolest,  quam,  divino 
„ Spirito  impellente,  harum  rerum  diligen- 
n tem  curam  gerete  ; ut  qua  improbo  quo- 
„ dam  pretextu  ab  injuslis,  ac  nequissi- 
„ inis  hominibus  ablala  sunt,  ea  iustissi- 
„ me  rcstituta  sanctis  Dei  Ecclesiis  denuo 
,,  redhibeantur.  „ 

(8)  Ihli.  Cttp.  XXXVI.  pe;.49(.  „ Si  nul- 
„ lus  cognatus  supcrsil  qui , prout  rationi 
„ consentaneum  est , heredatatem  capcssat 
„ eorum , quos  supra  memoravi , marty- 
„ rum  scilicet , & confessorum  , aut  illo- 
„ rum , qui  ob  hujusmodi  causam  ex  pa- 
li (ria  migraverunt;  cuiusque  loci  Eccle- 
u siam  hareditatem  adire  decernimus.  Nec 


„ defunctis  utique  moicsium  erit , si  cuiut 
„ grafia  nultnm  non  discrimen  suliicrunt , 
,,  cam  ipsis  haiedcm  habere  contingat.  „ 
(i)  Hriidenzio  Dt  Martyrie  Saniti Lau- 
reiìtii  Hi,  Tipi  riftUor  Hytano  i,  /Icurm» 
priacrum  Martyrum  UKCiriarum  Tiicdcriii 
Xuinart  e, Ut.  /^mUeìiciiami  171J.  pitg.  190, 
a S.Lorcnzo  Arcidiacono  della  Chiesa  Ro- 
mana, il  quale 

„ Claustris  sacrorum  praerat 
„ Calestis  arcanum  domus 
„ Fidis  gubcriians  clavibua 
„ Votasque  dispensans  opes, 

fa  parlare  così  il  Prefetto  di  Roma: 

„ Himc  esse  vestris  orglis 
Il  Moremque  & artem  pioditom  eitf 
,,  Hanc  disciplinam  foederis 
„ Libcnt  ut  auro  Antislites. 

„ Argentcis  scyphia  ferunc 
„ Fumare  sacrum  sanguinen 
„ Auroque  nociurnis  sacris 
„ Adstarc  fixos  cercos. 

E In  Gtitii  apud  Ztnophilum , ijuMu!  Sìl- 
vanum,  a ^ua  Majerìnui  tu  crdlnatui , tra- 
ditortm  falist  tesuat , fra  gli  antichi  mo- 
numenti spettanti  alla  Storia  dei  Donatisti 
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dalla  medesima  ad  altri  date  . Ma  non  segue  da  ciò  , clic  nOn  fosse  ad  es'a 
lecito  r acquistarli  , e infeudarne  altri  ; c che  In  progresso  avendoli  acqui-  * 

stati , e datone  alcuni  in  feudo  , non  abbia  potuto  legittimamente  acquistar- 
li , e darne  1’  Investitura  . Conciosiaccliè  dal  non  aver  la  Chiesa  per  vari 
secoli  goduto  temporale  Sovraniti  , e dal  non  avere  esercitato  , o comuni- 
cato ad  altri  il  diritto  sopra  Stati  a lei  temporalmente  soggetti  , non  nasce  , 
che  ella  ne  fosse  incapace  . Perciò  gli  Eretici , che  alla  temporale  Sovrani- 
tà della  Chiesa  mossero  guerra  , non  affacciarono  , che  i Romani  Pontefi- 
ci , ed  i Vescovi  di  Magonza  , di  Treveri  , di  Colonia  , c di  altre  Città 
non  ebbero  da  principio  il  Dominio  temporale  di  Stati  ; ma  si  sforzarono  di 
provare  , che  1'  unione  delle  due  potestà  Ecclesiastica , e Secolare  in  una 
stessa  persona  intrinsecameute  ripugni  i cosa  , che  nè  a loro  riusci  , nè  » 
veruno  riuscirà  giammai  di  (a)  mostrare  . Perocché  nello  stato  di  Legge  di 
natura  veggiamo  Melchisedecco  Re  , e Sacerdote  ; e in  quello  della  Legge 
scritta  Mosè , Eli  , Samuello  , e i «Maccabei  sostenere  il  grado  e di  Sacer- 
doti , e di  Duci  , e Giudici  del  Popolo  (4)  Ebreo  : e quantunque  Gesù 
Cristo  agli  Apostoli  , e in  persona  di  essi  ai  loro  successori  non  conferisse 
Sovranità  temporale;  non  vietò  però  loro  di  averla.  Per  la  qual  cosa  chi  fal- 
samente pretese  non  essere  agli  Ecclesiastici  permessa  la  temporale  Sovrani- 
tà , che  la  Legge  di  Gest'i  Cristo  agli  stessi  Ecclesiastici  non  proibisce  , fu 
dalla  Cattolica  Chiesa  meritamente  riprovato  , egualmente  che  gli  Anabatti- 
sti , (5)  i quali  ebbero  la  temerità  di  sostenere  , che  I’  esercizio  delle  Ma-  ' 

gistrature  compatibile  non  era  colla  professione  del  Cristianesimo  . * 

CCCXLVII.  Noi  si  che  dall’  avere  la  Chiesa  prima  delle  Leggi  di  Co- 
stantino ricevuto  le  offerte  dei  pii  Fedeli  , e posseduto  beni  si  mobili , che 

stabl-  , 


aggiunti  all’Opera  di  S.Oilato  ubhma- 
te  Donathtar-.m  tiiit.  ei/.fiig,i6t.  ti  legge: 
„ Sedente  Paulo  Epistopo  Montano , 3c 
„ Victore,  Deusalelio,  oc  Memorio  Pres- 
„ byleris , adstante  Marte  cum  Hello  , & 
li  Marte  Diaconis,  Marcuclioi  Calullino, 
Il  Silvano  I & Garoso  Subdiaconis  , Janua- 
I,  rioi  McnulOi  Fructuosoi  Miggine  i Sa- 
li turnin»  1 Victore  Samsurico  i oc  celeris 
II  fossoribus  contrascribente  Victore  Aulì- 
I,  dii,  in  brevi  sic:  Caliccs  duo  aurei , item 
„ caliccs  sex  argentei , iirccola  sex  argen- 
I,  tea  I cuccumellum  argenteum  , luccrnac 
I,  argentea:  septem  , ccrcofàla  duo , cande- 
II  la:  breves  aencs  cum  lucernis  tuis  sc- 
I,  ptem  I item  lucerna:  enee  undecim  cum 
I,  catcnis  tuis  , tunice  muliebres  LXXXII. 
I,  mafortea  XXXVIII.  tunicz  viriles  XVI. 
Il  caligz  viriles  parla  XIII.  caiigz  muliebres 
„ pana  XLVII.  coplz  rusticanz  XIX.  Pe- 
li lix  flamen  pcrpetuus  Curator  Reipubli- 
M cc  Marcuclio,  Silvano,  Se  Garoso  fos- 


„ soribus  dixif  : Proferte  hoc  quod  habe- 
„ tis . Silvanus  I & Carosus  dixerunt  : Qjiod 
„ hic  fuit  I lotum  hoc  ejecimus  . Felix  fla- 
I,  meli  perpeiuus  Curator  Reipublicz  Mar- 
„ cucilo.  Silvano  , & Garoso  dixit:  Res- 
I,  ponsio  vestra  aclis  hzret.  Posteaquam 
I,  pervenlum  est  in  bibliothccam  , inventa 
I,  sunt  ibi  armaria  inania.  Ibi  protulit  Sii- 
li vanus  capitulaiam  argenteam,  & lucer- 
I,  nam  argenteam , quod  diccrct , se  post 
„ orcam  eas  invenisse.  ,, 

(1)  Bellarmino  dt  Romano  Pemifet  lìi.P, 
tap.IX.  I ir  X. 

(;)  Ctnesit  cap.  X/K  w.  18.,  è?  Ig« 
„ Melchiscdeeh  Rex  Salem , prolerens  pa- 
li nem,  & vinuni  ( erat  enim  Sacerdos 
» Dei  altissimi  } , benedixit  ei..  „ 

(4)  Bellarmino  Hb.  eU.  eap.IX, 

(j)  Vedi  gli  Autori , i quali  hanno  scrit- 
to la  Storia  degli  Anabattisti  citati  dal  P. 
M.  Mamachi  Orlginum , ó"  /intiquìtalum 
Ctriuianarum  icmjy,  fag.16,  tiol.i. 
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bui  « ( §.  CCCXLI.  , e CCCXLIII.  seg.  ) giusumente  inferiamo  « che  if  di., 
ritto  di  possedere  beni  terreni  > ed  anche  Signorie  alla  medesima  indipen» 
dentemente  dalle  concessioni  dei  Principi  compete  1 onde  erra  a gran  parti- 
to il  nostro  Anonimo  Discorsivo  asserendo  , che  la  Chie.sa  riguardo  all’ac- 
quisto t e al  possedimento  di  simili  beni  sia  della  condizione  stessa  dei  Col- 
legi degli  yiHgiiri , de'  flamini , degli  ^ugustali  . ( §.  CCCXXXIX.  ) Con- 
ciosiacchè  , se  la  Chiesa  per  quello  che  concerne  1’  acquisto  , ed  il  pos- 
sedimento dei  beni  terreni  > è della  condizione  stessa  dei  Coltegj  degli  tu- 
guri , de'  flamini  , degli  tAngustali  ; dunque  illecitamente  per  il  corso  dei 
primi  tre  secoli , e più  > beni  terreni  acquistò  , e possedette  : giacché  gl* 
Impcradorì  Romani  lino  a Costantino  riguardarono  la  Chiesa  Cristiana 
‘ come  un  Collegio  illecito  , ed  illegittimo  , e come  tale  la  perseguitaro- 
no i e se  alcuni  tollerarono  i Fedeli  , e permisero  loro  di  adunarsi 
per  motivo  di  Religione  , nessuno  di  essi  autorizzò  i Collegi  dei  Mi- 
nistri dell’Evangelio  all’  acquisto  , e al  possedimento  di  beni  (i)  terreni . Ora 
non  si  può  sostenere  > che  la  Chiesa  per  il  corso  di  tré  , e più  secoli  abbia 
illecitamente  , e illegittimamente  posseduto  beni  terreni  , senza  ammettere 
nel  tempo  stesso , che  peccarono  gli  Apostoli  , e fece  male  lo  stesso  nostro 
impeccabile  Signore  Gesù  Cristo  1 perocché  dagli  Apostoli  , e dallo  stesso 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  coll’  esempio  dei  Loculi  ( §.  CCCXLIII.  ) la 
Chiesa  fu  indirizzata  ad  acquistare  > e possedere  tali  beni  : bestemmia  atro- 
ce , che  se  non  ha  fatto  orrore  all’  Anonimo , il  quale  non  doveva  ignorare 
le  necessarie  conseguenze  dell’  erroneo  sistema  da  lui  adottato  , non  può  non 
farlo  a chi  non  ha  rinunziato  al  Cristianesimo  . Tant’  è : bisogna  o con- 
fessare , che  dalle  concessioni  dei  Principi  non  dipende  il  diritto  della  Chie- 
sa all’acquisto  , e al  possedimento  dei  beni  terreni  ; o riputarla  per  tre,  e 
più  secoli  rea  di  essersi  arrogata  una  capacit.\  , che  non  aveva  , e di  esser- 
sela arrogata  contro  I’  espresso  divieto  delle  legittime  potestà , a cui  apparte- 
neva di  approvare  i Collegi  » e di  renderli  capaci  di  acquistare  anche  per 
le  vie  naturali  . Non  si  può  da  un  Cristiano  riputar  la  Chiesa  , che  ac- 
quistò , e possedè  beni  terreni  col  pieno  consentimento  , colla  cooperazione , 
e coir  indirizzo  non  solo  dei  Santi  Apostoli , ma  ancora  dello  stesso  suo 
Fondatore  , e Capo  Gesù  Cristo  , usurpatrice  di  una  capacità , che  dipen- 
deva dalle  concessioni  dei  Principi . Dunque  forza  è riconoscere  , che  la  ca- 
pacità della  Chiesa  all’  acquisto  , e al  possedimento  dei  beni  terreni  dalle 
concessioni  dei  Principi  non  dipende . 

CCCXLVIII,  Ma  „ Gesù  Cristo  , oppone  C (i)  Anonimo  , fondò  la  sua 
» Chiesa  con  altre  mire  ; e mille  volte  c’  insegnò  , e ci  disse  , che  il  suo 
„ Regno  non  è già  quello  della  Terra  . Questo  spirito  fu  comune  a tutto  il 
» ceto  dei  Fedeli;  a quali  vien  proibito  non  già  di  possedere,  ma  bensì  di 
„ essere  attaccati  alle  cose  temporali  , trascurando  le  vere  ricchezze  dell’al- 

Tom,  11.  D d „ tro 

(i)  Mamachi  Diritto  lihero  della  China  iji. 
llh.lì,  cap.U.  §.i.  if^,  /CI»,  ir.  part.l.  pag,  (1)  Xifletiioni  pag.iu 
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„ tro  mondo  : nè  troviamo , che  Gesù  Cristo  abbia  stabiliti  i suoi  Ministri 
„ sopra  il  possesso  temporale  , ma  soltanto  accordò  loro  il  potere  del  sacro 
» carattere  con  i doni  dello  Spirito  Santo  , profezie  , miracoli  , cognizio- 
„ ne  di  lingue  , c facoltà  di  rimettere  i peccati . In  fatti  i suoi  Discepoli  ' ' 

t,  furono  mandati  alla  predicazione  della  nuova  legge  colla  sola  fiducia  sù 
„ la  divina  Providenza  : ed  a coloro  , che  si  prendevano  soverchia  pena  per 
„ gli  alfari  del  secolo , Egli  disse , che  il  suo  Padre  divino  si  occupa  di  tut> 

,,  te  le  sue  creature  , anche  le  più  vili  , e condannò  la  debolezza  della  lo- 

,,  ro  fede  . Tutto  ciò  dimostra  , non  già  che  i Chierici  non  possano  pos> 

„ sedere  , o che  sia  incompatibile  il  Ministero  sacro  col  possesso  de’  beni 

„ temporali  ; ma  bensi  che  i loro  acquisti  non  possono  vantare  un  titolo  ~ / 

j,  d’  istituzione  divina.  „ Dunque,  ripiglio,  e ripeto  io,  il  Collegio  Aposto- 
lico sotto  il  Magistero  , e la  Direzione  di  Gesù  Cristo  , la  Chiesa  Geroso- 
limitana governata  dai  Santi  Apostoli , e le  altre  Chiese  dagli  Apostoli  me- 
desimi , o dai  loro  Santissimi  Successori  fondate  , e ammaestrate  , acquista- 
rono , e possedettero  per  più  di  tre  secoli  beni  temporali  senza  legittimo  ti- 
tolo . Imperocché  ogni  titolo  legittimo  , che  vantar  possono  gli  acquisti  dei 
Corpi , o dei  Collegi , i d' istituzione  o divina  , o umana  . I Collegi  Ec- 
clesiastici fino  ai  tempi  di  Costantino  in  tutta  l’ estensione  del  Romano  Im- 
pero non  poterono  vantare  un  titolo  d'  istituzione  umana,  perchè  non  erano 
stati  approvati  dal  Senato  di  Roma  , e dagl’  Imperadori  , anzi  con  replica- 
ti editti  erano  stati  proibiti . ( preced.  ) Dunque  , se , come  vuole  T A- 
nonimo  , vantar  non  poterono  titolo  d’  istituzione  divina  , senza  legittimo  ti-  < 

tolo  acquistarono  , e possederono  beni  terreni  . Ma  è falsissimo  , che  il  Col-  i 

legio  Apostolico  , la  Chiesa  Gerosolimitana,  e le  altre  Chiese  per  tré  se-  ] 

coli  e più  non  avessero  legittimo  titolo  di  far  acquisto,  e di  possedere  beni 
terreni  : altrimenti  Gesù  Cristo  , gli  Apostoli  , e i Santi  Vescovi  loro  suc- 
cessori avrebbero  dato  per  leciti  , e per  validi  , doni , ed  acquisti  illeciti , 
e invalidi , e vi  avrebbero  cooperato  . Ebbero  dunque  i Collegi  Ecclesiasti- 
ci , anche  prima  di  Costantino  , un  legittimo  titolo  all’  acquisto , e al  possedimen- 
to di  tali  beni  : e non  essendo  stato  questo  legittimo  titolo  di  umana  istituzione  , 
convien  dire  , che  sia  stato  d’ istituzione  divina  ; come  d’ istituzione  divina  ne 
fu  la  fondazione  fatta  da  un  Uomo  Dio  , il  quale  sapeva  , e predetto  aveva  (i)  ai  j 

suoi  discepoli  le  persecuzioni  gravissime , che  per  alcuni  secoli  era  per  sofifire  • 

dai  Principi  del  secolo  involti  nelle  tenebre  dell’errore  la  sua  Chiesa. 

CCCXLIX.  Mostrata  l' insussistenza  della  franca  asserzione  dell’  Anoni-  , 

mo  , che  titolo  divino  non  si  trova , onde  la  Chiesa  sia  capace  di  acquista- 
re , e possedere  beni  terreni  , esaminiamo  brevemente  le  prove  da  lui  ad- 
dotte per  confermarla.  Gesù  Cristo,  egli  (i)  dice  , fondò  la  sua  Chiesa  con 
altre  mire  : cioè  non  ebbe  altra  mira  , che  il  /legno  dei  Cieli  : le  promesse 
di  una  vita  futura  , e di  un  altro  Mondo  furono  le  molle  , sù  le  quali  si  ve- 
de 

(i)  Afatthai  cap.X.  ter. \6.  sejq, , iylo-  (i)  Klficssitni  fag.  6s. , t Pìicino  pag- 9- 
èuri  ah  caf.Xh’J.  ver.s-  seqq. 
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de  architettato  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  . N6l  nego  . Dunque  la  Chiesa 
ha  una  originaria  opposizione  all'  acquisto  dei  beni , e Signorie  temporali  ; e 
titolo  divino  non  si  trova,  che  la  renda  abile  a tale  acquisto?  E 1' Anonimo 
ha  studiato , e commenda  la  Logica  , che  c’  insegna  (i)  la  giiuta  maniera  di 
unire  le  nostre  idee  ? Ma  qual’  unione  d'  idee  vi  è fri  le  teste  riferite  sue  pro- 
posizioni , e le  conseguenze  , che  il  medesimo  ne  deduce  ? Forse  perchè 
„ Gesù  Cristo  nel  fondare  la  Chiesa  non  ebbe  altra  mira  che  il  Regno  dei 
„ Cieli  ; e le  promesse  di  una  vita  futura  , e di  un  altro  Mondo  furono  le 
„ Molle,  sù  le  quali  si  vede  architettato  il  nuovo  Codice  del  Vangelo,  „ 
non  potè  egli  abilitare  la  stessa  Chiesa  , all'  acquisto  , e al  possesso  dei  be- 
ni terreni  ? Forse  non  era  necessario  che  l’ abilitasse  , volendo  , che  ella 
sussistesse  prima  ancora  che  dalle  sovrane  potestà  del  secolo  riconosciuta 
fosse  come  Collegio  (j)  legittimo?  Forse  non  l’abilitò,  ricevendo  egli  stes- 
so le  offèrte  dei  Fedeli  , afEdando  la  custodia  del  denaro  comune  ad  un  suo 
Discepolo  , e prevalendosi  di  quel  denaro  per  mantenere  il  Collegio  Aposto- 
lico , e distribuirne  porzione  ai  poverelli  ? Come  dunque  con  intrepidezza  , 
che  desta  maraviglia,  si  afferma,  che  titolo  divino  non  si  trova  , onde  pro- 
vare che  la  Chiesa  sia  capace  di  far  acquisto' , e di  possedere  con  giusta 
ragione  beni  temporali  ; anzi  che  la  Chiesa  all'  acquisto  , e al  possesso  di 
simili  beni  abbia  una  originaria  opposizione}  Che  è quanto  dire , che  riguardan- 
done in  origine  la  istituzione  , non  solamente  non  le  compete , ma  le  ripu- 
gna eziandio  il  farne  acquisto , ed  il  possederli  . Imperocché  tal'  è la  forza 
della  opposizione  , e in  tal  senso  chiamiamo  opposto  alla  virtù  il  vizio  , alla 
verità  la  menzogna  , alla  onestà  la  dissolutezza . Ma  donde  procede  cotesta 
originaria  opposizione  della  Chiesa  all' acquisto  dei  beni,  e delie  Signorie  tem- 
porali ? Dal  non  avere  la  Religione  di  Gesù  Cristo  ,,  per  originaria  istitu- 
„ zione  altra  mira,  che  il  Regno  dei  Cieli,  e dall’essere  le  promesse  di  una 
„ vita  futura,  e di  un’altro  Mondo  le  Molle,  sù  le  quali  si  vede  architet- 
„ tato  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  > „ f^uesta  è 1’  unica  cagione  , che 
di  tale  opposizione  adduce  il  nostro  gran  Filosofo  pensatore  alla  moda.  Quin- 
di domando  a lui  i.  Se  la  Chiesa  fino  dal  principio  del  Mondo  fu  fondata 
con  altra  mira,  che  quella  del  Regno  dei  Cieli?  a.  Se  le  promesse  di  una 
vita  futura  , e di  un'altro  Mondo  furono  fatte  agli  Uomini  solamente  dopo 
la  venuta  di  Gesù  Cristo?  j.  Se  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  unicamente 
promulgato  fu  per  la  Chiesa  , considerata  come  un  Corpo  , e una  Società; 
o per  i soli  Collegi  dei  Ministri  della  Religione  ; ovvero  per  tutti  i Fedeli? 
Forse  egli  non  avrà  il  coraggio  di  negare  , che  la  Chiesa  fino  dal  principio 
del  Mondo  fondata  fu  colla  mira  del  Kegno  de'  Cieli  , che  le  promesse  di 
una  vita  futura , e di  un  altro  Mondo  furono  fatte  agli  uomini  prima  ancora 

D d a del- 


(»)  Rimessioni  paf.  6o,  seg, 

(ì)  Come  da  principio  universalmente , 
così  nel  giro  dei  Secoli  la  Cristiana  Re- 
ligione in  molli  Stati , e Regni  pur  troppo 
isuta,  ed  è proibita,  e perseguitala.  Ora, 


se  la  Chiesa  non  avesse  avuto , e non  aves- 
se altronde  che  dalle  concessioni  dei  Prin- 
cipi temporali  il  diritto  di  possedere  legit- 
timamente, ciascun  vede  le  conseguenze 
funeste,  che  ne  dcrivarebbero . 
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della  venuti  di  Gesù  (4)  Cristo  , anzi  fatte  furono  al  padre  del  genere  uma- 
no (5)  Adamo,  e,  che  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  fu  promulgato  per  tut- 
ti i Fedeli  : e se  avesse  la  baldanza  di  negare  tali  verità,  lo  stringerei  ad- 
ducendogli  i passi  espressi  della  sacra  Scrittura  , che  le  confermano  . Con- 
ciosiaccbc  Iddio  per  bocca  d'  Isaia  dice  (6)  : „ Tutti  quelli,  che  invocano  il 
,,  nome  mio , per  la  gloria  mia  gli  ho  creati  , gli  ho  formati , e gli  ho  fal- 
„ ti  ! „ e per  bocca  di  Gioele  : „ Chiunque  (7)  invocherà  il  nome  del  Si- 
„ gnorc , conseguirà  la  salute  : „ e S.  Paulo  nella  lettera  agli  Ebrei  ragionan- 
do di  Abramo,  e degli  altri  antichi  Patriarchi  scrive  : „ Per  (8)  la  fede 
„ quegli  , eh'  è chiamato  Abramo  , obbedì  per  andare  a quel  luogo  , che 
„ dovei  ricevere  in  eredità  : e parti  , senza  saper  dove  andasse.  Per  la  fe- 
„ de  stette  pellegrino  nella  terra  promessa  come  non  sua  , abitando  sotto  le 
,,  tende  con  Isacco  , e Giacobbe  coeredi  della  stessa  promessa  . Imperoc- 
„ chè  aspettava  quella  Città  ben  fondata  : della  quale  funne  architetto  Dio  , 
„ e fondatore  ....  Nella  fede  morirono  tutti  questi  senza  aver  conseguite 
„ le  promesse , ma  da  lungi  mirandole  , e salutandole  , e confessando  di 
„ essere  ospiti  , e pellegrini  sopra  la  terra  . Poiché  quelli  , che  cosi  parla- 
„ no  , dimostrano , che  cercan  la  patria . E se  avesser  conservata  memoria 
„ di  quella  , onde  erano  usciti  , avean  certamente  il  tempo  di  ritornarvi  : 
„ ma  .ad  una  migliore  anelano  , cioè  alla  celeste  . Per  questo  non  ha  Dio 
„ rossore  di  chiamarsi  loro  Dio  : conciosiacchè  preparata  avea  per  essi  la 

,1  Cit- 


,,  Terra  repromissionit  > tamquam  in  aliena , 
„ in  casulis  habitando  cum  Isaac,  & Ja- 
„ cob  coheredibus  repromissionis  ejusdem. 
„ Expectabat  cnim  fundamenta  habentem 
„ civitatcm  : cuius  ariifcx  , Sc  conditor 
„ Deus .. . . luxn  fidem  defuncti  siint  om- 
„ ncs  isti  non  acceptis  repromissioiiibus  , 
„ sed  a longe  eas  aspicienles , & salutan- 
„ tes,  & confiieiiics  quia  peregrini,  & ho- 
„ spites  sunt  super  terram  . (^i  cnim  hcc 
„ dicuni , significant  se  patriam  inquirere  • 
„ Et  si  quidero  ipsius  meminissent  de  qua 
,,  exicruni , babcbani  ulique  tempusrever- 
„ tendi  ; nunc  autem  mcliorcm  appeiunt , 
„ idest  cslestcm . Ideo  non  confunditur 
„ Deus  vocari  Deus  corum:  pacavit  cnim 
„ iliis  civitatem.  „ li  medesimo  Apostolo 
nello  stesso  capo  ver,  1.  sefj.  parlando  del- 
la fede  sovrannaturale , di  cui  oggetto  so- 
no le  promesse  di  una  vita  futura  , e di  un 
altro  Mondo,  aveva  scritto:  „ In  hac  te- 
„ stimonium  consecuti  sunt  sencs . fide 
„ intelligimut  aptata  esse  sccula  verbo 
„ Dei:  ut  ex  invisibilibus  visibilia  fierent. 
„ Fide  plurimam  hostiam  Abel , quam  Caio 
„ obtulicDeo,  per  quam  testimonium  con- 
„ secutus  est  esse  justus,  testimonium  per- 
„ bibcatc  snunctibut  cjus  Dco , & per  il- 

» lam 


(4)  Alcuni , fra  i quali  si  è distinto  Gio- 
vanni Clcrch  Bitiioih.  /irtiettae , è*  mder- 
tie  lem.  V. , hanno  preteso  , che  nell’  anti- 
ca alleanza  non  fosse  conosciuta  una  vita 
avvenire . Ma  tal  folle , ed  insensata  pre- 
tensione è stata  confutata  da  molti  erudi- 
ti Letterati , e fra  pii  altri  dal  H.  Casto  Inno- 
cente Ansaldi  Oe  fur/ire  tdtah  ah  Hehretis 
ante  ejptititaeen  legnilo , dal  V,  Patuzzi 
Ve  future  impUrum  italu  Uh.  i.eap,  VI., 
e dal  P.  Antonino  Valseechi  Dei  fondamen- 
ti della  Religione,  e dei  fonti  dell’empietà 
Uh.  I.  eap.  X.  V.  tegg, 

(;)  Se  ad  Adamo  uon  fossero  state  fatte 
le  promesse  di  una  vita  futura,  c di  un 
altro  Mondo , come  avrebbe  egli  potuto 
sperare  , e tendere  alla  beatifica  visione  di 
Dio,  colpe  a suo  ultimo  fine? 

(i)  Jtajic  eap.  XLllI.  ver,  7.  „ Omnem  , 
,,  qui  invocai  nomcn  meum , in  gloriam 
„ meam  creavi  cum , formavi  cum , & fe- 
„ ci  eum. 

(7)  Joelii  eap,  II.  ver.  js.  „ Omnis,  qui 
„ invocaverit  nomen  Domini , salvus  crit . „ 

(8)  Cap.  XI.  ver,  8.  rey^.  „ Fide  qui  voca- 
„ tur  Abraham  obedivit  in  loctim  cxirciquem 
,,  accepturus  erat  in  hxreditatem:  & exiit 
„ ncscicns  quo  irei . Fide  detnontus  est  in 
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,)  Città  : n e Gesti  Cristo  a tutti  i suoi  seguaci  intima  : „ Cercate  ($>)•.. 
,,  in  primo  luogo  il  Regno  di  Dio  , e la  sua  giustizia  ; ed  avrete  di  sop- 
,,  prapiù  tutte  queste  cose  . » Ora  si  fatta  mira  non  impedì  , che  i Fedeli 
Laici  , ed  anche  i Fedeli  addetti  al  ministero  delle  divine  cose  nello  stato 
della  Legge  di  natura  , e in  quello  della  Legge  scritta  possedessscro  beni  e 
mobili  , e stabili  , e perfino  Signorie:  ( §.  CCCXLVl.  ) anzi  alla  Tribù  di 
Levi , alla  ( i o)  quale  solamente  avea  Dio  attaccato  il  Sacerdozio  legale  con  nn 
comando  espresso  , e inviolabile  , per  suo  ordine  assegnate  furono  quaran-’ 
lotto  (il)  Città  con  tanto  di  campagna  , che  in  lungo  per  ogni  parte  si 
stendeva  un  miglio  > ove  pascolavano  gli  armenti  > che  ai  Leviti  apparteneva- 
no > e Cristo  Signor  nostro  ebbe  i suoi  loculi  , in  cui  serbavasi  il  denaro 
a lui  offerto  pel  sostentamento  della  nascente  sua  Chiesa  , e permise  ai 
suoi  seguaci  > o Laici  fossero  , o Ecclesiastici , 1’  acquistare  , e il  possede- 
re 


» Um  defunctus  adhiic  loquitur.  Fide  He- 
» noch  translatus  est , ne  videret  mortem , 
» & non  inveniebatur;  quia  transtulit  il- 
» lum  Deus  : ante  translationem  enim  testi- 
li monium  habuit  placuisse  Deo....  Fide 
» Noe  responso  accepto  de  iis  , que  ad- 
ii huc  non  videbantuti  metuens  aptavitar- 
■I  cam  in  saJutcm  domus  suz  , per  quam 
Il  damnavit  mundum:  &juttitiC|  que  per 
I,  fidem  est,  hcres  est  inslitutus.  ,, 

(y)  Malibtci  capMÌ.  ver.  j j.  „ Qtierite 
„ primum  regnum  Dei,  & fustitiam  e/us. 
Il  de  hzc  omnia  adjicientur  vobis.  „ 

(10)  Sono  parole  dell’ Anonimo  nelle  RI- 
Peiiloni  pag.  67. 

(11)  Aumerorum  cap.  XXXV.  ver.  1.  seqq. 
I,  Fnccipc  liliis  Israel, ut  dent  Levitis  de  pos- 
I,  sessionibus  suis,  Ihbes  ad  habhandum, 
u & suburbana  earum  per  circuitum  : ut  ipsi 
Il  in  qppidismaneant,  & suburbana  sintpe- 
it  coribus  ac  jumentìs;  Qua  a mutis  civi- 
li tatum  forinsecos,  per  circuitum,  mille 
1,  passuum  spatiu  tendentur.  ContraOrien- 
„ tem  duo  milKa  erunt  cubili , Se  contra 
» merìdiem  similiter  erunt  duo  millia:  ad 
» mare  quoque,  quod  respicit  adOcciden- 
I,  tem  cadem  mensura  erit , Si  septentrio- 
I,  naiis  plaga  aquati  termino  fcnictur:  emnt- 
II  que  urbes  in  medio , Se  foris  suburba- 
M na . De  ipsis  autem  oppidis,  qua  Le- 
» vitis  dabitis , se*  erunt  in  fngitivoruni 
Il  auxilia  separata , ut  fugiat  ad  ra  qui  fu- 
II  derit  sanguinem  : Se  exceptis  bis , ilia 
I,  quadraginta  duo  oppida , id  est , aimul 
i<  quadraginta  octo  cum  suburbanis  suis . 
I,  Tpsaque  urbes,  qua  dabuntur  de  pos- 
I,  sessionibus  filiorum  Israel , ab  his , qui 
Il  plus  habent  , plures  auferentur:  Se  qui 
u uiinus  I paucioica  : singuli  juxta  meosu- 


n ram  hzreditatis  sua  dabunt  oppida  Le- 
II  vitis:  „ il  qual  comando  fu  puntualmente 
eseguito  I come  si  ha  ìosue  eap.XXI.  ver.i. 
seq.  „ Accesseruntque  Hrhicipes  familiarum 
I,  Levi  ad  Eleazarum  sacerdotem , Se  Jo- 
II  sue  filium  Nun , Se  ad  duces  cocnatio- 
„ num  per  singulas  tribiis  filiorum  Israel: 
„ Locutique  suni  ad  eos  in  Silo  terra  Cha- 
„ naan  , atquc  dixcruni  ; Dominus  proce- 
I,  pit  per  manum  Moysi  ut  darentur  no- 
li bis  Urbes  ad  habitandum  , Sc  suburbana 
„ earum . „ E ver.  jy.  seq,  „ Itaque  civi- 
li tatcs  universa  Leviiarum  in  medio  pos- 
„ sessionis  filiorum  Israel  fuerunt  quadra- 
li ginta  octo  cum  suburbanis  suis , singula 
„ per  familias  dislribula.  „ Da  questi  te- 
sti si  ricava  , che  dal  versetto  jj.  del  car 
poXllI.  dello  stesso  libro  ^ Giosub  i,Tri- 
„ bui  autem  Levi  non  dedit  posscssìonem: 
II  quoniam  Dominus  Deus  Israel  ipse  est 
I,  possessio  efus , „ non  si  può  infierire  , 
come  ne  deducono  i nemici  del  Dominio 
temporale  della  Chiesa , che  i Levtu'  non 
possedessero  Città,  e campagne;  ma  uni- 
camente si  ritrae,  che  non  fu  alla  Tribù  di 
Levi,  come  alle  altre  conceduta  una  regio- 
ne separata  , pcrcht  la  stirpe  di  Levi  dove- 
va essere  distribuita  per  le  regioni , e pcc 
i territori  delle  altre  Tribù , affinchè  assi- 
stessero loro  in  ciò,  che  riguardava  fa  Re- 
ligione, come  dice  S.  Tommaso  d* Aquino 
In  ifi.IV.  sentem,  tUslItsit.XXlV,  quasi.  III. 
art.  I.  quassium.  III.  ai  a.  trt.  „ Levita 
„ in  veterì  testamento ....  ideo  non  ac- 
i>  cepcrant  partem  cum  aliis  ttibubiis,  quia 
„ erant  per  omnes  tribus  dispergendi,  quod 
„ fieri  non  potuisset , si  unam  determina- 
„ tam  partem  accepistcnt , sicnt  alia  tri- 

ri  bus»  r» 
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re  beni  > e Signorie  terrene  unicamente  vietando  (la)  di  essere  attaeeati  alle 
cose  temporali  trasatrando  le  vere  ricchezze  nelP  altro  Mondo  . Dall’  essere  sta- 
ta pertanto  la  Chiesa  Fondata  colla  mira  del  Regno  de*  Cieli  , e dall'  essere 
le  promesse  di  una  vita  futura  > c di  un  altro  Mondo  le  molle , sù  le  qua- 
li si  vede  architettato  il  nuovo  Codice  del  Vangelo  , inferir  non  si  può  • 
che  la  Chiesa  abbia  una  originaria  opposizione  all'  acquisto  dei  beni  , e Si- 
gnorie temporali,  c l’asserirlo,  è asserire  un  errore  dalla  Chiesa  meritamen- 
te condannato. 

CCCL.  Molto  meno  a provare  la  predetta  originarla  opposizione  giova 
quello  , che  non  mille  volte  , come  spaccia  l’Anonimo,  (ij  ma  una  volta 
sola  Cristo  disse  a Filato  (a)  il  Regno  mio  non  à da  questo  Mondo  , e non 
come  traduce  1’  Anonimo  stesso.  Il  mio  Regno  non  è già  quello  della  Terra  t 
poiché  il  nostro  divino  Redentore  , e Maestro  con  quelle  parole  non  intese 
mai  indicare  , che  i seguaci  della  sua  Religione  , avvegnaché  Ecclesiastici , 
non  possano  avere  Principati  terreni  ; ovvero  che  egli , in  quanto  anche  Uo- 
mo non  era  Re:  anzi  si  espresse  di  esserlo:  (j)  ma  unicamente  volle  signi- 
ficare a Filato,  che  non  era  tal  Re,  quale  Io  supponeva  quel  Presidente  , 
perché  il  suo  regno  non  era  da  questo  Mondo  , non  avendo  origine  da  mon- 
dane cagioni  , o dalla  elezione  degli  Uomini  ; né  era  ei  venuto  per  regnare  a 
guisa  dei  Principi  (4)  mondani  , ma  per  regnare  nei  cuori  dei  Fedeli  , i 
quali  benché  fossero  nel  Mondo , al  Mondo  essere  non  dovevano  alfezionati 

CCCLl.  Che 


(11)  Rl/tissienl  fag.ii, 

Ò)  Rifiesticnì  pag.  cir. 

(1)  Jetonnis  eap.XVUI.s>er,{6.  „ Regnum 
,,  tneiiin  non  est  de  hoc  mundo:  si  ex  hoc 
,,  mundo  esset  regnum  meum , ministri 
„ mei  utique  decertarcnt , ut  non  traderer 
,,  judeist  nunc  autem  regnum  meum  non 
,,  est  hinc  : ove , come  osserva  S,  Ago- 

stino Traa.CXU,  in  ìoban.  ntim.tx.  tom.  III. 
part.M,  col,  7;a,  „ Non  ì\t,  Regnum  meum 
„ ncn  est  in  hoc  mundo , sed  non  tu  de 

„ toc  mundo Non  ait , nunc  autem 

n Regnum  meum  non  est  èie,  sed  non  est 
„ bine . „ 

(j)  Jobannit  eap.eìt.  »er.j7.  „ Dixit  ita- 
„ quB  ei  Filatiti  : ergo  Rex  ei  tu  ? Res- 
„ pondit  Jesus:  Tu  dicis  quia  Rex  sum 
» ego  : „ le  quali  parole  esaminando  S, Ago- 
stino Trace,  eie,  num,  j.  col,  7pa.  comenta  t 
„ Non  quia  regem  se  timuit  conlilcri  ; sed 
„ Tu  dicis  iu  libratum  est,  ut  neque  se 
„ regem  neget , ( rex  est  enim  cujus  re- 
„ gnum  non  est  de  hoc  mundo)  neque  re- 
„ gem  talem  se  esse  fàteatur , cuius  re- 
„ gnum  pulctur  esse  de  hoc  mundo.  Ta- 
„ lem  quippe  ille  sentiebat  qui  dixerat  : 
«•  Erro  rex  es  tu , cui  responsum  est  Tu 
„ dicis , quia  rese  som  ego . Dictum  est  enim , 


„ Tu  dicis,  se  ti  dictum  esset,  carnalis 
„ carnalilcr  dicis  . „ E precedentemente 
Trace.  XXV.  num.  a.  tei,  485.  aveva  detto  ; 
,1  Qiiare ....  ascendit  ( lessss  ) cum  cogno- 
„ visset,  quod  eum  vcllent  rapere.  Se  te- 
„ gem  ficeceì  Quid  enim  ? Non  erat  rex 
„ qui  timebat  beri  Rex  ? Erat  omnino  : 
,,  nec  talis  rex , qui  ab  hominibus  lieret , 
n sed  talis  qui  hominibus  regnum  darei.  „ 
(4)  S.Tomniaso  d’Auuino  Lect.Vl,  in  cit, 
cap.  S.  Joannis  tom,  XI y,  fot,  99.  col.  s.  sea, 
,,  Hic  Dominus  manifestai  veritatem  de 
„ regno  suo....  Frimo  se  esse  confiietur 
„ Regem  . Secundo  sui  Regni  osiendit 
„ rationem  ....  Circa  primum  sciendum 
„ est,  quod  Dominiis  ad  questionem  res- 
„ pondens  de  regno,  ita  responsionem  suam 
,,  temperavit , ut  nec  manifeste  confitere- 
„ tur  se  esse  Regem  , cum  Rex  non  e$- 
„ set  eo  modo , quo  Filatus  intelligebat  : 
„ nec  negarci , cum  spirituallter  esset  Rex 
„ Regum  . Dicit  ergo  Tu  dicis  qcssa  Rex 
„ sum  ego  , scilicet  carnaliter  sccundum 
„ quem  modum  Rex  non  sum,  sed  alio 
„ modo  Rex  som  ego.  Isaias  ji.  Ecce  in 
„ iustitia  regnabit  Rex,  principcs  injudi- 
M ciò  prseerunt  &c.  Modum  autem , & ra- 
w tionem  regni  sui  ostendic  dicens  . Qiiod 

„ dopli- 
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CAP.  IX. 


CCCLI.  Che  poi  non  si  trovi  aver  Gesù  Cristo  stabilito  i suoi  Mini- 
stri sopra  il  possesso  temporale , vale  a dire , avere  assegnato  loro  beni  , e 
Signorie  temporali , si  concede  all’Anonimo.  Egli  però  vicendevolmente  con- 
ceder ci  deve  i.  Ciò  non  dimostrare  , che  i Chierici  non  possano  possedere, 
o che  sia  incompatibile  il  Ministero  Sacro  col  possesso  dei  beni  temporali  , 
come  lo  concede  nel  passo , che  esaminiamo . a.  Che  Gesù  Cristo  gli  abilitò 
all'  acquisto  , e al  possesso  di  tali  beni  , e ne  diede  loro  1’  esempio  , rice- 
vendo le  pie  obblazioni  a lui  fatte  , e destinandone  il  depositario . j.  Che 
in  due  distinti  tempi  inviò  Gesù  Cristo  i suoi  Discepoli  a predicare  ; avanti 

la  sua  morte  , e dopo  la  gloriosa  sua  risurrezione  ; e che  la  prima  volta 

disse  loro:»  Non  (i)  vogliate  avere  nè  oro  , nè  argento  , nè  denaro  nelle 
„ vostre  borse  , nè  bisacce  pel  vi.iggio  , nè  due  vesti  , nè  sacca  , nè  ba- 

» stone  ; » nella  seconda  inviolli  (a)  assolutamente  , e dopo  aver  loro  pro- 

cedentemente (})  intimato  : » Chi  ha  una  sacca  la  prenda  e cosi  anche  la 
» borsa  , e chi  non  1'  ha  , venda  la  sua  tonaca , e comperi  una  spada  . ,, 
4.  Che  quando  Gesù  Cristo  spedi  la  prima  volta  i suoi  Discepoli  ad  , annun- 
ziare il  Vangelo  -,  e disse  loro  (4)  : » Rendete  la  sanità  ai  malati , risuscitate 
» i morti  , mondate  i lebbrosi  , cacciate  i Demonj  ; date  gratuitamente 

„ quel- 


li duplidter  exponitur  • Uno  modo  secun- 
II  dum  Augustiuiuni  ut  regnum  Christi 
Il  sint  fidelet,  ticut  diccum  est  supra.  Et 
,1  tic  Christus  super  fideics  regnat.  Et  ad 
Il  hoc  venit  in  mundum  1 ut  congregans 

Il  sibi  lideles  regnum  tibi  acquirat 

Il  Alio  modo  exponit  Chrysostomus  tic . 
Il  Tu  quxris  si  ego  Rex  sum . Et  egodi- 
II  C0|  qiiodsici  ted  potestate  divina  I quia 
Il  (in  Itoc  naius  sum)  nativitale  eterna  a 
Il  l’atre,  ticut  Deus  ex  DeO|  ita  Rex  ex 
Il  Rege . II  Di  tatti  S.  Giovanni  Grisosio- 
mo  i»  Jeannem  iomU.L\^Uh  j/.LXXXII, 
«um  4.  lej. , così  espone  quel  pas. 

so  : Il  C^uid  ergo  Christus  ? Xegnum  meum 
Il  non.  ttt  de  tee  munde . Pilati  mentem 
» erigit  I qui  non  ila  malut  erat , ncque 
u illit  similiti  vuJtque  ottcndere  se  non 
Il  ette  simplicem  hominem,  sed  Deum  , 
Il  ti  Dei  filium . Et  quid  ait?  Si  de  tee 
,1  mttvdo  enee  regntm  meum,  ministri  mei 
Il  utì^e  deeertarent , ut  non  traderer  fu- 
Il  dteis . Quod  hactenus  timuerat  Pilatut , 
li  nempe  lyrannidis  su^icionem , ita  sol- 
» vit . An  non  regnum  Christi  de  hoc  mun- 
ii do  est  ? Sane  quidem  est . Quomodo  , 
» inquieti  non  est?  Non  quod  hic  non 
» imperet , ted  quod  etiam  in  celo  impe- 
li rium  obtineat  ; sed  illud  non  est  huma- 
II  num  ; vcrum  longe  majut , ac  splendi- 
li diut  . Si  majus , quomodo  captut  est 
Il  ab  ilio  ? Sponte  ^ teiptunt  ttadent  1 Ve- 


li rum  hoc  non  tacet.  Sed  quid  ait?  Si 
Il  ex  tee  mundo  essem  ministri  mei  utiqut 
Il  deeertarent,  ut  nen  traderer,  Hicostcn- 
II  dit  regni  terreni  imbeclllitatem  1 quod  in 
Il  ministris  potestatem  habeat.  Supernum 
Il  autem  regnum  sibi  sufficit , nulloque 
11  opus  habet.  „ 

(1)  Matetici  caf.X.  ver.9, , iS'io.,  il  cui 
testo  latino  ti  riportar^  > ( not.4.)  , e Lu- 
tee taf,  XI.  ver,  4,  „ Nnlite  portare  saccu- 
II  lum , ncque  peram  , ncque  catceamen- 
» ta.  Il 

(a)  Matttei  etp.XXVIII.  vrr.ip.  „Eun- 
II  tes  . . . doccte  omnet  gentet . „ E Mar. 
ci  tap,XUl,  ter,  i;.  » Euntet  in  Mundum 
II  universum  predicate  Evangelium  omni 
» creature . „ 

(})  Lueu  rep.XXlI.  err.^d.  „ Nunc  qui 
n habet  sacculum , toliat  similiter , Si  pe- 
li ram  : Se  qui  non  habet , vendat  tunicam 
„ suam  I Se  emat  gladium  . 

(4)  Maubeci  tap,  X.  ver,  7.  seif,  ,,  Eunics 
„ predicate  1 dicentcs  : Quia  appropinqua- 
li vit  regnum  celorum  . Infirmot  curate  , 
„ mortuos  suscitate  1 leproso!  mundate  , 
Il  demones  ejicitb:  gratis  accepitlis  1 grafia 
u date  . Nolite  possidere  aurunii  ncque 
II  argentum  , ncque  pccuniam  in  zonia 
Il  vestris:  non  peram  in  via  1 ncque  duaa 
» tunicati  ncque  calceamentai  ncque  vir- 
II  gam  : dignui  enim  cft  opeiarìut  cibo 

u auoi  II 
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CONFUTAZIONE 


„ quello  , che  gratuitamente  avete  ricevuto . Non  vogliate  avere  nè  oro , nè  ' 

j,  argento  > nè  denari)  nelle  vostre  borse  : nè  bisacce  pel  viaggio , nè  due  ( 

,,  vesti  , nè  scarpe  , nè  bastone  » immediatamente  addusse  la  ragione  di 
questo  suo  interino  (5)  comando,  soggiungendo  : „ Imperocché  merita  l’o- 
„ per.ijo  il  suo  sostentamento  ; „ ( not.  4.  ) colle  quali  parole , come 
saggiamente  riflette  S.  Agostino,  „ (6)  egli  additar  volle,  perchè  mai  avesse 
„ loro  vietato  di  portare  , c possedere  le  cose  divisate , non  perchè  esse  non 
„ sicno  necessarie  al  sostentamento  della  vita  presente  ; ma  perchè  erano  lo- 
„ ro  dovute  da  quelli  stessi  credenti  , ai  quali  predicavano  il  Vangelo , come 
„ stipendi  a chi  milita,  frutto  della  vigna,  a chi  la  piantò,  latte  del  greg- 
„ ge  ai  pastori  : onde  dice  S. Paolo;  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese?  Chi 
„ pianta,  la  vigna,  che  non  mangi  del  frutto  di  essa?  Che  pasce  il  gregge,  e 
„ del  latte  del  gregge  non  si  ciba?,.  Dalle  quali  osservazioni  manifestamente 
risulta , aver  l’ Anonimo , secondo  il  suo  costume , alterato  i passi  del  Van- 
gelo, a cui  allude  , scrivendo,  (7)  che  Cristo  ai  suoi  Ministri  „ soltanto  ac- 
„ cordò...  il'potcrc  del  sacro  carattere  con  i doni  dello  Spirito  Santo,  pro- 
„ ferie,  miracoli,  cognizione  di  lingue,  e facoltà  di  rimettere  i peccati. 

„ Infatti  i suoi  Discepoli  furono  mandati  alla  predicazione  della  nuova  legge  ^ 

„ colla  sola  fiducia  su  la  divina  providenza . „ Mercechè  Gesù  Cristo  la 
prima  volta  mandando  i suoi  Discepoli  ad  evangelizzare  per  la  Giudea , ac- 
cordò bensì  loro  il  dono  dei  miracoli , ma  non  già  il  potere  del  sacro  carat- 
tere, la  cognizione  delle  (8)  lingue,  e la  facoltà  di  rimettere  i peccati;  non 
avendoli  per  anche  costituiti  Sacerdoti  del  nuovo  (9)  Testamento  ; e se  man-  ( 

dandoli  senza  sacca,  senza  borsa,  e senza  scarpe,  volle  insegnar  loro  di  ri- 
porre tutta  la  fiducia  sulla  divina  provvidenza,  effetto  di  cui  fu,  che  ai  me- 
desimi nulla  mancò  in  quella  missione;  nello  stesso  tempo  dichiarò,  che  essi 
avevano  il  diritto  di  esigere  da  coloro , a cui  predicavano  , il  necessario  so- 
stentamento : diritto,  come  marca  il  Dottor  delle  Genti  fondato  non  meno 
sopra  la  legge  di  natura  che  sopra  la  legge  Mosaica , e da  Cristo  Signor  No- 
stro 


(;)  Che  quel  comando  foase  interino , e 
non  perpetuo,  lo  dimostra  da  altri  testi 
Scritturali  il  Ven-  Moneta  Somma  aiversus 
Catbaros , (y  yeldemes  lib,  K cap,  UH. 
§.1.  pae.ui. 

(b)  Ub,  II.  He  ceniensu  Eoanteìisttrum 
ctp.XXX.  num.j;^.  som.  ìll.part.  fi.  eoi,  6}, 
sej.  „ Satis  ostendit,  Domious  cur  eos  lue 
„ possidere,  ac  ferre  noluerit , non  quo  ne- 
„ cessarla  non  sint  susteniationi  bujus  vi- 
„ tm , sed  quia  sic  eos  mittebat , ut  eis 
„ hzc  deberi  demostrarct  ab  illisipsis,  qui- 
„ bus  Evangelium  credentibus  annuntiarent, 
„ tamquam  stipendia  militantibus  , tam- 
„ quam  fructum  vinec  plantatoribus , lam- 
„ quain  lac  ^egit  pastoribus  . Unde  Pau- 
„ lus  dicit,  ^iis  militar  suis  stipendisum- 
„ quatn  ? Quia  piantai  vineam , Se  de  Ira- 


„ ctu  eius  non  edit?  Quia  pasci* 

„ & de  lacte  grepis  non  percipit  ? Kinc 
.,  enim  loquebatur  de  iis  quz  necessaria  sunt 
„ prcdicatorìbus  Evangeli! . ., 

(7)  /llftesiieni  pag.  di.  leg. 

(S)  Dovendo  gli  Apostoli , e i settanta- 
dve  Discepoli  in  quella  missione  predica- 
re il  Regno  di  Dio  ai  soli  Giudei , non 
era  loro  necessario  il  dono  delle  lingue  . 

(9)  Ciò  segui  soltanto  nell’  ultima  cena 
come  insegna  il  Concilio  di  Trento  Sess. 
XXII.  in  deeirina  de  Sacrificio  Mista  cap.t, 
n Deus,  & Dominus  nostcr ....  in  coena 
„ novissima....  Sacerdotem  secundnm  or- 
„ dinem  Melcbiscxlcc  se  in  ctcrnum  consti- 
li tutura  declarans  , corpus  , Sc  sanguiiiem 
„ suoni  sub  speciebus  panis , & vini  Dea 
„ patri  obtulit,  ac  sub  earumdcm  rcruin 

„ sym- 
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stro  confcnnato . „ Conciosiacchè  (io)  nella  legge  di  Nfosù  sta  scritto:  non 
„ metter  la  niusolicra  al  bue  , che  trebbia  il  grano  . Forse  che  Dio  si  pren- 
,,  de  cura  de’ buoi  ? Noi  dice  forse  principalmente  per  noi?  Conciosiacchè 
„ per  noi  ciò  è stato  scritto  : i>erchè  e chi  ara  , debbe  arare  con  isperanza  : 
„ e chi  trebbia  > con  la  speranza  di  partecipare  del  frutto  . Se  noi  abbiamo 
„ seminata  per  voi  semenza  spirituale  , è ella  una  gran  cosa , se  mieteremo 
„ de!  vostro  temporale  ? Se  altri  godono  di  questo  diritto  sopra  di  voi,  per- 
„ che  non  piuttosto  noi  ? Ma  non  abbiamo  fatto  uso  di  questo  diritto  : ma 
„ tutto  sopportiamo  per  non  frapporre  impedimento  al  V'angelo  di  Cristo . 
„ Non  sapete  voi  , che  quelli,  che  lavorano  per  lo  tempio,  mangiano  di  quel- 
„ lo  del  tempio  ; e quelli , che  servono  all’  altare  , dall’altare  ricevono  il  lo- 
„ ro  sostentamento?  Cosi  pure  ordinò  il  Signore  a quelli,  che  annunziano 
„ il  Vangelo  , di  vivere  del  Vangelo  . „ 

CCCLII.  Non  occorre , che  mi  diffonda  in  esporre  il  significato  delle 
parole  di  Cristo  presso  S.  Matteo  (i):  „ Non  vi  prendete  affanno  nè  di  quel- 
„ lo,  onde  alimentare  la  vostra  vita,  nè  di  quello,  onde  vestire  il  vostro 

„ corpo.  La  vita  non  vale  ella  più  deH’alimento  ; ed  il  corpo  più  del  vesti- 

„ to?  Gettate  lo  sguardo  sopra  gli  uccelli  dell’aria;  i quali  non  seminano  , 
„ nè  mietono,  nè  empiono  granai,  cd  il  vostro  Padre  celeste  li  pasce.  Non 
„ siete  voi  assai  da  più  di  essi?  ....  Non  vogliate  adunque  angustiarvi  di- 
„ cendo  : Cosa  mingeremo,  o cosa  beeremo,  o di  che  ci  vestiremo?  Impe- 
„ rocchè  tali  sono  le  cure  de'  gentili . Ora  il  vostro  Padre  sa , che  di  tutte 

,,  queste  cose  avete  bisogno.  „ Qiieste  parole  dal  nostro  divino  Maestro  fu- 

rono dette  non  ai  soli  Discepoli , ma  anche  alla  turba  dalla  Galilea  , dalla 
Decapoli,  da  Gerusalemme,  dalla  Giudea,  c dal  paese  di  là  dal  Giordano 
concorsa  per  apprendere  i suoi  celesti  (a)  insegnamenti.  Per  la  qual  cosa,  se 
Tom.  II.  E c dal- 


„ symbnfis  Apostoli's,  quos,  fune  novi  Te- 
„ siamenti  sacerdoics  constitucbai  ut  sume- 
„ rent,  tradidit;  & eisdens,  eorumque  in 
„ saccrdoiio  Succcstoribus , ut  offerrcnt , 
u pncccpit , per  h*c  veiba  ; Hoc  fàcite  in 
„ meani  commeniorationeni , ' uti  semper 
H Caiholica  Ecclesia  inielhiit.  Hi  docuit.» 

(io)  In  epistola  i.  ad  Corinthiot  tap.  IX. 
mer.p.  stqq.  „ Scriptum  est  enim  in  lege 
„ Moysi  : Non  alligabis  os  bovi  trituran- 
„ ti.  Numquid  de  uobua  cura  est  Deo? 
» An  propter  nos  utique  hoc  dicit  ? Nam 
„ propter  nos  scripta  sant.  Qiioniam  de- 
„ bet  in  spe  , qui  arat,  arare  ; & qui  tri- 
„ turat , in  spe  fructus  percipicndi . Si  nos 
„ Tobis  spiritualia  seininarimus  , inagiium 
,,  est  si  nos  carnalia  vestra  metamus  ? Si 
„ ahi  potestatis  vestrx  participes  sunt , 
,,  quare  non  potius  nos?  Sed  luui  usi  su- 
,,  mus  hac  poiestate  : sed  omnia  sustine- 
„ inus  , ne  quod  oficndiculiim  dcnius  Evan- 


H gelio  Cbristi.  Nescitis  quoniam  qui  in 
„ sacrario  operantur,  qux  de  sacrario  sunt 
„ edunt , & qui  altari  descrviunt , cum  al- 
„ lari  participant?  Ita  & domiuus  ordina- 
„ vit  iis  qui  Evangelium  atmuntiant , de 
„ Evangelio  vivere  . „ 

(i)  Altttièici  cap.W.  ver.  tj.  seqq.  „ Ne 
„ solliciti  sitis  anime  vestrx,  quid  man- 
„ ducctis , ncque  corpori  vestro  quid  in- 
„ duamini . Nonne  anima  plus  esc  quam 
„ esca , Si  corpus  plus  quam  vestimentum  ? 
„ Respicitc  volacilia  cxli , quoniam  non 
,,  scruni  ncque  metunt , ncque  congregant 
„ in  horrea  ; & pater  vescer  cxlestis  pa- 
„ scie  illa.  Nonne  vos  magis  pluris  estis 
„ illis?...  Nolite  ergo  solliciti  esse,  di- 
„ centes:  Quid  manducabimus,  auc  quid 
„ bibemus,  aut  quo  opcrieniur?  hxc  cnim 
„ omnia  gentcs  inquirunt.  Scit  enim  l’a- 
„ ter  vester  quia  bis  omnibus  indigetis  ■ ,, 
(i)  ItiJ.caf.lV,ver.  16.  „ £1  sccut*  sunt 
V „ eum 
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dalle  medesime  corchiuJere  si  dovesse,  che  gli  Ecclesiastici  non  possano  ac- 
quistare, e possedere  beni,  e Signorie  temporali,  conchiudere  si  dovrebbe  al- 
tresì , che  l'acquisto , ed  il  possesso  di  simili  beni , e Signorie  non  sia  lecito 
neppure  ai  Laici,  che  la  Cristiana  Religione  professano.  Inoltre  dal  V'enera- 
bile  Moneta  (})  con  altri  testi  della  sacra  Scrittura  è stato  provato,  che  Ge- 
sù Cristo  non  esclude  qualunque  sollecitudine,  ma  quella,  che  impediva  dall* 
attendere  alia  eterna  salute , e dal  cercare  in  primo  luogo  il  Regno  di  Dio . 
Anzi  che  questo  sia  il  vero  senso  di  quelle  parole , lo  accenna  l’ Anonimo 
stesso  scrivendo:  „ A (4)  coloro  che  si  prendevano  soverchia  pena  per  gli 
„ affari  del  secolo.  Egli  disse,  che  il  suo  Padre  divino  si  occupa  di  tutte  le 
„ sue  creature  anche  le  più  vili,  e condannò  la  debolezza  della  loro  fede.,, 
CCCLIII.  Vediamo  ora  con  qual  arte  tenti  l’Anonimo  di  eludere  la 
forza  dell'argomento,  che  dal  possesso  dei  beni  temporali  goduti  dalla  Chie- 
sa Gerosolimitana  fino  dal  tempo  degli  Apostoli  a favore  degli  Ecclesiastici 
si  desume.  Egli  all'Italiano  Censorini,  il  quale  oppone,  „ che  (i)  i primi 
„ Preti  Cristiani  possedevano  tutti  que’beni,  de* quali  spogliavansi  i Fedeli 
,,  nel  venire  alla  Chiesa  „ fa  rispondere  dal  suo  Apologista  Francese  Ramour 
in  tal  modo  : ,,  Sia  (a)  pur  cosi  : ma  che  ha  di  comune  ciò  col  nostro  as- 
„ sunto?  Prima  di  tutto  Voi  sapete,  che  i Fedeli  portavano  il  prezzo  de'loro 
„ beni  a piedi  degli  .^postoli  ; e ciò  non  dimostra  possesso  di  beni  mobili , 0 
„ di  signorie  temporali.  Ma  fingiamo,  che  abbiano  fin  da  quel  tempo  pus- 
„ sedute  le  più  vaste  signorie;  ciò  non  si  oppone  allo  scopo  dell’ Autore . 
„ Egli  non  ha  detto  , che  i Preti , o non  possedevano , 0 non  potevano  pos- 
„ sedere:  il  suo  impegno  è diretto  a mostrare,  che  i Chierici  nel  possesso  de* 
„ loro  beni  non  possono  vantare  nè  un  titolo  divino  , nè  un  titolo  originario 
„ di  successione . Al  prìmo  titolo  oppose  il  sistema  del  Vangelo  : al  secondo 

,,  la 


„ eum  (7«aw)  furbe  multe  de  Gafilea,  & 
„ Dccapoli , & de  Jerosolymis , & de  Jo- 
„ dea , Bc  de  trans  Jordanem  . „ E eap.l', 
»tr.  I,  lej.  „ Videns  autem  Jesus  tur- 
u bas  asccndit  in  montem  , & cum  sedis- 
„ set  accesscrunt  ad  eum  discipuli  ejus , 
„ & aperiens  os  suum  docebat  eos.  ,. 

(j)  Suvnote  adreriia  Caiharet , (T  VaU 
iemtt  Ut,  V.  cog,  VII.  447.  „ Non 

u intclligitur  hoc  de  Omni  solTicitudine  rro- 
„ videntie  necessariorum  sibi,  nec  aiiis; 
«,  unde  Apostolus  ad  Galatas  a.  ver.  ic.  di- 
„ cit , quod  rogatus  ab  Apostolis  ut  esset 
u meinor  pauperum  , sollicitus  fiiit  hoc 
„ ipsiim  fàcere , de  qua  aollicitudine  sua , 
„ oc  etiam  aliorum  prò  paiiperibus  habe- 
„ tur  ad  Romanos  if,  ver.  ad. , & a?.  & 
„ a.ad  Corinth.  ver.j.dc  sequentiljus  . Non- 
„ ne  Apostolus  I.  ad  Tessalonicenses  a.  ver. 
„ y.  ait  : Memoret  ealn  tuit , fratrei  laio- 
„ rit  aeitri,  tr  fjiìgathnit:  notte,  ac  die 


,,  eperantei , ne  qtiem  oettrum  grataremut 
„ prtedicavinm  in  pcili  Etungellmn  Dei  • 
„ Item  Actor.  ao.  ver.  jr.  ^tonlam  ad  ea , 
,,  gu,e  mìM  oput  erant , (y  bit  qui  ntecum 
u tunt,  mhiiiraoerunt  tnanm  itu,  Num- 
,,  quid  istud  erat  sine  sollicitudine  provi- 
„ aendi  sibi,  & sneiit  ? Non.  In  verbo  er- 
„ go  Domini  ne  toUicìti  ililt  tkc,  sollici- 
„ tudo  suiFocaiionrs  prohibita  est,  de  qua 
„ habetur  Match,  i ver.  aa.  ScUicitudo  ite- 
„ culi  iitim  , ir  fallacia  dhlfiarum  tuffo- 
„ eat  terham , te  line  fructu  efficitur . Be- 
„ ne  autem  dicit  Dominila  fallacia  divi- 
„ tiarum  , non  quia  a divitiis  islis  fàllitur 
„ homo , sperans  quandoque  aliter  quam 
„ eveniat,  nomo  autem  seipsum  fallii  in 
„ eis . ,f 

(4)  Xipetiloni  pag.  Si, 

(I)  Ivi  pat.  7f. 

(a)  Fag,  eli,,  e tfg. 
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„ la  condi/ionc  de*  Preti  del  Paganesimo,  che  godevano  de'beni,  ma  senza 
„ Kna  condizione  privilegiala;  poiché  furono  soggetti  alla  civica  costituzione  di 
„ ciascheduna  Città  Oh  questa  certamente  è una  scappata  degna  di  una 
testa  architettata  sulle  molici  Qiiasiché  il  fatto  accennato  dal  Censorini  non 
fosse  un  fatto  incontrastabile,  perchè  raccontato  in  un  libro  d’infallibile  au- 
torità, gli  si  dà,  per  parlare  col  linguaggio  dei  Logici  un  bellissimo  tran- 
seat . „ Sia  pur  così.  „ Di  poi  si  soggiugne  in  tuono  autorevole:  „ Ma  che 
„ ha  di  comune  ciò  col  nostro  assunto  ? „ Come  se  dall*  aver  la  Chiesa 
Gerosolimitana  legittimamente  posseduti  fino  dal  principio  beni  terreni  non 
solamente  senza  essere  autorizzata  a tal  possesso  dalla  civica  costituzione , ma 
contro  r espresso  divieto  della  civica  costituzione  , non  seguisse  , che  a quel 
possesso  la  Chiesa  non  ha  una  originaria  opposizione  ; ma  anzi  è stata  da  Dio 
autorizzata  , ( CCCXLVII.)  e perciò  non  si  rendesse  manitèsta  la  falsità  deli’ 
assunto , che  egli  nel  Discorso  Istorico-Politico  ha  impreso  a sostenere . Quin- 
di si  rovescia  la  nozione,  che  dei  beni  mobili  dà  la  (})  Giurisprudenza  con 
stabilire,  che  il  prezzo  dei  loro  beni  portato  dai  Fedeli  di  Gerusalemme  ai 
piedi  degli  Apostoli  non  dimostra  possesso  di  beni  mobili  : e fingendosi  an- 
cora, che.  gli  Ecclesiastici  avessero  fin  da  quel  tempo  posseduto  le  più  vaste 
Signorie,  si  afferma,  che  ciò  non  si  oppone  allo  scopo  deW.4utore,  poiché  egli 
non  ha  dello , che  i Preti  o non  possedevano , o non  potevano  possedere  : ed  il 
suo  impegno  è diretto  a mostrare , che  i Chierici  net  possesso  de'  loro  beni  non 
possono  vantare  nè  un  titolo  divino , nè  un  titolo  originario  di  successione , per- 
chè al  primo  titolo  si  oppone  il  sistema  del  Vangelo  , al  secondo  la  condizio- 
ne de'  l^eti  del  Paganesimo , che  godevano  de'beni , ma  senza  una  condizione  pri- 
vilegiata ; poiché  furono  soggetti  alla  civica  costituzione  di  ciascheduna  Città. 
Cosa  abbia  d.-tto  l'Autore  del  Discorso  Istorico-Politico , e a qual  fine  diretto 
sia  il  suo  impegno,  lo  abbiamo  sufficientemente  dichiarato,  ( Ragion.Prelim. 
4.LI.  ) , sicco.ne  pure  abbiamo  provato , che  dal  possesso  dei  beni  temporali 
goduto  dalla  Chiesa  al  tempo  di  Gesù  Cristo,  degli  Apostoli,  e dei  loro  suc- 
cessori ne’ primi  tre  secoli,  si  deduce  l’ autorizzamento  divino  al  possesso 
predetto,  (§.  CCCXLVII.  cit.)  e che  il  sistema  del  Vangelo  non  impedisce, 
che  agli  Ecclesiastici  sia  stato  da  Gesù  Cristo  permesso  di  acquistare , posse- 

fi  e a dere 

mobili  dispone,  costi  aver  egli  distinte,  e 
separate  le  cose  mobili  dalle  semoventi  ; al- 
trimenti colla  voce  di  cose  mobili  e le  mo- 
bili , e le  semoventi  debbono  giudicarsi  com- 
prese.* Vedili  Bfissonio  De  terterum , qts^ 
ad  ja>  pertlnent  situifi'ationi  Ut,  11.  edit, 
Ptrìiìe-slt  i{p4  fei.  404.  terso  alle  parole 
Motlles  rei  e Afotllla  nsotenilaque . Forse 
l’Anonimo  dirà  di  aver  scritto  immetitt, 
ma  che  il  compositore  dei  torchi  di  Fila- 
delfia ha  posto  metìU  • Se  gli  accordi , che 
lo  sbaglio  sia  stato  dello  Stampatore . Ma 
era  e^i  questo  uno  sbaglio  da  lasciarsi  cor- 
rere ? 


(s)  Tutto  quello  che  si  u'ene  da  una  per- 
sona di  libero  da  denaro  ad  altri  dovuto 
dalle  leggi  si  chiama  col  nome  dicevi.  Co- 
si Digest.  A'ev.  Ut.  L.  Ut,  XVI,  de  vertorum 
iy  rerum,  signif catione  Itf.KXXìX,  ^ Bo- 
na si  dice  „ Bona  intclliguntur  cujusque 
„ que  deducto  kre  alieno  supersiint.  „ 
Dalje  legm  parimente  apprendiamo , che 
beni  mobiii  quelli  si  dicono  , che  dal  suo- 
lo si  separano;  e che  talvolta  le  cose  mo- 
bili dalle  semoventi  si  distinguono,  e si 
separano;  ma  affinché  dalle  cose  mobili  le 
semoventi  s’intendano  distinte , e separate , 
si  richiede,  che  dalla  mente  di  chi  dei  suoi 
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dcre  beni , e Signorie  temporali , perchè  come  ai  Laici , cosi  agli  Ecclesia- 
■stici  non  si  proibisce  di  farne  acquisto  , c di  possederle  ( §.  CCCXL. 
segg.)-  I*  solamente  rilevaremo  la  mala  fede,  le  contrad- 

dizioni , e r incocrenza  del  nostro  Anonimo  Discorsivo  nel  ragionare  della 
materia  , di  cui  trattiamo . 

CCCLIV'.  Afferma  egli  di  non  aver  mai  detto,  che  i Preti  non  po- 
tevano possedere  beni , e Signorie  temporali . Avrà  esso  dunque  riconosciuto 
negli  Ecclesiastici  un  legittimo  titolo  a tal  possesso,  e avrà  confessato,  che 
la  Chiesa  non  può  essere  spogliata  delle  temporali  Signorie,  che  possedè, 
e dei  diritti,  che  in  vigore  del  sovrano  suo  Dominio  sulle  medesime  eserci- 
ta. Ma  nò:  perchè  egli  ripete  l’origine,  ed  il  progresso  del  poter  Chierica- 
ie  sulle  temporali  Signorie  ,,  dalla  (i)  distanza  degl’ Imperadori , dalla  debo- 
„ lezza  del  governo,  dalla  ignoranza  delle  lettere  , dalla  forza  delle  supersti-' 
„ ziosc  opinioni,  e da  tutte  quelle  altre  naturali  vicende,  che  si  cotnpon- 
„ gono  nella  convulsione  generale  delle  cose  umane,  e divine;  „ cagioni 
tutte  insufficienti  a fondare  un  giusto  titolo  di  possesso;  e sostiene  (2),  che 
i Principi  non  commettono  un  attentato  contro  i titoli  primitivi  della  ragio- 
ne umana , spogliando  la  Chiesa  Romana  del  diritto  di  dare  le  Investiture 
dei  Stati  a lei  temporalmente  soggetti , e di  esigerne  il  censo  pattuito  in 
ricognizione  del  supremo  suo  Dominio;  perchè  non  spogliano  la  Chiesa  di  un 
diritto  originario,  e di  successione  : principio,  che  ammesso  il  sistema  dell’ 
Anonimo,  apre  la  strada  alla  occupazione  di  tutti  i beni,  e di  tutte  le  Si- 
gnorie temporali  dalla  Chiesa  acquistate  , o che  potesse  acquistare  : poiché 
secondo  il  suo  sistema  la  Chiesa  ha  una  originaria  opposizione  all'  acquisto 
dei  beni , e delle  Signorie  temporali , e simile  diritto  nemmeno  per  titolo  di 
successione  le  conviene  . 

CCCLV'.  Ma  come  nè  meno  per  titolo  di  successione  conviene  alla 
Chiesa  il  diritto  all’ acquisto  dei  beni  temporali!»  Non  pronuncia  assolutamen- 
te l’Anonimo  stesso,  (i)  che  la  Chiesa  è succeduta  al  Paganesimo,  c per 
questo  titolo  rappresenta  nelle  diverse  Società  i diritti  dell’  antica  Religione 
dominante  ? £ altronde  non  ci  assicura  Mosè , (2)  che  i Sacerdoti  dell’  Egit- 
to possedevano  beni  anche  stabili  ? Dei  nuovi  fondi , dei  quali  Ottaviano 
Augusto  arricchì  il  Collegio  delle  Vestali , non  fanno  menzione  Sveto- 

nio  , 


(i)  Oìscerio  pjg.  7. 

(1)  Ivi  ftig.  81.  „ Se  I Principi  spnglias- 
„ sero  fa  Chiesa  di  un  diritto  originario, 
„ o di  successione , sarebbe  un’  attentato 
„ contro  i titoli  primitivi  della  ragione  uma- 
,,  na  ; ma  subito  che  i Sovrani  aboliscono 
» quelle  osservanze , che  i loro  medesimi 
„ antecessori , o essi  ancora  in  altre  clrco- 
„ stanze , ed  in  altri  tempi  hanno  praticate 
„ niun  torto  recano  alla  suprema  ragion  di 
„ stato  • » 

(1)  Dhccrn  pu^io. 

(j)  Granir  rap.XLVII.  vrr.ao.iry.,,  Emit 


„ igitur  Joseph  omnemTcrram  ffgypti.ven- 
„ dentibiis  singulis  possessiones  suas  prrt 
n magnitudine  iamis . . prxter  tcrram  saccr- 
,,  dotum,  quar a rege  tradita  fiierat  cis:  qui- 
„ bus  & sututa  cibaria  ex  horreis  publicis 
„ prebebantur,  & idcirco  non  sunt  compulsi 
„ vendere  possessiones  suas  E ver.  s<.„ 
„ Es  co  tempore  usqiie  in  prascnlcm  dicni, 
„ in  universa,  terra  JEgypti,  regibus  quin- 
„ ta  pars  solvitur , & factum  est  quasi  in 
„ legem  , absque  terra  sacerdotali  quz  libc- 
„ ra  ab  hac  conditione  fuit.  „ 


V 


Digitized  by  Google 


c A r.  i X. 


li  I 


bIo  , (j)  Ovidio,  (4)  c Frontino  > fj)  E dei  campi,  c delle  case,  e dei 
capi  appartenenti  ai  Collegi  dei  Sacerdoti  Idolatri  non  parlano  eziandio  le  leg- 
gi dei  Romani  (d)  Imperadori  ? Se  dunque  l’Anonimo  non  pur  semplicemen- 
te asserisce  , ma  a spada  tratta  difende  , esser  la  Chiesa  succeduta  al  Paga- 
nesimo , e per  questo  titolo  rappresentare  nelle  diverse  Società  i diritti  dell’ 
antica  Religione  (7)  Dominante  , trovandosi  frà  i diritti  dei  Collegi  dei  Sa- 
cerdoti Pagani  quello  di  possedere  beni  temporali  , anche  stabili , con  qual 
coerenza  afferma  egli ,-  che  simile  diritto  non  conviene  alla  Chiesa  nè  meno 
per  titolo  di  successione  ? Perché  „ i l’reti  (8)  del  Paganesimo  godevano 
„ de’  beni , ma  senza  una  condizione  privilegiata  ; poiché  furono  soggetti  alla 
„ civica  costituzione  di  ciascheduna  Città.  „ Sia  pur  cosi  : benché  molto 
avrei  da  ridire  sulla  soggezione  di  quei  beni  alla  civica  costituzione  di  cia- 
scheduna Città  . Dunque  ai  Preti  Cristiani  succeduti  ai  diritti  dei  falsi  Sacer- 
doti del  Paganesimo  non  conviene  nè  meno  per  titolo  di  successione  il  dirit- 
to di  possedere  beni  temporali  ? Scommetto  che  che  sia  , che  all’  Anonimo 
con  tutto  I’  urto  delle  sue  Molle  non  riuscirà  tirare  né  direttamente  , né  in- 
direttaméhte  tal  conseguenza,  qualora  non  inventi  una  nuova  Logica.  Impe- 
rocché la  mancanza  di  condizione  privilegiata  esclude  il  possesso  privilegia- 
to , ma  non  il  possesso  legittimo  , benché  non  privilegiato  . E per  verità 
secondo  lui  / Co//fg;  degli  ^iigMri  , de'  flatiiiiii , degli  ^iigiisuli  possedevano 
beni  temporali  ; ma  / beni  aderenti  a questi  corpi  rson  godevano  di  una  condi- 
zione privilegiala  . Tuttavolta  neppur’  esso  ardirà  di  asserire  , che  quei  Cor- 
pi non  possedessero  legittimamente  tali  beni  ; essendo  ' Corpi  approvati  dal 
Senato  Romano  , e dagli  Augusti  allora  Gentili  . Onde  dato  ancora  , dic  i 
Collegi  mentovati  fossero  stati  soggetti  alla  civica  costituzione  di  ciascheduna 
Città , e i Collegi  Ecclesiastici  fossero  della  stessa  natura  di  quelli  , il  che 

è fal- 


(})  h /drigustoeàp.XXXt.edil.Par!s.ì6tO, 
fag.  2}.  „ Sacerdotum , & numerum,  & di- 
» gnitatem,  sed  & commoda  auxit,  pr»- 
» cipuc  Vestalium  Virginum  . „ 

(4)  Fassorum  iìi.Vhrem.lìl.  Operna  eJir. 
Lugiuni  séBf.tae,  669,  „ Nunc  bene  luce- 
„ tis  sacne  sub  Cesare  fiamma . „ 

(5)  De  Celonìis  alla  voce  Lavinium  edU. 
Amsleledaml  i66t,pag.  jaj,,,  Agerejus  li- 
„ mitibus  Augusteis  prò  parte  est  assigna- 
» tot  militibus  veteranis  : Et  prò  parte  vir- 
n ginum  Vestalium  Icge  Augustana  fuil  as- 
» signatus . ,, 

(<h  Giacomo  Gottoffedo  Codìeìi  Tiecdo- 
slatil  Som,  VI.  pag.  His  porro  temniis , 
n fanis,  delubris , sacriliciis , Sacerdotious , 
u conviviis  publici  siimptus  deputati  eraiit 
„ l.xo.lce  r/r.  qua  & ANNONIE  Templo- 
„ rum  d.  /.  IO. , & rxpensx  ad  superstiiio- 
» nem  pertinentes  d.  l.io,  dicuntur.  Erant 
n enim  3(  loca  quatdain  ,pnedia,  possessio- 


» nes  , fundi,  zdifìcia,  juga,  tea  capita 
„ in  iure  templorum  1, 8.  supr,  de  jtere  fisci, 
„ I,  altim,  supr,  de  eesilat.  doisatar,  que  sa- 
n cris  error  vetcrum  deputaverat  d.l,  20.  sa- 
„ cris  epulis,  rei  sumptibus  deputata  d.l, 
,,  20.  Mine  Se  Agonothctic*  possessione* 
„ Novell,  Mare,  j.  ( jura  templorum  Am- 
u brosio  orai,  de  obitu  Valeniits,  p,  6,  ) Hinc 
» templorum  Juris , seu  de  Jure  Templorum 
„ funai  possessiones  sic,  de  ìocatìone funde- 
„ rum  Juris  Empiyteociei , (y  KeipiihliciO 
>,  (y  lemploTutit , ic  nnminatim  /.  4;.  iilìat 
„ tis,  d,  I,  S.  supr,  de  Iure  fisti  I,  24.  (y  J2, 
„ supr,  de  petiiieniiut , (y  Nnell,  Mare,  de 
„ Indulgent,  reitquor,  2.  adificia  juris  tem- 
„ ploriim  l,at,supr,  de  cperiiui  pubUc.  ia- 
ti ga,  seu  capita  juris  templorum  i,  tttt,  su- 
ri pr,  de  eoriat,  dcnaiar,  „ 

7)  Kijlessioni  pag.  60,  tegg. 
t)  Ivi  pag,  7d, 


Ili 


CONFUTAZIONE 


è falsissimo  , ( 5.  XXVI.  segg.  ) ne  seguirebbe  , che  i Collegi  Ecclesiastici 
succeduti  ai  diritti  dei  Collegi  Pagani  per  titolo  di  successione,  non  avreb- 
bero diritto  a possesso  privilegiato  di  beni  temporali  ; ma  non  gii  che  asso- 
lutamente non  lo  avrebbero  : anzi  ne  seguirebbe  piuttosto  , che  quanuo  sop- 
pressi furono  dagli  Augusti  Cristiani  i Collegi  Sacerdotali  del  Gentilesimo, 
i loro  fondi  assegnar  si  dovessero  ai  Collegi  Ecclesiastici , come  da  una  leg- 
ge degl’  Imperadori  Onorio , ed  Arcadio  (p)  si  apprende  , che  alcuni  ne  fu- 
rono assegnati  j e che  la  Religione  Cristiana  con  tutta  ragione  n’  entrò  in 
possesso  . Ma  di  questo  non  più , essendo  sufficientissime  le  cose  dette  , ac- 
ciocché tutti  chiaramente  scorgano  con  quanta  coerenza  di  principi  , e con 
quanta  dirittura  di  raziocinio  I’  Anonimo  Discorsivo  fissi , che  la  Chiesa  Cri- 
stiana è succeduta  ai  diritti  dei  Sacerdoti  Pagani  ; e niente  di  meno  le  neghi 
il  diritto  all'  acquisto  , ed  al  possesso  dei  beni  temporali  per  titolo  di  suc- 
cessione, non  facendo  d'uopo  , che  mi  affatichi  a provare,  che  la  Chiesa 
Cristiana  anche  per  l’accennato  titolo  acquistar  può,  e possedere  beni  tempo- 
rali dopo  aver  mostrato,  che  essa  all'acquisto,  ed  al  possesso  di  tali  beni  è 
stata  autorizzata  dal  divino  suo  Fondatore , e Capo  Gesù  Cristo  coll'esempio 
dei  loculi , e dalla  pratica  degli  Apostoli  guidati , e diretti  dallo  Spirito  Santo . 
( j,  CCCXLII.  segg.  ) 

CCCLVl.  Siccome  però  i nemici  del  temporale  Dominio  della  Chiesa 
Romana  , rispetto  ai  Stati  a lei  temporalmente  soggetti  , ne  tacciano  1’  ac- 
quisto > e il  possesso  per  illegittimo,  non  solamente  perché  incompatibile 
col  sacro  Ministero  , ma  eziandio  perché  ingiustamente  (i)  usurpato,  non  ba- 
sta , che  abbiamo  fatto  vedere  , non  ripugnare  altrimenti , che  in  una  sola 
persona  si  riuniscano  le  due  potestà , l’Eccle.siastica  , e la  Politica  , ( §.  CCCXL  VI.) 
conviene  inoltre  dimostrare , che  il  Dominio  temporale  della  Santa  Sede  , ol- 
tre la  prescrizione , (a)  ha  i titoli  più  giusti  , che  addur  si  possano  per  la 
legittimità  di  un  sovrano  Dominio  . Frà  questi  principalmente  si  contano  la 
spontanea  dedizione  dei  Popoli  , che  abbiano  diritto  a tal  dedizione , e la 
donazione  , e la  vendita  fatta  da  chi  può  legittimamente  o donare , o ven- 
dere . Ora  si  esamini  in  qual  maniera  1’  Apostolica  Sede  entrata  sia  in  pos- 
sesso 


(;)  Cciiìclt  ntedotlanf  Hi,  XVI.  ///.  X. 
De  Paganit,  Sacrificiis,  & templis /r;.XX. 
Saccrdntalea  tea.  V\.pag.  190.  „ Ea  ...  qux 
u mutti'plicibus  consiitutis  ad  vcnerabilon 
„ Ecclesiam  voluimus  pertincrc , Christia- 
„ na  albi  religio  vindicavit.  „ 

(1)  Calvino  Imtitutio’tua  Hi.  IV.  cap.  XI. 
^11.  tea,  IX.  Operua  tjmd.  tdit.  Aaitthda- 
mipPg,  J>7.,,  Tandem  Romanua  Ponlifeit 
„ mediocribus  aatrapiis  non  contentus,  re- 
>,  primnm  deinde  imperio  quoque  ma- 
„ num  inietit.  Atque  ut  posspssionem  me- 
„ rotatroeinio  occupatam,  qualicumqncco- 
„ loto  retineai  nunc  jure  divino  te  babe- 


„ re  gIoriatnr,nune  Constantini  donationem, 
,,  nunc  alium  titulum  pretendit . „ Da  quel 
tanto,  che  si  accennati  appresso , ti  rile- 
varanno  i veri  titoli , tù  dei  quali  ti  fonda 
il  Dominio  temporale  della  Chiesa  Roma- 
na . 

(a)  (piando  pure  i Romani  Pontefici  non 
avessero  altro  titolo  che  questo  della  pre- 
scrizione di  antichissima  oneine.essi  per  sen- 
timento anche  del  Signor  Proposto  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori  nella  Ccarteieee  po- 
sta in  fine  agli  Annali  d’Italia  non  ne  po- 
trebbero essere  spogliati,  se  non  ingiusta- 
mente, e violentemente. 
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tes40  dei  Stati,  che  da  tanti  secoli  signoreggia,  e si  trovari  averne  essa  con 
alcuno  dei  mentovati  titoli  ottenuto  il  Dominio,  come  è stato  con  i docu- 
menti più  sicuri  della  Storia  provato  da  molti  valenti  Letterati  ; (3)  e chi 
brama  chiarirsene  , nè  ha  il  comodo  , o il  tempo  di  leggere  Opere  volumi- 
nose , può  accertarsene  leggendo  la  Dissertazione  deli'  Eminentissimo  Cardinale 
Orsi  intitolata  DclU  origine  del  domiaio , e detta  Sevraniti  de'  Xomani  Pontefici 
sopra  gli  Stati  loro  temporalmente  soggetti  per  la  terza  volta  impressa  in  Roma  nell’ 
anno  MDCCLXXXV'III.  con  varie  note  , oltre  le  note  , e C Esame  del  Diplo- 
ma di  Lodovico  Pio  deW  cibate  Gaetano  Cenni , e la  disposta  (4)  alle  ricerche 
Istoriche  concernenti  i diritti  del  Papa  sà  la  Città , e lo  Stato  di  Avignone  in 
lingua  Francese  senza  data  di  luogo  stampata  nell’  anno  MDCCLXVlll.  Impe- 
rocché da  queste  due  Operette  egli  apprenderà  i.  Che  avendo  1’  empio  Leone  (5) 
Isauro  nell’anno  DCCXXVI. , 'decimo  del  suo  Impero  , eccitata  contro  i Cattolici 
veneratori  delle  sacre  Immagini  una  sacrilega  persecuzione  , i Romani , e gli  altri 
Popoli  d’Italia  , che  dipendevano  dall’Impero,  si  elessero  i proprjDuci,  Capi, 
e Governatori  ; ed  una  tal  carica  in  Roma , e nel  suo  Ducato  fu  da  quel  tempo 
appresso  il  Romano  Pontefice  . 1.  Che  prima  delle  spedizioni  del  Re  Pippino 
in  Italia  contro  i Longobardi , i Romani  Pontefici  almeno  come  Capi  della 
Repubblica,  esercitarono  in  Ruma,  e nel  suo  Ducato  atti  propri  della  Mae- 
stà, e che  indizi  sono  di  una  vera  (d)  Sovranità.  3.  Che  i Popoli  di  Ra- 
venna, di  Pentapoli,  e dell’Emilia  si  misero  sotto  la  protezione,  e difesa 
dei  Romani  Pontefici , i quali  perciò  cominciarono  a riguardare  questi  mede- 
simi Popoli,  come  un  gregge  loro  particolare,  e alla  loro  cura,  e vigilan- 
za non  solo  spirituale,  ma  eziandio  temporale  dalla  divina  Provvidenza  (7) 
raccomandato . 4.  Che  sebbene  i Romani  Pontefici  non  abbiano  lasciato  in 
quell’  intervallo  di  tempo  di  onorare  , per  quanto  era  in  essi , e le  circo- 
stanze dei  tempi,  e degli  affari  lo  permettevano,  gl’ Imperadori  ; ciò  però 
non  impedisce,  che  non  sia  stata  appresso  di  loro,  se  non  il  nome,  e la 
forma  esteriore , almeno  la  sostanza , e la  forza  del  (8)  Principato  . 3.  Che  i 
Romani,  e gli  altri  Popoli  dell'Italia  abbandonati  dai  Greci  Imperatori,  e 
lasciati  in  preda  al  furore  dei  Longobardi  giustamente  pensarono , e prov- 
videro , sotto  gli  auspizj  dei  Romani  Pontefici  , alla  propria  difesa , ed  im- 
plorarono per  mezzo  loro  il  soccorso  dei  (p)  Franchi . 6.  Che  i Franchi  con 
giusto  titolo  diedero  ai  successori  del  Principe  degli  Apostoli  le  Provincie 
state  già  dell’  Impero , ma  dagl’  Imperadori  abbandonate , non  ostanti  le  re- 

plica- 


(})  Vedi  le  Opere  in  difesa  del  Domì- 
nio temporale  della  Santa  Romana  Chiesa 
in  questo  stesso  secolo  pubblicate  dai  Mon- 
signori Zacca^i , Fontanini , e Niccolò  An- 
tonelli, poscia  Cardinale  della  medesima  Chie- 
sa , e dall’  Abate  Gaetano  Cenni , e da 
Monsignor  Stefano  Borgia  dal  Regnante 
Sommo  Pontefice  meritamente  promosso  al- 
la sacra  Porpora  . 

(4)  X.'tcnse  aux  reeberrbesbUtcriques  eoa- 
ternani  Iti  drtltt  da  Paft  sur  la  Ville , (T 


PEtat  d’/ititnon  MDCCLXVni. 

(I)  Orsi  DlìiertatJone  ri/.  Gap.  t.  Gire» 

10  stesso  punto  merita  di  esser  letto  anche 

11  P.  Gian  Antonio  Bianchi  jlri/a  perei/àln- 
diritta  della  Cblesa  lìb,  II.  f XVI.  tene.  1. 

’i-  V9-  «/«• 

(d)  Ivi  cap,  II. 

(7)  Ivi  cap.  III. 

(8)  Ivi  eap.  IV. 

(g)  Ivi  eepf  VI. 
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plicate  prcimirosissime  istanze  a loro  fatte  dai  Romani  Pontefici , c senza 
speranza  di  ricevere  dai  medesimi  soccorso  contro  le  violenze  dei  (io)  Lon- 
gobardi . 7.  Che  quelle  Provincie  non  erano  state  mai  incorporate  al  Regno 
dei  Franchi,  c furono  da  Pippino  soggiogate  in  una  guerra  col  consenso  del- 
la (li)  Nazione  a fas’orc  della  Chiesa  Romana  giustamente  intrapresa.  8.  Che 
alla  donazione  del  Re  Pippino  può  convenire  il  titolo  di  donazione , e quello 
ancora  di  giusta  restituzione  : di  donazione  , perchè  Pipino  sostenuto  aveva 
tutte  le  .spese,  c tutti  i pericoli  delia  guerra,  e colla  profusione  dei  suoi 
tesori  , c col  sangue  dei  suoi  sudditi  aveva  levato  quelle  Provincie  dalle  ma- 
ri dei  Longobardi,  ingiusti  usurpatori  delle  medesime,  e non  legittimi  pa- 
droni; di  giusta  restituzione,  perchè  i Romani  Pontefici  avevano  sopra  di  es- 
se acquistato  diritto  per  la  volontaria  dedizione  dei  Popoli , per  la  protezio- 
ne loro  accordata,  per  le  gravissime  spese  fatttf  in  loro  favore,  e perla  cu- 
ra, pericoli,  e fatiche  solTerte  per  la  loro  liberazione,  e (la)  difesa,  p.  Che 
le  donazioni , ed  oiTcrtc  alla  Chiesa  Romana  fatte  da  Carlo  Magno  furono 
di  Provincie,  o Cittì!  a forza  di  armi  conquistate  nella  guerra  da  quel  Mo- 
naita  mossa  a Desiderio  ultimo  Re  dei  Longobardi , per  vendicare  i giusti 
diritti  della  Sede  Apostolica  . io.  Che  della  Cittì!,  e dello  Stato  di  Avigno- 
ne , come  si  disse  ((.  CCLVL),  per  titolo  di  legittima  compra,  e di  do- 
nazione, postochè  quella  Cittì  , e quello  Stato  valesse,  o fesse  per  valere  di 
più  della  somma  di  ottanta  mila  fiorini  d'oro  di  Firenze  sborsati  dalla  Ca- 
mera A)x5stolica , fece  acquisto  per  se , c per  i suoi  successori  il  Pontefice 
Clemente  VI.  , 

CCCLVII.  I fondi  parimente  , che  prima  dell’  ottavo  secolo  la  Ro- 
mana Chiesa  in  quasi  tutte  le  parti  del  Mondo  allora  conosciuto  possedeva , 
per  il  legittimo  titolo  di  donazioni  a lei  fatte  da  Costantino  il  Grande  , e da 
\ altri  Imperadori  , come  pure  da  molti  Patrizi , e da  altri  pii  Fedeli  , alla 

medesima  erano  pervenuti . Le  carte  autentiche  di  queste  donazioni  si  con- 
servavano nell’ archivio  Lateranesc  non  solo  al  tempo  di  (i)  Adriano  I.,  ma 

anche 


(10)  Cap,  tìt, 

(11)  Che  le  Provincie  , e Citili  da  Pippi- 
no, e da  Carlo  Magno  donate  ai  Succes- 
sori di  S.  Pietro  non  fossero  mai  state  in- 
corporate al  loro  Regno  è cosa  manifè- 
sta a chi  ha  qualche  tintura  della  Storia  di 
quei  tempi  : e che  ambedue  quei  Sovrani  col 
consenso  della  loro  Nazione  impugnasse- 
ro le  armi  contro  i Longobardi  per  obbli- 
garli a rendere  alla  Chiesa  Romana  ciò , 
che  le  avevano  vioicnicmente  usurpato,  e 
per  liberare  dal  loro  barbaro  giogo  le  Cit- 
tà dell’Emilia,  e di  altre  Provincie,  le 
quali  si  erano  liberamente  offerte  zi  Roma- 
ni Ponteiici , e ne  avevano  ottenuta  la  pro- 
tezione , è stato  provato  nella  nota  II. 
alla  Prefazione  premessa  all’  Opuscolo  del 
Signor  Conte  Alfonso  MuzzarcUi  sul  Do- 


minio temporale  del  Papa  ristampato  in  Ro- 
ma nell’  anno  178».  p«g-  »7-  toh’ 
stimonianza  dei  Scrittori  della  vita  di  San 
Stefano  11.,  e di  Adriano  I.  presso  il  Bi- 
bliotecario. 

(it)  Orsi  Dhier/az.  cit.  eap.  VI. 

(i)  Adriano  I.  nella  lettera  LIX.iz/.  XLIX. 
del  Codice  Carolino  dell’edizione  del  Cen- 
ti pdg.  J5J.  a Carlo  Magno  scrive:  „ Cun- 
„ eia  alia , qu»  per  diversos  Imperatores  Pa- 
li tricios  ctiam  , & alios  Deum  timentes, 
„ prò  eorum  anime  mercede,  & venia  dc- 
„ liclorum,  in  parlibus  Thusci*,  Spoleto, 
n seu  Benevento  , atque  Corsica  , simul , 
„ & Savincnsi  patrimonio , B.  Petto  Apo- 
u stolo  , sanclcque  Dei , & Apostolice  Ro- 
„ mane  Ecclesie  concessa  sunt , & per  ne- 
„ fàndam  gentem  Longobardorum , per  an- 

norum 
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iij 

anclie  a quello  dell’ Iniperadore  Niceforo  Foca:  e se  al  presente  perite  sono, 
ne  abbiamo  tuttavia  la  memoria  nel  Libro  Pontificale , e in  altri  indubita- 
ti (a)  documenti;  c della  loro  qualità,  ed  estensione  , e delle  rendite,  che 
annualmente  se  ne  percepivano , fanno  ampia  fede  le  lettere  di  molti  Sommi 
Pontefici , e singolarmente  di  S.  Gregorio  I. , e la  vita  di  cotesto  Santo  Papa 
scritta  da  Giovanni  (})  Diacono,  in  cui  si  annoverano  i Patrimoni  della Cbie- 
Tom.  II.  F f sa 


„ norum  spatia  abstracCa , atqueablata  sunt, 
„ vestris  temporibus  restituantur . Unde  , 
„ tk  plurcr  donationcs  in  sacro  nostro  Scri- 
„ nio  Latcranensi  recondiias  habemus , ta- 
„ men  & per  saiisfactionem  Christianissi- 
„ mi  Regni  veslri,  per  jam  fàtos  viros  ad 
„ demostrandum  eas  vobis,  direximus,  & 
„ per  hoc  petimus  eximiam  prccelicntiam 
„ vestram  , ut  in  integro  ipsa  patrimonia 
„ B.  Pecco  I & nubis  rcstituere  iubeatis , Se 
„ diim  omnia  per  vestrum  congruum  di- 
„ spositum  , Sancta  Dei  Ecclesia  effcctum 
„ suscepcrit,ipseprincepsApostolorum,  B. 
,1  Petrus,  ante  tribunal  omnipotentis  cic- 
li meiitiam  prò  vcrtra  sospirate , atque  lon- 
u gevitate  , Se  cxultatioiie  a Deo  conforta- 
li ti  regni  vestri  deprccctuFi  „ E Liutpran- 
do  Vescovo  di  Cremona  nella  sua  Legazio- 
ne a Niceforo  Impcrador  di  Oriente  Arripter. 
Xer./faiitar.fom.JJ./'jg.iti.diec;  „ Constan- 
n tinus  Imperatoc  Augustus  , qui  hanc  ex 
n suo  nomine  condidit  civitatem  , Sancte 
„ Apostolica  Romana  Ecclesia  , ut  erat 
,,  Kosmocrator , multa  donarla  contulit , 
„ non  in  Italia  solum  sed  in  omnibus  pene 
,1  Occidentalibus  Regnisi  nec  non  de  Orien- 
II  talibus  I atque  Veridianis,  Grecia  scili- 
,,  cet  I Judea  i Perside  i Mesopotamia  i 6a- 
„ by Ionia  , EgyptOiLibya  , ut  ipsius  testan- 
,1  tur  privilegia  , uua  penes  nos  sunt . „ ' 
Il  Signor  Pr^osio  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori nella  Dissertazione  LXIX.  delle  An- 
tìciirà  holìane  riferita  la  prima  parte  di 
questo  passo  soggiunge  : » Che  ridicola  spa- 
,,  rata  sia  questa  ognun  sei  vede  . „ Ma 
il  Signor  Abate  Cenni  in  una  nota  alte  det- 
te parole  I e piùdiifnsamente  il  Signor  Aba- 
te hrancesco  Antonio  Zaccaria  Dìiiertarlc- 
nìt  X.  de  Tatrintoniii  S.  K.  E.  ad  hiosnem 
Vili,  ex  Holtleoll  icledit , atiliqae  mormmex- 
tU  etiim  iaedith  ecJleitte  eap.  lì.  hanno  con 
ragione  riconvenuto  il  predetto  Signor  Pro- 
posto d’ inconsideratezza  ; perchè  avendo 
egli  appunto  ristampato  Anastasio  Biblio- 
tecario , ed  osservato  nella  vita  di  S. 
Silvestro  mentovati  i fondi  da  Costammo 
Magno  donati  alla  Chiesa  Romana  nell’Af- 


frica, nella  Grecia , in  Antiochia,  in  Ales- 
sandria, nella  Provincia  Eiifratense,  nella 
Cilicia  , in  Tiro , e nell’  Egitto  ( dei  quali 
fondi  come  degli  altri  oft’crti  alla  predetta 
Chtdsa  , il  Signor  Abate  Zaccaria  eap.  eie. 
aum.  I.  dà  una  nota  esatta  ) non  doveva 
chiamar  rUictia  if  arata  quell'asserzione  di 
Liutprando . 

(ij  Vedi  la  Dissertazione  de  Eatrimoaìit 
S.  /(•  E.  indicata  ( not.  preced.  ) 

(j)  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  San 
Gregorio  Magno  lii>.  II.  cap.  LUI.  lem.  II-'. 
Operum  ejusd.  S.CreicrII  edìt.  Earh.  noq. 
tei.  d4-  Per  diversas  Provincias  prò  custodia 
„ sacre  rcligionis  , rebusque  pauperutn 
,,  strenue  gubernandis,  Ecclesie  sue  viros 
„ industrios  , Rectures  Patrimoniorum  ad- 
ii scivit.  In  qiiibus  Cyprianum  Diaconum 
,1  Patrimoni!  Siculi , Pantaleonem  notarium 
Il  Siracusani , Panlinum  defensorem  Panor- 
,1  mitani  I Sergiumdefensorem  Calabritaoi, 
„ Komaniim  notarium  Apuli , Bencnatum 
„ defeiisorcm  Samniticii  Antbemium  Sub- 
ii diaconum  Neapolitanii  Petrum  Subdia- 
,1  conum  Campani  I Candidum  defensorem 
„ Tusci  , UrbAum  defensorem  Sabini  , 
Il  Optatum  defensorem  Nursini , Bene^- 
M ctum  notarium  defensorem  Carseolani, 
„ Fclicem  Subdiaconum  Appiè , Castorìum 
,1  chartularium  Ravennatis , Castotium  no- 
li tarium  Histrianii  Antonium  Subdiaco- 
„ num  Oalmatianii  Johannem  notarium  II- 
„ lyricani  i Symmachum  defensorem  Sar- 
„ dinie , Bonifàcium  notarium  Corsicani , 
Il  Pantaleonem  notarium  Ligurie  i Hierony- 
„ mum  defensorem  Alpium  Cottiariim  , Hi- 
II  larium  notarium  Germaniciani  i & Can- 
I,  didum  Presbyterum  Gallicani . » Vedi  il 
Signor  Abate  Gaetano  Cenni  Gieraaìe  de* 
Letterati  per  Fanne  lyji.  Artlcik  XXIII., 
e Esame  de’  Piplemì  eF  Oiiene  , e S.  Arri- 
go pag.  ayt.ie^t.  I e il  Signor  Abate  Zac- 
caria de  tatrimoniis  S.  X.  E.  eap.  HI. , i qua- 
li avvertono,  che  da  Giovanni  Diacono  an- 
noverati non  sono  tutti  i Patrimoni , che 
la  Chiesa  Romana  possedeva  al  tempo  di 
S,  Gregorio  Magno;  e accennano  le  lette- 
re 
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sa  Romana  I per  la  cura,  ed  amministrazione  dei  quali  lo  stesso  S.  Gregorio 
deputò  penone  di  vari  Ordini  del  Clero  di  Roma , e sono  ventitré , vale  a ^ 

dire,  il  Siciliano,  il  Siracusano,  il  Palermitano,  di  Calabria,  di  Puglia,  del 
Sannio  , di  Napoli,  il  Campano,  il  Toscano,  il  Sabincse , il  Norcino,  il 
Carseolano , dell’Appia,  il  Ravennate,  e quelli  d’ Istria,  di  Dalmazia,  dell’*  . 

Illirico , della  Sardegna,  della  Corsica,  della  Liguria,  delle  Alpi  Cozzie  , 
di  Cermaniciana , e della  Gallia  : dei  quali  Patrimoni  i sette  primi  situaci 
nei  nostri  Regni  erano  ragguardevolissimi,  giacché  la  rendita  sola  dei  Patri- 
iTionj  della  Sicilia , e- della  Calabria  confiscaci  da  Leone  Isauro,  ascendeva 
a tre  talenti,  e mezzo  d’oro,  cioè  a dieciasette  mila  (4)  doppie. 

CCCLVIII.  Siccome  poi  dagl’  indicati  monumenti  si  rileva  , che  la 
Romana  Chiesa  per  legittimo  titolo  di  donazione  ampli  Patrimoni , anche  pri- 
ma della  venuta  dei  Normanni  in  queste  contrade,  possedeva  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  nostro  Regno,  cosi  risulta  dalla  Vita  di  Adriano  1.  (i)  , e dalle 
sue  lettere  a Carlo  (2)  Magno,  che  questo  Monarca  recatosi  a Roma  nell’ 
anno  774.  oiTcrì  a S.  Pietro,  e al  di  lui  Vicario  (j)  il  Santissimo  Papa  Adria- 
no i Ducati  di  Spoleto  , e di  Benevento  , dei  quali  il  primo  allora  si  scendeva 
a molte  terre , che  ora  appartengono  al  Regno  di  Napoli , il  secondo  ne  ab- 
bracciava la  massima  parte;  c che  Papa  Adriano  ricevè  il  giuramento  di  fe- 
de It-I 


re  del  medesimo  Santo  Pontefice  nelle  qua- 
li parla  dei  Patrimoni  da  Giovanni  rammen- 
tati , e dei  loro  Rettori , o Amministrato- 
ri . Il  motivo  poi  che  obbligò  S.Gregorio 
Magno  a servirsi  di  persone  Ecclesiastiidie 
per  la  cura  dei  Patrimunii  della  sua  Chie- 
sa, e ad  ordinare , che  lo  stesso  si  praticas- 
se nelle  altre  Chiese  , fu  l’ infedeltli  dei 
Laici  nell’  amministrare  i beni  Ecclesiasti- 
ci , come  ce  ne  assicura  Giovanni  Diaco- 
no re/,  ri/,  f >/?•  scrivendo  immediatamen- 
te dopo  le  parole  rilCTite  : „ H*c  autem 
„ prudeniissimus  pater  Gregorius,  non  so- 
„ lumi  in  Romana  sed  òc  per  divcrsasEc- 
» cicsias  perpetualiter  ohscrvanda  censc- 
„ bat . Unde  Janiiario  Caralilano  Episco- 
„ po  inier  cielcra  scribit,  diccns:  Indica- 
„ tum  est  nobis,  quod  Laicis  quibusdain 
,,  curam  vestri  patrimonii  commitfentes  , 
,,  postmodum  in  rusticorum  vestrorum  de- 
„ pitedationibus , atque  per  hoc  exfatiga- 
>,  tionibus , fuerint  deprchensi , & reddere 
» rcs,  quas  iiidccenterretinent,  habitas  qua- 
M si  sue  ditionis,  quippc  vcsirc  non  sup- 
„ positi  curationi , postponunt , vobisque 
» despiciant  acluum  suorum  reddere  ratio- 
„ nem . Quod  si  ita  est , districte  a vobis 
,,  discuti  convenir,  atque  inter  eoe,  Ec- 
„ clcsiicque  vestre  rusticos  causam  exami- 
„ nari  subtilius  : ut  quidquid  in  cis  fuerit 
„ iraudis  iiivenluin  , cum  poena  iegibus'sta- 


„ tuta  reddere  comjpcllantur.  De  cietero  ve- 
„ ro  cavendum  a rraternitate  vestra  est,  ne 
„ secularibus  viris , atque  non  sub  regula 
„ nostra  degentibus  cujutlibet  rcs  Eccle- 
„ site  committantiir,  sed  probatis  de  ve- 
li atro  officio  Clericis  : in  quibus  si  quid 
„ rcperiri  potcrit  pravitalis , ut  in  siibdiiis 
„ emendare,  quod  illicite  gestum  fuerit, 
I,  valeatis  : quos  videlicet  apud  vos  habitus 
„ sui  oSicium  magia  conveniat,  quam  ex- 
„ cusct.  „ 

(4)  Vedi  la  neu  a.  al  capo  II.  della  Dis- 
sertazione citata  del  Cardinale  Orsi  pag.  19. 
della  terza  edizione  Romana  . 

(1)  Presso  Anastasio  fiibliotecario  nate. 
XLÌ.  itq,  UM  ycatificath  tcmJl.  pag.iji, 
teqq. 

(1)  Coihh  Carolini  crisi.  LXXXl'Ill,  al. 
LXXXI.pat.^Tf.,  iprcpist.XC.  al.XCll.pap. 
484.  SCO.,  er  pag.  48J,,  Ér  epssi.XCll.  al. 
LXXX  Vl.pag.  4s»«. 

(i)  Affinchè  taluno  non  prenda  occasio- 
ne di  malignare  da  cotesto  titolo  di  Vica- 
rio di  S.  Pietro  dato  ad  Adriano  nella  car- 
ta della  donazione  indicata  di  Carlo  Ma- 
gno, giova  avvertire  col  P.  Cerboni  iir /ti- 
re , & ier/ies  disciplina  Hi.  XIX.  cap.  II.  §. 
iX.tons.II.pag.41f.,  che  i Romani  Ponte- 
fici furono  cliiainati  da  altri , e alcuni  di  lo- 
ro chiamarono  se  stessi  Vicari  di  $■  Pietra 
per  quanto  i.-i  essi  sussiste  la  potestà,  l’au- 

rità 
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deità  dai  (4)  Capoani  1 dalle  lettere  di  Giovanni  Vili,  che  Carlo  Calvo  gli 
confermò  gli  antichi  diritti  sulla  Città,  e il  Contado  di  (j)  Capoa,  e quel 
Pontefice  nc  prese  la  cura  pel  governo  anche  temporale  ; e da  Ermanno  Con- 
tratto (5) , che  l’ Imperadore  Arrigo  cedè  al  Pontefice  S.  Leone  IX.  , a tito- 
lo di  (7)  permuta,  più  cose,  che  a lui  appartenevano  nelle  parti  di  là  da  Ro- 
ma, fra  le  quali  esservi  stato  il  diritto,  che  il  medesimo  in  qualità  di  Re 
d' Italia  esercitava  sopra  il  Principato  Beneventano',  dalla  testimonianza  di  tre 
antichi  Cronisti  Italiani  (8)  si  prova . Nascendo  pertanto  dal  legittimo  diritto  so-- 

F f 2 pri 


torltà , e la  dienità  del  Principe  degli  Apo- 
stoli ; e che  il  nome  di  Vicario  si  trova  da- 
gli antichi  adoprato  in  vece  di  quello  di 
successore,  nel  qual  senso  S.  Gregorio  Ma- 
gno Uh.  XI.  Imlktlcne  /P.  epiii,  IV,  tem,  li, 
(ei.iop{.del  Vescovo  di  Milano  scrive:  „ Vi- 
„ carius  Sancii  Ambrosii  indignus  evidenter 
„ ostenditur , si  electus  a talibus  ordina- 
» tur  : „ ove  i Maurini  Editori  not.  r.  al- 
la parola  Vitarlm:  „ Id  est  succcssor.  In- 
„ fra  lib.  ohm  10.  Ep.  ;i.  nunc  in  promis- 
„ sione  cu)usdam  Episcopi  ad  Epislolarum 
„ calcem  : Sanno  Feiro  /ipotlolorum  Frlnci- 
„ pi,  alene  ejut  Vicario  B.  Gregorio  ve!  ine- 
M testorilut  ipiini . Anastasius  in  Adria- 
,,  no  : Freei/itoaue  lacramento  in  fide , éT  ter- 
„ tilio  beali  retri , atque  ejus  Vicarii .... 
„ Hadriani  Fapee.  Idem  in  Leone  lIl.E'r- 
n tieni  VUariutn  beali ....  tutcepii . Idem 
„ in  Vigilio:  /id  bxe  reicriptii  VigllintiEl 
„ ti  Indignut  Vieariut  beati  Feiri  /ipouo. 

" (4)  "Epitt.  xa.  al.  LXXXVIII.  pag.  4*7. 
„ Meminisse  credimus , qualiter  vobis  per 
„ anteriores  nostras  Apostolicas  emisimus 
u Syliabas  de  Capuanis , qui  ad  nos  vene- 
„ runt , per  vestrum  regale  adminiculum  , 
„ quatenus  dum  ipsas  nostras  vobis  emi- 
„ sissemus  Syliabas  post  aliquantos  dies , 
u prafatos  Capuanos  in  Confessione  prò- 
„ tectoris  vestrì  B.  Retri  , Apostolorum 
„ principit  i jurare  fecimus  in  fide  ejus- 
u dem  Dei  Apostoli  , & nostra  , atque 
„ vestrn  regalia  potentir.  „ 

(j)  Giovanni  Vili,  epitt.  IX.  ad  Landui- 
phum  Epitcopum  Capuanum  Celleci.  Cetuii, 
tom.  XI,  col.  8.  icq.  „ Nosse  volumus  tuK 
,1  rcligionis  inlentionem  : quoniam  Oomi- 
,,  no  cooperante,  Leone  venerabili  episco- 
„ M nepote  nostro  , ac  tancte  Ecclesie 
„ Romane  esimio  apocrtsiario:  aliisqueno- 
„ stria  legaiis  , quos  nuper  direxeramus,  a 
K carissimo  filio  nostro  Carolo  Imperato- 
» re  Augusto  revcrtis,  vobis.  utpote  a se- 
„ creto  coosiliarìia  nostris  , ptum  ducimiu 


„ animi  ejus,  Deo  inspirante,  circa  Ec- 
„ cicsiaruni  , prcsertim  Romane , qud  ca- 
li put  est  omnium , exaltationem  1 aSectum 
Il  pateticere  ; omne  sane  jus  potesiatis  an- 
II  tiquitus  attributum  capitulariter  rcnova- 
,1  mus  in  convento  Epitcoporum , ac  op- 
„ timatum  1 inviolabiliter  concessit  haben- 
I,  dum  , Inter  que  de  terre  vestre  pacta  , 
II  prout  Christo  duce  voluissemus , statue- 
„ re  I nostro  juri , potestatique  commisit 
Il  quatenus  id  quod  pontificali  ore  nudis 
,1  verbis  diximus , operum  ostendamus  pa- 
li traiionci  Se  ut  prò  anime  vestre  exbi- 
II  laratione  patrum  noiarice  Stylus  scriben- 
II  tis  loquatur  . Parate  bospitum  1 quia 
,1  cum  novo  hospitum , agmine  Dei  gra- 
II  tia  in  vestras  panca  sumus  venturi  • 
Il  Frxnum  cocrcitionis  infidelibus , quan- 
„ tum  valctis , imponite , fidelibut  quo- 
II  qua  future  in  proximum  spei  suole- 
Il  vationem  promiitite.  n Vedi  le  lette- 
re del  predetro  PonteSce  riferite  da  Mons. 
Stefano  Borgia  1 ora  Cardinale  della  S.  R.  C. 
nella  Ditteriazione  tali’oripne  del  Dominio 
Icinporale  dF  Fdpi  nella  Cicli  di  Beneven- 
to i.  XVI.  tom.  I.  delle  Memorie  itteriche 
della  atti  di  Benevento  pag.  SS. , e la  te- 
stimonianza di  Erchemperto  dal  medesimo 
prodotta  ivi  pag.%9, 

' (S)  In  Cbrontco  ai  a«.io;j.  edit.Vrtlltìi 
pag.jjn.  Il  Imperator  cum  Domino  Papa, 
Il  multisque  Episci^is  , & PrincipibuSi  na- 
,1  talem  Domini  wormatie  egit,  ubi  cum 
„ Papai  sicut  dudum  ccperat,  Fiildensem 
Il  Abbaiiam  1 aliaque  nonnulla  loca  , Sc 
,1  coenobia  , que  sancto  Petto  antiquitus 
,1  donata  ftruntur  ab  Imperatore  reposcens 
»excgisset|  demum  imperator  piaraque 
„ in  ultra  Romania  pariihus  ad  suum  )us 
„ pertinentiai  prò  cisalpinis  illi  per  con- 
u cambium  tradidit.  „ 

(7)  Tanto  sicnificano  le  parole  espresse 
detP  allegato  Cronista  per  concambium  Ira- 
didil  . 

($)  Sono  questi  il  Cronista  del  Mona- 
stero 
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pra  i Stati , c sopra  i fonJi  il  diritto  legittimo  di  darne  1’  Investitura , c per  I 

quanto  gli  Eretici,  e i Pseudo-Politici  abbiano  rivoltato  i libri  del  nuovo  Te-  I 

stamento,  non  essendo  loro  riuscito  di  trovare  un  passo,  onde  provare,  die 
Cristo  Signor  nostro  vietato  abbia  agli  Ecclesiastici  di  possedere  fondi , e 
Stati  temporali , o d' investire  altrui  delle  terrene  Signorie , che  le  Chiese  le- 
gittimamente godono  ; anzi  dovendo  i medesimi  nemici  della  Chiesa  mal- 
grado loro  confessare,  che  nei  due  stati  di  Legge  di  natura  e di  Legge 
scritta  si  videro  in  una  sola  persona  riunite  le  due  potestà  Sacra,  e Civile 
come  manifestano  gli  esempi  di  Melchisedecco , di  Mosè  , e di  altri  (p)  da  noi 
accennati  ( §.  CCCXLVl.  );  e mostrando  la  retta  ragione,  e P esperienza, 
non  essere  le  Investiture  per  se  contrarie  alla  suprema  ragion  di  Stato,  che 
ha  per  oggetto  la  pubblica  tranquillità,  perchè  non  influiscono  a turbare  la 
pace,  c Insicurezza  dei  Popoli,  ma  dirette  sono  a mantenerla,  ed  a con- 
solidarla, attese  le  reciproche  obbligazioni  di  chi  conferisce  , e di  chi  ricc-  D 

ve  il  Feudo  ; e da  sicuri  monumenti  della  storia  costando , che  la  Chiesa  H 

Ro-  fl 


stero  della  Giva  , Leone  Ostiense,  e Pie- 
tro Diacono , le  testimonianze  dei  quali 
sono  riferite  da  Monsig>  Stefano  Borgia  al 
presente  Cardinale  nella  frere  Iiferij  liti 
Veminh  t imperale  Hello  S,  !>  e de  nelle  iieilh 
lii.i.  ^.XLI,  pttg,  91.  ug.  Ciò  non  ostante 
noi  pure  per  comodo  dei  Lettori  qui 
te  riportaremo  . Adunque  il  Cronista  del- 
la Cava  In  Cbrenic.  ed  ann,  iota.  Hiuor, 
frlnclpam  Langciardtriim  edit,  gratuli  tcm> 
ly.pag.^if.  scrive:  „ Bcncventum  in  ma- 
„ nus  Apostolici  contradictum  est  ab  Hein- 
„ rico  Pio  Imp.  quod  invidiam , Sc  livo- 
,,  rem  dedit  Noritmanis , qui  illam  Urbeni 
,,  prò  scìpsis  optabant  in  regtium  , Apo- 
„ stolicus  ab  Heinrico  enntra  cos  supsi- 
„ dium  pctiit.  „ Leone  Ostiense  Cbrcnici 
Caiinensìi  iìb.ll,  tap.  XLl'l,  Strip, 'ar.  Kcr. 
Jtalie,  rtm.ll\  pag-i^t.  „ Leo  nonus  Papa 
,,  vicariationis  ( cioè  ptrmutatitnit  come 
„ dimostra  Mons.  Borgia  he.  cit,  XLIU, 
„ pag.  toj,  >eg.  ) grafia  Bcnevenium  ab 

„ Heintico  Corradi  Filio  recipiens 

„ Episcopium  Bambergense  sub  ejus  di- 
,,  clone  remisit . „ £ Pietro  Diacono  nel- 
la giunta  al  capo  LXXXIV.  della  stessa 
Cronaca  Cassincsc  iiid,  pag.  401.  dice: 
n Tunc  temporis  fàcta  est  commutatio  in- 
„ ter  eundem  Apostolicum  ( Leonetn  ) & 
„ Impctaiorem  de  Benevento , Bc  Episcopio 
],  Bambergense  , sicut  jam  supra  rctuli- 
» nius»  „ 

(9)  Con  tali  esempi  il  Cb-  Conforti  in 
/imi-Grotie  Exertil,  Crìtic.  ad  CapJI. 
pdg.  81.  AtaptH  an.  MDCCLXXX.  dopo  di 
aver  addotta  la  tcslioionianza  di  Teodore- 


to , che  racconta  essere  stato  S,  Giacomo 
nello  stesso  tempo  Vescovo,  e Duce  di 
Nivibi  , prova  non  ripugnare , che  ì Sacer- 
doti o per  legge  dei  Popoli  liberi , o per 
volontà  dei  Sommi  Imperanti , destinati 
sieno  a sostenere  Civili  Magistrature  . Sen- 
tasi come  ei  scrive  : „ Vir  probus  Jacobus 
„ idem  Episcopus  erat,  & Dux  Nisibis  , 
n Aniiochiiz  mygdonicK  , quam  urhem  Per- 
„ sis,  & Romania  confinem  esse  Ceogra- 
,,  phi  docticrunt . Thcodorctus  in  libro  IL 
„ cap.  XXX.  . . . Pi'itibit , quam  ncnnulli 
„ Anilcehìam  Aljgdcnhe  appellane , urbi  tu 
„ ìu  ttnllnlt  Impèrii  Eersarum , (y  Remane- 
,1  r««t  lita.  Hujui  Epitecpui,  (y  Sertaier, 
I,  (y  dux  trae  Jaecbui ....  qui  /ipcuelicic 
„ gratile  radili  ctruscabat.  Verosimile  cnim 
„ est , Impcratores  Constantinum  , & Con- 
„ ttantium  Episcopo  Mygdonic  Civitatis 
n impcrìum  detulissc , quod  eundem  pro- 
li curandis  negotiis  tam  Rcipublicte , quam 
,1  Religionis  idoncum  existimasscnt . At- 
,,  que  par  est  intelligi,  Jacobiim  co  non 
» fuisse  perventurum , ut  ad  Mygdoniorum 
„ rem  publicam  gerendam  aggiederetur , 
,1  nisi  Ecclesia  sivìsset.  Ts  enim  optimis 
„ veterum  judiciis , Se  magna  sanctitatis 
» existimatione  usus  est . Sed  quid  opus 
„ est  plura  proferre  excmpla  delatorum 
„ Episcopis  Principatuum  sine  ulla  catho 
„ licK  Ecclesie  intercessione  ? Perspicua 
„ enim  sunt  ex  clarissimis  antiquitatis  mo- 
„ numentis.  Namqiie  nihii  esse  vidchatur, 
„ quod  obesset , ne  Sacerdotibus  ex  lege 
„ libcmrum  Hopiilorum , aut  a piis , & sum- 
„ mis  Impcratoribus  publicus  magistratus 

„ adjuo- 
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Romana  ebbe  legittimo  diritto  sopra  molti  amplissimi  (10)  fondi  e sopra  mol- 
ti ragguardevoli  Stati  del  nostro  Regno , e che  le  traversie  indicate  , ed  esa- 
gerate dall’ Anonimo  ebbero  origine  non  dalle  Investiture,  ma  dalla  perfidia, 
dall’  ambizione , c dalle  sacrileghe  intraprese  di  alcuni  Principi  investici , o 
di  altri , che  violentemente  tentarono  impadronirsi  di  cotcste  Provincie  ( Cap. 
V. , VI,  eVII.  ),  1’ Anonimo  stesso  rappresentando  lepredette  Investiture  non 
solo  come  nulle,  (11)  ed  appoggiate  sopra  un  principio  anticristiano , e come  re- 
sti della  infelice  antichità  Italiana,  figlie  della  ignoranza  , della  superstizione, 
e della  malizia  umana,  ma  eziandio  come  contrarie  alla  suprema  ragion  di 
Stato , che  ha  per  oggetto  la  pubblica  tranquillità , c come  sorgente  di  tutte 
le  traversie  del  Regno  Napoletano  e di  quasi  tutti  i Domini  dell’Europa  , e 
specialmente  dell’  Italia  ( CCC.  ) , porge  ai  Leggitori  del  suo  Discorso  la  pro- 
va piCi  sensibile  dell'  acciecamento , in  cui  Io  ha  facto  cadere  il  maligno  suo 
livore  contro  la  Sede  Apostolica,  fino  a togliergli  il  lume  di  riflettere  al  gra- 
vissimo  affronto  , che  ei  recava  singolarmerte  alla  memoria  di  tanti  pruden- 
tissimi, e magnanimi  Sovrani,  che  formarono  la  delizia,  e la  vera  felicità 
del  Regno  delle  due  (ti;  Sicilie,  e particolarmente  all’Augusto  padre  del 

piis- 


„ adiungerelnr , dum  nulle  Apostolici  tnu- 
„ neiis  partes  alt  iis  nb  novam  dignilatem 
„ ncgligerentur . Documcntum  capi  poterai 
,,  ab  Hebrsorum  Ecclesia!  Qiiamvis  enim 
» divina  lege  rogatum  esset , ut  a Regno 
,,  Pontificatus  divellcretur,  tamen  id  in  eam 
„ sententiam  acceptum  non  est , ut  qui  $a- 
„ cerdos  esset,  ei  nullo  pacto  mandar!  Im- 
„ perium  posset . Postremis  enim  Hebrea 
» Reipiiblicae  temporibus  iidem  Poiitifices , 
„ & Reps  fuerunt . Hoc  nos  docet  pri- 
„ mus  Maccabaicus  liber . Hiiic  Jiisiinus  , 
„ Ji  nei  apud  ìudtccs,  al  tciJtm  Afr^er,  (r 
„ Secerdoies  babtrtnf,  faerma  jmtìiia  Xt- 
„ Ugieat  ptrmixta  iaerfdibilc  quantam  tea- 
„ /arre . De  Jeanne  Maccabeo  josephua  in 
„ libro  1.  de  bello Judaico  cap.  t.>..  Vaas 
„ bibtbat  haperìam  giniit , Foniifitalum  , iy 
,,  yretbttiam , Quod  fpsum  de  Àristobuio , 
„ & Hyrcano  friltribua , quoa  vicit  Pompe- 
,,  jus,  prodidit  Dio  /»  lib,  i6,p,  lai.  ri/. 
,.  Reliaar.  „ r 

(10)  Legga  l’Anonimo  il  suo  Pietro  Gian- 

none  lueria  t/*i7r  dei  Xegae  di  fdapoii  lib. 
IV.  cap.  ah.  f.  IV.  lem.  i.  pag.  joj>. , r pag. 
ì°f'  c trovarà  materia  da  confon- 

dersi . 

(11)  Se  le  Pontificie  Investiture  sono  aul- 
ii, ceairaric  alla  \ufrema  ragìen  di  Sia- 
te iyc.  dunque  tutti  i Duchi  di  Ferrara  , di 
Urbino,  di  Parma,  e Piacenza,  e tatti  ì 
Ke  delle  due  Sicilie  , i quali  le  hanno  ri- 
cevute , sono  stati  tanti  imbecilli , ignoran- 
ti I e dimentichi  del  proprio  dovere  in  uno 


dei  punti  più  interessanti  non  solamente 
il  loro  decoro , ma  eziandio  la  loro  co- 
scienza . 

(il)  L’Anonimo  Discorsivo  oltreché  ta- 
citamente rappresenta  quell’  Augusto  Mo- 
narca , al  quale  tanto  dobbiamo  , come  un 
imbecille  Occ.  al  pari  dei  suoi  Predecessori 
nell’avere  chiesta,  e ricevuta  dalla  S.  Sede 
l’Investitura  del  nostro  Regno,  espressa- 
mente lo  accusa  di  mancanza  nell’  adempi- 
mento del  suo  dovere  scrivendo  Piiccrt» 
pag.iSi.  „ Carlo  conobbe  i torti,  che  si. 
„ erano  recati  a questa  Monarchia  ; ma  poL 
>,  ché  molto  attaccato  Egli  era  alla  persona 
B del  Regnante  Pontefice  Biaidelio  XIV. 
„ Lamberiiai , si  contentò  di  un  concor- 
„ dato,  col  quale  furono  in  parte  limitali 
,,  i confini  delle  due  potestà,  si  stabili  un 
,1  nuovo  Tribunale  chiamalo  Af/rreper  es- 
1,  ser  composto  di  Giudici  Ecclesiastici , e 
,,  Giudici  Laici , e varie  altre  cose  si  dis- 
„ posero  a favore  della  Sovranità . „ Dun- 

Sue  il  troppo  attaccamento  alla  persona  di 
enedetto  XIV.  Lamberlini  fece  qbbliare 
a Carlo  l’indispcnaabile  obbligo  di  riven- 
dicare i torli , che  pure  conosceva  recati  a 
questa  Monarchia.  E non  i egli  questo  un 
manifesto  affronto  alla  memoria  di  quel 
Sovrano  saggio,  e giusto  quanto  altri  mai , 
ed  insieme  custode  gelosissimo  dei  suoi 
diritti?  Si.rilmente  ingiurioso  e alla  Sede 
Apostolica , e al  predetto  Monarca  é ciò  , 
che  leggesi  Diiicrie  pag.iSf.  leg.  „ Il  Re 
„ Carle  pan)  accompagnato  dalle  lagrime 
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piissimo , ed  amabilissimo  nostro  Monarca  Ferdinando  IV. , e di  scorgere  che 
la  vera  idea  sulla  primitiva  origine  delle  cosi  dette  Investiture  da  lui  al  Pub- 
blico presentata  sarebbe  stata  universalmente  rigettata , non  avendo  egli  con 
tutto  l’impegno  di  renderla  luminosa  ritrovato  se  non  sogni,  e deliri,  sopra 
cui  appoggiarla  . 

CCCLIX.  „ Abbiamo,  fi  (i)  dice,  bastantemente  descritta  lasituazio- 
„ ne  deir  Italia  prima  della  venuta  dei  Normanni , ed  abbiamo  rilevato  ezian- 
„ dio,  che  il  poter  Chiericale  cominciò  ad  inalzarsi  colia  venuta  de' Longo- 
„ bardi  . „ Non  crediamo  necessario  di  trattenerci  in  esaminare , se  1’  Ano- 
nimo abbia  bastantemente  descritta  la  situazione  dell’  Italia  prima  della  ve- 
nuta dei  Normanni , e neppure  se  dello  stabilimento  di  costoro  nelle  nostre  Pro- 
vincie parlato  abbia  colla  sincerità  , con  cui  parlar  ne  doveva'  ( §.  CIV.)  . Quan- 
to poi  all’epoca  dell’innalzamento  del  poter  Chiericale  sù  i beni , c le  Signo- 
rie temporali  da  lui  fissata  osserviamo  i.  Che  le  Chiese , e specialmente 
la  Romana  molto  prima  della  venuta  dei  Longobardi  possedevano  vastissimi 


,1  de’  suoi  amorosi  vassalli , e poiché  fu 
„ giunto  in  Barcellona  la  Corte  di  Roma 
,,  fece  destramente  alcuni  maneggi  presso 
„ quel  Monarca  affine  di  ottenere , che  il 
,*  nuovo^  Re  Ferdinjndo  chiedesse  al  Papa 
,,  la  cosi  detta  Investitura  . ( Fahìiùmo  . 
„ V Invcuitura  fu  chicua  dai  Xf  Cario  tri- 
„ ma  deiia  tua  partenza  da  A/apoU , Cha- 
„ rissimus  in  Christo  Fitius  nostcr  Caro- 
u lut  Burbonius  Neapolt  discessiirus  ad- 
„ Hispaniarum  adipiscenda , moderandaque 
,1  Regna  sibi  ex  ncrediiario  sanguinis  ju- 
,1  re  delata ...  ut  dìiectissimus  Filius  suns 
„ Ferdinandus  in  ejusdem  sui  Regni  ( Si- 
ri cilia)  possessione  quiete  , & pacifice 
„ pernianeret , ac  regiiarct , nulla  interje- 
„ età  mora,  ante  suuni  ab  Urbe  Neapoli- 
„ tana  disecssum  Nobis  humiliter  suppli- 
„ cari  fecit , ut  eumdeni  charissimum  in 
„ Christo  Filium  Ferdinandum,ejusque ad- 
ir iiascituros  Filios,  & Oescendentes , ce- 
„ terosque  de  sua  Cognatione  sub  certo 
„ prafinito  ordine  de  sapedicto  Sicilia  Re- 
u gno  cum  tota  terra  citra  Pharum  usque 
„ ad  Confinia  Terrariim  Sancta  Romana 
„ Ecclesia  exctpta  Civitate  Beneventana  & 
V Terra  Pontis  Curvi  cum  ulriusquc  Ter- 
I,  ritorio  , & districtu  , investire  ...  de 
,1  Apostolica  Sedie  auctoritate  dignaremiir, 
„ tono  parole  delia  Balia  deiF  Innettitura  dei- 
,,  ie  due  Sieìlle  tonceduta  nei  17  do.  dalla 
„ S.  M.  di  demente  XIII.  aiia  Maeuà  deW 
„ ama^ilhiìmo  nottro  Serrano  felicemente 
„ regnante  Ferdinando  IV.  neiP  .appendice 
„ di  documenti  alla  Breve  Istoria  Bcc.pag. 
,,  8S.  ) Aderì  P onestissimo  Monarca  a taJi 


I,  premure , che  si  fecero  maliziosamente 
„ presentare  nel  momento  de’  più  preziosi 
„ presagi  di  felicità  e di  grandezza , e ne 
„ fu  dato  l’ incarico  al  zelante  e dotto  Mi- 
„ nistro  Marchete  D.  Bernardo  Tanucci , 

„ Non  lasciò  questo  fedelissimo  Servidore 
„ de’  suoi  Monarchi  di  manifestare  l’ inu* 
u tilità  di  questa  mal  fondata  costumanza, 

,1  l’origine  , e l’ insussistenza  di  simile so- 
„ gnato  diritto;  ma  I’ Augusto  Principe sa- 
„ peva  già  mollo  bene  calcolare  l’inutile 
„ appoggio  di  questi  titoli  contro  le  sacre 
„ leggi  de’  Regnanti  ; tuttavia  rigido  os- 
„ servaiore  della  tua  parola,  volle  che  si 
,i  eseguisse  . „ Ora  questo  tratto  é,  come 
dissi,  ingiurioso  e alla  Sede  Apostolica, 
e al  Re  Carlo  ; alla  Sede  Apostolica , per- 
ché con  una  patente  impostura  essa  viene 
tacciata  di  avere  maliziosamente  sorpreso  ^ 
il  Re  Carlo;  al  Re  Carlo,  perchè  fa  la 
comparsa  di  Principe  mal  accorto  per  es- 
sersi lasciato  sorprendere , e per  avere  per- 
sistito in  volere , che  si  ricevesse  l’ Inve- 
stitura; sebbene  un  suo  zelante  e dotto  Mi- 
nistro , e fedelissimo  Servidore  gli  mostras- 
se , che  una  tal  costumanza  era  mal  fon- 
data e insussistente  , ed  egli  medesimo  la 
calcolasse  come  un  appoggio  inutile  con- 
tro le  sacre  leggi  de’  Regnanti , e di  aver 
persistito  in  quella  idea  a motivo  unica- 
mente di  una  parola  data  per  maliziosa 
sorpresa;  benché  egli  sapesse,  che  nel  ri- 
cevere l’ Investitura  doveva  prestarsi  un  so- 
lennissimo giuramento  . - 
(1)  Piteeno  pag.  87,  ttg. 
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fi)ndi,  i.  Che  i Longobardi  ai  fondi,  e alle  Signorie  temporali  della  Chie- 
sa Romana  fecero  asprissima  guerra;  onde  i Papi  ricorsero  ai'Rè  Franchi  per 
essere  liberati  'dalle  violenze  di  quei  barbari . }.  Che  la  Chiesa  medesima 
non  ebbe  il  pacifico  possesso  dei  Stati  temporali , di  cui  godeva  prima  anche 
della  venuta  di  Pippino,  se  non  dopo  la  distruzione  del  Regno  dei  Longo- 
bardi , e in  quella  occasione  molte  Cittì,  e Provincie  le  furono  da  Carlo 
Magno  donate  . ( §.  cit.  ) 

CCCLX.  „ Allora  fu , continua  a dire  P(i)  Anonimo , che  le  massime  feu- 
„ dall  sparsesi  per  tutta  l' Italia  diedero  origine  ad  alctine  usanze , e presta- 
„ zioni  religiose . Le  Chiese  più  insigni  vantarono  quasi  un’  aria  di  dominio 
„ sopra  le  Chiese  minori , e queste  furono  soggette  ad  alcune  contribuzio- 
„ ni  destinate  a riconoscere  in  certo  modo  l’alto  dominio  della  Chiesa  raag- 
„ giore  . I Censi  registrati  negli  antichi  libri  di  quasi  tutte  le  Chiese  dimo- 
„ strano  essere  questa  una  verità  incontrastabile . Quella  che  oggi  chiamasi 
„ obedienza  stabilita  nelle  diverse  Chiese  nel  giorno  per  lo  più  del  Santo  Pro-  , 
„ tenore  , ne  ritiene  ancora  un  luminoso  argomento  . I Vescovi  ricevono  in 
„ quel  giorno  un  atto  di  omaggio  da  tutto  il  Clero  secolare,  e regolare,  c 
,,  dalle  Congregazioni  de’  Laici  con  qualche  segno  di  offerta  indicante  una 
„ specie  di  tributo.  I Papi  molto  più  grandi  nella  potenza  vollero  questo 
„ segno  di  ossequio  nel  giorno  di  S.  Pietro  da’  Principi  della  Terra  ; c per- 
„ ciò  quella  per  lo  più  fu  la  solennità  stabilita  per  simili  oblazioni  , e di- 
„ ventò  li  più  brillante  fri  tutte  le  feste  della  Chiesa  Romana.  Anche  i Lai- 
„ ci  animati  dal  principio  religioso,  e dalla  lettura  del  vecchio  testamento 
„ aveano  a sommo  pregio  di  offerire  ai  Ministri  del  Santuario’  alcune  pnrzio- 
„ ni  delle  proprie  rendite  in  riconoscimento  dell’  alto  dominio , che  ha  la  Di- 
„ vinità  sopra  tutte  le  produzioni  della  natura.  Qiieste  due  molle  animarono 
„ il  concorso  delle  offerte  , che  si  fecero  alle  Chiese;  ed  è naturale  , che 
„ le  maggiori  fussero  a benefizio  della  Chiesa  Romana  per  un  riguardo  tan- 
„ to  superiore  sopra  tutte  le  altre , riputandosi  generalmente  la  prima  se- 
„ de  del  Cristianesimo,  decorata  dal  Principe  degli  Apostoli , e rappresentata 
„ dai  suoi  successori  collo  specioso  carattere  di  f'icarj  di  Cristo  . Quindi  noi 
„ vediamo,  che  in  quasi  tutte  le  nazioni,  che  riceverono  il  Cristianesimo  si  ri- 
„ trovano  i più  luQiinosi  monumenti  di  donazioni  a favore  della  Chiesa  Romana,  e 
n la  celebre  fabbrica  di  S.  Pietro  meritò  in  ogni  tempo , che  la  pietà  de’  fe- 
„ deli  vi  contribuisse  con  abbondante  limosina . Da  questi  principi  troppo 
„ certi  noi  rileveremo  , che  la  carta  di  Xoberto  Guiscardo  riferita  da  tutti  i 
„ Scrittori  per  la  primordiale  del  Regno  di  Napoli  altro  non  fòsse , se  non 
„ che  una  continuazione  di  collette  volontarie  , che  già  da  gran  tempo  si  ri- 
„ scotevano  a favor  di  S.  Pietro  nelle  Provincie,  che  ora  formano  parte  del 
„ Regno  di  Napoli  ■ „ Tutta  questa  gran  macchina  con  tanti  sudori  fabbrica- 
ta dall'  Anonimo  Discorsivo  resta  atterrata , e distrutta  dai  documenti  da  noi 
allegati,  i quali  provano,  che  la  Chiesa  Romana  eziandio  nelle  Provincie, 
che  ora  formano  il  Regno  di  Napoli  prima  della  venuta  dei  Normanni  posse- 
».  ■ deva 

(i)  Ivi  fai.  tS.  un. 
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dev3  amplissimi  Patrimoni,  cd  aveva  acquistato  diritto  sopra  varie  Signorie; 
che  di  questi  Patrimoni,  e Signorie,  eccettuatane  la  Città  di  Benevento,  c 
quella  parte  del  Principato  Beneventano,  che  non  era  stata  dai  Normanni  per 
anche  violentemente  occupata  , S.  Leone  IX.  investi  il  Conte  Umfredo  ( CHI.) 
Capo  allora  di  quei  perfidi  invasori  degli  altrui  (a)  Stati;  e che  delle  stesse 
terre  , e Signorie  ricevette  dipoi  Roberto  Guiscardo  l’ Investitura  da  Nicco- 
colò  li.  ( §.  CXV'.  not.  p.  ) coir  obbligo  di  pagare  un  annuo  censo  di  do- 
dici  denari  di  moneta  di  Pavia  per  ogni  paio  di  buoi  su  delle  Terre  acqui- 
state , e da  acquistarsi  in  appresso , ad  esso  Pontefice  Niccolò , ed  ai  suoi  Suc- 
cessori” nel  santo  giorno  di  Pasqua  di  Risurreaione  ( §.  cit.  not.  io.  ),  cir- 
costanza da  noi  rammentata  , affinchè  si  ammiri  la  franchezza  del  nostro  Ano- 
nimo in  asserire , che  i Papi  vollero  quel  segno  di  ossequio  dai  Principi  del- 
la terra  nel  giorno  di  S.  Pietro . 

CCCLXI.  f^indi  per  non  tediare  il  Lettore  con  una  lunga  discussio- 
ne del  passo  trascritto  , e con  una  minuta  confutazione  di  tutte  le  prove , 
che  l'Anonimo  adduce  in  conferma  di  quella  sua  nè  in  parte  (i)  nuova,  nò 
vera  riflessione , imprenderò  ad  esaminare  solamente  l’ ultima  : tanto  più  , che 
dimostrata  P insussistenza  di  essa,  restarà  provata  P insussistenza  delle  altre . „ 
,,  Si  aggiunga  a quanto  abbiamo  detto  ( è l'Anonimo,  che  (i)  parla  ) la 
,,  costante  consuetudine  di  quei  tempi  di  offerire  non  solamente  a S.  Pietro  , 
„ ma  a tutti  quei  Santi,  che  si  presero  per  tutelari  della  Città,  delle  cam- 
„ pagne,  e fino  degli  animali  alcune  contribuzioni  dal  prodotto  dei  propri  terre- 
„ ni . Le  antiche  carte  , i libri  dei  censi , che  si  conservano  nelle  Chiese 
„ Cattoliche  , lo  dimostrano  . 5'.  Antonio  Abbate  venerato  con  tanta  partico- 
„ larità  nel  Regno  di  Napoli  fu  distinto  in  ogni  popolazione  colle  piu  ricche 
,,  offerte  , che  formarono  ne'  tempi  posteriori  i tanti  benefizi  , e le  tante  Ba- 
„ die  Antoniane  . S,  Vito,  la  cui  protezione  si  fece  valere  contro  la  morsica- 
„ tura  de’ cani  , meritò  eziandio  abbondanti  ricompense.  I cavalli  rittovaro- 
„ no  una  protettrice  nella  Madonna  doW  Incoronata  di  Foggia  ; e siccome  som- 
„ mo  è l’interesse  di  conservarli  per  gli  usi  delle  cultura,  e della  vita,  per- 
„ ciò  quel  santuario  fu  arricchito  di  molte  rendite , che  fecero  nascere  pas- 
„ so  passo  una  pingue  Badia . Le  pecore  , i bovi  , le  vacche  , e finanche  i porci  , e 
„ le  galline  doveano  godere  di  special  protezione,  che  rendeva  poi  le  Chiese 
,,  destinate  al  culto  dei  Santi  Protettori  doviziose  all’  eccesso  . Qiicsta  è la 
„ primitiva  origine  delle  rendite  sacre,  e la  Chiesa  Romana  fu  supcriore  a 

„ tut- 


(i)  L*  Anonima  ivi  pag.  no.  per  giusti- 
ficare , o palliare  l’ ingiusta  occupazione 
degli  altrui  Stati  fatta  dai  Normanni , affac- 
cia la  cattiva  corrispondenza  , che  gl’  Im- 
peradori  d’ Oriente  usarono  poi  verso  i me- 
desimi Normanni  dopo  che  questi  tolsero 
la  Sicilia  dal  giogo  dei  Saraceni  : quan- 
do c certo , che  i Normanni  mossero  guer- 
ra at  Greci , e li  spogliarono  di  molte  Cit- 
tà prima  di  accingersi  alla  coiiquisU  del- 


la Sicilia . ( $.  CXV.  ) 

(i)  Si  dice  nè  In  farti  sueva  , perchè 
1’  Anonimo  ha  coltivato  i semi  sparsi  da 
Pietro  Giannone  nella  Istoria  Civile  del 
Regno  di  Napoli  lib.  *.  tom.  II.  rag.  6^, 
e dal  Continuatore  degli  /iunaìi  dii  Kegnc  di 
NéfcHtConfuWi  dall’Emin.Borgia  nella  Bri. 
vcluoria  drc.  Hi.  il.  §.  IV. , i ugg.  p«i-a4S- 

^i)  Pìsccno  pag,  lof. 
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tutte  le  altre  per  quelle  note  ragioni,  che  abbiamo  accennate.  Af  che  si 
„ vuol  riflettere , che  la  solita  smania  de’  Popoli  di  trovare  ne’  loro  annali 
„ religiosi  , e politici  le  tracce  della  più  rinomata  antichità  , fece  facilmente 
„ stabilire  1’  opinione  , che  S.  Pietro  avesse  fondate  quasi  tutte  le  Chiese 
,,  del  Regno  , riputandosi  sommamente  onorata  una  popolazione  nel  credere 
„ che  i loro  maggiori  lusserò  stati  battezzati  dal  Principe  degli  Apostoli . Ri- 
„ guardato  dunque  S.  Pietro  anche  come  fondatore  di  queste  Chiese  , nuovi 
„ diritti  acquistò  su  la  rendita  dei  possidenti . „ 

CCCLXII.  Io  punto  non  dubito  , che  lo  stesso  Anonimo  Discorsivo  ri- 
leggendo a sangue  freddo  cotesto  squarcio  non  sia  per  arrossirsi  come  dell’ 
ansa  da  lui  data  agli  Increduli , ed  agli  Eretici  impugnatori  del  culto  dei  San- 
ti , di  calunniare  i Cattolici  , e specialmente  gli  (i)  Ecclesiastici  ; cosi  pu- 
re della  sua  imperizia,  o mala  fede.  Imperocché  l’ Ordine  di  S.  Antonio  Aba- 
te non  fu  istituito  in  Francia  prima  del  Secolo  (a)  Undecimo  ; e la  Casa  Na- 
poletana del  suddetto  Ordine  edificata  fu  dalla  Regina  (;)  Giovanna  I.  , c le 
Badie  di  S.  V'ito  , e della  Incoronata  sono  assai  più  recenti  - Le  ricchezze  pertanto 
dei  saddetti  Lunghi  pii  ebbero  principio  molti  secoli  dopo  la  venuta  dei  Lon- 
gobardi in  Italia,  e dei  Normanni  nel  nostro  Regno  . Come  dunque  colle  of- 
ferte fatte  alle  Chiese  di  S.  Antonio , di  S.  V'ito , e della  Madonna  dell’  In- 
coronata , si  può  ella  confermare  la  costante  consuetudine  di  quei  tempi , cioè 
dei  tempi  dei  Longobardi , o almeno  dei  Normanni  di  offerire  non  solamente 
a S.  Pietro  , ma  a tutti  quei  Santi , che  si  presero  per  tutelari  , alcune  con- 
tribuzioni del  prodotto  dei  propri  terreni  ? Se  non  che  accordisi  pure  all’  A- 
nonimo , che  lino  da  quei  tempi  vi  fosse  una  tal  consuetudine , e che  S.  Pie- 
tro riguardato  anche  come  fondatore  di  queste  Chiese , non  „ per  una  opinio- 
„ ne  stabilita  dalla  solita  smania  de’ Popoli  di  trovare  ne’ loro  annali  religio- 
„ si , e politici  le  tracce  della  più  rinomata  antichità , „ come  l’Ananimo  stes- 
so asserisce  , ma  per  antica  (4)  tradizione  confermata  dalla  gravissima  testi- 
monianza di  S.  Innocenzo  I.  ( LX.  not.  1.  ) , nuovi  diritti  acquistasse  sul- 
le rendite  dei  possidenti . Dunque  la  Chiesa  Romana  non  aveva  posseduto , e 
non  possedeva  nelle  nostre  Provincie  fondi , e Signorie  ? Dunque  la  Terra  di 
S.  Pietro,  di  cui  furono  investiti  Roberto  Guiscardo,  Riccardo  , e Giordano, 
non  era  Terra,  e Terra  di  proprietà,  e di  diritto  della  Chiesa  Romana  é Dun- 
que questi  obbligandosi  a pagare  alla  Chiesa  predetta  un  annuo  penso  a tito- 
lo». Il,  G g lo 


(1)  Non  meno  gli  Bretici  impugnatoti 
del  Culto  dei  Santi , che  gli  Increduli  ap- 
pongano agli  Ecclesiastici  di  averlo  intro- 
dotto , e di  promoverlo  per  mero  tempo- 
rale interesse . La  calunnia  é troppo  nota, 
ed  à stata  vigorosamente  ribattuta  dai  no- 
stri Controversisti , ed  Apologisti  della  Re- 
ligione Cristiana  , ai  quali  nmetto  il  Let- 
tore- 

fa)  Baronlo  ad  annum  loyf.  num.LVIIL, 
Bonanni  nel  CctcUgo  degli  Ordini  XcHgio- 


tl  fare.  I.  num.  1. , e altri  citati  dal  P,  Lucio 
Ferraris  nella  sua  Biblioteca  Canonica  &c. 
alla  parola  Kenlaret  /tre,  HI.  urne.  a?. 

Pietro  Giannone  nella  Istoria  cit.  lib. 


xiii. 


II.  cap.  ult.  tom.  ili.  pag.  t;8.  dice  del- 
la Regina  Giovanna  I.  „ Edificò  ella  .... 
„ la  Chiesa,  e I’ Ospedale  di  S.  Antonio 
„ di  Vienna  dotandolo  di  rìcebissime  ren- 
„ dite.  ,, 

(4)  Vedi  oltre  il  P.  Bianchi  Dell’ tilericr 
Pililla  della  diesa  Hb.  i.cap.  i.(.  V.tom. 

III. 
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lo  della  Irvesticura  ricevuta  della  Terra  di  S.  Pietro , non  si  obbligarono  a 
pagarlo  a titolo  della  Terra  di  S.  Pietro  , ma  per  divozione  verso  il  Principe 
degli  Apostoli  creduto  fondatore  di  molte  Chiese  nel  Regno  , tuttoché  essi 
dichiarino  di  obbligarsi  con  giuramento  a pagare  quel  censo  per  la  Terra  di 
S.  Pietro,  di  cui  erano  stati  (5)  investiti  ? Chi  non  ha  perduto  il  senso  comu- 
ne , anche  senza  avere  studiato  la  Logica , comprende  , che  quando  ancora  si 
ammettesse  , che  i nostri  maggiori  fossero  stati  soliti  di  spontaneamente  offe- 
rire una  parte  delle  loro  rendite  a S.  Pietro  , dedurre  non  se  ne  potrebbero 
tali  conseguenze:  ma  che  dovrebbe  necessariamente  inferirsi  ,.aver  la  Chiesa 
Romana  dalle  nostre  Provincie  in  quella  stagione  esatto  due  differenti  contri- 
buzioni , una  convenuta  per  le  Terre  , e le  Signorie  , che  vi  possedeva , l'al- 
tra volontaria  proveniente  dalle  spontanee  offerte  dedicate  al  Principe  degli 
Apostoli  ; e che  perciò  e questa,  e tutte  le  altre  prove  addotte  dall'  Anonimo 
si  risolvono  in  vani  , e frivoli  sofismi  , indegni  di  uno  Scrittore  onorato . 

CCCLXIII.  Eppure  egli,  che  si  crede  un  gran  Logico,  avendo  pigliato 
quelle  prove  per  tante  dimostrazioni,  assolutamente  pronuncia  (1)  rilevarsi  da  es- 
se , che  la  carta  di  Roberto  Guiscardo  riferita  da  tutti  i Scrittori  per  la  pri- 
mordiale del  Regno  di  Napoli  ( doveva  ay^Jungere  , che  eiista  ) altro  non 
fu  se  non  che  una  continuazione  di  collette  volontarie  , che  già  da  gran  tem- 
po si  riscotevano  a favore  di  S*  Pietro  nelle  Provincie , che  ora  formano  par- 
te 


in.pag.  J7J.  e l’Opera  del  Ch.  Giu- 
lio Lorenzo  Sefvagi  intitolata:  Aotiquita- 
tum  Cbriillanarim  Iniiìiuiionec  nova  metio- 
do  in  qnaluor  lìhrci  trihutte , ad  uwm  Se- 
mloarii  PJeapcluani  Uh,  t.  cap.  vi,  de  impo- 
stene a per  or  OS  Kegni  A’eapclitanl  Evaagelii 
propagaliene,  e cap.q, , in  cui  viii  iìeatHr  urbi 
Aèjpelìtaoic/Spctrcllea  Prìncipii  /ipetlolcrum 
fr<aieaiio,  i\  quale  Selvaggi  nella  nota  io,  al 
Capo  VI.  di  Pietro  Giannnne  dice  , che  in 
iihram  pctius  abire  lenterirhtm  vUelar , qai 
preecipuos  saltem  Regni  noiiri  Chiiates  Apo- 
steiica  priedieaiione  ad  Cbriitl  fide»  perdu- 
ttas  dccent.  Conciosiacché  Giannnne  lib.  i. 
eap.  ulf,  4-  If-  pag-  fi,  scrive  : „ A noi  per 
„ quello  , che  richiede  il  nostro  instituto  , 
,,  basterii , che  sia  incontrastabile , che  o da 
„ S.  Pietro  stesso , o da  gli  altri  Apostoli , 
n ovvero  da  loro  Discepoli , o da  altri  lor 
,,  successori,  fosse  stata  in  molte  Citl'a  di 
„ queste  nostre  Regioni  introdotta  la  Ke- 
,,  ligione  Cristiana  , e fondate  molte  Chie- 
u se  , o sien  unioni  di  Fedeli , ed  instituiti 
f,  perciò  molti  Vescovi  assai  prima , che  da 
„ Costantino  M.  si  fosse  abbracciata  la  Re- 
„ licione  nostra.  „ E il  celebre  Mazochi 
De  Sanetorum  Neatolitanie  Ereiesi^  EpUca- 
perum  cnlta  pare,  HI,  cap.  1.  seet,  t.pag,  197. 
scrive:  ,.  Ordiiiaium  a Petro  ipso  Aspre- 
» nem.  Se  ipse  fateor;  non  Episcopum  la- 


„ men  , sed  Presbyterum  : qui  quidem  ad 
„ pusilluin  Chrislianorum  gregem  a Petto 
„ conversum  qua  verbo  Dei  qua  Divinit 
„ Sacrainentis  cnulriendum  tane  satis  cs- 
» set,  Nec  enim  primo  Pelei  Neapoliiano 
„ advenlu  credentium  turbam  copiosiorem 
„ fuisse  arbitror,  quam  ut  presbyicri  uniut 
„ ductu  regi  posset . „ 

({)  Come  apparisce  dalle  formole  del  giu- 
ramento prestalo  in  occasione  di  ricevere 
le  rispettive  Investiture  da  Roberto  Guis- 
cardo ((.  CXV.  not.  IO.  ) , e da  Riccardo, 
e Giordano  nell’ /Ippendice  di  Documenti  al- 
ia Breve  liieria  (pc.  pag.  ij.ter. , nelle  qua- 
li ultime  si  legge  : „ Pensiónem  de  terra 
„ S.  Petti , quam  leneo  , vei  lencbo  sicut 
„ statutum  est  recta  fide  studebo , ut  il- 
„ lam  annualitcr  Sancta  Romana  habeat 
„ Ecclesia  . „ 

(1)  Discorso  pag.  90. 

(2)  Che  il  Conte  Umfredo  ricevesse  da 
S.  Leone  IX.  l’Investitura  delle  Terre  ap- 
partenenti a S.Pieiro  da  lui , e dai  suoi  Nor- 
manni violentemente  occupale  lo  attesta  il 
Malatcrra  Hister.  iicuhe  iib.  1.  cap.  XII'. , 
le  cui  parole  espresse  sono  state  riferite 
( §.  CIlLnot.g.  ) . Forse  il  trattato  di  que- 
sta Investitura  fu  conchiuso  a voce , nè 
messo  in  iscritto . Ma  se  ite  fu  sciiito  l’ At- 
to , 
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te  del  Regno  di  Napoli;  £hc  » la  Cj)  prestazione  alla  quale  Roberto  si ob- 
„ bligò  per  gli  accennati  dodici  deAari  di  moneta  di  Pavia  per  ciascun  pajo 
„ di  Bovi  certamente  essere  dovette  una  rinnovazione  dell’  antico  pagamento 
„ che  esigevano  i Pontefici  nelle  Provincie  della  Puglia  sotto  il  titolo  di  so* 
„ pra  indicato  di  COSE  DI  S.  (4)  PIETRO  , vale  a dire , Roberto  Cuiscar- 
„ cardo  rimise  in  osservanza  quelle  antiche  cose  di  S.  Pietro , che  Leone  IX. 

„ in  compenso  dei  benefizi  ricevuti  nella  sua  prigionia  ( contradetta  dai  più 
„ accttrati  Scrittori  delle  pesta  di  quel  Santo  Pontefice  ) non  curò  piu  di  ripe- 
,,  tere  ( sogno  (5)  della  fantasia  riscaldata  dell’  Anonimo  ) ; che  „ non  deve  (6) 
„ questa  aversi  per  una  semplice  congettura  , perchè  il  danaro  di,  Pavia  che 
„ si  accenna  nel  libro  di  Cencio  Camerario  è un  argomento  insuperabile  di 
„ essere  questa  stata  una  vecchia  colletta  stabilita  a favor  della  Chiesa  Ro- 
„ mana  fin  dai  tempi  dei  Longobardi  > poiché  essendo  stata  Pavia  la  Sede  di 
„ questi  Principi  il  danaro  di  Pavia  fu  la  moneta  destinata  a queste  rcli- 
„ giose  contribuzioni  : in  altro  caso  , se  la  contribuzione  era  nuova , Roberto 
,>  Guiscardo  I'  avrebbe  regolata  colla  moneta  corrente  ( altro  sogno  del  Di- 
„ scorsivo , a cui  sembra  argomento  insuperabile  una  prova  fondata  su  due 
„ dati  insussistenti  : il  primo  che  fino  dai  tempi  dei  Rè  Longobardi , invasori 
„ dei  beni  della  Chiesa  Romana  , nei  loro  Stati  fosse  stabilita  una  colletta  a fa- 
,,  vore  della  stessa  Chiesa  : il  secondo  , che  la  moneta  di  Pavia  al  tempo  di 

. G g a „ Rober- 

to» non  ne  è a noi  pervenuta  (a  copia,  co-  offerte  volontarie  delle  Chiese,  e dei  Lai- 
me  neppure  è giunta  la  copia  dell’Atto  d’In-  ci  di  Puglia,  ma  Terre,  e fondi  apnarte- 
vestitura  , che  Roberto  Guiscardo  ottenne  nenti  alla  Sede  Apostolica  risulta  dalle  te- 
da Alessandro  II. , di  cui  fa  menzione  non  stimonianze  dei  Scrittori  da  me  prodotte 
solo  Romoaldo  Arcivescovo  di  Salerno,  ( {.  CHI.  not.7.,  e 8.),  e dai  giuramenti  da- 
ma eziandio  $.  Gregorio  VII.  ( {.  CXV.  ti  dai  Principi,  che  rivevettero  la  investi- 
jjot.  7.  ) ' tura  (& CXV.  not.  IO. , e§.  preced.not,  $.)  ' 

(})  Viicorto  pap.  ff,  itp.  (5)  £ come  prova  l’Anonimo, che  S.  Leo- 

(4)  L'  Anonimo  stesso  Vitcono  pop,  ;a,  ne  IX.  non  esigesse  dai  Normanni  censo 
lep.  „ Disse  inoltre  ( 5.  Leone  IX.  alf  Im-  per  le  terre , delle  quali  accordò  loro  l’In- 
„ peradore  .dirigo  III.)  che  tveìno  essi  (A  or-  vestitura?  Perchè  noi  dice  Goffredo  Mala- 
,,  aseas/)  occupate  le  cose  di  S,  PIETRO  ....  terra?  Oh  I’ eccellente  Critico,  che  si  fbn- 
» Vedete  dunque , che  P essersi  accenna-  da  sopra  argomenti  negativi , come  sopra 
u to  lo  spoglio  , che  i Normanni  faceano  invincibili  dimostrazioni  ! E tanto  più  am- 
„ delle  Chiese  , e la  perdita  che  il  Papa  sof-  mirabile  è il  di  lui  criterio  quanto  che  quel 
u friva  delle  COSE  DI  S.  PIETRO  ci  por-  Monaco  dice,  eh  - S.  Leone  lerraa  de 
,,  la  naturalmente  a credere,  che  le  Cnie-  S.  Petri  iarediioli  feudo  ....  eoneeiiit  ai 
„ se,  e i Laici  spogliati  dal  possesso  dei  Normanni^CIlI.not.8.)  .Ora  quando  si  con- 
u propri  fondi  non  potevano  pjù  contribuì-  cedevano  Terre  in  féudo,coimineniente  s’im- 
„ re  al  Papa  quelle  tale  esazioni,  che  sotto  poneva  qualche  censo  sopra  di  esse  da  pa- 
„ il  titolo  di  S.  Pietro  erano  allora  intra-  garsi  da  quello , che  ne  riceveva  l’ Investi- 
» dotte  in  tutta  P Europa , e maesimamen-  cura . Nè  tralasciar  si  deve  , non  esser  ve- 
,,  te  nella  nostra  Italia,  e che  erano  desti-  risimile,  che  Roberto  per  I’ astuzia  appet- 
nate  dalla  pietà  de’  Fedeli  al  manteninien-  lato  Guiscardo , uomo  prepotente , ed  in- 
,,  to  delle  lampade  sul  sepolcro  de  SS.  Apo-  gordo  della  roba  altrui,  come  lo  dipingo- 
„ stoli , alla  costruzione  della  Gran  Basi-  no  i Storici  di  quella  età , si  soggettasse  al- 
„ lica,  ed  al  sostentamenco  de*Papi,  e del  la  paga  di  un  censo  per  Tetre  senza  tal 
,,  Clero  Romano , „ Cosi  I’  Anonimo  colla  peso  godute  dal  suo  anteccssoie  il  Coute 
solita  sua  buona  fede.  Irmserocchènon  aver  Umfredo  . 

S,  Leone  IX.  per  cote  di  S,  Pietri/  denoute  (<}  Viucrio  pag.  p6. 
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„ Roberto  GuiscarJo  non  fosse  moneta  corrente  in  Italia),  e non  già  colla 
„ moneta  dei  Longobardi  : c che  , tuttociò  (7)  dimostra,  che  si  volle  in 
„ quella  occasione  ristabilire  qualche  antica  collctta , che  i Papi  riscuotevano 

„ nella  Puglia  per  quel  titolo  di  sopra  accennato  , come  Iq  prova  l’ istessu 

„ luogo  di  Cencio  Camerario,  il  quale  ci  fa  sapere,  che  Roggiero  Re  di 
,,  Sicilia  regolò  il  suo  censo  per  la  Puglia  , e per  la  Calabria  non  già  coll’ 
„ antico  denaro  di  Pavia  , ma  bensì  con  i Schifati,  che  era  la  moneta  cor- 

3,  rente  sotto  il  Dominio  dei  Greci  Imperadori , ai  quali  fii  tolta  dai  Nor- 

3,  manni  la  Calabria,  cd  il  rimanente  delle  Provincie  Italiane.  ,,  Terzo  so- 
gno dell’  Anonimo  , il  quale , se  vegliando  avesse  scritto  queste  parole  , fuor 
di  dubbio  si  sarebbe  rammentato  i.  Che  Roberto  Guiscardo  ebbe  l’Investi- 
tura non  solo  della  Puglia  , ma  eziandio  della  (8)  Calabria,  come  ce  ne  as- 
sicura il  Malaterra  ( §.  CHI.  not.  8.  , e§.  CXV'.  ) , e ciò  non  ostante  rego- 
lò il  suo  censo  generalmente  colla  moneta  di  Pavia.  1.  Che  nelle  antiche  me- 
morie non  vi  è vestigio  di  volontarie  collette  , che  la  Chiesa  Romana , sotto 
il  dominio  dei  Greci  Imperadori,  esigesse  dalla  Calabria,  e dalle  altre  Pro- 
vincie del  Regno.  3.  Che  i Schifati  erano  moneta  corrente  al  tempo  di  Rog- 
gicro  I.  Re  di  Sicilia . Per  la  qual  cosa  il  medesimo  Anonimo  si  sarebbe 
guardato  dal  soggiungere  : „ (9)  V'cdete  dunque , che  queste  prestazioni  era- 
„ no  già  in  uso  nelle  varie  Provincie,  c si  regolavano  colle  antiche  mo- 
„ nete . n 

CCCLXIV.  Dello  stesso  valore  sono  le  prove,  che  egli  fi)  prende  dai 
censi , che  la  Sede  di  Roma  esigeva  dalle  Chiese  del  Regno  di  Sicilia  , Cam- 
pagna , e Marittima  al  tempo  di  Niccolò  Papa  IV. , dalle  lettere  di  S.  Gre- 
gorio VII. , onde  chiaramente  rilevasi , che  tali  censi  furono  anche  esatti  nella 
Francia,  e dalla  richiesta  fatta  dal  medesimo  Santo  Pontefice  della  solita  col- 
letta , che  si  faceva  nel  Regno  d’ Inghilterra  di  uno  sterline  per  famiglia  a 
benefizio  di  S.  Pietro . Imperocché  dall’  essere  state  almeno  queste  ultime 
prestazioni  volontarie  per  meritare  la  protezione,  che  ciascun  Regno  si  ri- 
prometteva dal  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  non  segue,  che  tanto  ezian- 
dio dimostri  la  prestazione  di  dodici  danari  di  moneta  di  Pavia  per  ciascun 
paio  di  Bovi  registrata  nella  Investitura  di  Roberto  Guiscardo , poiché  a tal 
prestazione  non  si  obbligò  Guiscardo  gratuitamente  per  ottenere  il  patrocinio 
di  S.  Pietro  , ma  per  le  Terre  di  S.  Pietro , delle  quali  fu  investito , come  dichia- 
rò nella  formola  del  giuramento , che  fece  in  occasione  di  riceverne  T In- 
vestitura ! e nella  maniera  stessa  si  espressero  i Principi  di  Capoa  Riccardo , 
e Giordano!  §.  CXV.  not.  10.,  e CCCLXII.  not.  5.)  .Nè  per  trasforma- 
re questa  promessa  denotante  titolo  di  rigoroso  debito  , in  una  promessa  gra- 
tuiu  , e diretta  ad  impetrare  l’assistenza  di  S.  Pietro  , basta  (a)  il  ramraenta- 

„ re 


(7)  1*1  fa[.  97- 

(8)  Roberto  Gniscardo  t*  intitola  Duca 
della  Puglia,  e della  Calabria  , nella  qual 
Provìncia  altresì  la  Chiesa  Romana  posse- 
deva un  vastissimo  Patrimonio  rammentz- 


10  nelle  lettere  di  S.  Gregorio  Magtio  • 
( CCCLVII.  not.  j.  ) 

(9)  Fag.eit. 

Ò)  Ducono  pag.  100.  tegg, 

(a)  Ivi  pttg,  104,  ug. 
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re  essere  » noto  altresì  , che  allorché  si  permutavano  i generi  fra  di  lo- 
„ ro  , dicevasi  per  esempio  , che  un  bue  valeva  dieci  pecore  , perchè  era  convenu- 
„ to  fra  i contraenti  , che  permutandosi  un  bue  con  dirci  pecore  non  lasciava  tr.\ 

,,  i contraenti  nè  credito , nè  debito  ; e perciò  sostituita  la  moneta  alla  per- 
„ muta  dei  generi  si  mantennero  presso  a poco  le  medesime  proporzioni , e 
„ da  ciò  ricavare  , che  i'  antica  limosina,  che  si  dava  fin  dal  tempo  dei  Lon- 
„ gobardi  a favore  di  S.  Pietro  sopra  i fondi  della  Puglia  avesse  dovuto  re- 
„ golarsi  a proporzione  della  quantità  dei  bovi  destinati  alla  coltura,  come 
„ quelli  , dai  quali  poteva  rilevarsi  la  maggiore,  o minor  dovizia  dei  possi- 
..  denti,  che  facevano  le  loro  oHérte.  „ Simili  erudizioni,  c riflessioni  sor- 
prender forse  potranno  qualche  babaccione,  il  cui  capaccio,  i pien  dì  pan 
bollito,  e di  migliaccio  i ma  non  chi  ha  una  dramma  di  senno,  ed  occhi  per 
distinguere  lucciole  da  lanterne  ; e molto  meno  quelli , che  hanno  qualche 
notizia  della  Storia  dei  Longobardi,  e sanno,  che  quei  barbari,  oltre  avere 
occupato  i Patrimoni  > che  la  Chiesa  Romana  godeva  nei  Stati  da  essi  sog- 
giogati, (3)  devastarono  più  volte,  e depredarono  i Patrimoni  situati  nel  di- 
stretto delle  Città  soggette  anche  temporalmente  al  Sommo  Pontefice,  e per- 
fino di  Roma  , (4)  e che  la  limosina  a favore  di  S.  Pietro  sopra  i fondi  del- 
la Puglia  fin  dal  loro  tempo  regolata  a proporzione  della  quantità  dei  bovi  destinati 
alia  coltura , è fondata  semplicemente  nella  immaginazione  del  nostro  Anonimo . 

CCCLXV.  Ho 

(})  Del  Patrimonio  delle  Alpi  Cozzie  fiag,  if.  si  rammenta  il  sacco  dato  da  quei 
invaso  dai  Longobardi , e dopo  molti  anni  barban  aila  stessa  Basilica  Vaticana  : „ Om- 
dal  Re  Ariperto  restituito  alla  Chiesa  Ro-  ,,  nia  ....  luminaria  ad  ipsins  Principia 
mana  , e dipoi  dal  Re  Liutprando  di  nno-  „ Apostolorum  , & quar  a vestria  parenti- 
vo  occupato,  e per  le  fòrti  istanze  di  San  „ bus,  &a  vobis  offerta  aunt,  ipsi  abstu- 
Gregorio  II.  alla  Sede  Apoalolica  renduto,  „ Icrunt,  & quoniam  ad  te,  post  Donii- 
fenno  menzione  Bcdi , Paolo  Diacono  , „ num  confugium  fccimus , propterea  nos 
P Autore  del  libro  Pontificale , ed  altri , » ipsi  Longobardi  in  opprobrinm  habent , 
le  tcalimonianze  dei  quali  sono  riferite  dal  ,,  « opprimunt . Unde  & Ecclesia  Sancii 
Signor  Abate  Zaccaria  nella  Dissertazione  „ Petrì  denudata  est,  & ia  nimiam  deso- 
altre  volte  ciuta  De  Patrimoniit  S,À.Euaf,  „ lafionem  redacta  . „ So  , che  il  Signor 
III.  num.  XXII.  Di  altre  usurpazioni  di  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori  ne- 
Citta,  e di  Patrimoni  ti  parla  sovente  nel-  gli  Annali  d’Italia  all’anno  DCCXLI.  ne- 
le  vite  di  S.  Gregorio  II.  e dei  suoi  sue-  ga , che  S.  Gregorio  in  questa  lettera  par- 
ceatori  inserite  nel  Libro  Pontificale . u di  taccheggio  dato  alla  Basilica  Vatica- 
na) S.  Gregorio  HI.  Epitt.  t.  Codicis  Ca-  na  • Ma  come  è stato  osservato  nella  no- 
lolini  edit.  Cenali  fag.  a.  teq,  ,,  Coarctati  ta  13.  al  detto  anno  fera.  IV.  ptr.ll.pag, 

„ dolore  in  gemitu , Se  luctn  consittimns , ti.  della  edizione  ultima  di  quelli  Anna- 
u dum  cernimua  id , quod  modicum  reman-  li  fatta  in  Roma  per  le  stampe  del  Ca- 
„ aerai  preterito  anno  prò  tubaidio , 8c  aalelti  , S.  Gregorio  III.  scrive  1 Carlo 
„ alimento  pauperum  Chritti,  aeu  lumina.-  Martello,  che  i Longobardi  avevano rapi- 
„ tìorum  concinnatione,  in  partibos  Ra-  to  non  solo  tamia  Ituaiaaria , ma  ezian- 
» vennaiium , nunc  gladio  , Se  igni  cun-  dio  fine  a vettHi  partaiiPat  , (T  a adii 
„ età  consumi  a Liuthprando  Se  Hilpran-  offerta  tuat , vale  a dire  gli  arredi  sacri , e 
,,  do  Kegibiis  Longobardornm  : ted  in  i-  le  preziose  iuppellettili  donate  da  Carlo 
M stia  panibus  Romania  mittenles  plura  Martella  , e <Mi  Rè  di  Francia  ad  or-  ; 
„ exeteita  timilia  nobà  fiecerunt  , & fa-  namento , ed  uso  della  Basilica  di  S.  Pie- 
„ ciunt , Se  omnes  lalas  S.  Petti  destruie-  tro  • E poi  quando  anche  non  sutaiatesae 
» runt , Se  peculia,  que  remantetant,  ab-  Q tacco  dato  alla  Basilica  Vaticana,  sus- 
n ttulerunt , „ £ nella  lettera  tcconda  aiiteiebbc  » che  i beni  posseduti  dalla  San- 

»•  »» 
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CCCLXV.  Ho  detto  ( §.  prcced.  ) almeno  di  queste  ultime  i poiché 
per  rispetto  ai  censi,  che  la  Sede  di  Roma  esigeva  dalle  Chiese,  anche  del 
Regno  di  Sicilia  , ammettere  non  si  può  , nè  si  dee  , che  fossero  una  vo- 
lontaria limosina  . Imperocché  primieramente  varie  Chiese  furono  assoggetta- 
te al  pagamento  di  un  annuo  censo  a S.  Pietro  dai  loro  stessi  Fondatori  . Frà 
gli  altri  esempi , che  in  conferma  di  ciò  addur  potrei , c alcuni  dei  quali  so- 
no accennati  dal  dottissimo  (t)  Muratori  , nell’ antico  libro  dei  Censi  della 
Chiesa  Romana  pubblicato  dal  chiaro  Abate  Gaetano  Cenni  , (a)  leggia- 
mo, (5)  che  „ nell’anno  decimo  settimo  del  Pontifiqato  di  Alessandro  111. 
„ Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  fabbricò  il  Monastero  della  beata  V'ergine  Ma- 
„ ria  di  iMonrcalc  vicino  a Palermo  , e lo  sottopose  al  Romano  J'ontcfice 
„ coll'annua  pensione  di  cento  tari  . „ Secondariamente  ad  alcune  Chiese, 
e Monasteri  i Papi  imposero  l’obbligo  del  censo  a cagione  dei  beni  o dirit- 
ti temporali  ad  essi  dalla  Sede  Apostolica  conceduti  . Cosi  „ nell'  anno  (4) 
3,  DCCCXVUI.  Stefano  IV.  Papa  addossò  al  Monasterio  di  Farfa  la  pensio- 
„ ne  annua  di  dicci  soldi  d’oro  ....  perchè  i Pontefici  precedenti  aveano 
„ conferito  ai  Monaci  di  Farfa  molti  beni  , e diritti  , che  nel  Patrimonio  Sa- 
„ binese  appartenevano  alla  Chiesa  Romana.  „ In  terzo  luogo  „ costume ($) 
„ fu  di  addossare  il  Censo  a quei  Monasteri  > e a quelle  Chiese,  le  quali 
„ erano  assuggettite  affatto  alla  Chiesa  di  Roma,  siccome  state  donate  ad es- 
„ sa  lei  dai  Fondatori,  o dai  Padroni,  o spesse  fiate  dagli  stessi  Monaci-... 
„ In  quella  guisa  adunque  che  coloro  , i quali  danno  ad  alcuno  degli  Allo- 
„ diali  in  Livello  , o enfiteusi  , sogliono  riserbarsi  un  Censo  o Pensione  da 
„ pagarsi  loro  annualmente  per  indizio  , e contrasegno  del  dominio  diretto  , 
„ che  hanno  sul  fondo  livellato  ; cosi  i Monasteri  c le  Chiese  , donate  in  ra* 
„ gion  di  allodiali , e assuggettite  pienamente  al  potere  del  Pontefice  Roma- 
„ no  , abitabili  però  , e godibili  da  un  terzo , contraevano  1'  obbligo , e la 
„ prestazione  d' un  Censo  annuale  alla  Chiesa  di  Roma , „ In  quarto  luogo 
quella  pensione , che  1’  Apostolica  Sede  esigeva  da  varie  altre  Chiese  , in  ri- 
conoscenza  della  immunità,  dei  Privilegi,  e della  protezione  loro  accordata 
( giacché  non  mancarono  Chiese , di  pieno  diritto  della  Chiesa  Romana  , e 
ciò  non  ostante  libere  dall’ obbligo  di  pagarle  censo  (d)  alcuno  ) alle  mede- 
sime era  stata  dai  Romani  Pontefici  imposta . Ora  censi , che  per  tali  titoli , 

e mas- 

„ beane  Mari*  Montis  regalia  juitla  Panor- 
„ mum  & subiecit  illud  Romano  Hontifi- 
,,  ci  sub  annua  pensione  ccntum  Tareno- 
,,  rum . „ 

(a)  Dliieriazhne  LXIX.  Jeììt  /liitìcbild 
Jmtiasc  del  Proposto  Lodovico  Antonio 
Muratori  terminata  di  compendiare  dal  Pro- 
posto Gian  Francesco  Soli  Muratori  suo 
nipote  Tom.  IH.  part.  II.  fag.  174- 
dell’ultima  edizione  di  Roma  per  le  stam- 
pe del  Casalelti . 

(5)  Ivi  fa^  I77- 

. (<)  Nella  Dissertazione  stessa  pag.  179. 

» Sap 


„ la  Chiesa  Romana  in  var)  di  quei  ter- 
„ ritorj  , dove  si  faceva  la  guerra,  erano 
,,  stati  devastati , „ come  lo  stesso  Mura- 
tori ivi  accorda  ■ 

(1)  /jnilguitatam  ìtaìUaram  meJH  inìDIt- 
seri.  LklX.  di  t futi  tal , oc  reddi litui  olim 
od  kcmooaai  Eulniam  ipeetonlitui  iota,  V. 
ccl.  (od.  !tq. 

(1)  Mcnuminlo  DoaiaoticuU  Eeatlficiie 
pog.  j«.  teq, 

(?)  i^ag.  41.  leq.  „ Anno  XVII.  Ponti- 
„ fUatus  Alexandti  Pape  HI.  W,  accun- 
„ dua  Rex  Sicilia)  constiuxit  Mooaatcriuin 
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e raissimamente  per  i tre  primi  si  pagavano  dalle  Chiese  , e Monasteri  ai 
Successori  del  Principe  degli  Apostoli  , rispetto  alle  Chiese,  ed  ai  Monaste- 
ri, che  li  pagavano , non  possono  chiamarsi  offerte  volontarie  ^ perchè  quelle 
Chiese  , e quei  Monasteri  erano  precisamente  tenuti  a pagarli  : come  offerte 
volontarie  ben  anche  chiamar  non  si  possono  le  pensioni , che  dai  locatario  , 
e dal  censuario  a titolo  della  casa  appiggionata  , e dei  denaro  preso  a censo 
si  corrispondono  , perchè  il  locatario,  o il  censuario  ha  stretto  obbligo  di 
corrisponderle.  Molto  meno  simili  denominazioni  convengono  alle  rendite,  che 
dai  propri  fondi  si  percepiscono  . Che  diremo  pertanto  dell’  Anonimo  , il  qua- 
le per  provare  , che  tutte  le  Nazioni  conservano  negli  antichi  loro  monumen- 
ti i resti  di  volontarie  offerte  dedicate  al  Principe  degli  Apostoli  appel- 
la (7)  alle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno , in  cui  si  parla  dei  Patrimoni  del- 
la Chiesa  Romana,  e alla  Bolla  di  Niccolò  Papa  IV.,  in  cui  si  notano  tut- 
ti i censi  , che  la  Sede  di  Roma  esigeva  dalle  Chiese  del  Regno  di  Sicilia  , 
Campagna,  e Marittima,  se  non  che  esso  senza  esame,  e senza  riflessione 
ha  letto  il  primo  passo,  che  cita  del  Uu- Cange,  e si  è bevuto  alla  buona 
gli  abbagli  (8)  dal  mentovato  Scrittore  ivi  presi,  e per  desiderio  di  giovare 
ai  suoi  (p)  simili  gli  ha  presentati  da  tracannare  ai  Lettori  del  suo  Di- 
scorso ? 

CCCLXVI.  L'  obbligazione  adunque  contratta  da  Roberto  Guiscardo  a 
favore  del  Papa  Niccolò  II.  di  pagare  ogni  anno  dodici  denari  di  moneta  di 
Pavia  per  ciascun  paio  di  Rovi , non  fu  una  rinnovazione  di  quelle  tali  esa- 
zioni , che  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  erano  allora  introdotte  in  tutta  1'  Eu- 
ropa , e massimamente  nella  nostra  Italia,  come  vorrebbe  far  credere  l’A- 
nonimo , a dispetto  di  tutte  le  passate  memorie  , ma  fu  obbligazione  di  vero , 
e proprio  tributo  a titolo  delle  Terre,  e delle  Signorie  di  proprietà  della  Chie- 
sa Romana,  delle  quali  egli  allora  ricevè  l’Investitura,  in  vigore  di  cui  ne" 
divenne  legittimo  possessore  t motivo  , pel  quale  esso  ancora  giurò  al  Papa  fe- 
deltà , e soggezione . Tanto  abbiamo  dalle  forniole  dei  giuramenti  dal  mede- 
simo prestati  a Niccolò  II.,  ed  a S.  Gregorio  VII.,  (i)  c dalle  parole  pro- 
ferite 

a Sappiate  nulla  di  meno , che  non  man- 
» careno  Monasteri  in  quei  tempi , i qua- 
„ li  contuttoché  appartenessero  in  pieno 
,,  diritto  alla  Chiesa  Romana,  non  paga- 
li rqno  ad  essa  pertanto  censo  alcuno . „ 

Vedi  sii  esempi , che  in  conferma  di  ciò  ivi 
li  adducono . 

(7)  Dhtono  pag.  99. , e leg. 

(8)  L’  Anonimo  pag.  99.  ut.  net.  b.  „ 

„ Vedi  il  Dis-Cant^e  in  Glciiario  ver/-.  Ceti- 
„ sus  <3V.  éP  veri.  Dtnarìus  S.  Ferri.  „ 

Ora  il  Ou-Cange  alla  parola  Census  scri- 
vendo: 1,  Census  Ecclesie  Romane,  in 
„ prnvinciis,  prò  quibus  colligendis  quo- 
„ tannis  mittebantur  a Summo  Pontifico 
„ Diaconi  aut  Subdiaconi,  vcl  Lesati,  ut 
,1  eie  Epistolis  Gregorii  Magni  paaaim  , , , • 

M r. 


„ colligitur.  li  autem  conflabantur  ex  li- 
„ beralitatibus  Principum,  qui  certis  pra:- 
„ siationibus  annuis  regna  , He.  terras  siias , 
„ atqiie  ideo  ipsos  subdilos  iis  Ecclesie 
„ Romane  quntannis  cxsoivcndis  adstrin- 
„ xerunt , „ è caduto  in  due  gravissimi 
abbagli  da  noi  già  rilevati  nella  nota  ii. 
al  LIV.  del  Ra,;ionamcnto  Preliminare  . 

(9)  KifessUni  pag,  87. 

(t)  La  formola  del  giuramento  da  Ro- 
berto Guiscardo  prestato  a $.  Gregorio  VII. 
e stata  da  merifcrita($.CXV.not.io.J . Quel- 
la del  g’uramento  , che  il  medesimo  prestò 
a Niccòlò  II.  , i riportata  nell’  /ippeniil- 
te  di  Decumcntf  iWi  Bene  htoria  ipe.pagt 
at.  re;. , ed  in  essa  ti  legge  al  nostro  pro- 
posito ; „ Ego  Robertua  Dei  gratia  de  S. 
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ferite  dal  secondo  di  questi  due  Pontefici  nel  conferirgli  1’  (2)  Investitura  : 
atti,  che  avvalorati  dagl'incontrastabili  documenti  dei  legittimi  diritti  della 
Chiesa  Romana  sopra  vastissimi  fondi , e nobilissime  Signorie  del  nostro  Kc> 
gno  chiaramente  mostrano,  che  1’ Anonimo  Discorsivo  nella  franchezza  d'im- 
posturare ha  pochi  eguali  ; mentre  intrepidamente  scrive , che  „ il  (j)  giuramento 
,,  la  promessa  di  difesa , e tutto  ciò  , che  indicano  i termini  di  questa  sccon- 
„ da  concessione  architettata  sull'  aria  di  una  investitura  feudale  non  sola- 
„ mente  in  nulla  si  oppongono  al  suo  sistema,  che  anzi  giovano  a maggior- 
„ mente  stabilirlo  : „ quasiché  nel  suo  sistema  la  Chiesa  Romana  avesse  go- 
duto  vero,  e legittimo  diritto  sulle  Terre  , delle  quali  investi  Roberto Guis. 
cardo  , c questi  in  riconoscimento  delle  Terre  di  S.  Pietro , di  cui  riceveva 
l'investitura,  avesse  prestato  alla  Santa  Sede  il  giuramento  di  fedeltà,  e di 
vassallaggio , e obbligato  si  fosse  a pagarle  un  annuo  tributo  : quando  egli 
all'  opposto  sostiene  , „ che  (4)  1'  origine  delle  investiture  deve  ripetersi  da  quel 
„ principio , che  fece  credere  ai  Papi  ( cosa  non  mai  dai  Papi  creduta  ) che  nel 
»,  dare  i titoli  di  Duchi , di  Conti , di  Re  rappresentassero  non  solamente  la  figura 
„ di  quei  primi  Sacerdoti  d'Israello,  che  ungevano  coll'olio  sacro  le  Teste 
„ dei  Regnanti , ma  che  simile  atto  indicasse  eziandio  un  titolo  di  Sovranità 
„ generale  sopra  tutti  i Regni  del  Mondo  ( titolo  che  i Papi  non  si  sono  mai 
„ arrogato):  che  sù  questa  falsa  persuasione  „ Roberto  (;) Guiscardo , ilqua- 
„ le  fu  in  quella  occasione  decorato  dal  Papa  del  titolo  di  Duca , e dichia- 
,,  rati  i suoi  stati  Ducea  prestò  alla  Santa  Sede  il  suo  giuramento  con  termi- 
„ ni  , che  dinotano  Vassallaggio  , e Tributo  : ,,  e che  „ la  (6)  prestazione 
' „ di  dodici  denari  di  moneta  di  Pavia  per  ciascun  paio  di  Bovi  esser  dovette 

„ una  rinnovazione  dell'  antico  pagamento  , eh'  esigevano  i Pontefici  nelle  Pro- 
„ vincie  della  Puglia  sotto  il  titolo  di  sopra  indicato  di  COSE  DI  S.  PIETRO  ì ,, 
tutti  sogni,  deliri,  ed  imposture  smentite  dalla  Storia,  come  abbiamo  dimo- 
strato ( §.  CCCLVI.  segg.  ) . 

CCCLXVII.  Chiù- 


„ P.  Dux  Apulic,  & Calabrie,  & u(ro-  „ de  terra  S.  Petri,  quam  ego  teneo,  aut 
„ que  subveniente  futurus  Sicilie  ad  con-  » tenebo , sicut  siatutum  est,  recta  fide 
„ hrmationem  traditionis , & ad  reengni-  „ studebo , ut  illam  annualiter  Sancta  R. 
„ tioneai  fidelitatis  de  omni  terra , quam  ,,  habeat  Ecclesia . „ 

„ ego  proprie  sub  dominio  roeo , & quam  (a)  Ivi  pag.  sa.  „ Ego  Gregorius  Papa 
„ adhuc  nulli  ultrlmontanoriim  ita  con-  „ investio  te  Roberte  Dux,  de /erre , quam 
„ cessit  utteneat,  promitto  me  annualiter  „ cibi  conccsserunt  Antecessores  mei  Ni- 
„ prò  uno  quoq.  fugo  bov.  pena,  xii.sci-  „ colaus,  & Alexander.  De  illa  vero  ter- 
„ licer  den.  p^iensis  monete  persolutiirum  „ ra  , quam  injuste  tenes  , sicut  est  Saler- 
n B.  Petro , a tibi  Domino  meo  Nicolao  „ nns , & Malphia , Se  pars  Macchie  Fir- 
„ PP. , & omnibus  successoribus  suis  , aut  „ mane  nunc  te  patienter  sustineo  in  Dei , 
„ tuia,  aut  suorum  successorum  Nuntiis.  » & tua  confidentia,  ut  tu  postea  exinde 
„ Hujus  autem  pensionarie  redditionis  erìc  „ ad  honorem  Dei , & S.  P.  ita  te  habeas  , 
„ semper  terminus  hnico  quoque  anno  , „ sicut  Se  te  agere  , Se  me  suscipere  decel 
„ Sancte  Resurrectionis  dies  Dominicus.  „ sine periculo  anime  tue,  dcmee.» 

„ Sub  hac  vero  conditione  hujus  petsoi-  (j)  Diseerso  pag.  98. 

„ vende  pensioni»  obiigo  me , Se  omnes  (4)  Pag.  eli. 

„ meos  sive  hseredes  sive  Successores  tibi  (5)  Pag.  99, 

„ Domito  meo  Niccolao  PP.,  Se  successo-  (<)  Pag,  9;.  teg, 

„ ribus  tuis,  „ £ poscia  : „ Pcnsionem 
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CCCLXVII.  Chiuderemo  questo  Capo  con  esaminare,  ma  brevissima- 
mente tre  quesiti,  i.  Se  il  possesso  dei  fondi  goduto  dalle  Chiese  giovi,  o 
pregiudichi  alla  Civile  Società,  a.  Se  utile  sia,  o dannoso  alla  Chiesa,  che 
i Romani  Pontefici  abbiano  temporale  dominio  di  Città,  e Provincie.  }.  Se 
la  suprema  ragion  di  Stato  a chi  ne  regge  I’  Impero  detti  1’  obbligo  di  abo- 
lire le  regalie  della  Sede  di  Roma,  e i titoli,  donde  sorsero  la  carte  diplom*. 
tiche  delle  Investiture . 

CCCLXVni.  £ quanto  al  primo  quesito,  chiunque  per  poco  è versa- 
to nella  Storia  dei  secoli  di  mezzo,  sa  benissimo  quante  incolte  terre,  e quan- 
te erme  boscaglie,  sterili  pendici,  ed  umide  valli  nella  nostra  Europa  per 
opera  degli  Ecclesiastici,  e particolarmente  dei  Monaci,  ai  quali  dalla  pia  li- 
beralità , e munificenza  dei  Sovrani  furono  donate , abbiano  ricevuto  coltura  , 
e popolazione.  Fra  i molti  Scrittori  , che  ne  fanno  fede  , il  saggio,  ed  elo- 
quente Marchese  Palmieri  per  i suoi  talenti  oggi  meritamente  dalla  clemenza 
del  nostro  Sovrano  innalzato  al  grado  di  Direttore  delle  sue  Reali  Finanze  par- 
lando dei  nostri  Regni  , con  protesta  di  esser  lontano  egualmente  dal  forma- 
re il  processo  , che  dal  tessere  1’  Apologia  dei  (i)  Monaci  , e di  non  consi- 
derare in  tal  quistionc  che  il  ben  pubblico,  cosi  scrive!  „ (a)  Non  sola- 
„ mente  l’Agricoltura,  ma  Parti,  e la  popolazione  devono  mollo  ai  Mona- 
„ ci . Per  loro  opera  una  parte  della  Calabria  ha  cangiato  aspetto  . Si  sono 
„ veduti  sorgere  villaggi,  dov’ erano  boschi  , ed  in  essi  introdotte  le  arti  più 
„ utili  esercitate  da  eccellenti  Artisti  . . . , . La  cura , e P abilità  di  far  va- 
„ lere  le  terre,  se  non  è stata  generale,  è si  grande  in  tutti  i tempi  presso 
„ le  Comunità  Religiose  quanto  poteva  essere  , non  si  è osservata  general- 
„ mente  maggiore  presso  i (j)  particolari.  ,,  Neppure  l’Anonimo  ha  avuto 
il  coraggio  di  negare  una  tal  verità , e per  diminuire  quel  „ titolo  di  acqui- 
„ sto  , che  fa  tanto  onore  alla  umanità  „ è stato  costretto  di  ricorrere  al  sut- 
terfugio  di  far  riflettere,,  che  que’ terreni  deserti  non  furono  accordati  ai  soli 
„ Monaci , (4)  ma  generalmente  anche  ai  privati . „ Io  non  nego  , che  anche 

Tom.I/.  H h at 


(1)  Nell’  Opera  Intitolata  : Fentìfrl  Eco- 
nemici  rtlaihì  al  Xegao  di  Nafoli  17!?. 
pag.  I4t.  noe.  a.  „ Lontano  egualmente  di 
„ formare  il  processo  , che  di  tessere  l’ A- 
M pologia  de’  Monaci , io  non  considero , 
» che  il  ben  pubblico.  „ 

(a)  Ivi . 

(j)  Lo  stesso  attesta  della  Francia  il  Si- 
gnor di  Mirabeau  nel  suo  Trattato  intito- 
lato L’ Amica  degli  Vomi»! , t della  Fopo- 
lazioae , e lo  nota  circa  la  Spagna,  e la 
Germania  il  H.  Mabillon  negli  Annali  Be- 
nedettini . Mi  dispenso  dal  riferirne  le  te- 
stimonianze , essendo  state  prodotte  nell’ 
Opera  altre  volte  citata  del  Diritto  Iliere 
tam.  V.  Pag.  141.  e teg.  , e pag.  11}.  if|. 

(4)  Xifteiilonl  pag.il.  le/. , ove  al  Signor 
Ramour,  il  quale  obbietta;  „ I MouzstC- 


„ rj  In  molti  paesi  dell’Europa  ebbero  una 
,,  porzione  di  terreni  deserti , che  ^roit 
,,  detti  Eremi:  la  coltura,  I’  industria,  e 
„ l’applicazione  di  que’Monaci  rese  poi  po- 
„ potate , e coltivate  quelle  vaste  campa- 
,,  gne . Óliesto  titolo  di  acquisto , che  li 
„ tanto  onore  all’umanità  , dovea  pur  ri- 
„ cordarsi  : „ fi  rispondere  dal  Signor  Ceu- 
sorini  : ,,  Questo  titolo  di  acquisto  fu  com- 
„ preso  nella  cembìnazione  delle  molte  cau~ 
„ ir  amane , che  produssero  le  signorie 
„ temporali  del  Clero , Ma  degnatevi  per 
„ poco  riflettere  meco,  che  quc’tcrreni  de- 
„ serti  non  furono  accordati  a’  soli  Mo- 
„ iiaster) , ma  generalmente  anche  ai  pri- 
„ vati.  Si  veggano  nel  Da-Can^e  al  vo- 
,,  cabolo  Eremut  quelle  moltissime  carte 
» di  Carlo  Magno , e de*  tuoi  successori , 

„ dove 
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ai  privati  abbiano  Carlo  Magno  1 e i suoi  successori  (5)  conceduto  campagne 
incolte  j c che  queste  sieno  state  da  quei  privati  ridotte  a coltivazione  , e po- 
polate . Sostengo  però  , che  esaminando  le  Storie  di  quei  tempi  si  trovati  , 
che  i Monaci  per  tale  riducimento  assai  più  dei  privati  si  sono  renduti  bene- 
meriti della  Civile  Societi  , e sostengo  altresì , che  i beni  degli  Ecclesiasti- 
ci sono  di  maggior  vantaggio  alla  Nazione  che  i beni  , i quali  dai  Secolari 
privati  si  posseggono  . 

CCCLXIX.  l’cr  scorgere , se  alla  Nazione  ridondi  utile  maggiore  dai 
fondi  degli  Ecclesiastici  di  quello  che  le  proviene  dai  fondi  dei  Secolari  pri- 
vati possidenti  , convien  vedere , se  i fondi  degli  Ecclesiastici  generalmente 
sieno  coltivati  , e tenuti  meglio  che  i fondi  dei  Secolari  possidenti  , e se  la 
Nazione  assai  più  di  quelli  . che  di  questi  possa  partecipare . Ora  che  i ton- 
di degli  Ecclesiastici  , generalmente  parlando  , coltivati  sieno , e tenuti  meglio 
che  i fondi  dei  Secolari  privati  possidenti , oltreché  la  quotidiana  esperienza 
lo  mostra,  la  ragione  stessa  ne  convince.  Imperocché  gli  Ecclesiastici  per 
lo  più  da  se  invigilano  alla  coltivazione,  c manutenzione  dei  loro  fondi,  le 
leggi  canoniche,  e quelle  dei  propri  Istituti,  o dei  propri  Corjii  gli  obbliga- 
no ad  usarvi  tutta  1’  attenzione , e poco  consumando  pel  loro  sostentamento  , 

per- 


„ dove  si  concedono  campagne  vastissi- 
„ me  a’  privati , perchè  se  le  aveano  prese 
,,  dal  deserto,  a/>  cremo,  e le  aveano  po- 
„ scia  colla  loro  industria  popolate , e col- 
„ tivatc  ( Ekart  de  Keb.  f'raoeU  Orient. 
,,  Voì.i,  p.  764.  ),  Ricordatevi  ancora  di 
„ ciò,  eh;  ci  lia  sapere  il  Afnratort  dello 
„ stato  d’  Italia  nc’ due  secoli,  ottavo,  e 
„ nono  ; tempo  in  cui  era  stranamente  in- 
„ testata  da  Lupi,  e da  altre  bestie  sclva- 
„ fiche  (Aturae./iatìq.ìial.l’ol.i.pag.tdi.),  „ 
Vedi  la  nota  set;ucnte. 

(5)  Il  llii-Cangc  alla  parola  Eremut  : 
„ Vraceptum  Caroli  M.  prò  Hispanis  an. 
„ 811.  Erema  loca  tiM  ad  hheramium  por- 
,,  priierunt , ( Preceptum  Ludovici  Pii  ann. 
,,  8ai.  Marca  Hisp.  col.7^7.  Cellulai  quas 
„ ipsi  ah  Eremo  eemiruxerm/  , ) Prace- 
„ ptum  Carlomanni  Regisan.tSi.  Terrai, 
„ qu  ii  ex  Eremo  eraxerunt  quiete  poni- 
„ deaot , „ A tre  dunque  si  riducono  le 
moltissime  carte  di  Carlo  Magno,  e dei 
suoi  successori , dove  si  concedono  cam- 
pagne ai  privati,  perchè  se  le  avevano  pre- 
se dal  deserto,  mentovate  dal  Ou-Cange, 
nè  dalle  parole  rircrite  dal  suddetto  Scrit- 
tore si  ricava  punto , che  quelle  campagne 
fossero  vaitisiime.  Quanto  al  Signor  Pro- 
posto Muratori,  i documenti  da  esso  pro- 
dotti nella  Dissertazione  citata , riguarda- 
no per  lo  più  donazioni  di  paludi,  e sel- 
ve fatte  a Chiese , e a Monasteri , ed  ai 


Monaci  singolarmente  si  ascrive  la  gloria 
di  averle  ridotte  a coltura.  „ In  tali  siti , 
„ dice  II  detto  /tutore  nella  Diitertazicne 
„ XXL  tcm.i.  ptrt.i.  pag.^tq.  remoti  dal 
„ commercio  de’ mortali,  furono  piantati 
,,  una  volta  i principali  Monistcri  , come 
„ il  Casinense  , Farfense , Siibbiacense  , 
„ Volturnense  , Bobicnse  , Pomposiano , 
„ Novaliciensc  &c.  con  aver  poi  que’Mo- 
„ naci  , e i loto  uomini  ridotte  a coltura 
n quelle  Selve,  e Paludi . Altrettanto  av- 
„ venne  all’  insigne  Moiiistero  di  S.  Bene- 
,,  detto  di  Polirone  nel  di  quh  del  Man- 
„ tovano.  Fu  esso  fondato  in  u l'Isola 
„ fra  il  Pò , e il  Larione  , dov’crano  Sil- 
,,  ®<c  Buicalia  juget  (cioè  Jugeri)  ic*j. 
„ ghia  . Adalberto  Azza  Bisavolo  della 
„ Contessa  Matilda  gli  procenrò  poscia 
„ Cattrum  eim  arca  terree  arabiUt,  media 
„ quadraiinta  . Slhii , (7  Buttalih  ii  ma- 
„ dia  mille  lexaghea,  con  aver  dato  in 
„ cambio  al  Proposto  di  S. Michele  di  Reg- 
„ gio  fra  gli  altri  beni  vicini  ad  essa  città 
„ Slhat , ir  Buualiat  modia  mille  trigh~ 
,,  ta,  E Tedaldo  Marchese  fa  menzione 
„ de  Falude  de  Saltii , (7  Falude  de  Sali- 
„ ceco  , con  donargli  Faludem  unam  ex  in- 
u terra  ; quiC  vocaeur  Rctuoda  eum  Fisca- 
„ ecrihui  <7C.  E la  Contessa  Matilda  nell’ 
„ annoili;,  qli  conférma  terrai  eum  Fa- 
„ Ittdihai , (7  Fheatienìhas , (7  Siivii  foit- 
„ Ili  in  Carle  ^tinelli . „ 
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perchè  lontani  dalle  mode«  dal  lusso  > dai  stravizzi  « nè  oppressi  dal  peso 
della  famiglia,  e da  altre  spese  indispensabili  a persone  di  Mondo,  sond  in 
istato  di  far  si , che  i loro  fondi  rendano  tutto  quel  frutto , di  cui  sono  ca- 
paci . Al  contrario  i Secolari  privati  possidenti  comunemenre  ad  altri  affida- 
no la  cura  dei  loro  beni  ; e il  più  delle  volte  per  impegni  o volontari  > o 
necessari  non  vogliono  , o non  possono  fare  le  opportune  bonificazioni , sic- 
ché i terreni  non  (i)  deteriorino, 

CCCLXX.  Rimane  pertanto  solo  a vedere,  sedei  frutto,  che  danno  tali 
fondi , possa  più  partecipare  , e realmente  partecipi  la  Nazione . (Quando  gii 
Esteri  ancora  potevano  godere  dei  Benefizi  Ecclesiastici  del  nostro  Regno , i 
Nazionali  venivano  compensati  potendo  conseguire  Benefizi  Ecclesiastici  fuo- 
ri del  medesimo  Regno;  come  in  fatti  molti  li  conseguivano.  Dacché  però 
fu  accordato,  che  nessuno,  il  quale  non  fosse  Nazionale  , o non  avesse  im- 
petrata la  grazia  della  Nazionalità , potesse  ottenere  tali  benefizi  nel  Regno , 
questi  tutti  ai  nativi , o a quelli , che  ricevon  la  grazia  di  esser  considerati 
nativi,  si  conferiscono.  Non  vi  sarà  certamente  chi  pretenda,  che  i Nazio- 
nali abbracciando  lo  stato  Ecclesiastico  cessino  di  essere  Nazionali , e per- 
dano il  diritto,  che  per  la  qualità  suddetta  compete  loro  ai  beni  della  Na- 
zione, e non  meritino  di  essere  riguardati  come  porzione  della  Civile  Socie- 
tà , in  cui  vennero  a luce,  e convivono.  Sono  essi  Cittadini  al  pari  degli  al- 
tri ; anzi  formano  l’ordine  il  più  sublime,  c il  più  profittevole  alla  Civile 
Repubblica  , perché  rendono  i servigi  più  utili  al  Principe  , e allo  Stato  , con- 
servando i Dogmi,  e le  cerimonie  della  Religione,  ispirando  ai  loro  Con- 
cittadini massime  , che  giovano  a renderli  virtuosi  , ed  a mantenere  la  pub- 
blica tranquillità,  e la  necessaria  subordinazione  alla  legittima  (j)  potestà,  e 
recando  loro  altri  innumerabili  vantaggi  • B qui  a me  largo  campo  si  apri- 
rebbe di  rammentare  gl’  importanti  serviy  alla  Repubblica  prestati  dagli  Ec- 
clesiastici , e specialmente  dai  Monaci , conservando  le  scienze  , salvando  dal- 
le mani  dei  barbari,  che  devastarono  l'Impero  Romano,  gli  amichi  monu- 
menti , che  ci  rimangono  , e tessendo  la  Storia  dei  loro  tempi  (a)  . Ma  poiché 
questi  servigi,  comecché  dai  giusti  estimatori  della  giuria,  e dello  splendore 
delle  Nazioni  moltissimo  valutati , hanno  la  sventura  di  essere  rimirati  con 
occhio  indifferente , e per  fino  con  disprezzo  da  coloro , cui  rincresce  di  bat- 
tere la  carriera  della  Letteratura  „ miglior  consiglio  fia  il  mostrare  non  esser- 

H h a vi 


(i)  Vedi  l’Opera  citata  del  Dlrl//o  libe- 
re iiéiIII.  eap.lil, , e IV.  ,ove  ampiamente 
ai  tratta  questo  argomento  . 

(i)  Oltre  I’  Opera  indicata  del  Plrittf 
nitro  , merita  di  esser  Ietta  una  elegante 
Esercitazione  stampata  in  Roma  nell’anno 
178*.  dal  KM-Erman  Domenico  Crisiiano- 
pulo  dell’Ordine  dei  Predicatori  col  seguen. 
te  titolotiif  Ectlisioillttcvitic  imiiiuro  a con 
munii  nriu.iocittatiijut  rffiàh  mìnime  alieno. 
(1)  Vedi  Xeflexìont  tur  Ut  Ordres  Jielt- 


fleux  tn  genera!  aggiunte  alla  ristampa , 'e 
traduzione  Francese  rtcll’Allocnzinne  della 
Santità  di  N.  S.  Papa  l'IO  SESTO  reci- 
tata nel  Concistoro  secreto  dei  i}.  Novem- 
bre del  1775.  e nell’anno  desso  pubblicata 
colle  stampe  della  ramerà  Apos'olica  col 
seguente  tiir>lo  , Sanrtinimi  Voninl  netlri 
FU  Divina  FrerUetilia  Fafiie  I I.  dii' tutta 
baiita  in  C enihfcrio  ttertto  ait  t^.A'ovtm~ 
brii  177}.  de  pretioid  mone  Hyaeìntbi  Ca^ 
itanedte  Hhpani , & Unccntil  d Face  Te»- 
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vi  beni,  del  frutto  dei  quali  la  Nazione  possa  più  partecipare,  e realmente 
partecipi,  quanto  del  frutto  dei  beni,  che  alle  Chiese,  ed  ai  Monasteri  la 
pia  liberalità,  e munificenza  dei  Fedeli  assegnò.  Conciosiacchè  per  omettere 
che  tutte  , o quasi  tutte  le  rendite  , le  quali  da  simili  beni  si  percepiscono  , 
si  spendono  nello  stesso  Stato , e a profitto  dei  Nazionali  , c gran  pane  va  a 
sollievo  dei  poveri  , chi  volesse  appropriarsi , o godere  le  sostanze  di  una 
privata  Famiglia  , giudicato  sarebbe  un  ladro,  e come  tale  meritarebbe  di 
esser  trattato  . Ma  di  qualunque  stirpe  , o condizione  esso  sia  , può  ascri- 
vendosi al  Clero  Ecclesiastico  partecipare  dei  fondi  a favore  del  Clero  me- 
desimo lasciati , e dovendo  unicamente  sostentare  se  stesso , né  per  sostentar- 
si abbisognando  di  molto,  il  su}Krfiuo  cede  in  sollievo  deli' altrui  indigenza: 
dovechè  le  grossissime  rendite  dei  Laici  possidenti  di  ordinario  si  spendono  ia 
mode  , in  abiti  sfarzosi  , in  gioje  , in  festini  , ed  in  altre  cose  di  puro  lusso  , 
perle  quali  si  manda  fuor  di  Stato  il  danaro,  e in  un  giorno  si  consuma  ciò, 
che  bastarebbe  per  mantenere  più  Famiglie  per  mesi , c forse  per  cjualche 
anno,  non  solo  senza  utile,  ma  anche  con  gravissimo  danno  della  Società, 
per  1’ occasione  , che  si  dà  per  una  parte  ai  prodighi  di  dissipare,  e per  l'al- 
tra agli  oziosi , ed  inutili  Cittadini  , che  profittano  dell’  altrui  scialacquamen- 
to, di  non  impiegarsi  a vantaggio  della  (j)  Repubblica. 

CCCLXXl.  Il  quesito  secondo  , in  cui  si  cerca  , se  utile  sia  , o dan- 
noso alia  Chiesa,  che  i Romani  l’ontcfici  abbiano  temporale  dominio  di  Cit- 
tà, e di  Provincie  , è stato  con  tutta  l'esattezza  discusso  dall'erudito  Sig. 
Conte  Alfonso  Muzzarelli  nell’ Opuscolo  , che  s \niho\»  Dominio  tot, parale  del 
Tapa  (i)  da  noi  citato  ( §.  CCCXXXV'II.  ).  Dopo  avere  il  detto  Autore  di- 
mostrato , (a)  che  alla  ragione  , e alla  dottrina  della  fede  si  oppone  chi 
nega  esser  lecito  il  temporale  dominio  del  Papa  , passa  (})  ad  esaminare , se 
un  tal  dominio  , possa  esser  utile  , o nocivo  alla  Chiesa,  e rigettate  come 
inesatte  , perchè  troppo  universali , e indistinte  le  due  opposte  proposizioni 
di  coloro,  che  affermano  il  detto  dominio  essere  non  solo  utile,  ma  anzi  as- 
solutamente necessario  , ovvero  non  solo  essere  inutile , ma  piuttosto  danno- 
so : da  buon  Filosofo  Cristiano  si  appiglia  ad  una  strada  di  mezzo  , quale  è 
per  r appunto  quella  di  sostenere  , che  (4)  la  temporale  Sowanità  del  Papa 
non  è certamente  necessaria  , e non  può  ni  anche  dirsi  utile  assolutamente  , e 
indistintamente , ma  che  ella  per  se  stessa  può  giovare  alla  Chiesa  in  certi  tem- 

pi. 


t/uìnentis , Ord.  Pned.  Afiiiìonar.  /dpctloli- 
ccr.  in  Pegno  Tcnquini  j adjunetj  premo- 
tiene  Eminentinìmi , oc  Penerenoiisini  D- 
K.  E,  Presh.  Card,  Jeannis  Thcmie  de 
Bexaders , Dominicani  Oeiinli  Mseistri  Ge- 
aeraHi , declaracione  duorum  S.k.E.Car- 
dinallum  Ev.ineniissimi , (y  Reoerenditsimi 
D,  Presh.  Cardinaììs  Francitcl  A/arix  Ban- 
diti ,drcb1  epìscopi  Beneventani , at  Eminen- 
tissimi, i7  Reverendissimi  Dem.Diac.Card, 
Jgnjtii  Boncowpagnì , in  Contisiorio  ttcrelo 


blhìto  dìe  17.  Jiiliì  ejnsdem  anni  ereatortm . 

(5)  Diritto  lìbero  lih.lll.  con. ìli.  , e IV. 

(i)  Qiicst’Opuscolo  è il  XV.  tra  gli  altri 
pubblicati  dal  detto  Signor  Conte  col  ti- 
tolo : Il  buon  uso  della  Logica  in  materia 
di  Religione  , Noi  ci  siamo  serviti  della 
ristampa  fattane  separatamente  in  Roma 
nell’  anno  1789. 

(1)  Ivi  pag.f^  seeg. 

(?)  Ivi  pvi.m.  tegg. 

(4)  Ivi  pag.ii»,  tegg. 
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ft,  t in  certe  circostanze  •.  a corto  dire  che,  se  Dio  vorrà  usare  de' prodi^ , 
e di  altri  mezzi  straordìnarj  , la  Pontificia  temperai  Sovranità  sarà  superfina  : 
se  Dio  vorrà  usare  de'  mezzi  ordinari  potrà  essere  utilissima,  poiché  nella  Sov- 
ranità temporale  scorgesi  „ un  (5)  grande  ostacolo  alla  propagazione  delle  erc- 
,,  sie  , un  torte  vincolo  per  1’  unilormità  della  disciplina  , c un  decoroso  ap- 
» pfgS't)  della  spiritual  potestà  in  faccia  a un  popolo  alquanto  più  carnale, 
„ c mondano  • e tutto  questo  difende , conserva , e illustra  la  Chiesa . ,,  Que- 
sta distinzione  è fondata  su  i lumi,  che  somministraci  ci  vengono  e dalla  Sto- 
ria, e dalla  retta  maniera  di  pensare,  e il  celebre  Autore  con  tal  chiarezza 
sviluppa  i suoi  pensieri , e adduce  prove  tanto  convincenti  delle  sue  asserzio- 
ni v che  altro  non  rimane  da  desiderare.  Si  oppone  (d)  quindi  il  danno,  che 
può  venire  alla  Chiesa  dal  temporale  Dominio  dei  Papa , perchè  „ un  Papa 

„ Sovrano imbarazzato  da  molte  cure,  e molti  pensieri  temporali, 

„ in  conseguenza  è meno  spedito , e mcn  interessato  nel  governo  della  Chie- 
„ sa  , che  è il  suo  vero  , e principale  uffizio  „ o perché  può  anche  darsi , 
„ che  egli  si  lasci  di  soverchio  trasportare  dall'  affetto  alle  mondane  cose , c 
„ che  le  anteponga  ai  vantaggi  della  sua  Chiesa..  ,,  H quanto  al  primo  di- 
sordine, vuole  egli  , che  si  calcoli  la  minor  speditezza  negli  affari  spiritua- 
li colla  più  sicura  loro  esecuzione  , e con  tutti  gli  altri  vantaggi  , che  si 
notano  nella  temporale  Sovranità  del  Papa  di  gran  lunga  superiori , e di  nu- 
mero , e di  peso:  onde  la  divina  Provvidenza,  che  veglia  sempre  al  bene  del- 
la sua  Chiesa  , non  solamente  ha  disposto , che  i Papi  conseguissero  tempo- 
rale Sovranità,  ma  eziandio  per  tanti  secoli  gli  ha  sostenuti  (7)  contro  le  vio- 
lente intraprese  di  quei  Principi  , i quali  tentarono  di  spogliarli  della  pre- 
detta Sovranità,  per  potere  più  liberamente  tiranneggiare  la  (8)  Chiesa;  e i 
Papi  i più  dotti , e i più  santi , anziché  disunire  , e rompere  totalmente  la 
concordia  delle  due  supreme  potestà , che  nella  loro  persona  erano  (f)  uni- 
te 


Pontilic.di  S.Greg.n.,  in  eui  i PopoIidellTta- 
lia  a cagione  della  persecuzione  da  qucll’Au- 
gusto  eccitata  contro  le  sacre  Immagini  si 
elessero  i loro  Duci , e i Rontani  Pontefi- 
ci si  videro  obbligati  ad  assumere  la  cura 
del  governo  anche  temporale  di  Roma , e 
delle  vicine  Citià  del  suo  Ducato,  fino  ai 
nostri  giorni  nella  serie  dei  Papi  se  ne  con- 
tano ondici  ascritti  ai  Fasti  dei  Santi , e due 
decorati  del  titolo  di  Beali . Di  questi  nes- 
suno pensò  mai  a rinunziare  al  Dominio 
temporale  delle  Città  , che  si  erano  sponta- 
neamente soggettate  ad  essi , o ai  loro  Pre- 
decessori ; ovvero  erano  state  ai  medesimi 
donate  dalla  pia  liberalità  di  Pippino,  e di 
Carlo  Magno.  Anzi  tutti  furono  impegna- 
tissimi in  conservare , e difendere  anche  i 
temporali  diritti  della  loro  Chiesa.  Ora, 
SC  illecito  fosse  , o pernicioso  al  governo 
spirituale  del  Cattolico  Mondo  il  posses- 


0)  tl>- 

{6)  Ivi  segg. 

(7)  Quanto  rincresca  alPAnonimo,  che 
i Romani  Pontefici  non  sieno  stati  spo- 

f listi  del  Dominio  temporale,  si  ricava 
alla  calunniosa  taccia  , che  esso  dà  ai 
Principi , i quali  impedirono  un  si  ingiu- 
sto , e sacrìlego  spoglio , di  aver  cioè  sotto 
il  colere  di  sostenere  il  Papato  alimentate 
ìe  onUziose  loro  mire.  Vedi  il  Ragiona- 
mento Preliminare  ( §.XXIV.,  e $.LIII.  ) 

(8)  Che  questa  fosse  la  mira  principale 
di  quei  Principi  lo  dimostrano  le  inique 
pretensioni  dai  medesimi  afiàcciate , c le 
violenze  usate  contro  le  Chiese , e gli  Bc- 
clesiutici  dei  loro  Stati . Né  ad  altro  ten- 
dono i piani  progettati , e promossi  ai  no- 
stri giorni  da  tanti  ftlsi  Politici. 

(y)  Dall’  anno  DCCXXVI.  decimo  dell’ 
Imperio  di  Leone  Isauro,  e duodecimo  del 
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te,  furono!  più  impegnati  in  difenderla.  E quanto  al  secondo  inconveniente , 
calcolando  il  pericolo  , in  cui  si  trova  un  Papa  interessato  , e dimentico  del- 
la sua  vocazione  , che  gode  temporale  Sovrani^ , di  trascurare  i precipui  af- 
fari della  Chiesa,  anzi  di  posporli  agl' interessi  terreni  col  rischio,  che  si 
corre  da  un  Papa  di  quel  carattere  senza  la  Sovranità  temporale , e colla  ra- 
gione , e cogli  esempi  prova,  (io)  che  tolta  la  Sovranità  al  Papa  non  è tol- 
to del  pari  il  pericolo  della  debolezza  di  lasciarsi  strascinare  da  sordide  mi- 
re ; anzi  forse  diviene  di  gran  lunga  maggiore,  e più  irremediafaile . „ Tan- 
„ to  (il)  più,  che  in  tal  caso  il  Principe,  di  cui- un  tal  Papa  sarà  suddito, 
„ avrà  tutto  il  comodo  , e tutto  il  potere  per  intromettersi  nella  sua  elezio- 
,,  ne  , c in  conseguenza  per  cercarne  uno  tutto  propizio  alle  sue  mire  , e un 
,,  Papa  cosi  eletto  dovrà  nudrire  dei  grandi  affetti  di  gratitudine,  e di  (ii) 
„ propensione  verso  il  suo  benefattore  . 

CCCtXXlI.  -Per  d.ire  all’ ultimo  quesito  adequata  risposta  , non  fa  d’uo- 
po di  nuovi  esami , e di  nuove  ricerche  . Perocché  dalle  infallibili  dottrine 
finora  esposte  , e dai  sicuri  documenti  della  Storia  o riferiti  , o indicati , ma- 
nifestamente apparisce  la  vanità  , e insussistenza  delle  ragioni  affacciate  dall’ 
Anonimo  per  provare,  che  la  suprema  ragion  di  Stato  a chi  ne  regge  l’ Im- 
pero detta  l’obbligo  di  abolire  le  regalie,  della  Sede  di  Roma,  e i titoli, 
donde  sorsero  le  carte  diplomatiche  delle  Investiture.  Conciosiacchè  sù  qua- 
li fondamenti  I'  Anonimo  stabilisce  un  tal  obbligo.’  Sulla  nullità  di  simili  pri- 
vilegi , perchè  appoggiati  sopra  un  principio  politico  , che  più  non  sussiste  , 
o una  superstiziosa  dottrina,  che  più  non  regge  , c sulle  pubbliche  traversie, 
che  ne  derivano  . Ora  noi  abbiamo  ad  evidenza  dimostrato , che  le  Investi- 
ture dai  Romani  Pontefici  concedute  furono  per  parte  dei  Pontefici  stessi  va- 
lidissime, perchè  sostentate  dal  diritto  di  concederle,  c per  parte  delle  per- 
sone , che  le  ricevettero , necessarie  , per  divenire  legittimi  possessori  di  fon- 
di, e di  Signorie  alla  Romana  Chiesa  appartenenti  ( §.  CCCLVII.  seg.  ) , e 
che  la  sorgente  di  tutte  le  traversie  non  solamente  del  Regno  Napoletano , 

ma 


so  di  Stati  terreni , questi  io  avrebbero  ri- 
nunziato , o non  avendolo  rinunziato  non 
sarebbero  certamente  dalla  Chiesa  venerali 
come  Santi  , e Beati . Fra  essi  si  segna- 
larono nella  difesa  dei  diritti  anche  tem- 
porali della  loro  Sede  S.  Leone  IX.,  e San 
GrroiOno  VII.,  e percrò  l’Anonimo  Di- 
scorsivo si  è contro  di  loro  scagliato  con 
tanto  furore:  come  si  osservò  nel  Ragio- 
namento Preliminare  (f.  LUI.  not.  io.) 

(io)  cìt.pag,  141.  irff. 

0') 

(ti)  Il  S'gnor  Proposto  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  negli  Annali  d’ Italia  all’  an- 
no MCCC.  ragionando  della  traslazione 
della  Sede  Apostolica  in  Francia  dice  : „ Co- 
,,  sì  passò  in  Francia  la  Sede  Apostolica  , 
„ e vi  restò  per  settanta  anni  in  cattività 


„ somigliante  alla  Babilonica,  perchè  schia- 
„ va  dei  Rè  Francesi,  con  provenire  infi- 
„ niti  disordini , e mali  alla  Chiesa,  cali’ 
„ Italia.  „ Io  convengo  coll’Autore  delle 
note  ai  detti  Annali  il  quale  nella  nota  f. 
all’anno  indicato  sostiene  non  potersi  dire 
assolutamente,  che  la  S.Sede divenisse  schia- 
va delle  vo^ie  del  Rè  Francesi , „ perchè 
,,  la  Storia  Ecclesiastica  c’  insegna  , che  i 
„ Pontefici  in  quella  loro  residenza  ancora 
„ ricusarono  di  aderire  a molte  istanze  fatte 
„ loro  da  quella  Corte  ■ „ Ma  sono  persuaso, 
thè  anche  1’  Autore  «li  quelle  note  conver- 
rà meco  in  ammettere , che  i Papi  residen- 
ti in  Francia  non  poterono  sempre  agire  con 
quella  libertà,  con  cui  agito  avrebbero,  se 
avessero  riseduto  nel  proprio  Stato  tempo- 
rale. 
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ma  di  quasi  tutti  i Domini  dell’Europa,  e specialmente  dell'Italia  rammen- 
tate dall’  Anonimo  , non  furono  le  Pontificie  Investiture  , ma  le  sacrileghe 
violazioni  dei  parti  giurati  , e altri  enormi  attentati  commessi  dai  Principi 
investiti  , o I'  ambizione  di  chi  tentò  violentemente  spogliare  i Sovrani  inve- 
stiti dai  Papi  dei  Stati  , di  cui  avevano  ricevuta  P Investitura  , o di  occupa- 
re , e di  ritenere  i Stati  stessi  senza  esserne  legittimamente  investito  ( Capti. 
V.  VI.  VII.  ) . Dunque  la  suprema  ragion  di  Stato  , che  ha  per  oggetto 
la  pubblica  tranquillità  , a chi  ne  regge  1’  Impero  non  detta  1’  obbligo 
di  abolire  le  regalie  della  Sede  di  Roma  , e i titoli  , donde  sorsero  le 
carte  diplomatiche  delle  Investiture  , ma  anzi  prescrive  di  mantenerle  . 
Imperocché  i Principi  abolendole  violano  i temporali  diritti  della  Chiesa 
Romana  , e mancano  alla  fede  > che  alla  medesima  solennemente  giura- 
rono . Per  la  qual  cosa  , essendo  i Romani  Pontefici  indispensabilmente 
tenuti  a corservare  , e a difendere  le  regalie  , e i titoli  anche  tempo- 
rali della  loro  (i)  Sede  , la  pubblica  tranquillità  coll'abolizione  dall’ Ano- 
nimo suggerita  non  si  assicura  , ma  si  espone  al  pericolo  di  essere  (a) 
turbata  . „ Non  può  dubitarsi  , dice  un  tutore  (j)  forse  non  ignoto  al  nostro 

jj 


(0  Chiunque  h creato  CardfnaTe  fra  (e 
altre  cose  giura  „ presto  . . • eìs  ( ai  Ko- 
» mani  i*OHfefici  ) fiituram  ut  ipsi  l^apatum 
u Romanum  « óc  regalia  Sancti  Fctri  reti* 
>1  ncant,  defendant  » ìk  recupcrcnt  « ed 
ancora  „ jura  , honorcs  privilegia  i Sc  aneto- 
n ritatem  Sanctat  Romanz  Ecclesie  Domi* 
I)  ni  nostri  Fapx  Si  successorum  prxdicto- 
i,  rum  conservare  « augere  > Sc  promovcre 
omnibus  scnsibus  cotiatiirum  • „ Leggasi 
f'crmoia  jnr amenti  a novU  Cardinaìihut  pra- 
iiaadi  stampata  in  fronte  dell’Opera  intito- 
lata : Ccnuituticnet  4pouoHrte^  (y  decreta 
Conùstorialia  f ouk  jurantur  ^ ac  formuì  ' ju~ 
fomenti  prtestarl  scJtta  a S,  R,  E.  Cardino^ 
ìibut  » dum  ad  Cardinalatum  promoventur  • 
Vrbini  1718, 

(a)  La  cosa  è manifesta  da  se , e viene 
conlermata  dalla  Storia  delle  controversie  nei 
passati  tempi  insorte  fra  il  Sacerdozio»  e 
V Impero. 

(?)  /e.  Cotti,  Heineecius  Elementorum  ju- 
rU  AarurdC^  (y  Centium  lib.  i.cap,  XIV.  de 
taeth  ^,CCCLXXXPU.ieq,ed,  Genette  an, 
li éq.  pago  jf „ Nec  dubitar!  pofest, 
}»  quin pacca  scrvanda  sint.  Quuni  entm  qui 
» aliquid  promittiti  mentem  suam  de  dando 
s»  aliqiio  tacicndoque  sive  verbit  » sive  aliis 
signis  prodat , verbis  vero  ita  utendum  sit» 
3i  nc  alter  decipiattir;  ( CXCVI.  «7.  ) con 
scqtiens  est , ut  Se  a paciscentibus  omnem 
9»  fraudem  , omneque  abesse  oporieat  men* 
dacium  adcoque  standum  sit  promissiif 


„ pact^sque  omnibus»  deliberato  animo  ini- 
,,  tis  » Si  bine  mhil  debeat  fide  data  esse 
»»  sanctius,iiihil  perfidia  dctcstabilius.Quem* 
,»  admodum  cnimpactis  quodammodo  subve- 
I»  nimus  indigenti^  nostrz,idque  aginius  pa- 
»»  ciscentes  cum  aliis  » ut  nobis  olBcia  nu« 
,»  manitatis»<!Sc  bencficentia;,que  alias  a pie- 
»»  rtsqtic  frustra  speraremus»  przstentyita 
»t  facile  patet»  iis  solis  inlcr  scgeiiushu- 
,»  maniim  contincri.  B.rp,o  t^nio perfidie tiuf 
„ etti  mrgUque  nefarittm  ^ fidem  pantere  ^ 
I,  qUiC  toniinet  xitam*  de,  prò  ^ Moscio 
„ Comp  ie  Cap,  VI.  Mine  semper  genero- 
»»  sum  V'sum  est  . . ^ os  veraXt  vel  » ut  rem 
,»  eloquitur  Euripides  in  Iphig*  in  Taur.  v# 

„ 1064. 

»»  EuUhntm  est  lingua  3 erti  adest  fida 

»»  AcceJit,  & altera  ratio,  cui  non  minut 
»»  ponderis  rnesse,  facile  unusquisque  iar- 
,,  gietur.  Quum  enim  officiorum  orniuum 
^ qiic  alteri  debemus  » commiinis  velutf 
„ mns , Si  scaturigo  sic  amor  lustitic,if« 
»»  que  nos  subìgere  debeat  » ut  qiiod  nobis 
»»  fieri  nolumus»  id  ncc  alteri  faciamus  » 
»,  nemo  denique  sit  mortalium  qui  pactis  » 
,»  Si  promissis  ab  altero  decipi  velit:de- 
»,  nuo  sequitur  ut  nec  nos  cuiquam  pa- 
»,  ctionibus , Si  promissis  illudere  , eum* 
,»  que  propterfidem  nostrani  defraudare  de- 
»,  beamus»  adeoque  pacca  omnino  sintscr- 
„ vanda . „ 
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„ Anonimo,  che  i patti  non  si  debbano  osservare.  Conciosiacchè  manifestan- 
,,  do  chi  promette  la  sua  intcnaioiic  di  dare,  o di  fare  qualche  cosa  o col- 
„ le  parole  , o con  segni , e dovendosi  adoprare  le  parole  in  maniera  tale , 
„ che  l' altro  non  resti  ingannato , ne  segue , che  coloro  , i quali  pattuisco- 
„ no  , debbano  guardarsi  da  qualunque  frode  , e da  qualunque  bugia , e che 
„ perciò  sia  di  precisa  necessiti  mantenere  tutte  le  promesse  , e tutti  i patti 
„ deliberatamente  fatti  , e nulla  riputar  si  debba  più  sacrosanto  della  parola 
„ data  , nulla  più  detestabile  della  perfidia  . Imperocché  provvedendo  noi 
„ in  certo  modo  con  i patti  al  nostro  bisogno  , e proponendoci  per  fine  > 
,,  patteggiando  con  altri  , che  essi  ci  prestino  quegli  uffizi  di  umanità,  e di 
„ beneficenza  , che  in  altra  guisa  da  molti  indarno  speraremmo  , quinci  di 
„ leggieri  apparisce  , che  il  genere  umano  mercé  dei  soli  patti  si  regge  , e 
„ sussiste  . Laonde,  come  dice  il  Principe  della  Romana  eloquenza  , il  rom- 
„ per  la  fede  é un  atto  tanto  più  perfido  , e crudele , quanto  che  in  se  con- 
,,  tiene  la  vita  , c al  contrario  è stato  sempre  riputato  proprio  di  un  cuor 
„ generoso  il  parlare  veracemente  , o come  si  esprime  Euripide  , molto  bel- 
„ la  è la  lingua  , (he  ha  per  compagna  la  fedeltà  . (^esta  stessa  verità  dimo- 
„ strar  si  può  con  un’altra  ragione  egualmente  convincente . Imperocché  de- 
„ rivando  dall'  amore  della  giustizia  , come  da  fonte  , e sorgente  comune  tut- 
,,  ti  i nostri  doveri  verso  gli  altri  e questo  amore  della  giustizia  esigendo  da 
„ noi , che  ad  altri  non  facciamo  ciò  , che  non  vogliamo  si  faccia  a noi  , 
„ non  essendovi  uomo  alcuno  , il  quale  ami  di  essere  ingannato  da  un  altro 
,,  con  i patti  , e colle  promesse  , ne  risulta  , che  neppur  noi  dobbiamo  con 
,,  i patti,  c colle  promesse  gabbare  alcuno,  e defraudarlo  con  mancargli  di 
,,  parola,  ma  osservare  interamente  le  convenzioni  „ massimamente  se  furo- 
no da  noi  con  giuramento  ratificate  . Conciosiacchè  queste  convenzioni  ci  le- 
gano con  doppio  vincolo,  cioè  col  vincolo  della  giustizia,  e col  vincolo  del- 
la Religione,  di  cui  né  si  dà  , né  dar  si  può  legame  più  stretto  per  allac- 
ciare U fede  t essendo  il  (4)  giuramento  , anche  per  sentimento  degli  stessi 
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(4)  A maggior  dichiarazione  della  forza  , 
e obbligazione  del  giuramento,  riferirò  un 
passo  di  (Jgone  Grozio  , a cui  tanto  de- 
feriscono i rtostri  contraddittori.  Esso  adun- 
que D:  jiire  tetti  ac  podi  hi.  II.  eap.  XIII. 

I.  »nw.  I. , (Ticf.  vetum.  1. pag.  jyj.  teq. 
suive  : „ Apud  omiies  pnpulos , ab  om- 
,,  ni  aro  circa  pollicitatjoncs , pmmissa,& 
„ contractus , maxima  semper  vis  fuit  fu- 
,,  risjurandi , Mam  ut  Sophocics  ait  Hippo- 
u damia; 

„ Meni  ttccltari  jurejurando  letet , 

„ Vt  Una  dittgenrer  evitet  mata , 

„ Cuipari  amidi  , (y  Ptet  ofendere , 

„ Anitum  ftneutum,  inquii  Cicero,  ad  at- 
ti iringetidam  pdem  majirei  aeilri  jurejaraft- 


ì 


„ do  arctittt  tue  ooinemnl . Hinc  gravis 
„ poena  pcrjuris  immincre  nunquam  non 
„ credila;  ut  Hesiodue  dixit  de  juramen- 
>,  to: 

Ciadtt  mcriaiiim  linde 

u /ddveniunt , qucliei  fattaci  peclcre  fu- 
„ rane, 

„ Ita  ut  posicrilas  etiam  majorum  delictt 
„ lueret , quod  non  nisi  de  gravissimis  cri- 
„ minibus  credirum:  & sine  facto  volua- 
„ tas  quoque  poenam  in  se  accerseret  : 
„ quorum  utrumque  Hcrodotus  coiifirmat 
n narratione  de  Glauco  Epicydide  ,qnlde- 
„ libcraverat  tantum , an  furatam  de  drpo- 
„ silo  fidem  fallcret  ; ubi  hoc  carmen  ry- 
» this  adfert  idem  Hcrodotus  : 
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ti'.!  Filosofi  > una  rtliglosa  alfermazione  ; onde  corre  l’ obbligo  di  mante- 
nere i patti  , di  cui  si  è convenuto  chiamando  Dio  in  testimonio  , e chi 
manca  alla  parola  data , reo  si  rende  di  perfidia  insieme  , e di  spergiu- 
ro , e attira  sopra  di  se  lo  sdegno  , e degli  Uomini  , e di  Dio  , il 
quale  sovente  ancora  in  questo  Mondo  ha  vendicato  esemplar.mente  P af- 
fronto dai  spergiuri  ricevuto  , come  da  innumerabili  avvenimenti  descritti 
nella  Storia  non  meno  Sacra , che  Civile  si  raccoglie . Essendo  adunque  di 
tal  natura  le  obbligazioni  , di  cui  trattiamo,  è un  paradosso  I'  asserire  , che 
la  suprema  ragion  di  Stato  detta  di  abolirle , (5)  per  assicurare  la  pace  , la 
tranquillità,  la  salvezza  dei  Popoli  soggetti:  sa/ut  populi  suprema  Ux , e I’ A- 
nonimo  Discorsivo  con  proporlo  a tutta  1’  Europa , e con  impegnarsi  a so- 
stenerlo , si  è dato  a conoscere  per  uno  dì  coloro  , a cui  la  depravazione  del 
cuore  ha  tolto  P uso  di  ragione . 

CCCLXXIII.  E a vero  dire,  come  non  giudicarlo  dimentico  affatto  di 
quella  Logica,  di  cui  esso  prega  altri  di  (i)  ricordarsi , e privo  di  buon  sen- 
so , non  tanto  forse  per  avere  approvato  una  massima  la  più  perversa  , e 
strana  , quanto  per  essersi  follemente  lusingato  di  persuaderla  ai  Lettori  del 
suo  Discorso  con  argomenti  fondati  sopra  manifeste  falsità  , e menzogne  , o 
sopra  fatti  stranamente  alterati  , e inconcludenti  , dai  quali  ciò  non  ostante 
egli  si  mostra  , e dichiara  convinto?  E che?  Non  sono  immaginarie , e fan- 
tastiche le  nuove  idee  , che  egli  presenta  delle  Pontificie  Investiture  falsa- 
mente asserendo  , (2)  che  le  offerte  destiuatc  sii  li  beni  dei  Luoghi  Pii  , e Laica- 
li a favore  della  Chiesa  Romana  furono  riputate  nei  tempi  posteriori  un  tri- 
buto di  vassallaggio  , e che  la  concessione  dei  titoli  addetti  alle  Signorie 

Tom.  llr  l i tem- 


„ 4t  juramtute  qu/eiam  tu  thè  nealiit 
„ frelet . 

„ Truuca  maxiis , fr  truuca  ptdis  : tamtn 
,,  impttu  magno 

„ Aitenit , atqne  omnem  vauat  stirpem- 
„ que,  demumque , 

„ Et  eandem  historiam  recitans  Juvenalis 
» ila  concludi!: 

„ Hat  palliar  panai  pettandì  tela  veìun- 
„ lai. 

„ Bene  Cicero  : Eil  juijurandutt  afirmaiìo 
„ ringhiai  quod  auiem  afrmaie , quali  Dea 
» Itile  pramiitrìi , id  linendum  eil , Quod 
n autem  addir:  Jam  tnim  non  ad  iram  Dea- 
„ rum , qua  nulla  tu  led  ad  juitiiiam , (jr 
„ fiaem  perilnent:  ti  irte  nomine  pcrturba- 
„ tionein  intelligit,nonimprnbandum  est; 
» Wn  qualemcunque  nocendi  affecium , (ehi 
,,  tiuie  li  ipiega  nae,  j.  decrelum  punicndi 
M prò  merito)  aut  volpniatem , minime  est 


„ recipiendum , ut  reele  probat  Lactantius 
„ Ili.  de  ira  Dei . „ 

({)  Disccrto  Uiorho.Poìiiico  pag,  108.  ug, 
„ ì^opo  queste  prcnietse  passiamo  a quel 
,1  saggio  Islorico,  che  si  propone,  a solo 
„ fine  di  provare  che  queste  veptaie  rega- 
u lie  della  Sede  di  Roma  sul  Regno  di  Na- 
„ poli  fuiono  la  sorgente  di  tutte  le  tra- 
„ versie,  alle  quali  videsi  esposta  questa 
„ felicissima  parte  del  globo,  che  abitiamo 
„ donde  ne  deriva  l’ obbligò,  che  detta  le 
,,  auprema  ragion  di  Stalo  a quei  che  ne 
» regge  l’ impero , di  abolire  una  volta  i 
„ vani  titoli  di  queste  vecchie  carte,  e di 
„ assicurare  la  pace , la  tranquillità , e la 
,,  salvezza  de*  popoli  soggetti  : Solai  pepa- 
„ Il  suprema  leu.  „ Vedi  il  CCCLVIIf. , 
ove  abbiamo  svelala  la  vera  cagione  delle 
traversie  accennate  dall’  Anonimo , e i Capi 
V.  VI. , e VII. , che  giustificano  la  nostra  ai- 
ierzione . 

(I)  X /hitiani  pag.  do- 
ra) Diuene  pav.io).  tre,  (Ragionam,  Pre- 
limin.fXLlII.) 
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temporali  > e la  imposizione  delle  Corone  Reali  furono  i mezzi  efficaci  per 
introdurre  il  gran  sistema  della  Sovranità  Papale  sopra  tutti  i Domini  dell’ 
Europa  , quando  è infallibile,  che  le  Investiture,  di  cui  si  tratta,  non  con- 
sistettero in  una  concessione  di  titoli , e di  Corone , ma  nella  traslazione  dei 
diritti  utili  sopra  fondi , e Signorie  all’  Apostolica  Sede  spettanti , e che  sin- 
golarmente i Principi  Normanni  giurarono  ai  Romani  Pontefici  fedeltà  , e vas- 
sallaggio , e si  obbligarono  a pagare  annui  censi , non  per  titoli , o per  Co- 
rone , ma  per  la  Terra  di  S.  Pietro  a loro  accordata  ( §.  CCCLXIl.  segg.  ) ? 

CCCLXXIV.  Falso  i parimente  , che  1’  oscurità  dei  tempi , e la  igno- 
ranza dei  fatti  abbiano  influito  nelle  concessioni  delle  prime  Investiture  , e 
nei  giuramenti  in  quelle  occasioni  alla  Chiesa  Romana  prestati:  sicché  e quel- 
le , e questi  nulli  sicno , e senza  effetto.  Conciosiacchè  dai  documenti,  che. 
tuttora  sussistono,  e dal  carattere  dei  Pontefici,  che  concedettero  le  prime  In- 
vestiture , massimamente  nelle  Provincie  del  nostro  Regno,  e dei  Principi , che 
le  ricevettero  , apertamente  si  scorge  , che  in  quegli  Atti  parte  alcuna  non 
ebbero  l’errore,  la  frode,  la  ignoranza,  e la  superstizione:  mentre  dalle  me- 
morie di  quella  età  fino  a noi  pervenute  , benché  poche  , e rozzamente  scrit- 
te, viene  bastantemente  conte.stata  l’esistenza,  e la  legittimità  dei  titoli  , che 
autorizzarono  i Pontefici  a quelle  conces.sioni  , e la  precisa  necessità,  in  cui 
si  trovarono  Umfredo,  Roberto  Guiscardo  , e altri  di  riconoscere  dalla  Sede 
Apostolica  il  dominio  utile  delle  Terre  alla  medesima  spettanti , e che  da  es- 
si erano  state  occupate  per  divenirne  legittimi  (i)  possessori,  e di  prometter- 
le in  ricognizione  di  quel  dominio  fedeltà  , vassallaggio  , e tributo  : obbliga- 
zioni, a cui  i medesimi  non  si  sarebbero  giammai  (a)  soggettati,  né  sareb- 
bero stati  costretti  a soggettarsi  da  Pontefici  per  pietà , e per  dottrina  cele- 
bri , c alcuni  dei  quali  veneriamo  tra  i Santi , se  i diritti  dei  Papi  sopra 
quelle  Terre  non  fossero  stati  non  solamente  certi , ma  eziandio  evidenti . 

CCCLXXV.  In  conferma  di  questa  riflessione  quanto  naturale , altret- 
tanto giusta,  piacemi  di  rammentare  un  fatto  sicurissimo  come  che  espressa- 
mente mentovato  negli  Atti  della  Investitura  da  S.  Gregorio  VII.  a Roberto 
Guiscardo  confermata  ( §.  CXV.  not.  io.,  e §.  CCCLXV'I.  not.  a.).  Rober- 
to con  solenne  giuramento  fatto  nelle  mani  di  Niccolò  li.  , e di  Alessan- 
dro , 


(i)  11  nostro  Anonimo,  fedele  discepolo 
dell’  empio  Obbes , secondo  cui  il  diritto 
sta  nella  forza,  come  si  ricava  dalla  mas- 
sima dal  medesimo  Obbes  insegnata  net 
libro  Che  tap,  i.  §.  14. , nel  suo  Diieor- 
n Isterieo-  FoHtite pag.  j8.  scrive,  „che  la 
„ Sovranità  non  riconosce  altro  titolo,  che 
,,  la  conquista,  e il  consenso dc’Popoli :,, 
e da  tutta  la  serie  del  suo  Discorso  si  ri- 
leva, che  egli  non  parla  unicamente  di  con- 
quista giusta  , e di  consenso  libero,  e vo- 
lontario di  Popoli , i quali  sieno  in  pieno 
diritto  di  soggettarsi  a chi  loro  aggrada , 
ma  di  qualunque  conquista , e di  qualun- 


que consenso . Perciò  vuole , che  i Nor- 
manni unicamente  per  motivi  politici  s’in- 
ducessero a chiedere  alla  S.  Sede  l’ Investi- 
tura ( S.  CXVI.  ) . 

(1)  Per  eludere  la  forza  di  questo  argo- 
mento l’Anonimo  nel  Discerto  Islorito-re- 
llelce  pag.  114,  ricorre  al  timore  concepito 
dai  Normanni  „ della  gelosia  degl’Impera- 
„ dori  di  Occidente,  e di  Oriente,  contro 
„ i quali  le  proprie  forze  sarebbero  state 
„ mollo  inferiori.  „ Ma  chi  à informato 
dell’  audacia,  e presunzione  dei  Normanni 
stessi , e della  situazione  dei  due  Imperi 
di  Occidente,  e di  Oriente  in  quei  tempi, 

age- 
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dro  parimente  II.  in  occasione  di  ricevere  da  essi  l' Investitura  della  Pu- 
glia, della  Calabria,  e della  Sicilia,  riguardo  alle  Terre  di  S.  Pietro,  e agii 
altri  diritti  della  Sede  Apostolica , si  obbligò  a non  invadere , i Stati  tempo- 
rali della  Chiesa  Romana,  anzi  a difenderli  contro  qualunque  invasione.  Ma 
poscia  dimentico  dei  replicati  suoi  giuramenti  occupò  alcune  Terre  della  San- 
ta Sede,  e tentò,  quantunque  inutilmente,  d’impadronirsi  della  Cittì  di  (i) 
Benevento  . Onde  egli , come  fu  esposto  ( §.  CXVI.  ) con  tutti  coloro , che 
ne  secondavano  gli  attentati  , due  volte  fu  da  S.  Gregorio  VII.  sottoposto  al- 
la scomunica.  Finalmente  nell’anno  MLXXX. , avendo  chiesto  umilmente  per- 
dono al  Santo  Padre  delle  sue  colpe,  e dato  alla  Chiesa  le  dovute  soddisfa- 
zioni , ricuperò  la  grazia  di  Gregorio , e da  lui  ricevette  la  conferma  delle 
precedenti  Investiture.  Perciò  gli  convenne  rinnovare  il  giuramento  di  fedeU 
cì  , come  di  fatti  lo  rinnovò,  promettendo  di  difendere  i diritti,  e i beni  di  S.Pictro, 
e di  prestare  le  sue  forze  per  mantenerli , e ricuperarli,  ma  con  eccettuare  no- 
minatamente le  Cittì  di  Salerno  , e di  Amalfi , e una  parte  della  Marca  di 
Fermo , adduccndone  per  ragione  , che  sul  loro  dominio  non  si  era  per  an- 
che definita  cosa  alcuna.  Ora,  se  quel  Principe  ambizioso,  ed  altiero  aves- 
se giudicati  incerti , e vacillanti  i titoli  della  Sede  Apostolica  su  le  altre  Ter- 
re , e avesse  pensato  di  poterle  giustamente  ritenere  senza  la  Papale  Investitura , 
si  sarebbe  indotto  a cercarne  dal  Pontefice  la  conferma , ed  a soggettarsi  ad 
un  indebito  vassallaggio,  e tributo  ^ Lo  stesso  dicasi  di  tutti  i suoi  successo- 
ri, e particolarmente  di  quelli , fra  cui,  e la  la  Sede  Apostolica  pur  troppo 
furono  mortali  inimicizie,  e funestissime  discordie,  e singolarmente  di  Arri-  v 
go  V.  , il  quale  con  testamentaria  sua  disposizione  ordinò , che  Federigo  suo 
figliuolo  riconoscesse  dal  Papa  il  Regno  delle  due  Sicilie  , e mancando  la  mo. 
glie,  e il  figliuolo  senza  erede,  il  Regno  ritornasse  alla  Chiesa  Romana  ( §. 
CXLII.  not.  5.  ) . 

CCCLX.XVI.  Sopra  il  fondamento  della  falsiti  , e della  menzogna  si 
appoggia  altresì  l’opposizione  delle  Investiture  al  decoro,  e allo  splendore 
della  Sovranitì  , alla  pubblica  tranquillità,  e alla  feliciti  delle  Nazioni  : opposizio- 
ne tante  volte  dall'Anonimo  (i)  affacciata  , ma  non  mai  provata  , perchè  gli  manca- 
vano prove , con  cui  confermarla . Imperocché  come  può  opporsi  al  vero  decoro,  c 
al  vero  splendore  della  Sovranità  il  riconoscere  da  altri  ciò , che  da  altri  ricono- 

I i a scer 

agevolmente  scorge  quanto  sia  vano,  e mi-  „ fatti,  sembra  perciò,  che  risvegliandosi 
scrabilc  un  tal  sutterfugio . Tanto  piò  che  „ ora  dal  polveroso  obblio  quelle  vecchie 
sussiste  nel  suo  vigore  l’argomento  per  quel-  „ carte,  che  disturbarono  Is  pace  de*  Pria- 
Io  riguarda  i Pontefici  , che  a Roberto  „ cipi , e delle  Nazioni , comune  esser  deb- 
Guiscardo  accordarono , o confermarono  la  ,,  ba  P interresse  nell’ opporsi  alla  rimem- 
Investiliira  dal  medesimo  richiesta . » branza  di  que’  sognati  diritti  stabiliti  tu 

(1)  Brnc  htoria  del  Dominio  temporali  ,,  P ignoranza  de’popoli , e su  la  corruttela 
iella  Sede  /dpoìtolica  nelle  Sltilie  Ili.  1.  ^ » del  Vangelo.  „ E poco  dopo:  „ Nella  ae- 
XLIX.  , e L.  puf.  I j}.  re^jr,  „ conda  parte  daremo  un  ristretto  dell’ 

(i)  Nella  Prenzione  al  Diteono  btorlto-  „ Istoria  del  Regno  a solo  fine  di  giusti- 
Polititopag.VW.  teg.  „ Poiché  non  v*é  na-  „ ficare  il  supremo  diritto  della  ragione  di 
„ zinne  in  Europa,  che  non  conservi  ne*  „ Stato,  che  suggerì  ....  P abolizione  di 
n tuoi  Annali  le  funeste  memorie  di  simili  „ una  vecchia  usanza  che  tanti  danni  recò 

» a 
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scer  si  deve  , e rendergli  ciò  , di  cui  per  proprio  maggior  vantaggio  si  è (2) 
convenuto  f Non  cosi  certamente  pensarono  tanti  illustri  Sovrani , e fra  gli 
altri  Filippo  II.  Monarca  delle  Spagne  1 e delle  due  Sicilie  , di  cui  nessuno 
osark  dire  , che  pregiudicasse  al  decoro  , e offuscasse  lo  splendore  della  sua 
Sovranità,  con  ordinare  (})  al  suo  Viceré  di  Napoli  di  onorare,  e di  servire 
il  Romano  Pontefice,  c la  Santa  Sede  Apostolica  non  solamente  per  l’obbli- 
go generale  , che  corre  a tutti  i Fedeli  , ma  ancora  per  l’obbligo  partico- 
lare , che  egli  aveva,  perchè  quel  Regno  era  Feudo  della  Chiesa  di  Roma,  e 
di  pagare  fedelmente  ciascun  anno  il  censo  , e far  presentare  la  Chinea  al  Santo  Pa- 
dre in  riconoscimento  dei  medesimo  Feudo  come  portava  il  dovere . Nulla  dico  del- 
la pubblica  tranquillità  , e della  felicità  delle  Nazioni , avendo  rilevato  ( §.  CCC- 
LVIII.),  che  le  Investiture  per  se  stesse  nè  turbano  la  pace  , nè  pregiudicano  al  van- 
taggio dei  (4)  Popoli , e unicamente  domando  all'  Anonimo  , se  alla  pubbli- 
ca tranquillità,  e alia  felicità  delle  Nazioni  si  oppongano  i pubblici  trattati. 


c le  pubbliche  convenzioni,  perchè. 


,,  a queste  felicissime  contrade  dell’Italia.,, 
£ nel  Dheorte  pan.  i.  paf.  19.  ler. ,,  Ven- 
„ pano  ora  i nostri  Forensi , oi  Curiali  di 
,,  Roma  a presentarci  le  carte  formate  nel- 
„ la  confusione  di  tutte  le  cose  divine , ed 
„ umane:  ci  dicano  il  peso  che  meritano 
,,  le  donazioni  de’  Papi , gli  obblighi  che 
» contraevano  que’  Principi  vacillanti , e la 
,,  forza  di  que’  tanti  diplomi  polverosi . 
„ L’Italia  ha  cominciato  a respirare  l’ aria  di 
„ tranquillit'a  sotto  il  dominio  ereditario 
u de*  suoi  Sovrani , e guarda  ora  con  oc- 
„ chio  di  orrore  le  memorie  di  que’  tem- 
„ pi  distruttori  della  sua  rispettabile  gran- 
,,  dezza.  „E  nella  pane  iccoaJa pag.iaS. 
„ (^este  riflessioni  fatte  così  di  passag- 
„ gio  su  le  vecchie  carte  , sono  unicamen- 
„ te  dirette  a sviluppare  la  confusione , che 
„ ci  presentano  le  scritture  Forensi , poiché 
u non  è nostra  idea  di  sostenere  i diritti 
n primordiali  della  Sovranità  con  queste  in- 
„ felici  ricerche , che  tanto  torto  recano  al- 
,,  lo  splendore  del  Trono.  Noi  lo  ripete- 
,,  remo  piò  di  una  volta  : la  Sovranità  tie- 
„ ne  la  sua  base  su  la  suprema  ragion  di 
,,  Suto  , e qualunque  diploma  , giuramen- 
„ to,  o altro  atto  solenne,  cheti  oppone 
» ai.  titoli  primitivi  del  Sovrano , destinato 
» a procurare  la  salvezza  de-’  suoi  popoli , 
» è per  sua  natura  nullo,  ed  illegiiimo.  „ 
Vedigli  altri  passi  da  noi  riferiti  (§.cccxaxiic. 
rot.  9. , e IO.  ) . 

(a)  Noi  abbiamo  nella  Storia  anche  dei 
tempi  da  noi  più  rimoli , esempi  non  so- 
lamente di  Principati , ma  anche  di  Regni 
Feudali,  come  ha  dimostrato  Monsignor 


violandosi  da  taluno  perfidamente , si 

ecci- 


Borgia  , ora  Cardinale  , nella  Breve  Uteri» 
(S'c,  iihro  letali Jo  ^ IX. pag.  xjy.  legj^.  Ora 
chi  dirà , che  quei  Princlf  i , c quei  Regi 
Feudatari  non  mantenessero  il  vero  decoro , 
cd  offuscassero  il  vero  splendore  della  lo- 
ro Sovranità  serbando  la  fede  , e pagando 
il  tributo  fissato  ai  Sovrani , dai  quali  rico- 
noscevano 1 Stati , che  avevano  in  ragion 
di  Feudo?  Chi  dirà,  che  ad  essi  foste  le- 
cito di  rendersi  indipendenti  ? Chi  dirà , 
che  ciò  dettino  i veri  lumi  della  primitiva 
ragion  di  Stato? 

(!)  Veggasi  il  passo  della  lettera  da  quel 
Monarca  al  tuo  Viceré  di  Napoli  inviata 
da  Brusclles  in  data  dei  io.  di  Gennaro 
dell’anno  i;)9,  riferito  dal  nostro  celebra- 
tissimo Maiella  nell’Opera  intitolata  Xegnl 
Aeapalitaai  erga  Betri  Cathedram  religlo  ai- 
verms  cahmalat  /iacnyivi  vitdicata  amia 
MOCCVIII.  aum.^%,pag.\xi.ieq.,  e trascrit- 
to dall’ Autore  della  Prefazione , e delle  no- 
te all’  Opuscolo  del  Conte  Muzzarelli  sul 
Dominio  temporale  del  Papa , nella  nota 
id.  alla  Frefazicne  pog.  49.  leg.  Noi  ne  ab- 
biamo riportato  le  parole,  che  riguardano 
la  presentazione  della  Chinea , e la  paga 
del  censo  (^.CCCVII.not.g.). 

(4)  Diieeria  litcritc  Faliiiea  par.  49.  leg. 
„ Un  altro  trattato  di  pace  conchiuso  due 
n anni  dopo  nel  Castello  di  Cantreili  ter- 
,1  minò  le  lunghe  dispute  sul  dominio  di 
„ questi  Regni  fra  i due  Monarchi  della 
„ Spagna , c della  Francia  il  di  }.  Aprile 
„ del  15(9.  Da  quest’epoca  cominciano  i 
„ Regni  a respirare  l'aria  della  tranquilli- 
M tà  sotto  il  Dominio  Spignuolo  • » Dun. 

que 
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eccitino  disturbi  , e si  dichiirano  guerre',  e se  il  Principe,  che  si  vede  spo- 
gliare dei  suoi  giusti  diritti , sia  tenuto  di  cedere  alle  sue  ragioni , affinché 
non  nasca  qualche  traversia  , e per  ultimo  , se  negando  il  piggionante  , e P af- 
fittuario di  pagare  la  pattuita  pensione  ad  un  p’upillo  alla  cura  dell'  Anonimo 
aifidato  , esso  Anonimo  non  fiatarebbe , e non  ne  avanzarebbe  ai  Tribunali  que- 
rele per  non  inquietare  quei  suoi  simili  fraudatori  dell'altrui  avere,  e men- 
tre egli  medita  la  risposta  da  dare  a queste  domande  , riferisco  i due  esem- 
pi da  lui  recati  per  confermare  il  suo  sistema  . 

CCCLXXVII.  „ E’  troppo  noto  , dice  (i)  egli  , che  ogni  Principato 
» per  la  ragione  di  Stato,  che  lo  sostiene  nella  sua  Dignità,  deve  opporsi 
» a tuttociò  , che  può  alterare  il  vantaggio  della  Nazione,  che  si  .è  spo- 
„ gliata  della  sua  libertà  naturale  , riponendola  nella  forma  del  pubblico  Go- 

» verno  per  esser  difesa  dalla  forza  delle  leggi . I diplomi , le  concessioni , i 

» giuramenti , sono  formolo  inventate  per  conservare  la  proprietà  dei  Cittadi- 
„ ni , la  distinzione  degli  Ordini  , e la  forma  della  costituzione  municipale  ; 
„ ma  non  potrà  mai  sostenersi , che  una  vecchia  carta  diplomatica , un  giu- 
„ ramento  fatto,  o nella  oscurità  de' tempi,  o nella  ignoranza  de' fatti  , pos- 
>,  sa  sostenersi  a fronte  della  mina  del  pubblico  vantaggio.  Se  queste  inven- 
n zioni  destinate  furono  al  mantenimento  della  felicità,  e dell'armonia  na- 
„ zionale  , come  mai  vogliono  farsi  servire  ad  un  fine  contrario?  Tanto  ap- 
» punto  fu  risoluto  nel  Parlamento  dell'  illustre  , e saggia  nazione  Brittanica 
» sotto  il  Regno  dell'accorto  Principe  Eduardo  III.,  allorché  il  Papa  Vrba- 

» HO  y.  tentò  di  far  rinascere  il  vassallaggio  , e tributo  annuale  sul  Regno 

,,  d' Inghilterra , come  l’ imbecille  Ré  Giovanni  avea  eseguito , e promesso , 
„ costretto  forse  dalle  minacele  della  Francia  , e dalla  disposizione  de'  suoi . 
,,  La  Nazione  unita  col  suo  Capo  decise  solennemente  su  la  nullità  del  giu- 
n ramento  , e della  costumanza  , poiché  simili  obblighi  non  inducono  alcun 
„ ligame  contro  la  suprema  Ragion  di  Stato , e contro  i titoli  originar)  del- 
n la  Sovranità  , che  non  sono  soggetti  a prescriversi , né  ad  essere  alterati 
„ dalla  pratica  de' tempi;  e tutti  gli  ordini,  che  compongono  l'insuperabile 
„ costituzione  Anglicana,  applaudirono  alla  saggia  risoluzione,  e si  obbliga- 
„ tono  a sostenerla  anche  colla  forza  ( l'edi  Hume  (a)  Storia  dell'  loghilter- 
» ra . ) Cotesto  tributo , che  fu  poi  chiamato  il  denajo  di  S.  Pietro , comin- 

» ciò 


que  le  Investiture  per  le  stesse  non  tur- 
bano la  pace,  altrimenti  essendosi  conti- 
nuato a dare  T Investitura  di  questi  Regni 
da  queir  Epoca  questi  Regni  non  avrebbe- 
ro cominciato  a respirare  aria  di  pace  , 

(i)  Discorso  Istorsto  - Politico  pag,  ja, 
sta. 

(a)  Ecco  le  parole  di  cotesto  Storico  Ere- 
tico, e perciò  nemico  dichiarato  della  Chie- 
sa Cattolica , e dei  Romani  Pontefici , Hi- 
isoire  dt  la  Maison  de  Pianta genet . sur  le 
trant  f /ingittcrrt , depuis  F intasion  de  In- 
ì (I  Citar  iustf  a F /iofntnint  de  Henry  PII, 


par  M.  David  Hume  , traduUe  de  F /in, 
riois  par  madame  B.  /i.  /irnsterdau  MDCC- 
LXV.  tom.  Il.pae.ii6.  „ Il  est  aisi  d’ima- 
„ gincr  qu’  un  Prime  ausai  ferme  , Se  aus- 
A SI  éclairé  qu’Edouard , n’  étoit  nullement 
„ l’csclave  de  la  cour  de  Rome.  Quoi- 
„ que  I*  ancien  tribut  edt  éti  payé  pendant 
„ quelques  annfes  de  la  minorité  de  ce  Prin- 
„ ce  , il  le  supprima  dans  la  suite  ; Se  lora- 
„ qu’eni  td).  le  Pape  le  menala  de  le  citer  h 
M son  Tribunal,  pour  défaut  de  paienient, 
„ Edouard  renvoya  la  discussion  de  cette 
n afiàire  au  Parlcment.  Lei  Chambres  d<- 

» t'de- 
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„ ciò  nell’anno  854.  L’ origine  però  di  simili  promesse  è sempre  la  medesi-  | 

n ma-  presso  tutte  le  Nazioni . „ E poscia  ; „ Un  (3)  luminoso  esempio  ca-  l 

de  a proposito  per  confermare  questo  nostro  sistema  . Lo  stesso  Gregorio  I 

„ l'II.  che  fu  sicuramente  il  Pontefice  più  impegnato  a sottoporre  alla  Santa  I 

„ Sede  tutti  i Regni  della  terra,  fece  richiedere  Gìt?lielnto  il  Conquìitatore 
„ del  solito  denaro  di  S.  Pietro , e de!  giuramento  di  fedclti  ; ma  Ciigliel- 
„ tuo  non  ebbe  difficoltà  di  mandare  quella  solita  colletta,  che  si  faceva  nel 
„ Regno  d'Inghilterra  di  uno  Stcrlino  per  famiglia  a benefizio  di  S.  Pietro  ; 

„ sul  punto  però  del  giuramento  di  fedeltà  , non  volle  in  ogni  conto  condi- 
„ scendere  , ed  il  Papa  conoscendo  di  non  aver  alcun  titolo  per  sostenere 
„ la  sua  pretensione  , non  avanzò  altre  premure  . £’  degno  di  leggersi  1’  in- 
„ tiero  passo  , che  abbiamo  di  sotto  (4)  registrato  » cioè .,  Lep^atus  tuus  me 
„ admontiil,  quatemu  tìbi  , ir  successoribus  ttiìs  ($)  fidelìutem  , ir  de  pecunia, 

„ qtiitm  antccessorcs  nei  ad  Xomanam  Ecclesiam  mitlere  solebant , meliut  cogita. 

„ rem  ; Z'num  admisi , altcrum  non  admiti  , tidditatem  faccre  noluì , nec  volo , 

,,  quia  non  ego  promisi  , nec  ,Antecessores  mei  Antccessoribus  tiiìs  fecisse  com- 
„ perio  , Al  che  riflette  il  Tommasini , che  il  Pontefice  si  acquietò  , conscius 
„ ejusmodi  obseqnia  (tì)  a volentibm  suscipere  , non  exigere  ab  invilir.  Iho- 

,,  masini 


„ ciderent  d’ une  voU  unanime , qiie  le  Roi 
„ Jean  n’  avoit  pu,  sans  le  conscntement  de 
„ la  Nailon,  assiijettir  son  Roayume  à une 
„ puissancc  itrangere , & rcsolurent  de  sou- 
„ telili'  leur  Souveraln  contre  une  prcten- 
„ tion  si  révoltanic.  „ Lascio  ad  altri  la 
cura  di  appurare  > se  reggano  le  circostan- 
ze del  racconto  trascritto,  e singolarmen- 
te a chi  ha  sotto  gli  occhi  i Registri  delle 
lettere  di  Urbano  V. , ed  unicamente  os- 
servo it  Che  all’Alto  mentovato  di  Giovan- 
ni non  si  opposero  ì principali  Signori  del 
Regno,  alla  presenza  dei  quali  fu  fatto, 
anzi  Io  sottoscrissero,  i.  Che  la  Nazione 
tutta  sperò  riportarne  considerabilissimo 
vantaggio,  giacchi , come  dice  Matteo  Pari- 
aio  Hliror, /iegl,  ad  a n.  iiif,  tag,  183., 
„ tperaverunt  omnes,  & siiigiili,  ydnfliom 
,,  quasi  lEgyptiaeo  fugo , quodiu  ante  pre- 
„ mebatur  per  Dei  graiiam  suis  temporibus 
„ libcratam , tam  per  Romance  Ecclesia;  pro- 
„ leclionein , ci>;us  alis  se  credebant  ob- 
„ umbrari,  Sc  sic  vclut  sub  clypeo  divine 
„ militiae,  cui  servire  regnare  est,  pace, 
u & liberiate  gaudere:  lum  prepter  Regis 
„ humiliationcm  desideralam,  quain  spera- 
„ verant  omni  mansueludini , éi  paci  fzli- 
„ cilcr  inclinatam . „ j.  Che  lo  stesso  Mat- 
teo riprova  quei  Baroni  del  Regno,  i qua- 
li per  quell’Atto  dipoi  incominciarono  ad 
inveire  contro  il  Re , e contro  il  Ryia  ad 
an,  lald.  pag.  lyp.  scrivendo;  „ Et  sic 


„ Barone!  lacrymantes  , & lamenlantes , 
,,  Rcgem  , & l'apam  maledixerunt,  pec- 
,,  caiiies  inexpiabiiiter  ; cum  scriptum  sit  : 
,,  Frìncìpi  ncn  maUdìces , Se  veritatem  , Se 
„ reverciiliam  transgredicntes , cum  illu- 
„ strem  Johaiincm  Rcgem  Anglin  servuni 
„ asscruerunt , cum  Deo  servire  regnare 
,,  sit  ■ ,, 

(})  Discerso  luorìco  - Fclillco  pag.  toi, 

itgp 

(4)  Ivi  pag.  101.  teg.net. a. 

(5)  Se  l’Anonimo  nel  copiare  questo  pas- 
so , lo  avesse  letto  colla  menoma  riflessio- 
ne , si  sarebbe  accorto , che  vi  mancava 
qualche  parola . Di  finti  nella  lettera  di  Gu- 
glielmo a S.  Gregorio  VII.  fra  le  lettere  di 
Lanfranco  Ut.  t.epìit.Vll.  edit.  Faris.  1848. 
pag.}o*.si  legge:  ,,  Me  admonuil  quate- 
„ niis  tibi , Se  successoribus  tuis  fidelilateni 
„ làcerem.  „ 

(8)  Anche  questo  lesto  ì stalo  malamen- 
te trascritto  , e la  citazione  i sbagliata . 
Conciosiacchè  I’  accennata  riflessione  , leg- 
gesi  cap.  XXXII.naov.lV.  , ed  à espressa  co- 
si : „ Nec  molcstus  deinceps  Regi  circa  il- 
,,  lud  juramentum  fuil  P-ontilex,  conscius 
„ eiusdem  obscquia  Hontifices  a volenli- 
,,  bus  suscipere , non  exigere  ab  invitis  ; „ 
e il  Tomassino  riporta  quel  fatto  per  ven- 
dicare S.  Gregorio  VII.  da  una  delle  taccie  , 
che  gli  è data  dai  malevoli , come  ti  rac- 
coglie dalle  parole  , che  queU’erudito  Scrit- 
tore 
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„ musini  de  veteri  , c!r  nova  Eceles.  discipl.  puri.  3.  Uh.  i.  capit,  ji.  nn- 
„ mer.  4.  „ 

CCCLXXVIII.  Avendo  gii  dimostrato  ( Ragion.  Prelim.  5.  LV.  ),  quan- 
to grande  empietà  sia  rafTcrmare,  che  ia  ragione  di  Stato  temporale  è la  su- 
prema Legge  , che  assorbisce  tutte  le  altre,  e che  i giuramenti  sono  formo- 
le  inventate  per  conservare  la  proprietà  dei  Cittadini,  la  distinzione  degli  Or- 
dini , e la  forma  della  Costituzione  municipale , e vendicato  S.  Gregorio  VII. 
dalla  ingiusta  taccia  di  Pontefice  il  più  impegnato  a sottoporre  alla  Santa  Se- 
de tutti  i Regni  della  terra  ( §.  CXXII.  seg.  ),  ed  essendo  manifesto  , che  al 
vero  vantaggio  dei  Popoli  si  oppone  la  sacrilega  violazione  , e non  la  osser- 
vanza delle  giuste  convenzioni  ratiheate  con  giuramento,  e che  i giuramenti 
confermando  la  fede  dei  patti  contribuiscono  al  mantenimento  della  felicità  , 
e dell'armonia  , non  solo  di  una  particolare  Società,  ma  ancora  di  tutte  le 
Nazioni , prenderò  unicamente  a rilevare  le  maliziose  alterazioni , e preteri- 
zioni dell'Anonimo  nel  racconto  dei  due  divisati  avvenimenti,  per  trarne  ar- 
gomento a suo  favore,  e provarò,  non  potersi  da  quelli  esempi  inferire,  che 
lecito  sia  ad  un  Principe  investito  dalla  Santa  Sede  di  Terre,  e di  Signorie, 
aon  già  da  esso  spontaneamente  per  divozione,  o per  qualunque  altro  simile 
titolo  alla  medesima  (i)  offerte,  ma  assolutamente  proprie  di  lei,  mancare  ai 
patti  giurati  per  ottenerne  I'  Investitura  , e che  nè  il  Parlamento  , nè  Gu- 
glielmo si  appoggiarono  ai  principi  , sopra  dei  quali  1’  Anonimo  ha  preteso 
di  stabilire  l'erroneo  suo  sistema. 

CCCLX.YIX.  Degli  antichi  (i)  Storici,  i quali  accennano  P origine  della 

cul- 
tore premette  allo  stesso  racconto: ,,  Cum 
,,  hic  potissimum  Hontiféx  iniquis  prema- 
„ tur  suspicionibus  , quasi  supremo  Re- 
„ gum  furi  subinfensus , hanc  ab  eo  invi- 
„ diam  hinc  d.precari , cum  facile,  lum  per- 
„ opportunum  est . „ 

(i)  Nella  Storia  Ecclesiastica  ritroviamo 
le  memorie  di  molti  Regni , e Stati  dai  lo- 
ro Principi  spontaneamente  otferti  ai  Roma- 
ni Pontenci  come  successori  di  S.  Pietro,  e 
l’Anonimo  non  ha  tralasciato  di  accennarli 
nel  suo  Distene  IsieHce-HcìitìeB  tee.  ì6.ser. 

(Ragionam.Prelim.  f.  XXVI.).  Di  queste 
offerte  , alcune  delle  quali  accompagnate 
furono  dalla  promessa  di  un’annuo  tributo, 
varie  furono  le  cagioni  indicate  nella  Bre- 
tt  ^ isterìa  iW.li.^V.  Siccome  però  quei 

Principi  non  avevano  ricevuto  dalla  Santa 
Sede  te  non  Regni , o Terre  alla  medesi- 
ma  da  loro  spontaneamente  offerte , quin- 
di e che  quelle  così  dette  Investiture  so- 
no di  specie  affatto  differente  delle  Inve 
stiture,  di  cui  disputiamo  coll’Anonimo, 
e perciò  di  niun  peto  è l’ argomento  , che 
esso  pretende  ricavarne , come  appr  esso  ti 
mostrata . 


(i)  Ranuìphus  fiìgiessus  Menatbns  Cbe- 
slrtissìs  Belytbreititeis  Uh.  V.  pjf.  417.  edsl, 
Oxensens.  i«pi.  n Rea  Ine  , commendato 
,,  Regno  suo  Ethelardo  cognato  tuo , Ro- 
„ mam  profectus  est . Qiii  prinius  omnium 
» Regum  Denarium  ex  singulis  domibua 
,,  Regni  sui  beato  Petto  fertur  concessis- 
,,  te,  quod  diu  ab  Anglit  Romescoe,  lati- 
,,  ne  vero  Dtnarius  Sasseti  Bttri  vocatiir. ,, 
Più  diffusamente  si  racconta  questo  fatto 
nell’  Opera  intitolata  FIcres  Histcriartm 
per  Mattbtcus»  West,  tssessasteritnstsu  telle- 
cti  : frteeiptte  de  rebus  Britassssitìs  : ah  exer. 
dìe  ttsutdi  ust/ue  ad  annusa  Vessùni  MCCC- 
VII.  (!t  Chressieon  ex  Chronleis , ah  ì’sìss» 
stsundi  usque  ad  annuns  Desaini  MCXVIII. 
dtduetusnx  /iuttert  hiereniine  Wspemienst 
monache.  Cui  accessit  CetsUmtatio  usque  ad 
annuns  Christi  MCXLI.  per  qtsendasn  rìus- 
dem  Ctettehis  eruditum . frantefurti  MuCÌ. 
ad  an.qxq.  pa%.  ijf.  ,,  Anno  grati.r  7S7>' 
n Ina  Rex  felix , & potens , Aelhelhardo 
,,  cognato  suo  regnum  suum  relinquens  , 
H Romarn  petiit,  ut  prò  regno  temporali 
„ commutaret  cternum . Quo  cum  perve- 
„ nisset , fecit  in  civitate  doraum , con- 

„ scn- 
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letta,  che  si  riscuoteva  nel  Regno  d’Inghilterra  a favore  della  Chiesa  Ro- 
mana, chi  la  dice  imposta  da  Ina  Re  di  Wessei , chi  da  Offa  Re  della  Mer- 
eia , e chi  da  Etelulfo  Re  di  Wessex . A noi  sembra  assai  probabile  , e fon- 
data 


„ tensQ,  & voluntateGregori!  papa,  qiiam  „ tate  regni  lui,  8t  salute  communi  trans- 
,,  ssholam  Angloruni  appellari  fcc/t . Ad  ,,  mittenoo  decrevit,  vt  quanlum  in  terra 
„ quam  reges  Anglis,  Se  gcnus  regium  „ sancii  mariyris  Mani  provenerit,  ab 
„ cum  Episcopis,  prcsbyterit,  & clericis  , „ bis  quibus  injunctum  fuerit  ab  Abbaia 
,,  in  dnctrina.  Si  fide  cathniica  crudirndi  „ ipsius  Monaslerii  undecunque  collectum 
u venirent,  ne  quid  in  Ecclesia  Anglica-  „ nullaleniis  alias  asportetur , sed  altari 
„ na  sinisirum,  aut  calholicc  unitali  con-  „ beali  /ill/an!  fidelilcr  oblatum,  ad  uiili- 
„ trarium  docerctur , Si  sic , in  fide  slabi-  „ talem  ejusdem  Ecclesie  secimdiim  quod 
„ li  roborati,  ad  propria  remearcnl.  Erant  ,,  Abbai  decreverit  invinlabiliter  expenda- 
„ enim  dnctrina,  & scholz  Anglurum  , a „ tur.  „ Finalmente  WilUlmm  Mcnacbut 
„ temporibus  Sancii  Aucusiijii',  per  Ro-  Afalmeikurienm  de  gelili  Xeiiwt  /dngUrun 
„ manos  Poiitifices  interdici^  propter  assi-  /iA.II.  rapii,  de  Ette!  Wlpàa  Xertm  /ingti- 
„ duas  hcreses , giiz  in  adventu  Anglo-  rasar.  Siripicrum  foie  Bedam  edii.  Frauco- 
„ rum  in  Britannia  emerserant , duin  pa-  frinì  MDCI.  pa^.j?.  leg,  „ Romam  coin- 
,,  gani  Christianis  permixti  sanetz  con-  „ posilo  regno  abiit,  ibique  tributum  quod 
„ versationis  gratiam  corruperant  fide!  diri-  „ Anglia  hndieque  pensila! , Sancto  retro 
,,  stianc  . Feci!  propierea,  juxta  dumum  ,,  obtulit  corain  quarto  Leene  {Uedi  ta  nc- 
„ prafàtam  , Ecclesiam  in  honorem  beai»  „ ra  4.  ) Papa  , qui  eliam  aniea  Eìfredum 
„ Virginia  Mari»  hbricari,  in  qua  Anglis  ,,  lìlium  ejiis  ad  se  missum  honorifice  su- 
„ Romam  advenlentibus  , divina  celebra-  ,,  tceperat , & Regem  inunxerant.  Ibi  er- 
„ rentur  mysterìa  , Si  in  qua  posseiit,  si  „ go  integro  moratui  anno,  Scholam  An- 
„ quem  ex  Anglis  Rom»  mori  cootinge-  „ slorum  , qu«  (utfertur)  ab  Ojfj  Rege 
» ret,  sepeliri , Et  hec  omnia , ut  perpe-  „ Merciorum  primilus  instituta  proximo 
„ tua  firmiiaiis  robur  oblinercnt  , slatu-  „ anno  conflagraverat,  reparavit  egregie.  „ 
„ tum  est,  generali  decreto,  per  toium  È hhannei  brimien  /Urtai  Jcrnaieniii  in 
„ Regnum  Occidentalinm  Saxonum , in  quo  Cbronico  HiU.  /IntHc,  Airifior,  X.  Lendini 
„ pradictus  lua  regnabat,  ut  singulis  fa-  MDCLII.  lem.t.ccl.  Dos.  „ Iste  Rex  £rdr< 
„ miliis  denarius  unus  qui  Anglice  Ecme-  „ Wolfui  contulil  Deo,  & Ecclesi»SanclB 
„ Ite!  appcllatur.  Beato  Retro,  dcEcclesi»  „ dccimam  liidam  terra  tolius  H/eiliaxiiC  , 
„ Romane  mittcretur , ut  Angli  ibidem  „ ab  omnibus  serviciis  secularibus  liberam  , 
X cnmmorantcs  vitale  subsidium  inde  ha-  „ & qUiciam  , ad  pascendum  , Si  vesiien- 
„ bcrent,  ,,  Estenui  de  Manie  in  aetetila-  ,,  dum  oauperes  debiles  , Si  infirmns.  Ro- 
sicar ad  ■Sigìterium  ad  an.  MCXVI.  edit.  ,,  sica  kantam  abiit,  de  conlulit  Deo  , dc 
farii,  Operum  (Jiiiter/l  an.  MDCLI.  pag.  „ beato  feiro  singulis  annis  de  qualibet 
748.  „ Hic  est  Offa  Rex  , uui  dedii  Vica-  „ domo  tolius  rdnihe  unum  denarlum,  qui 
„ rio  beali  Retri  Roman»  Urbis  Pontifici  „ hodie  denariiii  Sancii  furi  vulgariter  ap- 
M redditum  siatiitum  , quod  vocatur  Ka-  ,,  pcllatur,  de  ipsemet  obdevotionem  quam 
„ meicot  dc  singulis  domibus  Regni  sui  in  ,,  erga  Deum  gesserai,  primum  denarium 
„ eternum  . „ E Radulfb  da  Dicctois  /7A-  „ opiulil  pura  mente , postea  nihilominui 
trnialienitui  Cbran'.cenm  ad  an.p91.Hi1t.  „ singulis  annis  trecenta  talenta  Ecclesie 
/ingl.  ieripttr.X.  Lendini  MDCI.Ìl,  tem.i.  ,,  Remant  coiitulit,  videlicet  ad  luminare 
crA44<.  „ Offa  vir  rcligiosus  fuit.  Trans-  „ Sancii  ferri  C.  ad  luminare  Sancii  fau~ 
M tuli!  namque  Sancii  /ìitani  ossa  in  mo-  „ li  C.  > de  ad  usiis  stimmi  Pontificia  C.  ,, 
„ nasterium  quod  conslruxerat  multisque  Parimente  Raniilptui  Higdenui  felycireni- 
„ modi!  ditaverat,  Dcdilque  vicario  beati  con  lit.f,  ad  an.git,  pag.tfi.  „ EthelW'ul- 
„ F'e/rf  (Vedi  la  nota  j.al  f.CCCLVIII.)  ^0-  „ fus  . . . assumpto  secum  Aluredo  filio- 
„ mana  urbis  Pontifici  redditum  statutum  „ rum  novissimo  Romam  perrexit , per  an- 
u de  singulis  domibus  regni  sui  in  »tcr-  u num  ibidem  demoraius , ubi  scholam  Sa- 
„ num  . De  quo  redda'tu  singulis  annis  ,,  xonum  egregie  reparavit , qu»  ut  fertur  , 
„ per  universam  Briianniain  colligcndo  , „ ab  Oda  Rege  primitiis  fucrat  instituta  , 
„ Si  Sancì»  Rcmand  Ecclesi»  pror  stabili-  „ sed  anno  proximo  precedente  conflagra- 

„ verat  . 
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òu:a  r opinione  di  Polidoro  (i)  Virgilio,  che  il  Re  Ina  prescrivesse  quell’ 
annua  contribuzione  alle  famiglie  del  Regno  di  Wesset  , Offa  dipoi  alle  fa- 
miglie del  Reame  di  Mercia  , e finalmente  Etclulfo  la  estendesse  alle  fami- 
glie di  quella  parte  d'Inghilterra,  che  il  Re  suo  Padre  unita  aveva  al  suo  Re- 
gno . Comunque  però  sia , tutti  consentono  , che  quella  imposizione  fii  ua 
puro  effetto  della  pietì  di  quei  Principi  , onde  da  rispetto  di  pia  divozione 
la  ripetè  Alessandro  IL  Pontefice  Santissimo  , e immediato  predecessore  di  S. 
Gregorio  VII.  scrivendo  a Guglielmo  Re  d’ Inghilterra  : „ Come  (5)  voi  bea 
,,  sapete  , finché  gl’  Inglesi  eran  fedeli  , per  rispetto  di  pia  divozione  in  ri- 
„ cognizione  della  Religione  rendevano  un'  annua  pensione  alla  Sede  Aposto- 
„ lica,  parte  della  quale  si  prestava  in  uso  del  Romano  Pontefice  , e parte 
„ in  beneficio  della  Chiesa  di  Santa  Maria,  che  si  chiama  la  Scuola  degl’ 
„ Inglesi  . „ Ni  sussiste  altrimenti,  che  nell'anno  85.}.  Etclulfo  volesse  da 
Tom.  fi  K If  Papa 


M verat . Ibi  quoque  cum  publice  poeniten- 
1,  (es  ac  esuics  ferro  vmctos  vidcret , im- 
1,  pctrarit  a Domino  Papa  ut  Angli  deinccpt 
» extra  patriam  suam  nunquam  vincti  ps- 
s niterent.  Oh  hoc  fcruni  ipsum  Denaruiin 
n Petro  de  singulis  domibus  Regni  sui  an- 
n nuatim  cnncessisse,  sed  & omni  anno 
„ ex  tunc  CCC.  Marcas  Rome  misit , vid. 
„ C.ad  luminare  Pctri,  C.ad  luminare  Palili, 
>,  Se  centiim  Domino  Papa  . E ed  ad,  8;a. 
fag.ijd.  „ Hic  Leo...  etiam  adoptavii  in 
„ fil'um  Alurcdum  fillum  EthelWulli  Regie 
n Vestsaxonum  ; tic  annuente  Patte  , in  Re- 
,,  sem  futurum  inunxit,,, 

(1)  Polidoro  Virgilio  yidgltoc  ffìttcrlic 
lià.y  pa%,  t6.  ,,  Officia  ejas  Regie  ( Idd  ) 
,1  pieiatis  piena  infinita  rcfcruniur,À;illud 
u in  primis  , quud  regnum  suuin  Romano 
u Pontifici  vcctigale  lecerit,  singulis  argen- 
„ teis  numis , quos  denarios  vocant , in  sin- 
„ gulas  domos  imposiiis  . Fecit  idem  ejus 
,,  excmplo , ut  opinor , ductus  Oda  Mer 
„ ciorum  Rex , qui  non  multo  post  id  tem- 
» pus  regnavit  ■ Fuit  is  annue  salutis  cir- 
,,  citer  DeeXL.  Hoc  vcciigal  prout  qui- 
n dam  scribunt , auxit  postmodum  Ethe- 
„ luolphus , seu  Athuipnus  Rex , qui  ut 
„ proximo  libro  demonstrabitur , totius  fc- 
„ re  insule  imperium  obtinuit.  Omnis  An- 
„ glia  hoc  tempore  isiuc  vcctigal  pieiatis, 
„ ot  religionis  causa.  Romano  pontifici  pcr- 
„ dit  domesticatim  collatum  , &'  numi  illi 
» argentei  vocanlur  vulgo  denari!  divi  Pe- 
„ tri , quos  poniifieius  questor , quem  non 
„ inscientercollcctorem  nuncupant,  exigit. 
„ Nos  hanc  olim  quanturam  aliqiiot  per  an- 
,,  nos  gessimus,  ejtisqiie  muneris  obeundi 
,,  causa,  primum  in  Angliara  venimus.  Inai 


p postremo  regni  statum  mellus  collocandi 
,,  percupidus,  ut  suos  ad  bene,  beateque 
„ viveiidum  institiieret , sanctissimss  leget 
,,  condidit , quas  improba  posterilas  paulz• 
„ tim  antiquavit.  Novissime  boriante  Eihel- 
,,  burga  nxore  mulicre  prudentissima , re- 
„ rum  humanarum  tedio  alf.ctus,  regnum 
,,  tradidit  Eihcllardo  consanguineo  tuo  vi- 
„ ro  probo,  quem  aiiira  fecerat  hcredem, 
„ (^o  facto,  Romam  se  contulil , ibique, 
„ ut  quidam  perhibent,  monachut  cSectus, 
„ brevi  inde  vita  exccssit.  „ E eap.  9j. 
„ Rex  ( Eiheluilp/ius)  ea  molestiaiiberatu* 
„ haud  multo  post,  Romam  voti  causa  peti- 
,,  vit,  obi  a Leone  quarto  Pontifice  benigne 
„ acceptus,  fecit  Romano  Pontifici  cam  quo- 
,,  que  Insule  partetn,  quam  Egbcrtus  pater 
„ ad  regnum  adiunxcrat,  vectigalem,  imi- 
„ tatua  Inam  ; id  quod  sopra  memoravimus: 
„ legcque  sancivit,  ut  qui  ex  suis  possessio- 
„ uibus , triginta  denariorum  vcctigal  in 
„ aingulos  annos  capcrent,  aut  plurcs  do- 
„ moshaberent,  prò  iis,  quas  habitarent, 
,,  singoli  singulos  denarios  quotannis  Ro- 
„ mano  Pontifici , ad  diem  festum  Apostolo- 
„ rum  Pctri , Se  Paoli , vcl  summum,  ad  vin- 
„ cola  Pctri,  solverent.  Quam  legem  quf- 
,,  dam,  licei  falso,  Alurcdo  ejus  nlio  assi- 
„ enat.  Fuit  is  annua  salutis  humane  D- 
u CCCXLVII.  Idem  feriur  instaurasse  Ro- 
„ me  scholam  quandam  primilus  ab  OSa 
„ Merciorum  Regeconditam , & paulo  ante 
,,  ejus  advcntiim  in  Urbem  , incendio  fere 
,,  consuinptam . „ 

(})  /ihxadder  11.  EpUt.V\n,Celìttt.  Ce*. 
tìl.  reai.XII.  rcf.go.  „ Ut  bene  noeti , donec 
,,  Angli  fideles  crani,  pie  devotionis  respe- 
„ ctu  ad  cogoitionem  religionis  annuam 
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Papa  Leone  IV.  la  sua  corona  > (4)  e rendesse  quindi  i suoi  Regni  tributali 
alla  Sede  Apostolica  di  uno  stcriino  per  famig  la  . Imperocché  1.  non  Etelul- 
fo  > ma  il  suo  Aglio  minore  Alfredo  fu  da  S.  Leone  IV.  unto  » e coronato 
Re  • 2.  Etelulfo  non  si  sognò  ma  di  chiedere  dal  PonteAce  la  corona  » e ot* 
tenutala  di  rendere  quindi  In,  rìconuscimente  della  medesima  1 suoi  Regni 
tributar]  alla  (5)  Sede  Apostolica  > ma  unicamente  estese  la  contribuzione  da 


yy  pensionem  Apostolicc  sedi  exhd^ebant  > 
yy  ex  qua  pars  Romano  Pontifici , pars  Ec- 
yy  c)csi7  Sanctic  Marne  , qu«  vocatur  Schola 
yy  Angloruin  in  usuni  fi^trum  defrrebarur.», 
(4)  li  P'Aruunio  Pagi  nella  Critica  agli 
Annali  del  Haioiiio  ad  araum  XXVI. 

/cjtv.XI  V.  colla  scorta  di  Assero  rac- 

conta, che  Erclullò  nell*  anno  85^.  spedì  a 
Roma  il  suo  figlio  Altrcdo  , c ad  an,  85 
fitim.VU,  ftag.44i,seq„  fissa  la  venuta  dìEte- 
Juit'o  a Roma  dopo  la  morte  diS.Lcone  IV., 
c l’Jczionc  di  Btncdcrtn  HI.  E per  verità 
df  /iifrrdi  rehti  puh  ad  je.8;;. 
tcìt^hratirtfuriiViX^CW.tag-**  Anno  Do- 
yt  rnioiLC  inearnationis  8$3.  nativitatis  aii 
>,  fem  All'rcdi  Rcpis  undecimo  • • . • JEtheU 
,,  >)^‘iilph«s  Rex  prxfatiim  filium  suum  iEl- 
>,  fredum  magno  nobitiuni  ,&  etiam  ìg.nobi* 
9,  lium  numero  consttpatum  honorificc  Ro- 
yy  mam  transmisit , quo  tempore  Domiiiiis 
),  Leo  Papa  IV.  Apostoltc»  sedi  pr^crat,  qui 
9,  prorfatum  mlantem  ALItredurn  oppido  or- 
y,  dinans  unxit  in  regem  , & in  filium  ado> 
yt  ptionis  sibimet  accipiens  confirmavit  . „ 
E coscia  alPanno  8n«  « Eodem  anno  JEihcI- 
9>  wulfus  nr«f3tus  venerabilis  Rex  .. . cum 
•I  magno  honorc  Romain  perrexit,  pr«fa- 
yy  tuinqiie  filium  suum  £lfrcdum  iterum  in 
9»  eandem  viam  sccum  Jucens  ; eo  , quod  il- 
99  lum  plus  CAtcris  fili/s  suis  diligebat;  ibi- 
yy  que  anno  integro  demoratus  est.  <^o  pe> 
99  racto,  adpatriam  suam  remeavit*  ,, 

(j)  Di  simil  richiesta  non  parlano  nè  As- 
seto, nè  altri  Scrittori  antichi  della  gran 
Brettagna,  c neppure  lo  Scrittore  della  vita 
di  Biiicdetto  III, , il  quale  «//w.XXXIV.  Z/- 
^rl  Fentifeaìit  /ene.  HI.  pag.iST*  teq*  tratta 
della  venuta  di  Etelulfo,  sebbene  non  fono 
mini,  del  motivo,  che  lo  sniiise  ad  intra- 
prendere questo  viaggio,  caci  superbi  do- 
nativi dal  medesimo  fatti  in  tale  occasione: 
,,  Hujus  temporibus  Rex  Saxonum  nomi- 
»,  ne«...  causa  orationis  veniens,  relictis 
»,  omnibus  suis  rebus  regnum  proprium 
»,  suumdimistt»  Romam  properans  aa  limi- 
,,  na  Apostolofum  Petri,  & rauli  cummul 
»,  tituJine  populi  » & obtulit  dona  beato  Pe- 
li tro  Apostolo,  coronani  ex  auro  purissimo 


Ina  y 

yy  pensan.  libras  quatuor;  bauets  ex  auro 
„ purissimo  duas  pens.  lìb.  .••••.•  spatatn 
„ cum  auro  purissimo  Hgatam  • Item  imagi- 
»,  nes  duas  min.  ex  auro  purissimo^  gabathas 
„ saxiscas  de  argento  exaurato  quatuor  ; sa- 
„ raca  de  olovcro  cum  chrysoclavo  1.  cami- 
»,  sias  albas  sigillatas  holosericas  cum  chry- 
,,  sodavo  , & vela  majora  de  fundato  duo. 
I,  Et  ipse  Rex  Saxonum , postulante  domno 
„ Benedicto  Papa  , ut  faccret  rogam  in  £c- 
„ desia  beati  Petri  Apostoli  publicam  de 
„ pondere  auri , vel  arg.  librariim  , Episco- 
»,  pis,  Prcsbyteris,  Diaeonis  , & uuivc/so 
„ clero, ^ optimatibus  Romanis  iribuit  au- 
„ rum  , populo  vero  minutum  argentum  • 
„ Et  postmodum  finita  causa  orationis  re- 
„ versus  est  .id  proprium  regnum  suum, 
y,  post  paucos  oies  vitam  finivit , 5c  perre- 
„ xit  aa  Dominum.  „ Quanto  agli  altri  due 
Re  Ina , e Oda,  dalla  cui  liberalità  molti 
ripetono  Porigine  della  contribuzione  , che 
dagli  Inglesi  si  pagava  alla  Chiesa  Romana 
sotto  nome  di  denaro  di  S. Pietro , Ina  in  Ro- 
ma non  domandò  la  corona , ma  la  depose, 
come  si  ha  da  Asscro  in  /innaUèus  ai  ann^ 
DCCXXVI.  Hhtor,  BrltanntCK , (S"  y^ngiU 
conte  òcripcr,  Cellca.  tbcm<e  Gate  /cw.  j, 
pag.\%\*  seq*  „ Hoc  anno  Ina  RcxOcciden- 
,,  talium  Saxonum  XXXVIll.  anno  Regni 
„ sui  (post  ) monast.rium  constructum  at- 
„ quedcdicatum  apud  Gljstoniam, Regnum 
„ reliquit , Romam  perrexit , & ibi  vicam 
„ priesentem  honorif'ce  finiens,  coilcstem 
„ patriam  cumChtìsio  regnaturus  adiit. 

E Gualielmo  Malmcsburicnse  de  /intìq.Gla- 
ston»  EcclesU  rem,  eod»  p<^,  jis.  uq^  „ Rex 
„ Ina  • iterum  cum  JEtlìdburga  Regina 
„ sua  , instinctu  videlicet  e;u$dem , Romam 
„ abiit.  Ibi  nc  conversionis  $ti«  pompam 
„ faccret,  ut  soiius  Dei  piacerei  ocul/s, 
„ amictu  plebciotcctus  clatn  conscnuit,  de- 
,,  mutn  viam  universa  carnis  ingressus , non 
„ stnemacnis,  ut  accepimus,  miraculis.  „ 
Tralascio  di  riferire  i passi  di  altri  Istorici , i 
quali  raccontano  lo  stesso.  Nè  si  dica»  che 
ciò  seguì  nel  secondo  viaggio»  che  quegli 
fece  a Roma . Conciosiacchè  non  si  può  ad- 
durre testimonianza  di  vcrun  antico  Scritto- 
re » 
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Ina.  e da  Offa  imposta  , e vi  aggiunse  del  suo  una  nuova  di  trecento  (6) 
mandisi  , o marche,  cioè  monete  d'oro,  o di  (7)  argento.  Di  propria  vo- 
lontik  parimente  Giovanni  Re  d' Inghilterra  , o musso  da  spirito  di  penitenza  , 
come  egli  (8)  protestò  nell’  Atto  pubblico  della  offerta  dei  suoi  Regni  alla 
Sede  Apostolica , ovvero  per  assicurarsi  il  Trono , da  cui  fondatamente  essa 
’ K k a teme- 


re, il  quale  rifèriaca  , che  Ina  chiedesse  al 
Papa  la  corona  reale,  e avendola  ricevuta 
rendesse  il  suo  Regno  tributario  alla  Sede 
Apostolica.  Lo  stesso  detto  si  vuole  di  Offa 
Re  di  Mercia  . 

(6)  Asseto /ee.eir.pj;.4.  „ iEthclwulfus.... 
,,  prò  utiirtatc ....  anime  suie , quain  a pri- 
,,  mirvo  iuventutis  sue  flore  in  omnibus 
» procurare  studuit  per  omnem  hzredita- 
,,  riam  tcrram  suam  Romani...  omni an- 
„ no  magnani  prò  anima  tua  pecuniam , id- 
,,  est  Ct.C.  manciissas  portare  prcccpit,  qtic 
u taliter  ibi  dividerciitur  scilicet  C.  manciis- 
„ sas  in  honorem  S.  Petti,  specialiter  ad 
„ emendum  oleum  , quo  iinpicantur  omnia 
„ luminaria  illius  Apostolice  Ecclesie  in 
„ vespcra  Pascile,  & equaliter  in  galli  can- 
„ tu  ; & C.  manciissas  in  honorem  S.  Pauli 
„ eadem  conditione  ad  comparandum  oleum 
,,  in  Ecclesia  S.  Paoli  Apostoli,  ad  implen- 
„ da  luminaria  in  vespcra  Pasche,  &'  in  galli 
,,  canta;  C.  quoque  mancussaa  universali 
„ Pape  Apoitolico,  „ Lo  stesso  attestano 
Giovanni  Brompton,  c Ranolfo  Igdetio  nei 
passi  trascritti  (not.i.),  e Simone  Dunel- 
niense  i»  Hiueria  de  xeitli  Kepm  /^»ikrum 
ad  an.tff.  Heriptar,  X.  Hitler.  4«gUe,  tem. 
eli.  tei, III.  „ Etheleulfus  Kck  pcrom- 
„ nem  hercditateni  sue  tetre  ....  Rr.mam  .„ 
„ prò  redemptionc  anime  sue  tresccntat 
„ mancussas  portati  preccnit,  centum  ad  li- 
,,  mina  Sancii  Vetri  specialiter  ad  cmendiim 
„ oleum,  & centum  ad  honorem  Sancti  Vaa. 
„ li,  centum  univcriali  Pape  Apostolico.  „ 
Ora  in  questi  passi  pare,  che  si  accenni  una 
particolare  disposizione  fatta  da  Eielulfo  so. 
pra  i beni  suoi  proprii , non  una  contribu- 
zione da  pagarsi  dalle  ramiglie  del  suo  Re 

no,  qual  era  la  contribuzione 'del  denaro 

i S.  Pietro, 

(7)  Muratori  Pelle /dmiebl/à  Italiane  Dìt- 
seri.  XXklII.  tom.i,  part.ìl,  pag.ifi. Prcs- 
„ so  gl’inglesi,  come  dimostra  il  Dir  Can- 
„ ge  , li  voce  Mantttia  significava  Marca; 
„ e però  secondo  tale  opinione , proposta 
„ anche  dal  Vossio,  e del  Hickesio , allor- 
„ cliè  noi  troviamo  nelle  vecchie  carte  no- 
„ minaci  i Atancaiì,  s’ha  da  intendere  una 
» Alarla  d’oro , o d’  argento  . „ 


(8)  EpiUùìar.  Inneeentll  III.  Cclleellenh 
Baltizii  f/A.XVI.  epiu,  77.  leve.  If.  pap,  784. 
„ Universiiati  vcsire  per  hanc  chariam  110- 
„ stram  sigilla  nostro  muniiam  volumus 
„ esse  notum  , quia  cum  Deum , & ma- 
„ trem  nostram  Sanctam  Eccitsiam  ortin- 
„ derimns  in  multis , & proinde  divina  ini- 
u scricordia  nlurimiim  indigcrc  noscainur  , 
,,  ncc  quid  digne  off'crre  possimus  prò  sa- 
„ tisfiactione  Deo,  & Ecclesie  debita  tacicn- 
,,  da  nisi  nos  ipsus  habeamus  ■ & regna  no- 
,,  sera  , volentes  nos  ipsos  humiliatc  prò  il- 
„ Io,  qui  se  prò  nobis  humiliavit  usqne  ad 
,,  mortem  , graiia  sancti  Spiritus  inspirante, 
„ non  vi  inducci , nec  timore  coacti,  sed  no- 
„ stra  bona  spontaneaque  voluntatc  , ac 
n communi  consilio  Baronum  nosirorum  , 
„ offerimus , &:  libere  conccdimns  Dco  , & 
,,  sanctis  Aposiolis  cius  Petto  , & Paulo, & 
,,  sancte  Romane  Ecclesie  matri  nostre, 
„ ac  Domino  nostro  Pape  Innoccntio,  cjus- 
„ que  catholicis  successoribns  totum  re- 
„ gnum  Anglie,  Se  totum  regnum  Hilicr- 
„ nie  cum  Omni  iure.  Se  pertinentfis  suis 
„ prò  remissione  pcccaforum  nostrorum  , 
,,  Se  totius  generis  nostri,  tam  prò  vivis, 
„ quam  defunctis.  Et  amodo  ii|a  a Deo, 
„ Se  Ecclesia  Romana  tamquam  feodatarius 
„ recipienles , & tenentcs , in  presentia  pru- 
„ ilentit  viri  Pandiilphi  Domini  Pape  Sub- 
„ diaconi.  Se  familiari!  fidelitatem  exinde 
„ predicto  Domino  nostro  Pape  Innocen- 
„ tio,  einsque  catholicis  succcssoribus , Bc 
„ Ecclesie  Ramane  secuiidum  sub'criptani 
,,  fiirmam  facimus.  Se  )iiramus;  & h"ma- 
,,  gium  ligium  in  presentia  Domini  Pape, 
„ si  Corani  co  esse  poternnus  , eiJem  fi- 
„ ciemtii , succesiores , Se  heredes  nostro! 
„ de  uxore  nostra  in  perpetuum  obligan- 
„ fes  , ut  simili  modo  summo  Pontifici , 
„ qui  prò  tempore  fucrit , & Ecclesie  R<^ 
„ mane  sine  contradictione  deiieant  fid.lv- 
,,  tatem  prestare , Se  homaginm  recogno- 
„ scere . Ad  indicium  auiem  hujus  nostre 
„ perpetue  ohiationis , dr  concessioni!  vo- 
„ fumus  , & stalnlimus,  ut  de  propriis  , 
„ Se  specialibus  rcdJitibus  predictorum  re- 
„ gnorum  nostrorum  prò  omni  servitio.  Se 
,,  consuetudine , quod  prò  ipsis  facete  debe- 
„ remus , 
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temeva  di  essere  sbalzato  , come  molti  (p)  pretendono  > c fra  quelti  il  no- 
stro Anonimo,  ai  i8.  di  Ma^^gio  dell’  anno  1213.  alla  presenza  di  Pandolfo 
Suddiacono  della  Chiesa  Romana,  c Legato  Apostolico  , dell*  Arcivescovo  di  S 
Dublino,  del  Vescovo  di  Norvic  , e di  dodici  Signori  del  Regno  sottoscrisse  ' 
una  carta,  nella  quale  dichiarò  di  donare  alla  Santa  Sede  per  1' espiazione  del 
cuoi  peccati  , i due  Regni  d*  Inghilterra  , e d'  Irlanda  , con  tutti  i diritti  ad 
essi  appartenenti , ed  in  segno  del  supremo  dominio  della  Santa  Sede  sopra  i 
medesimi  Regni,  promise  di  pagare  annualmente,  oltre  il  denaro  di  S,  Pie- 
tro , un  censo  di  mille  marche  di  stcrlini , cioè  settecento  pel  Regno  d’ In- 
ghilterra, e trecento  per  quello  d’  Irlanda,  con  obbligo  a tutti  i suoi  succes- 
sori, ed  credi  di  uniformarsi  a cucii*  Atto,  sotto  pena  di  decadere  da  ogni  di- 
ritto di  regnare  : e dopo  di  aver  consegnata  la  corona  in  mano  del  Papa,  le 
cui  veci  faceva  Pandolfo  , insieme  con  i Regni  d*  Inghilterra  , e d*  Ibcr- 
uia , prestò  al  Legato , come  feudatario  della  Santa  Sede  il  giuramento  di  li- 
gio (io)  omaggio.  Imperciocché  è falso,  che  Innocenzo  III.  fra  le  condizio- 
lìi  imposte  a quel  Re  , per  ottenere  1* assoluzione  dalle  censure,  e la  con- 
servazione della  Reggia  dignità,  avesse  prescritto  anche  questa,  come  appari- 
sce dalle  Leggi  della  pace  , e riconciliazione  da  quel  Pontefice  inviate  (11) 

a Gio- 


„ remus,  salvo  per  omnia  denario  beati  Pe* 
„ tri,  Ecclesia  Romana  niille marcas  aier- 
„ lingorum  percipiat  aitnuatim»  scilicct  in 
„ fesio  Sancii  Michaclìs  quiiigentas  marcas, 
,,  &:  in  Pascha  quingciuas  marcas,  sepiin- 
„ gcntas  scilicct  prò  regno  Anglie  tre> 
,,  centas  prò  regno  Hibernic  ; salvis  no- 
,,  bis,  & lutredibus  nostris  justitiia  , li- 
„ bertatibus,  & regalibus  nostris.  Qiic 
„ omnia  , sicut  supra  dieta  sunt,  rata  cs- 
„ se  voicntes  perpetuo , atqne  firma , ob' 
,,  iigamusnos,  & succcssores  nnstros  con- 
y,  tra  non  venire  • Et  si  nos , ve!  aliquis 
3,  succcssorum  nosrrorum  hoc  attentare 
„ presumpserit , quicunque  fiierit  ille  , ni* 
>,  si  rite  commonitus  reaipucrit,  cadat  a 
,,  jure  regni,  !k  hcc  charia  oblationis,& 
9,.concesstonis  nostre  sempcr  firma  per- 
yt  mancar . „ Vedi  inoltre  la  lettera  del  me- 
desimo Re  ad  Innocenaso  HI.  ì/rid.f7um,'ji, 
fH'  ^ risposti  del  Santo  Padre 

SK//V.79.  pag»  fjd, 

(p)  Che  Giovanni  per  lo  timore  della 
procella  » che  gli  sovrastava  dal  Re  di  Fran- 
<ia  , e dell’abbandono  dei  suoi  Baroni  s’in- 
ducesse ad  accettare  le  condizioni  prelimi- 
■ari  di  concordia  propostegli  da  Innocen- 
zo III.  lo  dice  espressamente  Matteo  Pari- 
sio,  il  quale  però  fra  le  cagioni  della  co* 
stcrnaz.onc  di  quel  Re  annovera  ancora  fa 
paura  di  eternamente  dannarsi  * Concio* 
•lacchè  h //ir/ar,  4'ighr,  ad  an,  laij.  pa^. 


l^j.  dopo  aver  riferito,  che  il  Legato  Pon- 
tificio Pandolfo , trasferitosi  a Dovres , es- 
pose primieramente  a quel  Re  le  terribili 
calamita  » che  lo  attendevano  all’  arrivo 
dell’esercito  Francese,  e quindi  gli  additò 
l’unico  mezzo  di  sottrarsi  alla  imminente 
tempesta , quale  era  di  sottomettersi  sin- 
ceramente agli  ordini  del  Santo  Padre  sog- 
giugne:  „ Kcx  Jcòjnnes  hisauditis,  ac 
„ medullitus  inteJlectis,  confusus  est  valde  ; 
,,  Si  mente  nimis  perturbatus,  videns  un- 
„ dique  sibi  pcriculum  imminere  • Erant 
„ enim  quatuor  causs  principalcs  , que 
„ ipsum  ad  peenitentiam  simul , Si  satis- 
,,  factionem  compulerunt.  Prima,  quodjam 
,,  per  quinquenniutn  cxcommunicatus  per- 
„ manserat,  Deunique , Se  sanctam  Ecde- 
„ slam  in  tantum  oficnderat,  quod  de  sa- 
„ Iute  anime  penitus  desperabat. . • Quar- 
„ tam  vero  caiisam  aliis  plus  omnibus  ti- 
„ mebat  : Instabat  enim  dies  Domìnioe 
,,  Ascensionis , in  qua  iuxta  prophetiana 
„ i^.//rrr«irir<e  de  quo  superius  relatum  est, 
,,  cum  Ipsa  vita  regnam  tam  temporale, 
„ quam  «teriium  amittcre  verebitur . „ 

(10)  La  formota  di  quel  giiirameiiro  si 
legge  presso  il  Parisio  tee»  d/.  pag»  i6;.,  e 
fra  le  lettere  d’ Innocenzo  III.  della  Rac- 
colta del  Baluzio  pag.'ji^ 

(11)  Matteo  Parisio  he.  fi(»  pag.  i6^\eq» 
scrive  „ Kcbm  ut  jam  dhtum  r;/,  expedtm 
„ tis  ecRvenerunt  itcrum  £ex  /S/tghrum.  tT 
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a Giovanni , nelle  quali  dal  medesimo  non  altro  si  esigeva , se  non  che  esso 
si  sottomettesse  ai  comandi  del  Santo  l’aore  , riguardo  ai  capi , per  cui  egli 
era  stato  escluso  dalla  comunione  dei  Fedeli , che  restituisse  interamente  la 
pace  all’  Arcivescovo  di  Cantuaria  , cJ  ai  V'escovi  dì  Xondra , d’  Fli , d’  Er- 
ford  , di  Beth  , e di  Lincolne  , al  Priore  , ed  ai  Monaci  di  Cantuaria  , e a qua- 
lunque altra  persona > che  in  occasione  delle  passate  discordie)  era  stata  da 
lui  ingiustamente  perseguitata  ; che  tutte  le  suddette  persone  fossero  dal  me- 
desimo pienamente  indennizzate  ; e che  a tale  elTctto  egli  facesse  uno  sborso 
anticipato  di  otto  mila  lire  (la)  sterline.  Dunque  tanto  la  colletta  del  dena- 
ro di  S.  Pietro  , quanto  il  censo  di  mille  marche  di  steriini,  dall'  Anonimo 
per  ignoranza,  o per  mala  fede  confuso  col  denaro  di  S.  (13)  Pietro,  furo- 
no prestazioni  a cui  spontaneamente  , e gratuitamente  i mentovati  Re  obbli- 
garono se,  e la  Nazione,  la  quale  vi  prestò  il  suo  (i.^)  consenso  . Non  cosi 

i tri- 


„ Pandulphus  cum  prererliai  Xegnf  ùpud 
,,  demun  mllliua  templi , juxta  Ooneram, 
„ iecime  quinto  die  mali  : in  Tigilia  teillcet 
,,  Ueminicte  /1<tentìonis  : uii  idem  Xex , 
,,  juxta  qued  Romz  furrat  leotentiaium , 
„ reilgnavit  ecrcnam  tuam  , cum  Regnii  An- 
„ gliec , fr  Hiterniie  in  monui  Vernini  Ha- 
n péti  cujut  fune  vicet  gerebat  Paiululphus 
,,  memoraiut  . Fatta  autem  retitnatione  , 
„ dedii  Fapte , (y  ejtii  latceu  ■riiat  regna 
„ freeditta  : qudt  ir  tbarta  fuburipta  coit- 
„ frmavit . n B prodotta  la  copia  di  quell’ 
Atto  continua  a scrivere  „ Charta  itaque 
„ Regia  in  scriptum  , ut  dictum  esc , re- 
„ dacia , tradidit  eam  Re*  Fanduipho , Ma- 
„ mam  Pape  Innocenth  deferendam  ; Si  con- 
„ tiniio  cunctis  videncibua , homagium  fe- 
„ cit  sabtcriptum.  „ Ma  come  osserva  il 
Rinaldi  ad  an.  laij.  «iim.LXXVIII.  tom.i, 
» Parisium  mendacia  ad  laceran- 
„ dos  Romanos  Pontilices  subornare  soli- 
„ tum  ex  insito  odio  hcc  finxisse  non  exi- 
,,  sua  suspicio  esse  «idetur  : nec  eniffl  alic 
» feges  Joanni  a Pontifice  diete  ad  asse- 
„ quendam  Ecclesie  gratiam  , quam  ut 
„ exules  antistites  revocaret , Se  damna  il- 
,,  lis  illata  sarciret,  & esiterà,  que  per- 
„ verterà! , in  pristinam  Ubertatem  resti- 
„ tueret  : nec  illa  gravia , & odii  piena 
„ transfnndendi  in  Pontilicem  regni  con- 
» ditio  ad;ecta  est . Id  ergo  prcstitisse  ex 
I,  ingenti  pietatis  senso  aliorum  Rceum 
,,  exemplo,  qiioerat  delibulus,  putandum 
,,  est,  ut  ipse  testatur:  vel  ctiam  ex  hu- 
» mana  prudentia  , at  cum  in  Apostolicam 
» clientclam  susceptus  esset , Galliarum  re- 
» gis  impetus , quibus  suslinendis  impar 
» erat,  retardaret,  eluderetque,  cum  sine 
» pontificia  ope  aceptntni  rctmerc  non  poa- 


» set.  Ceterum  in  fàctl  ratione  exploran- 
„ da  nullius  auctoritas  major  videtur  , 
„ quam  vel  Innocenti! , qui  eain  rem  Spi- 
„ ritus  Sancti  instinctui,  ut  infra  videui- 
„ mus , tribuit;  vcl  ipsius  Joannis  Kegis.  „ 

(it)  Vedi  la  lettera  num.  134.  Epiuoiar, 
Innocentii  111.  Colteci.  Baluzii  lem.  II.  pag. 
qij.  leg.  diretta  al  Suddiacono  Pandulfb  / 
e a Frate  Durando,  dalla  q tal  lettera  ma- 
nifesto si  rende,  che  quel  Pontefice  era 
disposto  a rimettere  nella  sua  grazia  il  Re 
Giovanni,  ogniqualvolta  esso  si  fosse  sog- 
gettato alle  leggi  predette  . Quindi  nell’ 
Atto  , in  cui  Giovanni  ne  promise  l’osser- 
vanza , non  ti  fece  parola  ni  di  offerta  di 
Regni , ni  di  promessa  di  tributo,  ma  ciò 
ti  eseguì  due  giorni  dopo . Imperocché  ai 
ij.  di  Maggio  Giovanni  accettò  le  condi- 
zioni della’  concordia  propoategli  da  Pan- 
dolfo  a nome  del  Pontefice,  e ai  i{. dello 
stesso  mese  fece  P offerta*  dei  suoi  Regni 
alla  Santa  Sede.  Vedi  Matteo  Paritio  Ut, 
tit.  pag.  id;.  teq. 

(13)  Nell’Atto  stesso  di  Giovanni  si  dl- 
ttingue  il  denaro  di  S.  Pietro  dalle  mille 
marche  dei  sterlini , e s’indica  , che  queste 
dovevano  pagarti  di  aoprappiò  della  col- 
letta , che  ti  riscuoteva  dalle  famiglie  della 
Nazione  Inglese  . Di  fatti , secóndo  PAno- 
nimo  , sotto  Eduardo  III.  fu  abolito  il  cen- 
to delle  mille  marche  di  steriini . Se  dun- 
que questo  censo  fosse  stalo  il  censo,  che 
si  conosceva  sotto  nome  di  denaro  di  San 
Pietro,  questo  non  si  sarebbe  continuato 
a pagare  fino  ai  tempi  di  Polidoro  Virgi- 
lio, come  dal  medesimo  Polidoro  udimmo 
nel  passo  addotto  fnot.s.). 

(14)  Che  la  Nazione  Inglese  prestasse  il 
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i tributi,  che  giurarono  di  pagare  i Principi  investiti  dai  Romani  Pontefici  di 
fondi  , e di  Signorie  all’  Apostolica  Sede  appartenenti  , Conciosiacchc  1’  ob- 
bligazione da  cotesti  Principi  nel  ricevere  le  predette  Investiture  contratta,  non 
fu  una  obbligazione,  che  essi  di  jsropria  volonti  si  addossassero,  ma  loro 
imposta  dai  Papi  , nè  fondata  sopra  i titoli  o di  speranza  di  Patrocinio , o 
di  riconoscimento  per  Terre  , ovvero  Stati  dai  medesimi  Principi  liberamente 
offerti  al  Principe  degli  Apostoli,  ma  sopra  un  titolo  di  vera,  c rigorosa  giu- 
stizia. (Jtiindi , ammesso  ancora,  che  Guglielmo  il  Conquistatore  , e Eduar- 
do III.  , senza  violare  i diritti  della  Romana  Chiesa  , ricusassero  di  giurarle 
fedeltà  , e il  secondo  abolisse  I'  usanza  di  pagare  ai  Romani  Pontefici  mille 
marche  di  steriini  introdotta  dal  Re  Giovanni  senza  terra , e mantenuta 
dallo  stesso  Eduardo  nella  sua  minorità  , non  ne  seguirebbe  , che  ezian- 
dio i Principi  investiti  di  Terre  proprie  dell’  Apostolica  Sede  , senza  ren- 
dersi rei  di  sacrilego  furto  , usurpazione,  e spergiuro,  mancar  possano  all’ 
adempimento  delle  obbligazioni  , a cui  nel  ricevere  le  predette  Investiture  si 
soggettarono  . Ed  ecco  la  ragione,  per  cui  S.  Gregorio  VII.,  il  quale  non 
avanzò  altre  premure  per  costringere  Guglielmo  il  Conquistatore  a prestargli 
il  giuramento  di  fedeltà,  non  restituì  Roberto  Guiscardo  nella  grazia  della 
Santa  Sede  , se  non  dopo  che  esso  Roberto  alla  medesima  giurò  fedeltà  , 
vassallaggio  , e tributo  ( §.  CXVI.  ) , perchè  non  essendo  stato  Guglielmo  in- 
vestito della  Santa  Sede  di  fondi  , e (15}  Terre,  non  vi  era  titolo  di  obbli- 
garlo a dichiararsi  vassallo  , e tributario  della  Chiesa  Romana  , come  oravi 
per  obbligare  ad  un  tal  atto  Roberto  . 

CCCLXXX.  Non  cadono  adunque  a proposito  per  confermare  il  rovinoso 
sistema  deH’Anonimo  idue  esempi  da  lui  recati  ,e  la  saggia  riflessione  dell'erudito 
Tomassino,  che  i Papi  erano  soliti  di  ricevere  simili  atti  di  ossequio  da  co- 
loro , che  volevano  tributarli , non  di  esigerli  da  quei , che  ricusavano  di 
prestarli  ( preced.  not.  d.  ),  e non  come  storpiandone  il  sentimento  tra- 
duce il  Discorsivo  , „ i Papi  eran  soliti  di  esigere  simili  atti  di  ossequio  so- 
„ lamentc  da  coloro , che  di  propria  volontà  voleano  tributarli , ma  non  già 


suo  consenso  atta  contcihuzdone  indicata 
li  ricava  non  solamente  dalla  testimonian- 
za degli  Storici , ma  ancora  dalle  Leggi 
della  medesima  Nazione.  Per  non  dilun- 
garmi riferirò  unicamente  ciò,  che  si  legge 
nei  Statuti  di  Guglielmo  il  seniore  presso 
Ro<’gicro  de  Hoveden  y^nuaì,  parte  pettt- 
rìeri  rap.i”}.  tdii,  traacofarti  léoi.'  ti:ah 
rff  àeaiirit  ialiti  yeirl,  qui  AnzUce  /Tuitur 
Hemeicot . Ivi  dunque  si  dice  ; „ Omnis  qui 
„ hunicrit  trigima  dcnarialas  viva  pecu- 
„ nia  in  domo  sua  de  proprio  suo  An- 
„ glorum  lege  dabit  denarium  Sancii  Pr- 
,,  tri  : 3c  Icge  Danorum  dimidiam  marcam. 
,,  Iste  vero  denarius  debet  summoncri  in 
„ solemnitatc  Sancii  Fetrl  & yaoll,Si  col- 
„ ligi  ante  lesiivitatem,  quadiciluradvin- 


u Cola  Sancii  PttrI,  ita  ut  ultra  alium  diem 
„ non  detincatur  . Si  quisquam  deiinuerit 
„ ad  custodiam  regia  clamor  deferatur , quo 
,,  niam  denarius  nic  elecmosyiia  regis  est, 
„ jiistitia  faciat  denarium  reddi , Sc  fori^ 
„ faclionem  Episcopi , & regia . Et  si  quis 
„ pUires  domos  babucrit;  de  illa  ubi  rcsi- 
„ dens  fuerit  in  fesco  Apostolorum  Pttri 
„ Si  Paull  denarium  reddat , „ 

(15)  Chiesta  ilidercnza  è rilevala  dal  P. 
Tomaisiiio  Vt  Beneficili  cu^. 

XXXII.  tiaiw.ll.  (X  lU.  «ve  scrive  : „ Subcrat 
„ qursqiie  Patrjarchz  Antiocheno  Antinclie- 
„ nus  Prif.cipatus  . SacnmentuTi  fidti  l’a- 
„ triarcha  Railiilpho  a Principe  Raiinundo 
„ persolufum  est . ipeniiKi  fide  iateipttìia  , 
„ quell  ab  ea  die  lu  aurea  ueu  esiet  in  ecu- 
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„ da  quei  > che  si  ricusavano  a tali  volontarie  prestazioni  ! „ giacché  le  pa- 
role del  Toraassino  simili  atti  di  ossequio  , si  riferiscono  ad  un  giuramento 
di  fedeltà  prestato  , non  necessariamente  per  ragione  d’  Investitura  di  Terre 
ricevute  in  Feudo  dai  Romani  Pontefici , ma  spontaneamente  per  mera  divo* 
zione , e non  a volontarie  (i)  prestazioni  . 

CCCLXXXI.  Ma  almeno  Guglielmo  il  Conquistatore  non  avrà  voluto 
in  ogni  conto  condiscendere  sul  punto  del  giuramento  di  fedeltà , c la  Na- 
zione Brittanica  unita  col  suo  Capo  deciso  avrà  solennemente  su  la  nullità 
del  giuramento  di  vassallaggio  , e tributo  annuale  sul  Regno  d’ Inghilterra 
dall’  imbecille  Re  (i)  Giovanni  eseguito»  e promesso,  poiché  simili  obblighi 
non  inducono  alcun  legame  contro  la  suprema  Ragion  di  Stato  , e contro  i 
titoli  originari  della  Sovranità,  che  non  sono  soggetti  a prescriversi  , né  ad 
essere  alterati  dalla  pratica  dei  tempi  , onde  quei  due  esempi  per  le  ragioni , 
a cui  si  appoggiarono  Guglielmo,  e il  Parlamento  , favoriranno  la  massima 
dall'  Anonimo  stabilita  . 

CCCLXXXIl.  Non  già  . Imperocché  Guglielmo  ricusò  di  prestare  il 
giuramento,  di  cui  veniva  richiesto,  perché  esso  non  aveva  promesso  di  pre- 
starlo, e perché  non  trovava,  che  da  alcuno  dei  suoi  Predecessori  fosse  sta- 
to giammai  prestato  ai  I rcdccessori  di  Gregorio , e il  Parlamento  Brittanico 
fondò  la  sua  risoluzione  sopra  la  mancanza  del  consenso  della  Nazione  all’ 
Atto  del  Re  (i)  Giovanni.  Dunque  dalle  ragioni  portate  dal  Re  Guglielmo 
per  giustificare  il  suo  rifiuto,  e dal  Parlamento  Brittanico  per  provare  la  nul- 
lità dell’ Atto  del  Re  Giovanni,  non  si  deduce,  che  i giuramenti  di  vassal- 
laggio , 

,,  tìlia,  vel  in  facto  quod  honorem,  vitam,  Rorio  VII.,  il  quale  solamente  richiedeva 
„ aut  mcwhrum  penderei , ant  eaperetu’’  t»a~  da  lui  un  qiuramenco  di  filiale  obbedienza. 
„ la  capitone  tieut  in  forma  esebihen, ite  fide-  (i)  Non  nego,  che  al  Re  Giovanni 
,,  tiinlis  ccnlineiur,  Nihit  isousmodi  inter-  detto  senza  terra  con  tutta  ragione  con- 
„ vciiit  ubi  Stephanus  Rea  Hungarie  Re-  venua  il  titolo  d’imbecille  per  la  viltà,  e 
„ gnum  luum  obtulit  B.  Retro  ut  a Gre-  debolezza  da  lui  ordinariamente  dimostra- 
li gotto  VII.  Papa  postea  perscriptum  est  ta  nella  sua  condotta.  Ma  questo  epiteto 
,,  ad  Salomonem  Regem  Huiigariz  ....  Sed  non  gli  compete  per  I’  olTerta  dal  medesi- 
„ cum  consiarct,  uno  pietatis  impulsu  ea-  mo  latta  alla  S.  Sede  dei  suoi  Regni:  giac- 
„ C'datum  B.  Stcphaiium  primum  Hungarie  chi,  questa , come  sagniamente  osserva  il 
,,  Regem  voluisse,  ut  regnum  in  clientela  P.  Banchi  Pella  potestà  indiretta  della  Cbie- 
„ esset  B.  Pctri,  nullis  omnino  przdiis  , sa  Uh.  J'I.  $.  II.  eaw.  XI.  «»;.II.  pof,.  401.  , 
„ nullis  tetris,  autdominiis  ah  Ecclesia  Ro-  » giovò  per  salvare  lui  dalla  luna  dei  ri- 
„ maina  acceptis  in  feiidiim:  ideo,  dcGre-  ,,  belli,  e per  liberare  il  Reijiio  dall’inva- 
,,  goriut  quamquam  Aposiolicz  suz  Sedis  „ alone  degli  stranieri,  e custodirlo  ai  legit- 
» ;urium  retincntissimus , ingenue  contea-  „ timi  si^ccessori . „ 

„ aus  esteam  Hu.ngariz  Regum  subiectio-  (i)  Se  il  fondamento , a cui  il  Parlamen- 
M nem  non aliiid  magia,  quam  obedienliam  lo  Britannico  appi>gc(iò  la  sua  decisione 
Il  esse  filt'alem  , qua  nihii  decerpcrctur  de  sussistesse,  o no,  lascio  ad  altri  il  decider- 
,,  summo.  Se  supre  no  regni  iure,  n 1°,  non  volendo  ingolfarmi  nell’esame  di 

(1)  P Tomassitio /et.  tir.  parla  del  rifiu-  un  tal  punto.  Snlamenie  avverto  1.  Che 
to  di  Guglielmo  il  Conquistatore  di  pre-  nella  carta  pubblica  di  quell’Atto  Giovan- 
stare  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Santa  Se-  ni  assicura  di  fare  quell’ orierta  ccmmunl 
de  per  aver  pigliato  un  tal  giuramento  per  consilìo  Baroniim  ttostrorum  a.  Che  dciMa- 
indizio  di  proprio  ,c  vero  vassallaggio , co-  anali  di  quel  Regnasi  Ecclesiastici , che 
sa  che  non  intendeva  di  esigere  S,  Gre-  Laici,  e degli  altri,  che  vi  furono  presen- 
ti 
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laggio  , e d!  tributo  prestati  da  un  Sovrano  ad  un  altro  Principe  , anche 
spontaneamente  > sieno  per  se  assolutamente  (a)  nulli , perchè  contrari  alla 
Suprema  Ragion  di  Stato  , e ai  titoli  originar)  della  Sovranità  , e molto  me- 
no che  tali  sieno  quei  giuramenti , che  per  titolo  di  vere  , e proprie  Investi- 
ture furono  prestati,  anzi  si  ricava,  che  Guglielmo  non  avrebbe  ricusato  di 
giurare  fedeltà  al  Romano  Pontefice , se  avesse  promesso  di  giurarla , o gli 
fosse  costato , che  i suoi  Antecessori  I'  avessero  giurata , e che  il  Parlamenta 
Brittanico  non  avrebbe  giudicato  nullo  1'  Atto  del  Re  Giovanni , se  fosse  sta- 
to eseguito  col  consenso  della  Nazione  . Chi  pertanto  non  ravvisarà  nell’  A- 
nonimo  uno  dei  Scrittori  più  temerari  , e più  stravolti  di  quanti  per  dis- 
grazia del  genere  umano  ai  nostri  giorni  disonorano  i torchi  dell'Italia?  Con- 
ciosiacchè  egli  senza  avere  esaminato  con  animo  risoluto  di  cercare  la  veri- 
tà , e rinvenutala  di  abbracciarla  , se  i titoli , ai  quali  si  appoggiano  il  Do- 
minio dei  Romani  Pontefici  sopra  gli  Stati  loro  temporalmente  soggetti  , e il 
diritto  di  dare  l’ Invcstititura  di  certe  Terre,  e Signorie  sieno  legittimi;  se  al- 
cuni Principi  dai  Papi  ricevettero  Investiture  per  proprio  (})  vantaggio,  c 
si  obbligarono  con  giuramento  ad  essere  fedeli  alla  Santa  Sede  Apostolica  , 
ed  a pagarle  annualmente  tributo  ; se  da  queste  obbligazioni , attesone  il  (4) 
fondamento,  nasca  un  debito  di  rigorosa  giustizia,  che  esiga  I' osservanza  del- 
le promesse  fatte  t onde  mancando  di  adempirle  si  commetta  un  attentato 
contro  la  Legge  di  natura  , a cui  i Principi  non  meno  che  i privati  sono 
sottoposti;  se  i Romani  Pontefici  da  più,  e più  secoli  si  trovino  in  pacifico 
possesso  di  conferire  simili  Investiture  , e di  esigere  dai  Prindpi , ai  quali  le 
conferiscono , giuramento  di  fedeltà , e tributo  ; se  il  pacifico  possesso  di  tan- 
ti secoli  abbia  stabilita  una  si  autentica  , e giusta  Sovranità  , contro  di  cui 
non  si  possa  allegare  ragione  (5)  alcuna;  e se  diasi  luogo  a supporre  ragio- 
nevolmente , che  quei  patti,  e giuramenu  sieno  nulli  , perchè  fatti  0 nell» 
oscurità  dei  tempi,  o nella  ignoranza  dei  fatti,  nè  possano  sostenersi  a fron- 
te della  rulna  del  pubblico  vantaggio  , essendosi  continuato  a praticarli  anche 
nei  secoli  , che  si  decantano  illuminati , e per  parte  dei  Sovrani  i più  gelo- 
si in  sostenere  i diritti  del  Trono  > c ip  vegliare  per  la  felicità , e la  sicu- 
rezza 


ai  ntesuno  vi  fece  opposizione , o riclamù  temporalmente  soggette,  conferite  ad  alcuni 
j.  Che  per  testimonianza  di  Matteo  Harisio  Principi , maggiore  certamente  è stato  l’uti- 
la  Nazione  Inglese  si  mostrò  contentissi-  le,  che  ne  hanno  percepito  i Principi  in- 
sna,  che  quel  Regno  fosse  passato  in  Si-  vestiti,  e se  la  cosa  fosse  andata  altrimen- 
gnona  della  Chiesa,  e sotto  le  ali  deipa-  ti,  nessuno  a mio  parere  si  sarebbe  ritro- 
trocinio  Apostolico  , onde  sperava  di  goder  vato  , che  avesse  voluto  accettarle . 
pace,  e tranquillità  . (4)  Il  fondamento  sono  i fondi  , e le  St- 

(i)  Se  tali  giuramenti  fossero  per  se  as-  gnorie,  delle  quali , mediante  l’Investitura  , 
selutamcnte  nulli , non  potrebbe  la  Nazione  si  ottiene , 1’  utile  dominio  , ihe  fonda  ti- 
prestarvi  il  suo  consenso,  e quando  anche  tolo  di  rigorosa  giustizia  eeualmcnte  che 
ve  lo  prestasse,  questo  consenso  non  li  l’utile  dominio  della  casa  , del  podere  &c. 
render»be  validi . acquistato  col  contratto  di  enfiteusi , o lo- 

fi) Qualunque  sia  stato  il  vantaggio,  che  cazione . 
alla  Sede  Apostolica  è ridondato  dalle  In-  (j)  Il  Signor  Proposto  Lodovico  Anto- 
vesliture  dei  fondi,  e delle  Signorie  a lei  nio  Muratori  negli  /iniiali  f Italia  all’an- 
no 
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rezz.!  delle  Nazioni  a loro  (S)  soggette:  T Anonimo,  dissi,  senza  avere  esa- 
minato tali  cose  , risolutamente  decide  , vedersi , C?)  con  chiarezza  l’ imbe- 
cillitli  dei  nostri  Curiali  , e Forensi  , che  tanto  studio  posero  nell’  esame 
delle  prime  Investiture  date  dai  Papi  ai  Principi  Normanni  ; che  quella  (8) 
medesima  ragione  , donde  sorsero  queste  vecchie  carte , le  dichiara  nulle , e 
contrarie  alila  suprema  ragion  di  Stato , che  ha  per  oggetto  la  pubblica  tran- 
quillità ; e che  i Sovrani  (p)  abolendo  quelle  osservanze  , che  i loro  mede- 
simi Antecessori , o essi  ancora  in  altre  circostanze  hanno  praticate  , benché 
in  virtù  delle  Investiture  ricevute  si  sieno  con  giuramento  obbligati  (io)  a 
praticarle,  niun  torto  recano  alla  suprema  ragion  di  Stato,  anzi  rei  sarebbe- 
ro di  trascutaggine , se  lasciassero  sussistere  tali  usi , che  sono  contrari  alla 
tranquillità  della  Nazione,  c furono  la  sorgente  (ii)  di  tutte  (la)  le  craver- 


Tom.  II, 

KO  MLIX.  aftrma  , che  „ la  Sede  Aposto- 
u fica  sopra  le  due  Sicilie  ....  ha  stabili- 
„ to  una  si  autentica  , e giusta  Sovranità , 
„ e prescrizione  contro  di  cui  non  si  può 
„ allegare  ragione  alcuna  . „ 

(d)  La  Chiesa  in  tutti  i tempi  ha  avuto 
nemici  impegnatissimi  per  spogliarla  dei 
auoi  temporali  diritti , i titoli  dei  quali  per- 
ciò sono  stati  colla  maggior  accuratezza 
' esaminati , e se  quegli  Augusti , e quei 
Principi , che  ne  invasero  i Stati,  o ne  oc- 
cuparono i beni)  o in  vita,  o in  morte  II 
restituirono , o ne  ordinarono  la  restituzio- 
ne, ciò  fu  perchè  evidentemente  conobbe- 
ro I’  ingiustizia  dei  loro  attentati,  e delle 
loro  pretensioni . Pertanto  si  disinganni  una 
volta  l’Anonimo,  e ai  persuada,  che,  se 
nella  nuova  Filadelfia  tsovarà  chi  creda  nul- 
li i patti , e i giuramenti , di  cui  esso  par- 
la , perchè  fatti  o nella  oscurità  dei  tempi  ■ 
o nella  ignoranza  dei  fatti , e contrari  alla 
felicità,  c alla  sicurezza  delle  Nazioni,  non 
lo  trovarà  in  Europa , e singolarmente  in 
Italia , toltone  qualche  scioperato , il  quale 
abbia  la  testa  architettata  sulle  molle,  e 
tanto  sia  informato  della  Storia  dei  secoli 
trascorsi , quanto  lo  erano  Bertoldo,  Bertol- 
dino , e Cacasenno  di  quella  del  nostro  ■ 

(7)  Dhcoru  luoHce-Fclitìce  pag.  ji.trg. 

(I)  Ivi  pag.  }t. 

(»)  Ivi  fug-  it.ng.  „ I Papi . . . quante 
n usanze  praticate,  e sostenute da’loro  An- 
» tecessori  han  poi  rese  nulle , e distrutte  l 
„ Roma  dunque  toglie  le  leggi  sacre  qualo- 
u ra  ai  oppongono  a suoi  interressi , o di 
„ Religione,  odi  politica ( L’Anonimo  pro- 
„ duca  esempi  di  leggi  sacre  tolte  da  Roma , 
„ perche  si  o^onnant  al  tue!  interreiti  o di 
„ Xellghae,  e di pclitUa,  osata  tenuto  per  un 
„ solenne  impostore.  Simili  esempi  non  sono 


L 1 sic 

» alati  da  luiprodotti.nèiipotranno  produr- 
,,  re.  Dunque  lo  terremo  per  un  solenne  im- 
,,  postore , come  Io  abbiamo  fino  da  ora  per 
„ uno  Scrittore  per  niente  accurato , cd  esat- 
„ lo,  non  potendosi  dire , che  le  manze  prati- 
„ catene  lostenuee  dal  Papi,  epoireie  mille,  e 
„ diuruttedai  toro  weeeiterl,fctiere  rete  nul- 
,,  le , e diitraite  ,peri6è  il  epponnano  agP 
interetti  della  Xellgiiìiie  di  Acma  ) , e non 
„ potranno  i Principi  abolire  le  antiche 
„ usanze  introdotte  dall’influsso  papale  an- 
„ che  coll’espresso  consenso  de’Principi  di 
„ allora , qualora  tendono  a diminuire  lo 
„ splendore  della  Sovranità,  e si  oppongo- 
„ no  alla  felicità,  e sicurezza  della  Nazio- 
„ ne?  Se  I Principi  spogliassero  la  Chiesa 
,,  di  un  diritto  originano,  o di  successio- 
„ ne , sarebbe  un’  attentato  contro  i tiro- 
„ li  primitivi  della  ragione  umana  ; ma  su- 
„ bito  che  i Sovrani  aboliscono  quelle  os- 
„ servanze  , che  i loro  medesimi  Antecesso. 
M ri,  o essi  ancora  in  altre  circostanze,  cd 
„ in  altri  tempi  hanno  praticate  , niun  tor- 
„ to  recano  alla  suprema  ragion  di  Stalo , 
„ anzi  rei  sarebbero  di  trascutaggine,  te 
„ lasciassero  sussistere  usi  contra  alla  tran- 
„ quillità  della  Nazione.  „ 

(10)  Che  di  simili  osservanze  eziandio 
intenda  I’  Anonimo  di  parlare  risulta  da 
tutto  il  complesso  del  tuo  Discorso . 

(11)  Ditearto  Ii/tiieo  - PoUtUo  pag.  Ss. 

teg. 

(la)  Traversia  è lo  stesso  che  calamità, 
e col  nome  di  calamità , t’ intendono  le 
guerre,  le  pestilenze,  i terremoti,  le  ca- 
restie , e qualunque  sciagura  . Se  dunque 
le  pretensioni  della  Chiesa  Romana  dì  obbli- 
gare a prendere  l’Invcstìtuni  dei  bcni.e  Stati  a 
Tei  temporalmente  soggetti,  e di  esigere 
perciò  giuramento  difedclià,  e tributo  dai 

Prin- 
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sie  non  solamente  del  Regno  Napoletano  , ma  d!  quasi  tutti  i Domini  dell' 
Europa  , e specialmente  dell'  Italia  , e lo  decide  fondandosi  sopra  un  com- 
plesso di  manifeste  falsità  > calunnie  « ed  errori  , come  abbiamo  veduto  . 

C A P O X. 


ùtile  false  calunniose  capjoni , a cui  C Anonimo  Discorsivo 
attribuisce  f origine  , e il  progresso  del  potere 
dei  Chierici  su  le  Signorie  temporali. 

CCCLXXXIII.  £ 1’  Autore  del  Discorso  Istorino  - Politico  oltraggia  gra- 
vemente  la  Chiesa  degradandola  alla  condizione  dei  Col- 
legi  degli  .Stigmi , dei  Flamini  , degli  ./tugsistali  , rap- 
porto all’  acquisto  < ed  al  possedimento  dei  beni , e delle  Signorie  temporali 
( §.  CCCXXXI.V.  ) , assai  più  villanamente  la  ingiuria,  ripetendo  l’origine, 
e il  progresso  del  di  lei  potere  su  le  predette  Signorie  dalla  ignoranza , dal- 
la malizia  , dall’  errore  , dalle  massime  superstiziose  , dalle  rivoluzioni  dei 
Popoli , e da  altre  simili  naturali  vicende  , che  si  compongono  nella  convul- 
sione generale  delle  cose  umane  , e divine  . „ La  ignoranza  de’  tempi , egli 
„ dice  nella  Prefazione  premessa  al  suo  (i)  Discorso  , le  vicende  de’ Popoli  e 
„ tante  altre  naturali  combinazioni  diedero  luogo  a quel  potere  Chiericale , 
„ che  tanto  s’innalzò  su  le  rovine  delle  illibate  massime  del  Vangelo  . Que- 
„ sto  torrente  , che  inondò  quasi  tutta  1’  Europa  , fece  malamente  credere 
„ progressi  della  Religione  quelli  j che  furono  figli  della  malizia  , e dell’ 
„ errore  . Le  antiche  Chiese  fondate  dagli  Apostoli  furono  stabilite  con  prin- 
„ cip!  puri,  e semplici  , che  conducevano  direttamente  alla  perfezione  dell* 
,,  uomo,  e del  cittadino;  e noi  vediamo,  che  questi  principi  si  alterano,  c 
« si  confondono  a misura , che  cresce  1’  ambizione  sacerdotale  . Qjiindi  pos- 
„ sono  sicuramente  calcolarsi  i progressi  del  potere  Chiericale  con  i gradi 
„ delle  opinioni  aniivangeiiche  : l’ influenza  del  Clero  nei  publici  affari  , e 
» l’accrescimento  della  sua  potenza  presso  le  varie  nazioni  s’innalza,  e si 

,,  abbas- 


Princlpi  investiti  furono  fa  sorgente  di  tut- 
te le  traversie,  non  solamente  del  Regno 
Napoletano , ma  di  quasi  tutti  i Domin; 
dell’ Europa,  e specialmente  dell’  Italia, 
prima  deir  anno  105].  non  solamente  il  Re- 
gno Napoletano  , ma  quasi  tutti  i Domini 
dell’Europa,  e specialmente  dell’Italia  non 
avranno  sofferto  guerre,  pestilenze,  terre- 
moti^ carestie  Sic. , e da  tutte  queste  , ed 
altre  simili  sciagure  saranno  stali  esenti  i 
Domini  dell*  Europa  , nei  quali  fu  abolito 
qualu.oqiic  avanzo  di  potestà  Chiericale  . 


Ora  le  Storie  tanto  antiche,  quanto  mo- 
derne ci  mostrano  il  contrario , come  os- 
servammo nel  Ragionamento  Preliminare 
LXII.).  Cosa  dunque  do, remo  quindi 
inferire?  Che  l’Anonimo  Discorsivo  per 
rendere  odiosa  la  Chiesa  Romana  non  so- 
lamente al  Regno  Napoletano , ma  a qua- 
si tulli  i Domini  dell’ Europa,  e special- 
mente  dell’Italia,  ha  spialellato  una  delle 
impostore  più  evidenti , che  siansi  udite 
dacché  Mondo  è Mondo  • 

(I)  Pag.  VI.  seg. 


Digitized  by  Googl 


CAP.  X. 


ic-j 

„ abbassa  a proporzione  del  rigore  , in  cui  sono  le  massime  religiose.  „ E 
nel  Discorso  (i)  : „ Ecco  lo  stato  dell’Italia  per  undici  secoli  accennato  cosi 
„ di  passaggio  per  dare  il  vero  lume  all’ origine  di  quel  potere  Chiericale  , 
„ che  forma  l’oggetto  di  questo  Discorso  , Vedremo  in  seguito  le  cagioni 
„ del  suo  progresso  derivato  dalla  distanza  degl’  Imperadori  dalla  debolezza 
„ del  governo > dalla  ignoranza  delle  lettere  > dalla  forza  delle  superstiziose 
» opinioni  , e da  tutte  quelle  altre  naturali  vicende  > che  si  compongono 
,,  nella  convulsione  generale  delle  cose  umane,  e divine  . „ E ptico  (})  do- 
po : „ Finalmente  stabilironsi  quelle  varie  sovranità , e governi , che  rendo- 
„ no  oggi  la  nostra  Italia  florida  , c brillante , e veggonsi  rifiorire  sotto 
„ l’ombra  benefica  de’  naturali  Sovrani  le  scienze,  le  arti,  e Indisciplina  . 
„ Questa  però  è 1’  epoca  infelice  del  potere  Chiericale  , che  comincia  a sof- 
„ frire  ì più  fieri  assalti  , nò  può  reggersi  su  le  antiche  molle  della  super- 
,,  stiziosa  ignoranza . ,,  Indi  ; (4)  ,,  Da  ciò  noi  rileviamo,  che  i privilegi  del- 
„ la  Chiesa  , le  immunità  delle  persone  , e dei  beni  consecrati  al  culto  Di- 
,,  vino  , non  possono  trarre  la  loro  esistenza  da  verun  titolo  originario  d’i- 
„ stituzione  , o di  successione  , e dimostreremo  , che  tutto  il  gran  masso 
,,  del  potere  Chiericale  deve  ripetersi  dall*  ignorante  condizione  de’  tempi  , 
„ dalla  rivoluzione  dei  Principati , e dalle  concessioni  dei  Principi  regnanti . 
„ Ristretto  il  punto  della  ricerca  a questa  semplice  veduta  , noi  possiamo 
„ con  ' sicurezza  conchiuderc  , che  l’influsso  Chiericale  sul  Dominio  de’ 
„ Regni  temporali  cominciò  dalle  vicende  dell'  Italia  , e dalle  donazioni  dei 
„ Principi  , . . . , Faremo  dunque  vedere  , come  l’ignoranza,  e |a  tumul- 
„ tuaria  confusione  dei  tempi  diede  origine  ai  primi  influssi  della  IVitestà  Chie- 
„ sastica  in  generale , e come  il  Papa , ed  i Vescovi  per  una  naturale  com- 
,,  binazione  di  molte  cause  umane  presero  1’  aria  di  Signori  temporali , e di- 
„ sposerò  degli  affari  di  Stato.  „ Poscia:  ,,  Lo  (5)  stato  dunque  di  somma 
„ ignoranza  ne’  Laici  fece  naturalmente  , che  il  maneggio  de’  pubblici  affari 
,,  venisse  ai  Vescovi  affidato,  e le  cose  private  fossero  da’ Parochi  regolate  : 
„ perciò  fra  le  tenebre  di  que’  tempi  noi  vediamo , che  i Vescovi  sostengono 
„ la  figura  di  ministri  , c i Parochi  quella  di  notaj . Ecco  un  accidente  tutto 
„ naturale  destinato  dalla  combinazione  delle  umane  vicende  a formare  il  gran 
„ colosso  della  Potestà  Sacerdotale.  Questa  medesima  ignoranza  altero-  la  pu- 
„ rità  della  dottrina  d>  D.  C. , onde  molte  massime  furono  sparse  contrarie 
„ al  sistema  fondamentale  del  Cristianesimo  , e da  questa  corruttela  sorse  una 
„ nuova  origine  di  accrescimento  a favor  della  Chiesa.  La  salvezza  dell’ 
„ anima  fu  sul  principio  riposta  nella  grazia  del  Signore.,  e nella  cooperazio- 
,,  ne  dell’  uomo , esercitando  le  virtù  religiose  i in  questi  tempi  cominciò  a 
„ credersi,  che  potesse  altrimenti  acquistarsi  il  godimento  della  vita  futura. 
„ I privati  cominciarono  a donare  i loro  beni  alla  Chiesa  per  prezzo  de’pro- 
„ prj  peccati , ed  i Principi  fecero  altrettanto , procurandosi  la  compra  della 
• Lia  - • „ sal- 
ti) Peg.7.  (4)  Pag.11.  tegg, 

(ì)  Pag.  ».  . (f)  Pag.  17.  seg. 
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„ salvezza  eterna  con  offerire  alle  Chiese  regalie  di  Citti  , e di  Stati . Finalmen- 
„ mente  lo  spirito  di  partito  , che  regnava  ne'  Popoli  per  la  scelta  de’  Sov- 
t,  rani  t diede  sempre  campo  a’  Vescovi  riguardati  dal  Popolo  con  occhio  di 

,,  somma  distinzione  , di  mischiarsi  nella  elezione  del  Sovrano , e spesso  fu 

„ eletto  quegli , che  più  seppe  donarè  , o promettere  . „ Appresso  : » Lo  (6) 
„ splendore  di  tali  pubblici  offici  ( dei  Ministeri , e delle  Ambascerie  Kegie  ) 
„ la  superiorità  delle  cognizioni  resero  naturalmente  i Vescovi  oltremodo  po- 
» tenti  ; onde  li  veggiamo  spesso  a capo  de’  Popoli  ora  per  difenderli-  dalle 
„ incursioni  di  nuovi  usurpatori  , e ora  sotto  pretesto  di  sostenere  i diritti  della 
„ libertà,  allontanandoli  dalla  immediata  soggezzionc  de' Principi  , ne  diven- 
„ nero  essi  i Sovrani.  Maraviglia  dunque  non  iìa,  se  molte  Città  dell'  Italia 

„ furono  per  opera  de’  Vescovi  circondate  di  mura  , donde  forse  qualche  ti- 

„ tolo  di  dominio  sorse  a favor  delle  Chiese  . Fu  Aasperto  Arcivescovo  di 
,,  Milano  , che  circondò  di  mura  quella  Città  , come  fé  Lodovico  Vescovo 
„ di  Modena,  ed  i Vescovi  di  Bergamo,  e di  Reggio  ottennero  ancora  da 
„ Berengario  di  fortificare  le  rispettive  Città.  Cosi  passo  passo  fecero  anche 
„ l'ultimo  colpo  di  giungere  al  dominio  assoluto  delle  Città,  e degli  Stati. 
„ Gli  Arcivescovi  di  Ravenna , il  Vescovo  di  Capua  Landolfo  , e Attanasio 
„ Vescovo  di  Napoli  fecero  facilmente  conoscere  agli  altri  Prelati , che  la  spa- 
li da  poteva  unirsi  colla  Mitra  pastorale . Noi  abbiamo  a bella  posta  trala- 
„ sciata  la  memoria  de’  Pontefici  Romani  per  dimostrare , che  non  fu  opera 
„ della  potenza  del  Papato  , o delle  macchine  della  Corte  Romana  il  primo 
« passo , che  il  Clero  fece  su  le  temporali  Signorie  , dovendosi  ripetere  dal- 
„ le  circostanze  de’  tempi  , che  produssero  ne’  popoli  una  dose  infinita  di  su- 
„ perstizione  , e d' ignoranza . „ Dipoi  i „ In  (7)  seguito  i Principi  stessi  mo!- 

„ ti  feudi  concedettero  ai  Prelati  della  Chiesa Ma  (8)  queste  signo- 

„ rie  de’ Prelati  furono  per  lo  più  di  poca  durata  , poiché  l'opinione,  di 
n cui  godeva  un  Vescovo  , non  era  di  quel  grado , e di  quel  peso  , che  po- 
„ tesse  assicurarne  il  proseguimento  . 11  Papa  al  contrario  , creduto  general- 
„ mente  capo  universale  sopra  tutu  la  Chiesa  di  Dio,  che  regge,  e governa 
„ coll'assistenza  dello  Spirito  Santo,  fece  maggior  impressione  su  l’animo 
„ de’ Principi,  e delle  Nazioni;  onde  tutti  concorsero  a renderlo  potentissimo 
p cogli  atti  del  più  umile  rispetto , e delle  più  generose  donazioni  . (^esto 
,,  rispetto  contribuì  non  solamente  alla  grandezza  del  Papato , ma  eziandio 
„ alla  di  lui  maggior  influenza  su  i domini  temporali  ; e il  credito  presso  tut- 
„ ti  i popoli  deir  Luropa  rese  il  suo  Principato  costante , e durevole , poi- 
„ chè  , se  i Tedeschi  tentarono  di  opprimerlo , fu  sostenuto  da’  Francesi , c 
„ se  le  Città  Italiane  vollero  scuotere  il  giogo,  i Principi  Oltramontani  ne 
„ arrestarono  il  progresso , e sotto  il  colore  di  sostenere  il  Papato  alimenta- 
„ rono  le  ambiziose  loro  mire  . Da  queste  accidentali  conbinazioni , c dal- 
3,  lo  splendore  della  Sede  Romana  prima  nella  dignità  Vescovile,  sorse  l’ im- 
,3  mcnso  Colosso  del  potere  Papale  . „ Finalmente  dopo  aver  dato  per  altre 

cri- 
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origini  del  progresso  Chiericale  su  le  temporali  Signorie  la  voglia  nata 
nei  Principi  di  essere  unti , e coronati  su  1’  esempio  degli  antichi  Kc  d’  (9) 
Israele,  le  note  eresie  , che  si  svegliarono  nei  primi  (10)  tempi , l’impegno 
dei  Principi  di  ridurre  tutti  i Popoli  alla  professione  del  Cristianesimo , c la 
brama  di  togliere  dal  potere  degl’  Infedeli  i luoghi  dove  Gesù  Cristo  era  na- 
to , aveva  predicato,  e (ii)  sofferto  , venendo  a ragionare  della  decadenza 
del  potere  dei  Chierici,  si  esprime  colle  seguenti  parole  : ,,  Doveva  (12)  .... 
„ sicuramente  mancare,  e diminuirsi  passo  passo  un  corpo  organizzato  con 
„ principi  opposti  alla  sua  originaria  natura , ed  in  prova  di  ciò  le  prima 
„ mosse  , che  si  fecero  contra  il  potere  Chiericale  furono  sostenute  colle  pu- 
„ re  massime  del  Vangelo . Gli  uomini  cominciarono  a calcolare  la  distan- 
„ za , che  corre  fra  lo  spirito  di  Gesù  Cristo , e le  massime  della  nuova  di- 
„ sciplina  , e quindi  ne  avvenne,  che  tutto  ciò,  che  prima  avea  contribui- 
„ to  al  progresso  di  questo  corpo,  divenne  poi  Porigine  della  sua  decadenza 
,,  secondo  le  regole  di  quel  principio  costante  nelle  leggi  della  natura , e del- 
„ la  morale  , vale  a dire  , che  togliendosi  la  base,  l'edilìzio  rovina.  Alla 
„ ignoranza  dei  Popoli  succedette  il  progresso  delle  lettere , onde  quei , che 
„ prima  non  si  distinguevano  dagl' ignoranti , cominciarono  a rivendicarci  lo- 
„ ro  naturali  diritti  . Quindi  noi  vediamo  , che  siccome  t progressi  del  po- 
„ tere  Chiericale  corrisposero  sempre  al  grado  della  maggiore, o minore  igno 
„ ranza  delle  Nazioni , cosi  la  decadenza  del  medesimo  potere  è andata  suc- 
„ cedendo  ne’  vari  Stati  dell’  Europa  a proporzione  dei  progressi  dello  spiri- 
„ to  umano  . ,,  E nelle  Xiflessìoni  sul  medesimo  Discorso,  dopo  aver  detto 
che  (]})  Y tutore  del  Discorto  „ si  propone  per  oggetto  di  sua  dimostrazio- 
„ ne  r impegno  di  provare  , che  la  Chiesa  possiede  le  signorie  temporali 
„ con  quel  medesimo  titolo  , che  furon  acquistate  da’  Laici  ; „ e dopo  aver 
recato  in  conferma  di  ciò  un  passo,  che  si  legge  dalla  pagina  25.  fino  alla 
27.  soggiugne  : „ Vedete  dunque  con  tutta  I’ evidenza  lo  scopo  dell’Autore 
„ di  mostrare,  che  il  gran  colosso  del  potere  Chiericale  si  andò  a poco  apo- 
„ co  formando  colle  molle  di  quelle  naturali  vicende,  che  produssero  le  cir- 
„ costanze  de’  tempi  . Questa  dimostrazione  sommo  pregio  reca  alla  pariti 
„ della  Religione;  poiché  fa  chiaramente  vedere,  che  i progressi  dell’erro- 
„ re  , e della  superstizione  non  sono  figli  della  dottrina  del  Vangelo,  come 
„ egli  avverti  nella  prefazione.  ,, 

CCCLXXXIV.  Quantunque  nel  titolo  del  Discorso  Isterico  - Politico 
r Anonimo  propongasi  unicamente  d’ indagare  1’  origine  , il  progresso  , e la 
decadenza  del  potere  dei  Chierici  sulle  Signorie  temporali , costa  tuttavia  dal- 
la serie  di  tutta  1’  Opera , che  egli  rappresentando  il  potere  dei  Chierici  co- 
me introdotto,  e propagato  dalla  ignoranza  , e dalla  forza  di  sirpentiziose  opi- 
nioni , non  solamente  ferisce  quel  potere  per  quanto  riguarda  1’  acquisto , e 
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il  possesso  dei  beni  ■ e delle  Signorie  temporali , ma  eziandio  attacca  i spi- 
rituali diritti  del  Sacerdozio,  e massimamente  del  Primato  (i)  del  Romano 
Pontefice.  Nulladimeno  fi  accordi  , che  egli,  ove  ripete  il  potei*  dei  Chie- 
rici dalla  ignoranza , dall'  errore , dalla  superstizione  , parli  solo  del  potere 
su  le  Signorie  temperali,  chi  sari  quel  Cattolico  in  queste  materie  alquanta 
addottrinato,  che  non  riprovi  quelle  proposizioni  come  false,  calunniose,  ed 
erronee  ? Imperocché  , se  il  potere  della  Chiesa  su  i beni  , e le  Signorie 
temporali  è figlio  della  ignoranza,  dell'errore,  della  superstizione,  la  Chie- 
sa tutta,  che  ha  acconsentito  all'esercizio  di  tal  potere,  e vi  acconsente,  ha 
traviato  dal  sentiero  della  veriti , e della  giustizia  , c perciò  é perita,  la  qual 
cosa  patentemente  ripugna  ai  Sacri  Libri  del  nuovo  (a)  Testamento , c come 
eretica  condannata  fu  dal  Cattolicismo  nei  Donatisti , e susscguentemente  nei 
Valdesi  , c nei  Luterani . Anzi  ammesso  per  vero , che  il  potere  dei  Chierici 
su  i beni,  e le  Signorie  temporali  derivasse  dalla  ignoranza,  dall’errore,  e 
dalla  superstizione,  vera  Chiesa  di  Cristo  non  vi  sarebbe  mai  stata  , giacché, 
come  confessa  l' Anonimo  nelle  Rifiessiuni  sopra  il  suo  Discorso,  (j)  i primi 
Preti  Cristiani  pjssedevano  tutti  quei  beni  , dei  quali  spogliavansi  i Fedeli  nel 
venire  alla  Chiesa  , e i privati  cominciarono  fino  dai  tempi  dei  Santi  Apo- 
stoli a dare  i loro  beni  alla  Chiesa  consenzienti  gli  stessi  Apostoli  , ed  i 
Principi  > fino  da  quando  Costantino  il  Grande  fu  innalzato  all'  Impero  , fece- 
ro il  medesimo  col  consenso,  c coll' approvazione  della  Chiesa  . Laonde,  non 
potendo  la  vera  Chiesa , qual  è colonna  , e sostegno  della  verità  ( CCCXLII. 
not.  a.  ),  approvare,  ed  esercitare  un  potere  , che  ha  per  base  l’ignoranza, 
r errore , la  superstizione,  vera  Chiesa  di  Cristo  non  vi  sarebbe  mai  stata. 

CCCLXXXV.  L’  Anonimo  stretto  dalla  forza  di  questa  ragione  ten- 
tar! disciogliersene  con  rispondere  di  aver  unicamente  detto , che  tutto  il 
gran  masso  del  potere  Chiep'cale  deve  ripetersi  dall'ignorante  condizione  dei 
tempi , che  il  suo  progresso  derivò  dalia  ignoranza  delle  lettere  , dalla  for- 
za delle  superstiziose  opinioni,  e che  dalla  corratela  delle  massime  contra- 
rie al  sistema  fondamentale  del  Cristianesimo  sorse  una  nuova  origine  di  ac- 
crescimento a favor  della  Chiesa.  Ma  istaremo chiedendogli , se  a tutto  quel 
gran  masso , a quel  progresso , a quell’  accrescimento  la  Chiesa  tutta  sia  stata 
consenziente.  Egli  non  potrà  (i)  negarlo.  Bisognar.!  dunque,  chf  et  confes- 
si 


(i)  Oltrecchè  l’ espressioni  $ran  iclcitt 
itila  yetcìli  Sattric/ale , e F immtnie  co- 
lano iti  potere  Fapalt , adoprate  dall’ano- 
nimo  nc’  passi  riferiti  ( ^.ccclsxxui.)  sono 
generali , anzi  in  ovvio  senso  per  Poiesi'it 
Sacerdotale,  e per  Potere  Papale  s’intende 
la  potestìi,  e il  potere  proprio  del  Sacer- 
dozio, e del  Papato,  più  chiaramente  si 
spiega  altrove  il  medesimo  Anonimo  , e sin- 
gol.rmente  pae.fS.,  c pai.6^.  leg, 

(a)  Matiéxl  eap.XVI.  verni.  „ Ego  di- 
„ co  tifai , quia  tu  es  Petrus,  & super  hanc 
,,  pciram  srdifìcafao  Ecclesiam  meatn  , Sc 
„ porta  interi  non  praevalebunt  adversus 


„ eam . „ E cap.XXVIII,  e.ao.  „ Ecce  ego 
„ vobiicum  sum  omnibus  diebus  usque  ad 
„ consammaiionem  sieculi.  n Tralascio  al- 
tri passi , che  ti  adducono  dai  Teologi , 
ove  ragionano  della  perennitit,  e infalli- 
bili'ìi  della  Chiesa  • 

0)  7f. 

(t)  L’Anonimo  nel  suo  Discorso  pag.tj, 
scrive:  >,  L’origine  del  potere  del  Clero  fu 
„ P utessa  in  tutte  le  parli . „ Or  qiicsto 
potere  ha  per  origine  l’errore.  Dunque  egli 
non  può  negare,  di  aver  dello  chela  Chiesa 
tutta  ha  seguito  l’errore  . 
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si  aver  la  Chiesa  tutta  acconsentito  alla  totalità  di  un  masso  > ad  un  progres- 
so , ad  un  accrescimento  di  potere  t di  cui  è la  sorgente  I’  ignoranza , l' er- 
rore , la  superstizione  « e perciò  avere  la  Chiesa  tutta  errato , e conseguen- 
temente esser  perita . Inoltre  per  verificare  la  sua  asserzione  dovrà  esso  mo- 
strarci, come  l'ignoranza,  che  dominò  nella  nostra  Italia  dopo  la  venuta  dei 
Longobardi  , alterasse  la  purità  della  dottrina  di  G.  C. , onde  molte  massime 
furono  sparse  contrarie  al  sistema  fondamentale  del  Cristianesimo  t e da  que- 
sta corrutela  sorse  una  nuova  origine  di  accrescimento  a favor  della  Chiesa . 
Ora  è impossibile,  che  gli  riesca  di  ciò  mostrare.  Conciosiacchò  è indubi- 
tato , che  in  virtù  delle  divine  promesse  ( {.preced.  not.  1. } nella  Cattolica 
Chiesa  anche  nei  secoli  della  più  crassa  ignoranza,  si  conservò  illibato  il  de- 
posito della  Ca)  Fede  . Quindi  troviamo  condannati  nel  secolo  settimo  i Mo- 
notcliti , che  in  Gesù  Cristo  ammettevano  una  sola  volontà , e una  sola  ope- 
razione; nel  secolo  ottavo  gl' Iconoclasti  < che  impugnavano  il  culto  delle  Sa- 
cre Immagini , Adalberto  , e Clemente  grandissimi  Ippocriti , e seminatori  di 
diversi  errori , e Felice , ed  Elipando , che  asserivano  Gesù  Cristo  non  esse- 
re Figliuolo  naturale  di  Dio;  e nel  secolo  nono  Claudio  Vescovo  di  Torino 
rinnovatore  dell’ eresie  degl' Iconomachi , e di  Vigilanzio,  e lo  stesso  accad- 
de nei  secoli  seguenti,  come  dalla  Storia  Ecclesiastica  si  raccoglie.  Anzi  dac- 
ché il  Re  dei  Longobardi  Agilulfo  , c ad  imitazione  del  Re  stesso  quasi  tutti 
i Longobardi,  ed  anche  i Goti  Ariani  abbracciarono  la  Religione  Cattolica, 
questa  in  Italia  per  alquanti  secoli  provò  una  invidiabile  quiete  . „ Erano  , 
„ dice  degC Italiani  di  quei  secoli  il  Signor  Proposto  Lodovico  Antonio  (j)  Muratcs- 
» ri,  ignoranti,  e viziosi,  ma  credevano  tutto  quel,  che  la  Chiesa  inse- 
„ gna.  „ 

CCCLXXXVI.  Ma  in  quei  tempi , ci  oppone  l’Anonimo  (i)  „ comin- 
„ ciò  a credersi  ...  che  potesse  altrimenti,  cioi  sema  la  grazia  del  Signore, 
„ e la  cooperazione  delt  uomo  esercitando  le  virtù  religiose  , acquistarsi  il  gor 
„ dimento  della  vita  eterna.  I Privati  cominciarono  a donare  i loro  beni  al- 
„ la  Chiesa  per  prezzo  de’  propri  peccati , ed  i Principi  fecero  altrettanto , 
„ procurandosi  la  compra  della  salvezza  eterna  con  offerire  alle  Chiese  rega- 
„ ile  di  Città  e di  Stati . „ Questo  stesso  molto  prima  di  lui  era  stato  asse- 
rito, con  maggior  riserva  però,  da  Pietro  (a)  Giannone,  da  cui  esso  Anoni- 

(»)  Per  non  citare  i Teologi,  che  Papa- 
lini  sono  chiamati  da  alcuni,  benché  Cat- 
tolici , dietro  li  scorta  dei  Protestanti , dai 
quali  i Cattolici  vengono  appellati  Papi- 
ttl,  ti  veggano  il  Bossuet  nella  Storia  del- 
ie varlationl  delle  Cèiete  Protestanti  tra- 
dotta da  Seloargio  Conturani  Ut.  XV.  cap. 

III. , gli  Atti  dell’ Assemblea  del  Cleto  di 
Francia  tenuta  nell’  anno  t6i6, , e tlopsa 
tutto  la  testimonianza  renduta  alla  Chiesa 
Romana  dai  Vescovi  di  quel  Regno  nell’ 
anno  8i{. , e riportata  dal  Longueval  Hi- 
itoire  de  FBsliie  GalUtaat  ttm.y,  a Parit 


MDCCXXXIII.  pag.  jjo.  , tacendo  altri 
molti  Autori  spassionatissimi,  che  si  potreb- 
bero indicare  . 

(j)  PIisertoKlone  LXX.  lopra  le  /liilltM- 
tà  Italiane  /toma  MDCCXC,  Um.lll,  pan, 

t.pag.iìi. 

(i)  Ditcorso  Iitoriee  Politilo  par.tj.  ter. 
h)  pel!' Istoria  Civile  de!  Pegno  di /Na- 
poli //AHI.  top,  uh.  ^Vì\.  totn.s.  pag. 

„ Fu  riputato  ancora  m questi  tempi  il  do- 
„ nate , o lasciare  per  testamento  alle  Chie- 
,,  te,  essere  un  fortissimo  remedio  per  ot- 
„ tenere  la  remissione  de’  peccati . SaUia- 
' » no . 
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mo  ha  trascritto  non  meno  la  riferita  asserzione,  che  la  prova  della  (?)  me- 
desima, vale  a dire  le  formole  di  prezzo  dei  peccati,  e di  redenzione  dell’ 
anima  , che  si  leggono  nelle  carte  delle  donazioni  fatte  alle  Chiese . Ma  se 
egli  colla  lettura  della  Istoria  Civile  del  nostro  Regno  scritta  da  Pietro  Gian- 
none  unita  avesse  la  lettura  della  confutazione  delle  nuove  opinioni  di  costui 
pubblicata  dal  P.  Gian’  Antonio  (4)  Bianchi , si  sarebbe  arrossito  di  riprodur- 
re una  si  patente  menzogna.  Conciosiacchè  avrebbe  appreso,  che  in  tutti 
i secoli,  e perciò  anchò  nei  secoli,  dei  quali  parliamo,  nella  Chiesa  Catto- 
lica generalmente,  e costantemente  si  è creduto,  ed  insegnata,  che  senza  la 
grazia , e senza  la  coo|>erazione , non  si  può  acquistare  il  godimento  della 

vita  futura  ; che  è stata  sempre  condannata  , come  folle  , e temeraria  presun- 

zione, la  vana  lusinga  di  chi  pensasse  esimersi  dalle  pene  eterne  meritate  nell'^ 
altra  vita  colle  limusine  , e coll'  offerta  dei  suoi  beni  alla  Chiesa  senza  una 
verace  (f)  penitenza  ; e che  tali  offerte  furono  chiamate  prezzo  dei  peccati , 
e redenzione  dell’anima,  non  perché  S‘  tenesse,  che  per  impetrare  il  perdo- 
no dei  peccati , c liberar  1'  anima  dai  supplizi  Infernali , bastasse  donare , e 
lasciar  beni  alla  Chiesa;  u)s  perchè  si  credeva,  come  sempre  lo  avevano  cre- 
duto , lo  credono , c lo  crederanno  i Cattolici  tutti , che  il  donare , o lascia- 
re a Dio  le  proprie  sostanze  con  cuore  puro,  e con  fede  non  finta,  c per 
celeste  ispirazione  molto  giovasse  o ad  ottenere  la  remissione  della  pena  tem- 
porale dovuta  ai  peccati  rimessi  nei  giusti , o a disporre  i peccatori  a rice- 
vere da  Dio  per  la  grazia  della  giustificazione  la  remissione  dei  peccati , nel 

qual 

cil;  celebrati  appunto  in  quei  secoli,  nei 
quali  l’Anonimo  pretende  essersi  incornin- 
ciato  a credere,  che  la  salvezza  dell’anima 
non  fosse  riposta  nella  grazia  del  Signore, 
e nella  cooperazione  dell'  uomo  esercilzn- 
do  le  virtù  religiose  . Pertanto  Salviano 
Lit’.i,  adv trita  oforitlam  edìt.  Brtmit  0». 
liSZ.  paf;,  aoe.  dice  : „ Offerat  ergo  vet 
,,  inoriens  ad  libeiandam  deperennibus  poe- 
„ nis  animam  suam  , quia  aliud  jam  non 
,,  potest , saltem  substanuam  suam  j sed 
» offerat  tamen  cum  compunctione , cum 
„ lacrymis  ; oScrat  cum  dolore  , cura  lu- 
„ ctu . Alitcr  quippe  oblata  non  prosunt  ; 
n quia  non  pretto,  sed  affectu , placent. 

„ Sec  enim  animus  dantia  daua , sed  ani- 
,,  mo  commendantur  data;  nec  pecunia li- 
„ dem  insinuai , sed  pecuuiam  fides . Ac 
,,  per  hoc  qui  prodesse  sibi  vult  que  Deo 
,,  offerti  hoc  modo  o&'crat.  ,,  Epjj.sod. 

„ Totum  ergo,  inquit  aliquis,  pcccalor 
,,  oblaturus  est  ? Immn  nihii , si  non  cum 
B 6dc;  immo  nihii,  si  n<m  cum  amhi- 
„ tu  ; ioimo  nihii  , si  non  cum  pre- 
„ ce;  immo  nihii,  ai  nnn  hnc  animo  ut 
,,  hoc  ipsiim  inier  precipua  Dei  beneficia 
>1  reputet  quod  anrmum  oilerendi  dcdil.  „ 
Nel  secondo  Concilio  Cabillonens:  cele- 
brato 


„ no  , che  fiorì  ncU’Imperio  d’Anastasio , 
,,  esortava  a molli  pietosi , che  soccorrcs- 
„ sero  le  loro  anime  , ulama  rrrum  luarum 
„ eHalione.  t^indi  sovente  leggiamo  nel- 
„ le  donazioni  fatte  alle  Chiese  quella 
u clausola:  prò  rtdfmp/ieut  ammarum  ife, 
(3)  DUtono  cit.  pag.%1, 

(s)  Dilla  poiiuà,  t dtllf  pollita  della 
China  Trattati  due  teatro  le  nuove  opìaioai 
di  filtro  Ciaoucue  dedìeati  al  Frìatiptde- 
fli  /Ipoitoll  da  Giatf  /intouie  Biambl  di 
Lutea  frate  Utttrvante  delfOrdlnt  di’  Afe- 
«ori  In  Roma  MDCCXLU.  Veggasi  prcci- 
aaiiiente  il  Trattato  deli’ntrrlor  poliita  del- 
la China  Uh.  III.  cjp.  VI.  fXIll.  uiim.XlV. 
tcm.y.  partii,  pag.ép^.  sih. 

(f)  Per  confondere  Pietro  Giannone  , 
l’Anonimo,  e quanti  ci  danno  per  uno  dei 
fónti,  da  cui  sonerò  le  ricchezze  delle 
Chiese  , la  falsa , ed  eretica  opinione , che 
l’uomo  senza  essersi  col  divino  ajuto  sin- 
ceramente pentito  dei  suoi  peccati , e aver 
adempito  ciò,  che  dalla  divina  legge  gli 
viene  prescritto,  ed  essere  tornalo  in  gra- 
zia di  Dio,  unicamente  con  lasciare  alla 
Chiesa  i suoi  beni  terreni  possa  salvarsi , 
giova  di  riferire  le  testimonianze  di  Sal- 
viaiau  citalo  da  Giannone , e di  alcuni  Con- 
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<uial  senso  le  Sacre  Scritture  ci  ammoniscono  , che  la  (d)  limosini  libera  dalla 
morte,  purga  i peccati,  e ci  fa  trovare  la  misericordia,  e la  vita  eterna,  ci 
esortano  a redimere  colla  limosina  i nostri  (7)  peccati,  e ci  dicono  che  la  li- 
mosina resiste  al  peccato , perchè  quest’  opera  di  misericordia  o promossa  nel 
peccatore  dalla  divina  ispirazione , e indirizzata  al  fine  soprannaturale  della 
sua  salute,  gli  fa  strada  ad  ottenere  la  grazia  della  conversione,  e della  re- 
missione della  colpa , o fatta  dal  giusto  col  retto  fine  di  piacere  a Dio  Io  re- 
dime dalla  pena  temporale , che  gli  rimane  a scontare  per  i peccati  gii  ri- 
messi , c gli  ottiene  la  grazia  di  non  cadervi  in  avvenire . Dunque  tutto  il 


gran  masso  del  poter  Chiericale  non 
rore , c dalla  superstizione , e chi  da 
Tom,  li, 

brato  nell’ annosi},  cait.  XXXVI.  CtUttt, 
Ceniil.  tom.  IX.  «/.  }«7.  si  legge  : „ Sed 
,,  ncc  hoc  prctercundum  piiravinius , quod 
„ quiilani  ex  industria  peccantcs  propter 
,,  eleemosynarum  largitionem  quamdam  si- 
li bi  promittunc  itnpu.nitatcìn . Eleemosy- 
u na  eniin  exiinguit  peccata  , juxta  illud  : 
„ Ixitm  ardeottm  ixii’iguil  oqno , (y  elee- 
,,  moiyna  exlinguìi  peciota,  Sed  ea  , quae 
u aut  necessitate , aui  casu  , aut  qualibet 
n fiunt  fragilitate . lia  vero  qiiat  ex  indu- 
„ stria  , aut  cujuslibet  libidinis  cxplcnJc 
,,  caiissa , idcirco  fiunt  ut  elccniosynis  re- 
„ dimantur,  iiequaquam  eis  redimi  pos- 
» sunt  : quia  qui  hoc  perpetrarunt , videii- 
„ tur  Ocum  mercede  conducere  , ut  eis 
,,  impune  peccare  liceat.  Non  ergo  quia 
„ idcirco  peccare  debet  ut  clcemosynani 
„ faciat  : sed  ideo  eleemnsynam  facete  de- 
„ bet , quia  peccavi! . Mcntem  enim , SC 
„ corpus,  que  libido  traxit  ad  culpam, 
„ afflictio.  Se  contritio  debet  reducere  ad 
„ veniam.  „ E S.  Gregorio  VII.  nel  setti- 
mo suo  Concilio  Romano  ea».  V.  Celleel, 
ejusd,  rene,  XII.  eel.  4}4.  leq.  intima  : „ Prc- 
„ terea  admonemus  omnes , qui  arternae 
u damnationis  peenas  evadere , & ver*  bea- 
li titudinis  gloriam  cupiuiit  inirare , ut  a 
„ hlsis  sibi  caveant  poenitentiis . Sicut 
,,  enim  falsum  baptisma  non  lavat  origi- 
„ naie  peccatum,  ita  post  bapiismum  ftl- 
,,  sa  poenitentia  non  delet  nefas  commis- 
,,  sum.  Idi^ue  valde  necessarium  est,  ut 
„ qui  se  aliquod  grave  Crimea  commisisse 
„ cognoscit  animain  suam  prudentibus, & 
u religiosis  viris  commitrat , ut  per  vcram 
„ poenitentiam  certam  peccatorum  siinrum 
„ ennsequitur  veniam  . Hee  est  enim  vera 
,,  poeiiiientia , ut  post  commissum  alicu)us 
I,  gravioris  criminis , utpote  meditati  ho- 
,,  micidii , & sponte  commissi , seu  perju- 
„ rii  prò  cupidilate  honoris,  aut  pecunia 


deve  ripetersi  dalla  ignoranza  , dall'  er- 
tali cagioni  lo  ripete  , mentisce  solenne- 
M m mcn- 


» facti , vel  aliorum  his  similiiim , ila  se 
„ unusquisque  ad  dominum  convcrtat , ut 
,1  relictis  omnibus  iniquitaiibus  suis  dein- 
„ de  in  fruclibus  bone  operationis  pcrma- 
„ ncat.  Sic  enim  Domfnus  per  prophetam 
„ docet  : SI  eemeriui  fuerir  imfim  ab  cm- 
„ «ibut  iniguiralib'H  sali , (T  tustùiierit 
„ unheria  mandala  mea  , vira  vìver , (y 
„ «in  mirleear . In  quihus  verbis  manife- 
» ste  dauir  intclligi,  quonlam  qui  aliena 
„ bona  diripiiit,  & ca  cuni  possit  reddere , 
„ vel  emendare  noliieni:  vel  qui  arma  con- 
„ tra  justitiam  portavi!,  autodium  in  cor- 
,,  de  rctinet,  vel  qui  huiusmodi  negotia- 
„ tionibus  aut  omeiis  implicitus  fucrit  , 
,,  qua  sine  fraude , sine  visitate , sine  in- 
„ vidia , sine  decepiione  fratrum  exercere 
„ non  possit , ncc  ad  dominum  convcr- 
,,  suf,  nec  de  pcrpetratii  fàcinoribus  ve- 
li ram  poenitentiam  fàccre  credendus  est, 
,,  Unde  iiuer  omnia  vos  hortamur  , atque 
„ monemus , ut  in  accipiendis  poenitentiis 
„ non  ad  illos  curratis  , in  quibus  nec  re- 
„ ligiosa  vita,  ncc  est  consulendi  scien- 
„ tia , qui  aiiimas  hominum  magia  ad  in- 
„ tcritum , quam  ad  salutcm  ducunt,  te- 
li ste  verilate , qua  ait  : Si  crerus  eteeum 
,,  durar , ambo  in  feveam  cadane , Sed  ad 
„ eos,  qui  religiose  Se  scripturarum  do- 
li ctrina  instructi  viani  verilaiis , Si  saluiis 
„ vobis  osrendere  valeant . „ 

(4)  Tabu cap.IJ^.ver.i  i.  „ Eleemnsyna  ab 
„ Omni  peccato,  &a  morte  Iibcr.1l  & non 
„ patietiir  animam  ire  in  tenebras.  „ E cap, 
XII.  vrr. y,  „ Eleemosyna  a morte  liberal, 
„ Si  ipsa  est , que  purgai  peccata  , facit 
„ invenire  misericordiam  , & vilam  atcr- 
u nam.  „ 

(7)  Danìeìh  top.  IV,  ver,  14.  „ Peccata 
„ tua  elccmosynis  redime , de  iniqui'ates 
„ tiias  misericordiis  pauperum . „ Ecde- 
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mente,  calunnia  la  Chiesa , e contro  1’ espresse  promesse  di  Ges  ir  Cristo  la  sufi- 
pone  fallibile  , e almeno  da  molti  secoli  già  perita  . Vediamo  ora,  se  la  forma- 
zione di  tutto  il  suddetto  masso  fondatamente  dedurre  si  possa  dalle  rivolu- 
zioni dei  Popoli  , e da  altre  simili  naturali  vicende , che  si  compongono  nel- 
la convulsione  generale  delle  cose  umane  , c divine . 

CCCLXXXV'II.  La  totalità  del  masso  del  p .ter  chiericale,  che  forma 
F oggetto  del  Discorso  Istorico-Politico  dell’  Anonimo  , risulta  dal  potere  di 
possedere  beni  temporali  privati  , di  giudicare  di  cause  meramente  civili , 
di  avere  influsso  nei  pubblici  alTari , di  esercitare  gl' impieghi  di  Ministri  di 
Stato,  e di  Ambasciatori  per  cause  politiche,  e di  godere  Kegalie  maggiori, 
e Sovranità  di  Città,  e Provincie.  V'olendo  adunque  l’Anonimo  stesso,  che 
il  punto,  dal  quale  des'C  derivarsi  F incominciamento  della  Ecclesiastica  po- 
testà su  le  cose  temporali,  sia  la  discesa  di  Alboino  dalla  Pannonia  in  (i>  Ita- 
lia nell"  anno  jfiS.  , conseguentemente  vuole  , che  prima  di  quell'  anno  gli 
Ecclesiastici  in  Italia  non  solamente  non  abbiano  goduto  Regalie  maggiori  , 
e Sovranità  di  Città,  e Provincie  , ma  neppure  posseduto  beni  temporali  pri- 
vati , giudicato  di  cause  meramente  civili , influito  nei  pubblici  affari , ed 
esercitato  gl"  impieghi  di  Ministri  di  Stato,  c di  Ambasciatori  per  cause  po- 
litiche . Imperocché  essendo  queste  parti  integrali  della  potestà  Ecclesiastica 
su  le  cose  temporali,  se  gli  Ecclesiastici  avanti  quell’ epoca  avessero  possedu- 
to beni  temporali  privati,  giudicato  di  cause  meramente  civili,  influito  nei 
pubblici  affari  , ed  esercit.ato  i divisati  impieghi  , la  discesa  di  Albuino  in 
Italia  non  sarebbe  il  punto  , dal  quale  dovesse  derivarsi  F incominciamento 
della  Ecclesiastica  potestà  su  le  cose  temporali  . Ma  chi  sarà  quell’  Istori- 
co- Politico  si  ignorante,  o impudente,  il  quale  asserisca  non  avere  gli  Ec- 
clesiastici prima  dell’anno  $6S.  in  Italia  posseduto  beni  temporali  privati, 
giudicato  di  cause  meramente  civili  , influito  nei  pubblici  affari,  ed  eserci- 
tato gl’ impieghi  di  Ministro  di  Stato,  e di  Ambasciatore  per  cause  politiche? 
Se  vi  fosse,  per  dissingannarlo  , se  non  istruito,  o per  confonderlo , se  teme- 
rario impugnatone  della  verità  conosciuta,  gli  rammentarci  gl’indubitati  do- 
cumenti riferiti  , o accennati  ( §.  CCCXLV.  scg.  ) , onde  si  prova  ad  evi- 
denza , che  la  Chiesa  anche  prima  di  Costantino  il  Grande  possedè  beni  ter- 
reni , c mobili  c immobili  ! gli  ricordarci  le  parole  di  S.  Paolo  nella  prima 
sua  lettera  ai  Fedeli  di  (i)  Corinto  : „ Osa  alcuno  di  voi  avendo  negozio 

„ con- 


tìastki  capite  III.  ver,  jj.  „ Ignem  ar- 
„ dentem  rxtingiiit  aqua  , & elecmosy- 
„ na  rrsistit  pcccalis  . „ Si  vettqano  altri 
passi  riferiti,  cd  illustrati  da  S.  Cipriano 
nell’  egrigio  libro  De  cpere , ip  eleemeijnls 
edii.  eie.  ecl.  477.  tegg. 

(i)  Ducono  litoriee-l’clitUe pof-ì. 

(i)  Episl.  I,  ai  CorUahioi  cap,  VI,  vrr.i, 
oegg,  ,,  Aiidct  aliquis  vestrum  habens  nego- 
,,  tium adversus  alterimi , judicari  apudini- 
„ quos  , & non  apud  sanctos?  An  ncscitis 
„ quoniani  sancii  de  hocinuudojudicabunt? 


„ Et  si  in  vobis  iudicabitiir  mundiis,  indigni 
n csiis  , qui  de  minimis  iudiceiis  ? Nescilis 
,,  quoniam  angeins  judicabimiis  ? quanta 
„ niagis  sacularia  r Satcìilaria  igitur  judicia  si 
„ habueriiis:  contemptibiics , qui  sunt  in 
„ Eccicsia,illos  constituite ad)udicanduni . 
,,  Ad  verecundiam  vestram  dico.  Sic  non 
„ est  ir.ter  vos  sapiens  quisquam  , qui  pos- 
„ sic  judicare  inter  frairenr  suum  ? Sed  fra- 
„ ter  cum  fratre  judicio  conicndit  : & hoc 
„ apud  infidclcs,  „ 
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„ contro  un’  altro  esser  giudicato  appresso  gl’  iniqui  » ^ non  appresso  i San- 
li?  Forse  non  sapete,  che  i Santi  giudicheranno  di  questo  Mondo?  t te 
„ in  voi  sarà  giudicato  il  Mondo  , siete  forse  indegni  di  giudicare  delle  co- 
,,  se  menome?  Ncn  sapete , che  noi  giudicheremo  gli  Angioli?  Quanto  mag- 
„ giormentc  le  cose  secolari?  Se  avrete  adunque  secolari  giudizi,  i dispregie- 
„ voli  , che  sono  nella  Chiesa  costituite  a giudicare  . lo  dico  questo  a vo- 
„ stra  vergogna.  Cosi  adunque  non  è tra  di  voi  alcun  sapiente,  che  possa 
„ giudicare  fra  il  suo  fratello?  Ma  il  fratello  contende  in  giudizio  col  fra- 
„ tello  , e ciò  appresso  gl’  Infedeli?  „ E le  testimonianze  dei  Santi  Vescovi 
Ambrogio,  cd  Agostino,  c dei  Padri  del  Concilio  Cartaginese  detto  tcr- 


(0  S.  Ambrogio  epist.  LXXXIL  ad  Mar» 
teìium  ntim.  t.  tom»  JJJ.  cci. 

,,  Apud  me  decursus  est  tui  textus  nego. 
M tiì , qiKHl  non  intulisti , sed  reccpisii; 
,»  quia  crai,  Si  pictatìs  nccessitas,  proban- 
» dx  in  pauperes  liberalitatis  voluntas.Co- 
„ gnovi  autem  secundum  sacrx  formam  prx- 
„ ceptiom's , in  quam  in;  taduit , Se  Dea- 
,,  fissimi  Apostoli  auccoritas , Si  tue  do- 
„ ctrinx  ac  vitx  forma  de  disciplina . Nam 
„ cum  ipse  argiicrem  quod  adhuc  inter  vos 
„ mancrct  veternosum |nrgrum,cognoscen- 
,,  dimihi  necessitatein  partes  imposueriint  * 
u Erubui  recusare  fateor , cum  prxsertim 
„ togati  utriusque  partis  inviccm  se  laces- 
„ Sereni,  diccntcs  ut  meo  sub  examine  li- 
,,  queret , cui  parti  majora  juris  , vcl  ju- 
„ stitix  sudragia  foreut»  Qiid  plura  ? Cum 
,,  jam  conclusi  esscnt  dics , et  paucarum 
,,  horarum  superesscc  spatium,  quibus  ta- 
,,  men  alia  audiret  prxfectus  negotia;pe 
„ ti«Tunt  cause  patroni  prorogari  pauco- 
>,  rum  dieruin  tempora  , ut  ego  rcsidcrcm 
„ cognitur.  Aiebant  prxterea , nescio  qux 
,,  g:sta  tnd;core  , Si  pru  suo  quisque  stu- 
„ dio  jactabac,  qux  Episcopo  potius  ju- 
„ dice, quam  prxiecio examinari  oporterct* 
„ His  confusus,  simul  admonitus  Aposto- 
,,  licx  preceptionis , qua  arguii,  diceiis: 
„ A'c«»r  di  Hi  , qui  intuì  lunt , voi  judi 
,,  (atti  ? Et  itcriim  : Stecularìa  iglfur  judi 
„ da  si  habutrit'ti , (ontetutibUes , qui  mnt 
„ in  Ecclesia , HUs  ccnxeiiaite  ad  juJÌcaM> 
„ dum . /ii  vencundiam  veitram  dico  . Sic 
„ non  nt  inter  voi  sa  tieni  quiiquam  qui  poi-* 
,,  sii  judUare  inter  fra/rem  sufim:  ted  fra- 
,,  ter  (um  fratte  judicio  contendi/,  (y  hoc  apud 
„ infiJeiei  ; rccepi  cognitionem , ita  lamcn 
„ ut  compositionis  essem  arbiter . „ S.  Auo* 
stino  Sermone  XXif',  in  i'saimum  CXP'IU, 
num.  y edit»  dt»  tom.  ìl\  col»  1^40.  „ Mali- 
„ gni  cxcrccntad  facienda  mandata  , a scru* 
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„ tandis  ant;m  evocant  non  solum  cum 
„ persequuniur , aut  litigare  nobiscurn  vo- 
,,  lunt  ; vcrum  etiam  cum  obsequuiitur , Si 
„ honorant,  Si  tamen  suis  vitiosis  Si  nc- 
,,  gotiosis  cupiditatibus  adjuvandis  ut  oc- 
„ cupcinur , Si  cis  nostra  tempora  impen- 
„ damus  clHagitant;  aut  certe  inlìrmos  pi  c- 
„ munt»  Si  caussas  suas  ad  nos  deterre 
,,  compdiunt : quibus diccre  non  audemns: 
,,  Die  homo  quis  me  ennstnuit  }udiccm 
„ aut  divisorem  inier  vos  ? Constituit  enim 
„ talibus  eaussis  Eeclesiasticos  Apostolas 
,*  cognitores , in  foro  prohibens  jiirg^re 
„ Christiaiios  . Ne  illit  quidem  qui  non 
M aliena  rapiunt,  sed  sua  cupide  rcpetunt, 
„ dicimus  , cavete  ab  omni  cupiditatc  « 
„ constitnentcs  eis  ante  oculos  hominem 
„ cui  dietnm  est,  stulte,  hac  nocte  aufe* 
„ rctur  a tn  anima  tua  , qua  preparasti 
„ ciijus  erunt  ? quia  Si  quando  dicimus, 
M non  rccedunt,  nec  declinane  a nobìs  ; 
„ sed  insUnt,  iirgcnt,  precantur , tumut- 
„ tuantur,  extorquent,  ut  ipsis  potius  ad 
„ (sta,  quadilìgunt,  quam  scrutandis  Dei 
mandatis  qua  diligimus  oceupt'mur*  O 
„ quanto  radio  turbarum  turbulcmarum  , 
„ Si  quanto  desiderio  divtnoruni  eloquio- 
„ rum  dktum  est,  Declinate  a me  mali- 
ci » (7*  iCTutabor  mandata  Dei  m:i  ? Igno- 
„ scant  obedientcs  fidclcS,  qui  prò  suis 
,,  sxciilaribus  eaussis  raro  nns  quxruiit,& 
„ judicits  iiostris  faeillime  adquiescunt  ,*  nec 
„ nos  conCcrunt  litigando,  sed  obumpe- 
„ rando  potius  consolantur.  Certe  propter 
„ eos  qui  Se  inter  se  pertinaUter  agiint, 
„ Se  quando  bonos  prcununt,  nostra  ;udì- 
„ cata  coiitemnunt , faciuntque  tiobis  pe- 
„ rire  tempora  rebus  eroganda  dìvinìs  ; 
„ certe,  inquam  , propter  i»tos  Si  nobis 
„ liceat  exclamarc  in  hac  voce  corporis 
„ Chrisii,  Dedinate  a me  maììzni , (y  icru- 
„ tabot  mandata  Dei  mei  • ,,  E nei  libro 
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zo  , i quali  affermano  essere  stati  dall' Ap  istolo  in  tali  cause  costituiti  cono- 
scitori 1*11  Ecclesiastici;  gli  opporrei  la  legge  di  Costantino  Magno  indicata- 
ci da  Sozomeno  ; (4)  gli  mentovarci  le  legazioni  di  S.  (j>  Ambrogio,  e quan- 
to oprarono  b.  Innocenzo  1. , b.  Leone  il  Orande , e altri  Sommi  (6)  Ponte- 
fici 


( 


Vf  cttrt  Menachcrttm  cap,  XXIX.  num,  J7» 
UwA\.  cci.  ^99»  seq,  „ Doitnnnm  J.sum, 
,,  in  cujus  nomin.*  s.curiis  h«c  dico  , (e- 
,,  sum  invoco  super  atiimam  ineam  , qiio- 
,,  niam  quantum  adiìnet  ad  meum  cornino- 
V dum  , multo  malLm  per  singulos  dics 
„ ccrtis  hnris  , quantum  in  bene  modera- 
,,  tis  monasteriis  constitutiim  est,  aliquid 
,,  nianibus  operari , & cetcras  horas  habe- 
,,  re  ad  Icgciidum  , 8c  orandum,  aut  ali- 
,,  quid  de  divmis  litcris  agcndum  libera», 
,,  qnarn  tumulttiosissinias  pcrplcxitatcs  caos- 
sarum  nlienanim  pati  de  ncg<»tiis  sriufa- 
„ ribus  vel  judicando  dinm.ndis  , vel  in 
,,  terveniendo  prarctdendis  : quibiis  nos  mo- 
,,  icstiis  idem  affixit  Apostolus  , non  uti- 
„ que  suo , sed  eius  qui  per  cum  loqiie- 
,,  batur  arbitrio,  qiias  tamen  ipsum  perpes- 
„ sum  fuisse  mm  Icginuis.  Alitcr  enim  se 
yy  hahebat  aposiolatus^  ejus  discursu»  • Nec 
„ dixit;  ò'tfeuJaria  irifur  judic/a  sì  bthut’ 
,,  f jrif , ad  nos  deferte , aut  nos  consti- 
„ tuite  ad  judicandum  : sed,  eos  qui  ccn- 
„ temtìhiles  sant  in  Ecclesia  t hot,  inquit, 
,,  fclUcate,  Ad  reverentiom  vohh  dico  i sic 
M non  est  inttr  t>cs  quis^uam  sapiens  y qui 
,,  pcssit  inttr  fratresa  suum  judìcjre  ; sed 
„ frater  cuw  fratte  judic  rtar , ù*  ^oe  afud 
„ ir.fiaeìes  ? Sapicntcs  c go,  qui  in  locii 
,,  consistcbantndcles,  crsancios,  non  qui 
,,  hac  atque  hac  propter  Evangclium  dis- 
,,  currebant,  talinm  negotiornm  cxamina- 
yy  tores  esse  voluit.  Unde  numquam  de 
„ ilio  scriptum  esc , quod  aliquando  tali- 
yy  bus  vacaverit , a quìbus  nos  excusarc 
,,  non  possumus , etiamsi  contcmtibiles  si- 
,,  mus;  quìa  He  hos  collocari  voluii,  si 
yy  sapiente»  defuissent,  potiusquam  ut  ne- 
,,  gotia  Christianorum  dcferreniur  in  fó~ 
y,  rum . Q^m  tamen  laborcm  non  sino 
yy  contoiatione  Domini  siiscipimiis  prò  spe 
,,  vit^srrcrn»,  ut  fructum  feramus  cum 
„ tolcrantia  • Servi  enim  sumus  cjus  Ecde- 
„ si» , He  maxime  infirmiorihns  membris , 
n qualialibct  in  eodem  corpore  membra 
yy  simus,  „ Finalmente  Concilium  Cariba^ 
finexse  /semine  le/^tìum , ordine  temporis  in- 
ter ea  , quic  post  Aic/crnm  extant  Tcre  se 
tundum  ean,  IX.  Ctlleer,  Cor.eiL  edit,  cìt, 
temali*  cci»  1401,  yy  Item  piacuit  ut  quis- 


„ quii  Episcoporum  , Presbyterorum  « & 
„ iJiaconorum , seu  Clericorum  , cum  in 
,,  EcilcSia  ei  crimcn  fuerit  intcntatum  , vel 
„ civili  causa  fuerit  commuta  , si  relieto 
„ Ekclcsiastico  judicio  , publicis  jiidiciis 
« purgar/  voluerit , ctiam  si  prò  ipsofìic- 
„ rit  prolata  sententi!,  locum  suum  amit- 
„ tat , Hi  hoc  in  criminali  judicio.  In  civi- 
„ li  vero  perdat  quod  evicit , si  locum 
„ suum  obtiriere  voluerit.  Cum  enim  ad 
„ eligendos  judices  undiquepatet  auctori- 
,,  tas  » ipse  se  indignuin  fraterno  con- 
„ sortio  judicat,  qui  de  universa  Ecclesia 
„ male  sentiendo  de  judicio  ssculari  po- 
„ scit  auxiliuin  , cum  privato! um  Chri- 
„ scianoriim  caiisas  Apostolus  ad  Eccle- 
,,  siam  deferri , atque  ibi  determrnari  prc- 
„ cipiat  . „ 

(4)  Sozomeno  Histcr,  Eccìes,  lib.  i.  eap^ 
IX.  edir,  est,  poi*  ai.  „ Fuit  hoc  etiam  ar- 
,,  gumentum  , vcJ  maximum  reverentic 
„ quam  pius  Fr/nceps  erga  rcligionem  ge- 
„ rebat . Nam  Hi  omnes  ubique  cler/cos 
„ immunttate  donavic , lege  hac  de  re  spe- 
„ ciaiiter  data  : Hi  litìgantibus  permisit , 
,,  ut  ad  Episcoporum  judicium  provuca- 
„ rcnt,  si  magistratus  civiics  rejiccre  vel- 
„ lent,  eorum  autem  scntcntta  rataesset» 
„ aliorumque  judicum  scntentiis  prevale- 
„ ret , perinde  ac  si  sub  Imperatore  ipso 
„ data  fuissct  : utque  res  ab  Episcopis  ju- 
,,  dicatas , rectores  Frovinciarum  eorumque 
yy  ofiiciales  exccutioni  mandarent.  „ 

(5)  Faolino  notajo  di  S.Amhrogio  nella 
vita  del  medesimo  num.ip.  AppendkU  ad 
Opera  S>*AmhrosU  edit,  clt*  rc/.VI.  „ Occi- 
„ SO  • . • . Granano  imperatore,  rccipiendi 
„ corporis  ejus  causa  secundam  ad  Maxi- 
„ mum  sucepit  lecationem  • „ 

(6)  Vcpgasi  il  lìb.  X.  dell’  Opera  > il  cut 
titolo  ^ „ Delle  Osservazioni  sopra  di  un 
„ libro  intitolato  Deli*  oripine  y e dei  ec/a~ 
yy  mercio  della  moneta , e dell*  insti/uzicKe 
„ delle  Zecche  dell'Italia  aiPHaja  MOCCLI* 
„ quanto  appartiene  alla  Zecca  Fontificia, 
„ e a Roma  lib.III.  in  Roma  MnCCLII. ,, 
nel  qual  primo  libro  sì  dimostra  fàNa  l’epo- 
ca della  ingerenza  dei  Fapi  negli  affari  dì 
Stato,  che  l’Autore  dell’Opera  indicata  fis- 
sava nel  Pontificato  di  S»Gregorio  Magno , 
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iici  predecessori  di  Giovanni  III.  (7)  negli  affari  politici  per  la  salvezza  di  Ro< 
ma,  e di  tutta  l'Italia,  e gli  opporrei  l’autorità  del  medesimo  nostro  Ano- 
nimo , che  dà  per  fondata  (8;  la  congettura  , a cui  appoggiato  il  Conte  Car- 
li credette  , che  S.  Ambrogio  , tuttoché  Vescovo  seguitasse  ad  essere  Con- 
solare, e malgrado  suo  l’obbligarci  a confessare,  che  l' incominciamcnto  del- 
la Ecclesiastica  potestà  su  le  cose  temporali  in  Italia  non  deve  ripetersi  dal- 
la irruzione  dei  Longobardi,  e che  unicamente  con  verità  si  può  affermare, 
non  aver  la  Chiesa  in  queste  Provincie  Italiane  avanti  l'anno  $68.  goduta 
Regalie  maggiori , e Sovranità  temporale  di  Città  , e Provincie  , il  che  però 
soltanto  prova , che  gli  Ecclesiastici  a quel  punto  non  ebbero  dominio  sov- 
rano di  Signorie  temporali  , come  non  lo  ebbero  i'  Conti , i Duchi , e i Mar- 
chesi tp)  Secolari,  ma  non  che  non  ebbero  potestà  sù  beni  temporali,  e che 
non  furono  ammessi  a trattare  affari  politici  : onde  tutto  il  gran  masso  del 
potere  Chiericale  abbia  avuto  l’ origine  dall' ultimo  colpo  dato  alla  libertà 
' Italiana  da  Alboino,  seppure  l’Anonimo  nel  Sovrano  dominio  non  fa  consi- 
stere tutto  il  suddetto  masso  , osando  arbitrariamente  delle  voci  , e contrad- 
dicendo manifestamente  a se  stesso;  poiché  appresso  (io)  scrive,  che  i \'c- 
scovi  „ passo  passo  fecero  l’ ultimo  colpo  di  giungere  al  dominio  assoluto 
„ delle  Città  , e delli  Stati  „ , e ne  adduce  in  conferma  gli  esempi  degli  Ar- 
civescovi di  Ravenna  , del  Vescovo  di  Capoa  Landolfo , e di  Attanasio  Ve- 
scovo di  Napoli  , e poscia  dichiara  di  avere  a bella  posta  tralasciala  lame- 
noria  dei  Pontefici  Xomani  per  dimostrare  , che  non  fu  opera  della  potenza  del 
Papato,  0 delle  macchine  della  Corte  di  Koma,  il  primo  passo,  che  il  Clero  fe- 
ce su  le  temporali  Sif'norie  , dovendosi  ripetere  dalle  circostanze  dei  tempi,  che 
produssero  nei  Popoli  una  dose  infinita  di  superstizione , e <C  ignoranza  . 

CCCLXXXVIIl.  Qualunque  però  sia  stata  la  dose  di  Superstizione  , e 
d’ignoranza,  mali  che  più,  o meno  in  ogni  età  infettarono  il  genere  umano, 
e neh  sesto,  e nei  seguenti  secoli  si  dilatarono  nella  Italia  non  tanto  per  le 
circostanze  dei  tempi , quanto  per  la  qualità  delle  nazioni,  da  cui  ella  fu  (i) 

dominata  , qual  dose  però  nè  fu  , né  esser  potè  infinita , e in  nessuna  delle 

nostre  Provincie  alterò  la  dottrina  della  Fede,  e della  Cristiana  Morale  , cer- 
to è , che  dalla  medesima  ripetere  non  si  deve  il  primo  passo,  che  il  Clero 

fece  su  le  temporali  Signorie,  e che  questo  primo  passo  come  non  fu  ope- 
ra della  potenza  del  Papato  , o delle  macchine  della  Corte  Romana , e del- 
la destrezza  di  coloro  , che  occuparono  la  Sede  di  S.  Pietro , cosi  neppure 
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e li  riferisce  ciò  , che  fecero  per  la  tempo- 
rale salute,  e tranquìlliià  dei  Popoli  d’Ita- 
lia, e singolarmente  della  Città  di  Roma 
S.  Innocenzo  I. , S.Lcone  il  Grande , S.Ge 
lasio  I. , Giovanni  II. , S.  Agapito , e altri 
predecessori  di  S.  Gregorio  Magno . Leg- 
gasi eziandio  l’Opuscolo  del  Signor  Conte 
Muzzarclli  intitolato  Dominle  temporale  de! 
Papa  pac  70.  seti. 

(7)  Nel  Pontificato  di  Giovanni  III.  se- 
gui i’ irruzione  di  Alboino  in  Italia,  Vedi 


il  Muratori  /fanali  d^ltalla  alP  anno  DLX- 

Plll. 

18)  Discorso  Isterico-Polìtico  paf.  19.  seg. 
Vedi  la  nota  4.  al  {.LX,  del  Ragionamen- 
to Preliminare . 

(y)  Muzzarclli  Dosaiaio  temporale  del  Pa- 
pa par.  do. 

10)  Discorso  cìt.par.is,  sep. 

I)  Muratori  àntiebità  Italiane  Disserta- 
rne L1X> 
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si  può  dare  per  un  casuale  effetto  di  combinazione  di  cause  umane  , e ne  tam- 
puco  si  può  a tali  cause  assolutamente  attribuire  la  durevolezza  del  Dominio 
temporale  dei  Komani  l’ontcfici  . Conciosiacché  per  primo  passo  dei  Clero 
su  le  Signorie  temporali  intendendosi  il  primo  acquisto  delle  Kegalie  mag- 
giori , e supreme  fatto  dalla  Chiesa,  manifesto  è,  che  la  Chiesa  Komana  in 
Italia  fu  la  prima  ad  ottenere  Sovrano  dominio  di  Città , c Provincie  , c che 
i primi  argomenti  di  cotesto  dominio  gli  abbiamo  prima  sù  Roma , e il  suo 
Ducato  , indi  sù  Ravenna,  e l’Esarcato,  c finalmente  sù  altre  Provincie, 
(fiiesti  punti  sono  stati  csatlanientc  discussi , e messi  in  chiaro  dal  P.  Oiusep- 
pe  Agostino  Orsi  dell'  Ordine  dei  Predicatori  , poi  Cardinale  della  S.  R.  Chie- 
sa , nella  Dissertazione , di  cui  abbiamo  dato  un  breve  estratto  ( §.  CCCLVI.  ) ; 
c perciò  qui  solo  faremo  riflettere  ai  Lettori  1.  Che  dall’  anno  565.,  che  dal 
Signor  Muratori  si  fissa  per  I’  anno  primo  del  Regno  di  Alboino  Re  dei  Lon- 
gobardi in  (1)  Italia,  fino  all’anno  750.  , in  cui  in  Roma,  e nel  suo  Du- 
cato r esercizio  almeno  della  suprema  autorità  incominciò  ad  essere  appresso 
il  Romano  Pontefice  , passarono  cento  sessantun’ anno.  2.  Che  il  primo  Ar- 
civescovo di  Ravenna , il  quale  tentò  signoreggiare  1’  Esarcato , fu  Leone  1. , 
che  si  crede  consacrato  Arcivescovo  fj)  nel  771.,  e lo  tentò  col  pretesto  (4) 
di  averne  .ricevuta  la  Investitura  da  Carlo  Magno  più  di  16.  anni  dopo  che 
Pippino  aveva  donato  , o restituito  quella  Provincia  alla  Chiesa  Romana  . 
3.  Che  Landolfo  , (5)  ultimo  figliuolo  di  Landolfo  seniore  Conte  di  Capoa  , 
ne  occupò  il  Principato  nell’anno  862.,  cioè  107.  anni  dopo  che  i Romani 
Pontefici  avevano  conseguita  la  Signoria  dell’ Esarcato  , c 132.  dopo  che  eser- 
citavano in  Roma  la  suprema  autorità . 4.  Che  Attanasio  juniorc  tìglio  dj 

G re- 


fi) jlnnaìl  d’I/alìa  di’  anne  DLXIX. 

(j)  Amadesi  Clrcnctax,  /SatUiiu  fhrcin- 
aatum  eap.M.  ^.X.  len.ììl.  paf.tf, 

(4)  Adriano  1.  Colie,  CarclÌH,  epinAAV, 
Clroncì.  L\,pag.  jio.  !tq.  scrive  a Carlo 
Magno;  „ Pervenit  ad  noe  eo  quod  pro- 
„ tcrvus , & nimis  arrogaiis  Leo  Archiepis- 
„ copus  Ravennatium  eivitatis  , suos  ad 
„ vescram  eacdleiuissimam  benignitatem  , 
„ ad  còntrarictatem  noslram  falsa  sugge- 
„ rendo,  diresil  Missos;  ctenim,  prscel- 
„ lentissime  Magne  Rea  , nr>stquam  ecstra 
,,  Eecelicniia  a Civiiaie  Papia  in  partes 
„ praneix  rrmcavil,  ex  tiinc  (yrannico  at- 
„ que  procacissimo  intuitu  rcocllis  B.  Pe- 
„ Irò , & nobis  extitit , & in  sua  potcsia- 
„ tc  diversas  civitatcs  lEmylix  detinere  vi- 
„ detuT,  gcilicet  Laventiam  , poriiin  popu. 
„ li.  Forum  Livii,  Casinas , Bobium , Co- 
,,  miadum  , Ducatum  Ferraris,  sculmolas, 
„ atque  Bononias , asserena  , quod  a vesira 
„ Excellentia  ips*  civitatcs,  uiiaciim  uni- 
„ versa  Pentapoli  illi  fuisscni  concessx,  Sc 
„ continuo  direxic  Theophilactum  Missum 


„ suum  per  universam  Pcntapolim  hoc 
„ ipsum  denuntians , ciipicns  eosdem  Pen- 
„ upolcnscs  a nostro  servitio  separare  ; 
„ sed  ipsi  nullo  'modo  se  illi  humiliare  in- 
„ clinati  sunt , nec  a servitio  B,  Petti , Sc 
,,  nostro  recedere  malucrunt , magis  aulcra 
„ firmi  in  nostris  Apostolicis  mandatis , 
,,  queniadmojiim  cxliteruni  sub  nostro  prs- 
„ dcccssore , domno  Stephano  Papa , cui 
„ sanctx  rccordationis  gcnitortuus,  simul- 
,,  que  Hi  prxclara  Excellentia  tua  ipsum 
,,  Exarchatum  , sub  jure  B-  Petti  perma- 
„ nendum  tradidit , in  omnibus  firmiter 
,,  permanere  noscuntur.  ,,  Vedasi  I’ Ama- 
desi Cbronot.  (it.  cap.  Vili.  1.  nam.  Vlf. 
tOHt.lì.  pJz.ifo.,  ove  dice,  ricavarsi  dalle 
lettere  del  Codice  Carolino  „ Leonem  .... 
„ aliquando  absolutum  alTcctasse  domina- 
,,  tiim  , non  tainen  aperte  rebcllasse  un- 
„ qiiam , quin  immo  per  brevissimum  tem- 
,,  poris  intcìvallum  occasionem  querela 
„ Hadriano  Pontifici  dedisse . „ 

(5)  Ughelli  ItQÌ.Sacr.  titir.  cit.  tfm.VI, 
wLjU. 


_ . Digitized  hy 


CAP.  X, 


271? 

Gregorio  , e fratello  delTempio  Sergio  Duchi  di  Napoli,  nell’anno  877,  fu 
proclamato  Duca  di  quella  (6)  Citti.  5.  Che  gli  abitatori  di  Roma,  e del 
suo  Ducato  abbandonati  dagli  empi  Augusti  Leone  Isauro,  c Costantino  Co- 
pronimo  alle  invasioni  , ed  alla  rapaciti  dei  Longobardi  , c minacciati  dal- 
la più  crudele,  e barbara  persecuzione,  se  non  aderivano  sacrilegamente  agli 
errori  degli  Iconoclasti  , e non  abbattevano  le  immagini  eh  Cristo , e dei  San- 
ti, per  mettere  in  sicuro  la  loro  religione,  c le  loro  vite,  spontaneamente  , 
c liberamente  si  diedero  ai  Romani  Pontefici  , i quali  „ non  (7)  con  animo , 

„ e diretta  intenzione  di  dominare,  nè  per  ambizione  o avidità  dell’ Impe- 
,,  rio  , ma  per  una  precisa  necessità  presero  in  quelli  scabrosissimi* , c di(fi-ti 
,,  cilissimi  tempi  le  redini  del  governo  „ tempcjralc , e dì  Roma  , c delle 
Città  circonvicine,  che  ne  componevano  il  Ducato  , e costituivano  quella  Re- 
pubblica, che  coir  aggiunto  ora.  dì  Momana  ^ ora  di  Santa  (8)  Repubblica 
nelle  loro  lettere  troviamo  indicata.  6,  Che  per  un  tratto  della  divina  Prov- 
videnza la  Chiesa  Romana  acquistò  la  temporale  Sovranità  , come  dopo  il 
Santo  Abate  di  Chiaravallc  (p)  Bernardo,  che  apertamente  afferma  esser  sta- 
ta la  Sede  Apostolica  da  Cristo  dotata  eziandio  di  beni  terreni , furono  di 
avviso  il  celebre  Bossuet,  c l’Abate  Claudio  (io)  Flcur/ . 7.  Che  dalla 

Prov- 


(6)  Muratori  Annali  Uaìia  alP  anno 
DCCCLXXVJI. 

(7)  Orsi  del  Dominio  temperale  de*  Papi 

papAu 

(8)  Stria  lo  If.  Coà,  Corel,  epist,  VII. 
ChronoiMì.  paf.t^,  di  Astolfo  KedcìLon- 

f^o!)ardi  scrive  a Pipptno  » e a Carlo  , e Car* 
omanno  : „ Nec  unius  enim  palmi  terre 
,,  spatium  beato  Petro  , sanctarqua*  Pei 
„ Ecclesie , ve!  Reipubii^x  Ro-iianorum 
„ reddere  passus  est;  „ e pag*75*  »»  pro- 
,,  pria  vestra  volutitatc  per  donationis  pa> 
„ ginam  beato  Petro  satictaruuc  Dei  Eccie- 
M sia;,  & Reipublicx  civitates,  ac  loca  re- 
„ siicucnda  confimiastis  . >,  P Si^tnor  Pro. 
posto  Lodovico  Antonio  Muratori  nei  suoi 
Annali  d’Italia  ha  preteso  , che  in  questo 
e in  altri  somigtianct  passi,  che  s’ incon- 
trario nelle  vite  dei  Papi  presso  Anastasio 
Bibliotecario  , e nelle  lettere  dei  Romani 
Pontefici  contenute  nel  mentovato  Codice 
Carolino  , col  nome  di  Romana  Repubblica 
s’indichi  P Impero  Romano.  Ma  è stato 
valorosamente  confutato  da  Mons.  Giorgi 
Apftnd,  ad  adnorafiones  in  Baronhm  ad 
an.  74t*  num.  XXX.  Annoi,  Eeeletìjii,  Ba- 
ronii  edit, Lucentit  tem»  Xlh  seq»»'t 

da  altri  Letterati . 

(9)  S.  Bernardo  CCXLIV.  a Corra- 
do Re  dei  Romani,  nella  quale  lo  esorta 
a prendere  la  difesa  deirautoiità  Pontificia 
contro  i Romani  ribelli che  volevano  spo- 


gliare il  l’apa  del  Dominio  temporale  di 
quella  Città  num.i,  vcl.i,  ecl,i^^  scrii;^  : 
„ Certus  esto,  o Rex  , quoniam  nec  mine 
n quoque  rctinquct  Duminus  vir,;am  pec- 
„ catoriim  super  sortem  ;ustorum.  Non 
„ est  abbreviata  mamis  Domini  » nec  fa- 
,,  età  impotens  ad  salvandum.  Liberabit, 
,,  & hoc  tempore  absque  dubio  sponsam 
„ stiarn , qui  suo  sanguine  redemit  eam  , 
„ suo  spintu  dotavit  , Jonis  coelestibus  ex- 
„ ornavit , ditavit  nihilo  minus,  ^ terrc- 
„ nis  « ,> 

(io)  Giacomo  Benigno  Bossuet  Vescovo 
di  Meaux  nei  Sermone  recitato  nell’  aper- 
tura dell’ Assemblea  del  Clero  di  Francia 
ai  p.  di  Novembre  dell’anno  i6bt,pjf,  47. 
seg,  „ Dicu  qui  vouloit  que  certe  Égtise 
„ la  mere  commune  de  tous  Ics  Koyau- 
n mes  • dans  la  suite  nc  fust  dépcnclanC 
„ d’aucun  Royaiuiie  dans  le  tempore!,  et 
M que  la  Siege  oti  tous  Ics  I-idcles  devoicnt 
„ garder  l’uiiité,  à la  fin  fust  mis  au  dts- 
„ sus  des  partialiiez  qiuv  les  divers  inte- 
,,  resfs  et  les  jalousics  d’  Etat  po-irroient 
„ causer,  jetta  les  fbndcmcns  de  cc  grand 
„ dessein  par  Pcpin  Ik  par  Charicmagae  • 
„ C’est  par  une  heureuse  suite  de  leur  li- 
» beralité  que  l’Egffse  indepcndante  dana 
•>  son  Chef  de  toutes  les  Puissances  tem- 
„ porelics , se  voit  en  état  d’cxcrcer  plus 
„ librcmcjit  pour  le  bicn  cornmim  Se  sf»u$ 
,,  U communc  protcction  des  Kois  Cbré- 
^ » tieni 
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Prov’videnza  stessa,  che  in  special  modo  veglia  alla  conservazione  della  sua 
Chiesa , riconoscer  dobbiamo  la  costanza , e durevolezza  del  Principato  tem- 
porale dei  Romani  Pontefici , a cui  sostenere  se  alcuni  Principi  s’ impegnaro- 
no , s’ impegnarono  , perchè  conobbero  , che  senza  una  manifesta  ingiustizia  , 
e violenza  i Papi  non  ne  potevano  essere  spogliati , e che  non  opponendosi 
ad  un  cale  attentato , si  apriva  in  certo  modo  la  strada  alla  invasione  dei  lo- 
ro Stati,  non  potendosi  da  alcun  Principe  vantare  titoli  pi h giustificati  di  quel- 
li, che  hanno  i Successori  del  Principe  degli  Apostoli  , per  non  esser  turba- 
ti nel  possesso  delle  Provincie  loro  temporalmente  soggette.  E questi  di  fat- 
to furono  i motivi  , che  i predetti  Principi  affacciarono  , e asserendo  coll’ 
Anonimo  , che  eglino  sotto  il  colore  di  sostenere  il  topato  alimentarono  le 
ambiziose  loro  mire , si  fa  ad  essi  una  gravissima  ingiuria  . 

CCCLXXXIX.  Quanto  alle  concessioni,  e alle  donazioni  dei  Principi, 
se  il  medesimo  Anonimo  pretende  , che  la  Chiesa  non  possegga  legittima- 
mente beni  temporali,  se  non  in  vigore  della  concessione  dei  Principi  terre- 
ni, e che  tutti  i Stati  temporali,  che  gode  la  Sede  Apostolica,  sieno  dono 
dei  Principi  stessi,  grandemente  s'inganna.  Conciosiacchè  la  Chiesa  nei  pri- 
mi tre  secoli  possedette  legittimamente  beni  temporali  e mobili , e immobi- 
li non  solo  senza  il  permesso  , ma  contro  l' espresso  divieto  dei  Gentili  Im- 
peradori  (§.CCCXLVll.)!  Roma,  c il  suo  Ducato  liberamente,  e spontanea- 
mente si  diedero  ai  Papi:  i Popoli  di  Ravenna,  della  Pentapo li , e della Emi- 
\\f  antecedentemente  alla  venuta  di  Pippino  in  Italia  si  misero  sotto  la  pro- 
tezione, c difesa  dei  medesimi  Papi,  ed  ottennero  per  mezzo  loro  il  soccor- 
so de!  Franchi  ; e la  Città  di  Avignone  col  suo  Territorio  fu  comprata  da 
Clemente  VI.  collo  sborso  di  8o.  mila  fiorini  d'oro  di  Firenze  ( J.CCCLVf. 
cit. ).  Onde  il  diritto,  che  ha  la  Chiesa  di  possedere  beni , e Signorie  tem- 
porali ripeter  non  si  deve  dalla  mera. concessione  dei  Principi,  nè  dalla  loro 
liberalità  la  Sede  Apostolica  riconosce  il  dominio  temporale  di  tutti  i suoi  Sta- 
ti. Erra  parimente  l'Anonimo  stesso  asserendo,  che  tutte  le  prime  donazio- 

' ni 


„ tiens  cette  puissance  celeste  de  regir  les 
„ Ames , & que  tenant  en  main  la  balan- 
„ ce  droite  au  milieu  de  lant  d*  Empires 
„ souvent  ennemis , elle  enirciicn  l’unitè 
„ dans  toiit  le  Corps,  tamùt  par  d’ infle- 
„ xibics  Occrets,  & tantòi  par  de  sages 
„ teinperamens . ,>  Claudio  Fletiry  poi  nel 
Diucrto  IV.  lopra  la  Storia  Eccliilaiiìca 
§.X.  Venezia  MDCCLXXVIII./uj.inp.  rrj. 
„ Fer  la  sola  Chiesa  Romana,  a mio  pa- 
„ rere , può  trovarsi  una  ragion  singolare 
„ di  unir  insieme  le  due  potestà.  Finché 
,,  ha  sussistito  il  Romano  Impero , ei  rin- 
,,  serrava  nella  sua  vasta  estensione  quasi 
„ tutu  la  Cristianità;  ma  da  che  la  £u- 
„ ropa  si  i divisa  tra  piò  Principi  indipcn- 
,,  denti  gli  uni  dagli  altri;  se  il  Papa  fos- 
„ se  stato  suddita  di  uno  di  Essi , si  avreb- 


„ be  potuto  temere,  che  gli  altri  non  si 
„ bisserò  mal  volentieri  indotti  a ricono- 
„ scerlo  per  Padre  comune  , il  che  avreb- 
„ be  data  occasione  a molti,  e frequenti 
„ Scismi.  Si  può  dunque  credere  , che  per 
„ un  eiletto  particolare  della  provvidenza , 
n il  Papa  siasi  trovato  indipendente,  e Si- 
n gnore  di  uno  Stato  tòrte  in  modo  da 
„ non  lasciarsi  tanto  facilmente  opprimere 
„ dagli  altri  Sovrani.  Così  Egli  e più  li- 
„ bcro  nell’  esercizio  della  potestà  spiri- 
„ tuale,  e può  più  iàcilmente  contenere  i 
„ Vescovi  nc’lor  doveri . Questo  à un  pen- 
,,  siero  di  un  gran  Vescovo  de’nostri  tem- 
„ pi . M II  gran  Vescovo  citato  qui  dal 
Fleury , è Giacomo  Benigno  Bossuet,  di 
cui  già  abbiamo  riferito  le  parole,  alle  qua- 
li allude  il  Flcury.- 


i 
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r.\  fatte  alla  Chiesa  Romana  sono  (i)  favolose  , e che  circa  il  secolo  unde- 
cimo  furono  promulgati  con  delle  giunte  i Diplomi  di  Ludovico  Pio,  di  Otto- 
ne I. , e di  Arrigo  I.  in  favore  della  medesimi  Chiesa , dove  si  parla  di  Be- 
nevento, della  Calabria,  e della  Sicilia,  ma  queste  vecchie  carte  diplomati- 
che furono  con  somma  avvedutezza  calcolate,  e giudicate  da  Uomini  chia- 
rissimi, fra  i quali  esso  cita  il  Muratori  all'anno  io;p.  Conciosiacchò  fra  le 
antiche  donazioni  fatte  alla  Chiesa  Romana , si  contano  le  donazioni  di  fon- 
di, e di  possessioni  alla  detta  Chiesa  assegnate , o lasciate  da  Costantino  Ma- 
gno, e da  altri  Augusti,  prima  del  secolo  ottavo  , e da  molti  Patrizi,  c da 
diversi  Personaggi  di  qualità , e riguardo  ai  Stati  temporali  le  prime  donazio- 
ni furono  quelle  di  Pippino  , e di  Carlo  Magno  . Ora  chi  mai  dubitar  può 
della  realità  di  queste  donazioni , contestateci  da  certi  documenti  dei  tempi , 
in  cui  furono  fatte , e da  Scrittori  sincerissimi , i quali  coi  propri!  occhi  lesse- 
ro, e almeno  in  parte  trascrissero,  o accennarono  i suddetti  documenti f Nes- 
suno certamente,  che  ammetta  resistenza  delle  passate  memorie,  e non  for- 
mi una  nuova  Istoria  dei  tempi  andati , condizioni , che  il  nostro  Discorsivo 
esige  dai  suoi  (a)  contraddittori,  ma  che  esso,  quando  le  passate  memorie,  e 
le  antiche  Istorie  non  fanno  al  conto  suo  , vergognosamente  trascura  . £ a ve- 
ro dire , per  dare  una  prova  novella  di  colesti  sua  vergognosa  trascuratezza 
senza  allontanarci  dal  passo  del  suo  Discorso,  che  esaminiamo,  se  egli  am- 
mettesse r esistenza  delle  passate  memorie , e non  formasse  una  nuova  Isto- 
ria dei  tempi  andati  , osarebbe  spacciare , che  circa  il  secolo  undecimo  fu- 
rono promulgati  con  delle  giunte  i Diplomi  di  Lodovico  Pio , di  Ottone  I. , 
c di  Arrigo  I.  in  favnpc  della  Chiesa  Romana , dove  si  parla  di  Benevento , 
della  Calabria,  e delle  Sicilie?  Chi  ammette  l'esistenza  delle  passate  memo- 
rie , e non  forma  una  nuova  Istoria  dei  tempi  andati , non  racconta  alcun  fat- 
to , che  non  costi  o da  pubblici  monumenti , o dalla  testimonianza  di  Scrit- 
tori della  stessa  età,  ovvero  di  Scrittori  che  dai  monumenti,  o dalle  perso- 
ne della  stessa  età,  o vicine  ad  essa  hanno  appreso  ciò  , che  riferiscono. 
Ora  quali  pubblici  monumenti , c quali  testimonianze  di  Scrittori  contempo- 
ranei, o vicini  al  fatto,  ovvero  che  abbiano  consultato  tali  monumenti,  ed 
abbiano  appreso  quel  tanto,  che  riferiscono  , de  persone  contemporanee , o vi- 
cine al  fatto,  adduce  il  nostro  Anonimo,  onde  risulti,  che  circa  l'anno  lo^g. 
furono  promulgati  con  delle  giunte  i Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I. , 
e di  Arrigo  1,  in  favore  della  Chiesa  Romana  , dove  si  parla  di  Benevento , 
di  Calabria,  e delle  Sicilie?  Con  tutte  le  sue  ricerche  negli  Archivi  Prela- 
tizi del  nostro  Regno,  e con  tutta  la  lettura  dei  Scrittori  del  secolo  undeci- 
Tom.  11.  N n rao , 


(i)  Diiterto  li/crìto  Pelltleo pag.ti,  „ Sa- 
» rebbe  questo  il  luogo  di  notare,  chele 
u prime  donazioni  sono  làvoloae ....  Po- 
„ Iremmo  anche  soggiungere , che  circa 
» questi  medesimi  tempi  furono  promulga- 
„ ti  con  delle  giunte,  i Diplomi  dì  Lmo- 
„ vUo  Pie,  di  Otteoe  /.,  e di  /irrigo  I, 
» Augusti  io  favore  della  Chiesa  Romana , 


„ dove  si  parla  di  Benevento,  della  Ca- 
,,  labria,  e delle  Sicilie;  ma  queste  vecchie 
,,  carte  diplomatiche  furono  con  somma 
„ avvedutezza  calcolate  , e giudicate  da 
„ Uomini  chiarissimi.  ,,  E nella  nota  a, 
„ Vedi  il  Muratori  an.  io;p.  „ 

(x)  Prefazione  pog.Viìì, 
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mo , e dei  seguenti , se  pure  gli  h»  consultati , non  ha  ritrovato  o una  car- 
ta pecora  tarlata,  o un  Cronista,  che  attcsti  l’indicata  alterazione,  e poi  vor- 
rà che  gli  crediamo  ? Ma  se  egli  per  brevità , o per  risparmio  di  spesa  nella 
stampa,  non  ha  addotto  pubbliche  memorie,  o testimonianze  d’idonei  Scrit- 
tori, che  confermino  tal  falsificazione  , le  avranno  addotte  quegli  Uomini  chia- 
rissimi, che  calcolarono,  e giudicarono  con  somma  avvedutezza  quelle  vec- 
chie carte  diplomatiche,  c segnatamente  il  Muratori.  E come  addurle  , se  non 
esistono  ; anzi  tutto  ciò , che  si  legge  in  quei  Diplomi  a favore  della  Chiesa 
Romana,  dove  si  parla  di  Benevento,  di  Calabria,  c delle  Sicilie,  vicn  con- 
fermato da  indubitati  documenti  anteriori  agli  stessi  (ì)  Diplomi , e le  co- 
pie dei  Diplomi  di  Ottone  1. , e di  S.  Arrigo  I. , quali  le  abbiamo  stampate  , 
corrispondono  agli  originali,  o per  lo  meno  alle  copie  autentiche  dei  suddetti 
Diplomi  riconosciute  per  sincere,  e non  alterate  da  quaranta  IVelati  di  quelli  , 
che  intervennero  al  Concilio  generale  di  (4)  Lione  celebrato  sotto  Innocen- 
zo IV.  nell’anno  1145.,  e tutte  le  congetture  prodotte  contro  la  loro  genui- 
nità sono  state  dimostrate  vane,  ed  insussistenti  dal  Fontanini  (5)  dall’ Anto- 
nelli  , (d)  dal  Cenni  (7) , c da  Mons.  Stefano  Borgia  (8)  , ora  Cardinale  del- 
la Santa  Romana  Chiesa  ? Nè  è da  tralasciarsi , che  il  Muratori  nel  passo  ci- 
tato dall’ Anonimo  non  dice  assolutamente  che  circa  il  secolo  undecimo  fosse- 
ro dati  fuori  con  delle  giunte  quei  Diplomi,  ma  che  ciò  (9) sembra,  oche 
„ potrebbesi  credere  , che  su  tali  fondamenti  si  piantasse  il  principio  dei 
„ diritti , che  da  allora  finquà , cioè  per  tanti  secoli  gode  la  Sede  Apostoli- 
„ ca  sopra  le  due  Sicilie,  nelle  quali  (attento  Signor  Anonimo)  ha  stabilito 
„ una  sì  autentica  , e giusta  Sovranità , e prescrizione , contro  di  cui  non  si 
„ può  allegare  ragione  alcuna  „ ma  che  ,,  può  anche  darsi,  che  non  man- 
„ cassero  al  Pontefice  Niccolò  li.  altre  più  sussistenti  ragioni  di  dedizione  spon- 
,,  tanea,  e di  cessione  anche  dalla  parte  dell’Imperio,  ,,  come  in  realtà  non 
mancarono , e chi  ne  dubitasse  legga  le  Opere  dei  mentovati  Apologisti  del 

Dominio 


(j)  Vedi  il  libro  t.  della  irne  litorìa 
iti  Dcntlnlo  temporalt  itila  Stde  /ifiouoUta 
nelle  due  Sieilie, 

(4)  Nell’/lfpenilce  il  Dceumenii  alla  Sto- 
ria citata  ( not,  preced.  ) «nn.V.^er.  jp.ie;, 
si  riferisce  la  Bella  a’  Innccenzo  II',  fatta 
ntì  Ceniilio  Gtatrale  il  IJene  iti  1145.  e 
munita  ten  i tifilli  il  XL.  Brelaii , nella 
fuale  tono  inienii  { Diplomi  iati  ia  Otto- 
ne L , e lì.  e ia  S,  Arrìdo  l.  in  tonferma 
iti  Deminio  temperale  della  Chiesa  Ro- 
mana . 

(j)  Difesa  seeenda  de!  Dominio  temporale 
iella  Sede  AfestoHta  sopra  la  Città  di  Co- 
matchio  tap.XXIV.  sepp.  pap.Tt,  sepp,  iella 
edizìene  di  /Coma  AIDCCXI. 

(éj  Monsignor  Niccolò  Anlonclli,  poscia 
degnissima  Cardinale  , nell’  Opera  intito- 
lata XaponI  della  Sede  Apostolica  sopra  il 


Datato  a l’arma , e Fìaetnza  esposte  ai  So- 
vrani , e principi  Cottoliei  d’ Europa  part, 
VII.  pap.sio.  sepp. 

(7)  Esame  de'  Diplomi  il  Lodovico  Fio , 
di  Ottone  , e H S,  Arrigo  , e nelle  Dis- 
sertazioni latine  premesse  ai  suddetti  Di- 
plomi Monumentor,  Dominaticnis  Fcntiftite 
tea.  II. 

(*)  Breve  Istoria  del  Dominio  temporale 
iella  Sede  Apostolica  nelle  due  Sicilie  libro 
terzo , che  abbraccia  la  difesa  de!  Diploma 
di  S.  Arripo  I.  ImperaJore  dalle  nuove  cri- 
tiche del f Anonimo  autore  dell'  Esame, 

(9)  Muratori  Annali  i'  Italia  al?  anno 
MLIX.  ,,  Sembra  ancora , che  circa  questi 
„ tempi  fossero  dati  fiiori  con  delle  eiun- 
„ te  i Diplomi  di  Lodovico  Fio , di  Vtte- 
,,  ne  I. , c dì  Arrigo  I,  Augusti  in  favore 
,,  delia  Chiesa  Romana,  dove  è parlato  di 

„ Benc- 
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• Dominio  temporale  della  SanU  Sede  , c deporri  qualunque  dubbiezza,  per  cui 

dileguare,  anche  senza  la  lettura  di  quelle  Opere,  basta  riflettere  i.  Che 

1 non  può  supporsi  fatta  per  parte  del  Ponteflci , e dei  loro  Miotstrì  simile  alterazio- 

:•  ne,  trattandosi  di  Papi  di  specchiata  virtù,  e (io)  integrici,  e di  Ministri  di 

1.  eguale  probità,  a. Che  se  mai  per  opera  di  qualche  infedele  Ministro  dei  me- 

c.  desimi  fossero  stati  corrotti  quei  diplomi,  la  frode  si  sarebbe  scoperta,  giac- 

chè  se  ne  conservavano  gli  originali , c le  copie  autentiche  negli  archivi  no* 
il  solo  della  Chiesa  Romana,  ma  eziandio  dei  rispettivi  (ii)  Sovrani,  i quali 

2.  avevano  fatto  quelle  donazioni , egli  Imperadori  susseguenti,  a cui  si  esibiva- 

y no  i Diplomi  dei  precedenti , affinché  li  confermassero , riclamato  avrebbero 

contro  r impostura,  nè  avrebbero  sofferta  T invasione  dei  loro  diritti  * linpe^ 

2 rocche  sappiamo,  che  in  simili  affari  non  procederono  alla  cieca,  ed  ebbero 

j,  sempre  ai  loro  fianchi  qualche  Ministro  accorto,  e talvolta  anche  più  deldo> 

vere  impegnato  per  stendere  la  giurisdizione  Imperiale,  c che  le  falsificazio- 
ni  degli  Atti  pubblici , nei  quali  è interessata  la  Maestà  di  più  Principi , non 
possono  per  lungo  tempo  celarsi , o almeno  non  affacciarsi , massimamente 

N n a nascen- 
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3,  Benevento,  della  Calabria,  della  Sicilia , ,,  missionem  , cj^ac  In  Francia  in  loco,  qui 
I,  e d’altri  paesi,  coerentemente  agl’ìnte-  „ vocatur  Carisiaco,  facta  est,  sibi  relrgi 
,,  ressi  di  questi  tempi,  ma  con  discordia  „ fccisset,  complacuit  illi  He  efus  judici- 
„ da  quei  de’ secoli  precedenti  ■ ,,  Anzi  „ bus  omnia,  quat  ibidem  erant  adneica  ; 
come  hanno  dimostrato  il  Cenni , e l’EmI-  „ & propria  voluntaic  , bono  ac  libent- 
nentissimo  Borgia,  confrontando  l’csprcs-  „ animo:  & aliam  donaiioiiis  promissio- 
sìoni  di  quei  Diplomi  con  i Documenti  „ nem  ad  instar  anterioris  ips:  antedictus 
autentici  aci  secoli  precedenti , si  trova  fri  „ pr«cellencissimu$ , & revera  Cliristianis- 
essi  una  perfettissima  concordia,  „ slmus  Carolns  Francorum  rex  adscribi 

(10)  Tali  furono  principalmente  $•  Leo-  „ jnssit  per  Etherium  rcfigiosum  ac  pru- 

ne  IX.,  e S. Gregorio  VII.  „ dentissimum  capellanum  , Hc  notarmm 

(11)  L’antico  Autore  della  vita  di  Adria-  „ suum:  ubi  concessic  easdem  civitatcs , 
noi.  presso  di  Anastasio  Bibliotecario  «u«r.  „ dc  tcrritoria  beato  Petro,  casque  prefa- 
XLI.  Li^rì  Pontificai,  edit,  cit,  tom.U,  ,,  to  pontifici  contradi  spopondit , per  de- 

sc^q.  „ Q iarta  feria  cgres<us  prc-  „ signatum  confinium  , sìcut  in  eadem  do- 
„ nominatus  Poniifeit  cum  suis  judicibns  „ natioiie  contìneri  monstratur:  id  est,  a 
„ tam  cleri,  qiiamque  miliiiar,  in  Ecclesia  „ Lunis  cum  Insula  Corsica , dtinde  in  Su- 
„ beati  Pctri  Apostoli  pariterque  cum  co-  „ riano,  deinde  in  monte  Burdone,  inde 
„ dern  rege  se  ad  loquenduin  conjungens,  „ in  fierceto , deinde  in  Parma,  deinde  m 
„ consisnter  cum  deprecatus  est,  atque  ,,  Regio,  Si  exinde  in  Maatua,  atque  in 
„ adnionuic,  ik  paterno  a^cctu  adhortari  „ monte  Silicis,  simulquc  & universuni 
,,  studuit , ut  promissionem  Hlam  , quam  h exarchatum  Ravennatiiim  , sicut  antiqui- 
„ cfiis  sancte  memoria^  genitor  Pippinus  „ tus  crat,  atque  pmvincias  Venetiarum  , 
„ qimlcm  Rex,  Se  ipse  pr*cclLniissimu$  „ Si  Istriam»  ncc  non  cunuum  ducatura 
,,  Carolus  cum  suo  germano  Caroloman-  „ Spolctinuin  , seu  Beneventanum  • Facta 
„ no,  atque  omnibus  iudicibus  Francis  fe*  >,  eadem  donattone,  propria  sua  inanu  ipse 
,,  ccrunt  beato  Petro,  Se  ejus  Vicario  san-  „ Christianiisimus  Francorum  rex  eam  cor- 
,,  età;  memorie  donino  Stephano  juniori  „ roborans,  universot  Episcopos,  abbate, 
„ Pape,  quando  in  Franciam  pcrrexii  in  „ duces , Se  grafiones  in  ea  adscribi  fccit . 
„ coiicedcndis  diversis  civitatibus  ac  ferri-  „ Qiiam  prius  super  altare  beati  Petri,  Sc 
,,  toriis  istius  Italie  Provincie,  & contra-  » postmodum  intus  in  ejus  sancea  confes- 
^ dendis  beato  Petro,  ejusque  omnibus  vi-  ,»  sione  poncntes  , tam  ipse  Francorum 
„ cariis , in  perpetuum  possidendis  , adim-  „ rex,  quamque  ejus  judices  beato  Petro» 
„ plcret  in  omnibus . Gumque  ipsam  prò-  „ ^ ejus  vicario  sanctisstmo  Hadriano  Pa- 

„ pe , 
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rasceiSdo  fra  essi  controversia  circa  la  pcrtincrza  dei  Stati  , e delle  Regalie 
supreme , che  in  quegli  Atti  sono  enunciate  . C>ra  quante  contese  non  insor- 
sero fra  molti  Imperadori  > e Papi  riguardo  al  Dominio  temporale  della  Chie- 
sa Romana?  (Quante  volte  i Stati  temporali  di  questa  furono  invasi,  e vio- 
lentemente detenuti,  e poi  finalmente  restituiti?  E perché?  l’erchè  fu  rico- 
nosciuto , che  per  legittimo  titolo  i suddetti  Stati  alla  medesima  erano  per- 
venuti . E questi  legittimi  titoli  come  si  fecero  costare?  Dagli  autentici  Di- 
plomi delle  donazioni,  o conferme,  i quali  se  fossero  stati,  come  l’Anoni- 
mo pretende,  alterati,  l'alterazione  sarebbe  saltata  agii  occhi  di  qualsivoglia 
persona,  perche  non  si  trattava  di  una,  o due  parole,  ma  d’  interi  periodi. 
Imperocché  posta  la  falsa  sua  ipotesi  , nel  Diploma  di  Lodovico  Pio  sarebbe 
stato  inserito  Item  (i  a)  in  partibus  Campanie  Snram  , Arces  , Aquimim  , 
„ Arpinum  , Theanum  , & Capuam  , & patrimonia  ad  potestatem  ve- 
„ stram  pcrtinentia  , sicut  est  patrimonium  Beneventanum  , & Salernita- 
„ num  , & patrimonium  Calabris  inferioris  & superioris  , & patrimo- 
„ nium  Neapolitanum  . „ In  quello  di  Ottone:,,  Item  (15)  in  partibus  Cam- 
„ panie  Sora  , Arces  , Aquinum  , Arpinum  , Teanum  , Se  Capuam  nec 
„ non  & patrimonia  ad  potestatem  , & ditiorem  vestram  penitentia , si- 
„ cut  est  patrimonium  Beneventanum  , & patrimonium  Neapolitanum  , 
atque  patrimonia  Calabria;  superioris,  & inferioris  . De  civitate  autem 
„ Neapolitana  cum  castellis  , & territoriis  , ac  finibus  , & insulis  suis 
„ sibi  pertiner.tibus  , sicut  ad  easdem  aspicere  videntur , nec  non  patri- 
„ monium  Sicilix , si  Deus  illud  nostris  tradiderit  manibus.  Simili  modo  Ci- 
,,  vitatem  Gajetam  , & Fundim  cum  omnibus  earum  pcrtinentils  . Insuper 
„ oflerrimus  tibi  beate  Petre  Apostole,  V’icarioque  tuo  Donino  Johann!  pape, 
„ & successoribus  ejus  prò  nostre  anime  remedio  , nostrique  fili! , & nostro- 
„ rum  parentum  de  proprio  nostro  Regno  civitates,  & oppida  cum  piscariis 
„ suis  idest  Reatem,  Amitemum  , Furconera  , Nursiam  , Balvam , & Marsim , 
„ & alibi  civitatem  Teramnem  cum  pertinentiis  suis  e finalmente  in  quello 
di  S.  Arrigo  I.  „ seu  (14)  Beneventanum  {Ducatnm),  „ indi:  „ Item  (i5)in 
„ partibus  Campanie  ,,  col  rimanente , che  si  legge  nel  passo  trascritto  dal 
Diploma  di  Ottone  fino  alle  parole  Insuper  offermu$ , e poscia:  „ Offerimus  (id) 
,,  insuper  firmamus,  & roboramus  tibi  B.  Petro  ac  Vicario  tuo  Domno  Bene- 
,,  dicto , & successoribus  ejus  prout  bone  memorie  pape  Johann! , suisque  suc- 
„ cessoribus  a predecessoribus  nostris  Octonibus  factum  est  , civitates , Se 

„ oppi- 


„ px,  sub  terribili  sacramento,  se  se  om- 
,,  nia  conservaturos  , qux  in  eadem  do- 
„ natione  contineniur  . promittenles  tradì- 
i,  dernnt.  Apparcin  vero  ipsius  donationit 
„ per  eumdem  Etherium  adscribi  faciens 
„ ipse  Christianissimus  Francorum  rex , 
„ iniDs  super  corpus  beati  Vetri , subtus 
» esangelia  , qu«  ibidem  contineniur,  & 
„ osculantur , prò  iìrmissima  cautela  , & 
„ «terna  numinis  sui  ac  regni  Francorum 
„ snemuria , ptopriii  suis  manibus  posuit. 


„ Aliaque  ejusdem  donationis  exempla  per 
n scriniarium  hujus  nostre  sancue  Roma- 
» ne  Ecclesie  adscripta  ejus  excclicniia 
„ secum  deportavit . „ 

(il)  Afcnimenier.  Peminat.  fent,  teti.U, 
/a/. Il*,  tea. 

(ij)  liid.pag.iS9-  lei- 
(14)  liid.pag.1S9. 

Òt)  i'ag.  eoi. 

Ù*)  liid.pag.9a. 
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„ oppiJa  cum  piscarlis  siiis  Reatem  > Am  itcrnum  > Furcontm  , Kursiam  , Bal- 
„ vam  , & Marsiam  , & alibi  civitatcm  Teramnem  ciim  pertiiientiis  suis . „ 
Ison  penso , che  I’  Anonimo  rcpiicarà , non  essersi  nel  secolo  duodecimo  po- 
tuta scoprire  1’  alterazione  di  quei  Diplomi  > perché  il  falsificatore  dei  mede- 
simi ebbe  l’abilità  di  sopprimerne  gli  originali,  e le  copie  genuine , e l'igno- 
ranza allora  dominante  impedii  che  si  scoprisse  l’impostura.  Conciosiacchè 
egli  non  é in  caso  di  provare  nè  T uno,  né  l’altro,  mancandogli  gli  origi- 
nali , e le  copie  genuine  , col  di  cui  confronto  mostrare  che  da  altra  mano 
ai  Diplomi  di  quegli  Augusti  furono  aggiunti  i passi , dove  si  parla  di  Be- 
nevento, della  Calabria,  e della  Sicilia,  e la  testimonianza  di  Scrittori  con- 
temporanei , che  riferiscano,  ovvero  accennino  tale  falsificazione,  e sapendo- 
si che  anche  in  quei  secoli,  non  ostante  l’ignoranza,  che  dominava,  nelle 
Cancellerie  dei  Papi  , e dei  Principi , si  giungeva  a distinguere  le  carte  fal- 
se dalle  (17)  vere,  e che  i Ministri  delle  mentovate  Cancellerie  in  quel  se- 
colo erano  più  a portata  di  giudicare,  se  i Diplomi,  dei  quali  ragioniamo, 
si  allontanassero  dalle  formole,  e dai  costumi  delle  persone,  e dei  tempi  de- 
gl’ Imperadori  , che  in  fronte  di  essi  compariscono,  e combattessero  i mo- 
numenti della  Storia  indubitata,  di  quello  siano  stali  Critici  vissuti  tanti se- 
poli  dopo,  e lo  siano  l’Anonimo  Discorsivo,  e i suoi  aderenti , che  non  han- 
no , né  aver  possono  sì  piena  notizia  dei  costumi , delle  opinioni , e della  lin- 
gua dei  secoli  nono,  decimo,  e undecimo  , come  l’avevano  coloro,  che  vi- 
vevano dopo  la  metà  del  secolo  undecimo , circa  il  qual  tempo  si  spacciano  se 
non  affatto  finti , almeno  guastati  con  giunte  gli  accennati  Diplomi . 

CCCXC.  Non  é meno  riprensibile  I’  Anonimo  per  avere  affermato  i. 
Che  „ gli  Arcivescovi  (i)di  Milano  disposero  della  corona  d’Italia  „ a/ Che 
quando  „ .Arrìdo  IV.  (,ì)  volle  opporsi  alle  pretensioni  di  Papa  Gregorio  VII. , 
„ il  Vescovo  di  Vercelli  Cancelliere  di  irrigo  alzò  la  bandiera  contro  lemi- 
„ re  del  Papato  , e ne  riportò  dall’  Imperadore  la  donazione  di  molti  beni  colla 
„ signoria  temporale.  „ 3.  Che  „ la  (3)  situazione  degli  affari  Italiani  non 
. „ produsse  solamente  il  vantaggio  del  Clero  , ma  quello  eziandio  de’  Signo- 
„ ri,  e de’ Grandi,  che  seppero  profittare  della  lontananza,  e della  debolez- 
„ za  de’ Principi  Regnanti,  „ e „ che  i progressi  del  Papato,  e della  Chie- 
„ sa  in  generale  vantano  una  origine  comune  a tutte  le  altre  operazioni  uma- 
„ ne  del  medesimo  calibro.  „ 4.  Che  essendo  (4)  cominciate  le. guerre  dei 
Pavesi  co’  Milanesi  collegati  dei  Lodigiani  , ed  essendosi  avanzati  i scismi  fra 
Roma  , e Milano  „ per  una  naturale  combinazione  di  vicende  si  strane  , e sin- 
„ golari , i Romani  , senza  che  la  politica  vi  avesse  cooperato , riacquista- 
„ tono  la  libertà  nella  elezione  de’ Pontefici.  „ 3.,,  Che  (5)  la  lettura  della 
„ Sacra  Scrittura  introdotta  come  1’  unico  libro  presso  i Popoli  Cristiani  fece 

„ tosto 


(17)  Il  Signor  Proposto  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  nella  Dliiertczitxe  XXXIV. 
lefra  le  Anehbità  italiane  in  prova  ne  ad- 
duce un’  insigne  Placito  tenuto  in  Roma 
nell’anno  ppg. 


(1)  Dlieerio  IiteHeo-l'eliileo  pag,  aa. 
(1)  hi  pjj.14. 

(j)  hi  pag.xi, 

(4)  hi  paf.xy. 

(5)  M /«J.J4.  leg. 
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„ tosto  invogliire  i Principi  di  esser  unti  , c coronati  sCi  T esempio  degli  anti- 
„ chi  Re  d’ Israele  , e che  i V'escovi  rappresentavano  la  persona  de’  Profeti , 
,,  onde  furono  i primi  a coronare  i Regnanti,  e si  usarono  in  questa  cerimo- 
„ nia  le  medesime  formule,  e le  stesse  solennità,  che  descritte  si  leggono 
„ nel  Codice  Ebraico  ; ma  che  un  Vescovo  non  godeva  di  una  generale  ri- 
„ putazionc , e perciò  i Sovrani  vollero  la  corona  dal  Papa  , come  Vicario  di 
„ Din , e Capo  di  tutta  la  Chiesa  , e i Papi  profittarono  di  questa  strana  fan* 
„ tasia-,  e presero  il  punto  favorevole  per  credersi  non  solamente  Ministri  di 
„ quella  pura  cerimonia,  ma  dispotici  de’ Regni  , e finanche  dell’ Impero.,, 
6.  „ Che  (6)  i Papi  vollero  mantenersi  il  diritto  privativo  della  coronazio- 
„ ne  de'  Sovrani , escludendone  i Vescovi  delle  altre  Chiese  , che  ne  furono 
„ altre  volte  in  possesso,  come  costa  dalla  coronazione  di  Carlo  il  Cak'o  fit- 
,,  ta  a Metz  ne,l  anno  8(^p.  „ 7*  Che  nel  secolo  unuecimo  era  „ gii  (7) 
„ divenuta  comune  1’  opinione  , che  a S.  Pietro  furono  date  le  chiavi  del  Cie- 
„ Io,  e le  Corone  della  Terra  , onde  anche  nelle  Lezioni  del  Breviario  Ro- 
„ mano  furono  aggiunte  quelle  note  parole , che  non  si  erano  lette  prima  nel 
„ Vangelo  i E a le  furono  dati  lutti  i /’(■»»/  del  Mondo . „ 8.  Che  „ a (8J  Co- 
„ slamino  si  studiò  di  far  vedere  una  Croce  nel  Cielo  , e di  fargli  credere 
,,  che  quel  segno  fosse  1’  annunzio  felice  delle  sue  conquiste  . „ p.  Che  in 
quei  secoli  (p)  torbidi,  e violenti,  in  cui  le  civili  discordie  regnavano  in 
tutte  le  Provincie  dell’ Italia  , e in  tutta  l’Europa,  „ per  lo  più  i Signori  piu 
„ rinomati  venivano  a morire  colla  macchia  di  usurpatori , sanguinari  , omi- 
,,  cidi,  onde  per  esimersi  da  una  pena,  che  credevano  dover  meritare  in  un’ 
„ altra  vita,  volentieri  recavano  l’ultimo  torto  alla  società,  togliendo  alla 
„ proprietà  de’  beni  la  circolazione  del  dominio,  giacché  tuttociò,  che  si  do- 
„ nava  alla  Chiesa,  o ai  Monaci  diveniva  inalienabile  . „ Conciosiacché  i.  al- 
la elezione  del  nuovo  Re  d'  Italia  concorrevano  tutti  f Principi  (io)  Italiani  , 
e quegli  era  eletto,  che  aveva  più  voti.  Nè  merita  fede  Arnolfo  , (n)  al- 
lorché narra  nella  sua  Storia  Milanese,  che  Eriberto  Arcivescovo  di  Milano 
solo  si  portò  in  Ciermania  per  eleggerne  Re  Corrado  detto  il  Salico,  e quan- 
do anche  ciò  sussistesse,  non  ne  seguirebbe,  che  gli  Arcivescovi  di  Milano 
disponessero  della  corona  d’  Italia  . Imperocché  Arnolfo  parla  della  elezione 
di  Corrado  in  Re  di  Germania,  c non  in  Re  d'Italia,  e Vippone  Autore  as- 
sai meglio  informato  di  Arnolfo , ci  assicura  , che  non  il  solo  Eriberto , ma 
eziandio  gli  altri  Ottimati  del  Regno  d'  Italia  recatisi  a Costanza  si  obbliga- 
rono con  giuramento , e con  ostaggi  di  conferire  la  corona  del  Regno  d’  Ita- 
lia a Corrado  , ogniqualvolta  egli  coll’ esercito  calato  fosse  in  Lombardia,  co- 
me esegui  l'anno  (ta)  appresso  1026.,  in  cui  fu  coronato  da  Eriberto,  il 

quale 


(is)  hi  pof.ìy.  iff. 

(7)  hi  pog.fS.  teg. 

(*)  hi  pag.fj,. 

(9)  hi  pag.jé.  srr. 

(10)  Muratori  Vìtieriaziorie  terza  sopra 


le  /inlUblti  Italiane  deir  elezione  degP  Im- 
feradori  Komani , e di'  He  a'  Italia  . 

(i  i)  Lo  stesso  Muratori  negli  tinnjH 
d’Italia  alPanno  fltXXt/. 

(la)  hi  all'anno  MXXr'l, , 
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quale  nell’  anno  1034.  gli  prestò  assistenza  (13)  nelìa  guerra  contro  il  Duca  di 
Sciampagna  Odone . a.  11  Diploma  di  Arrigo  IV.,  a cui  appella  (14)  l’A- 
nonimo per  confermare  il  suo  racconto  , lo  convince  di  manifesta  impostura  • 
Peroccitè  porta  la  data  dei  ao.  di  Luglio  (15)  del  1070.,  ed  in  conseguen- 
za è anteriore  non  solamente  alle  contese  insorte  fra  S.  Gregorio  VII.  , e 
quel  Principe  , ma  eziandio  alla  elezione  del  Cardinal  Ildebrando  a Sommo 
Pontefice  col  nome  di  Gregorio  VII.  accaduta  ai  aa.  di  Aprile  del  1073.,  e 
approvata  da  Arrigo  , il  quale  inviò  a Roma  Gregorio  Vescovo  di  Vercelli 
suo  Cancelliere,  affinchè  assistesse  alla  solenne  di  lui  (id)  consacrazione . Ove 
è adunque  la  buona  fede  in  asserire  , che  quando  „ Arrigo  IV.  volle  oppor- 
„ si  alle  pretensioni  ( vi  manca  f epiteto  ginste)  di  Papa  Gregorio  VII.  ( do- 
veva  premettersi  il  titolo  di  Santo  , che  nessun  Cattolico  ha  mai  contrastato  , 
„ 0 può  contrastare  a quel  Pontefice)  il  Vescovo  di  Vercelli  Cancelliere  di 
„ Arrigo  alzò  la  bandiera  contro  le  mire  del  Papato  ( e perchè  non  spiegare, 
„ che  queste  mire  unicamente  tendevano  a far  sì , che  Arrigo  si  emendasse  sin~ 
„ ceramente  dei  suoi  gravissimi  eccessi  ? ) e ne  riportò  dall’  Imperadore  ( Ar- 
„ rigo  II',  non  fu  mai  legittimo  Imperadore,  e allorché  fece  la  divisata  dona- 
„ itone  al  Vescovo  , e alla  Chiesa  di  Vercelli , non  aveva  peranche  ricevuto 
„ dalle  mani  del  sacrilego  Antipapa  Cuiberto  la  corona  Imperiale,  (17)  e per- 
„ ciò  nel  Diploma  s' intitola  semplicemente  (18)  Pe  ) la  donazione  di  molti 
„ beni  colla  signoria  temporale  > „ 3.  Intanto  la  situazione  degli  affari  Ita- 
liani produsse  il  vantaggio  dei  Signori,  e dei  Grandi,  che  seppero  profittare 
della  lontananza,  o della  debolezza  dei  Principi  Regnanti-,  inquanto  quei 
Signori»  e quei  Grandi  violentemente  occuparono  il  dominio  di  Provincie,  e 
di  Città , e scossero  il  giogo  degl’  Imper, adori  . Ora  i progressi  del  Papato , 
e della  Chiesa  in  generale  non  vantano  tal  origine  , e se  vi  fu  qualche  V'e- 
scovo  , che  ardi  ribellarsi  al  suo  legittimo  Principe,  i Romani  Pontefici  lo 
punirono  . Cosi  I’  Arcivescovo  di  Milano  Eriberto  fu  da  Benedetto  IX.  ful- 
minato colla  (ip)  scomunica,  circostanza  o per  ignoranza,  o per  malizia  ta- 
ciuta dal  nostro  Anonimo  , ove  mentova  „ (20)  che  quell’  Arcivescovo  im- 
„ pugnò  le  armi  contro  il  suo  Sovrano  1’  Imperadore  Corrado  , e di  tal  co- 
„ raggio  manifestossi , che  rese  vani  , ed  inutili  gli  assedi  dell’  Augusto  Prin- 
„ cipe  , che  tentava  di  riacquistare  la  perduta  Signoria  di  quella  nobilissima 

„ Città  , 


(ijl  hi  aìfatmo  MXXXÌV. 

(14)  L’Anonimo  cita  il  Diploma  di  Ar- 
rigo IV.  Re  di  Germinia  riferito  dal  Mu- 
ratori Aniiqult.  Italie.  rnedU  sevi  Diisert.Xlll. 
scm.t.  cd.oiq.  seq. 

(i()  ÌHd.  col.  7j>.  „ Anno  ab  Incarna- 
„ tione  Domini  nostri  jesu  Chritii  Mille- 
„ limo  septuagesimo,  Indictione  Vili,  tcr- 
„ tindecimo  Calendas  Augusti . „ 

(16)  Muratori  Annali  d'Italia  aìP  anno 
MLXXIII. 

(17)  Ivi  alFanno  MLXXXIV.  „ Nel  di 
„ Ji.  di  Marzo  . . nella  Basilica  Vaticana 
„ ricevette  Arrigo  dalle  mani  del  sacrilego 


„ Antipapa  la  Corona  Imperiale,  e il  ti- 
„ tolo  d’Imperadore  Augusto.  Tale  il  chia- 
„ mero  anch’io,  come  han  fatto  tanti  ah- 
„ tri , quantunque  illegittimo  Imperadore  , 
,,  perche  unto,  e coronato  da  un  usurpato- 
„ re  del  Romano  Pontificato . ,, 

(18)  Tese.  eli.  Antiquit.  Italie,  col.  7J7. 
„ Henricus  quartus  Dei  gratia  , Rex , ,, 
e col.  7j8.  ,.  Anno  ordinationis  quidem 
„ Domni  Henrici  quarti  Regis  XVl.  Re- 
„ gni  vero  cjus  XIV.  „ 

(19)  Muratori  Annali  d’ Italia  alP  anno 
MXXXVIII. 

(io)  Disionc  Iticrico-Pol iticopag.il. 
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„ Citti  . » 4-  Per  quanto  apparisce  il  nostro  Anonimo  confonde  la  liberti 
della  elezione  colla  liberti  della  consacrazione  dei  Romani  Pontefici  , vale 
a dire  colla  libertà  di  consacrarli  senza  il  consenso  dell’ Imperadore , e senza 
la  presenza  dei  suoi  Messi  , e neppure  del  ricupcramento  di  questa  liberti 
assegna  la  vera  origine  , c 1’  epoca  precisa  . Imperocché  la  guerra  dei  Pavé-  J 

si  co' Milanesi  collegati  dei  Lodigiani  insorse  (ai)  nell'anno  MLIX.  , lo  scis-  . 

ma  nella  Chiesa  di  Milano  , pel  concubinato  dei  Preti , c dei  Diaconi , era  i 

nato  alcuni  anni  (22)  addietro,  e nell’anno  M^XI.  fu  consacrato,  ed  intro-  j 

nizzato  Pontefice  Anseimo  da  Badagio  (25)  col  nome  di  Alessandro  li.  seti-  1 

za  aver  aspettato  consenso  alcuno  da  Arrigo  IV.  Re  di  (24)  Germania,  co- 
me esso  pretendeva  in  vigore  del  privilegio  personalmente  accordatogli  (aj)  I 

da  Niccolò  li.  Quindi  i Vescovi  simoniaci , e incontinenti  della  Lombardia  ] 

coir  appoggio  della  Corte  di  Germania  pretesero  intrudere  nella  cattedra  del  1 

Principe  degli  Apostoli  Cadaloo  , o Cadalo  Vescovo  di  Parma  uomo  (,26)  ric~  { 

co  di  facoltà  , ma  pi»  di  '■jizj , e perciò  condannato  in  tre  Concili!  di  Pavia , 

di  I 


I 


j 


(zi)  Muratori  /insali  d*  Italia  al  detto 
anno. 

(21)  hi»  ,>  Era  negli  anni  addietro  nato 
ili  Milano  un  grave  scisma  , che  ogni 
dì  andava  prendendo  fuoco;  perciocché  » 
M principalmente  nel  Clero  di  quella  insi- 
M gne  (Jitià  era  introdotto  l*abuso,chc 
yy  1 Preti  y c Dìacooì  assai  notoriamente 
>,  prendevano  moglie;  il  che  in  buon  lin- 
M vivevano  nel  con- 

j,  cnbinato.  ,y 

(z|)  Muratori  Annali  ^ Italia  all’  aono 
indicato . 

(14)  Quindi  il  Muratori  /er.r//.  inferisce  « 
che  yy  tornarono  i Romani  ad  esercitare  la 
))  intera  loro  libertà  ncllVIezionc  dc’som- 
yy  mi  Ponu-fict  * »*  Ma  riflettendosi  alla  Le- 
gazione del  Cardinale  Stefano  dopo  la  mor- 
te di  Niccolò  IL  inviato  ad  Arrigo  IV.»  e 
alla  notizia  della  sua  elezione  da  S.Grego- 
rio  VII.  comunicata  allo  stesso  Arrigo  pri- 
ma di  ricevere  la  consacrazione  > e alla  sus- 
sistenza del  privilegio  di  Niccolò  II.  ac- 
cordato al  predetto  Arrigo,  nè  abolito  da 
Alessandro  IL  » con  maggior  fondamento 
si  asserisce»  che  dopo  S.  Gregorio  VII.  la 
Chiesa  Romana  fu  libera  dalla  scrviiò  di 
aspettare  il  consenso  dei  Prneipi  per  Por- 
dinazione  dei  suoi  Pontefici . 

(»5)  In  Ccncilh  gemano  an.tot9*Ccll(cto 
Cenai.  tcm.Xìì.  ccJ.49,  leq.  ,»  Novit  beati- 
M ludo  vestra»  dilectissìmi  fratres»  coepi- 
,»  scopi  > inferiora  quoque  membra  Qhristi 
yy  non  latuit,  defuncto  pie  memorie  domÌ- 
,,  no  Stephano  prsedecessore  nostro»  hsc 
,»  apostolica  sedes.  cui  auaore  Deo  de- 


»»  servio»  quot  adversa  pcrtulerit»  quotde- 
»,  nique  per  simoniace  hercscos  trapczitas 
»»  repeciiis  malfris  crebrisque  tunsionibus 
»,  subjacucrit  : adco  ut  columna  Dei  vi- 
»»  ventis  iamjani  pene  videretur  concussa 
»»  nurare  ; Si  sagena  summi  p scatoris  , prò- 
,»  ccllts  iiitumescentibus , cogeretur  in  nau- 
»,  fragti  proftinda  demergi.  U.idc  si  placet 
»,  fratcrnitati  vestra  , debemus  , auxifian- 
»»  te  Deo,  fiituris  casilsiis  prudenter  occur- 
»,  rcre,  l’ecclesiastico  statuì,  ne  recidiva» 
»»  quod  absit , mala  prevaleani  » prxcaverc. 
»,  Q^tapriipier  instructi  predcccssorum  00- 
„ st-orum»  aiiorumque  sanctorum  patrum 
,»  auctoricate  , dccernfmus  atquestatuimus  ; 
,»  ut  abcuntc  hujus  Romane  universalis 
»,  Ecclesie  pontifice , in  primis  cardinales 
„ episcopi  diligentissime  simul  de  electio- 
»»  ne  tractantes  » mox  ipsi  clericos  cardi* 
»»  iiates  adhibcant  , sicque  rcliquus  clc* 
»»  rus  » & populus  adconscnsum  nove  cle- 
»»  ctionis  accedai  : nìmirum  prs^caventes  » 
»,  ne  venalitatis  morbus  aliqua  occasione 
»,  subiepat . • « • • Eligatur  autem  de  ipsius 
»,  Ecclesie  gremio  » si  reperìatur  idoneus; 
»,  vel  si  de  ipsa  non  tnveniatur , ex  alta 
w assumatur:  salvo  debito  honore»  & rc- 
»,  verentia  dilccti  filii  nostri  Henrici  » qui 
,»  ìmpresentiarum  Rex  habetur»  & Ritu- 
»,  rus  Impcrator»  Deo  concedente,  spera- 
»,  tur  » sicut  jam  sibi  concessimus  » & sue- 
»,  cessorum  illiut , qui  ab  Apostolica  Sede 
»,  personaliter  hoc  jus  impctraverint  • „ 
(26)  Muratori  Annali  à*  Italia  alP  annà 
MLXL 
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di  Mantova , e di  (27)  Firenze.  Ad  Alessandro  li.  nell’  anno  MLXXIII.  fu 
dato  per  successore  nel  Sommo  Pontificato  il  Cardinale  Ildebrando , che  pre- 
se il  nome  di  Gregorio  VII.  , e per  liberarsi  con  apparente  ragione  dal 
gravissimo  peso  del  Papato,  o per  ovviare  ad  uno  scisma,  o per  mantenere 
il  privilegio  dato  al  Re  (28)  Arrigo,  gli  spedi  i suoi  messi  coll’ avviso  della 
sua  elezione  pregandolo  di  non  prestarvi  (29)  l’assenso;  e questa  fu  1’  ul- 
tima volta,  che  per  la  consacrazione  del  Pontefice  si  ricercò,  e si  aspettò 
il  consenso  dell' Imperadore , o di  chi  si  sperava,  che  fosse  per  ricevere  la 
corona  Imperiale  , essendosi  ben  guardati  S.  Gregorio  VII.,  e i suoi  succes- 
ri  di  concedere  a verun  Imperadore  , o Re  di  Germania  un  simile  privilegio , 
e perciò  quelli  , che  dopo  S.  Gregorio  VII.  eletti  furono  Sommi  Pontefici 
immediatamente  furono  consacrati , senza  attendere  1’  assenso  dall'  Imperadore 
o dal  Re  di  Germania  , e la  presenza  dei  loro  Messi  , e in  questo  senso  il 
Ven.  Cardinal  Baronio  (jo)  fra  i vantaggi  da  quel  Santo  Papa  recati  alla  Chie- 
sa annovera  anche  quello  di  avere  ristabilita  la  libertà  della  elezione  dei  Re- 
mani Pontefici  . 7.  Ammetto  con  i Teologi  , e con  i Canonisti  , che  il  sacro 
rito  della  unzione  , e coronazione  dei  Re , e degl’  Imperadorì  fu  introdotto 
ad  imitazione  della  unzione,  e coronazione  degli  antichi  Re  d’(}i)  Israele. 
Ma  nego  , che  la  lettura  della  Sacra  Scrittura  introdotta  come  I'  unico  libro 
presso  i Popoli  Cristiani  facesse  tosto  invogliare  i Principi  di  esser  unti , e 
coronati  sù  l’ esempio  degli  antichi  Re  d' Israele  , perchè  il  primo  Imperado- 
re  di  Oriente  coronato  dal  Vescovo  di  Costantinopoli  a parere  di  Ugone  (ji) 
Menardo  fu  Teodosio  li.  , secondo  altri  (;j)  Marciano,  e per  sentimento  del 
Tom.  Il,  Do  . Tillc- 


(>7)  Vedi  ta  nota  7.  al  detto  anno . 

(»S)  Il  P'Bianchi  àeìFctttrior  pntUìa  del- 
ia CMeia  l/è.  IV.  eap.ìiì.  &II.  lom.Vl, pax. 
aSo.  è di  parere , che  S.Cjrcgorio  VII.  per 
le  due  prime  ragioni , qui  accennate , e non 
per  conllrmare  il  decreto  di  Niccolò  vo- 
lesse aspettare  dal  Re  Arrigo  l’approvazio- 
ne della  fua  elezione;  il  Signor  Premosto 
Muratori  negli  /iaaali  d"  Italia  al?  auto 
MLXXIII.  dice , che  lo  fece  ,,  per  procu- 
w rare  se  nui  era  possibile  di  mantener 
» la  concordia , e per  eseguire  io  parte  in- 
„ che  il  decreto]  di  Papa  Niccolo  II.  nel 
„ quale  anche  egli  aveva  avuta  mano.  „ 
Di  latto  nelle  sottoscrizioni  a quel  Decre- 
to Ccllecl.  Cenili,  tem.  cìt.  rei.  ;i.  si  legge 
anche  quella  d’ Ildebrando  monaco,  e sud- 
diacono della  S.R.C. 

(ap)  Nella  vira  di  S.  Gregorio  VII.  de- 
Kritta  dal  Cardinale  di  Aragona  Serip/er. 
Xer.  ittlic.  tem.  111.  pag.  {04.  te;.  ,<  Cum 
„ aliam  excusationem  de  relinquendo  Pa- 
„ patu  non  invenisset  nuncioi  ad  Regcm 
„ Henricum  ccleriter  deslinavir,  per  quos 
„ & elcciionem  de  se  fàctam  ei  aperuit , 
->  8c  ne  assensum  preberet  ipsum  alten- 


n tius  exoravit  • . . Rex  vero  obi  electioniz 
„ verìtatem  cognovit,  clectinni  ejus  usen- 
„ som  prcbuil  ; & statim  Gregorium  Ver- 
„ cellensem  Episcopum  Italici  Regni  Can- 
» ccllarium  ad  Urbem  transmisil , quate- 
M nus^  auctoritate  Regia  electionem  ipsam 
n confirmaret , & consccrationi  etus  inte- 
„ resse  studeret.  (Juod  sine  dilatione  fà- 
„ cium  est . „ 

(;o)  Baronio  ad  animm  io(;.  itwis.  XII. 
„ Mentiar  nisi  ista  jam  experimento  rerum 
u pratscntium  monstriri  possint,  per  Gre- 
,,  gorium  neanpe  vindicatas  e maiiibus  Piin- 
„ cipum  Ecclesiarum  investituras , libcram 
n electionem  Romanorum  Pontificum  post- 
„ liminio  restitutam  , ditcipliiiam  Eccle- 
„ siasticam  collapsam  penitus'rcpaiatam  , 
,,  Se  alia  innumcra  bona  parta.  „ 

(il)  Vedi  Giuseppe  Catalani Gcfflmeatrvr, 
in  Penllf.  Xom.part.t.tli.XX.  niin.i.  tem.t. 
psjf.jdy. 

(la)  Ugone  Menardo  in  net,  (y  citerà, 
in  llirum  Sacramenteram  S.Crexerll  Tapd 
tem.  III.  Oper.  ejmtl,  ò.  Crederli  ce/.jtj. 

(jj)  Il  Catalani  pag.  cit.  num.lll.  dopo 
aver  detto,  che  per  attestato  di  Ugone 

Me- 
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Tillemont  O4)  Leone  I. , detto  il  Grande , che  nell’  anno  457.  ricevè  il  dia- 
dema Imperiale  da  Anatolio  ; nego  , che  si  usassero  in  questa  cerimonia  le 
medesime  formole , e le  stesse  solenniti  , che  descritte  si  leggono  nel  codice 
Ebraico  , perché  neppure  nel  codice  Ebraico  erano  prescritte  le  formole  > e 
le  solennità  da  usarsi  nella  consacrazione  del  (35)  Re;  l'olio,  con  cui  un- 
gevasi  il  Re  ) si  vuole  più  probabilmente  , che  fosse  olio  (36)  comune  , e 
questo  si  versava  sopra  il  capo  della  persona  destinata  a (37)  regnare  , e ir. 
versarlo  non  sappiamo,  che  il  Sacerdote,  o il  Profeta  pronunciasse  alcuna  (38) 
formula  ; Teofare  descrivendo  la  coronazione  di  (3p)  Leone  1.  , e di  Tiberio 
non  fa  menzione  di  unzione,  o di  preghiere  proferite  dal  Vescovo,  che  impo- 
se loro  il  diadema;  e i nostri  stessi  Rituali  non  convengono  in  tutti  i nitida 
praticarsi  in  tale  (40)  funzione  ; nego  , che  non  godendo  un  Vescovo  di  una 
generale  riputazione^  i Sovrani  abbiano  voluto  la  corona  dal  Papa , come  V'i- 
cario  di  Dio  , e Capo  di  tutta  la  Chiesa  , essendo  stati  quasi  universalmente 
i -Re  coronati  dai  (41)  V'escovi  ; nego  , che  la  voglia  dei  Principi  di  essere 
unti , e coronati  sù  l' esempio  degli  antichi  Re  d' Israele  fosse  una  strana  fan- 
tasia, non  potendosi  chiamar  quella  voglia  strana  fantasia,  senza  dar  la  Sa- 
cra Scrittura  per  un  libro,  che  fa  invogliare  di  strane  fantasie,  e senza  tac- 
ciare di  strano  il  comando  dato  da  Dio  a Samuele  di  ungere  (42)  Davide  , 
e ad  altri  Profeti  di  unger  quelli , che  da  lui  erano  stati  scelti  per  (43)  re- 
gnare ; nego  finalmente,  che  i Papi  profittassero  di  tal  fantasia,  e prendesse- 
ro 


Menardo  Teodosio  li.  fu  il  primo  Impera- 
dnre  ijcre  icìimni  ritti  a fontifte  inaugu- 
rami , soggiunge  ; „ Theodosio  succcssit 
„ Marcianus , quem  Nicenhnrut  quidem 
„ ìih.  XIV.  Hìitcrla  ap.  LVllf,  ab  Anato- 
„ Ito  Hatriareha  ritc  inaiigiiratum  innuit.  „ 
Ma  Nicephoro  Icr.r/r.  rZr'è.f'arii.MDCXXX. 
ictn.  pcutr.  fag.-  ;Si.  unicamente  dice: 
„ Hostquam  ille  {Martiam)  quod  Aiigu- 
„ sta  volebat  , peregit , patriarch.a  Ana- 
,,  tolto  , qui  Flaviano  successerat , & uni- 
,,  verso  senatu  convocatii , atatim  eum  Im- 
„ perainrem  crcavit.,, 

(t4)  Nella  Storia  ài  Leone  I.  art.i.HU 
Uoirt  dei  Emptriart  Parli.  MDCCXXX- 
Vili,  tom,  l i,  pag.  ìé}.  Al  Tillemont  ade- 
risce il  Signor  Abate  Gaetano  Cenni  Ma- 
Murnent.  Daminat.  Ptntifc.  /eia.  II.  pag.  8t. 
•e/.i. 

(JS)  Alfonso  Tostato  Vescovo  di  Arila 
in  liir.t.  Xtg,  eap.X.  juteii.ìli.  tdit.  l'en,  M- 
DCXV.  pag.190, 

(i<)  Lo  stesso  iHd.  quxit.  i.  pag,  187. 
itq.  Vedi  il  Catalani  ioe.  tit,  nutn.it, 

(i7)  LiP.i,  Rtg.  cap.  X.  vtr,  1.  „ Tulit 
„ autem  Samuel  lenticulam  olei , & effu- 
„ dit  super  caput  ciiis.  Se  deosculalus  est 
„ eum , & aii  : Ecce  unait  te  Dominua 
„ super  hxtediiatcm  suam  in  principem  « „ 


E XVI.  ver.  Ij.  „ Tulit  ergo  Samnel 
„ cornu  olei , & unxit  eum  ( Davide  ) in 
„ medio  fratrum  ejus.  „ 

(;8)  Le  parole  dette  a Saule  da  Samue- 
le ( not.  prcced.  ) furono  dette  dopo  averlo 
unto  in  Re . 

(}p)  Teofane  Cbnnagrapbitc  tdit.  Farìi, 
MDCLV.  par.  jj.  „ Leo  genere  Thrax , 
,,  dignitate  Tribunus,  Imperator  salutatur, 

„ & ab  Anatolio  Fatriarcha  corona- 

» tur.  „ E pag.  alt.  ,,  Tiberius  ab  Eu- 
„ tychio  Fatriarcha  , ut  premissum  est , 
„ coronatus  imperavit.  „ Indi:  „ Tiberius 
,,  conjugem  Anastasiam... . adduci  jussit . 
» eamque  coronavit  Augustain . „ 

(40)  Massimamente  quanto  alla  unzio- 
ne, Vedi  il  Catalani  tom,  ri/,  pag.  ;8d« 
num.  XI. 

(4t)  Alcuni  Re  o vollero  immediata- 
mente ricevere  la  corona  dal  Papa  , o do- 
po averla  ricevuta  dai  Vescovi  di  nuovo 
si  fecero  ungere,  e coronare  dal  Romano 
FonteRce  in  argomento  del  loro  ossequio 
verso  il  Principe  degli  Apostoli.  Ma  gli 
esempi  di  questi  paragonati  con  quelli  dei 
Principi  a che  dai  Vescovi  ricevettero  il  dia- 
dema Regale,  sono  assai  rari. 

(41)  Ktgum  lib.i.  cap.XVi.  vtr.t. 

(43)  Rigut»  tib.lV,  cap.lX.  ver.ij.jCrid. 
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ro  il  punto  favorevole  per  credersi  non  solamente  Ministri  di  quella  pura  ceri- 
monia , ma  dispotici  dei  Regni , e finanche  dell'  Impero  , non  essendovi  sta- 
to Papa  , ii  quale  abbia  stimato  di  poter  disporre  dei  Regni,  o dell' Impero, 
e molto  più  che  lo  abbia  stimato  per  essere  stato  Ministro  di  quella  cerimo- 
nia . d.  La  Storia  dei  tempi  andati , e il  Romano  Pontificale  mostrano  essere 
falsissimo  , che  i Papi  abbiano  voluto  mantenersi  il  diritto  privativo  della 
coronazione  dei  Sovrani  , escludendone  i Vescovi  delle  altre  Chiese , mentre 
nelle  Storie  ad  ogni  passo  , per  cosi  dire  , incontriamo  Sovrani  unti , e coronati 
dai  Vescovi  delle  Chiese  dei  loro  rispettivi  dominii , e nel  Pontificale  Romano  (44I 
si  prescrive , che  dovendosi  coronare  il  Re,  i Vescovi  del  Regno  sieno  convocati 
alla  Cittù , in  cui  celebrar  si  deve  la  funzione , e questa  si  faccia  dal  Metropolita- 
no , o dal  Vescovo  , a cui  appartiene , coll'assistenza  degli  altri  (45)  Prelati . 7.  Nè 
prima  del  secolo  undecimo  , nè  in  quel  secolo  , nè  dopo  fu  mai  opinione 
comune , che  a S.  Pietro  fossero  date  le  Chiavi  del  Cielo , e le  Corone  del- 
la Terra  , cioè  che  a S.  Pietro  colle  Chiavi  del  Cielo  fosse  da  Gesù  Cristo 
conferita  la  temporale  Monarchia  di  tutto  il  (45)  Mondo;  le  note  parole  e a 
te  furono  dati  tutti  i Xegni  del  Mondo  si  leggono  nelle  antiche  raccolte  dei  re- 
sponsor} , e delle  antifone  pubblicate  dal  Ven.  Cardinale  (47)  Tommasi  , e 
da  altri  , e unicamente  significano  , che  S.  Pietro  ricevè  da  Cristo  Signor  no- 
stro 1' ampia  potestà  di  legare,  e di  sciorre  in  tuttala  Terra,  come  si  dichia- 
ra appresso  colle  parole  , e perciò  (48)  sono  state  a te  date  le  chiavi  del  Re- 
stio dei  Cieli  . 8.  Non  si  studiò  di  far  vedere  , ma  realmente  apparve  all'  Im- 
peradore  Costantino  una  Croce  , e quel  segno  fu  1'  annunzio  felice  della  sua 
vittoria  contro  il  Tiranno  Massenzio , e il  mettere  in  dubbio  questo  prodigio 
dallo  stesso  Costantino  raccontato  ad  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  , e conte- 
stato con  (49)  giuramento  , e riferito  da  Scrittori  gravissimi,  è un  volere  in- 
trodurre nella  Storia  il  (50)  Pirronismo  . 9.  Le  donazioni  di  Provincie,  e di 
Città  , e di  Regalie  fatte  alla  Sede  Apostolica  da  Pippino  , da  Carlo  Ma- 
gno , da  Ottone  I.  , da  S.  (71)  Arrigo  I.  , e dalla  Contessa  Matilde  furono 

O o a fatte 


(44)  PoatifeaU  Remanum  part.X.  sii.  XX.  (49)  Come  riferisce  lo  stesso  Eusebio  de 
$./.  „ Cum  Rex  est  coronandus  , Episco-  l'ita  Cevtantini  Uè.  1.  eaf.  XXVllI,  tJit, 
„ pi  Regni,  ubi  coronatio fieri debet,  con-  CanlaèrlrU  nso.pag.ftf. 

„ vocaniur . „ (fo)  vedi  l’ Opereita  del  Signor  Abate 

(4))  ìèid.  §.//.  „ Die Dominica  , Pietro  Lazzari  intitolata  : De  Cèriiii  Alo- 

„ qua  Rex  benedicendns , Se  coronandus  nogramiuate  Conslautlihoo  Dliquiiitle  Re- 
„ est,  omnes  Episcopi  conveniunt  mane  n,c  MDCCLXXVI, , e gli  Scrittori  da  lui 
„ in  Ecclesia;  in  qua  hoc  fieri  dcbel;  & citati  . 

„ Metropolitanus  , sive  Pontifex  , ad  quein  (;i)  S. Arrigo  I.  nel  suo  Diploma  De  Re- 
„ spectat,  paret  se  solemniter.  „ ^lièm  Beato  Petro  eoacenis  Monumemor. 

(45)  Vedi  il  Ven.  Cardinale  Bellarmino  Doatìa.  Peatif.  teai.lì.  pag.tS9.  seq.  „ Sub 
de  Romano  PuatiSce  iìè.V.  cap.t.seqq.  „ tuitione  prctcrea  S.  Retri , de  vestra  ve- 

(47)  7en.IV.  Uperum  tjusd.  pag.  sa. , e „ strorumque  successnrum  pretaxatum  Epi- 

pttg.  IO.  ,,  scdpium  Babembargense  ofierimus . Lln- 

(48)  Et  ideo  tradita  suat  tièi  ilavet  re-  „ de  sub  pensionis  nomine  equuni  unum 
gai  eglorum . Vedi  la  nota  ij.  alla  Preti-  „ album  talcralum  ex  ejusdem  loci  Epis- 
zione  premessa  all’Opuscolo  del  Conte  Al-  „ copo  vos  annualìter  suscepturos  sanci- 
tbiiso  Muzzarclli  Dominio  temporale  dei  Po-  „ mus  . „ 

pa  deli’  edizione  del  178;, 
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fatte  dai  medesimi  in  vita , e in  viu  pure  furono  fatte  simili  donazioni  ad 
altre  Chiese , e tra  i Principi , che  in  questo  genere  si  distinsero  moltissimi 
furono  d' illibati  costumi , e non  pochi  meritarono  di  essere  ascritti  al  catalo- 
go dei  (;:)  Santi  : nè  fra  i Signori,  che  o in  vita,  o in  morte  lasciarono  i 
loro  beni  alle  Chiese  alcuno,  che  istruito  fosse  nei  primi  clementi  della  dot- 
trina Cattolica , come  tutti  Io  erano  , credè  mai  di  potere  senza  un  sincera 
dolore  degli  eccessi  , di  cui  si  riconoscesse  reo,  e senza  una  condegna  peni- 
tenza , esimersi  dalle  pene  nell'altra  vita  meritate,  con  donare  alla  Chiesa-' 
le  sue  sostanze  , e dichiarando  di  offrirle  per  prezzo  de'  suoi  peccati  , per  la 
salute  del  anima  sua  &e.  adoprò  queste  formolo  nel  senso  Cattolico 'da  noi 
( §.  CCCLXXXVl.  ) spiegato  , e sostenuto  dalla  Chiesa  contro  i Novatori , 
che  ardirono  riprovare  simili  offerte,  avvegnaché  fatte  con  fede  pura,  e cuo- 
re sincero,  come  contrarie  alle  regole  di  Cristo,  insinuate  dal  (jj)  Diavolo, 
e pregiudiziali  alla  Società  per  la  ragione  stessa  riprodotta  dal  nostro  Anonimo  , 
cioè  perchè  con  tali  donazioni  si  toglie  alla  proprietà  dei  beni  la  circolazio- 
ne del  dominio,  giacché  tuttociò  , che  si  dona  alle  Chiese,  o ai  Monaci  di- 
viene inalienabile  : quasiché  dalla  circolazione  del  dominio  dei  beni  dipendes- 
se il  vantaggio  della  Società,  e non  piuttosto  dall'  utile,  che  la  Società  in  ge- 
nerale dai  beni  stessi  percepisce,  a chiunque  ne  appartenga  il  dominio  , e 
utile  maggiore  non  ridondasse  alla  Società  dai  beni , che  posseggono  le  Chie- 
se, ed  i Monasteri , chedai  beni  posseduti  dai  Laici , o ne  circoli  il  dominio  ,o 
non  ne  circoli , come  nei  fedecommissi , e maggiorascati , e le  Chiese  , e i Monaci 
in  molte  occasioni  non  fossero  staci , e non  fossero  costretti  ad  alienare  i loro 
beni , e non  fossero  più  i fondi , le  Regalie  , e le  Signorie  temporali  perdu- 
te dalla  massima  parte  delle  Chiese  , e dei  Monasteri  dei  fondi , delle  Rega- 
lie, e delle  Signorie  temporali  , di  cui  continuano  a godere  non  solamente  nei 
Regni,  e nelle  Provincie,  ove  il  Maomettanismo , e l'Eresia  hanno  fissatoli 
piede,  ma  eziandio  nella  nostra  (54)  Italia,  e finalmente  tanti  Santi  Pontefi- 
ci , e tanti  Concili  anche  generali,  e tanti  piissimi  Principi  con  vietare  l'a- 
lienazione dei  beni  Ecclesiastici , e Iddio  con  volere , che  i suburbani  dei  Le- 
viti 


():)  Come  S.Arrigo  I.,  S.Stefàno  Redi 
Ungheria,  S>  Luigi  IXi  Re  di  Princia,  e 
altri  • 

(5J)  Wideffo  crr.  XXXII.  „ Ditare  Cle- 
„ rum  est  contra  regulam  Cbrisii  : „ /irt, 
XXXIII.  „ Siivcster  Papa  , Se  Constanti- 
„ nus  Imperator  errarunt  Ecdesiam  do- 
„ cando:  >■  /ire,  XXXIX.  Imperator,  & 
u Domini  secularcs  sunt  sedueti  a diabo- 
„ lo  , ut  Ecdesiam  doiarent  bonis  tempo- 
„ ralibus . „ Vedi  le  Censure  di  questi  ar- 
ticoli tane  dai  Teologi  di  Costanza  Cclleet, 
CoBCll.  /enr.xvi.  col.  aSa.  ifj.  867.  yaj. , (T 
gig. 

(J4)  Testimonio  superiore  ad  ogni  ec- 
cezione ne  è il  nostro  Anonimo  , il  quale 
78.  del  Diueno  luorko-PtIiiico  scriTc: 


„ Povera  la  nostra  Italia,  se  volessero  og- 
n gi  spolverarsi  quelle  oscure  carte  Cabbii- 
„ cate  ne*  tempi  d’ ignoranza , e di  supcr- 
u stizione  ( reffie  non  iauto  parlalo  Ar- 
„ naUo  da  Breieia , ieleffd , Hat , e rii 
„ alirl  eretici  •miri  dei  teni , e delle  Si- 
„ /norie  temporali  della  dieta  ) : i più  an- 
„ tichi  Principati  verrebbero  turbati  dal 
„ pacifico  possesso , ed  un  Vescovo  , un 
,,  Monaco,  un  Abate  potrebbe  riprodurre 
n le  accennate  donazioni . Un  Arcivescovo 
„ di  Milano,  un  P.  Abate  di  Chiaravalle , 
„ un  Abate  di  Montecasino,  un  Vescovo 
„ di  Parma , di  Reggio  , di  Modena  , di 
„ Vercelli , e tanti  altri  farebbero  una  lu- 
„ miaosa  comparsa,  „ 
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viti  (ss)  fossero  inalienabili  abbiano  cooperato  al  danno  della  (ytf)  Società  . 

CCCXCI.  L’intraprendere  Tesarne  delle  altre  origini  del  progresso  del 
potere  dei  Chierici  sù  le  Signorie  temporali  sognate  dall'  Anonimo  Istorico- 
Politico  sarebbe  un  abusare  della  sofferenza  dei  Leggitori,  non  adducendo  egli , 
né  patendo  addurre  documento  alcuno  , da  cui  risulti , che  gii  Ecclesiastici  a 
motivo  delle  note  Eresie,  che  si  svegliarono  nei  primi  tempi  , e dell'impegno 
dei  Principi  di  ridurre  tutti  i Popoli  alla  professione  del  Cristianesimo  , e 
delia  convocazione  dei  primi  Conci!)  , abbiano  mai  fatto  acquisto  di 
fondi  , di  Regalie  , e di  Signorie  (i)  temporali,  e noti  essendo  a chi  ha 
qualche  contezza  delle  Storie  dei  Secoli  barbarici  , delle  rivoluzioni  d' Italia 
nei  bassi  tempi  < e delle  luttuose  discordie  fra  il  Sacerdozio , e T Impero  , i 
gravissimi  danni  sofferti  dalle  Chiese,  e dai  (i)  Monasteri,  e sapendosi,  che 
i Romani  Pontefici  , e gli  Ecclesiastici  in  occasione  delie  (})  Crociate  per 

la 


(j{)  Lnitìci  cof.  XXXV.  rrf.ja.  Subur* 
» bana . . . eorum  non  veneant , quia  pos- 
„ tcssio  sempiterna  est  . „ 

(j4)  Veggasi  I’  Opera  altre  volte  citata 
Del  alrilto  liiero  della  dieta  di  acquitta- 
re , e pcisedere  tetti  temperali  lii.ìll,  cap.I. 
tfmMl.  pag.t.  tepg. 

(tj  L’Anonimo  nel  suo  Diieerit  litarUo 
f alinea pag,  ax.  ter.  terìvet  „ Altre  nuove 
„ origini  dell’  influsso  de’  Chierici  sul  tem- 
u forale  dominio  sorsero  dalle  note  ere- 
n sie , che  si  svegliarono  na’primi  tempi. 
„ Gl’  Imperadori , e i Principi  Cristiani  pre- 
1,  sero  sommo  Interesse  nelle  dispute  de’ 
„ Teologi,  e con  Questa  occasione  si  vid- 
„ dero  te  Reggic  inondate  da’  Monaci  , e 
„ da’ Prelati.  Gl’ Imperadori  Greci  furono 
„ i più  impegnati  in  simili  controversie  : 
H onde  le  nostre  provincie  soffrirono  il 
» maggior  danno , poiché  , come  notam- 
n mo  hn  dal  principio , parte  del  Regno 
„ di  Napoli  rimase  sotto  la  dominazione 
„ da’  Greci . „ £ precedentemente  pag.  sa. 
aveva  scritto  : „ In  seguito  i Principi  stes- 
» si  molti  feudi  concedettero  ai  Prelati 
„ della  Chiesa.  Nel  nostro  Regno  Napo- 
n letano  non  v’  ha  Chiesa,  che  non  ab- 
„ bia  signorie  temporali  con  vassallaggio  , 
» e giurisdizione  baronale.  Noi  abbiamo 
„ avuta  l’occasione  di  osservare  le  carte 
u di  molti  Archivi  Prelatizi  > c possiamo 
» senza  timore  d’iogannarci , assicurare  i 
„ nostri  Lettori , che  la  maggior  parte  de* 
„ feudi  del  Regno  furono  in  potere  de’ 
„ Vescovi , dc’Monaci , e degli  Abati  Com- 
„ mendatarj  . „ Ora  io  lo  sBdo  a produr- 
re dagli  Archivi  Prelatizi  da  lui  veduti 
una  carta  di  donazioni  di  Feudi , e di  Si- 
gnorie tcniporali  eoa  vuaallzggio , c giu- 


risdizione a titolo  delle  note  Eresie  da  un 
Greco  Augusto  fatta  a queste  nostre  Chie- 
se , e frattanto  mi  prendo  la  libertà  di 
mettergli  in  considerazione  ciò,  che  dice 
l’Abate  FIcury  nel  Ditearta  II',  talla  Sto- 
ria ErtUiiattìea  i.X.  pag.ixt,  „ Trà  Gre- 
„ ci  noi  non  abbiamo  veduti  Vescovi  Si- 
„ onori  ] perché  malgrado  la  decadenza  del 
„ loro  Impero , essi  hanno  sempre  conser- 
„ vate  le  tradizioni  delle  Leggi  Romane, 
„ e le  massime  della  buona  antichità  : giu- 
„ sta  le  quali  tutta  la  potestà  pubblica 
„ risiedeva  nel  Sovrano,  e non  veniva  mai 
„ abbandonata  in  proprietà  a’  particolari  s 
„ ma  unicamente  comunicata  per  le  ma- 
„ gistrature , e le  cariche  . ,, 

(a)  Leggasi  a questo  proposito  la  Dit- 
itrtazioiie  LXXII.  lepra  ie  /imieUtà  Ita- 
liane del  Signor  Preptua  Muratori  tom.  Ili, 
part.ll.  pag.iin.  legg. 

(j)  L’ Anonimo  nel  Diitorso  hterìco-Po- 
Hilto  pag,  4p.  „ I luoghi  dove  G.  C.  era 
„ nato,  avea  predicalo,  e sofferto,  erano 
» in  potere  degl’infedeli.  I popoli  erano 
,,  dominati  dallo  spirito  della  guerra , e 
„ aveano  molli  peccati  a espiare;  ed  ecco 
„ l’origine  delle  famose  Crociate , che  pre- 
„ sentano  la  furiosa  imagine  di  tante  io- 
„ solenti,  e dannose  spedizioni.  „ Collo 
stesso  linguaggio  hanno  parlato , e scritto 
delle  Crodate  l’empio  Voltaire , e altri  In- 
creduli confutati  dal  Nonnolte  Errori  di 
f’e//«fre  e«p.  XVIII,,  e da  altri  Apologisti 
della  Cristiaifc  Religione . Veggasi  ancora 
l’Operetta  intitolata  ^iipcr/s  ad  alluni  ag- 
gravi fatti  ai  Monaci  nel  litro,  eie  ia  il 
titolo  di  Politica , Diritto,  c Religione  Mlt 
iano  HDCCXLU.  csp.lL  pag.ii,  tigg. 
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li  ricuperazione  di  Terra  Santa  contribuirono  immense  somme  (4)  di  denaro, 
c finalmente  dalle  carte  delle  donazioni  fatte  alle  Chiese  rilevandosi  le  vere 
cagioni , che  mossero  come  i privati  a donar  ad  esse  i loro  beni , cosi  i Prin- 
cipi ad  offerire  alle  medesime  Castelli , Citti , e Stati  . Le  funeste  vicende , 
a cui  pur  troppo  sono  stati  soggetti  gli  Archivi  della  Sede  Apostolica  ci  pri- 
vano delle  carte  originali  delle  amplissime  donazioni  rammentate  da  Adria- 
no I. , e di  quelle  di  Pippino,  e di  Carlo  Magno.  Tuttavolta  non  ci  man- 
cano autentiche  memorie  , le  quali  ci  manifestino  i motivi , che  gl'indussero 
a dotare,  e ad  arricchire  la  Chiesa  Romana.  Il  mentovato  Adriano  I.  indi- 
cando i Patrimoni  da  diversi  Imperadori , e da  molti  Patrizi  , e da  altri  pii 
Fedeli  conceduti  alla  medesima  Chiesa,  dice,  che  gli  avevano  donati  per  mer- 
cede dell'anima  (;)  loro,  e per  il  perdono  dei  peccati.  L'Autore  della  Vita 
di  Stefano  IL  pressa  Anastasio  Bibliotecario. attesta  f(!) , che  il  Re  Pippino  giurò 
agli  Ambasciadori  del  Greco  Augusto  di  aver  oiferto  al  beato  Pietro  l'Esar- 
cato per  amore  del  medesimo  Principe  degli  Apostoli,  e per  la  remissione 
delle  sue  colpe . £ il  lodato  Pontefice  Adriano  (7)  esorta  Carlo  Magno  ad 
eseguire  quanto  prima  ciò,  che  aveva  promesso  al  beato  Pietro  per  mercede 
dell'anima  sua,  e per  la  stabilità  del  suo  Regno,  per  l'esaltazione  della  San- 
ta Chiesa , e per  meritarsi  vieppiù  il  valevole  patrocinio  del  Principe  degli 
Apostoli,  onde  il  Signore,  che  avcagli  conceduto  la  vittoria  sopra  i Longo- 
bardi , gli  soggetti  eziandio  tutte  le  altre  barbare  nazioni . Ottone  I.  nel  suo 
Diploma  (8)  offerisce  al  beato  Apostolo  Pietro , e al  suo  Vicario  Giovanni 

Papa  , 

(4)  Non  vi  è stata  Crociata  per  la  ricu-  „ itianissimuni  regem:  quem  jam  in  fini- 
perazioiie  di  Terra  Santa  , a cui  gli  Eccle-  „ bus  Lane.obardorum  non  procul  a Fapia 
siastici  non  abbiano  contribuito  colla  paga  „ reperii  cìvitale.  Et  nimis  eam  depre- 
dellc  decime  di  tutte  le  rendite  per  piò  an-  „ cans , ìmperialia  trtbuit  munera , atque 
ni,  come  ti  rileva  dagl’  indubitati  docii-  „ plura  spondens,  rogabat , ut  Ravenna- 
menti  riferiti  negli  Annali  della  Chiesa  dal  „ tium  urbem  , vel  ccieras  eaarchatus  ci- 
Ven.  Cardinale  Baronio,  e dai  tuoi  Conti-  „ vitatcs  , de  castra  imperiali  concederet 
nuatori.  Lo  stesso  dicasi  delle  guerre  di-  „ ditioni.  Sed  nequaquam  valuil  firmissi- 
pni  bile  contro  i Turchi , per  Te  quali  la  „ mum  jam  fati  Chrislianitsimi  , atque 
Sede  Apostolica  ha  impiegato  tesori , ed  ha  „ benignissimi  regit  Fippini  iidelit  Dei , Oc 
caricato  Io  Stato  suo  temporale  di  conti-  „ amatoris  beati  Fetri  inclinare  cor , ut 
dcrabilissimi  debili.  Vedi  il  F.M.Mamachi  „ easdem  civitatcs,  vcl  loca  imperiali  tri- 
nell’ Opera  &t\DlrUte  libero  eletto  dieta  „ bueret  ditioni  { asserena  iadem  Dei  cul- 
;ìA.  III.  par/.  II.  rap.  III.  $.  I.  min.  XXVIII. , „ tor  mitissimus  Rea  , te  nulla  penilua 
c XXIX.  /ew.V. pap.t«».i/ff. , e la  Dtster-  „ ratione  pati,  easdem  civitates  a pnteti»- 
tazicoe  frelimiBare  alla  breve  luorla  det  „ te  beati  Fetri,  & jure  Ecclesie  Roma- 
Pcaiinlo  temporale  della  Sede  ,4pouoHca  nel-  „ ne  , *el  Fontificum  Apnstollce  Sedia 
le  due  Sitine  num.  XI. , e XII.  ,,  quoquomodo  alienar! . Afirmabat  cliam 

M Cedieii  Carolini  epIte.XLIX.  Cbrono-  „ sub  juramento,  quod  pernullius  hoininia 
ìcg,  LlX.  tot*.  I.  Monumenter,  Domin.l'oniif,  „ fàvorem  sete  certamini  sepius  dedisset , 
fof-lSÌ-  cccivii.  nol.i.)  „ nisi  prò  amore  beati  Fetri  ,&  venia  de- 

(t)  In  Siepbano  II,  asm.  XLIV.  £rXLV.  „ liciorum  suorum  . Atserebat  Oc  hoc  , 
Libri  ^ontlficalii  tem.w.paf.ttl.teq.  „Unixt  „ quod  nulla  tbesauri  copia  ei  persuadere 
,,  ea  ipsis  impcrialibus  missit , Georgius  ,,  vaierei , ut  quod  semel  beato  Fetro  ob- 
„ videlicei  prolqesecreta  precedens  Apot-  „ tuìerat,  auferrrt.  „ 
n tolice  Sedis  missum  , cclcriter  prenomi-  (7)  Codio,  Carol,  epht,  LUI.  Cbronclcr, 
„ natum  Ftancorum  adsequutui  est  Chet-  LU.  Mtnum,  lem,  cit, pag.^tf,  ,,  fionedul- 

» cis- 
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Papa>  e ai  suoi  successori  per  rimedio  deH'anima  sua,  del  suo  figliuolo,  e 
dei  suoi  genitori,  sette  Città,  e Castelli  colle  loro  pertinenze.  Una  simile 
dichiarazione  leggesi  nella  carta  di  donazione  della  Contessa  (9)  Matilde , nè 
diverse  sono  le  tbrmole  adoprate  dagli  altri  nei  loro  Diplomi  , gran  copia 
dei  quali  per  opera  specialmente  del  Mabillone  , del  Martene,  del  Muratori 
è venuta  alla  pubblica  luce  . Le  donazioni  adunque  di  beni , e Signorie  tem- 
porali fatte  alle  Chiese  non  riconoscono  per  origine  la  ignoranza,  la  super- 
stizione , r errore  , la  combinazione  delle  umane  vicende  , o altre  simili  ca- 
gioni , ma  la  pia  liberalità  dei  Fedeli  animati  a tali  offerte  dal  desiderio  di 

mao- 


„ cissime,  atque  prccellentisstme  Gl! , Do- 
„ mine  mi,  a Dco  institute  magne  Rex, 
„ tlcprecor  , & obnixe  peto , tamqnam 
„ pmchtialiter , coram  luis  aJsistent  oh- 
u tiitibus,  cum  magna  Gducia , ut  veloci 
„ tcrca  , qua  Bealo  Retro  prò  magna  ani- 
„ mx  tue  mercede , Se  a Oco  protccti  re- 
„ gni  veltri  stabilitate , beato  Apostolo- 
,,  rum  principi  Retro , coelorum  regni  da- 
„ vigero,  per  tuam  donationem  olferen- 
,,  da  spqpondisti,  adimptere  jubeas,  qua- 
„ tenus  idem  princeps  Apostolorum  multo 
,,  amplius  tibi  prutcclor,  Se  auxilialor  apud 
u divine  majestatis  poteiitiam  existat;plc- 
„ nissime  enim  saiisfìctus  et  , precellen- 
» tissimc  Kegum,  qualis  fortissimus , ac 
„ validut  ipse  Janitor  Regni  csloriim  , 
„ Bentos  Retrut  , tue  extitit  Exccllentie 
„ adjutor,  Se  quomodo  cjus  sacris  inter- 
„ ventionibiis  omnipotcns  Dominus  Deut 
,,  noster  , victoriam  tibi  tribuit , regnum- 
„ que  Langobardorum  tue  tradere  jussit 
„ potestalis  ditioni,  Se  in  antea  magnam 
„ nabeto  Gduciam , quia  ejus  tuffragiit  cir- 
,,  cumvallatus,  luit  regalibus  vestigiis  cx- 
„ teras  barbaras  nationes  omnipotcns  Do- 
„ minus  tubstcrnet . „ 

(()  Meaimtiiicr,  Doninat.  Fomif.  tem.  II. 
fag.  160,  ,,  Intuper  o&crimus  tibi  beate  Re- 
,,  tre  Apostole , Vicarioque  tuo  donno  Jo- 
,,  hanni  pape , & tuccessoribus  ejus  prò 
,,  nostre  anime  remedio  , nottrique  Glii,  & 
M nostrorum  parcntum  de  proprio  nostro 
„ Regno  civitates,  & oppida  cumpiscariit 
„ tuis , idest  Reatem , Amiiernum , Pur- 
n conem , Nurtiam , Balvam , & Marsim , 
» Se  alibi  civitatem  Teramnem  cum  perti- 
» ncntiis  tuia.  K E qui , acciò  nessuno  dal- 
la riferita  oflerta  presuma  di  poter  trarre 
argomento  per  confermare  la  maligna  pro- 
posizione attribuita  al  Cronista  di  Parma  : 
,,  I Romani  RontcGci , tempre  che  gl’Im- 
n peradori  furono  assunti  ai  Trono,  vol- 


„ lero  proGitare  di  qualche  nuovo  acquisto 
„ nella  Repubblica,  „ osservo  , che  la  do- 
nazione di  Ottone  fu  spontanea , e che  i 
Papi  da  chi  era  per  essere  coronato  Impc- 
radore , unicamente  richiedevano  la  confer- 
ma  dei  Diplomi  dei  precedenti  Augusti. 
Di  fatti  quanti  furono  fregiati  delta  Coro- 
na Imperiale  . e non  fecero  alla  Chiesa 
Romana  donativo  di  un  palmo  di  terre- 
no ? Qiianto  poi  al  titolo  di  P’learh  di 
S.  Fleirs  da  Ottone  dato  al  Romano  Pon- 
tcGce  Giovanni , oltre  la  nota  }.  al  (.  ccc- 
iviii. , leggasi  il  P.  Coustant  nella  Prefa- 
zione generale  premessa  al  tomo  1.  della 
Raccolta  delle  lettere  dei  Romani  Ronte- 
Gci  nuiB.ia.  legj.  per.  Vili.  leqq.  ove  pro- 
va I.  Che  con  quel  titolo  ti  volle  signi- 
ficare, che  S.  Pietro  nella  persona  dei  suoi 
successori  reggeva  la  Sede  Apostolica , e 
parlava  per  la  loro  bocca  . a.  Che  anche 
dagli  antichi  fii  dato  ai  Romani  PonteGci 
il  titolo  di  Vicario  di  Cristo  . j.  Che  que- 
sto titolo  nei  tempi  piò  rimoti  non  fu  dato 
ti  frequentemente  ai  Romani  PonteGci , per- 
chè allora  era  comune  a quelli,  che  aveva- 
no cura  di  anime  : onde  S.  Benedetto  nel 
capo  secondo  della  sua  Regola  lo  dà  ge- 
neralmente agli  Abati  dei  Monasteri.  Sic- 
come però  col  tratto  di  tempo  il  titolo  di 
Aptitoìiea  proprio  divenne  della  Sede  Ro- 
mana. cosi  il  tìtolo  di  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto incominciò  a darti  unicamente  ai  Pon- 
teGci Romani. 

(9)  flJcmmtnicr,  Dcmitat,  Vtmtìfie.  tom. 
eil,  fap.  sjit.  „ Ego  Mathilda  Dei  gratia 
„ Comitissa  prò  remedio  anime  mee.  Se 
„ parentum  meorum  dedi , Se  obtuli  Eccle- 
„ sic  S-Petri  per  interventum  domini  Cre- 
„ gorii  VII.  pape  omnia  bona  jure  pro- 
„ prietario  tam  quod  tunc  habueram,  quale 
„ ea  , que  in  antea  acquisitura  eram , ti- 
„ ve  jure  successionis , tive  alio  quocum- 
„ que  jure  ad  me  pertinerent.  „ 
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mantenere , e promuovere  il  culto  del  vero  Dio , dalla  lettura  dei  Sacri  Li- 
bri t e della  Scoria  di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  e dalla  viva  fiducia  di 
rendersi  in  questa  vita , c nell’aitra  propizio  il  Signore  , contribuendo  colle 
loro  sostanze  alla  fondazione , alla  conservazione , e al  decoro  dei  Sacri  Tem- 
pi, all’alimento  dei  Ministri  di  Dio,  al  sovvenimento  dei  poveri,  alPospizio 
dei  pellegrini,  e ad  altre  opere  di  carità,  che  Cristo  Signor  nostro  dichiara- 
to aveva  di  voler  riguardare,  e ricompensare  come  fatte  a se  (io)  stesso. 
Imperocché  sapevano  ben  essi,  che  i beni  temporali  sono  strumenti  indispen- 
sabilmente necessari  alla  conservazione  della  Chiesa  di  Cristo  su  questa  ter- 
ra, poiché  la  di  lui  Religione  sussister  non  può  senza  Ministri,  che  ne  eser- 
citino il  culto,  ne  insegnino  i dogmi,  ne  dispensino  i Sacramenti , ne  persuadano  i 
doveri,  e ne  difendano  le  verità,  senza  Tempi, dove  si  offra  dai  Sacerdoti  l'incruento 
sacrificio  , e dove  si  adunino  i Fedeli  per  partecipare  dei  divini  misteri , p«r  orare, 
per  lodare  Iddio,  e per  ascoltarne  la  parola , e senza  vasi,  e suppellettili  sacre , e 
un  apparato  , che  conciiii  decenza , e decoro  alTesterno  omaggio  , che  alla  di- 
vina Maestà  si  (ii)  rende.  Comprendevano,  che,  godendo  il  Romano  Pon- 
tefice la  temporale  Sovranità  ui  uno  Stato  rispettabile  , poteva  con  maggiore 
facilità  reprimere  1' Eresie,  conservare  l'uniformità  della  disciplina  Ecclesia- 
stica , esercitare  le  parti  di  Padre  comune  verso  tutti  i Principi  Cattolici , e 
mantenere  nei  Popoli  la  venerazione,  e la  stima  dovuta  alla  spirituale  sua  (i a) 
potestà.  Si  rammentavano  delle  quarantotto  Città  con  tanto  di  Campagna  at- 
torno delle  loro  mura,  che  in  lu.ngo  perogni  parte  si  stendeva  un  miglio  , per 
comando  divino  consegnate  (tj)  ai  Leviti,  della  legge  imposta  agl’  Israeliti 
di  dare  ai  qiedesimi  Leviti  annualmente  la  decima  parte  dei  frutti  delle  terre 
dei  greggi,  e degli  (14)  armenti,  e dell’ assegnamento  tatto  ai  Sacerdoti  del- 
le 


,,  Levi  dedi  omnes  decimas  Israclis  in  pos- 
,,  sessionem  prò  minisierio , quo  scrviunt 
„ mihi  in  tabvrnaciilo  feederit.  „ 

(4  s)  Cttp.  tod.  ver.tf.  ifff.  „ Loculusqne 
,,  CSC  Dominut  ad  Moysen , dicens  : Hrs- 
„ cipe  Levitis , atquc  denuncia  : Cum  ac- 
„ ceperitis  a filiis  Israel  decimai,  quas  de- 
» di  vobis , primitiat  earum  offerte  Domi- 
„ no,  id  est  decimam  partem  decime,  ut 
,,  repucetur  vobis  in  obialionem  prìmitivo- 
,,  rum,  tane  de  areis,  quam  de  torculari- 
„ bus . Et  in  iinivcrsis , quorum  accipilit 
„ primitjas,  off^erte  Dòmino,  Si  date  Aa- 
„ ron  sacerdoti . „ £ ere,  g,  teqf,  „ Locu- 
,.  tusque  est  Dominus  ad  Aaron  : Ecce  de- 
,,  di  cibi  cuslodiam  primitiarum  mearum  . 
,,  Omnia,  qua  sanctilìcantur  a filiù  Israel, 
,,  tradidi  libi , & filiis  tuis  prò  officio  sa- 
„ cecdolali  legitiina  sempiterna . Hcc  ergo 
,,  accipies  de  his  , qute  sanctificantur , & ob- 
„ lata  sunt  Domino.  Omnisoblatio,  &sacri- 
„ iicium  , Si  quidquid  prò  peccato  acque  de- 
,,  Ikto  redditur  oiihi , Si  cedit  in  sancta 

M San. 


(co)  Mattbicl  tap.X,  ver.  40.  „ Qui  reci- 
„ pie  vos,  me  rccipit.  „ E vrr.41.  „ Qui- 
„ cumque  potum  dederit  uni  ex  minimis 
„ istis  calicem  aquse  frigida  tantum  in  no- 
H mine  discipuli  : amen  dico  vobis , non 
„ pcrdec  mercedem  suam , „ E cap,  XXV. 
err.40.  „ Qiiamdiu  fecistis  uni  ea  bit  fra- 
„ tribus  mcis  minimis , mHii  fècisiis . „ 
Vedi  S.  Cipriano  Dt  opere , iy  eieemoyna 
lel.aSf.  tef. 

(Il)  I nemici  della  Chiesa  e antichi,  e 
moderni  hanno  acerbamente  inveito , e 
continuano  ad  inveire  contro  la  magnifi- 
cenza delle  fabbriche  Ecclesiastiche , e dei 
sacri  ornamenti  pretendendo , che  sieno  di 
pregiudizio  alla  Chiesa,  e alla  Repubbli- 
ca, ma  irragionevolmente , e malignamente. 

(Il)  Muzzarclll  Oominio  temporale  del 
Papa  pap.119-  legf. 

(15)  Aumererum  eap.XXXV.  ver.i.  teqtf. 
e ionie  tap.  XXI.  ver.  i.  teq.  ( not,  ti.  al 

& CCCXLIX.) 

(M)  /^umcrcrvcafoxnil.vervii.  „ Filiis 
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le  decime  dei  Leviti,  e degli  emolumenti  (ij)  di  quelle  stesse  cose,  che 
quel  Popolo  in  argomento  di  ossequio  era  tenuto  consacrare  al  Signore;  come 
le  primizie,  i primogeniti  di  tutti  gli  animali,  il  prezzo  , con  cui  dovevano 
redimere  i primogeniti  degli  uomini,  le  vittime  legali  , e spontanee,  e tut- 
tociò  di  ricco , e di  prezioso , che  a titolo  di  voto  alla  divina  sua  Maesti  si 
offeriva  • Ricordavansi  della  prontezza , con  cui  gl’  Israeliti  stessi  spontanea- 
mente avevano  portato  oro  , (ifi)  argento  , pietre  preziose,  e quanto  altro 
era  necessario  per  la  costruzione  del  Tabernacolo , dell’  Arca , del  Propizia- 
torio , dei  sacri  vasi , e delle  vesti  Sacerdotali  a segno  tale  che  convenne 
far  ad  essi  intimare  da  pubblico  banditore  , che  desistessero  dall’ offerire  , per- 
chè le  offerte  ricevute  (17)  erano  soprabbondanti  . Rimembravansi  della  ma- 
gnificenza del  Tempio  al  nome  del  vero  Dio  eretto  da  (181  Salomone  , 


7om.  Il, 


„ Sanctnrum , tuum  erit , Se  filiorum  tuo- 
„ rum.  In  Sanctuario  comedes  illud:  ina- 
„ rcs  tantum  edrnt  ex  co,  quia  consecra- 
„ tum  est  tibi . l’rimilias  autem , quaa  vo- 
„ verini,  & oblulerint  fili!  Israel,  tibi  de- 
„ di , & filiis  tuis  , ac  filiabus  tuia , jure 
„ perpetuo:  qui  mundus  est  in  domo  tua, 
„ vescetur  eis . Omncin  medullam  olei , Se 
„ vini , ac  frumenti,  quidquid  offerunt  pri- 
„ mitiarum  Domino , tibi  dedi  : universa 
„ frugum  initia  , quas  gignit  humus , Se 
„ Domino  dcpoitantur,  cedent  in  usua  tuos: 
,,  qui  mundus  est  in  domo  tua  vescetur 
„ eis.  Orane,  quod  ex  voto  reddiderint 
„ filii  Israel  , tuum  erit.  Quiquid  primum 
,,  erumpit  è vulva  cunclae  carnis  , quam  of- 
„ feriinl  Domino,  sivc  ex  hominibus , si- 
,,  ve  de  pecoribus  fucrit  ■ tui  juris  erit  : 
„ ita  dumtaxat , ut  prò  homfnis  primoge- 
„ nilo  pretiuffl  accipias  , & orane  animai , 
„ quod  irnmundum  est  redimi  facias,  cu- 
„ )iis  redernptio  erit  post  unum  inensem  , 
„ siclis  argenti  quinque,  pondere  ^anclua- 
,,  rii ... , Oinnes  primitias  Sanctuarii , quas 
„ offerunt  filii  Israel  Domino,  tibi  dcdi,  & 
„ filiis  ac  filiabus  tuis  fure  perpetuo.  Fa. 
„ ctum  salis  est  sempitcroum  coram  Do- 
„ mino  , tibi  ac  filiis  tuis . 

(i<)  tap.  XXXV.  ver.  4. , (jr  uqq. 

„ Alt  Moyses  ad  omnem  catcrvam  filiorum 
„ Israel  : iste  est  sermo  quem  prscipit  Do- 
„ minus  dicens:  Separate  apud  vos  primi- 
„ tias  Domino  : Omnis  voluntarius  , Se 
„ prono  animo  offerat  eas  Domino:  aurum 
„ oc  argentum  , & as , hyacinthum  , & 
„ purpuram  , coccuinque  bis  tinctum , & 
„ byssum,  pilos  caprarum , pellesque  arie- 
„ tum  rubricatas.  Se  janthinas  , tigna  Se- 
„ tim , Se  oleum  ad  luminaria  concinnan- 
„ da  , & ut  conficiaiur  unguentiim,  Se  thy- 
M iniama  suavissimum , lapidea  onycliinos. 


P p c della 

» & gemmas  ad  ornatum  superhumeraUs , 
„ Se  rarionalis ....  Egrcssaque  omnis  mul- 
,,  titudo  filiorum  Israel  de  conspectu  Moy- 
„ si,  obtulerunt  mente  promptissima  at. 
,,  que  devota  primitias  Domino,  ad  facicn- 
,,  dum  opus  tabernaculi  testimonii . Qnid- 
„ quid  ad  cultum  , & ad  vestes  sanctas 
,,  necessarium  crai , viri  cum  mulietibus 
„ prsebuerunt  armillas , & inaures , annu- 
,,  tos  Se  dcKtralia  : omne  vas  aiireum  in  do. 
,,  naria  Domini  separatum  est.  Si  quis  lia- 
„ bebat  hyacinthuin , & purpuram  , coc- 
„ cumque  bis  tinctum,  byssum  , Se  pilos 
„ caprarum,  pelles  arietum  rubricatas,  SC 
,,  janthinas  , argenti  crisque  metalla  , oh- 
» tulerunt  Domino  , lignaque  Setim  in  va- 
,,  rios  usus . Sed  Si:  mulieres  docte , qua; 
,,  neverant , dcderuni  hyacinthum  , pur- 
M puram  , Se  vermiculuin , ac  byssum , Si 
„ pilos  caprarum,  sponte  propria  cuncU 
,,  tribuentes  . Priiicipes  vero  obtulerunt 
,,  lapidea  onychinos  , Se  gemmas  ad  super- 
u humerale , Se  rationale , aromataque  , Se 
,,  oleum  ad  luminaria  concinnanda  , Se  ad 
„ praparandniii  unguentuin , ac  thymiama 
„ odoris  suavissimi  componcndum . Om- 
„ nes  viri , Se  mulieres  mente  devota  ob- 
„ tulerunt  donarla  , ut  fierent  opera,  qua; 
,,  jusserat  Dominus  per  manum  Moysi , 
„ Cuncli  filii  Israel  voluntaria  Domino  de- 
,,  dicaverunt.  „ 

(17)  IM,  eoi.  cap.  XXXVI.  »rr.  4.  teqq. 
„ Artifices  venire  compulsi , dixerunt  Moy- 
„ si  : Flus  offert  populus  , quam  necessa- 
,,  rium  est.  Jussit  ergo  Moyses  prcconis 
,,  voce  cantari:  Necvir,  neemulier  quid- 
u quam  offerat  ultra  in  opere  Sanctuarii. 
„ Sicque  cessatiim  est  a muneribus  offe- 
„ rendis  : co  quod  oblata  sufBcerent , Se 
„ siipcrabundarent . „ 

(iS)  Ub,  i,Regum  eap,  f’I.ttqq, 
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e dclj»  premura  del  piissimo  Re  Giosia  di  (ip)  risarcirlo  > e di  Zorobabelc 
di  (ao)  rifabbricarlo,  delle  lodi  date  da  Gesù  Cristo  Sigoor  nostro  a quella 
povera  vedova,  che  mise  nel  deposito  comune  del  Tempio  due  piccole  (ai) 
monete  , e della  difesa  fatta  dal  medesimo  di  Maria  tacciata  da  Giuda  per 
aver  versato  sopra  il  di  lui  capo  un  vaso  di  unguento  liquido  (a  a)  prezioso. 
Non  ignoravano  la  liberalità  c dei  privati  , e dei  Principi  delle  Nazioni  Ido- 
lat  c verso  i profani  Ministri  del  sacrilego  culto  dei  falsi  Numi  da  loro  (aj) 
venerati . In  Ene  persuasi  della  efficacia , e dei  frutti  dei  divino  sacrilizio 
della  (14)  Messa,  delle  pubbliche  preghiere  del  Clero,  e delle  orazioni  dei 
bisognosi,  a vantaggio  dei  quali  s’impiegavano,  e s’impiegano  in  gran  par- 
te le  rendite  delle  Chiese,  donando  alle  stesse  Chiese  fondi,  e Signorie, 
colle  disposizioni  richieste  da  Dio,  fondatamente  si  ripromettevano  d’  impe- 


trare da  lui  le  grazie,  che  chiedevano 
si  degnò  il  Signore  di  visibilmente  in 

(ip)  tib.  I I.  Kipim  tap.  XXII.  tir.  4. 

Kjq. 

(10)  EìJr^c  ìib.  I.  tcp.  l'.  ttq. 

(11)  Marci t.ip.  XU.ver.^x.uqq.  n Sedens 

n Jesus  cunlra  g.izophylaa'uin , aspiciebat 
„ quomodo  turba  iactaret  es  in  gaznphy- 
„ la:ium,  & multi  divitcs  jactabant  tnub 
„ la.  Cum  venissct  autem  vidua  una  pau- 
„ per,  misit  duo  minuta , qund  est  qua- 
„ drans . Et  convocant  discipulos  suoi , ait 
„ illis  : Amen  dico  vobis , qunniam  vidua 
„ hoc  pauper  plus  omnibus  misit,  qui  mi- 
„ scruni  in  eazophylacium . Omnes  enim 
„ ex  co  quoa  ahundabat  illis,  miserunt, 

„ lice  vero  de  penuria  sua  omnia  , qua  ha- 
„ buit,  misit  totum  victum  suum  . „ Lo 
stesso  leggisi  presso  S.  Luca  cap.  XXI.  ver, 
1.  itqq. 

(il)  learnsU  cap.  XII.  ver.  j.  teqq.  „ Ma- 
„ ria  . . . acccpit  libram  unguenti  nardi  pi- 
>,  siici  pretiosi  , & unxit  pedes  jesu , & 
„ cxtcrsii  nedes  ejus  capillis  suis.  Se  do- 
n miis  reptela  est  ex  odore  unguenti , Di- 
,,  xit  ergo  unus  ex  discipulis  etus,  Judaa 
„ Iscarioies  , qui  crai  cum  Iradiiurus  : Qua- 
,.  re  hoc  unguentum  non  veniii  irecentis 
n denariis , OC  datura  est  egenis  ? Dixit  au- 
,,  lem  hoc,  non  quia  de  egenis  pettine- 
„ bat  ad  eum  ,sca  quia  fur  erat,  &locu- 
,,  los  habens,  ca  qua  miilebaniur,  porta 
„ bat.  Dixit  ergo  Jesus  : Sinile  illam  , ut 
u in  diem  sepultiira  mea  servet  illud . Pau- 
,,  peres  enim  semper  habetis  vobisciim  : 
„ me  autem  non  semper  habetis  . ,,  Oh 
quanti  ai  giorni  nostri  come  Giuda , e per 
lo  stesso  fine  declamano  contro  ciò , che  si 
spende  nelle  parature,  e nelle  illuminazio. 
ni  delle  Chiese  &c-  ad  onore  di  Dio  ! 


; e che  vani  non  fossero  i loro  voti , 
più  occasioni  mostrarlo  eziandio  con 
prodigi , 

(i()  Dei  (ondi,  co’ quali  Ottaviano  Au- 
gusto arricchì  il  Collegio  delle  Vergini  Ve- 
stali, fanno  menzione  bvetonio  nella  vita 
di  Ottaviano  Augusto  car.  XXX!  ; c Fron- 
tino ite  C'c/eittii  alla  parola  Che 

ancora  gli  altri  Collegi  degli  Auguri , dei 
Flamini  JcC.  godessero  ampie  rendite  , e che 
presso  tutte  le  Nazioni  i Ministri  della 
Religione,  o colle  offerte  dei  Popoli,  o 
cogli  assegnamenti  dei  Principi  fossero  de- 
corosamente sostentati , ì cosa  a tutti  no- 
ta : onde  non  la  d'uopo  produrre , o citare 
documenti  per  provarla.  Della  magnificen- 
za poi  dei  Tempi  » fslsi  Numi  dedicati  ha 
trattato  dopo  altri  il  Calme!  nella  Disser- 
tazione De  tempii!  veierui» . 

(14)  Coneiiium  Trideiiiimim  irti. XXII.  in 
Dottrina  de  Sacrificio  AUiiiC  eap.ìì.  „ Qiio- 
„ niam  in  divino  hoc  Sacrificio  , quod  in 
,,  Missa  peragitur,  idem  ille  Christus  con- 
,,  tinctur  , & incruente  immolatur , qui  in 
„ ara  Crucis  semel  seipsum  cruente  ob- 
,,  tulit  ; docet  Sancta  Syitodus  , sacrificium 
„ islud  vere  propitiatonum  esse,  per  ipsum- 
,,  que  fieri,  ut,  si  cum  vero  corde,  de  re- 
„ età  fide , cum  mctu  , reverentia  , contri- 
K ti , ac  poenitentes  ad  Deum  accedamus, 
„ misericordiam  consequamur,  & gratiam 
,,  invenlamus  in  auxiliu  opportuno  , Hu- 
» Jus  quippe  oblatione  placatus  Dominus 
,,  gratiam  , Se  donum  poenitcntiK  conce- 
„ dens , crimina , & peccata , etiam  ingen- 
,,  tia  dimittii  i una  enim  , cademque  est 
,,  hostia , idem  nunc  olferens  Saccrdutuni 
,,  ministerio , qui  seipsum  lune  in  Cruce 
„ obtulit  ; sola  oficrcndi  raiionc  diversa  . 
,,  Cujiis  qiiidcm  oblationis , cruentn  , in- 
,,  quam,  fructus  , per  hanc  inctuentam 

„ ubec- 
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j'rodigi,  siccome  air opposto  esemplarmente  punì  (aj)  coloro,  che  ardirono 
stendere  la  sacrilega  mano  sii  i beni  temporali  a lui  dedicati , e il  nostro  Ano- 

P p a nimo 


u uberrime  percipiiintur  ; tantum  abest , 
,1  ut  illi  per  hanc  quovis  modo  derogetur. 
,)  Quare  non  solum  prò  Rdclium  vivoruni 
„ peccatis  , poenis  , satisfactionibus , & aliis 
„ necessitatibus  , sed  8c  prò  defiinctis  in 
» Christo  nondum  ad  plenum  purgati! , 
„ riti  juala  Apostolortim  traditionem,  of- 
,1  fcrtur , „ E cai7.  III.  „ Si  quis  dixerit 
„ Miste  &crifìi.ium  tantum  esse  laudis,  & 
„ gratiarum  jictionis,  aut  nudam  comme- 
„ morationem  Sacrificii  in  Cruce  peracli, 
I,  non  autem  propitiatorium  ; aut  soli  pro- 
n desse  sumetili , neque  prò  vivis , & de- 
„ funetis,  prò  peccatis,  poenis , salisiiictio- 
„ nibus.  Si  alti!  necessitatibus  offerti  de, 
„ bere,  anathema  sit.  ,, 

(ij)  l’cT  non  irattenere  con  lunghe  an- 
notazioni il  Lettore  , lo  rimetto  al  Afeme- 
rialt  del  Dcuor  Ì>on  Delti  Belìura  Uetee- 
90  di  Ciirtdfeiia  al  Ke  fUippo  Riluto  io- 
pra  le  materie  pendenti , cella  Corte  di  Xo- 
ma  , ed  etpuhicne  de!  A anteio  dì  Sua  San- 
tità dalli  Xepni  di  Spagna  tradotto  dalB 
idioma  CattipUano  , e §.XII1.  nel  pri- 
oio  dei  quali  dal  num.iSj.  sino  al  i8a.  si 
capprcsenia  ,,  a ^ua  Maestà , come  tutti 
» li  Re,  e Regni  si  sono  perduti,  ed  aii- 
„ no  avuti  nelle  armi  successi  inrelicissi- 
„ mi  per  la  mancanza  del  rispetto  dorato 
,,  alla  Chiesa  , al  tuo  Vicario , Ministri , 
„ e Tribunali , e ti  comprova  con  esem- 
,,  pj  d’ Imperadori , e Re  delle  principali 
„ Monarchie , „ e nel  secondo  „ dal  num, 
,,  iSj.  sino  al  aoo.  ti  rappresenta  a Sua 
,,  Maestà  l’ esaltazione  dei  Re,  e Regni 
,,  per  questo  rispetto,  e ti  comprova  con 
„ I medesimi  esempi  • „ So  , chf  l’Abate 
Claudio  ficurv  nel  Ditcorso  III.  sopra 
la  Storia  Etcltsiaitlea  4>  ili*  disapprova 
quelli,  che  „ volevano  ritener  in  dovere 
,,  col  timor  delle  pene  temporali  coloro  , 
„ che  venivano  poco  commossi  dal  timor 
,,  delle  eterne  , quasiché  non  badassero  al 
,,  pericoloso  errore , che  s*  introduceva  in 
,,  ragiònando  sul  falso  principio , che  Dio 
„ di  ordinario  punisce  gli  empi  in  questa 
u vita , e ciò  felle  un  condurre  i Cristiani 
,,  allo  stato  deli’  antico  Testamento , in 
,,  cui  le  promesse,  e le  minacele  erano 
„ temporali  : e folle  nello  nesso  tempo  un 
,,  esporre  al  disprezzo  l’autorità  della  Re- 
„ ligionc , tu  cui  ti  pretendevano  appog- 
„ giare  Nli  minaccie,  poiché  esse  erano 
„ non  di  rado  smentite  dalia  espericiua  , 


,,  e si  vedevano  tatto  giorno  gli  usurpa-' 
,,  tori  dei  beni  della  Chiesa  restar  impu- 
,,  niti , e vivere  in  una  perfetta  prosperi- 
„ tà , e salute . „ Ma  egli  al  solito  pel 
turilo  di  mordere  i Vescovi,  e i Romani 
ontefici , che  impiegarono  anche  le  pro- 
messe temporali  per  impegnare  i Principi 
a prestar  loro  protezione  ,ha  alterato  i fat- 
ti, e calcato  piti  del  dovere  la  penna.  Im- 
perocché il  niinacciare  a chi  invade  sacri- 
legamente i beni  della  Chiesa,  oltre  le  pe- 
ne eterne  eziandio  le  temporali,  e il  pro- 
mettere a chi  consacra  se  tiesso  , e le  sue 
forze  con  puro  cuore,  c mente  sincera  a 
difesa  della  medesima  Chiesa  , oltre  l’eter- 
na ricompensa  , anche  la  ricompensa  tem- 
porale , senza  però  assicurare,  che  da  Dio 
I sacrileghi  occupatoti  dei  beni  Ecclesia- 
stici saranno  sempre  , o per  lo  più , an- 
cora nella  presente  vita,  puniti,  e pre- 
miati i difensori , non  é un  introdurre  un 
pcrìcoloso  errore  in  ragionando  sul  falso 
principio  , che  Dio  d’  ordinario  punisca 
gli  emp)  in  questa  vita  , un  condurre  i 
Cristiani  allo  stato  dell’  antico  Testamen- 
to, in  cui  le  promesse,  e le  minaccie  era- 
no temporali , ed  un  esporre  al  disprezzo 
r autorità  della  Religione  ; poiché  tali  mi- 
naccic  sono  non  di  rado  smentite  dalla 
esperienza  . Ora  chi  mai  dei  Vescovi , e 
dei  Papi  minacciò  pene  temporali  ai  nemi- 
ci della  Chiesa,  o promise  temporali  feli- 
cità ai  difensori  della  medesima  , senza 
rammentare  le  pene , e i premj  dell’  altra 
vita,  e enn  dare  per  indubitato  l’ adempi- 
mento delle  temporali  sue  minaccie , e 
promesse?  Né  si  dica,  che  essi  minaccia- 
rono, e promisero  rispettivamente  tempo- 
rali sciagure,  e prosperità  risolutamente, 
e non  incertamente  , o condizionatamen- 
te , perché  eziandio  Cristo  bigiior  nostro , 
presso  S.  Marco  eap.  X.  ver,  ag.  leq,  a chi 
per  suo  amore  abbandonasse  tutto  promi- 
se il  centuplo  in  questa  vita,  e la  vita 
eterna  nell’  altra  . Dirà  forse  il  Fleury, 
che  Cesò  Cristo  abbia  perciò  introdotto 
un  pericoloso  errore  , abbia  condotto  i 
Cristiani  allo  stalo  dell’antico  Testamen- 
to, ed  abbia  esposto  al  disprezzo  l’auto- 
liià  della  Religione  ? Egli  cerlamcntc  non 
ardirà  proferire  tali  empietà , anzi  al  solo 
udirle  si  raccapricciarà  di  un  giusto  orro- 
re. Riconosca  egli  pertanto  di  avere  in- 
giustamente censuralo  i Vescovi , e i l’a- 
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nimo  non  può  nel  Breviario  Romano  non  averne  letto  le  prove  . Quindi  egli 
merita  di  essere  ripreso  e perchè  ha  taciuto  le  vere  cagioni  della  origine , c 
del  progresso  del  potere  dei  Chierici  su  le  Signorie  temporali , e perchè  ne 
ha  calunniosamente  addotto  delle  false . 


CAPO  XI. 


Del  nuo'JO  Codice  dì  Icj^^i  sacre,  e del  nuovo  sistema  che  falsamente 
si  vuole  stabilito  dai  Papi  affine  di  ritrarre  da  lutti  i /Cegni 
i più  copiosi  tesori , e di  stendere  sempre  più  t influsso 
del  potere  spirituale  sovranico . 

• CCCXCII.  I già  qualche  secalo,  dacché  gli  Eretici,  e i mascherati, 
1^  o pregiudicati  (i)  Cattolici  non  pubblicano  libro  contro  i 
■ M i Diritti  dell’  Apostolica  Sede  , in  cui  impudentemente  non 
spaccino  , che  le  Decretali  da  Isidoro  il  Mercante  ai  Papi  dei  primi  quattro 
secoli  ascritte  hanno  fatta  una  piaga  irreparabile  alla  disciplina  della  Chiesa 
colle  nuove  opinioni  introdotte  singolarmente  intorno  all*  autorità  dei  Romani 
Fontelici  ; che  le  raccolte  di  Leggi  sacre  di  Gregorio  IX. , di  Bonifacio  Vili., 
di  Giovanni  XXII.,  e di  Clemente  V.  appoggiate  a quelle  Decretali  forma- 
rono un  diritto  contrario  alla  venerabile  antichità  ; e che  si  volle  col  nuovo 
sistema  di  Ecclesiastica  Giurisprudenza  arricchire  la  Curia  Romana , e sten- 
dere sempre  più  l’ influsso  del  potere  spirituale  dei  Papi  . Ma  se  queste  ac- 
cuse sono  state  le  centinaia  di  volte  dai  nemici  della  Pontifìcia  Maestà  te- 
merariamente affacciate  , sono  state  eziandio  le  migliaia  di  volte  dagli  Apolo- 
gisti della  Chiesa  Romana  sodamente  (i)  rigettate.  Perciò,  senza  defraudare 
il  Lettore  dei  lumi  necessarii  per  scuoprire  le  falsità  dall’  Anonimo  colla  so- 
lita intrepidezza  pronunciate,  ove  cotesti  tasti  (3)  ritocca,  brevemente  cene 
sbrigaremo . 

CCCXCllI.  E per 


pi , che  impiegarono  ancora  le  promesse 
temporali  per  impegnare  i Principi  a pre- 
star loro  protezione , e non  si  maravigli 
„ ben  molto  che  il  Cardinal  Baronio , uo- 
„ mo  illuminato  qual  è,  dia  con  tanta  cu- 
,,  ra  risalto  alle  disgrazie  accadute  ai  ne- 
„ mici  della  Chiesa,  e in  particolare  della 
,,  Santa  Sede  , volendole  far  passare  per 
„ castighi  Divini,  e volendo  dall’altra  par- 
„ te  far  credere,  che  1 vantaggi,  che  han 
„ goduti  i Principi  pii , gli  abhian  godu- 
„ ti , perchè  sostenevano  la  buona  cau- 
y>  • M 

(i)  fra  gli  Eretici  rammentarò  unica- 
mente i Ccnturiaiori  di  Maddeburgo,  e 


e fra  i Cattolici  il  ùnto  Giustino  Febbro- 
nio . 

(a)  Come  dal  P.Sangallo  Dello  Stato  iel- 
la diesa , e lefitrina  potesti  iel  Ponief- 
ce  /temano  Jal  medesimo  sostenuta  confor- 
me Cantica  Tradizione  libro  /Spologetito  tea- 
tro Il  nsscoo  sistema  dato  alia  luce  da  Giu- 
stino FMrenio  l’enezìa  MDCCLXVl,,  dal 
Zaccaria  rseiV/dnti-l  ehl’ronio  ,àì\  Mamasbi 
nelle  lettere  ad  /duct'.rem  Ancnysnum  Optt- 
seuii  inseripti  : grr/d  eir  Papa  ? e da  altri , 
che  troppo  lungo  , e inutile  sarebbe  nomi- 
nare , essendone  abbastanza  note  le  Opere, 
(j)  Discorso  Isterico  - Politico  pap  ss. 

„ tra 
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CCCXCIII.  E per  incominci.-ire  dalle  Decretali  dal  finto  Isidoro  o in- 
ventate, o (1)  raccolte,  e divulgate,  in  primo  luogo  dalla  censura  delle  me- 
desime fatta  da  quelli , che  s’ impegnarono  a dimostrarne  la  falsità , e parti- 
colarmente dal  Calvinista  (2)  Biondello,  ad  evidenza  apparisce,  essere  elleno 
per  lo  più  una  tessitura  di  passi  copiati  da  Leggi  Civili,  da  antichi  Canoni, 
e da  Opere  di  Padri , e di  Scrittori , che  vissero  nel  quarto  , nel  quinto , nel 
sesto,  nel  settimo,  ed  anche  sul  principio  dell’ottavo  secolo  della  Chiesa, 
In  secondo  luogo  in  quelle  Decretali  si  passano  sotto  silenzio  molti  indubita- 
ti diritti  dei  Romani  Pontefici , e nessun  diritto  ai  medesimi  si  attribuisce , 
che  ad  essi  per  ragione  del  Primato  di  giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa 
non  (3)  competa.  In  terzo  luogo  dai  materiali,  che  compongono  quella  in- 
digesta  mole  , e dall'  esito , che  ebbero  quelle  merci , si  prova  , che  a torto 
è accusato  quel  Pscudo-Isidoro  di  aver  rovesdata  dai  fondamenti  l'antica  di- 
sciplina . Imperocché  forza  é confessare  , che  nelle  pezze  mal  cucite  da  co- 
lui si  rappresentava  la  disciplina  dei  secoli  precedenti , e se  il  diritto  dal  me- 
desimo proposto  non  fosse  stato  conforme  alla  pratica,  che  già  da  qualche 
tempo  si  osservava  in  più  luoghi  almeno , la  sua  raccolta  avrebbe  in  tutte  le 

parti 


„ Fra  le  tenebre  di  questi  tempi,  ne’quali 
» tutto  era  disputa  di  Religione , e acqui- 
„ sto  d’ indulgenze , alla  forza  che  l’csem- 
» pio  de’  Regnanti  aggiunge  al  genio  do- 
I)  minante  del  secolo , crebbe  l’ influsso  de’ 
n Chierici,  e fra  questi  si  distinse  il  Ca- 
„ po  della  Chiesa,  il  quale  fu  secondato 
» dalla  truppa  numerosa  del  Clero , e de’ 
,,  Monaci,  che  colle  nuove  opinioni  fece- 
„ ro  quindi  architettare  un  nuovo  Codice 
» di  leggi  sacre  , che  sparse  un’  aria  di 
„ feudalità  sopra  tutte  le  proprietà  delle 
„ Chiese.  „ Pag.^.  „ Si  volle  con  que- 
„ sto  sistema  arricchire  la  Curia  Roma- 
,,  na.  u fag.  ;g,  „ Tutto  ciò  animò  le 
,,  molle  del  Curialismo  a ritrarre  da  tutti  i 
n Regni  i più  copiosi  tesori,  e stendere 
u sempre  più  l' influsso  del  potere  spiti- 
H tuale  sovranico  : „ nuovo  vocabolo , on- 
de accrescere  il  Vocabolario  della  Crusca, 
f'je.  «o.  !tg.  „ Le  Decretali  à' Itidcro  U 
„ ricreante  imaginarono  la  raccolta  di  Grt- 
„ gerì»  IX.  atì  ii}5.  , e Bonifacio  yiìl. 
„ su  le  medesime  traccie  aggiunse  il  sesto 
„ libro  alle  Decretali.  Giovanni  XXII.  vi 
u uni  il  libro  Vili, , che  porta  il  titolo  di 
„ Coitii'ttzieai  CIcmeatiae,  cioè  àiCicmta- 
u te  V.  Vennero  in  seguito  le  Glene  , in- 
„ di  l’ Euravagaati , e Ibrmossi  quel  di- 
„ ritto  tutto  nuovo , che  abbiamo  poc’  an. 
„ zi  descritto.  „ 

(1)  Bianchi  Dell’  tuerìor  poìitìa  della 
Cbieia  lib.U.  eap.Ul.  ^,V.  aaia.l.  tem.IV, 
/ag.^fi,  „ Osservar  bisogna,  che  sebben 


„ queste  lettere  tali  quali  sono  a noi  pcr- 
„ venute  dalla  raccolta  d’ Isidoro,  cosi  per 
„ le  cose  addotte,  come  per  altre  non  si 
„ possono  da  uomo  sensato  ascrivere  a 
„ quegli  Autori , cui  sono  attribuite;  con- 
„ tuttociò  le  loro  indelebili  macchie  non 
„ fanno  argomento  , che  quelle  pistole 
,,  siano  state  interamente  inventate  nc’se- 
„ coli  posteriori,  e che  le  materie,  che  in 
„ esse  si  trattano , non  siano  state  tratia- 
u te  anche  da  quegli  antichi  venerandi 
„ Pontefici,  ma  solamente,  che  dappoi  , 
„ da  alcuno  Impostore  siano  state  guaste , 

„ ed  imerpelate  . Del  qual  interpeìameato 
„ ne  porge  indizio  non  osctiro  la  perpe- 
„ tua , e sempre  eguale  in  tutte , inegiia- 
„ lilà  , ed  incocrenza  dello  stile  che  in 
„ ciascheduna  s’incontra  , cosicché  cias- 
„ cheduna  sembra  diversa  da  se  medesi- 
„ ma:  il  che  certamente  fa  non  dubbio 
„ argomento , che  queste  lettere  non  siano 
„ state  di  pianta  fabbricate,  ma  all’antica 
„ fàbbrica  sia  stata  aggiunta  novella  for- 
,,  ma  secondo  il  gusto  depravato  del  Fab- 
,,  briciere . „ A questa  osservazione  si 
aggiungano  le  riflessioni  proposte  dal  Zac- 
caria nel  tuo  /iati  Feklroaio  della  edizio- 
ne di  Cesena  Diiiert,  III.  eap.lV.  aua.ìV, 

(a)  Hteudo-Uiderus , (y  Tarrìaaui  xapu- 
lauiei  Geaexie  idaS. 

(i)  Carlo  filasco  De  eelleetieae  caaeaiiai 
Iilderì  Mereaterli  Ceameaear,  Neapeìi  Al. 
DCCLX.  eap.lX.  rry.  pag.91.  teqet.  Ouindi 
il  Cardinal  di  (àusa  CeneerdaatU  Catia- 

lUee 
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parti  incontrato  opposizioni,  e contrasti.  Ora  non  vi  furono,  se  non  Incma-> 
IO  di  Rems , c i suoi  partiggiani , che  la  contrariassero  in  ciò,  che  alle  cau- 
se, e ai  giudizi  dei  Vescovi  apparteneva.  Imperocché  essi  pretendevano , che 
fosse  una  regola  dagli  antichi  Canoni  contraddetta , che  dal  Concilio  Pro- 
vinciale non  potesse  essere  deposto  un  Vescovo  senza  il  consenso  del  Romano 
Pontefice , o quel  Vescovo  avesse , o non  avesse  all’  Apostolica  Sede  appella- 
to . Ma  s’ingannavano  a gran  partito,  come  dimostrò  il  gran  Pontefice  Nic- 
colò I.  (4)  colle  lettere  genuine  di  alcuni  suoi  predecessori , colle  disposizio- 
ni canoniche  del  Sinodo  di  Sardica , e coll’ efficace  ragione,  che  le  cause 
della  deposizione  dei  Vescovi  erano  del  numero  delle  maggiori , e perciò  al 


Romano  Pontefice  riferir  si  dovevano  . 


ÌUtC  Uh,  IIF,  cap.ì!.  eiìt,  Bmileit 
èli.  , nello  stesso  tempo,  in  cui  dà  per 
spurie  le  Decretali  Jsidoriane,  confessa, 
che  la  divina  , c ad  ogni  lode  superiore 
prima  Sede  Romana  non  ha  bisogno  alcu- 
no di  coceste  sospette  merci,  essendo  ogni 
Cattolico  obbligato  a riconoscerne  il  Pri- 
mato di  suprema  potestà,  c di  eccellenza 
fra  tutte  le  Sedi  in  virtù  delle  testimonian- 
ze della  Sacra  Scrittura  , e dei  Santi  Padri 
da  tutti  ammesse  , c ricevute . „ Non  opus 
„ foret  divinam  ipsam , Si  omni  laude  su- 
„ perexcellentissimam  Romanam  piimam 
i,  sedem  , se  hit  ambiguis  juvarc  argumeii- 
„ tis , que  ex  illis  Eptstolis  extracta , de- 
„ cteto  Gratiani  inseria  inveniuntur.  Suffi- 
„ cientcr  quiJcm  • cSt  multo  elcgantius,  ve- 
„ ritas  ipsa  ex  iisitatrs  tertis.  Si  appro- 
„ batis  sacris  scriptutis , Si  doctorum  scri- 
„ ptis,  absque  hzsitatione  haberetur . Si- 
„ cut  nec  de  Constantini  donatione  se 
„ maiorem  arguere  deberet , qute  si  etiain 
„ indubia  lòret  : quid  in  spirituali  cathe- 
„ dra  potcstatis  Ecclesiasticc  augere  pos- 
„ sit , quisque  intelligit,  Non  adhuc  du- 
„ bitarctur  de  ejus  vaTdiiate  solum  , qiic 
,,  diligenti  inquisitione , ciuam  prò  veri- 
„ tate  scienda  reperire  poto! , scribo  , salvo 
„ in  omnibus  judicio  sacrai  Synodi.  Et  si 
„ omnia  illa  , qu«  prcnarrata  sunt , ex  ac^ 
„ ceptatione  Ecclesia  firma  ccnscri  debent , 
„ placet  Si  mihi  ; quia  etiam  illis  omni- 
„ bus  scriptiiris  e medio  sublatis,  sanctam 
„ Romanam  Ecclesiam  primam  , summa 
„ potcstatis,  cxcellcntix,  inter  cunctasse- 
M det  quisque  Catholicus  fàteretur.  „ 

(4)  S.  Niccolò  II  nella  lettera  o-l  «nlvtr- 
soi  Epiteepet  Giilìhe  CiUect,  Ccmil,  ton. 
X.  rel.aSi.  ,,  Si  damnationes  Episcoporum , 
,,  non  inter  majura  negotia  m'numeratis , 
,,  quorum  jam  causar  inter  majora  com- 
„ putatis  negotia  ? Quid  ergo  de  prcsby- 


Con  tutto  il  fondamento  adunque  af- 
ferma 

„ feria  , vel  de  inferioris  gradui  clericis 
,,  agitiir , quorum  ^ud  nos  quoque  causa 
„ Chalceilonensis  Concilii  rceulis  , cum 
„ ratio  exigit,  audiri  jubetur?  Si  Episco- 
,,  pos  tanta  facilitale  deponitis,  quqmodo 
„ rogo  per  ros , quorum  vel  in  singulis 
„ provinciis  habeiur  prima  sententia  , vel 
„ qui  in  majoribus  urbibus  constituti  so- 
„ licitudincm  suscipitis  ampliorem,  ad  unam 
„ Petti  sedem  univcrsalis  Ecclesie  cura  con- 
„ fluii,  qui  de  majoribus  depoiicndis  Epis- 
„ copis  nihii  ad  cjiis  notiilam  deferte  cu- 
„ ratis?  An  Episcopi  de  universali  Eccle- 
„ sia  non  sunt,  ut  de  illis  damnandis  per 
„ vos  aliqiiid  ad  unam  Petri  sedem  dcler- 
„ ri  non  cureiur?  Vel  qunmodo  nil  us> 
,,  quam  a suo  capite  dissidet , cum  de  ad- 
ii judicandis  prxeipuii  membris  Ecclesie, 
,,  idest  , Episcopis  a capile,  idest , sede 
„ Apostolica  dissenlitis?  An  sedei  Apostiv 
„ lica  caput  non  est?  Frustra  ergo,  ut 
„ multa  prxtereain , Concilium  Sardiccn- 
„ se  ad  Julium  Episcopum  inter  celerà  di- 
„ xit  : Optimum  Si  valde  congriientissi- 
„ muin  esse  videlur , si  ad  caput , idcM 
„ ad  Petri  Apostoli  sedem  , de  singulis  qui- 
» busque  provinciis  domini  referant  sacer- 
I,  dotcs  • Ecce  sedem  Petri  caput  appclla- 
„ tam,  cui  de  singulis  provinciis  referre 
„ sacerdotcs  debent.  E centra  vos  adeo 
„ hanc  dcspicitis , ut  ad  eam  nihii  de  ma- 
li joribus  Ecclesie  negotiis  referre  curetis, 
,1  ac  Episcopum  inconsulta , èie  contempta 
,,  illa  dcponcre  presumatis  , Si  precipue 
„ sedem  Apostolicam  appellantem . „E 
col.  1S4.  „ Sed  dicilis  judicia  Episcoporum 
„ non  esse  majora  negotia , nec  dillìcilio- 
„ rei  causarum  exiius . -At  noi  horum  me- 
„ rito  jiiJicia  majora  negotia  dicimiis , Sc 
„ difftciliores  causarum  exiius  judicamiis  , 
„ qui  quanto  gradus  sunt  precipui , Si  in 
„ Ecclesia  Cbrìsti  sublimioresi  tanto,  cum 
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ferma  il  P.  Bianchi,  (j)  „ che  l’accusare  Isidoro  per  questo  capo,  perchè 
„ nella  sua  raccolta  delle  antiche  Decretali  introdusse  nel  IX.  secolo  un  nuo- 
„ vo  diritto  in  favore  della  Romana  Sede  contrario  all’  antico , è un  gettar 
„ polvere  sugli  occhi  dell’  ignorante  , ed  imperito  volgo . „ 

CCCXCIV.  Ma  siasi  dopo  il  secolo  ottavo  cangiata  l’antica  disciplina 
riguardo  ai  giudizi  Ecclesiastici,  alla  nomina  dei  Vescovi,  alla  collazione  dei 
benefizi,  alle  riserve,  e alle  dispense.  Qiiesto  diritto,  che  si  vorrebbe  ren- 
dere odioso  colla  denominazione  di  nuovo,  non  è stato  introdotto  da  chi  ave- 
va l’autorit.'i  di  stabilirlo?  Non  è stato  ricevuto  da  tutta  la  Chiesa?  Non  è 
in  vigore  da  più  secoli?  Le  diverse  circostanze  dei  tempi  , e delle  persone 
non  hanno  richiesto , che  si  sostituisse  all’antico  ? Non  conferisce  a mantene- 
re quella  dipendenza,  che  tutte  le  membra  della  Chiesa  Militante  aver  deb- 
bono dal  visibile  Capo  della  medesima  , il  Romano  Pontefice  ? Non  ha  chiu- 
sa la  strada  a gravissimi  abusi , e disordini  ? Le  orribili  violenze  , a cui  erano 
tutto  giorno  esposti  i Vescovi , e gli  Ecclesiastici  eccitarono  Isidoro  il  Mer- 
cante a compilare  quella  sua  raccolta  di  Leggi  sacre , affinchè  „ e (1)  i santi 

>>  Pre- 

» de  horum  statu  rei  casu  agitur , tnajo-  „ dicit  Apostolus  , oportet  Episcopum 
n ra  ocgniia , Se  diflìciliores  causarum  exi-  „ irrcprchcnsibilcm  esse  non  video  niinus 
„ tus  agitali,  vd  haberi  creduntor.  Ipsi  „ mctropolitaiiis  , quam  ccteris  Episcopi 
n quippc  primi  in  Ecilesia,  ipsi  arundi-  „ convenire.  Nisi  forte  Episcopato  se  pri. 
.,  nem  lenentes  metiuntur  sanctam  Jeru-  „ vet,  quisquis  metropoiitanorum  ad  se 
u Salem , ipsi  fal>ricie  Dei  prssunt , ipsi  „ hoc  Apostoli  dictum  non  cstimct  perti- 
„ speculstores  civitatis  Dei  sunt,  ipsi  arie-  „ nere.  Unde  nos  non  minoris  numeri, 
„ tcs  , ipsi  pastores  gregis  dominici , ipsi  „ nec  atrerius  famz  accusatores  , tcstes, 
„ cofumne  ilumus  siimmi  regis  existunt.  ,,  vd  judices  qucrimiis  in  negotiis  Epis- 
„ An  majora  negotia  causas  inleriornm  „ coporum , quam  exigimus  in  causis  me- 
„ clericorum  esse  conjicitis,  ut  horum  cau-  „ tropolitanorum.  Unde  tam  illorum , quam 
,,  su'hqbis,  & Episcopnrum  vobis  nego-  „ istorum  negotiorum  nobis  exitus  reser- 
„ tia  tribuatis?  Quamvis  & inferioris  gra-  „ vari  merito  voinmus  , & jure  decrevi- 
„ dus  clericorum  causas  apud  nos , cum  „ mus . „ Vcgpnsi  altre  lettere  scritte 
„ tempus  vel  resexegerit,  esse  finiendas,  dal  medesimo  Pontefice,  e singolarmente 
„ e diverso  ptocul  dubio  colligamus . si-  la  XXXII.  Celleci.  rìuut.  icm.ìX.  nl.ì^n., 
,,  cut  B.  Papi  dicit  Innocentius:  Si  que  il  P.  Bianchi  Dtìr  etttriùr  follila  della 
„ autem  cause,  vel  contentiones  inter  de-  dieta  IIMII.  n7p.IV.  §.II.  aum.KlV.  tom. 
„ ricos  tam  superioris  ordinis  , quam  in-  V.  fari.  t.  filf.  477.  tej. , Pietro  , e Giro- 
,,  fcrioris  ciiam  fuerint  estorte , iitsecun-  lamo  Ballerini  De  atitiijuit  Colleeiloaìtiit  , 
,,  dum  synodum  Niccnam  enngregatis  e)U$-  iy  CoUeclcribut  Canemim  fare.Ul.caf.VÌ. 
„ dem  provincie  Episcopis  jurgium  termi-  §.111.  /dfpeitd,  ad  Ofera  S.  Leoitit  iim.  III. 
„ netur:  nec  alicui  liceat , sine  prciudiiio  fag.CCXX.  teqq,,  Carlo  Blasco  Coiamen- 
,,  tamen  Romane  Ecclesie,  relictis  bissa  tar,  eie.  c^.Wì.  fag.it.  leqq, , e Prancesco 
,1  cerdotibus,  qui  in  cadem  provincia  Dei  Antonio  Zaccaria  nel  suo  Anti  Febbrunio 
u Ecdesiam  nutu  divino  gubcrnant , ad  della  edizione  di  Cesena  Zlinerr. Ill.rep.lll. 
„ alias  convalcre  provineias  . An  majora  (5)  Bianchi  DeW  etlerior  foUtìa  della 
„ negotia  metropoiitanorum  tantum  esse  dieta  Ut.  II.  caf.ìll.  §.V.  tium.t.  tom.lV. 
» fàtemini  ? Sed  audite  rursus  quid  de  fag.^fi. 

,,  Episcopis  sanctus  asseveret  Leo.  Qui-  (i)  Il  Pseudo-Isidoro  nella  Prefazione 
» bus,  inqiiicns,  ctsi  dignitas  communis  premessa  alla  sua  Raccolta  Ccneilicrum 
» est,  ordo  tamen  generalis  est,  & reve-  quatuor  generallum  edìi.  Coloahe  MDXXX. 
„ ra  unus  de  septem  Ecclesie  gradibus  „ Quatenus  ecclesiastici  ordinis  disciplina 
,1  est  , metropoiitanorum  scilicct,  & reli-  „ in  unum  a nobis  coacta  , atque  digesta , 
» quorum  Episcoporum  ordo , Et  quod  „ & sancti  prcsulca  pateriiis  instituantur 

» f'gu- 
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„ Prelati  s’ istruissero  nelle  regole  dei  Padri , e i docili  Ministri  della  Chie- 
« sa,  e i Popoli,  s’imbevessero  degli  esempi  spirituali  , nè  si  lasciassero 
„ sedurre  dalla  pravità  di  uomini  malvagi,  perchè  molti  vinti  dalla  loro  per- 
,,  versità , e cupidigia  con  false  accuse  oppresso  avevano  molti  Sacerdoti,  n 
E cosi  egli  per  ottenere  più  facilmente  il  suo  intento  non  si  fosse  appigliato 
al  frodolento  partito  di  pubblicare  sotto  i venerabili  nomi  dei  Pontefici  pre- 
decessori di  S.  Siricio  le  regole  di  Ecclesiastica  disciplina  altronde  raccolte , 
ma  avesse  sinceramente  additato,  onde  erano  state  prese,  non  avrebbe  dato 
motivo  a tanti  di  acerbamente  declamare  contro  di  lui . Ma  se  egli  impose 
al  Pubblico , presentandogli  come  lettere  di  antichi  Papi , lettere  da  esso  , ov- 
vero da  altro  Scrittore  del  suo  carattere  malamente  congegnate  , non  alterò 
la  veriti  nell’  assegnare  la  ragione,  che  indotto  io  aveva. ad  intraprendere 
quel  lavoro,  e gli  attentati  anche  dopo  il  divolgamcnto  di  quella  raccolta 
commessi  da  Incmaro  Arcivescovo  di  Rems  , e dai  Concili  da  lui  adunati 
contro  Rotado  Vescovo  di  Soissons  ce  ne  somministrano  una  luminosa  (i)  con- 
ferma . A quanti  inconvenienti  non  si  è posto  argine  col  sistema  fissato  per 
la  nomina  dei  Vescovi , c per  la  collazione  dei  benefizi?  Come  nel  decimo 
secolo  si  provvedesseit)  le  Chiese  di  s.acri  Pastori  lo  descrive,  e deplora  At- 
tone  Vescovo  di  V'ercelli  , grande  ornamento  di  quella  Chiesa  per  la  sua 
letteratura,  c pietù  . I Principi  poco  (3)  timorati  di  Dio  nella  elezione  dei 
medesimi  facevano  prevalere  la  loro  volontà,  f^iindi  si  rifiutavano  gli  eletti 
dagli  altri , avvegnaché  meritevoli , e forza  era  prendere  i prediletti  da  lo- 
ro, quantunque  indegni,  non  considerando  essi  il  merito  del  sapere,  e della 
bontà  dei  costumi,  ma  solamente  le  ricchezze,  il  parentado,  e i servigi,  e 
se  non  vendevano  le  Chiese  per  denaro,  le  davano  in  ricompensa  della  ser- 
vitù loro  prestata . Nella  guisa  stessa  mostrar  potrei  quanti  abusi  sieno  sta- 
ti tolti  colle  opportune  limitazioni  dell’  autorità  dei  Vescovi  nella  concessione 

delle 


» reculis,  Se  obedienles  ecclesia  ministri , 
„ vel  populj  spicitualibus  imbuantur  eaem- 
I,  plis,  Se  non  fiialnrum  h imiouni  pravi- 
„ tatibus  dccipfanltir . Multi  eiiim  pravi- 
„tatc,  & cupiditate  depressi  accusaiiics 
„ Sacerdotes  oppresscrunt . „ 

(1)  Vedi  le  lettere  scritte  da  S.Niccolù  I. 
in  quella  causa  Celile/.  Ccntìl.  /cui.  IX. 
ce/.i4>;.  legq.,  gli  Atti  del  Sinodo  Romano 
dell’  anno  86j.  Celile/,  ejiiij.  /cm.  X.  tei, 
167.  t/qq. , e Natale  di  Alessandro  IJÌt. 
ter/.  VI.  in  Illi/cr.  Eeclei.  iiCc.ìX. , & X. , 
il  quale  però  sbaglia  supponendo,  ihe 
S. Niccolò  per  introdurre  un  nuovo  dirit- 
to, o dichiarare  l’antico  , si  fondasse  sulle 
Pscudo  Decretali  Isidoriane,  onde  è stato 
giustamente  censurato  dal  F.  Mansi  nella 
nota  aegiunta  alla  detta  DissenaEione . 

(j>  Atronc  He  frettnrlt  Eeeleilaitirìt  par/. 
secun.I.  Uperum  ejutd.  par/.\i. pag.^f.  „ Ir- 
,,  religiosi  ....  Princtpes  bare  omnia  par- 
,,  vipcndentes , suum  tantummodo  in  bis 


„ pnrant  prevalere  ediclum.  Solent  edam 
,,  admodum  indignati,  si  vel  abaliis  aliquis, 
„ cujii-cumque  meriti  sit,Episcopus  eligalur 
„ vel  si  a se  elcctiis , cujiiscumque  pravità- 
„ tis  sit , ah  aliquo  rv-prnbelur . Illorum  sane 
„ quos  ipsi  eligiint  vitia,  quamvis  multa , Sc 
„ nia.^na  siiit,  vclut  nulla  tamen  reputantur. 
„ (^lorum  quidem  in  examinatiqne  non 
„ cantas,  Se  fides , vel  spes  inquiruntur, 
„ seddivitie,  aAinitas,  & nbeequiiim  cqn- 
„ siderantur . Qii«  tria  , vel  quod  potius 
„ mimis  esse  videatur,  ti  duo  ex  nis  in 
„ unam  camdemqiie  personam  conveniant, 
Ittec  jam  revera  inler  Coelicolas  compu- 
„ tabitur  : & unum  etiam  ex  his  satis 
„ sullicere  credunt,  ad  Episcimalis  scili- 
„ cct  Cathedr*  dignitatem  . „E  fag.  jj». 
„ Astuta  turpissinix  cupiditatis  iniquitas 
„ non  tiiffercns  se  commndis  licct  turpis- 
I,  timis,  imo  periculosissimis , angustari, 
,,  commemum  satis  artilìciosum  reperii, 

„•  quo 
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delle  (4)  indulgenze,  nell’assoluzione  dei  casi  più  (5)  gravi,  e nella  facol- 
tà di  accordare  le  dispense . Ma  non  fa  d’  uopo  , essendo  ciò  stato  da  altri 
piucchè  sufficientemente  (d)  dichiarato.  Conchiudo  adunque , che  bisogna  o 
negare  alla  Chiesa  la  potestà  di  variare  le  sue  Leggi  disciplinari  , capaci  al- 
tronde di  cambiamento,  sebbene  richieggalo  il  maggior  bene  dei  Fedeli,  o 
confessare,  che  il  nuovo  diritto  canonico  non  è meno  legittimo,  e rispettabi- 
le^ dall' antico , e che  all’antico  è stato  con  tutta  ragione  sostituito;  onde 
abolendolo  ne  nascerebbero  innumerabili  sconcerti , non  altrimenti , che  mu- 
tando la  forma  di  governo  in  un  Impero  da  molti  secoli  provvidamente  in- 
trodotta si  turbarebbe  la  pubblica  tranquillità , e si  aprirebbe  il  varco  a lut- 
tuosi sconvolgimenti;  nò  altro  aggiungo;  poiché  il  nostro  Anonimo  sempre 
incoerente  a se  stesso  altrove  espressamente  accorda , che  „ la  (7)  Chiesa 
„ ha  per  sua  suprema  ragion  di  Stato  nell’  esercizio  della  Sovranità  spiritua- 
„ le  ricevuto  originariamente  dal  suo  Autore  G.  C.  lo  spirito  della  carità  ; „ 
che  ,,  usò  di  questo  spirito  nella  medesima  maniera  , che  i Legislatori  usa- 
„ tono  della  suprema  ragion  di  Stato  5 „ e che  usando  „ della  suprema  ra- 
„ gion  di  Stato  spirituale  ha  sempre  soluto  riformare  le  sue  leggi , secondo 
„ le  diverse  disposizioni  de’ tempi,  e de’ luoghi  ,, . Ora,  se  ciò  ò vero,  co- 
me è verissimo,  non  promulgandosi,  o approvandosi  dall’intero  corpo  della 
Chiesa,  cioè  da  tutti  i Vescovi  Cattolici , Leggi , che  non  sieno  dettate  dalla 
suprema  ragion  di  Stato  nell’  esercizio  della  Sovranità  spirituale  stabilita  da 
Tom.  Il  Q_q  Ge- 

„ quo  sciiicet  illos  Sacerdotio  , sublima-  (4)  Nel  Concilio  Lateranese  IV.  tolto  In- 
,,  rei , qui  tibi  post  consecrationem  tanto  nocenzo  Ut.  cai.  LXII,  Celleer.  Ccncillor, 
„ tubjectiorcsessedebuissent,  quanto  non  tem.  XIU,  tcl.9^9.  si  adduce  per  motivo  di 
„ divino,  q«in  potius  fiumano  judicio  se  limitare  ai  Vescovi  la  facoltà  di  concedete 
„ fiiisse  proraotos  , ipsi  procul  dubio  re-  le  indulgenze , I’  abuso  , che  alcuni  di  essi 
„ piiurent.  „ E pap  cU, , ac  %tq,  „ Qui-  ne  licevano, dispensando  indulgenze  senza 
,,  dam...  adeq  mente,  &;  corpore  obec-  la  debita  cautela:  „ Quia  per  indiscretat, 
„ cantur , ut  ipsos  ciiam  parvulos  ad  pa-  » ti  superfluas  indulgcntias  , quas  quidam 
„ storalem  promoverc  ciiram  non  dubi-  ,,  ccclesiarum  prelati  facete  non  verentiir, 
„ teni , qiios  nec  mente  nec  corpore  ido-  » & clavcs  ecclesie  contemnuniur , & poc- 
» ncos  esse  constet . Et'  qui  adhuc  nec  „ nitentialis  sltisfictio  cncrvatur  : dccer- 
M ipsa  rudimenta  fiumane  nature  tulfece-  » nimus  ut,  cum  dedicalur  basilica,  non 
„ rinc  discere,  hos  ad  magisterium  eie-  „ extendatur  indulgentia  ultra  annum,  si- 
li vare  non  furmidant,  judicesque  consti-  „ ve  ab  uno  solo,  tive  a plutibus  episco- 
„ Illuni  animarum  , qui  adhuc  quid  ani-  „ pis  dedicetur:  ac  deinde  in  anniversario 
1,  ma  sit  inielligcrc  pcnitus  nequeunt.Et  » dedicationis  tempore  quadraginta  dics 
j.  Qui  docere  nòputum  instanterdehuerant  ,,  de  inlunctis  poenitentiis  indulta  remissio 
„ ne  divinis , aoccri  de  secularibus,  ti  etiam  „ non  excedat  • 

„ vilibus  preceptorum  verberibut  inci-  (s)  Il  diritto  di  riservarsi  l’assoluzione 
„ piunt.  £1  qui  vercri  ab  omnibus  de-  dei  peccati  più  gravi  i una  necessaria  se- 
„ buerant  , ipsos  etiam  • scholasticos  li-  quela  del  Primato  di  giurisdizione , che  ha 
„ ment.  Nam  quciiiadmodnm  olim  sancii  il  Sommo  Pontefice  sopra  tutta  la  Chiesa, 
» Prcsules  a paganorinn  ritibus  receden-  come  l’attestano  i Padri  del  Concilio  di 
„ tea,  injurias,  tic  verbera  ab  infidelibiis  Trento  nel  Decreto  da  noi  riferito  nella 
„ illaia  susiinueruni , sic  & isti  rursus  nota  4.  al  f.LXXXVII. 

„ eadem  patiuntur , ut  paganorum  regulis  (li)  Veggansi  i Cattolici  impiicnatori 
„ possint  eruditi . Et  nec  indoctos  elevare  delle  Opere  del  mascherato  Giustino  Feb- 
„ mctuiint  ad  caihed-am,  & rursus  eie-  bronio. 

„ vatos  discipline  Philosophoruin  subloi^  (7l  Discorta  Jiterlto-l’elilico  pjpit. 

I,  tete  non  formidant . 


Digitized  by  Coogle 


C O N F U T A Z I O NE 


Jc6 


Gesù  Cristo , ne  deriva  , che  la  salvezza  spirituale  delle  anime  ha  formato 
non  meno  nclTantieo,  che  nel  nuovo  Codice  Ecclesiastico  il  punto  di  ap- 
poggio delle  Leggi  sacre,  ed  essere  una  maligna  impostura  l'asserire,  che 
„ tra  (8)  le  tenebre  di  que’tempi,  nc’ quali  lutto  era  disputa  di  Religione,  e 
,,  acquisto  d'indulgenze  alla  forza  che  1’ esempio  de’ Regnanti  aggiunge  ai 
„ genio  dominante  del  secolo,  crebbe  l' incusso  de’ Chierici,  e fra  questi  si 
,,  distinse  il  Capo  della  Chiesa  , il  quale  fu  secondato  dalla  truppa  nume- 
„ rofa  del  Clero,  e de’ Monaci,  che  colle  nuove  opinioni  fecero  quindi  ar- 
„ chitettarc  un  nuovo  codice  di  leggi  sacre,  che  sparse  un’aria  di  feudalità 
„ sopra  tutte  le  proprietà  delle  Chiese  „ per  „ ritrarre  (p)  da  tutti  i Regni 
„ i più  copiosi  tesori  , e stendere  sempre  più  l’ influsso  del  potere  spirituale 
,,  sovranico  : „ come  se  la  dottrina  del  Primato  di  giurisdizione  del  Roma- 
no Pontefice  base,  e fondamento  di  tutte  le  determinazioni,  e di  tutti  i re- 
golamenti disciplinari  nel  nuovo  diritto  compresi , fosse  una  nuova  opinione 
abbracciata  unicamente  dai  Chierici , e dai  Monaci  , che  secondavano  i Pa- 
pi , e non  un  dogma  incontrastabile  della  Cristiana  Religione  da  tutti  i Cat- 
tolici in  tutti  i tempi  professato  , e da  quei  Chierici , e Monaci  fosse  stato 
fatto  architettare  il  suddetto  nuovo  Codice  e questo  non  comprendesse  uni- 
camente Leggi  sacre  già  promulgate  , per  comando  dei  mentovati  Pontefici  riu- 
nite, e disposte,  e dai  medesimi  autorizzate,  e i Pontefici  Sommi  in  vigore 
del  loro  IVimato  prima  della  pubblicazione  del  nuovo  Codice  non  avessero 
legittimamente,  c liberamente  esercitato  il  sovrano  loro  spirituale  potere  so- 
pra tutte  le  Chiese  e il  fine,  che  gli  obbligò  a fare  le  Leggi  nel  predetto 
nuovo  Codice  proposte,  c di  ordinarne,  e approvarne  la  Collezione  non  fos- 
se stato  il  vantaggio  spirituale,  c temporale  del  Popolo  (loj  Cristiano  , ma 
la  brama  di  stendere  la  Pontificia  loro  autorità,  c di  arricchire  la  loro  Cu- 
ria . fjiiindi , essendosi  I’  Anonimo  addossato  I’  impegno  di  provare  un  gruppo 
di  calunnie  si  patenti,  è stato  costretto  ad  accumulare  imposture  ad  impo- 
sture . 

CCCXCV.  ,,  Nel  sistema  Feudale  il  dominio  diretto  di  tutte  le  pro- 
,,  prictà  risiede  nel  Principe  : su  questa  base  innalzarono  i Curialisti  un  ca- 
„ priccioso  edirizio:  usurpando  il  medesimo  diritto  sopra  tutte  le  proprietà 
„ delle  Chiese. Coloro , che  aveano  fondati  i benefizi,  non  potevano  usare  dell’ 

„ auto- 


fu)  Ivi /a#,  fi. 

(»)  Ivi/>j^.  j8, 

(io)  Gregorio  IX.  nella  Costituzione 
premessa  alla  Raccolta  delle  Decretali  per 
di  lui  ordine  compilata  da  San  Raijnondo 
di  Pennainrt  dell*  Ordine  dei  Predicatori 
dice:  Sane  diversas  constiCutioncs « &C 

decrciales  epistolas  predccessoruni  no- 
„ strorum , in  diversa  dispersas  voluinina  » 
„ quarum  aliquat  pmpter  nimiaiii  similitu- 
dinem,  Óc  qitcdam  propter  contrarietà- 
tem  , nonnull*  etiam  propter  sui  proli- 
„ xitatemj  contuskuicm  intluccrc  vidcbaii- 
tur;  alivj-jj;  vero  va^jabantur  extr^  volu- 


,)  mina  supradicta , que  tamquam  incerfx 
»}  frequenter  in  iudiciis  vacìllabant  , ad 
communem  » & maxime  stiidcntium  uti- 
,,  litatem , per  dilcctum  fìliiim  fratrem  Kay- 
•,  mttndum  capellanum  » 6:  poenitentiarium 
,,  nostrum  I illas  in  umttn  volumen  ( re- 
sccatis  superHuis)  providimus  redigen- 
,,  das  : adjicicntes  constitutiones  nostràs, 
„ & dee  reta  Ics  eptscolas»  per  quas  nonnul- 
la»  que  in  prioribus  crant  dubia  ,deda- 
„ rantur . ila  stessa  ragione  si  adduce 
da  Honifacio  Vili,  nel  proemio  ai  S.sio 
delle  Decretali,  e da  Giovanni  XXfl.  nel 
proemio  alle  Cu&dtuzioai  di  Cieincnu  V* 


I 
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„ autorità  del  patronato  senza  una  dipendenza  dall’universale  patrono,  per 
cui  rinvestitura  spirituale,  e il  possesso  doveano  autorizzarsi  colla  spedi- 
,,  zione  delle  Bolle  ecclesiastiche  ; e siccome  i Feudi  in  ditetto  de'  legittimi 
„ possessori  ricadono  al  Sovrano  Territoriale , cosi  i benelìzj  in  mancanza  dcl- 
„ la  nomina  patronale  ricaddero  alla  presentazione  de’  Vescovi , o del  Papa  . „ 
Cosi  r Anonimo , (i)  dopo  aver  annoverato  fra  le  cause,  che  contribuirono 
a tentare,  ed  eseguire  il  colpo  fatale  alla  liberi j de'  Popoli,  ed  allo  splendore 
de'  Principati  ( calunnia  quanto  ingiuriosa  alla  Chiesa  universale,  e special- 
mente ai  Knmani  Pontefici , altrettanto  patente,  essendo  manifesto,  che  il  nuo- 
vo Codice  di  Leggi  sacre  non  ha  tolta  ai  Popoli  la  libertà  , nè  oscurato  lo 
splendore  dei  Principati , ma  estirpato  gli  abusi , e le  corruttele , che  nella 
Fcclesiastica  disciplina  si  erano  insinuato  , o si  andavano  lnsinuan,lo  ) lo  stato  (a) 
fendale,  che  i longobardi  aveano  introdotto  neW  Italia  , senza  fare  alcun  caso 
dell'  autorità  del  Proposto  Lodovico  Antonio  .Muratori  da  lui  altrove  unto 
encomiato,  il  quale  ci  assicura  (jl  che  „ nulla  s’incontra  nelle  Leggi,  e me- 
„ morie  di  quella  Nazione  , onde  si  argomentino-  usati  fra  loro  i feudi . ,, 
Siccome  però  è innegabile  , che  lo  stato  feudale  molto  prima  del  tredicesi- 
mo secolo  fu  introdotto  anche  in  Italia  , c non  mancano  Giureconsulti , che 
lo  vogliono  introdotto  dai  (4)  Longobardi  non  stimo  di  dovere  circa  questo 
punto  entrar  con  lui  in  contesa.  Ma  nè  io,  nè  altri,  a cui  sia  nota  la  dot- 
trina , e disciplina  della  Chiesa,  gli  passarà , che  da!  sistema  feudale  nasces- 
se , che  i fondatori  dei  benefizi  non  potessero  usare  dell'  autorità  del  patro- 
nato senza  una  dipendenza  dall’universale  p.itrono,  per  cui  l’investitura  spi- 
rituale , e il  possesso  dovessero  autorizzarsi  dalle  Bolle  Ecclesiastiche  , per- 
che nel  detto  sistema  il  Dominio  diretto  di  tutte  le  proprietà  risiede  nel  Prin- 
cipe ; e ogni  buon  Cattolico  si  scandalizzarà , al  pari  di  me,  in  udire  tac- 
ciarsi di  usurpazione  il  diritto,  che  il  Romano  Prntcnce  esercita  sopra  tutte 
le  proprietà  delle  Chiese  . Imperocché  i.  Il  Dominio  diretto  di  tutte  le  pro- 
prietà delle  Chiese  non  risiede  nel  Papa  , come  nel  sistema  feudale  il  Domi- 
nio diretto  di  tutte  le  proprietà  risiede  nel  Principe,  non  essendo  il  Papa  Si- 
gnore, ma  amministratore  dei  beni  della  (5)  Chiesa:  onde  sù  la  base  del  Do- 

Q_q  2 minio 


(i)  Ducono  htorho-PclitIco  pag.^i. 

(i)  Ivi  leg.  „ La  Sede  del  Cam- 

,,  pidngliu,  le  gloriose  mi.inorie  Pel  Scna- 
,,  to  Romano  , lo  stato  feudale  , che  i 
„ Longobardi  aveano  introdotto  nell’  Ita- 
lia,  tutto  contribuì  a tentare,  ed  esc- 
„ guire  il  colpo  fatale  alla  libertà  de*  Po. 
,,  poli,  ed  allo  splendore  de’Principaii . „ 
(g)  Muratori  DUscrtazione  XI.  sopra  le 
jinikhiià  haliane  tom,  i.  pari,  i.  pag.  igg. 

(4)  Alcuni  di  questi  sono  citati  dal 
P.  Ludo  Ferraris  nella  sua  Biblioteca  alla 
parola  Peuium  art.i.,e  dall’erudito  Av- 
vocato Michele  Belli  Comusentar,  de  Feu- 
dh  Komt  fl/WCCXCll.  pag.  y.  tota  t.,  0“ 
g.,  e la  loro  opinione  vicn  data  per  la 


pili  vera  , e comune , quantunque  le  prove, 
che  in  làvorc  d.lla  medesima  si  adduco- 
no , non  Sembrino  convincenti . ,, 

(5)  S. Tommaso  d’Aqiiino  i.s,  guiest.soo, 
art.i,  it  resp.ad  7.  „ Papa  pot.st  incurrcre 
„ vitium  simonif  ; sicut  de  quilibct  alius 
„ homo.  Hiccatiim  enim  tanto  in  aliqua 
„ persona  est  qravius  , quanto  majotem 
„ nbtinét  locum . C^uinivis  enim  res  Ec- 
„ desile  sint  e)us  > ut  princinalis  dispen- 
„ saloris:  non  tamen  suiii  ejus , utdomi- 
n ni , possessoris.  ,,  Vedi  altri  Tcolo- 
ci , e Canonisti  citati  dal  Zaccaria  /fn/i- 
tebhroml  ^indicali  Dissert,  VII.  oap.  V. 
Bum.  IV. 
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minio  diretto  di  tutte  le  proprieti,  che  nel  sistema  feudale  risiede  nel  Prin- 
cipe, nè  innalzarono,  nè  pensarono  mai  d’innalzare  i Curialisti  (6)  il  loro 
edilìzio,  attribuendo  al  Papa  il  medesimo  diritto  sopra  tutte  le  proprietà  del- 
le Chiese,  a.  L’autorità  del  patronato,  di  cui  hanno  usato,  e usano  i fon- 
datori dei  bciiefìzj , non  la  godono  necessariamente  per  il  titolo  della  fonda- 
zione , altrimenti  in  tutti  i tempi,  ed  egualmente  goduta  l’avrebbero,  ma 
per  concessione  della  (7)  Chiesa  . Di  fatto  avanti  del  Concilio  i.di  Oranges  ce- 
lebrato nell’ anno  CCCCXLI.  non  abbiamo  documento,  da  cui  si  rilevi  , che 
ai  fondatori  delle  Chiese  fosse  conceduta  la  nomina , o la  presentazione  dei 
Ministri  delle  medesime,  e quel  Concilio  (8)  parla  unicamente  di  un  Vesco- 
vo, che  nel  territorio  di  un'altro  Vescovo  fondato  avesse  una  Chiesa,  e nel- 
la Spagna  i Padri  del  Concilio  Tolctano  IX.  tenuto  nell'  anno  DCLV.  furono 
i primi  , che  accordassero  ai  fondatori  delle  Chiese,  loro  vita  durante,  la 
medesima  (9)  facoltà  . 3.  In  tutti  i tempi  nessuno  benché  nominato,  o pre- 
sentato dal  fondatore,  conseguir  potè  Ecclesiastico  benefizio  senza  l’approva- 


(S)  Non  neghiamo  esservi  stati  alcuni 
Cjiionisti , i quali  hanno  detto , che  il 
Papa  è Signore  di  tutti  i bcnclìzi:  ma  in 
qual  senso  abbiano  ciò  detto , lo  ha  es- 
posto Mons.  Giovanni  battista  braschi  Ve- 
scovo  di  Sarsina  nell’Opera  intitolata  De 
nhertate  Ectìtiiie  in  tenferende  Eccleiiji/i- 
ta  ienepeia  Icm.lìl.  ca/>,XVI.  n.'irv.ii.  fag, 
jri. 

(7)  Si  leqsano  il  F.  Tomasslno  Pe/er. 
(7  Aev.  Etcì,  Diichl.  de  Seneficiii  fari.W, 
Uh,  I.  tip,  XXIX.  De  iure  Eatrcnjtut 
n.'/«tr,i, , ove  scrive:  „ Cum  hoc  ....  ca- 
„ pite  proposilum  nobis  sit , non  expatia- 
„ ri  extra  quinqiie  priora  Ecclesia  siecula 
„ fateti  cogimur  rarissima  tunc  fuisse  Pa- 
„ tronaius  exempla,  „ il  Fagnano  tu  II. 
pan,  lenii  Deireiaiium  de  iure  patronatut 
Cap,  ^teniaut  rag,  lejj.  , il  Berardi 
Cotumentar,  iu  ini  Etcìciiitttcum  uuhtrtum 
tota, II.  Dittcn.lU,  pag.iii,  'em-t  e gene- 
ralmente i Canonisti , che  trattano  dell’ 
origine  ■ della  divisione , e delle  preroga, 
live  del  Patronato. 

(J)  Ccuiilium  /iramicauum  I.  eau.X.Ceì- 
iett.  Cestii.  icm.Ih',  tel.^ot;.  „ Si  quis  Epi- 
„ scoporum  in  aliena  cìvitatis  territorio 
„ ecclesiam  adilìcare  disponit , vel  prò  fiin- 
„ di  sui  negotio , aut  ecclesiastica  uliìila- 
,,  tc  , vel  prò  quacumqiie  sua  opportuni- 
» tate  , permissa  licentia  cdificandi , quia 
„ prohibere  hoc  votum  nefàs  est  , non 
„ prcsumai  dcdicaiionem , qua  illi  omni- 
,,  modis  rescrvatur,  in  cujus  territorio  ec- 
„ desia  assurgiti  reservata  adilicanti  epl- 
„ scopo  hac  gratia , ut  quos  desiderat  de- 
-M  ricos  in  re  sua  videtc , ipsos  oidinct  is 


zinne 

„ cuiiis  (erritorium  est  ; rei  si  ordinati  jain 
„ sunt,  ipsos  habere  quiescat . Et  oinnis 
„ ecclesia  ipsius  gubernatio  ad  cum  , in 
„ ciqus  civitatis  tcrritoiio  ecclesia  surre- 
„ xit , periiiiebit . Q;iod  si  etiam  aacul.i- 
u rium  quicumque  eedesiam  odificaveiir, 
„ & alium  magis,  qiiam  eum  in  cujus  ler- 
„ rilorio  adifical , invitaiidum  pulavcrit  : 
„ tam  ipse , cui  contra  constitutionem  ac 
„ disci)  linam  graliiìcari  vull,  quamomnes 
„ episcopi,  qui  ad  hiijusmodi dedicationem 
„ invitantur,  a convento  abstiiiebmit . Si 
„ quis  cxccsserit,  in  rcatum  devocabilur: 
„ si  quis  cxccsserit  , ordinem  rccogno- 
1,  Seat  • ,, 

(9)  Cesciltun  Tolelamtm  IX.  tas.IÌ.  Ccl- 
ictl.  Ccntil.  ics.iH.  tol.s66.  teq.  „ Cum 
n sape  sit  solitum , etiam  illa , qua  non 
„ debentur  prece  stipplicatinnis,&  vi  quo- 
„ dammodo  extorqueri  doloris , quanto 
„ magis  sine  obstaculo  concedi  debent  ex- 
„ quisita  simoi,  & ordine  juns,  &dolo- 
„ re  compasaionis  ? Quia  ergo  fieri  plerum- 
„ que  cognoscitur,  ut  ecclesia  parochia- 
„ Ics , vd  sacra  monuteria  ita  quorum- 
„ dam  episenporum , vel  insolentia , vd 
„ incuria  horrendam  decidane  in  ruinam , 
„ ut  gravior  ex  hoc  oriaiur  adificantibus 
„ moeror  , quam  in  construendo  gaudi! 
„ extiterat  labor,  ideo  pia  compassione 
„ deccrnimus  , ut  quamdiu  earumdem  fun- 
„ datores  ecdesiarum  in  hac  vita  supct- 
„ stitci  cxtilerint , prò  cisdem  locis  cu* 
„ ram  permiitantur  habcrc  solicitam , & 
„ solicitudinem  Terre  pracipuam  , atque 
„ rectores  idoncos  in  iisdem  basilicis  iidem 
„ ipsi  ofierant  episcopis  oidiiiandos . Quod 

» si 
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2Ìonc  de!  respettivo  Superiore  fio)  Ecclesiastico  . 4.  » 11  Papa  fu)  a ragione 
„ lu  potuto  a se,  e all’ Apostolica  Sede  riservare  le  ordinazioni  delle  mag- 
„ giuri , ed  elettive  dignità,  e le  collazioni  degli  altri  benefizi,  conciosiac- 
„ che  per  antichissimo  diritto  a lui  appartenevano . C)ucste  hanno  ancora  po- 
,,  luto  competere  al  Papa  non  solo  per  univrrsal  diritto  della  Pontificia  am- 
„ ininistrazione , ma  ancora  per  speciale  cagione  , cioè  per  ragione  della  ma- 
„ teria  soggetta,  abusandosi  gl’  interiori  nelle  loro  elezioni,  c i collatori  or- 
„ dinari  nelle  collazioni  de’  benefizi , e spesso  avvenendo , che  a questi  dal- 
„ la  laical  potenza  non  fosse  permesso  di  liberamente  usare  del  loro  gius, 
,,  o per  altra  special  ragione.  „ Fin  qui  sono  parole  del  Cardinale  Alliacen- 
se  , il  quale  certamente  non  fu  un  Curialista  di  Roma  . Chi  dunque  non  fre- 
merà di  giusto  sdegno  contro  1’  Anonimo , il  quale  ardisce  tacciare  di  usur- 
pazione il  diritto  , che  nella  collazione  dei  benefizi  Fcclcsiastici  esige  la  di- 
pendenza dell’  universale  , non  già  patrono  , come  esso  lo  chiama  , perchè 
non  sa  la  forza  dei  termini  , cheadopra,  ma  dispensatore  di  tutte  le  proprie- 
tà delle  Chiese  particolari,  per  cui  l’investitura  spirituale,  e il  possesso  deb- 
bono autorizzani  colla  spedizione  delle  Bolle  Ecclesiastiche,  e maliziosamen- 
te dissimulandone  la  vera  origine  dal  sistema  feudale  (ii)  lo  ripete?  5.  Quan- 
do anche  non  fosse  stato  mai  introdotto  il  sistema  feudale  , i benefizi  in  man- 
canza della  nomina  patronale  sarebbero  ricaduti  non  alla  presentazione  , ma 
alla  libera  collazione  dei  Vescovi , o del  Papa , perchè  la  nomina  era  un  di- 
ritto dalla  Chiesa  conceduto  al  patrono  : sicché  ella  in  mancanza  di  questa 
restava  affatto  libera  dalla  servitù  di  aspettare  la  nomina  per  conferire  il  be- 
nefizio . £ qui  , per  far  conoscere  sensibilmente  la  vaga  maniera  di  pensare 
de!  nostro  Discorsivo  , siami  lecito  di  osservare  , che  , siccome  i feudi  in  di- 
fetto dei  legittimi  possessori  ricadono  al  Sovrano  Territoriale,  cosi  i fondi  da- 
ti in  enfiteusi  ad  una  famiglia,  in  difetto  di  questa  ricadono  al  padrone  di- 
retto dei  medesimi  . Perchè  dunque  dal  sistema  feudale  , e non  dal  sistema 

' enfi- 

„ II  tales  forian  non  inveniantur  ab  eia,  àer- Hardt  Fraatcfitril , (x  Llptltc  1700. 
„ lune  qoos  episcopus  loci  probaverit  Deo  „ Papa  jure  potuit  crdlnathun  ma- 

,,  placitos  tactia  cultibus  instituat,  cum  „ jorim , d"  flcctifarum  àignitatum  , ac 
„ eorum  conniventia  servituros  . Quod  si  » collailonei  aliorum  hencfchrum , sibi , Se 
n sprelis  eisdem  fundaioribus  , rectores  ,,  sedi  Aposlolicc  retcnare  . Qiiia  h«c 
„ ibidem  prssumpserii  episcopus  ordina-  ,,  antiquissimo  jure  libi  cnmpetcbant , ut 
,,  re , 8t  ordinationem  suam  irritam  nove-  „ in  conclusione  octava  dicium  est  • Hm 
» rit  esse,  & ad  vcrecundiam  sui  alios  in  » etiam  non  solum  )ure  juniversalis  ad- 
„ eorum  loco,  quos  iidem  ipsi  fundatores  „ miniitrationis  papalis potuerunt  compete- 
„ condignos  elegerint , ordinari . „ „ re,  sed  etiam  c»  speciali  causa  , rationc 

(10)  Nei  prinii  secoli  dall’  Ordine  era  „ materie  subjcctc,  ulpote , quia  inferii^ 

inseparabile  il  benefizio,  echi  dava  quel-  ,,  res  elcctores  in  suis  elcctionibus  ordi- 
lo,  intendevasi,  che  conferisse  anche  que-  „ narii  collatores  in  bencliciorum  collatio- 
ito.  Ora  l’Ordinazione  spettò  sempre  al.  „ nibus  abiitcbantur , Se  per  potentiam_ 
Vescovo  Dioceiano , come  apparisce  dai  „ laicalem  sepe  fure  luo  non  libere  utj 
canoni  riferiti  ( not.Z. , e ;.  )•  „ permittebantur  , seu  alia  aliqoa  speciali 

(1 1)  Pr/rui  de  AUiaca  Cardìnaìit  Carne-  „ ratione . » 

ratemis  tn  Traetatu  de  EccletiattUa  Potè-  (11)  Come  si  rilevarh  (§.cccxcTii.)l’eno- 
ttate  part.n.  cap.\.  tom,  VI.  Reruvt  Oeeu-  ca  della  introduzione  del  diritto  feudale 
metili  Cattlfìf  Cetittttletih  Herman  Van-  ia  Italia  distrugge  il  chimerico  sistema 

pro- 
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cnfitfutico  dedurre  I.r  ricadenza  della  nomina  dei  benefizi  ai  Vescovi  , o al  1 

l’apa  in  mancanza  della  nomina  patronale  ? _ | 

CCCXCVT.  „ 1 feudi  , se^^aila  a scrivere  C (ì)  Anonimo  , che  in  cri-  I 

„ gine  furono  dati  gratuitamente , ebbero  il  titolo  di  benefizi  ! nome  che  cor-  j 

„ rispondeva  esattamente  alla  prima  originaria  istituzione  . Su  questo  piede  I 

„ furono  messe  tutte  le  l’arocchie,  che  la  pietà  de’ Fedeli  avea  erette  per  la 
„ cura  delle  anime  , e per  1’  amministrazione  de’  Sacramenti  . 1 Papi  ne  di- 
„ sposero  sotto  il  nome  di  benefizi  • » Sapevo  ancor  io  > che  la  parola  lati- 
na bcnejidum  era  stata  adoprata  per  denotare  (a)  feudo  , c la  parola  beneficU- 
riiis  per  significare  Vassallo  , Ma  che  i .feudi  abbiano  avuto  il  titolo  di  be- 
nefizi , perchò  in  origine  furono  dMi  grscuitamente  , (j)  mi  giunge  nuovo,  nè 
sò  combinarlo  con  il  giuramento , che  ogni  l'assallo  doveva  prestare  al  suo  Pa- 
drone , come  confessa  lo  stesso  nostro  (4)  Anonimo . Imperocché  non  si  può 
dire  gratuitamente  dato  ciò,  che  si  dà  con  qualche  peso.  Ora  i feudi  an- 
che in  origine  furono  dati  col  peso  di  conservarsi  fedele  , e di  prestare  ser- 
vigio al  padrone  diretto , da  cui  se  ne  riceveva  l’ investitura  . Molto  più  nuo- 
vo mi  riesce  il  sentire , che  sul  piede  dei  feudi  furono  messe  tutte  le  Paroc- 
chic  , che  la  pietà  de'  Fedeli  avea  erette  per  U cura  delle  anime  , e per  C am- 
ministrazione de'  Sacramenti  . Conciosiacché  per  asserire  , che  tutte  le  Paroc- 
chic  furono  messe  sul  piede  dei  feudi  non  basta,  che  le  Parocchie  sieno  sta- 
te chiamate  benefizi , e che  sotto  tal  nome  i Papi  ne  abbiano  disposto  , per- 
chè collo  stesso  nome  chiamati  furono  i Vescovati,  le  Abbazie,  i Canoni- 
cati , e tutte  le  prebende  Ecclesiastiche  , e sotto  quel  nome  i Papi  ne  dispo- 
sero , Onde  , se  per  quella  ragione  le  Parocchie  furono  messe  sul  piede  dei 
feudi,  vi  saranno  anche  stati  messi  i Vescovati,  le  Abbazie,  i Canonicati  , 
c tutte  le  prebende  Ecclesiastiche  , ed  in  conseguenza  avrà  mancato  1’  z\no- 

nimo 

proposto  dall’Anonimo,  essendo  il  privi,  fossero  dati  per  benignità  del  Principe,  e 
Icgio  del  Juspairnnato  di  nominare  i Mini-  che  in  questo  sen^o  chiamati  fossero  be- 
stri  conceduto  ai  Vescovi  Ibndatori  delle  nefiz)  , come  dice' l’ Avvocalo  lielli  Cons- 
Chitse  anteriore  atta  elezione  di  Autari  a meutar.  tir.  taf.  II.  num,  I.  gag.  ta-  sej. 

Ke  dei  Lttnqobardi  . ,,  feuda  olim  Beeefida  dieta  suiit,  quia 

(i)  Discerso  Isnrìio-PclilUo  pag,%t.  seg.  „ ex  benignitalc  Principis  dabantur  Mmi- 

(1)  Vii  Conte  in  Glcuario  aJ  Scripttres  „ stris  in  stipenJium,  in  salarium,  incom- 

medi/e  t tF  inp'mie  Laiiniiulis  tergo  Bene-  „ pensationem  serviiiorum  Militarium  , aut 
ficium  , CF  beneficiario  /‘ire  pcssìdere  , ,,  Aulicorum,  Cum  ohiigalione  fidelitatis  , 

(j)  f,'rara//Jwe»/e  significa  per  grazia , » qua!  Ministris  propria  est,  „Chc  se  l’Ano- 
ed  esclude  tHslìgaziene  per  parte  di  quel-  nimo  coll’avverbio ^raeriZ/jarevre  voleva  uni- 
lo,  che  riceve,  c debito  per  pane  di  quel-  camente  indicare , che  i fendi  io  erìgine  fu- 
lo,  che  db,  e in  questo  senso  i Teologi  rosso  dati  senza  ricevere  sliorso  di  denaro, 
distiriguono  i contretli  in  graiuìti , e non  doveva  spiegarlo , e doveva  avvertire,  che 
grattiti,  e chiamano  gratuita  U grazia  , anche  ai  giorni  nostri  i benefiz)  Ecclesia- 
che  Iddio  dona  all’ uomo  . O.a  t fendi  ^stici  in  quel  senso  si  danno  graluilamen- 
fino  dalla  prima  loro  origine  luruno  con-  'te,  perchè  le  Annate  non  si  pagano  per  la 
feriti  in  ricompensa  del  servigio  prestato,  provista  del  benefizio,  che  si  conferisce 
c coll’ obbligo  di  mantenere  la  fedeltà  al  gratuitamente  , ma  per  titolo  di  sovven- 
padrone  diretto  del  fendo.  Per  la  qual  co-  zionc. 

sa  non  si  può  assolutaiiieiite  dire,  che  (4)  Discorse  Isterico  - Politico  pag. 
fosseto  dati  grataitaaessee , ma  al  più , che  „ Il  giuramento  che  ogni  vassallo  dovea 

„ prc- 
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nimo  jion  facendone  menzione  . Passiamo  avanti  , ed  ascoltiamo  attentamen- 
te ciò , che  egli  soggiunge  , per  scorgere  , se  fra  le  prove  della  sua  asserti- 
va una  almeno  ne  adduca  , che  far  possa  qualche  colpo  nella  mente  ancora 
di  chi  non  è affatto  digiuno  della  Storia. 

CCCXCVII.  „ Nei  feudi,  ti  dice,  (1)  si  riserbavano  le  decime  a fa- 
,,  vore  del  Signore  feudale  ; e questo  esempio  fece  introdurre  le  decime  an- 
„ nuali  a favore  del  Clero.  „ Come?  JV'e/  feudi  si  riserbai'aito  le  decime  a 
falere  del  Signore  feudale  ì Ho  distesamente  letto  i due  libri  scritti  da  Ober- 
to  dall’  Orto  sopra  i Feudi  , nè  ho  trovato  vestigio  di  questa  riserva . Ho 
parimente  scorse  molte  carte  d’ infeudazioni , massimamente  di  Feudi  nobili , 
e in  nessuna  di  esse  ho  riscontrato  fra  i pesi  imposti  al  Feudatario  quello  di 
pagar  le  decime  al  Signore  feudale  . Ma  Autari  . E che  pretenderi  1’  Ano- 
nimo di  ricavare  dalla  Storia  di  quel  Re  Longobardo  ? Che  Autari , introdot- 
to nell' Italia  il  sistema  feudale,  a suo  favore  riserbasse  le  decime  dei  Feudi? 
Nulla  meno  . Dopo  (1)  la  morte  di  Cleto  secondo  Re  di  quella  Nazione  uc- 
ciso da  un  suo  Paggio  , o Famiglio  , il  Regno  dei  Longobardi  per  dieci  an- 
ni restò  senza  Re  , c fu  governato  da  trentasei  Duchi , ciascuno  dei  quali 
comandava  come  Sovrano,  e colla  indipendenza  dagli  altri,  a quella  Cittì), 
che  cragli  stata  in  governo  assegnata.  Finalmente  nell’alno  DLXXXiV,  se- 
condo il  (j)  Muratori,  o secondo  il  Sigonio,  (4)  e il  Cardinal  (5)  Baronio 
nel  DLXXXV^  di  comune  consenso  eletto  fu  Re  Autari  (6)  figliuolo  di  Cle- 
fo , e nella  Dieta  dei  Longobardi  fu  conchiuso , che  i Duchi  per  sostenta- 
mento suo , e della  Corte  convenevole  al  suo  grado  gli  contribuissero  la  me- 
tà delle  loro  rendite  , o sia  di  tutti  i tributi,  che  si  erano  avvezzati  .ad  as- 
torbire  . Tanto  ci  attestano  Paolo  (7)  Diacono,  e altri  gravissimi  Scrittori. 
Dunque  neppure  da  quel  fatto  si  ritrae  , che  nei  feudi  si  riserbasscro  le  de- 
cime a favore  del  Signor  feudale , perché  dato  ancora , che  quei  Duchi  aves- 
sero a titolo  di  feudo  ricevute  da  Autari  le  Città,  che  gii  signoreggiavano , 
pel  mantenimento  di  quel  Re  non  furono  assegnate  le  decime  , ma  molto  di 
più  , cioè  la  metà  delle  pubbliche  entrate  di  tutti  i Ducati  . E poi  ammesso 
che  Autari  introdotto  avesse  in  Italia  il  sistema  feudale  , e si  fosse  riserba- 
te le  decime  , come  potrebbe  sostenersi  , che  questo  facesse  introdurre  le  de- 
cime annuali  a favore  del  Clero?  Essendo  indubitato,  che  fra  i Fedeli  mol- 
to prima  della  fine  del  secolo  sesto  eravi  I'  uso  di  pagare  le  decime  ad  imi- 
tazione dei  Popolo  Ebreo , come  si  ha  dall’  espresse  testimonianze  dei  Santi 

Gio- 
ia) Srgonio  De  Xeno  Iraìì/e  Hi,  1.  ad 
annum  585.  lem.W.  Ueer.  cd.  n.  Veggasi 
ancora  la  noia  $4.  ibii.  eel.ia. 

(;)  Baronio  ad  annua  i{8s-  num.  i.  tea, 

{6)  Amari  cominciò  ad  usare  il  Preno- 
me di  Flatìo , che  era  venuto  alla  moda 
fin  dai  tempi  di  Costaniino  il  Grande , e 
qucsio  passò  di  poi  nei  Re  suoi  successo- 
ri. Paolo  Diacono  ( not.  seg.  ) . 

(7)  Fauhs  WarntfrUm  De  gestir  Lan- 

gobar- 


,,  prestare  al  tuo  Padrone,  fu  ttahilitn  per 
,,  tutti  coloro , che  ottenevano  Benefizi  > 
,,  o cariche  chiesastiche  : basta  leggerlo 
„ per  conoscere  la  perfetta  imitazione , che 
„ si  fece  del  giuramento  di  vassallaggio.  „ 
Qiiesia  impostura  è stata  già  da  noi  anicn- 
tiia  ( L. , e Llt.  ) . 

(i)  r’.?.  eil, 

(1)  Muratori  negli  zinnali  d'  Italia  alF 
anno  MLXXV. 

(j)  /innati  «P  Jlalia  al  detto  anno . 
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confutazione 


Giovanni  (8)  Crisostomo  , Girolamo  , Agostino  , di  Giovanni  Cassiano , di 
Giuliano  Pomerio  , e di  S.  Cesario  Vescovo  di  Arles , i quali  molto  prima 
dell*  anno  DLXXXV.  fiorirono  , e dei  Padri , che  intervennero  al  secondo  Con- 
cilio Provinviale  di  Tours  celebrato  nel"  anno  DLXVII.  per  riformare  la 
disciplina  > come  eseguirono  colla  promulgazione  di  ventisette  Canoni , e con 

una 


cobardorum  /ii.III.  Cfl/>.XVI.  Scrìptor,  Rer, 
rcv/.I.  rr/.^44>  » Langobardi  cum  per 
I,  annos  decem  sub  potcstate  diicum  fuis- 
>f  scntt  tandem  communi  consilio  Aulha- 
ri  Ciephonis  filium  sopra  memorati  prin- 
I,  cipis  , regem  sibi  statuenint  . (Niem 
„ etiam  ob  dignitaicm  flavium  appcìfave- 
„ rum , quo  ptarnomine  omnes , qui  po- 
,,  stea  fuerunt , Langobardomm  reges  féli- 
„ citer  usi  sunt . Hujus  in  diebus  ob  re- 
„ staurationem  regni  , diiccs  , qui  tunc 
,,  erant)  oinnem  siibstaiuiarum  suarum  me- 
,,  dictatem  regalibus  usibus  tribuunt , ut 
,,  esse  possi!  umie  Rex  ipse,  sive  qui  ei 
,,  adharcrcnt,  ejusqiie  ubsequiis  per  di- 
,,  versa  oflieia  dediti,  alerentur.  „ 

(8)  S.Giovanni  Crisostomo  in  Matthieut» 
hcmU.LXW.  al.  LXÌ'.  urtar,  j.  tcm.  VII. 
fap.  tÌ40.  ire.  ,,  Ego  vero  quid  amptius 
,,  diccndum  rabeo  ? Ncque  rnim  una  so- 
,,  lum  rcs  negiccta  claudit  nobis  cocliim  ; 
„ sed  si  fiat  quidem  , sed  non  ea  quam 
„ decet  diligentia  ac  fervore,  idlpstim  fa- 
„cit.  Alt  ènirn  : Aisi  atumimerif  jnsri- 
„ tia  vestra  pini  qnam  Scril’jruiìi , Cr  Rha- 
„ nVcra» , «sa  inlrahìlli  in  rtgmm  et- 
„ hrum,  Itaque  si  clcemosynam  dederis , 
„ nec  copia  majore,  quam  illi,  eo  non 
„ intrabis  . Et  qiiantum  illi  prabebant 
,,  clcemosynz  ? Hoc  ego  volo  nunc  dicc- 
,,  re , ut  qui  non  dant , ad  dandum  exci- 
„ tentur;  qui  vero  dant , ne  allum  sapiant, 
„ sei  plura  largiantur.  Quid  igitur  illi  da- 
„ bant  ? Dccimam  rcrum  suarum  omnium, 
„ ac  rursus  aliam  dtciniam  , & postea 
„ decimam  aliam  ; ita  ut  fere  tertiam  par- 
„ tem  substantiz  sus  darent , nam  tres  de- 
„ cime  illam  pene  constituunt.  Post  hzc 
„ autcni , ptimitias , primogenita  , & alia 
„ plurima,  ut  prò  peccalis  , prò  purifica- 
„ tioiiibus,  qua  in  festis , qiiz  in /ubiljo, 
„ quz  in  debitorum  abscissione , K scrvo- 
„ rum  dimissionibus , Se  in  miituis  absqiie 
„ fuenore.  Si  autem  tertiam  emgans  par- 
„ tem,  imo  Se  dimidium  : nam  collecta 
,,  htre  omnia  dimidium  cffìciuiit  ; si  qui 
,,  dimidium  dat,  nihil  magni  facit:  qui  ne 
,,  decimam  quidem  partem  erogat , quid 
„ tncrebitur  ? „ S.  Citolatno  Cct/nwcntar, 


in  Malathìam  lap.  III.  /sur.  VI.  ecl.  pii. 
„ Quod  de  decimis  primitiisque  disimus, 
,,  qua;  olim  dabantur  a pnpulo  Sacerdo- 
,,  tibiis  ac  Levitis,  in  Ecclesie  quoque  po- 
„ pulis  intclligitc,  quibiis  prarceptum  est, 
„ non  solum  dccimas  dare , Sé  primitias  ; 
„ sed  Se  vendere  omnia  qiiz  habent , Se 
,,  dare  paupcribus,  Se  scqui  Dominuin  Sal- 
„ vato'ein . Quod  si  Tacere  nolumus  , sai- 
,,  rem  Judznrum  imitemur  cxordia  , ut 
„ paupcribus  partem  dcnius  ex  toio , Se 
„ Saccrdoiibus  ac  Levitis  honorem  debi- 
„ rum  deferamus.  Unde  dicit  Se  Aposto- 
„ lus  : Honora  vidaai , qu4e  ttre  tUnte 
„ luni  ; Se  Presbyterum  duplici  hnnore  ho- 
„ norandum , maxime  qui  laborat  in  vcr- 
„ bo.  Se  doc  trina  Dei  . Qiiod  qui  non 
„ féccrit,  Deiim  fraudarti  & supplantare 
„ convincitur.  Se  maledicitur  ci  in  pcnu- 
,,  ria  rerum  omnium  : tir  qui  parco  seve- 
„ rit,  parco  Se  metat.  Se  qui  in  benedi- 
„ ctione  scminaven't,  in  benedictioiiibus 
,,  fructus  colligai  abundanier.  Si  quando 
,,  fames  Se  penuria  , Se  rerum  omnium 
„ egestas  ogpriniunt  mundum  : sciamus 
„ hoc  ex  Dei  ira  desccndere , qui  in  pau- 
„ pcribus,  si  non  accipiant  eleemosynam, 
„ fraudati  se  loquiiur,  Se  sua  portione 
„ privar!  • „ S.  Agostino  bermene  IX.  ile 
icetm  eberdh  rap.XII.  num.if.  icm.W.  tei, 
Si.tiq,  „ Ciim  facis  eleemosynam,  non 
„ superbe  facias , nec  si  ores  quemadmo- 
u dum  ilio  l'hariszus  . Sed  tamen  quid 
„ ibi  dixit?  Jejuno  bis  in  sabbato,  dcei- 
„ mas  do  omnium  qiiccumque  pnssideo  . 
„ Et  nondum  fusiis  erat  sanguis  Domini. 
„ Tantum  prò  nobis  prctium  accepimus , 
„ Se  saitcm  nec  tantum  erogamiis,  quan- 
„ tum  PharisKus  > Et  habes  alio  I<ko  aper- 
„ te  dicentem  Oominum , Nisi  abundave* 
„ rit  justitia  vestra  plus  quam  Scribarum  , 
„ Se  PlurisBorum , non  intrabitis  in  re- 
„ gmim  coclorum.  Ergo  illi  dant  deci- 
„ mas  ; tu  si  ccntesimam  dederis  , aliquid 
„ magnum  te  fecisse  gloriaris  , Adtendis 
,,  enim  quid  alius  non  filciat , non  quid 
„ te  jubeat  Deus  facere.,..  Optare cogi- 
u mur,  ut  adteiidatur  saltem  ille  Phari- 
n $«u$t  qui  omnium,  quzpossidcbat,  de- 

„ cimas 
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lina  lettera  (9)  dopo  il  Sinodo  diretta 
giova  all'  Anonimo  il  rispondere  , che 
Tom.  n. 

„ cimac  dabat  • „ E Smnene  LXXXV. 
cdf.  IV.  (</.454.  icq,  „ Communi* 

„ cent,  divii:  non,  Totum'denl.  Teneanc 
„ sibi  quanium  sufficit,  tcneant  plus  quam 
■,  sufficit.  Demus  inde  quamdam  partem. 
„ Quam  partem  ? Dpeimam  partem  . Deci- 
„ mas  dabant  Scriba  , Ut  Hnarisai . Eru- 
„ bescamus , Fratres  , Decimai  dabant , 
,,  prò  quibus  Christus  nondum  sanguinem 
„ l'uderat  , ..  Scriba  , Se  Hbarìtai  oecimas 
„ dabant.  Quid  est?  Interrogate  vos  ipsos. 

„ Videte  quid  faciatis , de  quanto  fàciatis  ; 

„ quid  detis  , quid  vobis  relinquatis;  quid 
„ misericordia  impendatis , quid  luxuria 
„ reservetis . ,,  Giovanni  Cassiano  Colitt, 
XXI.  top.  IL,  (y  111.  pag.  ììf,  „ Delector 
„ quidem  , o fili!  carissimi , pia  vestrorum 
,,  munerum  largitale  ; Se  devotionem  hu- 
,,  jus  oblationii , cujua  dispensano  mihi 
„ eredita  est  , gratanter  amplector , quia 
„ fideliter  prìmitias  vestras  ac  decimai  in- 
,,  digentium  usibus  proliiturat  velut  sacn- 
M ficium  Domino  bona  suavitatis  offcriit . 

M Harum  scilicct  oblatione,  plenitudinem 
,,  quoque  Iructuum  universaque  subsian- 
„ tue  vcitra,  ex  qua  hzc  Domino  deliba- 
„ stia , ubertim  benedirenda  credentet , vos- 
,,  que  secundum  mandati  illiut  6dein  mul- 
,,  tiplici  uberute  bonurum  omnium  etiam 
„ in  hoc  saculo  cumulandosi  HonoraDeum 
„ de  tuis  justis  laborìbus.  Se  deliba  ci  de 
„ fructibus  justitia  tua  , ut  impleantur 
„ horrea  tua  ahundantia  tritici,  vino  au- 
„ tem  torcularia  tua  redundent . Quam  de- 
,,  votioncin  fidelitcr  exequentei  , scitote 
„ vos  legis  antiqua  juslitiam  consummas- 
„ se,  sub  qua  tunc  positi , & transgredien- 
„ tcs  eam  rcatum  inevitabililcr  incurre- 
H bant.  Se  implentes  ad  perfectionis  api- 
„ ccm  pervenire  non  poterant.  Decima 
„ siquidem  pracepto  Domini  usibus  Le- 
„ vitarum  , oblaiiones  vero  ac  primilia 
„ erant  Sacerdotibiis  consccratxj  sed  pri- 
,,  mitiarnm  hic  erat  modus,  ut  quinqua- 
„ gesima  pars  vcl  frugum , vel  animalium  , 

„ templi  vel  Sacerdotum  ministerio  prabe- 
„ retur.  Quem  modum  tepidiores  quique 
,,  infideliier  minuentes , religiosiores  vero 
,/  etiam  cumulanles , illi  ex  sexagesima,  hi 
„ autem  ex  quadragesima  fructuum  suorum 
» parte  penuebant.  Justi  autem  quibus  lex 
„ non  est  posila , sic  probantur  non  esse 
„ sub  Icge,  ut  justitias  legis  non  solum 


al  Popolo  alla  loro  cura  aflidato  . Nè 
dalle  loro  parole  si  ricava  bensì , che 
R r dai 

,,  implere,  verum  etiam  sapente  conten- 
,,  dant,  sitque  devotio  eorum  legali  maior 
„ imperio , que  observantiam  cumulans 
„ prsceptorum  voluntaria  addat  ad  debi- 
„ ta  . „ Giuliano  Pomerio  De  vita  temm- 
plarha  Ili.  I.  top.  XX1<  n»«f.  j.  /IppeodU. 
od  Opera  S.Frciperi  /iquUani  edit.  Veaet, 
MDCCXLIV.  pog.iq.  eel.t,  „ Gregei  Do- 
„ mini  pascendo!  pastore!  Acti  suscipi- 
H mus  ; Se  noi  ipsos  pascimus  , quando 
„ non  gregum  utilitati  prospicimus  , sed 
,,  quid  loveat , Sc  augeat  nosiras  volupta- 
„ tei , attendimus . Lac , Se  lanas  ovium 
„ Christi  oblationibus  quotidianis , ac  de* 
„ cimi!  fidelium  gaudeotes  accipimni,  dh 
,,  curam  pascendorum  gregum  , Se  rcficien* 
,,  dorum , a quibus  perverso  ordine  volu- 
,,  mus  pasci , deponimus  . ,,  S.  Cesario 
Vescovo  di  Arles  Hemil,  XLI.  De  Declmit 
Bitlicib.  Ueleram  Fatrum  edit.  iMgdunea- 
lii  MDCLXXVII.  tt>m.'/\n.  pag.  tft.  „ Si 
,,  decimam  dederis,  non  solum  abundan* 
,,  liam  frugum  recipies,  sed  etiam  sanita- 
„ tem  corporum  consequeris.  Non  eget 
,,  Domi'nus  Deus,  non  przmium  postu- 
„ lat , sed  honorem  ; Deus  enim  noster  , 

„ qui  dignatus  est  totum  dare , decimam 
» a nobis  dignaiur  repetere , non  sibi , sed 
» nobis , line  dubio  profuturam  . linde  per 
,,  Prophetam  dixit:  Frìmitias  arete  tua, 

„ ÉT  tcrcularlt  eoa  tardabìt  efferre  tHÌii  , 

,,  Si  tardut  dederìt , pectatum  et! , qu$n- 
„ tuta  uatit  est , aoa  dedisse  } De  negotio, 
n de  arti^io,  de  qualicumqiic  operatione 
a vivis  I redde  decima! . Cum  enim  deci* 

» mas  dando,  & terrena,  & coelestia pos- 
,,  sia  munera  promereri , quarc  per  avari- 
» tiam  duplici  benedictione  derraudaris  ? 

,,  Hzc  enim  est  Domini  justissima  con* 

,,  suctudo , ut  si  tu  illi  decimam  non  de-  - 
„ dcris  tu  ad  decimam  revoceris . Dabis 
„ impio  militi , quod  non  vis  dare  Sacer- 
,,  doti . Eenefàcere  Deus  sempcr  paratus 
„ est,  sed  hominum  malitia  proliibetur  • 

M Decime  enim  ex  debito  requiruntur , Se 
„ qui  eas  donare  noluerit , rcs  alienai  in- 
„ vasit.  „ 

(.9)  QuvI  Padri  nella  detta  lettera  Col- 
lect.  Coati!.  toat.WÌ.  lol.ff  o.  fra  le  altre  co- 
se dicono  : ,,  Illud  vero  instantissime  com- 
,,  monemus,  ut  Abrahc  documenta  sequen- 
,,  tcs , decimai  ex  omni  fuuiute  non  pi- 
„ geat  Deo  prò  reliqiiis , que  possideus, 

» con- 
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dai  sacri  Pastori  furono  in  quei  tempi  àncora  esortati  i Fedeli  a pagare  le 
Decime,  e che  alcuni  le  pagavano,  ma  che  non  vi  era  Legge,  o precetto, 
che  a pagarle  obbligasse.  Imperocché  i.  Egli  non  dice  , che  l' esempio  del- 
la riserba  delle  decime  a favore  del  Signor  feudale  introdusse  il  precetto,  o 
la  Legge  delle  Decime  annuali  a favore  del  Clero , ma  che  introdusse  le 
Decime  annuali  . a.  I Padri  riferiti  nell’  esortare  i Cristiani  a pagare  le  De- 
cime prendono  per  argomento  l' obbligazione , che  essi  avevano  di  dare  a Dio 
parte  delle  loro  rendite  per  mantenimento  dei  suoi  Ministri  , e dei  poveri  , 
c portando  l’esempio  del  Popolo  Ebreo,  e degli  Scribi,  e Farisei  , che  da- 
vano la  decima  parte  dei  loro  frutti  ai  Leviti,  dimostrano,  che  molto  più 
di  quello , che  da  coloro  si  dava  a Dio  nei  Leviti , doveva  dai  Cristiani  dar- 
si a Dio  per  li  suoi  Ministri , c per  i poveri , avendo  Cristo  Signor  nostro 
ammonito  i suoi  seguaci  , che,  se  la  loro  giustizia  non  fosse  stata  più  abbon- 
dante di  quella  degli  Scribi , e Farisei  , non  sarebbero  entrati  nel  Regno  dei 
Cieli  , e San  Cesario  V'escovo  di  Arles  predicò,  e scrisse,  che  le  decime  di 
tutte  le  nostre  rendite  , e dei  nostri  guadagni  , da  qualunque  fonte  procedes- 
sero , doveano  per  debito  di  giustizia  pagarsi  alle  Chiese  , cosicché  chi  non 
voleVa  pagarle  era  invasore  della  roba  altrui,  j.  I Padri  del  Concilio  li.  di 
Mascon  celebrato  nell’  anno  stesso  , in  cui  si  vuole  introdotto  da  Aut.ari  il 
sistema  feudale  in  Italia  , sotto  pena  di  scomunica  ordinano  , e determinano, 
che  si  rinnovi  dai  Fedeli  l’antica  costumanza  di  pagare  le  Decime  (io)  agli 
Ecclesiastici  . 4.  Tutti  i Teologi  , e Canonisti  fondati  sù  l’autorità  dei  Pa- 
dri , e dei  Concili  deducono  1’  origine  della  Legge  Ecclesiastica  di  pagar  le 
Decime  ai  .Ministri  dell’Altare  dall’ antica  Legge  stabilita  nel  Levitico,  e non 
dal  sistema  feudale  . Signor  Anonimo  riverito  , il  Pubblico  deve  rispettarsi , 
c temersi  , poiché  fri  i tanti  individui  , che  Io  compongono  , sempre  alcu- 
no 


„ conscrvandis  oSerre  : ne  sibi  ipse  ind- 
,,  piam  gencrct  > qui  parva  non  trihiiil  , 
„ iitplura  retentet;  Se  quod  diccndom  est 
„ vcriiis,  suuin  persolvat  prciium,  ne  se 
„ traili  vidcat  peccato  dominante  capti- 
„ vum  : quia  certe  uitcriiis  inercatorem 
,,  sux  crcptioiiis  non  invenit , qui  hic  rc- 
„ demptori  resistil , cujus  voa  salii  into- 
„ nat  dicens  : EUemciyaa  exth^riìt  pec- 
„ calum,  Iicm  : l>jri  eltemoiyiaa  , (y  cni- 
„ «ia  vaili  muada  trunt . C^are  autem  il- 
,,  li  de  suis  non  offeras  , quod  cum  dare 
n vidaris , non  amittas  ? Faciat  se  uniis- 
,,  quisque  de  rebus  alicnis  gratiiitum  , ne 
„ ciiin  nihil  habeat  prqprium,  ncc  alium 
,,  prseparei  inimicum . Ergo  si  quii  in  A- 
,1  oraha  coniocari  vult  gremio , cjusdem 
„ non  repugnet  esemplo:  & solvat  elec- 
„ mosyne  pretium,  quisquis  optai  regnare 
,,  cum  Christo.  ,, 

(IO)  Coirilium  MaiUcanmt  II.  can.  V. 
Ciilecf,  Cc»r;A  rcw.VJ.  ccI.6t\,  irj.  »Om- 


,,  nes....  rcliquas  (idei  sanctx  caibolics 
,.  caucas , qiias  lemporis  longitudine  eo- 
„ gnovimus  dclerioratas  fiiissc  , oportet 
„ DOS  ad  statum  pristinum  revocare  ; ne 
„ nobis  simus  adversarii , dum  ea , que 
,,  cognoscimus  ad  nostri  ordinis  qualita- 
„ lem  periinere,  aut  non  corrigimus  , aut 
„ quod  nefas  est , silentio  prztcriiruis . 
„ Leges  iiaqiie  divinx , consuicntcs  Secct- 
„ dotibus  ac  ministris  Ecclcsiarum , prò 
„ hzreditatis  portione  Omni  popolo  pra- 
„ ceperunt  decimas  tfucliium  siinrum  lo- 
„ cis  sacris  pr^pstare,  ut  nullo  labore  im- 
„ pediti,  horis  legilimis  spiritualibtis  pus- 
„ sini  vacare  ministcriis  . Quas  leges  Chri- 
„ stianorum  congerics  loiigis  temporibue 
„ ciistodivit  intemeratas  ; nunc  autem  nau- 
„ latiin  prsvaricatores  Icgum  pene  Chri- 
„ sliani  omnes  oslenJuniur , dum  ca,qux 
„ divinilus  sancita  suni  adimpicre  ncgli- 
„ gunt . Linde  slatuimus , ac  dcccrniimis , 
„ ut  mos  antiquus  a fiddibus  rcparctur  ; 

„ Si  de- 
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no  si  ritrova  , che  sa  scoprire  le  imposture , nè  si  lascia  sorprendere  dall’ 
aria  magistrale,  c dal  tuono  imponente,  con  cui  sono  divolgate  . 

CCCXCVIII.  „ Il  Signore  (i)  dei  feudi  militari  esigeva  i primi  frut- 
„ ti  , che  r erede  del  morto  possessore  percepiva  dal  nuovo  suo  fondo  : su 
„ questo  esempio  furono  architettate  le  speJiitioni  de’  Benefizi , Badie,  Canonica- 
„ ti.  Pensioni,  Vescovadi  ! si  presero  dal  Papa  , e dai  Vescovi  sotto  questo  titolo  i 
„ primi  frutti  di  tutte  le  proprietà  delle  Chiese.  „ Ecco  l’ultima  prova  recata  dal 
nostro  Anonimo  per  mostrare  , che  il  nuovo  Codice  di  Leggi  sacre  ebbe  per  base 
il  sistema  fendale,  non  meno  però  delle  precedenti  inetta  , e insussistente.  Con- 
ciosiacchè  i.  Feudo  militare  si  chiama  quello,  che  si  conferisce  per  titolo 
di  (2;  milizia  , vale  a dire  di  servigio  militare  da  prestarsi  al  Signore  del 
feudo , né  altro  peso  a chi  godeva  tali  feudi  nelle  antiche  carte  leggiamo 
imposto  , se  non  quello  di  accompagnare  nelle  belliche  spedizioni  per  certo 
tempo  il  Padrone  diretto  co’ cavalli , e tutti  gli  arnesi  di  guerra,  e di  com- 
battere in  sua  difesa,  o di  sostituire  un'altro,  che  facesse  le  sue  (3)  veci. 
3.  Essendo  antica  consuetudine  ai  tempi  di  Giustiniano  , che  ai  Ministri  del 
Vescovo,  il  quale  allora  coll’ordinazione  metteva  alcuno  a possesso  di  un 
benefìzio  , si  pagasse  una  grossa  somma,  Giustiniano  la  ridusse  alla  rendi- 
ta di  un’anno  , 0 sia  ad  un’ (4)  annata.  Ora  Giustiniano  mori  nell’ anno 
DL.XV.  (5)  vale  a dire  venti  anni  prima  che  Amari  fosse  eletto  Re  dei  Lon- 
gobardi, cJ  in  conseguenza  1’ origine  dell’ Ecclesiastiche  annate  precede  il  sup- 
posto sistema  del  diritto  feudale.  3.  I Vescovi,  e non  i Papi  furono  i primi 
ad  esigere  (6)  le  annate  , e adisporne.  4.  Clemente  il  primo  trai  Romani 

Rea  Pon- 


„ & decinias  ecclesiasticis  famulantibus 
,,  ceremoniis  populus  omnis  ìnferat»  quas 
»,  Sacerdorcs  aut  in  patipcrum  u$um  » aut 
I»  in  captivorum  rcdemptionein  prcrogan* 
tes,  suis  orationibus  paccm  popuJo  ac 
salutcm  jmpetrent  • Si  quis  autem  con< 
f,  tumax  iiostris  statiitis  saluberrimis  fue- 
rit  » a membris  £cclcsi«  oinni  tempore 
f,  separctur.  „ 

(j)  lifcrico  Feli/ko  pof,  yj. 

(1)  Dti  Car.it  GVorrtfr.  f/A  verb,  feudum 
Militare  vtì  teuduin  Militis* 

({)  Ciò  si  conicrma  dal  seguente  passo 
della  Costituzione  dì  Federigo  riportata 
ftuder,  li.  /ìaLV.  §.  Firmiter*  i«  Sta* 
n tuiinus  tani  in  Italia  » quam  in  Alema* 
ma , ut  quicumque  in  dieta  pubJtca  ex* 
n peditiunc  vovatus  a domino  suo  in  ex* 
>1  peditione  spatio  competenti  temere  ve* 
))  nire  tuperscdcriti  vel  alium  prò  se  do* 
mino  acceptabilem  mittete  contempse* 
rit  9 vel  dimidium  reditus  feudi  unius 
,,  anni  domino  non  subministraverit,  feu* 
>}  dum  9 quod  ab  Bpiscoro , vel  alio  do* 
9t  mino  habuitj  amictat,  k dominus  feudi 
»)  in  usus  suos  illud  redìgendo  modis  om* 
i>  nibus  habeat  facultatcm  • » 


(4)  /4utbenticcrvm  Coììatìone  IX.  iÌ/.XV, 
Abetella  CXXlll.  Sed  ncque  Clcricorum 
„ cujuicunque  gradus  dare  aliquid  et,  a 
9,  quo  ordinatur , aut  aliì  cuilibct  persone 
99  permittimus  : solai  autem  preberc  eum 
99  consuctUilines  iis  qui  ordìnantium  mini- 
strantes  erunt*»  ex  consuetudine,  acci* 
9,  pientibus,  unius  anni  emolu.nenta  nou 
9,  transcendentem  • „ 

(y)  Barouio  aJ  antium  y^y*  num.i.  Pagi 
ibid»  9 c tutti  comunemente  gl’lsto* 

rici  • 

(6)  II  P.  Lodovico  Tomassino  Ve  Bent^ 
fcìU  pari.  111.  Ub*  II.  rop.LVllL  num.t,  itqq* 
prova  > ebe  ab  Episcoprs , & Abbaiibus 
99  longo  ante  tempore i quam  a R<>manis 
99  Pontibcibiis  Annate  exigebantur;  che 
9,  pieno  iure  cas  Abiiatcs  cxigcbnnt  » qiiod 
; Bene6cia  iis  obnoxia  mere  essent  obe* 
,t  dientie  ; „ che  Episcopi  Rcscripta 
„ Apostolica  elicuere  » ut  co  jure  utereit* 
99  tur;  99  che  „ Anno  i^oo.  cetcre  Eccle* 
99  sic  plures  exigebant  annatasi  antìaua 
99  etiam  consuetudine  > cum  needum  ullas 
,,  Romana  exigeret  ; „ e che  „ sub  Cle* 
M mente  Y.  ik.  tempore  Concilii  Viennen* 

M SIS 
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Pontefici , se  meritano  fede  due  Scrittori  (7)  Inglesi , neU’  anno  MCCCV.  im- 
pose le  annate  , ma  solamente  in  Inghilterra  per  due  , o tre  anni  . Giovanni 
XXII.  nel  MCCCXVII.  nella  Inghiitcra , nella  Ibemia , e nel  Principato  di 
Galles  ad  alleviamento  dei  gravi  pesi,  dai  quali  era  oppressa  la  Chiesa  Ro- 
mana riscosse  i frutti  del  primo  anno  dei  (8)  benefizi  • Indi  nel  MCCCXIX. 
si  riservò  i frutti  di  tutti  i benefizi  non  elettivi , e per  tre  soli  (9)  anni.  Fi- 
nalmente da  Bonifazio  IX.  fu  stabilito  il  presente  sistema  (io)  di  esigere  la 
rendita  di  un'  anno  dei  benefizi  maggiori  , o Concistoriali , come  dagli  Arci- 
vescovati  , V'cscovati , e simili , e la  metà  della  rendita  dei  benefizi  minori 
r annua  entrata  dei  quali  non  oltrapassa  14.  Ducati  d' oro  di  Camera  , e sta- 
bilito fu  per  supplire  agli  urgenti  bisogni  dell'  Apostolica  Sede . 

CCÓCIX.  £ qui  non  occorre  , che  mi  prenda  la  briga  di  provare, 
che  r esazione  di  queste  (1)  annate,  e mezze  annate  a torto  da  alcuni  ò sta- 
ta 


I 


„ lis  needum  Pontiféx  AnnateS  capiebat 
„ ullas . „ Vedi  anche  Natale  di  Alessan- 
dro inHhtor.ttec.Xy.,ÌrXfl.  Diutrt.lX. 
ari.i. 

(7)  Matibieut  WtU  - mcnattirienih  , e 
7'^cnrji  Waltìfam,  il  primo  dei  quali  In 
Ucribus  Hiucriarua  aJ  annua  ijoé.  Fran- 
tafurti  HWCI.  pa^.a^n.  acriee  : „ Ipse  . . . 
„ papa  videns  insatiabilem  quorumdani  epi- 
„ scopoium  Anglic  aTaritiam , importune 
„ postulantlum  primas  vacantes  ecclesias 
„ per  annum  in  suis  Dioecesibus  sibi  con- 
,,  cedi,  advertensque,  quia  quod  postulai 
u inférior  , potest  & superior , approprìavit 
,,  tibipsi  per  biennium  omnes  proventus  de 
„ primo  vacantibus  ccclesiis  in  Anglia,  vi- 
„ delicet  de  primo  anno , primos  rmctus , 
,,  tam  de  episcopatibus , abbatiis , priora- 
„ tibus , prebendis , rectoriis , Se  vicarila  , 
„ quam  de  csteris  minutis  beneficiis  : » 
c il  secondo  In  Tpaàii,  FJtuuriK  ai  an- 
nua Ijoj.  francafurii  MDCll.  pag,  497. 
leq.  „ Dominus  ...  papa,  attendens,  quod 
n charitas  incipit  a se  ipsa  , primo  fructua 
„ sibi  per  totam  Angliam  reservavit , in* 
,,  ductus  per  avaritiam  Episcoporum  re- 
„ gni  Anglic  postulantium  , primas  vaca- 
,,  tiones  per  annum  in  suis  dioecesibns  si- 
n bi  concedi  . Nempe  summus  Pontifea 
n advertens , quia  quod  petit  inférior , po- 
,,  ttulare  potest  & superior , appropriavit 
„ sibì  ipsi  per  triennium  omnes  proventus  de 
» primo  vacantibus  ccclesiis  per  totam  An- 
„ gliam,  vidclket  de  primo  anno  primos 
» mictus  tam  de  Episcopatibus,  Abbatiis, 
„ prioratibus,  & prebendis,  peraonatibus , 
,,  vicarila  , ouam  de  ccteris  minutis  bene- 
„ ficiis . „ bel  rimanente  nb  l’ uno  , ni 
l’altro  di  questi  Scorici  adduce  documento 
di  tal  riserva. 


(8)  Odofico  Rinaldi  in  /innalit.  Btr/ei. 
ai  annua  1}17>  nua.XUX. , ove  dice,  che 
la  metà  di  quello,  che  si  percepì  da  detta 
esazione,  dallo  stesso  Pontefice  fu  conferita 
al  Re  d’Inghilterra  per  la  spedizione  in  Ter- 
ra Santa . „ Devoverat  se  religiose  militis 
,,  accento  crucis  symbolo , ad  instaurandas 
„ res  Syriacaa  Eduardus  : cujus  pium  con- 
,,  silium , ut  promoveret  Pontiféx , ex  se- 
„ xennali  decima , que  a Clemente  V.  iti 
„ concilio  Viennensi  prò  expeditùme  Asia- 
,,  tica  conficienda  decreta  erat , unius  anni 
» decimam  in  Anglia,  Scotia  , Vvallia,& 

» Hibernia  colligendam,  ut  nomina  ingeo-. 
» tia,  qus  concraxerac,  dissulvercc , altri- 
„ buie:  acque  etiam  vacantium  in  iisdem 
„ regnis,  excepta  Scotta,  primo  anno  sa- 
,,  cerdotiorum  vectigalium  , que  fisco  apo- 
„ atolico  ad  ecclesie  levan^  onera  inferri 
,,  jusserat , mediam  partem  contulit . „ 

(jt)  Enn-avazantìum  Cemuunium  Uh,  III, 
tit.  II.  De  prebendis  , & dignitatibus  tap. 
XI.  Ciim  nonnulle. 

(to)  Rinaldi  ai  annua  ijpa.  nua,  I. 

,,  Bonifacius  > . ■ exhausto  fam  erario , nnn- 
„ nnllos  agros  ecclesiastici  iuris  ptetio  di- 
,,  strahi  jussit,  ingravetcentihusqne  rei  pe- 
,,  cuniaric  difiicultalibus  ob  continuo*  ar- 
„ morum  fragores  sanxit  , ut  redigenda- 
„ rum  ex  omnibus  sacerdotiis,  que  confe- 
,,  runtur  a Sede  apostolica  vectigalium  que 
u primo  iabente  anno  obvenirent , dimidia 
„ pars  in  fiscum  pontificium  inferretur.» 
Teodorico  da  Niem  De  tcbliaate  Ili,  II.  tap, 
VII,  pag,  do.  tre.  riferisce , che  questa  deter- 
minazione fu  Atta  da  Bonifacio  (Irta  ie- 
ciana  annua  tul  regiminli.  Vedi  il  P. Man- 
si /innal.  Ecciti,  tea.  XXVIl.net.  J.pat.  {i. 
(■}  Natale  di  Alessandro  Dlistri.  IX.  lu 

Hitr, 
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ta  accusata  di  simoniaca . Oltreché  ciò  non  esige  il  mio  istituto  > qual  è di 
solamente  rilevare  , e confutare  gli  errori  > c le  imposture  del  nostro  Anoni- 
mo , e questi  se  la  prende  bensì  contro  tali  esazioni , ma  non  le  riprova  co- 
me simoniache  , eccellenti  Teologi , c Canonisti , e fra  gli  altri  i PP.  Lo- 
dovico (a)  Toraassino  , e Natale  di  (3)  Alessandro  le  hanno  da  si  ingiusta 
imputazione  egregiamente  vendicate,  e ne  hanno  dimostrata  la  giustizia  , e 
ragionevolezza . Anzi  neppure  mi  tratterrò  nella  minuta  discussione  delle  va- 
rie tasse  imposte  dai  Papi  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  , e per  la  Camera 
Apostolica  , deir  obbliga  di  ricorrere  alla  Curia  Romana  per  ta  licenza  di 
erigere  un’  Oratorio  privato , per  il  permesso  di  leggere  i libri  contrari  alla 
Religione  , per  1’  ingresso  nella  Clausura , e per  la  licenza  di  celebrare  col- 
la parrucca  , della  non  residenza  per  la  pluralità  dei  benefìzi , delle  dispense 
Matrimoniali , della  deputazione  dei  Nunzi  Apostolici  colla  qualità  di  Legati 
a latere  nelle  varie  Corti,  e dello  spoglio  Ecclesiastico.  Imperocché  tutte 
coteste  accuse  ai  giorni  nostri  con  gran  rumore  del  finto  Giustino  Febbronio 
rimesse  in  campo  nel  singolare  sno  libro  De  Statu  EcclesU  , & legitima  po- 
teslate  domani  Poittificis , nelle  sode  risposte  a lui  fatte  da  valenti  Teologi  (4) 
sono  state  esattamente  bilanciate  , e vigorosamente  rigettate  . Unicamente  av- 
vertirò I.  Essere  chimeriche  le  tasse  censuali , che  l’Anonimo  vanta  imposte 
dai  Papi  avanti  del  secolo  decimo  per  la  fabbrica  (pj  di  S.  Pietro , c per  la 
Camera  (d)  Apostolica,  e da  cui  deriva  la  naturale  origine  di  tutti  quei  pa- 
gamenti , che  col  progresso  di  tempo , e della  opinione  si  chiamarono  poi 
Tributi  , e si  vollero  far  valere  per  titoli  primordiali  di  feudalità , non  tro- 
vandosi nelle  Storie  dei  secoli  sesto  , settimo  , ottavo , e nono , e molto  me- 
no dei  precedenti  memorie  di  simili  tasse , poiché  tasse  imposte  dai  Papi  non 
possono  chiamarsi  le  rendite  destinate  dalla  pietà  dei  Fedeli  al  mantenimento 
della  Basilica  Vaticana , del  Romano  Pontefice  , e del  suo  Clero  . a.  Che  dal- 
le Leggi  stabilite  dai  Romani  Pontefici , e dai  Concili  generali  , quali  sona 

le 


tìlit  .Etcltt.iterXV^  érXVI.  er/.t.  i,fdeo  >. 

buie  tributo  /iaeafte  nomcn  inditum  Fa- 
„ nanui  obscrvai,  non  quod  omnet  anni 
0 Tructus  compketatur , ted  vcl  quia  sol- 
0 vitor  ratione  fhicluum  primi  anni  ; ve] 
0 quia  auctorc  BoKifaele  IX.  succestit  in  lo- 
,,  <mn  Reservationis,  quam  antea  Pontifi- 
0 CCS  tacere  contuevtrant  prosuis,  & Ro- 
K mans  Ecclesie  necesitatifaua , otnnium 
0 fructuam  , St  proventuum  uniua  anni 
0 Beneficiorum  ad  temput  vacantiirm , vel 
0 que  eainde  utque  ad  triennium  vel  atiud 
0 tcnipus,  in  certis  Proviociis  designatis 
0 vactrenl  : quos  quidem  fiuctus  prò  te 
0 tc  Camera  Apostolica  Romani  Pontifi- 
0 ces  per  suoi  Collectoret  percipiebanc.  „ 

(a)  Ùc  Bnr^ìh  fan.  111.  llt.U.  cap.LVUl. 
wam.  VII.  lej^. 

(})  Diiitrt,  (U,  art.  Vi, , ove  prova , che 


aaaatar  reitera,  flètè  ett:  aeri  gare,  «Kit- 
acniacum , nat  ìejeiteu . 

(4)  Giulio  Sangalio,  Francesco  AnSonio 
Zaccaria,  e altri. 

(0  „ La  celebre  fabbrica  di  S.  Pietro 
0 meritò  in  ogni  tempo , che  la  pietà  de’  fé- 
0 deli  vi  contribuisse  con  abbondanti  K- 

0 ffiotine,  „ come  dice  il  nostro  Anoni- 
mo nel  suo  Dircene  fag,  >p.  ttg. , e dopo 
ebe  questa  pietà  incominciò  ad  iniiepidini , 

1 Romani  Pontefici  nei  Ire  ultimi  secoli  a h- 
vore  della  medesima  iàbbrica  fecero  alcune 
disposizioni , ma  uà  essi , né  i loro  Pre- 
decessori imposero  aJ  Pedeli  per  h suddet- 
ta fàbbrica  le  varie  tasse  spacciate  dallo 
stesso  Anonimo, 

(«)  Vale  a dire  per  i Ministri,  che  assi- 
stono al  Pontefice  nel  governo  delU  Chien 
nnivcnalc  > 
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le  Legcl  5 che  vietano  V erezione  dei  privati  (?)  Oratori  » la  lettura  dei  libri 
contrari  alla  (8i  Kcligionc  , T ingresso  nella  (cj)  Clausura  delle  Monache , la 
celebrazione  della  Messa  colla  (10)  parrucca,  la  pluralità  di  benefizi  (i  1)  re- 
sidenziali , c la  celebrazione  del  Matrimonio  fra  parenti,  ed  (11)  affini  in 
certi  gradi,  non  hanno  facoltà  di  dispensare  i V'escovi , e gli  Ordinar;  , onde 
per  necessità,  non  celebrandosi  attualmente  Concilio  generale , alla  Santa  Sede 
ricorrer  deve  chi  ottener  brama  le  predette  dispense  , 3.  Che  il  diritto  di 
mandare  Nunzj  colla  qualità  di  Legati  a latere  , c con  giurisdizione  , fu  eser- 
citato dai  Romani  Pontefici  dai  tempi  più  rimoti , c molto  prima  che  compa- 
rissero le  false  Decretali  d' Isidoro,  e nasce  in  loro  dal  Primato  di  giurisdi- 
zione sopra  tutta  la  Chiesa  (13)  ricevuto  da  Gesù  Cristo  . Ctinciosiacchc 
„ non  (14)  potendo  Sua  Beatitudine  di  persona  assistere  in  tutte  le  parti  dcl- 

„ la 

(7)  ConcìI»  TrìiifKf,  In  Drcreto  ta  da  Frjnteuo  Antonio  Zaccaria  lih,ìl,Diss» 

de  chcrvandis , evltandìi  in  celebratio-  !.«/>.  IV,  Se  il  nostro  Anonimo  non  aves- 
ne  AUsi/e  ordina  ni  Vescovi , „ ne  • • pa-  se  mai  letto  tali  libri,  non  si  sarebbe  gua- 
,,  tiantur  privatis  in  domibus,  atquc  om-  stata  la  mente,  e il  cuore,  e non  avreb- 
„ nino  extra  Eccicsinm,  & sd  divinum  tan*  be  sorbito  il  micidiale  veleno,  che  dipoi 
„ timi  cultum  dedicata  Oratoria  ab  cisdem  ha  sparso  nei  due  libelli,  che  confnttamo. 

>,  Ordinariis  designanda  , & visitanda , san*  (y)  Ccneii.Tridenf*  iiess*XKV»de  K(gula~ 
i,  ctum  hoc  sacrificium  a Sxculanbus  aut  rìi'ut  y Alonialihus  cap,  Vedi  le  Co- 
„ Reguiaribus  qiiibuscumqtie  pcragi  •...  stituzioni  dei  Romani  Pontefici  indicate  dal 
„ non  obsiantibiis  privilcgits , cxcniptimit*  P,  Lucio  Ferraris  nella  sua  Biblioteca  Ftrjf, 

„bus,  appcllationibus  , ac  consuetudini*  MoniaL’s  er/.  III.  44*  Ove  ai  vuo- 
„ bus  quibusctiirique  • „ Ora  da  questa  le  osservare  la  mala  fede  dclr  Anonimo  , il 
Conciliare  disposizione  segue:  „ ut  non  quale  generalmente  afferma,  che  /*  Mj^rrr- 
,,  airptius  Hpiscopìs  facultas  sit  conccdcn-  io  nella  elautura  dovea  farsi  dalla  Curia 
,,  di  usum  Óraioriorum  privatorum  in  do-  Mewana , quando  è certo  , che  per  i casi 

,,  mibiiS  Laicorum,  causa  in  iisdem  Missam  necessari  i Superiori  Ordinar;  possonoper- 

,,  celcbram’i;ciim  licenria,  qux  ab  ipsisda-  metterlo,  , 

,,  retur , cctcurandi  Missam  in  Oratoriis  pri-  (10)  11  Cardinal  Prospero  Lamhcrtini,  1 

„ vatis,  neuciqiiam  stare  possit  cum  prx-  poscia  Benedetto  XIV./sirr;/A/.£rr/er.XCVI, 

„ CC{  to  a Concilio  eisdem  ipsis  imposi-  prova  „ non  posse  absque  facultate  Pomi- 
,,  to,  ne  ili  permittere  debeant;  ac  proin-  „ fids  Pdcolum , & Comas  adscititias  in  ce- 
,,  de  prredictum  Jus  ad  Sanctam  Sedem  de-  „ Icbrationc  M.ssae  adhi.bcri,  licet  bievcs 
„ volutum  fuissc,  qiioniam  circumstantrs  ,,  sint ,«  dZ  tonsura  clerkalis  apparcat,  ,, 

,,  teirporum  , de  Oratoriorum  privatorum  (if)  Condì,  Trident,  Seis,l  II,  ut  Meior- 
,,  in  Laicorum  domibus  dilatatio  minime  Maiicne  cap,\M.  W,  Ìttu,W\W*io 
„ permittebant , ut  cadem  prorsus  aholc-  Decreto  de  Refcrnfamne  CJp.  XVII. 

„ rentur,  „ come  scrive  Benedetto  XIV,  (11)  Condì,  l.ateranense  \'>ì ,sub  ìnnocen^ 
nella  lettera  Enciclica  al  Primate  , agli  Ao  t\o  Wheap,  L*  Ccllect,  Condì,  ton,  XlJl.  coi, 
civescovi , c ai  Vescovi  del  Regno  di  Po-  y8tf. , (S"  CondU  Trident,  Sen.  XXIi , in  De* 

Ionia  in  data  dei  a.  di  Giugno  del  I7$i*  ereto  de  Rtfcrmaticne  Alatriwcnii  cap.  II, 

II.  t'M*  IIJ.  BuUar,  ejusd»  par,  jSa,  stqq.  Veggasi  ancora  Saneth.  Pcm.  Nostri 

(8)  La  maligna  infezione,  che  pur  trop-  FU  Fapte  òexfi  re^pensio  ad  Aletrcpoluanos 
po  SI  contrae  dalla  lettura  dei  Libri  con-  Alcynndnum  ^Trevìrensc» , Cclcniensem , (y 
trar;  alla  Religione,  ognìqualvolia  chi  li  Saliskurf^ensem  super  Auntiafuris  Apostoli* 

]cf*ge  non  abbia  un  sodo  tondo  di  dottri-  ds  edit,  alt.  Renne  MDCLXC*  Cap,  t,hura, 
na , e di  pietà,  obbligò  i Romani  Ponce*  f*seqq, 

fici  a riservare  all’Apostolica  Sede  la  fa-  (13)  Respons.  ejusd,  cap,VW,  De  jnre  Ape* 

colia  di  concedere  la  licenza  di  leggere  si-  stolicte  Sedii  mittenai  Auncici  tam  Extra* 

milì  libri , anzi  alcuni  di  essi  a rivocare  le  crdinarics , quam  Ordinarlct  stabili  jurisdl* 

licenze  concedute  di  leggerli.  Vedi  la*S/e-  ctioue  pcUentes  pag,  i^o,  seqq,  \ 

ria  Folemiea  delle  proibizioni  delubri  scrii*  (14)  Qiieste  sono  parole  di  Monsignor 

Luigi 
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ri  la  Chiesa  , è però  necessitato , che  lo  faccia  per  mezzo  dei  suoi  Legati , 
„ ad  effetto  di  mantenere  zelanti  i suoi  Sudditi , di  correggerli , e d’  infor- 
„ marsi  dello  stato  delle  Chiese  ',  dell’ adempimento  degli  obblighi  dei  Ve- 
,,  scovi  , e distribuire  a tutti  quelle  grazie , che  dispensa  per  mezzo  dei  suoi 
„ Nunzi  , consolando  tutti  con  facilitar  loro  il  ricorso  nella  materia  Ecclesiasti- 
„ ca  ed  in  tutti  gli  altri  uffici  , che  appanengono  ai  detti  Legati  ; il  che  si- 
„ milmente  pratticò  Cristo  mentre  stiede  in  questo  Mondo  , inviando  i suoi 
„ Apostoli  dove  gli  pareva  conveniente  . „ 4.  Che  prima  dell'anno  MCCC. 
i Superiori  dei  principali  Monasteri  (ij)  incominciarono  a prendere  i spogli 
dei  Priorati  a loro  soggetti , e dello  stesso  diritto  usarono  i V'escovi  riguardo 
alla  eredità  dei  Beneficiati  secolari  sudditi  di  essi  , che  passavano  all’altra  vita; 
che  molto  dopo  , nè  in  tutti  i Regni,  e con  varie  limitazioni  i spogli  degli 
Ecclesiastici  furono  addetti  alla  Camera  (16)  Apostolica;  che  i spogli  degli 
Arcivescovi , e Vescovi  del  nostro  Regno  in  vigore  delle  Costituzioni  d’  In- 
nocenzo (17)  XII.  , e di  Benedetto  (i8j  XIII.  appartengono  alle  rcspcttivo 
Chiese  Metropolitane  , e Cattedrali  , e che  da  questa  importante  gabella , co- 
me piace  al  nostro  Anonimo  di  chiamarla  , possono  con  somma  facilità  li- 
berarsi i Beneficiati  , impiegando  tutto  ciò,  che  soppravanza  loro  dalle  ren- 
dite Ecclesiastiche,  a favore  della  Chiesa , e dei  poveri , come  dai  sacri  Cano- 
ni si  prescrive . Onde  , volendosi  rettamente  giudicare  , si  converrà  col  \^c- 
ncrabile  Cardinale  Baronio,  (19)  che  la  Legge  dello  Spoglio  tende  a man- 
tenere , e promovcre  l’osservanza  dei  Canoni,  e a punire  1’  avarizia  degli 
Ecclesiastici , che  dimentichi  del  proprio  dovere  , accumulano  denaro  , e ro- 
ba per  arricchire  i loro  congiunti , ed  amici . 

CCCC.  Sia  pur  cosi,  replicarà  forse  1’ Anonimo , non  abbia  Isidoro  il 
Mercante  corrotta  la  disciplina  della  Chiesa,  il  nuovo  Codice  di  Leggi  sa- 
cre debba  rispettarsi  egualmente  che  1’  antico  , nè  sia  stato  architettato  sul 
modello  del  sistema  feudale,  ed  in  esso  al  Romano  Pontefice  non  si  conce- 
da diritto  alcuna,  che  al  medesimo  non  competa,  come  a supremo  Gerar- 
ca della  Chiesa,  e le  circostanze  attuali  esigano,  che  si  ritenga  il  sistema 
da  più  secoli  introdotto,  sussiste  ciò  non  ostante,  che  con  questo  nuovo  si- 
stema ritrae  Roma  da  tutti  i Regni  i più  copiosi  tesori.  Giacché  l’Avver- 
sario con  questa  sua  replica  mi  provoca  all’  esame  della  terza  accusa  dal  me- 

desi- 

Luigi  Belluga  Vescovo  di  Caitsgena , e poi  mim.  LXXXI.  BuUar.Rom.  tom.  IX.pag.^^t. 
Cardinal  celebratissimo  della  S.  K.  C.  nel  seqq. 

filcacriaìe  al  Re  fWppa  $hioto  icpra  te  (18)  Benedetto  XIII.  Sacrosancti 

materie  ptedentì  cella  Certe  di  Rema,  ed  Apostoiitut  eum.XUU  liullar.ejmd.tem,  XI, 
etpuliiene  del  A’uozia  di  ma  Santità  dalli  part,  alt.pag,  \ìa,ttqq. 

" ’ ” ’ .nij-  — Baro  rio  ad  a».j97.  ff.  LXIV. ,,  Sed  & 

„ ad  cjusmodi  negotiatorum  polius  dicen- 
„ dnrum  quam  clcricorum  avaritiam  compe- 
n scendam  , ciim  segniores  essent  Episco- 
„ pi  legis  vinJices , & ipsi  interdum  co- 
„ delti  morbo  fanguerent:  jurc  mcricoque 
„ Catholicte  Ecclesia;  Epìscopus  Romanus 
,,  Aiitistes,  ad  vindicandas  ejusntodi  ex  bo- 
li oii 


Ktfni  di  Spagna  tradotto  doW  idioma  La- 
itigliano  (i-  V.  niim,  68.  pag.  6j. 

(1  ;)  Lodovico  Toniassmo  Rart,  cìt,  iiit.lì, 
cap,  LVI.  nurn.  i.  leqq, 

(16)  Itid,  cap.  Ll'U.  Vedi  il  P.  Lucio  Fer- 
raris nella  sua  Biblioteca  verbo  Spolìum- 
tua,  17.  leqq. 

(17)  Innocenzo  XII.  Cesi///.  Inscrutabili 
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desimo  contro  la  Santa  Sede  proposta,  è ben  dovere,  che  gl!  dia  soddisfa- 
zione. Primieramente  adunque  avverto,  essere  una  sparata  indegna  di  uomo 
onesto  l’asserire,  che  Roma  da  tutti  i Regni  ritrae  i più  copiosi  tesori . Con- 
ciosiacchè  dall’  esatto  computo  delle  rendite  dei  benefizi , che  percepiva  Ro- 
ma da  tutto  il  Mondo  Cattolico  al  tempo  del  Bozio  (i)  , che  scrisse  nell* 
anno  lyp;.,  risulta,  che  la  somma  intera  non  oltrapassava  annualmente  sette- 
cento mila  scudi  d’oro:  ai  quali  aggiungendo  altri  trecento  mila  per  aitriti, 
toli , quanti  forse  non  si  ricavavano,  in  tutto  era  un  milione  di  scudi  d’oro; 
ci  da  quel  tempo  le  contribuzioni  si  sono  aumentate , ma  anzi  diminuite  . Ri- 
partasi ora  a proporzione  questa  somma  per  tutti  i Stati  Cattolici , e poi  si 
decida,  se  non  sia  una  esagerazione  ben  caricata  il  dire,  che  Roma  da  tut- 
ti i Regni  ritrae  i più  copiosi  tesori . Secondariamente  rispondo , che  al  Ro- 
mano Pontefice  „ per  (a)  tutti  i diritti.  Naturale,  Divino,  ed  Ecclesiastico, 
„ si  debbono  i suoi  alimenti , e congrua  in  tutto  il  necessario , e convenien- 
„ te  per  conservare  l’ Autorità  Pontificia  , e conservare  tutti  i Tribunali , Con- 
„ gregazioni,  c Ministri  necessari  per  l’universal  Dispaccio  di  tutta  la  Chie- 
„ sa , a cui  la  Sua  Santità , e tutti  servono , perchè  Mercenarins  est  digout 
„ mercede  sua , come  disse  Cristo  : E tanto  Sua  Santità , quanto  le  Congre- 
„ gazioni , Tribunali , e Ministri , che  servono  alla  Chiesa  deve  mantenerli 
„ la  Chiesa  , perchè  come  disse  S. Paolo:  in  sacrario  operantur,  guade 

„ sacrario  sunt  edunt , & qui  altari  deserviunt , cum  .Altari participant  ; On- 
„ de  tenendo  per  Cristo  la  Cura,  e l’amministrazione  generale  di  tutto  1’ Ec- 
„ clesiastico,  e sue  rendite;  a questa  amministrazione  è di  giustizia  dovuto 
,,  lo  stipendio,  e stipendio  corrispondente  a tale  amministratore,  ed  a tale 
„ Amministrazione . Ed  essendo  il  nostro  Padre  , che  ci  alimenta  nello  spi- 
„ rituale , lo  dobbiamo  alimentare  nel  temporale , come  disse  il  medesimo 
M S.  Paolo  : Si  nos  p'obis  Spiritualia  seminamus , magnnm  est , si  nos  Camalit 
„ vestra  metamus . „ Nè  vale  l’ asserire , che  i Romani  Pontefici  godono  un 
ragguardevole  Stato  temporale  . Imperroccbè  sanno  „ tutti  (j)  quelli,  che  han- 
„ no  conoscimento  delle  cose  dell’  Italia , che  nelle  Guarnigioni , e nelle  Ga- 
„ lere , che  Sua  Santità  mantiene  contro  i Turchi , e nei  salari  de’  Ministri  di 
M Giustizia  si  consuma  tutto,  e non  avanza;  e sebbene  non  fosse  cosl,sem- 

n prc 


„ nis  Ecclesie  partas  ac  male  congesta! 
„ opes,  per  provincia:  consuevit  mittere 
,,  exactures , quos  nominaiit  Colleclores  . 

De  quorum  importuna  eicactione  cum 
„ multi  querantur  ; hot  facile  vita- 
„ bant,  & prudenti  arte  deludent,  qui 
„ bona  Ecclesiz,  qua:  supersunt,  noncon- 
>'  gregariut,  sed  in  pauperes  erogarint.  „ 
Oltre  i punti  accennati  l’ Anonimo  nei 
Viuerso  pag.  jj.  le^.  tocca  la  riserva  dei 
Vescovati , e dei  benefizi  vacanti  in  Cu- 
ria , le  Commende , e la  provitione  dei 
bcncliz)  prima  dalla  naturale  vacanza  per 
anticipazione  , delle  quali  cose  avendo 
esattamente  trattalo  il  P.Lodovico  Tomai- 


sino  nell*  Opera  sovente  citata , alla  m^ 
desima  rimettiamo  il  Lettore  . per  non  ri- 
petere quel  tanto , che  da  altri  i alato 
detto  . 

(i)  Tommaso  Bozio  De  tìgiiU  EcrUsU  tom. 
t.lii.  X.  Sìgn.  XLII.  eap.  XII.  ao«r.  XIX.  eJIt. 
Xom.  ,,  Certissimum  ...  est,  5t  quivit,  si 
„ velit , Rome  cogiioscere  potesi  e Codi- 
„ cibus  raiionum  vcracissimis , e fnictibus 
„ Beneficiorum  non  percipere  Fontificem 
„ Romanum  e foto  orbe  Christiano  quo- 
„ tannis  septingcnta  aurcorum  millia . „ 

(i)  fieltiiga  nel  Meacrìale  citato  §.i.  num. 

l.p.  4.  ‘cg. 

(j)  Ivi  IL  nuns,  ip.  pag,  ao.  seg. 
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„ pre  ì la  Santiti  Sua  a favore  quel  qiiis  miliiat  suit  stìpendiit  mqucm  * i 

„ S.  Paolo  . Kettampoco  pare  , che  fosse  giusto  , che  quei  Sudditi  di  Sua  San-  J 

j,  titl  restassero  carichi  dell’  obbligo  di  mantenere  colie  loro  contribuzioni. 

„ le  Congregazioni , i Tribunali,  e tutti  i Ministri  della  Corte  di  Roma,  ne-  « 

„ cessar)  per  il  governo  spirituale  di  tutta  la  (4)  Chiesa . „ In  terzo  luogo  J 

rifletto , che  Roma  non  è Corte  di  Romani  quivi  abitanti  per  discendenza , 

mi  di  Ecclesiastici  congregativi  per  elezione  da  varii  paesi  del  Crìitianesimo  ; I 

che  i primi  Giudici  dei  Tribunali,  e Magistrati  di  Roma,  e del  maggiore 
principalmente,  che  è la  Ruota,  non  si  prendono  dalle  sole  Provincie  al  Roma- 
no Pontefice  temporalmente  soggette,  ma  ancora  da  altri  Regni,  e Dominii 
del  Cristianésimo;  che  1’  amministrazione,  ed  il  governo  delle  Signorie  di 
San  Pietro  confidasi  per  lo  più  a quelli , i quali  sono  sudditi  di  altri  Poten- 
tati ; e che  lo  stesso  avviene  delle  Nunziature  (5)  Apostoliche,  onde  del  de- 
naro , che  perviene  a Roma  da  tutto  il  Cristianesimo  , tutto  il  Cristianesimo 
partecipa.  Finalmente  osservo,  che  le  rendite  dei  Patrimonii  della  Chiesa  Ro- 
mana esistenti  in  altri  (d)  Stati  , e dei  fondi  dello  Stato  Pontificio  addetti  al 
mantenimento  di  tanti  Collegi  di  varie  Nazioni  (7)  Oltramontane , ed  il  frut- 
tato degl'  immensi  tesori  dello  stesso  St.ito  mandati  a benefizio  dei  Principi  1 

Cattolici  in  gravissimi  pericoli  d’ inevitabili  eccidi  per  invasioni  Turchesche  , 
o di  altro  (8)  genere,  di  gran  lunga  eccedono  le  somme,  che  Roma  da  tut- 
ti i Regni  ritrae.  Essendo  adunque  le  contribuzioni,  che  la  Chiesa  Romana 
Tom.  II.  S s d.ai- 


(4)  Natale  di  Alessandro  nella  Disserta- 
a^ne  ciuia  (§.prec.  nnt.i.)  jr/.IV,{.XXI. 
si  propone  questa  stessa  obbiezione , e 
§.  XXII.  risponde  tosi  : „ Aucta  Sedie  Apo- 
„ stnlicz  temporali  Majestate,  novas  i|»i 
„ prxbitas  fuisse  ingentium  sumptuum  oc- 
„ casiones  netno  nescit;  aucta  luisse  cum 
„ opibus  onera , ùniversalis  Ecclesie  ne. 
„ cessitatibus  Pontiliccs  consiilere  debere 
„ prò  Viribus , «rario  vacuo  id  non  pos- 
,,  se;  tantillum  Annatarum  subsidium. qua- 
„ rum  solutionem  iis  interdum  enndonant, 
„ qui  ad  opulentiora  fieneBcia  promoven- 
„ tur , sive  ob  merita  in  Ecclesiam , sive 
„ ob  Regum  ac  Regni  Administrorum  com- 
„ mendaiionem,  superfluumnnn  esse  Ho n- 
„ tificibus,  qui  in  solam  Ecclesiar  milita- 
„ tem  Ecclesie  bona  nrorundunt,  siye  ad 
„ Impcrii  Christiani  delinsionem  adversus 
„ Infideles,  sive  ad  subvenienduni  Chri- 
„ atianis , & Catholicis  Regibus , cum  fà- 
„ ctionibus  Hxreticorum  , aut  quoruinvis 
„ perduellium  conjurationibus  eoruni  Ma- 
„ jestas  ac  Regna  in  discrimine  versantur , 
„ sive  ad  desùnandos  fovendosque  Prx- 
„ dicatores  in  terras  Infidelium  ad  fines  Ec- 
,,  clesie  propagandos;sive  ad  Neophilorum 
„ Urbis,  & Ditionis  totius  Ecclcsiaslicx  le- 
» vaiidam  inopiam  ; ut  fcccre  i’m  Pi  CIt- 


u mem  IX.  hnccentiut  Vadiclmtn  , atque 
„ Sanctorum  l’ontificum  hac  etiam  in  re 
„ imiialor  hncetoiiui  Ditoditium  ad  baite 
M diem  fecii , & porro  tacere  non  cessai . „ 

(j)  Leggasi  Monsignor  Foiuanini  nella 
Jilcria  dtl  Dcruinio  della  Santa  Sede  sopra 
il  Dutato  di  fama,  e flaetnza  Ut.  lll.eap, 
XXXV.  pag.  a«8.  leg. 

(6)  Gli  ampi  Patrimonii  ip  diverse  Re- 
gioni del  Mondo  dalla  pia  liberali'à  degli 
Augusti,  e di  altri  Signori  donali  alla  Chie- 
sa Romana  ( & CCCLVII.  lint.  1.  ) fuori 
dello  Stato  ai  Romani  Pontefici  temporal- 
mente soggetto,  anche  al  presente  esi- 
stono , ma  essendo  passati  in  altre  mani  , 
dai  medesimi  che  percepisce  la  Sede  Apo- 
stolica ? 

(7)  Tali  sono  i CollegjGcrmaiiico-lIngari- 
co, Greco  .Inglese, ibernese, Scozzese  ,c  altri . 

(8)  Non  i possibile  formarne  una  som- 
ma esatta  . Dalle  notizie  peto  , ebe  ne  ab- 
biamo , si  ricava  , ebe  se  il  denaro  uscito 
dallo  Stato  Pontificio  per  simili  bisogni  fos- 
se stato  dato  al  j.,  oals.  per  100.,  la  Ca- 
mera Apostolica  ne  ritrarrebbe  annualmente 
più  di  due  milioni  di  scudi  Romani , quan- 
ti certamente  non  ne  ritrae  dalle  Annate, 
o mezze  Annate  dei  benefizi  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico . 
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dai  suoi  figli  riceve,  aita  medesima  per  cucci  i diricti  dovute,  cdalei  accoglien- 
dosi cucce  le  Nazioni  a parcecipare  dei  suoi  beni,  e delle  sue  dignità,  c coll’ 
entrate  stesse  dd  suo  temporale  (9)  Dominio  avendo  ella  in  tutti  i tempi 
sovvenuto  , c sovvenendo  , per  quanto  può , ai  temporali  bisogni  di  tutti  t 
Fedeli,  che  da  essa  implorano  (io)  soccorso,  chi  ardisce  dipingerla  qual  lu- 
pa divoratrice  delle  sostanze  del  Cristianesimo,  si  mostra  spogliato  dei  senti- 
menti di  giustizia , di  gratitudine  , e di  amore  del  comun  vantaggio  della  Cri- 
stiana Repubblica . 


. (s>)  Il  Dominio  temporale  della  Chiesa  è 
«no Stato  della  stessa  natura  degli  altri,  e 
se  in  esso  si  ammettono  anche  le  persone 
di  altri  Stati  all’abito  Religioso,  ai  bene- 
fizi Eeclesiastici,  e alle  cariche  dello  Stato 
medesimo  ancora  pii'i  ragguardevoli  , e lu- 
crose , non  nasce  certamente  da  obbligo , 

0 da  vincolo  allo  stesso  Stato  inerente- 
Per  la  qual  cosa  sono  in  gravissimo  erro- 
re coloro  , i quali  si  persuadono , o spac- 
ciano , che  tutti  i Nazionali  dei  Stati  Cat- 
tolici abbiano  su  lo  Stato  Pontificio  un  qual- 
che diritto , quando  à inaiiircsto , che  que- 
sto Stato  i della  medesima  condizione  de- 
gli altri . Onde  corre  la  stessa  ragione  per 
quelli,  che  nati'  sono  c>  g.  nel  Regno  no- 
stro riguardo  allo  Stato  Pontificio , che  per 

1 naturali  dello  Stato  Pontificio  riguardo  al 
nostro  Regno  . (guanto  poi  alle  cariche  , e 
dignità  , che  riguardano  la  Chiesa  univer- 
sale, come  c principalmente  la  Cardinali- 
zia,  è convenientissimo,  che  il  Papa  pren- 
da i soggetti  ,,  es  omnibus  Christiamtatis 
„ nationibus , qiiantum  commnde  fieri  po- 
„ terit  , prout  idoncos  repercrit,  „ come 


dicono  i Padri  del  Concilio  di  Trento 
Seiilcn.  XXIV.  Dt  caf.  1. , ma  co- 

me osservò  il  Cardinal  U:lluga,  non  è giu- 
sto , che  il  loro  sostentamento  sia  a cari- 
co dello  Stato  Pontifi-io,  se  non  propor- 
zionalmente , nè  fu  mai  intenzione  dei  Prin- 
cipi , che  fecero  dono  ai  Successori  di  San 
Pietro  di  Provincie,  e Città  { §.  CCCLVI.  ) 
di  soggettarla  a doppio  peso,  cioè  a quel- 
lo di  pagare  i tributi  necessarii  per  il  man- 
tenimento del  proprio  Principe  , e a quel- 
lo di  sostentare  tutti  i Ministri , che  ser- 
vissero la  Chiesa  universale , nè  Roma  , 
c il  suo  Ducato  , e altri  Popoli  con  met- 
tersi sotto  il  governo  dei  Papi  nel  tempo- 
rale ( §.  cit.  ) intesero  di  addossarsi  un 
peso  alle  loro  forze  altronde  insopportabile  • 
(io)  Agli  esempi  ’n  questo  genere  dati 
da  altri  Sommi  Pontefici  si  può  aggiunge- 
re quello  del  Pontefice  felicemente  regnan- 
te PIO  SEsTO  d’ immortale  ricordanza 
in  ricevere , e provvedere  di  tutto  il  ne- 
cessario tanti  Eeclesiastici  , c tante  Mona- 
che cacciale , o profughe  dal  Regno  di  Fran- 
cia per  le  cause  a tutti  note  - 


c k- 
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CAPO  XII. 

Dell*  esenzione  degli  Ordini  Regolari  dalla  giurisdizione  dei  Vescovi , 
e del  Clero  Ecclesiastico  dalla  giurisdizione  Civile  . 


CCCCI.  |T  T N nemico  dichiarato  della  Chiesa  i dell’  Apostolica  Sede  , e 

I I del  Chiericato  > qual’  è il  nostro  Anonimo  Italiano  , certa- 

V_-'  mente  mirar  non  può  di  buon  occhio  I’  esistenza  degli  Ordini 
Regolari  , da  S.Girolamo  (i)  meritamente  appellati  bore , e pietra  preziosissima 
degli  ornamenti  della  medesima  Chiesa,  c non  può  riguardare  come  legitti- 
ma  r immunità  dalla  giurisdizione  dei  Vescovi  ad  essi  conceduta  dai  Roma- 
ni Pontehei  , né  soffrire,  che  il  Clero  rutto  sia  esente  dalla  Civile  giurisdi- 
zione . Perciò  lo  stesso  Anonimo  si  mostra  poco  soddisfatto  degli  Augusti , 

che  in  occasione  dell' eresie  insorte  a turbare  la  Religione  consultarono  i (a) 
Monaci,  c ne  pigliarono  la  difesa,  soffre  malvolentieri  l' innalzamento  dei  Mo- 
naci stessi  alle  primarie  dignità  della  Chiesa  , a preferenza  del  Clero  (})  Secola- 
re , e le  donazioni  ai  Monasteri  fatte  dalla  pietà  dei  Principi,  e dei  Signori 
di  Decime,  di  Terre,  di  Signorie,  di  Baronaggi;  e fra  le  cagioni  , che  do- 
po l’anno  i5yp.  nel  nostro  Regno  impedirono  al  commercio  i progressi , che 
uno  stato  di  pace  si  lungo  avrebbe  dovuto  (4)  proccurare  , annovera  la  venu- 
ta d’infinite  (;)  legioni  di  Monaci  a dilatare  i sacri  acquisti , e di  più  insinua  , 

S s a che 

(i)  S.  Girolamo  egli/.  XLVI.  a/.  17.  ad  nulla  si  dicedi  quello,  che  il  nostro  Ano- 
A4/tr((ihm  num.  io»  tcrn.  i.  tcL  X04»  „ Cer-  ntmo  gli  h dire  dei  Monaci  • £ se  itme- 
I,  te  flos  quìJam  » & pretiosisstmus  lapis  desimn  Anonimo  avesse  letta  la  Scoria  det> 

intcr  EccK'siastica  ornamenta  Monacho*  le  Chiese  Orientali  > avrebbe  saputo  • che 
,,  rum,  & Vircinuin  chorus  est.  » " prima  ancora  del  tempo,  di  cuj  ci  favcl- 

(a)  Diuorìo  lucrUo^È'cìiike  pa^»  47.  ug»  la  , innumcrabili  Monaci  con  grandissimo 
( Ragionam  prclim.  §.  XXVIll.  ) vantaggio  dcMa  Chiesa  erano  stati  promos- 

(j)  L’  Anonimo  in  conterma  di  ciò , che  ai  alla  dignità  Vescovile,  e che  essendo  sta- 
dice  dei  Monaci , cita V.  Que-  to  vietato  I*  uso  del  matrimonio  prima  con- 
sti ha  scritto  le  Storie  di  Michele  Ralcmo»  tratto  a chiunque  era  ordinato  Vcscr»vo 
po  , e di  Andronico  Faleologo,  chiamato  smto  pena  dr  deposizione  net  canone  Xlf. 
li  Seniore»  pubblicate  colla  traduzione  la>  Trullano  CcUeet»Cen(.l.  tom»W\\,  ecl 

lina  dal  K Fictro  Fossìno  della  Compagnia  e nel  canone  XLVlll.  ihi/i,  cci.  1^71.  esscO' 
di  Gcsii , la  prima  nel  1666.  , la  seconda  do  stato  ordinato,  che  la  moglie  del  Ve« 
nel  i66^.  Ma  di  coteste  Storie  quella  di  scovo  consacrato  racchiusa  fosse  in  unMo- 
Michele  non  oltrapassa  il  libro  sesto  , e nastero  distante  dall*  abitazione  dello  stef* 
quella  di  Andronico  il  settimo  • Abbiamo  so  Vescovo  , appresso  piìì  fra|uentemente 
inoltre  un’estratto  delle  Storie  dal  mede-  a Vescovi  eletti  furono  Monaci,  che  Fre- 
simo  esposte  f’rantojurti  ad  Atanum  MD-  ti  Secolari. 

jLXXXVfl.  col  Seguente  titolo:  „ Annota*  (4)  Dheone  Itfcrttc-FcJifice pag,  164»  teg, 

„ tio  (ocorum  quorumdain  a Georgii  Fa-  (5)  Queste  inhuitc  legioni  di  Monaci, 

„ chymerii  Historia  quam  a tyrannidcMi-  che  dopo  l’anno  iJ59*  » spacciano  venu- 
„ chaclis  Falcologi  auspicatus  usque  ad  Ca*  te  nel  nostro  Regno  a dilatarci  sacri  ac^ 
„ telanorum  ab  Andronico dcfectionem per-  fuistit  non  hanno  l’esistenza  se  non  che 
„ ducit  • ,»  Ma  nell’ estratto  dcllib,  VUIt  nella  riscaldata  fantasia  del  nostro  Anoni- 
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che  i loro  Ordini , perchè  (6)  tanto  accreditarono  le  massime  del  potere  Pa- 
pale t si  vollero  esenti  dalla  giurisdizione  dei  V'escovi , c soggetti  immediata- 
mente alla  Sede  di  Roma,  e si  decorarono  inoltre  di  tanti  spirituali  doni»  ed 
indulgenze  , che  svegliarono  le  adozioni  dei  Laici  alle  regole  religiose  per  pro- 
Ettare  di  questi  famosi  privilegi , giacché  „ un  abitino,  un  rosario  , un  cor- 
„ done , tutto  bastava  per  godere  de’ privilegi  dell’Ordine,  c per  assicurare 
„ I’  eterna  salvezza  , „ e chiama  le  suddette  esenzioni  mal  (7)  fondate  , e 
contrarie  alla  originaria  natura  dei  medesimi  Ordini . 

CCCCII.  Quanto  poi  alla  esenzione  del  Clero  della  giurisdizione  Ci- 
vile nella  Prefazione  al  suo  Discorso  egli  dice:  (1)  „ Allorché  le  massime  del 
„ Cristianesimo  non  furono  mascherate  dalla  malizia  umana  , i Ministri  del 
3,  Santuario  non  formarono  un  corpo  a parte  della  Nazione  , ma  dipendeva- 
,,  no  dalla  medesima  forza  di  quelle  leggi , che  obbligavano  il  resto  de'  Cit- 
„ ladini . ,,  E poco  dopo  (2)  : „ Le  antiche  Chiese  fondate  dagli  Apostoli 
„ furono  stabilite  con  principi  puri,  esemplici,  che  conducevano  direttamen- 
„ te  alla  perfezione  dell’ uomo,  e del  cittadino,  e noi  vediamo,  che  questi 
„ principi  si  alterano,  e si  confondono  a misura,  che  cresce  I’  ambizione  sa- 
„ cerdotale . » Quindi  nel  Discorso  Istorico-Politico  , suppostala  successione 
del  Cristianesimo  al  Paganesimo  in  ragione  di  Religione  dominante  , in  tal  mo- 
do argomenta:  „ La  (3)  Chiesa  dunque  è succeduta  al  Paganesimo,  e per 
3,  questo  titolo  rappresenta  nelle  diverse  società  i dritti  dell’  antica  Religione 
„ dominante  . Ora  ognun  sa  , che  il  Sacerdozio  degli  Auguri , de’  Flamini , 
„ degli  Augustali,  c degli  altri  Collegi  erano  soggetti  alla  civica  costituzio- 
„ ne  di  ciascheduna  città.  Le  persone,  che  occupavano  simili  cariche,  non 
„ erano  indipendenti  dalla  forz’a  delle  Leggi  del  governo,  nò  i beni  aderen- 
„ ti  a questi  corpi  godevano  di  una  condizione  privilegiata  : per  conscguen- 
,,  za  i Sacerdoti  della  Religione  Cristiana  sostituiti  a quelli  del  Paganesimo 
„ non  altrimenti  furono  riguardati  nei  primi  tempi , che  come  parti , e mem- 
„ bri  della  repubblica  . Perciò  saggiamente  avverti  Otuto  Milaitano  , che 
„ la  Chiesa  fu  fondata  nell’  Imperio  , non  già  l’Imperio  nella  Chiesa. 
„ Da  ciò  noi  rileviamo  , che  i privilegi  della  Chiesa , le  immunità  dcl- 
n le  persone  , e dei  beni  consccrati  al  culto  Divino  non  possono  trar- 
„ re  la  loro  esistenza  da  verun  titolo  originario  d’istituzione,  o di  successio- 
3,  ne . „ E appresso  scrive  : „ (4)  11  Clero  si  volle  esente  dalla  civile  giu- 
3,  risdiziune,  c le  massime  dell’ antico  Sacerdozio  degli  Ebrei  si  fecero  valc- 

3,  re  3 

suo,  avvegnaché  si  prenda  il  nome  di  Mo*  Regolari,  contentandosi  di  poco,  e iàcen- 
naci  anche  per  denotare  gli  Ordini  Men-  do  circolare  nello  Stato  tutte  la  loro  ren- 

dicanii  , c le  Congregazioni  di  Preti  Re-  dite  , non  impediscono  i progressi  del  com- 

folari , o Secolari , come  potrà  rilevare  il  mercio  Nazionale  , ma  lo  avvivano  ( §§. 

citore  dalla  bioria  Chile  del  Xerae  di  Na.  CCCLXIX. , e CCCLXX.  ) 

/<1)  descritta  da  HictroGiannoneiié.XXXIV,,  (6)  Diuono  blorito-felitUo  pa^,  J7, 

XXXVIII.  > r XL.  (dp.  uir.  sotto  il  litoloiS/e-  (7)  Ivi  par, 191, 

nati,  e beni  temporali , Falso  è altresì , che  (i)  Pag,  VI, 

quelle  fondazioni  di  Conventi,  e Monaste-  (1)  Pag,  VII. 

rj  ahhiano  contribuito  ad  impedire  al  com-  (;)  Pag,  10.  teg, 

inercio  que’  prepreai , thè  uno  italo  di  pace  (4J  Pag,  Ì7,ieg, 

il  lunga  avreiie  eovuto  procurare , perchè  4 
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„ re,  onde  i Principi  convinti  dalla  lettura  del  vecchio  Testamento,  e dalla 
,,  propria  pietà  tanti  privilegi  concessero  alle  persone  , ed  ai  beni  delle  Ghie- 
„ se  . Quindi  le  Corti  Chiesastiche  furono  separate  dalle  Secolari  : il  p'rivi- 
„ legio  Chicricalc  significa  una  esenzione  rotale  dalle  leggi  del  Governo , e 
„ fu  la  pietra  di  rifugio  di  tutti  i scellerati,  che  dopo  aver  commessi  i più  atroci 
„ delitti  si  toglievano  al  rigore  della  giustizia  con  una  carta  di  pochi  carlini  . „ 
eccelli.  £'  troppo  nota  la  pietà,  e la  dottrina  del  Santo  Abate  Dal- 
mazio  , (i)  e di  altri  Monaci  venerati,  e consultati  dagli  Augusti,  né  meno 
palesi  sono  r motivi  , che  indussero  i Principi  a prendere  la  difesa  del  loro 
Istituto,  e per  cui  innumerabili  dalla  solitudine  del  Chiostro  si  videro  chia- 
mati ad  occupar  le  Sedi  Vescovili  massimamente  in  Oriente  , e i Monasteri 
furono  dotati  di  ampie  rendite  , ed  ancora  di  Signorie  , e Baronaggi  , e gli 
Ordini  Regolari  come  in  tutte  le  parti  del  Cattolico  Mondo , cosi  nel  nostro 
Regno  furono  accolti  , e meritarono  di  essere  dall'  Apostolica  Sede  d'  In- 
dulgenze arricchiti . Parimente  non  vi  è stato  mai  Cattolico  si  poco  istruito 
nella  dottrina  della  Religione  , il  quale  non  abbia  saputo,  che  un  abitino, 
un  rosario,  un  cordone  non  bastava  per  assicurare  l' eterna  salvezza , e chiun- 
que ha  studiato!  primi  elementi  della  Teologia  , e del  Canonico  diritto, 
scorge  per  se  la  falsità  delle  maligne  assertive  dell’  Anonimo  , che  il  privile- 
gio Chiericale  significasse  una  esenzione  totale  delle  leggi  del  Governo , e fos- 
se la  pietra  di  rifugio' di  tutti  i scellerati,  giacché  è sentenza  comune,  che 
i Chierici  sono  tenuti  alla  osservanza  delle  Leggi  del  Governo  , che  non  ripu- 
gnano ai  sacri  Canoni , e al  loro  (a)  ministero  , e la  Chiesa  ha  in  qua- 
lunque tempo  esclusi  dalla  sacra  milizia  non  solo  i rei  dei  più  atroci  (3) 
delitti , ma  eziandio  coloro , che  non  erano  forniti  delle  doti  da  San  Paolo 
nelle  lettere  a Timoteo,  (4)  e a Tito  (5)  per  chi  si  deve  aggregare  al  Cle- 
ro prescritte.  Contento  adunque  di  avere  rapidamente  accennate  coteste  impo- 
sture , le  quali , essendo  patenti  , norr  esigono  confutazione  , passo  a giusti- 
ficare r esenzioni  e degli  Ordini  Regolari  dalla  giurisdizione  «lei  Vescovi , e 
del  Clero  dalla  giurisdizione  Civile. 

CCCCIV.  Chi  legge  nel  Discorso  Isterico  - Politico  , (1)  che  gli,,  Or- 
„ dini  regolari , che  tanto  accreditarono  le  massime  del  potere  Papale  furono 
„ riguardati  colla  più  esatta  gelosia  : perciò  si  vollero  esenti  dalla  Giurisdizio- 
„ ne  de’  Vescovi , e soggetti  immediatamente  alla  Sede  di  Roma , „ e non  è 
a giorno  della  Storia  delle  immunità  ai  predetu  Ordini  accordate , si  persua- 
derà 

„ que  non  repugnattt  sacris  Canonibus , 
„ vel  officio  clericali . „ 

(j)  Chardon  Sicrìa  ìe’  Sacramtnti  riso 
Italiana  , e al  /1niiotat,leni  ifarta  , c il 
Aotizit  actreteìuia  dal  F,  F,  Bernardo  da 
Venezia  M,  0.  Riformato  tota.  HI.  delFOr- 
dine  Ut.  i.  cttp.  IV. 

(e)  Epitt.  I.  ad  Timotbeum  top.  111,  ver. 
a.  tettq, 

(t)  Epist.  ad  Tìtum  top,  1, 

(0  Vag-  J7. 


(1)  Leggasi  P litorìa  Eeeleilaitìea  deterìi- 
ta  da  Fr.  Cbneppe  /lioitino  Orti  dell  Or- 
dine dF  Fredleatori  Maturo  del  Sae,  Pa- 
lazzo, t poi  Cardinale  della  B,  R,  C.llt, 
XXIX.  nnm.  XXVIII. 

(1)  Per  non  tediare  il  Lettore  con  una 
lunga  serie  di  citazioni , Io  rimetto  alle  Con- 
troversie del  Ven.  Card.  Bellarmino  , il  qua- 
le De  ClerUìt  Ut,  1.  eap.  XXVIII.  prop.  II. 
stabilisce,  e prova,  che,,  Non  suntexem- 
),  pti  Clerici  »b  obligatiooe  Icgam  civilium , 
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dcrà  , che  gl*  Istituti  Religiosi  per  avere  accreditate  le  massime  di  un  potere  , 
che  alla  Sede  Apostolica  non  appartiene  , abbiano  conseguita  la  esenzione  dal- 
la potesti  dei  Vescovi , e sicno  stati  dai  Romani  Pontefici  pigliaci  sotto  1’  im- 
mediata loro  protezione.  Ora  sappia  egli  i.  Che  a ristringere  la  giurisdizio- 
ne dei  VVscovi  sopra  i Monasteri  fondati  nelle  loro  Diocesi , o a sottrarli 
dalla  loro  cura , i primi  non  furono  i Romani  Pontefici  . a.  Che  questi  come 
supremi  Gerarchi  della  Chiesa  universale  , e come  Patriarchi  dell'Occidente 
ebbero  pieno  diritto  di  esentarli  dalla  potestà  dei  Vescovi  , e di  sottoporli  im- 
mediatamente alla  Sede  Apostolica,  j.  Che  vi  sono  esempi  di  tali  esenzioni 
anteriori  al  divolgamento  delle  Isidoriane  Decretali  . 4.  Che  a limitare  1’  au- 
torità dei  Vescovi  sopra  i Monasteri  delle  respcttive  loro  Diocesi  , o a sog- 
gettarli immediatamente  alla  giurisdizione  di  altri  , si  mossero  i V'escovi  stes- 
si fondatori  dei  Monasteri,  e i Concili  , per  sottrarre  i Monaci  dalle  ingiuste 
oppressioni,  e violenze,  che  spesso  soTrivano  dall’  avidità,  e prepotenza  dei 
loro  Ordinari  , i quali  abusando  del  diritto  , che  sopra  di  essi  godevano , so- 
vente turbavano  la  quiete,  e il  silenzio-dei  Monastici  recinti;  si  appropria- 
vano una  gran  parte  delle  offerte  fatte  ai  Monaci  dai  pii  Fedeli  ; per  titolo 
delle  Ordinazioni  , del  sacro  Crisma,  c dell’ Olio  Santo,  del  possesso,  che 
davano  agli  Abati  , e della  visita  dei  Monasteri , e del  Sinodatico  , e Catte- 
dratico esigevano  grosse  somme;  in  morte  degli  Abati  s*  ingerivano  nella  ele- 
zione dei  successori,  traevano  Monaci  dai  Monasteri  per  farli  Chierici,  ovve- 
ro per  impiegarli  nella  riforma  di  altri  Monasteri  senza  il  consenso  dell’  Aba- 
te ; e pensando  ai  loro  propri!  interessi  più  che  al  bene  delle  loro  Chiese 
lasciavano  i Monasteri  in  preda  degli  uomini  del  secolo  , 5,  Che  i Romani 
Pontefici  per  ristorare  la  Monastica  disciplina  pur  troppo  nell’Occidente  de- 
caduta, c per  cons(  rs'are  negli  Ordini  dipoi  istituti  sull’esempio  delle  Con- 
gregazioni Monastiche  I'  uniforme  osservanza  della  regola  da  loro  abbracciata , 
giudicarono  necessario  di  esentarli  dalla  potestà  dei  Vescovi,  e di  collocarli 
sotto  r immediata  autorità  della  loro  Sede  ; e che  queste  esenzioni  nessun 
pregiudizio  recano  all’  autorità  dei  Vescovi  , i quali  per  quello  appartiene  ali' 
amministrazione  della  Diocesi  , ed  alla  cura  delle  anime  a loro  commesse  , 
serbano  tuttavia  ampia  giurisdizione  sopra  i (a)  Regolari , non  potendo  essi 
Regolari  senza  autorità  del  Vescovo  , nella  di  cui  Diocesi  sono,’  esercitare 
cura  di  anime  , usare  sopra  la  Plebe  a lui  suddita  la  potestà  di  'sciorre  , e di 
legare  , e di  predicare  al  Popolo  la  divina  parola  : onde  tutta  la  loro  libertà 
è ristretta  tra  i limiti  del  hiro  Chiostro  s anzi  se  il  Monastero  non  alimenta 
almeno  quattro  Sacerdoti , e due  Laici,  Innocenzo  X.  volle,  che  fosse  onni- 
namente soggetto  all’  Ordinario  . Tutte  queste  cose  sono  state  con  indubitati 
documenti  confermate  dagl’  impugnatoti  di  Pietro  Giannone,  del  finto  Giir- 
stino  Febbronio , e di  Giuseppe  Valentino  (5)  Eybcl  . Pertanto  1’  Anonimo  , 

. che 


(1)  In  quanti  capi  i Regolari  soggetti 
sicno  ai  Vescovi  o per  potestà  propria , o 
per  potesi'a  delegata  loro  dalla  Sede  Apo. 
stoliea,  la  mostra  il  P.  Lucio  Ferraris  nel- 
la sua  Biblioteca  verio  ReguUres 


nttm.ì.  Uqq,  Veggansi  anche  Benedetto  XIV. 
Ve  Syiodo  D.ieeewnii  Uh.  IX.  cap.  XV.  num. 
IV.  ;eyj. , e gli  Autori  dal  medesimo  ci- 
tati • 

. ())  li-nostro  Lettore  potrà  cooiuJtare  il 
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che  ha  ardito  chiamare  mal  fondate  1’  esenzioni  degli  Ordini  Regolari , da  tut- 
ti i veri  Cattolici  riputato  sari  uomo  contro  1’  Apostolica  Sede  animato  as- 
sai peggio  degli  Eretici  , e dei  Greci  Scismatici  > t quali  negano  bensì  al  Ro- 
mano Pontefice  il  Primato  di  giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa  , ma  non  gli 
contrastano  i diritti  , che  a lui  > come  a Palìkrca  di  Occidente  > e a Metro- 
politano d' Italia  competono  . Imperocché  fr!i  i diritti  dal  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli , e dal  Primate  dell’  Affrica  esercitati  troviamo  la  soprantendenza  ai 
Monasteri  delle  Diocesi  da  loro  dipendenti  , e perciò  esenti  dalla  giurisdizio- 
ne degli  Ordinari  del  luogo  , ove  erano  fondati  . 

CCCCV.  Ma  r esenzioni  degli  Ordini  Regolari  sono  contro  l’originaria 
loro  natura.  Se  l’Anonimo  semplicemente  asserisse,  che  i Monaci  furono  na- 
tivamente soggetti  alla  giurisdizione  dei  Vescovi , che  per  lo  piu  erano  fonda- 
tori , e nutritori  dei  Monasteii  , e comunemente  riguardati  come  Padri  di 
essi  , non  avremmo  che  dire  contro  di  lui  , se  non  forse,  che  i Monaci  Ce- 
Dobiti  fino  dai  primi  tempi  andarono  liberi,  ed  esenti  dall’ autoritì dei  Vesco- 
vi in  molte  cose,  e specialmente  nella  elezione  del  loro  Superiore,  o Aba- 
te , la  quale  doveva  farsi  da  tutta  la  Congregazione  dei  Monaci , nè  in  quel- 
la poteva  impacciarsi  il  Vescovo , se  non  in  quanto  a lui  apparteneva  ordi- 
nare , e consacrare  1’  Abate  (i)  eletto  . Ma  egli  parla  generalmente  degli  Or- 
dini Regolar!  , e caratterizza  l’ esenzioni  loro  concedute  per  contrarie  alla  ori- 
ginaria loro  natura  . Ora  è manifesto  , che  i Domenicani , i Francescani , e 
altri  Ordini  Regolari  nell’atto  della  loro  conferma  dai  Romani  Pontefici  ri- 
cevuti furono  sotto  l'immediata  protezione  della  Sede  Apostolica,  e dalla  giu- 
risdizione dei  Vescovi  (a)  esentati , c che  in  nessun  conto  ripugna  la  esisten- 
za di  un  Ordine  Regolare  indipendente  dalla  potesti  dei  V’escovi , ed  a quel- 
la del  Papa  immediatamente  soggetto,  anzi  questa  indipendenza  dai  Vescovi 
e questa  immediata  soggezione  al  Papa  entra  necessariamente  nel  piano  di  un 
Ordine  fondato  con  certa  regola  di  gerarchia  , onde  ai  Monasteri  particolari 
presiedono  i Superiori  locali  , e ai  Monasteri  di  tutta  una  Provincia  un  Su- 
per ior  Provinciale  , ed  a tutti  i Monasteri  di  molte  Provincie  un  Superiore 
Generale . Imperocché  un  tal  corpo  non  può  formarsi  , o sussistere  , lascian- 
do i Conventi  sotto  la  dipendenza  dei  Vescovi  Ordinari , perchè  tanti  per 
cosi  dire  sarebbero  i Superiori  a questo  corpo  , quanti  i Conventi  , che  lo 
componessero  , e a nulla  giovarebbe  all’  Ordine  , 1’  avere  Superiori  Provin- 
ciali , e un  Superiore  Generale , quando  ciascun  Vescovo  potesse  nei  Mona- 
steri della  sua  Diocesi  con  disposizioni  contrarie  render  inutili  i provvedi- 
menti 


P.  Gian  Antonio  Bianchi  Dfl!’  tirerhr  pf  li- 
llà Alila  Cilfia  Ili’.  II.  cap.  li.  $.  V,  tcm.  IV. 
pag,  x6o*uq,\\  P.  Sungitiu  Dillo  italo  Ali- 
la C'bilta  , t iifiitima  polliti  itil  Xcoiaie 
Penttftt  contro  il  nuovo  liitima  ino  alla  tu- 
ie ia  CImiiino  Feironio  top,  XVIII.  nunt. 
jj,,  5«,,  t 66.,  P /inti-Fciironìo  pari.  Il, 
top,  I.  VT.ir/f.  tom,  IV.  pof,  aai.  lift, , e 
Fitti  /Iteiii’il  EpiUohr,  ad  4uctcr,  4aonlm, 
Otunuli Inicrìpii  c^iid  est  Papa  ? tcin,i,ipiil, 
111,  nua,  XIV,  Potrà  inoltre  vedere  il  P.  Lo- 


dovico Tomassino  nell’Opera  intitolata  Pe- 
ro/ . ù"  nova  Eeileiite  diiciplina  circa  Be- 
neficia pan,  t.  Hi.  III.  cap.  XXIX.  teqij. 

(l)  Lodovico  Tomassino  lii.cit.iap.XWI, 
teqq. , e Bianchi  ^.cit.num.  ìl.pap  ’efg, 
(a)  Tanto  risulta  dalle  Bolle  dei  Roma- 
ni Pontefici,  da  cui  confermati  furono  gli 
Ordini  suddetti , le  quali  Bolle  legger  si 
possono  nei  rispettivi  Bollarli  dei  medesi. 
mi  Ordini,  e nel  Bollario  Romano. 
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menti  de!  Superiori  dell’  Ordine , come  naturalmente  (j)  accaderebbc  . Quin- 
di appena  i Monasteri  dei  Monaci  incominciarono  ad  unirsi  in  Congregazioni, 
non  si  trovò  altro  espediente  per  mantenere  I'  uniformità  della  regolare  disci- 
plina, se  non  quello  di  esentarli  dalla  potestà  dei  Vescovi  , e di  collocarli 
sotto  l'immediata  giurisdizionAlella  Santa  Sede,  e l'esperienza  ne  dimostrò 
il  vantaggio . Conciosiacchè  laddove  la  distrazione  , c separazione  dei  Mona- 
steri sotto  distinte  giurisdizioni  di  diversi  Vescovi  senza  il  reggimento  di  un 
Capo,  dal  quale  dipendessero,  aveva  portata  la  decadenza  nel  MonachiSmo, 
e generata  notabile  diversità  di  costumi  a misura  degli  umori  dei  Vescovi  ora 
favorevoli,  ora  contrari  alla  Monastica  professione,  1’ unione  dei  Monasteri  in 
un  corpo  di  Congregazione  diretto  da  un  Abate  generale  , e soggettato  al 
Romano  Pontelìce  ristabilì  nel  Monachiamo  la  primiera  osservanza,  „ dimodo- 
„ chè  (4)  anche  nel  Secolo  XI. , e XII.  ne  uscirono  illustri  personaggi , che 
M portati  alla  Cattedra  di  San  Pietro  1’  ornarono  di  molte  riguardcvoli  vir- 
„ tù  , e diversi  Monasteri  fiorirono  per  1’  osservanza  regolare  , e con  o- 
,,  dorè  di  santità  . „ Nè  con  quelle  esenzioni  riconosciute  legittime,  c 
necessarie  dalla  massima  parte  dei  Vescovi  , e dai  generali  Concili,  e 
particolarmente  dal  generale  Latcranesc , sotto  Leone  X.  , c dal  Triden- 
tino , (j)  si  recò  pregiudizio  agli  Ordinari  , mentre  come  osserva  San 
Tommaso  d’  Aquino  , „ si  (6)  pregiudica,  a qualcuno  , quando  se  gli 
u sottrae  ciò , che  fu  introdotto  a suo  favore  , o è di  suo  vantaggio . M« 
n la  soggezione  di  qualche  suddito  al  reggitore  della  Chiesa  non  è stabilita 
,,  principalmente  per  utile  dei  presidenti  , ma  per  utile  dei  sudditi  . Per  la 
„ qual  cosa  in  Ezecchiello  al  capo  XXXIV.  versetto  1.  si  dice;  Guai  ai  Fa- 
„ stori  (T  Israelle  , che  pascevano  se  stessi . Le  greggi  non  sono  pasciute  dai  Fa- 
„ storia  E perciò  non  si  fa  alcun  pregiudizio  al  Rettore  di  una  Chiesa  , 
„ quando  senza  suo  danno  un  di  lui  suddito  viene  esentato  dalla  sua  potè- 
,,  stà  , come  il  Papa  esime  l'Abate  dalla  potestà  del  Vescovo,  senza  pre- 
„ giudizio  di  questo,  e similmente  il  Vescovò  dalla  giurisdizione  dell’ Arci- 
„ vescovo.  Che  se  poi  il  Papa  stesso  si  adopra  per  la  salute  dei  sudditi  , o 
„ ne  incarica  altri  , non  solamente  non  reca  pregiudizio  a quegli , dalla  cui 
„ giurisdizione  alcuni  sudditi  esenta  , ma  gli  comparte  un  gran  benefizio , 

,,  che  volentierissimo  si  accetta  da  tutti  i Superiori  Ecclesiastici , i quali  non 
„ cercano  le  cose  loro  , ma  quelle  di  Gesù  Cristo  . „ 

CCCCVI.  Equi  permettetemi.  Signor  Anonimo  , che  ingenuamente  vi 
dichiari  , che,  qualora  voi  siate,  come  re  corre  fama.  Superiore  Ecclesia- 
sti.co,  mi  trovo  nella  dura  necessità  di  escludervi  dalla  classe  di  quelli,  che 

> qua- 


(j)  Bianchi  tit.  num.  X.  fat.  184.  scf, 
{ti)  Muratori  Dìsscrtnione  LXU,  sopra  il 
AntUbiti  iP  ìialla  tota,  ìli  porr.  II.  pag. 

(S)  Leggasi  la  Xispetra  alle  tuliustt  al 
un  gran  Prelato  circa  la  Oerarcbia  della  Chie- 
sa , e la  giusta  Difesa  deili  PrhileglatI , e 
Xellgicsi  cavata  da'  Cereilj , da’  Santi  Dot- 
Uri,  e dalli  pii,  dotti  neelogl  della  Chie- 
sa , per  Francesco  Foatana  Predicatore  del 


Re  Cristianìssimo  in  lingua  Francete , e tra- 
sportata nelP  Italiana  da  Giuseppe  de' Ae- 
ri Theologo , e Sacerdote  Romane  in  Floren- 
za  nella  Stamperia  dP  Sernatelli  iSj8. 
Tralascio  la  citazione  di  altri  libri  sullo 
stesso  argomento  ai  giorni  nostri  pubbli- 
cati, perchè  abbastanza  noti  . 

(6)  S.  Tommaso  d’ Aquino  Opuscula  XIX. 

cap. 
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qn.trimt  ....  qiix  lunt  fi)  Jetu  Christi . Imperocché  questi , anziché  riprot 
vare  1’  esenzione  degli  Ordini  Regolari  dalla  loro  giurisdizione  , ringraziano  il 
Signore  di  essere  liberi  dalla  cura  degli  Ordini  medesimi  > e perchè  allegge- 
riti da  questa  ingerenza  sono  più  a portata  di  soddisfare  agli  altri  doveri  del 
loro  ministero  , e perché  scorgono  i vantaggi , che  dal  nuovo  piano  introdot- 
to pel  buon  regolamento  degli  Istituti  Religiosi  ridondano  alla  Chiesa  . Sono 
dunque  costretto  ad  arrotarvi , non  senza  mio  grave  rammarico , alla  classe  di 
quegl'  infelici  , che  qua  sna  sn«t , quxrunt  , massimamente  perché  vi  palesi'; 
te  nemico  di  tutto  il  corpo  Ecclesiastico  , ripetendo  I’  esenzione  dalla  giuris- 
dizione Civile,  di  cui  esso  é da  tanti  secoli  legittimamente  in  possesso,  dalr 
la  malizia  umana,  che  mascherò  le  massime  del  Cristianesimo,  e daH’ambi; 
zione  Sacerdotale,  che  alterò,  e confuse  i principi  puri , esemplici,  coi  qua; 
li  stabilite  furono  dagli  Apostoli  le  antiche  Chiese.  Ma  dove  mai  Gesù  Cri. 
sto  ordinò  , dove  gli  Apostoli  insegnarono,  che  le  persone,  e i beni  degli 
Ecclesiastici  non  possono  godere  di  una  condizione  privilegiata  ? Produca  1’  A- 
nonimo  un  solo  testo  dai  Santi  V'angeli,  o dalle  lettere  Apostoliche,  da  cui  si  ricavi 
la  di  lui  spacciata  ripugnanza  della  immunità  reale , e personale  del  Clero  colle 
massime  del  Cristianesimo,  e coi  principi  puri , e semplici , co’quali  stabilite  furo- 
no dagli  Apostoli  le  antiche  Chiese,  e gli  dò  vinta  la  causa.  Ma  se  non  può 
produrlo  , perchè  realmente  un  tal  testo  nei  Vangeli  , e nelle  lettere  degli 
Apostoli  non  esiste,  confessi  di  avere  avanzata  una  falsità  perniciosa,  e di 
essersi  di  poi  vergognosamente  contraddetto , affermando  , che  „ i Principi 
j,  convinti  dalla  lettura  del  vecchio  Testamento  , e dalla  propria  pietà  tanti 
,,  privilegi  concessero  alle  persone  , e ai  beni  delle  Chiese.  „ Imperocché, 
se  ì privilegi  conceduti  alle  persone , e ai  beni  delle  Chiese  combattessero  le 
massime  del  Cristianesimo  , c i principi  puri  , e semplici  dell’  Apostolica  dot- 
trin.i , i Prìncipi , che  li  (2)  concessero , non  dovrebbero  essere  lodati  co- 
me pii  , ma  biasimati  come  prevaricatori  del  divino  diritto  . 

Tom  n,  T t CCCCVI.  Con- 


cop.  /!'.  tcm.  Xf'll.  fcì.  i}7.  col.  I,  ttq. 
„ Frcjudiciuni  dicùur  fieri  alieni , quando 
„ sublrahilur  ci  aliquid,  quod  in  favorem 
„ cjuB  introducium  est,  vel  quod  ad  uti- 
„ litatem  efus  ordinatur,  sed  sub;ectio  ali- 
M cuius  subditi  ad  reciorem  ecclcsiz  non 
u est  ordinata  principaliter  ad  utilitatem 
» presidentium  , sed  ad  utilitatem  subje- 
„ ctorum . linde  Ezecb.  J4.  dlcilur . Ve 
„ pastoribtis  Israel  qui  pascebant  semet- 
ipsos . Nonne  greges  pascuntur  a pasto- 
» rrbus;  Sc  ideo  nullum  preiudicium  fit 
» rettori  ecclesie  , quando  subditus  ejus 
„ a sua  potcstate  eximitiir  sine  prejudicio 
„ ejus , sicut  Fapa  eximit  abbatem  a pote- 
„ state  episcopi  sine  ejus  prejudicio,  & 
1,  similiter  episcopum  a potestate  archiepi- 
„ scopi . Si  autem  ipsemet  operetur  in 
» subditis  , qus  pertinent  ad  salutein,  vel 


M aliis  hoc  ipsum  committat,  non  solum  non 
„ iàcit  ci  prejudicium,  sed  prestar  ei  ma- 
„ gnum  beneficium , quod  maxime  acce- 
„ ptatur  a cunctis  rectoribus  , qui  non 
„ querunt  que  sua  sunt , sed  que  Jesu 
,,  Chnsti . ., 

(i)  S.Paolo  in  cpìil,  ai  Fiìlìppeniet  eap.U. 

vcr.il,  „ Omnes que  sua  sunt  qua;- 

„ runt , non  que  sunt  Jesu  Christi  : „ ené, 
come  spiega  S.Tommaso  d’Aquino  Lcct.lF. 
in  eie.  cap,  /om.XVl. /e/.i  J4.  rel.i.  ,, 

,,  iua  wne  qatcrum. . idest  non  que  ad 
,,  salutem  proximorum  sunt , Sc  ad  hiino- 
,,  rem  Dei , querunt , sed  que  ad  iucrum  , 
» Si  gloriam  , Si  que  sua  sunt . „ 

(a)  La  taccia  stessa  caderebbe  sulla  Chie- 
sa universale , la  quale  ha  accettate  , e so- 
stenute le  predette  esenzioni  . Ora  non 
altri , che  un  marcio  Donatista  osata  af- 

fcr- 
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CCCCVII.  Convinto  in  tal  modo  di  falsità , e di  contraddizione  l’ A- 
nonimo  i vediamo  quanto  sia  concludente  1*  argomento  , con  cui  esso  pre- 
tende provare , die  al  Clero  neppure  per  titolo  di  successione  si  debba  una 
condizione  privilegiata.  Egli  dunque  ragiona  cosi  . La  Chiesa  è succeduta  al 
Paganesimo  , e per  questo  titolo  rappresenta  nelle  diverse  società  i diritti  dell’ 
antica  Religione  dominante  ; ora  ognun  sa , che  il  Sacerdozio  degli  Auguri , 
dei  Flamini  , degli  Augustali,  e degli  altri  Collegi  era  soggetto  alla  civica 
costituzione  di  ciascheduna  Città , e che  le  persone  , che  occupavano  simili 
cariche  , non  erano  indipendenti  dalla  forza  delle  Leggi  del  governo  > nè  i 
beni  aderenti  a questi  corpi  godevano  di  una  condizione  privilegiata;  dunque 
i privilegi  della  Chiesa,  le  immunità  delle  persone,  e dei  beni  consacrati  al 
culto  divino  , non  possono  trarre  la  loro  esistenza  da  verun  titolo  originario 
d'  istituzione  , o di  successione . Ecco  il  dardo , con  cui  1'  Avversario  si  lu- 
singa trahggere  mortalmente  1’  esenzioni  del  Clero  , ma  che  in  realtà  è tc- 
tum  (1)  imbelle  sìne  ietu , non  per  debolezza  del  braccio,  che  lo  scaglia  , 
ma  perche  di  sua  natura  è spuntato . Imperocché  è falso  falsissimo  , che  la 
Chiesa  sia  un  Collegio  alla  civica  costituzione  soggetto  ( Capo  li.  ) , e che 
il  Sacerdozio  Cristiano  sia  della  qualità  , e natura  del  Sacerdozio  degli  Au- 
guri , dei  Flamini , degli  Augustali , e degli  altri  Collegi  dei  Gentili  . On- 
de , ammesso  ancora  , che  i Sacerdoti  Pagani  non  fossero  indipendenti  dal- 
la forza  delle  Leggi  del  governo  , e che  i beni  aderenti  ai  loro  corpi  non  godessero 
di  una  condizione  privilegiata  , non  seguirebbe  , che  le  persone  degli  Ecclesiasti- 
ci Cristiani  non  dovessero  essere  esenti  dai  pesi  comuni  della  Repubblica  non 
punto  decenti  al  sacro  loro  ministero  , e i beni  delle  Chiese  andare  liberi 
dai  pubblici  aggravi . Che  dovrà  poi  dirsi , non  reggendo  tampoco  , che  i 
Sacerdoti  Pagani,  e i beni  aderenti  ai  loro  corpi,  non  godessero  di  una  con- 
dizione privilegiata  f 

CCCCVIII.  Non  inarchi  le  ciglia , non  increspi  la  fronte  leggendo  tal  pro- 
posizione r Anonimo  , ma  stiami  ad  ascoltare  , e vedrà  di  qual  valore  sia  l’ argo- 
mento somministratogli  dal  suo  dottissimo  Presidente  il  Conte  Carli . Egli , come 
Cattolico  , crede  alle  divine  Scritture  , e quando  pur  fosse  un  miscredente,  per  non 
comparire  uomo  di  saggio  discernimento  affatto  spovveduto  , rispettar  dovrebbe 
l'autorità  di  Mosè  il  più  antico  Scrittore  del  (i)  Mondo  , e apprezzarlo  in  linea  al- 
meno di  Storico  assai  più  di  qualunque  altro , che  abbia  intrapreso  a tessere  la  Sto- 
ria dei  primi  tempi  , c dell’  età  da  noi  più  rimotc . Ora  Mosè  descrivendo  la  gran 
carestia , che  per  lo  spazio  di  sette  anni  afflisse  1'  Egitto  , e i Regni  circon- 
vicini , e narrando  come  per  opera  di  Giuseppe  salvata  fu  una  immensa  quan- 
tità di  gente,  ci  fa  sapere,  che  non  avendo  gli  Egiziani  più  denaro,  o be- 
stiami da  vendere  per  comprare  da  Faraone  grano , con  cui  nutrirsi  , e non 
perire  di  fame , furono  obbligati  a vendere  tutti  i loro  terreni , a riserva  dei 

terre- 


fcrmare,  che  fa  Chiesa  universale  abbia 
prevaricato,  dilungandosi  dalla  dottrina, 
c dalla  puriib  dei  principi , co’  quali  fu 
fondata  da  Gesù  Cristo,  e propagata  dagli 
Apostoli. 


(i)  Virgilio  m.H-/tneìJttm, 

(i)  Veegasi  Natale  di  Alessandro  in 
Hliier,  EecUt.  Vet.  ttu,  Dhtert.X.  prtp.i. 
,,  Moyses  omnibus  Centium  l’hilosopilis  y 
„ Historicis,  dtPoclis  antiquior.  » 


I 
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terreni  assegnati  dal  Re  ai  (a)  Sacerdoti , ai  quali  dai  pubblici  granai  veni- 
vano somministrati  i prescrìtti  cibari,  onde  essi  non  furono  costrettr  a vende- 
re i loro  poderi . Indi  racconta , che  essendo  in  tal  modo  tutte  le  terre  di 
Egitto  divenute  fondo  del  Patrimonio  Reale  , Giuseppe  nel  somministrare 
a quel  Popolo  la  semenza  per  la  coltura  dei  campi , lo  rendi  tributario  al 
Regio  erario  per  la  quinta  parte  del  raccolto  , ma  esentò  i campi  dei  Sacer- 
doti da  questo  peso , che  passò  in  legge  perpetua , sicché  ancora  al  tempo 
di  Mosè  era  in  (3)  vigore.  £ per  quello  appartiene  ai  fondi  assegnati  ai  Sa- 
cerdoti di  Egitto  dagli  antichi  Sovrani  di  quel  Reame  , oltre  la  testimonian- 
za di  Mosè  per  se  sola  bastante  a convincere  anche  un  ineritilo , che  non 
sia  Pirronista , abbiamo  quella  d’ Isocrate , e di  Diodoro  Siciffano , il  primo 
dei  quali  (4)  riferisce  inoltre  ,che  Busiride  esentò  quei  Sacerdoti  da  ogni  fa- 
tica , e peso  dello  Stato , ed  eziandio  dal  carico  di  militare  , e il  secondo 
riporta,  (5)  che  i medesimi  Sacerdoti  erano  consultati  in  qualunque  affare  di 
rilievo  , godevano  immunità  , e la  terza  parte  del  territorio  , e facevano  la 
prima  figura  dopo  ! Re  . Essendo  pertanto  indubitato , che  i Sacerdoti  Egi- 
ziani , Gentili  di  Religione  , nei  sette  anni  dell'  accennata  carestia  furono  a 
spese  pubbliche  mantenuti , ni  forzati  a vendere  i loro  terreni , e perciò  que- 
sti terreni  restarono  esenti  dal  tributo  della  quinta  parte  agli  altri  campi  im- 
posto , e attestandoci  due  rinomati  Scrittori , che  a quei  Sacerdoti  era  stata 
conceduta  1'  esenzione  dalla  milizia , e da  qualsivoglia  gravezza  , ed  essen- 

T t 2 do 


(1)  Ceimii  taf.  XLVlt.  vrr.  »o.  ttqtf, 
,,  Einit  igitur  Joseph  omnem  terram  ffigy- 
„ pti  usque  ad  extremos  finca  efus,  prc- 
,,  ter  terram  sacerdorum,  qus  a rege  tra 
„ dila  fucrat  eia  ; quibus  Ot  statura  ciba- 
„ ria  ex  horreis  publicis  prebebantur , Si 
„ idcirco  non  sunt  compulsi  vendere  pos- 
„ sessiones  suas . „ 

(t)  Caf.  tod.  vrr.ij.  teqq.  „ Dixit  ergo 
„ Joseph  populo  : En  ut  cernitis  & vos , 
„ & terram  vestram  Hharao  poasidet  ; ac- 
„ cipite  semina , & serite  agros , ut  ffugea 
„ babere  possiiia  . Quinlam  partem  regi 
„ dabitis:  quatuor  reliquas  permitto  vobis 
„ in  sementem  , & in  cibum  fàmiliis , & 
„ libertà  vestris  . Qui  responderunt  : Salus 
,,  nostra  in  manu  tua  esc  : respiciat  nos 
„ tantum  dominus  noster,  & lati  servie- 
„ mus  regi . Ex  co  tempore  usque  in  prc- 
,,  scntera  diem  , in  universa  terra  JEgypti , 
„ regibus  quinta  pars  solvitur , & factum 
»^st  quasi  in  legem  , absque  terra  saccr- 
„ dotali  , qua  libera  ab  nac  condìtione 
M fu  it  • ,, 

(4)  Isocrates  in  Btitìridit  hudatìonc  Off. 
tjufd.  edit.  Htnriti  itefòanì  an.  MDXClll- 
faf.iif.  „ Sacerdolibus  ita  prospexit,  pri- 
» mum  ut  e sacris  reditibus  opcs  habe- 


„ reni:  deinde,  quia  legibus  eorum  sau- 
n ctimonia  summa  rcquiritur,  ut  lempe- 
„ ranter  viverent;  denique  quum  immunca 
„ sin!  a mililia  , caterisque  labocibus,ut 
„ quiete  acque  in  otio  dcqerent.  „ 

(t)  Piodarai  Sìcuhn  Bibiiath.  Hittorie. 
lib.i.  edif,  Hanotiit  MDCIIIl.pjj.il.  d’Isi- 
de  scrive,  „ Cum  ulilitaie  ciiam  sacndo- 
,,  tes  invitare  ad  cultus  istns  rellet  , ter- 
„ tiam  eia  terra  partem , ad  D.orum  mi- 
„ nisteria  & sacra  muoia  fruendam  , do- 
„ navit . „ Indi  M.  tjntd.  lerr.'l,  pjp.  si. 
„ Toiiusque  regtonis  (qua  tripartita  est) 
„ primam  sacerdoium  ordo  sibi  punionem 
„ vendicai  in  magna  apud  indigenas  au- 
„ ctoritate , & revcrentia  conslitutas , tum 
,,  ab  pietatem  in  Dens,  tum  quod  sum- 
„ mam  ex  crudiiione  prudentiam  ad  Rem- 
„ publicam  adlerunc.  Hx  vcctigalibus  au- 
„ tem  suis  cuncla  per  JEgyptuoi  sscrificia 
„ procurane,  mimstrosque  alunt,  3t  suis 
,,  inde  usibus  necetsaria  deprnmunt.  Ne- 
,,  que  enim  Deum  hoiinrcs  mutati , sed 
,,  ab  eisdem  eodem  ritu  peragi , ncque  in 
„ commune  omnibus  consuicntei  necessa- 
„ riorum  copia  dcsiilui , làs  esse  fiidica- 
„ hant.  Hi  namque,  ut  Senalus  Frincipes 
„ regi  perpetuo  sunt  piatto  , qua  opera 
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do  stati  in  sostanza  cotesti  privilegi  comuni  ai  Sacerdoti  Gentili  dei  (S)  CaU 
dei»  degli  Etiopi,  degli  Ateniesi  , per  testimonianza  del  mentovato  Diodoro 
ed  ai  Sacerdoti  delle  Gallie  al  riferire  di  Giulio  (7)  Cesare  come  si  ha  il  co- 
raggio di  asserire  , che  i Sacerdoti  Pagani  , e i beni  aderenti  ai  loro  corpi 
non  godettero  di  una  condizione  privilegiata? 

CCCCIX.  Ma  voi,  mi  risponderà  qui  T Anonimo,  rimontate  troppo 
in  sii , e direi  quasi  fuor  di  proposito  mi  adducete  1'  esenzioni  dei  Sacerdoti 
Egiziani  al  tempo  del  casto  Giuseppe  , e d.Ì  Mosè,  e di  quelli  di  altre  anti- 
che Nazioni.  Noi  dobbiamo  considerare  lo  stato  del  Sacerdozio  Pagano,  aU 
lorchè  il  Criui^ncsimo  "succede  al  Gentilesimo  nella  ragione  di  Religione  do- 
minante . GiWavvertil,  che  alla  essenza  della  vera  Religione  è accidentale 
l’essere  dominante  nel  senso,  in  cui  tal  epìteto  si  prende  dall’ Anonimo, 
c che  il  Cristianesimo  non  era  per  essere  col  tempo  Religione  dominante 


nelle  sole  Regioni  ai  Romano  Impero 

• 

„ qua  Consilio , & doctrina  ipsum  adjuvan* 

,,  tcs . Ex.  astrologia  quidem  , & sacrorum 
„ inspectione  futura  divinant , 6c  prxdt> 

,,  cunt  : c sacronim  vero  tibrorum  anno* 

„ tatis  rcs  gestas  cum  utilìtatc  con;unctas 
„ prziegunt . Non  enim  > ut  apud  Grx* 

M co$>  unus  tantummodo  vir,  aut  foemi* 

„ na  una  sacerdotio  fungitur  , sed  com* 

,,  plures  sacrifìcia  » & honorcs  Deum  ob* 

„ cunt,  qui  posteris  camdem  viix  ratio- 
yf  nem  quasi  per  manus,  tradunt.  Hi  a 
„ cunctis  oneribus  sunt  immunet  , & pri* 

„ mas  a rege  honoris,  He  potestatis  obti- 
„ nent . „ 

((£)  Eo  stesso  Diodoro  pjg,  14. 

„ In  Babylonem  Bdus,  Neptuni , éi  Ei- 
3,  bys,  ut  creditur,  hlius  > coloniam  du- 
„ deiecta  apud  Euphratem,  sede, 

„ Flamines , prò  more  JÈi'yptiorum  ìm- 
,,  pensis  , & oneribus  publicis  exemtos 
„ liistituit  ^ quos  Chaldxos  fiabylonii  no* 
ft  minant  • B Uh.  Ili»  pag.  144.  degli  Etio* 
.pi  si  dice:  „ £^yptios  suam  quoque  co> 
,,  loniam  esse  afirmant,  ab  Osiride  dedu* 
,,  ctam  • ...  Ad  hzc  plerasque  .Sgyptio- 
„ rum  leges  JEthinpicas  esse,  quod  colo* 
,,  nix  maiorum  instituta  adhuc  servent  • 
9i  Qitod  enim  reges  prò  Diis  habeant,  de 
a,  muitum  scpuliuris  studii  impendant  , 
a,  aliaqse  id  gcnus  ex  more  agant  , id  c 
jy  disciplina  Athiopum  traductum  esse.  A 
„ quibus  etiam  statuarum  effigies,  & lite* 
a,  rarum  forme  sint  accept£  . Cum  enim 
„ sux  iEgyptits  sint  litcd'  I ab  omnibus 
a,  promiscue  disci  quas  vulgares  appelli* 
a,  taat  : Sacras  autem  quas  nominant  a 
,a  Sacerdotibus  tantum  a secreta  parcncium 


soggette  ( Gap.  1.  §.  XII.  )>  e po- 
trei 


aa  disciplina  traditas  , cognosci  ; quibus 
ai  tamen  omnes  iudiscriminatim  Athiopes 
ai  utantur  . Sacerdotum  quoque  collcgia 
,,  eundem  utrobique  ordinem  habcrc . 1»  £ 
degli  Ateniesi  lih.t,  pog.  14.  scg,  ,,  Athc- 
aa  nienses  coloniam  oaiurnm  esse  ex  Agy* 
a,  pto,  cibiqtie  cognatos  his  documentis 
a,  probare  nituntur  : quod  soli  inter  Gre* 
ai  cos  urbem  hanc  Astu  vocitent , ah  Asta 
a,  quod  apud  ipsos  est , denominatam.  Ee 
aa  quod  Kespublica  illoram  eodem  modo 
a,  sic  ordinata  , & digesta , quo  iEgyptio* 
a,  rum,  in  tres  nimirum  partes  distribun: 
aa  Quaruffl  prìmam  obtineant  Eupatride 
„ (patricii  ) ipsis  dicti,  in  disciplints  ma* 
a,  xime  exercitati,  & ad  honores , quo* 
aa  modo  sacerdote!  fgyptiorum,  summos 
„ provecti . „ 

(7)  Julifii  CéCiar  D<  hello  GallUo  iii’.VI. 
fjp.V.  tàit,  l^atav.  i7j8.  pffgjiìi.  seg,  „De 
a,  bis  duobus  gencribus  aitcrum  est  Drui* 
aa  dum  a alterum  equitum.  liti  rebus  divi* 
aa  nìs  intersunt , sacriheia  puhlica , ac  pri- 
„ vati  procurant , religiones  interpretantur. 
aa  Ad  hos  magnus  adolescentium  numerut 
„ discipline  caussa  concurrit  ; magnoque 
ai  ii  sunt  apud  eos  honore . Nam  krc  de 
a,  omnibus  controversiis  publicis  , privatis- 
aa  que  constìtuunl  ; & , si  quod  est  ad* 
„ missum  facinus;  si  cxdes  iacta  ; si  de 
a,  hxredìiate , de  Bnibus  controversia  est , 
aa  iidem  decermint  f prxmia  , peenasque 
a,  constituunt:  si  quis  aut  prìvatns  , aut 
aa  publicus  eorum  decreto  non  stetit,  sa* 
aa  crifìciis  interdicunt  • Hxc  poena  apud 
„ eos  est  gravissima  * Qiiibus  ita  est  in- 
ai tcrdictum  > ii  numero  impiorum  , ac  sce- 

„ Icrato- 
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irei  aggiungere , che  i Romani  nelle  Provincie  , e nei  Regni  da  loro  soggio- 
gati non  alterarono  il  sistema  della  Religione»  che  vi  trovarono,  e che  anzi 
Roma  stessa  si  fece  pregio  di  adottare  tutte  le  superstizioni  dei  Popoli  debel- 
lati, come  osservò  il  gran  Pontefice  S.  (i)  Leone  1.»  c preservò  ai  Ministri 
delle  Deità  straniere  i loro  (a)  diritti,  e cosi  indebolire  in  gran  parte  la  for- 
za dell’  argomento  del  Conte  Carli  rimesso  in  campo  dal  nostro  Anonimo  . 
Ma  non  ho  bisogno  di  ricorrere  a queste  risposte  , poiché  è certo  , che  i 
Romani  al  pari  degli  altri  Popoli  rispettarono,  c colmarono  di  privilegi  i 
Ministri  della  Religione  da  loro  (3)  ancora  riguardata  come  il  vincolo  più  te» 

nace 


„ leratonim  habentur  ; iis  omnes  decedunt; 
„ aditum  eorum,  scrmonemque  defuglunt; 
„ ne  quid  ex  contagionc  incommodi  acci- 
„ piani  ; ncque  iis  pctcntibus  jus  reddi- 
,,  tur,  ncque  hnnns  ullus  communicaiur. 
,,  His  autem  omnibus  Druidibus  preest 
„ unus , qui  snmmam  intcr  eos  habet  au- 
lì ctoritalcin.  Hoc  mnrtuo,  si  quia  ex  teli- 
f,  quis  excctlit  dignitatc  , succedit . At , si 
„ sunt  plurcs  pares  , suffragio  Druidum 
,,  adicgitur;  nunnumquam  eiiam  de  nrin- 
,,  cipatu  armis  contendiint  . . . Druides  a 
,,  bello  abesse  consuevcrunt,  ncque  ttibu- 
„ ta  una  cum  reirqufs  pcndunt , militic 
„ vacationem , ommumque  rerum  habent 
„ iromunitatem  . „ Vedi  il  Du-Hamel  aJ 
iU’.l.  Eiirt  re;i.VII.  ver.24,  nct.c,  e il  Cal- 
met  i»  Ccrnnmtar.ejusdem  Hèri,  iy  capith 
ver,  tit, 

(1)  S.Leo  maxxut  Sermen.  I.XXXW. , al. 
LXXX.  i»  Aaiaìi  Afci/elcruta  ferri,  fir 
fauii  cop.  II.  tem,  1.  rei,  jit.  di  Roma  di- 
ce „ Hzc  autem  civitas  ignorans  tue  pro- 
u vectionis  auctorem  , cum  pene  omnibus 
„ dominaretur  geiitibus  , omnium  geniium 
,,  serviebat  erroribus  j & magnam  sibi  vi- 
„ debatut  susccpisse  teligiqnem  , quia  nul- 
~ lam  respuerat  falsitateni.  ,,  Qiiindi  in 
Roma  si  videro  Innalzati  Tempii  ad  Iside , 
e ad  altre  false  Deitb  straniere  , e se  il  lo- 
ro pubblico  culto  fu  talvolta  proibito,  la 
proibizione  non  fu  di  lunga  durata,  o per- 
petua ■ 

(1)  Testimonio  ne  seno  molte  Leggi  in- 
serite nel  codice  Tcodosiano , specialmen- 
te riguardo  ai  Giudei  Hi.  XVI.  Ut,  Vili.  De 
ìudéCii,  Ceelittlii,  iy  Samjritaaii, 

(j)  Cicerone  ìa  Orai,  prò  dama  sua  ad 
feaiìfees  Opp.  ejasd,  tam.  v.paf.aiì.  » 

„ multa  divinitus , Pontifices  , a majoribus 
,,  nostris  inventa , atque  instituta  sunt  , 
„ tum  nihii  prcclarius  , quam  quod  vos 
,,  eosdem  Bi  religionibus  deorum  immor- 
„ talium,  & sumuw  reipublicte  prvesse 


„ voluerunt:  ut  amplissimi.  Se  clarissimi 
„ cives  rcmpublicam  bene  gerendo  , pon- 
„ tifìces  religioncs  sapienter  interpretando, 
„ rcnipubliiam  conscrvarcnt . „ E //A.  II. 
de  Lepittts  eap,  VII. /(«.  Ill.pit;.  ig;.  „ Sit 
„ igitur  jam  hoc  a principio  persuasum  ci- 
„ vibus,  dominos  esse  omnium  rcrum , ac 
„ moileratorcs  Deos:  caque  quzgerantur, 
„ eorum  gerì  ditione,  ac  numinc , eosdem 
„ optimede  genere  hominuin  mcreri  : Se, 
„ qualis  quisque  sit,  quid  agat,  quid  in 
„ se  admrtiat,  qua  mente,  qua  pietate  cr>- 
„ lat  religioncs , intueri  : piurumque , Se 
„ impiorum  habere  raiionem  . His  enim 
„ rebus  imbutz  mcntes,  haud  sane  ablior- 
„ rchunt  ab  utili , Se  a vera  scnientia  . . . 
„ Utilcs  esse  autem  opiniones  has , quis  ne- 
,,  get,  cums'ntciligat , quam  multa  nrmen- 
,,  tur  ;ure;urando  ; quanta  salutis  sint  fcc- 
„ derum  religioncs  j quam  multos  divini 
„ luppHcii  metus  a sedere  revocarit;  quam- 
„ que  tancta  alt  tocietas  civium  inter  ip- 
,,  SOS,  dlis  immortalibus  iniCrpositis  tum 
„ judicibus,  tum  testibus?  „ A questo  pro- 
posito io  son  solito  dire,  che  nessun  rrin- 
cipc  ha , c può  mantenere  tanti  Soldati  , 
quanti  ha  sudditi,  e quando  anché  abbia 
un  grandissimo  numero  di  truppe  ben  ag- 
guerrite , e valorose , chi  lo  assicura  della 
fcdelth  delle  medesime  ? La  sola  forza  adun- 
que non  basta  per  contenere  in  soggezio- 
ne I Popoli . Il  procciirare , e promovere 
il  reale  vantaggio  dei  sudditi , la  scelta  d’in- 
tegerrimi Magistrati,  e di  fedeli  Ammini- 
stratori della  Giustizia , l’equo  ripartimen- 
to  dei  pesi , e delle  contribuzioni  necessa- 
rie per  P interna  ed  esterna  sicurezza  dei 
Cittadini,  dei  quali  il  Principe  i Padre,  e 
Difensore , e sopra  tutto  la  vera  Religio- 
ne , che  ispira , e comanda  la  subordma- 
EÌone  al  Principe , ed  il  buon  oso  dei  be- 
ni di  questa  Terra  , sono  le  sorgenti  della 
tianquillitb , e felicitìt  della  società  Civile. 
Quindi  l’avvilire,  c l’opprimere  , come  vor- 
rebbe- 
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nace  della  civile  Società,  e la  primaria  cagione  (4)  della  felicità  eziandio  tem- 
porale delle  Nazioni . 

CCCCX.  £ vaglia  i!  vero  presso  loro  il  Sacerdozio  era  annoverato  fra 
gli  onori  nientemeno  che  le  altre  Magistrature , ed  i principali  Sacerdoti , 
come  il  Flamine  Diale,  il  Re  dei  Sacrifizi,  e i Pontefici  avevano  il  littore, 
e la  sede  curale,  ed  altri  distintivi  proprii  dei  (1)  Magistrati:  per  legge  di 
Romolo  tutti  i Sacerdoti  prendere  si  dovevano  dall’  Ordine  dei  (z)  Patrizi , e 
sebbene  nell’anno  453.  di  Roma  i due  Tribuni  della  Plebe  Quinto,  e Gneo 
Ogulnii  ottennero,  che  i Plebei  avessero  luogo  nei  Collegi  dei  Pontefici,  e 
degli  Auguri,  non  vi  furono  ammessi  se  non  coloro  che  discendevano  da  fa- 
miglie specchiate  per  le  Dignità  del  Consolato,  e della  Dittatura,  e 'per  la 
gloria  dei  Trionfi,  e alle  cui  decorazioni  mancava  soltanto  l’onore  del  Ci) 

Saccr- 


rebbero  l’ Anonimo  , ed  altri  moderni  Fi- 
losofastri, i Ministri  della  nostra  santa  Re- 
ligione, non  solo  non  conferisce,  ma  di- 
rettamente pregiudica  al  fine  , che  da  loro 

f er  ingannare  1 semplici,  ed  imperiti , fal- 
acemente  si  affaccia , vale  a dire  alla  mi- 
ra del  pubblico  bene.  Molto  al  caso  parla 
P Angelico  Dottore  dicendo , che  i Mini- 
itri  di  Dio  nelle  spirituali  cose  ministran- 
do ricompensano  il  Re  della  cura  , che  ha 
per  la  loro  pace  ( $.  ccccsx.  ) . Viviamo  per 
nostra  sventura  in  un  secolo , in  cui  non 
fa  d’uopo  impegnarsi  a provare  dalle  anti- 
che memorie,  che  dalla  Incredulità,  e dal- 
la corruzione  del  costume  nasce  lo  spirito 
d’ indipendenza , di  rivolta , e di  Anarchia 
nei  Popoli , ed  in  conseguenza  il  totale 
rovesciamento , la  confusione , e la  deso- 
lazione delle  Civili  Società,  Nientedime- 
no si  lasciano  correre  per  le  mani  dì  tutti 
in  molti  luoghi  libri  pestiferi , che  attac- 
cano direttamente  la  Cattolica , anzi  ogni 
Religione  , e gli  Autori  di  coteste  infami , 
e pestilenziali  Opere  o si  premiano,  o si  tol- 
lerano . 

(4)  Cotta  presso  Cicerone  ZiNj.  de  na- 
tura Dtcrum  lap.  II.  tea.  Il,  fap.éta.  „ Cum 
,,  de  religione  agitiir , T.  Coruncaniura  , 
,,  P.  Scipionem  , P.  Sccvolam  , pontificea 
„ maximos,  non  Zenonem,  aut  Cleanthem , 
„ aut  Chrysippum  scqiior:  habeoque  C. 
„ Lclium  augurem , eundemque  sapicntem, 
„ quem  poiius  audiam  de  religione  dicen- 
„ tem  in  illa  oratione  nobili , quain  quem- 
„ quain  principem  Stoicorum  . Cumque 
,,  omnis  populi  Romani  religio  in  sacra, 
u Si  in  auspicia  divisa  sii  : tertium  adjun- 
,,  cium  sit , si  quid  prrdictionis  causa , ex 
„ portentis , Se  monstris  Sybilfc  interpre- 
„ tes , haruspicesve  monucrunt:  harum  ego 
,,  religionum  nullam  unquam  contemnen- 


„ dam  putavi  : mihiaue  ha  persuasi  , Ro- 
„ mulum  auspiciis,  Numam  tacris  consti- 
„ luiis,  fiiiidamcnia  jecisse  nostre  civita, 
M tis  : que  nunquam  profecto  sine  summa 
,,  placatione  deorum  immorialiuni  tanta  es- 
„ se  potuisset . „ 

(■)  Leggasi  Samuello  Pitiscn  in  Lexlc. 
4nliquìlal.  Xcman.  alle  parole  Flanien  Dia- 
ìh  , Xex  Satrermu , live  tacriScnIut , e Pe«- 
fifex . 

(a)  Dicnyiìm  Hallicamat.  /dntìauital.Xa- 
min.  tìh.W.  Edii.  Frantifaril  MDLXXXVI. 
pae-91.  „ De  consiituta  per  Romii- 
u lum  Republica  eiiam  ista  memoratu  di- 
„ gna  suiit  : primum  quod  multos  addì- 
„ xit  divino  culmi  ; in  nulla  certe  alia  re- 
„ ceni  condita  urbe  tot  sacerdotef  ac  dco- 
„ rum  ministros  mox  ab  inilio  institutos 
„ aliquis  iodicaverit.  Nam  preter  gentilia 
„ sacerdotia , qui  pubtice  prò  civiiate  sacra 
„ tributim  , de  curiatim  facerent , LX.  ilio 
„ regnante  designati  tunt,  ut  Tercntiui 
„ Varrò  in  Aniiquitaitbus  auctor  est , vir 
,,  Ktate  sua  docussimus . Deinde  cum  alii 
,,  temere  plerumque,  ac  inconsiderate  sa- 
p crorum  antistites  eligant,  quidam  licita- 
„ tnribus  bunc  honorem  proponentes , qui- 
„ dam  lortibus  committentes , ipse  ncque 
u venalia  esse  voluit  sacerdotia  , ncque 
„ sorte  distribuì  : sed  lege  sanxit , ut  e sin- 
„ gulis  curiis  Icgetentur  oini  annum  egressi 
» quinquagesimum , qui  virtute  ac  genere 
,,  pracellercnt  ceieros,  opesque  haberent 
„ sufficicnlcs,  & integro  essent  corpore. 
,,  His  non  ad  certum  tempus , sed  in  om- 
» nem  vitam  eum  honorem  concessit,  im- 
„ munibus  propter  Ktatcm  a niilitia  , & 
n propter  priviiegium  exemptis  ab  urbanis 
,,  moiestirs.  „ 

(j)  Litim  Uiuiriar,  lìi.X.  eap.Vl.  edìr. 

yener. 


I 
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Sacerdozio.  Passo  sotto  silenzio,  che  al  Pontefice  Massimo,  e al  Sacerdote, 
che  appellavasi  Xex  saerorum,  o ^ex  tacrificulus,  e Regina  la  sua  moglie,  era 
destinata  una  Casa  pubblica , dove  (4)  abitare  : nè  farò  parola  del  modo , 
con  cui  venivano  eletti  e il  Pontefice  Massimo  , e i Sacerdoti , e gli  altri 
Ministri  della  Romana  superstizione,  e delle  diverse  qualità,  onde  diversi  no- 
mi (5)  sortirono . Ma  tralasciare  non  posso  di  accennare  alla  sfuggita  alme- 
no qual  fosse  , e quanto  indipendente  dalla  potestà  Civile  1'  autorità  dei  Pon- 
tefici . Diritto  privativo  di  questi  era  il  soprastare  a tutto  ciò , che  concer- 
neva la  Religione,  e il  decidere  tutte  le  cause  tanto  civili,  quanto  crimina- 
li a sacri  oggetti  relative . Essi  adunque  avevano  la  suprema  ispezione  sul  (d) 
culto,  e sopra  le  cerimonie,  formavano  nuove  Leggi  per  fissare  la  disciplina 
religiosa,  e le  rendevano  rispettabili  col  terrore  delle  pene,  invigilavano  su 
la  condotta  di  tutti  gli  altri  Sacerdoti , e dei  loro  ministri  obbligandoli  all' 
adempimento  del  proprio  dovere,  e qualora  li  trovavano  difettosi,  impone- 
vano loro  il  meritato  castigo,  sentenziavano  su  la  validità,  o nullità  della  con- 
sacrazione dei  fondi  dedicati  ai  falsi  loro  (7)  Numi , giudicavano  degl'  impe- 
dimenti (8)  matrimoniali , disponevano  delle  statue , e simulacri  degli  Dei , c 

delle 


yentf.  I7i4<  tsar.  II.  fag.  >JS.  «rè/i  leitd. 

45J.  „ Ne  uiidique  tranquillar  res  es- 
. n selli  I certamen  injectum  inter  ptiitiores 
„ civitaiis,  patricios  plebcjosque  , ab  tri- 
„ bunis  plebis  Si  Cn.  Ogulniis  , qui 
„ undiqu:  criminandnrum  Patrum  apud 
„ picbcni  occationibus  qu  tsitis  : posiquam 
„ alia  Iriislra  tentata  eraiit,  eam  actionem 
„ susceperunt , qua  non  infiinam  plebem 
u accenJerent,  sed  ipsa  capita  plebis , con- 
„ sulares  triumphalesquc  piebejos  : quorum 
„ bnnoribus  nihii , prcter  saccrduiia , que 
„ nondum  promiscua  erant  ■ d;:esact.  „ 

(4}  Pitisco  In  Lexlt.  tit.  alle  parole  yen- 
tìfex  maxìmat,  e Xtx  lacrorum. 

(f)  Chi  ha  la  curiosità  di  essere  infor- 
mato di  tali  cose  > può  consultare  le  Ope- 
re di  Giacomo  Guterio , e di  altri  conte- 
nute nel  tomo  V.  Tbtsaurì  /dfitiqmiatum 
Remanaruia  ccngcitl  a Jcaimt  Cetrglo  Grtc- 
vh  17 ja.,  il  Sigonio  De  antique 

jure  dviam  Xemanerum  lib.t,  eae-  WX.De 
Sacerdetiit , Pietro  Cantelmio  De  Rcmana 
XepuHUa  part.  II.  dìsiert.  HI.  , il  Pitisco 
la  Lexic.  cit,  alle  parole  indicate , e alle 
parole /futuro  , /impUet,  Flauien,  Sater 
dot,  Beaufort  La  Republique  Rcmaine Ub.\, 
lijpìi.lìl,,  e altri,  che  per  brevità  trala- 
scio. 

(d)  DioiyiimHaWearn.Iìi.ìì,  pag,  ijt. 
leq,  „ Ultima  in  sacris  ordinibus  a Numa 
,,  institutis  clasiis  est  maximi  apud  Ro- 
„ manos  sacerdotii.  Se  cujns  potcstas  est 
„ amplissima.  Hi  ab  uno  suorum  opc- 


H rum,  reficicndo  scilicet  ponte  sublicio, 
„ ipsorum  lingua  vocaiiturPontifices , sum- 
„ ma  auctoritate  prediti  : nam  omnet  litcs 
„ sacras  judicant,  intcr  privatoi  pariter , 
„ Si  roagistratus , ac  saerorum  ministri»  : 
„ leges  etiam  ferunt  de  sacris , qux  non- 
„ duni  script»  mandata,  nec  utu  rccepta 

sunt,si  digna  vidcantur,  quaicgibus, 
,1  & consueiudinibus  sanciantur  : in  omnes 
„ item  magistratus  qiiibus  tacrificia  , Si 
„ dcorum  cultus  est  commissus  , & in  oin- 
„ net  sacerdotei  inquirunt:  miniitrot  quo- 
„ que  sacrorum  in  officio  continent , ne 
„ quid  contra  sacras  leges  delinquanu  rn- 
,,  di  etiam  vulgo  dcorum , ac  geniorum 
„ cultum  pracmonstrant,  & interprctantiir. 
„ Qiiod  SI  quem  animadvertant  prietcripta 
„ sua  enntemnere,  eum  mulctant  prò  de- 
„ lieti  magnitudine,  ipsi  a judiciis , & mul- 
„ età  sunt  immunet , nec  leiientur  vel  se- 
„ natui , vel  populo  ratioiiem  reddere  . „ 

(7)  Cicero  in  Orai,  tit,  ( $.preced.not.;-) . 

(8)  Dio  Caiiiu!  Hill.  Rem.  lit.XHV.  Ha- 
uevite  tADCUL  pag,  j8j.  „ Eodem  tem- 
,,  opre  Cesar  Liviam  duxit.  filiacrat  hee 
„ Livii  Druti  , qui  ex  proscriptis  unus 
„ seipsum  post  pugnain  in  Macedonia  vi- 
n ta  exnerai;  conjux  vero  Neronis , cum 
„ quo,  sicutì  supra  ostensum  est,  aufu- 
,,  gerat,  ac  tum  forte  sextum  jam  mensem 
„ ex  eo  gravida  uterum  lèrebat . Ambi- 
» genti  autem  Cesari , ac  sciscitanti  a pois, 
„ tificibus , (acne  sibi  cssct  eam  przgna- 
u lem  ducere:  responsum  est  si  quidem 

» ex 


I 
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delle  suppellettili  (p)  sacre  , e senza  la  loro  facoltà  non  era  lecito  estrarre 
dai  sepolcri,  e trasferire  altrove  le  ossa,  o le  ceneri  dei  fio)  trapassati,  e le 
risoluzioni  di  tre  Pontefici  furono  sempre  da!  Senato,  e dal  Popolo  Romano 
tenntc  per  (ii)  sacrosante,  nè  i Tribuni  della  Plebe  ebbero  sopra  di  essi  al- 
tra giurisdizione  se  non  di  astringerli  a prestarsi  alle  funzioni  del  (ii)  loro 
ministero,  anzi  Dionigi  di  Allieamasso  ( not. d.  ) scrive  , che  i Pontefici  rfon 
erano  soggetti  alla  potestà  di  veruno  , ne  tenuti  a rendere  ragione  al  Senato  , 
o al  Popolo  . 

CCCCXr.  Al  Collegio  dei  Pontefici  per  istituzione  di  Numa  (i)  pre- 
siedeva uno  di  loro  , che  Pontefice  Massimo  si  chiamava , non  per  ragione 
di  età  o di  anzianità,  ma  perche  esso  era  il  Giudice  delle  massime  contro- 
versie , che  insorgevano  in  punto  di  Religione , il  vendicatore  della  contu- 
macia 


,,  ex  qno  mulierconcepissct,  duln'taretur; 
„ opus  esse,  ut  nupii<e  didcrrcntur,  quia 
„ vero  de  CO  constarci,  nihii  impedire  , 
,,  quin  statim  fiercnt.  „ 

(9)  Lhìat  H/r/er./iè.XXXVIII.cap.XUV. 
rem.  IV.  190.  „ Referente  JEmilio  se- 
„ natus  consultuin  factum  est,  Vt  /Im- 
„ iratUtiliut  cmnet  luic  rei  reàderenlur-. 
„ in  litereaee  tiietit , ac  leticai  irrir  »rt- 
,,  reatar  : panaria  , qme  vefleat  terra  ma- 
„ rique  eaperent,  dnm  ecnim  immanet  Ro- 
„ mani  ac  latii  Lati»!  naaimt  eiie»t,  Si- 
„ g»a  aliaque  arnamema,  qut  querereatur 
,,  ex  eedibut  lacrii  labiata  eiie , de  iii  qtiam 
„ Af.  tulvitti  Ramai»  revertiuet , piacere 
„ ad  callegium  pcsiìficum  referri , O*  qaad 
,,  a ce»iuiiie»t  y feri.  „ 

(10)  Digeucrum  Uh.  XI.  tit.  VII.  De  reli- 
giciii , (T  lumpribui  fanerum  , Cr  ut  funai 
ducere  iiceat  ieg.  Vili.  „ Ossa  , qux  al,  alio 
„ illata  sunt , vel  corpus  , an  liccat  domi- 
„ no  loci  cftodcre , vel  eruere  sine  dccre- 
„ to  pontiiicum  , seu  jiissu  principia,  que- 
„ stionis  est.  £t  ait  Labeo,  expcctandum 
„ esse  permissum  pontificalcm , seti  jus- 
„ sionem  principia:  „vale  a dire  dell’  Im 
pcradore  in  qualitii  di  Pontefice  Massimo, 
giacche  egli  come  Pontefice  Massimo,  e 
non  già  come  Capo  dell’Impero  Civile  giu- 
dicava di  queste  materie.  E tit.  Vili.  De 
laarluo  inferendo , (p"  lepaìcbro  ecdifcjnda 

V.  „ Si  in  co  monumento,  quod  impcr' 
„ fectum  e&sc  dicìtur , rcliquiz  hominis  con- 
,,  ditx  sunt  nihii  impedir  quo  minus  id 
,,  pcrficiatur , Sed  si  rdigiosus  locus  jam 
„ fuctut  sit  : pontifices  explorare  debent 
„ nuatcnus  salva  religione  desiderio reficien- 
^ di  operis  medendum  sit  • ,, 

(11)  Cicerone/»  OratuD(  hìùru\p\tumrt^ 
sponùs  VII, /c«r.  joi.  „ De  sacris 


pnblicis  , de  ludis  maximis , de  deo- 
„ rum  Fenatium  , Vestaque  niatris  cxri- 
» moniis,  de  ilio  ipso  sacrificio,  quod  fìt 
prò  salute  populi  Romani  , quod  post 
>,  Romani  conditam  > huius  unius  casti  tu- 
,,  torit  rdigionum  sedere  violatum  est; 
„ quod  tres  pontifices  statuisseiit,  id  sem- 
,,  per  populn  H ornano,  semper  senatui  » 
„ sempcr  ipsisdiis  immortalibus  satis  san- 
„ ctuN) , satis  angustum  > satis  religiosum 
„ esse  visum  est,  „ 

(ti)  Lo  stesso  Cicerone/»  Orat%  prò  éO’^ 
mo  sua  capn  XLV,  foitv»  tod, pag.  4i^i*  „ Non 
,,  pudet  cum  apud  pontifices  rcs  agatur» 
,,  pontificem  diccre,  non  collcgium  ponti- 
),  ficum  affuissc;  przsertim  cuni  triminus 
„ plebis,  ve!  denuntiare  potuens , vcl  etiam 
,,  cogerc  ? ,$  Farla  Cicerone  della  dedica- 
zione dJla  sua  casa  fatta  fare  violentemen- 
te da  Clodio  colla  presenza  di  un  solo  Fon- 
tefice  ) e dice , che  esso  Clodio  come  Tri- 
buno deila  Plebe»  poteva  intimare»  e ob- 
bligare I*  intero  Collegio  dei  Pontefici  ad 
intervenirvi  » poiché  la  dedicazione  dei  fon- 
di alia  Divinità  era  di  loro  pertinenza  • 

(1)  LhiiiS  Hhtor,  libnUtap»  XX. /&/».!* 
pagn^useqq»  di  Numa  scrive:  »»  Tum  sa- 
,»  cerdotibus  creandis  animum  adjccicquam- 
»,  quam  ipse  plurima  sacra  obibat  : ea  ma- 
»»  ximc  que  nunc  ad  Dialem  flaminem  per» 
,»  tincnt.  Sw'd  quia  in  civitate  bellicosa  plu- 
»,  rcs  Romufi,  quam  Numir  similes  regei 
,»  putabat  forc  » iturosque  ipsos  ad  bella  » 
„ ne  sacra  regix  vicis  desererentur»  Fla- 
»,  minem  Jovt  assiduum  sacerdotem  crea- 
»»  vit:  insignique  cum  veste  & curuli  re- 
»»  già  sella  adornavit . Hutc  duos  flamines 
»,  adjecit  : Marti  unum  , altemm  Qtiirino  • 
„ Virginesque  Veste  Icgit  ; Alba  onuiidum 
,»  sacerdotium»  & genti  conditoris  haud  alle- 

„ num . 
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macia  non  meno  delle  persone  private,  che  dei  fa)  Magistrati  » e il  Cai» 
non  solo  dei  Pontefici  , ma  anche  di  tutti  gli  altri  ministri  delle  sacre  {3) 
cerimonie  : motivo  , per  cui  Ottaviano  Augusto  dopo  la  morte  di  Marco  Le- 
pido spogliato  da  lui  di  tutte  le  dignità  , ma  non  del  Musirao  (4)  Pontifi- 
cato , perchè  questa  carica  era  perpetua  , e gl’  Imperadori  Idolatri  successori 
di  Augusto  agli  altri  gradi , e titoli  della  loro  possanza  fecero  dal  Senato 
unire  altresì  il  grado  , e il  titolo  di  Pontefice  (5)  Massimo . Esercitando  adun- 
que il  Pontefice  Massimo  l’autorità  sopra  tutte  le  cose,  e le  persone  sacre, 
a lui  apparteneva  lo  stabilire  quali  vittime  , in  quali  giorni , e in  quali  Tem- 
pii si  dovessero  immolare  , e donde  prendere  il  denaro  per  queste  (6)  spe- 
se , a lui  il  prescrivere  i riti  dei  (7)  funerali , a lui  il  pronunciare  le  de- 
cisioni a nome  del  Collegio  dei  (8)  Pontefici  , a lui  jl  proibire  i libri  per- 
Tom.  a.  V V niciosi 

„ nam  . His  ut  assidua  templi  antistes  et-  Parli.  MDCX.  pap  tj.  „ Hottquara 

scnt,  stipendium  de  publico  statuii  : viV  » Pontificaium  maximum  | quem  nunquatn 
„ giiiicate  aliisqiie  cerimonils  venerabiles  »>  viso  Lepido  auferre  sustinucrat , mortuo 
••  ac  sanctas  tecit.  Salios  item  duodccim  deoiiim  suscepit  > quidquid  fatidicorum 
„ Marti  Gradivo  Icqlt,  tunic«que  pict«  in-  ,»  libroruni  Gr«ci  Latmique  generis,  niu- 
„ lignc  dedit,  super  tunicam  «neum  pe-  ,>  Its  vcl  parum  idonei!  auctonbus  vulgo 
„ dori  tegumen:  cocicstiaque  arma  que  „ fcrebatur  , supra  duo  millia  contracta 
,,  anelila  appcllantur , terre;  ac  per  urb^rn  „ undique  cremavit  : >i  Ove  C da  avverti- 
„ ire  cancntcs  carmina  cum  tripudiis  so-  re,  che  intanto  Ottaviano  Augusto  non 
>,  Jenniqne  sattatu  jussit.  Pontincem  dein-  privò  Lepido  della  dignità  di  ronicncc  Mas- 
de  Numam  Marciiim  » Marci  hliuni  , ex  simo,  inquanto  era  perpetua,  comunque 
„ Patribus  tegit,  eique sacra  omnia  exseri-  Svetonio  parli  in  maniera  da  tar  credere, 
„ pta  cxsignataque  atiribuit:  quibos  hos-  che  Ottaviano  avrebbe  potuto  deporre  Lo- 
„ itiis  , quibus  diebus,  ad  qux  tempia  sa-  pido  dal  Sommo  Poniincato,  ma  se  nea- 
,,  era  fìerent , acque  unde  in  eos  sumptus  stenne  • 

,,  pecunia  crogarctur  • G«tera  quoque  om-  (5)  In  alcune  Medaglie  di  Costantino  11 
,,  nia  publica,  prìvataque  lacra  Pontifici!  Grande  !i  trova  dato  a lui  il  titolo  di  Pon- 
,,  scici!  sub);cit  ; ut  cssci  quo  consultum  tefice  Massimo , c lo  stesso  titolo  !»  da 
„ plebi  venlrct:  ne  quid  divini  Juris  , ne-  non  meno  al  medesimo  , clic  ad  ajtri  Im- 
M gligcndo  patrio!  ritus  , peregrinosque  peradori  Cristiani  io  diverse  Iscrizioni,  e 
„ ascisccndo , turbaretur  • Ncc  coelestcs  Zosimo  Hiitcr*  lih,  IV.  eap>  XXXVI,  at- 
„ modo  csrimonias  , sed  /usta  quoque  fu-  testa , che  Graziano  tu  il  primo  Impcra- 
„ nebria  placandosquc  Manes  ut  idem  Pon-  dorè  Cristiano , il  quale  ncusaMe  di  ricc- 
„ tih;x  eJoccret:  queque  prodìgia  fulmini-  vere  la  stola  Pontificie  • Quindi  alcuni  Au- 
„ bus , aiiove  quo  viso  missa  susciperentur  tori  non  solo  Eretici , ma  eziandio  Catto- 
,,  acque  curarentur  « ,,  lici  sono  stati  di  patere , che  Costaniino  , 

(»)  Fattiui  apttà  ftuum  De  verbcrum  si-  c i suoi  successori  nelP  Impero  fino  a Gra- 
rnificat,  tib,  XL  LuretU  Farlshr»  MDCL-  ziano  assumessero  il  titolo,  c il  grado  di 
aXXI.  ptf^.140.  „ Maxima!  Pontifex  dici*  Pontefice  Massimo  dei  Gentili*  Ma  la  lo- 
„ tur,  quod  maximus  rerum  , qu«  ad  sa-  ro  opinione  è stara  con  vigore  confutata 
,»  era , df  religione!  peninent,  judex  sit,  da  altri,  ed  ultimamente  del  Signor 
„ vindexque  contumacie  privatorum , ma-  metiico  Antonio  MarsclU  nella  Disseitazio- 
n gtstratuufiique«.  »,  ne  stancata  in  Roma  nel  f7Hf«col  titolo 

(;)  Lhitts  Hhter,  lib,  li.  eaf.  II.  tcm.  u Jl  yonfificato  Massimo  non  mai  assunto  dagl* 
141.  „ Quia  quedam  publica  sacra  per  Jmperadcri  Cristiani» 

»,  ipsos  reges  facticata  erant , nccubi  regiim  (d)  Tito  Livio  nel  passo  riferito  (noM.)* 

„ aesiderium  esset  , regem  sacrificulum  (7)  Tito  Livio  ibid» 

„ creane.  Id  Sacerdotìum  Pontifici  subjc-  (8)  Cicerone  in  Orathne  prò  domo  sua 

M . M Cap.LUl  tom»V,  pag»  489*  „ Cum  Licinia 

44)  Sve/onlus  in  D.Oetavìo  /iumlicdif,.  „ virgo  Vestali! , summo  loco  nata,  san- 

„ cria* 
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niciosi  alla  (j»)  Religione,  e il  vegliare,  affinchè  essa  non  soffrisse  alcun  dan- 
no . Era  egli  parimente  incaricato  della  cura  del  fuoco  eterno  della  Dea  Ve- 
sta , e delle  V'ergini  (io)  V'estali  , con  potesti  di  farle  battere  , se  avessero 
lasciato  spegnere  il  fuoco  (i  i)  sacro,  e di  adunare  il  Collegio  dei  Pontefici , 
e di  proferire  la  sentenza  di  morte  contro  quelle  , che  violata  avessero  la  ca- 
stità , e contro  i complici  di  tal  delitto  : ed  era  si  grande  la  sua  giurisdizione 
sopra  qualsivoglia  Sacerdote , che  avendo  vietato  sotto  pena  di  una  grave 
multa  Publio  Licinio  Crasso  Muziano  P.  M.  , a Lucio  Valerio  Fiacco  suo 
collega  nel  Consolato , e Flamine  Marziale  di  accettare  il  comando  dell’  ar- 
mata contro  (12)  Aristonico , e Cecilio  Metello  P.  M.  al  Console  Aulo  Postu- 
mio  Albino,  Flamine  esso  pure  di  Marte  di  recarsi  alla  flotta  di  Sicilia,  e Publio  Li- 
cinio Crasso  P.M.a  Quinto  Fabio  Flamine  Quirinale  di  portarsi  in  Sardegna  in  qua- 
lità di  (1 3)  Pretore  , ed  avendo  questi  appellato  al  Popolo  Romano,  il  Popolo 
Rumano  li  esentò  bensì  dalla  multa  , ma  li  costrinse  ad  obbedire  al  divieto 

del 


» ctiìsimo  sacerdotio  prxdita , T.  Flami-  „ rat,  jiissa  P. Licinii  pontificis  . „ 

» nino,  Q^Meicllo  consuirbiis , aram  , dc  (11)  Lo  stesso  Livio  Af/'i/sri'i/r.  fU.XXII. 

„ icdiculam,  & pulvinar  sub  taso  sacro  cap.  LVil.  rew.  II,  ir;.  ,,  Terrict 

„ dedicassct,  non  cam  rem  ex  auctoritate  „ ciiam  super  tanlas  cladcs,  quum  ccteris 
„ senalus  ad  hoc  ctilleglum  Sextus  Julius  „ prodigiis , tum  quod  due  Vestalea  eo 
K pretor  rctulit?  Cum  P.  Scaivola,  ponti-  „ anno  Opimia  atqueFloronia  stupri  com- 
„ fex  maximus  , prò  collegio  respnndit , „ perta;  :«  altera  sub  terram,  utmosest, 
„ quod  in  loco  publico  Licinia,  Caii  lì-  „ ad  portam  Collinam  nccata  fucrat;  al- 
„ ha,  injussu  liopuli  dedicasse!  ■ sacrum  „ tera  sibimctipsa  mortem  conscivcrat  • L, 

„ non  videri . Quam  quidcni  rem  quanta  ,,  Cantib’ut  scriba  pontificia  , quos  nunc 
„ severitate  , quantaque  diligentia  senatus  „ minorea  pontifices  appctiani,  qui  cum 
I,  sustulerit,  ex  ipso  scnatusconsullo  fitei-  „ Floronia  stuprum  fecerat,  a Pontifice 
„ le  cognoscetis . „ ,,  maximo  eo  usque  virgis  in  comitio  cr- 

(p)  Svetonio  nelle  parole  rii>ortate(noc.4.).  „ sus  erat,  ut  inter  verbera  expiraret . ,, 
(io)  Ovidio  t'aUcram  lii.  111.  tetn.  111.  (ii)  Cicerone  l'bitiffica  XI.  laf.  Vili. 
png.fn,  icq,  tem.W\.  pag.  Ì19.  ir;.  „ Cum  Aristonico 

„ bellum  gerendiim  fiiit,  L.  Valerio,  P.  . 
„ ^isquii  ttdcì , cameque  tolb  penetra-  „ Licinio  consulibus . Rogatus  est  popu- 
„ Ha  l ente  ì „ lut , quem  id  bellum  gerere  placcrct: 

„ Cratere  llìaài  tiuraqae  pene  fedi . „ Crassus  consul , & pontilcx  maximus  , 
„ Ctetarit  ìnntmerU , quem  malult  ìlle  „ Fiacco  collega.  Ramini  Martiali  , mul- 
„ nereri , „ tamdixit,  ti  a aacris  disecssisset.  Quam 

„ /ieeetiit  tItuUt  Pentifualli  ienci,  „ multam  populut  remisi!  : pontifici  ta- 
„ Ipiiiui  aternls  eterni  namina  pr/etunt  „ men  Raminem  parere  jussit . „ E Tito 
,,  Catari:  ; Imperli  pignora  juntta  vi-  Livio  Hitteriar.  «i.XXXVII.  cap.  LI.  tem. 

„ dei,  IV.  pag.  133.  „ Priusquam  in  provincias 

„ prctores  irent,  certamen  inter  P.  Lici- 
Chiamavano  i Romani  Gentili  eterno  il  „ nium  pontificem  maximum  fuit , & Q. 
fuoco  di  Veau , perchè  doveva  sempre  con-  „ Fabium  Pictorem  Flamincm  Quirinalem  , 
servarsi  acceso . Vedi  il  Pitisco  in  Leieit-  „ quale  patrum  memoria  inter  LTMetcllum  , 
dt.  nerbo  Vettaìet,  „ & Postumium  Albinium  fuerat  . Con- 

(ti)  Livio  Fflirerljr.  liA.XXVIII.  rap,  XI.  „ sulem  illum  cum  C.  Lucatio  collega  in 
rem.  fll.pap.ja7.  » Pilla  omnibus  aut  nun-  ,,  Siciliam  ad  classem  proficiacentem , ad 
,1  tiatis  peregre , aut  viaia  domi  prodigiia,  » sacra  retinuerat  Mctellus  pontifirx  maxi- 
» terruit  animoa  bominum , ignla  in  ede  » mua  ; praetorem  hunc  , ne  in  Sardiniam 
„ Veste  extinctua  , ecsaque  flagro  est  Ve-  „ proficisceretur , P.  Licinius  tenui! , & in 
» alalia,  cujua  cultodia  noctia  cjua  fue-  » senatu,  Oi  ad  populum  contentionibus 

» c«- 
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dd  Pontefice  Massimo  (14)  fondato  su  la  incompatibilità  dell’  esercizio  di 
quei  Sacerdozi!  colle  cariche  divisate  . 

CCCCXII.  Cosi  i , I Romani , egualmente  che  altri  Popoli  involti  nel- 
le tenebre  del  Gentilesimo  , conobbero  nulladimeno,  che  il  sacro  ministero  non 
poteva  combinarsi  col  peso  di  certe  dignità,  e di  certi  impieghi.  Per  la 
qual  cosa  ai  loro  Sacerdoti  molte  immunità  accordarono . Testimonio  ne  è 
Cicerone,  (i)  il  quale  espressamente  attesta,  che  i Sacerdoti  degli  Dei  go- 
devano r esenzione  dai  pubblici  uffizi . Testimonio  una  iscrizione  Napoletana 
riportata  dal  Grutero  , (a)  nella  quale  si  loda  un  certo  Veranio  Cavaliere 
Romano , perché  potendosi  col  privilegio  Sacerdotale  esimere  dagli  onori  , c 
dalle  cariche , per  amore  della  Patria  aveva  accettata  , e lodevolmente  am- 
ministrata la  carica  di  Edile  . Testimonio  Plutarco,  (})  da  cui  apprendiamo, 
che  i Sacerdoti  Romani  erano  liberi  dalla  milizia,  toltone  il  caso  di  guerra 
contro  i Galli . Testimonio  le  leggi  Romane  , (4)  che  fra  le  parsone  privi- 
legiate annoverarono  i Sacerdoti , c proibirono  di  citare  i Pontefici  nell’  atto  , 

V v a in 


,,  certatum  est  : & imperia  inhibita  uliro 
,,  eiiroque,  & pignora  capta,  & mulctz 
M diciz , & tribuni  appellati,  Sc  provoca- 
„ tum  adpopulum  est.  Keligio  ad  postre- 
„ nium  vicit,  ut  diclo  audiens  esset  fla- 
„ men  pontifici  ; & mulete  ex  jussu  po- 
„ puli  remisse.  „ 

(14)  TraJascio  altre  prerogative  del  Fon. 
tefice  Massimo  accennate  dal  Hitisco  i»  Lt~ 
Kie.  cU,  verb.  Fotulfex  maximm  per  non 
dilungarmi.  Il  motivo  poi,  che  mi  ha  in- 
dotto a riportare  le  testimonianze  degli 
antichi  Scrittori,  che  confermano  le  cose 
da  me  dette , i stalo , perché  non  le  ho  tro- 
vate o citale,  o riferile  ordinariamente  con 
tutta  l’esattezza . 

(1)  Cicerone  /Icadcmìcar.  lii, 

IV.  cap.XKWlW.  tcm.ìi.pag.bé,  „Cumsa- 
„ cerdotcs  dcorum  vacationem  habeant , 
,,  quanto  est  cquius  habere  ipsos  Deos?„ 

(1)  Grutero  iMicriptlet,  antiquar,  iciiut 
erih  Rimani  ex  c0(ina  Cornmelianii  iSot. 
pttg.  CCCCLXXXiy.  „ Veratio . A.  F.  Pai. 
,,  Severlano  . Equiti . Rom.  Cur.  Relp.  Te- 
„ glancnslum . Àdiecto . In  . Ordin.  Decu- 
,,  rlon.  CIvi . Amantissimo . Qui . Cum . Pri- 
,,  vilegio . Sacerdoti.  Caeninen,is . Munitus. 
„ Poiuisset,  Ab.  HonorIb.Ei  • Munerlb.  Fa- 
,,  Cile . Excasari . Ptaeposiio  . Amore . Pa- 
„ triac . Et . Honorem  . Aedilitat . Laudabi- 
» iiter  . Administravit . Et . DIem  . Fcllcis- 
„ sim.  III.  Id.  lan.  Naialls . Del . Patri.  N. 
„ Venatione.  Pass.  Denis . Bestis . Et.  IIII. 
„ Feris  , Dent.  Et . IlII.Paribus  . Ferro.  Di- 
» micantib,  Ceteroque . Honestissim.  Appa- 
„ tatù  , Largiter . Exibuit.  Ad.  Honorem 


„ Quoque.  Duumviratus.  Ad  . Cumulanda  . 
,,  Munera . Patriae . Suae . Libenter  . Acces- 
,,  sit . Huic . Cum  . Et . Populus  . In . Spe- 
,,  ctaculis . AdsIdue . BIgas . Statui . Postu- 
li lasset . Et . Splendidissim.  Ordo . Merito . 
„ Decreviss.  Pro  . Insita  , Modestia  , Sua 
,,  Unius.  Btgae . Hnnore . Contcnt.  Alterlus. 
I,  Sumptus.  Relp.Rcmisit.  L-D.D.D.Cd.,, 
Il  Pitisco  in  Lexic.  ci/,  verbo  d'ecrrdef  ha  ri- 
portata quasi  interamente  cotesta  iscri- 
zione per  provare  , che  i Sacerdoti , oltee 
la  militia  , ,,  a muneribus  quoque  alfis 
» publicishabcbant  vacationem,  nisi  volen- 

II  tes . ,, 

(})  Plutarco  In  Camiila  tem.  i,  Operttm 
rimi.  Lxte/U  Rarhiaram  MDCXXIV.  pag, 
Ifi.  „ Pugnatum  tredecim  annis  a Roma 
,,  capta  férunti  atque  bine  animum  Roma- 
I,  nis  piane  confirmatum  adversus  Gallos... 
,,  Tantus  vero  erat  eorum  terror  ut  lege 
n esset  cautum , vacationem  belli  sacerdo- 
» tibus  , preteruuam  Gallico  tumullu,es- 
M se.  „ E i«  M.iff anello  pag.iff.  „ Non 
» mediocrem  pavorem  tamen  suscepiuris 
n bellum  Romania  propinquum,  & finiti- 
,,  mum . vicini! , de  antiqua  gloria  injecit 
,,  Gallorum,  quos  timuisse  cos  prc  ceto- 
„ ris  I quod  urbem  aliquando  cepissent , 
,,  apparet . A quo  tempore  Icge  cautum 
„ fuit  vacationem  pontifici-us  nisi  lumultu 
„ Gallico  esse . „ 

(4)  Digeuemm  tih.W,  lit.VÌÌL  De  rece- 
ptit  arbierit  irg.XXXVII.  Non  distinguemus. 
» Sacerdotio . . . obveniente,  videbimus  an 
,,  cogatnr  arbitrer  scntentiam  dicere . Id 
„ emm  non  tantum  faonori  personarum, 

sed 
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in  (5)  cui  sacrificavano  . Con  quanti  privilegi  non  furono  distinte  le  Vergi- 
ni (<5)  Vestali?  Appena  esse  dal  Pontefice  Massimo  venivano  aggregate  a quel 
Collegio  , rimanevano  sciolte  dalla  patria  potestà , conseguivano  il  privilegio 
di  tre  figliuoli  , e la  facoltà  di  testare  , erano  precedute  da  un  littore  , ave- 
vano posto  appartato  nel  teatro  , era  loro  permesso  egualmente  , che  ai  Sa- 
cerdoti di  entrare  con  una  specie  di  cocchio  nel  Campidoglio  , il  Pretore 
dichiarava  nel  suo  Editto  , che  non  le  costringerebbe  giammai  a prestare  il 
giuramento,  e la  Massima  Vestale,  come  il  Re  Sacrifico,  non  era  sottoposta 
ai  (7)  Censori  . Che  più  ? Se  per  sorte  s'incontravano  in  un  Reo,  mentre  era 
condotto  al  supplizio  , il  reo  era  liberato  dalla  pena  (8)  meritata  . Per  lo 
stesso  rispetto  alla  dignità  Sacerdotale,  un  malfattore  condannato  alla  frusta 
con  inginocchiarsi  supplichevole  avanti  il  Sacerdote  di  Giove  scansava  in  quel 
giorno  il  castigo  , e se  a un  delinquente  incatenato  dai  pubblici  esecutori  riu- 
sciva di  entrare  nella  casa  del  Flamine  Diale  , tosto  era  lasciato  andare  libc- 


„ sed  Si  majestali  Dei  indulgetur,  ciijut 
„ sacris  vacare  sacerdotes  oportet . „ 

(5^  lbi4.  /J/.IV-  Dt  i»  jui  voeando 
ìiS-ii-  » In  jus  vocare  non  oportet  neque 
,,  consulcm  » ncque  prrfectunt  i ncque  prs- 
,,  torem  t ncque  proconsulcm  > ncque  cs- 
,,  (eros  (Tiagistratus,  qui  imperium  habcnti 

& qui  coercerc  aliquem  possunt , Hi  |u* 
I,  bere  in  carcerem  duci;  neque  pontifìcem  > 
yt  dum  sacra  làcic  • 

(6)  Dei  privilegi  delle  Vergini  Vestali  do* 

po  li  Fitisco  in  Lfxic»  di»  v<rbo  PdtuUt , 
ed  altri  recentemente  ha  trattato  l’erudito 
Signor  Avvocato  Pilippo  Trenta  nobile  As- 
colano» ora  degnissimo  Vescovo  di  Foli- 
gno Vrbanarani  iib»ìì,  Mister/» 

IV.  Ve  fresia  , l cstalibui  num»iì»  leqq» 
edii»  Rem»  /0^*xoo.  \eqq»  Vedi  fa 

seguente  noia  9. 

(7)  Trcbeliio  Pollione  in  P'aleriano  patre 
eap.ìì»  HìueT»Auiu\tée  Scriptorum  Latincrum 
nincrum  a Julio  [ere  Chetare  ad  Carclum 
Magnum  Hanovi^  MDCXI.  pag»  jll5.  seq» 
riferisce  le  seguenti  parole  dette  dall’  Ini- 
pcradore  Dccio  a Valerìano  seniore  t do- 
po che  fu  letto  il  Decreto  del  Senato  » col 
quale  il  detto  Valerìano  era  costituito  Cen- 
sore: »>  Feiicem*»*  Valeriane  totius  Sena- 
» tus  sententia«  immo  anitnìs,  atque  pe- 
yy  ctoribus  ! totius  orbis  humani  suscipe 
it  censuram  > quam  tìbi  detulit  Romana 
yy  Respublica»  quam  soJus  mercris  , judi- 
yy  caturus  de  moribus  nostris*  Tu  estima- 

bis  qui  manere  in  Curia  debeant  > tu 
,y  equestrem  urdinem  in  antiquum  statura 
,y  rcdiges;  tu  censibus  mndum  pones  ; tu 
,,  vcctigalia  firmabis  ; divides  statum  ; Res- 
yy  publjcas  rccensebis:  tibi  legum  scrìben- 


ro , 

„ darum  auctorìtas  dabitur:  tibi  de  ordì- 
»,  nibus  militum  judicandum  est:  tu  arma 
»»  respicies  : tu  de  nostro  Palatio»  tu  de 
„ juaicibus , tu  de  prcfectis  emìncntissimit 
„ judicabit.  Excepto  denique  prefécto  Ur- 
»»  bis  Rome»  exceptis  Consulibus  ordina- 
»,  riis  , & sacrorum  rege,  ac  maxima  vir- 
„ gfne  Vcstalium , ( si  (amen  incorrupta 
yy  pertnariebit  ) de  omnibus  sententias  k- 
»y  res  • Laborabunt  autem  etiam  illi  ut  tibi 
„ placcanti  de  quibus  non  potes  indicare.  »» 
Da  questo  passo  non  solamente  il  Gutte- 
ro  De  veteri  jure  Fonfifrio  iib.lì»  top»  XI. 
Tbetauri  Romanar»  antiquit»  CriC^H  vcl,  V, 
ce/.ioi.  » ma  eziandio  il  Pitisco  in  Lexk» 
di,  verbo  ( Fontifex  ) s’ indusse  a credere 
,,  ipsos  ( Pontifices  ) ut  magistratus  , ci- 
,»  vesque  ceteros  censorie  notioni  obno- 
I»  xios  fiilsse.  Censorum  in  cos  potestatem 
»»  Deeti  imperatorie  oratio  ad  Valerianurn 
,,  teniorem  satis  probat.  ,»  Che  che  però 
sia  dei  Pontefici  inferiori»  non  mi  pare» 
che  dal  testo  recato  si  possa  ricavare , che 
il  Pontefice  Massimo  soggetto  fosse  al  giu- 
dizio dei  Censori . Imperoccliè  dichiaran- 
dosi esenti  da  tal  giudizio  il  Re  sacrifico» 
e la  Vestale  Massima»  che  riconoscevano 
per  loro  superiore  il  Pontefice  Massimo  » 
molto  pili  si  deve  tenere»  che  esso  ne  fos- 
se esente  » e che  intanto  Decio  non  ne 
facesse  espressa  menzione»  perchè  allora  il 
Pontificato  Massimo  si  esercitava  dagl’Im- 
peradori,  su  dei  quali  i Censori  non  ave- 
vano alcuna  autoruii . 

(8)  Plutarco  inAuma  ecm»t»  Uper,  ejaiJy 
pag.66»  yy  Insuper  Virginum  Vcstalium  cu- 
„ stos  crat  » quarum  itcm  consecrationem» 
;»  de  perpetui  ignis  » quem  asscrvant  hs  » 

,»  curam 
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ro  t e dal  tetto  di  quella  casa  si  gettavano  nella  strada  le  (<;)  catene.  Final- 
mente rispetto  ai  terreni  addetti  al  culto  degli  Dei , Cotta  presso  Cicerone 
racconta,  che  essendo  stati  i terreni  consacrati  ad  Amlìarao  , e Trofunio  per 
legge  dei  Censori  eccettuati  nella  Beozia  , i gabellieri  (10)  affacciarono  , che 
Amlìarao  , e Trofonio  non  erano  stati  immortali  , e conseguentemente  non 
erano  Dei  . 

CCCCXIII.  Se  di  tutto  ciò  fosse  stato  informato  il  rostro  Anonimo , 
ed  anche  se  avesse  letto  semplicemente  le  Leggi  riferite  nel  libro  sestodeci- 
mo  del  Codice  Teodosiano  al  titolo  (i)  decimo,  o quel  tanto,  che  dei  prK 
vilegì  dei  Sacerdoti  Gentili  , dopo  ancora  che  il  Cristianesimo  nel  Romano 
Impero  divenne  Religione  dominante,  osserva  il  Calvinista  Giacomo  (a)  Go- 
tofredo  , non  avrebbe  forse  adottata  la  falsa  opinione  del  suo  Conte  Carli , 
che  priva  i Sacerdoti  del  Gentilesimo  , e i terreni  aderenti  ai  loro  corpi  di 
condizione  privilegiata  ( Ragionam.  Prelimin.  §.  XXXllI.  not.  3.  ) ; anzi  si 
sarebbe  avveduto  , che  ammessa  eziandio  la  successione  del  Cristianesimo  al 
Paganesimo  in  ragione  di  Religione  dominante  1.  Dovrebbero  i fondi  donati 
alia  Chiesa  dalla  munificenza  dei  Principi  , o dei  privati  Fedeli  riputarsi  ina- 
lienabili , e incapaci  di  essere  aggravati  d’ imposizioni  per  lino  a titolo  di  com- 
penso del  gratuito  sostentamento  dal  pubblico  erario  per  lungo  tempo  som- 
ministrato ai  Ministri  del  culto  divino  (§.  CCCCVIII.  ).  2.  Dovrebbe  il  sa- 
cro ministero  affidarsi  ad  un  ordine  di  persone  le  più  (3)  rispettabili  , a cui 
la  Società  contribuisse  per  l'onesto,  e decoroso  loro  mantenimento  , e che 
andassero  esenti  da  tutte  le  cure  , che  distrarre  le  potessero , ed  impedire  dal 

soddis- 


„ curam  , & religioncm  atsignant  Nume ... 
,,  Tribuit  hii  ingentes  prsrogativas , in. 
,,  ter  quas  testamenta  vcl  superstite  patte 
„ nuncupandi  jus.  Se  sine  tutore,  velcti- 
„ ratore  liberum  rerum  tuarum  arbitrium , 
„ ut  quibus  tres  sunt  liberi . Prodeunti- 
„ bus  in  publicum  lictores  apparent . Si- 
„ cui  forte  occurrerint  ad  suppficium  ra- 
,,  pto,  is  mortis  poena  eximitur.  Jusfuran- 
,,  dum  autem  exigitur  a virgine,  fortiii- 
,,  tum  fuisse , & in(onsultum  , nec  prsme- 
„ ditatum  occursum . „ 

(p)  Aulo  Gellio  fJctthm  /lllìamai  Ili. 
X.  cap,  XV.  tdit,  yarit.  idtli.  pag.  ago. 
,,  Vinctum  , si  edes  ejus  introierit,  solvi 
„ nccessum  est  ; & vincala  per  impluvium 
,,  in  tegulas  subduci , atque  inde  foras  in 
„ viam  dimitti ...  Si  quia  ad  verberandum 
„ ducatur,  si  ad  pedes  efus  supplex  pro- 
„ cubuerit,  eodie  verberari piaculum  est.,. 
Il  medesimo  Gellio  iiìd.  pag.iSt,  rifénsce 
le  seguenti  parole  del  Pretore  rx  ed/r/e 
ptrpttuo.  „ Sacerdotem  . Vestalem , Et . Fla- 
,,  minem  . Dialem . In . Omni . Mea  ■ luris- 
„ dictione  , lutare  . Non  . Cogam  . „ Le 
stesse  cose  abbiamo  da  Plutarco  tn 


tticnii,  Xemaii.  tcm.W.  Optrum  ijuid,  pag. 
ifo.  „ Veri ...  simile  est  Jovis  quoque  sa- 
,,  cerdotem,  utpote  vivum,  sacrumque  per- 
„ fugii  simulacrum , ad  se  libere  admitte- 
„ re  quosvis  supplices,  8c  deprecantes, 
,,  nemine  arcente  aut  terrente.  Itaque  le- 
„ ctulus  ei  posiiua  erat  ad  ipsum  domus 
I,  vestilnilum  : & qui  ad  genua  ejus  acci- 
„ disset , is  ea  die  a verberibus  & suppli- 
,,  ciò  immunis  erat:  ac  si  vinctus  acces- 
„ sisset , solvebatur  . Vincula  autem  fo- 
,,  ras  non  per  januam  , sed  de  tecto  in  pu- 
,,  blicum  projiciebantur . ,, 

(io)  Cicerone  Vt  natura  Dccrum  Ut.  Ili, 
tap.  XIX.  tea.  II.  pag.  dar.  „ An  Am- 
,,  phiaraus  deus  erit,  de  Trophonius?  No- 
,,  stri  quidem  publicani,  cum  essent  agri 
u in  Boeotia  deorum  immortalium  excepti 
„ lese  censoria  , negabant  immortales  esse 
,,  ulTos , qui  aliquando  homines  foissent . „ 
(i)  Ced.  rbtod.  Ut.  XVI.  Ut.  X.  Vt  Fa- 
ganìs , SaerIficHt , (ì"  Templh  edìt.  Lugdun. 
iddj.  /est.  VI.  p».  i;7.  tega. 

(a)  Giacomo  C^iofrcdo  raratìtiin  cap. 
cit.  tem.  eod.  pa^  113.  legg. 

(3}  Le  Leggi  Canoniche,  se  non  esigo- 
no. 


( 
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soddisfare  ai  dpvcri  del  loro  stato  . J.  In  quest’  ordine  essere  dovrebbe  una 
gerarchia  composta  di  Pontefici  , di  Sacerdoti  , e di  Ministri , ed  ai  Pontefici . 
appartenere  il  diritto  privativo  -d’  invigilare  su  la  condotta  dei  Sacerdoti,  c 
dei  Ministri,  e di  punirli,  ogniqualvolta  li  trovassero  difettosi,  di  giudicare 
delle  materie  spettanti  alla  Religione  , e di  far  Leggi  regolatrici  della  sacra 
disciplina,  alla  cui  osservanza  tutti  i seguaci  di  Gesù  Cristo  fossero  tenuti. 

4.  Al  Collegio  dei  Pontefici  dovrebbe  presiedere  uno  col  grado,  e titolo  di 
Pontefice  Massimo,  a cui  convenisse  inaugurare  i Pontefici  stessi,  e tenerli 
in  dovere  , proferire  sentenze  (4)  definitive  , esaminare  , e decidere  le  cause 
maggiori  , aver  cura  speciale  delle  Vergini  a Dio  consacrate  , e vegliare 
alTinchè  illibata  si  conservasse  la  Religione  , in  una  parola  esercitare  sopra 
tutti  i Fedeli  1'  autorità  propria  del  Massimo  Pontefice  , ed  essere  da  essi  co- 
me  supremo  loro  Capo  , e Pastore  venerato , ed  obbedito  ( 4.  CCCCXI.  ) . 

CCCCXIV.  Tanto  basta  per  far  conoscere  ad  evidenza  , che  nulla  va- 
le l’argomento  tratto  dalla  successione  del  Cristianesimo  al  Paganesimo  in  ra- 
gione di  Religione  dominante  per  abbattere  , ed  annientare,  se  fosse  possibi- 
le , i diritti  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo , la  quale  non  dagli  uomini , ma 
dal  suo  Autore  riconosce  le  illustri  sue  prerogative  : (t)  ma  non  basta  per 
manifestare  , e convincere  gli  altri  errori,  nei  quali  il  nostro  Anonimo  trat- 
tando di  questa  successione , e della  origine  dell’  esenzioni  del  Clero  , è ver- 
gognosamente inciampato  . Imperocché  egli  dopo  aver  spacciata  per  cosa  a 
tutti  nota,  che  gli  Auguri  , i Flamini,  gii  Augustali  non  erano  indipenden-  j 

ti  dalla  forza  delle  Leggi  del  governo  , e che  i beni  aderenti  ai  loro  corpi 
non  godevano  di  una  condizione  privilegiata  ( §.  CCCCIL  ) , ne  deduce , che 
„ per  conseguenza  i Sacerdoti  della  Religione  Cristiana  sostituiti  a quelli  del 
„ Paganesimo  non  altrimenti  furono  riguardati  nei  primi  tempi  , che  come 
„ parti,  e membri  della  repubblica  municip'ale , „ e che  ,,  perciò  saggia- 
„ mente  avverti  Ottato  Milevitano  , che  la  Chiesa  fu  fondata  nell’ Imperio  , 

„ e noni’  Imperio  nella  Chiesa.  „ Qual  sia  il  genuino  sentimento  delle  rife- 
rite parole  di  Sant’ Ottato,  e quanto  alieno  da  quello,  a cui  dopo  Grozio  , 
e altri  Novatori  lo  torce  il  nostro  Discorsivo  Istorico- Politico,  è stato  da  me  ^ 1 

già  provato  ( 4*  XXXII.  segg.  ) . Nulladimeno  per  maggiormente  confonderlo 
giovami  di  chiedere  da  lui  , se  la  superstizione  Pagana  fu  fondata  nell’  Im- 
perio , ò l'Imperio  nella  superstizione  Pagana , e rispondendomi  egli , che  la  paga- 
na superstizione  fondata  fu  nelTlmperio,  non  l’Imperio  nella  Pagana  superstizione, 
istarò  contro  di  lui  in  tal  guisa  : Non  ostante  che  là  Pagana  superstizione  fondata 
fosse  neirimpcrio , e non  Tlmperio  nella  Pagana  superstizione , i Sacerdoti  Gentili,  I 

e i 

no , che  le  persone  da  aggregarsi  al  Cle- 
ro Steno  rispettabili  per  la  noliiir'a  dei  na- 
tali  , vogliono , che  tali  sieno  per  la  pro- 
bità dei  costumi , e per  la  dottrina . 

(4)  Oliali  certamente  erano  le  sentenze  , 
che  il  Pontefice  Massimo  a nome  del  Col- 
legio , vale  a dire  col  consento  degli  altri 
Pontefici  proferiva , le  quali  nelle  materie 


della  loro  ispezione  ritroviamo  in  occasio- 
ne di  appellazione  dalle  medesime  ai  Se- 
nato , o al  Popolo , sempremai  rispettate  . 

(i)  Indarno  Giovanni  Andrea  Bosio  In 
ExerHtal'wne  Hhtcrìct  dt  Fomifet  Aìaxl- 
mo  Rtmt  yetrrii  lem,  tir,  Tbttnari  /Siili- 
full.  Rema».  Orxvii,  ed  altri  Protestanti 
ti  sono  affaticati  per  provare  contro  il  Veti.  1 

« Car- 
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e i beni  aderenti  ai  loro  corpi  godettero  di  una  condizione  privilegiata  ( §.  CCCC- 
Vlll.  segg.  ) . Dunque  dal  l’essere  stata  la  Chiesa  fondata  nell’Imperio  ,enon  l’Im- 
perio nella  Chiesa , non  nasceva , che  i Sacerdoti  della  Religione  Cristiana  sostitui- 
ti aquelli  del  Paganesimo,  e i beni  delle  Chiese  Cattoliche  non  dovessero  go- 
dere d' immunità , anzi  la  sostituzione  del  Cristianesimo  al  Gentilesimo  in 
qualità  di  Religione  dominante  dava  loro  il  diritto  , o l' abilitazione  a tutti 
almeno  i privilegi , dei  quali  i Sacerdoti  Gentili , c i loro  corpi  erano  stati 
in  possesso , quando  anche  ad  essi  fosse  mancato  altro  titolo  originario  per 
esserne  rivestiti  . Dunque,  sebbene  nei  primi  tempi  della  sostituzione  del  Cri- 
stianesimo al  Paganesimo  in  qualità  di  Religione  dominante  dell'  Imperio , il 
Clero  non  avesse  avuto  esenzioni  personali , e reali , non  potrebbe  ragione- 
volmente alfermarsi , essere  stato  perciò  saggiamente  avvertito  dal  Santo  Ve- 
scovo di  Milevi  Ottato,  „ che  la  Chiesa  fu  fondata  nell’ Imperio , non  già 
„ l’Imperio  nella  Chiesa.»  Come  dunque  ciò  affermar  si  potrà  risultando  da 
indubitati  documenti  il  contrario?  Imperocché  i primi  tempi  di  quella  sosti- 
tuzione furono  i tempi  di  Costantino  il  Grande,  come  ne  conviene  l’Anoni- 
mo nelle  Riflessioni  sul  suo  (a)  Discorso . Ora  è fatto  innegabile , che  Co- 
stantino appena  abbracciò  la  Cristiana  Religione  e per  soddisfare  al  suo  do- 
vere s’impegnò  a renderla  dominante  in  tutto  il  Romano  Imperio,  dichiarò 
i Chierici  applicati  ai  Ministeri  divini  esenti  dai  pubblici  uffizi  > c dalle  fun- 
zioni, che  dovevano  eseguirsi  da  quelli,  che  erano  ascritti  alle  (3)  Curie, 
e stabili , che  tutti  i beni  delle  Chiese  Cattoliche  fossero  liberi  dai  tributi  , 
come  lo  erano  i suoi  beni  privati  , e quelli  della  famiglia  dell’  Ex-Console 
Eusebio,  e di  Arsace  Re  di  (4^  Armenia;  che  il  Suo  Figliuolo  Costanzo  Au- 
gusto accordò  a tutti  gli  Ecclesiastici , e ai  loro  schiavi  l’immunità  dalle  con- 
tribuzioni straordinarie,  dal  peso  di  albergare  gli  ospiti,  e dal  dazio  impo- 
sto ai  negozianti , qualora  essi  Ecclesiastici  si  occupassero  in  una  negoziazio- 
ne , che  non  ripugnasse  al  loro  stato , per  avere  onde , (3)  vivere , e poscia 

estese 


Cardinale  Baronto,  che  dalle  sentenze  del 
Ponteffee  Massimo  al  Collegio , e da  quel- 
le del  Collegio  dei  Pontefici  della  Roma- 
na superstizione , era  lecito  appellare  al  Se- 
nato , e al  Popolo , e che  1’  autorità  da 
quelli  esercitata  in  molti  casi  era  precaria, 
affine  d’ inferirne  , che  la  Civile  potestà  an- 
che nel  sistema  della  Religione  Cristiana 
ha  la  suprema  autorità  sopra  le  cose  sa- 
cre . Conciosiacchà  nella  nostra  santa  Re- 
ligione quesP  autorità  à stata  per  Divina 
istituzione  privativamente  commessa  all’ 
Ordine  Ecclesiastico  stabilito  da  Getò  Cri- 
sto , e non  dagli  uomini,  come  etano  i 
Ministtl  della  Pagana  superstizione . 

(a)  Fag.  fi,  teff. 

(j)  Ctditit  Tbtedoiiani  Uh.  XVI.  /ir.  n. 
Dt  kplico/iit , Eceliilii  , (y  CItritis  ìtf.  II. 
rtatr.  Vi,  pag.  «s,  „ Qui  divino  coltiu  mi- 


,,  nisteria  religioni  inpendnnt  ( id  est  , 
,,  hi  qui  Clerici  appellantur  , ) ab  om- 
,,  nibus  omnino  muneribus  excusentur  : Ne 
,,  sacrilego  livore  quorundam  , a divinisob- 
„ aequiis  evocentur  . ,, 

(4)  Codich  ejmd.  Ili.  XI.  lil,  I.  De  /fa- 
stosa , (y  Triiulit  leg,  I.  rea*.  IV.  far,  6, 
,,  Prcter  privatas  rea  nostraa,  & Ecclcsias 
,,  Catholicas , Se  domum  Clarissime  me- 
,,  morir  Busebii  ex  Console,  & Magistro 
,,  equitum  , & peditum , & Arsacis  Regis 
» Armeniorum  , nemo  ex  nostra  jussione 
M prccipuis  emolumentis  fàmiliaris  juvctui 
,,  substantir.  ,, 

(5)  liid.  Hi.  xn  Ile.  II.  Ug.  Vili.  lem. 
Vl.peg.  ja.  I,  Juxta  sanctionem  ■ quam  du- 
» dum  merijisse  perhibemini , Se  vos  , Bc 
,,  mancipia  vestra  nullus  novis  collationi- 
M bua  obiigavit,  aed  vautione  gaudebitis. 

» Fritte- 
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estese  questi  privilegi  alle  mogli,  e ai  figliuoli  degP  istessi  Ecclesiastici , 
quali  figliuoli  furono  altresì  esentati  dagl’ impieghi  curiali,  postochè  o nulla, 
o poco  (6)  possedessero  , ed  inoltre  prescrisse  , che  le  querele  contro  i Ve- 
scovi si  portassero  al  Tribunale  Ecclesfastico , e non  al  (7)  Laico  , e confer- 
mò i privilegi  conceduti  ai  Chierici  (8)  Romani;  e per  ultimo  che  Valentì- 
niano  L annullò  tutti  gl’iniqui  decreti  dell’ empio  Giuliano  Apostata  contro 
r esenzione  del  Clero  (p)  promulgati . 

CCCCXV.  Nè  per  confermare  in  qualche  modo  la  proposizione  dell’ 
Anonimo  , il  quale  spaccia  che  i Sacerdoti  della  Religione  Cristiana  sor 
stituici  a quelli  del  Paganesimo  non  altrimenti  furono  riguardati  nei  primi 


„ Prstcrea  ncque  hospìtes  tuscipietis  • Et 
„ si  qui  de  vobis  altmonic  causa  negotia- 
„ tionem  eaerccre  volunt,  imruunitaie  no* 
„ ticntur.  „ £ teg,  XIX.  pag,  „ Cu- 
,,  rialibus  munerìbus  , adque  otnni  inquie- 
,,  tudine  civilium  functiouum  CKortes  cuii- 
„ ctos  Clericos  esse  oportet . Filros  tamen 
„ eorum  , si  Curiis  obnoKÌi  non  tcncntur, 
,,  in  Ecclesia  perseverare  • „ £ tfg,  XVL 
pai*  44*  if  In  qualibet  Civitate , in  quo- 
M libet  Oppido  , Vico,  Castello,  Munici- 
>,  pio , quicumque , voto  Christiana;  legis 
„ meriturn  exirmc  singularisquc  virtutts  om- 
„ nibus  intimaverit , sccuritatc  perpetua  po> 
„ tiatur  • Qaudere  cnim  iy  gkriarl  ex  fide 
„ utftper  uUmes , magis  Xeiigi0‘ 

„ ni^us , quam  efficlh , (y  lahore  eorpnrii , 
„ vri  ludare  , nostram  Rempuhlkam  contU 
„ fieri  • ,, 

Ibidtlegt  X>pag,  ^4.  „ Ut  Ecclesia- 
„ rum  coetus  concursu  populorum  ingen- 
„ tium  fiequentetur , Clericis  , ac  Juveni* 
„ busprebeatur  immunitas:  Repcllaturque 
,,  ab  lìis  exactio  munerum  sordidorum  ; 
,,  Negotiatorumdispendiis  minime  obligen- 
„ tur  , cum  certum  sit , questua , quos  ex 
„ ubemaculis  , adque  ergasteriis  colli|;uac, 
,,  paupertbiis  profuturos  • Ah  bominibits 
„ etiam  eorum»  qui  mercimoniis  student , 
„ cuncta  dispendia  esse  sancimus  « Paran* 
,,  gariarum  quoque  parili  modo  cesset  exa- 
„ ctio  • Qiiod  de  conjiigibus , de  Jiberis 
„ eorum , de  ministeriis  , majoribus  pari- 
,,  ter , ac  feminis,  indulgemut . Qi^ios  a 
„ censibus  etiam  jubemus  perseverare  im> 
„ munes  • „ 

(7)  Ihid»  ieg.  XII.  pag,  J7.  „ Mansueta- 
„ dinis  nostre  lege  prohibemui , in  Judi- 
» ciis  Episcopos  accutari  : ne , dum  adfu- 
M tura , ipsorum  benefìcio , inpunitas  «sti- 
>,  matur,  lìbere  sit,  adarguendos  cos  ani- 
„ mis  furialibus  copia  • Si  quid  est  igttur 
„ qitcrcllarum  , quodquispiamdefcrt,  apud 

alios  potissimum  Episcopos  convenit  ex- 
M piorari , ut  opportuna  adque  commoda , 


tem- 

„ cunctorum  quatsUonibus  , audientii  cont- 
„ moditur*  ,, 

(b)  lifid,  legMU» pag,i9t  „ Ecclesie  Ur- 
„ bis  Rome  Clericis  concessa  privilegia 
„ firmiccr  precipimus  custodirì.  » E legm 
XIV.  40.  „ Omnis  a Clericis  indebite 
„ conventionis  injuria , de  inique  exactio- 
„ nis  repellatur  inprobitas  : nullaque  con* 
„ vendo  sii  circa  eos  muncrum  sordido* 

rum . Et  cum  negotìatores  ad  aliquain 
,,  prcstationern  conpetentem  vocantur , ab 
,,  nis  univers.-s  istiusmodì  strepitus  con- 
„ quiescct . (Si  quid  enim  , vel  parsimo- 
„ nia,  vcl  provisionc,  ve!  mercatura  ho- 
„ Destati  tamen  conscia  concesserint , in 
„ usum  pauperum  adque  egentium  mini- 
„ strari  oportet:  autid,  quod  ex  eorum- 
„ dem  Ergasteriis,  vel  Tabernis  conquiri 
„ potucrit,  de  colligi , collcctum  id  reli- 
„ gionis  estirnent  lucrum.)  Verum  etiam 
,,  ab  homiiiibus  corumJem , qui  operam  in 
,,  mercimoniis  habent*  Divi  Friocipis,  id 
„ est,  nostri  statata  Genitoris , multimoda 
„ observatione  caverunt,  ut  idem  Clerici 
„ privilegtis  compiuribus  rcdimdarent  : Ita- 
» que  extraordinariorum  a predictts  neces- 
„ sitas  adque  omnis  molestia  conquiescat  » 
„ Ad  paiangariarum  quoque  prcstationern 
„ non  vocciitur,  ncc  eorumdem  facultates 
,»  adque  substanCtc.  Omnibus  Clericis  hu- 
u jusmodi  prerogativa  succurrat , ut  con- 
„ jugia  Cicricorum  , ac  liberi  quoque  , de 
„ niinisteria  (id  est,  mares  pariter  ac  femi* 
„ nc  ) eorumque  edam  filii  iomunessem- 
„ per  a censibus  de  separati  ab  hujusmo* 
g,  di  muneribus  perseverenc  • „ 

(9)  Ibid.  ieg,  XVIII,  pagé  4j.  seq,  Quam 
M ultimo  tempore  Divi  Constanti  senten- 
M dam  fiiisse  claruerit,  valeat:  Ncc  ca  in 
„ adsimulatione  aliqua  convalescant , que 
,»  tunc  decreta  vel  ncta  sunt,  cum  Paga* 
,,  noruin  animi  centra  Sanctissimam  Legem 
M quibusdam  sunt  depravadonibut  excita- 

» tif  ,t 
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tempi  , che  come  parti , e membri  della  Repubblica  municipale , cioè  come 
privi  di  qualsivoglia  immunità  < vale  pUnto  1’  allegare  P opposizione  , che  in- 
contrarono i privilegi  personali  degli  Ecclesiastici  per  parte  di  alcune  Muni- 
cipalità > come  da  due  Leggi  di  Costantino  si  raccoglie.  Imperocché  dalle 
medesime  Leggi  apparisce,  che  l’opposizione  fu  fatta  per  maneggio  degli  Ere- 
tici, (i)  i quali  o arrogandosi  indebitamente  il  titolo  di  Cattolici  pretendevano 
ai  loro  Chierici,  e non  ai  nostri  concedute  quelle  immunità,  ovvero  non  po- 
tendone essi  partecipare,  ne  volevano  esclusi  similmente  i Cattolici.  E quan- 
do anchè  si  mostrasse,  che  le  Municipalità  stesse  si  fossero  opposte  a quell’ 
esenzioni , non  sarebbe  da  farne  alcun  caso , poiché  in  quei  tempi  la  massi- 
ma parte  delle  Muncipalità  era  composta  di  persone  tuttavia  addette  alla  fal- 
sa Religione  dei  Pagani  , e il  loro  partito  in  molte  Città  era  si  potente  , che 
Costantino  si  vide  obbligata  a pubblicare  una  severissima  legge  per  impe- 
dire, che  gli  ecclesiastici , e gli  altri  fedeli  fossero  violentati  alla  celebra- 
zione dei  S'acrilìzj  (i)  Lustrali,  e,  come  confessa  per  fino  il  nostro  Anoni- 
mo (3)  9 )*  non  potè-  in  un  tratto  abolire  tutt’  i costumi  , e tutti  i riti  del 
„ P.aganesiino , e perciò  fu  d'uopo,  che  ne  tollerasse  alcuni,  „ e tolleran- 
doli preservasse  ai  Ministri  della  Pagana  superstizione  molti  (4)  privilegi , 
dei  quali  i Sacerdoti  Gentili  continuarono  a godere  fino  alla  promulgazione 
delle  leggi  di  Arcadio , e di  Onorio e dì  Teodosio  per  la  totale  abolizione 
del  Gentilesimo  . Tanto  é vero  v che  non  si  può  ammettere  , o tollerare 
l’esercizio  di  una  Religione , senza  ammetterne  , o tolleranie  i Ministri  con  quell’ 
esenzioni , che  l’ impiego  loro  richiede  . £’  dunque  falsissimo  i.  Che  le  persone  , 
Tom.  II.  X X ‘ che 


(i)  lilJ.  ìeg.  l.  pai.  IO.  „ Hrreticoram  „ ttibua  verberetur;  si  vero  honoris  ratio 
„ taiiione  conpcrimiis.  Ecclesie  Catholica  >,  talem  ab  co  rcpcllac  injuriani,  conde- 
„ Clerlcot  ila  vesari , ut  Nominationibus  ,,  mnationeni  sustineal  damni  eravissimi, 
„ SCI!  suseeptionibus  aliqiiibus , quas  pu-  „ quod  Rebus  publicis  vindicabltiir . ,, 

„ blicua  mos  eaposcit,  contra  indulta  ibi  (j)  Xi/Iettienl  sul  Diteerst  pai-ff. 

„ privilegia,  pregrsvcntur . Idcoque  pia-  ù)  R Sacerdozio  Gemile  in  tutto  quel 
„ cet , SI  quem  Tua  Gravitas  invenerit  ita  tratto  di  tempo,  in  cui  la  Pagana  supet^ 
„ vcxaium,  eidem  alium  aubrngari , & ttizione  tollerata  fu  nel  Romano  Impero 
„ deinceps  a supradicte  religionis  homini-  dagl’ Impcradnri  Cristiani,'  ai  trova  chia- 
„ bus  hujusmodi  injurias  prohiberi . „ E maio  onore,  e dignità,  e di  coloro,  che 
/rj.  VII.  pof.o.  „ Lectores  divinorum  api-  l’esercitavano,  ai  dice  , che  erano  enndeco- 
„ cum , Se  Hypodiaconi , ceterique  Cleri-  rati  di  onore , ed  annoverati  fra  le  perso- 
„ ci , qui  per  injuriam  hcreticorum  ad  Cu-  ne  addette  alla  Curia  di  maggior  merito  , 
„ riam  devocati  aunt,  absolvantur:  & de  e di  rango  piò  distinto;  essi  anche  dopo 
„ celerò  ad  aimilitudinem  Oricntis  mini-  aver  sostenuta  la  carica  di  Sacerdoti,  co. 
,,  me  ad  Curias  devocentur,  sed  immis-  devano  delle  immunità  da  tutti  gli  uffizi 
„ nitaie  pienissima  potiantur.  „ civili,  senza  eccettuarne  la  prefettura  dell’ 

(1)  IM.  lei.V.  pai.ij.  „ Quoniam  con-  annona,  e dei  quartieri,  e da  tutti  gTim- 
„ perimus,  quosdam  Eccicsiasiicos , & cc-  pieghi  inferiori  , e il  Pubblico  contribuiva 
„ teros  Catholicc  secie  servientes , a di-  per  i loro  conviti , e per  il  loro  sostcnta- 
„ versarum  religionum  hominibus  ad  lu-  mento,  siccome  pure  per  isacrifizj,  e per 
„ strorum  sacrificia  celebranda  conpelli , il  mantenimento  dei  Tempi  > che  possede- 
„ Mac  sanctione  sancimus,  si  quis  ad  ri-  vano  fondi,  e case,  ed  altri  beni  con  di- 
,,  tum  aliene  superstilionis  cogendns  esse  ritto  di  proprietà . Vedi  Giacomo  <^to- 
„ crediderit  eos,  qui  sanctissimc  legi  ser-  fredo  in  Taratit,  tit,  ( {.ccccxiii.  nobi.) 

,,  viunt,  ai  condicio  patiatur,  publice  fu- 
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che  occupavano  le  cariche  di  Auguri , di  Flamini , di  Augustali , nel  senso  inte- 
so dall’Anonimo,  fossero  dipendenti  dalla  forza  delle  Leggi  del  governo, 
N nè  i beni  aderenti  ai  loro  corpi  godessero  di  una  condizione  privilegiata , a. 

Che  per  conseguenza  i Sacerdoti  della  Religione  Cristiana  sostituiti  a quel- 
li del  Paganesimo  non  altrimenti  fossero  riguardati  nei  primi  (5)  tempi,  che 
come  parti,  e membri  della  Repubblica  municipale  • 3.  Che  perciò  saggiamen- 
te avvertisce  Ottato  Milevitano,  che  la  Chiesa  fu  fondata  nell' Imperio , non 
già  r Imperio  nella  Chiesa  4.  Che  questo  Santo  Vescovo  col  dire  , che  la 
Repubblica  non  è nella  Chiesa,  ma  la  Chiesa  bella  Repubblica,  volesse  si- 
gnificare, che  la  Chiesa  nella  esteriore , sua  polizia,  e neH'escrcizio  della  sua 
potesti  dal  civile  Reggimento  dee  dipendere  , come  falsamente,  e ingiuriosis- 
simamente gli  attribuiscono  i Novatori  ( $.XX'XII.  segg.  ) • co' quali  accordan- 
dosi perfettamente  il  nostro  Discorsivo  sostiene , che  i privilegi  delle  perso- 
ne, c dei  beni  della  Chiesa  non  derivano  da  un  diritto  originario,  odi  suc- 
cessione, ma  dalla  pura  concessione  dei  Principi , sicché  i Prìncipi  stessi  abo- 
lendoli non  commettano  un  attentato  contro  i titoli  primitivi  della  (6)  ragione 
umana . 

CCCCXVI.  „ Il  Clero  serhe  (i)  egli,  si  volle  esente  dalla  civile  giu- 
risdizione  e le  massime  dell'antico  Sacerdozio' degli  Ebrei,  si  fecero  valé- 
„ re;  onde  i Principi  convinti  dalla  lettura  del  vecchio  Testamento,  e dalla 
„ propria  pietà  tanti  privilegi  concessero  alle  persone,  ed  ai  beni  delle  Chie- 
„ se.  Quindi  le  Corti  Chiesastiche  ( una  persona  pratica  della  lingua  Italia- 
„ na  adirebbe  scritto  Ecclesiastiche  ) furono  separate  dalle  secolari  . „ Se 
r Anonimo  condire  : Il  Clero  si  volle  esente  dalla  Civile  Giurisdizione , senzz  spie- 
gare chi  sia  stato  quegli , che  lo  volle  esente  , abbia  inteso  tacitamente  indicare 
i Papi , come  avcalo  inteso  poche  righe  prima  dicendo  (a)  : Jjyest»  Ordini  re- 
golari ...  si  vollero  esenti  dalla  Giurisdizione  de'  l escavi non  1’ assicuro  , nè 
mi  preme  di  appurarlo  . Certo  però  è favellar  esso  in  tal  guisa  di  cotesta 
esenzione  del  Clero , che  mostra  di  convenire  con  Pietro  Martire  Vermiglio  (3)  , 
che  riprova  le  immunità  dei  beni  delle  Chiese,  e delle  persone  impiegate 


(j)  Per  primi  tempi  non  si  prendono  quel- 
li , in  cui  la  Cristiana  Religione  gemè  sotto 
le  persecuzioni  dei  Pagani  Imperadori , ma 
quelli , in  cui  incominciò  a godere  libero 
esercizio  nel  Romano  Impero  . Anzi  con- 
siderando il  sistema  istituito  da  Gesò  Cri- 
sto fino  dalla  fondazione  della  tua  Chiesa 
i sacri  Ministri  formarono  un  corpo  distin- 
to dai  Fedeli  laici,  ni  a questi  in  verun 
conto  soggetto . 

(<)  Plsccrso  Ittorìco-l'oUlUo  pag.  Sa. 

(I)  Ivi  paf.%1.  seg. 

(1)  yag,  lìl, 

(j)  Pisrui  Martyr  VermiUus  In  Commen- 
tar. in  Epht.  S.PouH  Hpostoli  ad  Ronanos 
(jp.  XIII.  edit.  Hcìdeléerga  an.iósi.  sopra 
le  parole  di  S.Paolo  ter.  i.  Omnìt  anima 


polestatìitttsuilìtnicribiis,  (il  Vermiglio  tra- 
duce pneeminentihus  ) subdita  sit  gag.  J78. 
„ Primum  constiiuitur  r Omnes  subdiios  et- 
„ se  oportere  magistraiibus  . Deinde  id 
„ probatur  ab  efficienti  caun  : quod  om- 
,,  nes  potestales  hujusmodi  sint  ex  Oeo: 
» posteà  ex  contrario  , quod  qui  conte- 
„ mnunt  magistratum  , adversentur  Deo ... 
„ Hate  rea  io  novo  Testamento  & sepius, 
,,  & accuratius  tractatur , ea  maxime  de 
„ cauta , quod  filiit  Dei  soleat  interdum 
„ venire  in  mentem , quodammodo  indi- 
,,  gnum  esse,  ut  quum  ipsi  reganlur  tpi- 
,,  ritu , & verbo  Dei , externis  porettati- 
„ bus  subjiciantur . Nec  dici  potcst , quam 
n indigne  aJiquando  Judati  lulcrint,  quum 

a ila- 
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nel  sacro  Ministero  come  contrarie  agl'insegnamenti  di  Cristo , e degli  Apo- 
stoli ; che  tenta  insinuare  essersi  fatte  valere  le  massime  dell'antico  Sacerdo- 
zio degli  Ebrei , a ct/i  altronde  egli  nega  essere  succeduto  il  Sacerdozio  Crir 
stiano  ( §.  X.  ) , per  indurre  i Principi  a concedere  tanti  pivilegj  alle  persone, 
ed  ai  beni  delle  Chiese  ; e che  sostiene  essere  questi  privilegi  un  puro  effetto 
della  pietà  dei  medesimi  Principi , pcfchi  non  possono  trarre  la  loro  esisten- 
za da  verun  titolo  originario  d' istitutione , o di  successione  ( Ragiunam.  Preti- 
min.  §.  XV. , e Confutazione  $.  CCCXXXIX.  ) . 

CCCCXVII.  Ora,  che  da  Gesù  Cristo,  e dagli  Apostoli  vengano  con- 
dannate r esenzioni  del  Clero,  è una  maligna  falsità  dal  Vermiglio  inventata 
per  rendere  odiosa  la  Cattolica  Chiesa,  e che  egli  vanamente  si  sforza  con- 
fermare col  comando  dato  dal  nostro  divino  Redentore  di  rendere  a Cesare 
ciò,  che  a Cesare  i dovuto,  e colle  testimonianze  dei  Santi  Apostoli  Pietro, 
e Paolo,  che  a tutti  i Fedeli  prescrivono  di  essere  sudditi,  di  obbedire,  e 
‘di  pagare  i tributi  ai  Principi  della  terra.  Imperocché  quantunque  da  quel 
comanda,  e da  questa  prescrizione  necessariamente  seguisse,  che  ai  beni  , e 
alle  persone  della  Chiesa  non  convenissero  per  proprio  diritto  le  immunità  dai 
pubblici  aggravi,  e l'indipendenza  dai  Laici  Tribunali  nelle  controversie,  che 
per  divina  istituzione  alla  Chiesa  privativamente  non  (i)  appartengono-,  non 
sarebbe  lecito  inferirne,  che  loro  convenir  non  potessero  per  concessione  dei 

X X a Sovra- 

• 

„ a Babyloniis,  ab  Assiriis,  aMedis,  8i  „ ulta  humana  autoritate  revocar!  debent 
„ Persis  captivi  premerentur:  quumque  d»  „ decreta  Dei.  „ E /c/.jS{. , ove  spiega  le 
„ mi  primurn  a Macedonibus,  ponea  a Ro-  parole  dell’  .Apostolo  ver.  7.  cui  irìtutum  , 
„ mania  graviter  afligerentur . Voluistent  trihutum,  tmvictigal,  veciigel:  „ Clerici, 
„ libenter  iugiim  iilud  escutere:  qund  ho-  „ & Ecclesiastici  contendunt  se  a tributi!  , 
,,  die . . . Papa  cum  *uis  jam  diu  ncit . Is  „ & veitigalibus  exemptos  esse  beneficio 
„ enim  ab  omni  publica  potestate  • , • se,  „ principuns . Certe  Christus  usus  non  est 
„ ac  clcricos  suos  cxcmit. ...  Christus  su-  „ hoc  privilegio  (per  r,en  icanJalizzare  gli 
„ tem  longe  aliterse  gestii:  solvit  enim  ttattorì,  ma  aen  per  dovere , come  eeprei- 
„ tributum  ( per  pura  ccndUceadema , I non  „ itmenit  diciiari  ) . Is  enim  curavit , ut  tri- 
„ per  okbìiffi  ) , & docuit  Ctesari  red^n-  butum  pcrtolveretur , leprose  ipso,  & 
„ dum  esse  quod  csset  Cesarie , Cum  istis  „ prò  Petto  ■ „ Lo  stesso  Vernilglju  non- 
„ verbis  Pauli  contenliunt  ea,  que  Petrus  dimeno  puj.red.  soggiunge  : „ Nr>n  tamen 
u acribia  cap. a,  priori!  epistole:  Subdiri , „ hsc  dico,  miod  putem  principibus  noti 
„ tnquiens,  estole  omni  hiimanc  creato-  „ licere  viris  Ecclesiasticis  officium  suum 
„ re  , id  est  ordinationi , quam  Deus  in-  „ serio  curantibus  , hospitalitatem  exer- 
„ ter  homines  esse  voluit.. ..  SedPapiste*  „ centibus,  alìorumque inopie subvenienti- 
„ isti  ecclesiastici  dicent,  Reges  ipsos , de  „ bus  remilterc  aliquid  de  tributi!,  modo 
„ publicas  potettates  ceisiése  de  juresuo,  „ corelur  , ne  id  cedat  in  damnum  alio- 
» w «nluisse  Clerico!  esse  exemptos.  Ve-  „ runr,  neve  hu)usmodi  indulgenti!  nihii 
„ rum  non  est  srectandui»,  quid  princi-  „ aliud , quam  aiat  illorum  luxum  . Id  a 
,,  pes  bac  in  te  fecerint , sed  quid  lacere  „ principibus  fieri  quidem  posse  fateor.  „ 
„ debuerint . Non  enim  in  illorum  manti  Così  egli , senza  riflettere  ,>  che  distrugge 
» situm  est,  utrescindant  leges  Dei  ( £ la  tesi  generale  da' lui  prima  stabilita.  Im- 
„ dove  mal  la  legge  di  Dìo  vieia  ai  Pria  perocché,  atteso  <il  suo  principio,  è illeci- 
„ elpi  di  eientare  gli  SeeletiaUici  dal  pelo  10  al  Principe  non  meno  l’esentare  in  parte 
„ dei/riénri?).  Quare  ti  divinum istud  prie-  dal  peso  dei  tributi  gli  Ecclesiastici,  che 
„ ceptum  Pauli  vult,  omnem  prorsus  ani-  l’esentarli  totalmente. 

„ mam  tubjectam  esse  publicae  potestati , (i)  Per  divino  diritto  alla  Chiesa  privati- 

n illi  omnino  parendum  est . Neque  enim  vamente  appartengono  tutte  le  cause  £c> 
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Sovrani,  non  avendo  nè  Gesù  Cristo,  nói  Principi  degli  Apostoli  vietato  ai 
Sovrani  di  esimere  i beni,  e le  persone  delle  Chiese  dalT  obbligo  di  pagare 
i tributi  , e dalla  totale  indipendenza  dal  Laico  foro.  Anzi  dall'avere  Gesù 
Cristo  espressamente  distinto  da  ciò,  che  era  di  Cesare,  quello,  che  a Dio  (a) 
spettava,  dalP  avere  dichiarato  a S.  Pietro,  che  (3)  i tìgliiioli  dei  Regi  libe» 
ri  sono  dal  pagamento  dei  tributi , dall' aver  fatto  un  prodigio,  allorché  per 
sua  condiscendenza  pagar  volle  il  (4)  didramma  piuttosto  che  servirsi  del  de- 
raro  riposto  pel  mantenimento  dei  suoi  discepoli,  e pel  sollievo  dei  (5)po* 
veri,  dall'avere  conferita  agli  Apostoli , c ai  loro  successori  la  potestà  di 
sciorre,  c di  legare  assicurandoli , che  tutte  le  cose,  che  legarebbero  sopra  la 
terra,  sarebbero  legate  in  Ciclo,  c che  tutte  le  cose,  che  discioglierebbero 


clesiasciche , vale  a dire  quelle  , „ quarum 
„ cocnitK)  non  pendet  a legibus  civilibus, 
„ sed  ab  Evangelio , vel  a Lanonibus  Fon* 
„ ti6cum,  aut  Conciiiorum  , quaies  sunt 
,,  controversie  de  fide  , de  Sacramentis  , 
,,  8c  atte  id  genus  , ,,  come  stabilisce  , e 
prova  il  Cardinal  Bellatmino  Df  Clcrtch 
J/è.l.  rjp.  XXVIII»  fem.ìì,  pjg*t6t» 

(1)  SlatibKi  r<7p.  XXII.  »rr.  ir,  „ Rcd- 
,,  dite  ergo  quz  sunt  Csesaris  Cesari , & 
,,  que  sunt  Uei  Dco  • „ Ora  i beni  ad* 
detti  alle  Chiese , e ai  Ministri  delle  me> 
desime  dal  Concilio  Cartaginese  111*  cele* 
brato  nelFanno  jp?,  can,XUX,Ceiìect*Con* 
dì,  tcm,\\\,  eW.1410.  sono  chiamati  rei  Po- 
miniere  ^ e dal  Concilio  IV.  Romano  sotto 
S»  Simmaco  ìbU,  tcmM,  re/.  511.  ret  Pei, 
(|)  Afottéid  eap,  XVII.  ver,  %x,  uqq, 
,,  Cum  venisset  {ìe\u\)  Capharnanm , ac< 
,,  cesserunt , qui  didrachma  acctpiehant, 
M ad  Fetrum , & diacrunt  et  : Magister  ve- 
„ ster  non  solvit  didrachma?  Ait:£iiam« 
„ Et  cum  intrassct  in  domum  , prevenit 
„ cum  lesus , dicens  : Quid  tibi  videtur 
„ Simon?  Reges  terre  a quibus  accipiunt 
,,  tributum  vel  cerUum  ? a fìliis  suis , an  ab 
„ alienis?  Et  illediait:  Ab  alienis»  Dìxit 
„ illi  Jesus:  Ergo  liberi  sunt  Bili:  „ le  qua* 
li  ultime  parole  in  tal  guisa  espone  òan 
Girolamo  Commentar,  in  Alatthecum  iib*  111* 
e0/.XVlJ.  Um,Wìì.  rs/.igd.  „ Dominut  Je- 
„ sus  & secundum  cameni , & secundum 
„ sptritum  filius  regts  crac,  vel  ex  David 
„ stirpe  generatus , vel  omnipotentis  Ver* 
* „ bum  Patrìs,  Ergo  tributa  quasi  regum 

„ Blius  non  debebat,  sed  qui  humilitatcm 
„ carnis  assumserat,  debuit  adimplere  orni» 
„ nem  justitiam  • Nosque  infriices  qui  Chri- 
„ sti  censemiir  nomine,  òe  nihil  dignum 
„ tanta  facimut  niaiestate  : iJlc  prò  nobis 
»,  6c  crucem  sustinuit , & tributa  reddidit. 


so- 


„ oos  prò  illius  honore  tributa  non  reddi* 
„ mus , Ck  quasi  filli  fcgis  a vectigalibus 
,,  immune^  sumus  • ,,  E S.Agostino^^erf, 
Evangeì,  iib.ì,  pn<ej/.XXlll.  /cm.  \\\,pjru  II* 
re/.S44.  „ Quod  dixit , Erge  liberi  sunt  fisi, 
»,  In  Omni  regno  intclligenduni  est  liberos 
yy  esse  filios  , id  est , non  esse  vectigatcs  • 
„ Multo  ergo  magis  liberi  esse  debent  In 
,j  quolibet  regno  terreno  Blii  regni  illius 
„ sub  quo  sunt  omnia  regna  terrena.  „ 
(4)  Che  Gesù  Cristo  per  mera  condiscen* 
denza,  e non  per  alcun  titolo  di  dovere, 
come  pretende  il  Vermiglio  (^.prec.not.3.) , 
facesse  per  se,  e per  Pietro  pagare  lo  state- 
re fu  definito  da  Giovanni  XXII*  nella  sua 
Dogmatica  Costituzione  contro  i libri , e 
gli  errori  di  Marsiglio  Padovano,  c di  Gio- 
vanni Gianduno  riferita  dai  Rinaldi  in /in- 
noi,  Ecdet,  ad  annum  1317.  virsr.XXVlI.t/^^* 
Imperocché  lo  stesso  Signor  nostro  si  dichia- 
rò libero  dal  pagare  qualsivoglia  tributo 
( not.prec.  ) • Onde  i Santi  Padri , fedeli  in- 
terpreti delle  Sacre  Scritture  , unanima- 
mente  attestarono  non  aver,  pagato  il 
didramma  Gesù  Cristo  per  dimostrare  sog* 
ezione  , ma  perché  gli  esattori  di  quel  tn- 
uio  non  prendessero  indi  motivo  di  scan- 
dalizzarsi • Così  S.  Ilario  in  Alattb-  eap, 
XVII.  nunt.  XI.,  e altri,  le  autoritk  dei 
quali  sono  state  riportate  dal  P.  M.  Marna- 
chi  Pei  Diritto  libero  delia  Chiesa  iib,  ll« 
tom.  II*  part,\,  segg, 

(7)  Mattb/ei  cap,eìt,  ver,x6,  „ Ut  autem 
„ non  scandalizcnius  eos , vade  ad  mare  , 
„ Se  miete  hamum  : 6c  eum  pisccm , qui  pri* 
,,  mus  ascenderit,toilc:  òc  aperto  ore c)ut 
„ inveniet  statcrem  : illum  aumens  , da  eia 
„ prò  me.  Sete:  „ sulle  quali  parole* San 
Girolamo  loe,  eie,  „ Stater  dicitur,  qui  duo 
n hahet  didracmata , ut  ostenderetur  simi- 
» litudo  carnis,  dum  eodem  Se  servus  Se 

„ Do- 
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sopra  la  terra,  sarebbero  disciolce  in  (6)  Ciclo,  e dall' averli  incaricati  d’in- 
segnare, e di  (7}  battezzare:  come  pure  dall’avere  San  Paolo  avvertito  Ti- 
moteo, che  nessuno,  il  quale  milita  a Dio , s’ impaccia  in  negozi  (8)  secola- 
reschi, e dall’avere  non  meno  esso  Santo  Apostolo-,  che  San  Pietro  inculca- 
to agii  Ecclesiastici  di  attendere  assiduamente  all’orazione,  alla  lettura,  e 
alla  pastura  del  gregge  alla  loro  cura  (9)  affidato,  si  traggono  infallibili  ar- 
gomenti , onde  mettere  in  aperta  luce  la  convenevolezza , e il  debito  dei  pri- 
vilegi dai  Principi  (io)  conceduti,  o confermati  ai  beni,  ed  alle  persone  Ec- 
clesiastiche . 

CCCCXVIII.  E>onde  poi  si  prova  , che  per  indurre  i Principi  a con- 
cedere , o confermare  questi  privilegi  si  sieno  fatte  valere  le  massime  dell’ 
antico  Sacerdozio  degli  Ebrei?  Dalle  rappresentanze  ad  essi  per  tale  effetto 
avanzate?  Non  già,  perchè  in  tutta  la  Storia  di  quei  tempi  non  ne  abbia- 
no vestigio.  Dalle  Costituzioni  dei  Principi,  che  i suddetti  privilegi  conces- 
sero, o confermarono?  Neppure,  giacché  in  esse  non  si  rammentano  le  mas- 
sime dell’antico  Sacerdozio  degli  Ebrei , ma  il  merito,  che  avevano  gli  Ec- 
clesiastici di  essere  esentati  dai  pesi  pubblici , attesi  gl’incomparabili  vantaggi , 
che  dalla  vera  Religione  erano  ridondati , e ridondavano  all'  Impero , la  in- 
compatibilità dell’  esercizio  delle  cariche  Civili  colla  loro  professione  , 
il  sovvenimento  dei  poveri  , il  pericolo  delle  molestie  , e vessazioni  , 
alle  quali  si  sarebbero  trovati  esposti  continuamente  i Vescovi , se  fosse  stato 
permesso  di  riconvenirli  nei  Tribunali  dei  Magistrati  del  secolo  , e la 


„ Dominus  pretio  Ilberantur . Sed  Si  sim- 
„ pliciter  iiilellectom  edificat  aiidicorem  : 
„ dum  tante  Duminua  fuerit  paupertaiia , 
„ ut  unde  tributa  prò  ae , & Apostolo  red- 
„ dcrct,  non  habuerit.  Quod  si  quisobji- 
,,  cere  voluerit  : Si  quomodo  Judas  in  lo- 
„ culis  portabat  pecuiiiam  ? Respondebi- 
M mus , rem  pauperum  in  usua  suos  con- 
„ vertere  nefàs  piitavit , nobisque  idem  irì- 
„ buit  eaemplum . „ 

(d)  Alanhtci  cap.  XVIII.  ver.ig, 

(7)  IbU,  eap.XXVIII,  ver.ip.  teq, 

(I)  S.  Paolo  in  EpiU.  Il,  ad  Tmotbeum 
tap.  H.  ver.  4.  „ Nemo  militans  Deo  im- 
„ plicat  te  negotiis  tecularibusr  utei  pla- 
„ ceat , cui  se  probavit  : „ le  quali  paro- 
le , benché  a tutti  i Fedeli  sieno  dirette , 
come  ti  prova  coll’autorità  dei  Padri  della 
Chiesa  riportate  dal  Maniachi  nell’  Opera 
citala  ( not.4,)  iib.i.  lam.i,  partté.  re/.,  in 
snodo  speciale  riguardano  gli  Ècilesiattici , 
siccome  avvertì  S.  Cipriano  tfdit.  LXVI. 
eei.i4f.  K Scriptum  est  enim:  A'rste  nri/i- 
„ lam  Dtt  ebligat  le  molctiUt  uccularìbnt , 
,,  m ponti  phetrt  ci  cui  se  probavit.  Quod 
„ cum  de  omnibus  dictum  tit , quanto  ma- 
li cis  molestiis . Se  laqueis  sccuiaribus  ob- 
„ Ggaiì  non  debent  qui  divinis  rebus , Se 


,,  spirituallbut  occupati , ab  ecclesia  rece- 
,,  dere  , & ad  lerrenos , Si  scculares  actus 
„ vacare  non  possunt . „ 

(y)  S.  Paolo  la  cpiit.  ad  Ttmothamtap.Vf, 
eer.ij.  seqq,  „ Dum  venio,  attende  lectio- 

n ni , exnortationi , Si  doctrina Hac 

„ meditare  , in  his  etto  : ut  prorectus  luus 
,,  manifntus  sic  omnibus  . Attende  libi, 
» & doctrina  : insta  in  illis  . Hoc  enira  fà- 
„ ciens,  tb  leipsom  salvum  facies,  &eot, 
„ qui  te  audiunt . „ E ia  eplii.  ad  Tuum 
cap.  II.  ver.  1,  teqq.  „ Tu  aulem  loquere , 

n qua  deceni  sanam  doctrinam In 

» omnibus  teipsum  prabe  exemplum  bo. 
„ norum  opcrum  , in  doctrina,  in  integri- 
n tate,  in  gravitate,  verbum  sanom,  irre- 
„ prehensibile . „ E S.  Pietro  in  epitt.  i. 
eap.V.  ver.  i.  ,(Ft.  „ Seniores  ergo , qui  in 
„ vobit  tunt , obsecro , consenior  & testis 
„ Chrìsti  patsionum:  qui  & ejiis  qua  in 
„ futuro  revclanda  est,  gloria  communica- 
„ tor  : pascile  qui  in  vobis  est  gregem 
» Dei . „ 

(io)  Vessasi  il  Bellarmino  Pe  Cìcricis 
iib.i.  c«/>'XXVIll.  icqq. , e gli  altri  Teologi 
e Canonisti , ove  trattano  della  immunità 
reale,  e personale  degli  Ecclesiastici . 
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iniquità,  che  si  commetteva  (i)  soggettando  i Ministri  dei  doni  divini  all'ar- 
bitrio della  temperale  potesti. 

CCCCXIX.  Sebbene  ancorché  si  menasse  buono,  che  si  fossero  fatte 
valere  le  massime  dell’  antico  Sacerdozio  degli  Ebrei  per  muovere  i Princi- 
pi a concedere,  o a dichiarare  i privilegi,  che  convenivano  ai  beni,  e alle 
persone  delle  Chiese,  nulla  da  ciò  si  ricavarebbe  per  far  crollare  Tesenzio- 
ni  del  Clero,  anzi  per  giustificarle,  e renderle  rispettabili  quelle  sole  massi- 
me sarebbero  bastanti . Conciosiacché  è innegabile  i.  Che  le  predette  massi- 
me dettate  furono  da  (1)  Dio.  1.  Che  il  Sacerdozio  Cristiano  è di  gran  lun- 
ga più  nobile,  e più  eccellente  del  Sacerdozio  di  (2)  Aronne.  3.  Che  i no- 
stri Sacerdoti  hanno  maggiori  obbligazioni  di  quelle  dei  Sacerdoti  Levitici , 
perché  questi  non  avevano  il  peso  della  cura  delle  anime  in  quella  guisa  , 
che  é commessa  ai  nostri  Sacerdoti , cosicché  assiduamente  dovessero  veglia- 
re alla  loro  salute  colla  predicazione  della  divina  parola,  e coll’ammini- 
strazione dei  Sacramenti  *,  non  erano  tenuti  ad  assistere  al  Tempio  , se  non  due 
settimane  in  tutto  (3)  l'anno  , non  erano  astretti  al  mantenimento  del  Tempio  , e 
dei  Sacri  vasi , appartenendo  questa  cura  al  Principe  , ed  al  Popolo  j e per 
sovvenire  ai  Leviti  , c^he  non  avevano  parte  , o possessione  con  loro  , e ai 
Leviti  poveri  , ai  pellegrini  , ai  pupilli , e alle  vedove , era  ingiunto  agli  al- 
tri Israeliti  di  separare  una  (4)  decima.  Se  dunque  fu  giusto,  e convenevo- 
le , che  i Sacerdoti , e i Leviti  Ebrei  godessero  di  una  condizione  privile- 
giata, come  non  lo  sari  molto  più  che  ne  godano  i Ministri  della  Religio- 
ne di  Cristo,  ed  essendo  state  l' esenzioni  da  quelli  godute  da  Dio  prescrit- 
te , come  non  si  confessar!  coi  Padri  del  Concilio  di  (j)  Trento , che  la  im- 
munità 

Diciìenarlo  Blì’lko  Vtrb.  Levits  tdìt.  La- 
ex  MDCCXXV.  pa%.  41&  , e Giuseppe 
Ebreo  /inilquU,  JuJitit,  lib,  VII.  cap.  Xv. 
num.  7.  tot».  II.  Uptrum  tJit.  Hatercampl 
MDCCXXVII.^ajr.  40».  Ita, 

(4)  DeuterctemU  taf.  \IV,  ver,  il.  ttq. 
„ Anno  teitio  sepirabis  sliam  decimam  ex 
„ omnibus , que  nascuntur  tibi  eo  tempo- 
„ re  , & rcpones  inier  januas  tuas . Veniet- 
„ que  Levites  , qui  aliam  non  hsbet  psr- 
„ tem , nec  pnsscssionem  tecum , & pere- 
„ grinus,  ac  pupillus,  & vidoa,  qoi  in- 
„ tra  poftas  tuas  sunt ,'  Se,  comedent , Se 
„ saturabunlur  . Vedi  il  V,  Bianchi  DelP 
„ etterUr  felkij  della  Cbieta  lib.  II.  eap, 
U.  II,  num.  K «ss.  IP.  fat.  747.  teff, 

(5)  Cciiell.  TrIdtni.Sm.  XXV.  De  refor, 
mat,  eap.  XX.  „ Cupiens  S.  Synodus  , ec- 
„ clcsiastìcam  discipbnam  in  Christiano  po- 
„ pulo  non  tolum  restituì , sed  etiam  per- 
„ pctuo  sartam  tcclam  a quibuscumqu: 
„ impedinientis  conservati  ; prcter  ea , qusi 
„ de  ecclesiasticis  personis  consiituit,  se- 
„ culares  quoque  Principcs  oiScii  sui  ad- 
„ moncndos  esse  censuii  ; confideas , eos , 

u ut 


(1)  Cedit.  TbecJoe.  lib,  XVI.  ///.  II.  leg. 
XLVIl.  «w.VI.  pJ£.p4-  ■>  Privilegia  Eccle- 
,,  siarum  omnium , qux  szculo  nostro  Tj- 
„ raetim  invidcrat,  prona  devotione  revn- 
„ camusi  Scilicct,  ut  quidquid  a Dhis  Pria- 
„ tifibut  consiiiulum  est,  vel  qiiar  singuli 
„ quique  Antistiics , prò  causis  Ecclesia- 
„ sticis  , inpetrarant,  sub  poena  sacrilegii , 
„ jugi  solidata  Ktcrniiate,  serventur.  Clc- 
„ ricos  eiiam,  quos  iadhcrelim  ad  exeula- 
„ rei  Judìcei  debere  deduci  infaustus  Prx- 
„ sumpior  cilixerat , Episcopali  audientix 
„ reservamus:  Fai  enim  aca  eil,  uè  divini 
„ munerit  MìaUtri  temforalium  foieitjium 
„ mbdanlur  arbitrio.  „ 

(■)  Tanto  costa  dai  sacri  libri  del  Levi- 
tico , dei  Numeri,  e del  Deuteronomio. 

(a)  S.  Leone  ÌAìgnet  Sermone  LlX.a!  FUI, 
De  Paifieae  Domlai  eap.  I II,  tom.  l.  ecl, 
sai.  I,  Nunc  eienini  Se  nrdo  clarior  Levi- 
„ tarum  , Se  digniias  amplior  Senioruin  , 
,,  fe  sacraiior  est  unclio  Sacerdotum  . „ 
(j)  Vedi  Cornelio  a Lapide  Ccmmeni.ti 
lib,  1,  Paralipemenoa  taf,  XXUI.  edit.  /ia- 
rirerp/x  MDCLXIV.  fag.  537.  , Calmetfs 
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muniti  della  Chiesa  , e delle  persone  Ecclesiastiche  ha  per  base  1’  ordina- 
zione divina  > non  perchè  discenda  da  un  precetto  divino  (<5)  espresso  nei  li- 
bri del  vecchio , o del  nuovo  Testamento  , ma  perchè  dagli  esempi , e dai 
passi  della  sacra  Scrittura  si  raccoglie  venire  essa  approvata  da  Dio? 

CCCCXX.  Lo  stesso  ricavasi  dal  lume  della  ragione  > che  il  sapien- 
tissimo Autore  della  natura  Iddio  impresse  nelle  nostre  menti , per  cui  scor- 
giamo I che  ritorna  in  onore  di  Dio  il  rispetto  « che  ai  di  lui  Ministri  si 
presta  , e che  1’  esenzione  dei  medesimi  dai  tributi  su  la  naturale  equità  si 
fonda,  perchè,  „ siccome  (1)  appartiene  ai  Regi  la  sollecitudine  , e la  cura 
„ del  pubblico  bene  nelle  cose  temporali , cosi  ai  Ministri  del  Signore  ap- 
„ partirne  la  cura  delle  cose  spirituali  : onde  ministrando  in  queste  a Dio 
„ ricompensano  i Regi  per  la  cura,  che  essi  prendono  della  loro  pace,,  co- 
me saggiamente  osserva  San  Tommaso  d' Aquino.  Quindi  anche  i Principi 
Idolatri  ai  Ministri  della  falsa  loro  Religione  accordarono  esenzioni , e privi- 
legi . Quindi  r Imperadore  Costantino  affermò  avere  i Chierici  meritato  di 
essere  immuni  da  nuove  contribuzioni , e richiedere  il  dovere  , che  fossero 
liberi  dagli  ufhzj  della  Curia , e da  qualsivoglia  inquietitudine  delle  funzioni 

Ci  vi- 


li ut  Catholicos  , qnos  Deus  sanetz  Gdei , 
,,  Eccicsixqiie  proteclorcs  esse  voluil , Jiis 
„ suum  Ecclesia  restituì , non  tantum  cos 
„ concessuros , sed  etiani  subditos  suos  om- 
j,  net  ad  debitam  erga  Clcrum  , Parothos  , 
,,  & Superioret  Ordincs  revcrentiam  rcvo- 
„ caturos , ncc  prrmissuros  , ut  nfitciaics , 
» aut  inferiores  Magistratur.  Ecclesia,  & 
n personarum  eccletiasticartim  immunita- 
M tem,  Dei  ordinatione , & Canonie»  san- 
„ ctionibus  conititutam  , aliquo  cupidita- 
„ tis  studio,  seu  incomideratione  aliqua 
„ violent  ; sed  una  cum  ipsis  Principi- 
„ bus  debitam  Sacris  Summorum  Punti- 
I,  iicum  , & Conciliorum  Constitutioni- 
„ bus  observantiam  presient . „ 

W Cosi  espone  le  parole  del  Concilia 
di  Trento  riportate  ( not.  preced.  ) Pilir- 
ittiaiicnt  il  P.  Bianchi  Dtlp  tuerìcr ftiitìa 
éella  Ciieia  Ili,  IV.  cap.  III.  f.  III.  mwr. 
III.  tom.  VI.  pag.  ap7.  scrivendo  : „ Cer- 
u tamcnie  quando  il  Sacrosanto  Concilio 
„ di  Trento  parlando  di  questa  immunità 
y,  la  disse  costituita  per  ordinazione  divina, 
n e per  canonici  stabilimenti,  da  queste 
a parole  ci  viene  indicata  la  fondazione  di 
» quest’  esenzione  così  stabile , che  possa 
» prendere  a scherno  gli  urti  manifèsti , e 
n l’ insidiosi  strattagemmi  di  coloro  , che 
n tentano  abbatterla  . Imperocché  quantun- 
a que  non  ai  veglia  inferire,  che  per  Por- 
li dinazione  di  Dio  intenda  il  Sagro  Con- 
„ cilio  indicale  U diritto  divino  da  cui  di- 


,,  scenda  questa  immunità;  egli  é tuttavia 
„ certo , che  con  quelle  parole  venne  a 
,,  spiegare  una  speciale  provvidenza  divi- 
„ na , ed  un’  approvazione  del  divino  vo- 
li lere  di  quella  esenzione , che  dai  Prin- 
,,  cipt  della  terra  è stata  conceduta  alle  Chie- 
„ se,  ed  alle  persone  Ecclesiastiche.  „ Pa- 
rimente il  Cardinal  Bellarmino  Pi  Clericit^ 
Ut,  I.  taf.  XXVIU.  prima  di  accingersi 
a provare , che  P cKozionc  dei  Chierici  „ in 
„ rebus  politicis  tum  quoad  personas  , tum 
,,  quoad  bona  introducta  est  jurc  huma- 
„ no  partter , & divino  , ,,  dichiara  „ nos 
n per  ina  divinum  non  intelligere  prcce- 
„ ptum  Dei  proprie  dictum,  quod  extet 
„ espresse  in  sacris  literis  : sed  quod  ab 
„ esempi»  vel  testimoni»  testamenti  ve- 
li ter»,  vel  novi  per  quandaiii  similitudi- 
„ nem  deduci  possit  ; „ e soggiunge  : 
u Hinc' Portasse  conciliari  poterunc  Theo* 
„ logonim , & Jutis  peritorum  scnientic . 
u Illienim  cum  negant,  exemptìoncm  Cle- 
» rieorum  esse  furis  divini,  przccptumdi. 
,,  vinum  propaie  dictum  espresse  in  scri- 
„ pturìs  ntare  negant:  isti  vero  cum  af- 
„ firmant , tandem  esemptionem  esse  ju- 
M rie  divini  , id  solum  aliirmant  , qiicd 
,,  Theologi  minime  negant  , deduci  per 
„ timilitudinem  ab  csemplis , & testimo- 
u ni»  sacre  scriplurc,  Deum  voluisse , ut 
„ Clerici,  & Ipsorum  bona  libera  essent 
„ a poteitate,  & jurisdktione  Laicorum  . „ 
(1)  S,  Tommaso  d’  Aquino  Ltct.  I.  in 

taf. 
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Civili  . Qiiindi  finalmente  l’ Augusto  Teodosio , e Valentiniano  Cesare  dete- 
starono , e riprovarono  come  prosontuoso  , ed  iniquo  l’attentato  del  Tiranno 
Giovanni,  che  ardito  aveva  di  sacrilegamente  spogliare  la  Chiesa,  ediChic- 
rici  della  loro  immunità  , e di  soggettare  gli  Ecclesiastici  ai  Tribunali  Lai- 
ci senza  alcun  riguardo  alla  sublimità  del  grado  , a cui  sono  ascrìtti  i Sacer- 
doti istituiti  non  dagli  uomini , come  i Sacerdoti  dei  Gentili , ma  dallo  stes- 
so figliuolo  di  Dio  , e rivestiti  della  facoltà  di  legare,  e di  sciorre  gli  stes- 
si Sovrani  i motivo  per  cui  Costantino  il  Grande  ricusò  di  farsi  Giudice  del- 
le accuse  portategli  da  alcuni  Vescovi  (a) contro  i loro  colleghi,  come  si  ritrae 
dalla  parlata  , che  su  questo  proposito  ei  fece  ai  Vescovi , dicendo  loro  i „ Dio  (3) 
„ vi  costituì  Sacerdoti , e vi  diede  potestà  di  giudicare  ancora  di  noi  e perciò  noi 
„ siamo  da  voi  direttamente  giudicati  : ma  voi  non  potete  essere  giudicati  dagli 
„ uomini . Per  la  qual  cosa  aspettate  il  giudizio  di  Dio  solo  tra  voi , e rìserbate  a 
„ quel  divino  esame  le  vostre  contese  qualunque  elle  sicno  . Imperocché  voi  da 
„ Dio  siete  stati  costituiti  Dei  , e non  é conveniente  , che  l'uomo  giudichi  Dei  , 
„ ma  quello  solo  , di  cui  è scritto  : Dio  stette  nella  Congref  azione  de'  Dei , e in 
„ mezzo  di  essa  giudica  i Dei . „ Nascendo  adunque  negli  Ecclesiastici  il  di- 
ritto di  non  dipendere  dal  Foro  Laicale  eziandio  in  quelle  cause  , che  priva- 
tivamente non  spettano  alla  Chiesa,  dalla  sublimità,  cd  eccellenza  della  lo- 
ro dignità,  non  si  deve  ascrivere  ad  una  mera  condiscendenza  dei  Principi  la 
separazione  delle  Corti  Ecclesiastiche  dalle  Secolari . Anzi  fino  dai  tempi  del- 
la 


top.  XIII..  epUtol/C  ad  Koaanet  lem.  XVI. 
fot.  41.  ecl.  4-  ,1  Ab  hoc  . . . debito  ( di 
„ fatare  i trihuti  ) liberi  siine  clerici  ex 
„ privilegio  principum , quod  quidem  equi- 
„ tatem  naturalcm  habet.  Linde  ciiam  apud 
„ Centiles  liberi  erant  a tribulis  illi , qui 
u vacabant  rebus  dìvinis  . ■ . Hoc  autem 
u ideo  cquum  est , quia  sicut  rcecs  soli- 
„ citiidinem  habent  de  bono  juolico  in 
„ bonis  temporalibus,  ita  ministri  Dei  in 
„ spiritualibus  : de  sieperhoc,  quod  Oeo 
„ in  spiritualibus  ministrant , recompen- 
„ sant  regi , quod  prò  eorum  pace  libo- 
,,  rat . ,, 

(>)  Con  tutto  il  Tondamento  dal  P.  Bian- 
chi belf  euerior  felina  della  diesa  lib. 
II.  eaf.  IV.  ^ 11.  tem.  IV.  pag.  iof.  si 
pensa , che  1 Vescovi , i quali  ardirono 
di  screditare  la  fama  del  loro  Collegio  ip. 
presso  quel  piissimo  linperadore  , lossero 
I fautori  di  Ario. 

(5)  Kulinus  Hlsl.  Eieìei.  Ili,  X.  cap.  II. 
edit.  Basilese  anss,  MDXXVIII.  pap.  118. 
,,  In  co  concilio  admirabile  factum  prin- 
» cipis  non  poto  reticendum  . Etenim  cum 
,,  ex  omnibus  pene  locis  episcopi  convc- 
„ iiisscnc  , de  ( ut  Beri  solet  ) diversis  ex 
„ causis  inter  se  quedam  forgia  detulissenl, 
,,  intcrpellabatur  irequemer  a singulistoC. 


„ ferehanlur  libelli , culpe  proferebantur , 
„ & magis  ad  haic  quam  ad  id , prò  quo  ven- 
„ tum  fuerat,  animos  dabant.  At  ille  vi- 
„ dens  quod  per  hnfusmodi  jurgia  cauta 
„ tunimi  negoci;  frustraretur,  diem  cer- 
„ tum  statuit  , qua  unusquisque  episctv 
„ porum  , ti  quid  querimonie  habere  vi- 
li derelur , deferret  . Et  cum  resedissct  , 
„ suscepit  a singulis  lihellos;  quos  timul 
,,  omnes  in  sinu  tuo  continens , nec  in  eit 
„ quid  contineretur  aperiens , aitad  episco- 
„ posiDeus  vos  constituit  Sacerdotet,  dt 
„ potestarem  vobisdedit  de  nobit  quoque 
„ fudicaodi  , de  ideo  nos  a vobis  recte 
,,  judteamur.  Vo*  autem  non  potestis  ab 
„ hominibus  fudicari  . Propter  quod  Dei 
n tolius  inter  vos  expectate  fudicium  , & 
„ vestra  jurgia  quecumque  tunt , ad  illud 
„ divinum  reserventur  examen . Vos  cte- 
» nim  nobis  a Deo  dati  estis  dij , de  con- 
„ venient  non  est  ut  homo  judicet  deot , 
,,  ted  ille  solus , de  quo  scriptum  est  : Deut 
„ ttetit  in  tynagoga  deorum , in  medio  au- 
„ tem  deos  discernit'i  Et  ideo  his  omit- 
„ tis , illa  que  ad  Bdem  Dei  perlinent  , 
,,  absque  ulla  animorum  co^tentlonedisciI>■ 
„ gite.  Quum  hec  dixisset,  omnes  simul 
„ querimoniarum  libellos  jiitsit  exuri , ne 
„ innotesceret  ulli  hommuro  simulatio  sa- 

„ cer- 


I 
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Ja  Cliies.a  i Vescovi  costumarono  di  aver  conoscenza  anche  sopra  le  cause , 
c controversie  temporali  dei  Laici  Fedeli , i quali  secondo  il  precetto  di  San 
Paolo  erano  tenuti  a portare  al  Tribunale  Ecclesiastico  le  differenze , die  ave- 
vano con  altri  Fedeli  : pratica  , chq  dall’  Imperadore  Costantino  riconosciuta 
fu  vantaggiosissima  alla  pubblica  feliciti,  che  tanto  sti  a cuore  al  nostro  A- 
nonimo  . Per  la  qual  cosa  il  suddetto  Augusto  la  confermò  , come  raccon- 
ta Sozomeno,  (4)  permettendo  ai  litiganti  , se  volessero  ricusare  i Giudici 
secolari , di  eleggere  il  giudizio  dei  Vescovi , e comandando  , che  la  senten- 
za loro  fosse  rata , e di  maggior  autorità  di  quella  degli  altri  Giudici  non  al- 
trimenti che  se  dall’  istesso  Imperadore  fosse  stata  pronunciata , e che  i Ma- 
gistrati Civili , e i loro  Ministri  , ed  Ufliziali  mandassero  ad  effetto  i giudi- 
cati dei  Vescovi.  Tanto  ancora  si  ha,  e piu  distintamente  dalla  celebre  Co- 
stituzione (5)  di  queir  Imperadore  diretta  ad  Ablavio  Prefetto  al  Pretorio, 
la  di  cui  verità,  e sincerità  contro  il  Protestante  Giacomo  Gotofredo,  e al- 
cuni suoi  seguaci  è stata  ultimamente  dimostrata  anche  dal  Ch.  Vincenzo  Lu- 
Tem.  Il,  Y y poli 


„ cerJotum . „ Così  la  pensano  i Principi , 
a cui  preme  il  decoro  della  Chiesa , cd  in 
conseguenza  il  credito  dei  Ministri  della 
medesima,  il  quale  resta  infinitamente  pre- 
giudicalo dal  riceversi  le  accuse  contro 
gl’isiessi  , e dal  trattarsene  le  cause,  mas- 
simamente criminali,  nei  Tribunali  Laici. 

(4)  i tzcmenut  Hiir.  Etcìti.  Uh.  I.  cjp. 
IX,  pag.  ai.  „ Fuit  hoc  etiam  argumen- 
,,  rum  vcl  maximum  reverenti^  quam  pius 
„ Printeps  erga  religioncm  gerebat . Nani 
„ Si  omiics  ubique  clcricos  immunitate  do- 
„ navit  , Icgc  nac  de  re  special  iter  data  : 
,,  & litigantibus  perniisit , ut  ad  Episco- 
„ pnrum  judiciuni  provocarent  , ti  niagi- 
„ stratuscivilesrcjicere  vellciit  : eorum  au- 
„ tem  sentcntia  rata  essct , aliorumque  ju- 
„ dicum  scnfeiiliis  przvaleret  , pennde  ac 
„ si  ab  Imperatore  ipso  data  fuisset:  ot- 
„ que  rcs  all  Episcopit  judicaias  reclorc* 
„ Provinefarum  enrumque  officiaics  cxecu- 
„ tioni  niandarcnt  : Postremo  ut  Concilio- 
„ rum  decreta  firma  , & inconcussa  ct- 
„ scnt.  „ 

(5)  Ad  Uh,  XVf.  CcJ,  Thecdet.  exlra- 
vag.  tea  lif.  De  Episcopali  judicio  nm, 
VI.  per,  30}.  tri).  „ Sanximus  ....  .Si- 
„ cut  Edicti  nostri  forma  declarat , Sfittea- 
„ tini  Eplteepirun , quoUhct  gtierc  prola- 
„ tal  , line  alìqnii  teialii  diicretioiie , in- 
„ vUlatai  UKptr  wiorrupiaiipit  temari  ; 
„ icUlett  , «/  tra  laitctii  tttnptr  ac  »e»e- 
„ rahilihiit  hahealur  , qaidqùid  Epiiccpa- 
„ ruta  futrit  tenmtia  tcrmìnaitim  : Sive 
„ itaque  inler  minores,  sire  inter  majo- 
„ rcs,  abEpiscopis  fucric  iudicatum,  apud 


„ vos  qui  jiidiciorum  iufflmam  tenelis,& 

„ apud  ccterot  omnes  Judices,  ad  cxecu- 
„ tioiicm  volumus  pervenire . Qiiicunque 
„ itaque  litem  Itabens,  sive  pnssessor , si- 
„ ve  petiior  erit,  inter  iniiia  lilis,  vcl 
„ decursis  tcinpurum  curriculis  , sive  cum 
„ jam  coepcrit  pronti  sentcntia  , judicium 
„ digit  sacrosancte  legis  Autistitis,  illico  si- 
„ nealiquadubìtatinne,  ctiamsi  alia  pars  te- 
u fragatur,  ad  Episcopum  cum  sermone 
,,  liligamiiim  difigatur.  Multa  cairn,  qutC 
„ i»  Judicio  cjptiottt  pr,eurlp/ic»ii  tlucula  ' 
„ prowil  non  patiuntur , imettìgat , (y  prò- 
„ mit  lacrosacctét  religionli  auctorìtat,  Óm- 
„ ncs  itaque  causa:,  quE  vcl  Pretorio ju- 
„ re  vel  Civili  traetamur  , EpisCoporum 
„ scntentiis  terminate  perpetuo  stabilita- 
„ tis  jure  firmcntur  : nec  liccat  ultcriiis 
„ reiractari  negotium  , qund  Episcoporum 
„ sentcntia  decidcrii . Ttuimonium  etiam  , 

,1  ab  uno  licci  Episcopo  perltibitum , 

„ omnes  Judices  indubiiantcr  acCipiant  ■ 

» nec  alius  audiatiir,  cum  tcstimoiiium  £- 
,,  piscopi  a qualibet  parte  fuerit  repromis- 
K sum  : lllud  tu  enim  rcriiaiìi  aucteriia- 
,,  tc  firmaium  , lllud  inccrrupiunt  , qued  a 
„ hacresaacte  bomìuc  eanHÌentia  mtntlt  in- 
„ libala  prtiulerit.  Hoc  not  Edicto  sa- 
M lubri  aliqiiando  ccnsuimus , hoc  perpe- 
H tua  Icgc  firmamus  , maliiiosa  litiuni  se- 
u mina  comprimcnies  : ut  miseri  homiucs 
„ longis  ac  pene  perpciuis  actionum  la- 
» qucis  implicati , ab  improbis  petitioni- 
„ bus  , vcl  a ciipiditaie  prepropera , ma- 
„ turo  fine  discedaiit.  C^idquid  itaque  de 
„ scntentiis  Episcoporum  ClemcntiaNostra 

•'  cen- 
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poli  (d)  al  presente  degnissimo  Vescovo  di  Telese  . Mi  astengo  dall’  addurre 
i Canoni  dei  Concili  > che  raffermano  i privilegi  della  Chiesa , c le  immu- 
nità delle  persone  , e dei  beni  consacrati  al  culto  divino  , perchè  noti  (7)  abba- 
itanaa  , e cunchiudu , che  il  negare  a guesti  privilegi , c a queste  immuni- 
tà la  esistenza  da  verun  titolo  originario  d’istituzione,  o di  successione,  co- 
me la  nega  con  fronte  imperterrita  il  nostro  Discorsivo  Istorico  - Politico , è 
lo  stesso , che  negare  la  luce  al  Sole  nel  pieno  meriggio . Imperocché  essen- 
do fondati  i detti  privilegi  , e le  dette  immunità  sopra  la  riverenza  dovuta  a 
Dio , la  naturale  equità  , la’  dignità  del  Sacerdozio  Cristiano , c la  disposizio- 
ne divina , ed  avendone  goduto  non  meno  i Sacerdoti  Ebrei  , che  i Sacer- 
doti Idolatri  ( §.  CCCCIX.  segg.  ) , come  può  negarsi  loro  la  esistenza  da 
verun  titolo  originario  d’ istituzione , o di  successione  senza  negare  una  veri- 
tà la  più  chiara,  e lampante?  Celebri  pertanto  l’Anonimo  unitamente  con  noi 
la  pietà  dei  Sovrani , i quali  colle  provvide  loro  Leggi  i suddetti  privilegi , 
e le  suddette  immunità  favorirono,  ma  nello  stesso  tempo  confessi , che  quei 
Principi  non  tanto  concedettero  , quanto  dichiararono  il  diritto , che  alla  Chie- 
sa , ed  alle  persone  , e ai  beni  consacrati  al  culto  divino  conveniva  , dirit- 
to , che  dall’  universale  consenso  di  tutte  le  Nazioni  era  stato  approvato  , 
c da  tutte  le  Genti  riconosciuto  per  legittimo  . Onde  anche  per  questo  mo- 
tivo i predetti  privilegi,  e le  predette  immunità  non  possono  giustamente  es- 
sere (p)  tolte,  perchè  in  certo  modo  sono  (loj  naturali  , essendo  dalla  ret- 
ta 


,,  censuerat , & iam  hac  sumus  lege  com- 
„ plexi , Gravitatem  Tuam  , & czteros  , 
„ prò  utilitate  omnium  latam  , in  perpe- 
„ tuum  ohservare  convenict . „ 

(6)  P’incentius  LupoH  Jurìt  Eccìcilaillcl 
yr/cìcctiCKum  ict»,  IV.  cap.  I.  IV,  not,  }. 
Leggasi  eziandio  il  1'.  Bianchi  Diti’  tue- 
rier  pclìtìa  dtUa  Chic! a Uh,  It.  capt  IV. 

X.  »»w.  Il,  jf^.  tcm.  IV.  pjg.  70;.  scfg. 

(7)  Chi  brama  vederli  , consulti  il  Bellar- 
mino  Ite,  cit,  ( not.  prcccd.  ) , e pii 
Scrittori  dal  medesimo  allegati,  e il  P.  Lu- 
cio Ferraris  nella  sua  Biblioteca  p'erh.  Cle- 
ricus  art,  II.  aum,  77.  utqut  ad  84.  inclu- 
sive  , e yerh.  Bona  Ecclesiastica,  art.  II, 
num,  8.  teqq,  , e I trh,  Immunitas  Eccle- 
siastica , & Ecclesiarum  art,  I-  num,  7. 

(8)  Come  si  dimostra  nell’  Opera  inti- 
tolata DelP  erigine  delle  iinmunila  de!  Cle- 
ro Caiiellco  , e d’  ogni  altro  Saeeraczie  cre- 
duto dagli  ucmini  legìttimo  , e latito  Uh, 
li.  top,  I,  tegg.  Pertanto  le  immunità , ed 
i privilegi  degli  Ecclesiastici  entrano  nella 
classe  delle  cose  prescritte  dal  diritto  del- 
le genti , di  cui  dice  S.  Tommaso  1.  part, 
a.  yr/«ci/.  XCV.  art.  IV.  ad  I,  „Jus  gen- 
,,  tium  esc  quidem  aliquo  modo  naturate 
„ homini  , secundum  quod  est  racionalc, 


„ inquantum  derivatur  a lege  naturali  per 
„ modum  conclusimiis , que  non  est  mul- 
,,  tum  remrua  a principiis  : unde  de  làct- 
„ li  in  hujusmudi  hoir.iics  cnnsenscrunt.  „ 

(p)  Fra  le  proposizioni  dalle  Opere  di 
Lutero  estratte  , e condannate  dalia  Uni- 
versità di  Parigi  ai  4.  di  Novembre  dell’ 
anno  151;.  vi  tu  la  s -guente  Pe  immuni- 
tate  Eccietiarum  li/,  AVII.  Ccllecticnii  Ju- 
aiciorum  de  nettii  errorihni  opera , ÉT  itu- 
eth  Cardi  Du- fieni!  rem.  I.  pan.  II.  pag, 
J7i.  „ Si  Impcrator , vel  Principes  revoccnt 
„ libertatem  datam  persnnis , èi  rebus  Ec- 
„ clcsiasticorum  , non  poiest  eis  resisti  si- 
,,  ne  peccato , & impieiatc  . ,,  Ecco  la 
qualifica  data  a tal  proposizione  : » Hzc 
„ propositio  est  falsa  , inipia  , schìsma- 
„ cica  , libertatis  Ecclesiastica  enervativa , 
„ ac  impietatis  tyrannicc  excitativa  , Se 
„ nutritiva  . „ 

(io)  In  conferma  di  ciò  addurremo  due 
testimonianze,  una  di  Aristotele,  l’altra 
di  S.  Giovanni  Grisostomo.  Aristotele  a- 
dunque  fditicor.  Uh,  VII.  leet,  VII.  exver- 
tìene  Leonardi  /iretini  p'ene'lii  apiid  ìun- 
lai  AWLUlll.foi.  Ito.  ool.  IV. dice:  „ Re- 
„ liquum  est  ex  bis,  qui  supra  memoraci 
„ sunt , genus  esse  sacerdotum  : quorum 

„ insù- 
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ti  ragione  , e dalla  equiti  suggerite  , c prescritte  , e dalla  costante  univer- 
sale pratica  del  genere  umano  autorizzate.  ' 


,,  institutio  manifesta  est.  Ncque  enim 
„ agricola  , ncque  artifex  , ncque  viliiim 
„ exercitiorum  quisquam  sacerilos  est  dc- 
„ fiitandus  • Honos  enim  diis  est  a civi- 
,,  bus  impendendus  . Sed  cmn  dislincti 
„ siiit  cives  in  partes  duas.  hoc  est  in 
„ cos , qui  arma  tenent  , & in  eos , qui 
„ consultaiit,  & dncns  slt  din  cultum 
„ exhilicrc  , & requiem  suscipcre  cos  , 
„ qui  prò  tempore  in  his  laboravcruiit,  ac 
„ difessi  sunt,  bis  utique  cssct  sacroruni 
„ cura  dcmaiidanda  , „ perchi  come  spie- 
ga San  Tommaso  d' Aquino  tei.  eai.,  (y 
Iti.  IJI.  tei.  ]•  „ cum  ....  eos  ...  . 
„ qui  intcndunt  honori  , Se  ciiltui  divino 
„ oporteat  habere  requiem,  Se  vacationem 
„ contemplationis  , expedit  eos  promoveri 
„ ad  honorem  sacerdoti!  , Se  assignari  ad 
„ sanctiBcationem  hanc  eos  , qui  abdica- 
,,  ti  sunt  propter  lalrorcs  in  praetcrito  pas- 
„ SOS  , & emeriti  propter  honesta  exerci- 
„ tia  in  bcllicis  , Se  consiliis . . . Opor- 
,,  tet  enim  cos  vacare  ab  extcrioribus  a- 
,,  ctJonibus  : Se  maxime  intendere  specu* 
„ lationi  divinorum  . „ S.  Giovanni  Cri- 
sostomo Ih  top.  XLVII.  Greci,  dcavif.  LXV. 
nam.  IV.  tcm.  IV.  pog.  6x6.  ttq.  , riferita 
la  legge  imposta  da  Giuseppe  agli  Egizia- 
ni , „ ut  quintam  paitcm  darent  P&tao- 


„ ni  , excepla  sola  sicerdnlum  terra , „ 
prosegue  in  tal  guisa:  „ Audiantqui  nunc 
„ vivunt  quantam  olim  sacerdotum  idolo- 
„ rum  curam  habuerint  , & discant  ut  vel 
„ saltem  parem  liabcant  honorem  iis  qui- 
,,  bus  omnium  Dei  ininisicrium  crcdiium  , 
„ de  qui  sacerdotio  insigniti  sunt . Si  enim 
n crrantes  illi , Se  tantam  idnlorum  curem 
u habentes , quia  ex  hoc  putat.ant  idola 
„ magis  coli,  ita  eoruni  minisiros  cole- 
„ bant:  quanta  non  condcmnatioiie  digni 
,,  qui  nunc  imminuunt  quod  ad  illorum 
„ speciat  cultum?  An  ncscitis  hoiioicm 
„ ad  Deum  ipsum  transire  ? ne  igitur  re- 
„ spicias  eum  cui  honos  confcriur  . Non 
„ enim  propter  illum  debes  quod  tuum 
„ est  facete;  sed  propter  illum,  cujussa- 
„ cerdos  est , ut  & ab  ilio  retrihuiiune* 
» ubertim  accinias  • ...  Ne  igitur  simusde- 
„ teriores  infìdelibus  , qui  propter  idolo- 
„ lorum  errorem  adhuc  tantum  cultum 
,,  exhibent  illorum  famulis  : sed  quantum 
„ discrimen  est  errorem  inier  Se  veritatem , 
„ atque  intcr  sacerdotes  illos  Se  Dei  sa- 
„ ccrdoles  ; tantam  in  honorc  atque  cul- 
„ tu  differentiam  exhibeamus , ut  multo 
H plurcs  superne  nobis  retiibutioncs  accre- 
„ scajit  • » 


i 
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Dtl  Dogma  del  Purgatorio  , delle  Indulgenze  , 
e delle  Messe  private . 


Qi; 


CCCCXXr.  „ ^ "V  Uantiinciiic  la  Chiesa  di  Dio  , dice  S.  (i)  agostino  si- 
tuata fra  molta  paglia  > e multa  zizzania  tulieri  mol- 
te cose , nulladìmcno  nè  approva , nè  tace  , nè  opera 
contro  la  Fcdci  e contro  le  regole  del  buon  co- 
„ stume.  ,,  Impcrochè,  avendola  Iddio  a se  sposata  (z)  per  sempre  in  giu- 
stizia, ed  in  fede,  non  può  ella  giammai  dalla  vera  credenza,  e dal  cammi- 
no della  Santità  deviare.  F.’ adunque  una  manifesta  calunnia  l’asserire,  che 
il  Dogma  del  Purgatorio  nella  Cattolica  Chiesa  rilevato  fu  con  nuovi  (j)  co- 
lori, cioè  travisato  con  opinioni  sparse  nei  tempi  (4)  della  ignoranza,  c che 
di  questo  travisamento  si  prevalse  1’  Apostolica  Sede  per  „ ritrarre  da  tutti 
„ i Regni  i più  copiosi  tesori,  e stendere  sempre  più  l' influsso  del  potere 
„ spirituale  (5)  sovranico „ (not.j.) . E a vero  dire,  qual  altra  dottrina  circa 

il 


(i)  S.  Agostino  epìst,  LV.  ai  Jaimarìnm 
rjp.XIX.  le  cui  parole  sono  state 

da  noi  riferite  ( $.XXXVII.  not.}.). 

(i)  Ostie  rjp.  fi.  vrT.ty.,  frio.  ,,  Spon- 
„ sabo  te  mihi  in  sempiternum  ...  in  ju- 
„ ttitia  . . . i.n  fide . „ 

(t)  Discerso  Istcrite  • Pentito  n U 

,1  Dogma  del  Purgatorio  rilevato  con  nuo- 
,,  vi  colori...  il  tesoro  inestinguibile  delle 
„ indulgenze . . . tuttneiò  animò  le  molle 
>,  del  Curialisnio  a ritrarre  da  tutti  i Regni 
,,  i più  erniosi  tesori , e stendere  sempre 
„ più  l’ influsso  del  potere  spirituale  sovra- 
„ nico  . „ 

(4|  Xiflcssletslpae-ìi,  „ Quei  nuovi  colori 
,,  avranno  forse  olicsa  la  vista  delicata  de’ 
„ suoi  censori . Io  so , che  Voi  mi  direte  , 
,,  die  i nuovi  coleri  sono  quelle  tante  opi- 
,,  nioni  sparse  ne’ tempi  dell’ignoranza,  e 
„ riprovate  da’  più  famosi  Scrittori  della 
„ Chiesa , e da’  Conci!)  generati . „ 

(S)  Questa  calunnia  quanta  ad  ambedue 
le  parti  la  troviamo  apposta  alla  Cattolica 
Chiesa  De  ccmnientitìlt  peccati  peenis  iUputa’ 
tiene  prima,  iiuie  est  de  Purgatorio  , Thts, 
Tbeckg.ll'.  Titsanri  dhpuiaticnnm  Tieoiegi- 
caruru  in  alma  òelaneirsi  Academia  variìs 
temporibus  habitarum  i 'olu»t,\l,  (jeieva  M- 


DCLXI.  pag.  ìfo, , ove  si  dice:,,  Urunt 
„ ens  ( i Cattolici  ) qui  has  flammas  ( del 
» Purgatorio')  ad  fastum  Se  quzstum  ea- 
„ cogitatas  , catinguunt . Ad  nstum  , dum 
„ hanc  Pontifici  tribuunt  potestatem  , qua 
„ animas  tremenda  hac  specu  escire  po- 
„ test , Se  imperii  sui  pomaeria  in  inortuos 
,,  adcoque  in  infcrnum  iisque  proferunt . 
„ Ad  quatstum  , siquiJem  animz  hujus 
„ ignis  terrore  perculsz,  sacrificulis  absor- 
„ bendas  etiam  edes  tradidcrunt , ut  ab  his 
„ cruciatibus  immunitatem  obtinerent;  ideo 
„ curam  siiSfagiorum,  prò  defunctis  per- 
„ solvendorum  sollicite  imperant  . ,,  E 
uanto  alla  prima  parte  non  vi  ha  libro 
ei  moderni  Eretici , nel  quale  si  parli  del 
Purgatorio , in  cui  non  sia  rifritta.  Per  bre- 
vità riportarò  le  testimonianze  di  due  soli 
Ercsiarchi.  Calvino  in  Actit  SynediTrìden- 
tinie  etim  Antitodo  In  eancnem  XXX.  teti.VI. 
tene.  Vili.  Opcrnm  ejiisd.  edit.  Amstti.  MD- 
CLXVII.pap.15t.  dice:  „ Nisi  forte  instar 
„ vaticini!  accipi  voluni  sutim  de  Purgato- 
„ rio  commemum , quod  a ventriloquis 
„ prnudit.  Nulliim  enim  est,  quod  ad  re- 
„ ferciendos  enrum  ventres  «qur  valeat.  „ 
E Teodoro  Beza  f»  Confessione  Ciristìanio 
fide!,  0'  ejusJem  cciìatione  cim  Papistieis 

i.cre- 
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il  Purgatorio  ha  in  tutti  i tempi  insegnato  la  Chiesa,  se  non  quella,  che 
erale  stata  rivelata  dallo  Spirito  Santo,  e che  ricavasi  dalla  Sacra  Scrittura, 
e dall’antica  costante  tradizione  dei  Padri,  e che  dipoi  fu  solennemente  de- 
finita dai  due  generali  Concili  di  (6)  Firenze  , e di  (7)  Trento  , e proposta 
a tutti  i credenti  nella  formola  della  professione  di  Fede  da  Pio  IV.  prescrit- 
ta? esservi  cioè  un' Purgatorio,  e che  le  anime  colà  trattenute  ricevono  gio- 
vamento dai  suffragi  dei  Fedeli , e specialmente  dal  Sacrifizio  accettevole  dell’ 
Altare.  Ora  il  Dogma  del  Purgatorio  in  cotesta  maniera,  e non  altrimenti 
è stato  sempre  spiegato,  ed  insegnato  nella  Cattolica  Chiesa.  Quindi  è u.n 
solenne  mentitore  chi  lo  dà  per  rilevato  con  nuovi  colori  . 

CCCCXXII.  Ma  ,,  il  CuiccUrdini  (i)  parlando  delle  Indulgenze  man- 
„ date  da  Papa  Lione  cosi  si  esprime  : Indulgentie  amplissime  non  solo  per  po- 
„ ter  gioTare  quelli,  che  ancora  tono  nella  vita  presente,  ma  con  facoltà  di 
„ potere  oltre  questo  liberare  1' anime  de  defonti  dalle  DEL  PtJXGATO- 

,,  RIO  ( Istor.  Lib,  Xlll.  Queste  relazioni  del  Guicciardini  furono  da  molti  ri- 
„ putate  apocrife  ; ma  l'abuso,  che  la  Chiesa  fece  delle  indulgenze  è trop- 
„ po  noto  , nè  ha  bisogno  di  testimonianze  . } Per  lo  più  fu  impiegato  in 
„ usi  totalmente  profani  il  danaro  ritratto  dalle  indulgenze,  che  si  accorda 
„ rono  per  le  anime  del  Purgatorio  . Per  tacere  di  altre  cose  forse  poco  de- 
„ centi , r istesso  Papa  Lione , il  quale  per  la  facilità  della  natura  sua  , sono 
„ parole  del  medesimo  Autore,  esercitava  in  molte  cose  con  poca  maestà  Puf- 
„ fizio  Pontificale  doni  a MADDALEPHyt  sua  sorella  t emolumento , e Pesazio- 
„ tte  delle  indulgenze  di  molte  parti  della  Germania  ( Ivi  ) . Fu  tale  1’  abuso 
t,  di  queste  concessioni  che  si  vide  giocarsi  sù  le  taverne  la  facoltà  di  liberare 
„ P anime  de' morti  dal  Purgatorio.  (Ivi)  Q^ieste  scandolose  maniere  eccita- 

e tanto  funesti  alla  Religione  che  ha 

» per 

n que  a fidelibus  prò  aliis  fidclibus  fieri 
„ consueverunt,  secundum  ccctcsix  insti- 

M (Ut2  • •! 

(7)  Ccttdlium  Tridfptfinum  Seti,XXV,  in 
Decreto  de  htrgatcrh  Ccliect.  ejusd,/cni.XX, 
cciAfOn  ,)  Cum  catholica  Evefesia  , Spiritu 
» Sancto  cdocta,  et  sacris  (iteris  , & aiiti* 
n c|ua  patrum  tradicionc  in  sacris  canci* 
„ liis  » ik  novissime  in  hac  oeconunica 
,,  nodo  docucrit  pur^atorium  esse,  aniiraS' 
fi  (}ue  ibi  detentas  ndcìium  sitdìa^iis , po- 

tissimum  vero  acccptabili  a!fans  sacrifì' 
fi  ciò,  juvari ; pracipit  sancu  synodus  epi* 
scopis  , ut  sanarti  de  purgatorio  doctri- 
}}  nam , a sanctìs  patrihus , sacris  con- 
>1  ciJiis  traditam»  a Christifìdelibns  credi  * 
,t  teneri»  doceri,  de  ubique  prxdicari  dilù 
)»  genter  studeant.  „ 

(8)  Ccrtsrit.  Injunctum  nobit*  Gcìleet, 
Concilo  tcMsXX»  ccLxxì.  ,,  Constanter  tenco 
,,  purgatorium  esse , animasque  ibi  deten* 
f,  tas  fìdelium  suH'ragiis  jiivari* 

(0  Rificstìcni  >r«- 


y,  rono  tutti  que'  tumulti  tanto  noti , 


biereiìbut  eap,Vlhntna,llL  Opauuhré  cjusdo 
iienevie  MDCLIIX.  »»  Gregorium 

,»  ipsum  audiamus»  cui  si  credimus  » non 
,»  cttinguetiir  quiJem  penitiis  ignìs  purga* 
fi  torius  ad  purgandas  potius  crumenas , 
»)  quam  animas  ettructus , sed  (amen  non 
»»  magmis  ipsius  u$u$  relìnquetur . »,  L’u- 
nica drderenza»  che  passa  fra  gli  Eretici  » 
e l’Anonimo,  è»  che  quellipiantanopcr  base 
delle  loro  calunnie  il  Dogma  del  Purgato- 
rio , 1’  Anonimo  poi  il  Dogma  del  Purga- 
torio rilevato  con  nuovi  colori . 

(<5)  Concilium  Florcntinorn  In  definitici 
ne  CcilectoComihtotn.XVÌlUccio-^ió, ,»  Dif- 
»»  fìnimus  . • . ìtem  ci  vere  poenitcntcs  in 
9,  Dei  caritate  decesserint  , aiitcquam  di» 
I»  gnis  poenttentie  fruciibus  de  commissis 
»,  satisfccerint  ,&  omissis  » eorum  animas 
»,  peenis  purgatoriis  post  mortcni  purgar!  » 
»»  de  ut  a poeiiis  hujusmodt  releventur  » 
»»  prodesse  cis  fìdelium  vivorum  sufiragia  » 
»»  missarum  scilicet  sacrifìcia  » orationcs» 
u & elcemosynas  » & alia  pictatis  officia» 
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„ per  ba«e  lo  spirito  della  carità.  Non  può  bastantemente  lodarsi  la  giudi- 
„ zi.isa  maniera,  colla  quale  i l’P.  del  Concilio  di  Trento  composero  quel 
„ savio  decreto  sopra  le  indulgenze,  dichiarando  solamente,  che  la  Chiesa 
„ ha  diritto  di  concederle,  ma  diesi  dee  ciò  fare  con  somma  moderazione, 

„ e che  debbono  togliersi  gli  abusi , e il  sordido  traffico , che  fin  allora  n’era 
„ stato  l'atto  ( Conci!.  Trident.  Sess.  : i.  Cap.  IX-  Z't  tandem  cetlestes  hot  Eedesiet 
„ thcsaiiros  non  ad  qnsstnm  , sed  ad  pictatem  cxcrccri  omnes  vere  intdligant . ) 

„ Se  un  Concilio  generale  riprova  il  traffico,  che  allora  si  Iacea  delle  indul- 
„ gonze  per  i vivi , e per  i morti  , v’  è ora  chi  trova  indecente  T espressio- 
„ ne  del  Do^ma  dei  Purgatorio  rilevato  con  nuovi  colorii  „ 

CCCCXXlll.  Si  Signore  . Tutti  i buoni  Cattolici  1’  hanno  trovata  , e 
la  trovano  indecente,  anzi  di  più  calunniosa,  e ingiuriosissima  alla  Chiesa 
universale,  ed  ai  Romani  Pontefici,  perchè  con  quella  espressione  apertamen- 
te s'insinua,  che  nella  Cattolica  Chiesa  il  Dogma  del  Purgatorio  è stato  con 
nuove  opinioni  alterato,  c che  1 Papi  sopra  quest’  alterazione  hanno  fondata 
la  base  delle  indulgenze  concedute  a favore  delle  anime  del  Purgatorio , per 
cavare  denari  da  tutti  i Regni,  e per  dilatare  il  loro  spirituale  potere  : e la 
lunga  cicalata  da  voi  fatta  per  giustificare  la  suddetta  espressione  , anziché 
discolparvi,  reo  maggiormente  vi  rende.  Imperocché  i.  Fra  1 nuovi  colori, 
vale  a dire  fra  quelle  tante  opinioni  sparse  nei  tempi  della  ignoranza  , e ri- 
provate dai  più  famosi  Scrittori  della  Chiesa,  e dai  Concili  generali,  onde 
pretendete  rilevato  il  Dogma  del  Purgatorio , annoverate  la  dottrina  , che  in- 
segna potersi  colle  indulgenze  liberare  le  anime  dei  defunti  dalle  pene  del 
Fiirualorio  •.  parole  del  Guicciardini  fatte  da  voi  stampare  in  caratteri  maiu- 
scoli , affinchè  il  Lettore  delle  vostre  Riflessioni  più  agevolmente  scorgesse 
qual  fosse  la  cosa  , che  nella  concessione  delle  indulgenze  , e delle  grazie 
da  Leone  X.  accordate  vi  dava  maggior  fastidio.  Ora  quella  dottrina,  come 
tra  poco  si  vedrà  è una  dottrina  insegnata  dalla  Chiesa  Romana,  Madre,  e 
Maestra  di  tutte  le  Chiese,  e dalla  Chiesa  universale  ricevuta  nè  da  altri  com- 
battuta , se  non  che  da  pochi  riprovati  Teologi , e dai  moderni  Settari . i.  ‘ 
Colla  più  sfacciata  impudenza  affermate , essere  troppo  noto,  nè  aver  bisogno 
di  testimonianza  l’abuso,  chela  Chiesa  fece  delle  indulgenze;  quando  al  con- 
trario è troppo  noto  a chiunque  ha  scorso  la  Storia  della  Chiesa,  che,  se 
nell' amministrazione  delle  indulgenze  abuso  vi  fu,  non  fu  abuso  della  Chie- 
sa , ma  di  qualche  infedele  ministro  della  medesima,  e che  ella  ben  lonta- 
na dall"  approvare  , e dal  garantire  i disordini  dei  promulgatori  delle  indul- 
genze , pubblicamente , (i)  li  detestò,  ed  esemplarmente  li  punì  J. Quantunque 
non  igi:o.'astc  , anzi  confessiate , che  le  relazioni  del  Guicciardini  da  voi  ri- 

- pro- 


(i)  I Romani  Pontefici , e i Concili  ge- 
nerali hanno  sempre  veglialo  contro  gli 
abusi,  le  frodi,  e le  estorsioni  di  coloro, 
che  per  cupidigia  di  denaro  spacciarono  Iit- 
diilucnzc  finte,  o ne  alterarono  le  fbrmo- 
le  , e la  Storia  Ecclesiastica  ci  somministra 
cseirpi  del  gitisto  rigore,  col  quale  tali  im- 
posturi , c sordidi  mercatanti  dei  tesori  del- 


la Chiesa  furono  puniti . Leggasi  Disserta- 
tìo  prciruilaUs  èsstcriea  premessa  all’Opera 
del  F.  Teodoro  dallo  Spirito  Santo  Carmeli- 
tano Sca'zo  , che  s’intitola  Traetaias  Dog- 
matico MoraUs  de  Indsilfcstìls  In  duas  par- 
tes  dsstributus  Rcìme  MDCCXLIII.  §.  V. 
pag.tn.seqq. , t §.V1I.  pag.l9,  seqq. 
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prodotte  erano  state  da  molti  (a)  riputate  apocrife,  nientediineno  non  solamente 
le  avete  riportate  ad  infamia  di  Leone  X.,  ma  ancora  preteso  avete  di  prò* 
vare  con  esse,  che  il  denaro  ritratto  dalle  indulgenze  accordate  perle  anime 
del  Purgatorio  per  lo  più  fu  impiegato  in  usi  totalmente  profani  s quasiché  da 
relazioni  convinte  di  falsità  cavar  si  potesse  prova  sicura , e quello  che  è più 
stravagante  , prova  di  fatti  di  molto  (3)  anteriori , e in  quei  racconti  neppur  per 
ombra  accennati  : ed  in  oltre  avete  il  coraggio  di  soggiugnere  con  tuono  au- 
torevole; „ Queste  scandalose  maniere  eccitarono  tutti  quei  tumulti  tanto 
„ noti , e tanto  funesti  alla  Religione  che  ha  per  base  lo  spirito  di  carità  „ 
(^.  precedo*  td  oh  quanti  Lettori  delle  vostre  Riflessioni  da  quest’aria  impe- 
riosa di  dire  saranno  stati  abbattuti  ! Sappiano  adunque  essi , che  i caritate- 
voli sussidi  talvolta  prescritti  per  l'acquisto  delle  indulgenze  per  i vivi  , o 
per  i defonti , sempre  furono  destinati  ad  usi  di  (4)  pietà  ; che  con  tali  sus- 
sidi s'innalzarono , 0 ristorarono  molti  sacri  Tempi  > si  fondarono , e manten- 
nero non  pochi  Ospedali , e in  gran  parte  si  sostennero  le  spese  delle  guer- 
re contro!  nemici  del  nome  Cristiano;  e che,  se  il  denaro  indi  ricavato  im- 
piegato fu  in  usi  totalmente  profani , colui , che  in  tali  usi  lo  impiegò,  tra- 
ili le  pie  intenzioni  della  Chiesa,  ma  non  ostante  la  di  lui  infedeltà,  la  con- 
cessione delle  indulgenze  non  lasciò  di  essere  (5)  giusta , perché  appoggiata 
alla  pietà  della  causa  espressa  in  accordarle,  e quegl'innumerabili  Fedeli , che 
per  acquistarle  si  pentirono  sinceramente  dei  loro  peccati , e si  riconciliarono 
T om.ll.  con 

(1)  Basti  qui  raniirenlare  il  Cardinale  „ rio?  „ Dirà  forse  egli  di  non  aver  pre- 
Sforza  l’allavicino  , il  quale  nella  Isteria  teso  di  fondare  questa  sua  asserzione  sopra 
tifi  Ccssdlio  di  Tress/o  iit.i.cap.  III.  isuta.},  le  sole  relazioni  del  Guicciardini-  Ma  quali 
parlando  della  supposta  donazione  di  Leo.  altre  relazioni  oltre  di  quelle  del  Giiicciardi- 
nc  X.  dell’  esazioni  da  ricavarsi  dall’ in  ni  ha  egli  citato?  Nessuna . Ma  poteva  citar- 
dulgcnzc  nella  Sassonia,  e in  altre  Pro-  le  ? Neppure  : perchérealmcnie  non  vi  sonrs 
vincie  di  Gcrmajiia  scrive:  „ Nè  in  con-  Storici  degni  di  fede,  colla  testimonianza  dei 
,,  trario  ci  muova  l’autoiiià  del  Guicciar-  quali  far  costare  la  verità  di  quella  proposi- 
„ dino , perch’  egli  prende  molti  gravissi-  zinne , per  cui  confermare  non  hastarebbe 
„ mi , ed  evidentissimi  errori  nel  raccon  addurre  esempi  di  denaro  ritratto  da  indul- 
,,  to  di  questi  adari  ; come  per  noi  si  farà  genze  concedute  ai  vivi  convertito  in  usi 
„ chiaro  principalmente  in  più  lunghi  del  totalmente  profimi,  mentre  nella  predetta 
„ Libro  secondo,  e del  terzo  . „ Vedi  alt-  proposizione  non  si  parla  delle  indulgenze 
che  il  lih,  IH.  delle  Cevri'ileriisievf  di  GVirm  per  i vivi,  ma  delle  indulgenze,  che  si 
iattista  t dessi  sefra  f Isteria  a’Ilalie  ai  Iti,  accordarono  per  le  anime  del  Purgatorio . 
t'rasseesce  Ctiictsardhi  fap.  ly.  stg’.  (4)  Ciò  apparisce  dalle  formole  delle  con- 
fi) ? ^^*  deiia  Istoria  Italia  di  cessioni  ditali  indulgenze . Vedi  gli  Anna- 

Messrr  tratsetseo  GuUtia>ahsi  pesttilitottso  li  Ecclesiastici  del  liaronio  colla  continua- 
Fìorettlìito  incominciano  dall’anno  della  sa-  zione  del  Rinaldi , e l’Opera  del  P.  Eme- 
liite  Cristiana  mille  quattrocento  novanta,  bio  Amort  intitolata  : De  crimine , prepres- 
e terminano  nell’anno  mille  cinque  cento  1»,  Teiere , ae  ftttttu  Ittaulftnti'.rttm , tsee 
trentatre,  e riguardo  alle  indulgenze  appli-  aest  de  dispesitiorshtis  ad  eas  lucrattdas  re- 
cabili  alle  anime  del  Purgatorio  non  vi  si  quisitis  accurata  ttetitia  Histcrìca,  Dcfuta- 
parla  se  non  che  delle  indulgenze  da  Leo-  rifa,  Felemiea , Critica,  /futusite  l’ittdeU- 
ne  X.  accordate  . Come  dunque  sopra  le  ccrtm  Cr  Grdciì  MDCCXXXV.  singolar- 
relazioni  del  Guicciardini  si  può  stabilire  mente  Fare.  1.  leet.  VII. 
la  proposizione  dell’Anonimo  : ,,  Per  lo  più  (5)  Leggasi  la  risposta  su  questo  punto 
„ fu  impiegato  in  usi  totalmente  profani  il  data  agli  Eretici  dal  pio , e dotto  Vescovo 
,,  danaro  ritratto  dalle  indulgenze,  che  si  di  Vienna  Giovanni  Fabri  Cesitttrx  l’isila- 
„ accordarono  per  le  anime  del  Purgalo-  tleisìt  Sanetsste  eap.  XLII. 
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con  Dio,  e fciielmfntc  eseguirono  le  opere  ingiunte,  gr.'.ndissimo  frutto  ne 
riportarono.  Sappiano,  che  in  Leone  X.  fra  gli  altri  pregi  singolari  general- 
mente è celebrata  (6)  la  somma  integriti  nel  conferire  i benefici  Ecclesia- 
stici, la  magnificenza  nel  culto  divino,  e la  maestà  nelle  funzioni  Pontifi- 
cali. Sappiano  che  in'tutti  i libri  (7)  delle  disposizioni  , e concessioni  del  sud- 
detto Pontefice  attentamente  esaminati  dal  Contclori , e dal  (8)  Piatti , non 
s’incontra  memoria  della  donazione  di  emolumento  d'indulgenze  da  Leone 
fatta  a Maddalena  sua  sorella,  come  si  trovarebbe,  se  vera  fosse,  e per 
l'usanza  di  registrare- simili  atti,  e per  cautela  dei  Ministri  Camerali , nè  es- 
ser credibile,  che  un  Papa,  il  quale  nella  fabbrica  della  nuova  Basilica  Va- 
ticana profuse  del  suo  immense  somme,  l'abbia  poi  defraudata  di  qualun- 
que menoma  parte  delle  contribuzioni  offertele  dalla  pietà  dei  Fedeli,  e mol- 
to meno  potersi  ammettere,  che  sapendosi  per  tutta  la  (p)  Germania  , che  i 
denari  dati  dai  Fedeli  per  la  mentovata  fabbrica , erano  destinati  a soddisfare 
all’avarizia  di  una  donna,  non  lo  sapesse  Lutero,  o s.ipcndolo  non  lo  propa- 
lasse nei  suoi  maledici  scritti  contro  Leone  .X.,  anzi  si  dichiarasse  persuaso, 

che 

(«)  l’jllavicino  Jiferh  4el  Ccniììh  lìi  „ colte  in  Ssssonia.  Ma  noi  colla  autnrii'a 
Trtntc  III’.  i,cn^,ìì. , rllf.,  K inaldi /» /^«-  „ delle  Scrinine  del  Valicano  , e dei  Libri 
rulilr.  Ecciti,  ed  ai.  ijii.  »um.  CXI.  icg,  • il  „ della  Camera  Afposlolica  , che  osscrvam- 
Ciacconio  colle  piunte  del  Vittorelli , dell’  „ mo  mercè  la  bontà  dell’eruditissimo  Car- 
L'ghclli , e dell’  OMoino  in  Leene  X.  Hiucr.  ,,  dinaie  l’assronei , li  condanniamo  di  nacn- 
EcnlifRcniiin.l^  Cardinal,  lem.  ì\\.cil.ie^9,  „ znpna  nel  racconto.  „ 
iryy.  (y)  Guicciardini  Dell’ lucria  d’Italia  Ut. 

(7)  Il  Cardinal  Pallavicino  nella  hterìa  XIII.  / r«e;ij  i7j8./'j^.  yjf.  „ Accrebbe, 
del  Cc’icilia  di  Trento  ah,  i.eap.iW.  num.  i.  ,,  che  il  Pontefice  ....  donò  a Maddalena 
„ Io  mi  sono  accertato  della  falsità  ( eri  «a-  „ sua  Sorella  lo  emolumento,  e l’esattione 
„ ne  jatto  da  Leene  X,  alla  via  icrella  Alad-  „ delle  indulgentie  di  molte  parti  della  Ger- 
„ daitna  delTeiazicnì , cheli  ricraeiiero  per  „ mania,  la  quale  avendo  fatto  d.  putire 
,,  le  Indulgenze  da  alcune  parti  della  Germa-  „ Commcssaiiu  il  Vescovo  Arrmboddo  .. . 
„ nia  ,cicc  dalla  Saiionia  ,e  dai paeil  zieìni)  ,,  e sapendosi  che  i danari, che  se  ne  cavava- 
,,  per  la  diligenza  usata  in  tutte  Icconccs-  „ nn,iiun  andavano  al  Pontefice, o alla  Came- 
„ sioni,  e disposizioni  Pontifìcie  di  quel  „ ra  Apostolica,donde  pur  sarebbe  forse  sta- 
„ tempo  da  Felice  Conlelori  Prelato  esper-  „ to  possibile,  che  qualche  parte  se  ne  fusse 
,,  tissimo  in  queste  notizie , e che  tenendo  „ spesa  in  usi  buoni,  ina  era  destinata  a sod- 
„ la  custodia  per  molti  anni  dell’Archivio  ,,  disfare  all’  avariiia  d’una  donna  , aveva 
„ Papale,  e vi  fece  un’accuratissimo  stu-  „ latto  detestabile  non  solo  l’csattionc,  et 
„ dio,  e n’acquistò  un’ incomparabii  noti-  „ i ministri  di  quella,  ma  il  nome  ancora, 
„ zia  - Or'egli  in  una  scrittura  composta  da  „ e r,iil»riià  di  citi  tanto  inionsnltamcntc 
„ lui  per  iniendimcnto  sopra  questo  sugpet-  „ le  concedeva.  „ Vedi  il  PaILvicino  fnp.r/r. 
„ to,  dalla  quale  ho  io  presa  luce  di  molli  il  quale  trnw.  7-  prova,  che  l’ArcimboIdo  , 
,,  particolari  non  cogniti  ad  altri;  pose  lì-  a cui  il  Guicciardini  pretende  aflìdata  la 

datissimamenic,  non  ritrovarsi  la  pre-  commissione  di  esigere  le  limosine  nella 
„ supposta  donazione  in  alcun  di  qiic’libri,  Sassonia,  e lo  chiama  Vescovo  , allora  non 
„ Ile' quali  sarebbe  convenuto  per  usanza,  e era  Vescovo,  e ciò,  che  più  monta,  che 
„ per  cautela  de’  Ministri  Canieraii  ch’ella  la  sua  delegazione  non  fu  per  fa  Sassonia, 
„ si  registrasse . ,,  e per  le  parti  circonvicine , ma  per  altri 

(8)  Giuseppe  Piatti  nella  Storia  di  Leo-  Luoghi  .il  P.  Giandomenico  Mansi  nelle 
ne  X.num.  XXX.  AeWt  itcrìa  Critico- Cro-  note  agli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi 


nolcgica  de’  Remani  Rcntefiti  tcm.  IX,  pag, 
;J7.  ic'apoli  1767.  „ Li  Guicciardini , e Soa- 


ad  an.  1511.  nttm.  CIX.  net.  1.  rem.  Xll- 
par.  J57.  try.  parlando  di  Leone  X.  dice  : 


ve  lo  accusano  di  avere  donato  a sua  „ liitcr  ejus  ads’crsarios  ptatet  Lutheri  fau- 
Sordla  le  limosine  dalle  Indulgenze  rac-  „ tores 
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che  quelle  offerte  nella  predetta  opera  impiegare  si  (io)  dovesfero , e per 
distogliere  ì Fedeli  dal  contribuirvi  > si  appigliasse  al  detestabile  partito  d^’m- 
pugnarc  I e di  screditare  la  concessione  delle  indulgenze  per  un  tal  (ii)  fine. 
Sappiano  per  ultimo  » che  tutti  quei  tumulti  tanto  noti , c tanto  funesti  alla 
Religione,  non  furono  eccitaci  dalle  scandalose  maniere,  se  non  ideate  dal 
Guicciardini  , indubitatamente  descritte  su  la  fede  di  alterate  relazioni,  ma  ben- 
Tom.  IL  'Zi  si 


9,  tores  an  Guicciardinus  accensendus  sit  am- 
„ bigendi  ratio  suppetit;  cum  nonnisi  ab  in- 
,,  fenso  ìnLconein  animo  provenire  possint 
9,  ca,qnz  narrar  de  collcctitia pecunia pro- 
' » poshis  indulgeniiarum  pr«enins  per  Gcr- 

yy  maniam  contracta , q^uam  prò  eo,  quod  in 
„ aacrot  usus  eKpcndertt , MagJalena;  Medi* 
„ ce«  aorori  su«  commodis  a pontifice  de- 
li atinatam  ailìrmat . Addit  vero  Magdale- 
9,  nam  mimstrum  suum  ad  pccuniam  illam 
I,  colligenJam  misisse  Archemboldum  cpii- 
,1  copuin,  qux  res  gravissime  pios  Germa- 
I,  nosotiendil,  causamque  prebuitLuthero 
„ ut  in  indulgc-ntias  dcQumaret.  Narratiun- 
,1  culam  hanc  Guiccardini  suspcctam  effìcft 
9,  sftentium  cosvorum  omnium  histon'co- 
9,  rum  I Luiheranoriim  pr«scrtim , qui  cum 
91  prxtexiusomnesadhoncstandam  Lutheri 
9,  defectionem  sedalo  conquisicrint;  nihii 
9»  (amen  de  pecunia  e%  indulgentiis  com- 
,«  parata , & in  usus  Magdalene  Medicea; 
9,  conversa  commemorant , fd  quidem  re* 
9,  centiorum  Luther^norum  scriptorum  dili- 
91  gcntiam  non  fugit,  qui  lectam  in  Guic- 
9»  ciardino  historiain  opportune  obtrudurit . 
9,  Parem  scdulitatent  in  vetustionbus  corum 
99  scriptonbus  concipere  pronum  esset  » sì 
9,  vera  scriberet  Guicciardinus  de  re  tota 
99  passim  in  Germania  vulgi  sermonibuf 
„ dissipata  • . . Vide  tamen  qua  de  conver- 
99  sa  pecunia  sacra  in  commoda  Magdaicnc 
9,  haocnturin  gravaminihus  Germanie  apud 
99  Rayn.  A.i$a|.  ^9.  ,«  Ho  consultato  que- 
sto passo  non  solo  presso  il  Rinaldi  ke,  riV., 
ma  eziandio  presso  il  GolJasto  CoUcction. 
CcniHtutìonum  ìmperialium  cdlt,  frjvccf  'trti 
ad  Manum  i7t{.  pog.^^%. , ed  ho  tro- 

vato 9 che  SI  accusano  bensì  calunniosamen- 
te i Romani  Pontefici  di  aver  applicato  ai 
loro  parenti  il  denaro  ritratto  in  occasione 
della  promulgazione  delle  indulgenze  fatta 
in  Germania  9 alfine  di  raccogliere  caritatevo- 
li sussidi  per  la  fabbrica  delle  Hasiliche  di 
Roma  9 o per  la  guerra  contro  il  Turco  9 ma 
che  non  si  nomina  nè  Leone , nè  Maddalena. 
Eccone  le  parole  • Cra^nminum  Sedh  /dpo- 
tniitK  non  fereftdcrum  Gcrmanh  cap.Wì.n.^, 
i>  Licei  indulgcntùe  he  non  semel  in  hoc 


9,  ad  Germanos  miste  smt,  quasi  ex  corrali 
,9  earum  venditione  pecunia  9 fideles  contn 
,9  barbaros  essent  tutandi  9 ac  defendendt 
,9  (fi  uo/i,  (he  non  ti  parta  della  fabbrica 
99  delie  Bjiìiicòe  di  /ictaa  , e mclic  wena 
„ ternatamente  di  quella  di  S,  dietro  y,  Even- 
„ tu  tamen  comperium  habent  Germani,  pe- 
99  cuniam  hanc»  non  in  rem  fide!»  aut  alioqui 
99  reipublice  Christiane  necessariam  » sed  in 
9)  propinquorum  iuxum,  ac  sublevandam  fa- 
99  miltam  ipsorum  esse  versam , ,1  Non  si 
può  adunque  con  quel  passo  confermare  il 
racconto  del  Guicciardini , o per  meglio  dire 
1*  imposturain  quel  racconto  apposta  a Leo- 
ne X. , anzi  piuttosto  se  ne  ricava  argomen- 
to per  confutarla  . Imperocché  |Se  realmente 
fosse  costato  agli  estensori  di  quei  gravami 
del  supposto  dono  fatto  da  quel  Pontefice 
alla  sua  sorella»  lo  avrebbero  espressamente 
individuato.  Il  che  si  vuol  detto  altresì  dell* 
accusa  nello  stesso  genere  data  ai  predeces- 
sori di  Leone  X. 

(10)  Lutero  in  epìuola  ad  Aìbrrtum  Mag^ 
deburg,  ae  Meguntinen,  Eeelesiarum  Arcbie- 
pinopum  tom*  1.  Operum  ejuid.eJitJen/c  155^. 
fot.  I.  ver,  99  Circumferuntur  Indulgenti^ 
9,  papales  sub  tuo  pnedarissimo  titulo  ad 
,9  fabricam  S.Helri  » in  quibus  non  adeo  ac- 
9»  caso  Prredkacorum  exdamationes,  quas 
99.  non  sudivi  9 sed  doleo  lalsissimas  intclli- 
9,  gentias  populi  ex  illis  conceptas  , quai 
99  vulgo  utidique  Jactant|  videlicet  quod 
,9  credunt  infcliccs  animz  » si  literas  Indul- 
99  gentiarum  redemerint  > se  sccuras  esse  de 
,9  salute  sua.  Item  qund  anima  de  Purgato- 
,9  rio  statim  evoicnt»  ubi  contribuiionem  in 
9,  cistam  conieccrint.  Demde  » tantas  esse 
,9  has  gratias  » ut  nullum  sic  adeo  magnum 
99  peccatum  9 edam  ( ut  tiunt  ) si  per  impos- 
ti «bile  qui$  matrem  Dei  violasset , quia 
,9  possit  solvi  • Item  , quoJ  homo  per  istas 
,9  indulgentias  Hber  sic  ab  omni  poena,  & 
9,  culpa.  9, 

(11)  Lo  stesso  Lutero  in  Thematibut  ad 
dhputandum  propositis  Wittemberg<e  an,  M- 
OXVII.  fol.iì),  ver,  num,^h,  ,,  Doccndi  sunc 
„ Christiani,  quod  nisi  superfluis  abundenr, 
„ necessaria  tenentur  domui  su«  retinere , 

„ & oe- 
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si  dillo  spifito  di  cmulizione,  d’  invidia,  e di  vendetta  concepito  da  (la) 
Staupizio,  e da  (13)  Lutero,  perché  essi  dall' Arcivescovo  Elettore  di  Ma- 
gonza  destinati  non  furono  a promulgare  quelle  (14)  indulgenze.  Conciosiac- 
chè  Leone  X.  nel  dispensarle  segui  appuntino  I'  esempio  dell’  immediato  suo 
antecessore,  approvato  dalla  divozione  dei  Popoli,  e dal  giudizio,  e consen- 
so dei  Cattolici  fi  5)  Principi;  i Fedeli  della  Germania  al  pari  di  quelli  del- 
le altre  Regioni  furono  caldamente  esortati  a profittare  dei  spirituali  favori , 
che  a loro  esibiva  il  Pontefice  , ma  non  costretti  a {16)  prevalersene;  la  tas- 
sa della  limosina  da  darsi  a benefizio  della  fabbrica  del  nuovo  Tempio  V'ati- 
cano  lasciata  non  fu  all'arbitrio  dei  promulgatori  delle  Bolle  , ovvero  dei  ( 1 7) 

Que- 


„ St  nequaquam  propter  venias  (Sundere.  „ 
£ nnm.jo.  „ Doccndi  sunt  Chrisuani,  quod 
„ si  Papa  nosset  exactianes  venialium  Prie- 
^ dicatorutn,  mallet  Dasilicam  S.  Petri  in 
„ cineres  ire,  quam  tedificari  cute,  carne, 
„ & ossfbus  ovium  suarum  . ,,  E nua,  { i. 
„ Docendi  sunt  Christiani,  quod  Papa  sicut 
„ debec  , itavcllet,  eiiam  vendita , si  opus 
,,  sii , Basilica  S.Pctri  de  suis  pecuniis  dare 
„ iltis,  a quorum  plurimis  quidam  Concio- 
„ natoies  veniarum  pecuniam  eliciunt.  „ 
E yc/.IP.  tir,  r.um.tx,  „ Cur  Papa  non  eva- 
„ cuat  Purgatorium  propter  sanctissimam 
„ ebaritatem  , Se  summam  animarum  neces- 
„ sitalem,  ut  causam  omnium  justissimam  , 
„ si  infiniias  animas  redemit  propter  pecu- 
„ niam  funcstissimam  ad  structuram  ifasili- 
„ cs  , ut  causam  levissimam  ?»  E num.ié, 
,,  Cur  Papa,  cujiis  opes  hodie  suntopulen- 
» tissimis  Crassis  crassiores,  non  de  suis 
,,  pecuniis  magis,  quam  pauperum  fidelium, 
,,  struit  unam  tatitumniodo  BasilicamS.  Pe- 

(la)  Era  costui  nobile  di  nascita,  e Vi- 
cario Generale  dell’Ordine  Agostiniano  in 
Germania,  e godeva  la  stima  di  Federigo 
Duca  di  Sassonia . FlcremunJus 
Hiitor.  de  erta , pretreiiu  ac  ruìalt  òieresui» 
tui  i/ccalì  litA.  cap.vl,  num.V,  seq>  editi  Co- 
ìitsU  /Izrìppìne  i«5{.  pap.xt.  seq. 

(ij)  Lo  stesso  Remondo  Uh.  tìt.  cap.  VII. 
stim.il.  pe;.  jd.  » Staupitius  Generalis  Au- 
„ giistinianorum  Vicarius  , ingenium  & 
,,  mores  Lutherì  optiroe  persnectos  habens , 
„ ei  mandavit,  ut  contra  iiidulgentias  pre- 
,,  dicaret , eorumque  quibus  illas  publican- 
» di  munus  demandatum  erat,  vitia  , Si 
,,  abusus  populo  ostenderet.  Et  hoc  quidem 
,,  munus  lubenter  ille  susccpii,  tum  ut  in- 
,,  iuriam  Ordinis  sui  fratribus,  utputabant, 
,,  illatam,  vindicaret;  tum  utgloriam,  & 
,,  lucrum  ex  Indulgentiis  sparatum  Domi- 
,,  nicanis  c faucibus  criperet  . Sic  UU  per 


,,  invidiam , & avaritiam  in  suggestum  pro- 
,,  ducto , propria  ambitio  arma  centra  com- 
,,  munem  Dominicanis  cum  Ecclesia  cau- 
,,  sam  , ipsamque  Eccicsiam  subministra- 
,,  vit . » 

(14)  Lth.  ead.  tap.V.Kttin.V.  pag.xt.  „ In 
,,  Germania  Albertus  Brandeburiiicus  Ele- 
,,  ctor,  Se  Archiepiscopus  Moguiitinus,  Pri- 
,,  mas  Germania,  cui  ca  pctestas  a S.Scde 
,,  tributa  fuerat  hanc  Cruciatam  pradicandi 
j,  populumque  ad  contributionem  exhor- 
„ taiidi , provinciam  Joanni  Tecelio  Domi- 
,,  nicano  scu  Jacobino  monacho,  Franco- 
» furti  tum  commoranti,  demandavit;  co 
,,  potissimum  quod  hominem  hunc  ei  rei 
,,  maxime  iduneum  cognovisset,  ut  qui  jam 
,,  antemissasin  LIvnniam  8c  circumjacen- 
» tes  regioiies  a Pontifiee  Indulgenlias , quo 
,,  Teutonicis  Equitibus  Moscovitico  bello 
,,  vexatis  succlirrerctur  , pradicassct.  » 
Quantunque-pciò  la  promulgazione  di  quel- 
le Indulgenze  , e grazie  fòsse  principalmen- 
te affidata  al  mentovato  Giovanni  Tetzel- 
Domenicano,  e questi  si  prevalesse  dell’ 
opera  dei  Religiosi  suoi  confratelli , nulla- 
diraeno  troviamo  altri  ancora  della  cura  stes- 
sa incaricati . Vedi  l’Atto  , che  riferiamo  ap- 
presso (not.17.  ). 

(15)  Pallavicino  Ittcria  del  Concilio  di 
Trento  Uh.ì,  cap.W.  num.q. 

(1 6)  Lutero  in  tienatlh.  eit,  nHm.^q.tcm.i. 
eli,  fai.  III.  ver.  „ Docendi  sunt  Chrisiia- 
,,  ni , quod  redemptio  veniarum  est  libera  , 
,,  non  praeepta.  „ E in  DUpatat.i.ìchan- 
nit  TetztUi  auctere  Dottore  Cenrado  l'uim- 
pina  nnm.io.  tont.eod.  fol.VU,  >,  Qiiamvis 
,,  veniarum  redemptio  non  sit  praeepta, 
,,  est  tamen  egentibus  de  optimo  consi- 
,,  lio.  ,, 

(17)  Il  P.  Amort  Hì’lor,  eli.  pare.  I.  le- 
ef.  VII.  puf. aio.  teq.  „ Indulgentia plenaria 
,,  omnibus  coniribuentibus  ad  fabrieam  S. 
,,  Petri  1S17. .»  Summam  diplomatisPontifi- 
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CAP.  XIII, 


Questori , ttia  fissata  dal  mentovato  Arcivescovo  Elettore  nella  quarta  parte  di 
un  fiorino,  che  equivale  a poco  più  di  due  carlini  della  nostra  moneta;  nel- 
la facoltà  di  assolvere , e dispensare  eccettuati  furono  alcuni  casi , e alcuni  vo- 
ti ( not.17.  ) ; s'intimò  a tutti  i Fedeli  la  necessità  indispensabile  della  con- 
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Il  eli  Leonit  X.  exhibet  Albertus  Archiepi- 
„ tcopus  Moguntinus  in  suis  liiterit  Indul- 
» gentialibus  , quas  cuiiibet  in  particulari 
I,  prò  quindecim  crucigeris  seu  quarta  par- 
li te  Floreni  contulit . Etemplum  taliutn 
„ litterarum  est  sequens  . Albertus  Dei , & 
„ Apnstolicie  Sedis  gralia  sancte  Mogunti- 
„ nensis  Sedis  ac  Magdeburgensia  Ecclesia! 
I,  Archiepiscopus , Hrimas , di:  sacri  Roma- 
M ni  imperli  in  Germania  Archi- Cancella. 
„ rius,  ac  administrator  Haibcrstattcnsis , 
,,  Marchio  Brandeburgensis  , Stettincnsium, 
„ Homeraniz , Cassuborum , Sclavorumque 
„ Due,  Burggravius  Nurenbergensis , Ru- 
„ gicquc  Princeps  ; Sc  Quardianus  fratrum 
„ Ordinis  Minorum  de  Observantia  Con- 
„ ventus  Moguntini  , per  SS.  D.  N.  Pa- 
li pam  Leonem  10.  per  provincias  Mogun- 
„ tinenses  , ac  Magdchurgenses , ac  illarum, 
„ & Haberstaitensis  civiiates,  & Dioeceses , 
„ nec  non  tcrras  , & loca , illustrissimi  Se 
„ Illustrium  Principum  Dominorum  Mar- 
,,  chionum  Brandenburgenslum  temporali 
I,  Dominio  mediati  velimmediatàsub)ecta, 
,,  Nuntii,  Sc  Commissarìi  ad  infra  tcripti 
„ specialiter  deputati , Universis  , Sc  singu- 
„ lis  prxsentes  litteras  inspecturis  , salutem 
„ in  Domino . Notom  facimus , quod  SS. 
I,  D.  N.  Leo,  divina  providentia  decimus I 
„ modcrnus , omnibus  Sc  singulis  utrìus- 
„ que  sexus  Christllìdeb'bus , ad  reparatio- 
„ nem  fabricz  Basilica  Principis  Apostolo- 
H rum  S.  Petri  de  Urbe  juxta  ordinalionem 
» nostram  manus  porrigentibus  adjutrices, 
n ultra  picnissiinas  Indulgcniias . & alias 
Il  gratias , Sc  fàcultates  ■ quas  Christifide- 
„ les  ipsi  obtinere  possunt , juata  littera- 
I,  rum  apostolicarum  desuper  cunfectarum 
Il  coDtinentiam  misericorditer  etiam  in  do- 
li mino  indulsit , alque  concessit , ut,ido- 
„ neom  possint  eligere  confessorém  pres- 
Il  byterum  sacularem  , vcl  culusvis  etiam 
„ mendicantium  Ordinis  Rcgularem , qui 
„ eorum  confessione diligcntcr  audita,  pio 
n commissis  per  eligentem  delictis  Sc  excessi- 
Il  bus  ac  peccatis  quibuslibet , quantum- 
„ cumque  gravibus , R:  enormibus  , etiam 
I,  in  dieta  Sedi  reservatis  casibos , ac  cen- 
I,  suris  Ecclesiasticis,  etiam  ab  homine  ad 
Il  aUcujus  insiantiam  lalis,  de  consensu 


Il  partlum  , etiam  catione  inlerdicti  incur- 
„ sis  I & quorum  absolutio  esset  eideni 
„ Sedi  specialiter  reservata  , praterquam 
„ machinationis  in  personamSS.  Potnificis, 
„ occisionis  Episcoporum  , aut  aliorum  Su- 
ll pcriorum  Pralalorum  , Sc  injectionis  vio- 
li lentarum  manuum  in  illos  , aut  alios  Pra- 
„ latos  I bisificationis  litterarum  apostolica- 
u rum  I dclationis  armorum , Sc  aliorum 
u prohibitorum  ad  partes  iniìdelium  , ac 
„ sententiarum  , Sc  censurarum , occasione 
„ aluminiim  tulVa  apostolica  de  panibiis 
„ iniìdelium,  ac  fideles  contea  prohibitio- 
„ neni  apostolicam  delatorum , incursarum, 
„ semel  in  vita  , & in  mortis  articolo  , 
I,  quoiict  ille  imminebit , licet  more  tunc 
„ non  subscquatur  , & in  non  reservatis 
„ casibus  tòiiens , quotiens  id  peticrit  ple- 
„ narie  absolvere , o:  eia  pocniteiitiam  $a- 
„ lutarem  injungcre,  necnon  semel  in  vi- 
li ta  , & in  dicto  mortis  articolo  plenariam 
I,  omnium  peccatorum  Indulgeniiam  ac  re- 
I,  missionem  impendere , Sc  Eucharistia  sa- 
„ cramentum  ( excepto  die  paschatis  , SC 
I,  mortis  articulo  } quibusvis  anni  tempo- 
„ ribus  ministrare  : necnon  per  cos  emissa 
I,  prò  tempore  vota  quzeumque  ( ultrama- 
I,  rino,  visitarionis  lìminum  aposiolorum  , 
„ Se  S.  Jacobi  in  Compostclla,  Rcligionis, 
I,  decastitatis  volis,  dumtaxat  exccpu's)in 
„ alia  pietatis  opera  commutare  , authori- 
I,  tate  apostolica  possi! , de  valeat.  Indul- 
» sii  quoque  Idem  sanctissimus  duminus 
I,  noster  prafatos  benefàctores , eorumque 
„ parentcs  defunctos  , qui  ciim  charitate 
n decesserunt,  in  precibus , suffragiis , elee- 
„ mosinis  I jeiuniis  I orationibus,  missis  , 
I,  boris  canonicis  , disciplinis  , peregrina- 
li tionibus  I de  caieris  omnibus  spintuali- 
I,  bus,  qua  fiuiit,  de  fieri  poteruni  in  tota 
I,  universali  sacrosancta  Ecclesia  militan- 
I,  te  I de  in  omnibus  membris  ejusdem  in 
„ perpetuum  participes  fieri . Et  quia  de- 
li voti  AUtktl  relk/a  Kcdtt , ttdìn , Cr 
„ /idam  Kcdt  ad  ipsam  fabricam  , de  neces- 
I,  sariam  inslauraiionem  supradicta  Basili- 
» ca  principia  Apostolorum  , juxia  SS.  D. 

I,  N.  Papa  intentionem,  de  nostram  ordi- 
I,  nationem  de  bonis  suis  contribuendo  se 
u graeei  exhibueraaf , de  liberarss/ , in  cu- 
li in* 
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CONFUTAZIONE 


354 

trizionc*  c della  confessione  (18)  per  conseguire  la  remissione  dei  peccati, 
c l'indulgenza  ; riguardo  alle  anime  del  Purgatorio  dichiarato  fu,  che  la  Chie- 
sa intendeva  di  recar  loro  giovamento  per  quanto  poteva  a modo  di  (ip)  suf- 


\ fraglo  ; c Lutero  fino  da  principio  se  I 

taluni  facevano , o correva  (20;  voce 


9,  jus  rei  signum  prarscntes  lìttcras  a nobis 
„ icccpcruKf  t ideo  eadem  authoriute  apo- 
„ stotica  nobis  commissa  , qua  fungt- 
5,  niur  in  hac  parte,  ipsis  , qiiod  dictis  gra* 
„ tiis,  & indulgmtiis  uti,  He  ilsdem  gau- 
,,  dcre  possine , & valcant  , per  prcscntcs 
,,  concedimus , & largtmur.  Datura  in  <Jot- 
,,  tigen  sub  sigillo  per  nos  ad  h«c  ordina- 
„ to , die  prima  mcnsis  Julii  Anno  Domi- 
„ ni  MCCCCCXVII.  „ 

(iJl)  In  Stmmjria  hurueticr.t  T'ezeìii prò 
Hartrdctihui  ad  pr/cdicandas  ìndu/fnrtjsSer. 
mene  li.  presso  il  H.  Amort  Hisfor»  af, 
i'ar/,  n.  òecf»  I.  ffftw.  XXII.  if.  col» 
i.  „ Scito  quod  qnUunque  (orfetsus , ccn- 
,,  tfitut  eieen  Cfynjfn  ad  eapiam  poiuerìf  ^ 
„ juxta  consiimm  conlessons  , plenjriam 
„ emnium  peceatcrum  remijslcnem  bibebit, 
£ poco  dopo:  „ O vos  votivi,  o vos  usu* 
^ rarii  , o raptorct,  o homicidc,  o crimi* 
,,  nosì,  jarn  tempus  est  audiendi  Dei  vo- 
„ cent,  qui  non  volt  morteoi  peccatoris, 
„ sed  ut  convertator,  & vivat.  Converti- 
,,  mini  ergo  Jerusalem  » Jerusalem  ad  Do- 
„ minum  Deum  tiium  . „ E Serm,  111. 
>>  fdd,  (ch  1.  Capiaeit  lirrerai  salvi  an^ 
,,  auctttiz  Vicario  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
„ sti , quthus  meiìaniibus  poteritìs  arAmam 
,,  0 marAhus  inin.kcrum  liberare  , iy  od 
yt  feiicia  regna  mediante  contritione , con- 
„ tcssioneqoe,  tutam  y securam  sine  ali- 
,,  qua  pttna  purfatcrii  perdutere  , „ Cosi 
pure  in  posUicnihus  Fr*  ìebannis  TetztlU 
Visputaticne  I.  num,  di.  tem»  I.  Operum 
Ltitberi  ediì»  eie,  feU  VI.  ver,  ,,  Rclaxa- 
,,  tura  per  venias  pJenarias,  juxta  formam 
,,  rcscrjpti , videiicet  vere  confessuin  , de 
9,  contritum  &c.  non  esse  securum  de  sua 
„ salute  , Error.  „ E nuai.  €^,ibid,  „ Fa- 
99  palibus  Indulgcntiis  sccundum  omnem 
„ lonncm  rite  acquisitis  , non  reconciliari 
9,  hominem  Deo  vere  videiicet  contrìtum  9 
99  Ik  confessum  , Error  • 99 

(19)  Giulio  IL  nella  sua  Costituzione  9 
che  incomincia  Liouet  cmnibusL  aj.  pres- 
so il  F.  Amort  lltst,  eit,  Fort,  J.  pag,  aop. 
eoi,  1.  9,  Ut  animarum  salus  eo  potius  pro- 
9,  curetnr  quo  magis  alìorum  egent  tudra- 
,9  giis,  & quomiims  sibitpsis  proficere  va- 
>9  icant  9 auUiofiutcprciau  de  tbesauroSi 


I pigliò  non  solo  contro  I'  abuso , che 
clic  facessero  di  quelle  indulgenze  » 

c gra- 

9,  Matris  Eccicsiz  animabus  in  purgatorio 
9,  existentibu$9  qux  per  charitatem  ab  hac 
99  luce  Christo  uniic  dcccsserunt , &qux, 
,9  dura  vivcrent , siòi,  ut  hu;usmodi  In- 
,9  dulgentia  sufiVagaretur  > meruerunt  > pa- 
,9  terno  compaticntes  atfcctu  ,quanium  cura 
,9  Dco  possumus  • succurrere  cupientesi 
99  de  divina  misericordia  ac  Apostolicat  po- 
,9  testatis  plenitudine , volumus  9 & con- 
99  cedimus  9 ut  li  qui  parentes  9 amici  > aut 
,9  esteri  Christifidcles  pietate  commoti  prò 
,9  expiaiione  poenarum  eisdem  secuadum 
„ divinam  jiistitiam  debrrarum  reientis  , 
,1  durante  commissione  Nuntiii  & Com- 
,9  m-sarif  9 ac  deputandi  , de  subdelcgandi 
99.  ab  eo , quibus  vices  suas  commiscrint 
99  ordinattonem  » crogaverint  » ipsa  plenis- 
99  sima  indulgentia  per  modum  sufiragii 
9,  animabus  ipsis  in  purgatorio  existcnti- 
•9  buS|  prò  quibus  dictani  eleeniosynam  pie 
99  crogaverint  9 ut  pr«fcrtur9  propmnaruni 
19  rclaxatiune  sufiìr«gctur  • 99 

(so)  Giovami  di  qui  riferire  le  seguenti 
Prop<^izioni  ex  prima  dhputatkne  ìchOKKÌs 
Tetzelii  tem,  I.  Optrum  Luiberl  fel,  VII. 
fsum,  101. 9»  Subcomrnissariis  iosupcr  ac  prc- 
,9  dicatoribus  veniarum  imponere , ut  si  quis 
9,  per  impossibile  Dei  geniiricem  sempcr 
9,  virginem  violassct  > quod  eumdem  Indul- 
19  gentiarum  vigore  àlìsolverc  possent  9 Ju- 
99  ce  clarios  est , Sic  centra  apertam  ven- 
99  tatem  imponentem  odio  agitari  ac  fra- 
9,  trum  suorum  saiiguinem  sitire  • » AW. 
101.  99  Ponere  etiam  in  publicls  Fositioni- 
,9  bus  9 prxdicatorcs  veniarum  , nunquani 
9,  tamen  auditos  verborum  libidine  curam 
„ populo  manarc9  iSc  majus  in  vcniii  ex- 
9)  planandis  tempus  9 quara  in  Evangelio 
99  declarando  protercrc9  est  mendacia  au- 
„ dita  ab  alils>  fictaque  prò  veris  semina- 
9»  re  9 seque  per  hoc  cito  credentem  levem- 
„ que  estendere  » acque  perniciose  errare  . 

£ rum,  io{.  „ Foncre  denìque  in  pnblicis 
„ Fositionibus  9 veniarum  predicatore!  li- 
„ ccntiosa  sua  predicatione  in  tantum 
99  dcficcrc  I quod  etiam  Fape  rtveren- 
99  tiam  viris  doctis  non  sit  facile  abar- 
„ gutorum  Laicoruni  questionibus  redi- 
99  mere , est  post  Fap«  prius  jllataoi  con- 

M «U- 
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c grazie,  e contro  gli  eccessi,  che  n’ erano  (ai)  predicati,  ma  eziandio  con- 
tro le  indulgenze  stesse,  e contro  il  motivo,  per  cui  erano  state  concedute, 
come  evidentemente  risulta  dalle  pubbliche  Tesi  da  lui  proposte  in  Wictem- 
berga  ai  31.  di  Ottobre  dcH'anno  1317.,  e divolgate  per  tutte  le  Provincie  del- 
la (^^)  Germania.  4.  Indarno  ,Sig.Anonimo,  coirautoritl  dei  Padri  del  Concilio  dì 
Trento  tentate  provare  l'abuso,  e il  sordido  traffico  delle  indulgenze  fin  al- 
lora fatto  dalla  Chiesa , c di  scusare  l'inemendabile  vostra  espressione  del 
Dogma  del  Purgatorio  rilevato  con  nuovi  colori . Conciusiacchè  nel  Capito- 
lo nono  del  Decreto  sulla  riforma  pubblicato  nella  Sessione  ventesimaprima 
si  rammenta  bensì  l'abuso,  e il  traffico,  che  i Questori  delle  indulgenze  , e 
di  altre  grazie  spirituali  con  scandalo  universale  dei  Fedeli  avevano  continua- 
to a fare  anche  dopo  i saggi  provvedimenti  dei  Concili  di  Latcrano , di  Lio- 
ne, e di  Vienna,  e non  essendovi  speranza  di  rimediare  efficacemente  a tali 

disoc- 


u tumetiam , cidem  blandir!  ac  aperte  in- 
„ sinuate  carteros  oinncs  portum  possedis. 
„ se  , & se  solum  turbam  facete  , vehe- 
„ mcnterque  per  hoc  errare.  „ Vedi  il  de 
Remond  Hisror.  cit.  Hi,  I.  taf,  VI.  tmm, 
j.  pag.  ap. 

(il)  Non  solamente  Paolo  Sarpi  nella  Hì- 
sloria  del  CmcUio  Tridemìno  Hi.  I.  pjg,  6, 
leg,  , ma  eziandio  il  celebre  Bo^suet  nella 
iifrij  delle  variazìcni  delle  diete  fi-ele- 
Itami  tradotta  da  Sehagelo  Caniarml , e 
stampata  in  Hadoera  MUCCXXVIII. , Hi, 
I,  num.  VI.  scrive  , che  „ Lutero  ....  ti 
„ oppose  dapprimo  a^li  abusi  delle  indul- 
„ genze  fatti  da  molti  , ed  agli  eccessi , 

M che  n’  erano  predicati , ma da- 

„ gli  abusi  passo  ben  presto  alla  stessa  co- 
„ sa  . „ Né  diversamente  ti  esprimono  al- 
tri Scrittori  , i quali  hanno  compilata  la 
Storia  della  Eresia  di  Lutero  . Ma  essi 
non  furono  bene  informati  dei  trasporti  di 
Lutero  fino  dal  principio  , come  prova  il 
giardinai  Fallavicino  nella  ìuoria  de!  Con- 
cino di  Trento  Hi.  f.  cap,  IV.  nuut.  , e 
noi  pure  mostraremo  nella  seguente  anno- 
tazione . 

(as)  Eccone  la  prova  nelle  proposizioni , 
che  leggonsi  nelle  stesse  tesi  tene,  I.  Ope- 
rttm  Lutieri  fcl.  II.  ver,  , (y  seqq.  num,  %, 
„ Papa  non  vult  nec  potest  uliat  pmnas 
n remiitere  , prieter  eas  , quas  arbitrio  vcl 
» tuo,  vcl  Canonum  impotuil . „ Aura. 
S},  „ Morituri  per  mortem  omnia  soluunt , 
» & Icgibus  Canonum  mortui  jam  sunt , 
M habentes  jure  earum  rclaxaironcm  . ,, 
A»m.  so.  „ Papa  per  remissionem  plena- 
„ riam  omnium  poenarum  non  timpliciter 
„ omnium  intelligit,  ted  a seipsotantuni- 
„ modo  impositaium . „ Aum,  ai.  „ Er- 


„ rant  itaqu*  tndulgentiarum  Commissarii 
„ ti  , qui  dicunt , per  Pape  indulgentias 
„ hominem  ab  omni  peena  solvi , & tal- 
„ vari . „ Aum,  aa.  ,,  Qiiin  nullam  remit- 
» tit  animabus  in  Purgatorio  , quam  in 
„ hac  vita  debuissent  sccundum  Canoncs 
„ solvere . „ Aum,  34.  Gratie.  . . ille 
„ veniales  tantum  respiciunt  poenas  satis- 
„ fàctionis  sacramentalis , ab  nomine  con- 
„ ttitutas.,,  Aum.  ji..  Se  38.  „ Thesau- 
„ ri  Ecclesie,  unde  Papa  dat  Indulgentias 
„ ncque  satis  nominati  sunt , ncque  cocni- 

„ ti  apud  populum  Cbristi Nec 

„ suut  merita  Cbristi , Se  Sanctorum  , quia 
» hcc  semper  tine  Papa  operantur  gratiam 
„ hominis  interioris,  & crucem , mortem, 
,,  infernunique  extcrioris  . „ 

(tj)  Coneìl.  Trident,  Seti.  XXL  in  De- 
creto de  Reformaticne  cap,  IX.  CcHeet.  Ccn- 
ciì.  tom.  XX.  col.  IS7.  lej.a  Cum  multa  a 
„ diversis  antea  conciliis , tam  Lateranen- 
n si , ac  Lugduncnsi , quam  Viennensi  ad- 
„ versos  piavos  eleemosynarum  quettorum 
„ abusila  remedia  lune  adhibita,  posterio- 
„ ribus  temporibus  reddita  fuerint  inutilia  , 
„ potiusque  eorum  maliiia  ita  quoiidie  ma- 
„ gno  fidefium  omnium  scandalo,  &que- 
„ rcla  excrescere  deprchendatur,  ut  de  eo- 
„ rum  emendatione  nulla  spes  amplius  re- 
„ lieta  vidcatur,  statuir  ut  posthac  in  qui- 
,,  biiscumqne  Christiane  religionit  locis  co- 
„ rum  nomen  atque  usus  pcnitus  abolca- 
,,  tur,  nec  ad  officium  hujusmodi  eaereco- 
„ dum  ullatenus  admittantur  ; non  obstan- 
„ tibus  privilcgiis,  ecclesils,  monasteriis, 
„ hospitalibus , piis  locis,  & quibusvis cu- 
„ juteumque  gradua , status.  Se  dignitatii 
,,  persoiiis , concessis  , aut  contuetudinibus 
n cuam  ÌjnmeinoiabiJibus . Indulgentias  ve- 
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disordini,  si  abolisce  il  nome,  e l'impiego  dei  predetti  (14)  Questori,  e si 
prescrive,  che  in  avvenire  quelle  indulgenze,  e quelle  grazie  nei  debiti  tem- 
pi si  pubblichino  dagli  Ordinar)  dei  Luoghi , e da  due  del  loro  Capitolo , i 
quali  eziandio  fedelmente  raccolgano  le  limosine  , e gli  offerti  sussidi  di  ca- 
rità, ma  senza  veruna  mercede,  affinchè  tutti  finalmente  (si  noti  la  forza  della 
espressione  ) intendano  questi  celesti  tesori  della  Chiesa  maneggiarsi  per  mo- 
tivo di  pietà  e non  di  guadagno  ; e nel  Decreto  sulle  indulgenze  (1 5)  si  desidera , 
che  nel  concederle  si  usi  moderazione  secondo  l' antico  , ed  approvato  costu- 
me della  Chiesa,  acciò  colla  eccessiva  facilità  non  si  snervi  l'ecclesiastica  di- 
sciplina , e si  comanda  che  affatto  si  tolga  qualunque  malvagio  guadagno  per 
conseguirle , ma  non  si  accusa  la  Chiesa  di  aver  fino  a quel  tempo  abusato 
della  sua  autorità  in  dispensarle  , e di  averne  fatto  un  sordido  traffico  , per- 
chè quei  Venerabili  Padri  ben  sapevano,  chele  mancanze  degl’ infedeli  ministri 
della  Chiesa  alla  Chiesa  medesima  non  si  potevano  senza  una  manifesta  ingiusti- 
zia imputare.  Anzi  destinandosi  nel  primo  dei  due  accennati  Decreti  persone  , 
che  raccolgano  i caritatevoli  sussidi  offerti  dalla  pietà  dei  Fedeli  per  fare  ac- 
quisto di  alcune  indulgenze , e grazie  spirituali , abbastanza  si  dichiara  ingiu- 
sta, c maligna  la  taccia  di  sordido  traffico,  a cagione  del  peso  della  limo- 
sina imposto  nella  concessione  della  medesime  , data  dagli  Eretici  alla 
Chiesa. 

CCCCXXIV.  E in 

,,  rit , saemsancta  synodos  indulgentiarum 
,,  usuni  Christianó  populo  maxime  salu- 
,,  laicm  , & sacronim  conciliorum  auctorì- 
„ late  probatum , in  ecclesia  retinendum 
„ esse  dncct , & pracipit  ; eosque  anaihe- 
„ male  daninat , qui  aul  inutiles  esse  as- 
,,  scitint  ; vel  eas  concedendi  in  ecclesia 
„ potcstatem  esse  negane . In  his  tamen 
„ coiicedendis  moderationem , juxta  vete- 
„ rem , & probatam  in  ecclesia  consuctu- 
„ dinem , adhibcri  cupit , ne  nimia  fàclli- 
„ tale  ecclesiastica  disciplina  enervetur  . 
„ Abiisus  vero,  qui  in  his  irrepscrunt , & 
„ quorum  occasione  insigne  hoc  indulgen- 
„ tiarum  nomen  ab  hcrcticii  blasphema- 
,,  tur , emcndaios  , & correclos  cupiens  , 
presenti  decreto  gcncraliter  statuii,  pra- 
,,  vos  qiieslus  omnes  prò  his  conseqiien- 
„ dis , unde  plurima  in  Christianó  populo 
„ abusuum  causa  fluxit , omnino  abolcn- 
„ dos  esse.  Celeros  vero,  qui  ex  supersti- 
„ tione , ignorantia  , irreverentia,  aut  aliun- 
„ de  quomodocumque  provcncruni,  ciim 
„ ob  niuliiplices  locorum  , & provinciarum 
„ apud  quas  hi  committuniur , corruptelas 
„ commnde  ncqueant  spccialiter  prohibcri , 
„ niandat  omnibus  eniscopis , ut  diligentcr 
„ quisque  hujusmodi  abiisns  ecclesie  sue 
„ colligat,  eosque  in  prima  synodo  pro- 
» vinciali  referat,  ut  alioruin  quoque  epis- 

» copo 


„ ro,  aut  alias  spirituales  gratias,  quibus 
„ non  ideo  Christifìdcles  dccct  privaci , de- 
„ inceps  per  ordinarios  locorum  adhibitit 
„ duobus  de  capitulo , debitis  temporibus 
„ populo  publicandas  esse  deccrnii . (^i- 
,,  bus  eliam  elecmosynas , atque  oblala  si- 
,,  bi  caritatis  subsidia , nulla  prorsiis  mcr- 
» cede  accepta,  fidcliter  colligendi  fàculias 
u datur,  ut  tandem  ccelestes  hos  ecclesie 
,,  thesaiiros , non  ad  questum  , sed  ad  pie- 
,,  tatem  exerccri  omnes  vere  intelligant . „ 
(i4)  Il  Cardinal  Fallavicino  nella  liUrla 
iti  CcKcilie  di  Trillo  h>.XVII.  rap.X.  num, 
ij.  re;-  rcm.III,  pir;.<j.  re;,  riferisce  la  dis- 
puta , che  vi  fu  tra  i Fadri  del  Concilio , 
volendo  molti , che  si  sopprimesse  l’uffizio 
dei  Questori,  e altri  che  senza  sopprimer- 
lo si  ponesse  argine  all’abuso , che  se  ne 
faceva,  esoggiiigne,  che  poi  tutti  concor- 
sero a formare  il  Decreto  di  abolizione  di 
quell’  impiego  , dacché  Fio  IV.  con  sua  let- 
tera ai  Legati  del  Concilio  manifestò  essere 
sua  inieuziniie  > che  si  togliesse  affatto  uh 
s mestiere  sì  diffamato. 

(is;  Seii.XXV.  i«  Dtcrete  de  Jndul^entUt 
Celleei.Ceiicil.  lem.  eie.  ee/.tyj.  teg.  „ Cum 
„ potcstas  confcrcndi  indulgentias  a Chri- 
„ sto  ecclesir  concessa  sit,  atque  hujus- 
„ modi  potcstate  divinitus  sibi  tradita , an- 
„ tiquissimia  ctiam  temporibus  illa  usa  fue- 
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CCCCXXIV.  E in  realtà  il  far  traffico  delle  indulgenze  è venderle  per 
denaro . Ora , come  saggiamente  avverte  l'Eminentissimo  Gotti  contro  il  Cal- 
vinista Picetiino,  ),  r Indulgenza  non  è traffico  temporale  ...  avvegnaché  seb- 
„ bene  talvolta  chi  concede  l' indulgenza , impone  l' obbligo  di  qualche  li- 
„ mosina , come  accadea  ne’ tempi  di  Leone,  il  denaro  però,  che  richiede- 
„ vasi  per  conseguire  il  frutto  di  tale  Indulgenza,  non  era  mercanzia , ma  nn 
„ pio  sussidio  per  la  fàbbrica  della  Casa  di  Dio,  cioè  della  Chiesa  Vatica- 
„ na , il  che  apponevasi , come  condizione , e peso  per  ottenere  il  rilassa- 
„ mento  della  pena  canonica , a cui  dovea  soddisfarsi  per  li  peccati , come 
,,  disse  Daniele  C tap.  tf.  a Nabuccodonosorre  , peccata  tua  eleemosynh  re- 
f,  dime.  Se  in  questo  vi  fu  abuso  o in  chi  pubblicava  l'indulgenza  , o in  chi 
„ esigeva  il  sussidio , il  fallo  fu  de'  Ministri  , non  di  Leone  . £ perciò  non 
„ toglieva  la  giustizia  dell'Indulgenza,  siccome  la  malizia  degli  Esattori  non 
„ fa,  che  il  tributo  da  pagarsi  al  principe  non  sia  giusto  » E la  ragione , 
per  cui  r indulgenza  data  colla  condizione  della  limosina  non  è traffico  tem- 
porale , si  è , perché , come  altrove  (a)  dice  il  medesimo  Cardinale , „ l'In- 
„ dulgenza  si  concede  gratis , ma  come  ingiunge  sempre  qualche  opera  pe- 
„ naie  da  adempirsi  in  compensazione  di  quella,  che  dovrebbe  soffrirsi  nell' 
„ altra  vita , tal  volta  con  essa  s' ingiunge  la  limosina  non  per  Roma  , o pel 
,,  Papa , ma  o per  li  poveri , o per  sussidio  di  qualche  opera  pia , e massi- 
„ me  contro  i nemici  del  Cristianesimo.  Di  questa  natura  é l'indulgenza det- 
„ ta  della  Crociata.  Non  si  vende  dunque  il  perdono,  perchè  se  parliamo  di 
„ quel  del  peccato , questo  non  si  rimette  né  coll'  indulgenza  , né  ‘colla  li- 
„ mosina.  Né  meno  si  vende  il  perdono,  o la  rilassazione  della  pena,  che 
„ é il  proprio  effetto  dell'  indulgenza , poiché  questa  si  rimette  graziosamen- 
,,  te,  e solo  vi  si  appone  per  condizione  ,.e  come  opera  penale,  la  limo- 
„ sina  , o il  digiuno . Quando  Cristo  a quel  giovane , che  mostrava  di  voler 
,,  esser  suo  discepolo,  e di  aver  un  sommo  grado  nella  gloria,  disse:  yade 
,,  tir  vende  omnia  qme  habes , da  pauperibus , dirà  il  Pi'cenino  , che  Cri- 
„ sto  vendea  1’ Appostola» , e '1  Paradiso  ? Non  é dissimile  la  pratica  di  Ro- 
„ ma  nell’ indulgenze,  e potrà  bensì  imputarsi  a Calvino  l’errore  di  Simon 
,,  Mago  , cioè  di  far  Iddio  autore  del  peccjito , e di  privar  I’  uomo  d’ arbi- 
„ trio,  nta  non  già  a Ruma  l’eiTor  di  vendere  per  denari  i Tempi , i Sacer- 
„ dozj , gli  Altari  e le  cose  sacre.  Se  in  qualche  tempo  vi  fu  tal  disordine , 
„ fu  di  qualche  persona , e non  della  Chiesa , la  quale  l'ha  sempre  condan- 
„ nato,  e puniti  con  santissime  e severissime  leggi  i Simoniaci . Dalla  scuo- 
„ la  d' Eliseo  usci  Giczi  venditore  della  grazia  del  suo  Maestro  , dalla  scuo- 
„ la  degli  Appostoli  usci  Simone , or  chi  dirà , che  1’  errore  di  costoro  fos- 
se 


„ coporum  lententia  cogniti , stalim  ad  Nctl’Opera  intitolala  La  vera  Chiesa 

„ tummum  Romanum  Pontifeem  deferan-  di  Cristo  aimostrata  da’ sepsi,  e da’ Do f mi 
„ tur:  cufus  auctoritatcì  & prudentia  quod  della  edizione  di  Milano  17^4.  tom.ì.  cap. 
„ univenali  Ecclesie  expedit  statuatur  ; ut  IV.  $.11.  «runt.VI.  /j;.i44. 

„ ita  sanctarum  indulgentiarum  munus  , (s)  Tosn.U,  par/,1,  art,X,  $.XI.  pa[,  fpt, 

„ pie,  sancte.  Se  incorrupte  omnibus  fide-  tcf.  ' 

I,  libus  dispcnsccur,  » 
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„ se  errore  del  loro  Maestri?  Fulmina  Roma  con  zelo  Appostolico  centra  i 
,,  Simoniaci , non  meno  che  San  Pietro  centra  Simone  : pecunia  tua  tcciim 
„ sit  in  perditionem,  ^ct.  8.  30.  > cd  Enea  Silvia  ep.  j6.  non  applica  alla 
„ Chiesa  un  tale  abuso:  e dice  bene  il  Picenino,  che  scrisse  quella  lettera 
„ prima  if  esser  Papa  t al  che  aggiungo  io , che  la  scrisse  quando  seguiva  le 
„ parti  del  Concilio  di  Basilea  : ma  egli  medesimo  a piè  di  Eugenio  con* 
,,  fesso  l’errore,  e ritrattollo  con  queste  parole  riferite  dall’ Oldoino  Tom.  a, 
„ pag.  1015.  Plurima  ego  dum  Basile.e  fui,  dixi , scripsi , & feci:  nihil  in- 
„ ficior  , & non  tam  tibi  nocete , quam  Dei  Ecclesia  prodesse  mens  mea  fuit  , 
„ Erravi,  quis  negetf  Ecco  dichiarata  per  bocca  dello  stesso  accusatore  l’ ac- 
„ cusa.  „ Perciò  dalla  Chiesa  condannati  furono  giustamente  coloro,  che 
ardirono  accusare  di  venalità  le  indulgenze  (3)  accordate  a chi  contri- 
buiva qualche  sussidio  o per  la  fabbrica  delle  Chiese , o per  altra  opera  di 
pietà  , e Martino  V.  coll’  approvazione  del  Concilio  di  Costanza  prescrisse  , 
che  le  persone  sosinutc  di  aderire  agli  errori  di  Wicleflb  , e di  Hus  fossero 
interrogate  , se  (4)  credevano  , che  il  Papa  avesse  facoltà  di  concedere  per 
una  causa  pia,  e giusta  indulgenze  in  remissione  dei  peccati  ai  Fedeli,  che 
realmente  si  pentissero  , e confessassero  le  loro  colpe  , e principalmente  a 
quelli  , che  visitavano  i Luoghi  pii , e li  sovvenivano,  e se  credessero,  che 
in  virtù  di  tal  concessione  chi  visitava  le  stesse  Chiese , e le  sovveniva  , 
conseguir  potesse  le  predette  ii'dulgenze  . 

CCCCXXVO  Ma  a buon  conto , dirà  1’  Anonimo  , dal  Concilio  di  Trento  fu  ri- 
provato il  sordido  traffico,  che  fin  allora  era  stato  fatto  delle  indulgenze  per  i vivi, 
c per  i morti . L’accordo.  Ma  col  Decreto  stesso  di  quel  Concilio  citato  , e in  parte 
prodotto  dall’Anonimo, ho  già  dimostrato,che  quel  traffico  si  faceva  dai  Questori , o 

ammU 


(3)  In  uno  scritto  pubblicato  Biiììetb. 
Max.  Patrtim  edit.  Lugduntr.tU  MDCLXX- 
VII.  tom.  XXV,  pag.  joi.  scfjq.  con  questo 
titolo:  Xefiitatio  erroruta , qnihu:  Watden- 
tet  dìstinentur  loeer/o  amtert  pag.}o6.  per 
parte  di  quelli  Eretici  si  obbjetta  : „ Si  uc- 
u ncfactoribus  alicujus  loci  reniittitur  ter- 
„ tia  pars,  vel  huìusmodi  injunctarum  poe- 
„ nitentiarum  ; ergo  remissioncs  ilix  sunt 
,,  vcnales.  Si  quis  cnim  ovum,  vel  obo- 
,,  luiu  dederit,  crit  bencfictor  ; &sidatur 
,,  ini  reniissio  prò  pecunia,  venalis  erit  re- 
,,  mirsin  , & remissionis  gratia  : „ alla 
quale  obbiezione  l’Autore  di  quello  scritta 
risponde  cosi:  „ l’rxiatus  per  Indulgen- 
,,  tias  , & remissiones  hujusmodi  inteiidit 
„ ampliorem  cultum,  &notiRcentiam  Dei. 
„ Ad  boc  enim  aliqua  Ecclesia  xdificalur, 
,,  ut  honor  Dei,  & cultus  amplietur,  ut 
„ in  ca  talis  tancti  laudes  digna  vcncra- 
„ tione  celcbrentur,  ut  per  divinum  ser- 
„ vitium  remissioncs , Se  gratix  , exteraque 
„ Dei  benebeia  fidelium  animabus  impe- 


„ trentur . Sicot  igitur  non  prò  pecunia  , 
„ licct  per  pccuniam , edificatur  Ecclesia: 
„ sic  non  prò  pecunia,  sed  per  pecuniam 
„ lit  indulgentia  ; Et  quod  cum  pecunia  , 
„ & per  pecuniam  sii  illa  indulgentia,  hoc 
„ est  ; quia  locus  l)ujusmodi  non  potest 
,,  xdificari  sine  pecunia . Et  sicut  non  pio 
,,  aqua,  sed  per  aquam , & non  sine  aqua , 
,,  in  baptismo  datur  remissio  peccatorum  : 
u Non  prò  chrismate,  sed  per,  Si  cum 
,,  chrismate  fit  confirmatio:  Nec  prò  pane, 
„ tic  vino,  sed  perpanem,  & vinum  , teii 
„ non  sine  pane  & vino  6t  missx  cele- 
M bratio  ; sic  , non  prò  pecunia  , sed  cum 
„ pecunia , & per  pecuniam , St  non  sine 
„ pecunia  , vel  equivalenti  fit  indulgentia , 
,,  & hujusmodi  remissio . „ 

(4)  Martino  V,  CcnstUut,  Inter  cunctas  , 
tctlea.  Ccncil.  reas.XVI.  eri.  ySt.  » Iteni , 
» utrum  credat  quod  Papa  omnibus  Chri- 
,,  stianis  vere  comritis,  de  confessis  eie  cau- 
,,  sa  pia  Se  justa  possit  concedere  indul- 
„ genlias  in  remissionem  peccatorum,  ma- 
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sniministratori  delle  indulgenze  contro  il  divieto  dei  ConeilJ  gerer»!i  di  (i) 
Laterano  , di  Lione,  e di  (a)  Vienna,  e non  dai  Romani  l’oncefici , ovvero 
dalla  Chiesa  universale . Come  dunque  dall’  avere  i Padri  Tridentini  riprova- 
vato  un  tal  disordine  si  vuole  inferire,  non  essere  indecente  1’ espressione  del 
Dogma  del  Purgatorio  rilevato  con  nuovi  colori  f E’  forse  Io  stesso  , riconoscere 
che  nella  Chiesa  pur  troppo  vi  sieno  stati  alcuni,  che  per  smoderata  cupi- 
digia di  denaro  abbiano  prostituito  il  loro  ministero  , e la  loro  coscienza,  e 
detestarne  la  condotta  , ed  impedire  , che  1’  abuso  si  propaghi , e imputare 
alla  Sede  Apostolica , e alla  Chiesa  universale  di  avere  alterata  P antica  cre- 
denza? Nò  certamente,  perchè  ogniqualvolta  la  Chiesa  nè  approva,  nè  ta- 
ce, nè  opera  contro  la  Fede,  e contro  le  regole  del  buon  costume,  non  ces- 
sa di  essere  vera  Chiesa  , quantunque  alcuni  dei  suoi  figliuoli  non  vivano  , 
come  dovrebbero.  Ma,  se  ella  in  punto  di  Fede,  e di  costume  ( caso  im- 
possibile ad  accadere  , poiché  Cesò  Cristo  1'  ha  assicurata  della  sua  assisten- 
za fino  al  termine  dei  secoli  ) adottasse  teoremi  falsi , e col  suo  insegna- 
mento autorizzasse  le  corruttele  , e i disordini , da  vera  Chiesa  di  Dio  de- 
generarebbe  in  una  Sinagoga  di  Satana  . Ora  colla  espressione  del  Dogma  del 
Purgatorio  rilevato  con  nuovi  colori , che  „ sono  quelle  tante  opinioni  sparse 
„ nei  tempi  dell’  ignoranza  , e riprovate  dai  più  famosi  Scrittori  della  Chic- 
„ sa,  c dai  Concili  generali,,,  apertamente  s’insinua,  che  la  dottrina  dog- 
matica del  Purgatorio  è stata  corrotta  , e travisata . Se  dunque  farò  costare , 
che  le  sentenze  dall’  Anonimo  colla  cieca  scorta  del  Concilio  Diocesano  di 
Pistola  del  lySd.  caratterizzate  per  erronee  novità  , sono  state  insegnate  , e 
proposte  dai  Romani  Pontefici  in  Costituzioni  dogmatiche  ricevute  da  tutta 
la  Chiesa  , non  restarà  luogo  a dubitare  , che  I’  espressione  del  Dogma  del 
Purgatorio  rilevato  con  nuovi  colori  non  contenga  una  delle  calunnie  più  atro- 
ci , che  vibrare  si  possano  contro  la  Sede  Apostolica , e contro  la  Chiesa 
universale  , qual  è quella  di  aver  approvato  false , e perniciose  massime  in 
una  materia , che  interessa  la  Fede , come  è il  Dogma  del  Purgatorio  . Ma 
qual  cosa  di  questa  più  facile  a provarsi  ? 

lom.  II.  , A a a CCCCXXVI,  Le 

a,  xime  pia  loca  visitantibus  , Se  Ipsis  ma-  „ desti  lint  S: discreti,  nec  in  tabernis,  aut 

n nus  suas  porrigentibus  adjuirices.  Et,  » locis  aliis  incongrui!  hospit/mur,  nec 
w utrum  credat , quod  ex  tali  coiicessìo-  „ iniitiics  fàciant  aut  sumptuosas  expensas  : 
„ ne  visitanies  ecclesia!  ipsas  & maniis  „ caventcs  omnino , ne  falsa  religioni!  ha- 
„ adiutrices  eis  porrigentcs  , hujusmodi  „ bitum  gestent . » 

„ indulgentia!  conscqui  possint . „ (i)  Clemente  V,  Clementinar,  Ili.  V. 

(i)  Concfl.  Lateranente  IV.  tap,  LXII.  tit.  IX.  De  Pguit/utìii , /lemliùonitus 
Colleel.CenelI.  tom.XiU.  col.pft,  teqq.  „BAee-  top,  II.  „ Abusionibus  quas  nonnulli  elee- 
„ mosynarum  . ..  quaestores , quorum  qui-  ,,  mosynarum  questores  in  snis  proponunt 
„ dam  se  alios  mcntiendo  abusione!  non-  » prsrdicationibus  , ut  simplices  decipiant, 
a,  nullu  in  sua  prsdicatione  proponunt,  „ oc  aurum  subtili , vel  fallaci  polius  in- 

„ admitti , nisi  apostolica!  vel  diocesani  „ genio  extorqiieant  ab  eisdem  , cum  in 

,,  episcopi  liiteras  veras  exhibeant , probi-  „ animariim  cedat  periculum  , & scandalum 
„ bemus . Et  tunc , prnter  id  quod  in  ipsis  ,,  plurimorum  , viam  ( prout  est  nobis  pos- 
n conu'nebitur  litteri! , nihii  populo  prò-  ,,  sibile)  precludere  cupienies,  juxta  sta- 
M ponere  permittantur . , . Qui  autem  ad  „ tuta  Concilii  generali!  duximus  prohi- 
„ quxrendas  eleemosynas  destinantur,  mo-  „ bendum  itòtricte,  ne  Questore!  aliqui 

» ( nisi 
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CCCCXXV’I.  Le  sentenze  dall’ Anonimo  , e dal  divisato  Sinodo  qua- 
lificate per  opinioni  sparse  nei  tempi  della  ignoranza  , e riprovate  dai  più  fa- 
mosi Scrittori  della  Chiesa  , e dai  Concili  generali  , onde  videsi  il  dogma 
del  rurcatorio  rilevato  con  nuovi  colori  , sono  i.  Che  nella  Chiesa  vi  sia 
un  tesoro  di  meriti  di  Cristo,  e dei  Santi,  a.  Che  infiniti  essendo  questi 
meriti,  il  tesoro  parimente  sia  infinito,  o,  come  lo  chiama  TAnonimo,  ine- 
sthguihile , 5.  Che  la  Chiesa  abbia  la  potesti  di  dis^yrnsare  ai  Fedeli  questo 
\ tcso- 


,»  (nisi  Apostolrcas , vel  dioecesani  Hpisco* 
» pi  liicras  cxhibucrint  ) quomoilolibct  ad- 
it  ifiittantur,  nec  pcrmìttantiir  ( cum  solum 
,,  ìpsis  compctat  indiilgcntias  sibi  conces- 
)»  sas  insinuare  populo , Se  charitativa  po- 
,»  stulare  subsidia  supplicitcr  ab  codem  ) 
3>  ullatenus  ipsi  populo  pr,rdkare  , nec 
it  ahud  exponere,  qnam  qiioJ  in  litcris 
,»  continebitur  siipradiuis.  Litcras  qiioqife 
» Apostolieas dioecesani  Episcopi  (ne quid 
91  fraudis  committi  valcat  per  casdem)  an- 
Il  tequam  admittant  Q<)>cstores  ipsos  , cxa- 
» minent  diligentcr . A.i  hzc  cum  aliqiii 
,»  exhujusmodi  C^i.estnribus , sicut  ad  no- 
,,  stram  audientiam  est  perlatum,  non  si- 
» ne  multa  temeritatis  audacia  , & dece- 
„ piionc  multiplict  animarum  , indulgcn- 
,»  tias  populo  motu  suo  proprio  de  facto 
„ concedant , super  votis  dispensent  , a 
,»  perjuriis  , homicidiis  , Se  pcccatis  aliis 
„ sibi  confitentes  absolvant,  male  ablata, 
n incerta  (data  sìbi  aliqua  pecunie  quaiici- 
„ tate  ) remittant , tertiam  , aut  quartam 
,»  partem  de  poenitentiis  mjiinctis  relaxcnt , 
» aninns  tres  , vel  pliires  parcntum  , vel 
n atnicorum  iltorum  , qui  cleemosynas  eis 
,»  confcrunt,  de  purgatorio  ( nt  asscrunt 
,,  mendacitcr  ) extraiiant , Se  ad  gaudia  pa- 
„ radisi  perducant.,  bcncfacCoribus  loco- 
,,  rum,  quorum  C^iestorcs  existunt,  re- 
,,  tuisstonem  ptenanam  pcccatorum  indul- 
„ geant , & alJqui  ex  ipsis  cos  a poena , 
» & a culpa  ( ut  eorum  verbis  uiamur  ) 
,,  absolvant:  Nos  abusus  hujusmodi , per 
,,  quos  censura  vilescit  Ecclesiastica  , dc 
„ clavium  Ecclesie  auctoritas  ducitur  in 
„ contemptum  , omnimodc  aboleri  volen- 
„ tes,  ca  per  quoscunque  Questores  fieri, 
,,  vel  attcntarì  de  estero  districtius  inhi- 
>,  bemus:  omnia  , Se  singula  privilegia  , si 
,,  que  super  premissis,  vel  corum  aliquo 
„ sint  aliquibus  locis,  ordinibiis  , vcl  pcr- 
„ tonis  (^estorum  hujusmodi  quomodo- 
„ cunque  concessa  ( nc  ipsorum  pretextu 
,,  sit  eis  materia  talia  ulterius  presumen- 
„ di)  aiictoritatc  Apostolica , quantum  ad 
,,  premissa  penitus  rcvocantes  • Questores 


„ aiitcm , qui  defneeps  in  premissis , vel 
„ aliquo  pr4fmissofum  dcliquerint , vcl  alias 
„ ctiam  quibuscunque  suis  privilcgiis  abusi 
,,  fucrint,  sic  per  locoruin  Episcopos  pu- 
,,  niri  volumus  ( iiullo  prorsus  cisdem  Que- 
„ storibus  in  hac  parte  privilegio  sufiVagan- 
„ te  ) quod  a suis  temerariis  ausibus  , qui 
M ubique  ( ut  communis  habet  assertio)  ni- 
,,  niium  cxcrcvcrunt,  poenx  formidine  prò- 
y pcnsiiis  compescantur.  „ L’Anonimo  Au- 
tore de!  Trattato  Sierico  De iftjatko^Criiico 
delle  Indulgenze  stampato  in  Visioja  ifart,u 
num,66, , riferite  le  paiole  di  questo  ca- 
po , nelle  quali  si  accenna,  che  quei  Que- 
stori asserivano  bugiardamente  ( parole  che 
il  Trattatista  vuole»  che  ti  ucfliio  kene)  di 
estrarre  tre  , o prù  anime  dal  Purgatorio  , 
scrive:  » Non  so  se  gli  Scolastici  abbiano 
,,  un  monumento  più  certo , e più  antico 
„ per  fissare  l’idea  dei  cosi  detti  frnilefj 
„ de*Vefcnti,  dei  quali  erano  un  nmpo, 
„ e sono  anche  per  disgrazia  presentemen- 
,,  te  tanto  comuni  le  tabelle  , quanto  que- 
„ sto  errore  disseminato  nel  popolo  da 
,,  questi  interessati  impostori.  „ Se  col  no- 
me dei  così  detti  privilegi  dei  defonti  co- 
testo  Scrittore  intende  la  capacita , che 
hanno  i defonti  di  essere  sollevati , c libe- 
rati ancora  dalle  pene  del  Purgatorio , me- 
diante 1’  applicazione  delle  Indulgenze  a 
modo  di  suffragio  . ennvien  dire  , che  egli 
non  abbia  letto  i Teologi , che  trattano  di 
questa  materia  . Imperocché,  se  Jetii  eli 
avesse,  trovato  avrebbe,  sostenersi  da  fo- 
ro indubitatamente  , che  le  indulgenze  gio- 
vano ai  d'.fonti,  perché  ciò  insegnano  Si- 
sto IV. , e Leone  X.  nelle  Costituzioni 
dogmatiche , che  riferiremo  ( 6>ccccxxvn.)  , 
e lo  conferma  la  pratica  delia  Chiesa , di 
cui  rende  testimonianza  S.  Tommaso  d’A- 
quino  nel  suo  Cemento  sopra  > libri  delle 
sentenze  scritto  sessanta , e più  anni  pri- 
ma della  celebrazione  del  Concilio  g;.-nera- 
Ic  di  Vienna . Cnnciosiacclié  egli  in  Uh. 
IV.  tentent.  disi,  XLV.  qu/cst.  fi.  are»  111. 
qtt^uiur.etila  II.  scrive  ; „ Videtur  qund  in- 
„ dulgcmie,  quaa  ecclesia  largiiur  etlam 
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tesoro  per  mezzo  dc!!e  indulgenze  . 4.  Che  questa  applicazione  di  meriti 
per  lo  stesso  mezzo  delle  Indulgenze  possa  passare  alle  anime  dei  Fedeli  , - 
che  penano  nel  Purgatorio.  Tanto  risulta  da  due  passi  dell'Anonimo,  e dal 
Decreto  del  Concilio  Diocesano  di  Pistoia  Delle  Indulgenee  dal  medesimo  A-  ' 
nonimo  distcsameutc  riferito  nell’  Appendice  alle  sue  Riliessioni  in  conferma 
delle  sue  massime  , come  se  quel  Concilio  fosse  un  qualche  Sinodo  Feumeni- 
co  confermato  dal  Romano  Pontefice , sicché  i suoi  Decreti  facessero  nella 
Chiesa  piena  autorità.  Imperocché  1’ Anonimo  nel  Discorso  Istorico  - Politi- 
co (i)  col  Dogma  del  Fiirgatorio  rilevato  con  nuovi  colori  unisce  il  tesoro  ine- 
stinguibile delle  indulgenze  t e nelle  Riflessioni  sullo  stesso  Discorso  dopo  aver 
detto,  che  i nuovi  colori  co’ quali  fu  rilevato  il  Dogma  del  Purgatorio  ,,  so- 
„ no  (2)  quelle  tante  opinioni  sparse  nei  tempi  della  ignoranza,  e riprovate 
,,  da’  più  famosi  Scrittori  della  Chiesa,  e da’ Concili  generali  , „ per  prova 
indubitabile  reca  le  parole  del  Guicciardini  sopra  riferite  ($.  CCCC.MXII.  ), 
Indulgcntie  amplissime  non  solo  per  poter  giovar  quelli  , che  ancora  sono  nella 
vita  presente  , tna  con  faioltJ  di  potere  oltre  questo  liberare  t anime  dei  defon- 
ti dalle  pene  del  Purgatorio,  le  quali  ultime  parole,  come  fu  osservato  ( §. 
CCCCX.XllI.  ) , egli  ha  fatto  stampare  in  caratteri  maiuscoli  , affinché  dal 
Lettore  fossero  ponderate  . Nell’  accennato  Decreto  poi  del  Concilio  Diocesano 
Pistoiese  si  legge  : „ Gli  (})  Scolastici  che  vennero  in  seguito  finirono  di  alterarne 
„ l’iJca  delle  {indulgenze) , e gonf)  delle  loro  sottigliezze  inventarono  quello  stra- 
„ no  tesoro  male  inteso  dei  meriti  di  Cristo,  e dei  Santi,  cs;<stituirono  alla 
,,  chiara  idea  di  assoluzione  dalla  pena  canonica  la  confusa  e falsa  di  appli- 
„ cazione  di  merito.  Se  questi  meriti  erano  infiniti,  il  tesoro  dovea  parimcn* 

„ ti  essere  infinito  ; quindi  quello  sì  scandaloso  dissipamento  d’ Indulgenze  , che 
„ nutrì  maggiormente  nei  popoli  l’ ignoranza , e fomentò  una  falsa  lusinga 
„ di  fare  grandi  guadagni  con  queste  pretese  indulgenze  . Ciò  che  é ancora 
„ più  lagrimevole  , questa  chimerica  applicazione  dei  meriti  si  volle  far  pas- 
„ sare  ai  defonti , e sopra  questa  base  si  rovinosa  si  stabili  quel  furioso  tras- 
„ porto  di  moltiplicare  indulgenze  per  i defonti,  e si  videro  appese  quelle 
„ ridicole  tabelle  d’  Indulgenze  applicabili  alle  anime  dei  trapassati  , di  Al- 
„ tari  privilegiati  etc.  „ Potrei  ciò  confermare  colla  testimonianza  dell’Ano- 
nimo Autore  del  Trattato  (^)  Isterico  - Dogmatico  • Critico  delle  Indulgenze 

„ mortuis  prosint.  Primo  per  consuetudi- 
„ nem  ecclesie,  quz  facit  predicari  cru- 
„ cem,  ut  aliquis  nabeit  indulgrntiam  prò 
„ se.  Se  duobus  , rei  tribus , & quaiidoque 
„ deccm  animabut  tam  vivoruin,  quam 
„ mortuorum  , qund  esset  deceptio  , nisi 
,,  mortuis  prodessent.  Ergo  indulgcntie 
„ mortuis  prosunt . „ E nella  risposta  alla 
stessa  qiiistione  : „ Si . . ■ indulg;  ntia  sub 
,,  hac  (forma)  fiat , quicunque  leccrit  hoc, 

„ vel  illud,  ipse  , Si  pater  ejus  , rei  quicun- 
„ que  CI  adjunccus  m purgatorio  detentus 
,,  tantum  de  indulgentia  habebit , talis  in- 
» dulgentia  non  solum  vivo,  sed  edam 


A a a a stam- 

„ mortuo  proderit.  Non  cnim  est  aliqua 
,,  ratio , quare  ecclesia  possit  transterre 
„ merita  cornmunia , quibus  indulgcntix 
„ innituntur , in  vivos,  & non  in  inortuos.  „ 
Wdi  il  P.  Ti'oduro  dallo  Spirito  Sento  in 
Trattato  D'rmatieo  Morali  De  Inuulgeatiit 
Part.i.  fflp.XIV.  ur/,11. 

(1)  Paf.St9.stgg. 

(1)  Pag. ss.  ( {.ccccxxi.  not.;.) 

( j)  Atti , t Dttrtti  all  ( ent ilio  D loce- 
tatiù  ai  Piticja  atU'anno  MDCCLXXXV I. 
pag.isx-  seg. 

(4)  Contro  questo  Tratuto  fu  pubblicato 
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stampato  in  Pistoja  nell’ anno  1785.  per  Atto  Bracali,  ed  inserito  nel  To- 
mo XI.  della  Raccolta  (5)  di  Opuscoli  interessanti  la  Xeligione  , e con  Decre- 
to della  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  dei  31.  Marzo  dell’  anno  1788. 
giustamente  proibito,  al  qual  Trattato  il  mentovato  Concilio  per  una  più  com- 
pita nozione  delle  Indulgenze  si  (6)  rimette , e inculca  ai  Parochi  di  servir- 
ti dei  principi  in  esso  sparsi  per  istruire  i loro  (7)  Parrocchiani  , ma  per  bre- 
vità me  nc  astengo  , e passo  a mostrare  , che  tutte  le  quattro  sentenze  dall’ 
Anonimo  Discorsivo,  e dal  Concilio  Diocesano  Pistoiese  del  1786.  rigetta- 
te , furono  insegnate  , e proposte  ai  Fedeli  con  obbligo  di  tenerle , e predi- 
carle dai  Romani  Pontefici  in  Costituzioni  dogmatiche  da  tutta  la  Chiesa  ri- 


cevute . 


in  Roma  colla  data  di  Pantapnii  nell’anno 
NDCCLXXXVim.  dal  dotto  P.Fuinè  Ca- 
maldolese, allora  Lettore  di  Tcoloi>ia,  ed 
ora  Aliate  del  Monastero  del  suo  Ordine 
in  Pesaro  , un’Opuscolo  col  titolo  : ,,  Di- 
„ Fesa  della  Dottrina  del  Concilio  di  Trcn- 
,,  to  contro  il  Trattato  Storico -Critico - 
„ Dogmatico  sulle  Indulgenze  stampato 
„ nell’  Opera  Falsaincnte  iscritta  Opuscoli 
„ interessanti  la  Religione  in  Pistoja  gres- 
,,  so  Bracali  l’anno  1787.  „ 

(7)  La  suddetta  Raccolta  F per  la  mag- 

gior  parte  formata  di  empii,  e scandalosi 
ipuscoli  già  dalla  Sede  Apostolica  proi- 
biti , come  Fu  rilevato  in  un  libretto  di 
Tesi  stampate,  e sostenute  in  Roma  nell’ 
anno  1787.  col  titolo  Frcpotìticnes  Dogma- 
lico-folemic/e  (srt,  «sr.ai.  /«r-7.  seq. , ed  F 
stata  proscritta  dalla  Sacra  Congregazione 
dell’Indice  co’ Decreti  dei  7-Agosto  I78<-, 
4.  Giugno  1787..  Jl.  Marzo  1788.,  e ly. 
Maggio  I78y. 

(<)  /lui , e Decreti  del  Comiìh  Diccesa- 
no  di  tiueja  deh’  anno  MDCCLXXXVI. 
in  Hiitcia  per  Ano  Bracali  Stampatore  l'e- 
scooile  Sessione  V.  Decreto  della  Bestite/.t,a 
Ut,  Delle Indttigenze  §.XF7,  pag.  ita.  „ La 
„ Indulgenza  i talmente  legata  col  Sacra- 
„ mento  della  Penitenza , che  non  si  può 
„ trascutate  di  fissarne  qui  alcuni  princi 
„ pi , rimettendoci  per  una  più  campita 
„ nozione  a quanto  i detto  nel  Trattato 
„ Sterieo-Dogmatieo-Critìeo  sulle  InJulgen- 
n tu.  „£  §.XVIII.  pag.tìi.  ys  Avranno  cura 
„ i Parochi  d’ istruire  i loro  Parrocchiani 
„ di  queste  massime  così  importanti  alla 
„ ritbrma  della  penitenza , e a tale  eifetto 
,,  si  serviranno  dei  principi  sparsi  ncll’ope- 
„ ra  sopraccitata  sulle  Indulgenze . „ 

(7)  fieli'  Appendice  ai  mentovati  Atti,  e 
Decreti  del  Concilio  Diocesano  di  Pistoja 
tstim,X.  pag,  4y,  si  riferisce  la  Lettera  Gr- 


CCCCXXVII.  Cle- 

colare  di  Monsignor  Vescovo  ( Spione 
de’ Ricci)  ai  Vicari  Pnranei  circa  il  Tratta- 
to Storico-dogmatico-critico  delle  Indulgen- 
ze in  data  dei  io.  Maggio  del  I78d.  scrit- 
ta coll'arte  più  sopranna,  che  dettar  pos- 
sa lo  spirito  di  seduzione  per  mettere  ■ 
Parrothi,  c gli  altri  Fedeli  in  diffidenza 
della  dottrina  delle  Indulgenze  fino  allora 
insegnata,  come  in  tutte  le  altre  Diocesi 
Cattc'liche,  così  in  quella  dì  Pistoja  , e di 
Prato,  e indurli  ad  approvare  Icfàlsità,  e 
gli  errori  in  quel  Trattato  proposti  • Ciò 
riicvarà  il  Lettore  dal  seguente  pezzo  del- 
la medesima  lettera  : „ 11  rilassamento  del- 
„ la  disciplina  sul  punto  della  penitenza  , 
,,  ha  condotto  I Cristiani  ad  avere  le  più 
,,  False  idee  della  Indulgenza , che  la  Cnie- 
„ sa  in  vigore  della  autorità  delle  chiavi 
,,  a lei  date  dal  suo  Divino  Fondatore  ac- 
,,  corda  per  mezzo  dei  suoi  Ministri  ai 
„ veri  penitenti  . Per  ischiarire  una  ma- 
„ feria  , che  la  turba  degli  scolastici  avea 
„ tanto  imbrogliata,  io  ho  pregato  un  de- 
„ gno  Sacerdote  a formarne  un  Trattato 
,,  capace  d’ illuminare  anco  i semplici  fe- 
u deli , che  hanno  interesse  d’ infòrmarsi 
„ della  Religione,  che  professano.  Di  que- 
„ sto  Trattato  io  indirizzo  a VS.  Molto 
u Reverenda  alcuni  esemplari , perchè  li 
» distribuisca  in  mio  nome  ai  Presidenti 
„ delle  Conferenze , che  si  tengono  nel 
„ suo  Vicariato  . Siccome  questa  importan- 
„ te  materia  sarà  un  punto  da  trattarsi 
„ nel  Sinodo , così  è mia  intenzione , che 
u questo  libro  sia  letto  nelle  conferenze  , 
„ e dia  motivo  alle  saggic  riflessioni  dei 
„ Parochi.  Io  mi  sono  creduto  tanto  più 
» in  dovere  di  prevenirli  sopra  di  ciò,  in 
u quanto  che  un’  antica  Istruzione  pub- 
„ blicata  molti  anni  addietro  da  un  mio 
„ Antecessore , ed  inserita  nei  Supplimenti 
„ Sinodali  poteva  essere  male  intesa . Le 
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CCCCXXVII.  Clemente  VI.  nella  Costituzione  Z>nìgen!tus  (ì)  Dei  Fìliiis , 
colla  quale  ristrinse  lo  spazio  dei  cento  anni  con  solenne  Bolla  stabilito  da 
Bonifacio  Vili,  per  la  celebrazione  del  Giubbileo  Ordinario  , detto  comune- 
mente Anno  Santo,  o anno  di  Giubbileo,  ad  anni  cinquanta,  dopo  aver  ri- 
marcato, che  Gesù  Cristo  sparger  volle  tutto  il  suo  sangue,  benché  per  la 
nostra  redenzione  sarebbe  stata  sufUcientc  una  sola  goccia , a motivo  della  unio- 
ne ippostatica  del  V'erbo  con  1’  umana  natura , cosi  prosegue  : „ Che  gran 
„ tesoro  perciò,  affinchè  non  si  rendesse  inutile,  vana,  o superflua  la  mise- 
„ ricordiosa  effusione  di  tanto  sangue,  indi  non  acquistò  egli  alla  Chiesa  mi- 
,,  litante  , volendo  il  pietoso  Padre  tesoreggiare  a prò  dei  Figliuoli , acciò  ab- 
„ biano  gli  uomini  un'  infinito  tesoro,  del  quale  coloro,  che  si  sono  serviti, 

„ divenuti  sono  partecipi  dell'  amicizia  di  Dìo  . Il  qual  tesoro  in  vero  non 

„ volle  esso,  che  riposto  fosse  in  un  sudario,  o nascosto  in  un  campo,  ma  ^ 

„ lo  commise  al  Beato  Pietro , a cui  sono  affidate  le  chiavi  del  Cielo , e ai 
„ di  lui  successori , Vicari!  suoi  in  terra  , da  dispensare  salutevolmente  ai  Fe> 

„ deli , e da  misericordiosamente  applicare  ai  medesimi  pentiti  realmente , e 
„ confessati,  concorrendovi  giuste,  e ragionevoli  cause,  ora  per  la  totale, 

„ ora  per  la  parziale  remissione  della  pena  temporale  ai  peccati  dovuta,  non 
„ meno  generalmente,  che  specialmente  . Al  dimoio  del  qual  tesoro  con- 
„ corrono  i meriti  della  Beata  .Madre  di  Dio , e di  tutti  gli  eletti  dal  primo 

,,  giusto  fino  all'ultimo,  nè  vi  è timore,  che  il  predetto  tesoro  venga  mai  a 

,,  consumarsi,'  ovvero  a diminuirsi,  si  perchè  i meriti  di  Cristo,  comeavan- 
„ ti  si  è detto,  sono  infiniti,  si  perchè  quanto  maggiore  è il  numero  di  quelli , 

„ che  in  virtù  dell'  applicazione  del  medesimo  sono  ricondotti  nella  via  della 
„ giustizia,  tanto  più  aumentasi  la  massa  degli  stessi  meriti.  „ Poteva  Cle- 
mente Vi. con  espressioni  più  chiare,  e più  energiche  insegnare,  che  nella 
Chiesa  vi  è un  tesoro  dei  meriti  di  Cristo,  e dei  Santi  ,che  infiniti  essendo  i 
meriti  di  Cristo,  il  tesoro  parimente  è infinito,  e che  i Successori  del  Prin- 
cipe'degli  Apostoli  S.  Pietro , Vicari  di  Gesù  Cristo  in  terra,  hanno,  la  potesti 
di  dispensare  ai  Fedeli  un  tal  tesoro  per  mezzo  delle  indulgenze?  Andiamo 

avanti . 

ove  ti  osserva , che  quella  Costituzione  fu 
inviata  a tutti  i Vescovi  del  Mondo  Cri- 
stiano, affinchè  si  promulgasse  , e presso 
il  P.  Teodoro  dallo  Spirilo  Santo  Tractat, 
eie,  Dliieri.  frcenìut.  Hiuorii.  VII.  num. 
VII.,  c il  P.Amort  Hiitcr.  tll.j’art.i.tect, 

III.  num.i,  „ Unigenitus  Del  rilius  de  si- 
,,  nu  Patria  in  uterum  descendere  dignatut 
„ est  Matris  , In  qua  & ex  qua  nostra 
„ mortalilatis  substantiam  divinitati  tua 
,,  in  suppositi  unitate  inefiabìli  unione 
„ conjunxil;  id  qnod  fùit  permanens,  & 
y,  quod  non  erat  assumens , ut  haberet , 

„ unde  hominem  lapsum  redimerei,  & prò 
„ eo  satisfaceret  Deo  Patri . Ubi  enim  ve- 
„ nit  plenitudo  temporis , misit  Deus  Fi- 
» lium  luum  fàctiun  sub  lege  , natum  ex 

„ mulie- 


„ cose  non  erano  ancora  molto  schiarite, 
„ e la  calamità  dei  tempi  precorsi  avea 
„ troppo  oscuralo  certe  verità , che  il  Si- 
„ gnore  per  sua  misericordia  ha  btio  scor 
„ gere  in  più  chiaro  lume . „ Poteva  egli 
Àrsi  abuso  di  termini  maggiore  di  qiielló , 
che  qui  ti  fa  , chiamando  errori  dalla  Chie- 
sa dannati  verità  , edicenfo,  che  il  Signo- 
re per  tua  misericordia  le  aveva  fatto  scor- 
gere in  più  chiaro  lume?  „ Qua  societas 
,,  luci  ad  tenebras  ? Qua .....  conventio 
n Christi  ad  Bellal  ? „ S.Paolo  epìsi.  a.  a4 
CorlMtiht  cap.VÌ.  err.14.  tea. 

(1)  C lemcnie  VI.  Ceniti!.  Unigenitus  Dei 
Filios  Extrnagani.  Cemmun.  lii.V.  r/r.lX. 
De  fenlteniiit , (y  remiitlcnipui  cep.  II. , t 
presso  il  Rinaldi  «d  ««saia  1349,  «an.fÙ., 
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avanti.  Sisto  IV.  nella  sua  Bolla,  che  incomincia  Z/fer  (2)  e4  , fra  le  altre  pro- 
posizioni di  Pietro  da  Osma  condannò  la  seguente  : „ Il  Romano  Pontefice  non 
„ ha  potestà  di  riaictrcre  la  pena  del  Purgatorio , ,,  e colla  Bolla  RomA- 
ni  ($)  Pontificis  pro*i'ida  dUi^entÌA  dichiarò,  che  Pindulgenza  da  lui  concedu- 
ta alla  Chiesa  di  Xaintes  a favore  delle  anime  del  Purgatorio  giovava  alle  ani- 
me stesse , nella  maniera  che  giovano  alle  medesime  anime  le  orazioni , e 

le 


» muliere  , ut  cos , qui  sub  Ifge  erant , 
„ rcdimcrct , ut  adoptionem  recipcrcnt  fi- 
,,  lìorum  . Ifsc  namqiie  factus  noius  a D;:o 
,,  sapicntia  , /ustitia , sanctificatio  , òc  re- 
,,  dcinptio,  non  per  sanguincrn  hircoruin, 
,,  aut  vitulorum  , sed  per  proprium  san* 
n guìnem  introivit  semel  in  sancta,  «ter- 
,,  na  redemptione  inventa:  non  enim  cor- 
,,  ruptibiiibus  auro  &:  argento,  sed  sui 
„ ipsius  agni  ìmmaculati  pretioso  sangui- 
„ ne  nos  redemit,  quem  m ara  crucis  in* 
„ nocens  immolatus  non  guttam  sangui- 
„ nis  niodicam  , tamen  propter  unio- 
,,  m.m  ad  verbum  prò  redemptione  cocius 
,,  generis  Immani  sutTccisset,  sed  copiose 
,,  velut  quoddam  profiuvium  noscitur  cf- 
„ fudjsscj  ita  ut  a pianta  peJis  usque  ad 
„ verticcm  capitis  nulla  sanitas  inveniretur 
» in  ipso.  Quantum  ergo  ocmdc  , ut  iiec 
„ supcrvacua , ìnanis  , aut  superflua  taatx 
M efiusionis  miseratio  redderetur , thesau- 
„ rum  niiliunti  Ecclesia  aquisivit,  volens 
» suis  thcsaurìzarc  Filits  pius  Fater  , ut 
» sic  sit  infinitus  thevaurus  hominibus  ; 
„ quo  qui  usi  sunt , Dei  aniicttix  parti- 
n cipes  sunt  elTecti  • Q^icm  quidem  The- 
n saurum  non  in  sudano  repositum,  non 
),  in  agro  abscondituni  » sed  per  B.Petrum 
I,  cceU  clavige'um  , ejusque  Succcssores 
» suos  in  tcrris  Vicarios  commisit  Fidcli 
» bus  salubritcr  dispensandum , tl^propriis, 
,,  de  rationalibus  causis  nunc  prò  totali 
» nunc  prò  pariiali  remissione  poems  tcni- 
„ poralis  prò  pecccatis  debita  tam  gene- 
„ ralitcr , quam  specialiter  ( prout  cum  Deo 
„ expedire  coqnosvcrciit  ) vere  poeiiitenti- 
„ bus  tk  conlessis  miscricorditer  a|  plic2n‘ 
„ dum  ■ Ad  cujus  qurdem  thesauri  curnu- 
„ lum  ficaia  Dei  Genitricis,  & omnium 
„ Elcctorum  a primo  ;usto  usque  ad  ul- 
„ timum  inerita  adminiculum  prestare  no- 
,,  scuntur,  de  cujus  consumptionc,  scu 
„ minutione  non  est  aliqnatenus  fnrmt- 
„ dandum,  tam  propter  Christi  infinita, 
„ ut  pradictum  est  > merita,  quam  prò  eo , 
,,  quod  quanto  plurcs  ex  ejus  appjicatione 
,,  trahuntur  ad  justìtiam  , tanto  magts  ac- 
,,  crcscit  cuiiiulus  ipsonun  meritorura* 


(i)  Sisto  IV.  Ccfft/f/,  Licei  ea.  Cc//tef, 
CoveiJ.  /cm,XlK»C6Lf8o,  „ Romanum  Fon- 
„ tificcm  Furgaiorii  poenam  remittere  . 

„ non  posse,  „ 

(j)  Presso  il  P.Amort  dt^partJI, 

iter.  P.  $.//.  p./g,  sfq,  „ Nus  scanda- 
„ li$  , de  errorihus  hujusmjdi  ex  Pasto- 
,,  tali  oiHcio  obliare  volente!  per  fircvia 
„ nostra  ad  diversos  illarum  partium  Pra- 
„ Uios  scn'psimus,  ut  Chrtsti  fidelibus  de- 
„ clarent,  jpsam  ple.iam  indulgcntiam  prò 
„ animahus  existc<itibu$  in  purgatorio  per 
I,  modum  sufiragii  per  Nos  fuisse  conce!- 
„ sam , non  ut  per  indulgcntiam  prsjli- 
„ ctam  Christifidelcs  ipsi  a piis  Se  bonis 
>,  operibus  rcvocarentur , sed  ut  ilU  In  mo- 
„ dum  sufir.)gii  animarum  saluti  prodes- 
„ set;  perindeque  ea  indulgcntia  profice- 
„ ret  I ac  si  devote  orationes  • pi«que  elee* 
,,  mosyme  prò  carundem  animarum  salu- 
,,  te  dicerentur , Se  ofi'.-rrentur . „ £ poscia: 
,,  Nos,  qui,  licer  iinmeriti  Sacrosanctum 
„ Pctri  Soliurn  obcinemus,  quique  omnes 
„ ad  bene  de  Dco  merenduin  studemus  al- 
„ licere , ad  supradicios  Prizlatos  scrìpsi- 
M nius  , & declaravitnus , supradictam  In- 
„ dulgeritiam  pleiiarum  animabus  in  pur- 
„ gatono  existentibus , ac  si  fierent  prò 
„ cisdem  devotae  orationes  , picque  elce- 
„ mosync  cfficerentur , vidcre  prodesse , 
„ non  quod  intendercmus  , prout  nec  in- 
„ tendimus  , ncque  etiam  inferro  vellemus, 
„ indulgcntiam  non  plus  proficere , aut 
„ valere,  quam  elccmosynz,  dcoraiioncs, 
„ aut  clcemosynas  , Si  orationes  tantum 
„ proficere  , tantumque  valere  , quanturrt 
„ indulgcntiam  per  modum  siifiragii,  cum 
„ sciamus  orationes  , & clcemosynas,  6C 
„ indulg-ntiam  per  modum  sufiVagii  lon- 
,,  ge  distare  ; sed  cam  periitde  valere  di- 
,,  ximus,  id  est,  per  cum  modum,  per^ 
„ oc  , id  est,  per  miem  orationes , Sc 
„ elcemosynx  valcnt . Ét  quoniam  oratio- 
„ nes , clccmosynx  valcnt  tanquam  siif- 
„ fragia  animabus  impcnsa  , Nos  , quibus 
„ plenitiido  potestatis  ex  alto  est  attributa 
„ de  thesauro  universalis  Eeclesisr , qui  ex 
„ Christi,  Saaciorumquc  cjus  meritis  con- 

» itat  , 


\ 
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le  limosine.  Più.  Leone  X.  in  una  sua  Decretale  (4)  al  Cardinale  Tommaso  di 
Vio  , dal  nome  della  sua  patria  chiamato  il  Cardinale  di  Gaeta , scrive  : 

,,  Colla  presente  lettera  abbiamo  giudicato  di  dovervi  significare,  dalla  Chie- 
„ sa  Romana,  a cui  tutte  le  altre  sono  tenute  aderire,  e seguitarla,  come 
„ loro  Madre,  essere  stato  insegnato , che  il  Romano  Pontefice  successore  del 
„ Principe  degli  Apostoli,  c Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  colla  potestà 
,,  delle  chiavi , che  aprono  il  Regno  dei  Cicli , rimovendone  dai  Fedeli  tutti 
„ gl' impedimenti  , la  colpa  cioè,  e la  pena  per  i peccati  attuali  dovuta;  la 
„ colpa  per  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza,  e la  pena  temporale , che 
„ per  le  colpe  attuali  si  deve  alla  divina  giustizia  , per  mezzo  della  Eccle- 
,,  siastica  indulgenza,  per  ragionevoli  motivi  concedere  può  ai  medesimi  Fe-  . 
,,  deli,  i quali  col  vincolo  della  carità  sono  uniti  a Cristo,  e sono  membra 
,,  del  suo  corpo,  o in  questa  vita,  onci  Purgatorio,  indulgenze  cavate  dai 
„ soprabbondanti  meriti  di  Gesù  Cristo,  e dei  Santi,  e che  esso  accordan- 
„ do  coir  Apostolica  sua  autorità  indulgenze  tanto  ai  vivi , quanto  ai  defon- 
„ ti , dispensa  il  tesoro  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  , e dei  Santi , e conferisce 
„ l'indulgenza  a modo  di  assoluzione,  ovvero  per  modo  di  suffragio  costu- 
,,  ma  di  trasferirla,  e che  perciò  tutti  quelli , che  acquistano  coteste  indulgen» 

„ ze  o vivi,  o defonti,  vengono  liberati  dall’ obbligo  di  pagare  alla  divina 
„ giustizia  per  gli  attuali  loro  peccati  tanta  pena  , quanta  corrisponde  alla  in- 
,,  diligenza  conceduta  , e acquistata , e coll'  autorità  Apostolica  determiniamo 
,,  doversi  ciò  tenere,  e predicare  da  tutti  sotto  pena  di  scomunica  di  lata 
„ sentenza  , dalla  quale  chi  l' incorre , toltone  l'articolo  di  morte , non  pos- 
,,  sa  essere  assoluto , se  non  dal  Romano  Pontefice . „ (^indi  lo  stesso  Pon- 
tefice 

„ stai,  nobit  commisso , auxiliiim , &suf-  „ Membra  sani  Christi,  sive  in  hac  vita 
„ fragium  animabus  purgatorii  anerre  cu-  ,,  sint,  sive  in  Purgatorio,  Indulgentias  ex 
„ picntes  supradictam  concessiitius  InduI-  „ superabuiidantia  mcritorum  Christi  , Si 
„ gentiam  , ita  tamen , ut  fideles  ipsi  prò  „ Sanctorum , & tam  prò  Vivis  , quam  prò 
„ eisdem  animabus  suSragium  darent,  quod  „ Defumtis  Apostolica  Auetnritate  Imiul- 
„ ipsz  defùnctorum  anima:  per  se  nequeant  „ gentiam  concedendo,  Thcsauriim  meri- 
,,  adimplere.  ,,  n torum  Jesu  Christi,  & Sanctorum  dis- 

fa) Riportata  dal  P.  Teodoro  dallo  Spi-  „ pensare , Oc  per  modum  absolutionis  In- 
sito Santo  in  Viisertat.  t'reiKÌal.  ciV.  S.VII.  ,,  dulgemiam  ipsam  cont'erre,  vcl  per  mo- 
«einr.XIX.  pag-^6,  ,,  Per  praseiites  tibi  si-  ,,  diim  siifiragii  illam  transferre  consiievis- 
„ gnificandum  duximus , Romanam  Eccic-  ,,  se , ac  propterea  omnes  tain  Vivos  quam 
,,  stam  , quam  relique  tamquam  Matrem  „ Defunctos  , qui  veraciter  omnes  Indul- 
„ sequi  tencntur,  tradidisse  , Romanum  „ gentias  luijusmodi  consecuti  fucrint,  a 
„ Pontificem  Retri  Clavigcruin  , Successo-  „ tanta  temporali  poena  secundum  Divi- 
„ rem  dc  Jesu  Christi  in  tetris  Vicarium  , „ nam  Justiiiam  prò  peccaiis  suis  actuali- 
» Potestate  Clavium  , quarum  est  aperire  „ bus  debita  liberati , quanta  concessie  & 

„ Regniim  Coelorum  , tolicndo  illiiis  in  ,,  acquisirle  liidiilgemic  equivaler  ; & ita 
„ Christifidelibus  impedimenta  , culpam  „ ab  omnibus  teneri,  & prtedicari  dehere, 

„ sctiicct  Se  poenam  prò  actualibus  pecca-  „ sub  Excommonicationis  Late  scntentie 
1,  tis  debitam;  culpam  quidem  mediante  „ poena  , a ciiia  , ilfam  incurrentes , ab  alio. 
Sacramento  Pcenitentie,  poenam  vero  „ quam  a Romano  Pontifice,  nisi  in  mor- 
„ temporalem  prò  actualibus  peccatis  se-  „ tis  articulo , nequeant  absolutionis  bene- 
„ cundiim  Divinam Justii  am  debitam, me-  „ ficium  obtincre,  Auctoritaie  Apostolica 
„ diante  Ecclesiastica  Indulgeiitia , posse  „ eariimdem  tenore  presenttum  decerni- 
1,  prò  rationalibus  causis  concedere  eisdem  „ 01113 . „ 

I,  Cbriitifidclibui,  qui  Cbuitace  jungente 
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tefice  fri  i XLT.  articoli  di  Lutero  , che  riprovò,  (5)  con  .ordine  espresso  1 
tutti  i Fedeli  di  rigettarli,  condannò  il  XVII.  „ I tesori  (6)  della  Chiesa,  da 
„ cui  il  Papa  conferisce  le  indulgenze , non  sono  i meriti  di  Cristo  , e dei 
» Santi;  „ il  XIX.  „ Le  indulgenze  a quelli,  che  veracemente  le  consegui- 
„ scono,  punto  non  giovano  per  ottenere  la  remissione  della  pena,  che  per 
„ i peccati  attuali  pagar  si  deve  alla  divina  giustizia  j „ e il  XXII.  „ Le 
„ indulgenze  non  sono  necessarie  , nè  utili  ....  ai  defonti . „ Finalmente  fra  gli 
articoli  di  Bajo  da  S.  Pio  V.,  è da  Gregorio  XIII.  condannati  (7)  ritroviamo 
il  LX.  „ Co’  patimenti  dei  Santi  a noi  comunicati  per  mezzo  delle  indulgcn- 
„ ze  propriamente  non  si  redimono  i nostri  peccati , ma  per  la  comunicazio- 
„ ne  della  c.ariti  i loro  patimenti  ci  rendono  degni  di  essere  col  prezzo  del 
„ sangue  di  Cristo  liberati  dalla  pena  a noi  dovuta  per  i peccati;  „ il  LXXII. 
„ Tutte  affatto  le  afflizioni  dei  giusti  sono  in  vendetta  dei  loro  peccati  , on* 
„ de  quanto  soffrirono  Giobbe,  e i Martiri,  Io  soffrirono  per  i loro  pecca- 
„ ti;  „ il  LXXIII.  „ Nessuno,  eccettuatone  Cristo,  è immune  dal  peccato 
,,  originale:  perciò  la  Beata  V'ergine  è morta  per  il  peccato  contratto  da  Ada- 
„ mu  , c tutte  le  di  lei  afflizioni  in  questa  vita , siccome  altresì  quelle  degli 
„ altri  giusti  furono  in  pena  del  peccato  attuale , ovvero  del  peccato  origina- 
„ le;  „c  il  LXXVTI.  „ Le  soddisfazioni  laboriose  dei  giusti  non  sono  valevoli 
„ ad  espiare  condegnamente  la  pena  temporale  , che  rimane  dopo  aver  ottenuto 
„ il  perdona  della  colpa.  ,, 

CCCCXXVIII.  Resta  adunque  concludentemente  provato,  essere  dot- 
trina della  Cattolica  Chiesa , che  siavi  un  tesoro  delle  ridondanti  soddisfazio- 
ni 


(5)  Centtìl,  Exiirge  Colite/.  CoitciI,  tom. 
XIX.  itqq. , c presso  il  IVTeoilo 

ro  loc.tì/,  ( not.  prcecd.  ) nan.XX.  />:/;.  96, 
ttqq.  ,,  Przfatos  omnes  Si  singulos  articu- 
u los  scu  crrores  tamquam  ( ut  przniitti- 
1,  tur)  respeelive  Hzreiicos,  aut  scandalo- 
,,  SOS , aut  falsos , aut  piarum  aurium  of- 
„ fensivos  , vcl  sinipliciuni  mentìum  tedu- 
„ ctivos,  & veritati  Caiholicx  obviantcs 
„ 'damnamiu,  reprobamut,  atque  omnino 
,,  rciicimus , ac  pru  damnatis , reptobatis , 
„ & rejcctis  ab  omnibus  utriusque  sexus 
,,  Christifidelibus  baberi  debere  , harum 
,,  serie  dccernimus  , & decfaramus . Inhi- 
„ bentes  in  viitute  Sanetz  obcdicnijz  ac 
„ sub  majoris  exeommunicationis  latz  sen- 

„ tic  ( feria  ) ne  przfatos  crrores , 

,,  aut  eoruni  aliquos , perversamque  doclri- 
„ nani  hiijusmodi  asscrere,  afiirmare  , de- 
» fendere , predicare  , aut  ìlli  quoniodoli- 
„ bet  publice  vcl  occulte , quovis  quzsiio 
n ingenio  vel  colore , tacile  vel  expresse 
u favere  presumant . „ 

(S)  lbid.li.  » Thesauri  Ecclesie,  unde 
» f’apa  dai  Indulgcntias , non  sunt  mcri- 
„ ta  Chri$ti,&  Sanctqrum.  „ ip.  „ Indulgcn- 
„ t;c , bis  qui  vcraciter  cas  consequuntur. 


„ non  vaicnt  ad  remissionem  poenc  prò 
„ peecatis  actualibus  debite  apud  Divinam 
,,  jusiitiam.,,  ai.  >,  Indulgentic  nec  sunt 
„ necessarie , nec  utiics  • . . mortuis  . ,, 
(7)  Cernii/.  Provisionis  nostre , Cclleel. 
Cersiil.lctrt.XXI.eel.6xo.icqq.  LX.  „ Per  pas- 
„ siunes  baiictorum  in  indulgcntiis  com- 
„ niunicatas  non  proprie  redimuntur  no- 
„ stra  delieta , tea  per  conimunionem  ca- 
,,  ritatis  nobit  eorum  passiones  impartiun- 
„ tur,  ut  digni  simus,  qui  predo  san^ui- 
„ nis  Chrisli  a pnenis  prò  peccatit  debilis 
u liberemur.  „ LXXII.  „ Omnes  omnino  ju- 
„ storum  afìfictiones  sunt  ulliones  pccca- 
,,  torum  ipsorum  : unde  Job , Se  marty- 
„ rcs  , qiiz  pasti  sunt , propter  sua  pec- 
u caia  passi  sunt . „ LXXIII.  „ Nemoprcter 
u Chrisium  est  absque  peccalo  originali  ; 
„ bine  beata  Virgo  mortua  est  propter  pec- 
„ catum  ex  Adam  conlractum  , omnesque 
„ ejus  afflictidnes  in  hac  vita,  sicut  Sc 
„ aliorum  iustorum,  fuerunl  ultiones  pec- 
u cati  actualis,  vel  nriginalis  . „ LXXVII. 
„ Satisfactioncs  laboriose  justifìcatoruni 
„ non  valeiit  espiare  de  condigno  pcenani 
,,  temporalem  restanteoi  post  culpam  con- 
„ donatam  • „ 
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ni  di  Cristo,  e dei  Santi;  che  infinito  essendo  il  valore  dalla  joddisfazione 
di  Cristo , il  tesoro  sia  parimente  infinito  ; e che  il  Romano  Pontefice  abbia 
la  piena  potestà  di  aprirlo  a favore  dei  Fedeli  non  meno  vivi , che  defonti 
in  stato  di  grazia  per  mezzo  delle  indulgenze.  Conciosiacchè  questa  dottrina 
t insegnata,  e proposta  a tutti  i Fedeli  dai  Romani  Pontefici  in  Costituzio- 
ni dogmatiche , e coteste  Costituzioni  sono  state  da  tutti  i Vescovi  del  Cat- 
tolico Mondo  col  loro  consenso  o espresso , o tacito  approvate  : -sicché  in 
sentenza  di  tutti  i Cattolici  (l)  elle  sono  giudizi  irreformabili  della  Cristia-  , 
na  credenza.  Quindi  dopo  la  promulgazione  delle  predette  Costituzioni  tro- 
viamo tutti  i Cattolici  Teologi  uniformi  (a)  in  difendere  come  certisssme  ve- 
rità l'esistenza  del  divisato  tesoro,  donde  si  traggano  le  indulgenze  , la  supre- 
ma autorità  del  Romano  Pontefice  in  dispensarlo  a vantaggio  dei  Fedeli  vivi , 
e morti,  e la  remissione  della  pena  temporale,  a proporzione  della  indul- 
genza, di  cui  si  fa  acquisto:  e tutti  i Cattolici  Vescovi  ai  Popoli  alla  loro 
Tom,  II.  B b b • cura 


(i)  Nell’  articolo  IV.  della  nota  Dichìa-  tlilealiut , (y  Catiollca  EaìctU  Doctrìme 
razione  pubblicata  nell’  Assemblea  dal  Cle-  io  teoftreoJit  ac  recipundi!  iitdea  Wuttra- 
to  Gallicano  tenuta  in  Harigi  nell’  anno  fio  Autbort  Nicolao  Giuncbì  de  Ratpaotl- 
léli. , e adotnta  dal  Concilio  Diocesano  oii  Frcibytcro  Xomaoo  ( Autore  di  questo 
di  Pistoja  del  i78d.  5eir.  III.  Decreto  della  Opuscolo  fu  il  P.  Vincenzo  Patuzzi  Dome- 
Fede,  e della  Chiesa  ^.Xb’hpap.di.num.  nicano,  il  quale  lo  mandò  a Roma  senza 
4.  si  dice  : ,,  Benché  il  Papa  abbia  la  prin-  apporvi  il  suo  nome , e il  Cardinal  Passio- 
„ cipal  parte  nelle  questioni  di  Fede  , e i nei , che  avea  assunto  l’ impegno  di  farlo 
„ suoi  Decreti  riguardino  tutte  le  Chiese,  pubblicare,  vi  fé  porre  il  nome  delsuoCau- 
,,  e ciascheduna  Chiesa  in  particolare , il  datario  per  soddisfare  al  Reverendissimo 
„ suo  giudizio  non  é irrcformabile,  se  non  P.Maestro  del  Sacro  PalazzoTommaso  Ago- 
„ v’interviene  il  consenso  della  Chiesa . „ stino  Ricchini , che  alleva  la  nota  rego- 
Perciò  l’ Autore  del  Trattato  Storlcc-Deg-  la  della  Istruzione  di  Clemente  Vili.  De 
eaatico  Critico  delle  lodulgene  stampato  in  impressione  Ubrerum  {•  a.  in  cui  si  ordina 
Pistoja  ha  dissimulato  tutte  le  Costituzio-  che:,,  Nullus  liber  in  posteruni  eacudatur, 
ni  Dogmatiche  dei  Romani  Pontefici  da  „ qui  non  in  fronte  nomen  ,cognomcn  , & 
noi  riportate  , trattane  1’  estravagante  di  „ jpatriam  prarferat  auctoris.  „ ) Rcm<  MD- 
Clemente  VI. , e di  questa  stessa  ha  malizio-  CCLX.  apud  fratres  Falearioscs , L’autore 
samente  taciuto  , che  la  medesima  era  sta-  del  Trattato  delle  indulgenze  riprodotto  nel 
ta  ricevuta  dalla  Chiesa  universale  , ed  ha  tomo  XI.  della  Raccolta  degli  Opuscoli  fare- 
tentato  d’ indebolirne  l’autorità.  Ma  gli  é ressaoti  la  Religione  cottstticssài  questa ope- 
stato  sufficentemente  risposto  dal  P.  Immé  retta  scrivendo  {.  104.  pag,  144.  le^,  „ Io 
nella  Difesa  citata  ( ccccaxvi.  not.  4.  ) „ non  farò  che  riportare  alcune  autorità, 
pare,  I.  cap.  IH.  §.  VII.  ,,  e riflessioni  inserite  dal  celebre  P.  Patuz- 

^1}  Il  P.  Amortéfft/er.e/r.pirr/,  II.  ler/.lll.  „ zi  nel  suo  Trattato  delle  Indulgenze  slam- 
intitolata:  I’ari<  Tbeoicgorum  senteitrite  de  » pato  in  Roma  l’anno  1780.  al  Cap.  j. 
Joiulgeotlltpag.ft.seqj,  riferisce  le  testimo.  „ Questo,  a dir  vero,  sembra  il  piò  esat- 
nianze  di  un  gran  numero  di  Teologi,  dal-  „ to  , e credo  di  potere  asserire  , che  in 
le  quali  risulta  la  verità  della  nostra  prò-  „ questo  solo  mostra  un  gran  valore  Teo- 

fiostzione,  che  si  potrebbe  confermare  col-  „ logico.  „ Adunque  il  r,  Patuzzi  cap.  r. 
e testimonianze  di  altri  innumcrabili,  le  p.  dice  :„  Indulgentia , prout  hoc  loco 
di  cui  Opere  non  furono  vedute  dal  P.Amort,  „ sumitnr,  nihii  aliud  est  , si  proprie  lo- 
o vennero  alla  luce  dopo  la  stampa  di  quel-  ,,  qui  velimus  , nisi  relaxatio , aut  mode- 
la  Istoria.  Per  non  terfiare  il  Le  ttore  ci  con-  „ ratio  extra  Sacramentum  ab  Ecclesiafa- 
tentaremo  di  addurre  alcuni  passi  tratti  dall’  „ età  porne  temporalis,  quam  divina  ju- 
Opuscolo  intitolato  De  hdiilgentiis , (yre-  „ stitia  exigit  a peccatoribus  poenitentibus 
' quisitis  prcesertia  ad  eas  rcclpleadas  dlspo-  „ quibus  jam  rcfflissafucre  peccata , & poe- 

• „ na 
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cura  af&dati  insegnarono  , e insegnano  col  glorioso  Arcivescovo  di  Milano  San 
Carlo  (})  Borromeo,  che  „ nel  Sacramento  della  penitenza,  quantunque  ci 
n sia  concessa  la  remissione  delle  colpe,  e pene  eterne,  nondimeno  dopo  le 
„ colpe  rimesse  , restandovi  il  più  delle  volte  il  debito  delle  pene  tenipora- 
„ li , vi  è la  necessiti  della  satisfattione  : la  quale  si  deve  fare  con  opere  pe- 
„ nali,  e afflittive,  contrarie  al  diletto,  e piacere  , che  s' è havuto  nel  pec- 
„ cato , „ che  „ hor  perchi  sono  pochi , che  si  sforzino  a satisfare  , e sa- 
n tisfaccino  condegnamente  con  opere  penitentiali  alle  colpe  commesse , il 
„ nostro  clementissimo  , e benignissimo  Redentore  colla  sua  immensa  cariti 
,,  ha  proveduto  a questo  bisogno  , lasciando  nella  sua  Chiesa  uno  inestima' 
„ bile  tesoro  spirituale  degli  infiniti  meriti  della  sua  morte  , e passione  , e di 
,,  quelli  della  sua  beatissima  Madre  sempre  Vergine  Maria  , e di  tutti  gli  Apo- 
„ stoli,  Martiri,  e Santi  del  Paradiso.  Del  qual  tesoro  , e ricchezze  spiri- 
» tuali  ha  costituito  universale  Dispensatole  il  Principe  degli  Apostoli  San 
„ Pietro , et  i suoi  successori , li  Pontefici  Romani  : quali  ha  lasciato  Vica- 
„ rii  suoi  in  terra , e datoli  le  chiavi  del  regno  dei  Cieli , e piena  potestà 
„ di  legare  , e di  sciogliere  ; „ che  „ con  questa  divina  potestà  hanno  essi  sem* 
„ pre  aperto , e tuttavia  aprono  questo  gran  tesoro , concedendo  per  ragione* 
„ voli  cause  in  varie  occasioni  , bora  limitata  , e ristretta  , bora  pienissima 
„ remissione  di  tutte  le  pene,  con  quali  doveressimo  per  i peccati  nostri  so* 
„ disfare , ò io  questa  vita , ò nel  Purgatorio  ; „ che  i defonti  , che  pena- 
no 

B na  sempiterna,  quziii  debebatur.  Mine  „ ctit  Patribui,  Se  perenni  Ecclesia  tradì. 
„ Ecclesia , sive  supremi  Ecclesia  Pasto-  „ tione  coustat , nedum  poteaiacem  remit. 
B rea  tuiic /«da/;rsrija  concedere  dicuntur,  ,,  tendi  peccata,  Srd  rclaaandi  quoque, 
u cum  Juxia  fàcultatcm  tibi  a Domino  tra-  „ sive  mnderandi  poenas  pcccatis  dcb'taa 
,,  ditam  dispensandi  coelcstem  thesaurum  b complcctuntur.  „ E „ Equi- 

B meritorum  Chrisri,  ac  Sanciorum  easpiz-  „ dem  Conciliom  ( Trideniinum  ) non  ex- 
„ nas  temporarias  remittunt , qua , ex  di-  „ plicat , aiit  detenninat , in  quo  sita  sic 
B villa  Justilia  Decreto , poenitenti  lucida  „ Indulgentiarum  utditas  , aut  quo  gradu  , 
,,  aupersunt,  culpa  jam  virtuee  Sacramen-  u aive  mcnsura  Christiano  pnpulo  amtsa- 
B ti  dcleta  . „ E fag,  i].  Quamquam  ;u*  b lutares.  Sed  tamen  de  bac  utilitate,  quam 
,,  xta  tcnorein  aut  statata  Canonam  pani-  „ suo  loco  juxta  Ecclesia  sensum  expo* 
„ timiallum  ab  Ecclesia  conféciorum  con-'  „ nemus , dubitare  ncAs:  ccrtique  fidelei 
B cederentur  olim  , de  nunc  eciam  conce-  „ essed'bent,  firmiterque  confidcre , quod 
B dantar  indulgentia , absit  a nobis  ut  co-  ,,  modo  debitia  cum  dispositionibus  in- 
„ gitemus  , eas  valere  dumiaxat  i«  far»  „ dulgeniiam  reciplant , profulura  sibi  tit , 
„ cccJtthe,  adco  ut  ab  iis  tantammodo  ca-  „ nedum  in  heie  Ecclesia,  sed  etiam  co- 
„ nonicis  poenis  poenitenteaabsolvani,  non  „ ram  Deo  , qui  ratum habiturus  est  incce- 
u autem  ab  iilis , quaa  Justitia  divina  a pec-  „ Iis,  quod  ab  Ecclesia  fuerit  condonatum 
„ atoribua  exigit  aive  in  presenti,  sive  b in  terris.  „ Ecep.  Xll.pe;.  i<$.  „ Indul. 
B in  futuro  iaculo.  Mac  aenlentia , quam  „ gentias  estendi  etiam  ad  jiivandas  ani- 
b olim  tempore  D.  Thomc  docuere  non-  ,,  mas  in  Purgatorio  detentaa , comunis  Ca- 
B nulli , prorsus  obsoleta  nunc  est , de  a „ tholicorum  scntentia  est . „ 

„ neminc  Catholicorum  assetta.  ,,  Indi  (;)  S.  Carlo  Borromeo  nella  Lelttrapri- 
taf.  Il.aaf.  ji,  „ S.  Ecclesia  ab  ipso  Chri-  ma  tclla  quali  P invita  II  CIrr» , t Pafeia 
,,  sto  Domino  potestatem  accepii  conferen-  ii  andare  a Roma  per  II  S.  Cluiile» , /1c- 
,,  di  Indulgentias  in  persona  Pctri  aliorum-  torum  EccleiUe  Afealolanenùt  a Carolo  San~ 
„ mie  Apostolorum , quibus  dictum  est  : ita  Praxedit  Cardinali  eonditorum fan.  VII. 
„ ^“ttnmque  lelverirtt  tuptr  lerram , rrunt  JUediolani  /UDClX.pag,  toiq. 

„ toìuta  iS"  in  etili , Qua  verba  , ut  ex  aan- 
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no  nel  Purgatorio  » sono estremamente  (4)  bisognosi  (T  esser  da  noi 

M sovvenuti  con  le  nostre  sodisfattioni  > orazioni,  digiuni,  elemosine,  pelle* 
,,  grìnationi , indulgenze,  opere  pie,  e specialmente  con  divini  offici] , e Met- 
,,  se  : con  le  quali  meritiamo  a loro  rifrigerio  ne  i loro  incendij  ; „ e che 
„ la  Chiesa  (5)  li  soccorre  con  concessione  di  sacre  indulgenze  per  solleva- 
„ re  e terminare  quelle  penose  carceri , e rìlegationi , e per  condurre  quelle 
„ anime  quanto  prima  alla  desiderata  gloria . „ 

CCCCXXIX.  In  fatti  che  il  divino  nostro  Redentore  abbia  sbonato  all* 
eterno  suo  Padre  per  i peccati  di  tutti  gli  uomini  un  prezzo  (1)  soprabbon- 
dante , perchè  qualunque  pena  soffierta  da  lui  , che  era  vero  uomo , e vero 
Dio,  fu  come  di  merito  infinito,  cosi  d'infinita  soddisfazione,  e che  il  san- 
gue dal  medesimo  sparso,  una  sola  goccia  del  quale  bastava  per  redimere  tut- 
to il  genere  umano,  non  sia  stato,  nè  sia  per  essere  applicato  a tanti , e 


(4)  In  UttrU  Dt  telmnl  mcriuerum  rffi- 
tic,  piitqut  wffrnfUs  prò  dtfunctu  ttmpere 
peult  ivi  ptg.  1074- 

(j)  Nel  iermnneicpra  Fetieqttle  della  Se- 
reniiilma  P,  zinna  ef  /iuttrìa  di  Spagna  ivi 
pag,  iioSi. 

(1)  Il  Cardinal  Gaetano  Trarr.  Vili.  De 
ìndulgeniianm  Ténaare  jaiei/.llt.  Opoieular, 
lem.  I.  eait.  Vcnet,  MDCXll.pag.  ;g.  „ Ue 
H conclusione  ( epted  latiifaciicnei , ex  qui- 
„ bn%  eenetat  tbeianrm , unde  pani  Indnlèen- 
u lite  lini  laliifaetknei  Ctriili,  ir  San- 
„ etenun)  non  estampliuc  dubitandum:quo- 
„ niam  jani  per  Rooianam  Eccicsiam  de- 
„ terminatum  est  indulgcntias  fieri  eie  thè- 
u sauro  suprabundaniium  mcritorum  , seu 
„ passionuin  Christi,  & Sanctorum.  Que 
„ ctiam  conclasio  quo  ad  superabundantiam 
„ passionum  Christi  prò  nobis  fiindamcn- 
K tum  habec  in  Scripiura , prime  Joan.  a. 
„ Ipte  III  prcpiiiaiio  pre  peceatli  neitrii  ; 
„ nen  pre  neieris  autem  laneum , led  loiiui 
„ mundi , Eie  qua  authoritate  patet  passio- 
„ nem  Christi  sulScienter  satisfacere  prò 
„ toto  mundo,  ac  per  hoc  quum  execu- 
» tive  prò  paucis  tantum  satisfaciat , infini- 
n tum  thesaurum  satiefàctionum  Chrisri  su- 
,1  peresse  in  Sacramentit  ; quibus  cadem 
„ Christi  pusio  satisfaciat.  De  Sanctorum 
„ autem  superabundantibua  merius  quo  ad 
,,  ofiicium  satisfàciendi  prò  nobis , lunda- 
,,  mentum  est  in  Scriptura  in  locis  allega- 
„ tis  ex  Job,&  Apostolo.Unde  apparet  quam 
„ ratioiiabilitcr  Eeticsia  Romana  determi- 
,,  naverit . „ L’  autore  del  Trai  tato  Slcri- 
te  PegmatUe-Critiee  delle  tndulgene  soven- 
te citalo  pag.  inj.  nu.  i.dice:  „ Il  Gaeta- 
„ no  Trarr.  S.  de  Indnlg.  tentò  di  provare 
n dalla  Scrittura  questo  tesoro , e venne 


B b b a tanu 

„ fuori  col  testimonio  di  S.  Giovanni  : 
„ Ipie  etl  prepìtiaiiepre  peeeaiit  (Te.  la  qua- 
„ le  ridicolezza  fa  ^n  vedere  a quali  et- 
„ tremi  possa  condurre  l’ impegno  di  so- 
„ stenerc  una  novità,  e quando  si  dico- 
,,  no  tali  eleganze  è egli  necessario  confu- 
„ tarle?  „ Quante  parole  tanti  spropositi. 
Primieramente  quel  Trattato , come  abbia- 
mo veduto , non  s’intitola  Pe  IndulgeniHi, 
qual  è il  titolo  di  un*  altro  Trattato  del 
suddetto  Cardinale  lem.  led.  num.  XVI.  In 
secondo  luogo  il  testimonio  di  S.  Giovan- 
ni Ipte  eit  &r.  è addotto  dal  Gaetano  per 
provare  , che  tuperabundantia  paitlenum 
Cbritil  fundamenium  babe!  in  SerIpinrIi . 
Ora  io  domando  al  Trattatista  Pistoiese, 
se  dal  riferito  passo  di  S.  Giovanni  si  rica- 
vi aver  Gesù  Cristo  aoprabbondantemente 
soddisfatto  per  noi . Non  credo , che  egli 

10  negarà  • Non  fu  dunque  ridicolezza  del 
Gaetano  P addurlo  per  provare  , che  la  ri- 
dondanza delle  pene  di  Cristo  ha  fonda- 
mento nella  Sacra  Scrittura . In  terzo  luo- 
go quella  testimonianza  di  S.  Giovanni  era 
stata  addotta  assai  prima  del  Gaetano  da 
San  Tommaso  d’  Aquino  III.  pari,  quieti. 
XLVlll.an.Il.  per  provare , che  putte  CbrU 
Ili  nen  talam  luffieieni , led  eilam  tupera- 
bundant  lailtfactie  foli  pre  peeeolii  bumani 
generi!,  e quello  che  fa  più  al  mio  inleo- 
dimenio,  dal  Durando  in  lib.lV.  lentenliar, 
ditlinel.  XX.  qutril.  Iti.  num.  6,  per  mostrare  , 
che  Iti.  ...in  Eeeleila  Ibetaurut  ipiriluallt 
ex  merito  pattUnit  Cbriiii,  Dunque  non  fii 

11  Gaetano , che  tentò  di  provare  dalla  Scrit- 
tura il  tesoro  delle  Indulgenze,  e venne 
fuori  col  testimonio  di  S.  Giovanni . In 
quarto  luogo  il  Gaetano,  e io  quell’ Opu- 
scolo, e in  altri  tu  la  stessa  materia  per 
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ùnti  sono  verità  dalla  Fede  (a)  insegnate , ed  ammesse  per  fino  dagli  Eretici , 
che  alla  dottrina  Cattolica  delle  indulgenze  fecero  , e continuano  a fare  aspris- 
sima guerra.  Dalla  Fede  stessa  apprendiamo,  che  a Maria  Santissima  predis- 
se il  giusto  Simeone  (})  che  il  di  lei  cuore  sarebbe  stato  dal  dolore,  come 
da  acuta  spada  , trafitto  : Vaticinio  , che  si  verificò  , quando  ella  a piè 
della  croce  fu  dalla  compassione  verso  il  suo  figliuolo  tormentata  a misura  di 
quell’  amore  , che  gli  (4)  portava;  onde  la  Chiesa  fra  gli  altri  gloriosi  tito- 
li le  dà  giustamente  quello  ancora  di  Regina  dei  (5)  Martiri  . Eppure  essa 
non  rimase  mai  debitrice  alla  divina  giustizia  per  ombra  veruna  (6)  di  colpa, 
il  pazientissimo  Giobbe  di  se  attesta  , e veracemente  lo  attcsta , che  bilan- 
ciando (7)  i falli  , co' quali  aveva  provocato  l'ira  di  Dio,  colle  calamità, 
che  tollerava,  si  vedrebbe,  che  queste  prevarebbero  a quelli,  come  appun- 
to le  arene  del  mare  . S.  Giovanni  Battista  santificato  nell'  utero  (8)  materno 
con  tal  pienezza  di  grazia , che  potè  essere  chiamato  grande  avanti  a Dio , 
ritiratosi  nel  deserto  (p)  condusse  una  vita  quanto  innocente,  altrettanto  aspra , 
e racchiuso  in  carcere  ad  istanza  di  una  pubblica  adultera  fii  ingiustamen- 
te (io)  decapitato.  Finalmente  è un  errore  dalla  Chiesa  dannato  (11)  1’  asse- 
rire , che  tutte  le  orrìbili  carnificinc  sopportate  da  tanti  invitti  Campioni  del- 


siablle , e inenneussa  prova  della  eiisten- 
za  del  tesoro  delle  indulgenze  porta  l’au- 
toriih  della  Sede  Apostolica , cioè  le  De- 
cretali di  Clemente  Vi. , e di  Leone  X.  Fi- 
nalmente la  dottrina  del  tesoro  delle  in- 
dulgenze non  i nuova  , essendo  dottrina 
della  Chiesa  universale.  (§.  ccccxxvii.  aeg.  ) 
e non  la  ridicolezza  del  Gaetano  in  venir 
fuori  col  testimonio  di  S.  Giovanni  perpro- 
vare  che  il  tesoro  delle  soddisfazioni  so- 

f'rabbondanti  di  Cristo  ha  fondamento  nel- 
a Scrittura , ma  quella  del  Trattatista  in 
pretendere  di  abbattere  la  prova , che  dal 
suddetto  testimonio  si  prende , con  scrive- 
re , piando  II  iiréocno  tali  tltganze  ( oh 
questa  è da  vero  un’  eleganza  ) i ejll  ni- 
ittiorie  lonfutarltì  fa  ben  vedere  a quali 
estremi  possa  condurre  l’impegno  di  so- 
stenere una  novità. 

(a)  Che  la  soddisfazione  di  Cristo  sia 
stata  soprabbondante  risulta  dal  testimonio 
di  SiGiovanni  riferito  ( not.  preced.) , e da 
altri  testimonii  di  S.Faolo  riportati  dal  P. 
Teodoro  dallo  Spirito  Santo  Trattai.  Dot- 
malico- Maral,  dt  Indulgcniilt  part.t.  cap.II. 
arl.i.  Che  poi  sieno  pochi  quelli,  che  si 
salvano,  lo  dice  espressamente  Cristo  Signor 
nostro  Mailtai  taf.  XX.  ver.  16.  „ Multi 
„ sunt ...  vocati , pauci  vero  electi . „ Vedi 
il  Cardinal  Gaetano  Opuicaler. ioa.t.  traci. 
\UI.  in  rcip.  ad  quatl.UI.,  e traci.  XVI.  In 
rctp.  ad  qu<(tr.  i. 

(j)  Luci  «/.II.  ter,  jj,  „ Tuam  ipsiua 


» animam  pertransibit  gladius.  „ 

(4)  Vedi  S.Bernardo  in  Sermone  de  duo- 
iecìm  pnerctaihii  B.  V.M aride  num.  14. , ò* 
i;.  TOlum.n,  cd.ifì.  leq. 

(5)  Nelle  Litanie  della  B.  Vergine  . 

(<)  Cenci!.  Tridentinum  Seti.  VI.  De  /«• 
ttlfieat.  «s.XXIII. 

(7)  Jet  rj/.VI.  ver.  i. , (T  }.  » Utinam 
» appcndercntur  peccata  mea , quibus  iram 
„ mcrui  : Se  calamitas , quam  patior , in 
„ staterà . Quasi  arena  msri's  hcc  gravior 
„ apparcrct . „ E «/.XLII.  orr.7.  „ Post- 
„ quam  autem  locutus  est  Dominila  ver- 
,,  ba  hac  ad  Job,  dixit  ad  Eliphaz  Thcma- 
„ nitem  : Iratus  est  furor  meus  in  te , Si 
„ in  duos  amicos  tuos  , quoniam  non  estis 
„ loculi  coram  me  rectum,  sicut  scrvus 
,,  meus  Job.  „ 

(I)  Lucie  cap.U  ver.ij.  „ Brit  enim  ma- 
„ gnus  coram  Domino:  & vinum,  & si- 
„ ccram  non  bibet.  Se  Spirito  sancto  re- 
n plebitur  adhuc  ex  utero  matris  suie . „ 

(y)  ttid.  ver.io.  „ Puer  autem  crescebat, 
n Se  confortabatur  spirita , Se  erat  in  deser- 
,1  tis  usqiie  in  diem  .ostensionis  sue  in  Is- 
„ taci . „ E Marci  cap.ì.  ver.6.  „ Erat  Joan- 
„ nes  vestitus  pilis  camcli , Se  zona  pelli- 
n cea  circa  lumbos  ejus , Se  locustas , & 
,,  mcl  silvestre  edebat.  „ 

(10)  Marci  cap.6.  ver.ij.  teqq. 

(II)  /#r/.LXXll.,  èr  LXXlll.£'j;»  (f  cccc- 
XXVII.  not.7.). 
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la  santa  nostra  Religione , e tutte  le  austerità  praticate  da  tanti  illustri  Con- 
fessori , e da  tante  purissime  Vergini  sicno  state  a loro  indispensabilmente  ne- 
cessarie per  saldare  i debiti  con  Dio  contratti  • Laonde  dubitar  non  si  può  , 
e molto  meno  negare , che  esista  in  realtà  un  tesoro  delle  infinite  soprabbon- 
danti soddisfazioni  di  Cristo,  delle  soddisfazioni  di  Maria  sempre  Vergine, 
e di  quelle,  che  sopravanzarono  ai  Santi,  le  quali  soddisfazioni  di  Maria,  e dei  San- 
ti a quelle  di  Gesù  Cristo  si  aggiungono  , non  perchè  queste  per  se  sole  non  sieno 
più  che  sufficienti  a soddisfare  per  i peccati  di  tutti  gli  uomini , e a meritarne  loro 
il  perdono,  e quanto  alla  colpa,  e quanto  alla  pena,  ma  perchè  le  soddis- 
fazioni dei  giusti  sono  soddisfazioni  dei  membri  del  mistico  corpo,  di  cui 
Capo  è (la)  Cristo:  e poiché  esse  dalle  soddisfazioni  di  Cristo  traggono  tut- 
to il  loro  valore , perciò  alle  di  lui  soddisfazioni  unendole  nè  si  profana  il 
sangue  di  Cristo,  o se  ne  diminuisce  l'efficacia,  come  obbietta  (ij)  Calvi- 
no  , nè  si  comunica  ai  Santi  la  gloria  di  Redentori,  come  oppone  l’Anoni- 
mo (14)  Autore  del  Trattato  delle  Indulgenze  stampato  in  Pistoja  . Che  poi 
cotesto  tesoro  diminuir  non  si  possa  , non  che  esaurire  , da  se  lo  compren- 
de chiunque  riflette,  che  infinito  è il  prezzo  da  Gesù  Cristo  postovi  del  suo, 
V e che  nuove  soddisfazioni  vi  concorrono  par  parte  di  cuelli , che  ne  parteci- 
pano ( $.  CCCCXXVII.  ).  In  fine  che  al  Romano  Pontefice  nella  persona 
del  Principe  degli  Apostoli  San  Pietro  sia  stata  da  Cristo  conferita  la  pote- 
stà di  applicare  le  soddisfazioni  nel  predetto  tesoro  raccolte  ai  Fedeli  vivi , e 
morti  per  mezzo  delle  indulgenze , e che  le  indulgenze  giovino  a spengere  o 
in  tutto  , o in  parte  la  somma  del  debito  della  pena  temporale , che  dopo  il 
perdono  della  colpa  rimane  da  pagarsi  alla  divina  giustizia , risulta  dalla  pra- 
tica 


(■  >)  Odasi  S.  Agostino  Enarralhnc  . in 
Fialmum  LXf.  nun.4.  /cm.lV.  cel.ffi.  „ Oe- 
,,  beimis  inlelligcrepersonam  nostrain , per- 
„ sonam  Ecclesie  oostrs,  personam  corpo- 
» rii  Cbristi . Unus  enim  homo  cum  capite, 
„ Si  carpare  suo  Jesus  Christus , salvator 
,,  corporis , Se  membra  corporis , duo  in 
,,  carne  una , Se  in  voce  una , & in  pas- 
» sione  una  j Se  cum  cransierit  iniquitas , 
» io  r^uie  una  • Passionai  itaque  Christi 
>,  non  in  sofo  Christo,  immo  pasiiones  Chri- 
» sti  nonnisi  in  Christa  Si  enim  Christum 
» intclligas  caputi  Se  corpus  , passioneS 
» Chrisu  nonnisi  in  Christo  ; si  autem 
„ Christum  intelfigas  solum  caput,  passio- 
,,  nes  Christi  non  in  solo  Christo.  Si  enim 
» passione!  Christi  in  solo  Christo,  imnio 
w in  solo  capite  ; unde  dicit  quoddam  mem- 
» brum  ejus  Paulus  Apostolus,  Utsuppleam 
n que  desunt  prcssurarum  Christi  in  carne 
» roea?  Si  ergo  in  membris  Christi  es  ,qui- 
„ cumque  homo  , quisquis  hcc  audis,quis- 
u quii  bare  nunc  non  audis  : ( sed  tamen 
„ audis , si  in  membris  Christi  es  : ) quid- 
» quid  patcris  ab  eli,  qui  non  sunt  in 


n membris  Christi,  deerat  passionibus  Chri- 
u Iti.  Ideo additur,  quia  deerat;  mensuram 
„ impics , non  superfundis  ; tantum  pateris, 
„ quantum  ea  passionibus  tuia  iniercndum 
n erat  universe  passioni  Christi;  qui  pas- 
„ sua  est  in  capite  nostro  , Se  patiiut  in 
„ membris  suis,  idest , in  nobis  ipsis.  Ad 
,,  communem  hanc  quasi  rempublicam  no- 
,,  stram  quisque  prò  modulo  nostro  ecsol- 
,,  vimus  quod  debemus , Se  prò  posscssio- 
u ne  virium  nostrarum  Quasi  canonem  pas- 
u sionum  inferimus  . Pariatoria  plenaria 
„ passionum  omnium  non  erit , nisi  cum 
„ scculum  finitum  fuerit.  „ Lo  stesso  dice 
EnarratUnc  la  Fra!.  LXXXVI,  soni.;.  toU 
pai.  se;.,  e Enarrai,  in  J'iu/.CXLIl.  num, 
j.  eel.iìfo, 

(ij)  Calvino  Jnilitat.  lit.lll,  cap.V.tett. 
s.  /snr.lX.  Opmtm  eiìt.  /4mulotlami  MO- 
CLXVII.  poi.eTn.  confutato  dal  Ven.  Bel- 
larmino de  InJnIgtniiit  IIP,ll.  eap.Ul.  ica.lU 
pag.f9t-  >cq- 

(14)  Fag.tìo,  itg,  della  edizione  citata 

iiai.i. 
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tica  della  Chiesa,  e dalla  sicura  donrina  del  Catechismo  Romano  (15)  com- 
posto per  ordine  del  Concilio  di  Trento  , dopo  1’  esame  il  più  maturo  ap- 
provato , e pubblicato  da  S.  Pio  V. , e proposto  ai  Pastori  delle  anime  per 
un  libro  , che  abbraccia  tutta  la  dottrina  da  insegnarsi  ai  Fedeli , ed  è im- 
mune da  qualunque  sospetto  di  errore , e che  per  confessione  dello  stesso 
Presidente  del  Concilio  Diocesano  di  Pistoja  del  1786.  ha  sopra  tutti  i Ca- 
teschismi  (16)  la  preferenza  . Imperocché  da  questo  si  apprende  i.  Che  per  (17) 
le  nostre  virtuose  operazioni  due  gran  benefizi  conseguiamo  , uno  dei  quali 
è , che  meritiamo  il  premio  di  una  gloria  immortale  , 1'  altro , che  soddis- 
facciamo per  i nostri  peccati  . a.  Che  lodar  (|8)  dobbiamo  , e ringraziare 
la  divina  bontà , e clemenza  di  Dio  , il  quale  alla  umana  debolezza , e fra- 
gilità avendo  riguardo  ha  voluto  , che  un’  altro  possa  soddisfare  , e che  quel- 
li , che  hanno  la  grazia  di  Dio,  possano  pagare  invece,  e a nome  di  altri 
quello , che  si  deve  a Dio  , e cosi  uno  porta  in  certo  modo  il  peso  dell’  al- 
tro . 3.  Che  di  questa  (ip)  cosa  non  può  alcuno  dubitare . Conciosiacché  nel 
Simbolo  noi  confessiamo  la  comunione  dei  Santi  , e siamo  tutti  membri  del 
medesimo  corpo.  Siccome  adunque  né  il  piede  per  cagione  solo  della  propria 
utilità  fa  il  suo  uffizio  , ma  ancora  per  giovare  agli  occhi  , né  ancora  il  ve- 
dere degli  occhi  solo  si  riferisce  a loro  propria  utilità , ma  a comune  giova- 
mento di  tutte  le  membra , cosi  parimente  le  opere , e gli  uffizi  di  soddisfa- 
zione 


(15)  Veggasi  Ve  Cateikìsml  Romani  aa- 
elcriiate  Viiierta/io  fr,/1ntonlni  Retìnaìdi 
Ord,  Fred.  In  /ieademla  Toloiana  4ntetet- 
serh  A'ea/ioli  MDCCLXV. , e il  P.Maestro 
^ Maniacbi  Ve  animaiui  jaitoram  in  lina  A- 
brabe , enee  Chriiil  mcrttm , txpertlbat 
- beate  aitlonli  Ve!  llb.I,  eaf.UU  ^.I.num.IV, 
fai-  t}o.teqf, 

(iS)  Monsignor  Scipione  de’  Ricci  nella 
htraiUne  Faiterale  villa  aeeeiileà , e lai 
modo  di  Uadiare  la  Religione , ristampala 
nell’Appendice  agli  Atti,  e Peereiidel  Con- 
ellla  Ùlceeiano  di  Flitoja  delP  anno  ijté, 
•vae.XXVIII.  pag.to,  leg.  „ Tra  i Catechia- 
„ mi,  voi  ben  sapete,  che  il  Romano  ha 
„ sopra  tutti  la  preferenza.  Dell’autorità, 
M e pregio  d’un  tal  libro  per  ordine  dei  Ha- 
„ dri  Tridentini  compilato,  dai  Romani 
,,  Pontefici  approvalo , e tante  volte  pro- 
„ posto , dalle  più  illustri  Chiese  avida- 
„ mente  accolto,  e nelle  ordinazioni  no- 
„ atre  Sinodali  particolarmente  raccoman- 
,,  dato , superfluo  é il  far  parola , ben  vo- 
„ lenlieri  rinnovando  su  ciò  le  premure  de* 
,;  miei  Antecessori . „ 

(17)  Catecbiimai  Romanui  pane  II.  Ve 
Sacramento  Fenllentle  ».  71.  „ A quo  eiiam 
„ {merito  paiiionli  Cbriitl  Domini)  honc- 
,,  siis  actionibus  duo  illa  maxima  bona 
„ consequimur:  alterumesi,  ut  immorta- 


„ lis  glorie  premia  mereamur  ita  ut  calie 
„ ctiam  aque  frigide  , quam  in  e;us  no- 
„ mine  dederimus,  mercede  non  careat: 
„ aitcrum  , ut  prò  peccatia  nostris  satis- 
,,  faciamiis . „ 

0*)  IHtl-  nam.  jt,  „ In  eo  vero  summa 
„ Dei  bonitas  , & clemcntia  maximis  lau- 
,,  dibus , & gratiarum  actionibus  predican- 
„ da  est,  qui  fiumane  imbecilfitati  hoc 
n condonavit , ut  unus  posaci  prò  altero 
„ satisfacere;  quod  quidem  hu)us  parti» 
„ Fuenitentie  maxime  proprium  est.  Ut 
„ enim , quod  ad  Conlritionem , Se  Con- 
„ fessionem  attinet , nemo  prò  altero  do- 
„ lere,  aut  confileri  potete,  ita  qui  divina 
„ gratia  prediu  sunt,  alterine  nominepos- 
„ sunt,  quod  Deo  debclur,  persolvere.  (^a- 
„ re  Ut , ut  quodam  pacto  alter  alterius  one- 
,,  ra  portare  videatur . ,, 

(ip)  Aam.eod.  „ Nec  vero  de  hoc  eui- 
,,  quam  fidclium  dubilandi  Incus  reliciut 
„ est,  qui  in  Apottolorum  Symbolo  San- 
„ ctorum  communionem  confitemur . Nana 
„ cum  omiiet  eodem  Baptismo  abluti  Cbri. 
„ sto  rcnascamiir  , eorumdem  Sacramento- 
„ nim  parlicipet  simus,  in  primis  vero  ejus- 
,,  dem  corporis.  Se  sanguinis  Christi  Do- 
,,  mini  cibo  , Se  potu  recreemur , hoc  aper- 
„ listime  demonstrat , nos  omnes  esse  ejus- 
„ deai  corporis  membra.  Quemadmodum 
*'  N ig'tur 
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zione  debbono  tra  di  noi  essere  giudicati  comuni . 4.  Che  da  Gesù  fio)  Cri- 
sto furono  date  al  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  le  chiavi  del  Regno  dei 
Cieli  colla  promessa  , che  tutto  quello,  che  egli  legarebbe  sopra  la  terra,  sa- 
rebbe legato  ancora  in  Cielo,  e tutto  quello,  che  scioglierebbe  sopra  la  ter- 
ra , sarebbe  sciolto  ancora  in  Cielo . Che  la  Cattolica  (z  i)  Chiesa  riconosce  il 
Romano  Pontefice  come  vero  successore  di  S.  Pietro,  e di  Cristo  vero , e le- 
gittimo Vicario,  e confessa  in  lui  un  sommo  grado  di  dignità,  ed  un*  am- 
plissima giurisdizione  concedutagli  non  da  Costituzione  alcuna  umana , o dai 
Concili , ma  solo  per  virtù  divina.  Per  la  qual  cosa  egli  è proposto  per  Padre  , e 
moderatore  di  tutta  la  Chiesa , di  tutti  i Fedeli , e di  tutti  i Vescovi  , e di 
tutti  gli  altri  Prelati  sieno  di  qualsivoglia  grado , o dignità . 6.  Che  la  Chie- 
sa (il)  di  Cristo  non  può  errare  nell’  insegnare  la  dottrina  della  Fede , e dei 
costumi  , essendo  governata  dallo  Spirito  Santo.  7.  Che  la  sua  (1})  dottri- 
na non  i verità  di  fresco  , nè  pur  ora  nata , ma  fin  dal  principio  le  è sta- 
ta insegnata  dagli  Apostoli,  e poi  è stata  seminata  per  tutto  il  Mondo . Ora 
colla  scorta  di  questi  incontrastabili  teoremi , e della  dottrina  , e pratica  del- 
la Chiesa  ad  evidenza  si  ravvisa  1.  Che  i Fedeli  viventi,  i quali  hanno  col- 
la penitenza  conseguito  il  perdono  delle  attuali  loro  colpe,  e i defonti,  che 
passati  sono  da  questa  all'altra  vita  in  grazia  del  Signore,  se  alla  divina  Giu- 
stizia debitori  sono  di  qualche  pena  , possono  colle  altrui  soddisfazioni-ve- 
nime  rilevati,  z.  Che  le  soddisfazioni  imprese  non  per  qualche  determina- 
ta persona  , ma  per  la  Chiesa  tutta , che  costituiscono  il  tesoro  delle  indul- 
genze, sono  ad  essi  applicabili  . 3.  Che  il  Romano  Pontefice  colla  suprema 
sua  autorità  di  aprire  il  Regno  dei  Cieli , cioè  di  rimovere  gli  ostacoli , che 
ne  impediscono  il  possesso  , quali  sono  la  colpa , e la  pena  , può  a coloro 
applicarle  . 4.  Che  in  realtà  le  applica  per  mezzo  delle  indulgenze  , 1*  uso 
delle  quali  non  sarebbe  ai  Fedeli  salutifero , se  essi  facendone  acquisto  non 
restassero  a proporzione  della  indulgenza,  che  ottengono,  prosciolti  dall' ob- 
bligo 

n dicis , aut  altis  humanis  constilutionibua, 
1,  sed  divfnitiis  datam  agnoscit.Quamobreoi 
„ omnium  fidelium  , Se  Bpiacoporum , eoe- 
1,  terorumque  Antistitum  , quocumque  illi 
M munere.  Se  potestate prediti  sint,  pater, 
„ ac  moderator  universali  Ecclesie  , ut 
„ Fetrì  successor,  Christique  Domini  ve- 
„ rut,  & legitimus  Vicarius  in  terrispne- 
» sidet . „ 

(sa)  Part.t.  Dtnono  SymboH  artUuìo  num, 
it.  „ Ecclesia  errare  non  potest  in  fidei  ■ ac 
„ morum  disciplina  tradenda,  cum  a Spi- 
„ ritu  Sancto  gubernetur.  ,, 

(a3)  im.  num.  17.  » Ex  origine  etiani , 
,,  quam  revelata  gratia  ab  Apostolis  dudt, 
„ Écelesic  veritatem  agnoscimus:  si  qni- 
„ dem  efus  doctrina,  veritu  est,  non  re- 
„ cena  , ncque  nunc  prìmum  otta , sed  ab 
,,  Apostolis  )am  olim  tradita , & in  om- 
„ nea  orbem  tcrrarum  ditieainaia  ■ » 


„ igitur  ncque  pet  sue  tantum , sed  etiam 
„ oculorum  utilitatis  causa  suo  munere 
„ fungitur , ncque  cursus , quod  oculi  vi- 
ti deant , ad  illurum  propriam , sed  ad  com- 
„ munem  omnium  membrorum  utilitatem 
u referendum  est:  ita  communia  inter nos 
„ satisfàctionis  officia  existimari  debent-  » 

(ao)  Ptrt.u  Dt  Jicimo  SjmieU  ar/kula 
awss.4. 

(li)  Par/,  II.  Dt  latrammo  Orilak  num. 
18.  „ Catholica  Ecclesia  Romanum  Fonti- 
„ ficero  Maximum,  quem  in  EphesinaSy- 
„ nodo  Cyrillus  Alexandrinus  Archiepisco- 
,,  pns  totius  orbis  tcrrarum  Fatrem , St 
u Fatriarcham  appcliat,  semper  venerata 
„ est . Cum  enim  in  Fetri  Apostolorum 
» Frincipis  cathedra  sedeat , in  qua  usqM 
„ ad  finem  sedisse  constai , summum  in 
I,  co  dignitatis  gradum , et  Jurisdictionis 
» amplitudiacm , non  quidcin  uUit  Syno- 
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b!igo  di  soddisfare  i Dio.  5.  Che  questa  dottrina  è certissima , e non  è nata 
di  fresco,  perchè  insegnata  dalla  Chiesa  di  Cristo,  che  non  può  errare  nell’ 
insegnare  la  dottrina  della  Fede  , e dei  costumi  , e non  insegna  altra  dottri- 
na dalla  Fede  , e dei  costumi , se  non  quella  , che  lino  da  principio  dagli 
Apostoli  ricevette.  Qttindi  per  necessaria,  ed  evidente  conseguenza  si  dedu- 
ce essere  falso,  che  il  tesoro  inestinguibile  delle  indulgenze,  e le  indulgen- 
ze per  liberare  le  anime  dei  defonti  dalle  pene  del  Purgatorio,  sieno  nuovi 
colori  , cioè  nuove  opinioni  sparse  nei  tempi  della  ignoranza , c riprovate 
dai  più  famosi  Scrittori  della  Chiesa,  e dai  Concili  generali , come  impudente- 
mente afferma  il  nostro  Anonimo  Discorsivo  ( j.CCCCXXI.not.j. , & 4.}  ; falso  , 
che  gli  Scolastici  gonfj  delle  loro  sottigliezze  inventassero  quello  strano  tesoro 
mate  inteso  dei  meriti  di  Cristo  , e dei  Santi  , c sostituissero  atta  chiara  idea 
di  assoluzione  dalla  pena  eanoniea  la  confusa  , e falsa  di  applicazione  di  meriti  : 
falso,  che  questa  applicazione  di  meriti  sia  chimerica,  le  indulgenze  , che 
la  Chiesa  concede,  sieno  pretese,  e falsa  la  lusinga  di  fare  con  esse  grandi 
guadagni  : falso  , che  le  indulgenze  per  i defonti  sieno  state  stabilite  sopra 
una  base  rovinosa  : e falso  , che  siero  ridicole  le  tabelle  d' indulgenze  appli- 
cabili alle  anime  dei  trapassati , e di  Altari  privilegiati,  come  pronunciano  i 
533.  Mosè  (24)  di  Pistoja  ( §.  CCCCXXVI.  )i  i quali  in  sequela  delle  er- 
ronee massime  da  loro  approvate  ordinarono  , (i$)  che  fossero  tolte  affitto  tutte 
le  tabelle  delle  Indulgenze  affisse  alle  porte  delle  Chiese,  e singolarmente 
quelle,  che  riguardavano  te  Indulgenze  dei  morti,  egli  ^Altari  privilegiati  , 
vale  a dire  Altari , ove  celebrandosi  in  certi  giorni  Messa  per  1'  anima  di  qual- 
che Fedele  defonto , il  Romano  Pontefice  accorda  a quell’  anima  dal  tesoro 
della  Chiesa  (16)  indulgenza  , affinchè  essa  col  sovvenimento  dei  meriti  di 
Cristo  liberata  sia  dalle  pene  del  Purgatorio . Tanto  è vero , che  ai  giorni 

nostri 


(14)  Negli  /itti,  e Decreti  dei  Concilio 
Diocesano  di  fistoja  dei  178S.  fa%,  190. 
„ A questi  quattro  Decreti  ( della  Sessio- 
,,  ne  ) sottoscrissero  N.  tjj.  Padri  com- 
,,  preso  Monsignor  Presidente.  „Ora  tutti 
coloro,  che  formarono  quella  infelice  adu- 
nanza dal  famoso  Giovanni  Guglielmo  Bar- 
toli  Priore  dello  Spirito  Santo  nella  Ora- 
zione al  Sinedo  §.VIII.^uz.  j{.  vengono  rap- 
presentati come  tanti  Mosè . „ Voi  siete 
,,  come  in  un  nuovo  Sina , e il  popolo  an- 
,,  sioso  devoto  aspetta  di  vedere  i suoi  Mo- 
,,  tè,  che  a lui  dispieghino  la  volontà  del 
„ Signore.  „ 

(a;)  Concil.  Diocesano  di  Pistoja  nel  De- 
creto delle  Indulgenze  q,  Xllil. gae.tff. 
Come  ti  dice  nel  Breve  di  Benedet- 
to XIII.  Omnium  saluti  in  data  dei  ao.  Ago- 
sto del  I7Z4.,  col  quale  il  detto  Pontefi- 
ce accorda  a tutte  le  Chiese  Patriarcali, 
Arcivescovili , e Cattedrali  un’  Altare  Pri- 
vilegiato, ogni  qual  volta  non  godano  di 


tal  privilegio, qual  Breve  è riportato  disle- 
samente oal  P.  Teodoro  dallo  Spirito  San- 
to Trarr,  eh.  fari,  li.  cag,  i.  De  tndulgentils 
Icicalsius  $.  ìU.  pag.éT,  „ Aucioritate  nobis 
„ a Domijio  tradita , ac  de  Omnipotentis 
,,  Dei  misericordia , & Beatorum  retri , de 
,,  Paoli  Apostolorum  ejus  auctoritate  con- 
n fisi  ; ut  quandocunque  Sacerdos  aliquit 
„ Sccularis  , vel  cujusvis  Ordinis , Congre- 
„ gationis,  scu  Instiluti  Rcgularis  Missam 
u defunctoriim  prò  anima  cujuscumque 
„ Chrisii  fidelis , qua  Deo  io  charìlate  con- 
„ juncta  ab  hac  luce  migraverit,  ad  pre- 
,,  dictuni  Altare  ccitbrabii , anima  ipsa  de 
„ thesauro  Ecclesia  per  modum  suffragi! 
„ Indulgemiarn  consequatur  ; ita  ut  ejus- 
,,  dem  Domini  Nostri  jesu  Chnsii , ac 
„ Beatissima  Virginis  Maria,  Sanctorum- 
„ que  omnium  nicritis  sibi  suffragantibus , 
„ a Purgalorii  poenis  libcrctur,  concedi- 
M mus,  Se  indulgemus. 
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l'.ostri  pur  troppo  Snche  in  qualche  parte  d'Italia  il  maligno  (27)  fermento 
deir  eretiche  dottrine  si  è insinuato  per  fino  nel  Santuario  . 

CCCCXXX.  E come  no  ? Fra  i duecento  trentadue  yenerahili  (1)  Coo- 
peratori, e Consacerdoti,  che  animati  dall’ esempio  dell’ ^«ge/o  della  loro  Chie- 
sa , del  Samuello  del  loro  (2)  Tempio  sottoscrissero  al  Decreto  delle  Indul- 
genze dell’  indicato  Concilio  Diocesano  di  Pistoja  , alcuni  certamente  vi  fu- 
rono > che  approvandolo  si  persuasero  di  consacrare  la  dottrina  più  pura  su 
quella  materia , e quelle  certe  verità  , che  la  calamità  dei  tempi  precorsi  avea 
troppo  oscurato  > ma  che  il  Signore  per  sua  misericordia  avea  fatto  scorgere 
in  più  chiaro  lume  ( not.  7,  al  §.  CCCCXXVI.  ) . Ora  costoro  non  ignora- 
vano, che  in  quei  Decreto  direttamente  si  combatteva  la  dottrina,  e la  pra- 
tica della  Cattolica  Romana  Chiesa  , da  tutto  il  Cattolico  Mondo  professa- 
ta , e ricevuta  . Come  dunque  s’ indussero  ad  approvarlo  con  la  divisata  per- 
suasione? Perchè  erano  infetti  dell’ eretiche  massime,  che  la  comune  dottri- 
na di  Fede,  e di  costume  della  Cattolica  Chiesa  soggetta  sia  ad  (3)  oscura- 
mento, c ad  alterazione,  e che  siccome  in  altre  materie,  cosi  in  quella  del- 
le indulgenze  sia  già  da  molti  secoli  oscurata , cd  alterata  ; perocché  solo 

C c c sia 


„ insegnato  a principio.  L’unit'a  di  quel 
u Capo  che  interiormente  la  regola,  e la 
„ promessa  assistenza , assicurano  alla  Chic- 
„ sa  in  tutti  i secoli  la  stessa  dottrina  . 
„ E’pcrò  certo  altresì,  che  si  danno  tal- 
„ volta  riguardo  a certi  punti  particolari  tali 
„ oscuramenti , onde  sembra  , che  l’antica 
„ dottrina  siasi  affatto  perduta  • „ E "oa. 
Ito.  pag.tn.  seg.  della  dottrina  delle  Indul- 
genze si  dice  : „ Abbiamo  osservato  per 
„ quali  gradi  passasse  quell’Apostolica  dot- 
„ trina , e come  di  secolo  in  secolo  si  an- 
„ dò  sempre  più  oscurando  , ora  per  la  in- 
M docilità  dei  penitenu,  ora  per  l’interes- 
„ se  degli  Ecclesiastici,  ora  per  l’ignoranza 
„ de’tcmpi,  ora  per  le  turgide  sottigliezze 
„ d’ ingegni  per  altro  grandissimi  : ma  per 
„ disgrazia  caduti  in  epoche  troppo  infelici. 
,,  Ma  non  abbiamo  lasciato  in  mezzo  a quel- 
„ le  tenebre  di  scorgere  di  quando  in  quan- 
,,  do  lumi  bastevoli  per  conoscere  costante 
„ la  stessa  dottrina.  „ Nel  CcnciUo  Dioce- 
sano ai  FIscoja  Sessione  III.  Decreto  della  Fe- 
de,  e della  Chiesa  4.  VII.  pag.  78.  ,,  Na- 
„ scono  i vero  nel  girare  dei  secoli,  tempi 
„ di  oscuramento , e di  tenebre  , quando  la 
u vera  Dottrina  della  Chiesa  sembra , che 
,,  resti  sodbgata,  e depressa  dagli  errori,  e 
„ dalle  invalse  innovazioni,  perchè,  non 
n vegliando  i Pastori , persone  o illuse,  o 
„ interessate , o maligne  spargono  zizzania. 
„ Sembra  allora,  che  la  verità  venga  meno, 
„ e che  i suoi  difensori  restino  abbatluri , 

,1  ed 


Tom.  II. 


(17)  Veggasi  la  bellissima  Enciclica  del 
vigilantissimo , e zelantissimo  Sommo  Pon- 
tefice gloriosamente  Regnante  PIO  SESTO 
ad  Falriarehas , Frinaies , /frcbìepsscopos , 
fT"  Episcopos  universa  Ecclesia  Cathoìiea 
die  XXV.  Decetnbris  MDCCLXXV.  Its  Ty- 
pogs  apbla  Xtv,  Cam.  /dposcelica  anno  177& 
pag.Xi. 

(il  Chiesto  è il  titolo,  che  dà  Monsig. 
Scipione  de’  Ricci  nelle  lettere  premesse 
agli  Atti , e Decreti  di  quel  suo' Smodo,  e 
nelle  Azioni  Sinodali  ai  Parrochi , e Preti 
della  sua  Diocesi . 

(a)  Monsignor  Scipione  de’  Ricci  dal 
mentovato  Harloli  nella  citala  Orazione 
^V.  pag.ft.  è chiamato  Angiolo  di  quella 
Chiesa,  „ Era  l’Angiolo  di  questa  Chie- 
„ sa  a voi  più  volte  venuto;  „ e ^.VIII. 
par.  io-  , e Samuello  di  quel  Tempio. 
„ 11  Samuello  del  Tempio  è il  vostro  Ve- 
M scovo,  voi  il  suo  Presbiterio , voi  la  sua 
„ corona , » 

(})  Nella  Iniredutjone  al  Trattato  Storico- 
Dotmatlco-Critlco  delle  Indulgerne  pjv.  7. 
„ 1 dogmi , e la  morale  stabiliti  da  Cristo 
„ possono  ben  essere  in  certi  tempi  oscu- 
,,  rati , ma  non  possono  perdersi  giammai.  „ 
£ nel  Trattato  Partel.  num.s09.pag.  iji. 
„ Egli  i certo  che  la  dottrina  lasciata  da 
„ Cristo  alla  Chiesa  non  può  mancare  giam- 
„ mai . Non  può  venire  mai  tempo  in  cui 
„ la  Chiesa  insegni  una  fede  diversa,  ed 
„ una  diversa  morale  da  quella  che  ha 
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si2  (4)  certo  , e solo  fondato  sulla  tradizione  Apostolica  1 che  la  Chiesa  ab- 
bia 1’ autoriti  di  conferire  le  indulgenze,  e che  le  indulgenze  con  una  giu- 
sta moderazione  conferite  sieno  utili , e che  tutte  le  altre  cose,  che  nella  Chie- 
sa stessa  s’ insegnano  delle  indulgenze  , sieno  (5)  noviti  venute  dappoi  , le 
quali  perciò  niente  abbiano  che  fare  colla  dottrina  della  Chiesa  . 

CCCCXXXI.  (pianto  sia  falso , che  la  dottrina  del  doppio  valore  del- 
le opere  virtuose  , del  tesoro  delle  indulgenze , e dell’  applicabilità  delle  in- 
dulgenze medesime  alle  anime  del  Purgatorio  , per  liberarle  dalle  pene  , che 
esse  solfrono  , non  sia  dottrina  certa , fondata  sulla  tradizione  Apostolica , ed 
alla  dottrina  della  Chiesa  appartenente  , dalle  cose  da  noi  stabilite  ( §.  CCCC- 
XXV'lIl.  scg.  ) apertamente  risulta.  Imperocché  per  confessione  degli  stessi 
rostri  avversarii , avendo  la  Chiesa  ricevuto  (1)  da  Cristo  la  sua  Fede  , e la 
sua  Morate , ed  essendo  stata  assicurata  da  Cristo  , che  questa  Fede , e questa 
Morale  non  verranno  a mancare  giammai , onde  non  (2)  crederi  mai  la  Chiesa 
ciocché  da  principio  non  credette  , nè  mai  lasccri  di  professare  ciocchi  allora  in- 
segni , forza  è riconoscere  per  dottrina  certa  , fondata  nella  tradizione  Apo- 
stolica, c alla  dottrina  della  Chiesa  appartenente  quella,  che  i Romani  Pon- 
tefici in  Costituzioni  Dogmatiche  dalla  Chiesa  universale  ricevute  sotto  pena 
di  anatema  ordinarono  ai  Fedeli  di  tenere . Ora  nelle  Pontificie  Costituzioni 
da  noi  riportate  si  fulmina  la  scomunica  contro  chiunque  non  tiene  , che  il 
Romano  Pontefice  per  giusti  motivi  conceder  possa  ai  Fedeli  col  vincolo  della 
carità  uniti  a Cristo  o in  questa  vita,  o nel  Purgatorio  , indulgenze  cavate 
dai  soprabbondanti  meriti  di  Gesù  Cristo  , e dei  Santi , e che  tutti  quelli  , 
che  acquistano  coteste  indulgenze  o vivi , o defonti  , vengano  esentati  dall* 
obbligo  di  pagare  alla  divina  giustizia  per  gli  attuali  loro  peccati  canta  pena  , 

quan- 


„ ed  avviliti  ; ma  troppo  é ferma  la  promei- 
„ sa  di  Cristo,  che  non  prevarranno  giam- 
„ mai  gli  sforzi  infernali  a guastare  o ài- 
„ struggere  alcuna  delle  verità  collocate  da 
„ Cristo  nel  deposito  della  Fede  , e della 
» Morale  alla  Chiesa  affidato.  „ Tralascio 
altri  passi  a questi  uniformi,  e solamente 
osservo , che  quando  dal  Trattatista  , e dal 
Concilio  Pistoiese  si  dice,  che  i dogmi,  e 
la  morale  stabiliti  da  Cristo  non  possono 
perdersi  giammai , c che  gli  sfòrzi  infernali 
non  prevarranno  giammai  a guastarli,  o 
distruggerli , ti  dice  nel  senso  stesso , in  cui 
lo  dissero , e lo  dicono  gli  Eretici , cioè 
in  quanto  sempre  nella  Chiesa  vi  restano 
alcuni  individui , che  professano  la  vera  dot- 
trina generalmente  oscurata , ed  alterata  ■ 
„ Ut  tota  Ecclesia  Catholica  errare  dicatur 
„ laseeoa  fitifpo  a Limhorcb  Thcologie 
,,  Ctriulauie  tib.VW.  ejp.XlV.  aun.III.  eUit. 
„ /imilelieJami  1700.  gag,  79J.  , necesse 
„ non  est , ut  omnes  , & singuli , qui  ad 
„ eam  pertincnt,  nemine  prortus  excepto. 


» in  errore  versentur  ; led  sufficit,  uterro- 
„ res  publica  autoritate  stabiliantur , & a 
„ I^toribut  defendantur,  ncque  publice 
„ ledarguantur:  licetaliqiii  latcant  vere  fi- 
„ deles  in  diversit  locis  dispersi,  qui  coe- 
,,  tum  veram  fidem  profitenlium  non  fa- 
„ ciunt . Idem  pronuntiamus  de  Ecclesiis 
„ particularibua  , eas  gravissime , & lethali- 
,,  ter  errare , quando  errores  publica  auto- 
,,  ritate  proteguntur.  Ut  nemini  erroribus 
„ te  opponete , & vcritatem  profiteri  absque 
„ pcrsecutiom's  periculolicet  • Nihilominus 
„ a particularibus  , qui  in  Ecclesia  illa  vi- 
„ sibili  autoritatem  non  habent  , vcritas 
„ salutaris  pura  conservati  potest . Tum  , 
„ nec  verbum  Evangelii  Deut  intercidere 
n permittit , cujus  benefìcio  errores,  ti  in- 
„ valuerint , rutsus  folli,  & vcritas  restituì 
„ possunt.  ,, 

(4)  Trattato  tit,  ielle lodulfeme uum.iii- 
pj^.140, 

S)  ivi  Kum.iij.  pagaie. 

I)  Concino  Piocetano  di  Fistoja  Sets,  ITI. 

Ptert- 
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quanta  corrisponde  alla  indulgenza  conceduta , ed  acquistata  ; e contro  chi 
aderisce  a coloro  , i quali  sostengono  co’  patimenti  dei  Santi  a noi  co- 
municati per  mezzo  delle  indulgenze  propriamente  non  redimersi  i no- 
stri peccati  , vale  a dire  la  pena , che  ci  rimane  a scontare  dopo  aver  otte- 
nuto il  perdono  della  colpa:  i tesori  della  Chiesa,  donde  il  Papa  conferisce 
le  indulgenze,  non  essere  i meriti  di  Cristo,  e dei  Santi:  le  indulgenze  non 
essere  necessarie , e utili  ai  defonti , c il  Romano  Pontefice  non  avere  la  po- 
testà di  rimettere  la  pena  del  Purgatorio  ( J.  CCCCXXVII.  ).  Dunque  la  dot- 
trina del  doppio  valore  delle  opere  virtuose , del  tesoro  delle  indulgenze  e 
dell'  applicabilità  delle  indulgenze  medesime  alle  anime  del  Purgatorio  per 
liberarle  dalle  pene,  che  esse  soffrono,  è dottrina  certa,  fondata  sulla  tradi- 
dizione  Apostolica,  e alla  dottrina  della  Chiesa  appartenente.  Conciosiacch^ 
non  può  non  appartenere  alla  dottrina  della  Chiesa  quella  dottrina , che  tutti  i 
Fedeli  sotto  pena  di  scomunica  tenuti  sono  a professare  . 

CCCCXXXIl.  Ma  la  dottrina  (i)  del  doppio  valore  distinto,  che  han- 
no tutte  le  buone  azioni  fatte  in  grazia , non  si  legge  in  alcun  Padre , o 
Concilio , nè  si  udì  prima  che  l' Araba  Filosofia  , e le  chimeriche  sue 
sottigliezze  venissero  ad  invadere  le  Scuole  Teologiche  : Alessandro  d’(z)  Ales 
fu  il  primo  a proporre  a modo  di  dubbio  l'opinione  del  tesoro  delle  Indul- 
genze , e questa  immaginaria  (3)  dottrina  fondata  sopra  un  enigmatico  potest  dici 
parve  si  bella  ad  Alberto  Magno  contemporaneo  dello  stesso  Alessandro,  che 
sebben  capo  di  una  Scuola  emula  alquanto  , la  ricevette  come  una  dimostrazio- 
ne; e S.  Tommaso  abbracciò  la  stessa  dottrina  con  un  più  magnifico  linguaggio  ; 
e cosi  altri  Scolastici  di  quei  tempi , e dei  posteriori  : Clemente  V.  nel  Con- 
cilio di  Vienna  (4)  condannò  i Questori  delle  indulgenze , i quali  assicurava- 
no bugiardamente  di  liberare  dal  Purgatorio  tre,  0 più  anime  dei  genitori, 
o degli  amici  di  coloro,  che  davano  a loro  limosine:  e avendo  i Padri  del 

Ceca  Conci- 


Vccrttc  della  Fede,  e delta  dina  §.  V. 
pag-n.  „ Ecco  i due  fondamenti , sopra  dei 
„ quali  vive  sicura  la  Keligione  di  Cristo 
,,  in  mezzo  agli  assalti  continui  dei  nemici 
,,  esteriori,  e dei  più  pericolosi  nemici  inte- 
„ riori,  che  sono  i calsi  fratelli . La  Chiesa 
„ ha  ricevuto  da  Cristo  la  sua  Fede, e la  sua 
,,  Morale.  La  Chiesa  è assicurata  da  Cri- 
„ sto  , che  questa  Fede  , e questa  Morale 
„ non  verranno  a mancare  giammai . ,, 

(a)  Ivi  ^ VI.  pag.cit, 

(1)  Trairato  Seorleì~  Dcgmaelco  ■ Critico 
ielle  ladulgene  part.i.  oam,  kS.  pag.ioi, 
(1)  Ivi  »aias.7j. , e ii.pag.9^.  teg.,epar. 
77.  ttg- 

(}7  Ivi  aam.yj.  pag.ft.  teg.  „ Qiiesta  im- 
„ maginaria  dottrina  fondata  sopra  l’enig- 
„ malico  serri/ dir/,  parve  sì  beila  ad  Al- 
M berlo  Magno  contemporaneo  dello  stesso 
u Alessandro,  che  sebbene  capo  di  una 
» scuola  emula  alquanto,  la  ricevette  come 


,,  una  dimostrazione.  In  4.  disiinct.  10. 
„ art.  id.  ^tla  non  pnett  remitti  dehite  , 
» &"  diserete  prò  peceailt  hjinctom  uni  niti 
„ pit  reeempenta  per  alterum  qui  plui  de- 
„ Heo  faeie , ideo  tuPiungitur  ex  thetauro 
„ tttpercrcgaticnii  perfeelorum prceedenu  In 
,,  hot  tnim  thetauro  hahet  Eecleiia  dhleìat 
„ merltoriim  , ér  patiionit  Chriiii , (y  glorio- 
„ i.e  Virginit  Marine , omnium  /dpoitclcrum , 
„ (T  Martjrum , & Sanetorum  Dei  titto- 
„ rum,  iy  mortuerum , S. Tommaso  in  4, 
,,  distiiict.ao.qu.i.act.  j.  abbraccia  la  stessa 
,,  dottrina  anche  con  un  più  magnifico  line 
u guaggio.  Così  altri  Scolastici  di  quei  lem- 
„ pi,  e dei  posteriori.  ,, 

(4)  Ivi  num.  66.  pag.  «7,  „ Ne  abbiamo 
„ un  fedele  ritratto  , Ctem.  a.  ie'FunItent, 
„ sotto  il  nome  del  Concilio  di  Vienna . 
„ Si  lamentano  i Padri  quod  non  line  mut- 
„ et  lemeritaib  audacia  , ér  decepticue  mul-, 
„ tiplici  animarum,  isdulgenriai  populo  mo- 

„ tu 
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Concilia  di  Trento  (s)  stabilito  di  dar  pure  una  qualche  definizione  sopra  la 
materia  delle  indulgenze  , il  Vescovo  di  Modena  „ fece  osservare  ai  Padri , che 
j,  quando  si  avesse  voluto  trattare  delle  indulgenze  al  modo  che  della  giu- 
,,  stificazione  si  era  fatto , considerando  tutte  le  cause , e risolvendo  tutte  le 
„ questioni,  era  cosa  molto  lunga,  e difficile,  e che  avrebbe  portato  gran 
„ tempo , non  essendo  possibile  mettere  questa  materia  in  chiaro  , se  non 
„ risolvendo  prima  se  sono  assoluzioni,  o pur  compensazioni,  e suffragi:  e 
se  rimettano  le  pene  imposte  dal  Confessore  solamente , o pure  tutte  le 
„ debite  : parimente  se  il  tesoro , che  si  mette  per  fondamento  loro , costa 
„ dei  soli  meriti  di  Cristo , o pur  vi  è bisogno  di  quei  dei  Santi  ancora  ; 
„ se  si  possano  dare  senza  che  chi  le  riceve  presti  opera  alcuna , se  si  esten- 
„ dono  ai  morti  ancora,  ed  altre  cose  di  non  minore  difficolti:  „ e propose 
il  suo  parere  al  Concilio  con  dire,  che  ,,  due  cose  dovean  stabilirsi  come 
„ certe,  vale  a dire  1’ autorirà  della  Chiesa  nel  conferirle,  e il  vantaggio, 
„ che  ne  proveniva  ai  Fedeli , e lasciare  le  altre  cose  all'  esame  dei  Teolo- 

„ gi potendosi  sopra  questo  formare  un  decreto , che  sarebbe  senza 

„ difficoltà  ,,  ed  „ il  parere  ebbe  assai  seguito  , e fu  deputato  lui  con  altri 
„ Vescovi , e Frati  per  formare  il  Decreto  secondo  quel  senso  , aggiuntavi  la 
„ provisione  degli  abusi  : „ come  fu  eseguito  ristringendosi  la  decisione  del 
Concilio  ai  due  capi  dell’autorità,  e della  utilità  delle  indulgenze.  Ecco  i 
fondamenti , a cui  appoggiato  l’Autore  del  Trattato  Storico-Dogmatico-Cri- 
tico delle  indulgenze,  rigetta  come  novità  il  doppio  valore  delle  opere  fatte 
in  grazia,  il  tesoro  delle  indulgenze,  e l'applicabilità  delle  indulgenze  me- 
desime alle  anime  Purganti . Noi  gli  abbiamo  già  precedentemente  atterrati 
( §.  CCCCXXVII.  segg.) . Ciò  non  ostante  a disinganno  dei  Fedeli  in  questi 
punti  meno  istruiti , e a maggior  confusione  del  Trattatista  imprendiamo  di 
nuovo  a scandagliarli , ed  a mostrarne  la  insussistenza  . 

CCCCXXXIII.  „ Si  vorrebbe  pur  sapere  , dice  (i)  rMicato  Trattatista , 
„ da  questo  Dottore  formularista  ( Francesco  Monacelli  ) in  qual  Padre  , o 
„ Concilio  abbia  letto  quella  bella  dottrina  del  doppio  valore  distinto  che 

„ hanno 


„ tu  sue  preprie  de  fatte  ceneedant , super 
„ tetis  dUptmnt,  a ptrjuriit , bemUidìh , tf 
„ picetitli  oiiìs  siti  teufiteutes  atseltiaut , 
„ male  atleta , il"  incerta  data  siti  alifna 
„ pecunia  quantHete  remiUant , Non  con- 
,,  tenti  costoro  di  annunziare  le  vere  ciré 
„ pure  erano  eccessive , ne  aggiunsero  del. 
),  le  false.  Pubblicarono  privilegi,  e di- 
„ spense , promisero  liberazioni  delle  Ani- 
,,  me  del  Purgalorio , ed  altre  temerità, 
„ ed  imposture  „ E itaas.  z88.  pe;. 

„ Vennero  in  seguito  le  imposture  , e Te 
„ frodi  dei  Cocitori , e furono  la  secon- 
„ da  cagione  s)  fatti  disordini . Noi  non 
,,  troviatno  promesse  espressamente  libe- 
,,  razioni , e scioglimento  dalle  pene  del 
,,  Purgatorio , se  non  nei  oionumcnti , che 


u ci  restano  della  loro  rapacità . La  Cle- 
„ menu  a.  da  me  sopra  riferita , o sia  il 
„ Concilio  di  Vienna  ce  ne  assicura  . ^e- 
„ sta  razza  di  gente  perduta  fu  la  prima , 
per  quanto  apparisce , che  introdusse 
„ quella  fòrmula  stravagante , e falsissima 
„ la  tale  e tal  cpera  lltera  una  e pii  ar.i- 
„ me  da!  Furiaterla.  Menzogna  ridicola, 
„ ed  irreligiosa , dice  il  citato  Concilio  di 
„ Vienna . /dnlmat  tres  ve!  plures  paren- 
„ tum  tei  amicerum  lllerum,  qui  eleems- 
„ synas  rii  cenferunt  de  Purgatoria  ( ut  as- 
„ terunt  mendaci  ter)  extrahant  ÉTf.  „ 

(5)  Ivi  num.  ii«.pn/.  ia8.  ter.  fondando- 
ti sopra  I’  autorità  di  Paolo  Sarpi , Ut.  8. 
della  Hitterla  del  Concilio  Tridentine  ».7j. 
(i)  A’um,  88,  pag,  io|. 
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,,  hanno  tutte  le  buone  azioni  fatte  in  grazia . ,1  II  Dottore  formularista  non 
è in  grado  di  soddisfare  alla  curiosità  del  Trattatista  (:)  Pistoiese,  essendo 
già  da  molti  lustri  passato  all'altra  vita.  Ma,  se  vivesse,  risponderebbe  di 
averla  letta  nel  Catechismo  Romano  ( §.  CCCCXXIX.  not.  17.)  formato  per 
ordine,  e per  opera  dei  Padri  del  Concilio  Tridentino,  approvato  (3) , e com- 
mendato da  S.  Pio  V.,  e da  tanti  suoi  (4)  successori,  cioè  da  quelli,  a cui 
per  diritto  del  loro  primato  di  giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa  appartiene 
di  confermare  le  decisioni,  e determinazioni  anche  dei  Concili  Ecumenici 
(Cap.lV.  ),  e preferito  a tutti  i Catechismi  da  quel  medesimo  Vescovo,che 
pregò  il  degno  Sacerdote  a comporre  il  Trattato  Storico-Dogmatico-Critico 
delle  Indulgenze  ( §.CCCCXXVI.  not.7. , e ^.CCCCXXIX.  not.id.  ),  e se  il 
predetto  Sacerdote  non  restasse  appagato  del  passo  espresso  del  Catechismo 
Romano  ( cosa  che  certamente  non  gli  farebbe  grande  onore  ) , il  Dottore  for- 
mularista  lo  rimetterebbe  alle  Opere  del  Venerabile  Cardinal  Bellarmino  (j), 
del  P.  Teodoro  dallo  Spirito  Santo  {6),  e di  altri  Controversisti  , i quali  col- 
le testimonianze  non  solamente  degli  antichi  Padri,  ma  eziandio  della  Sacra 
Scrittura  (§. seg.)  stabiliscono  quella,  che  il  Trattatista  per  ischerno  appel- 
la sì  bella  dottrina . Frattanto  però  il  Monacelli  non  potrebbe  a meno  di  non 

con- 


fi) Lo  chiamo  Trattatista  Pistojese,  per- 
chè il  luo  Trattalo  delle  indulgenze  fu  da 
lui  composto  ad  istanza  di  Mons.  Scipione 
de’ Ricci  allora  Vescovo  di  Pistoja,  e fu 
itampato,  e ristampato  in  Pistola. 

(})  S.  Pio  V.  nel  Meta  proprio  premesso 
alla  edizione  del  Catechismo  Romano  Ko- 
ma  in  /EJiirit  pepati  Komani  apud  Hautum 
Manaiium  MDLKPÌ,  „ Pastorali  officio  co- 
,,  pientes  quam  diligentissime  possumus 
„ divina  adiuvante  gratia  , Ringi , & ea , 
u que  Sacro  Tridentino  Concilio  statata , 
,,  & decreta  fuerunt,  exequi,  curavimut, 
„ ut  a delectis  aliquot  Tbcologis  in  hac 
,,  alma  Urbe  componeretur  Catechismus  : 
„ quo  Christi  lideles  de  eis  rebus  , quas 
„ eoi  nosse,  prnfiteri,  & servare  oporte- 
„ rei , Parochorum  suorum  diligentia  edo- 
„ cercntur . Qui  liber  cum  Deo  iuvant* 
n perfectus,  in  liicem  edendus  sit:  provi- 
,,  dendum  duximus  , ut  quam  diligcntit- 
„ sime,  & fidelissime  imprimatur.  „ 

(4)  Clemente  XIII.  nella  Enciclica  ai  Pa- 
triarchi , Primati , Arcivescovi , e Vescovi 
premessa  al  Catechismo  Romano  ristampa 
li^er  ordine  del  medesimo  in  Roma  MDCC- 
LXI.  „ Romani  Pontiiices , Prcdecessorea 
„ nostri , in  id  omneni  suam  operam  con- 
,1  tulcrunt , ut  non  modo  venenata  germi- 
„ na  subnascenlium  eriorum  anathematis 
« gladio  pracidereni , sed  etiam  subscre- 
» scentcs  opiniones  quasdam  amputarent , 
I,  qux  vcl  ceduadautu  in  Christiano  pò- 


» pulo  (idei  uberiorem  (factum  impedirent 
u vel  Fidelium  animis  proximitate  nocete 
„ possent  erroris  . Poslquam  igiiur  Tri. 
„ dentina  Synodus  cas , que  tum  teiiipo- 
„ ris  Ecclesie  lucem  obfuscare  tentaverant , 
„ hercses  condemnavit , Hi  Catholicam  ve- 
„ ritatem , quasi  discussa  errorum  ncbula , 
„ in  clariorem  lucem  eduxii;  cum  iidera 
„ Prscdecessores  nostri  intelligerenl,  sacrum 
„ illum  universali!  Ecclesie  Conventum 
„ tam  prndenti  consilio , lantaque  usum 
„ esse  temperantia  , ut,  ab opinionibut  re- 
„ probandis  abstineret,  que  Doclorum  Ec- 
„ clesiasticorum  aiicloritatibus  fulcirentur 
„ ex  ejusdem  sacri  Concili  mente  aliud  opus 
„ confici  voluerunt  quodomnem  doctrinam 
u complecteretur , qua  Fideles  informati 
„ oporlcret,  & que  ab  omni  errore  quam 
„ longissime  abesset  • Qiiem  libium  Ca- 
M techismi  Romani  nomine  typis  impres- 
„ sum  evnigaruni  j dupliciter  in  ea  re  lau- 
„ dandi.  Nam  Se  illue  eam  doctrinam  con- 
„ tulcrunt,  que  communi!  est  in  Ecclesia  , 
„ 8e  procul  abest  ab  omni  periculo  erro- 
n tit  f Se  hanc  palam  populo  tmlendam 
„ dissertissimis  verbis  proposuerunt . ,, 

(5)  Bellarmino  Ite  hdalientìii  Ut.  i,  top, 
II.  Dliputaliemim  de  Conlrcteriiii /idei  edit, 
yen.ijii.lctn.  il.  pag,  yéS.  tr;u. 

(<)  Teodoro  dallo  Spirilo  Santo  Traci, 
tit.  de  Indulgentiii  part,  i.  tap,  li.  art,  J.pag. 
sdì.  ir;;. 
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concepire  sinistro  concetto  dello  stesso  Trattatista,  e di  riputarlo  o ignoran- 
te, se  realmente  non  sapeva  i fondamenti  di  tal  dottrina,  o fìnto  , se  sapen- 
doli ne  parlava  come  di  dottrina,  di  cui  in  nessun  Concilio,  o Padre  si  tro- 
vasse vestigio  . 

CCCCXXXIV.  „ Prima  che  l' Araba  Filosofia  , mgg/Hgne  immed/uramenre  il 
„ nostro  (t)  Trattatista,  e le  chimeriche  sottigliezze  venissero  ad  invadere 
„ le  Scuole  Teologiche  la  Chiesa  non  dovette  conoscere  il  valore  delle  ope- 
„ re  dei  suoi  figli  ? „ Indubitatamente  lo  dovette  conoscere  : anzi  lo  conob- 
be , e lo  insegnò  ai  suoi  figli  • Conciossiacchè  questi  da  lei , e non  già  dall' 
Araba  Filosofia  appresero,  che  un’  (a)  azione  è meritoria  dell'eterna  vita, 
quando  a chi  la  fa,  è dovuta  in  ricompensa  la  divina  beatitudine,  giusta  il 
detto  dell'Apostolo  S.  Paolo:  ,,  Ho  (3)  combattuto  nel  buon  arringo,  ho  ter- 
„ minata  la  corsa,  ho  conservata  la  fede:  del  resto  è serbata  a me  la  co- 
„ rona  della  giustizia  , la  quale  a me  renderà  il  Signore  giusto  giudice  in 
„ quella  giornata  : ,,  che  soddisfazione  si  chiama  un  volontario  pagamento 
della  pena;  e che  nell'opera  stessa  il  merito  , e la  soddisfazione  riunire  si 
possono,  perchè  parlando  di  azione,  che  procede  dalla  carità,  ella  quanto 
ha  di  bontà , altrettanto  ha  di  merito  , e quanto  ha  di  male  di  pena , altret- 
tanto ha  di  soddisfazione  . Cosi  il  digiuno  per  quanto  affìige  il  corpo  è pe- 
nale, e come  soddisfattorio  della  divina  giustizia  alla  predicazione  di  Giona 
fu  (4)  intrapreso  dai  Niniviti  : per  quanto  deriva  dalla  carità , è meritorio 
della  celeste  gloria  , come  dichiarò  Gesù  Cristo  presso  S.  Matteo  dicendo  : 
,,  Tu  (3)  quando  digiuni  profumati  la  testa,  e lavati  la  faccia,  affinchè  il 
„ tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini , ma  al  tuo  Padre  celeste  , e il  Pa- 
,,  dre  tuo,  il  quale  vede  in  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa.  ,,  Lo  stesso 
abbiamo  della  limosina,  e della  preghiera.  Conciosiacchè  della  limosina  il 
Profeta  Daniele  disse  a Nabucodonosor  : „ O (6)  Re  sia  accetto  a te  il  mio 

» con- 


(i)  A'rm.  88.  pag.  108.  teg. 

(s)  Il  Caidinal  Gaetano  Opiittalcr.  iom. 
I,  tractat.  XIT.  Je  iKtiilpeotiis quicsi,  heair, 
p'eaettC  aa,  AWCXIl.  fcl,  71.  col,  t.  „ Meri- 
„ tum  condfgni  ( de  hoc  enim  sermo  est) 
„ appellatur  opus  , ex  quo  nperans  dicinus 
„ est  «terna  Deatilodinc , ita  quod  debe- 
„ tur  sibi  illa  : juxta  illud  Apostoli , Bo- 
„ num  certamen  certavi  &c.  & subditur , 
„ repnsita  est  mihi  corona  justitic,  quam 
„ reddet  inthi  Dominus  in  illa  die  fustus 
„ iudex.  Satisfactio  autem  appellatur  vo- 
„ luntaria  solutio  pocne:  tunc.  eiiim  debi- 
„ torpoenc  facitsatis  justitiz,  quando  de- 
„ bitam  poenam  exolvit  : adequando  enim 
„ solutionem  debito  satis  proculdubio  fa- 
„ cit:  Nec  meritum,  & satisfactio  adeoa 
„ se  inviccm  elongantur , ut  non  coeant 
„ s«pe  in  unum  idemque  opus  : nam  Ue 
„ operibus  ex  charitate  procedentibus  lo- 
„ quendo,  quantum  habet  opus  bonitatis  , 


,,  tantum  habet  meriti  ; & quantum  habet 
mali  peene , tantum  habet  satisfartionis  . 
,',  Verbi  gratia  , iejunium  ut  opus  bonum 
„ est  meritorium  ; idemque  ut  est  pcenale 
„ est  satòracinr ium . „ 

(;)  S.  l'aoln  eplsf.  II.  ad  Timoihtutt  cap, 
IV.  ver,  7. , Ù"  8. ,,  Bonum  certamen  cer- 
„ tavi , ciirsum  consummati , hdem  serva- 
„ vi.  Ili  reliqiio  repnsita  est  mihi  corona 
„ fustitic , quam  reddet  mihi  Dominus  in 
„ ilfa  die  fustus  jiidex.  ,,  Vedi  il  Conci- 
lio di  Trento  Scss.  VI.  in  Decreto  de  Ju- 
s tifica  tiene  cap.  XVI. 

(4)  Jena  cap.  III.  ver.  4.  tega. 

(t)  Mattiai  cap.yi.ver.ij.iO' it.„  Tu 

„ autem  cum  jefuiias,,unge  caput  tuum, 
„ Se  faciem  tuam  lava , ne  videaris  homi- 
,,  Dtbus  fefunans  , sed  patri  tuo , qui  est 
„ in  abscondito , Se  pater  tuus  , qui  videe 
„ in  abscondito , reddet  tibi . „ 

(d)  Daniclit  cap,  IV.  ver.  14.  „ Rex  con- 
u silium 
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,,  consiglio»  e riscatta  colla  limosina  i tuoi  peccati,  e le  tue  iniquità  col  far 
„ misericordia  co’  poveri , „ e il  nostro  divino  Maestro  : „ Quando  (7)  tu 
,,  fai  limosina,  non  sappia  la  tua  sinistra  quel,  die  fa  la  tua  destra,  di- 
„ modoché  la  tua  limosina  sia  segreta , e il  Padre  tuo , che  vede  nel  segrc- 
„ to , te  ne  darà  egli  la  ricompensa  . „ Della  preghiera  poi  ci  fa  sapere 
S.  Agostino  (8J  , che  per  le  colpe  quotidiane,  e leggiere,  senza  le  quali  non 
si  vive  in  questa  terra  , si  soddisfa  colle  quotidiane  orazioni  dei  Fedeli , e 
Gesù  Cristo  ci  ammonisce:  „ Tu  quando  fai  orazione,  entra  nella  tua  came- 
„ ra  , e chiusa  la  porta,  prega  in  segreto  il  tuo  Padre,  e il  Padre  tuo,  che 
„ vede  nel  segreto,  te  ne  renderà  la  ricompensa.  „ Ove  è adunque  la 
buona  fede  del  nostro  Trattatista  nell' insinuare , che  prima  del  secolo  deci- 
moterzo  era  ignota  la  dottrina  del  doppio  valore  distinto,  che  hanno  tutte  le 
buone  azioni  fatte  in  grazia  , e che  i Teologi  Scolastici  la  fondarono  sulle 
chimeriche  sottigliezze  dell'  Araba  Filosofia  ? 

CCCCXXXV.  Sebbene  non  è da  maravigliarsi,  che  un  rinnovatore  de- 
gli errori  di  Lutero  cirea  le  indulgenze  per  sorprendere  i semplici  Fedeli  si 
prevalga  di  uno  dei  principali  artifici  adoprati  da  quell’ Eresiarca , e dai  suoi 
primi  (1)  discepoli,  qual  fu  di  spargere,  che  l’Araba  Filosofia  avesse  inva- 
so le  Scuole  Teologiche , e contaminato  la  pura  dottrina  del  Vangelo , c che 
le  Opere  dei  Dottori  Scolastici  fossero  piene  di  gravissimi  errori , e di  per- 
niciosissime novità.  Sulla  traccia  di  coloro  il  nostro  degno  Sacerdote  nella /»- 

trodn-  ^ 


n sitium  meum  placcai  tibi,  & peccata 
„ tua  clecmotynis  redime  , & iniquitates 
„ tuas  misericordiit  pauperuni  ; locsitan 
I,  ignnscct  dclictis  tuia  . „ 

(7)  Manhti  cap.  VI.  ver.  , Ér  4-  „ Te 
„ autem  faciente  eleemosynam  ncsciat  ai- 
„ nistra  tua,  quid  fàciac  dcxtera  tua;  ut 
„ sit  cleemosyna  tua  in  ahscondito,  & pa- 
n ter  tuus,  qui  videi  in  abscondito,  red- 
„ det  tibi . „ 

(a)  S.  Acostinn  EncétriUI  rj/XXXI.a»*r. 
ly.TcM.  VI.  ce/,  la;.  „ Uc  quotidianis  au- 
» tem  brevibus  levibusque  peccatis  cine 
„ quibus  hcc  vita  non  ducitur  qiiotidia- 
,.  na  fidelium  oratio  satisfacit . „ 

(p)  Mattbiei  cap.V\.ver,6.  „ Tu  autem 
» cum  oraveris  , intra  in  cubiculiim  tiium  , 
» 8c  claiiso  ostio,  ora  patrem  tuiim  in  ab- 
„ acondito,  & pater  tuus  , qui  videt  in  ab- 
» scondito  , reddet  tibi . „ 

(i)  Lutero  /»  Detlamatlcnitui  pcptilarì- 
iat  de  decem  prteeepllt  de  Vili,  preeeepto 
Hm.\,  Orerum  edit,  Wilerberg.ifjt.fel.pi, 
leq,  „ Hoc  cffecerunt  insulsi  illi , Se  inepti 
„ somniatorea , ludentes  in  sensu  literali , 
„ allegorico, morali,  anagogico,  &vocan- 
„ tur  DoctoreaScholastici , Se  hoc  proprìia- 
„ limo  vcroque  nomine . Scholastici  enim 
» suni  ) ìd  esc , ludiui , & lusorcs , imo  Se 


„ iltusores  tam  sui , quam  aliorum , qui 
,,  ncque  quid  sic  litera  , ncque  quid  sic 
,,  spiritus  ,cognoverunt . Et  fcrcndum  crac 
» tale  studium  in  quadruplici  illa  expositio- 
u ne  Scripturc , si  modo  tanquam  rudimcn- 
,,  ta  haberentur  prò  incipicntibus . Nunc 
,,  vero  toùus  lastigium  eruditionis  in  isto 
,,  ludo  statuunt,  nec  unquam  ad  verum  in- 
,,  tellectum  pertingunt,  qui  sinc  puritate 
„ cordis  ncque  potest  attingi.  „ É/C/.44, 
„ Vere...  sumus  scducti  per  Aristotiirm , 
„ & commenta  ejus . „ Filippo  Mclantone 
nella  Prefazione  premessa  alle  Opere  di  Lu- 
tero tea.i.eiilt.ejmd.  ,,  Manifestum  est,  li- 
n bros  Thomz,  Scoti,  & similium  . . . . 
n multos  crrorcs  contincre  de  rebus  maxj- 
„ mia  in  Ecclesia.  „ E /»  /ipelegia  prò 
Latterò  advenus  furtewm  Farhientiom  Tbec- 
Icgaurcrum Detretum  Icm.ìì.  OperumLutberì 
edit,  eit.fel.ìpi,  ver.  ,,  Videtur  Lutcìia  non 
n peccare  nunc  primum , sed  jam  olim  ine- 
,,  ptire,  cum  Ecclesiastica  doccrinahumania 
„ disputationibus  viciata,  philosophari  coe- 
„ pii . Constai  eiiim  natam  esse  Lutetie  prò. 
,,  phanam  illam  Scholasticen,  quam  Theo- 
„ logiam  vocari  volunt,  qua  admissa,  nihii 
n salvi  reliquum  est  Ecclesie . Evangclium 
u obscuratum  est,  fides  extincta,  recepca 

» ope- 
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traduzione  al  suo  Trattato  (a)  rappresenta  i Teologi  del  secolo  decimosesto , 
che  difendevano  la  dottrina  Cattolica  i come  incapaci  di  rischiarare  l'idea  della 
indulgenza , di  definirne  con  precisione  la  natura  , e l’ essenza  , di  condurre 
i Novatori  di  secolo  in  secolo,  e di  farli  ascendere  a Cristo,  c di  mostrare, 
che  da  Cristo  medesimo  era  stata  conferita  una  tal  facoltà,  perchè  „ gli 
„ Scolastici  d’ allora  non  ne  sapevano  tanto,  e per  lo  più  contenti  di  di- 
„ fendere  con  sottigliezza,  e con  secche  speculazioni  quello  , che  trovava- 
„ no  insegnato  nelle  loro  Scuole  particolari , non  s’ inoltravano  mai  oltre  un 
„ secolo  ; c dopo  che  aveano  scritto  un  tomo  immenso  in  difesa  delle  In- 
„ dulgcnzc  non  si  arrivava  per  lo  più  a sapere  cosa  fosse  Indulgenza,  e so- 
„ pra  quali  fondamenti  fosse  appoggiata  1’  autorità  della  Chiesa  in  dispen- 
„ sarla:  ,,  e quantunque  egli  poco  dopo  dica,  che  fra  i (j)  Teologi  travi 
pure  taluno  più  illuminato , ed  istruito  nella  dottrina  delt  antichità  , tosto  ag- 
giunge, che  „ il  maggior  numero  dei  clamorosi  Scolastici  avea  confusa  ogni 
„ cosa,  e non  lasciava  luogo  alla  verità,  perchè  assuefatti  a declamare,  ed 
„ inveire , non  a pensare , e riflettere  : „ e (4) , che  „ gli  Scolastici  ancor 
,,  di  gran  nome,  come  Bellarmino,  Suarez  , Toleto  , il  Gaetano  senza  nem- 
„ meno  eccettuarne  S.Tommaso , e il  Cardinale  Richelieu  ebbero  certo  gran- 
„ di  talenti , ma  non  ebbero  tutti  gli  aiuti , e nemmeno  forse  pensarono  a 
„ procacciarseli  per  trattare  questo  argomento . „ Con  eguale , ed  anche  mag- 
giore disprezzo  parla  della  Teologia  Scolastica  , e dei  Scolastici  nel  Trattato , 
e sopra  tutto  ove  accenna  il  principio  del  rifiorimento  dei  studii  (5)  sul  fi- 
nire del  secolo  XII. , e nei  posteriori , ed  ove  descrive  l’origine  , la  genealo- 
gia , e i progressi  della  dottrina  del  tesoro  delle  (6)  indulgenze  , che  egli 

vuole 


I 


,,  operum  dociriiia,  & prò  Christiano  po- 
pt  pillo»  nc  Icgis  quidem»  sed  moralium 

Aristotclis  populus  sumiisi  & Icic  diri- 
,,  stisnismo  contra  omnem  scnsum  spiritus» 
„ facu  cstquxdain  philosophica  vivendi  ra- 
ty  fio.  »,  Tralascio  altri  passi  anche  più  pe- 
tulanti » e più  ingiuriosi  alla  Teologia  Sco- 
lastica» cd  ai  Teologi  Scolastici»  che  s’ in- 
contrano nelle  Opere  di  Lutero»  e dei suoi 
seguaci»  come  pure  in  quelle  degli  altri 
Settari  del  secolo  decimosesto  » essendo  ab- 
bastanza noto  il  furore,  con  cui  i modesi« 
mi  si  scagliarono  contro  le  Teologiche  Scuo- 
le » perche  contrarie  ai  loro  errori  » 

(i)  Fjgu  6. 

0)  7. 

(4)  /'jf.  8. 

(5)  Autn.60.  seggo  »>  Sul  finire  del 

»,  secolo  XU.»  e nei  posteriori  cominciarono 
»»  a rifiorire  gli  stud;  . Masi  peccò  per  un 
»,  altro  eccesso  • Da  prima  non  si  rimetteva 
»,  su  niente  ; poi  si  volle  rìHettere  su  tutto» 
»»  e senza  alcun  fondamento.  Quel  genio 
»,  litigioso»  e sofistico,  che  si  disse  ÌcoIa~ 
»,  t/ica  si  appljcn  a cercar  la  ragione  di  ogni 
»,  cosa»  sopra  tutto  volle  filosofare»  sistu- 


,»  diarono  ragioniper  giustificare  tutto  quel* 
»,  lo  , che  vedevasi  praticato  senza  esamina- 
,»  re  giammai  se  era  ben  fatto  » ed  un  uso 
„ legittimo,  oppure  un. disordine  » ed  un 
„ abuso  . Con  onesto  metodo  le  novitli 
»,  tutte  dei  secoli  barbari  acquistarono  un 
»,  grado  di  autorità  » ed  a forza  di  sotti- 
,»  gliczze,  e di  speculazioni»  giunsero  a 
,»  dominare»  come  legittime.  Non  fu  qui 
»»  tutto  il  male:  siccome  si  discorreva  sul 
»»  falso»  quanto  più  si  andava  ratiocinan- 
»»  do  » tanto  più  si  scostava  dai  vero  ; si  fon- 
»»  darono  spesse  volte  questi  capricciosi  ra- 
»»  gionatori  sopra  le  semplici  parole  • • ••  • 
„ t^iesta  intemperanza  scolastica  » che  ra- 
„ gionò  soprattutto  senza  esaminare  mal 
,»  niente  introdusse  uno  strano  rovescia* 
»»  mento  nella  disciplina  Ecclesiastica  > t 
»,  nella  dottrina  dell*  antichità  ; onde  è » 
M che  uomini  sommi  dubitarono  ragione- 
„ volmente  se  fosse  da  preferirsi  quella 
»»  muta  ignoranza  dei  secoli  barbari  » q 
»,  questa  ignorante  loquacità  » che  tanto  si 
„ dilatò  dopo  il  secolo  dodicesimo  . », 

(6)  Aum,  ifgg*  pog*  94*  Non  si 

vuole 
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vuole  immaginata  da  Alessandro  d’AIcs , e fondata  sopra  nn’  enigmatico  po- 
test  dici,  e ciò  non  pertanto  ricevuta  come  una  dimostrazione  da  Alberto  Ma< 
gno , e abbracciata  da  S.Tommaso  anche  con  un  piò  magnifico  linguaggio , 
e da  altri  Scolastici  di  quei  tempi,  e dei  posteriori,  non  però  dalla  (7)  Chie- 
sa . Ma  qui  appunto  egli  più  chiaramente  manifesta  o la  supina  sua  igno- 
nnza,  o la  sua  pervicacia  nell' impugnare  la  verità  conosciuta. 

CCCCXXXVI.  I Teologi  hanno  insegnato,  ed  insegnano  essere  il  te- 
soro delle  indulgenze  un  cumulo  delle  ridondanti  soddisfazioni  di  Gesù  Cri- 
sto, e dei  Santi  lasciato  alla  Chiesa  dal  medesimo  Gesù  Cristo  con  facoltà 
di  salutevolmente  dispensarlo  a!  Fedeli  col  vincolo  della  carità  uniti  a lui , 
concorrendovi  giuste,  e ragionevoli  cause,  ora  per  la  totale,  ora  per  la  par- 
ziale remissione  della  pena  temporale  ai  peccati  dovuta  per  mezzo  delle  in- 
dulgenze , dimodoché  quelli , che  le  acquistano  o vivi , o defonti  vengano 
liberati  dall’  obbligo  di  pagare  alla  divina  giustizia  per  gli  attuali  loro  pec- 
cati tanta  pena,  quanta  corrisponde  alla  indulgenza  conceduta  , ed  acquistata. 
Ora  questa  dottrina  la  troviamo  proposta  nelle  Decretali  di  Clemente  VI, , e 
di  Leone  X.  ricevute  da  tutta  la  Chiesa  f^.CCCCXXVII.  seg. ),  la  quale  si- 
milmente ricevette  la  condanna  dell’ articolo  XVII.  di  Lutero  ( §.  cit.),  che 
negava  il  tesoro  delle  indulgenze  nel  senso , in  cui  lo  avevano  sostenuto , e 
lo  sostenevano  te  Cattoliche  scuole,  come  dalle  Opere  del  medesimo  chia- 
ramente (i)  risulta.  E’ dunque  reo  convinto  o di  supina  ignoranza,  o di 
pervicacia  nell'  impugnare  la  verità  conosciuta  il  Trattatista  ; di  supina  igno- 
ranza , se  non  aveva  notizia  delle  due  Decretali  di  Leone  X. , che  vengono 
per  lo  meno  indicate  da  qualsivoglia  Teologo,  che  ragiona  delle  indulgenze: 
di  pervicacia  nell’ impugnare  la  verità  conosciuta,  sene  era  informato.  Con- 
ciosiacchè  a fronte  delle  medesime  ha  osato  asserire , che  la  dottrina  del  te- 
soro delle  indulgenze  nel  divisato  senso,  non  é dottrina  ricevuta  dalla  Chie- 

Tom  li,  D d d ' sa  , 


vuole  tuttavia  tacere , che  rali  num.  no, 
pag.s^t,  s(g,  contessa , che  i ^olastici  hjro- 
Do  uomini  il’  ingegni  grandissimi  , e di- 
chiara di  aver  chiamata  l'epoca  terza  delle 
Indulgenze  dal  secolo  XIII.  fino  a noi  sco- 
lastica per  ebiartzza,  i,oi>  mai  per  di^reze.o, 
e num,io6,  pag.ni,  seg,  dice  di  S. Tomma- 
so d’Aquino  : „ Certamente  il  Santo  su  que- 
„ sto  ^ojrasito  pare  che  non  parli  colla  sua 
,,  solita  ptofondiià,  ed  esattezza  ; effetto 
„ degli  studi  scolastici  dei  suoi  tempi , che 
„ certamente  in  molte  cose  pregiudicarono 
n la  somma  penetrazione  dei  suo  ingegno, 
n e fecero  desiderare  a tulli  i saggi , che 
„ detto  sommo  Teologo,  e Dottore  fosse 
„ vissuto , o dicci  secoli  prima , o quattro 
„ secoli  dopo,  „ 

(7)  A'r/n.po.puj.iij.  „ Mi  farò  lecito  di 
u concbiudere,  che  essendo  una  novità  nata 
;,  nei  secoli  barbari  dai  falsi  raziucinj  d’ar- 


„ diti  ingegni , deve  essere  esclusa  dalla 
,,  dottrina  della  Chiesa . „ 

(i)  Lutero  in  Reiclntitnibut  Diipatalh- 
num  de  ìnduìgentiarum  virtuie  ad  Leanem  X, 
fcniificem  omnihas  medie  tummam , riferita 
la  sua  Conclusione  LVIII.  cioè  che  „The- 
„ sauri  Ecclesie  ntn  sunt  merita  Chrisii , & 
„ Sanclorum  „ icm.i,  Operum  edit.  eit.  fel, 
CXÌ,  dice:  ,,  Hujus  Conclusionis  materia 
,,  profonde  nimis  inhesit,  atque  pcnitiis 
„ msedit  fere  omnibus  Doctoribus , ideo 
„ latius , Si  firmius  probanda  mihi  erit , 
„ faciamque  id  cimi  fiducia . „ E fai,  CXIII, 
ver.  ,,  Etsi  S.  Thomas  , B.  Bonaventura , 
,,  Alexander  de  Ales  sinc  insignes  viri  cum 
„ siiis  discipulis,  Antonio  , Hetro  Falu. 
n Ang.  Anco,  preler  Canonistas  , qui om- 
„ nes  cos  sequuntur,  Tamen  juslum  est 
„ eis  preferre  veritaicm  primo,  deinde  & 
„ aiitoriiatem  Hapx,  Si  ÉccJesiz,  Ncc  mi- 

„ rum 
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sa,  ma  „ una  (a)  falsa  immaginazione , .fondata  sopra  la  necessità  di  giusti- 
„ Ecare  una  falsissima  idea,  che  si  ebbe  nei  secoli  barbari  dell'indulgenza.,, 
CCCCXXXVll.  Che  poi  1’  Opera  più  antica  fra  quelle  , che  sono  a 
noi  pervenute  , e che  sono  state  prodotte  colle  stampe  , nella  quale  si  dica 
aver  la  Chiesa  un  tesoro  formato  delle  ridondanti  soddisfazioni  di  Cristo  , e 
dei  S.'inti,  onde  si  traggano  le  indulgenze,  sia  la  Teologica  Somma  di  Ales- 
sandro d'Ales,  che  mori  in  Parigi  (i)  nel  mese  di  Agosto  dell'anno  124;., 
non  può  asserirsi  perciò , che  quella  dottrina  sia  nata  nel  secolo  decimoterzo , 
e che  quel  Teologo  siane  stato  il  padre.  Ccnciosiacchè,’ se  ella  non  fosse 
stata  dagli  Apostoli  insegnata,  e con  una  tradizione  non  interrotta  non  si  fosse  ■ 
conservata  nella  Chiesa,  la  Sede  Apostolica,  e la  Chiesa  universale  non 
r avrebbe  solennemente  adottata,  e obbligato  i Fedeli  a professarla,  e con- 
dannato chi  ardiva  riprov.arla  (§.  CCCCXXTII.) . Invano  pertanto  il  Tratta- 
tista Pistoiese  con  Lutero , e con  gli  altri  Novatori , che  impugnano  il  te- 
soro delle  indulgenze,  inculca,  che  „ di  (a)  questo  tesoro , di  questa  facol- 
„ tà  lasciata  alla  Chiesa  per  applicarlo  non  ne  abbiamo  vestigio  se  non  dal 
„ tempo  che  invase  le  Scuole  Teologiche  l' Araba  Filosoha  , „ smentendola 
apertamente  la  Cattolica  Chiesa,  la  quale  per  confessione  di  lui  stesso,  c 
del  Sinodo  di  Pistoja  ( §.  CCCCXXXl.) , di  cui  (})  egli  pars  magna  (^)  fuit , 

. 

„ rum  est  tantos  viros  in  hoc  errasse  ■ (1)  Luca  VC'addinco  nell’Opera  intitolata 

,,  Nam  in  quantis,  queso,  B.Thomam  edam  Scrìpiorti  Orain:\  Alincrnm  Xon/c  MDCL,  I 

„ Scholastici  errasse  arguunt  ? Imo  quod  al  nome  /Hixandtr  Haltmìi  par.  9.,  e il 

„ niajus  est , )am  plus  Irccemis  annis  tot  P.Giaeinto  Sbaraglia  BuitarU  rrancìtcanl 

„ universitales , tot  in  illis  acutissima  in-  lom.lì,  <?e»>e  MDCCLXI.  i;i.  ntr.a 

„ genia , tot  ingeniorum  pertinacissima  stu-  alla  Costituzione  CCXXV.  di  Alessandro 

u dia  in  uno  Aristotele  laborant,  & tamen  IV.,  nella  quale  si  tesse  un  magnifien  clo- 

,,  adhuc  non  solum  Aristotclem  non  in-  gio  di  Alessandro  d’Ales,  c della  suaTeo- 

,,  telligunt,  verum  eiiam  errorem  , & fi-  logica  Somma  , e si  ordina  , che  si  compi- 

„ ctam  intclligentiam  , per  universam  pe-  sta,  avendola  l’Autore  lasciata  impetletta , 

„ ne  Eccicsiam  spargunt....  Igitur  san-  perché  prevenuto  dalla  morte. 

,,  cti  illi  viri,  cum  viderent  Aristotclem  ab  (a)  A'nte.?;.  pag. 100, 

„ indoctis , Se  Christum  ignorantibus  , in  (j)  Giuseppe  Zola  Rettore  del  Collegio 
„ tanta  autoritatis  veneratione  haben  (ipsi  Germanico  Uiigariio,  c Professore  di  Storia 
,,  ut  erant  humiles  scnsu)  pia  simplicitate  Ecclesiastica  nella  Università  di  Pavia  nella 
,,  suntseciiti.  Si  in  errorem  lapsi,  ccteris  Dedicatoria  premessa  al  Cetenrtdie  de/ Trttr- 
„ occasio  fuerunt,  tot  tutbinum,  opinio-  lato  Eterico  Dcgmaike  Criilco  dille  Indol-  , 

„ num,  qiiastionum , errorum  , sicut  in  genze  In  favla  MDGCLXXXIX.  ci  fa  sa- 
„ Scholasticis  Doctoribus  videbimus  . Et  pere,  che  il  suddetto  Trattato  è „dclCh. 

„ digni  fuimus,  qui  Christum  reliquimus,  „ Sig.  Ab.  D.  Vincenzo  Palmieri  Pubblico 
,,  ut  ipse  quoque  nos  derelictos,  etiam  per  „ Professore  di  Storia  Ecclesiastica  nell’ 

,,  Electos  suos , in  rKcasionem  daret  er-  ,,  Università  di  Pisa.  „ Ora  negli  /diri,  | 

„ roris , Se  infiniti  lahoris  ...  Ita  & In-  t Decreti  del  Coneille  Dicceiano  dì  Pitloja 
,,  dulgentiis  factum  est , cum  viderent  san-  delPanna  MDCCLXXXVI.  Settime  1.  pag. 

„ cti  homines,  illas  vulgo  tantum  cfterri  so.  fra  i Teologi  deputati  del  Sinodo  leg- 
„ ( ut  soler  vulgus  facete  semper  judicium  giamo  il  ,.  P.Vincenzo  Palmieri  delf  Orata- 
,,  Paridis , Se  Midc  ) & nollent  tam  viics  „ ria  di  Cenava  ; » e altronde  sappiamo , 

,,  eas  credere , coeperunt  vel  fingere  hone-  che  questo  P.  divenne  poi  il  „ Ch.  Sig. Aba- 
„ stum , & preciosum  eorum  fundamen-  „ te  D.  Vincenzo  Palmieri  Pubblico  Pro- 
,,  tum,  quia  nullum  aliud  occurrebat,  ncc  ,,  Icssore  di  Storia  Ecclesiastica  nell’  Uiù- 
,,  uspiam  erat.  „ ,,  versità  di  Pisa.  ,, 

(1)  Aum.  in, pag.  i6j,  teg,  (^)  Virgilio  .iaiidutn  ìib.li,  ter.f. 
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nè  varia  credenza)  nò  può  variarla.  Per  la  qual  cosa  tutto  ciòi  che  osserva 
la  Chiesa  universale,  avvegnaché  non  si  ritrovi  nelle  lettere  degli  Apostoli, 
e nei  Concili  di  poi  celebrati , dagli  Apostoli  credesi  istituito , e raccoman- 
dato, a norma  dell'aurea  regola  di  S.  Agostino  (j)  fondata  sopra  1'  autorità 
della  Sacra  Scrittura,  da  cui  la  Chiesa  universale  è commendata:  onde  pra- 
ticando quello,  che  dalla  Chiesa  universale  è'stato  approvato,  ci  attenghia- 
mo  alla  verità  della  Scrittura  medesima , quantunque  nella  Scrittura  non  se 
ne  incontri  1*  esempio . Dunque  la  dottrina  del  tesoro  delle  indulgenze  da 
Alessandro  d’Ales,  dal  B. Alberto  Magno,  da  S. Tommaso  d' Aquino,  e da- 
gli altri  Teologi  del  secolo  decimoterzo  abbracciata  , era  dottrina  dagli  Apo- 
stoli insegnata , e dalla  Chiesa  universale  tenuta . Ed  ecco  la  ragione  , per 
cui  Alessandro  d’Ales  non  la  propone  qual  privata  sua  opinione,  nè  a mo- 
do di  dubbio  con  un  enigmatico  potest  dici,  come  falsamente  affermali  Trat- 
tatista di  Pistoia,  ma  qual  dottrina  a tutti  nota,  e da  nessuno  messa  in  dis- 
puta, trattando  di  altre  due  quistioni,  che  allora  si  agitavano  nelle  Scuole. 

CCCCXXXVllI.  Cerca  egli  nella  quarta  parte  della  sua  Teologica  Som- 
ma quistione  XXII.  articolo  II.  membro  III.  da  chi  possa  concedersi  l’ indul- 
genza, e risolutamente  risponde:  » Le  (i)  indulgenze  o remissioni  si  danno 
„ dai  meriti  di  supererogazione  dei  membri  di  Cristo , e massimamente  dalle 
,,  supererogazioni  dei  meriti  di  Cristo,  le  quali  sono  il  tesoro  spirituale  della 
„ Chiesa  . Ora  a tutti  non  appartiene  il  dispensare  questo  tesoro , ma  sola- 
„ mente  a quelli  , che  fanno  le  veci  di  Cristo  , cioè  ai  Vescovi . Per  la  qual 
„ cosa  unicamente  i Vescovi  concedere  possono  indulgenze.  E la  ragione  di 
„ ciò  è , che  la  Chiesa  ha  questa  tesoro  a motivo  del  suo  sposalizio  con  Cri- 
„ sto  suo  sposo,  a cui  essa  genera  figli , e figlie,  cioè  perfetti , ed  imperfet- 
„ ti , per  l’ educazione  dei  quali  Cristo  vuole , che  si  conservino  questi  be- 
„ ni . Quindi  la  distribuzione  del  tesoro  della  Chiesa  spetta  a quei  soli , che 
„ sono  sposi  delia  medesima,  c questi  sono  i Vescovi,  e fra  essi  prìncipai- 

D d d a „ mente 


(;)  S.  Agostino  De  Baplìimo  eontra  Poxa- 
thtai  Hi,  II.  cap.Vll.  tium.tt,  tcm.ìX.  eoiaoi, 
„ Quam  consuctudinem  ( fran  iterandi  ba- 
„ piìimum  datum  a icbitmatUh , (y  bicreti- 
„ eh  ) credo  ex  Apostolica  traditiooe  ve- 
„ nientem:  (sicut  multa,  que  non  inve- 
„ niuntur  in  litteris.eorum , neque  in  con- 
,,  ciliis  postcriorum  , & tamen  quia  per 
,,  universam  custodiuntur  Eccicsiam , non 
,,  nisi  ab  ipsis  tradita  , & commendata 
„ creduntiir . ) . „ E iib.  i.  cM/ra  Crete»- 
mima  Doaaehtam  rep.XXXIII.  mm.  tp.  lem, 
ted.  rei.407.  leg.  ,,  (^lamvis  hujua  rei  ccr- 
» te  de  sciipturia  cannnicis  non  proleratur 
n exemplum  : earumdem  tamen  scriptura- 
„ rum  ctiim  in  hac  re  a nobis  tenetur 
„ veritat,  cum  hoc  fàcimus  quud  universe 
„ i.>m  placuerìc  Ecclesie  , quam  ipsarum 
,,  scripturarum  commendat  auctoritas  ; ut 


„ quonlam  sancta  scriptura  Oliere  non  po- 
„ test,  qiiisquis  falli  metuit,  hujus  obscu- 
u ritate  questionis  , eamdem  Ecclcsiam  de 
„ illa  consuiat , quam  sine  ulla  ambigui- 
,,  tate  sancta  Scriptura  demonstrat . „ 

(1)  Alessandro  d’Ales  Suma^e  TèeohgU 
parie  guari»  gueu,  XXVIII.  de  hdulgeaiih 
Xelaxaiiomitui  membra  lU.  /d  gue  peish 
peri  relaxalìa  edfi.  b'eael.  MDLXXV.  fot, 
j;i.  eel.  t.  „ Indulgentie  & relaxationes 
,,  fiunt  de  meritis  supererogaiionis  mem- 
„ brorum  Christi  : Bc  maxime  de  superero- 
n gationibus  mcritorum  Christi  : qiue  sunt 
„ thesaurus  spiritualis  Ecclesie.  Hunc  au- 
„ tem  thesaurum  non  est  omnium  dispcn- 
„ sare  ; sed  tantum  corum  , qui  precipue 
,,  vicem  Christi  gerunt;  idest  episcoporum 
u propter  quod  ad  cpiscopos  tantum  spe- 
„ ctat  relaxationes  fàcerc.  Rado  aiitem  , 

„ qiiare 
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„ mente  il  Sommo  Pontefice , che  è sposo  , t reggitore  di  tutta  la  Chiesa 
„ universale.  Pertanto  tutti  i Vescovi,  i quali  hanno  prole,  cioè  sudditi, 
,,  accordar  possono  indulgenze  , e singolarmente  il  Sommo  Pontefice  fra  tut- 
„ ti , perchè  a lui  compete  la  dispensagione  di  tutto  il  tesoro  spirituale  in 
„ quanto  ha  cura  di  tutta  la  Chiesa , e di  tutti  i figli  della  medesima , es- 
„ sendo  tutti  suoi  figli,  ed  esso  padre  di  tutti.  „ Poscia  nel  membro  sesto, 
in  cui,  esamina,  se  il  Sommo  Pontefice  abbia  la  potestà  di  rimettere  a qual- 
che penitente  tutta  la  pena,  della  quale  è debitore,  risolve,  che  può  con- 
donarla, ma  non  la  dee  condonare,  se  non  concorrendovi  una  grave  causa, 
ed  essendosi  opposto  quel  detto  di  S. Agostino  o Dio  piinine,  o punisce  tuomot 
proccura  scioglierlo  con  due  risposte  , c la  seconda  è:  „ Può  (a)  dirsi,  che 
„ il  tesoro  della  Chiesa,  il  quale  si  espone  per  la  soddisfazione  delle  Indul- 
„ genze,  è formato  principalmente  dei  meriti  di  Cristo  , e massimamente  dei 
„ meriti  della  sua  passione . Per  la  qual  cosa  può  dirsi , che  Iddio  punisce  i 
„ peccati , che  si  perdonano  come  uomo , e come  Iddio  patendo , e soddisfacen- 
„ do  per  noi , e in  tal  guisa  Cristo  Dio , ed  uomo  punisce , ovvero  punì  . 
„ Onde  quando  si  obbietta,  o Dio  punisce,  o P uomo,  dir  si  può,  che  pu- 
„ nendo  se  stesso,  che  era  Dio,  ed  era  uomo  , Iddio,  e I'  uomo,  punì  : „ 
ove  il  può  dirsi  è relativo  alla  precedente  risposta , e alla  proposizione  Iddio 
punisce  i peccali,  che  si  perdonano,  come  uomo,  e come  Dio,  e non  cade  altri- 
menti sulla  dottrina  della  realtà,  c natura  del  tesoro  ^elle  indulgenze  , la  qua- 
le dottrina  non  meno  qui , che  nel  membro  terzo  si  presuppone  vera , c 
indubitata,  ponendola  assolutamente  per  base  di  ciò,  che  si  vuole  stabilire. 

CCCCX.VXl.X.  Tale  parimente  la  presuppongono  il  B.  Alberto  Magno  , c 
S. Tommaso  d' Aquino,  e perciò  senza  farne  soggetto  di  quistione,  se  ne  pre- 
valgono come  di  fondamento,  il  primo  per  mostrare,  che  la  definizione  del- 
la indulgenza  da  lui  proposta  è più  propria  delle  due  definizioni  date  da  al- 
tri, e il  secondo  per  provare,  che  le  indulgenze  giovano  a rimettere  la  pena 

tempo- 


,,  quare  thesaurus  ecclesiz  solis  episcopis 
» committatur  dispcnsandus , est:  quia«c- 
y,  desia  thesauruni  isium  habet  eie  despon- 
)}  satione  sui  cum  Christo  y qui  est  vìrejtis  > 
» & sponsus  : & cui  genera:  fìllos,  éc  fi- 
yy  IJas  > idest  pcrfcctos,  & ioiperfectos:  ad 
,,  quorum  cducattoncm  Christus  vult  sor- 
vari  hxc  bona.  £t  quoniam  in  lege  ta* 
,y  ctum  esti  qnod  qui  suscipit  uxorem  fh- 
,)  trissui,  ut  suscitet  fratti  suo  defuncto 
„ temen;  debet  succedere  in  bonis  » que 
yt  pcrtineiu  ad  filiorum  cducatiuncm:  se- 
,,  cundum  quod  innuitur  Ruth  . 4.  iilis  so- 
lis  competit  ille  thesaurus  dispcnsandus, 
,y  qui  sunt  sponsi  ccclesise:  talcs  autem  simt 
„ episcopi»  qui  sponsi  sunt,  & habent  virn 
,,  penerandi  nlios , Se  fili.is»idest  perfectos,d£ 
„ imperfcctos.  Inter  hos  Summus  Pontifex 
„ precipue  : qui  est  totius  univcrsalis  cc- 


» desile  sponsus,  Se  rector:  ideo  omnes 
yt  episcopi  , qui  habent  prolem  , possunt 
,,  facere  induigentias  , & retaxationes  : dC 
„ Summus Pontifex  precipue  inter  omnes, 
yy  quia  ipsi  competit  totius  spiritualis  thè- 
sauri  dispensatio  : secundum  quod  curant 
„ habet  de  tota  ecclesia.  Se  omnibuscius 
„ filiis:  unde  omnes  sunt  ejus  filli , deipse 
I,  est  pater  omnium  . „ 

(*)  MW.  mcfnhTO  VI*  An  mnnnm  Pensi’ 
{ex  pcuit  te/jm  fftnsm  debisam  petnitenti 
reiaxare  fot. ctl.x,  ,,  Qiiod  ...  non  pò- 
,,  test , videtur;  quia  (ut  liabetur  ab  August.) 
„ aut  Deus  punir , aut  homo  • ,,  Che  è ap- 
punto q^udio , che  dice  $.  Agostino  5‘er- 
mene  XIX.  num.x%  /ew.V.  «/.  loi.  „ Piini- 
„ tur  ergo  pcccatom  aut  ab  homine  poe- 
yy  intente  , aut  a Deo  judicante;,,  cSermo- 
ne  XXtJSfiJw.st  fcm»  eod,  cc/.io?. , e Serme- 
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temporale  dovuta  non  meno  nel  foro  della  Cliicsa  , che  nel  foro  di  Dio . » Alcuni 
„ dei  Maestri  > dice  il  B.  Alberto  (i)  Magno  definiscono  il  rilascio  così  : 11  rila- 
„ scio  è una  competente , e discreta  permutazione  della  soddisfazione  maggiore 
„ in  una  minore;  e altri  in  tal  guisa:  Il  rilascio  è una  promessa  di  scema- 

n mento  della  pena  temporale  dovuta Queste  deSnizioni  si  possono 

,>  difendere  . Ma  se  uno  definir  volesse  l’indulgenza  nella  seguente  manic- 
n Ti  s L’ Indulgenza  , o il  rilascio  é una  remissione  della  pena  imposta  in 
j,  virtù  delle  chiavi  procedente  dal  tesoro  delle  supererogazioni  dei  perfetti , 
,,  a mio  parere  meglio  la  definirebbe  . Imperocché  in  cotcsta  definizione  la 
„ parola  remissione  è come  genere.  Essendovi  poi  la  remissione  della  colpa , 
„ che  si  fa  unicamente  da  Dio,  eia  remissione  della  pena  , che  si  fa  da  Dio 
,,  e dall’  uomo  , si  aggiunge  della  pena  : e siccome  la  pena  altra  è eter- 
„ na,  che  si  rimette  da  Dio  , altra  è temporale,  cioè  la  pena  della  soddis- 
,,  fazione  prescritta,  che  si  rimette  dall’uomo,  si  aggiunge  imposta:  e non 
„ avendo  la  potesti  di  accordare  questa  remissione  se  non  quegli  , che  ha 
„ la  giurisdizione  , e le  chiavi  , aggiungesi  in  virtù  delle  chiavi  : e perché 
„ non  si  può  debitamente  , e discretamente  rimettere  la  pena  per  i peccati 
„ imposta  ad  uno,  se  non  ricompensandola  per  parte  di  un’altro,  che  fa  più 
„ del  dovere  , si  aggiunge  procedente  dal  tesoro  delle  supererogazioni  dei 
,,  perfetti  . Conciosiacché  in  questo  tesoro  la  Chiesa  ha  le  ricchezze  dei  me* 
,,  riti  , e della  passione  di  Cristo , e della  gloriosa  Vergine  Maria  , e di  tut- 
„ ti  gii  Apostoli  , c Martiri,  e di  tutti  i Santi  vivi,  o moni,  e per  l’uti- 
„ le,  e la  necessità  della  Chiesa  impiegare  si  possono  per  suffragare  quelli, 
„ che  servono  alla  Chiesa , avendone  bisogno  . Quindi  a mio  giudizio  que- 

„ sta 


ne  XXIX.  num.ó.toì.t^o.  Indi  tei,  ].  „ Ere- 
„ eaisiente  poena  dcbiix  , Se  suSicicntis 
,,  contritionis  , potest  Summus  Ponlilcx 
„ totani  poenam  debttam  peccato  pocnitenii 
„ dimittcre  : non  tamen  debet  nist  ex  cau- 
,,  sa  magna.  Ad  illud , quod  ohiicicur:  quiz 
,,  aut  Deus  piinit , aut  nomo  : Hotest  dici 
,,  quod  quando  Dominus  Papa  dat  plenam 
,,  ìndulgedtiam  ; ipse  punit  obligando  ec- 
,,  clesiam , aut  aliquod  membrum  ecclesiz 
„ ad  tatisfaciendum . Vel  potest  dici, quod 
„ thesaurus  ecclesie , qui  exponitur  prò 
,,  satisiàctione  indulgentiarum  , habetur 
,,  pdncipaliter  ex  meritis  Christi , Se  maxi- 
,,  me  ex  illis,  qus  meruit  in  passione: 
,,  unde  potest  dici,  quod  Deus  punit  mala , 
D que  indulgeotur  , ut  homo.  Se  Deus:  pa- 
» tiendo,  & satisfaciendo  prò  nobis , & sic 
„ Christus  Deus  , & homo  punit , sive  pii- 
„ nivit.  Unde  cum  nbjicitur:  aut  Deus  pu- 
„ nit , aut  homo  : Potest  dici  seipsum  pu- 
t,  niendo , qui  erat  Deus , & qui  erat  homo  ; 
„ punivit  Deus  , & homo..  „ 

(i)  Alberto  Magno  Ce«mr«/ar.  in  lìt.lV. 
Sententlar,  dhllnet,  XX,  or/,  XVI.  gog-Mii 


lej.  „ Indulgentia  sive  relaxatio  quod  sit? ... 
„ Ad  primum  horum  sic  obiicitur:  Magi- 
„ stri  difliniunt  relaxationem  sic , Relaxatio 
„ est  satislàctionis  majoris  inminoremeom- 
„ petens  , & discreta  commutatio  , Alii  sic, 
„ Relaxatio  est  poenc  temporalis  debite 
„ promissa  diminutio...  Dieendum  quod 
,,  ddiinitioncs  date  satis  possunt  sustineri  : 
„ si  quis  tamen  Itane  dare  vellet , scilicet 
„ quod  indulgentia , sive  relaxatio  est  re- 
„ missio  poenc  injunctc  ex  vi  clarium, 
,,  Se  thesauro  supercrogationis  perfeciorum 
„ procedens  : puto , quod  melius  didini- 
,,  ret.  (^ia  tiinc  ibi  est  remissio  ut  genus. 
M Sed  quia  est  remissio  ctilpc  quanj  solus 
,,  facit  Deus  , & remissio  poenc  quam 
„ Deus,  & homo  iàciunt,  ideo  additur, 
„ poenc  . Quia  autem  iterum  piena  est 
,,  eterna,  quam  remittit  Deus,  & tempo- 
u ralis  poena  satisfactionis  injunctc  quam 
,,  remittit  homo  , ideo  additor , injunctc. 
„ Quia  vero  hanc  remissionem  tantum  la- 
,,  cere' potest  habens  jurisdictionem  & cla- 
„ ves,  ideo  additur,  ex  vi  clavium.  Quia 
„ vero  non  potest  remitli  debite , Se  discre- 

» te 
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„ sta  definizione  è migliore  delle  altre . „ E S.  Tommaso  d’  Aquino  nella  ris- 
posta al  quesito  1 se  l'indulgenza  rimetta  la  pena  soddisfattoria , dice:nTut- 
» ti  (a)  ammettono , che  le  indulgenze  producano  qualche  effetto , perchè  sa- 
„ rebbe  una  empietà  P asserire  > che  la  Chiesa  operasse  inutilmente  . Ma  al- 
„ cuni  affermano  , che  P indulgenza  non  giova  per  assolvere  dal  reato  della 
„ penai  che  secondo  il  giudizio  di  Dio  uno  merita  nel  Purgatorio,  ma  va- 
li le  unicamente  per  sciogliere  il  penitente  dall'  obbligo  della  pena  impostagli 
„ dal  Sacerdote , o anche  da  quella  , che  dai  canoni  è prescritta . Ma  que- 
ll sta  opinione  non  pare  vera  i perchè  in  primo  luogo  è contraria  espressa- 
mente  al  privilegio  conceduto  a S.  Pietro  assicurandolo  , che  sarebbe  rimes- 
II  so  anche  in  Cielo  ciò , che  egli  rimetterebbe  sulla  terra  . Onde  la  remis- 
„ sione  I che  si  accorda  net  foro  della  Chiesa,  vale  eziandio  nel  foro  di  Dio  . 
„ Inoltre  la  Chiesa  con  dare  , e concedere  tali  indulgenze  recarebbe  danno 
„ maggiore  che  aiuto  , poiché  assolvendo  dalle  penitenze  imposte  rimette- 
I,  rebbe  a pene  più  gravi , cioè  alle  pene  del  Purgatorio  . Dee  pertanto  dir- 
li si  I che  le  indulgenze  vagliano  e rapporto  al  tribunale  della  Chiesa  , e 
„ rapporto  al  giudizio  di  Dio  per  la  remissione  della  pena , che  resta  da 
„ pagare  dopo  la  Contrizione  I e la  Confessione,  o la  pena  sia  imposta  , o 
„ nò . £ la  ragione,  per  cui  possono  valere,  è T unità  del  corpo  mistico, 
„ nella  quale  molti  colle  opere  penitenziali  hanno  contribuito  più  di  quello  , 

» che 


„ te  prò  peteatii  iniunctum  uni , nisi  fiat 
„ rccompciisatio  per  alteruin,  qui  plus  de- 
„ biio  facit,  ideo  subjungii,  ex  thesauro 
„ supererogationit  perfcclorum  nrocedens. 
„ In  hoc  enim  thesauro  habet  Ecclesia  di- 
„ vitias  mcritorum  Se  passionis  Christi,  Se 
„ gloriose  Vireinis  Maria;,  Se  omnium  Apo- 
„ stolorora  , oc  martyrum,  & sanciorum 
„ Dei  vivorum  , Se  mortuoriim  . Et  prò 
„ atilitate,  Se  necessitate  Ecclesia  possunt 
» impcndi  in  luffragia  eorum , qui  scrviunt 
,,  Ecclesie  in  sua  necessitate  . Et  ideo 
„ hanc  diffinitionem  mcliorem  aliis  judico.,, 
Ove  è da  avvertire , che  Alberto  Magno 
non  riferisce  la  definizione  della  indulgenza 
data  da  Alessandro  d’Ales,  il  qual  e fuieir, 
(ir,  mtmbrc  11.  ove  cerca  , ^ìd  tit  relaxi- 
tie  unndum  remi  fol.  jjc.  rei.;,  risponde: 
„ ReUxatio  sumitur  proprie, Se  communitcr* 
„ Secundum  quod  proprie  siimitur , sic  re- 
„ laxatio  est  poenitentie  injunctc  prò  pec- 
„ catis  ex  virtute  clavium  diminutro,  im- 
„ posita  poeoa  c;usdem  generis.  Communi- 
„ ter  sumpta  est  diminutio , imposita  poe- 
„ na  ejusdem  generis  dico,  utpoce quando 
„ pana  temporalis  imponitur . Per  hoc 
„ quod  dicitur  virtute  clavium  , excludi- 
„ tur  commutatio  paene  eterne  in  peeiiam 
„ purgitoriam:  que  solum  est  ex  Dei  mi- 
„ Bcricordia , & non  virtute  clavium . „ 

(x)  S.Tommaaod’Aqumo  i^rr^ipct  is  ;iwr- 


tum  infcniìaruM  DIstItiet.XX.  gtixit.t.  art, 
III.  in  retpon,  ai  qutcuimcuiam  i.  Optram 
ejiisd.  row.VII.  /o/.iaa.  ce/.z.  „ Ab  omnibus 
„ enneeditur  indulgcntias  aliquid  valere  , 
„ quia  impium  esset  dicere  quod  ecclesia 
„ aliquid  vane  faceret  • Sed  quidam  dì- 
,,  cunt , quod  non  valent  ad  abàolvcndum 
„ a reatu  pceiie , quaan  quis  in  purgatorio 
„ secundum  judicrum  Dei  meretur,  sed 
„ valent  ad  absolutionem  ab  obligatione  , 
„ qua  sacerdos  obligavit  poeiiitcntem  ad 
„ poenam  aliquam  , vel  ad  quam  etiam  or- 
li dinatur  ex  canonum  itatatis.  Sed  hcc 
„ opinio  non  videtur  vera  • Primo , quia 
„ est  espresse  coatta  privilegium  Petra 
„ datum , ut  quod  in  terra  reraitteret.  Se 
„ in  colo  rcmitlereiur  : onde  remissio  , 
„ qua  fit  quantum  ad  forum  ecclesia,  va- 
„ lei  etiam  quantum  ad  fòrum  Dei  : Se 
„ praterca  ecclesia  bufusmodi  indulgen- 
„ tisi  largiens,  seu  dans  magis  damnifi- 
„ carct,  quam  ad)uvaret,  quia  remiteeret 
„ ad  graviores  poenas  scilicet  purgatorii 
„ absolvendo  a peenitentiis  injunctis  . Et 
„ ideo  aliter  dicenduin  , quod  valent  , 
„ Se  quantum  ad  forum  ecclesia,  &quan- 
„ tum  ad  judicium  Dei  ad  remissionem 
„ pcena  residua  post  contritionem  , Se  ab- 
„ solulionem , Se  confesslonem , sive  sit  in- 
,,  juncta,  sive  non.  Ratio  autem  quare 
n valere  possunt  est  uniias  corporis  my- 
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„ che  si  richiedeva  per  soddisfare  ai  loro  (3)  dcbiri  , e pazientemente  hanno  sof- 
„ fcrto  molte  ingiuste  tribolazioni  , colle  t^uali  potevano  espiare  un  gran 
„ numero  di  pene , se  ne  fossero  stati  debitori , e di  questi  meriti  é cosi 
,,  grande  la  copia  , che  eccede  qualunque  pena  dovuta  ora  ai  viventi  , mas- 
„ simamente  a cagione  del  merito  di  Cristo,  il  quale  merito  benché  operi 
„ nei  Sacramenti  , non  è però  ristretta  ai  Sacramenti  (4)  la  sua  efficacia,  ma 

' „ colla 


„ siici , in  qua  multi  operibus  poenitentia 
p,  supcrerogaverunt  ad  mensuram  debita^ 
,,  rum  suorum , & muttas  ctiam  tribulaiio. 
,t  nes  injuste  susttmicrunt  patientcr,  per 
,y  quas  multitudn  poenarum  poterai  expta- 
„ ri , sj  eis  deberetur,  ouorum  cneritorum 
>,  tanta  est  copia , quoa  omnem  poenam 
,y  debitam  nunc  viventibus  excedunt , & 
„ precipue  propter  meritiim  Cliristi  > quod 
„ etti  in  sacramentis  opcratur»  non  tamen 
„ etHcacia  ejus  in  sacramentis  inchiditur> 
,,  sed  sua  ìn6nitate  eflìcaciam  sacraxnento- 
>,  rum  cKcedita  Dictum  est  autem  supra  > 
Pf  quod  unus  prc»  alio  satrsfacere  potcst  : 
„ sancti  autem , in  quibus  superabundan* 
p,  tia  operum  satis^ctionis  invenitur»  non 
gp  determinate  prò  isto«  qui  remissione  in- 
M digett  huiusmodi  opera  fccerunr  > alias 
pp  absque  omni  iiidulgcntia  remissionem 
„ conscqucretufi  sed  communiter  prò  tota 
»,  ecclesia  : aicut  Apostoius  dicit  se  imple- 
„ re  ea  qux  desunt  passioni  Christi  in  cor* 
„ pore  suo  prò  ecclesia  , ad  quam  scribi* 
»,  tur.  Et  sic  predicta  merita  sunt  coni- 
,,  munia  totiiis  ecclesìe:  ea  autem  que 
„ sunt  communìa  multitudinis  alicujus» 
»,  dtstribuuncur  singulis  de  moltitudine  sc- 
»,  ciindum  arbitrium  ejus  , qui  muititudini 
»,  preest  • Unde  sicut  aliquis  consequere- 
»»  tur  remissionem  pcene»  sì  alìus  prò  eo 
»,  satisfecisset»  ita  si  ei  satiifactio  altertus 
,»  sibi  per  eum  qui  potest»  distrìbuatur.  „ 
(S)  Il  Trattatista  Pistoiese  num»^t.p<ii>99» 
chiede  : „ Dove  aveirano  imparato  questi 
ip  Dottori  ( /flfuandre  d*/4Icf , il  B.AÌbrrtQ 
»,  AlagfiOi  S^Trmmato  é*  Aquino  p e pi  altri 
n Ttcìogi  Seoìauiei  ) che  restasse  ai  ùnti  un 
»»  avanzo,  ed  una  superfluità  di  meriti»  e 
»,  soddisfazioni  da  poterne  fare  un  legato 
»»  alla  Chiesa  ? „ E num.S4*  »,  (^e* 

»»  sti  crediti»  che  hanno  i Santi  sopra  un 
s»  Dio»  che  rimunera  sempre  assai  piò  del 
»,  merito  h pur  qualche  cosa  d’ ingiurioso 
»,  alle  divine  beneficenze  • ,»  E num,  89. 
ptf/.ni. 

» In  secondo  luogo  ella  h una  no* 
„ lizia  ben  degna  a sapersi  quella , con 
„ cui  il  nostro  Dottore  (Il  Monacelli)  à 
n avvisa , che  quand’anche  avessero  peccate 


„ tauena  molto  meno  per  soddisfare,  e lo 
„ dice  con  taf  sicurezza  che  Mmbra  ben 
„ inoftrato  nell’arte  una  volta  riserbara  a 
„ Dio  solo  di  pesare  i peccati , e le  giu* 
„ stizie . » Se  it  Trattatista  aveva  letto  le 
Opere  dei  Dottori  Scolastici , ben  sapeva , 
dove  essi  avessero  imparato , che  restava 
ai  Santi  un’avanzo  di  soddisfazioni . Onde 
poteva  astenersi  dal  chiederlo , per  noti 
sentirsi  rispondere  in  una  maniera  , che 
gli  sembrasse  poco  obbligante . Per  questo 
motivo  io  non  gli  domaiidarò,  onde  egli 
tratto  abbia  i due  argomenti , che  adduce 
per  provare,  che  non  si  danno  ridondan* 
ti  soddisfazioni  per  parte  dei  Santi,  sapen- 
do, che  si  leggano  neU’Opcra  di  Lutero 
iniitolata  Xeiclùtlonei  Jhpuiailonnm  de  Fir- 
eute  Indul^en/iaram  lom.  i.  Operum  ejntd, 
edit, lente  1556.  fol.CXl.  „ Nulla  sunt  ope* 
„ ra  Sanctorum  rclicla  irremunerata,  quia 
„ secundum  omnes  Deus  premiat  ultra 
„ cqmlignum  , Et  Paulus  : Non  sunt  con- 
,,  digne  passiones  hujus  tempnris  ad  fu- 
„ turam  gloriam  &c*  „ . . , Nulliis  San- 
„ ctonim  in  hac  vita  sufficieiiter  implevit 
,,  mandata  Dei,  ergo  nihii  prorsus  fece- 
„ runt  superabundans  ■ . . . Omnes  Sancti 
„ necessc  habent  orare , Dimitte  nobis  de- 
„ bita  nostra  , etiam  fune  cum  benclèce- 
„ rint,  eo  quod  Christiis  nullum  cxcepit, 
„ quando  orare  nos  docuit , Sed  qui  con- 
,,  ntentur  debita  , certe  Aaon  superabun- 
>,  dant . ,,  Anzi  neppure  mi  prenderò  la 
pena  di  confutare  i suddetti  argomen- 
ti , avendoli  gih  sodamente  ribattuti  il 
Cardinal  Gaetano  lom,  1.  OfuuuI.  tractatu 
XVI.  De  Indulgenilit  putti.i,  pag.jt. 

(4)  II  Cardinale  Gaetano  Opuunl,  tom.i. 
trae!,  UHI,  de  Indulgenllarua  lòeiauro  qute~ 
se,  IIII.pa;.;8.  imprende  ad  esaminare.  „ Aa 
,,  hic  thesaurus  subditus  sit  dispensalioni 
„ Papar  aliter,  quam  per  sacramcniorum 
„ collationetn , » e dimostra  che  si.  Ne 
giova  opporre  col  Trattatista  Pistoiese. 
num,  78. pag,  jtp.  „ Dove  anno  trovato  que- 
„ sti  Aristotelici , che  Cristo  lasciasse  co* 
„ tali  suoi  meriti  alla  libera  disposizione 
,f  della  Chiesa?  Noi  sappiamo  anzi  dal 
„ Conci* 
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„ colla  sua  infiniti  eccede  V efficacia  dei  Sacramenti  . Ora  precedentemente 
,,  è stato  detto,  che  uno  soddisfar  può  in  vece  di  un’altro,  (5)  e i Santi,  a 
„ cui  sopravanzano  le  opere  soddisfattone  , non  le  hanno  fatte  dctcrminata- 
,,  mente  per  cuesto , che  ha  bisogno  dì  remissione  , altrimenti  egli  la  con- 
„ seguirebbe  senza  qualsivoglia  indulgenza,  ma  le  hanno  fatte  comunemente 
5,  per  tutta  la  Chiesa,  come  V Apostolo  dice,  che  egli  di  nella  carne  sua 
,,  compimento  a quello  che  rimane  dei  patimenti  di  Cristo  a prò  del  corpo 
„ di  lui , che  è la  Chiesa  , alla  quale  scrive  nella  lettera  a quei  di  Colosso  , 

„ c cosi  i predetti  meriti  sono  comuni  di  tutta  la  Chiesa  , Le  cose  poi  co- 

„ munì  di  qualche  moltitudine  si  distribuiscono  agli  individui  della  medesì- 
„ ma  ad  arbitrio  di  chi  alla  moltitudine  stessa  sovrasta.  Laonde  siccome  ta- 
„ limo  conseguirebbe  la  remissione  della  pena  , se  un  altro  avesse  soddisfat- 
„ to  per  lui , cosi  la  ottiene , essendogli  dispensata  la  soddisfazione  di  un'  al- 

„ tro  da  chi  ha  la  potesti  dì  dispensarla  . „ 

CCCCXL.  Tralascio  le  testimonianze  dogli  altri  Teologi  , che  fioriro- 
no nello  stesso  secolo,  c nel  principio  del  secolo  seguente,  si  perché  il  Trat- 
tatista 

„ Concilio  di  Trento,  e dalla  dottrina  cu>  „ sacramentum  solubile  solveris  etiam  a!i- 
,,  stante  dei  Padri,  che  la  passione,  osia  „ ter,  quam  per  sacramentum  dCc.  Et  sic 
„ la  soddisfazione,  ci  Meriti  di  Cristo  sì  ,,  subsunicndo  , quod pcena  temporalis  prò 
,,  applicano  a noi  per  il  canale  dei  suoi  Sa-  » actuali  peccato  debita  est  solubilis  Sc 
„ cramentt,  e della  sua  grazia.  Se  fosse  „ per  sacramentum , Si  per  alìenam  satis- 
„ in  lil>erta  della  Chiesa  applicare  la  sod-  „ iactioneni  , sine  sacramento  applicatam  , t 

„ disfazione  di  Cristo  a chi  più  le  piace  , „ infcrtiir  quod  hujusmodi  pcena  potest 
,,  chi  non  vede  , che  potrebbe  farsi  scn-  „ a Petro  solvi,  non  solucn  per  sacramen- 
,,  za  dei  Sacramenti  da  lui  per  questo  ef*  „ tum , sed  etiam  per  alfenam  sattsfactio- 
„ httn  istituiti?  Come  non  videro  quei  ra*  „ nem  sino  sacramento  applicatam  . Per 
gionatori  le  terribili  conseguenze  di  que-  „ hoc  etiam  salvaiur  ratio  communis  de 
„ sta  straordinaria  applicazione  ? „ Im-  ,,  potestate  Prarsidemis  ecclesie:  quoniam 
perocché  nella  pratica  universale  delia  Chic>  „ vera  est  respective  intcllccta,  hoc  est  , I 

sa  di  dare  le  indulgenze  a vantaggio  dei  „ quod  bona  communicabilia  per  sacramen- 
fedeli  » a cui  vendono  dispensate,  e che  „ la  solum,  potest  per  sacramenta  communi-  | 

le  conscgiiiseono  , hanno  trovato  i Tcolo-  „ care:bona  autem  communicabìlia etiam  ali- 
gi aver  Cristo  lasciato  cotali  suoi  meriti  ^ ter  quam  per  sacramenta,potest  sine  sacra- 
alla  disposizione  della  Chiesa  per  mezzo  „ mento  communicare  • lliud  vero  quod 
delle  indulgenze,  e tal  pratica  essere  fon-  „ glossando,  scu  respondendo  dicitur  ea 
data  sulle  parole  di  Cristo  Matthirì  cap»  „ que  spectant  ad  remisaionem  peccato- 
XVI.  ver.  Quodiinquc  solveris  super  „ rum  comiiiissa  esse  prclaiis  ecclesis  me- 

„ terram,  crit  s^utum  oc  in  coelis  ; „ „ diantibus  solummodo  sacnmentis,  verum 

indi  seguite  la  terribile  conseguenza , che  „ est  de  spcctantibus  ad  remissiouem  pec* 
s*  immagina  l’Anonimo,  come  dichiara  il  „ catoruin  simplicitcr:  non  autem  de  nis , 
lodato  Cardinale  fai»  <tf,  ccL  x«  „ Hinc  „ quR  spectant  ad  remissionem  peccato- 
,,  quoque  monstratur  validam  esse  ad  prò-  ,,  rum  sccundum  quid , de  quorum  numc- 
„ posmmi  autlM>ritatcm  illam,  Quodcun-  „ ro  est  reniissio  poene  temporalis  prò 
,,  que  solveris  : nam  verus  illitis  inCellc-  „ actuali  peccato  debite  : prcssupponìt 

M ctus  est . Quodcumqiic  solveris  co  mo-  „ eniin  pcccatum  simplictter  remissum  • 

„ do , quo  illuil  est  solubile  , ^ sic  in  om-  & sccundum  minimum  quid  tantum , pu> 

/ ,,  ni  materia  currit , de  ad  propositum  cf-  ,,  ta  tcmporalem  peenam  remittendum  • ,, 

„ ficax  invenitur . Est  enim  sic  pratican-  (f)  Pittine/, , ér  ^»«er/.  caJ,  art.  11.  in 
„ da,  Qiiodcunque  per  sacramentum  solu-  retpenu  ad  ^u<ui}ifscu),\\\.  Veggast  il  passo 
„ bile  solveris,  per  sacramentum:  Si  si-  del  Catechismo  Romano  reuto  ( §•  cccc» 

„ militer  , (^odeunque  aliter  quam  per  xxiit,  not.  18.  )• 
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tiita  Pistoiese  confessa  > che  essi  abbracciarono  la  stessa  dottrina , si  perchè 
legger  si  possono  distesamente  nella  Istoria  citata  del  P.  (i)  Amort , e chiu- 
do la  confutazione  della  calunnia  dal  mentovato  Trattatista  temerariamente  ad- 
dossata ad  Alessandro  d'Ales  con  richiamare  alla  memoria  dei  miei  Lettori 
un  fatto,  di  cui  la  Storia  della  Chiesa  fa  piena  fede.  Ogniqualvolta  uno  o 
per  malizia  , o per  ignoranza  ardi  spargere  perniciose  novitì  nella  Cattolica 
Chiesa  , questa  Chiesa  si-  commosse  contro  di  lui  , cento , e mille  Scrittori 
impugnarono  la  penna  per  disingannarlo  , o confonderlo  , e preservare  i Fe- 
deli dalla  seduzione , e i Vescovi , e sopratutto  i Romani  Pontefici  al  Nova- 
tore, e alla  novità  vigorosamente  si  (2)  opposero,  e siccome  in  nessun  se- 
colo , cosi  neppure  nel  secolo  decimoterzo  bastò  , ,,  che  (})  un'  opinione  aves- 
„ se  qualche  apparenza  di  verosimiglianza,  un  bell’apparato  di  termini  pe- 
„ ripatetici,  ed  un  sufficiente  rigiro  di  parole,  e di  sillogismi,  perchè  fosse 
„ seguita  „ dai  Cattolici  maestri  , trattandosi  di  materie  di  fede  , e di  co- 
stume , anzi  nemmeno  giovò  ad  impedire  , che  non  fosse  dalla  Chiesa  so- 
lennemente dannata  , e testimonio  ne  sono  le  tante  proposizioni  in  quel  seco- 
lo appunto  da  Innocenzo  111.  > e dai  Vescovi,  e dalla  Università  Teologica 
di  Parigi  (4)  riprovate . Se  dunque  la  riferita  dottrina  del  tesoro  delle  indul- 
genze fosse  stata  ignota  per  ben  dodici  (j)  secoli , se  fosse  stata  immaginata  (6) 
da  Alessandro  d’  Ales  senza  farsi  carico  deW  antichità  per  sostenere  un'  abuso 
torrente  , se  fosse  stata  una  temerità,  (7)  che  non  può  asserirsi  senza  perico- 
lo, e senza  errore,  sarebbe  stata  contraddetta  generalmente,  c non  ricevu- 
ta dai  Teologi  , e Canonisti  di  quella  età  , e spezialmente  da  S.  Tommaso 
d'  Aquino  attacatissimo  alla  comune  dottrina  della  venerabile  antichità  , e 
della  Chiesa , per  cui  appurare  all’  assidua  lettura  delle  divine  Scritture  , del- 
le Decretali  dei  Romani  Pontefici  , degli  Atti  dei  Concili  > c delle  Opere  dei 
Santi  Padri  , alla  meditazione  più  profonda,  ed  all’esame  il  più  C8)  maturo 
univa  le  preghiere  , e i fp)  digiuni , ajuti , a procacciarsi  i quali  forse , a par- 
lare con  tutto  il  riserbo,  non  pensò  mai  il  nostro  Teologo  Pistoiese  per trat- 
Tom.  II. 

I (1)  Pare.  II.  Sete.  III.  pag.  <4,  seqq. 

I (1)  Ciò  costa  dalla  Storia  di  tutte  l’Ere- 

, aie  : onde  non  fa  d’  uopo  qui  addurne  le 

, prove . 

I (]}  Come  falsamente  afferma  , che  basta- 

) va  il  Trattatista  Pistoiese  «um.  tì.pag.9%. , 

I,  ove  soggiungendo;  „ La  verità,  e taso- 

, ,,  dezza  poco  cercavansi  in  quelle  turgide 

. „ declamazioni  Scolastiche , „ oltrecche  ca- 

i lunnia  atrocemente  quei  primi  luminari 

i della  Teologia  , Alessandro  d’  Ales  , il 

,,  B.  Alberto  t^gno , S.  Tommaso  d’ Aquino 

, S.  Bonaventura  &c. , dà  a vedere  di  non 

, averne  mai  letto  le  Opere;  poiché  in  esse 

t si  trattano  le  quistioni  con  ano  stile  bre- 

f ve,  e conciso,  e non  con  declamazioni, 

, c molto  meno  con  declamazioni  turgide. 

(4)  Leggasi  Natale  di  Alessandro  inSy- 
nopil  Hht.  Ectlet.  stc.  XllI, , iy  XIV.  top. 


E e c tare 

III. , e l’Opera  di  Mons.  Carlo  Dn-HIessis 
d’ Argentri  intitolata  CcUecth  jadUiorum 
de  «oe/t  erronbus . qui  ah  iniiio  dacdeeiml 
taeuli  post  IncarnatUnem  Verbi , usque  ad 
annum  171J.  i«t  Ecdesia pretcripti  sunt,  (y 
BOtati.LutetUe  Parisiorum  MOCCXXIV./enr. 

I.  pag.  ti6.  teqq. 

(i)  Trattato  Storico  - Dogmatico  ■ Critico 
deile  Indulgenze  nunt.  qq.pag.  100. 

(6)  Ivi  nua.  7{.segg.pag.  >4.  segg. 

(7)  Ivi  «um,  84*  pag.  104.  seg. 

(9)  Di  ciò  testimonio  sono  le  Opere  scrit- 
te da  questo  Santo  Dottore,  e singolarmen- 
te la  Somma  Teologica . 

(?)  Guglielmo  di  Tocco  Viete  S.  Thcmte  t 

/iqiiinatis  cap.  VI.  num.  jo.  seqq.  apud.  Bol- 
ìandianot , /Sctor,  SS.  Martii  tout,  1,  edìe, 
tintuerpiem.  pag.  < jy.  seq. 


\ 
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tare  delle  Indulgenze.  Più.  Avendo  Francesco  Mairone , che  mori  (10)  nell’ 
anno  i3a$.,  negato  la  realtà  del  tesoro  delle  (11)  indulgenze,  e Durando  da 
Saint  pourcin  , che  cessò  di  vivere  (la)  nell'anno  1334.  addotto  alcuni(i3) 
argomenti  , onde  sembrava  provarsi  , che  le  ridondanti  soddisfazioni  dei  San- 
ti al  predetto  tesoro  non  appartenessero , queste  opinioni  rigettate  furono  es- 
pressamente dal  comune  dei  Teologi,  e nell’anno  1345.  la  dottrina  univer- 
sale alle  medesime  opposta  si  vide  autorizzata  da  Clemente  VI.  ( §.  CCCC- 
XXV'U.  ) , e presupposta  per  fondamento  della  plenaria  indulgenza  da  Boni- 
facio Vili,  fissata  (14}  con  pubblica  Costituzione  in  ogni  centesimo  a favo- 
re di  chiunque  per  tanti  giorni  visitava  le  Basiliche  dei  Principi  degli  Apo- 
stoli San  Pietro,  e San  Paolo,  e sinceramente  si  pentiva  , e confessava  i 
suoi  peccati . Più  ancora  . Dacché  Lutero  osò  di  sostenere  , non  essere  le  ri- 
dondanti soddisfazioni  di  Cristo,  e dei  Santi  il  tesoro  , da  cui  si  cavassero  le  in- 
dulgenze ( §.  CCCCXXVII.  ) , ed  essendogli  stata  obbiettata  (15)  1'  indicata 
Decretale  di  Clemente  VI.  , tentò  eluderne  I'  autorità  colle  risposte  in  par- 
te riprodotte  dal  Trattatista  (16)  Pistoiese,  Leone  X.  colla  prima  delle  due 
Decretali  rammentate  ( }.  CCCCXXVll.  cit.  ) dichiarò,  che  la  predetta  dottri- 
na 


(10)  Vraddingo  In  Scrìptorìhtt  Ordini! 
Alincrut/i  edit.cit.fag.tif. 

(11)  in  Iti.  IV.  tcnttni.  dii/,  XìX.  qn/Cit. 
11.  edu,  l'encit  1510./1;/.  to6,  col.  j.,  ove  af- 
ferma, che  tanto  Gesù  Cristo,  quanto  i 
Santi  sono  stati  ricompensati  per  tutti  i pa- 
timenti  da  Inrosoderti. 

(il)  Qiieiif,  Si  Echard  in  Scripteribu!  Or. 
dini!  frtcìiiiaiorum  tdit,  farh.nif.tca.l. 

(!})  CcmKcntar.in  Ut.  Il/,  unttnt,  din. 
XX.  gu/en,  IH.  n»m.  7. 

(14)  Clemente  VI.  nella  predetta  Costi- 
tuzione *Uftigenirti!  inuricdlatainctte  dopo 
le  parole  traseritte  ( §.  ccccxcvii.  not.  i.  ) 
dice;  ,,  Quod  felici!  recordationis  Bonifa- 
„ ciuf  Papa  Vili,  prrdecessor  noster  pie 
„ ( sicut  indubie  credimus  ) considerans , 
,,  Si  attenta  meditatione  revolvens , quan- 
„ tum  apud  homines  gloriosi  Principe!  ter- 
„ re  Petrus,  Si  Paiilus  (per  quos  Evan- 
„ gehum  Chrisii  Rome  resplendult , Se 
» per  quos  Ecclesia  religioni!  sumpsitex- 
» ordium  , qui  tacti  Christiani  popoli  per 
„ Evangciiuni  genitore!,  gregis  Dominici 
I,  pavtorcs,  fìdei  lucerne,  Ecclesiarum  co- 
w lumne  prc  ceteris  Apostojis  peculiari 
» quadam  prerogativa  in  ipso  Salvatore  B- 
u dei  virtute  preccllunt:  quorum  uni , sci- 
„ licet  Apostolorum  Principi,  sicut  bono 
u drspcnsatori , clave!  regni  ccelorum  coni- 
„ misit;  alteri,  tanquam  idoneo  doctori, 
u nragistcrium  Ecclesiasiice  eruditionis  in- 
„ junxit)  in  speciali  venerationehabetide- 


„ beant , & debita  honorificentia  venerari 
„ prò  ipsorum  memoria  recoicnda  crebrius 
„ Si  revercntia  a cunctis  Christi  fidelibus 
u eis  devotius  adblbend-i , ipsorumque  pa- 
„ trocinio  favorabilius  assequendo  , iocon- 
,,  sumptibilem  thesaurum  hujusmoji  prò 
,,  excitanJa , Si  remuneranda  devotione  fi- 
„ delium  voluit  apcrire  : decernens  de  fra- 
„ trum  suorum  consilio,  ut  omnes  qui  in 
„ anno  a Nativitate  Domini  MCCC.  , Si 
,,  quolibet  anno  centesimo  extuiic  secutu- 
„ m ad  dictorum  Apostolorum  basilicas 
,,  de  urbe  accederent  reverenter,  ipsasque 
„ si  Romani  ad  minus  XXX. , ti  vero  pe- 
„ regrini , aut  forense!  fuerint , qulndccim 
„ diebus  continui!,  vcl  interpolati!,  sal- 
„ tem  temei  in  die , dum  tamen  vere  poe- 
„ nitentet , Si  confessi  existerent , perto- 
„ naiiter  visitarent , suorum  omnium  ob- 
„ tiiierent  picnistimam  veniam  pcccato- 
„ rum.  „ 

(M)  Lutero  in /irti!  apud  Pominnm  Le. 
paluin  /dpouciUum  Thomam  Caitianum  /fa- 
gtnhe  Anno  MDXVIII.  in  Onotri  n>m.  1. 
Optrum  eju!d.  tdit.  lenti  fot.  CXCll.  „ Duo 
„ sunt , qua!  mihi  suiit  a Pat.  tua  Reve. 
n obiecta  . Primum,  Extravagans  illa  Cle- 
„ men.  VI.  qux  incipit  : Uiiigenitus  Sic, 
>1  In  qua  thesaurus  Iiidiifgentiarum  asserì 
„ videtur  esse  merita  Christi,  Se  Saiicto- 
„ rum , quod  ego  in  Positìonibus  meis  vi- 
I,  deor  negare.  „ 

(id)  Lutero  ibid.  „ Non  fuit  mihi  inco- 
gnita 
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na  del  tesoro  delle  indulgenze  era  dottrina  della  Chiesa  Romana  , e ob- 
bligò tutti  i Fedeli  a professarla,  e nella  seconda  condannò  fra  gli  altri  l’ar- 
ticolo testé  indicato  di  quell’  Eresiarca . Dunque  il  nostro  degno  Sacerdote 
non  può  a meno  o di  confessare  , che  la  divisata  dottrina  , da  Alessandro 
d’  Ales  , e dagli  altri  Scolastici  del  secolo  decimoterzo  proposta  , é dottrina 
dagli  Apostoli  ricevuta,  e per  costante  tradizione  fino  a quel  secolo  traman- 
data , o di  ammettere  cogli  Eretici , che  la  Chiesa  Romana,  e tutte  le  al- 
tre Chiese  del  Cattolico  Mondo  hanno  adottato  una  erronea  novità  in  mate- 
ria di  Fede , e di  costume  , ed  in  conseguenza  la  vera  Chiesa  di  Cristo  é 
perita  , non  ostanti  le  indifettibili  promesse  del  celeste  suo  sposo . 

CCCCXLl.  Non  è il  primo  ad  abusarsi  della  Costituzione  da  Clemen- 
te V.  promulgata  nel  Concilio  generale  di  Vienna  contro  le  frodi  dei  Qiie- 
stori  delle  Indulgenze  il  Trattatista  Pistoiese  . Fino  dall’anno  1518.  Lute- 
ro (i)"  aveva  opinato,  che  nella  predetta  Costituzione  colle  parole  ^nimas 
de  Purgatorio  ( ut  asseruni  mendaciter  ) extrahunt  , si  riprovasse  la  sentenza 
di  chi  insegnava  redimersi  per  mezzo  delle  indulgenze  le  anime  del  Purga- 
torio , benché  Clemente  V.  , e il  Concilio  di  Vienna  riprenda  unicamente 
quei  tali  Questori,  che  bugiardamente  vantavano  di  trarre  dal  Purgatorio,  e 
di  condurre  al  Paradiso  tre,  o più  anime  dei  genitori,  o amici  di  coloro  , 
che  ad  essi  davano  qualche  limosina  , bugiardamente  dissi , perché  le  indul- 
genze a prò  dei  Fedeli  defonti  da  quei  tali  Questori  predicate  erano  (z)  fin- 
te , o perchè  coloro  davano  per  certa  l’ immediata  liberazione  di  quelle  tan- 
te, e tali  Q)  anime;  e mai  intendesse  di  condannare  chi  diceva  , che  le  indul- 
^ E e e a gen- 


„ gnita  Extravagans  illa  • , • ted  . . • mo- 
„ vibat  primo  quod  nuda  essent  verba 
,,  Poniificis  , & adrersus  contentiosum  , 
„ vcl  hzrcticiim  invalidum  pnesidium.  ,, 
E in  /li/erìuii  centra  Oieliicet  EccU  tem.eed, 
fcl.  XLIII.  » Fatenr  quidem  in  Extravagan- 
„ ce  CIcmentis  V<  narrationem  fieri  de 
„ Thesauro  meritorum  Christi , per  Indul- 
„ gentias  distribuendorum , sed  nunquam 
„ lego  iliud  esse  approbatum  • Aliud  est, 
,,  Papam  narrare,  aliud  slatuere,  imo lon- 
,,  ge  aliud  Papam  statuere , tk  Conciiium 
,,  approbare  • „ Rin  /dtiertlene  omnium  /ir- 
tltuiorum  /en.  II.  edit.cjutd.  pag.^xo,  „ Nul- 
„ lis  (cripturis  sua  probant,  sed  sola  im- 
„ pia  illa  Bxtravagante  Clemen.VI.  ex  opi- 
„ nionibus  Thomz  insulsìssimis , & merit 
„ figmentis  concepta.  „ Ascoltiamo  ora  il 
Trattatista  Pistoiese  num-St.  pag.tot,  „ Il 
„ Papa  Clemente  VI.  fu  il  primo  che  nella 
„ sua  extravag.  Vnigenitus  mettesse  alla 
„ luce  questa  opinione  da  lui  prima  ap- 
„ presa  nelle  scuole.  „ Nttm.90-  pag.iif. 
„ Quanto  all’Extravagante  di  Clemente  VI. 
„ credo  di  avere  risposto  a sufficienza  di 
„ sopra,  cd  aggiungo  qui  tre  parole  cioè, 


,,  che  i racconti,  le  supposiz’oni , le  cose 
,,  dette  per  incidenza  nelle  Costituzioni 
,,  dei  Papi,  anzi  degli  stessi  Concili  Ecu- 
„ menici , non  sono  decisioni . „ 

(1)  Lutero  In  Xetolulhniitti  Pitputatit- 
ttum  de  virtule  Indulrenllarum  lom.i,  Ufe- 
rum  ejutd.  edit.  eit,  M.  CI,  „ Video  quod 
,,  Papa  (in  Clem.  de  pe.  & re.  c. Abusioni- 
„ bus)  damnare  videlur  hanc  sententiam, 
„ de  redimendis  animabus  per  Indulgen- 
,,  tias,  dum  dicit:  Animas  de  purgatorio , 
» ut  asserunt , mendaciter  extrahunt.  ,, 
(a)  I suddetti  Questori  nella  mentovata 
Costituzione  sono  accusati , perché  fra  le 
altre  cose  concedevano  induigentiai  pcpuln 
mota  suo  proprio  , e noi  altronde  non  ab- 
biamo documento  sicuro,  che  Clemente  V., 
e i suoi  Predecessori  immediati  avessero 
conceduto  indulgenze  plenarie  applicabili 
alle  anime  dei  Fedeli  defonti . 

(;}  Neppure  i Teologi , i quali  sosten- 
gono , che  le  indulgenze  applicate  ai  de- 
funti sortiscono  un’effetto  infallibile, come 
Domenico  Som,  Francesco  Suarez  , e altri 
cirati  dal  P.  Teodoro  dallo  Spirito  Santo 
Tract,  eie,  part.u  ru/.XIV.  de  Induhentilt 
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gcnze  concedute  dai  Romani  Pontefici  con  facoltà  di  applicarle  alle  anime. 
Purganti  giovassero  a coteste  anime  per  liberarle  dalle  pene,  che  soffrivano, 
e per  accelerare  , ovvero  ottenere  ad  esse  1’  ingresso  nel  Ciclo  , Laonde  que- 
sta dottrina  anche  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Costituzione  prosegui  ad 
essere  sostenuta  nelle  Cattoliche  Scuole  , come  apparisce  dal  Comcncario  so- 
pra i libri  delle  Sentenze  di  (4)  Durando , da  Clemente  V.  istituito  Maestro 
del  Sacro  (5)  Palazzo,  e poscia  autenticata  fu  dai  Romani  Pontefici,  e par- 
ticolarmente da  Leone  X.  , da  cui  sotto  pena  di  scomunica  tutti  i Fedeli 

obbligati  furono  a tenerla,  e fu  proscritta  la  contraria  opinione  da  Lutero  su- 
scitata dopo  la  condanna  fattane  da  Sisto  IV.  ( §.  CCCCXXVII.  ) . 

CCCCXLII.  E ben  con  ragione  . Imperocché,,  la  Chiesa  (i)  universa- 
„ le  non  é soggetta  ad  ingannarsi , o ad  ingannare  i suoi  figli  : giacche  qiie- 

„ gli , che  fu  esaudito  per  la  sua  riverenza  , disse  a Pietro Io  ho 

„ pregato  per  te  , o Pietro , acciò  la  tua  fede  non  manchi . ,,  Ora  la  Chiesa  uni- 
versale approva,  e per  mezzo  del  suo  Visibile  Capo  il  Romano  Pontefice 
successore  di  S.  Pietro  accorda  indulgenze  da  applicarsi  alle  anime  Purganti . 
Conviene  adunque  confessare  , che  le  indulgenze  sono  a quelle  anime  van- 
taggiose , non  meno  che  gli  altri  suffragi  a prò  delle  medesime  esibiti  alla 
divina  giustizia  ; e che  non  solamente  non  ripugna , (a)  che  possa  il  Ponte- 
fice applicare  ai  defonti  una  porzione  delle  ridondanti  soddisfazioni  di  Cristo, 

e dei  Santi , e che  il  Signore  sia  padrone  di  accettarla , ma  che  il  Pontefice 
r applica  realmente  , e il  Signore  1'  accetta  , e che  unicamente  è incerto  , se  , 
e quanto  frutto  dalle  indulgenze  a loro  applicate  riportino  le  anime  del  Pur- 
gatorio 


Defunctorum  artS.  pag.ifj. , affermano  po- 
tersi assicurare  la  immediata  liberazione  dal 
Purgatorio  di  un’  anima , a cui  un  fedele 
applichi  una  indulgenza  plenaria  per  le 
ragioni  riprodotte  dal  P.Lucio  Ferraris  nel- 
la tua  hìblicibcta  Canonica  , Juridica  Ère. 
Icrb.  Indulgcntia  arl.llt.  nani,  ip.  ; c par- 
ticolarmente per  la  quarta  , cioè  „ quia 
„ ignoratur,  an  non  ob  aliquam  peculia- 
„ rem  causam  velit  Deus  circa  hanc,  aut 
„ illam  animam  tacere  eKceptionem  a sua 
„ generali  promissione,  scilicetob  rationcs 
» omnino  pcculiarcs,  non  pcrmittcndo, 
,,  ut  Indulgcntia  in  actu  secondo  prosit 
„ buie  certa  anima  . „ 

(4)  Durando  Cemmettar^ia  lib.iV,  tea- 
Unt.  diitincl.  XX.  jaeCs/.W.  aum.  II.  edit. 
iMgduncnu  Ijss./c/.joj.  „ Indulgcn- 
„ tic....  existentibus  in  purgatorio.... 
,,  possunt ....  indiKcte  valere  per  modum 
„ suffragii,  quatcnut  aliquis  qui  indulgcn- 
,,  tiam  rccipit  faciendo  io  prò  quo  datur 
„ indulgentia  ex  intentione  transfert  eam 
,,  in  satisfactionem  ejas , qui  est  ita  pur- 
„ gatoiio.  „ 


(5)  ^letij. , & Ecf’arà  he.  cìt,  ( §.  prec. 
not.is.)  . 

(i)  S.Tommato  d'Aquino  Scripti  in  lii.lV. 
scattai.  dist.K^.  qaicsi.ì.  err.lll.  pidtliuac. 
I.  ia  arg.  Sed  centra  aum.t.  „ Ecclesia  ge- 
„ neralis  non  potcst  errafc:  quia  illc,qut  in 
,,  omnibus  exauditiis  est  prò  sua  rcvcrcn- 
„ tia,  dicit  Petto  ..  . Ego  prò  te  rogavi  , 
„ Fette , ut  non  dcfìciat  6des  tua , Luc.aa. 
„ sed  Ecclesia  genetalis  indulgentias  appro- 
u bat,  & facit . ergo  indulgentia  aliqutd  va- 
„ lent . n 

(a)  Il  Trattatista  Pistoiese  auat.  sif.  pag. 
}50.  set.  „ Perchè  non  potià ....  offerire 
„ (il  rapa)  a Dio  i meriti  di  Cristo  , e 
„ dei  Santi  ncr  essi  ? Qual  ripugnanza  vi  è 
„ in  ciò  ? Rispondo  nessuna  affatto  . Ma 
„ qui  non  si  tratta  di  sapere  se  ripugni  una 
,,  cosa:  ti  tratta  di  sapere  se  esista.  Non 
„ si  tratta  di  saper  te  è possibile  : si  trat- 
„ ta  di  veder  se  succeda  . Non  vi  sarà  al- 
„ cuno , che  trovi  assoluta  ripugnanza  net 
„ tesoro , che  inventarono  gli  &olastici  : 
„ eppure  abbiamo  veduto  essere  una  chi- 
I,  mera . Si  applichi  lo  stesso  al  caso  no- 

„ Siro. 
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^atorio  , siccome  incerta  è la  quantici  del  frutto  , che  alle  medesime  ridon- 
da dalie  orazioni , dai  digiuni  , dalle  limosine , dalla  celebrazione  delle  Mes- 
se , e da  altre  opere  di  pieti  oflette  a Dio  per  impetrare'  la  loro  liberazio- 
ne , a cui  però  ottenere  sono  indubitatamente  giovevoli  , come  definito  fu 
dai  due  Concili  generali  di  Firenze  , e di  Trento  ( §.  CCCCXXI.  not.  <S. , e 7.  ) ; 
poiché  ,,  le  (;)  anime  dei  pii  defonti  non  sono  separate  dalla  Chiesa,  che 
„ è il  Regno  di  Cristo , ,,  che  che  ne  pensi  1’  Anonimo  Discorsivo  Isto- 
rico-Politico  , il  quale  come  abbiamo  avvertito  ( XXL  ) accennando  le 
parti  della  Chiesa  non  ha  fatto  menzione  della  Purgante  . Quantunque  , se 
egli  ammette  non  a sole  parole  , ma  in  realtà  il  Dogma  del  (4)  Purgato- 
rio , necessariamente  ammetter  deve  , che  le  anime  purganti  possano  essere 
in  virtù  dei  suffragi  dei  Fedeli  viventi  rilevate  dalle  pene,  che  soffrono,  c, 
se  non  ardisce  di  tacciare  apertamente  di  errore  la  dottrina  , e la  pratica  del- 
la Chiesa  (5)  universale  , deve  altresì  riconoscere  , che  uno  dei  mezzi  di 
suffragare  quelle  anime  , è I’  applicazione  delle  indulgenze  , per  la  ragione 
stessa  della  unione  del  corpo  mistico  della  Chiesa  col  suo  Capo  Gesù  Cri- 
sto , e delle  membra  fra  loro  stesse , comunicabili  ai  Fedeli  non  meno  vivi , 


,,  Siro . Potrebbe  il  Pontefice , anzi  il  p<v 
n irebbe  qualunque  semplice  Laico  appli- 
„ care  ai  defonti  le  opere  altrui  ; potrebbe 
,,  offerire  I meriti  dei  Santi  : ed  il  Signore 
» sarebbe  padrone  di  accettarli . Chi  ne  du- 
M bita  ! Ma  chi  ha  detto  ai  Casisti , ed  agli 
„ Scolastici , che  il  Pontefice  abbia  l’auto- 
„ ritìi  di  applicare  le  altrui  opere  buone  a 
„ chi  più  gli  piace  ? Chi  ha  detto  loro  , 
„ che  il  Signore  sia  in  grado  di  volerle 
,,  accettare  anche  solo  una  volta  ? ,,  Le  fal- 
sità in  questo  pasto  avanzate  dal  Tratta- 
tista sono  state  rilevate  dal  P.Abate  Fumé 
nella  Operetta  citata  ( $.  ccccxavi.  not.  4.  } 
/ar/t  icccnia  cap.  IV.  §.III.  icgg.  Noi  pure 
abbiamo  dimostrato  (§.  ccccxxvii.segg.  ), 
che  il  tesoro  delle  ridondanti  soddisfazioni 
di  Cristo , e dei  Santi  non  é una  chimera 
dai  Scolastici  inventata , e colla  dottrina  , 
e pratica  della  Chiesa  Romana  approvata 
dalla  Chiesa  universale  abbiamo 'indicato, 
chi  abbia  detto  ai  Casisti , ed  agli  Scola- 
stici, che  il  Pontefice  ha  l’autorità  di  dis- 
pensare il  predetto  tesoro  ai  Fedeli  capaci 
di  proGttarne  , e che  lo  dispensa  in  vigore 
della  potestà  delle  chiavi , qual  potestà  non 
ha  gualuaguf  semplUt  Laico , anzi  rapporto 
alla  dispensagione  del  medesimo  tesoro  per 
mezzo  delle  indulgenze  neppure  I’  hanno 
i Parrochi , e I Saceriloii , ma  unicamente 
il  Papa  , ed  i Vescovi , quegli  pienissima  , 
questi  secondo  la  limitazione  dei  sacri  Ca- 
noni . 

(l)  S.  Agostino  De  eìvitate  Dei  Hi.  XX, 
top.  IX.  num,\.  lem, VII,  iel,fi6,  „ Ncque 


„ enim  piorum  anime  mortuorum  sepa- 
„ rantur  ah  Ecclesia , que  ctiam  nuiic  est 
„ regniim  Christi.  Alioquin  nec  ad  altare 
„ Dei  fieret  eorum  memoria  in  communi- 
„ catione  corporis  Christi  ; nec  aliquid  pro- 
,,  desset  ad  cjus  in  periculls  baptismitm 
„ currere,  ne  sine  ilio  finiatur  hac  vita; 
„ nec  ad  reconciliationem , si  forte  per  poe- 
„ nitentiam  malamve  conscientiamquisque 
„ ab  eodem  corporc  separatus  est  . Cur 
„ enim  fiunt  ista  , nisi  quia  Gdeles,  etiam 
,,  defuncti,  membra  e;us  sunt?  „ 

(4)  Jlifleuieai  pag,  jj.  „ Se  l’Autore  aves- 
,,  se  usato  altri  termini , vale  a dire  Fopl- 
„ alone , il  ritrovale , la  lealeiiza  del  Pur- 
,,  gatcrio  , sicuramente  dovea  riprovarsi 
,,  tale  linguaggio  in  un  paese,  dove  il 
„ Purgatorio  si  ha  per  un  punto  di  cre- 
„ denza  : ma  egli  disse  il  Dogma , e chi 
„ dice  Dogma,  egli  i esente  da  ogni  spie- 
,,  gazione  , per  farsi  comprendere  nello 
„ stesso  paese . „ 

())  Di  qual  peso  sia  la  pratica  della  Chie- 
sa universale  Io  dichiara  S.  Agostino  ragio- 
nando dei  suffragi  dei  defonti  la  litro  de 
idra  gereada  prò  mortuU  cap.  1.  num.  j.  tom. 
VI.  coi.  ;id.  uq. , ove  dice  : „ Sed  etsi  niis- 
„ quam  in  Scripturis  vetcribus  omnino  le- 
,,  geretur , non  parva  est  universa  Éccle- 
,,  sic  > qua  in  hac  consuetudine  claret  au- 
» ctoritas,  nbi  in  precibus  sacerdotis,  qua 
n Domino  Deo  ad  ejus  altare  funduntur, 
» locum  suum  habet  etiam  commendatio 
» mortuorum . » 


CONFUTAZIONE 


che  defonti  nel  (6)  Signore  , e dichiararsi  reo  d' impudenza  la  più  inescusabile  , 
e vergognosa  per  avere  asserito  , essere  la  sentenza  , che  insegna  giovare  le 
indulgenze  per  liberare  le  anime  dei  defonti  dalle  pene  del  Purgatorio,  uni 
„ di  quelle  tante  opinioni  sparse  nei  tempi  dell’  ignoranza  , e riprovate  dai 
„ più  famosi  Scrittori  della  Chiesa , e dai  Concili  generali  „ ( CCCC- 
XXVI.  ) . 

CCCCXLIII.  Ma  se  il  Concilio  generale  di  Vienna,  diranno  il  Tratta- 
tista Pistoiese  , r Estensore  dei  Decreti  del  Concilio  Diocesano  di  Pistoia  dell’ 
anno  MDCCLXXXVI.  , e il  Discorsivo  Istorico  - Politico  , non  disapprovi 
le  indulgenze  applicabili  alle  anime  dei  pii  defonti  , appella  bugiardi  quei 
tali  Qiicstori  d’indulgenze,  che  spargevano  di  liberare  queste,  o quelle  ani- 
me daile  pene  del  Purgatorio  . Dunque  a torto  , e malignamente  vengono  da 
alcuni  e in  voce,  e colle  stampe  ripresi  i VenerabUì  (i)  Padri  di  quel  San- 
to Concilio  per  aver  chiamate  ridicole  le  tabelle  d' Indulgenze  applicabili  alle 
anime  dei  trapassati , di  Altari  privilegiati  etc.  , e per  aver  ordinato  , che 
fossero  tolte  affatto  dalle  Chiese  . Qualora  o dal  Trattatista  Pistoiese  , o di 
altri  concludentemente  si  provasse , che  i Questori , di  cui  si  parla  nella  di- 
visata Costituzione  di  Clemente  V, , avessero  dalla  Sede  Apostolica  la  facol- 
tà di  promulgare  indulgenze  plenarie  applicabili  alle  anime  dei  trapassati , co- 
sa, che  a mio  parere  non  si  provarà  giammai,  converrei,  potersi  inferire 
dalle  parole,  come  bugiardamente  asseriscono,  che  Clemente  V,  , e il  Conci- 
lio di  Vienna  gli  avesse  appellati  bugiardi,  perchè  affine  di  trar denaro  spac- 
ciavano per  infallibile  l' immediata  liberazione  di  quelle  tali  anime  , per  cui 
si  conferiva  loro  limosina  : ma  non  perciò  cessarci  di  detestare  i Bicocchi , (a) 
i Bacelli , i Calzolari , i Ciabhallni , i Finocchi , i Marani , i Taddei  , e gli 
altri  Sinodisti  di  Pistoia  , che  ardirono  dar  l'epiteto  di  ridìcole  alle  tabelle 
delle  indulgenze  applicabili  alle  anime  del  Purgatorio , e prescriverne  la  ri- 
mozione dalle  pone  delle  Chiese . Imperocché  in  cotcste  tabelle  si  assicura 
forse  dell’indubitato  effetto  delle  indulgenze  massimamente  plenarie?  Non  già  i 
ma  semplicemente  se  n’enuncia  la  concessione  colle  parole  Indulgenza,  o In- 
dulgenza Plenaria  per  i morti , ovvero  per  le  anime  del  Purgatorio , e se  alcu- 
na ve  n'  è , in  cui  leggasi  ; Indulgenza  colla  liberazione  di  un'  anima  dal  Pur- 
gatorio , ovvero  : Oggi  si  libera  un'  anima  dal  Purgatorio , o chi  visita  questa 
Chiesa  libera  un'  anima  dal  Purgatorio,  sa  ogni  Fedele  (j)  per  poco  che  sia 
istruito  nella  dottrina  della  Religione  da  lui  professata,  con  tali  espressioni 
unicamente  additarsi  essere  l’indulgenza,  che  si  concede  valevole  a liberare 
un’  anima  dalle  pene  del  Purgatorio  , jiostochè  si  conseguisca  in  realtà  dal  Fe- 
dele 


(é)  S.  Tommaso  (f  Aquino  nel  passo  da 
noi  riferito  ( not.  a.  al CCCCXXV.  ) . 

(I)  Negli  /liti , e Decreti  Uel  Concilio 
Dieceianodl  Pìttcja  delPan.MDCCLXXXI'l. 

Sudi’  adunanza  si  miirpa  i titoli  di  tanto 
Inodo , e tanto  Concìlio,  il  qual  titolo  co- 
me osserva  Benedetto  XIV.  De  ijncJo  Dice, 
f ciana  lit.ucap.  III.  «b».  i.  „ solis  nunc  tri- 


„ buitur  Conciliis  Generalibiis , „ e i Pie- 
vani , c Preti  sono  chiamali  l'enerahiH  Pa- 
dri, come  i Vescovi  adunati  nei  Concilj 
generali , o provinciali . ‘ 

(a)  Knoto  dP  Padri  Intervenuti  ' ai  santa 
Sinodo  . /Itti,  e Decreti  citati  pa^.  a a.  ttgg. 

(j)  Come  confessa  il  Trattatista  Pisto- 
iese delle  Indulgerne  num.  xft.pag.  ];j. 
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delci  che  P applica  alla  medesima  anima,  e il  Signore  si  compiaccia  di  ac- 
cettarla. Quindi  il  Concilio  Diocesano  di  Pistoja  del  \-jZ6- , seguendo  la  cie- 
ca guida  del  Trattatista  Istorico  - Dogmatico  - Critico  delle  ladulgenze  , non 
chiamò  ridicole  quelle  tabelle  , e non  ordinò,  che  fossero  rimosse  dalle  por- 
te delle  Chiese,  ove  erano  affisse,  perche  temesse,  che  i semplici  Fedeli  ri- 
putando sicuro  r effetto  di  quelle  indulgenze,  non  pensassero  piò  a suffraga- 
re le  anime  , per  le  quali  erano  persuasi  di  aver  conseguita  la  liberazione 
dalle  pene  del  Purgatorio  , ma  perchè  imbevuto  della  dannata  dottrina  di 
Lutero  ( $.  CCCCXXV'II.  ) riputava  di  nessun  valore  le  indulgenze  (4)  stes- 
se, siccome  pure  quelle,  che  ai  vivi  concede  la  Chiesa,  e perciò  comandò, 
che  fossero  colte  affatto  tutte  le  tabelle  delle  indulgenze  affisse  alle  porte 
delle  Chiese,  e per  ragione  di  questa  sua  ordinazione  addusse,  che  „ le  In- 
„ dulgenze  debbono  essere  conferite  a modo  di  assoluzione,  e perciò  i Con- 
„ fessoci  nell’  atto  di  assolvere  i penitenti  dichiareranno  ad  essi , che  sola- 
„ mente  in  vigore  della  Indulgenza  concessa  loro  dal  Vescovo , o in  altra 
,,  valida  forma  si  dispensano  dall’  obbligo  di  soggettarsi  a tutta  la  penitenza 
„ canonica  , ed  usano  loro  quella  condiscendenza  , che  porta  la  decaduta  odier- 
„ na  disciplina  : ,,  quale  è appunto  la  sola  indulgenza  ammessa  da  Lute- 
ro (5)  sul  principio  della  guerra  da  lui  dichiarata  empiamente  alla  Cattolica 
Chiesa  . 

CCCCXLIV.  Ciò , che  abbiamo  detto  delle  tabelle  d’ indulgenze  ap- 
plicabili alle  anime  dei  trapassati  , vale  altresì  per  le  tabelle  degli  Altari  pri- 
vilegiati . Col  nome  di  Altare  privilegiato  , come  accennammo  ( §.  CCCC- 
XXIX.  ) , s’intende  un  Altare,  a cui  il  Romano  Pontefice  ha  annesso  il  pri- 
vilegio, in  virtù  del  quale,  celebrandovi  un  Sacerdote  la  Messa  di  requie  per 

qual- 


(4)  Ciò  apparisce  dagli  epiteti  di  pre- 
Itit  dato  alle  odierne  indulgenze,  e iicM- 
Kcrita  aggiunto  all’  applicazione  dei  meri- 
ti, cioè  delle  ridondanti  soddisfazioni  di  Cri- 
sto, e dei  Santi  nel  Decreto  del  Concilio  Pi- 
stoiese riportato(§.ccccxxvi,).Qiiantopot  al 
Trattatista  egli  vum.  s;;,  ^tr;.  J48.  ler.  alla 
domandaiC'òe  operano  presenlemenle  telndat- 
lenze  lulle  anime  dei  trapanali  ? risponde  : 
1,  O si  parla  di  quei  rarissimi , ai  quali 
„ è imposta  la  pubblica  penitenza , o di  quei, 
„ ehe  sono  attualmente  scomunicati  ; quan- 
„ do  questi  muoiano  con  sentimenti  di  pe- 
n nitenza , ma  senza  la  riconciliazione  > può 
„ l’indulgenza  esser  loro  necessaria  per ot- 
„ tener  la  pace,  e la  capacità  dei  sufira- 
„ gj . In  questi  casi  la  Chiesa  opera  quel- 
,,  lo  che  operava  anticamente . Riconcilian- 
doli,  viene  a liberarli  dalle  conseguen- 
» ze  della  pubblica  penitenza,  e gli  am- 
„ mette  ai  diritti  dell’  Ecclesiastica  comu- 
„ nione.  Qiiesta  riconciliazione  richiede 
„ l’ Indulgenza , ossia  Tassoluzione  da  que- 


„ ste  pene,se  morirono  prima  di  essere  asso- 
„ luti . Se  poi  si  parla  del  commune  dei 
„ fedeli , i quali  muoiono  con  pace , t 
„ dopo  i Sacramenti  della  Chiesa,  e sen- 
n za  essere  stati  sottoposti  ad  alcuna  pub- 
„ blica  penitenza  , le  indulgenze  non  pos- 
„ sono  operar  cosa  alcuna.  Da  che  po- 
,,  Irebbe  allora  assolverli  la  Chiesa?  » 

(fi)  Lutero  nelle  Tesi  pubblicamente  es- 
poste in  Wittemherga  nell’anno  lìij.tom. 
I.  Oper.ejind,  edit.  lente  fot.  i. , èJ-  j.  num.  j. 
„ Papa  non  vult  nec  potest  ullas  pmnas 
„ remittere  , prcter  eas  qnas  arbitrio  vel 
» suo , vel  Canonnm  im|y>suit . A'iim,  so. 
„ Igitur  Papa  per  remissionem  plenarians 
„ omnium  poenarum , non  simpliciter  om- 
„ nium  inlelligit , sed  a seipso  lanliim- 
„ modo  impositarum  . „ A’am,  ss.  „ Quia 
„ nullam  remittil  animabus  in  Purgatorio 
,,  quam  in  hac  vita  debuisscnt , secundum 
,,  Canones  solvere  : ,,  poiché  come  egli 
aveva  stabilito  num.  g.  ,,  Canones  poeni- 
„ tentialcs  solum  vivemìbus  sunt  imposi- 

» ti , 
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qualche  Fedele  defonto  , si  concede  all’  anima  di  questo  plenaria  indulgenza 
a modo  di  suffragio  > onde  essa  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  liberata  sia  dal- 
le pene  del  Purgatorio.  In  qual  secolo  incominciassero  i Pontefici  ad  accor- 
dare un  tal  privilegio  , è incerto  . Certo  (1)  i però  , che  Gregorio  XIII.  non 
fu  il  primo  a concederlo,  costando  da  autentici  documenti  , che  Giulio  IH. 
creato  Pontefice  Sommo  nell’anno  1550.  vale  a dire  trentadue  anni  avanti 
r elezione  di  Gregorio  XIII.  a Supremo  Gerarca  della  Chiesa  , ad  istanza  di 
Giovanni  III.  Re  di  Portogallo  , concedette , che  tutte  le  Messe  , che  dai 
Confratelli  della  Congregazione  sotto  il  titolo  della  Misericordia  eretta  in  Goa 
si  facessero  celebrare  nel  maggiore  Altare  della  Chiesa  della  predetta  Confra- 
ternità , per  le  anime  dei  loro  genitori , potessero  applicarsi  alle  medesime 
anime  per  via  di  suffragio  colle  indulgenze  , che  erano  annesse  alle  Messe  , 
che  si  dicevano  in  Roma  all’  Altare  di  San  Gregorio  : certo  è , che  (a)  sot- 
to P.iolo  V.  i Cardinali  Bernerio  , fiaronio  , Bellarmino  , e Du-Perron  , 
incaricati  dal  Pontefice  di  consultare  seriamente  sulla  riforma  , o moderazio- 
ne delle  indulgenze  , convennero , che  dovesse  ritenersi  la  pratica  di  conce- 
dere gli  Altari  privilegi.iti  per  i defonti  , essendo  già  introdotta  nella  Chie- 
sa coll’  autorità  dei  Sommi  Pontefici , ma  non  doversi  concedere  se  non  per 
una  causa  grave,  e perpetua,  se  perpetuo  fosse  il  privilegio,  e unicamente 
ai  Luoghi  più  insigni  , che  non  lo  avessero  prima  ottenuto  : certo  è final- 
mente , che  questa  consuetudine  è stata  ricevuta  generalmente  dal  Mondo  Cat- 
tolico , massimamente  dopo  le  concessioni  di  Benedetto  XIII.,  e di  Clemen- 
te XIII,  a favore  delle  Chiese  Patriarcali , Arcivescovili , Cattedrali , e (3)  Par- 
rocchiali . Ora  in  seguito  della  concessione  di  tal  privilegio , afiinchù  gli 
Altari , ai  quali  era  annesso,  dagli  altri  si  distinguessero  , fu  introdotto  il  co- 
stume , che  sopra  dei  medesimi  si  ponesse  una  tabella  colla  iscrizione  Lati- 
tare privilegiato  per  i defonti  . Qiialora  adunque  quegli  Altari  sieno  swti  , 
come  si  suppone , dal  Romano  Pontefice  distinti  col  divisato  privilegio  , ri- 
dicole non  sono  le  tabelle  , che  tali  gli  enunciano,  e perciò  merita  le  più 
acerbe  riprensioni  il  sedicente  Santo  Concilio  di  Pistoja , che  ha  osato  di  dare 
ad  esse  quell’  indecente  epiteto  , e con  scandalo  universale  di  tutti  i Cattoli- 
ci prescriverne  la  generale  rimozione . Non  altro  però  aspettar  si  poteva  da 
persone  , che  avevano  sorbito  il  veleno  della  dottrina  delle  indulgenze  dei 
defonti  proposta  nella  quarta  parte  del  Trattato  Storico- Dogmatico- Critico 
delle  Indulgenze  fatto  appostatamente  stampare  , e leggere  nelle  Conferenze 
Ecclesiastiche  dal  Presidente  di  quella  infelice  adunanza  per  sedurre  i l’ene- 

rabili 


n ti,  nihilcjue  moriluris  secundum  cosdem 
„ debet  imponi:  „ e ntim,  j{.  „ Grafia... 
,,  illa  veniales  tantum  rcspiciunt  poenas  sa- 
;,  tìsfactionis  sacramentalis , ab  homine  con- 
» stitutas.  „ 

(i)  TeodorodalloSpirito Santo  inTracra- 
tu  Dogmatico  Alcrali  de  ìndalzeatiii  farle 
lecunda  taf.  1.  art.  IV.S.  i.fdr.  <?. 

(aj  Ibid.  §.  in.par.  « j. 

(j)  Il  Breve  di  Benedetto  XIII,  i riferi. 


to  distesamente  dal  P.  Teodoro  dallo  Spi- 
rito Santo  he,  eìr,  §.  IV.  pag,  , e dal  Pa- 
dre Lucio  Ferraris  /«  BihHeibecaCanonIca  e te. 
Verb,  Altare  Privilegratum  num.  II. , il  qual 
Padre  num.  35.  riporta  il  Decreto  delta  Sacra 
Congregazione  delle  Indulgenze , con  cui 
,,  Altare  privilegiatum  quotidianum  adsep- 
;,  tennium  , in  perpetuum  a SS.  D.  N.  Cle- 
„ mente  XIII.  conceditur  omnibus  Ecclc- 
„ siis  Parochialibos  Orbis  Chiistiani . „ 
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nbili  suoi  Consacfrdotl , e Cooperatori , e disporli  a sottoscrivere  al  Decreto 
delle  Indulgenze,  che  egli  meditava  di  promulgare.  Imperocché,  se,  come 
pretende  Lutero  , e con  Lutero  il  Trattatista  Storico  - Dogmatico  - Critico  , 
il  Romano  Pontefice  non  ha  1’  autoritì  di  applicare  per  via  di  suffragio  alle 
anime  del  Purgatorio  le  ridondanti  soddisfazioni  di  Cristo,  e dei  Santi , fuor 
di  dubbio  gli  Altari  privilegiati  sono  chimere , e ridicole  le  tabelle , che  gli 
enunciano  privilegiati  : siccome  al  contrario,  se  il  supremo  Gerarca  della  Chie- 
sa può  effettivamente  concedere  indulgenze  applicabili  dai  Fedeli  viventi  a quch 
le  anime,  e quelle  anime  sono  in  grado  di  riportarne  vantaggio,  valido  è il 
divisato  privilegio  dal  medesimo  per  certi  determinati  Altari  conceduto  , ed 
opportune  le  tabelle  ai  detti  Altari  affisse  per  indicarlo . Pertanto  , essendo 
stato  da  noi  dimostrato  colla  dottrina,  e colla  pratica  della  Sede  Apostolica 
dalla  Chiesa  universale  approvata , e ricevuta , che  il  Vicario  di  Cristo  in 
terra  ha  la  potestà  di  accordare  ai  Fedeli  viventi  indulgenze  da  offerirsi  a Dio 
in  suffragio  delle  anime  del  Purgatorio  , e che  compiacendosi  il  Signore  di 
•accettare  l’offerta  , quelle  anime  vengono  liberate  dall’ obbligo  di  pagare  al- 
la divina  giustizia  per  gli  attuali  loro  peccati  tanta  pena,  quanta  corrispcn- 
de  alla  indulgenza  conceduta,  ed  acquisuta  ( §.  CCCCXXVII.  segg.  ),  non 
occorre  addurre  altri  argomenti  per  provare , che  i privilegi  degli  Altari  non 
soro  favole  , e non  sono  ridicole  le  tabelle  , che  gli  additano  . Cunciosiac- 
chè  i suddetti  privilegi  non  possono  riputarsi  favolosi,  nè  appellarsi  ridicole 
le  tabelle  , che  gli  annunziano,  perchè  promettano  con  sicurezza,  che  quell’ 
anima,  a cui  si  applica  la  Messa  , venga  realmente  a conseguire  1’ annes- 
sa indulgenza,  c sia  iinmediatamente  liberata  dal  carcere  del  Purgatorio:  ri- 
sultando dalia  lettura  dei  Brevi  di  concessione  di  Altare  privilegiato  , che 
il  Romano  Pontefice  dichiara  bensì  di  accordare , (4)  che  celebrando  qual- 
sivoglia Sacerdote  Secolare  , o Regolare  nel  giorno  della  Commemorazio- 
ne dei  defonti,  c in  tutti  i giorni  di  quella  Ottava,  e in  un  giorno  , o 
nei  giorni  di  ogni  settimana  da  fissarsi  dall’  Ordinario  , in  quell’  Altare 
Messa  di  requie  per  l’anima  di  qualunque  Fedele  passato  da  questa  all’al- 
tra vita  in  stato  di  grazia  , 1’  anima  stessa  dal  tesoro  della  Chiesa  a mo- 
do di  suffragio  ottenga  1’  indulgenza  , sicché  per  ì meriti  del  medesimo 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  , e della  Beatissima  V'ergine  Maria,  e di  tutti  i 
Santi  venga  liberata  dalle  pene  del  Purgatorio  , ma  non  dice  , che  quell'ani- 
ma infallibilmente  tosto  ne  verrà  liberata  , perchè,  acciò  essa  liberata  ne  sia  , 
non  basta  , che  per  la  medesima  si  offra  a Dio  indulgenza  anche  plenaria  , 
ma  si  ricerca,  che  il  Signore  accetti  interamente  l’offerta,  della  quale  ac- 
cettazione il  Pontefice  non  assicura,  e se  in  alcune  tabelle  di  Altari  privile- 
Tom.  II.  F'f  f giati 


(4)  Presso  il  P.  Teodoro  dallo  Spirito  San- 
to Art.cìt,  ^.Uf. />ag.  Omnium  salu- 
„ ti  paterna  charitate  intenti  Sacra  inter- 
„ duni  loca  spiritualibus  Iiidulgentiariim 
„ muneribus  decoramus.  ut  inde  bdelium 
„ defunctorum  anima:  Domini  Nostri  Jesu 
„ elitisti , ejusque  Sanctoriim  suffraglame- 
„ ritorum  consequi , Se  illis  adiute  ex  Pur- 


„ gatorii  poenis  ad  eiernam  salutem  per 
„ Dei  misericordiani  perduri  va  leant  • Vo- 
„ lentes  igilur  Ecctesiam  N.  Dioec.  N.  in 
„ qua  aliud  Altare  non  repcritur  concet- 
„ siim , Se  in  ea  situm  Altare  per  Ordina- 
„ riunì  designanduni  vtl  Sancì!  N.  ad  pre- 
„ sens  privilegio  minime  decoratum  hoc 
„ speciali  dono  illustrare,  duinmodo  in  di- 

ai 
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giati  contro  la  comune  forma  prescritta  della  Sacra  Congregaiione  fj)  dei  Ri- 
ti si  enuncia,  O^ni  Messa  celebrata  in  questo  altare  libera  un'  anima  dal  Pur- 
gatorio , non  altro  si  „ vuole  (6)  indicare  se  non  che  celebrandosi  la  Messa 
» all’  Altare  privilegiato  , si  offerisce  al  Signore  Iddio  tanta  quantità  dei  suoi 
» infiniti  meriti,  quanta  è necessaria  per  la  totale  liberazione  di  quell' ani- 
,,  ma  ; e tant’  è vero , che  ogni  fedele  sà  esser  questo  il  senso  delle  parole 
„ di  quelle  tabelle  , che  non  si  contenta  per  lo  più  di  far  celebrare  una 
„ sola  Messa  ; ma  procura  di  moltiplicare  i sacrifizi  , c d'  impiegarsi  in’  altre 
„ opere  pie  per  suffragare  quell’  anima  stessa  . „ Tuttavolta  , perchè  alcuni 
Fedeli  rozzi,  e materiali  leggendo,  o ascoltando  dirsi  in  alcune  tabelle,  e 
in  alcuni  libretti:  Ogni  Messa  celebrata  a queir  Mllare  libera  un' anima  dal  Pur- 
gatorio : Indulgenza  colti  liberazione  di  un'  anima  dal  Purgatorio  : Oggi  si  li- 
bera un'  anima  dal  Purgatorio  : Chi  fa  questa , 0 quella  opera  libera  un'  anima 
dal  Purgatorio  , non  si  persuadessero  , c non  si  lasciassero  persuadere  , che 
1’  anima  , per  cui  a quell’  Altare  si  celebrava  una  Messa  , si  visitava  una  Chiesa 
o si  faceva  questa,  o quella  opera  di  pietà,  infallibilmente  subito  dal  Pur- 
gatorio volasse  in  Cielo , perciò  non  pochi  Teologi , e nominatamente  il  Pa- 
tuzzi  (7)  riprovarono  1*  uso  di  tali  formule , e alcuni  Concili  (8)  ordinarono 
ai  Parochi  di  avvertire  i Fedeli  a non  credere  leggermente  a certi  libercoli , 

• nei 


„ età  Ecclesia  N.Missx  N.quotidie  cclchren-  „ ipsiiis  Ecclesie , cimi  inscffptione  : In- 
„ tur;  de  Urimipotcntis  IDci  Misericordia  „ dulgenza  per  li  Meni,  sed  tantum  $u- 
„ ac  Bcatoruiii  vetri , & Pauli  Apostolo-  ,,  per  ipso  Altari  privilegiato  consuetis  ver- 
„ rum  ejus  aucloritate  confisi  , ut  quali-  „ bis  ; filare  fririlegiaium  prò  Dtfunctis  • 
u docunqùe  Sacerdos  aliquis  Secularis  , vel  „ S.R.C.  1 j.  Aunusii  i«7-  In  Romana  , ,, 

„ Regularis  Missam  detunctorum  in  die  (6)  Uifisa  delle  dc/trine  del  Cciseillo  di 
„ commemorationis  defunctorum , Si  sin-  Trento  centro  U Traltailua  Sierico  Critico- 
„ gulis  diebus  intra  illius  octavam,  ac  in  Degmatieo  sulle  Indulgenze  porle  secondo  edp, 
„ una  feria  cujuslibcl  hebdomadx  per  Or-  IV.  §.IX.  par.Sf.  stg, 

„ dinariuin  desigiianda  , vr/ feriis  N.  cujus-  (7)  Neli’  Opuscolo  citato  De  ludulgeniHs 
„ libet  hehdoniade  per  Ordinarium  desi-  venuto  in  luce  sotto  nome  di  O.  Niccolò 
„ gnandis  prò  anima  cujuscumque  fidelis.  Giunchi  rjp.XII.  pag.sóf.  seq.  „ An  . • . si 
„ que  Dco  in  charitate  cnnjuncta  ab  hac  ,,  omiies  adsint  requisite  conuitfoiica,  cer- 
„ luce  migraverit,  ad  preJictum  Altare  ce-  „ tumsit,  qiiod  anima,  adquam  extenditur 
u lebrabitj  anima  ipsa  de  thcsaiiro  Eccle-  „ indulgentia  plenaria,  slatini  liberetur  e 
„ rie  per  modum  suffragii  Indulgeiitiam  ,,  Purgatorio , questinnem  omnium  ditlìciU 
„ consequatur : ita  ut cjusdein  Domini  No-  ,,  limam  Bellarminus  appellai;  pluresque 
,,  stri  jesu  Christi , ac  Beatissime  Virginis  „ illud  quidem  albriqant , sed  plures  eliam 
„ Marie  Sanctorumque  omnium  meriiis  ;,  negant , ex  qinbus  ciiam  sunt  Ecclesie 
„ suffragantibiic , a Purgatori!  panislibe-  ,,  Prelati  doctissimi.  Odiare,  cum  res  salteni 
„ reiur,  concedimus , & indulgemus.  „ „ incerta  sit,  &incomperlai  imprudenter 

(;)  Fra  i Decrefi  della  S.  Congre^azio-  » agunt , jiidicio  meo,  qui  vcl  in  valvis,  vel 
ne  dei  Riti  riportali  rem.  i.per/.  11.  luesau-  „ inaliisiemploriim  loeis  labellas  appommt 
ri  Satremm  rituum  Cavami  ensn  Obsena-  „ cum  inscriptionc  illa  , Indsilgentia  cum  II- 
tionibus  Si/iJditionitus  MeratURetnte  iTn,  „ beratiene  animte  Purgaiorii  , Hodle 
pag.  IJS16.  num.  aja.,  e som.  IX.  della  cita-  „ onmx  e Purgaterii  penis  Ubrrantur  , „ 
ta  Biblioteca  del  P.Ferraris  deila  edizione  (8)  Le  testimonianze  di  questi  Concili 
di  Roma  incominciata  nell’anno  1784-,  e sono  riportate  dal  Tbiera  nell’Opera  inti- 
tcrmiiiata  nel  i7»o.  pag.  ji.  nam.iA'j.  si  da  lolaia  Traiti  dee  superstìthns  a Paris  M- 
il  seguente  Decreto  ; „ Iniuilu  aliciijus  DCCIV.  liv.VII.  ebjp.XVIII.  sem.lV,  pag. 
„ Aliaris  privilegiati  in  aliqua  Ecclesia  non  jii.  seg.,  quale  Opera  fu  meriiameutc  pro- 
„ licer  cxponcrc  Tabdlani  super  januant  sciitia,  come  poco  dopo  si  dilà . 
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nei  quali  a un  dato  numero  di  preghiere , c di  Messe  si  determinava  la  cer- 
ta liberazione  delle  anime  del  Purgatorio.  Ma  nè  quei  Teologi,  nè  quei  Con- 
cili negarono  al  Romano  Pontefice  1’  autorità  di  annettere  alla  celebrazione  delle 
Messe  in  certi  Altari  l'indulgenza  applicabile  a modo  di  suffragio  alle  anime 
del  Purgatorio  , a prò  delle  quali  si  celebrava  , nè  condannarono  come  ri- 
dicole le  tabelle  d'indulgenze  applicabili  alle  anime  dei  trapassati,  e di  Al- 
tari privilegiati  , e molto  meno  dogmattizarono  , che  „ se  ...  si  (j)  par- 
„ la  del  comune  dei  fedeli  , i quali  muoiono  con  pace,  e dopo  i Sacranien- 
,,  ti  della  Chiesa,  e senza  essere  stati  sottoposti  ad  alcuna  pubblica  peniten- 
„ za,  le  indulgenze  non  possono  operar  cosa  alcuna.  „ Anzi  per  fine  l'Au- 
tore del  Trattato  dei  sette  (io)  Sacramenti  pubblicato  sotto  il  nome  del  P. 
Giovanni  Maldonato  della  Compagnia  di  Gesù,  ma  che  1'  Allegarabe  (ii) 
nella  Biblioteca  dei  Scrittori  di  quella  Società  attesta , che  non  è del  Maldo- 
nato , o di  verun  Gesuita,  e che  contiene  errori,  confessa  valere  le  indul- 
genze a quelli,  che  sono  in  Purgatorio  per  modo  di  (11)  suffragio,  e che 
ì suffragi  fatti  per  mezzo  delle  indulgenze  sono  più  efficaci  dei  suffragi  of- 

F f f a ferti 


,,  mine,  nec  illius  , neculliut  de  Soctetate 
„ sunt , & suos  etiam  errores  coiitinenl.  „ 
Coir^tltegambe  conviene  Niccolò  Antonio 
la  BiiHctitca  Scrìpiorum  His/umlie  rema, 
Rcmtc  MPCLXXII.  in  )oanne  M.^ldona(o 
fai.iìl.  itq.  „ Di  purgatorio  , adscrvari  in 
,,  Ambrosiana  biblinthcca  Medinlanensi  cre- 
,,  deredebemus  c)us  Catalogo.  Qtii  &MaI- 
„ donati nnminemscriptiiin mbeiCommen- 
,,  tarium  iu  quanum  llirum  icfitentiariim  ; 
„ sed  hic  fòrte  idem  est  cum  eo  - DUpu- 
„ te/huam  ai  Comrourrtiarum  Jccìianim 
„ circa  VU.  Eccitile  Sacramema  ; qui  duo- 
„ bus  tomis  in  4.  sine  Typographi  nomine 
„ Lugduni  prodiit  anno  lòia- , qiiem  tamen 
„ Commentariiim , nec  Maldonaii , nec  iil- 
,,  lius  e Societate  esse  Biblingraphus  ejui 
,,  Alegambius  affirmat  ; qucmadinodum  & 
„ exisiimare  nos  debere  ait . „ 

(is)  Il  supposto,  e certamente  dubbioso 
Maldonato  in  Tracia/,  de  Sacramcocit  nm, 
ìl.de  hautgentìit  tex  a quxU.  col.  jSo.  „ lis, 
» qui  sunt  in  Purgatorio  , Indulgentiar  noli 
„ valeni  per  modum  solutionis  , neque  ab- 
„solutionis,  neque  commiitationis  ; quia 
„ illi  non  sunt  sub  Ecdcsiz  poicstate  : sed 
„ tamen  valerli  per  modu  n suffragi! . Du- 
„ bitabii  autem  aliquis  qiiid.iam  conceda- 
li tur  per  iridu'geiltias  , qux  dantur  prò 
„ mortuis  , SI  tantu  n prosunt  per  modiim 
,,  suffrag  i , cum  possimus  siile  indulge"  liii 
,,  mortuis  suffragar!:  Si  demus  ( verbi  ^ra- 
„ lia)  eandem  elec  nosyoam  , qus  | restri- 
„ bitur  in  indiilgentiis  ) KeS|  o ideo,  illa  ea- 
„ dem  sufirrgia  plus  liabere  momenti,  fa- 
ll età  per  indulgcmias  • „ 


(p)  Trattato  S/orìco-Dotuiatìta-Crlilco  dti- 
le  iadttigeuze  ima.tfi.  pag.i^q. , c nel  Com- 
pendio del  suddetto  Trattato pag.t^i.  „ Che 
„ operano  dunque  le  indulgenze  che  tanto 
„ di  presente  si  cercano , e tanto  si  profòn- 
u dono  pei  defunti?  A un  tale  quesito 
„ pronta  , e fàcile  è la  risposta . Se  per  ca- 
li so  rarissimo  a’  tempi  nostri  alcuno  fosse 
,,  in  penitenza  , o scomunicato  , e in  tale 
Il  stato  morisse  prima  di  essere  rtconcilia- 
„ to , cioè  prima  di  essere  assoluto , l*in- 
„ dulgenz.a  lo  renderebbe  capace  de’suilra- 
„ gj , essendo  in  luogo  di  salute.  Per  quel- 
„ n poi  che  muoiono  nella  pace  della  Chie- 
„ sa  , essa  non  ^era  nulla . „ 

(10)  Cotesto  Trattalo  è citato  come  Ope- 
ra grniiina  del  Maldonato,  non  solamente 
dal  Thiers  singolarmente  Icr.  cit. pag.  jn., 
ma  eziandio  dal  Trattatista  Pistoiese  delle 
ludiilge/tze  nnnr.isj.  pag.nS,,  e dal  Com- 
pendiatore  di  quel  Trattato )i<i/.57. , epag. 
150.  con  dare  all’Autore  i titoli,  che  com- 
petono al  Maidonato.Cnncinsiacchèil  Thiers 

jsj.  lo  chiama  Sfazant  Tbeologien,  il 
Trattatista  Pistoiese  nuat,  114.  pag.  i;o, 
„ Teologo , che  fu  certamente  uno  dc’mag- 
„ giort , che  avesse  la  Società  Gesuitica  „ 
e M Compendiaiore  pag.  i;o.  ,,  profondo 
„ Teologo . „ 

(11)  Allccambe  In  Bìhìloibeea  Scrlpicroiu 
Seiietaih  Jeiu  Renne  M.  DC.  LXXVI.  f* 
Joanne  Muìdonaio  pag.^né,  ed,  i.  „ Vlipu 
„ lalUnum  ac  Coalrozeriì  irtim  decisarum 
„ circa  7.  Eicleihe  Remane  iacramenta 
n tom>  II.  in  4.  Cugduni  sine  typographi 
,,  nomine  idi4.  vulgati  sub  Maldonaii  no- 
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ferii  dai  privati  Fedeli , e die  il  Papa , o i Vescovi  liberare  possono  le  ani- 
me dal  Purgatorio  prescrivendo  per  essi  tanti  suffragi , quanti  si  ricercano  per 
la  loro  (ij)  liberazione  5 ma  che  non  possono  , nò  debbono  servirsi  di  cò- 
testa  formola  : Chi  fari  questa , o quella  opera  liberari  un’  anima  dal  Purga- 
torio , perchè  nessuno  di  loro  sa  di  quanta  pena  debitrice  sia  quell’  anima  per 
giudicare  essere  sufficiente  il  suffragio  per  liberarla.  Similmente  Monsignor 
Carlo  Maurizio  Le  Tellier  Arcivescovo  di  Rcims  nella  Pastorale  riferita  di- 
stesamente da  Gian  Battista  Thiers  nel  suo  Trattato  delle  Superstizioni  (14) 
proibito  dalla  Sacra  Congregazione  dell’ Indice  con  Decreto  dei  12.  di  Marzo 
dell’anno  lyoj.jcdei  10. di  Marzo  dell'anno  1757.  > non  impugna  i privilegi  de- 
gli Altari,  e non  vieta  le  tabelle  colla  iscrizione  Mtare pri'Megiato  , ma  solo  (15) 
comanda  , che  non  si  tengano  affisse  agli  Altari , che  non  godono  il  privilegio  , e 
che  non  si  predichi  ai  Fedeli  certa  la  liberazione  di  un’anima  dal  Purgatorio  , po- 
stoché  sia  stata  in  di  lei  suffragio  applicata  una  Messa  celebrata  in  un’Altare  pri- 


(ij)  /iti,  cs/.jSi.  ,,  Solctquxn  hoc  lo- 
,,  co,  an  Papa,  vrl  Episcopi  possinl  aiit- 
„ mas  lihcrarc  a Purgatorio.  Respondeo, 
,,  posse  illos  qui'd-'in  , si  tantum  prò  iliis 
,,  suilragioriim  prxscribant , quantum  neces- 
„ sarium  est , ut  libercntur  ; sej  tamrn  ne- 
„ ipie  posoint,  ncque  dcbeiit  uti  hac  for- 
„ ma:  rei  illiid  fecerit , ititrabìt 

„ ur.ara  aiiiwaia  a Purgatùi  io  ; quia  nemo 
„ illorum  scit , quantum  debeat  puenarum 
„ illa  anima,  qux  libcranda  est  ut  indicare 
„ possi!  saiis  esse  illud  sufl'ragium  , quod 
„ prxcepit  ad  libcrandam  illam  . Cum  au- 
„ tem  hoc  ignorct,  non  porest  nisi  temere 
„ dicere  : gai  fectrit  hoc  l'ìberabU  unam  ani- 
„ mam.  „ 

(14)  Tom.  tir.  pj^.app.  sefg, 

(ij)  Ibié.  ta^.  }oj.  tfjr.  „ Pour  empe- 
„ chef  qu’à  i’avcnir  on  n’ exposé  dans  les 
„ Eglises  de  iiòtre  Diocèsc  des  titres  i’/du- 
„ tilt  prhileiìés  faux  , ou  au  dclà  do  tems 
„ pour  lequel  ils  auront  fié  accordòs  : qu’ 
„ on  ne  fasse  un  commerce  profane  des  In- 
„ dulgences,  qui  tic  doivent  servir  qu’à  la 
„ sanctilication  de  crux  qui  les  rcpuivc.it , 
S,  sans  qu’  il  en  rcvieune  aucun  emolument 
„ temporei  ìi  ceux  qui  Ics  dispenscnt;  & 
„ pulir  contenir  tous  les  EccIesiastiqucsSé- 
u ciilicrs,  de  Rògulicrs,  qui  préchent  la 
„ parole  dcDicii,  Se  qui  admiiiisirent  les 
,,  bacramens  dans  nòtre  Diocese , dans  Ics 
„ liornes  de  la  sainc  docirinc  euscignéc  par 
„ le  Saint  Concile  de  Trciite  toiichant  Ics 
s Indulgenccsj  He  pour  essaier  par  là  de' 
„ taire  cii  sorte  que  ces  divins  trìsors 
,,  soicnt  saiiitcmcnt  , Si  picuscment  dis- 
u pensfs  dans  toute  l’étcìidité  de  nòtre  Ar- 
,,  cbvcclif  Si  sans  aucun  esprit  d’intèrct, 


vile- 

„ ut  ita  tanclarum  ludaìgenlìarom  maous 
„ pie,  sant  te , (y  incorrupte  dispeusetur  ; 
,,  Nous  ordonnons  que  tous  ceux  qui  ont 
„ obtcnu  cn  Cour  de  Rome  des  Urels  , por- 
» tant  coiiccssion  d’,iuleh  priviUpils,  ou 
„ qui  cn  obticiidront  dorenavant,  nous  prò- 
„ scnteront,ou  k nos  Vicaires  géiiòraux, 
u ics  Brefs  que  nòtre  Saint  Pere  le  Pape  leur 
„ aura  accordés  pour  l’òrcction  des  dits  .Au- 
„ tels  , portant  Indulgenc.-  en  faveur  des 
„ Fidcles  Trépassés , pour  erre  Icsdiis  Brefs, 
„ vòs,  examinés  Si  approuvfs  par  Nous, 
„ ou  par  nosdits  Vicaires  gòneraux  , avec 
„ toni  le  respect  que  nous  devons  aux 
„ Brefs  Aposioliques , si  nous  les  trouvons 
„ expediès  cn  benne  Ibrme  , Si  sans  siis- 
„ picion  de  faux , qu’  après  qu’  ils  auront 
„ obtenu  de  Nous  , ou  de  nosdits  Vicaires 
„ généraux  la  permission  de  Ics  publier, 
„ si  ce  sont  des  Regiiliers  ou  des  Reli- 
„ gieuses,  ils  en  donneronl  une  copie,  dc- 
„ vcmentcollationnòc,  comnie  sussi  de  nò- 
„ Ire  permission,  aux  Curés  des  Paroisscs 
„ dans  I’  étendue  desquelles  Icurs  Mona- 
„ stercs  scront  scituez , af  n que  Icsdits 
u Curòs  sachent  le  tems  aiiquel  ladite  ère- 
„ ction  commeiiccra  , Si  qu’  ils  nous  aver- 
„ tisscut  de  celui  auquci  elle  devia  finir , 
„ trnis  mois  avant  qu’  il  soit  capirò .... 
,,  Deffendons  narcillcment  k tous  Pretres 
,,  Sòculiers  Si  kegulicr  de  nòtre  Uiocése, 
„ Si  k tous  aulrcs  , qui  parleront  des  Indul- 
„ gences  pour  Ics  Morts , & qui  exhorteront 
„ les  Fidcles  d’y  participcr , cn  faisant  en 
„ òtat  de  giace  des  oeuvres  meritoircs  , & 
„ salisfactoires  , dans  l’intention  d’obtenir 
,,  polir  eux  te  soulagemcnt , ou  la  dòlivran- 
„ ce  de  Icurs  pet'iies , d’avanccr,  qu’en  fai- 

u 5»nt 
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vilegiato  ! e Io  steao  Thiers  protesta  „ con  (6)  tutta  la  sincerità  di  rlspetta- 
re  le  indulgenze  degli  Altari  privilegiati , e di  non  dubitare  in  verun  mo- 
„ do,  che  il  Papa,  il  quale  è il  supremo  dispensatorc  del  tesoro  della  Chie- 
„ sa , non  le  possa  legittimamente  accordare , e che  non  si  possano  applica- 
„ re  per  modo  di  suffragio  alle  anime  dei  defonti , che  durante  la  loro  vita 
„ hanno  meritato  di  profittarne  dopo  la  morte  , e per  il  riposo  delle  quali 
„ si  dicono  le  Messe  agli  Altari  privilegiati  . Ma  che  dicendo  Messe  dei  de- 
„ fonti  più  tosto,  che  altre , ma  che  dicendole  più  tosto,  che  ad  altri  Alta- 
„ ri,  ma  che  dicendole  in  certi  giorni  più  tosto,  che  in  altri , si  liberino  infaU 
„ libilmcnte  le  anime  dal  Purgatorio  , quello  i,  di  cui  egli  crede  non  csse- 
„ re  proibito  di  dubitare  . „ 

CCCCXLV.  Vengo  al  Concilio  di  Trento  . Come  fu  indicato  ( J. 
CCCCXXXII.  ) al  Trattatista  Pistoiese,  col  quale  nella  sostanza  conviene  l'A- 
nonimo  (i)  Discorsivo  , dall’  avvertimento  del  Vescovo  di  Modena  fatto  in 
quel  Concilio  , prima  che  si  venisse  a formare  il  Decreto  delle  Indul- 
genze , e dallo  steste  Decreto  è sembrato  di  potere  giustamente  inferi- 
re , che  (a)  intanto  i Padri  di  Trento  ristrinsero  la  loro  decisione  ai 
due  capi  dell’  autorità  , che  ha  la  Chiesa  di  conferire  indulgenze  , e 
della  utilità  delle  indulgenze  medesime,  perchè  riconobbero,  che  questo 
solo  era  certo  , e questo  solo  era  appoggiato  sulla  tradizione  Apostolica,  e 
coll’  approvare  (j)  il  ragionamento  del  predetto  Vescovo  condannarono  espres- 
samente tutti  i vani  raziocini  dei  Teologi  privati  , e mostrarono  , che  le  il- 
lazioni , e le  conseguenze  sono  sempre  pericolose  , quando  i principi  non 
sono  del  tutto  esatti , e abbastanza  discussi . Volendo  pertanto  sciorre  ade- 
quatamente  cotesta  obbiezione  , che  potrebbe  essere  d’ inciampo  ad  alcuni  , 
farò  cosure  , che  dal  discorso  , e dal  parere  del  Vescovo  di  Modena  sulla 

forma 


„ sant  ccrtaines  prieres,  certaines  oeuvre» 
„ meritoi'rcs , ou  en  faisant  dire  la  Messe 
„ h un  /luieJ  prhllegié  , ils  obtiendront 
„ infailliblement  Icur  enticrc  dèlivrance  du 
„ Hurgaioire.  „ 

(id)  Tcm.  (Cd,  pùf.  jo8.  „ Pouf  renfrer 
„ dans  lescrieux,  &:  revenir  aux  ludulgen- 
,,  ces  des  jlutch  piivilepéi , on  proteste  avet 
» une  enticrc  aincerite  qu’on  Ics  revere  ces 
„ Indulgcnccs , & qu’  on  ne  doute  nullo- 
u meiit  que  le  Pape , qui  est  le  souverain 
„ dispensateur  du  trésor  de  I’  Eglise,  ne 
>,  Ics  puisic  lègiiimcment  accordcr , & que 
„ l’applicatioa  nc  s’en  puisse  faire  par  vote 
M de  sulfrage , aux  ames  des  dèfuiits , qui 
,1  oni  niéritè  pendant  leor  vie  d’enprnfiter 
„ aprts  leur  inort , & pour  le  repus  dcsquel- 
„ Ics  on  dir  des  Messes  aiw  /fo/e/i  prtvile- 
» rl/i . Mais  qu’en  y disant  des  Messes  des 
„ Defunti  pldtdi  que  d’autres  Messes,  mais 
M qu’en  Ics  y disant,  plùlùt  qu’à  d’autres 
„ Àutels , mais  qu’en  Ics  y disant  à certains 
a,  jours  plùtòt  qii’i  d’auties,  on  délivic  io- 


„ làilliblement  des  ames  du  Purgaloire,  c’est 
„ de  quoi  on  nc  croit  pas  qu’il  soit  défendo 
„ de  liouter.  „ 

(i)  Rìf<»ioni  tul  Dheerto  ìi/eHie-Ftlitìto 
pap-ìì.  ttg,  „ Non  può  bastantemente  lo- 
„ darsi  la  giudiziosa  maniera,  colla  quale 
„ i PI’,  del  Concilio  di  Trento  composero 
„ quel  savio  decreto  sopra  le  Indulgenze  , 
„ dichiarando  solamente  , che  la  Chiesa  ha 
„ diritto  di  concederle , ma  che  si  dee  ciò 
„ fare  con  somma  moderazione,  e che  deb- 
H bnn  togliersi  gli  abusi ....  Mi  pare,  che* 
„ questa  compendiosa  maniera , colla  quale 
„ il  Concilio  si  espresse,  fu  tacciata  da  ta* 
„ luni  : tuttavia  la  saviezza  di  quei  PI’.,  che 
„ vollero  spiegarsi  in  termini  generali , la- 
„ sciando  da  parte  ■ punti  litigiosi,  sarà 
,,  sempre  rispettabile.  ,, 

(i)  Trattato  Storico  - Dopaatìco  • Critica 
icile  hduipenze  sunt.117.  ^3^.140. 

(3)  Ivi  nunt.i3i.p3|.  ir|. , ove  con 
manifesto  errore  lo  cbtanu  Vescovo  di  Ma.n- 
tova. 
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forma  del  Decreto  da  farsi  circa  la  dottrina  delle  indulgenze  , dall’  approvazio* 
ne  , che  quel  discorso , e parere  riscosse  generalmente  dagli  altri  Padri  del  Con- 
cilio, c dal  decreto  dallo  stesso  Concilio  promulgato  sopra  tal  articolo,  non  si 
può  in  verun  conto  dedurre  ciò  , che  all’  indicato  Trattatista , e ad  altri  impu- 
gnatori  della  dottrina  delle  indulgenze  insegnata  dalla  Chiesa  Romana  , e appro- 
vata da  tutto  il  Cattolico  Mondo  sembra  potersi  trarre,  vale  a dire,  non  esse- 
re certo  , e fondato  sulla  tradizione  Apostolica , che  esista  un  tesoro  delle 
ridondanti  soddisfazioni  di  Cristo,  e dei  Santi,  che  queste  ridondanti  soddisfa- 
zioni di  Cristo  , e dei  Santi  si  possano  applicare  ai  Fedeli  fuori  del  Sacramen- 
to della  Penitenza  , che  l'autorità  di  applicarle  aflìdata  fu  alla  Chiesa,  la 
quale  le  applica  per  mezzo  delle  indulgenze  i che  mediante  la  concessione , e 
r acquisto  delle  indulgenze  si  ottiene  la  remissione  di  tanta  pena  temporale 
dovuta  a Dio  per  i peccati  attuali , quanta  corrisponde  alla  indulgenza  con- 
ceduta, ed  acquistata  , c che  le  indulgenze  per  modo  di  suffragio  sono  ap- 
plicabili , e giovevoli  alle  anime  del  Purgatorio  . 

’CCCCXLVI.  Essendosi  per  gravissime,  ed  urgentissime  cagioni  (1^ 
risoluto  di  terminare  il  Concilio  di  Trento  , e non  avendosi  in  pronto  De- 
creto sopra  le  indulgenze  nella  Congregazione  particolare  premessa  alla  Ses- 
sione ventesimaquinta , ed  ultima  , che  incominciò  il  di  , e lini  il  di  4. 
di  Decembre  dell’anno  fu  „ statuito  di  tralasciarlo  benché  con  ram- 

„ marico  di  molti , e massimamente  de’  Cesarci  : i quali  con  tutto  ciò  con- 
„ sentivano  a questo  difetto , se  per  altra  maniera  non  si  potesse  schifar  la 
„ partenza  de’  Francesi  avanti  il  fine  del  Sinodo  : il  che  riputavasi  da  loro 
„ per  mancamento  piu  sostanziale . ,,  Ma  il  giorno  del  detto  mese  „ usci- 
„ ti  i Padri  dalla  Sessione,  videsi  piò  che  mai  acceso,  ed  universale  il  de- 
„ siderio,  che  alcuna  decisione  si  producesse  intorno  all’Indulgenza;  affin- 
„ chè  non  sembrasse  che  ’l  primo  articolo  cattolico  assalito  dall’  Eresia  di 
„ Lutero  si  fosse  trovato  fiacco  , e per  tanto  rimanesse  abbandonato  da’  di- 
„ fensori . 11  solo  Cardinale  Morone  consigliava  d' intralasciarlo , 0 temendo- 
„ ne  materia  di  contrasto,  e di  prolongazione , o riputando,  come  diceva, 
„ più  onorato  il  tacerne,  che  il  trattarne  poveramente.  Nondimeno  gli  con- 
„ venne  cedere  al  giudicio  universale,  in  cui  concorrevano  i due  Cardinali, 
„ e tutti  gli  Oratori:  „ Cosi  il  Cardinale  (2)  Pallavicino:  con  cui  combina 
quanto  alla  sostanza  del  racconto  Paolo  Sarpi , ma  varia  nel  giorno  della 
Congregazione,  in  cui  si  disputò  se  dovesse,  o nò  formarsi  il  Decreto  sulle 
Indulgenze,  e si  risolvè  di  farlo,  udito  il  parere  del  Vescovo  di  Modena; 
che  egli  riferisce.  Eccone  le  parole.  „ La  (J)  Congregazione  de’ ventidue 
„ versò  sopra  le  Indulgentie  : la  diflìcoltà,  & lunghezza  della  materia  indu- 
„ ceva  la  maggior  parte,  che  non  se  ne  parlasse,  che  già  era  persuasa  a 
,,  tutti  l’opinione  , bisognare  evitar  le  difficoltà.  Erano  nondimeno  alcuni, 
,,  che  volevano  trattarne,  dicendo.  Che  il  fare  altrimenti,  sarebbe  dar’ oc- 
„ casione  agli  heretici , di  dire , che  s’  era  fuggito  trattarne , per  non  haver 

ragio- 

(1)  Indicste  dal  Hallavio'no  Istoria  de!  (a)  Pjllavicino r.ttm.y. 
CcrtWo  dì  Trtnto  /M.XXIV.  ej/>.  f-'ff. , (j)  Paolo  Sarpi  sotto  il  finto  nome  diPie- 

e dal  RinslJi  tro  Soave  V'sìano  Hìsteria  dii  Concilio  Tri- 

( tstsni.CLXXXIlC  seqq.  dentino  //è.Vlll.  fag.iio,  teg^ 
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„ ragione  di  sostenerle.  Ad  altri  pareva,  che  bastasse  trattar  dell’ uso  sola» 
„ mente  d’esse,  levando,  gli  abusi,  che  l.i  corrottione  de’ tempi  ha  intro- 
„ dotto.  Diceva  1’ Ambasciator  di  Portogallo  dispiacergli,  che  non  si  faces» 
„ se  previsione  alle  Cruciate  ; ma  voler  tacere-,  acciocché  da  alcuno  non  fos- 
„ se  presa  occasione  con  quello  d’allongar  il  Concilio.  Li  medesimi  Am- 
„ basciatori  dell’Imperatore,  se  ben  tutti  uniti  a sollecitar  1’ espeditione  , per 
„ la  commissione  havuta  da’  loro  Signori , non  erano  concordi  in  questo  . Pra- 
„ ga  voleva  , che  si  tralasciasse  il  parlar  de’  dogmi . Cinque  Chiese  dice- 
„ va  , che  non  trattandosene,  & non  provedendo  agli  abusi  delle  Reliquie 
„ & delle  Imagini , & del  Purgatorio,  restava  la  Sinodo  in  vergogna.  Il  Ve- 
„ scovo  di  Modena  considerò  a’  Padri  , che  , quando  s’  havessc  voluto  trat- 
„ tar  delle  Indulgenze,  al  modo  che  della  Giustificatione  s’era  fatto,  consi- 
„ derando  tutte  le  cause,  et  risolvendo  tutte  le  questioni,  era  cosa  molto 
„ longa,  et  diflicile , et  che  haverebbe  portato  gran  tempo,  non  essendo 
„ possibile  metter  quella  materia  in  chiaro,  se  non  risolvendo  prima,  se  so- 
„ no  assolutioni , o pur  compensationi , et  suffragi!;  et  se  rimettono  le  pe- 
,,  re  imposte  dal  Confessore  solamente , o pur  tutte  le  debite  ; parimente  , 
„ se  il  tesoro , che  si  mette  per  fondamento  loro  , costa  de’  soli  meriti  di 
„ Christo  , o pur  vi  è bisogno  di  quei  de’ Santi  ancora;  se  si  possono  dare, 
„ senza  che  chi  le  riceve  presti  opera  alcuna  : se  s’  estendono  a’  morti  anco- 
„ ra , et  altre  cose  di  non  minor  difficolti.  Ma,  per  determinare  che  la 
„ Chiesa  ha  potestà  di  concederle , et  che  in  tutti  li  tempi  le  ha  concesse  , 
„ et  che  sono  molto  utili  al  popolo  fedele  , se  degnamente  le  riceve  , non 
„ vi  era  bisogno  di  tanta  disputa.  L’autorità  di  concederle  haversi  nella  Di- 
„ vina  Scrittura,  il  continuato  uso  per  Traditione  Apostolica,  et  per  autorità 
„ de’ Concili!;  et  la  chiarezza  di  tutta  la  materia,  per  la  concorde  dottrina 
„ de’  Theologi  Scolastici  : che  sopra  questo  si  poteva  formar  un  Decreto  , 
„ che  sarebbe  senza  (4)  diflìcoltà . Il  parere  hebbe  assai  seguito , et  fu  de- 
,,  pittato  lui  con  altri  VVscovi  Frati  , per  formar  il  Decreto  secondo  quel 
„ senso , aggiontovi  la  provisione  agli  abusi , „ Fin  qui  Paolo  Sarpi  . Ma 
dal  passo  degli  Atti  del  Coneilio  Tridentino  descritti  da  Gabrielle  Paleotto, 
che  fu  poi  Cardinale  , e primo  Arcivescovo  di  (J)  Bologna  citato  dal  (<S) 
Pallavicino,  e riportato  dal  (7)  Rinaldi,  come  pure  dagli  Atti  autentici  del 

sud- 


(4)  Il  Trattatista  Pistoiese  ben  si  awid- 
de  , eh:  il  Vescovo  di  Modena  pensava  mol- 
to diversamente  da  quello  avrebbe  egli  vo- 
lato, e sopra  tutto  gli  dovette  rincrescere, 
che  quel  Vescovo  parlando  del  tesoro  di- 
cesse. che  si  metteva  per  fondamento  delle 
indulgenze , e che  riguardo  al  medesimo  era 
da  discuterti,  non  sé  esistesse,  ma  se  co- 
stasse dei  soli  meriu  di  Cristo,  o pur  vi 
fosse  bisogno  di  quei  dei  Santi  ancora.  Qiiin- 
di  nuBi.iìi.  fiif.  1J4.  Io  dipinge  per  un  uo- 
mo imbevuto  di  qualche  idea  non  giusta,  ed 
inesatta,  e la  taccia  stessa  in  appresso  dà 


al  Gaetano,  a Domenico Snto , al Bellarmi- 
no,in  somma  a tutti  i Teologi  Cattolici,  per- 
ché contrarii  ai  suoi  vaneegiamenti . 

(5)  Ciacconio  Hiiterh  yentifiam  Car- 
imaliam  tcm.  III.  in  CaMele  Pe/eet/e  ccU 
P7P.  iryv 

(<)  Ui,  tit.  tap.VWl.  mm.i, , ave  cita  an- 
che gli  Atti  del  Veseovo  di  Salamanea  , e 
di  Castello  , la  lettera  dell’  Arcivescovo  di 
Zara  il  di  6,  di  Decembre , e le  lettere  dei 
Legati  al  Cardinale  Borromeo  dei  j. , c 4. 
Decembre  is*J« 

(7)  Wd  atinm  i;d|.  nua.CCXl, „ Legati 
„ doiouui 
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suddetto  Concilio,  espressamente  si  ha  che  solo  dopo  la  sessione  del  gior- 
no 3.  di  Decembre  si  fissò  di  promulgare  il  detto  Decreto , e che  „ per 
„ huomini  (8)  peritissimi , e con  1’  apparecchio  dello  studio  precedutone  in 
„ molti  luoghi , e in  molti  anni , fabricossi  la  stessa  notte  in  senso  non  sog- 
„ getto  a contradizione  : e la  mattina  per  tempo  si  ragunò  una  quasi  ge- 
„ neralc  Congrega  dove  fu  letto.  Il  primo  Legato  rimase  fermo  nel  suo  pa- 
„ rerc;  ma  tutti  gli  altri  nel  loro  opposto.  Onde  il  decreto  conseguì  1'  ap- 
„ provazione,  fuor  solo,  ch'essendosi  vietato  quivi  il  determinar  tasse  di  li- 
„ mosinc  certe  per  guadagnar  1’  Indulgenze,  e il  far  sospensioni  delle  Bolle; 
„ il  Vescovo  di  Salamanca  mise  davanti  al  Cardinal  di  Loreno  : Che  ciò  era 
„ un  dannare  quello,  che  usava  il  Re  Cattolico  nelle  Crociate  1 Che  se  que- 
„ sti  fossero  stati  usi  pravi , sarebbono  di  poi  conosciuti , c levati  dal  Ponte- 
„ fice  con  gli  altri  , secondo  ciò  che  gencratmentc  statuivasi  nel  decreto  ma 
,,  non  doversi  recare  al  Re  questo  disonore , e questo  pregiudicio  dal  Sinodo . 
„ E congiugnendosi  nell’  istanza  il  Conte  di  Luna  , quelle  parole  furono  tol- 
„ te  ....  Andossi  poi  ad  ora  tarda  per  cotale  interposto  indugio  a finir  la 
„ Sessione.  Celebrò  Niccolò  Maria  Caraccioli  V'escovo  di  Catania  ; e senz’ 
„ altre  ceremonic,  essendo  ciò  un  continuaniento  della  preceduta  funzione, 
,,  il  decreto  delle  Indulgenze  fu  recitato  nel  primo  luogo , „ ed  in  questi  ter- 
mini è concepito.  „ Essendo  (p)  stata  da  Cristo  conceduta  alla  Chiesa  lapo- 
„ testa  di  conferire  le  indulgenze,  ed  avendo  ella  fino  dalla  più  rimota  anti- 
„ chiti  fatto  uso  di  cotesta  potestà  divinamente  accordatale , il  Santo  Sinodo 
,,  insegna,  e comanda,  che  si  ritenga  nella  Chiesa  l’ uso' delle  Indulgenze  sa- 
„ lutevolissimo  al  popolo  Cristiano,  e coll’autorità  dei  sacri  Concili  appro- 
^ vato  , e fulmina  l’anatema  contro  coloro,  i quali  o le  danno  per  inutili  , 
„ 0 negano  esservi  nella  Chiesa  la  potestà  di  concederle  . Desidera  però  , 
u che  la  concessione  delle  medesime  sia  moderata  a norma  dell’  antica , e ap. 


» domum  teversi  curant , ut  decreti  qnc- 
M dam , que  supererant , componantur , ut 
,1  die  crattina  ( ca  crat  IV.  Deccmb.  ) in 
„ sessione  promiilgentiir , atque  ita  omnia 
,,  absolvantur.  Inhiserat  decretum  de  in- 
„ dulgentiis,dcquo  non  placcbat  Cardinali 
,,  Morono,  ut  quidquam  ageretur,  partim 
,,  dubitans,  ne  bine  dareturoccaiio  dispu- 
u landi,  & rem  protrahendi,  partim  ctiam 
,,  existimans  , saliiis  esse  rem  lantam,  tam- 
„ quam  multic  capitibus  contros'crsam  pror- 
„ sus  omittere  , qiiam  illam  obitcr  tantum , 
,,  & leni,  quod  ajunt,  brachio  attingere. 
,,  Veruntamen  Cardinajis  Lotharingius  acri- 
„ terurgebat,  & quampliirimi  Hrzlati , ut 
„ delia  aliqua  mentio  fìeret,  ne  hxreiico- 
„ rum  errar  sic  magis  confirmiretur , ti  ni- 
„ hil  de  hit  actum  ette  viderent;  tum  ctiam 
„ quia  bare  sola  res  praetermitia  facile  novo 
,,  concilio  convocando  occasionem  brevi  da- 
,,  re  potuisset.  Ilaquc  nncte  ipia  conflatum 
„ fuit  decretum  iJ  de  Indiilgcntiis , sum- 
„ moque  mane  antequam  in  Ecclesia  prò- 


„ pro- 

„ deretur , convocati  fuerunt  & Oratores, 
„ Se  quaniplurimi  Prxiati  ; coramque  illis 
,,  lecca  omnia  decreta  , qtic  in  session:  ipsa 
„ promulganda  crani  cum  hoc  de  Indiil- 
„ gcntiis  , in  quo  tamen  Cardinatis  Moro- 
„ nus  aperte coram omnibus  professus  fuit, 
„ tibi  non  piacere.  Vcrnm  Lotharingius, 
,,  Madnicius  , Oratore:  omnes  , & ali)  Hrie- 
„ lati  contra  responderunt,  approbaruntque 
„ (brmam  decreti  jam  concepii  ; fuerunt  la- 
,,  mcn  in  co  tunc  detratta  qticdam  verba, 
„ quae  prohibebant  espresse  > ne  prò  conse- 
„ quendis  Indiilgenliis  certa  taxarentua 
„ summs,  neve  darentur  Mia,  quas  tui- 
„ pcnsioiics  vocaiu . Fueruntque  hac  verba 
„ sublata  in  graiiam  Comitis  de  Luna  dicen- 
,,  tis,  quod  videbantur  hac  de  industria  ita 
„ espressa  ad  nolandum  Cruciatam  Hispa- 
,,  nnriim . „ 

(8)  Pallavicina  hc.clt. 

(»)  Il  testo  originale  latino  di  questo  De- 
creto è stato  da  me  riferito  ( $.  ccccxxiii. 
notas.) 
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« provata  consuetudine  della  Chiesa . Bramando  poi , che  si  correggano , ed 

n emendino  gli  abusi  , che  vi  si  sono  introdotti , e col  pretesto  dei  quali 

« gli  Eretici  bestemmiano  questo  insigne  nonje  delle  indulgenze  , col  presen- 
,1  te  Decreto  generalmente  stabilisce  , doversi  adatto  abolire  tutti  i malvagi 
„ guadagni  per  conseguirle , che  sono  stati  l’ origine , e da  cagione  di  mol- 

„ rissimi  abusi  nel  Popolo  Cristiano  ; e quanto  agli  altri  , che  nati  so> 

„ no  dalla  superstizione  , dalla  ignoranza  , dalla  irriverenza!  o da  qua- 
» lunque  altra  causa  in  qualsivoglia  maniera  , non  potendosi  agevolmen- 
„ te  vietare  col  specificarli  , attese  le  molte  , e diverse  cornitele  dei 
„ luoghi,  e delle  Provincie  , nelle  quali  i detti  abusi  sono  in  vigore,  ordi- 
„ na  a tutti  i V'escovi  , che  ciascuno  di  essi  prenda  esatta  informazione  di 
„ quelli  , che  sono  nella  sua  Chiesa , e li  riferisca  nel  primo  Sinodo  Pro- 
„ vinciale,  affinché  colla  notizia  ancóra  degli  altri  Vescovi  immediatamente  sie- 
„ no  denunciati  al  Sommo  Pontefice  Romano , il  quale  colla  sua  autorità , c 
„ prudenza  risolva  ciò , che  sarà  espediente  alla  Chiesa  universale  , accioc- 
„ chè  in  tal  guisa  il  dono  delle  sante  indulgenze  piamente,  santamente  , e 
„ puramente  a tutti  i Fedeli  sia  dispensato  . ,, 

CCCCXLVII.  Ho  raccontata  la  Storia  del  Decreto  pubblicato  dal  Con- 
cilio di  Trento  sulle  Indulgenze  , ed  ho  interamente  riportato  il  Decreto  stes- 
so , e r avvertimento  del  Vescovo  di  Modena  fatto  al  Concilio  prima  che  si 
venisse  a formare  il  predetto  Decreto  , non  meno  per  convincere  di  mala  fe- 
de il  Trattatista,  il  quale  sopprime  (i)  le  circostanze  di  quell' avvertimento  , 
e di  quel  Decreto  , e lo  riferisce  dimezzato  , che  per  far  costare  colla  mag- 
gior brevità  , c chiarezza  la  vanità  , e la  insussistenza  delle  illazioni , che 
egli  ne  deduce  . Imperocché  se  unicamente  dopo  la  Sessione  del  giorno  di 
Decembre  si  fissò  di  trattare  delle  indulgenze  , e per  formare  il  Decreto  , 
non  vi  erano  che  poche  ore  di  quella  notte  , perché  nel  seguente  giorno  si 
voleva  assolutamente  terminare  il  Concilio  , come  eifettivamente  fu  termina- 
to , la  decisione  per  necessità  dovette  ristringersi  alla  potestà  di  conferire  le 
indulgenze  da  Cristo  conceduta  alla  Chiesa,  all' uso  di  questa  potestà  fatto 
dalla  Chiesa  nei  tempi  anche  più  rimoti  , c al  vantaggio  , che  dalle  indul- 
genze riportano  i Fedeli , ogniqualvolta  degnamente  le  ricevono  , perché  man- 
cava il  tempo  per  mettere  in  chiaro,  gli  altri  punti,  come  richiedeva  il  si- 
■ Tom.  Il,  ■■■•.*  G g g stema 


(0  II  Trattatista  Pistoiese  tace,  che  si 
stabilì  unicamente  il  giorno  precedente  alla 
conchiusione  del  Sinodo  di  fòrutare  un  De- 
creto sopra  le  indulgenze:  anzi  »um.  ifS. 
fog.jSf.tfg.diccndo  ; „ Il  Concilio  di  Tren- 
» to,  che  avea  sì  bella  occasione  di  spia- 
„ carsi  sopra  di  Questo  articolo  ( delle  /•- 
„ aulgmt  dei  defenrt)  volle  tacerne , per- 
„ suaso  dalle  giuste  ragioni , che  in  parte 
,,  ho  riferito  di  sopra , „ insinua,  che  il  De- 
creto delle  Indulgenze  fosse  formato  da  quel 
Concìlio  dopo  avete  sinodicamente  esami- 
nato tutti  i punti  retativi  a qucll’argoinea- 


to,  e nominatamente  quello  delle  mdulgen- 
ze  iti  Dtfontl , e mtm.i  1 1>  dice  bensì  di  aver 
ttluto  rijrrirt  intierameote  il  Decreto  sud- 
detto , ma  non  ne  riferisce  se  non  la  pri- 
sna  parte,  che  termina  colte  parole  nt  ni. 
mio  facUitett  cttitsiouìct  iiscifline  eotnt- 
lur,  • così  pure  num.né.pag.tit.  leg.  ripor- 
ta l’avvertimento  del  Vescovo  di  Modena 
fatto  in  quel  Concilio  prima , che  ti  venis- 
te a formare  il  surriferito  Decreto , o per 
meglio  dire,  a determinare  di  formarlo,  so- 
lamente fino  alle  parole  H «c»  minort  iifi- 
coiti , 
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sterna  colla  più  scrupolosa(i)  esattezza  osservato  Jal  Concilio  anche  nelle  materie 
più  indubitate  , non  perchè  il  Concilio  riconoscesse  < che  quello  iato  , che  fu  es> 
presso  nel  riferito  Decreto  era  certo , e quello  solo  era  appoggiato  sulla  tradi- 
zione apostolica  , e le  altre  cose  , che  $'  insegnavano  nelle  Costituzioni  Dog- 
matiche di  Clemente  VI.  , di  Sisto  IV. , e di  Leone  X. , erano  novità  (3) 
venute  dappoi  , le  quali  perciò  niente  avevano»  che  fare  colla  dottrina  della 
Chiesa,  erano  invenzioni  (4)  Scolastiche,  erano  vani  (5)  raziocini  di  Teologi 
privali , erano  illusioni , e conseguenze  pericolose  , perchè  ricavate  da  principi 
non  del  tutto  esatti,  0 abbastanza  discussi,  come  afferma  il  Trattatista,  senza 
punto  riflettere  alla  gravissima  ingiuria  , che  reca  a quei  Venerabili  Padri  , 
non  solo  facendoli  comparire  dimentichi  del  loro  principale  dovere  , quale 
era  di  purgare  la  Chiesa  dal  loglio  delle  perverse  opinioni , ovvero  impru- 
dentissimi nel  condannare  sentenze  non  per  anche  esaminate  , ina  eziandio  met- 
tendoli in  contraddizione  per  fino  con  loro  stessi , che  avevano  ricevuta , e 
professavano  la  dottrina  nell’  enunciate  Costituzioni  promulgata , come  dottri- 
na della  Chiesa  Romana  da  essi  tante  volte  riconosciuta  per  Madre  , e Mac- 
X stra  di  tutte  le  Chiese.  Rilegga  egli  i passi  da  me  prodotti  (§. CCCCXXIX. ) 

dal  Catechismo  Romano , nel  comporre  il  quale  ebbero  tanta  parte  il  men- 
tovato Vescovo  di  Modena  , e 1’  Arcivescovo  di  Lanciano , e il  P.  (7)  Fo- 
rerio  , e gli  altri  passi , che  recar  potrei  dalla  Confessione  Cristiana  della 
Fede  Cattolica  del  Cardinale  (8)  Oslo  , uno  dei  Legati  Pontifici  » che  pre- 
sedettero alle  ultime  sessioni  del  Concilio  di  Trento  , dal  Catechismo  dell’ (p) 

Hes. 


(0  Di  questi  scrupolosa  esattezza  rende 
amplissinia  testimonianza  Dicco  Hayva  , il 
quale  intervenne  al  Concilio  di  Trento  in 
qualità  di  Teologo  mandatovi  dal  Re  di 
Portogallo  ti*.  I.  Ptfinsionit  THiten/ina 
Fidei  Catbok/c , ij  integirriBue  edit.  hgel- 
stad,  MDLXXX. gag.  a}. , tj"  vi-  stqq. , e ne 
compariscono  le  prove  nella  Storia  di  quel 
Concilio  descritta  dal  Cardinale  l’allavicino, 
in  cui  si  riferiscono  le  dispute  insorte  sopra 
l’espressioni , colle  quali  erano  stati  forma- 
ti molti  Canoni,  e Decreti . 

(t)  Trattato  Storico  - Dcgmaiieo  - Critico 
delie  Indulgenze  num,  tij.  gag- 140. 

(4)  Ivi  gag.ui. 

(j)  Ivi  num.  ,}i.gag.ifS.  leg. 

(6)  Le  predette  Costituzioni  erano  state 
ricevute  da  tutto  il  Mondo  Cattolico  : dun- 
que eziandio  dai  Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to , ciascuno  dei  quali  evasi  particolarmen- 
te segnalato  o nello  svellere , o nell’allon- 
tanare  dalla  sua  Diocesi  la  perversa  dot- 
trina insegnata  da  Lutero  negli  articoli  da 
Leone  X.  condannati  • 

(7)  I sicuri  documenti,  onde  costa , che 
Monsignor  Egidio  Fnscarari  Vescovo  di  Mo- 
dena , Monsignor  Leonardo  Marini  Arcivc* 


scovo  di  Lanciano , e il  P.  Francesco  Fo- 
rerio , tutti  tre  dell’  Ordine  dei  Predicato- 
ri, con  Monsignor  Muzio  Calini  Arcivesco- 
vo di  Zara  incaricati  furono  di  stendere , 
e stesero  il  Catechismo  Romano  , sono  sta- 
ti prodotti  dal  P.  Girolamo  Lagomarsini 
della  Compagnia  di  Gesù  nelle  note  alla  let- 
tera di  Antonio  Maria  Graziani  al  Cardina- 
le Commendone  premessa  al  volume  se- 
condo delle  Lettere , e Orazioni  di  Giu- 
lio Pogiano  Soma  M.  DCC.  LVlLgag.  XIX. 
teff, , e poscia  dal  P.  Liberato  Passoni  del- 
le Scuole  Pie  nell’  Opera  intitolata  Pe  gio- 
rum  in  sinu  /ibrabK  beatitudine  ante  Cbri- 
Iti  mortem  Kcmtc  MDCCLX.  cag.  IX,  gag, 
107.  teff.  Veggansi  eziandio  i Prolegome- 
ni premessi  al  Catechismo  suddetto  1/indo. 
bona  un.  MPCCLX.  §.  II.  , iy  III. 

(8)  Ctnjeiiionli  Catbolicie  Fide!  Cbriitla- 
nce  Fetricovieniìi  Synodi  nomine  a P.  Sta- 
nislao Hoiio  Cardinale  Egitcogo  l'anniensi 
contcrigta  cag.  XLVIII.  Pe  latlsjactione  tem- 
I.  Oferum  ejusd.  Colonia  /Igrtggina  MDC, 
XXXIX.  gag.  tff,  leof. 

(9)  Catecbis.  Joannli  Heiselii  Lovanìeniìt 
S.  n.  P.  6r  Fro fessorii  Reni  L.  V.  de  Sacra- 
aento  FoenUentia  cag.  XLIV,  seof.  lem,  IL 

adii. 
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Hcsscls , e soprattutto  dall’  Opera  sulle  Indulsenze  del  P.  Michele  Medina 
dedicata  ai  Legati  del  predetto  (io)  Concilio,  e dai  libri  pubblicati  da  altri 
Padri,  c Teologi,  che  intervennero  alla  Sessione  (ii)  ventesimaquinta  , e tro- 

G g g 2 vali 


€dlt.  Levanleislt  i6jo.  pa%.  io*,  teqq, 

(10)  D'npuiaiiones  de  liiJiilpentìit  adter- 

tut  Itoitrie  tempettatlt  bicreiicot  ad  Fa/ret 
S.  CcncUii  tridemlni  yenetiit  Così 

il  P.  Amori  Histcr.  tit.  pan.  II.  lect.  IJI. 
mm.  LIX. , il  quale  pag,  148.  icqq.  ne  dà 
un  coinpetenle  estratto . 

(11)  fra  questi  rammentarò  qui  soltanto 
il  Cardinale  Gabrielle  Paleoito  , che  ebbe 
luogo  nel  Concilio  di  Trento  in  qualità  di 
Dottore  delle  Leggi,  e poscia , come  abbia- 
mo accennato , fu  aggregato  al  Sacro  Col- 
legio dei  Cardinali  da  Pio  IV. , e da  San 
Pio  V.  fatto  Vescovo  della  Chiesa  di  Bolo- 
gna sua  Patria,  innalzata  poi  da  Gregorio 
XIII.  a Chiesa  Arcivescovile  , mentre  era 

overnata  da  Gabrielle.  Ora  fra  le  Opere 

i questo  dotto , e pio  Cardinale  Arcive- 
scovo una  ne  abbiamo  intitolata  ,■  Archie- 
„ piscnpale  Bononicnse  sive  de  Bononicn- 
„ sia  Ecclesia  administratione  Auctore  Ga- 
„ bride  Paloolto  S.  R.  £.  Cardinali . Ad 
„ usum  Cleri , Populique  Bononiensis . Ro- 
„ ma  MDLXXXXllll.  „ nella  quale  si  pro- 
pone la  dottrina  accennata  del  tesoro  del- 
le indulgenze , dell’  applicabilità  delle  me- 
desime alle  anime  del  Purgatorio  , degli 
Altari  Privilegiati  &c.  Noi  ne  riferiremo 
tre  passi , e ci  lusinghiamo , che  il  Letto- 
re ce  ne  saprà  grado.  Adunque  pan.  III. 
tit.  Moniliones  habenda  in  Funeralibus  B- 
nempl.  HI.  pap.  194.  si  dice  : „ Alierum  ca- 
„ put,  quo  defunccis  ausilio  esse  possu- 
„ mus  , adea  pertinct,  quibus  maxime  in- 
„ digent  illorum  anima,  qua  in  purgato* 
u rio  igne  detinentur,  Id  vero  sancta  In- 
„ dulgentia  prostant , qua  inter  prsKiosos 
„ thesauros  coinputantur  , qui  a sanguine 
,,  Cbristi  ad  nos  enianarunt  cum  ipsius  Do- 
„ mini  nostri , sanctoturoque  suorum  me- 
,,  rita  in  ipsis  elficiant  veluti  ecclesia  sua 
„ sponsc  dolcm  ditissimam  , Oc  supclle. 
„ ctilem  copiosissimam  , ab  auctoritatc  sum- 
„ mi  Pontibcis  hdclibus  applicata . „ £ in 
CcBiilia  Frtvintlall  Bonaniemi  /.  Gap.  4.  De 
Indulgcntiis , Oc  elecmosynis  tit.  de  Alta- 
libus  privilegiatis  pag.  tgt.  teq.  ,,  De  al- 
„ taribus  vero , qua  privilegiata  dicuntur , 
„ quod  precipuo  gratiarum  muncre  a Sum- 
u mis  PontiBcibus  ita  fuerunt  insignita  , ut 
„ quoties  aliquis  sacerdos,  sive  regularis, 
I,  sive  secularis  Missam  in  eo , sive  suo  , 


n sire  allerius  nomine  celebraverit  prò  anima 
„ cujuscumque  6dclis , que  Deo  in  chari- 
„ tate  conjuncta  ab  hac  luce  migraverit , 
„ eam  a poenis  purgatori!,  permodum  suf- 
„ fragii  liberare  possit,  synodus  id  maxi- 
n me  cupieni  ne  pia  fidclium  vota , qua 
„ bisce  salutaribus  siibsidiis  cxoptant  adju- 
,,  vari , errore , negligentia , aut  ulla  alia 
.,  latione  destituanlur,  Paternam  Pastorum 
,,  vigilantiam  excìtans  , eos  monet  ; ut  in 
„ singulis  ecclesiis  Ordinariis  subjectis  ubi 
„ hoc  altaria  extiterint , liber  proprius  con- 
,,  servetur;  in  quo  oblationes  omnes  or- 
„ dine  describantur,  ut  prafecti  illius  Ec- 
,,  desia  eorum  oblationibus  , qua  anterio- 
„ res  fuerint.  Oc  subinde  aliis  rite  satisfie- 
,,  ricurcnt,  quibus  numcrus  Missarum  rs- 
,,  spondere  possit , nec  ex  iis  quisquam  suo 
,,  desututus  voto, aut  fructu  relinquatur . ,, 
£ pan.  IIII,  in  nitrii  Faitcralibai  de  sa- 
cro Jubilao  Rome  suscipiendo  pag.  jty. 
teq.  ,,  Quoniam  ...  remissa  per  hoc  poe- 
„ nitentia  Sacramentum  culpa  , sape  in  n». 
„ bis  adhiic  aliquid  de  poena  relinquitur , 
,,  cui  in  hac  vita  fletibus , elcemosynaruni 
„ largitionibus , jciuniorum , & vigiliaruns 
u asperitate  , crebris  orationibus , atque  a* 
u liis  pocnilentia  dignis  ftuctibua  satisfa- 
,,  cere  : aut  si  in  bis  negligentesfuerimus, 
,,  in  Purgatorio  illud  espiare  nos  omnino 
n oporteat;  placuit  divine  clemcniìc  , i> 
» ecclesia  sua  sancta  immensum  cumulum  , 
„ tamquam  inexhaustum  , Oc  indeficieniem 
» thesaurum  ma^norum  Salvatoris  nostri 
,,  meritorum  ( cui  etiam  gloriosissima  sem- 
„ per  Virginia  Marie  , omniumque  Sancto- 
„ rum  corporia  sui  merita  accedunt  ) relin- 
,,  quere  : ut  quoties  debita  solvenda  in  no- 
„ bis  augescerent,  presto  cssent  Se  pre- 
,,  tium , Oc  ratio  solvendi  . Qua  in  re  sin- 
„ gularis  Dei  erga  nos  bonitas  apparuit , 
„ qui  agnoscens  cxcellentem  illam  poeni- 
,,  lentia  magnitudinem  , quam  ohm  Chri- 
„ stifideles , cum  disciplina  £cclesiastice 
,,  fervor  magia  vigerci , prò  exolvenda  pec- 
„ catorum  suorum  poena  paUenter , SÌ  re- 
„ ligiose  subibant  : prout  sacri  Canones  , 
„ qui  poenitentiales  dicuntur,  manifeste  te- 
„ stantur  ; hodie  ob  devotionis  nostre  te- 
» porem  , contritionisque  languorem  , fere 
u exoicviue  : idcoque  noenas  post  pccca- 
,,  torum  remissionem  deoitas , nobis  in  put* 

„ gato- 
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vari  a suo  disinganno,  ovvero  a sua  confusione  insegnate,  e confermate  le 
sentenze  del  doppio  valore  delle  buone  azioni  fatte  in  stato  di  grazia , del  te- 
soro delle  ridondanti  soddisfazioni  di  Cristo , e dei  Santi  nel  senso  da  lui  chia- 
mato Scolastico  , c dell'  autorità  , che  ha  la  Chiesa  di  applicare  questo  teso- 
ro fuori  del  Sacramento  della  Penitenza  per  mezzo  delle  indulgenze  ai  Fede- 
li viventi  , e trapassati  per  rilevarli  dalla  pena  temporale  , di  cui  essi  debi- 
tori sono  alla  divina  giustizia,  e che  perciò  è una  temerità,  e una  vera  fol- 
lia il  prctcìidcrle  escluse  nel  Decreto  delle  Indulgenze  dai  medesimi  o ste- 
so, o approvato.  Anzi  insegnandosi,  e comandandosi  in  qnel  Decreto,  che 
si  ritenga  1’ uso , cheeravi  nella  Chiesa  , di  concedere  le  indulgenze  , e dichia- 
randosi questo  uso  salutevolissimo  al  popolo  Cristiano,  e condannandosi  Lu- 
tero, e i suoi  seguaci,  che  asserivano  essere  inutili  le  dette  indulgenze  , nè 
aver  la  Chiesa  potestà  di  accordarle , necessariamente  si  suppone  certa , c 
fondata  sulla  tradizione  Ap<«tolica  la  dottrina  del  tesoro  , onde  si  traggano  le 
indulgenze  , e dell*  autorità  della  Chiesa  di  dispensarlo  a prò  dei  Fedeli , e 
vivi  , e defonti , e del  frutto , che  se  ne  riporta  da  chi  conseguisce  le  in- 
dulgenze , da  Clemente  VI.  , da  Sisto  IV.  , e da  Leone  X.  nelle  Dog- 
matiche Costituzioni  da  me  trascritte  ( 5.  CCCCXXVTI.  ) proposta.  Imperoc- 
ché qual  era  V indulgenza,  che  Lutero  riputava  inutile,  e diceva  non  essere 
in  potere  della  Chiesa  il  concederla  é Forse  la  caritatevole  condonazione  di 
una  parte  di  penitenza  fatta  in  grazia  di  coloro  , che  con  fervore  straordi- 
nario avevano  già  adempita  gran  parte  della  soddisfazione,  canonica  ? Nò  cer- 
tamente ! ma  era  la  remissione  della  pena  temporale  dovuta  a Dio  per  i pec- 
cati attuali  già  perdonati  quanto  alla  colpa  data  fuori  del  Sacramento  della 
Penitenza , mediante  1'  applicazione  del  tesoro  spirituale  della  Chiesa  da  chi 
ha  r autorità  di  dispensarlo . E perchè  negava  egli  Lutero  alla  Chiesa  la  fa- 
coltà di  accordare  tali  indulgenze,  e sosteneva,  che  fossero  inutili?  Perchè 
non  ammetteva  1’  esistenza , e I’  applicabilità  del  tesoro  delle  ridondanti  sod- 
disfazioni di  Cristo  , e dei  Santi , e 1'  effetto  corrispondente  all*  applicabilità 
in  chi  effettivamente  conseguiva  la  conceduta  indulgenza.  In  fatti,  se  non 
esiste  il  suddetto  tesoro  , se  la  Chiesa  non  ha  la  potestà  di  applicarlo  per 
mezzo  delle  indulgenze,  e se  chi  ottiene  l’indulgenza  non  è liberato  dalT  obbli- 
go di  pagare  alla  divina  giustizia  tanta  pena,  quanta  corrisponde  alia  indul- 
genza ottenuta,  tali  indulgenze  sono  affatto  (12)  inutili  . Dunque  il  Concilio 

di 


„ gatorio  omnino  luendas , ita  diviila  ju-  ,,  hulut  dispensatorem , suumque  in  ter- 
„ stilia exigente,  supcrcssc:  voluit  immen-  „ ris  Vicaritim  cum  pienissima,  suprema- 
„ sum  hunc  mcritorum  thcsiurum  in  Ec-  „ que  potcstate  rcliquit . ,, 

„ desia  sua  sanerà  perpetuo  extare:  ut  il-  (la)  Giovanni  Hessels  Pc  Sacramento 
„ lius  spirituaiibua  diviliis  quisque  veluti  Psnlftnlitc  caf.XLÌ'ÌU-fag.  iif.  „ Hcreli- 

„ suffragiis  quihiisdam  se  ab  illis  purgato-  „ ci tolis  viribushuc  agunt,  ut  the- 

„ rii  poem's  possi!  redimere:  quando  nos  „ saurum  indulgenliarum  erertant . Sciunt 
„ tota  animi  devotione  , ac  prneriptis  „ enim  quod  sì  illuni  queunt  expugnare , 
„ Christiane  pieiatis  operibus , dignos  ad  u quidquid  de  indulgentiis  dicitur,  facile 
„ hu;usmndi  gratiam  percipiendam  sum-  „ ruiturum  . Sed  nihif  agunt , nihilrespon- 
.,  mi  Poiiiificis  auctoriiatc  misericorditer  » sione  dignum  proferunt , ,, 

„ oblaum  , cxbibereaius  , quem  thcaauri 
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di  Trento  nel  sno  Decreto  delle  indulgenze  insegnando,  e comandando  , che 
si  ritenga  nella  Chiesa  l’uso  delle  indulgenze  come  salutevolisssimo  al  p(<po- 
lo  Cristiano  , e vibrando  I'  anatema  contro  Lutero  , e i suoi  segnaci , i qua- 
li empiamente  affermavano  essere  inutili  le  indulgenze , e negavano  alla  Chie- 
sa la  potesti  di. concederle,  presuppone  come  dottrina  certa,  e fondata  sul- 
la tradizione  Apostolica  la  dottrina  , che  insegna  esistere  un  tesoro  delle  ri- 
dondanti soddisfazioni  di  Cristo , e dei  Santi , aver  la  Chiesa  facoltà  di  di- 
spensare questo  tesoro,  mediante  la  concessione  delle  indulgenze,  e le  indul- 
genze giovare  ai  Fedeli  giusti  viventi , ai  quali  si  conferiscono  per  modo  di 
assoluzione  , e ai  defonti  nel  Signore  , ai  quali  sono  applicabili  per  modo 
di  (i;)  suffragio,  per  liberarli,  proporzionatamente  alla  indulgenza  concedu- 
ta , e conseguita  , dalla  pena  temporale  , che  per  gli  attuali  loro  peccati  già  ri- 
messi quanta  alla  colpa  pagar  dovrebbero  a Dio . Dunque  è falsissimo  , che 
da  quel  Decreto  si  possa  giustamente  inferire,  essere  stata  dal  Concilio  di  Tren- 
to esclusa  la  predetta  dottrina,  perché  ritrovata  dubbiosa,  litigiosa,  novel- 
lamente dai  Scolastici  inventata , e che  niente  aveva  a che  fare  colia  dottri- 
na della  Chiesa , come  calunniosamente  gl’  impongono  il  Trattatista  Pistoiese 
delle  Indulgenze,  e il  Discorsivo  Isterico  (4)  Politico,  il  quale  mi  obbli- 
ga a trattenermi  ancora  qualche  poco  su  cotesto  articolo , per  non  lasciare 

senza 

(ij)  Le  indulgenze,  che  si  diitribuiico- 
no  ai  vivi , si  conferiscono  a modo  di  asso- 
luzione giiidiciale  , che  ha  annessa  l’applica- 
zione delle  soddisfazioni  ridondanti  di  Cri- 
sto , e dei  Santi  dal  spirituale  tesoro  della 
Chiesa  da  chi  ha  l’autorità  di  dispensarlo 
fondata  sulla  potestà  delle  Chiavi . Cidi  ri- 
cavasi dalle  parole  della  lettera  di  Alessan- 
dro III.  all’  Arcivescovo  di  Conturberà  ri- 
ferita Ditrtialium  Cre^trii  IX.  Ut,  V.  til. 

XXXVIII.  De  poenilentiis , & remissionibus 
ru/.lV.  „ Quod  autem  consuluisti,  utrum 
„ remissiones  , quz  fiunt  in  dcdicallonibus 
1,  Ecctesiariim , ant  conferentibus  ad  tedifi- 
„ cationem  pontium  , aliis  prosint  quam 
„ his  , qui  remittcntibus  subsunt  : hoc  vo- 
„ lumus  tuam  fraternitatem  tenere , quod 
„ cum  a non  suo  Judice  ligari  nullus  va- 
,,  leat , vel  absolvi , remissiones  predictas 
» prodesse  iltis  tantummodo  arbitrarour , 

„ quibus  ut  prosint,  preprii  Jiidicef  specia- 
„ liter  indulserunt  : „ dalla  formola  usata 
da  Martino  V. , il  quale  nel  concedere  in- 
dulgenza plenaria  nel  Concilio  di  Costanza 
dice  di  concedere  flenarìaix  ohtinlhnem , 
e dalla  parola  aholuihnh  usata  da  S.  Gre- 
gorio VII.  in  diverse  sue  lettere  nel  dare 
indulgenza.  Cosi  il  Tournely  De  Siicra- 
meniB  Fecnìteniiie  muett.  ul/ima  de  hdutfen- 
liit  ar/.i.  tOBCÌ.  I V.  Ai  dcfbntì  però  l’ in- 
dulgenza si  applica  a guisa  di  suffragio,  co- 
me dichiararono  Sisto  IV,  nella  Costituzio- 


ne , che  incomincia  Romani  yonlijieh  ripor- 
tata dislesamente  dal  H.  Amori  Hiucr.  eie, 
fare.  II.  lece.  V,  de  fruclu  indulgcnliarum 
prò  defunctit  pag.  a;s.  leg. , e Leone  X. 
nella  sua  Decretale  diretta  al  Cardinale 
Gaetano  ((.ccccxxvii.  ) , perchi  le  anime 
dei  trapassati  non  sono  pili  sottoposte  alla 
gfodicialc  potestà  della  Chiesa.  Anzi  quin- 
di appunto  argomenta  il  mentovato  Teo- 
logo ICC.  eie. , che  „ indulgenlic  qu«  vivis 
„ conceduntur  veram , & judiciariam  sup- 
,,  ponunt,  & arauunt  eas  concedendi  po- 
„ tesiatem . ,,  Cile  poi  ai  defonti  in  tal 
modo  applicare  si  possano  le  indulgenze , 
e che  sicno  ad  essi  giovevoli , à stato  da 
noi  dimostrato  ( ^ccccxxvi  i.segg.) 

(14)  KifeitUnl  tul  Diieorso  hierlto-RcH- 
thofag.^6,  „ Mi  pare,  che  questa  compen- 
,,  diosa  maniera , colla  quale  il  Concilio  si 
„ espresse,  fu  tacciata  da  taluni  : tuttavia 
u la  saviezza  di  que’  Padri  , che  vollero 
n spiegarsi  in  termini  generali,  lasciando 
„ tra  pane  i punti  litigiosi  , sarà  sempre  ris- 
„ pcttabile  : „ ove  nota  a cita  il  Sarpi  Iiio- 
rta  del  Coat.'friden.  Tomo  x.  fog.y)^,,  t 
jf,  num.  tj.Edii.di  Londra  17$7. , dissi- 
mulando , che  le  dicerie  di  quel  finto  Cat- 
tolico , e vero  Eretico  contro  il  suddetto 
Decreto  erano  state  sodamente  ribattute  dal 
Cardinale  Pallavfcino  deli’  luoria  del  Con- 
tilio  di  Trento  llt.XXlV,  cof.XU.  ntm.t. 
leg. 
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senza  la  debita  confutazione  ciò,  che  egli  dice  deH’autorizzamento  del  Do- 
gma delle  indulgenze,  c della  recita  di  alcune  preci  vocali  coH'acquisto  del- 
le larghe  , e copiose  indulgenze  . 

CCCCXLVIII.  „ Un  altra  opinione  religiosa  ( rono  parole  delt  (i)  ^no- 
„ nimo)  venne  a desolare  l’Europa,  e precisamente  l’Italia,  e autorizzò  il 
„ dogma  delle  Indulgenze.  I luoghi  dove  G.  C.  era  nato,  avea  predicato,  e 
„ sofferto , erano  in  potere  degl’  infedeli . I popoli  erano  dominati  dallo  spi- 
„ rito  della  Guerra,  e aveano  molti  peccati  a espiare  ; ed  ecco  1’ origine  delle 
„ famose  Crociate  , che  presentano  la  furiosa  imagine  di  tante  insolenti , e 
„ dannose  spedizioni.  „ Se  il  Signor  Censorini  (a)  Italiano  nell’ indicare  al 
Signor  Ramour  Francese  ciò , che  era  stato  mal  veduto  nel  Discorso-Istorico- 
Politico,  non  si  fosse  dimenticato  di  accennare,  o non  avesse  a bella  posta 
tralasciato  l’espressione  del  dogma  delle  indulgenze  nel  secolo  undecimo au- 
torizzato da  una  opinione  , il  Signor  Ramour  nolo  abbastanza  per  i suoi  ta- 
lenti , e sincero  nel  comunicare  il  suo  giudizio , avrebbe  confessato  che  un 
tal  linguaggio  era  stato  con  ragione  riprovato  in  un  paese , in  cui  dogma  si- 
gnifica punto  di  credenza,  opinione  sentenza  incerta,  e dubbiosa,  e autoriz- 
zare , dare  autoriti  , e render  degno  di  fede  : onde  la  proposizione  un'  altra 
opinione  religiosa  autorizzò  il  dogma  delle  indulgenze  doveva  necessariamente 
offendere  il  senso  comune , da  cui  si  apprende  , ripugnare  assolutamente  , che 
un  dogma  autorizzato  sia  da  un’opinione.  Ma  se  il  Censorini  soggiunto  aves- 
se , che  molti  ancora  erano  rimasti  scandalizzati  della  svantaggiosissima  idea 
delle  Crociate  dataci  dal  Discorsivo  , quel  Signore  gli  avrebbe  derisi  come  fa- 
natici, e superstiziosi,  e avrebbe  pigliato  la  difesa  dell’Autore  del  Discor- 
so, perchè  da  quanto  apparisce  esso  pure  è graduato  nell’Accademia  della 
Irreligione,  i di  cui  Pseudo-Apostoli , e singolarmente  l’empio  Signor  di  (3) 
Voltaire  hanno  con  tanta  acerbità , e petulanza  inveito  contro  quelle  sacre  spe- 
dizioni, e ciò,  che  ancora  è più  lacrimevole  , hanno  sedotto  alcuni  Scrittori, 
che  si  vantano  di  essere  Cattolici,  e fra  gli  altri  l’Abate  (4)  Fleury , il  Mar- 
chese Gorino  (j)  Corio , e l’Autore  del  Trattato  Storico-Dogmatico-Critico 
delle  (6)  Indulgenze  , dei  quali  chi  francamente  nega  essere  state  giuste  le 
guerre  intraprese  per  ritogliere  dalle  mani  degl’  Infedeli  la  Terra  (7)  Santa, 
chi  dichiara  di  prescindere  dal  cercare  , se  fosse  legittimo  il  diritto  d' intra- 
prenderle, ma  nello  stesso  tempo  insinua,  che  tal  diritto  era  fondato  sopra 
la  (8)  fallacia , chi  le  condanna  come  contrarie  alla  politica , e perniciose  al- 
la 


1)  Diicsrie  Istorìco-Pclìike  pag,  49. 
s)  Vedi  1*  avvertimento  premesso  alle 
Rìptssio’si  su!  Dii  cono  iTc.pjg.i, 

(})  Eniychpedie  cu  Diclionnalre  raisonsé 
a Paris  M.  DCC.  LI  V.  icm.W.  err.Croisadcs 
fa%.  SOI.  seri;.,  i di  cui  Autori  si  riportano 
alle  Opere  di  Voltaire , e ai  Disporsi  dell’ 
Abate  Fleury. 

(4)  Discorso  l'I.  sopra  la  Storia  Eccle- 
siastica . 

(j)  Nell’Opera  intitolata  FcUtsca , Dirit- 
to, 0 Relighite . 


(<!)  Nam.  1 47.  sen.  pag.  1 80.  segg, 

O)  Il  Marchese  Carini  Corio  pag.  tff-t 
M.  de  Voltaire  , altri . 

(87  Trattato  de.  delle  Isdulgettze  num.sal- 
pag,  i8o.  „ Prescindo  qui  dal  cercare  sefoa- 
„ se  legittimo  il  diritto  di  andar  colle  armi 
„ z>ltre  mare  a combattere  gl’  infedeli  co| 
„ pretesto  di  conquistare  u Sepolcro  di 
» Cristo . Erano  allora  troppo  caldi  gli  ani- 
„ mi  in  questa  specie  di  entusiasmo  di  re- 
» ligione,  e non  ebbero  forse  giammai  tan- 
ta 
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la  Europa , e precisamente  all'  (9)  Italia , chi  da  esse  npete  il  totale  aboli- 
mento  della  disciplina  (io)  penitenziale,  e chi  rigetta  come  abusiva,  e nul- 
la r indulgenza  plenaria  dai  Romani  Pontefici  conceduta  a coloro,  che  si  por- 
tavano in  Sorla  per  combattere  contro  i nemici  del  nome  Cristiano,  o con- 
tribuivano per  le  spese  di  quelle  guerre  , perchè  la  vita  dei  Crocesegnati  non 
era  in  alcun  modo  compatibile  colla  vita  penitente , e nella  estensione  della 
indulgenza  a chi  contribuiva  per  le  spese  della  guerra  non  vi  era  nè  la  com- 
patibilità dell’  opera,  nè  la  (11)  proporzione.  "Pertanto  essendosi  moltiplicate 
r edizioni  dei  Discorsi  sopra  la  Storia  Ecclesiastica  del  Fleuiy  tradotti  dal  Fran- 
cese , essendo  stato  in  Pistoja  stampato , e ristampato  il  velenoso  Trattato  Sto- 
rico-Dofetaatico-Critico  delle  Indulgenze , ed  essendone  stato  in  Pavia  pubblica- 
to il  Compendio,  superfluo  non  sarà  il  mostrare  brevemente  1' ingiustizia , e 
la  malignità  delle  riferite  accuse,  benché  da  altri  (la)  già  valorosamente  con- 
futate . 

CCCCXLIX.  Non  vi  è persona  si  poco  istruita  nella  Storia,  la  quale 
non  sappia,  che  gl' infedeli , contro  cui  bandite  furono  quelle  Crociate , erano 
un  Popolo,  che  senza  alcun  diritto  , senza  alcuna  ragione  di  giustizia,  e col- 
la sola  forza  delle  armi  era  entrato  in  possesso  della  Palestina  , e di  altre  Pro- 
vincie dell' Asia  possedute  co' più  giusti  titoli  dagl' Imperadori  Orientali , che 
mai  perciò  rinunciarono  ai  legittimi  diritti  sopra  di  esse  ; un  Popolo  che  per 
l’odio  implacabile  contro  il  nome  Cristiano  opprimeva  la  vera  Religione  nel- 
le Provincie  da  lui  usurpate , e violentemente  ritenute , e perseguitava  aspra- 
mente i Fedeli;  e un  Popolo,  che  gonfio  delle  vittorie  riportate , e delle  con- 
quiste fatte  minacciava  di  stendere  fino  ai  Regni  più  rimoti  il  barbaro  suo 
impero  , di  ridurre  allo  stato  della  più  miserabile  schiavitù  tutte  le  altre  Na- 
zioni , e di  fare  ovunque  dominare  la  Maomettana  superstizione . Quindi  con- 
cedendo, e non  potendo  a meno  di  concedere  i nostri  avversar}  , che  „ non  (i) 

„ solo 


„ ta  freddezza  di  spirito,  e tanta  calma , che 
,,  gli  lasciasse  considerare  alquanto  la  fàlla- 
„ eia  sopra  cui  fondavano  il  diritto  di  que- 
„ ste  guerre . „ 

(9)  Gorini  Corio  F.j.  caf.  6.  Eaneìcpe- 
die  art.cit.fog.fos.  Discorso  Isterico  Pclitsco 
far.  4!l* 

(10)  Gorini  Corio  Port.i,  cap.ì. 

(i  I)  Trattato  Storico  - Dogmatico  - Crìtico 
delie  hdulgeaze  nasi.  148. , e taf,  pag.  i8j. 
seg.  n Questa  indulgenza  adunque , per 
,,  quanto  allora  sembrasse  plausibile , ai 
M mostrò  col  fatto  pregiudizievole,  perchè 
„ unita  ad  opere , per  quanto  austere  in  se 
„ stesse  , altrettanto  contrarie  affatto  allo 
» stato  di  penitente . In  questo  stalo  di 
„ cose  è inutile  che  io  pronunzi  sulla  vali- 
„ dìt'a  di  questa  indulgenza.  Il  savio  let- 
„ torc  può  giudicare  da  se  stesso  dietro  i 
„ principi  g 'a  stabiliti . Fu  ancora  più  pre- 
,,  giudiciale  l’estensione  di  questa  indul- 
» genza  a chi  contribuiva  per  le  spese  del- 


u la  guerra . In  questa  seconda  indulgenza 
„ non  vi  era  ni  la  compatibilità  dell’opera  , 
u ni  lajproporzione . „ 

(il)  Gretsero  De  Sancta  Cruce  lem.  Ili, 
lii.ìll.  hgolstadii  MDCXVI.rcA1077.if7y. 
l’Autore  della  Xisposta  ad  alcutii  aggraij 
fatti  al  Mestaci  nel  ìihro , che  ha  II  titolo  di 
Politica  , Diritto  , e Xellgicne , Milano  M- 
DCCXLII.  cap.  II.  par.  1 1.  seg^,  Costanzo 
Aligieri  Ossertaziortl  Crìtìcie  tatcrno  a!  li- 
tro intitolato  Politica,  Diritto,  e Religio- 
ne dei  Signor  Gorini  Corio,  ed  intorno  «* 
Critici  del  medesimo  litro  in  Motnigliano 
MDCCXLIII.  XXVI.  le;^.  Nonnotte 
Cll  errori  di  l'oltaire  Opera  scritta  In  lin- 
gua Francese  , e trasportata  nella  Toscana 
faveila  da  Boato  Pio  Bonti  Canonico  Fio- 
rentino Firenze  MDCCLXXIII.  tom.t,  cap- 
XVIII.  pc|.ijj.  Jfp|. 

fi)  Marchese  Gorini  Corio  Della  giustizie, 
e iti  diritto  ccp.17.  §.i. 
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»,  solo  è giusto  far  la  guerra  per  difendere  le  cose  proprie , ma  ancora  per 
>,  difendere  altri  ingiustamente  oppressi  : anzi  a difenderli , quando  non  sia- 
,,  vi  grave  nostro  danno,  ci  obbliga  la  giustizia,  e la  cariti;  „ e che  dee, 
e può  „ il  (a)  Principe  far  la  guerra  per  propria,  o altrui  difesa,  e per  to- 
„ glicre  dalle  altrui  mani  ciò , che  ingiustamente  a suo  danno  posseggono  , 
„ e per  punire  chi  ingiustamente  lo  offende,  „ soltanto  o un  miscredente  , 
che  erroneaiqentc  opini  , non  essere  ai  Cristiani  lecito  in  vermi  conto  il 
guerreggiare , o un  ignorante  < o un  maligno  esitar  può  sul  titolo  legittimo 
delle  Crociate  , e molto  meno  negarlo . Parimente  , avendo  le  Crociate 
contribuito  a far  argine  al  Corrente  della  Musulmana  barbarie , e ad  impedi- 
re , che  non  si  rovesciasse  su  i Regni  della  Europa,  e agevolato  il  discac- 
ciamento  dei  Saraceni  dalla  Spagna,  avendo  liberato  la  Germania,  la  Fran- 
cia, e l’Italia  da  una  grandissima  quantitì  di  Nobili  impegnati  in  guerre  , che 
rovinavano  i Popoli,  c desolavano  i Stati,  e da  un  numero  eccedente  di  per- 
sone immerse  in  qualunque  sorta  di  vizj,  che  alteravano  il  buon  (j)  ordine, 
avendo  somministrato  ai  Sovrani  un  mezzo  di  riassumere  una  parte  della  lo- 
ro autorità  estremamente  indebolita  dalla  moltitudine  dei  Feudi , e avendo 

alia 


(l)  Ivi. 

(j)  L’  Autore  del  Trattilo  Storico  - Dog- 
matlco-CritUo  delle  laduìgcoze  num. 

66. , e Giuseppe  Zola  nel  Compendio  del 
predetto  Trattato  IV.  ^0^.  aj.  tr^.  „ per 
provare  che,,  per  Io  più  quelli,  che  si  cro- 
y,  ciavano  per  andare  a combattere  contra 
,,  gl’  infedeli  , erano  uomini  carichi  di  dc- 
,,  litti , j quali  non  trovavano  più  comodo 
,,  mezzo,  nè  più  confacente  alla  loro  fero- 
n eia  per  espiare  le  loro  colpe  , e soddis- 
,,  hre  alle  pene , che  meritavano  , quanto 
„ l’ armarsi , e il  portarsi  oltre  mare , ,, 
adducono  le  parole  di  S.  Bernardo  tratte 
dal  libro  del  medesimo  intitolato  Ve  ìaa- 
<te  tictie  militile  ad  milirei  lemfli,  ovvero 
Exbortatio  ad  mllltet  temfli  , cioè  ai  Ca- 
valieri del  Tempio,  Ordine  Cavalleresco  fon- 
dato nel  iii8.,  e non  ai  Crocesegnati  ,conie 
dicono  i celebri  nostri  Duumviri , avvegna- 
ché Professori  di  Storia  Ecclesiastica  eap.  V. 
Kum.  IO.  ve/.  I.  eoi.  „ Pancos  admo- 
,,  dum  in  tanta  multitudine  hominum  ilio 
,,  conflucre  videas  , nisi  utique  sccleratos,  & 
,,  impios  , raptorcs  ■ (e  sacrilegos , homici- 
,,  das  , per)uros , adulteros  : de  quorum 
„ prufecto  profectione  skut  duplex  quod- 
,,  dam  constar  provenire  bnnum  , ita  du- 
,,  plicatur  & gaudium  ; „ ma  tralasciano 
ciò,  che  quel  Santo  Abate  soggiugne, ,,  quan- 
,,  doqnideni  tam  suos  de  suo  disccssu  laiti- 
„ lìcant , quam  illos  de  adventu  quibus  sub- 
,,  venire  festinant . Prosunt  quippe  utrobi- 
„ que  , non  solum  utique  istoe  tuendo  , sed 


„ etiam  Ulne  jam  non  opprimendo  , Itaque 
„ Ixtatur  mgyptiis.  in  profectione  eorum  , 
,,  cum  tainen  de  protectione  eorum  nihilo 
„ minus  Ixietur  mons  Sion  , & cxsultent  fi- 
„ lic  Jiidc.  Illa  quidem  se  de  manu  eorum  , 
„ ista  magia  in  manu  eorum  liberati  se  meri- 
u to  gloriaiur . Illa  libenter  amittit  crude- 
„ lissimos  sui  vastatores  : ista  cum  gaudio 
,,  suscipit  sui  fìdclissimos  defensores  ; 

„ linde  ista  dulcissimc  consolatur , indeil- 
,,  la  eque  saluberrime  dcsolatur.  SicChri- 
,,  stus  , sic  novit  ulcisci  in  hostes  suos , ut 
,,  non  solum  de  ipsis,  sed  per  ipsos  quo- 
,,  que  ffcquenter  soleat  tanto  gloriosius  , 
,,  quanto , Si  potentina  triumphare . Juciin- 
,,  de  sane  , Se  commode:  ut  quosdiu  per- 
„ tulit  oppiignatores , magia  jam  propu- 
„ gnatorcs  habere  incipiat , fàciatqiie  de 
» hostc  militem  , qui  de  Saulo  quondam 
„ persecutore  fccit  Paulum  pradicatorem . 
„ Qiiamobrem  non  mirar , si  etiam  super» 
„ ha  illa  curia,  iuxtatcstimoniuniSalvato- 
,,  ris  , exultat  magia  super  uno  peccato- 
,(  re  poenitentiam  agente  , quam  super  pia- 
,,  rimis  justis , qui  non  indigent  poeniten- 
,,  tia , dum  peccaioris  & maligni  tantis  pro- 
,,  culdubio  prosit  conversio,  qiiantis  , de 
„ prior  nocuerat  conrersatio  . „ Dice  dun- 
que quel  Santo  Abate,  che  per  lo  più  co- 
lora, i quali  si  arralavano  alle  sacre  spe- 
dizioni, erano  carichi  di  delitti,  ma  chele 
intraprendevano  pentiti  dei  loro  peccati , 
e per  socldisiacc  alla  divina  giustizia. 
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insegnato  agli  Occidentali  di  conoscere  meglio  il  mare  , e ispirato  un  mag- 
gior gusto  per  il  commercio,  e calcolato  lo  spazio  di  più  di  due  secoli 
dalla  prima  Crociata  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  li.  nell'anno  iop5.  fino 
alla  seconda  Crociata  di  S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  dell'anno  1270.,  e 
il  numero  dei  Crocesegnati  di  tutti  i Regni  Occidentali , che  perirono  in 
ouelle  spedizioni,  trovandosi  che  non  oltrapassò  il  numero  di  dieci  mila (4) 
'^l’anno,  facilmente  si  scorge  , che  le  Croci.ite  , anche  prescindendo  dai  consi- 
derabilissimi vantaggi  spirituali  , che  se  ne  riportarono , contrarie  non  furono 
alla  vera  Politica,  ed  essere  una  delle  solite  calunniose  esagerazioni  dell'A- 
nonimo Discorsivo  , che  la  religiosa  opinione  di  ricuperare  i luoghi , dove  Ge- 
sù Cristo  era  nato  , avea  predicato , e sofferto  , venne  a desolare  1'  Europa  , e 
precisamente  1'  Italia  ( preced.  ).  Cosi  pure  osservando  il  P.  Morino  queir 
«o»;0  (6)  sommo  , quell’ »»<morrj/e  erudito  „ che  (7)  nella  Chiesa  Orientale, 
,,  dopo  il  quarto  Secolo  , e nell'  Occidentale  dopo  il  settimo  si  sminuirono , 
„ anzi  furono  quasi  del  tutto  levate  le  penitenze  pubbliche,  e le  clussidc' 
„ Penitenti  , che  vuol  dire  quattro  intieri  Secoli  prima  delle  Crociate  , i 
„ quali  sono  troppo  più  , che  non  bisogna  per  dare  F ultimo  crollo  molto 
„ prima  delle  Crociate  a quelle  penitenze,  che  gii  erano  quasi  estinte  , „ e 
per  sentimento  dal  Trattatista  Pistoiese  delle  (8)  Indulgenze,  e del  suo  Com- 
pilatore non  essendo  st.ita  l’indulgenza  delle  Crociate,  che  una  imlulgema  di 
tommntaziotte  , 0 di  redenzione  conforme  la  determina  chiaramente  il  toncilio 
di  Clermont , nessuno  si  persuaderà , che  dalle  Crociate  ripeter  si  debba  il  to- 
tale abolimento  della  disciplina  penitenziale.  Finalmente  il  mentovato  Trat- 
tatista confessa  , che  „ l' Indulgenza  (9)  non  fu  mai  conferita  con  maggior 
„ proporzione  all'opera,  che  esigeva  per  ottenerla , „ come  l’ indulgenza  del- 
le Crociate  , perchè  „ lasciare  gli  agi  delle  proprie  Case  , imprendere  lun- 
„ ghi , e disastrosi  viaggi , con  tutte  le  conseguenze  che  porta  seco  una  vi- 
„ ta  militare,  dover  essepe  sempre  in  esercizio,  ed  in  moto,  menar  una  vi- 
Tomi.  II.  H h h „ fa 


(4)  Nel  Artic.  Crrii,!,/»  tom.cit.  della  En-  „ diecimila  per  anno,  il  che  può  valutar- 
ciclopedia  paf.  foì.  si  dice,  chele  Crocia-  „ si  un  nulla,  j.  Nella  guerra  che  si  fece 
te  per  la  ricuperazione  della  Falcstina  co-  „ al  principio  di  questo  secolo  per  lasuc- 
•tarono  alla  Europa  circa  due  milioni  di  „ cessione  di  Spagna  , e che  non  durò 
tbitanti  ; „ Ma  bisogna  osservare  i.  CheA/.  ,,  che  dodic’anni,  vi  perirono  altrettante 
,,  de  l’oitaire  non  dice  parola  di  quegli,  „ persone,  e nientedimeno  vent’ anni  do- 
» che  ritornarono,  e che  suppone  male  a „ po,  questa  perdita  non  comparve  sen- 
„ proposito,  che  tutti  vi  perissero.  Non  ,,  sibile.  Doveano  dunque  essere  anco  mo|. 
„ bisogna  dunque  valutar  la  perdita  degli  ,,  fo  meno  sensibili  le  perdite  che  cagionaro- 
„ uomini  sul  numero  di  quegli  che  ne  fc-  „ no  le  crociate . „ Così  l’Abate  Nonnotte 
„ cero  il  viaggio . 1.  Questa  perdita , che  Errori  di  l’oUaire  lint.  1.  cap,  XVIII.  por, 
„ comparisce  canto  considerabile , cesserà  1 J7.  ter. 

„ d’ esserlo,  se  si  farà  osservazione  al  tem-  (5)  Veggasi  il  Gretsero  lii.  cit.eap,  VI. 
u po  che  durarono  le  crociate , ed  alla  mol-  col.  seqq. 

M titudine  delle  Nazioni  che  presero  parte  (6)  'Trottalo  Storico  • Dogmotìco  - Critico 
» in  queste  spedizioni . La  moda  delle  ero-  delle  Indulgenze  num.  91. , e 91.  pag.  1 14, 
u ciale  durò  circa  a dugent*  anni  ■ Tutto  seg. 

„ l’ Occidente  vi  contribuiva  , l’ Italia  , la  (7)  Xìipoita  od  alcuni  dggrasijirc.par.^\, 
n Francia,  l’AIemagna , l’Inghiltera.l’Un-  (S)  Trottacc,  eie.  nua.^%.  pag.io. , eCcm- 
„ gheria . La  perdita  degli  uomini  per  que-  pedio  del  suddetto  TralCalo  lop,  lV.p4r.t4. 
» sfeatcnsion  di  paese,  non  ascendeva  a (9)  Aw«,i47.pa;.ili, 
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„ ta  sotto  le  tende  in  climi  caldissimi , erano  senza  dubbio  opere  di  gran- 
„ dissima  pena,  e la  Chiesa  antica  avrebbe  potuto  esser  contenta  di  queste 
„ austerità , ,,  e dalla  Scoria  delle  Crociate  si  ha  , che  in  occasione  della  pre- 
dicazione delle  medesime  un  numero  considerabile  di  peccatori  sinceramente 
si  convertì,  che  fra  i Crocesegnati  si  contarono  penone  di  Cristiani  costumi , 
e di  eminente  (io)  virtù,  che  moltissimi  di  essi  o consunti  dai  disagi  con 
perfetta  rassegnazione  alle  divine  disposizioni  chiusero  la  carriera  di  questa 
vita  , o affrontando  coraggiosamente  i nemici  di  Cristo  con  una  ferma  fidu- 
cia nella  misericordia  di  Dio  incontrarono  la  morte,  o caduti  nelle  mani 
degl'  Infedeli  elessero  di  essere  trucidati  piuttosto  che  rinegare  la  Fede  , e che 
il  piissimo  Abate  di  Casamarra  Giovanni  in  una  lettera  al  Santo  Abate  di 
Chiaravalle  Bernardo , il  quale  per  ordine  di  Eugenio  III.  aveva  promossa  la 
Crociata  (ii)  dell’anno  114J. , confermando  il  Signore  con  miracoli  la  sua 
predicazione , scrisse  i „ Come  (12)  a mio  padre  spirituale  in  confessione  vi 
„ paleso  , che  i Beati  Giovanni  , c Paolo  protettori  dei  nostro  Monastero 
„ spesse  volte  si  sono  degnati  di  visitarci  , cd  io  gii  ho  fatto  interrogare  su 
„ questo  particolare  ( P fii'to  di  quella  Crociata  ) , ed  essi  hanno  risposto  , 
„ ed  asserito , die  la  moltitudine  degli  Angioli  ribelli  precipitata  dal  Cielo , 
„ era  stata  riparata  da  quelli  , che  erano  morti  nella  consaputa  spedizio- 

„ ne Laonde  essendone  stato  felice  1'  evento  , se  non  secondo  il 

„ desiderio  degli  uomini  , certamente  secondo  il  proposito  di  Dio , dovete 
„ consolarvene  in  lui  , di  cui  solo  cercate,  e desiderate  la  gloria.  Imperuc- 
,,  chè  egli  intanto  vi  ha  dato  la  grazia  di  esortare  , e di  operare  in  questo 
„ affare  , inquanto  ha  preveduto  il  bene,  che  era  per  ricavarne.  „ E’ dun- 
que falso  che  l’opera  imposta  ai  Crocesegnati  non  fosse  in  alcun  modo  com- 
patibile colla  vita  penitente  , anzi  contraria  affatto  allo  stato  di  penitente  : e 

non 


^o)  Basti  per  tutti  S.  Lodovico  IX.  Re 
di  rrancia , la  di  cui  virtù  non  comparve  mai 
più  bella  , che  nelle  due  spedizioni  per  la  ri- 
cuperazione della  Falestina , e massimamen- 
te nel  tempo  della  sua  prigionia . Vedi  la  vi- 
ta del  predetto  Santo  descritta  da  Giovanni 
di  Joinville  port.  I.  eap.  II.  teqq,  apud  Bol- 
liindiane!, /ietor,  SS,  /lufutll  latn.V,  pag, 
(tu.  leqq. 

(il)  Vedi  la  Prefazione  premessa  alla  edi- 
zione delle  Opere  di  S.  Bernardo  illustrate 
dall’ Horstio , c dal  Mabillon  VII.  nam. 
LXXXIll,  leqq. , e la  Dissertazione  di  Pietro 
Collel  De  Indalgenlìa  a S. Bernardo  Crucr- 
tignali!  denunciata  Afpend,  III.  de  Indù!- 
fenili!  Conlinualìon.  Braiectionum  Tieahfi- 
larum  Honorati  Tournely  toni.  VI.  pari.  Il, 
Venttil!  MDCCLVII.  pag.  409.  teqq. 

(tt)  loannet  Cahe-Marii  ad  Btrnardam 
Abbatem  epiit.CCCLXXXVI.  ineer  epliiolat 
S. Bernardi  num.  i.  vai.  i.  eoi.  n6.  „ Quasi 
„ patri  meo  spirituali  in  confessione  ape- 
„ rio,  quod  patroni  loci  nostri , bcatgs  Jo«it- 


„ nes,  &PauIus,  szpius  nos  visitare  di- 
„ guati  sunt  ; quos  ego  super  hac  re  in- 
„ terrogari  feci , & hujusmodi  sententiam 
„ responderunt,  dicebantque  , multitudi- 
„ nem  Angelorum  qui  ceciderant , de  illis 
„ qui  mortui  sunt  > esse  restauratam . Hoc 
n autem  scitote , quod  magnam  vestri  me- 
„ morìam  habuerunt , linemque  vestrum 
„ cito  venturum  prxJsierunt.  Quia  igitur 
„ bene  res , etsi  non  secundum  nommom 
„ deaiderium,  tamen  secundum  Dei  propo- 
,,  situm  evenit  ; vestre  erit  prudentic  in 
„ ipso  de  hac  re  consolari,  cufus  solius 
„ gloriam  queritis , Se  desideratis.  Idcirco 
„ namque  vobis  Se  exhortandi,  de  operan- 
„ di  gratiam  in  hoc  negotio  dedit , quia 
„ bonuni,  quod  inde  facturus  erat , prc- 
„ vidit . „ Aùns.  a.  eoi.  ead,  avea  premes- 
so : „ Confessi  sunt  nobis,  qui  redibant, 
,,  quod  vidissent  multot  ibi  morientes , 
„ qui  libenter  se  mori  dicebant,  neque 
„ velie  reverti , ne  amplìus  in  pcccatis  re- 
,,  ciderent,  „ 
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non  furono  poco  avveduti  i Pontefici  d'  allora , e lo  stesso  S.  Bernardo , ou 
temerario  è il  Trattatista,  che  gii  accusa  (ij)di  non  aver  posto  mente,  e 
badato  ad  un  punto,  che  doveva  essere  da  essi  in  primo  luogo  considerato, 
come  effettivamente  lo  fu , e dì  per  nulla  una  indulgenza  conceduta  da  Ur- 
bano II.  Pontefice  zelantissimo  della  Ecclesiastica  disciplina,  (14)  nel  Con- 
cilio di  Clermont , a cui  intervennero  (i y)  tredici  Arcivescovi,  duecentoven- 
ticinque  Vescovi , e novantadue  Abati  : da  Calisto  II.  nel  Concilio  Latcra- 
nese  , nono  (|5)  fra  gli  Ecumenici,  celebrato  nell’anno  MCXXIII.  con  in- 
credibile concorso  di  Vescovi  , e di  Abati,  giacché  Sugerio  (17)  testimoni* 
oculare  fa  ascendere  i primi  a più  di  trecento  , e Pandolfo  Scrittore  di  egual 
carattere  ci  assicura  , che  i Vescovi  , e gli  Abati  insieme  ascesero  al  nume- 
ro di  novecento  novantasette ; e per  tralasciare  altri  Pontefici  , e Concili,  dei 
quali  tesse  la  serie  il  P.  (18)  Amort,  da  Innocenzo  III.  nel  Concilio  parimente  di 
Laterano  , duodecimo  fra  i generali , celebrato  nell’  anno  MCCXV.  coll'  inter- 
vento di  due  (ij>)  Patriarchi  , di  quattrocento  dodici  Vescovi , e di  sopra  ot- 
tocento Abati  , e Priori  , oltre  i Procuratori  dei  Prelati  assenti , e dei  Ca- 
pitoli , i quali  tutti  nello  stesso  tempo  , in  cui  limitarono  la  facoltà  dei  Ve- 
scovi nella  distribuzione  delle  (ao^  indulgenze,  approvarono,  che  la  plenaria 

H h h a ìodul- 


„ dia  Dei , & B.  Petri , Sc  Pauli  apostolo- 
,,  rum  auctoritate  confisi,  6dclibus  Chri* 
„ stianis,  qui  contra  eos  arma  susceperint, 
„ & onus  sìbi  hujus  peregrinationis  as- 
„ sumpscrint , immensas  prò  suis  dclictis 
„ poenitentias  relaxamus . C^iii  autera  ibi 
„ in  vera  poenitentia  dccesserinc , & pec- 
„ catorum  indulgcntiam  , & fructum  zeer- 
„ nc  mcrcedis  sc  non  dnbitent  habituros.  » 

(ad)  Caltene  XI.  Cellect.  Cmei/,  tea.Xll, 
eet,  ìin.  seg.  „ Bis  qui  Hicrosolymam  pro- 
„ ficisciintur  , & ad  Cbrisiianain  geiitem 
„ detcndendam  , & tytannidcm  infidelium 
,,  debellandam , cSicaciCcr  auxilium  przbiie- 
u rint , suorum  pcccatorum  remissionent 
,,  concedimus , Bc  domos,  & hinilias  at- 
,,  que  omnia  bona  eorum  in  beali  Pciri , 
„ oc  Romane  Ecclesie  protectione,  sicuC 
,,  a domina  nostro  Urbano  statutum  fuit , 
„ tuscipimus.  „ 

(17)  Concini  Lateraneml  Gcneralii  a Cal- 
llilo  papa  11.  ceìePrati  atta  eie  tariii  ,4 acce- 
ritut  a Severino  Binic  tolìecla  itii.ccl,  ij4d. 

(18)  tJiilcrU Induigenriar. pare,  t.iecl.t, 
pag.ei^teag. 

<i»)  Hli/cria  Concllìl  LateraneniU  IV. 
Ceneralit  wi  Imccentio  III.  CcHect,  Concih 
tea.  XIII.  eoi.  904. 

(20)  6'ep.LXII.  tem.eod.  col.  999.,,  Quia 
„ per  indiscretasdc  superfluas  induigentias, 
„ quas  quidam  Ecclcsiarum  prelati  hcere 
„ non  verentur,  dcclavcs  ecclesie  coniem- 
» nuntur 


(I })  Trai  lato  Sierico  - Degmallco  - Crìtico 
ieàe  Iniulger.ze  num.  148.  pag.iSt.  leg.  „ Il 
„ male  é,  ebe  questa  vita  vagabonda,  a 
„ cui  peraltro  erano  già  assu.fatli  in  quei 
„ secoli  barbari , non  è in  alcun  modo 
„ compatibile  colla  vita  penitente . A que- 
,,  sto  non  avevano  posto  mente  i Ponteiìcì 
„ d'allora , e quel  che  é più  maraviglioso  , 
„ lo  stesso  S.  Bernardo  uomo  così  illu- 
„ minato  non  vi  aveia  badato  neppure • 
Vedi  l’altro  passo  del  medesimo  Trattati- 
sta riicrito  (§.  preced.  not.ii.) 

(14)  lira  Vrtanì  II.  ex  MS,  Pandulpii 
Fiuti , (3  ex  MS.  Bernami  Guietonli  Seri- 
piar,  Rer,  Italie,  toni.  Il„pag.  ];a.  legg. 

(ìf)  Questa  computo  é sembralo  il  più 
esalto  al  Ch.  P.  Maestro  Becchetti  nella 
Continuazione  della  Istoria  Ecclesiastica 
dell’  Eminemis.  Orsi  Hi.  LXIU.  num.  XC- 
Fin,  Il  Pagi  in  Crii,  ad  /Innjl,  Eeciet.  Ba- 
rena ad  an,io9f,  num,  ;.  scrive  : „ Conci- 
„ lium  Cìaromcntanum  numerosum  fuit , 
„ sed  Patrum  numerus  incerius.  » Vedi  le 
testimonianze  dei  Scrittori  circa  il  numero 
dei  Padri  ,che  intervennero  a quel  Concilio, 
dal  medesimo  ivi  riportate,  e l’Allocuzione 
di  Urbano  per  eccitare  i Pedeli  alla  impre- 
sa di  Terra  Santa  Cclleci,  Coueil,  lem.  All. 
eoi,  tii,  tegg. , dalla  quale  Allocuzione  noi 
trascriveremo  unicamente  le  parole,  ebe 
riguardano  la  indulgenza  eonceduta  ai  Cro- 
cesegnati cc/.8{7.  „ Nos..i  de  misericor- 
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indulgenza  della  Crociata  si  estendesse  ai  Fedeli  , Ì c;uali  a (ai)  proprie 
spese  a misura  delle  loro  facoltà  9 c qualità  destinassero  persone  idonee  a 
combattere  per  difesa  della  Kcligionc  Cristiana  contro  gP  Infedeli , e che  ne 
fossero  partecipi  a proporzione  della  qualità  del  sussidio,  c dell’ affetto  di- 
voto rutti  coloro , che  pel  soccorso  della  Terra  Santa  contribuissero  una  con- 
grua porzione  dei  loro  beni  , 0 prestassero  per  quella  impresa  opportuno  con- 
siglio , cd  aiuto  , essendo  fondatamence  persuasi  , che  quei  tali  Fedeli 
cooperassero  all’esito  felice  di  quelle  spedizioni  egualmente,  o quasi  egual- 
mente , clic  recandosi  in  persona  in  Oriente,  c perciò  meritassero,  che  la 
Chiesa  gli  ammettesse  a parte  della  stessa  indulgenza.  Che  se  i!  Trattatista 
Pistoiese  nella  suddetta  estensione  non  scorge  nè  la  compatibilità  dell’  opera, 
nè  la  proporzione , ne  incolpi  la  sua  cecità , degna  pena  , con  cui  il  Signo- 
re punisce  i sapienti  , e i prudenti  del  secolo  , negando  a loro  giusta- 
mente quei  lumi , che  abbondcvolmente  comunica  agli  umili  figliuoli  della 
sua  (aa)  Chiesa  , e molto  più  a quelli  , che  stabili  suoi  Vicari  in  terra,  ed 
a cui  affidò  il  governo  spirituale  di  tutto  il  suo  gregge.  Quindi  P Apostolo 
S.  Paolo  , quel  banditore  (35)  della  verità  , quella  tromba  dello  Spirito  Santo  , 
andò  a ritrovare  Ìl  Principe  degli  Apostoli  S,  Pietro  , per  ricevere 'da  lui 
la  spiegazione  della  controversia  insorta  circa  1’  osservanza  delle  ccrcmonic 
legali  in  Antiochia  , e riportarla  ai  Fedeli  di  quella  Chiesa:  esempio  dipoi 
costantemente  imitato  da  tutti  i buoni  Cattolici  in  simili  casi , ma  non  dal 

Trat- 

; 

„ propriis  tamen  personis  accesserint,  pie- 
M oam  sitorum  concedimus  veniam  pcccato- 
„ rum.Huius  quoque  remissionis  volumusjCt 
„ concedimus  esse  psrticfpes , juxta  qualita- 
„ tem  subsidii,  &aevo(iotifs2tlectuin  , oni- 
„ nes  qui  ad  subventionem  ipsius  terrxde 
M bonis  suis  congrue  ministrahunt,  aut  con- 
,,  siliuin  auxiiiiim  impenderint  opportu- 
,,  num  • Omnibus  etiam  pie  profìcisccntibus 
„ in  hoc  opere  in  communi  unfvcrsalis  Sy* 
„ nodus  omnium  bencfìu'orum  suoruin  suf- 
,,  fragium  tmpartitur,  ut  cis  digne  proh- 
„ ciat  ad  salutcm  . „ 

(li)  AfatràiCi  fjp,  XI.  ter*  15.  „ Con- 
„ nteor  tibi  Pater,  Domine c»li,  &(err«, 
„ quia  abscondiisti  hxi:  a sapicntibus»  & prii- 
»,  oentibus  , & revelasti  ea  parvulis . ,,  Ve* 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  fu  MattbiCtm 
HemìL  XXXVIII.  ah  XXXIX.  num,uuq,tom. 
yw.pog. 

é (»j)  Tbedcrhut  Epìiccpm  Cyrì  in 
ad  ó.  Leonem  tapam  num»  Lìl»  inter  epiito- 
iat  S»  Lecnis  eap»  i./cw.  i.  Operum  S»  Lee- 
nit  eoi,  94S*  „ Si  Paullus  prarco  veritatis  » 
,,  tuba  Spiritus  Sancii,  ad  magnum  Petrum 
,,  se  contulit,  ut  iis»  qui  Antiochi« de  le- 
j,  gali  conversatione  ambigebant  » explict- 
„ tionem  ab  ilio  referret , multo  magis  nos 
,,  hurailes^  bepusUiiad  apostolkam  Sedem 
n veitram 


„ nuntur,  & poenitentialis  satisfactio  cner- 
,»  vatur:  decernimus  ut»  cum  dedrcaturba* 
» silica,non  extendaturinduJgcntia  ultra  an- 
,»  num  » siveab  uno  solo»  sive  a pluribus 
,,  episcopis  dedicetur:  ac  dciride  in  anni- 
»»  versarlo  dedicationis  tempore  quadraginta 
»»  dies  de  iniuiTCtis  poenitentiis  indulca  re> 
„ inissio  non  excedat  « Hunc  quoque  die- 
» rum  numcrum  indulgcntiarurn  litteras  pr«- 
>»  ctpimus  moderar!»  quo;  prò  quibustibet 
,1  causis  aliquotics  conceduntur  : cum  Ro- 
M inanus  Pontifèx  , qui  plcnituJinem  obti- 
» net  potestatis»  hoc  in  talibiis  moderamen 
,»  consueverit  observare  • 

(ai)  ihid.coh  101S.  „ Nos  . ..  omnipo- 
,,  tentisDei  misericordia  ,&bcatorum  apo* 
„ siotorum  Petri  » Si  Pauli  authoritate  con- 
»•  6si,  ex  iJla  » quam  nobis  » licct  indignfs» 
»»  Deus  ligandi  atque  solvciidi  contulit  » 
,,  pofestate , omnibus  qui  laborem  propriis 
,1  personis  subierint  & expensis,  plenam 
,»  suorum  peccaminum  » de  quibus  veraciter 
»,  fueriat  corde  contriti  » & ore  confessi  » ve- 
,j  niam  indulgemus  > & in  retributione  ju- 
,»  storum  salutis  cicme  pollicemur  augu- 
»,  mentum  • Eisautem  , qui  non  in  personis 
„ propriis  juxta  facultatem , & qualitatem 
„ suam  viros  idoneos  destinarint  ; & illis  si- 
n militer,  qui  licei  in  aliems expensis I in 
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Trattatista  Pistoiese  , e dagli  altri  della  sua  cricca,  i quali  nessun  conto  fan- 
no delle  decisioni  dei  Romani  Pontefici  avvegnaché'  dalla  Chiesa  universale 
ricevute  : onde  non  é da  stupirsi , che  sieno  caduti  , e cadano  in  tanti  er- 
rori , e con  tanto  furore  abbiano  declamato  , e continuino  a declamare  anche 
contro  le  (24)  indulgenze  , e specialmente  contro  quelle  , che  annesse  sono 
alla  recita  di  alcune  preghiere  vocali  , come  se  fossero  fomentatrici  di 
una  finta  piet^,  e di  una  materiale  divozione.  Eccone  in  prova  un  passo  del 
Discorsivo  Istorico  - Politico  . 

CCCCL.  „ 11  sistema  religioso,  e^li  (i)  dice , presentava  in  quel  tem- 
„ po  ( netr  anno  1517.,  in  eni  Intero  f etti  quei  semi  di  discordie  , che  sì 
„ tristi  divennero  per  la  Chiesa  ) il  più  tristo  ritratto  di  una  stupida  osservan- 
„ za.  Tolte  le  antiche  molle  del  Codice  di  G.  C.  fondato  sulla  cariti  , si 
„ vide  far  consistere  la  pietà  Cristiana  nella  recita  di  alcune  preci  vocali 
„ coll'  acquisto  delle  larghe  , e copiose  indulgenze  , contro  le  quali  tanto 
„ scrisse  il  dottissimo,  e pio  Cersone:  non  più  si  videro  le  antiche  assem- 
„ blec  dei  Cristiani  , dove  i Prelati  trattenevano  il  Popolo  nella  spiegazio- 
,,  ne  della  sana  morale  del  Vangelo  ; ma  una  strana  opinione  fece  sostituire 
„ a qualunque  dovere  una  materiale  divozione . „ Che  siccome  in  altri  tem- 
pi , più  , o meno  vi  erano  stati , cosi  al  tempo  di  Lutero  vi  fossero  disor- 
dini , anzi  in  molte  Provincie,  e singolarmente  in  quelle  della  Germania 
fossero  notabilmente  cresciuti , non  vuol  negarsi , e la  rapida  propagazione 
del  nuovo  V'angelo  predicato  da  quell' Eresiarca  ce  ne  somministra  una  pro- 
va la  più  decisiva.  Imperocché,  se  i cuori  di  una  gran  parte  del  Clero,  del- 
la Nobiltà , e del  Popolo  non  fossero  stati  guasti  , e corrotti , e la  riforma , 
che  si  annunziava , non  fosse  stata  del  tutto  conforme  alle  disordinate  loro 
penden'ze  , con  permettere  di  violare  i voti  a Dio  solennemente  giurati , e 
specialmente  quello  di  castità,  con  riprovare  i digiuni,  le  astinenze,  e le  ma- 
cerazioni del  corpo  , con  esimere  dall'  obbligo  di  confessare  i peccati  com- 
messi, e di  soddisfare  per  essi  alla  divina  giustizia,  con  accordare  ai  Princi- 
pi Laici  il  supremo  diritto  sulle  cose  sacre , e la  libertà  d' impossessarsi  dei 

beni 


u vestram  acenrrimus,  ut  Eccicsiarum  ul- 
„ ceribus  remedium  a vubis  aecipiamus  . 
„ Vobis  enim  primas  in  omnibus  tenere 
n convenit . „ 

(14)  Il  Trattatista  Pittej(senum.i49./>af, 
i>4.  scrive  : „ Bisogna  convenire  che  il 
„ motivo  delle  piccole  Crociate  che  sussi- 
,,  stono  tuttavia  , fuor  di  ogni  dubbio  à 
„ giustissimo  non  essendo  altro  presente- 
„ mente  fuorché  quello  di  purgare  i nos- 
M tri  mari  dalle  scorrerie,  e ladronecci  d’ìn- 
„ fedeli  Pirati.  Ma  non  potrebbe  egli  sem- 
„ brare  una  indiscreta  cd  irreligiosa  pro- 
li digalità  il  profondere  larghissime  indul- 
„ genze  a chi  somministra  pcxhi  soldi  per 
„ un’  oggetto  quanto  giusto  in  se  stesso , 
„ se  si  riguarda  il  commercio  , altrettan- 
n to  forse  iudiSerente  per  la  religione  ? „ 


Se  nello  stesso  modo  penti  l’Anonimo  Df- 
scorsivo-Istorico-Politico , non  lo  so.  Tutia- 
volta  non  sarà  inutile , il  fargli  avvertire 
che  il  pericolo  di  negare  la  fede , a cui  re- 
stano esposti  i miseri  Fedeli , che  per  loro 
sventura  tono  fatti  schiavi  dai  Mustulman- 
nì,  interessa  la  Religione,  e il  tammen- 
targli.  che  nel  Reale  Dispaccio  del  nostra 
Religiosissimo  Sovrano  m data  dei  }.  di 
Marzo  del  I7)0.  indirizzato  a tutti  gli  Or- 
dinar) del  Regno  , si  dice , che  , „ cssen- 
„ do  l’opera  della  Crociata  arricchita  di 
» maggiori  doni  del  Tesoro  della  Chiesa 
„ per  le  indulgenze  annesse,  la  di  cui  li- 
„ mosina  s’ inverte  in  somma  utilità  dello 
„ Stato,  vedrà  S.  M.  con  gradimento,  che 
,,  sene  animi  il  propagamento.  „ 

(1)  Viscesfo  Iticrita-PeliiUo  pag.  69. 
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beni  delle  Chiese,  e dei  Monasteri , in  una  parola  con  sciogliere  il  freno  aU 
le  passioni , ed  assicurare  del  conseguimento  della  eterna  felicità  qualsivoglia 
peccatore  immerso  nell'  abisso  più  profondo  di  scelleragini  le  più  abbomine* 
voli  , purché  senza  punto  esitare  credesse  di  averne  da  Dio  ottenuto 'il  (a) 
perdono  , un  uomo  del  carattere  di  Lutero , non  avrebbe  potuto  farsi  un  par> 
rito  sì  numeroso,  e potente,  come  pur  troppo  egli  si  formò.  Ma,  che  in  quel 
tempo  il  sistema  religioso  presentasse  il  più  triste  ritratto  ili  una  stupida  os- 
servanza , che  tolte  le  antiche  molle  del  Codice  di  C,  C.  fondato  su  la  caritd  si 
vedesse  far  consistere  la  pietà  Cristiana  nella  recita  di  alcune  preci  vocali  colV 
acquisto  delle  larghe , e copiose  indulgenze , che  non  più  si  vedessero  le  anti- 
che assemblee  de'  Cristiani , dove  i Prelati  trattenevano  il  Popolo  nella  spiegazio- 
ne della  sana  morale  del  Vangelo  , e che  una  strana  opinione  facesse  sostituire 
a qualunque  dovere  una  materiate  divozione  , non  ardirà  dirlo  neppure  un 
Protestante  , che  informato  sia  dello  stato  del  Cattolicismo  in  Europa  nel 
principio  del  secolo  decimosesto , e si  picchi  di  naturale  onestà  , per  tema 
di  essere  vergognosamente  smentito  dalle  Vite  di  tanti  , e di  tante  , che  tra 
l’anno  1483.,  in  cui  nacque  , c l’anno  i J4tf.  , in  cui  terminò  miseramen- 
te i suoi  giorni  Lutero  , si  distinsero  nell’  esercizio  della  Cristiana  perfezio- 
ne , e morirono  con  fama  di  santità , da  Dio  confermata  con  miracoli  anche 
dopo  la  loro  morte  fatti  per  loro  intercessione  , dalle  Opere  di  Teologia  Mo- 
rale , Ascetica  , e Mistica  in  quel  tratto  di  tempo  dai  Cattolici  divulgate  , 
dalle  Prediche  recitate , ed  allora , o dipoi  pubblicate  colle  (})  stampe  , e 
dagli  Atti  dei  Concili  Provinciali  di  (4)  Scns  del  1485. , di  Londra  del  148^. , 
di  Magdeburgo  del  1489.,  di  Salisburgo  del  1490.  , di  Avignone  del  lyop. , 
di  Paterlkavv  del  1510.,  di  Siviglia  del  lyia.,  di  Firenze  (5)  del  1517.  , 
di  Dublino  del  i;i8.  , di  Roan  del  ijaa.  , di  Lione  del  ifzj-  , di  Bit- 
ters , e di  Parigi  del  ija7.  , e ija8. , di  Canturbcrl  del-iyjo,,  e di  Co- 
lonia del  , e del  Concilio  Latcranese  generale  incominciato  ai  10.  di 

Maggio  del  1511.  sotto  Giulio  IL  , e finito  ai  16.  di  Marzo  del  1318.  sotto 
Leone  X. , presedendovi  in  persona  i due  mentovati  Pontefici , per  tralasciare 
i Sinodi  Diocesani  , e le  Costituzioni  da  Tommaso  Arcivescovo  di  Jorch  nel 
1518.  raccolte,  e (d)  promulgate  , e quelle  del  celebre  Cardinale  Lorenzo 
Campeggi  (7),  Legato  Apostolico  in  Germania , pubblicate  nel  1524.  in  Ratis- 
bona . 

CCCCLI.  Mi  astengo  dal  chiedere  dal  nostro  Anonimo,  se  egli  nello 
stendere  il  suo  Discorso  Istorico- Politico  , e le  Riflessioni  sullo  stesso  Di- 
scorso 


(a)  Vedi  le  Opere  dei  nostri  Controver- 
sitti , nelle  quali  si  propone . e confuta  la 
dottrina  di  Lutero,  e dei  suoi  discepoli  cir- 
ca gli  articoli  accennati . 

({)  Leggansi  Natale  di  Alessandro  in 
Epitome  Hitter.  Ecties.  sae.XV. , òr  XVI. 
Gravesoni*  Hìstor.Eccìes.sacuH  decimi  quin- 
ti, (g  decimi  sexti  Colloquio  V,,  e altri,  i 
quali  trattano  dei  soggetti  ragguardevoli  per 
santità,  e per  dottrina,  che  sulla  fine  del 


secolo  decimo  quinto  , e prima  della  metà 
del  secolo  decimo  sesto  illustrarono  la  Cat- 
tolica Chiesa . 

(4)  Colleciion.  Condì,  tcm.  XIX. 

({)  Supplementi  od  Concilia  Veneto- Lai- 
beana  tcm,  V,  ecl,  407.  seqq, 

{6)  Il’id.  eoi.  |6f,  leqq. 

(;)  Ccllect,  Condì,  lem,  XIX  col,  1079. 
seqq. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XIII. 


43» 

scorso  abbia  secondato  l’ impulso  delle  antiche  molle  del  Codice  di  G.  C. 
fondato  sii  la  carità,  ovvero  siasi  lasciato  guidare  da  quella  strana  opinione, 
che  fece  sostituire  a qualunque  dovere  una  materiale  divozione.  Imperocché 
vietando  e la  carità,  e la  giustizia  di  denigrare  la  fama  altrui  , d’  insegnare 
perverse,  e malvagie  dottrine,  e di  spargere  massime,  che  turbino  la  pub- 
blica tranquillità,  ed  essendo  que  due  libelli  un  mostruoso  impasto  di  propo- 
sizioni rispettivamente  (i)  false  . calunniose  . temerarie,  offensive  delle  pie 
orecchie,  scandalose,  perniciose,  sediziose  contro  l’una,  e l'altra  potestà, 
particolarmente  poi  della  potestà  Ecclesiastica  distruttive  , ingiuriosissime  alla 
Sede  Apostolica,  ai  Sommi  Pontefici,  a tutto  il  Clero,  e alla  Chiesa  tutta, 
sovversive  della  Giurisdizione,  Libertà,  c Immunità  Ecclesiastica,  della  Uni- 
tà della  Chiesa,  e del  Primato  dei  Romano  Pontefice,  tendenti  allo  Scisma, 
e ad  una  manifesta  Ribellione , putenti  di  Eresia , erronee  , prossime  alia 
Eresia,  blasfeme,  empie,  ed  ancora  Eretiche,  1’ obbligarci  ad  una  confes- 
sione troppo  per  lui  umiliante  . Risparmiandogli  pertanto  la  vergogna  di  pub- 
blicamente dichiararsi  illuso,  per  avere  sostituito  a qualunque  dovere  una  ma- 
teriale divozione,  o avere  computato  tra  i doveri  la  maldicenza,  l’impostu- 
ra , la  calunnia  , tra  i doveri  1’  intaccare  , e il  combattere  i Dogmi  Cattoli- 
ci , tra  i doveri  il  fomentare  le  dissensioni  fra  I'  Impero , e il  Sacerdozio  , 
tra  i doveri  lo  stabilire  principi  > ebe  fanno  vacillare  la  fermezza  dei  Tro- 
ni , lo  esorterò  a leggere  le  Opere  del  suo  dottissimo , e pio  Gersone  da  es- 
so indubitatamente  citate  sull’ altrui  fede.  Conclosiacché , se  le  avesse  lette, 
avrebbe  ravvisato , che  Gersone  nel  passo  , a cui  egli  allude , parla  d’ indul- 
genze (a)  da  lui  con  tutto  il  fondamento  riputate  apocrife , e finte  da  alcu- 
ni 


(i)  Che  «ale  sia  il  Dhcorio  lucrico-Fcìi- 
tico  apertamente , risulta  dal  Decreto  di 
condanna  del  medesimo  da  noi  riferito  di- 
stesamente ( Ragion.  Pretini.  & XLVII.nnt. 
a.)  . Quanto  alle  Riflessioni  sullo  stesso  Di- 
scorso,! passi  da  noi  riportati, e confutati,  e 

?|uelli,  che  appresso  riportaremo,  e con- 
utaremo,  mostrano,  che  esse  so.no  pesti- 
fere , ed  empie  al  pari  dei  Discorso  , di  cut 
si  pretende  fare  I’  Apologia . 

m Gersone  In  Opaicui,  luftr  aischtìo- 
«e  Ccnfailcnii  Sacranenlalh  Opcrum  ejusd, 
idi/.  /étttutrfU  JUCCP'l.  lem.  II.  ccl.  408. 
„ Potestas  Prclatorum  in  dando  Indulgen- 
„ tias  non  est  nisi  quedam  potestas  di- 
K spensationis , que  debet  esse  rationalis , 
„ « ad  cdilicationcm , Se  ideo  si  dent  si- 
„ ne  causa  rationabili  has  vcl  illas  Indul- 
„ centiat , utpote  prò  solo  intuito  favoris 
n huniani , vel  alio  tali  modo , non  opor- 
„ tet  quod  indulgcntiac  tantum  valeant, 
„ quaiitum  sonant.  Propterea  fatue  siint. 
„ oc  superstitiose  quedam  intitulationei  de 
„ Indulgentiis  so.  mille  Annorum  : vcl  ta- 
1,  li  modo,  qui  dixerit  quinque  faiir  ne- 


„ iter  ante  talcm  imaginem,  &c.  Etesset 
,,  per  Prelatos  providendum  , quia  cedit 
„ noe  ili  contemptum  , & irrisionem  In- 
n diilacntiarum  , nec  conlinet  veritatem  . 
K Uiide  pleua  Indulgentia  vis  sofebat  da- 
ti ri  prò  passagio  l^rre  sancte.  Constai 
n «amen  , quod  factum , prò  quo  sunt  In- 
,,  dulgcntie , magis  privilegiatum  est  quarti 
„ illud  , cetcris  paribus . „ E fu  Ofuteuìo 
de  indulgentìh  Ccniideratkne  celata  lem, 
eod.eol.  fi6,  „ Solus  Papa  Christus  potest 
„ illam  tot  dierum , Sc  Annorum  mille  mil- 
H lium  Indulgenriam  concedere , qualis  po- 
ti aita  reperitur  in  diversis  concessionibus 
» Summorum  Ponlilicum , vet aliorum , Sub 
„ aliis  temporibus,  locis , & causis . Et 
„ forte  talis  enorniitis  concessionit  ab  ali- 
li quibus  questuariis , aut  aliter  male  mo- 
,1  tu , conficta  est . „ Vedi  Domenico  So- 
lo , e gli  altri  Teologi  citati  dal  P.  Teo- 
doro dallo  Spirito  Santo  Tratlal,  Dcima- 
tìce-Meralii  ae  hdulfeniiii  pari.  II.  eqt.  IV. 
§.  II.  fag.  146. , e Benedetto  XIV.  Ve  Sy- 
nede  Pieeeiana  ìii,  XIII.  cap,  XVIU.  num. 
Vili. 
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ni  infedeli  Questori,  e che  lo  stesso  Cersone  ammette  il  tesoro  spirituale  del- 
la (J)  Chiesa  nel  senso , che  il  Trattatista  Pistoiese  o maestro , o alleato  di 
esso  Anonimo  , chiama  Scolastico  ; riconosce , che  uno  può  soddisfare  alla  di- 
vina giustizia  per  la  pena  temporale  dovuta  ad  un  (4)  altro  ; confessa  , che 
questa  pena  si  cancella  per  mezzo  delle  indulgenze;  scrivendo  in  un  tempo  , 
in  cui  non  erano  state  ancora  promulgate  le  Decretali  di  Sisto  IV. , e di  Leo- 
ne X. , e alcuni  Teologi , seguitati  dal  medesimo  Gersone  nel  sermone  secon- 
do dei  (J)  morti,  negavano,  che  le  indulgenze  potessero  giovare  ai  defonti  , 
dà  per  probabile  l’ opinione  (6)  opposta , e soggiugne  essere  favorevole  il 
dire,  che  le  chiavi  della  Chiesa  si  stendano  non  solamente  sopra,  ma  ezian- 
dio sotto  la  terra  nel  Purgatorio  , massimamente  quanto  alla  remissione  della 
pena,  almeno  indirettamente,  c potere  un'anima  purgante  essere  prosciolta 
dalla  pena,  ogniqualvolta  il  Papa  le  comunichi  il  tesoro  della  Chiesa  per 
mezzo  delle  (7)  indulgenze  : giacche  in  questa  guisa  la  potestà  del  Pontefice 
Sommo  , e le  chiavi  della  Chiesa  possono  stendersi  ai  defonti  nel  Purgatorio 
almeno  indirettamente  , c se  ne  ha  il  fondamento  nell’ Articolo  del  Simbolo 

la 


f 


(})  Vt  aiiolttth/se  iifundl  Cartbuùtn- 
lìum  tom,  tod,  fcl.  „ Fcr  tnodum  satis- 
„ factionispotcst  defunctus  existeiis  in  Pur- 
,,  gatorio,  recipere  Absolutinncin  a poena 
„ sua  mulliplicitcr . Uno  modo , dum  par- 
„ tkulariS  persona  applicar  meritum  sue 
„ satisfàctionis  prò  defuncto . Alio  modo , 
„ dum  hoc  fàcic  una  Congregatio  particu- 
„ laris,  vel  caput  Congrcgationis . Tcriio 
„ modo,  si  Papa  velit  communicare  de 
„ Thesauro  Ecclesie  per  modum  Indul- 
u gentre,  qiioniam  isto  modo  potcstas  Pape 
„ « claves  Ecclesie  pnssunt  se  cxtcndcrc 
,,  ad  dcfunctos  in  Purgatorio , satlcm  in- 
„ directe , cujus  declaratio  posse!  longius 
„ extendi,  sed  hic  omitlitur.  Fundamen- 
„ tiim  datur  in  Articolo  Symboli  Santto- 
,,  rum  Communionemiitx  quo  fiindatur  va- 
„ lor  Sutfragiorum  prò  dcfunitis  faclorum 
„ per  vivos . „ 

(4)  li  alih  Coniìdiriiionìiiu!  prò  amplia 
featione  matcri/c  luptr  /ndulgmlia  peccato- 
rum  Comideratiouc  quarta  Itld.  tei,  jip. 
„ Induigentie  peccatorum  perveniuiit  mul- 
„ tis  modis  . Primo  per  satisfactioncm  pro- 
„ pria  voluntate  factam.  Secondo  per  sa- 
„ tisfactionem  propria  in  Confessione  su- 
„ sccpiam  . Tertio  per  satisfactioncm  per 
„ alium  prò  se  persolutam  in  corpore,  vet 
„ in  donis;  prcsertim  cum  autoritatc  cnm- 
,,  mutantis . Q^iarto  per  Indulgcntias  Ec- 
„ clesie , seu  Prelatorum  • „ 

(!)  Questi  Teologi  si  riducono  a pochis- 
simi (pdicati  dal  P.  Teodoro  dallo  Spirito 


Santo  Tractat.  cìt.parl,  i,  cap,  XIV.  jr/.  II. 
pai-  }»8. 

{6)  Sermone  lì.  De  Defuaeth  nona  qua- 
itione  tom.  III.  Uperum  col.  if6n.  „ Possunt- 
„ ne  acquiti  Iiiduig.ntie  prò  mortuis  ? Re- 
„ sponsio.Tcneo  quod  non;  quia  IiiJulgcn- 
„ tie  ordinale  sunt  prò  hit  qui  tubinittunt 
„ se  Curie  misericordie,  que  hic  est,  & 
„ durat  usque  ad  mortem  , non  auteni  post 
,1  mortem  ■ „ 

(7)  De  Induirentlli  Contlderatlone  unde- 
cima rcw.  II.  eoi.  fiq,  „ Utrum  vero  claves 
„ Ecclesie  se  possine  exlcndere  non  toluns 
„ super  terram  , ted  sub  terra  io  Purga- 
,,  torio  , maxime  qiinad  remissionem  poe- 
„ ne  aut  venialis  culpe,  aut  Exeommuni- 
„ cationis  priut  late,  dum  viveret  reus 
„ nunc  existens  in  Purgatorio  , luni  opi- 
,,  nioncs  ad  utramqne  partem  probabiles. 
,,  Et  favorabile  est  diccre  quod  sic , tal- 
„ tem  perindirecfum  , proptereommunio- 
,1  nem  in  charitate  É De  abtoliuìone  de- 
functi Cbartutiemium  re/.  41J.  „ Posset  ad- 
ii di , quod  ex  Indulto  Apostolico  intelli- 
,,  gitur  fieri  isrgitio  queaam  Indulgentia- 
„ rum  , per  quas  absolvatur  defunctus  a 
„ poena , qua  ligatus  est  in  Purgatorio . 
„ W hoc  indiget  majori  declaratione,  quia 
u nec  certiim  est  de  tali  Privilegio , vel  In- 
„ dullo,  seu  de  forma  ejus,  & que  cau- 
„ sa  movissct  Papam  ad  concedendum  ta- 
li Ics  Indiilgentias  Carthutiensibus  plus- 
n quam  aliis , quamvis  ausleritas  Religio- 
„ nil  videretiir  esse  causa  rationabilis  talis 

„ lodul- 
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U emuttione  dei  Santi , sulla  quale  si  appoggia  il  valore  dei  sufibgj , clic  dai 
Fedeli  viventi  si  fanno  a prò  dei  trapassati , c persuade  (8)  a tutti  di  appli- 
carsi all'  acquisto  delle  indulgenze  > e di  frequentare  la  (9)  preghiera  > ben 
sapendo  che  e questa,  e quelle  contribuiscono  alla  Cristiana  pietà. 

CCCCLIl.  E come  nò,  se  I' assiduo  esercizio  dell' orazione  è indispen- 
sabilmente necessario , e sommamente  proficuo  ai  Cristiani  f Troppo  decisive 
sono  a convincerne  le  parole  di  Cristo  presso  S.  Luca!  „ Si  deve  (i)  sempre 
„ orare  , nè  mai  stancarsi  ; „ e quelle  di  S.  Paolo  nella  lettera  a quei  di 
Tessalonica  : ,,  Orate  (2)  senza  intermissione  . „ Troppo  sono  chiare  le  pro- 
messe del  medesimo  nostro  divino  Redentore , e Maestro , che  ci  assicura- 
no deir  infallibile  effetto  della  preghiera  fatta  nella  maniera  da  lui  prescrit- 
ta . „ Chiedete,  e otterrete,  cercate,  e trovarete,  picchiate,  e saravvi 
,,  aperto  . Imperocché  chiunque  chiede  riceve,  e chi  cerca,  trova,  e sarà 
„ aperto  a colui , che  picchia  . „ Cosi  nel  Vangelo  di  S.  (;)  Matteo  . E in 
quello  di  S.  (4)  Marco  : „ Qiialunque  cosa  domandiate  nell’ orazione , ab- 
„ biate  fede  di  conseguirla  Tc  l’otterrete.  ,,  E in  quello  di  S.  (5)  Giovanni  : 

Tom.  il.  I i i „ Qua- 


„ Indulti . Et  post  srripturam  premissorum 
,,  datum  est  iniclhgt  , quod  Prinr  Magiius 
,,  & lonsequcnUT  aiii,  luiiguniur  auiorita- 
,,  te  Legati  Fapx  di<.8  suos.  Et  iscam  eon- 
,,  ccssio.ictn  iudieo  ratioiialcin  prò  tollcn- 
„ dis  scrupulis,  qui  pliircs  insurgunt  apud 
,,  timoratos  in  Dei  scrvitio,  quam  alias; 
n & ut  afflietis  prò  timore  Dei  sua  prosit 
„ affliclio.  Linde  licct  defuncti  non  sint  ha- 
u biles  facete  ea , que  communiter  insti- 
„ tuuniur  propereeplione  Indulgeniiarum , 
„ ut  quod  conzribuant , jeiunent , orent  ; 
„ potest  tamen  Hapalis  autoritas  concede- 
„ re  ut  si  prò  eharis  suis  vivi  talia  faciant 
,,  prò  quibus  dantur  IiidulgeutiK,  prosint 
,1  tpsis.  „ 

(8)  Ue  Induigtntlh  Considera tione  duode- 
(ina  toì.  {17.  „ Indulgcntiaritm  concessio 
„ non  est  parvipendenda , seti  contemnen- 
' „ da  ; sed  ampleclenda  devote  in  Fide,Spe, 
u & Charitate  Domini  nostri  Jesu  Christi  , 
u qui  poteslatcm  talium  clavium  Ecclesia- 
„ Blicarum  dedit  hominibus  . Constatenim , 
„ quod  fructuosior  est.  Vi  acceplabilior  Deo 
u oc  hominibus , opcratio  talibus  innitcns 
„ Indulgentiis,  quam  altera hujusmodi  non 
» innitens  (8c  hoc  verum  est,  ceterispa- 
,,  ribus  ) . Consilium  est  igitur  sobrium  , 
„ & sanum,  quod  absque  curiosa  discus- 
,,  sione  de  prateisa , vel  evidenti , & cer- 
„ ta  quantiticatione , seu  mensuratione  hu- 
„ jusmodi  indulgentiarum  studeat  homo 
,,  pius  taics  acquircre  seciindum  qualitatem 
„ suK  vocationis  : pondus  autem  valoris  illi 
n rclinquere  qui  omnia  iacii  in  numero  pon- 


>,  dere.  Se  mensura.  ,,  E Considerarsene 
quarta  fOl.fsi,  „ Eligibiliiis  est , ccicris  pa- 
,,  tibus  agere  opus  satisfactionis  ex  cliari- 
„ tate  prò  vivis  , aut  mortuis  , quam  opus 
,,  solum  mcritoriz  actionis  aut  amicabilis 
,1  intcrccssionis . Parer  quia  •alisfactio  in- 
„ cludit  trìa  simul,  & non  ecoiura  . Jun- 
„ ero  quod  opus  meriiorium , simul,  Se 
„ satisfactorium  , non  minus  meretur  de 
„ premio  essentiali,  vcl  augumento  gra- 
>.  tic  ex  hoc  quod  est  satisfaclorium  prò 
„ certa  liberalione  a poena  , quam  si 
» non  esset  alicujus  poenc  delctivum  ; alio- 
„ quin  non  expediret  satisfacere , si  in  di- 
„ minutionem  glorie,  que  incomparabili. 
„ ter  melior  est  quam  a poena  libcratio, 
« vertcrclur . ,, 

(9)  In  Traeeaiitus , iy  in  Sermone  de 
Oratione  rem.  III.  col.  147.  segj. 

(i)  Lac<  eap.  XUUl.  ver,  t.„  Oportef 
„ aemper  orare,  & numquam  dcficere.  „ 

(a)  Epist,  I . ad  Tiessalonltenses  cap.U.vcr, 
17.  „ Sine  intermissione  orate,  ,, 

(j)  Matthrei  eap.  VII.  ntr.g.,  (y  8.  „ Pe- 
,,  tire.  Si  dabitur  vobis:  querite,  & in- 
„ venietis,  pulsate , Se  aperietur  vobis , Om- 
„ nisenim,  qui  petit,  accipit,  de  qui  que- 
„ rit,  invenit , Si  pulsanti  aperietur.  „ 
Lo  stesso  si  ha  presso  S.  Luca  cap.  IX. , ver. 
9.  > iy  «o- 

(4)  Afarci  cap.  XI.  ver,  14.  „ Omnia  que- 
„ cumque  oranles  petilis  , credile  quia  ac- 
„ cipictis.  Si  evenient  vobis.  „ 

(j)  Joannis  cap.  XIV.  ver.  ij. , (y  t4. 

Quo- 
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„ Qiialunqiie  cosa  domandarcte  nel  nome  mio,  la  farò  . „ E poscia  : „ (O  In 
„ verità , in  verità  vi  dico  , die  qualunque  cosa  domandiate  al  Padre  nel  no- 
„ me  mio  , ve  la  concederà.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  alcuna  nel 
,,  nome  mio,  chiedete,  c otterrete,  affinché  il  vostro  gaudio  sia  compito.  ,, 
Troppo  finalmente  sono  manili'sti  i bisogni,  che  c’ impegnano  a porgere  con- 
tinuamente ferventi  suppliche  a Dio  . Imperocché  per  tacere  le  comuni  in- 
digenze e della  Chiesa  , e dello  Stato,  e le  particolari  dei  nostri  prossimi , per 
cui  la  carità  ci  obbliga  a pregare,  se  il  Fedele  è in  stato  di  grazia,  ha  bi- 
sogno dell’orazione  per  mantenervisi  : merccché  per  una  parte,,  gli  oc- 
„ chi  del  Signore  stanno  sopra  dei  giusti  , e le  orecchie  di  lui  tese  alle  loro 
,,  orazioni;  alzarono  le  grida  i giusti  e il  Signore  gli  esaudì,  e liberolli  da 
,,  tutte  le  loro  tribolazioni  : „ onde  un  antico  Scrittore  (8)  attcsta , che  ,,  l’ o- 
„ razione  del  giusto  é la  chiave  del  Cielo  , ascende  la  preghiera , e scen- 
,,  de  la  divina  misericordia  : „ e per  l'altra  parte  secondo  I’  insegnamento  di 
S.  Agostino  fy)  Iddio  sebbene  alcune  grazie  comparte  eziandio  a coloro , che 
non  le  chieggono  per  mezzo  della  preghiera  , come  il  principio  della  fede,  al- 
cune non  ne  dispensa,  se  non  a chi  prega,  come  la  finale  perseveranza.  II 
perchè  Gesù  Cristo  avverti  i suoi  Apostoli  a (io)  vegliare,  ed  a pregare  per 
non  soccombere  alla  tentazione,  che  in  quella  notte  era  per  assalirli  , ed  aven- 
do essi  trascurato  di  far  orazione,  snpratatti  da  vile  paura  mancarono  alla  pro- 
messa fattagli  di  tutto  so  (Tri  re  , piuttostoché  (ii)  abbandonarlo.  Se  poi  il 
Fesiele  per  sua  somma  sventura  è caduto  in  peccato  mortale , I'  orazione  gli 
è egualmente  necessaria  per  impetrare  la  grazia  di  riconciliarsi  con  Dio. Fie- 
no di  confusione  il  Publicano  , di  cui  parla  S.  (la)  Luca,  non  voleva  nem- 
meno alzare  gli  occhi  al  Cielo  , ma  si  batteva  il  petto  dicendo  : Dio  abbia- 
te 


„ Qiiodcuinque  peiieritis  Ealrem  in  nomi- 

» ne  nmo , hoc  faciam Si  quid  pc- 

„ lirritis  me  in  nomine  ineo , hoc  fa- 

jj  Ci2m  • )| 

(<)  Cap,  XVI.  ter,  ij. , iy  „ Amen 
,,  amen  dico  vobis  : si  quid  pederitis 
ft  Patrem  in  nomine  meo  , dabitur  vo- 
» bis  • Usque  modo  non  petistis  quid- 
ff  quam  in  nomine  meo:  Petite t & acct- 
>1  pieds  I ut  gaudium  vestrum  sit  ple^ 
„ num . ), 

(7)  XXXUIoVer,  \6,  yy  OcuIÌDo- 

» mini  super  justos:  òr  aures  cjus  in  pre* 
„ ces  eorum  • » B ter»  ,*  Cfamavcrunc 
yy  justi , de  Dominns  eicaitdivit  eos:  & ex 
» omnibus  trihiilationious  eorum  liberavit 
» eos . „ 

(}j)  LMuforc  del  Sermone  De  heatoTo- 
ita  attribuito  un  tt-mpo  a S.  Agostino 
/Sppend*  ad tcm,V,  OperutnS,  /da^uuini  num* 
XLVM,  tap,  1,  tei,  yo.  ,,  Òrado  justi  clavii 
yy  est  Adscendìt  prccatio  j & deseen* 
yy  die  Dei  miseratio  . „ 

(y)  Si  Agostino dcuoperseverantU  cap% 


XVI.  9.  jy./.X.  re/.  842*  u Cumeonstet  alia 
it  Deum  idanda  etiam  non  orantfbus , sicut 
inidum  fìdef  ; alia  non  nisi  orandbus 
yy  preparasse  sicut  usque  in  6nem  perseve- 
„ rantiam  : profecto  qui  ex  se  ipso  hanc 
,y  se  habere  putat  » non  orat  ut  haheat  • 
Cavendum  est  igitur , ne  dum  timemus 
» nc  tcpescat  bortatio  • exdnguacur  oratio> 
y,  accendatur  elatio  . „ 

(10)  Alatthdi  tap,  XXVI.  ter,  pi,  „ Vigi- 
» late  » Òr  orate  ut  non  intretis  in  teniatio- 
„ nem . „ 

(j  1)  JhU,  ver,  „ Ait  illi  Petrus  cfiam- 
1)  si  oportuerit  me  mori  tecitm  > non  tò 
negabo . Simititer  & omnes  discipuli  dixe> 

yy  rUUt  . „ 

(la)  UiCéC  eap,  Xl'IJi,  ter,  ij. , 

» Pubiìcanus  a longe  stans  > nolebat  nec 
oculos  ad  coelum  levare  : sed  percutie- 
iy  bnt  pcctussuum  diccns  : Deus , propidus 
j,  csto  mihi  peccaiori  * Dico  vobis  > dcsccn> 
yy  dit  bic  jusdficatus  in  domumsuam  ab  il- 
lo  • « 
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te  pietà  di  me  peccatore  , e il  ladro  (ij)  penitente,  dopo  aver  confessato  di 
esser  punito  con  giustizia  , perchè  riceveva  quel  , che  era  dovuto  alle  sue 
azioni  , » diceva  a Gesù  : Sip,aore  ricordati  di  me  giunto  che  tu  sia  nel  tuo 
„ Xegno  . „ he  ne  tornò  il  primo  giustilìcato  a casa  sua,  e all’ altro  Gesù 
disse  . ,,  In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  meco  nel  Paradiso.  ,,  Se  dunque 
l'esercizio  dell’ umile  , e fervorosa  preghiera  preserva  il  giusto  dalle  cadute  , 
e gli  merita  il  dono  della  finale  perseveranza,  ed  impetra  al  peccatore  la  con- 
versione , come  non  si  concederà  , che  le  preci  vocali  conferiscano  alla  Cri- 
stiana pietà  f Conciùsiacchè  si  prega  fruttuosamente  il  Signore  non  solo  colla 
mente,  ma  eziandio  colla  (14)  voce,  purché  la  voce  proceda,  e sia  accom- 
pagnata dal  gemito  del  cuore  (15)  e dalle  altre  condizioni , che  si , ricercano  , 
acciò  l’orazione  meriti  di  essere  da  Dio  esaudita. 

CCCCLIII.  La  concessione  delle  indulgenze  altresì  non  poco  coopera 
alla  Cristiana  pietà,  la  quale,  al  dire  di  S.  Agostino  (1)  , consiste  nel  cul- 
to, che  si  rende  a Dio  mercè  della  fede,  della  speranza,  e della  carità, 
da  cui  avvivato  1’  uomo  con  un  santo  tenore  di  vita  tende  all’  acquisto  della 
celeste  felicità  . Imperocché  con  aprire  a vantaggio  dei  Fedeli  il  tesoro  delle 
ridondanti  soddisfazioni  di  Cristo,  c dei  Santi  s’invitano,  e non  di  rado 
s' inducono  i peccatori  a mondare  le  loro  coscienze  dalle  colpe  commesse  , a 
degnamente  accostarsi  alla  mensa  Fucaristica , e a riformare  i loro  costumi , 
e ai  giusti  si  porge  un  mezzo  di  avanzarsi  nella  giustizia,  e coll' esercizio 
I delle  opere  virtuose  , che  si  prescrivono  per  1’  acquisto  delle  indulgenze  , si 

, assuefanno  quelli,  che  vogliono  conseguirle,  alla  pratica  delle  medesime,  e 

I colla  minorazione  della  pena  temporale  a chi  acquista  l'indulgenza,  si  acce- 

lera r ingresso  nella  Santa  Città  di  Dio , in  cui  non  può  essere  introdotto  , 

I i i a chi 


t 


(ij)  Ihìd.  XXflI.  ver.  41.  seqj,  „ Nos 
„ quiJcm  justc,  nam  digna  factis  recipi- 
„ must  hic  vero  mhii  mali  gessit.  Et  di- 
„ ceb.t  adjesuiii,  Uiimtiie  memento  mei, 
„ cum  veneris  in  regnum  tuum.  Et  djxit 
„ illi  Jesus  : Amen  dico  tihi,  hodicmccum 
,,  cris  in  paradiso  . „ 

(14Ì  Catecbiimm  Xcmjtiai  farle  guarta 
eap.  il.uui/1.4. , ir  ea/i.VU. , ir  eap.VUi.suot, 
i.segg. 

(15)  S.  Jaccbui  in  epiu.  CathrìUa  eap,  IV. 
ver.  1.  (y  j.  „ Non  habeiis  , propter  quod 
„ non  postulati!,  l'etitis , & non  accipitis 
„ co  quod  male  petatis  , ut  in  concupi- 
„ sccntiis  vestris  insumatis.  „ 

(i)  S.  Agostino  Eiìiiiridii  eap.  II. , ir  III. 
«BCT.I./0W.VI.  Operum  eoi.igf.  „ Homiiiis  ... 
» sapienlia  pietas  est.  Habes  hoc  in  lib'O 
„ sancii  Job:  nam  ibi  Icgitur , quod  ipsa 
„ Sapicntia  dixerit  homini , Eece  pietas  est 
,,  sapiensia  : Si  antem  quzras  quam  dixe- 
n rit  co  loco  piciatcm,  distinciius  in  CraKO 
» tcpcries  iots^uat  qui  est  Dei  cultus  • 


„ Dicitor  enim  Grece  pietas,  & aliter,  id 
,,  est  ivoi/Jt/et  quo  nomine  significatur  bo- 
,,  nus  culfuH,  qiiamvis  , tic  hoc  precipue 
,,  referatur  ad  colendum  Deum  . Sed  nihii 
,,  est  commodius  ilio  nomine  . qu'>  cvi- 
„ dentcr  Dei  cultus  , exprcssus  est , cum 
„ quid  esser  homini  sapicntia  dicerctur. 
„ C^uznsne  aliqiiid  dici  brevius  , qiii)clis 
„ a me  ut  breviter  magna  aieaniur } An 
„ hoc  ipsum  libi  lottasse  dcsidcias  brevi- 
,,  ter  apcriri,  atque  in  scrmonem  colligi 
,,  brevem , qiionam  modo  sit  cole.idus 
„ Deus-  Hic  si  rcspo'idero , .fide , spe  , ca- 
„ ritate  colendum  Deum  prolccto  diciutus 
,,  cs,  brevius  hoc  dicium  esse  quam  vel- 
„ Ics.  „E  poscia  eap.  V.col.  ipd. ,, Cum  .... 
„ iniiio  fidei,  qu.e  per  Hilcclioncm  opera- 
„ tur,  imbola  mcnsluerit,  lendii  bene  vi- 
„ vendo  eliam  ad  speciem  pervcni'e  , ubi 
„ est  sanciis  & peifeciis  cordibus  noia  iiuf- 
„ fabilis  pulcriludo  , cujus  piena  risio  est 
u suinma  felicitas.  „ 
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Chiesa  con  accordare  le  indulgenze  estingue , o rallenta  nei  suoi  figli  Io  spi- 
rito di  penitenza,  ma  anzi  lo  ravviva,  e lo  rinvigorisce.  Conciosiacchè  ella 
non  dì  indulgenza  se  non  a chi  è pentito  di  vero  (5)  cuore , poiché  dove 
non  è arrivato  il  dolor  condegno  , non  giunge  la  remissione  , e non  si  toglie 
la  pena,  se  non  fu  tolta  prima  la  colpa  . Ella  pel  conseguimento  dellc^  in- 
dulgenze prescrive  sempre  qualche  opera  penale  di  digiuno  , o 3i  limosina , 
o di  visita  di  Chiesa  , o di  preghiere,  da  adempirsi  con  la  maggiore  atten- 
zione , ed  accuratezza  , che  sia  possibile  , ed  inculca  ai  Fedeli  di  aggiunge- 
re alle  prescritte  altre  opere  di  (5)  pietà  , e di  fare  frutti  degni  di  peniten- 
I za . Ella  vuole  , che  i Ministri  del  Sacramento  della  Penitenza  eziandio  in 

I occasione  dei  Giubbilci  impongano  ai  Penitenti  una  soddisfazione  (7)  conde- 

gna : quantunque  essi  disposti  sicno  a prendere  il  Giubbileo  . Con  tutta  ra- 
gione pertanto  il  Cardinale  Pallavicino  , e Benedetto  XIV.  riprendono  (8)  co- 
loro , che  falsamente  asseriscono  coll’  uso  delle  indulgenze  rendersi  neghitto- 
si i Cristiani  nel  soddisfare  a Dio  con  altri  ullizj  di  pietà,  cd  a procacciarsi 
maggior  copia  di  meriti . 

CCCCLV.  Co- 


(;)  Lo  stesso  Santo  Dottore  art.  tti.  ia 
totp,  foU  tit,  col.  J.  „ Kequiritur  ut  sit  in 
» statu  charitatis  ille  qui  indulgentiam 
„ percipere  volt  ,,  e lo  prova  dalle  paro- 
le delle  Bolle  d’indulgenza  vere  psaiten- 
tìiai  . Vedi  Benedetto  XIV.  Butlor,  tom. 
III.  Cesi/.XIX.  Apostolica  Constitutio  §.iS. 
fot.  tf9. 

(é)  Benedetto  XIV.  Coauit,  cìt,  L coi. 
pag.  eh. , (T  tej.  „ Quo  tempore  Bono- 
„ nia  moram  traximus,  & nosttas  identi- 
u dem  ad  populum  Insiructiones  evulsa- 
„ vimuS)  qua  primum  in  plures  tomoa  Bi- 
„ gesta,  mox  Latine  reddita,  in  unum 
„ volumen  in  folio  compacta  sunt , unani 
n procodimus  , qua  /ras.  }.  Italica  eiitio- 
u ah  est  erjiat  duodecima  in  Latino  autem 
„ volumine  occiirit  fulaquageilma  tenia . 
» Porro  in  hac  Instructione,  omissis  Theo- 
,1  logorum  disceptationilius  , universum 
» Dioecesis  nostra  populum  monuimus , 
M ac  bortati  sumus  , ut , occasione  Piena- 
„ ria  Indulgentie,  quam  Pradecessor  no- 
,,  ster  Clcmens  XI].  promulgaverat  , in- 
,,  junctis  operibus  alia  pietatis  opera  au- 
„ peradderct , k dÌRnos  poenitentia  ftu- 
„ ctus  faccret....  Nec  aiiud  sobindicant 
» ea  vetcris  fonnula  verba , quibus  Pese- 
n decessorcs  nostri  usi  sunt,  & Noe  item 
» utimur,  cum  copulo  solemnitcr  bene- 
„ dicimut . Espleto  quippe  Benedictionis 
,,  rito  , Plenaria  Indulgentia  conceditur  j 
„ ac  pratcrea  humiles  ad  Deum  funduntur 
SI  preces,  ut  adstZBti  populo  nedum  per- 


„ teveraatlam  la  boah  operibui,  jed  (T  cor 
u semper  paahcat  triboat , hoc  est , ad  no- 
,,  va  pcenitcntia  opera,  quibus  preterita 
„ expiantur  crimina  , rite  comparatum  : 
„ quamvis  aliunde  bene  sperare  liccat  , 
M prateriiorum  criminiim  culpam  peenam- 
„ que  atemam , in  Poenitentia  Sacramen- 
„ to  Biisse  dimissasj  & temporalem , que 
„ supeiest,  ptanam , ope  Indulgentia , qua 
„ pridcm  conceditur , fuisse  dilutam . „ 

(7)  Lo  stesso  Benedetto  XIV.  tom.  eoJ, 
Ceeir.XX.  Convocatis  pag.cb^.  «use.XXVI. 
,,  Non  pratcrmittant  suam  cuique  Poeni- 
„ tenti  salutarem  pcenitentiam  imponete 
„ in  Sacramento,  ne  pratextu  quidem  Ju- 
» bilai  per  eumdem  Poenitentem  conse- 
„ quendi . ,,  Vedi  la  Costituzione /fpcire- 
lìca  Ceasihatio  §.  aj.  le^;.  tom,  eod.  pag» 
ììi.itT  177.,  e la  Costituzione  XXI.  In- 
ter  pratcritos  $.<4.,  & 6f.  ibid.  pag.  arp. 
ir;?. 

(8)  Benedetto  XIV.  Coati.  Apostolica 
Constitutio  §.18.  pag.  i;p.  „ Illud  idem  re 
M atque  exemplis  demonstrabimus , quam 
,,  futilis  atque  inanis  tit  illorum  aenten- 
» tia,  qui  a Catholica  Communione  ex- 
„ torres  , perperam  asscrunt,  Indulgentia- 
„ rum  usu  pcenitentiam  imminui,  aut  ctiam 
,,  e medio  tolli . ,,  E dopo  aver  accenna- 
to ciò,  che  da  lui  era  stato  proposto  al 
Popolo  di  Bologna  nella  Istruzione  citata 
( not.  6.  ) soggiugiic  : „ Sed  Se  illud  ad- 
u jecimiis , quoa  Cardinalis  Pallavicinuf 
„ (a  Hìhorìa  Coacilii  Trideatial  llb.  14. 

lap.  sa. 
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CCCCLV.  Come  dalla  Scuola  di  W'ittcmbcrga  il  Discorsivo  Istorico 
Politico  apprese  di  condannare  la  comune  dottrina  , e pratica  della  Cattolica 
Chiesa  riguardo  alle  indulgenze,  cosi  imparò  di  erroneamente  spacciare  , che 
le  iMcsse  private  ignote  furono  all’ antichità  . Conciosiacchè  „ la  (i)  Messa 
„ si  può  dire  privata  in  più  modi  o perchè  si' celebra  in  luogo  privato  , o 
,,  perchè  nòn  si  dice  in  giorno  di  Festa , o perchè  si  applica  il  frutto  ine- 
„ dio  della  medesima  a prò  di  qualche  particolare,  o perchè  pochi  sono  gli 
„ assistenti  , o perchè  non  si  celebra  all’  Altare  Maggiore  della  Chiesa  , e 
„ non  è Messa  Parrocchiale , o Conventuale  , o perche  il  solo  Sacerdote  rl- 
„ ceva  l’Eucaristia,  nè  vi  è altro  che  si  comunichi.  ,,  Ora  in  qualsivoglia 
di  questi  modi  le  Messe  si  chiamino  private  , abbiamo  incontrastabili  docu- 
menti, onde  mostrare  , che  note  furono  all’antichità.  Imperocché  il  Sacrifi- 
zio della  Messa  , da  Gesù  Cristo  istituito  in  un  privato  cenacolo  , fu  dagli  Apo- 
stoli , e dai  loro  successori  nel  Sacerdozio  , a motivq  delle  persecuzioni  , cele- 
brato nelle  (2)  case  private , nelle  grotte , nei  cemeteri  , nelle  caverne  , nei 
tuguri  , nelle  carceri , c nelle  navi , e cessate  le  persecuzioni  seguitò  a ce- 
lebrarsi nei  domestici  Oratori  , dei  quali  fanno  espressa  menzione  Eusebio  Ve- 
scovo di  Cesarea  , S.  Gregorio  Nazianzeno  , S.  Agostino,  ed  altri  Scrittori 
del  quarto  secolo,  e dei  seguenti.  Di  S.  Cassio  Vescovo  di  Narni  attesta  S. 
Gregorio  Magno,  che  non  passò  quasi  giorno  della  sua  vita,  in  cui  non  of- 
ferisse a Dio  l'incruento  sacrifizio,  c i Santi  Ippolito  Martire,  Giovanni  Gri- 
sostomo  , Girolamo , Agostino  ci  assicurano , che  ai  loro  tempi  giornalmen- 
te immolavasi  nel  Sacramento  dell’  Altare  Gesù  Cristo  , il  quale  una  sola 
volta  era  stato  immolato  sopra  la  Croce  . Delle  Messe  celebrate  in  suffragio 
delle  anime  dei  particolari  Fedeli  defonti  parlano  Tertulliano , S.  Cipriano  , 
c S.  Agostino  , e negli  antichi  Sacramentari  vi  sono  Messe  per  determinate 
persone  , e per  determinati  bisogni . S,  Bariamo  Offerì  i divini  misteri  in  una 
camera , non  essendovi  presente  altri , che  S.  Giosafatte  , e S.  Gregorio  Ma- 
gno vietò , che  nei  Monasteri  si  dicessero  Messe  pubbliche , cioè  con  inter- 
vento del  Popolo . E che  oltre  la  Messa  Parrocchiale  , o Conventuale , che 

celebra- 


„ eap.ii,  mm.  6,  adnotavit , fàtsani  nimi- 
,,  rum  esse  illoriim  sententlam,  qui  ren- 
„ tur,  Christianos  , propter  Induigeiilli- 
„ rum  usum  , desides  fieri , aiquc  a sa- 
,,  tisfactionc  , que  Ueo  criminum  nostro- 
,,  rum  vindici  pixstanda  est , avocar! . Sa- 
.,  ne,  cum  hnmines  dubii  omnino  sint , 
M all  fndutecnciarum  fructum  re  ìpsa  com- 
X paraverint  ■ stimulus  pluribus  supcrest, 
,,  quo  urgentur,  ut  novo  salutariu  n ope- 
,,  rum  ac  laborum  questa,  in  solidiorem 
„ spem  eriganlur.  Pretcrquaitiquod  , ope- 
„ ra  ad  lucrandas Indulgentias  statata,  cum 
„ in  praitim  usumque  revocantnr  , pieta- 
„ tem  adaugent,  atque,  ut  quotidiano  con- 
„ star  expcriincnlo,  novum  iiiducuiit  ha- 
„ bitum  , quo  qiiis  semel  instructus  , alia 
„ vittutit  opera  lacilius  cxcquitur  . ,, 


(1)  Benedetto  XIV.  nel  Trarfa/0  della 
S.  Mena  lezhae  I.  cvr.XXI.  fadeva  MU- 
CCXLVII.  rsn.  II.  pjg.ioi. 

(ij  Le  testimonianze  dei  Hadri,  e degli 
antichi  Scrittori , colle  quali  si  prova  tut- 
to ciò , che  si  asserisce  io  cotesto  4. . so- 
no state  o riferite,  o indicate  dal  Ven. 
Cardinale  Bellarmino  De  Mina  Uh,  VI. 
cu/i.lX.  de  Missis  privaiis  rei».  III.  pag.4i9, 
teaq.  , dal  Cardinale  Bona  Kerum  liiurgi- 
carum  tìh.i,  eap,Xlìl, , t^XIV. , dal  B.  Aba- 
te Roberto  Sala  i»  adii , iS'  chiervathni- 
hrti  ' in  eundem  Uh,  /dugtìUa  T’aurinorftm 
MDCCXLVIf.  rcn.l.  pag.iSi,  teqg,,  c da 
altri,  c perciò  le  omettiamo,  adinedi  non 
aggravare  con  soverchie  annotazioni  il  Let- 
tore: . 
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cclebravasi  al  Maniere  Altare,  se  ne  ccIebr.issero  altre,  la  moltlplicità  degli 
Altari  , o degli  Oratori  annessi  alle  Chiese  , il  gran  numero  dei  Sacerdoti, 
i pii  legati  per  tali  Messe , e le  Costituzioni  dell’  Abate  Angelberto  , di  Cro- 
degagno  Vescovo  di  Metz  , c di  Giona  V'escovo  di  Orleans  non  lasciano  luo- 
go a dubitarne  . Finalmente  dallo  scarso  numero  dei  Fedeli  che  si  comunica- 
vano al  tempo  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  e di  S.  Agostino,  e dalla  mol- 
tiplicità  delle  Messe  , che  si  celebravano  specialmente  nei  privati  Oratori , c 
nelle  Chiese  dei  Monasteri , e dalla  ordinazione  di  alcuni  a Sacerdoti  senza 
essere  addetti  a veruna  Chiesa  , e perciò  senza  avere  sotto  di  se  porzione  di 
Popolo,  a cui  amministrare  i Sacramenti,  si  deduce  non  essere  state  adatto 
ignote  all' antichili  le  Messe  , nelle  quali  il  solo  Sacerdote  sacramentalmente 
si  comunica . Ha  dunque  traveduto  vergognosamente  1’ Anonimo  Discorsivo 
immaginandosi , che  le  Messe  private , in  qualunque  degli  indicati  sensi  ab- 
bia egli  inteso  I’  aggiunto  private , non  sicno  state  in  uso  anche  prima  dei  se- 
coli da  lui  caratterizzati  per  secoli  d'ignoranza,  di  barbarie  , e di  supersti- 
zione, e piu  vituperevolmente  ha  errato  ideando,  che  le  suddette  Messe  ve- 
nissero ad  autorizzare  il  nuovo  sistema  della  materiale  divozione . 

CCCCLVI.  Per  scorgere  la  temeraria  follia  di  un  pensamento  si  stra- 
no , basta  rammentarsi  i.  Che  non  vi  è stata  , ne  esser  vi  può  Religione 
senza  (i)  sacrìlizio  , stando  in  tale  azione  il  culto  supremo,  che  dall’ uomo 
si  deve  rendere  a Dio . z.  Che  la  retta  ragione  detta  di  offerire  al  Signore 
non  meno  sacrifizio  interno,  che  sacrifizio  (a)  esterno.  J.  Che  a Dio  si  sa- 
crifica , ed  a lui  solo  sacrificare  si  può  , c si  deve  (3)  per  rendere  omaggio 

alla 

(1)  S.  Agostino  Centra  Fauuum  f/^.XIX*  „ bus  naturafibus  natursliter  inferiora  sa- 
rj^.  XI.  rci^.VIII.  re/.^ig.  „ In  nulfum...  ,»  perioribus  subduntur;  ila  etiam  natura- 
„ noincn  rclrginnis , scu  veruni,  scu  fai-  „ iis  ratio  dktatjioiiiini  sccundum  natura-  J 

„ siim  , cnagulari  hnmincs  posso  ut , nisi  „ lem  inclinationem  : ut  ci  quod  est  su- 
„ aliquo  signaculornm  vel  sacramcntoriim  ,,  pra  hominem,  subjcctionem i & liono- 
,,  visibiliuin  cnnsoriio  colligcniiir  : quorum  ,,  rem  cxbibeat  aecuiiduin  stium  modum- 
„ sacramentorum  vis  incnarrahlliter  valct  n Est  aiitcm  modus  conveniens  homini, 

„ plurimum  , & ideo  contemta  sacrilegos  „ ut  sensibilibus  signis  utatur  ad  aliqua 

„ tai.it.  Impic  quippe  cniitemnitur , sine  „ exprimenda  , qui  ex  sensibilibus  cogni- 

„ qua  non  potcst  pti(ii.i  pietas . „ E S.  ,,  tionem  accipit , & ideo  ex  naturali  ra- 

Tommaso d’Àquino  II. /'Ur/.II.  fv.LXXXV.  „ tionc  procedi!,  quod  homo  quibusdam  ' 

art.  I.  in  arg,  ied  centra:  ,,  In  quafibet  ,,  sensibilibus  rebus  utatur oficrcns  cas Deo 

„ Ktate,  & apud  quaslihet  hominum  na*  „ insignum  debile  subjectionis,  tic  hono- 

„ tioncs  semper  fuit  aliqua  sacrificiorum  „ ris,  sccundum  sioiiliiudineni  corum  , 

,,  oblatio . ,,  E il  Concilio  di  Trento  Seti,  „ qui  dominis  suis  aliqua  nderunt  in  rr- 
XXIII.  de  Sacramento  Ordiiiis  rjp.i.„Sa-  ,,  cognitionein  dominii . Hoc  autem  per- 
,,  crificium  & Sacerdotium  ita  Dei  ordina-  ,,  tinet  ad  rationem  saciilieii:  & ideo  ob- 
„ tione  conjuncta  sunt,  ut  utrunique  in  ,,  latio  sacrifici!  pertinct  ad  ius  naturale.,, 

„ Omni  Icge  extitcrit . „ (j)  ^nrit.ead.  art.ti.  „ O l'atiosactificii 

(a)  Lo  stesso  S.  Tommaso  arl.ell.  „Na-  „ nt  ad  aliqiiid  signifiianuum . Sigoificat 
,,  turalis  ratio  dictat  homini,  quoti  alicui  ,,  autem  sacrificium , quod  olTertur  e\tc- 
„ superiori  subdaliir  propter  defectiis , quos  „ rius,  spirituale  sacrific'um  , quo  anima  se- 
„ in  se  ipso  scntit , in  quibus  ab  aliquo  ,,  ipsam  oficri  Deo  secundum  illiui  l’sal- 
,,  superiori  egei  adjuvari  , & dirigi . Et,  ,,  mistie  iacrificìum  Dee  ifirìtnt  tenirihila- 
„ qiiuquid  illud  sit,  hoc  est,  quod  apud  „ far,  quia  iicut  tufra  aictum  cu , extcrio- 
„ onincs  dicitur  Deus . Sicut  autem  in  re-  „ rcs  actus  religtonis  ad  intcriores  ordi- 

„ nan- 
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alla  suprema  sua  Maestà,  per  ringraziarlo  dei  ber.eiizj  ricevuti,  per  ottenere 
dalla  sua  misericordia  il  perdono  dei  nostri  peccali  , e per  chiedergli  le  gra- 
' zie  necessarie,  e quindi  i sacrifizi  sono  di  quattro  sorti  , di  adorazione,  di  rin- 
graziamento , di  espiazione  , c d’ impetrazione . 4.  Che  per  queste  quattro 
cagioni  furono  offerti  a Dio  sacrifizi  anche  esteriori  fino  dal  principio  del 
Mondo , come  si  apprende  dal  libro  deila  (4)  Genesi  , in  cui  dei  sacrifizi  of- 
ferti da  Abele  , e da  Caino  si  fa  menzione  . 5.  Che  quantunque  Gesù  Cri- 
sto (5)  nostro  Dio  , e nostro  Signore  dovesse  offerir  se  medesimo  una  soia 
volta  a Dio  suo  Padre  , morendo  sull’ Aitar  della  croce  per  operarvi  una  re- 
denzione eterna  ; nientedimeno  , perchè  il  suo  sacerdozio  non  doveva  essere 
estinto  colla  sua  morte,  per  lasciare  alla  Chiesa  sua  amata  sposa  un  sacrifi- 
zio visibile , quale  lo  richiedeva  la  natura  degli  uomini  , sacrifizio  che  rap- 
presentasse il  sacrifizio  cruento,  che  doveva  compirsi  una  volta  sulla  croce  , 
che  ne  conservasse  la  memoria  sino  alla  fine  del  Mondo  , e che  ne  applicasse 
la  virtù  salutare  per  la  remissione  dei  peccati , che  giornalmente  si  commet- 
tono, nella  ultima  cena , la  stessa  notte , in  cui  egli  fu  tradito , mostrando  , che  esso 
era  stabilito  Sacerdote  per  tutta  1’  eternità  secondo  l'ordine  di  Melchisedecco , egli 
offri  a Dio  Padre  il  suo  corpo  , ed  il  suo  sangue  sotto  le  specie  del  pane  , e del  vi- 
no , e sotto  i medesimi  simboli  gli  diede  ai  suoi  Apostoli , che  egli  allora  stabiliva 
Sacerdoti  del  nuovo  Testamento  , e con  quelle  parole  fate  ci3  in  memoria  di  me, 
ordinò  ad  essi  , ed  ai  loro  successori  nel  Sacerdozio  di  offerirli.  6.  Che 

que- 


„ nanlur . Anima  autem  se  offert  Deo  in 
u sacrificium  sicut  principio  suk  creationis  , 
„ Se  sicut  fini  sue  beatifteatinnis . Sccun- 
„ dum  autem  veram  fidem  solus  Deus  est 
„ creator  animarum  nqsirarum  , ut  In  i. 
„ babitum  ett . In  solo  edam  eo  animx  no- 
,,  stre  beatitudo  ennsistit , ut  tupra  dictum 
„ ZI/:  Et  ideo  sicut  soli  Deo  summode- 
,,  bemus  sacrificium  spirituale  offerte , ila 
„ etiam  soli  ci  debemus  offerte  cateciora 
„ sacrificia.  „ 

(4)  Ceneih  eap.  IV.  ver,  5. , seqq.  „ Fa- 
,,  cium  est  autem  post  multos  dics  ut  of- 
„ ferrei  Caiii  de  Iruclibus  terre  munera 
„ Domino.  Abel  quoque  obtulit  de  pri- 
„ mogenilis  gregit  sui , & de  adipibus  eo- 
„ rum  ; Se  respexit  Doniinus  ad  Abel , & 
n ad  munera  ejus.  Ad  Caia  vero , &:  ad  mu- 
„ nera  illius  non  respexit:  „ alle  quali  pa- 
role alludendo  S.  Agostino  De  ehi/ate  Del 
ìlb.  X.  eap,  IV.  tem,  VII.  ccl.  441.  „ Quis  .... 
„ sacrificandumccnsuit,  nisi  ei  quem  Deum 
„ aut  scivi!,  aut  putavit,  aut  fiiixit  ? 

„ porro  antiquus  sit  in  sacrificando  l3ei 
„ cultus , duo  illi  fratres  Gain  , Se  Abel 
„ satia  indicanti  quorum  majoris  Deus  re- 
„ probavit  sacrificium  , minoris  adspexit.  „ 

(5)  CentlUun  Trldetiiinum  Seti.  XXII,  De 


Sacripeio  Afitiie  cap.l.  „ Deus,  & Domi- 
„ nus  noster  ( leiiii  Cbriiem  ) etti  semel 
„ seipsum  in  ara  Crucis  , morte  inicrce- 
„ dente,  Deo  Patri  oblaturus  erat,  utcler. 
„ nam  illic  redemptionem  operaretur  : quia 
„ tamen  per  moriem  sacerdotium  ejus  ex- 
„ tingiieiidum  non  erat , in  ccena  novissi- 
„ ma  qua  nocte  tradebatur,  ut  dilectatsue 
,,  sponsx  ecclesie  visibile  , sicut  hominum 
„ natura  exigit,  rclinqucret  sacrificium, 
n quo  crueniuni  illud  semel  in  Cruce  pe- 
u ragcndiim  rcprzsenlaretur , ejusque  me- 
,,  moria  in  finem  usque  saeculi  permanerei , 
» atque  illius  salularis  vittus  in  remissio- 
,,  nem  eortim , qiis  a nobis  quotidic  com- 
„ mitluntur  , pcccatorum  applicarclur , sa- 
li cerdotem  sccundum  ordinem  Melchise- 
„ dech  se  in  etcrnum  constitiitum  declarans, 
„ corpus  Se  sanguinem  suum  sub  specie- 
„ bus  panis , CSc  vini  Deo  Patri  obtulit, 
„ ac  sub  eariimdem  rerum  symbolis  aposto- 
„ lis , quos  tunc  novi  testamenti  Sacerdo- 
„ tes  constituebat,  ut  sumerent  tradidit, 
,,  Se  eisdeni , corumque  in  sacerdotio  suc- 
„ cessoribus , ut  offerrent  precepit,  perhee 
„ verba  : Wee  facl/e  in  meam  lemnemert- 
„ tioaetn,  „ 
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questo  sacrifizio  (tf)  prefigurato  dai  sacrifizj  sotto  la  legge  di  natura  , e sot- 
to la  legge  scritta  offerti  al  Signore,  come  perfezione,  c compimento  di  es- 
si , racchiude  in  se  tutti  quei  beni , che  per  quelli  si  significavano  . 7.  Che 
contenendosi  (7)  nel  dtvmo  sacrifizio  della  Messa,  ed  immolandosi  incruenta- 
mente quel  medesimo  Cristo , il  quale  nell’  Altare  della  croce  una  volta  of- 
ferì se  stesso  cruentamente  , ed  essendo  la  sola , e la  medesima  vittima  , e 
il  medesimo , che  si  offre  per  lo  ministero  dei  Sacerdoti , senza  che  vi  sii 
fra  r una  , e 1’  altra  obblazione  differenza  alcuna  , se  non  che  nel  modo  , 
nella  Messa  offresi  a Dio  un  vero,  e proprio  sacrifizio,  che  non  è sacrifizio 
unicamente  di  lode , e di  ringraziamento  , ovvero  una  ignuda  commemora- 
zione del  sacrifizio  offerto  nella  croce,  ma  veramente  propiziatorio,  median- 
te il  quale  noi  otteniamo  misericordia,  e troviamo  1' ajuto  della  grazia  albi- 
sogno  , se  ci  accostiamo  a Dio  contriti  , c pentiti  con  un  cuore  sincero , ed 
una  viva  fede,  e con  spirito  di  timore  , e di  rispetto,  e riceviamo  con  ab- 
bondanza il  frutto  di  quella  obblazione,  che  si  fece  con  ispargimento  di  san- 
gue : onde  questo  sacrifizio  giusta  1’  Apostolica  tradizione  si  offre  non  sola- 
mente per  i peccati , per  le  pene  , per  la  soddisfazione  , e per  gli  altri  bi- 
sogni dei  Fedeli  viventi  , ma  eziandio  per  quelli , che  sebbene  sicno  morti 
in  istato  di  grazia , non  sono  pienamente  purgati . 8.  Che  il  Santo  Concilia 
di  Trento  (8)  bramarebbe  , che  i Fedeli  assistendo  alla  Messa  comiini- 
lom,  IL  K.  k k casse- 


{€)  Ihtd.  „ Hk...  illa' est  (ctljrh), 
« que  per  varila  sairificiorum  nature  He 
„ Icgis  tempore  similitudincs  fieurabaiur , 
,,  uipote  que  bona  omnia  per  iTia  tignifi- 
,,  caia  vclui  illorum  omnium  consumma- 
,,  tio  , pcrfcctio  complectitur  • „ 

(7)  IHL  rjp.  If. , Qunniam  in  divino  hoc 
„ sacrificio,  quod  in  mista  pcragitur,  idem 
„ ille  Chrisius  cominetur , & incruente 
„ iimiiolatur , qui  in  ara  Crucis  semel  se- 
„ jpsum  cruente  obtulit,  docet  sancta  sy* 
„ iiodus  , sacrificiiiin  istiid  vere  propitiaio- 
„ rium  esse , per  ipsumqiie  fieri , ut  si  cum 
,,  veto  corde , de  recta  fide , cum  metu  , !c 
„ reverentia  contriti  acpcEnitcntcsadDcum 
„ accedamus  , niisericordiam  coiisequamur 
„ Bc  gratiam  inveniamus  in  aiiailio  oppor- 
„ Inno  . Hujus  quippc  nblatioue  placatus 
„ dominus  , gratiam  & donum  pocnitcniix 
„ concedens  , crimini  St  peccata  eliam  in- 
„ gentia  diniittil.  Una  cnim  eadcmque  est 
,,  noslia,  idemque  nunc  offerens  sacerdntum 
„ ministcrio,  qui  seipsum  bine  in  cruce 
,,  obtulit , sola  offercndi  catione  diversa  : 
„ cujus  quidem  oblationis , cruente  in- 
„ quam.  ffuctus  per  hanc  incruentam  uber- 
„ rime  pcrcipiuntur,  tantum  abcsi  ut  illi 
„ per  hanc  quovis  modo  derogetur.  Qtia- 
„ re  non  solum  prò  fìdelium  vivorum  pec- 
„ catis  poenis  , satisfactionibus  , Sc  alili 
» necessitatibus , sed  & prò  dcfuiictis  in 


„ Chrislo , nondum  ad  plenum  purgatis , 
„riie,  juxta  apostolorum  traditionem, 
„ offertur.  „ B can.  i.  „ Si  qiiis  dixerit, 
„ in  Missa  non  offérri  Deo  veruni , Sc  prò- 
„ prium  tacrificium , aut  quod  offerri  non 
,,  sic  aliud  , quam  nnbis  Christum  ad  man- 
u ducandum  aari,  anaihcma  sic.  „ E cin.liì. 
„ Si  quia  dixerit,  Misse  sacrificium  tan- 
„ tum  esse  laudis , & gratiarum  aciionit, 
„ aut  nudam  commemoraiionem  sacrifica 
„ in  cruce  peracti , non  autem  propitia- 
,,  torium  , vel  soli  prodesse  sumcnti  ; ne- 
„ que  prò  vivis,  & dcfunctis,  prò  pccca- 
„ lis,  poenis,  satisfactionibus,  &aliisnc- 
u cessitatibus  offerri  debere  , anathema 
,1  sit  • 1, 

^S)  liìd,  cap.  VI.  ,,  Opiaret  quidem  sa- 
„ crosancta  aynodus , ut  in  singulis  missis 
„ fideles  adstantcs,  non  solum  spirituali 
„ affectu,  sed  sacramentali  eliam  cuchari- 
,,  itie  perceptione  communicarent , quo  ad 
„ eos  nujus  sancflssimi  sacrificii  ffuctus 
„ uberior  proveniret;  ncc  tamen  , si  id  non 
„ sempcr  fiat,  proptcrca  inissas  ili»,  in 
„ quibus  solus  sacerdos  sacramentai  iter 
„ communicat,  ut  privaias,  & illicilas  da- 
„ mnat,  sed  probat , atquc  adco  commen- 
„ dat  . Siquidem  ille  quoque  misse  ve- 
„ re  communes  ccnscri  debent , pariim  quod 
„ in  eis  populus  spiritualitcr  communicel  : 
„ partiin  vero  quod  a publico  ecclesie  mi- 
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cassero  non  solo  spiritualmente,  ma  ancora  sacramentalmente  per  riportare  da 
questo  divino  Sacrifizio  frutto  più  copioso  :•  nientedimeno  , se  ciò  non  sem- 
pre avvenga  , non  condanna  come  illecite  , e private  quelle  Messe  , nelle  qua- 
li il  solo  Sacerdote  sacramentalmente  comunica,  ma  le  approva,  e le  com- 
menda, perocché  ancora  quelle  Messe  debbono  essere  riputate  comuni,  s) 
perchè  in  esse  il  Popolo  comunica  collo  spirito,  si  perchè  celebrate  sono  da 
un  pubblico  Ministro  della  Chiesa  non  per  se  solo  , ma  per  tutti  i Fedeli . 

Che  S.  Francesco  di  Sales  (9)  , quel  gran  Maestro  della  vita  spirituale  , 
e della  Cristiana  perfezione , riguardando  il  sacriùziu  della  Messa  , il  quale 
nella  essenza  è (io)  lo  stesso,  si  celebri  con  maggior  solennità,  o con  mi- 
nore , e comunichino  sacramentalmente  gli  astanti  , o no , non  essendo  que- 
ste se  non  qualità  estrinseche  , ed  accidentali , riguardando , dissi , il  sacrifizio 
della  Messa  come  il  Sole  de^li  esercizi  spirituali , il  centro  della  Religione  Cri- 
stiana , il  cuore  della  divozione , l’ anima  della  pietà  , il  mistero  ineffabile  , 
che  comprende  f abisso  della  carità  divina  , e per  mezzo  del  quale  Dio  applican- 
dosi a noi  ci  comunica  magnificamente  le  sue  grazie,  e favori , ordina  alla  ca- 
rissima sua  Filotea  di  fare  ogni  sforzo  per  trovarsi  presente  ogni  giorno  alla 
Santa  Messa  per  offerire  col  Sacerdote  il  suo  Redentore  a Dio  suo  Padre  per  se  , 
e per  tutta  la  Chiesa , e non  potendo  per  qualche  gran  caso  trovarsi  presente 
con  presenza  reale  , a trovarvisi  colla  presenza  spirituale  , e ad  andare  ogni 
mattina  alla  Chiesa  con  lo  spirito,  se  non  può  in  altra  maniera,  e ad  unire 
la  sua  intenzione  a quella  di  tutti  i Cristiani , e a fare  le  medesime  azioni  in- 
teriori nel  luogo , ove  sarà  , quali  farebbe  se  fosse  realmente  presente  alC 
uffizio  della  Santa  Messa,  Pertanto  le  Messe  , che  l’Anonimo  chiama  priva- 
te , non  sono  altrimenti  venute  per  autorizzare  il  nuovo  sistema  della  mate- 
riale divozione  , ma  essendo  il  sacrifizio  il  più  augusto  , e il  più  prezioso , 
che  offerir  si  possa  alla  divina  Maestà  , per  loro  natura  la  vera  divozione  is- 
pirano , promovono,  ed  accrescono,  e chi  ciò  non  conosce,  o ardisce  ne- 
garlo , è un  cicco  guidato  da  quello  stesso  maligno  spirito  , che  persuase 
a (il)  Lutero  di  togliere  le  Messe  da  lui  dette  private,  come  infette  di  su- 
perstizione, e di  empietà:  errore  dal  Concilio  di  Trento  (11)  espressamente 
dannato . CA- 

,1  nistro  non  prò  se  tantum,  sed  proom-  „ cte  habilum , in  coque  se  de  multis 
,,  nibus  fidelibus,  qui  ad  corpus  Chrisii  „ abusibus  Missc,  privale  precipue  a ca- 
» pertincnt,  celebrenlur,  „ E con.  Vili.  „ codemone  admonitiim  fatetur.,,  E dopo 
„ Si  quia  dixerii  missas,  in  quibiis  solu,  aver  riportato  un  fungo  passo  di  Lutero 
„ Sacerdos  sacramentalitcr  communicat,  il-  soggiugne:  „ Et  celerà,  que  ibidem  de 
,,  licitas  esse,  idcoque  abrogandas , ana-  „ hac  disputatione  narrat  plura;  Quorum 
» thema  sit.  „ ,,  stimma  est,  se  a diabolo  edocium  esse, 

(p)  S.?nncesco  ài  Siìes  hitroduttìoge  al-  „ quod  Missa,  privata  in  primis,  sit  res 
la  vita  dhìta  part.W.  rjp.XIV.  „ mata  , & rationibus  diaboli  convictum 

(10)  Vedi  il  Ven.  Cardinale  Bellarmino  „ abolevisse  cam.  ,,  Ove  è da  avvertire. 

De  Missa  IH.VU  cap.  IX.  , che  quantunque  Lutero  intitolasse  quel  suo 

(11)  Xodelf/irss  Hespinianas  Hìstcrìse  Sa-  scritto  De  Alissa  grifata , egli  non  solo  ri- 
eramentati^e  parte  altera  Tiguri  aisna  M.  provò  le  Messe  , nelle  quali  il  solo  Sacerdo- 
D.  XCVIII.  fol.ìis.  „ In  lucem  quoque  emi-  te  sacramentalmente  si  comunica,  ma  gene- 
„ sit  hoc  anno  Lutherus  librum  de  Missa  ralinente  la  Messa,  pretendendo,  che  ella 
„ privata,  & Sacerdotum  consecratione  , fosse  una  illusione,  ed  un’ abbominazione . 
,,  in  quo  statim  ab  inilio  describit  collo-  (la)  ConeiLlCrident,  SessMlXU  De Sacrif, 
„ quium  a se  cum  diabolo  intcuipesta  no-  Miss/e  can,\Ul,  (not.g.). 
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CAPO  XIV. 

Della  Proibizione  dei  libri  , e del  Tribunale 
del  S.  uffizio  di  Poma . 

CCCCLVIL  -r  O N aveva  bisogno  di  lume  profetico  I'  Anonimo  di 
I Filadelfia  per  antivedere  , che  il  suo  Discorso  Istorico 
X ^ Politico  sarebbe  stato  dall’ Apostolica  Sede  proibito  . Sa- 
peva egli , che  il  Romano  Pontefice  dal  rostro  Signore  Gesù  Cristo  special- 
mente incaricato  di  allontanare  dai  velenosi  pascoli  il  gregge  alla  sua  cura 
affidato  , non  può  tollerare,  che  corrano  per  le  mani  degl' inesperti  Cattoli- 
ci Opere  capaci  di  sedurne  la  mente,  e di  corromperne  il  cuore  , e che  di 
tal  natura  era  pur  troppo  quella  sua  produzione . (Quindi  si  studiò  d’  indispor- 
re gli  animi  dei  Leggitori  contro  simili  proibizioni  , rappresentandole  come 
illegittime,  ingiuste,  e violente,  e poiché  quei  suo  Discorso  fu  con  Decre- 
to dalla  Santa  Romana,  ed  Universale  Inquisizione  solennemente  condannata 
( Ragionament.  Prelim.  §.  XLVII.  not.  a.  i , nelle  Riflessioni  sullo  stesso 
Discorso  in  poche  righe  epilogò  le  più  atroci  calunnie  a sfregio  del  suddetto 
Tribunale  dagli  Eretici  inventate,  e dai  Libertini  Pseudo  - Filosofi  della  no- 
stra età  ripetute  . ,,  Tanto  succede  , ei  dice  nella  Prefazione  al  Discorso  , 
,,  qualora  si  confondono  le  idee  , e niun  conto  si  tiene  della  differenza  , che 
„ passa  fra  la  Sede  di  S.  Pietro  , e la  Curia  Romana . Egli  è vero  , che  si- 
„ mile  condotta  tennero  alcuni  Papi,  allorché  tacciarono  di  eresia,  e di  em- 
„ pietà  tuttociò , che  fu  scritto  contro  le  intraprese  della  Corte  di  Roma  su 
„ le  Signorie  dei  Regnanti , malgrado  1'  antico  costume  dei  Concili , e dei  SS. 
„ Padri,  che  chiamarono  erronee,  scismatiche,  e sediziose  le  sole  opinioni, 
„ che  si  oppongono  al  Codice  delle  Leggi  religiose  . Ma  l'abuso  de' l’api 
„ non  giustifica  la  condotta  di  coloro  , che  vogliono  (i)  imitarli:  se  i.  Papi 
,,  chiamarono  eretici  i sostenitori  delle  Regalie  del  Trono,  non  dobbiamo 
,,  Noi  insultare  il  Capo  della  Chiesa  per  le  sue  mal  fondate  pretensioni  su 
„ la  legittima  Sovranità  dei  Regnanti.  „ E nella  parte  (a)  prima:  „ Semai 
„ i progressi  dello  spirito  nazionale  s’innalzarono  su  le  comuni  opinioni,  fu- 
„ rono  tosto  incatenati  colla  pubblica  condanna  de’  libri , e con  una  dichia- 
„ rata  persecuzione  contro  gli  Autori  : non  andarono  esenti  da  tale  oppres- 
„ sione  le  più  saggie  produzioni  de’ più  rinomati  Genj  dell’ Europa . Fin  da’ 

K k k a „ pri- 
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„ primi  tempi  Zictaria  l’apa  stimolato  da  S.  Bonifazio  Vescovo  di  Magonza  , 
„ ordinò , che  un  Frate  chiamato  Virgilio  fosse  sospeso  dal  Sacerdozio  , sesi 

„ ostinasse  ad  ammettere  gli  Antipodi,  come  prima  avea  sostenuto.  Una 

,,  sentenza  , che  fu  nei  più  rimoti  secoli  prodotta , e riconosciuta  dai  Filo- 
„ Sufi  di  Menfi  , e sostenuta  quindi  da  Cicerone  , da  Marrobio  , da  Cleoutede  , 
„ c dichiarata  da  Plinio  , ebbe  la  disgrazia  di  essere  abolita  dai  Padri  della 
„ Chiesa  S.  Agostino  , c Lattanzio  , ed  in  conseguenza  i popoli  esclusero  la 
„ possibilità  degli  Antipodi , e 1'  ignoranza  acquistò  nuove  forze  . Simile 
,,  trattamento  soffri  nei  tempi  più  a noi  vicini  il  celebre  Calilco  .splendore  , 
3,  e decoro  della  nostra  Italia,  senza  parlare  dell’  illustre  Pietro  dannane , al 
„ oualc  tanto  deve  il  trono  dei  Re  Napoletani . „ Indi  nella  parte  (j)  secon- 
da : „ Si  fece  con  somma  esattezza  osservare  I’  antico  divieto  di  non  potersi 

„ conferire  benefizi  del  Regno  a forastieri , come  fin  dal  tempo  di  Clcmen- 
„ te  XI.  fu  ordinato  nel  celebre  editto  dello  stesso  .Monarca  Carlo  11. , che 
„ fu  sostenuto  da  tre  insigni  Giureconsulti  Napoletani  , che  scrissero  a favo- 
„ re  della  saggia,  ed  economica  provvidenza.  Giova  qui  il  rammentare, 
3,  che  Papa  Clemente  XI.  non  ebbe  difficoltà  di  proibire  con  due  terribili  Brc- 
3,  vi  le  scritture  di  quegli  uomini  valenti , e dichiararle  false  , sediziose  , ej 
„ anche  sospette  di  eresia  ; tanto  è vero  r che  le  armi  spirituali  si  vollero 
„ sempre  impiegare  per  sostenere  gli  abusi  introdotti  dalla  ignoranza  dei  tem- 
3,  pi,  e dalla  corruttela  della  sana  dottrina.  ,,  Finalmente  nelle  (4)  Rifles- 
sioni introduce  il  Signor  Ramour  a dire  : ,,  Non  so  cosa  ri.'pondcrctc  alla 
„ notabile  mancanza  di  nulla  aver  detto  su  la  famosa  introduzione  del  $.  Ut- 
„ fizio  di  Roma . Un  Tribunale  si  rabbioso  , che  tanto  contribuì  alla  poten- 
,,  za  della  Curia  Romana  , e che  fece  i più  alti  torti  all’  umanità  , alle  Ict- 
„ tere,  al  commercio,  ed  alle  arti,  doveva  almen  'accennarsi  di  passaggio. 
„ Voi  sapete  ben  il  calcolo  , che  si  è fatto  a giorni  nostri  da  un  zelante  fi- 
„ losofo  , che  ha  preteso  provare  la  morte  di  più  di  cento  mila  stregoni  ; 
,,  senza  nominare  tanti  uomini  illustri,  sacrificati  al  più  barbaro  rigore  senz’ 
„ altra  colpa,  che  di  aver  sostenuta  la  verità.  „ 

CCCCLVIII.  Poiché  1’  Anonimo  DiscorsK’o  nei  passi  trascritti  in  con- 
fermazione delle  calunniose  imputazioni  d.i  lui  date  ai  Romani  Pontefici , e 
al  Tribunale  della  Sacra  Inquisizione  di  Roma  adduce  fatti  da  altri  già  accu- 
ratamente disaminati  , c dimostrati  inconcludenti  a provare  quel  tanto  , che 
egli  pretende,  brevemente  ce  ne  sbrigaremo.  E per  incominciare  dalla  co.n- 
danna  del  Prete  (i)  Virgilio  dal  nostro  Discorsivo  dopo  tanti  secoli  ammesso 

alla 


(j)  Pag.m.  teg. 

(4)  Par.Sf.  leg. 

(1)  S.  Zaccaria  Epìst,  X.  Colteci.  Ccncìl, 
tcm.VUì.  cot.1^6.  seq.  „ Nam  & hoc  inti- 
„ maium  est  a tua  fraterna  sanctiiatc , quod 
„ VIrgilius  ille,  nescimiis  si  dicatur  prcs- 
,,  byter , tnalignaiur  adversum  te,  prò  co 
„ quod  confundebatur  a te  erroneutn  se 
„ esse  a catholica  docirina  , immissìoncs 


3,  fiiclcns  Otiloni  duci  Baioariorum  , ut 
„ odium  inter  te  , & illuni  scminaret,  aiens 
„ quod  & a nohis  essct  absoluttis,  ut  unius 
j,  defuncti  ex  quatuor  illis  cpiscopis,  qupi 
„ tua  illic  ordinavit  fratcrnitas,  dioccesim 
I,  obtineret ; quod  nequaquatn  rerum  est, 
,,  quia  mentita  est  iniquiias  sibi . De  pcr- 
„ versa  autem  & iniqua  doctrina  ejus , 
» qui  coQtra  Deum  de  animam  suatn  lo- 
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alla  professione  di  Frate  , fulminata  dal  Santo  Pontefice  (i)  Zaccaria  > a cui 
lo  stesso  Discorsivo  , non  si  degna  dare  il  titolo  di  Santo  , forse  perché  fu 
Pontefice  (3)  Sommo,  ed  acerrimo  difensore  della  Legge  del  Sacro  (4)  Ce- 
libato, n i Critici  più  dotti,  c più  imparziali  dopo  esaminate  le  Lettere  di 
„ Bonifacio  a Zaccaria  , e le  risposte  di  questo  a Bonifacio  , che  sono  il 
„ Principal  monumento  cui  possiamo  appoggiarci,  e da  cui  abbiamo  contez- 
„ za  di  questo  affare;  confessano  I.  non  potersi  per  verun  modo  asserire  che 
„ la  dottrina  deferita  al  Pontefice  , come  insegnata  da  Virgilio  stesse  nel  por- 
„ re  pTccIs.miente  pii  ^atipoii . 11.  Anzi  credono,  e con  tutto  il  fondamento 
,,  Io  credono , che  1’  accusa  passasse  più  oltre  , cioè  col  dir  egli  , esservi  sot- 
„ terra  altro  Mondo,  altri  Vontini  , altro  Sole,  altra  Luna  ( il  che  certo  mai 
„ non  si  disse  da  chi  semplicemente  riconobbe  gli  Antipodi  ) venisse  con  ciò 
„ Virgilio  a contraddire  alla  Genesi,  e ammettesse,  siccome  a/rr»  Luminari, 
,,  cosi  altra  schiatta  di  uomini  non  discendenti  da  Adamo . 111.  Che  Zac- 
„ caria  mai  non  pronunciò  condanna  veruna  contro  la  sentenza  degli  .Antipo- 
„ di  , e nemmeno  contro  la  Persona  di  Virgilio , il  che  Bayle  stesso  ancor- 
,,  chè  schernitore  del  Papa  sensatamente  dimostra  , Diet.  Crii.  Mrt.  Hrgile 
„ >?em.  M.  IV.  Ma  bensì  mercè  delle  accuse,  che  aveane  avute,  comandò 
„ Zaccaria , che  la  di  lui  causa  esaminata  fosse  in  un  Concilio  . V.  Anzi 
„ scrisse  pure  al  Duca  di  Baviera  Otilone  , acciò  il  detto  Virgilio  dovesse  recar- 
,,  si  a Roma,  ut  nohis  prasentatus , &■  subtili  indagatione  requisitus , si  erroneus 
„ fiierit  inventus , Canonicis  Decretis  condemnetur . V'I.  Qual  fosse  l’esito  di  tal  cue» 
„ rela  , e il  Vclsero  ( Xer.  Baie.  lib.  K ) e gli  altri  Scrittori  che  hanno  di  saminato 
„ questo  punto  isterico  confessano,  che  sta  sepolto  neirobblivione . Beco  quel 
„ tanto  che  dir  si  può  in  questa  causa  . Ora  non  è ella  una  Critica , che  si  meriti 

» tutta 


„ cutns  est , ti  clarificatum  fuerit  ita  cum 
,,  confitcri , quod  alius  mundus , & ahi 
,,  honiincs  sub  terra  sint,  teu  sol  & luna, 
„ hunc  habito  consilio  ab  ecclesia  pelle  , 
„ sacerdotii  hnnore  privatum . Attamen  & 
„ nus  scribentet  pranàio  duci , evocatorias 
„ prxnominato  Virgilio  mittimiis  litcras  , 
„ ut  nobis  pratsentatus  , & subtili  inda- 
„ gatinne  requisitus,  si  erroneus  fucrìe 
,,  inventus,  canonicis  sanctionibus  con- 
„ demnetur.  „ 

(i)  Nel  Martirologio  Romano  edlt.Xcm, 
WDCCXLVIII.  a Benedieto  XiK  aucsa , 
èr  castigata  par.  <1.  „ Idibus  Marti!..  • .. 
„ Rome  tiataWs  sancti  Zacharix  Papx  , 
,,  qui  Dei  Eccletiam  sumina  vigilantia  gu- 
,,  bernavit , & clarus  nicritis  quievit  in 
» pace . „ 

(;)  Il  nostro  Discorsivo  nomina  pag.ia-, 
e altrove  Gregorio  VII. , pag.T%,  Innocen- 
zo I. , pag.fì.  Gregorio  Magno , e Nicco- 
lò I.,  senza  dare  a veruno  di  essi  il  titolo 
di  Santo,  Di  Leone IX.  osserva. 


che  „ si  trova  scritto  nel  catalogo  dei  San- 
„ ti,  „ ma  esso  ne  lascia  in  dubbio  la  san- 
tità , poiché  dopo  averlo  paragonato  con 
Davide  adultero  , e col  Principe  degli 
Apostoli,  che  fu  spergiuro  , toggiiigne 
pag.  114.  „ Leone  forte  cambiò  condotta 
,,  nel  termine  de’ suoi  giorni:  „ espres- 
sione da  noi  esaminata , e rigettata  (^.cxi.)  • 
(4)  Essendo  stato  da  S.  Bonifacio  Arci- 
vescovo di  Magnnza  consultato  il  Santo 
Pontefice  Zaccaria , come  egli  regolar  si  do- 
vesse , trovando  Diaconi , Sacerdoti , e Ve- 
covi  rei  di  concubinato,  odi  adulterio, o 
che  avevano  avuto  più  mogli  S.  Zaccaria 
epttt.  I.  tap.  III,  CclIet.Ccnciì.tcm.citMl.i}i. 
gli  rispose  : „ Si  quos  ( tua  fratemìtas  ) 
» repererit  episcopos , prxsbyieros , aut  dia- 
„ conot , contra  canones  vel  statua  patriim 
„ excetsisse , id  est  si  in  adulterio  vel  fur- 
„ nicatione  inventi  fuerint , vel  si  pluret 
„ uxores  habuerunt  , aut  si  sanguinem 
„ Christianorusn , sive  paganorum  efiude- 
» rtint , vel  ctiara  aliis  capitulis  canonum 
„ obvias- 
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„ tutta  la  lode  > e una  bella  onesti  quella  di  cotesti  nostri  Signori  , che  muo- 
„ von  tanto  rumore  contro  la  memoria  di  Zaccaria  Pontefice  illustre,  e che 
„ tutto  di  ci  rintaedano  la  di  lui  ignoranza  nell'  aver  rigettati  gli  Antipodi , 
„ e la  di  lui  ingiustizia  nell’ aver  qual  Eretico  condannato  Virgilio  che  li  af- 
„ fermava?  Molto  più  saggio  e moderato  egli  è certamente  M.  Holland  Pro- 
„ testante,  il  quale  nella  li.  Par.  cap.  17C.  delle  sue  rifiessioni  sopra  il  Siste- 
„ ma  disila  7^a:itra  riconosce , e dimostra  la  vaniti  di  questo  argomento  . „ 
Cosi  risponde  al  D’ Alembert,  e ad  altri  Increduli  Filosofastri  il  celebu-e  P. 
Antonino  (5)  Vaisecchi , alle  cui  sensate  ossevazioni  aggiungo  i.  Che  anco- 
ra il  Signor  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori,  a cui  il  nostro  Discorsivo 
non  dovrebbe  dare  eccezione , fu  di  (6)  avviso , non  essere  stato  dal  Santo 
Pontefice  Zaccaria  riprovato  il  Prete  Virgilio,  perchè  precisamente  ammet- 
tesse gli  antipodi , ma  perchè  infettava  di  erronee  dottrine  quella  opinione  dal- 
la Chiesa  riguardata  come  indiiferente . 2.  Cheli  Venerabile  Cardinal  Baronio 
all'anno  DCCXLVIII.  in  una  nota  a quelle  parole  della  lettera  di  S.  Zaccaria  a 
S.  Bonifacio  , che  vi  sia  un  altro  Mondo  t e vi  sieno  altri  uomini  sotto  la  terra  , 
e un  altro  Sole,  e un  altra  Luna  , avverte  (7)  > che  l’aver  dubitato  degli  Anti- 
podi non  è eresia,  ma  bensì  1’  aver  sostenuta  l'esistenza  di  piu  Mondi,  ri- 

pugnan* 

„ obviasse  eoi  reperit  tua  sanctitai , nul-  „ nec  dum  ambulaverit  io  dvilate  , aut  in 
„ la  ratione  apostolica  auctoritate  pcrmit-  „ via , aut  in  plateis , sine  operimento 
„ tatsacerdotio  fungi  I quia  taics  a suo  prò-  „ prxsumat  ambulare,  przter  si  in  itinere 
„ prio  ore  falsi  nominantur  sacerdotcs,  & » longo  ambulaverit.  Qiiia  sicut  muìiir 
„ pefores  ac  deteriores  secularibus  esse  no-  „ eran  In  ecclesia  non  telalo  capile , delur- 
„ scuntur,  qui  se  ncque  a furnicationibus , „ pst  caput  suum , juata  apostoli  vocem  , 
„ ncquea  nctàriismatrimoniisabstincntine-  „ ita  sacerdos  sine  operimento  deturpar 
„ que  ab  bominum  sanguini!  eifusione  ma-  ,,  suum  sacerdotiuni . Nam  ti  temere  prc- 
,,  niit  servane  innoaias . „II  medesimo  San-  „ sumpscrit  contri  statuti  agere  , commu- 
to Hapa  nel  i.  Concilio  celebrato  in  Roma  „ nìone  privetiir,  donec  qua  statuti  sunt 
nell’anno  DCCXLIII.  promulgò!  presen-  „ adimplere  mature!.  >■ 
tJ  decreti  eoa,  eod.  col.  28}.  seqq.  Cap.  1.  (f)  Xagionamenfe  intorno  alle  Spìrito  FU 

„ Ut  episcopi  cum  mulieribus  omnino  non  fgtc/ie  premesso  all’Opera  intitolata  La  Re- 
„ habitent , ne  antiqui  hostis  fraude  deci-  ligien  tincitrìce  Radeva  MUCCLXXIX.  tot, 
„ piantur:  ut  juata  apostolicam  vocem,  b, pag.i&.  leg. 

„ non  tUuperetur  ainisterium  nostrum , (d)  Muratori  sotto  nome  di  Lamindo 

„ scriptum  est  : Si  quit  templasn  Dei  vie-  Pritanio  De  Ingenlorum  moderatione  in  Re- 
„ laverit , disperdet illnm  Deus,  Caverenos  Utionis  nerotio  IsP.t.  eup.XXIII.  edit.  l'enet. 
„ oponet , fratres  mei , ab  illicitis , ut  mun-  MOCCLXVIII.  pag.inl.  „ Ncque  vero  ar- 
„ das  valeamus  ad  Deum  levare  manus  ; „ bitror  , Zachariam  Pomificem  in  Virgi- 
„ scriptum  est  enim  : Saniti  estete,  que-  „ lium  ideo  tantum  anathema  diaisse,  quod 
„ niam  ego , sanctus  sam  dicit  iominus , „ „ is  Aiitipodas  poneret . Adiaphoram  nane 
Caf.  II.  » Ut  prcsbyteri  vel  diaconi  sub-  „ oninionem  iniiciebat  ille  erroribut  aliis. 
,,  introductas  muliercs  nullo  modo  secum  „ Nam  & Solem  alium  a nostro,  aliam- 
„ audeant  habitare,  nisi  forsitan  matrem  „ que  Lunam  incolis  iis  tribuebat,  & pe- 
li suam  aut  proaimitatem  generis  sibi  ha-  „ jora  fonaste  delirabat , „ Veggasi  anco- 
n bentcs , qux  suspiciones  cifugiant , sicut  n il  P.  Gian  Vincenzo  Patuzzi  De  sede 
I,  in  synodo  Nicana  continctur . Si  quit  Inferni  in  terris  quxrenda  cap.  III.  pag.  if, 
I,  vero  presumpserit  prxter  statura  agere  , O)  Baronio  ad annum  onS.  num.  ss.  aarg, 
I,  sacerdotii  privetur  honore . ,,  Eeuv.lìl.  „ Dubitasse  de  Antipodi!  non  est  hxresis 

I,  Ut  episcopus,  presbyter,  & diaconut  „ ted  plures  statuisse  mundos  divine  re- 

„ szculari  indumento  minime  utantur  , „ pugnar  scripture,  ac  ptoinde  bzresii  esse 

„ nisi  ut  condccet  tunica  sacerdotali  ; sed  „ convinciiuc . » 
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pugnando  ciò  manifestamente  alla  divina  Scrittura,  j.  Che  S. Zaccaria  tenne 
il  solio  Pontificale  dall’  anno  741. sino  all’anno  7Ja. , e non  già  nei  primi 
tempi . 4.  Che  se  la  sentenza  degli  Antipodi  fu  nei  più  rìmoti  secoli  prodot- 
ta, e riconosciuta  dai  Filosofi  di  Menfi,  rigettata  fu  da  Eratostene,  e da  al- 
tri Filosofi  accennati  dall’  (8)  Iseo . 5.  ChcLucullo  presso  Cicerone  (p)  uni- 
camente dice!  ,t  Non  asserite  voi  ancora  esservi  nella  parte  della  terra  a noi 
„ opposta  uomini,  che  stanno  in  piedi  all’incontro  di  noi,  chiamati  da  voi 
„ Antipodi  ? Perchè  ve  la  prendete  assai  più  contro  di  me , il  quale  tali  cose 
„ non  dispreggio,  che  contro  quelli,  che  in  udirle  vi  giudicano  pazzi?  „ 
6.  Che  Plinio  (10)  rende  testimonianza  della  controversia , che  ardeva  fra  i 
letterati,  e il  volgo  circa  l’esistenza  degli  Antipodi.  7.  Che  Lattanzio  (ii) 
ha  bensì  distinto  luogo  fra  gli  antichi  Scrittori,  ma  non  fra  i Padri  della  Chie- 
sa. 8.  Che  Macrobio  , il  quale  visse  sotto  l’Impero  di  (i  z)  Teodosio , epro- 
babilmente  ancora  sotto  quello  di  Onorio  , e perciò  scrisse  dopo  Lattanzio  , 
sostenne  gli  (13)  Antipodi,  p.  Che  l’esistenza  degli  Antipodi  fu  impugnata 
da  molti  Filosofi  prima  che  contro  la  medesima  si  dichiarassero  alcuni  Padri 
della  Chiesa;  che  questi  non  l’abolirono;  e che  i popoli  molti  secoli  avan- 
ti l’avevano  esclusa,  io.  Che  S.  Agostino , se  negò  gli  Antipodi,  errò  in  un 
punto  di  Geografia  per  confessione  degli  stessi  Enciclopedisti  (14)  poco  im- 
portante ! onde  i suoi  Scritti  non  saranno  perciò  meno  rispettabili  nella  Chie- 
sa 


(8)  Ictepb  luem  in  not,  ad  cap.XWV.  ìib, 
in.Ohinartm  lauitaticnnm  LacranlH  Optrum 
cmnirim  Laciaafll  edlt.  d'ani,  MUCLXLVIII. 
rem.  I-  paf.  Sj». 

(9)  CUrra  I»  LucuUe  taf,  XXXIX.  rew.ll. 

<7.  ,,  Nonne  etiam  dici'tia , esse  e re- 

„ gione  nobis,  e contraria  parte  terrx,  qui 
„ adversis  vestigiis  stent  contra  nostra  ve- 
,,  stigia.quos  antipodas  vocatis?  Cur  mihi 
„ inagis  siiccensetis , qui  ista  non  asper- 
„ nor , qoam  eis  , qui , cum  audiuni , dc- 
,,  sipere  vos  arbiiraimir?  „ 

(ic)  Flmiat  A/aluralii  Hrrorìét  lìb.  II. 
taf.  LXP.  rrf;r./’«r;i.MDCLXXXV.^jjf.ai7. 
„ Inr-cns  hic  pu;;na  litterarum.  contraque 
„ vulgi:  circumfundi  terra  unditjue  homì- 
,,  ncs , conversfsque  inter  se  pedious  stare 
„ & ciinctis  simitem  esse  c<xli  verticent, 
,,  ac  simili  modo  ex  quaciimque  parte  nie- 
„ diam  calcari  : ilio  quzrcnte , cur  non  de- 
„ cidant  contra  siti,  tanquam  non  ratio  pra- 
„ sto  sit , ut  nos  non  decidere  mirentur 
,,  illl  . V» 

(117  Di  Lattanzio  scrive  S.  Girolamo 
rtiir.  Ll'HI,  ad  Fauìiimt»  «um,  io.  ttm,  1. 
Ofernm  tjuià,  tei.  314.  Lactantius  quasi  qui- 
,,  dam  nuvius  eloqucninc  Tulliana,  uti- 
„ nam  tam  nostra  aftirmare  potuisset,  quam 
„ facile  aliena  destruxit.  ,,  E in  vero  pa- 
recchi errori  in  ciò , che  al  rlognia  appar- 


tiene , trovansi  nelle  di  lui  Opere  . Per  la 
qual  cosa  nel  celebre  Decreto  attribuito  1 
S.  Gelasio  i.  Dt  librit  h Ett Itila  Calbeli- 
ta  Itgtadii  vtl  rejkieadii  Ballarli  Jiemanl 
ttia,  I,  fag.  4tj,  le  Opere  di  Lattanzio  to- 
no annoverate  fra  i libri  qui  ae»  rttifiaa- 
tur. 

(Il)  flraboichl  S/erìa  della  Letttratnra 
Itallaaa  lem.  II.  lib.  IV.  taf.  III.  V.fag, 
485. 

(ij)  Maerobittt  in  Som’iìam  Self  lenii  llb. 
II.  taf.  V.  edit,  Fatav.  mS.  fag.  no.  1-17)’. 

(14)  Emytioftdie  cu  Dlitlennairt  rahen- 
nl  art,  /iniifedti  lem.  i.  fag.  ;t4.  „ Nona 
,,  remarquerons  ici  que  S.  Augiistin  conda- 
„ mne  fi  la  virile  , comme  hcritique  l’opi- 
„ nini!  qui  feroit  venir  les  aniifoaei  d*une 
„ aiitre  race  que  de  celle  d’  Adam  ; rfiaia 
n il  ne  condamne  pas  cornine  telle,  celle 
» qui  se  borneroit  purement  Oc  simplemcnt 
* a 1’  esistencc  dea  aniipedei . S’  il  avnic 
n pensi  à siparcr  ces  deiix  opinione , il  y 
„ a grande  apoarcnce  qu’  il  se  seroit  dicla- 
,,  ri  pour  la  seconde . t^ioi  qu’  il  en  soit , 
„ quand  mime  il  te  seroit  trompi  sur  ce 
„ point  peu  important  de  la  Geographie, 
,,  scs  icrits  n’en  seront  pas  itininis  respe- 
„ ctis  dant  P Eglise,  tur-toutee  qui  c»n- 
„ cerne  les  viritis  de  la  fni  et  de  la  tra- 
„ dition;  et  il  n’en  sera  pas  moins  l’Ora. 

» tie 
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sa  in  tutti  i punti,  che  concernono  la  verità  della  fede,  e della  tradizione, 

ed  egli  non  cessarà  di  essere  l’oracolo  dei  Cattolici  contro  i Manichei , i ' 

Donatisti,  1 Pclagiani,  i Semipelagtani  &c, 

CCCCLIX.  Qiianto  all’insigne  Galileo  Galilei,  è manifesto,  e inge- 
nuamente lo  confessa  Cristiano  Woifio  (i)  celebre  Filosofo,  e Mattematico , e 
Luterano  di  professione , fino  al  tempo  di  Copernico  unanimaraente , e poscia 
da  non  pochi  senza  eccettuarne  Io  stesso  Ticonc  di  Brae,  i passi  della  Scrit- 
tura sul  moto  del  Sole  furono  pigliati  per  favorevoli  nel  loro  senso  letterale 
ai  movimento  diurno,  ed  annuo  di  quel  Pianeta.  Quindi  generalmente  sì  tene- 
va , che  la  Terra  fosse  immobile  , e che  attorno  ad  essa  si  aggirasse  il  Sole* 
e che  il  sistema  di  Copernico  del  movimento  della  Terra,  e della  immobi- 
lità del  Sole  contrario  fosse  alla  divina  Scrittura . Ora  il  Galilei  s’ impegnò 

ad 


„ eie  des  Catholiqitet  contre  Ics  Mani- 
„ chécns,  Ics  Donatistes,  Ics  Hclagicns , 
M Semi  pclagiens , ec.  „ 

(f)  Chriifianus  Wolfiut  in  Piscursu  pr.fU^ 
ptinari  de  Philosophra  *in  genere  cjp.  Vi, 
in  adnet,  ad  ^hìlciophlA  Ratianaliì 

€Jit,  p’ercnenth  MDCCXXXV.^j|. 

„ Cum  QaìUiCM  liberiate  ph'losophandi  m 
„ dctrimcncum  religionit  abutì  dicerctur  « 
,,  Inquisitorcs . . • Cardinales  non  oòtruvle- 
,,  bant  ipsi  cnntradictioncm  y sed  contradi- 
,,  ctionein  patentem  monstabant , quain 
,,  ipse  Galilxus  dilfitcri  non  poterai . Nì- 
,,  mirum  nemo  ignorai  » usque  ad  Ceper^ 
„ s/ri  tempora  unanimiter , 6c  postea  a 
,,  plerisque,  ipso  *tycbone  de  Brahe^  loca 
,,  Scfipturc  de  moto  Solis  ila  Itiisse  acce- 
„ pta,  ac  si  sensus  lirteralis  motui  solis 
„ diurno  faveret  • Reccpu  igitur  Scriptu- 
,,  rs  interpretatione  statuebatur,  Tcrram 
„ quiescere  in  centro  universi*  GaiiUus 
„ cum  Copernico  defendebat,  Tcrram  & 
,»  moiu  vcrtiginis  circa  proprium  aYcm, 
,,  He  niotu  translationis  circa  Solem  move- 
,,  ri , consequenter  non  Tcrram , sed  So- 
„ lem  in  centro  universi  quiescere  • Hate- 
„ bat  igitur  contradiciio  inter  assertum 
„ Calila;!  iSc  receptam  Scripturae  sacra:  in- 
,,  terpretationem  • Agnovjt  tamen  curia 
„ Romana,  nondum  iiuic  sequi  hypothesin 
„ terre  mote  esse  falsam;  eiciiim  J a^ri 
„ c Sr>cictatc  Jesu,  Hocnitentiarius  Romx 
„ ad  ò'.ye/rumt  rescripto,  quod  legitur  in 
,,  Transactionibut  Anglicanis  A.  166;.  men- 
,,  se  Junio,  declaravit,  si  quando  Ccper- 
„ niconi  motum  Teliuris  firmitcr  demon- 
„ straverint , illam  ei  non  adversaturam  , 
,,  cum  propter  scandalum  tamquam  veri- 
,,  tatem  eundem  proponi  non  pcrmittatur. 
„ Niniirum  aut  a rccepra  Scripture  inter- 


„ pretatione  in  gratiam  hyporiiescos  terr;« 
,,  moie  est  recedendum,  aut  eadem  est 
„ rctinenda-  In  utrouue  casu  non  evitabi- 
,,  tur  scandalum,  juaicio  Fabriano»  Ete- 
„ nim  si  rcccpta  Scripturc  inierprctatio 
„ retinetur,  òC  tamen  delcndi  pcrmittatur 
„ motus  Teliuris  tamquam  verus  : fieri  po- 
,,  test,  ut  hinc  aliqui  colligaiit,  Scriptu- 
„ rani  sacram  docere,  que  veritati  consen- 
tanca  non  sunt:  quo  posilo  multx  va- 
I,  riis  modis  consequuntur  conclusfoncs  re- 
M ligioni  adverse,  prout  Ìlti,  qui  cas  in- 
„ tcrt , bis  vcl  aliis  hypothcstbus  fuerit 
„ addictus  . t^odsi  a neepea  Scripture  in- 
I,  cerpretatione  in  gratiam  hypotheseos  , 
„ qus  nondum  demonstrata  est,  receda- 
» tur;  periculum  est  non  modo,  ne  forsan 
,,  in  posterum  hypotbesis  reperiatur  falsa, 
„ sed  de  parum  cotiveniens  est  in  casu  ine- 
„ videntic  Theologum  cedere  pbilosopho: 
„ imo  utroque  in  casu  denuo  coiiscqucn- 
,,  tix  fluunt  religioni  parum  respondentes, 
„ diversx  prò  diversitate  hypothcsium  alia- 
u rum,  qiix  tanquam  prxmissx  egrediun- 
„ tur  raciocinia , quibus  conclusio  infertur. 
„ £t  ita  non  absque  rationc  scandalosum 
„ visiim  fuit  Hoenitentiario  laudato  rece- 
„ ptx  Scriptiirx  imerpretationi  nuocium 
„ mittere,  in  gratiam  hypotheseos  philo- 
„ sophics.  Q^iamvis  autem  curia  Roma- 
»,  na  nciuit , ne  scandalum  crcetur , ut 
,,  motus  Teliuris  delcndaiur  tanquam  ve- 
„ rus,  anijquam  demonsiretur;  non  tamen 
„ ideo  prohibuit  eodem  uti  tanquam  hy- 
„ pothesi  in  computandis  motibus  coeie- 
„ siibus,  & reddendis  phxnomenonim  ra- 
„ tionibus*  Etcnim  ipse  /^echini  eodem 
„ motu  tanquam  hypothesi  usus.  Imo  cum 
„ Cassifias  iunior,  Astronomus  Academite 
„ regix  Scicntiarum  Harisinz  in  Commen- 

„ tariis 


I 
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(td  (2)  insegnare  > e a difendere  un  tal  sistema  : onde  fu  denunciato  alla  Sa< 
era  Congregazione  del  S.  UIGzio , ed  essendosi  ponato  a Roma  per  trattarvi 
la  sua  causa,  in  sequela  della  determinazione  presa  nella  Congregazione  • 
che  si  tenne  avanti  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ai  aj.di  Febbraio  del  i6i6,, 
il  giorno  appresso  il  Cardinal  Bellarmino  a nome  di  Sua  Santità  benignamen- 
te lo  ammoni  , e il  Commissario  del  S.  Uffizio  espressamente  gli  comandò 
T«!».  II.  L 1 1 di 


„ tariis  istius  Academic  A,  (717,  adduxe- 
„ rit  obscrvationes  de  parallaai  fixarum  ad 

hypolhesin  ialam  demonstrandam  ; ipso 
s,  facto  patet , licere  in  Ecclesia  Romana 
r,  inquirere  in  «eritatem  hypotheseos,  qus 
,,  rcccptc  Scripiurx  interprctationi  adver- 
„ satur.  „ 

(a)  Ciò  risalta  dalla  sentenza  del  Car- 
dinali della  Sacra  Congregazione  del  S,  Uf- 
fizio contro  il  Galilei  pronunciata  ai  ss. 
di  Giugno  idjj-i  qual  sentenza  coll’abjn- 
ra  fatta  da  esso  Gililei  distesamente  i ri- 
portata dal  P.  Giambattista  Riccioli  della 
Compagnia  di  Gesò  nell’Opera  intitolala 
nctum  /ii/rc»emiam  teierem 
nnamqui  comflfttrnt  Bcntnitc  MDCLl.  Ut, 
IX.  ttci.lV.cep.XL.farte  pautricrt  tcm.ì. 
pjg,  497.  itqj, , c Iccgesi  a piedi  della  tra- 
duzione Latina  del  Dialogo  del  Galilei  im- 
pressa in  Leida  nel  1699.  por.  488.  te^, , 
e nelle  giunte  al  Dialogo  della  edizione 
di  Firenze  del  MDCCX.  per.  7*.  le/r. , e 
innanzi  al  IV.  Tomo  delle  Opere  del  me- 
desimo Galilei  dell'ultima  edizione  di  Pa- 
dova. In  essa  adunque  presso  il  Ricdoli 
pag.  498.  si  dice:  ,,  Cum  tu  Galilce  fili 
,,  quondam  Vinceiuii  Galilati  Fiorentini , 
,,  Ktatis  tue  annorum  70.  denunciatui  fue- 
n tis  lóif.  in  hoc  S.  Officio,  quod  tcne- 
„ rcs  tanquam  vcram , fàlsam  doctrinam  a 
,,  multi!  traditami  solcm  vidclicet  esse  in 
„ centro  Mundi , S:  immobilem , & terram 
,,  moveri  motu  etiam  diurno  : Item  quod 
u haberes  quosdam  discipulos,  qtios  doce- 
„ bat  eamuem  doctrinam  : Item  quod  cir- 
„ ea  eamdem  scrvares  correspondcniiam 
„ cum  quibusdam  Germania  Malhcmaticis: 
» Item  quod  in  luccm  dedisses  quasdam 
„ Epistolas  inscriput  de  maculis  SolanV 
„ bus , in  quibns  explicabas  eamdem  do- 
„ ctrinam,  tanquam  veram:  & quod  ob- 
„ iectionibus , que  identidem  fiebant  coa- 
n tra  te,  siimplis  ex  Sacra  Scriptura , re- 
„ spondebas  glossando  diclani  Scripturam 
„ juxtt  tuum  sensum;  ciimque  deincepa 
„ coram  cxhibitum  fucrit  excmplar  Scri- 
„ plionis  in  forma  Epistoiz,  quz  perhibe- 
n baiar  a te  scripta  ad  qucmdam  discipu- 


H lum  olim  tuum,  & m ea  seclatus  Co- 
„ pernici  hypotheses  conlincas  nonnulla» 
„ propositioncs  centra  verum  sensum  , Sc 
„ auctoritatem  Sacre  Scripturc . Votene 
„ proinde  hoc  S.  Tribunal  prospicere  in- 
„ cunvenieiitibus  ac  dainnis  , qux  hinc 
„ proveniebant,  & increbrescebant  in  per- 
„ iiiciem  Sancic  Fidei  : De  mandato  Do. 
„ mini  N- & Emiiientissimorum  DD.  Car. 
„ dinilium  hujut  supreme  ac  un^ersalis 
„ Inquisitionis,  a Qualificatoribus  Thso- 
„ logis  qualificate  fuenint  due  propositio- 
„ nes  de  stabililate  Se  de  motu  Terre  , ut 
„ i.ifra.  Salem  ette  la  (taira  A/iiailì,  (y 
„ immabUem  mata  letali,  eit  prepcilrie  ab- 
„ wraa  , fip  fatta  la  Bbiletepbia  , (y  far. 
„ malietr  bitrtiica  { quia  tKprtttè  taatrarla 
„ Satrit  Sirìpittrét . Ttrram  naa  etit  eta- 
„ tram  MriaJi , atc  Immabilem  , tti  metrt- 
„ ri  etiam  meta  tilaraa , tu  item  prcpaiiiio 
„ abiurila , (Tfaha  la  Bbìlaicplia , & tbea- 
„ hflee  toatiiitrata , ad  miaui  irraata  in 
„ fide . Sed  cum  piacerei  interim  tiim  no- 
„ bis  lecum  benigne  procedere,  decrelum 
,,  fuit  in  S.  Congrua tione,  habita  coram 
„ D.  N.  die  S5.  februarii  anni  iii6,  ut 
„ Eminentissimui  D.  Card.  Bcllarminut 
„ tibi  iniungeret , ut  oninino  recederes  a. 
„ prcdicta  msa  doctrina;  Sc  rccuaanti  ti. 
„ dì  , a Commisario  S.  Oflicìi  precipere- 
,,  tur,  ut  desereres  dictam  ductrinam  , ne- 
„ ve  illam  posses  alios  docere,  ncc  defen- 
„ dere,  nec  de  ìlla  traclare:  cui  preceplo 
„ si  non  acquiesccres  , conijeerere  in  car- 
u cerem  : Se  ad  excquutionem  C)usdem  Dc- 
,,  crcli,  die  sequenti  in  Palatio  coram  su- 
,,  pradiclo  Eminentiss.  O.  Cardinali  Bcl- 
,,  tarmino,  poslquam  ab  eodem  D.  Cardi- 
,,  nati  benignò  admonilus  fueras,-  tibi  a 
» D.  Commissario  S.  Officii  eo  tempore 
„ fungente  a pieceptum  fuit,  preseniibus 
,,  Notario  Sc  Testibus,  ut  omnino  desiste- 
„ res  a dieta  falsa  opinione;  Se  in  poste- 
,,  rum  non  liceret  tibi  eam  defendere , aut 
„ docere  quovis  modo , ncque  voce  , ncque 
„ scriptìs;cumque  pcomifìssecobedieotiaiD, 
„ dimissus  fuìsti,  „ 
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lii  non  sostenere,  o insegnare  a voce,  o in  scritto  quella  opinione , comechè 
alla  Sacra  Scrittura  ripugnante  , e il  Galilei  promise  di  obbedire . Ciò  non 
ostante  (3)  qualche  anno  dopo  intraprese  a sterdcre  il  suo  Dìalofro  dove  «ci 
congressi  di  quattro  giornate  si  discorre  sopra  i due  massimi  Sisten.i  del  Mondo 
Tolemaico  , e Copernicano  proponendo  indeterminatamente  le  ragioni  filosofiche  , 
e tlaturali  tanto  per  P una , quanto  per  P altra  parte  , ma  con  tal  arte  , che 
si  fa  trionfare  il  Copernicano  sistema,  e carpita  frodolentcmente  dal  Maestro 
del  Sacro  Palazzo,  che  allora  era  Niccolò  Riccardi,  la  licenza  di  stamparlo 
futapi  di  Roma  nell’anno  1632.  lo  pubblicò  in  Firenze  colle  stampe  di  Gio- 
vanni Battista  Landini  dedicandolo  al  suo  Padrone  Serenissimo  il  Gran  Duca 
di  Toscana  . Pertanto  nell’anno  seguente  1633.  gli  convenne  far  di  nuovo 
il  viaggio  di  Roma  per  rendervi  ragione  della  sua  condotta,  ed  avendo  esso 
riconosciuto  per  Opera  sua  il  mentovato  Dialogo  , e confessato  di  avere  in- 
cominciato a comporlo  dicci , o dodici  anni  prima  , e conseguentemente  do- 
jso  1’ ordine  intimatogli  di  non  più  difendere,  e insegnare  il  sistema  della  immo- 
biliti del  Sole,  e del  moto  della  terra  , e di  avere  domandato  licenza  di  pub- 
blicare il  predetto  Dialogo  senza  manifestare  ai  Ministri  Pontifici ,‘  che  la 
concedettero,  il  comando  fattogli  nell'anno  ì6i6.,  e di  avere  in  più  luoghi 
di  quel  Dialogo  proposto  gli  argomenti  a favore  della  rigettata  opinione  di 
Copernico  in  guisa  tale,  che  al  Lettore  sembrassero  convincenti,  e poco 
meno  che  insolubili,  fu  egli  convinto  di  manifesta  trasgressione  dell’ indica- 
to precetto  per  avere  nel  divisato  Dialogo  difeso  una  sentenza  già  condanna- 
ta, e in  sua  presenza  dichiarata  tale,  poiché  in  quell’opera  con  vanii  gi- 
ri , e riggiri  di  parole  studiavasi  persuadere  di  lasciarla  come  indecisa,  ed 

*■  espres- 


(j)  IhH,  pa^.  eie. , Ér  tei;.  „ Ut  prortut 
„ tolleretiir  tam  perniciosa  doctrina , ne- 
„ que  ulterius  serperet  in  grave  detrimen- 
„ luin  Cathniicz  verilatis  , emanavit  Decre- 
„ tum  a Sacra  Congregaiione  Indicis,  quo 
„ fuerunt  prohibiti  libri , qui  traciant  de 
„ hujusmodi  docirina  ; & ea  declarata  tuie 
„ falsa,  & contraria  Sacrx  ac  Dirinx  Scri- 
„ pturs  • Cumque  postremo  comparuisset 
„ hit  liber  Fiorenti^  editus  Anno  proxime 
,,  prxicrito  , cujut  intcriptio  ostcndehat , 
,,  te  illios  auiorem  esse,  siqiiidem  titulua 
„ erat  DiaicfO  di  Gaiilec  Galilei  dilii  due 
„ massimi  Sistemi  dei  Mondo , Toìemaito  , 
„ e Copernicano  , cum  simul  cognovisset 
„ Sacra  Congregatio  ex  impressione  prxdi- 
M cti  libri  convalescere  in  dies  magis  ma- 
» gisque  falsam  opinionem  de  niotu  Ter- 
„ re , So  stabilitate  Solis  : fuit  prtedictua 
u liber  diligentcr  consideratus , & in  ipso 
„ deprehensa  est  aperte  transgressio  prx- 
„ dicti  prccepti , quod  tibi  intimatum  fiie- 
» rat  : co  quod  tu  in  eodem  libro  vatiis 
u ciicumvolutioaibuttatagisat  persuadeas. 


„ eam  a te  relinqui  tamquam  indecisam  , 
„ & expresse  probabilcm , qui  parilcr  est 
„ gravissimiis  crrur  , cum  nullo  modo  pro- 
„ babilis  esse  possit  opinio,  que  lam  de- 
,1  clarata  ac  definita  tucrit  contraria  Scri- 
„ ptiirz  divine  • Quapropter  de  nostro  man- 
„ dato  evocalus  es  ad  hoc  S.  OlEcium , 
„ in  quo  examina’us  cum  juramenio  agno- 
„ visti  dictum  librum  , tanquam  a te  con- 
„ icriptum,  & typis  commissum  • item 
„ confessus  es  deccm  aut  dundccim  circi- 
„ ter  ab  bine  annis  postquam  tibi  factum 
„ fucrat  przeeptum  ut  sopra , coeptum  a 
„ te  scribi  dictum  librum  • item  quod  po- 
„ tiisti  licentiam  illum  evulgandi  , non  si- 
,,  gnificans  tamen  illia , qui  tibi  talem  fa- 
„ culutcm  dederunt , tibi  prscep'um  fùis- 
„ se  , ne  Ccncres  , defenderes  , doccresve 
,,  quovis  modo  talem  doctrinam.  Coiifes- 
„ sua  et  pariter , Sciipturam  predicti  libri 
„ pluribus  in  locis  ita  cnmpositam  esse , 
„ ut  Lector  exitlimare  possit  argumcnta , 
„ ducta  prò  parte  falsa  , esse  ita  enuncia- 
„ ta , ut  potius  prc  illorujn  efficacia  pos- 

» «ent 


Digitized  by  Googli 


1 


CAP.  XIV. 


41» 


espressamente  probabile  con  gravissimo  errore  , non  potendo  essere  in  verun  conto 
probabile  una  opinione  dichiarata,  e deSnita  contraria  alia  divina  Scrittura  . Lann< 
de  i Cardinali  Borgia,  Ccntini , Bentivoglio , Scaglia,  Antonio  Barberini,  bacchia  , 
Gessi , Verospi  , Francesco  Barberini , e Giretti  Inquisitori  Generali  contro  l’ ere» 
tica  pravità  col  consiglio  dei  Teologi,  e Giuristi  Consultori  di  quella  Congregazio. 
geaiaa.  di  Giugno  dello  stesso  anno  id}}.  dichiararono  (4)  Galilei  gravemente 
sospetto  di  eresia  per  avere  creduto  , e tenuto  uaa  dottrina  falsa , e contraria  alle 
sacre  , e divine  Scritture , vale  a dire , che  il  Sole  fosse  centro  dell’  Orbe  ter- 
raqueo  , e non  si  movesse  dall’  Oriente  all’Occidente , e che  si  movesse  la  Terra  » 
nè  fosse  centro  del  Mondo  , e potersi  abbracciare  , e difendere  carne  proba- 
bile una  opinione  dichiarata,  e definita  contraria  alla  Sacra  Scrittura,  l'ob- 
bligarono ad  abiurare  in  loro  presenza  i sopradetti  errori , cd  eresie  , e qua- 

L 1 1 a lunque 


„ lent  adttnngere  intcllectuin , quam  faci- 
„ le  dissolui , excutans  te , qiiod  incurre- 
,,  ris  io  crrorem  adeo  ( ut  dixisti  ) alle- 
,,  num  a tua  intcntinne  , co  quod  scripse- 
,,  ris  in  formam  dialogi , Si  propter  natu» 
„ ralcm  complacentiam  , quam  quilibet  ba- 
„ bet  de  propriis  subiililalibus , CS(  in  osten- 
„ dciido  se  magia  argiitum  ; quam  sint 
„ communitcr  homines  in  inreniendo  ctiam 
„ ad  favorem  proposiiionum  bilsarum  in- 
„ geniocos , & apparentis  probabilitatis  di- 
„ teursut.  Et  cum  adsignaius  tibi  fuisset 
,,  terminus  convenicns  ad  tui  defensionem 
„ faciendam  , protulisti  testibcationem  ex 
„ authographo  Eminentissimi  U.  Card.B.l- 
„ larmiiii  a le,  ut  dicebas,  procuraiam  ut 
,,  te  defenderes  a calumniit  inimicorum  tuo- 
„ rum,  qui  dictabant , te  abiurasse ,&  pu> 
,,  niium  tuisse  a S.  Officio:  in  qua  tesiifi- 
„ catione  dicilur  te  non  abiurasse,  neque 
„ punitiim  fuissc,  sed  tamummodo  denun- 
„ liatam  libi  fuisse  declaraiionem  faciam  a 
„ Domino  Nostro,  tk  promulgalam  a S. 
,,  Congrcgaiione  Indicis , in  qua  contineiur 
„ doctrinam  de  motu  terre,  & atabilitate 
„ fiolit  contrariam  esse  Sacris  Scripturis , 
„ idcoque  dcl'endi  non  posse,  ncc  teneri. 
„ Qiiare  cum  ibi  mentio  non  fiat  duarum 
„ patiicularum  prscepti , videiicct  decere 
„ C funii  modo,  credendum  est,  in  dc- 
„ cursu  quatuordecim  aul  sexdecim  anno- 
„ rum  eas  libi  e memoria  excidissc , Se  ob 
u banc  ipsam  causam  te  tacuisse  praKcptum, 
, quando  petisii  faculiatem  librum  typia 
n mindandi , & hoc  a te  dici  non  ad  ex- 
„ cusandum  crrorem  , led  ut  adscriberetur 
,,  vanae  ambitioni  poiius  , quam  malilic . 
M Sed  hre  ipsa  testificalio  producta  ad  lui 
» defensionem , tuam  causam  magia  ag- 
» gravavit,  siquidem  in  ca  dicitui  prudi- 


„ ctam  opinionem  esse  contran’am  Sacre 
„ Scripturc , & tamen  ausus  es  de  illa  tra- 
„ dare , eam  defendere  , & persuadere  tan- 
to quam  probabilem  : neque  tibi  suffraga- 
to tur  facultas  a tc  artificiose  , & callide 
,,  extorta , cum  non  manifestaveris  praice- 
to  ptum  tibi  impositum . „ 

(4}  /è/d.pi:p.4Siy.  » Invocato.,.  Sanctis- 
„ almo  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christk 
,,  & ipsius  gloriosissime  Matrissemper  Vit- 
to ginis  Mane , per  banc  nostram  definiti- 
,,  vam  sentemiam , quam  sedendo  prò  tri- 
to bunali  de  consilio , & iudiclo  Rcvercn- 
„ dorum  Magislrorum  Sacre  Tbcologie, 
,,  & Juris  uiriusqiie  Doctorum  nostrorum 
u Consuliorum  profciimus  in  bis  tcriptit 
to  causam , & causas  enram  r '''S  contro* 
„ versas  inter  Magnificuni  ;lum  Sin- 
to  cerum  utriusque  Juris  Doctoiem  S.  hujus 
to  Offici!  Fiscalcm  l’rocur.  torein  ex  una  par- 
to te  , & tc  Galileum  Galilei  rcum  bic  de 
„ presenti  processionali  scriptura  inquisi- 
to tum,  cxaminatum.  Se  confessum  ut  au- 
to pra  ex  altera,  dicimus,  pronunciamus, 
„ iudicamus , Se  declaramus  le  Galileum 
„ siipradicium  ab  ea , qux  deducta  sunt  in 
to  processii  scripture,  Ck  que  tu  coiilcssut 
,,  es  ut  siipra,  te  ipsum  reddiJissc  buie 
» S.  Officio  vchemenler  suspcctum  de  bas- 
to resi,  boc  est  quod  credideris,  & tenue- 
„ ris  doctrinam  falsam,  &'concrariam  Sa- 
„ cris  ac  Divinis  Scripturis , Solem  vidcli- 
„ cct  esse  ccntrum  orbis  terre  , Se  eum 
» non  moveri  ab  Oriente  ad  Occidentem , 
n Tcrram  muveri , nec  esse  ccntrum  Mun- 
to di , Se  posse  teneri , ac  defctidi  tanquam 
„ probabilem  opinionem  aliquam  , post- 
to  quam  dcclarata  ac  definita  fuerit  conlra- 
to  ria  Sacre  Scripture;  & consequenter  te 
» meutisse  omnea  ccnsuras,  & poenas  a 
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Junque  altro  errore  i ed  eresia  opposta  alla  dottrina  della  Cattolica , e Apo- 
stolica Romana  Chiesa,  ed  a giurare  di  non  più  tenere,  o insegnare  propo- 
sizione alcuna , che  lo  rendesse  sospetto  di  eresia , o di  errore  in  materia  di 
fede,  come  egli  sinceramente  abiurò,  e (J)  promise  ; decretarono  la  proibi- 
zione del  suo  Dialogo , promulgata  dipoi  dalla  Congregazione  dell'  Indice  ai 
33.  di  Agosto  del  seguente  anno  anno  16}^.;  e condannarono  esso  Galilei 
alla  prigionia  nelle  carceri  del  S.  Uffizio  ad  arbitrio  della  stessa  Congrega- 
zione , e per  salutevole  penitenza  gl’  ingiunsero  di  recitare  nei  tre  consecu- 
tivi anni  una  volta  la  settimana  i sette  Salmi  penitenziali.  Ma  la  condanna- 
zione alle  carceri  del  S.  Ufficio  gli  fu  subito  permutata  (6)  dal  Sommo  Pon- 
tefice , che  in  quel  tempo  era  Urbano  Vili.  , in  una  relegazione , o con- 
fine al  Palazzo , e giardino  dei  Medici  alla  Trinità  di  Monti , appartenenti  al 
Gran  Duca  di  Toscana . Poscia  al  principio  di  Luglio  gli  fu  permesso  di  an- 
darsene a Siena  assegnatogli  per  carcere  quell’  Arcivescovato , ove  da  Monsi- 
gnore Arcivescovo  Piccolomini  accolto  fu,  e trattato  con  amorevolissima  di- 
stinzione. Finalmente  verso  il  principio  di  Decembre  gli  fu  permutata  la  stret- 
tezza di  quel  Palazzo  nella  libertà  della  campagna,  onde  egli  se  ne  tornò 
alla  Villa  di  Bellosguardo  , e dopo  ad  Arcetri  vicino  alla  sua  cara  Patria  Firen- 
ze . Nè  minore  piacevolezza  fu  usata  con  lui  nel  tempo  , in  cui  si  agitò  la 
sua  causa  : poiché  dapprima  gli  fu  accordato  di  abitare  nella  casa  dell'  Am- 
basciatore del  gran  Duca  , Francesco  Niccolini  : indi  , quando  s' incominciò  il 
processo , nel  qual  tempo , secondo  le  ordinarie  leggi , avrebbe  dovuto  stjrc 


,,  Sacris  Canonibns , Sc  atiis  Constitulioni- 
,,  bus  generatibiis  & particularibus  contri 
„ huj'usmodi  ilclinqiicntcs statutis,  &pro- 
u inulgalis.  A quibns  placet  nobis  ut  ab- 
„ solvaris,  dum  modo  prius  corde  synccro, 
„ de  fide  non  ficta  corairi  nobis  aliiures  , 
„ malcdicas  , & detcsteris  supradictos  er- 
» rores , & hxrcscs , de  quemeumque  alium 
„ errorem,  & hxrcsim  contrariam  Catholì* 
a,  cc,  & Aposioircs  Romane  Ecclesie  ca 
M fòrmula,  que  libi  a nobis  cxliibebilur. 
S3  Ne  autem  tuus  iste  gravis,  & perniclo- 
» sus  eiror  se  transgressio  remaneat  om- 
» nino  impunitus , Se  tu  imposteruni  eau- 
» tior  evadas.  Se  sis  in  exemplum  afiis, 
n ut  absiineant  ab  hujusmudi  delictis,  de- 
li cernimus  ut  per  publicum  edictum  pro- 
» bibealur  liber  Dialogorum  Galilei  Gali- 
„ lei,  te  autem  damnamiis  ad  formalem 
„ carcerem  huius  &.  Oliicii  ad  tempus  ar- 
„ burlo  nostro  limitandum , Se  tilulo  poe- 
j,  nitcniie  saluiaris  precipimus  , ut  tribus 
„ annis  luturis  recitcs  semeV  in  hebdoma- 
n da  sepiciD  psalmos  poenitentiales  : re- 
>,  servantcs  nobis  potestaicm  moderandi, 
n muiandi,  aut  tollenJi  omnino  vel  ea  par- 
tj  te  supradictas  pienas , & poenitcniias . „ 
{f)  Gomc  cosca  dalla  formoli  dcU’abjut} 


fatta  dal  medesimo  Galilei 
(<)  Tiraboschi  Storia  della  Letteratura 
Italiana  /Mr.VIII.  iii.ll,  eaf.  Il,  ^ VII.  fag. 
147.  stf, , ove  cita  le  lettere  di  Francesco 
Niccolini  Ambasciatore  del  Gran  Duca  di 
Toscana  al  Signor  Bali  Gioii  circa  la  cau- 
sa del  Galilei , le  quali  si  leggono  fra  le 
Ltmrt  iaeJlit  dì  uoutini  iUastn  puhHìcate 
da  Memignor /datelo  Fairoai  la  firemte  M- 
DGCLXXV.  Il  Chiaro  Autore  delle  Lette- 
re  /tpcicgetiibe  della  fuaizìcae  degli  Ere- 
tici, e del  Trinatale  delia  Soma  Jaquiii- 
ziont  lettera  XIX.  tem.  II,  pag.ft,  scrive: 
,,  So  da  buona  parte,  che  se  permessomi 
„ fosse  di  rincontrare , ed  esporre  le  più 
„ minute  circostanze  della  Causa  del  Ga- 
ia lileo  , potrei  dire  assai  più  per  difendere 
„ il  Tribunale  del  S.  Olfizio  di  quello  che 
» ho  trovato  nel  Vaisecchi  ( Xelig,  viacitr. 
„ por.i,  pog.ió, , ip  a?,  atta  b.,  ovvero  Xa- 
n gicaameato  lalcrae  olle  Spirita  Fìloicfica 
,,  pag.n,,  c ;8. , e pag.fX.atl  tette  , e alila 
„ aota  pariminte  b.  ) , e varj  altri  Libri  ; 
„ e farei  comparire  evidentemente  , che  in 
a,  questa  più , che  in  altra  mai  rispjcnde 
,,  chiaramente  il  disinteresse,  l’equità,  Iz 
„ moderazione , e dolcezza  di  questo  Trò 
„ bussici  H 
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in  rispetto  carcere , gli  furono  assegnate  le  stanze  proprie  del  Fiscale  del  S. 
Uffizio,  di  modo  che  non  solo  egli  abitava  fra  i Ministri , ma  rimaneva  aper* 
to  I c libero  di  potere  andare  fin  nel  cortile  di  quella  casa,  e gli  fu  permes- 
so , che  il  suo  servitore  medesimo  Io  servisse,  e vi  dormisse,  e quello,  che 
i più  , che  andasse  , e tornasse  donde  gli  piaceva,  e che  i medesimi  servi- 
tori del  Niccolini  gli  portassero  dalla  casa  del  medesimo  le  vivande  in  came- 
ra , e se  ne  tornassero  alla  detta  casa  mattina , c sera , e al  primo  di  Mag- 
gio fu  rimandato  a casa  del  suddetto  Ambasciatore,  benché  non  fosse  an- 
cora finito  il  processo  , e gli  fu  anche  conceduto  di  uscire  talvolta  a sol- 
lievo . 

CCCCLX.  Non  si  può  dunque  dai  due  riferiti  fatti  trarre  argomento  > 
onde  provare  , che  „ se  mai  i progressi  dello  spirito  nazionale  s' innalzarono 
^ su  le  comuni  opinioni , furono  tosto  incatenati  colla  pubblica  condanna  dei 
„ libri , e con  una  dichiarata  persecuzione  contro  gli  Autori , ,,  e che  „ non 
3,  andarono  esenti  da  tale  oppressione  le  più  saggie  produzioni  dei  più  rino> 
3,  mari  Geni  dell’Europa.  „ Non  dal  primo  . Conciosiacché  Virgilio  non  fu 
accusato  , perché  innalzatosi  su  la  comune  opinione  del  volgo  ammettesse  gli 
Antipodi  , ma  perché  portava  la  fama , che  egli  dicesse  esservi  sotto  la  terra 
altro  Mondo  abitato  da  altri  uomini  con  un  altro  Sole  , e un’  altra  Luna  . 
Ora  r asserire  , che  sotto  la  terra  vi  fosse  un  altro  Mondo  con  altri  uomini 
con  un  altro  Soie , e un’altra  Luna  non  era  una  novità  contraria  alla  Sacra  Scrit- 
tura , da  cui  apprendiamo  avere  Iddio  creato  questo  solo  Mondo , e che  per- 
ciò meritava  di  essere  riprovata , e di  essere  escluso  dalla  comunione  dei  Fedeli  chi 
ammonito  continuasse  a pertinacemente  difenderla  t Non  dal  secondo . Impe- 
rocché il  Galilei  aveva  contravenuto  al  precetto  intimatogli  nell’anno  idid., 
e trasgredito  il  Decreto  della  Congregazione  dell’ (i)  Indice,  e nel  suo  Dia- 
logo non  aveva  parlato  ipoteticamente  , e per  supposizione  della  mobilità  deU 
la  terra , come  era  stato  ordinato  ( §.  preced.  ) , Pertanto  non  dovendosi  tol- 
lerare un  libro  , che  appena  scandalo  ai  Fedeli , inducendoli  a dubitare  del- 
la veracità  dei  divini  oracoli , e meritando  esemplare  castigo  colui , che  ar- 
disce violare  i comandi , e le  leggi  dei  suoi  Superiori  in  una  materia  gra- 
vissima , c rilevantissima,  nessuna  persona  equa  , ed  onesta  qualificai^ di  op- 
pressione la  pubblica  condanna  di  quel  Dialogo,  e la  sentenza  contro  1’ Au- 
tore del  medesimo  proferita  , ma  piuttosto  ammirarà  la  moderazione,  e la 
dolcezza  del  Sommo  Pontefice  in  quella  scabrosissima  causa  i giacché  i di- 
fensori più  impegnati  del  Copernicano  sistema , confessano , che  la  immobi- 
lità del  Sole,  e la  mobilità  della  Terra  non  é stata  peranche  dimostrata,  né 
vi  é speranza  di  (a)  dimostrarla  : onde  resta  pienamente  giustificata  la  con- 
dotta 


(i)  Riferito  nella  raccolta  dei  Decreti 
mm.XIK  Indìch  liirerum preMHnrum  /111- 
Kaiifi  f'IJ.  mttu  edili  K.em<  i6é^. pa^.^oj, 
teq. , dal  KRiccioli  ÌM.ell,  Pag.  , e dal 
P.M.  Salvatore  Maria  Roicili  dei  Predica- 
tori Suamd  t’UltKfbicie adpientem  ilageU- 


cl  Dotterii  S.Tbomt  /iquinath  tetundd  te- 
eundu  partii  pag.itt,  leq.  nel.t. 

(i>  Rnselli  part.cìl.fttf.iSi,  nei.t,  „ Hu- 
„ genium  , Nesrionom , Gregory , aliosqne 
3 celebres  Astronomoa  laudai  Nieneenty- 
» tius  PSxiuiatt  de  Dita  l,j.  c.y.  qui  di- 

» aere 
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dotta  delle  Romane  Congregazioni  del  S.  (3)  Uffizio  , e dell’  Indice , le  quali 
vietando  di  sostenere  quel  sistema  come  Tesi  > rimossero  lo  scandalo,  che  ne 
sarebbe  seguito  o abbandonando  la  comune  intelligenza  , e il  senso  letterale 
di  tanti  passi  della  Sacra  Scrittura  in  grazia  di  una  opinione  non  ancora  di* 
mostrata,  e che  poteva  col  tempo  ritrovarsi  falsa,  o mettendo  in  contraddi- 
zione con  una  verità  naturale  i detti  dei  Scrittori  divinamente  ispirati  ( §. 
CCCCLIX.  not.  i.)>  * permettere  di  servirsene  come  d’ipotesi,  non  in- 
catenarono gl'ingegni,  nè  chiusero  l'adito  ai  progressi  delle  scienze  naturali 
dalla  Chiesa  in  tutti  i tempi  favorite , e (4)  promosse  . 

CCCCLXI.  Instabile  del  pari , se  non  più  rovinoso  è il  fondamento , 
a cui  il  Discorsivo  appoggia  le  altre  sue  calunniose  asserzioni  , di  non  avere 
i Papi  nella  proibizione  dei  libri  tenuto  conto  della  differenza , che  passa  fra 
la  Sede  di  S.  Pietro , e la  Curia  Romana  , tacciando  di  eresia  , e di  empietà 
tutto  ciò , thè  fu  scritto  contro  le  intraprese  della  Corte  di  Xoma  su  le  Signorie 
del  degnanti , malgrado  F antico  costume  dei  Concilj  , e dei  SS.  Padri , che  chia- 
marono erronee  , scismatiche , e sediziose  te  sole  opinioni , che  si  oppongono  al 
Codice  delle  Leggi  religiose,  e appellando  eretici  i sostenitori  delle  Regalie  del 
Trono , e di  aver  voluto  sempre  impiegare  le  armi  spirituali  per  sostenere  gli 
abusi  introdotti  dalla  ignoranza  dei  tempi,  e dalla  corrutela  della  sana  dottrina 
(.  §.  CCCCLVir.  ) . Conciosacchè  egli  in  prova  di  coteste  accuse  reca  i due 
Brevi , coi  quali  Papa  Clemente  XI.  non  ebbe  difficoltà  di  proibire  le  Scrit- 
ture di  tre  Giureconsulti  Napoletani  Difensori  dell'editto  di  Carlo  VI  di  non 
potersi  conferire  benefizi  ^tl  Pegno  ai  Forastieri , e dichiararle  false , sedizio- 
se , ed  anche  sospette  di  eresia , quando  la  condanna  di  quelle  Scritture  , an- 
ziché confermare  le  riferite  imputazioni , le  abbatte  , e distrugge  c poiché 
dalle  censure  dei  (i)  Teologi , i quali  maturamente  esaminarono  le  suddette 

Scrit- 


„ xere , nonnisi  temere  affirmari  posse , tel- 
„ luris  motum  esse  demonstratum  . Ipse 
„ de  la  Landius  Abbreù  dC Astro».  §.401. 
„ fàtetur , hac  in  re  haoeri.  non  posse  de- 
„ monstrationem  proprie  dictam  ; quainvis 
„ addat  , ejuaniodi  demonstrationem  in 
,,  Physicis  locum  non  habere , C^uod  si 
M talis  demonstratio  nec  babetur  , iiec  ha- 
,,  beri  potesti  quid  nos  cogit,  ut  a sensu 
u litterali  S.  Scripturte  discedainus  ? „ Veg- 
asi  l’Annotazione  per  la  pag.  i<;.  segg. 
el  tomo  Vili,  della  Storia  della  Lettera- 
tura Italiana  del  Cavaliere  Abate  Girolamo 
Tsrabosebi  Poma  MDCCLXXXV.pe^.Vlll. 
(;)  Riccioli  fag.cU.seq. 

(4)  Come  i stato  provato  ampiamente  dal 
Ch.Tiraboschi  nella  .Vroria  della  Letteratura 
Italiana , e da  altri . Veggasi  De  natura- 
libus  discìplinls  a Cbrittìdna  Religione  no» 
alienit  Exerdiath  Romeo  1784. 

(i)  Clemente  XI.  Const.  CXXXVII.  Bol- 
lar. Poi»,  tot»,  X.  pare,  i.pag.  ijo.  „ Cum, 


„ sicut  Nobis  innotuit,  in  lucem  prodierint 
,,  viJelicet  : I,  Ragioni  del  Pegno  di  Pia- 
„ poli  nella  Cauti  de"  tuoi  Benefici  Eccle- 
„ tiastlcì,  che  sì  tratta  nel  Rea!  Consilia 
„ della  Maestà  de!  Re  nuovamente  a tal' 
„ affare  ordlsuto  ig.  Giugno  170S.  ii./fe 
,,  re  beneficiaria  dissertationes  irtt,  ubi 
„ Caroli  III.  AttStr,  Hispan,  Regie  PII, 
„ felìclt  l'ìctorit  PP. Augusti  Edictum  , quo 
,,  fructuum  eapionent  in  Saeerdotiis  eteter- 
„ noram,  (T  vagantium  Ciericorum  jubet , 
„ tua  tummo  , tum  optìmo  jtire  reste , ai- 
„ que  ordine  factum  demonstratur , Resa 
„ qui  sedei  in  eolio  ludicii  dissipai  omne 
„ malum  intuilu  suo  Prov,  io.  anno  1708, 
„ III.  Consideranìoni  Teoiogico- Pollticbefat- 
„ te  a prò  degli  Editti  di  S,  Maestà  Cat- 
„ lollca  intorbo  alle  rendite  Ecclesiastiche 
,,  del  Regno  di  A/apolì  parte  prima  nelP 
„ anno  1708.  Veiierabilcs  vero  fratres  no- 
„ stri  S.  R.  Eccl.  Cardmalei  in  tota  Re- 
» publica  Christiana  contra  bssceticam 

» pra- 
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Scritture  > e dalle  due  Opere  del  nostro  celebratissimo  Majella  intitolate , la 
prima  /Pegni  "Heapolitani  erga  Petti  Cathedram  religio  adversns  taluttnias  .Ano- 
tiymi  ^indicata  anno  MDCCJ'lIl. , 1’  altra  ytpologeticus  Christianus  , quo  .Ano- 
nymi  conviciatoris  errar  verftate , livor  caritate  dispellitiir , abbiamo  , che  in 
quelle  si  contenevano  proposizioni  false,  malsonanti,  temerarie,  sediziose, 
erronee  , ingiuriose  alla  Sede  Apostolica  , sovversive  della  unità  , e del  pri- 
mato della  medesima  Santa  Romana  Chiesa,  affatto  distruttive  della  libertà, 
e immunità  Ecclesiastica  , sospette  di  eresia  , prossime  allo  scisma , ed  alla 
eresia  , anzi  ancora  eretiche  rispettivamente  , vale  a dire  proposizioni , che 
si  opponevano  al  Codice  delle  Leggi  religiose  . Nè  di  qualità  diversa  sono 
tutte  le  altre  Opere  dei  pretesi  patrocinatori  delle  Regalie  del  Trono,  dai 
Romani  Pontefici  condannate  colle  qualifiche  di  erronee  , scismatiche  , ed 
eretiche  , e all'  Anonimo  non  riuscirà  d' indicarne  una  , che  non  sia  di  tali 
censure  meritevole.  Riconosca  egli  pertanto  , e detesti  il  suo  livore,  e la  sua 
malignità  nell’ imporre  ai  Papi  di  aver  confuso  le  idee,  e di  non  aver  tenu- 
to conto  della  differenza  , che  passa  fra  la  Sede  di  S.  Pietro  , e la  Corte 
Romana,  nell’ accusare  la  Corte  di  Roma  d’ intraprese  su  le  Signorie  dei  Re- 
gnanti , e nel  calunniare  i Sommi  Pontefici  di  aver  chiamato  Eretici  i soste- 
nitori delle  Regalie  del  Trono,  di  essersi  appoggiati  a false  pretensioni  su  le 
legittime  Sovranità  dei  Regnanti,  e di  aver  voluto  sempre  impiegare  le  armi 
spirituali  per  sostenere  gli  abusi  introdotti  dalla  ignoranza  dei  tempi,  e dalla 
corrutela  della  sana  dottrina  : menzogne  tutte  cotanto  sfacciate , e manifeste  , 
che  perfino  un  miscredente  non  affatto  sfrontato  si  vergognarebbe  di  averle 
proferite  . Imperocché  i Papi  hanno  sempre  distinto  il  Religioso  dal  Politico  , 
e il  Pontific.ito  dal  Principato  temporale;  ben  lontani  dall’ usurparsi  gli  altrui 
legittimi  diritti  , efficacemente  aduprati  si  sono  per  mantenerli  , e farli  ri- 
spettare ; non  hanno  giammai  tacciato  di  eresia,  e di  empietà  proposizioni, 
che  non  ferissero  la  Cattolica  credenza  ; ed  hanno  usato  delle  armi  spirituali 
secondo  la  potestà  da  Dio  ricevuta  per  togliere  gli  abusi,  e conservare  illi- 
bato il  deposito  della  Cristiana  dottrina,  come  dalla  stessa  condanna  delle 

Scrit- 


„ pravilatem  generales  Inqiysitores  a Se- 
„ oc  Apostol'ca  srccialitcr  deputati , au- 
,,  ditìs  Libtimifn  nujusmodi  censuris  sibi 
,,  rclatis,  illos  tamquam  eontincntes  pro- 
„ pusitiones  falsas,  male  sonantes  , teme- 
,,  rarias,  seditiosas,  erroneas,  ledi  Apo- 
» stolicK  iniuriosas,  iinitatii,  & primatua 
» ejusdem  S.  R.  £ccl.  eversiva,  , fiberta- 
„tis,&  immunitatis  Ecclesiastica  peni- 
,,  tus  destructivas , suspcctas  de  baresi , 
» schismati,  & baresi  proximas,  imo  ctiam 
n horcticas  respectivc,  omnino  damnan- 
,,  dns,  & prohibendos  esse  censucrint. 
„ Hinc  est , quod  Nos  prò  cnmmissa  No- 
,,  bis  divinitus  gregis  Donmiici  cura  ani- 
,,  marum  pretiuso  Salvatori, , dt  Domini 
„ nostri  Jesu  Cbristi  Sanguine  tedempta- 


,,  rum  periciills , atque  detrimenti,  , qua 
„ ex  corumdem  Librorum  lectionc , & 
uMi  provenire  possent,  pastorali  solli- 
„ c.tt'Uine  quantum  cum  Domino  postu- 
,,  mus  , occurrerc  volente, , de  memora- 
„ lorum  Cardinalium  conscio , ac  ctiam 
» motu  proprio,  & ex  certa  scientia  , & 
,,  matura  deliberationc  nostri, , deqnc  Apo- 
,,  ttolicr  potè, tati,  plenitudine,  Libro, ,u. 
u prauictox , & eorum  qucmiibct , ubicum- 
„ que , & ouocumque  alio  idiomatc , scu 
„ quevis  cdiilone , & versione  hucusnue  im- 
» prcssus,  ac  minu  dcscrintos,  ani  inpr>- 
„ stmim  imprimendo,  , & describri  dot 
» tenore  prasentium  damnamus  , &'  re- 
„ probamus , ac  legi , ac  letincH  prohfbc- 
» «nus . „ 
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$criRuré,  di  cui  trattiamo»  avrebbe  potuto  di  leggieri  apprendere,  il  nostro  A* 
nonimo  Discorsivo  > se  fosse  stato  imbevuto  dei  dogmi  dalla  Cattolica  Chic* 
sa  insegnati,  e pesato  avesse  quelle  Opere  colle  bilancio  del  Santuario.  Ma 
egli  disgraziatamente  è del  numero  di  coloro.  Che  hanno  deviato  dalla  fede  » 
e sono  caduti  in  un  abisso  di  perniciosissimi  errori  , massimamente  riguardo 
alla  potesti  della  Chiesa  , e ai  Primato  di  giurisdizione  del  Romano  Ponte- 
fice : onde  attribuiscono  ai  Principi  Laici  un’  autorità  , che  a loro  non  com- 
pete , c tacciano  di  usurpazioni  della  Corte  di  Roma  i diritti  della  Sede  Apo- 
stolica fondati  su  la  divina  istituzione  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro 
a supremo  Pastore  della  Chiesa  militante  ) e neppure  ha  letto  i titoli  delle 
Scritture,  che  falsamente  afferma  essere  state  da  Clemente  XI. , malgrado  l'an- 
tico costume  dei  Concili,  c dei  SS.  Padri,  dichiarate  false,  sediziose,  ed  an- 
che sospette  di  eresia , e i due  Brevi  , co' quali  esse  furono  proscritte,  Con- 
ciosiacchi , se  letto  gli  avesse , e fosse  stato  a giorno  degli  Editti , a favore 
dei  quali  pubblicate  furono  le  mentovate  Scritture , non  avrebbe  asserito , che 
da  Carlo  VI.  con  suo  Editto  era  stato  vietato  di  non  potersi  conferire  be- 
nefìzi del  Regno  a forasticri  , che  tal  editto  fu  sostenuto  da  tre  insigni  Giu- 
reconsulti Napoletani , e che  Papa  Clemente  XI.  non  ebbe  difficoltà  di  proi- 
bire con  due  terribili  Brevi  le  Scritture  di  quegli  uomini  valenti  t ma  t.  Che 
Carlo  di  questo  nome  poi  VI.  fra  gl'  Impcradori  con  Reale  dispaccio  (a) 
segnato  in  Barcellona  ai  a,  di  Marzo  del  1708.  ordinò  al  Conte  di  Daun 
suo  Viceré  in  questo  Regno  di  proibire , che  si  estraessero  da  popoli , e da 
tutto  il  Xegm  capitali  per  Roma  , e per  lo  Stato  Ecclesiastico , e di  sequestra- 
re le  rendite  Ecclesiastiche  godute  da  quelli , che  si  trovavano  fuori  del  Re- 
gno , c gli  significò  , che  gli  restava  in  particolar  pensiero  che  di  la  in  avan- 
ti gli  stranieri  non  cogliessero  i frutti  de'  benefizi  > r rendite  Ecclesiasti- 
che , ma  dovessero  cedere  in  utile  de’  figli  di  cotesto  Regno . a.  Che  agli  8.  di 
Giugno  dello  stesso  anno  il  Conte  di  Daun  pubblicò  un  Editto  sottoscritto  da 
lui , c dai  cinque  Reggenti  , i quali  formavano  la  Giunta  del  Collaterale  , 
nel  quale  si  comandava,  „ che  (3)  qualunque  persona  di  qualsivoglia  stato» 
„ grado , e condizione , ancorché  privilegiata  non  ardisse  per  se  , né  per  in- 
„ terposta  persona  diretta , né  indirettamente  estrarre  , né  fare  estrarre  da 
„ questo  Regno  alcuna  sorta  di  danaio  , io  qualunque  quantità  > specie  , o 

• „ monc- 

(1)  Riferito  distesamente  nell’ Opera  in-  „ di  quello;  perché  mi  é sensibilisainio  , 
titolata;  CcntiJerozicm  Teologiccreliticbe  „ che  la  sostanza,  che  produce,  abbiada 
fatte  a prò  depìi  Editti  di  ò'.  Maestà  Cat-  „ servire  per  impinguare  quei  ì quali  assi- 
lelica  intorno  aile  rendite  Ecsiesiasticie  del  „ stano  in  quella  Corte;  restando  in  par- 
Re^o  di  /^apoU  parte  prima  pag.  15.  seg,  „ ticolar  pensiero,  che  da  qui  avanu  si 
,,  Essendo  il  mio  principal  fine  in  tutto  „ eviti  questo  si  pregiudiziale  abuso,  ov- 
„ ciò,  che  si  goda  il  maggior  bene,  Se  » viando  l'inconveniente,  che  gli  stranie- 
„ utilità  de’ miei  vanalli,  vMncarico , che  ,,  ri  colgano  i frutti  de’bencfic),  e delle 
„ vogliate  communicare  a cotcsta  mia  fe-  „ rendite  Ecclesiastiche:  ma  debban  cede- 
„ dehssima Città  la  risoluzion,  chehopre-  » re  in  utile  de’ figli  di  cotesto  Regno, 
n sa  in  ordine,  che  non  ti  estragga  capi-  „ per  lo  paternale  amore,  con  cui  li  mi- 
„ tale  alcuno  da  cotesto  Regno  per  Ro-  »,  ro.  „ 

„ ma,  e dei  sequestro  delle  rendite Eccle-  (;)  Ivi  pag»  a8. 

siasciche  per  quei , die  si  trovan  fuori 
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-,  moneta  di  qualsisia  Dominio  per  trasportarlo  in  Roma , o in  altro  qualsi- 
» sia  luogo  dello  Stato  Ecclesiastico  > » e „ che  nluna  persona  di  qualsisia 
],  stato,  grado,  e condizione  diretta,  nè  indirettamente  ardisse  ricevere,  nè 
„ far  pagar  danaio  di  sorte  alcuna  , per  qualunque  causa  o pretesto  , ancor- 
,,  chè  privilegiato  , come  di  sopra,  allin  di  corrispondere  nella  detta  Cittk 
„ di  Roma,  o altre  Città,  Terre,  e luoghi  dello  stato  Ecclesiastico  tanto 
„ per  ordini , quanto  per  lettere  di  cambio , benché  per  via  di  giro  , Geno- 

„ va,  Livorno,  Piacenza,  V'cnezia  , o altre  Piazze.  „ 3.  Che  agli  11.  del 

detto  mese  fu  affisso  in  Napoli  un  Editto  , in  cui  si  notificava  avere  (4)  „ S.  E. 
„ con  biglietto  per  Segreteria  di  Guerra  premurosamente  incaricato  alla  Cor- 
„ te  di  Monsignor  Cappellan  Maggior  di  Sua  Maestà , che  Dio  guardi  , in 
„ questo  Regno  il  sequestro  di  tutti  li  benefici  , c rendite  Ecclesiastiche  , 
„ che  si  godevano  , e possedevano  , tanto  dentro  fucila  Fedelissima  Città  . 
,,  suoi  Ristretti  , e Casali  , quanto  in  tutto  il  presente  Regno  , da  persone 

„ che  si  tioiai'ano  fuori  di  esso  Regno  di  qualsivoglia  sfera,  o qualità  si 

„ fossero,  c che  tutto  il  frutto  di  quelli,  che  perveniva,  o perverebbesi  , 
j,  si  depositasse  nel  Banco  del  Sacro  Monte  della  Pietà  di  quella  predetta  Fe- 
„ dclissiiiia  Città  a disposizione  di  S.  £.  senza  che  si  potesse  divertire  qiian- 
„ tità  veruna  di  quel  Capitale  senza  ordine  espresso  di  detta  Maestà , c per- 
j,  ciò  si  ordinava,  e comandava  a tutte,  e qualsivogliano  persone  di  qual- 
„ sivoglia  stato,  grado,  e condizione  si  fossero  di  rivelare  nel  detto  Tribu- 
„ naie  dell'  Illustrissimo  , e Reverendissimo  Monsignor  Cappellan  Maggiore 
„ tutte,  e qualsivogliano  rendite,  entrate,  pensioni  , livelli,  vitalizi  , o al- 
„ tra  qualsivoglia  corresponzione  per  qualsivoglia  titolo,  e causa  che  si  te- 
„ ncssero  , e possedessero  in  quella  Fedelissima  Città  di  Napoli , suoi  Ri- 
„ stretti  , e Casali  da  persone  Ecclesiastiche  abitantino  , che  si  tmvassero 
„ fuori  di  questo  predetto  Regno  . „ 4.  Che  in  difesa  di  quelli  Editti  furo- 
no stampate  in  Napoli  tre  Scritture  senza  nome  degli  Autori,  e senza  data 
del  luogo , co'  seguenti  titoli  I.  Xayionì  del  Ke^no  di  Trapeli  nella  causa  de' 
suoi  bencjicj  ecclesiastici  che  sì  tratta  nel  Xcal  Consiglio  della  Maestà  del  Xe 
nuovan.eate  a tale  affare  ordinato  . II.  De  re  beneficiaria  Dìssertationes  tres , 
ubi  Caroli  III.  ^ustrii  Hisp.  Xegis  FU , Felicis , / ictoric  FP.  Augusti  edictum  , 
quo  fructuum  capionem  in  Sacerdotiis  Externorum  , & Vagantium  Cìericorum 
jiibet  , tiim  summo , Um  optimo  jure  , recte  , acque  ordine  factum , demonstra- 
tur  . Rex,  qui  sedet  in  solio  Judicii  , dissipat  omne  malum  intuito  suo  frov. 
20.  ,jt.  D.  M.  DCC.  FUI.  III.  Considerazioni  Teologico  - Politiche  fatte  a prò 
degli  Editti  di  S.  Maestà  Cattolica  intorno  alle  Xendite  Ecclesiastiche  del  Xettno 
di  Tlapqli . Parte  I.  nelP  .Ann.  MDCCFUI.  5.  Che  avendo  la  stessa  Potestà  Se- 
colare , col  di  cui  nome  erano  emanati  quegli  Editti,  dato  ordini  per  la  loro 
abolizione,  e revoca.  Clemente  XI.  con  un  Breve  (J)  , che  incomincia  ./4//.rr 
Tom.  li.  M m m eum 

/a 

(4)  Wt  pag.  tf.  Vedi  il  Conte,  e Mar-  (5)  Fra  le  Costituzioni  di  qnel  Ponte- 
chese  Francesco  Marta  Oitierl  Isteria  Helle  fice  nutn.  CXXIX.  Buììar,  Xcm.  porr,  eli, 
guerre  avoenute  in  Europa , e partìcolarmen-  pag.  1 1 7.  stqq. , ove  i.  }.  pag.  1 1 g.  si  dice  ; 
le  in  Italia  Uh.  XUI.  leni,  l’.pag,  8j.  segg,  „ Cum  autem , siciit  Nobis  nuper  innotuit , 

» ab 
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cum  ad  ^postotauu  «ostri  notitiam  dei  J.  Ottobre  del  lyop.  dichiarò  di  nes- 
sun valore  i medesimi  Editti . 6.  Che  il  predetto  Pontefice  con  altro  Breve  , 
il  cui  principio  è Cum  situi  ì<lobis  innotuit  dei  17.  Febbraio  del  1710.,  con- 
dannò le  tre  accennate  Opere  in  difesa  degl'  indicati  Editti  composte , la  pri- 
ma da  Alessandro  (6)  Riccardi,  la  seconda  da  Don  Gaetano  Argenti  Consi- 
gliere del  Re  nel  supremo  Consiglio  di  Santa  Chiara,  e nel  Consiglio 
della  Reai  Giurisdizione , e la  terza  d^  Costantino  Grimaldi  , come  con- 
tenenti proposizioni  non  solo  false , sediziose , ed  anche  sospette  di  ere- 
sia, ma  di  più  prossime  allo  scisma,  e alla  eresia,  anzi  ancora  rispettivamen- 
te eretiche  , oltre  le  altre  qualifiche  sopra  riferite  ( not.  i.  ) .7.  Che  essen- 
do nato  dubbio  , se  ^a  condanna  delle  Considerazioni  Teologico  - Politiche 
si  estendesse  alla  Parte  seconda  della  stessa  Opera  stampata  nell’  anno  MD. 
CCIX.  , perchè  nel  titolo  trascritto  dalla  prima  pagina  , e riferito  nel  Breve 
di  proibizione  Icggevasi  Parte  prima  nelC  anno  1708.,  il  Santo  Padre  col  Bre- 
ve  (j)  ’h{t<per  J\'or  per  quasdam  in  simili  forma  Brevis  in  data  dei  24.  di  Mar- 
zo 

» ab  eadem  Saculari  potestate , cujus  no-  „ tia,  prssentibut  prò  piene,  & tufficien- 
,,  mine  przniissa  contra  dura , Si  rationes  » ter  capressis  , exacte  speciCcatis  haben- 
„ Ecclesiastici  Ordinis,  ut  prxfcrtur,  ge-  „ test  Motu  proprio,  ac  ex  certa  scientia, 
„ sta  rueriint,  talia  tandem  prò  illorum  , „ & matura  deliberatione  noslris  , deque 
„ atque  inde  sccutoriim  quoruincumque  re-  „ Apnstolicc  poicsiatis  plenitudine,  Edi- 
„ vocatione,  rescissione,  ac  retractatione  „ eia,  seu  Mandata  suprcdicta aliaque prx- 
u mandata  prodicrint,  ut  merito  sperare  „ missa  cum  omnibus,  & singulis  in  eia 
» possimus,  unde  nobis  oborta  fuit  justa,  „ eorumque  quolibet  contentis , ac  inde 
» ac  diuturna  amaritndinis  causa  , brevi  „ secutis , Si  quandocumque  secuturis , ipso 
„ dandam  esse  amplam  materiem ' gratias  „ dure  nulla,  irrita,  invalida,  inania,  vi- 
» agendi  misericoruiarum  Patri,  quod  an-  „ ribusque.  Si  cttcctu  penitus,  & omnino 
» tiqui  hostis  eonatus  deteriora  eonsilia  „ vacua  ab  ipso  initio  ruissc , & esse,  ac 
» mcntibus  hominum  insinuantis  irritos  fe-  „ perpetuo  forc,  neminemque  ad  cujusli- 
„ ceri! , inclytumque  illud  nomen  , in  quo  „ bet  eorum  observantiam  tcMcri  , imo  nec 
» Sancta  Dei  Ecclesia  tutelam , atque  sa-  „ a quopiam  observari  potuisse  , vcl  de* 
,,  lutcm  , nec  non  validnm  inter  pcricuta  „ buissc,  ncque  ullum  statum  tacere,  vel 
» prssidium  toties  cstnacta,  a veteri  sua,  „ fccisse.  sed  pcrinde  ac  si  nunquam  ema- 
„ ac  przclara  laude  deflectere  non  permise-  „ nasscnt,  vcl  làcia  non  fuissent , prò  non 
„ rit.  Mine  est  quod  Nos,  qui  durium  Ec-  „ extantibus,  & non  factis  perpetuo  habe- 
„ clesiasticorum  assertores  in  Terris  a Do-  ,,  ri  debere  tenore  prcsentium  deeJara- 
„ minoconstituti  sumus  simulque  omnium  „ mus.  » 

„ Christiiidelium  curam , & solicitudinem  (é)  Francesco  Antonio  Zaccaria  S/cria 
» gerimus.  Ecclesie  idemnitati,  ultra  ei  Letteraria  Jtalia  re/,  IX.  per/ 1.  t/è.  III. 
„ przjudicialium  prcdictorum  rcvocatio-  taf.  V.  fag.  i;g.  Contro  la  prima  di  queste 
» nem,  ac  rctractationem  , eadem  aneto-  tre  Operette  pubblicò  il  Ch.  Majel  la  il  libro 
>,  ritate,  qua  illa  peracta  fuerant,  sicut  prc-  sopra  accennalo  Petni  Aeapolitani  £re.  al 
» mittitur  ,faciendam.  Apostolici cliam  do-  qual  libro  avendo  H Riccardi  opposto  le 
„ dicii  nostri  accessione  efficacius , ac  ube-  ContUeranioni  sopP  ai  «acro  litro  intitola- 
» rius  consulcre  , ac  alias  animarum  sa-  so  Regni  Ncapolitani  erga  Petri  cathedram 
» luti  quantum  nobis  ex  alto  concedilur  religio  adversus  calumnias  Anonymi  vindi- 
„ prospicere  cupientes , nec  non  omnium , cala  eUttinte  lo  cinque  parti  l'e/une  primo 
,,  & smgulorum,  que  in  pemissii , seu  il-  Jalla  parte  i.in  Cotogna  appo  Pier  Mar- 
„ lorum  occasione  quovis  modo  seta,  Sc  lello  anno  1709. , il  Majella  gli  replicò  coll’ 
„ gesta  fuerunt,seriem , causas,  & circum-  /ipoiogetieut  CtrtStianm  (jc. 

„ stantias,  etiam  aggravantes , aliare  que-  (7)  Num,  CXXXflU,  BBUar.parl.elt.pag, 
n cumque  etiam  specificami  & individuam  aji, 

„ mentioncffl,  & cxpressiooem  tequitcn- 
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zo  deir  anno  indicato,  dichiarò,  (8)  che  la  seconda  Parte  eziandio  di  quelle 
Considerazioni  era  stata  giudicata  degna  di  proibizione  come  contenente  pro- 
posizioni false  , temerarie  , sediziose , erronee  , alt  apostolica  Sede  inzistriose , 
distruttive  della  giurisdizione , e liberti  Ecclesiastica , e ancora  tendenti  aperta- 
mente allo  scisma,  e prossime  alla  eresia  rispettivamente,  c di  nuovo  condan- 
nò ambedue  le  Pani  di  quel  libro  . 

CCCCLXII.  Per  minorare  i gravissimi  reati  del  nostro  Anonimo  bra- 
marci di  avere  eguale  fondamento  di  pensare , che  da  lui  non  fosseso  stati 
giammai  letti  i libri  XI.  deW  Istoria  Civile  del  Xegno  di  ìifapoli  scritti  da  Pie- 
tro dannane  Giureconsulto  , e .Avvocato  ì^apoletano . Ma  come  persuadermene 
dopo  aver  appurato  , che  cotesti  libri  sono  il  gran  fondaco,  di  cui  il  mede- 
simo Anonimo  ha  pigliato  a credenza  quasi  tutte  le  merci,  che  spaccia  prin- 
cipalmente nel  suo  Discorso  ? Esso  adunque  pensi  a purgarsi  dalla  taccia  di 
nemico  della  Cattolica  Chiesa  , e della  Sede  Apostolica,  e d' infedele  al  suo 
Re,  per  avere  annoverato  la  suddetta  Istoria  fra  le  più  saggie  produzioni  dei 
più  rinomati  Genj  dell’Europa,  che  non  andarono  esenti  dalla  oppressione 
della  pubblica  condanna  con  una  dichiarata  persecuzione  contro  gli  Autorf, 
e per  aver  celebrato  Pietro  Giannone  come  benemerito  dei  Re  Napoleta- 
ni .Imperocché  é stato  giù  ad  evidenza  provato  , che  in  quella  Storia  si  spar- 
gono semi  fatali  non  solamente  ai  diritti  del  Sacerdozio  , e dell'  Apostolica 
Sede  , ma  eziandio  alla  stabilità,  c sicurezza  dei  Regni  temporali,  e nomi- 
natamente del  nostro.  „Che  di  già  in  questo  Reame  , dice  il  Cardinal  £ aU 
,,  thann  Hcerè  di  ’Efapoli  in  una  Xappresentanza  (i)  unicamente  per  sgravio 
„ della  sua  Coscienza  , e in  adempimento  della  sua  obbligazione  verso  quel  Dio , 

(8)  Ibid.  $.  1.  „ Cum  ...  in  noitrìs  lite- 
,,  ris  pratdictis  Titulo  ejuidcm  libri  ex 
„ priori  ejus  pagina  Iranscriplo  prcter  su- 
,,  perius  relata  ctiam  adjccta  legantur  hcc 
,,  vetba  : Parte  prima  uelP  anno  1708.  al- 
„ que  sxinde , sicut  ad  Aposiolatus  nostri 
„ notiliam  pervenir,  a nonnullis  dubita- 
„ tum  fuerit , nuin  libri  hutusmodi  damna- 
,,  Ilo  , & prohibiiio  , eliam  ad  Secundam 
,,  illius  parlcmanno  1709.,  ut  acccpimiis  , 

„ in  lucem  editam  exiendatur,  scu  potius 
,,  ad  primam  ejus  partem  dumtaxat  anno 
„ 1708.,  ut  prefertur,  Typis  impressam 
„ restricta  sit  : Hinc  est  quod  Nos  ex  in- 
„ juncio  Nobis  Cclitus  Apostoli»  scrvi- 
n tutis  munere,  qùameumquedubirandi  an- 
„ sam  hac  in  re  penitus  precidere , ani 
„ marumque  periculis  patema  charìtate 
,,  quantum  Nobis  ex  alto  conceditur  per- 
„ ampliai  occurrere  enpientes,  de  Vene- 
„ rabilium  Fratrum  Nostrorum  S.  R.  E. 

„ Cardinalium  in  tota  Republica  Cbristia- 
„ na  contea  hcreticam  pravitatem  genera- 
,,  lium  Inquisitnrum  a Sede  Apostolica  spe- 
I,  cialiter  deputatorum , qui  vere  audita  alias 


M m m s in 

,,  libri  snpradicti  censura  sibi  relata,  illum 
„ non  solum  quoad  primam  , s:d  etiam 
,,  quoad  secundam  ejus  partem  utpote  con- 
„ tmentem  propositiones  talsas , te  nerarias, 
,,  sedltiosas  , erroneas , sedi  prcJictc  inju- 
„ riosas , jurisdictionis , He  libertatis  Eccle- 
„ siasticc  destructivas , aique  etiam  in  sihi- 
,,  sma  manifeste  tendentcs , & heresi  prò- 
,,  ximas  respective  damnandum,  Se  piohi- 
„ bendum  esse  censucruit,  consitio,  ac 
» etiam  Motu  proprio  ac  ex  certa  scientia, 
» Se  matura  deliberaiione  nostris,  deque 
„ Apostoli»  piitestatis  plenitudine  llbruni 
,,  prrdictum  quoad  utramque  ejus  parterti 
„ ubicumqiie.  Se  quocumque  alio  idfoma- 
„ te  , leu  quavis  editione  , Se  versione  hii- 
,,  cusque  impressum,ac  manu  descriptum , 
,,  aut  quod  absit , inposterum  imprimcn- 
n diim  , Se  desenbendum  tenore  prcsea- 
» tium  denuo  damnamus.  Se  reprobamus.  „ 
(i)  Rappresentanza  fatta  a tua  Maestà 
Cesarea , e Cattolica  da!  iirnor  Cardinal 
jy  Altiann  Vite-Re  di  Aapoii  sopra  la  mo- 
derna pretensione  dei  Regio  Ccìlalerale  di 
volere  essamlnare , e dare  il  Regio  Eteequa- 
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,,  in  ciijus  marni  sunt  omnium  Potestates  , & omnium  Jura  Regnorum  fatta 
„ aW ^u^usto  Carlo  H.,  si  sono  introdotte  le  massime,  benché  con  qualche 
„ indoratura , che  sconcertano  le  cose  , non  mcn  della  Religione , che  del 
„ Principato  , potendo  osservarle  parimente  Vostra  Maestà  con  i suoi  propri 
„ occhi  disseminate  nell'Istoria  moderna  Civile  di  Napoli  di  Pietro  Oianno- 
„ ne  , ove  se  dagli  Autori  (})  di  questa  Istoria  si  parla  con  dispreizo  del 
„ Pontificato  Romano  , assai  piu  che  non  han  fatto  gli  Eretici  , e non  si  fa 
,,  oggi  nelle  Provincie  Eretiche  , in  sostanza  però  non  si  fa  meno  contro  il 
,,  Principato  ; e se  non  si  perdona  ai  Sommi  l’ontefici  più  venerati  , ni  me- 
„ no  si  perdona  ai  più  gloriosi  Antecessori  di  Vostra  Maestà,  come  special- 
„ mente  alla  glor.  mcm.  di  Carlo  V.  , la  di  cui  fama  si  lacera  in  più  li- 
5,  bri  del  4.  Tomo  particolarmente  a car.  iji.,  e del  glorioso  ancora  Filip- 
,,  po  II.  si  lacera  fra  1’  altro  nel  medesimo  Tomo  a carte  tot.  , la  generosa 
„ condanna  fatta  da  lui  di  persone  infette  d’ Eresia  , Isabella  V'enia  , Maria 
Viroesii,  e Cornelia  Bohorquia , c lodasi  l'intrepidezza  di  quest’ ultima  con 
j,  dirsi  che  quel  che  accrebbe  il  funesto  spettacolo  di  mapoior  misericordia  , e 
,,  commiserazione  fu  la  tenera  etd,  e F intrepidezza  di  Bohorquia  , la  quale 
„ appena  torr.ito  vent'  uno  anni  sofferse  morte  crudele  con  somma  costanza . E se 
„ gli  stessi  Autori  pensano  , benché  falsamente  , adulare  V'ostra  Maestà  con 
„ negare  in  più  luoghi  della  mentovata  Istoria  l’ infeudazione  , che  di  que- 
,,  sto,  e del  Regno  di  Sicilia  ne  ha  dalla  Santa  Sede,  non  per  tanto  perdona- 
no  ai  Sovrani , con  dire  nel  4.  Tomo  paz-  38. , se  si  rizuardaranno  i principi 
„ depji  acquisti  dei  loro  Xcami  , e Monarchie  , pochi  potranno  giustificarli  con 
„ titoli  legittimi.  Essi  non  trovaranno,  che  qniilo  arreca  la  ragion  della  Cucr- 
„ ra,  e molti  troveranno  usurpazioni,  e rapine . Nè  lasciano  i medesimi  Au- 
„ tori  di  fomentare  le  ribellioni  , e tumulti  , come  fra  gli  altri  luoghi  nel 
„ medesimo  Tomo  a carte  a8.  , ove  parlando  di  Guglielmo  Braccio  di  Ferro 
„ Conte  di  Puglia,  che  avesse  ricevuto  il  Contado  per  elezione  dei  Capita- 
„ ni  , dei  Soldati , e del  Popolo  , soggiungono  poi  j Che  fu  meglio  dato  , e più 
legittimo  , che  se  0 dagF Imperadori  <f  Oriente , e iT Occidente  , 0 dal  Papa  lo  riie- 
„ vesse.Eiii  più  scrivono  ncH'istesso  rom.4.a  tur.  143., che  nemmeno  Vostri  Maestà 
,,  oggi  giorno, come  Imperadure  dcll’Alemagna  possa  pretendere  Sovranità  nel  ri- 
,,  stretto  della  medesima,  ma  che  sia  considerato  come  semplice  Principe  nell' 

„ istess» 


tur  ai  ogni  tenere  di  Belle,  e ì.ettere  iella 
Seie  /ipestoìica  , eeslaniio  a tutti  I Decre- 
ti ielle  Saere  CcisgretarJeni , e Statuti  an- 
tera Sinodali  ie‘  Prelati , stampata  senza 
data  di  luogo,  e di  anno  pag.  149,  segg, 

(1)  Ivi  pae.sf9. 

(5)  Nella  Vita  di  Pietro  Giannone  scrit- 
ta da  un’  Anonimo,  e pubblicata  dal  Dot- 
tore Giovanni  Lami  iieU’Opcra  intitolata  : 
lo.  Lami  AlenteraUlia  Itaierum  erudìticne 
frxsiantlum  quibus  verlens  sacuium  flerla- 
tur  tctn.U.part.  1.  Fierentiee  MOCCXLVII, 
fag.  aj.  della  Storia  CMIe  p'e,  si  dice  : 
„ Huic  operi  non  parum  adiuigenti  con- 


„ tulit  Academia  , quam  in  domo  supra- 
„ dicti  Caìctani  éirgenti  ipse  Petrus  fre- 
„ qiientabai;  cuius  Acadcmiac  institutum 
„ erat  tnaterias  eruditas , prscipue  regno- 
„ rum  utriiisquc  Sicilisi  tractarc  ; in  quam 
„ quiim  adscitus  cssct  Petrus , concubiiia- 
„ tus  antiqui  tractatio  ei  sorte  obtigit  ; 
,1  quam  quidem  tractationem  quum  vcllcc 
„ a prima  origine  ad  nostra  usque  tem- 
„ pura  digerere,  oportuit  hac  occasione  tq- 
„ tam  Histnriam  regni  sub  omnibus  suis 
„ Frincipibus,  & Dynaslis , vertere , atque 
„ esaminare  . Htec'  itaque  erigo  operi* 
w fuit . „ 
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„ istesso  Impero  > e soggiungono  , come  ha  ben  provato  Badino  . E per  finire  s 
„ fa  il  caso  maggiore,  che  neppure  si  sono  gli  Autori  di  quest’istoria  raf- 
„ frenati  di  dare  legittimo  diritto  negl’  Imperadori  Ottomani  sopra  l’ Italia  , 
„ e specialmente  sopra  questo  Reame  , allegando  che  essi  sono  i legittimi 
„ Successori  di  Costantino  Magno  , ed  ascrivendo  ad  ignoranza  del  Volgo  sti- 
„ mare  alterigia  della  Potenza  Ottomana  volersi  impadronire  del  Mondo  , non 
,,  che  dell’Italia  . Cf  Imperadori  Ottomani  ( sono  parole  trascritte  dal  7o- 
,,  mo  4.  carte  450.  ) non  è,  come  volgarmente  si  crede  , che  a lor  fasto  , ed 
„ alterigia , ed  alla  immoderata  sete  di  dominare  unicamente  appoggiano  la  pre- 
„ tensione  , che  vantano  sopra  il  nostro  Xeame . Eglino  pretendono  , che  dopo  la 
,,  presa  di  Costantinopoli , ed  aver  morto  , e vinto  f Imperador  Costantino  Pa- 
,,  Icogolo  ultimo  Imperadore  Greco  , essendosi  ad  essi  trasferito  t imperio  et  0- 
,,  rientc  , possano  con  ragione  riunire  a queW  impero  tutto  do  , che  ora  si  tro- 
„ va  da  altri  occupato  , ed  in  mano  di  stranieri  Principi . Pretendono  , che  P I- 
„ Calia  , e molto  pii  le  nostre  Provincie , particolarmente  la  Puglia  , e la  Ca- 
„ labria  a loro  s'  appartenga , come  a veri  , e legittimi  Successori  di  Costanti- 
„ no  Magno , e degli  altri  imperadori  dC  Oriente  . Condannò  la  Sacra  Inquisi- 
5,  zionc  di  Roma  le  Lettere  , che  correvano  nella  Francia  per  le  mani  di 
,,  tutti  a 6.  Settembre  1557.  , e 11.  Agosto  i<!5p.  , dette  volgarmente  Pro- 
„ vinciali , perchè  scritte  ai  Provinciali  di  varie  Provincie . Alcuni  Vescovi 
i,  di  quel  Reame  attestarono  al  Re  Luigi  XIV.  , che  cotali  Lettere  dovevano 
,,  purgarsi  col  fuoco , perchè  nulli  hominum  conditioni , exceptis  Jansenistis , 
„ non  Summo  Pontifici,  non  Fpiscopis , non  Xegi , non  pretfipuis  Xegni  ^dmini- 
„ stratoribus , non  Satr/C  facilitati  Parisiensi  , non  Xeligiosis  Fcmiliis  parcunt  . 
„ E il  Re  incontanente  ordinò , che  per  mano  di  Boja  fossero  fatte  brugiarc 
„ dette  Lettere  , come  di  fatto  segui  nella  pubblica  Piazza  di  Parigi  ai  14. 
,,  Ottobre  s66o.  E non  dovrà  la  predetta  Istoria  Civile  di  Napoli  di  Pietro 
„ Giannore  condannata  con  particolare  Decreto  tra  i Libri  eccettuati  dalla  S. 
„ Sede  Apostolica  , sperimentare  simile  vendetta  dal  zelo  imparegiabile  di 
„ Vostra  Maestà  , ma  più  tosto  meritare  la  gloriosissima  sua  protezione  per 
„ andare  liberamente  nelle  mani  di  chi  ha  poca  coscienza  coll’  impronto  del 
„ suo  Augustissimo  Nome , non  ostante  che  è assai  peggio  perniciosa  alle 
„ massime  non  meno  delia  Religione  Cattolica  , che  dello  Stato , e non  per- 
„ dona  , che  ai  soli  Monarchi , Principi , e chichesiano  Infedeli  , Eretici , e 
„ Scismatici,  Persecutori  in  somma.  Deprcssori  , e Detrattori  dei_  Romani 
„ Pontefici  , dei  Vescovi,  di  tutti  gli  Ordini  Regolari,  ed  in  una' parola  di 
,,  tutto  il  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo  . Io  promisi  nel  ragguaglio  sottoporre 
,,  agli  occhi  religiosissimi  di  Vostra  Maestà  un  volumetto  delle  proposizioni 
„ intolerabili  estratte  da’  Tomi  di  detta  Istoria,  ma  non  avendo  potuto  fin’ 
„ ora,  meco  il  porto;  acciò  faccia  toccare  con  mani  la  verità  a Vostra  Mae- 
„ stà  , che  si  inorridirà  a vedere  in  detta  Opera  mal  menato  con  intrepidez- 
„ za,  quanto  di  Pietà  si  fa  nel  Cristianesimo  , e tutte  le  Sagre  Divozioni 
„ istituite  dai  primi  Santi  , Fondatori,  e Patriarchi  delle  Religioni,  sino  a 
„ sparlarsi  di  quella  del  Santissimo  Rosario , che  istituita  dalla  Sagratissima 
„ Vergine  nostra  Signora  per  estirpare  dal  Mondo  i peccati,  e l’cresie , man* 

„ tiene 
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„ tiene  oggidì  in  fiore  la  divozione  dei  Fedeli,  e senza  la  quale  sarebbe  og- 
„ gidl  la  Chiesa  divenuta  , come  un  Scheltro  senza  spirito,  e segno  alcuno 
,,  di  Divozione , e però  dai  Sommi  Pontefici  accreditata  d’ infinite  Indulgen- 
3,  ze , e Privilegi  . S’  inorridiri  Vostra  Maestà  vedere  in  detta  Istoria  pro- 
„ clamate  le  Dispense , Indulgenze  , Giubilei , e Privilegi  , che  hanno  dati , 
„ e danno  i Sommi  Pontefici  per  la  Cristianità  , come  di  tanti  iniqui  arti* 
„ fic]  per  far  temporali  acquisti , o per  pascere  la  loro  alterigia . Difendersi 
„ il  Concubinato  &c.  ,, 

CCCCLXIII.  Non  mi  sembra  credibile , che  esser  vi  possa  un  uomo 
cotanto  cieco  , o temerario  , il  quale  dopo  aver  letto  , e ponderato  cotesto 
passo  del  Cardinale  d' Althann  , si  ostini  a difendere,  che  i Libri  XL.  dell’ 
Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  scritti  da  Pietro  Giannone  sieno  un’  Ope- 
ra degna  deH'fi)  immortalità,  e riprovata  da  Roma,  non  già  perché  conte- 
nesse moltissime  proposizioni  false  , temerarie , scandalose  , sediziose , calun- 
niosissime , ed  ingiuriose  a tutti  gii  Ordini  della  Chiesa , e a tutta  la  Ge- 
rarchia Ecclesiastica  particolarmente  alla  Santa  Sede  Apostolica , erronee  , 
scismatiche  3 ed  empie,  e che  almeno  sapevano  di  Eresia,  come  si  enuncia 
nel  Decreto  di  condanna  (i)  della  medesima  Istoria  del  dì  primo  Luglio 
dell’  1713,  3 ma  perchè  fu  data  alle  stampe  senza  l’approvazione  della  Po- 
testà 

(i)  L’Anonimo  Autore  della  Vita  del  „ /iforla  CMle  icl  Regno  di  /Napoli  II- 
Ciannone  pog.  eit,  3,  Opus  ( parta  della  „ M XL,  urliti  da  Rieiro  Clannane  Ciu- 
3,  Storia  Chile  ) sane  immortaliate  di-  „ retomuho , ed  Amocato  Napoletano  : In 
„ gnup,  ni  ccnsuras  Romana  Curia  me-  „ Napoli  i7aj.  Rer  lo  Stampatore  Nitoli 
„ ruisset,  tum  quia  libriun  fine  Ecclesia-  „ Naso  : Pruhibendos , acque  damnandot 
„ stica  adprobatione  ipse  edidii , tum  quia  „ censuic , prouC  presenti  Decreto  Aucto- 
3,  regia  iuta , vulgo  Regalia,  nimio  ardo-  „ ritate  Apostolica  omnino  prohibet , Sc 
„ re  adscrebat  adversus  camdem  Romanam  „ damnat,  mi  continenles  Doctrinas , Se 
3,  Curiam , „ „ Propositiones  quamplurimat , falsai , te- 

(x)  Ecco  la  copia  di  quel  Decreto  : „ Fe-  „ merarias , tcanualosas , seditiosas  , per 
„ ria  V>  die  prima  Julii  I7aj.  In  Congre-  „ summam  calumniam  iniuriosas  omnibus 
„ gatione  Geneali  Sancta  Romana  Inqui-  „ Ecclesia  Ordiiiibus  , de  coti  Ecclcsiasti- 
„ sitionis,  habiia  in  Palado  Apostolico  co-  „ ca  Hierarchia , prasertim  S.Sedi  Aposto- 
„ ram  Sanctissimo  Domino  Nostro  Inno-  „ lice  , erroneas , Schismaticas , acque  im- 
cencio  Divina  Frovidentia  Papa  XIII-,  ac  „ pi^s  , Sc  Harcsim  . ut  minimum,  sapien- 
3,  Eminentissimis,  & Reverendissimis  DDi  „ tes.  Hos  iiaquc  libras  sic  prohibitos  , 
„ S. R. E.  Cardinalibus  in  tota  Republica  „ Se  damnalos  Sanctitu Sua  vetat.nequis 
3,  Christiana  conira  harcticam  pravitatem  „ cuiuscumque  sic  status,  Sc  conditìonis 
„ Generalibus  Inqoisitoribus  a S.Sede  Apo-  „ ullo  modo , 8c  sub  quucumque  prctexta 
/ „ siolica  spccialiter  depuntis , Sanciissimus  ,,  itcrum  imprimete,  vel  imprimi  làcere, 

„ Dominus  Nostcr  Innocencius  Papa  XIII.  „ ncque  iam  quocumque  Loco,  & quo- 
„ habitis  prius  plurium  Insigiiium  in  Sa-  „ cumque  Idiomate  impressos  apud  se  re- 
„ era  Tbeologia  Magistrorum  , Se  Professo-  „ tinere , aut  legete  audeat  ; sed  eos  Oo 
„ rum , ncc  non  memorata  Congrentio-  „ dinariis  Locorum , aut  haretica  pravita- 
u nis  Sancta  Romana , Se  Universalìs  In-  „ tis  Inquisitoribus  statim , Se  cum  effecta 
„ quisiiionis  Qualibcaiorum  consultationi-  „ tradere , Se  consienare  teneatur  , sub 
„ bus,  ac  andina  votis  dictorum  Eminen-  „ poenis  in  Indice  Librorum  prohibitorum 
„ tissimorum,  & Reverendissimorum  DO-  „ conlentis,  aliisque  poenis  arbitrio  San- 
„ S.  K.  E.  Cardinalium  in  tota  Republica  ,,  ctitatis  Sua  infligendis.  Antonius  Lan- 
„ Christiana  Ceneralium  Inquisiiotum , Li-  ,.  cionus  S.Romana,  Se  Univetsalis  Inquì- 
„ bros  Typis  ediios.  Se  in  qualuor  To-  „ sitionis  Mot.  ,• 

„ mos  divisos  , quibus  titulus  est  : JdelP 
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testà  Ecclesiastica , c perchè  con  troppo  ardore  contro  la  Curia  di  Roma  di- 
fendeva i Regii  diritti,  che  Regalie  comunemente  si  appellano.  Ma  se  uomo 
tale  vi  fosse,  anche  senza  tessergli  un’elenco  degli  errori,  e delle  calunnie 
rilevate  in  quella  Istoria  particolarmente  dal  P.  (})  Bianchi , e da  Monsignor 
Gian  Andrea  Tria  (4)  Arcivescovo  di  Tiro  , con  la  confessione  dello  stesso 
Pietro  Giannone  (5)  Io  constringerei  a ricredersi , o in  faccia  del  Mondo  tut- 
to lo  confonderei  . Imperocché  , ogniqualvolta  realmente  quel  Giureconsulto 
non  fosse  stato  convinto  , che  nella  sua  Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli 
si  contenevano  pr  iposizioni  meritevoli  delle  censure  espresse  nel  Decreto  , con 
cui  Innocenzo  XIII.  proibì  di  ritenerla,  e di  leggerla,  ne  avrebbe  egli  spon- 
taneamente approvata,  (6)  e ratificata  la  condanna > Avrebbe  dichiarato  di  (7) 
conoscere  , anzi  di  aver  sempre  conosciuto  , che  non  era  lecito  ad  uomo 
Cattolico  il  comporla  , e darla  alle  stampe  senza  un  grande  aggravio  di  co- 
scienza , e senza  contravenire  alle  leggi  Cattoliche,  Apostoliche , e Roma- 
ne ? Avrebbe  (8)  condannato , e ritrattato  tali  stampe  , c desiderato , che  fos- 
sero annullate  , affinché  non  si  apportasse  per  quelle  scandalo  agli  altri,  e 
danno  alla  Chiesa  , e pregato  (p)  ognuno  , che  potesse  avere  i suddetti  libri , 
a consegnarli  a S.  Chiesa,  come  iniqui,  scellerati,  e scandalosi?  Avrebbe 
finalmente  implorato  (io)  la  misericordia  del  Tribunale  del  S.  Uffizio , e di 
essere  riconciliato  con  S.  Madre  Chiesa,  rendendo  prima  grazie  a Dio  del  lu- 
me , che  gli  aveva  dato  in  fargli  conoscere  i suoi  errori , e poscia  alla  R. 
Maestà  di  Sardegna,  e suoi  Ministri,  che  lo  avessero  fatto  arrestare,  perchè 
nel  misero  stato  , in  cui  esso  si  trovava  , potea  cadere  in  altri  errori,  e vo- 
lendo (il)  levare  dalla  mente  dei  Fedeli  di  Cristo  la  veemente  sospicione  di 
eresia  (onera  di  luì  con  piusta  ragione  concetta  per  aver  fatto  stampare  l' Isto- 
ria Civile  del  Regno  di  Napoli  con  dottrine , e proposizioni  false  , scanda- 
lose , temerarie  , sediziose  , calunniose  , ingiuriose  alla  S.  Sede  , e Religione  , 
avrebbe  abiurato  , maledetto  , e detestato  i suddetti  errori  , e generalmente 
ogni  , e qualunque  errore  , sortilegio  , ed  eresia  , che  contraddica  alla  detta  S. 
Chiesa  Cattolica  Apostolica  Romana  ? Certo  che  nò , massimamente  aven- 
dogli detto  a chiare  note  il  P.  Gio.  Battista  Prever  Prete  dell' Oratorio  di  To- 
rino 


(})  DeUa  poteuà , t delia  polìtìa  della 
dieta  Trattati  due  centro  le  nuove  eptnio- 
nl  di  Pietro  Giannone  dedicati  al  Prineìpe 
degli  /dpotteii  da  Gian’ /intonio  Bianchi  Fra- 
te Ottervante  delFOrdine  de’  Minori  in  Ko- 
WI7  MDCCXLV.  MDCCXLVI.  MDCCL. 
MDCCLI. , nella  Stamperia  di  Fallaàe  ap- 
pretto Alccolò , e Marco  Fagiiarini , a ri- 
serva del  tom.  V.  part.If. , c del  tom.  VI. 
cogl’  Indici  di  tutta  l’Opera  stampali  neiia 
Stamperia  di  S,  Ignazio  appretto  Giovanni 
Ceneroto  Salomonl . 

(4)  Uttervazioni  Critiche  di  Ciò.  /Indrea 
Tria  /Ireivetcovo  di  Tiro  intorno  alla  Poli- 
zia della  Chieta , che  ti  legge  da’  tuoi  pri- 
mi tempi  lino  al  fruente  àp  quattro  Tenti 


della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli 
tcritta  da  Pietro  Giannene  /iwceaio  Napo- 
litano dedicate  alla  Santità  di  Nettre  Sl- 
nere  Benedetto  PP.  Xll\  in  Roma , nella 
Stamperia  di  Giovanni  Zempei  MDCCLll, 

(!)  Vepgansi  gli  /diti  deir  ahjura  fatta 
da  Pietre  Giannone  inseriti  nella  Sterìa  Let- 
teraria d’Italia  M/.Vlll.  lih.ì,  capM  4.II. 
pag.ini.  tegg. 

(6)  Ivi  fag.tnt. 

(7)  Ivi  pag.tnp- 

(S)  Ivi  pag-m. 

(y)  Ivi  ^«*.14». 

(10)  Ivi  pag.ifo. 

(11)  Ivi  pag.ifì.  teg. 
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fino  incaricato  dal  Marchese  di  Ormea  primo  Ministro  del  Re  di  Sardegna  di 
adoprarsi  per  fargli  conoscere  i suoi  errori , disingannarlo  , e convertirlo  i 
„ Che  (la)  non  pensasse  più  ad  uscir  di  carcere,  nè  a mutar  stato  : men- 
„ tre  qualunque  esito  avesse  avuto  la  sua  ingerenza  sarebbe  stato  , se  buo- 
„ no,  utile  a lui  per  l'anima  solamente,  e non  per  altro,  come  poi  vera- 
„ mente  cosi  fu,  „ ed  essendone  esso  (iiannone  rimasto  persuaso  . Onde  men- 
tisce sfacciatamente  l’Anonimo  Autore  della  Informazione  intorno  alla  vi- 
ta, ed  alle  Opere  di  Pietro  Giannone  posta  in  fronte  dell’edizione  della Sto-« 
ria  Civile  del  Regno  di  Napoli  con  accrescimento  di  Note,  Rimessioni,  Me- 
daglie , e moltissime  correzioni  stampata  nel  1753.  colla  finta  data  dell’ (13) 
Aia,  il  quale  non  si  è armssito  di  scrivere,  che  quel  Giureconsulto  disse, 
e fece  tutto  il  bisognevole  per  non  incaricare  la  propria  sciagura  : maligna  im- 
postura inventata  non  tanto  per  togliere  a Pietro  Giannone  il  merito  di  un 
verace  ravvedimento  , quanto  per  indebolire  , se  fosse  possibile  , la  giusta 
prevenzione,  che  nasce  contro  quella  Storia  dalla  detestazione  , e riprovazio- 
ne fattane  dallo  stesso  suo  Autore  , a cui  coloro  , che  negano  la  sincerità 
della  sua  abiura  , recano  gravissima  ingiuria,  rappresentandolo  per  un  finto  , 
e spergiuro  e in  vita  , e in  morte  . Imperocché  ,,  i suoi  sentimenti  furono 
„ sempre  costanti  nella  ritrattazione  fatta  dei  passati  errori , e secondo  la 
„ medesima,  protestandosi  che  aveva,  e dimostrarebbe  sempre  un  vero,  e 
„ filiale  rispetto  alla  S.  Sede,  accompagnato  da  quegli  atti  di  riverenza,  ed 
„ ubbidienza,  i quali  sono  alla  Santa  Chiesa  dovuti,  e propri  di  un  fcdel 
„ Cristiano  , confessando , che  i suoi  trasporti  erano  provenuti  da  uno  spiri- 
,,  to  di  vanità  , per  cui  cercava  di  farsi  un  nome , serza  rimettere  se  quel 
„ nome  era  poi  veramente  buono , e singolarmente  avanti  Iddio , e che  spin- 
„ to  poi  dalla  passione,  e dall’ impegno  preso  s’ era  inoltrato  in  tanti  erro- 
„ ri  , e scandali  dati , e come  chi  cammina  per  la  retta  strada  , suole  anda- 
„ re  di  virtù  in  virtù,  cosi  di  fallo  in  fallo  chi  per  l’obliqua,  dichiarando 
„ quindi  di  aver  malfatto  nel  comporre  , e dare  alla  luce  quella  Storia  del 
„ Regno  di  Nap^oli , „ come  attesta  il  mentovato  P-  Prever  nello  scritto  in- 
titolato : „ Relazione  sincera  di  quello,  che  ho  osservato  , e conosciuto  nei 
„ sentimenti  del  fu  Avvocato  lietro  Giannone  Napolitano  si  per  il  tempo  , 
„ che  visse,  e n’ebbi  la  direzione  , che  in  occasione  della  di  lui  morte:  ,, 
relazione,  che  data  alle  stampe  dal  lodato  Monsignor  (14)  Tria,  riprodotta 
fu  nelle  Novelle  Letterarie  pubblicate  in  Firenze  dal  Dottore  Giovami  (15) 

Lami  , 

(il)  MclaeJcve  dei  P.Clio:  Battuta  Freeser  titolo:  HUteire  eklle  da  Kcyaume  de  Sa- 
Prete  detP  Oraterio  di  Terino  presso  Mons*  piet , traduìte  de  Pltatien  de  Pierre  Clan- 
Tr/a  neU’.ìtter/inieote  ai  Lefritcre  premei-  »e«e,  Juriuenittite , (y  Anacat  A'apelilain  1 
to  alle  sue  Oiieteazicni  Crit'ule  (ye,  pag.  Atte  de  Acureiles  Actei,  Xe/iexlens,  (y 
XIII.  iHedallles  fcuniies  par  PAuieur , iy  fnìne 

(13)  Storia  Letteraria  d' Italia  lem.  cìt.  te  troureet  pcset  dam  l'Edìiien  Iralieme, 
pap.t^t’  Nell’anno  i7Si.  ne  fu  fatta  una  A la  Haje,  Cirz  Pierre  Gotte,  iy  Itaac 
seconda  edizione  in  Napoli  colla  fìnta  data  Beauregard,  M,  D.  CC,  XLU. 
di  Halmira.  Precedentemente  la  detta  Sto-  (14)  Anertimeoto  eh. pag.XlI.  leg. 
ria  colle  correzioni,  ed  aggiunte  trailotta  (i{)  A'otelle  Letterarie  putllicati  in  Fi- 
in  l-ranccse  era  stata  pubblicata  con  questo  resse 
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Limi , il  quale  avvegnaché  parli  (i6)  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli , e degl’  irapugnatori  della  medesima  liberamente  , e francamente  fino  a 
protestare  di  avere  occasione  nel  leggere  i Confutatori  del  Giannone  , di  quan- 
do in  quando , o di  scandalizarsi  della  poca  giustezza  , o di  compatire  la  pas- 
sione , ciò  non  ostante  confessa,  che  nella  predetta  Storia  s’  incontrano  pro- 
posizioni manifestamente  false,  ed  erronee,  e altre,  che  abbisognano  di  spie- 
gazione per  essere  tratte  a buon  senso,  e che  il  Giannone  anche  dove  dice 
la  verità , che  non  dee  dispiacere  a nessuno  , ha  una  amaruicn/a  tale  di  sti- 
le , e un'  acrimonia  di  espressioni , che  la  sua  Religione  non  le  doveva  com- 
portare , ed  inoltre  ci  fa  sapere  di  aver  conosciuto  quell’  Avvocato , e che 
gli  dimostrò  ribrezzo  , e dispiacimento  di  avere  irritato  , e di  essere  dispiaciu- 
to agli  Ecclesiastici.  Ora  il  Lami  conobbe  il  Giannone  in  (17)  Vienna,  do- 
ve questi  si  condusse  alla  fine  dell’anno  stesso  , in  cui  dii  alla  stampa  la 
sua  Storia  Civile  del  Regno  di  (18)  Napoli,  e vi  si  trattenne  sino  all'anno 
1734.  , ed  in  conseguenza  quella  dichiarazione  di  ribrezzo,  e dispiacimento 
di  avere  irritato  , e di  essere  dispiaciuto  agli  Ecclesiastici , fu  da  lui  fatta 
molti  anni  prima  del  suo  (19)  arresto  ordinato  dal  Re  di  Sardegna  Carlo 
Emmanuele , sulla  supposizione  che  Giannone  disseminasse  perniciose  massi- 
me tra  i suoi  Vassalli  di  (203  Savoja  ; e perciò  non  vi  è il  minimo  fonda- 
Jom.  JI,  N n n mcn- 


rene  fanne  MDCCLIIT.  tew.XlV.ccl.Tio. 
leig.  Veggasi  eziandio  Eupiitinl 

( Francesco  Antonio  Zaciana  ) it  Jean  Ca- 
tèeliiii  vini,  qui  CI,  Justìno  Fehrtnìe  in 
ieri  fili  tali  reiraetanJh  ai  anno  MULXXX, 
JauJaHU  tKemplo  pr/eiverunt  Henne  ex  Tj- 
pepraphìe  Saicmeniane  apuJ  ianctua  Igne- 
Itila  M.  D.  CC.  XCI.  eap.VlI,  pag,n6,jeqq., 
dove  si  riporta  la  copia  dei  fògli  della  spon- 
tanea confessione  di  Giannone , dell’abiura 
del  medesimo,  e della  relazione  del  RPre- 
ver,  e si  confun  l’Anonimo  Scrittore  del- 
la Notizia  della  vita , e delle  Opere  di 
Giannone,  il  quale  dà  per  simulata  la  ri- 
trattazione  degli  errori  da  esso  Giannone 
fatta  • 

(i)  A'ezelle  Letterarie  tea.  eie,  tei.  70*. 
teg,  „ Io  per  me  tono  di  parere,  chele  pro- 
„ posizioni  ardite  del  Gtanncne  con  brevis- 
„ timo  raziocinio  si  possano  confutare , 
„ purchi  si  usi  una  diligenza  di  separare 
„ le  proposizioni  false , ed  erronee  da  quel- 
„ le , che  non  tono  manifestamente  tali  ; 
„ e con  non  pigliare  in  cattivo  senso  quel- 
» le,  che  lo  possono  ricevere  egualmente 
» buono  ; e col  metterle  tutte  nella  tua 
„ giusta  veduta,  senza  trasfigurarle;  e fi- 
,1  naimente  col  non  voler  dare  addosso  per 
„ tutti  i versi  al  Gianneitl , ma  con  soste- 
» nere  in  tutti  ì modi  la  pura  , e semplice 


„ verità . Io  ho  occasione  nel  leggere  i 
,,  Confutatori  del  Gìannene , di  quando  in 
„ quando,  o di  scandalizarmi  della  poca 
„ giustezza , o di  compatire  la  passione  • 
„ Non  ho  tempo  di  riportarne  qui  gli  esem- 
,,  pi  calzanti;  e solo  dirò,  che  no  cono- 
„ sciutoii  Gìannene,  il  quale  non  era  uo- 
„ mo  di  malignità,  ma  piuttosto  sempli- 
„ cione,  e dabbene,  che  pretendeva  deci- 
„ dere  da  Oracolo;  e mi  dimostrò  ribrez- 
m'  zo,  e dispiacimento  di  avere  irritato,  ed 
„ essere  dispiaciuto  agli  Ecclesiastici . An- 
,,  che  dove  dice  la  verità,  che  non  dee  di- 
„ spiacere  a nessuno,  ha  una  amarulenza 
,,  di  stile , e un’  acrimonia  d’espressioni , 
,,  che  la  sua  Religione  non  le  dovea  com* 
„ portare.  „ 

(17)  Lami  Memerabll,  Itaìcr,  tea,  II. 
pari,  I.  pag,  Jt.  a piò  della  Vita  di  Pietro 
Giannone  Atutere  /tnenyae  : „ Hisce  loan- 
„ net  Lamiui  addam , me  eùm  Vindobona 
,,  cognovisse , & haud  semel  cum  eo  con- 
,,  gressum  esse , critico  illius , & audaci 
,,  ingenro  dclectatum  . ,, 

(18)  liiJ, pag,  a(.  leqq, 

Òp)  Pietro  Giannone  fu  arrestato  nella 
notte  consecutiva  al  giorno  a;,  di  Marzo 
del  MDCCXXXVI.  /Wrf.pj;.  jo.ir?. 

(so)  Mons.  Tria  Avvertimento  cihpag.XI. 
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mento  di  sospettare  , che  Giannone  la  facesse  per  non  incaricare  la  sua  dis- 
grazia . 

CCCCLXTV.  Questi  documenti  mi  persuadono,  che  Pietro  Giannone 
tocco  dalla  grazia  di  Dio  riconoscesse  i suoi  (i)  falli  , e sinceramente  li  de- 
testasse. Del  rimanente  per  assicurarsi  della  giustizia  delle  qualifiche  date  a 
moltissime  proposizioni  da  lui  sparse  nella  Storia  Civile  del  Regno  di  Napo- 
li , basta  esaminarla  spregiudicatamente  alla  luce  della  dottrina  professata  dal- 
la Cattolica  Chiesa,  e della  veridica  Storia,  e delle  regole  del  Cristiano  (i) 
costume:  siccome  per  chiarirsi  della  somma  moderazione,  con  cui  egli  trat- 
tato fu  dal  Tribunale  del  S.  Ulfizio  di  Roma,  non  altro  si  richiede  che  leg- 
gere gli  Atti  dell’ abiura  dal  medesimo  Giannone  fatta.  Conciosiacchè  da  es- 
si apparisce , che  appena  Pietro  Giannone  di  spontanea  sua  volontà  espose  alla 
Sacra  Congregazione  del  S.  Uffizio  il  desiderio , che  egli  aveva  di  sgravare  la  sua 
coscienza  , e di  ottenere  1'  assoluzione  dei  suoi  reati , esibendosi  ad  abiurare  , 
detestare , ritrattare  tutto  ciò  in  che  potea  avere  o con  stampe  , o con  mano- 
scritti, o con  parole  (;)  mancato,  immediatamente  da  quella  Congregazione 
fu  incaricato  il  Vicario  generale  del  S.  Utfizio  di  Torino  di  riceverne  la  spon- 
tanea , e r abiura  , e di  assolverlo  , come  eseguito  fu  dal  predetto  Vi- 
cario , 


(t)  Monsignor  Angelo  Fab'oni  nella  Vi- 
ta di  Pietro  Giannone  Ut,  ItLÌorum  detlrt- 
tia  ixceUemìum,  ani  t/eniili  XVII. , ù'XVIU. 
ftcruernnt  voliim.  XIII.  /'ó/i  MDCCLXXX- 
VII,  igi.  tr;?.  della  spontanea  riirat- 
lazione  di  Giannone,  quale  ei  riporta  a piè 
di  pagina  eitdem  verilt  dice:  „ Mine  illa 
„ retractaiio  apiid  QiisKitores  Fidci,  qua; 
„ adco  fama  celebrata  est , & de  qua  di- 
„ sputatur  adhuc,  num  simulata,  an  sin- 
„ cera  religio,  num  muialio  mentis  , an 
„ timor  spcsqiie  clementioris  fortune  ipsam 
,,  pcpererit.  NihiI  in  ea  prztcrmissum  est 
„ a Jannonio  , quod  aliquani  fàLtorum  suo- 
„ rum  cxcusaiionem  habere  poterat , quod 
„ vel  ad  summe  improbitatis  odiiim  depre- 
,,  candum , vel  ad  illudendos  magisiros 
,,  suos  factum  ne  ab  ipso  fuerit  ignora- 
„ mus.  ,,  Ma  poi  fag.  189.  soggiunge: 
,,  Cum  , . . datissimi  viri  sint  tcsies  Jan* 
,,  noniumpocnituisse,  quod  acerbe,  & aspe- 
„ re  cos  accusaverit,  quos  Christus  Eccle- 
„ sic  consiliarios , & administros  esse  vo- 
„ luit,  id  magno  argomento  est,  longius, 
„ qiiam  mortalis  vite  & cadute  fame  ter* 
„ mini  postulanti  illum  spectasse.  „ 

(a)  Lo  stesso  Monsig.  Fabroni  iUi.fag, 
IJ7.  della  Storia  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli scritta  da  Pietro  Giannone  dice:  » Si 
„ equi  esse  volucriinos , fatebimur  infenso, 
,,  atqiie  inimico  animo  fuisse  Jannonium 
„ in  presbyteros,  &;  monachos,  nihii  illif 


>,  indulsisse  , & iibfqiie  virus  acerbitalis 
„ Sue  sparsisse.  Hie  nostcr  acerrimus  ob- 
li jurgaior  melius  quidem  causse  Si  fame 
„ sue  consuluisset , si  a comiimelils  alque 
„ tonviciis  abstinuissct.  Si  Irisiiiiam  se- 
,,  veritatemque  semper  gravitate,  atqiiera- 
„ tionum  pondere  firinassct.  Preter  quam 
„ quod  is , qui  objurgare  cetcros  sibi  pro- 
„ ponili  ctiam  atque  etiam  cavere  debet , 
„ ne  lilla  in  re  ipse  labatur . Sepissime  is 
„ errai  in  ihronologia,  quedam  magni  mo- 
li menti  leviter  langit , raro  vetustiora  cer- 
n tioraque  monumenta  consulit,  cummul- 
„ ta  expi.catus  essct,  & surrmuisset  ctiam, 
„ verba  haud  immutans  a Constanlio  , a 
„ Summonta , a Parrinio  ac  prcsrrlim  a 
„ Biiflierio,  qui  omnes  de  Siculis  Ncapi^ 
,,  litanisque  rebus  scripseriini , qnid  hia 
„ debeat  ingenue  haud  apctit,  fasiidiose 
„ interdum  dieta  jam  repctit,  aut  minima 
„ sequitur  , ut  invidiam  faciat  sacris  homi- 
„ nibus.  „ E fag.  188.  „ Cum  non  pauca 
„ SURI  in  Jannonii  opere  contumeliosins 
u quam  veriiis  dieta  , quedam  ahsurda  Si 
» a sanctioribus  Romane  Ecclesie  institu- 
„ ttonibus  aliena , dignum  illud  erit  cen- 
,,  soria  animadversione.  n 

Pietro  Giannone  nella  sua  abiura  vch 
Vili,  dri/j  Storia  Letteraria  J’Italla  pag. 
!(].  dice:  „ Avendo  avanti  gli  cKcbimièi 
„ li  SS.  Evangeli , quali  con  le  proprie  ma- 
„ ni  tocco , giuro , che  sempre  ho  credu- 

n to  , 
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cario,  dopo  avergli  unicamente  (4)  imposto  1.  Che  quanto  prima  confessas- 
se i suoi  peccati  ad  un  Sacerdote  dall’  Ordinario  approvato , e di  sua  licenza 
si  comunicasse . 2.  Che  per  un'  anno  recitasse  una  volta  ogni  settimana  la 
terza  parte  del  SS.  Rosario  per  le  anime  esistenti  nel  Purgatorio . j.  Che  per 
tre  anni  prossimi  avvenire  si  confessasse  , e comunicasse  nelle  quattro  princi- 
pali solennità,  cioè  della  Natività,  e Resurrezione  di  Cristo  nostro  Signore, 
della  Santa  Pentecoste  , e di  tutti  i Santi  . 

CCCCLXV.  Nè  si  pensi , che  il  Tribunale  del  S.  Uffizio  di  Roma  trat- 
tasse con  tanta  misericordia  Pietro  Giannone  per  riguardo  alla  pietà  del  Re 
di  Sardegna,  c non  per  sistema.  Conciusiacchè  il  suddetto  Tribunale  (1) 
egualmente  giusto,  che  pio,  accetta,  assolve,  e rilascia  libero  chiunque 
spontaneo  gli  presenta  le  sue  colpe,  benché  gravissime , condonandogli  ogni 
grave  castigo  , e curandone  le  piaghe  con  salutevoli  penitenze  assai  ancora 
più  miti  di  quelle,  che  l’antica  disciplina  canonica  per  delitti  di  gran  lunga 
minori  esigeva,  e coloro  soltanto  ne  provano  il  rigore  , che  per  la  loro  osti- 
nazione lo  vogliono  ; e vegliando , affinchè  non  s’ introduca , e sparga  nelle 
Cattoliche  Provincie,  e Città  il  veleno  delle  false  dottrine  , è il  braccio  de- 
stro non  solo  della  Chiesa,  ma  eziandio  del  Politico  Governo  rendendo  sicu- 
ri i Principi , amati , rispettati , e temuti  dai  loro  sudditi  , quando  da  questi 
illibata  si  conserva  la  vera  (a)  Fede.  Ecco  la  verace  idea,  che  del  S.  Uffi- 

N n n 2 zio 


u to  , credo  adesso,  coll’ajuto  di  Dio  ere-  » & nulla  re  magis  hominem  philosophnnt 
„ derò  sempre  per  l'avvenire  tutto  quello  „ quam  liberiate  scntentic  commendari . 
„ che  tiene,  crede,  predica,  ed  insegna  „ Postquam  disputavi!  de  opinionibus,  & 
,,  la  S.  Cattolica  , Apostolica  Romana  Chic-  „ Icgibus  Hebratorum  , ad  quas  revocai  ter- 
„ sa . „ Ma  che  egli  per  sua  disgrazia  in  „ renum  regnum  , & de  Christi  institutio- 
mnlii  punti  deviato  avesse  dalla  dottrina  „ nibus,  ad  quas  celeste  regmim  refert , 
della  Cattolica  Chiesa,  ti  rileva  da  varie  „ persequitur  copiosissime  Papale  regnum 
sue  Opere,  e principalmente  da  quella,  ,,  qui>d  prccipuum  operi,  mcsvsr  fuisse  fa- 
che  intitolò  Triregno.  Ecco  l’estratto,  che  „ elle  diceria.  Tantum  obtinuiste,  & ha- 
ne  dà  Mons.  fabronì  vol.dt.  pag.  17 j.  1177.  „ bere  Pontifices  Romanos  aSrmat , quan- 
„ Turpiter  ubiqiie  errat,  dogmata  omnium  » tum  capere  potuerunt , Hi  duiii  corutn 
„ gentium  catholicarum  confirmata  coiisen-  „ politicam  historiam  , quam  a capite  re- 
„ su  convellere  voluisse  yidetur:  omnino  „ petit,  exponit,  & reddit  rationem  plu- 
» nibii  fieri  poterà!  miserius,  nihii  perdi-  ,,  rimorum  tàctorum,  ubique  spargit  virus 
„ tius,  nihil  fotdius  , Ut  nonnulla  exem-  „ acerbitaiis  tu*.  Hortatiir  demum  Prin- 
» pii  caussa  ponamus  cum  Calvinistis  & ,,  cipes , ut  adversus  ereptores  jurium  tuo- 
u.  bacramentariis  Jannonius  consentire  vi-  „ rum  arma  tumant,  ut  vindicent  errata 
» detur  in  co  quod  pertinet  ad  Euchari-  „ superiorum  temporum,  iitqiie  nulli  par- 
„ tliam  , Poenitentiam  , Purgatorium  ( li-  „ cani  industri* , quo  Christiana  respu- 
„ bet  uti  usicatis  ab  Ecclesia  verbis  ) ad  blica  tandem  aliquando  exurgat  , & 
„ sacrarum  jmaginum , & rcliquiarum  San-  „ in  aliquo  stato  tnlerabili  coiisistat . „ 

„ ctorum  cultum,  & ad  auctoritatem , Sc  (^)  Storia  Letteraria  é"  lialia  tot.  cU.pag. 
u judicia  Ecclesie  ipsiut.  De  mortuorum  151. 

„ resurtectione  eadem  ferme  tradit , qu*  (i)  Gotti  Fere  dieta  di  Criito  tom.t, 
„ Butnetius  philosophus  Anglus  , nec  ni-  cap.  XVI.  X.  Kum.  XVII.  par.  «77. 

„ ti  post  resurrectionem  lui  poenas  ab  im-  (i)  Odasi  ciò  che  a questo  proposito  ti- 
U piis,  neque  has  eternas  Ibre  arbitratur.  leva  I’  Anonimo  Francete  Autore  di  una 
u Sunt  alia  hujusmodi  qua  arbitrio  suo  ietterà  triiFarreilo  dei  farianento  di  Parigi 
U quemque  tenere,  aut  rejicerc  posse  ait,  dei  ly.  Maggio  176g.pag.it.  „ L’inquisi- 
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zio  di  Ronu  ci  presentano  le  Costituzioni  di  Paolo  III.  « che  ne  fissò  la  (j) 
forma  , e dei  successori  Pontefici  , che  la  perfezionarono , le  leggi  dal  me- 
desimo Tribunale  inviolabilmente  osservate  , e la  sincera  Storia  dei  rei  dallo 
stesso  esemplarmente  puniti . Quindi  le  imputazioni  dall’  empio  Scrittore , che 
il  Signor  Kamour  onora  col  titolo  di  zelante  Filosofo , e dall’  altra  vile  ciur- 
maglia dei  banditori  della  Irreligione  , e del  libertinaggio  ai  giorni  nostri  in 
Francia  alla  Santa  Inquisizione  malignamente  addossate  , neppure  in  quel  Re- 
gno presso  le  persone  oneste,  ed  informate  della  origine,  del  fine,  e del 
nietovlo  del  mentovato  Tribunale  hanno  ritrovato  credenza,  e da  molti  valo- 
rosi Teologi  sono  state  apertamente  smentite  . ,,  In  tutti  i paesi  dove  non  è sta- 
si bilita  r Inquisizione  , scrive  il  celebre  ^hate  (4)  Gauchat  , se  ne  esagera 
„ la  severità.  Si  riguarda  come  un  tribunale  formidabile,  ed  odioso;  recasi 
„ a gloria  di  non  esservi  soggetto  . Non  è necessario  1’  indagare  le  ragioni, 
„ per  cui  non  i stato  ricevuto  questo  tribunale  in  (;)  Francia;  ma  per  giu- 

n dicar 


„ zinne,  urheigìi,  fu  stabilita , per  arre- 
„ stare  i progressi  dell’  errore  ; ed  ella  ha 
„ oltimaniente  adempiuto  al  fine  della  sua 
w Istituzione  presso  i nostri  vicini ....  Alle 
„ funzioni  di  un  tal  Tribunale  la  Spa%rta  in 
„ particolare  è debitrice  di  non  aver  mai 
,,  vedute  le  sue  Hrovincie  bagnate  dal  san- 
,,  gue  dei  suoi  Cittadini  armati  dall*  eresia  , 
„ e dal  fanatismo , alle  funzioni  di  questo 
,,  Tribunale  i Kc  stessi  di  Spagna  debbono 
„ il  non  essere  stau  esclusi  dal  Trono  per 
,,  Arresto  del  Consiglio  di  Castigìia , il  non 
„ essere  stati  ridotti  a soggiogare  sudditi 
„ indocili , che  abusassero  detti  Religione 
,,  per  santificare  la  loro  rivolta.  Perche  nel- 
,,  la  Spagna  vi  l un’  Inquisizione,  non  ci  si 
„ veggono  Eretici , nà  si  son  vedute  leghe , 
„ barricate,  guerre  civili.  In  una  parola 

„ tutti  questi  errori sono  sconosciuti 

„ ne’Paesi  d’ Inquisizione  ; son  eglino  per 
„ preferenza  venuti  a piombare  su  gli  sta- 
„ ti,  che  non  conoscono  questo  ....  Ttibu- 
„ naie:  la  nostra  patria  n’e  stata  piò  di  una 
,,  voha,  e n’à  ancora  la  vittima  . „ 

la)  Colla  Costituzione  Litei  ab  inilio  nnr/i, 
Xi/.  Ballar,  Jicm,  tea.  IV. pan.i.pag.  aia, 
teq. 

(4)  Lettere  Crìiìebe , e /inalili  , e Confo- 
taeJone  tii  diverti  scritH  mciierni  centro  la 
Xellgicne  del  S ignor  Abate  Gauchat , tra- 
duzicne  de!  Francete  con  note  Koma  MD- 
CCLXXXm.  ietteraWm.  setta  tulle  Giu- 
daiche lem,  IL  pag.  igp.  tegg. 

(;)  Che  nella  wrgo^a , nella  Provenza , 
e in  altte  Provincie  del  Regno  di  Francia  nel 
secolo  XIII.,  c XIV.  vi  tosse  il  Tribunale 
delia  Inquisizione , apparisce  da  molte  bol- 


le dei  Romani  Pontefici , che  si  leggono 
B'cllar.  Urd.  Fried.  tom.  F. , fr  11.  Fra  queste 
ima  ve  n’  è di  Clemente  VI.  num,  XXIII. 
tem.U, pag,  i!b.  tratta  dagli  Annali  Eccle- 
siastici di  Odorico  Rinaldi,  il  quale  la  ri- 
porta ad  ns.ijfi.  e»<7.  XXXVII. , e prima 
di  riportarla  scrive  : „ Ilorcbat  pius  mos  , 
,,  quem  S.Ludovicus , clarissimtim  Regum 
„ esemplar,  a Romano  Ponlifice  induci  cii- 
,,  ravcrai , ut  ccnsores  fidei  ad  subnasccntes 
,,  hzrcsca  evelicndas  e Galliis  eacubarcnt . 
,,  Cujus  propagandi  moria  ergo,  cum  apuj 
,,  Andegavienses  intcrmissns  Inisset,  Cle- 
,,  mcns  causarum  fidei  in  Gallia  cognitori 
„ Dominicane  famllie  religioso  viro  jus 
,,  contulit,  ut  Andegavn,  quemadmodum 
„ in  finitimis  provinciis  ccnsuram  fidei  exer- 
u ceret  : qnod  diploma  nobis  aficrendum 
,,  visum  est , ad  obstruenda  coriim  ora,  qui 
„ temere  efiutiunt , rnquisitionia  sacre  tri- 
„ bunalia  nunquam  in  Galliis  posita  fui»- 
„ se  . „ Indi  dopo  averla  riportala  aggiun- 
g'  : ,,  Dum  viguit  censorum  6dci  authori- 
„ tas,  religionis  splendor  ab  hcreticis  oh- 
,,  scurari  non  poiuit  ; at  ubi  pqliticomm 
„ vitio  spargendarunj  hercseon  Ikcntiaper- 
,,  missa  est  , maduit  tuorum  cruore  Gal- 
f,  lia,  innumcrequé  aimphccs  anime  erro- 
„ ribus  ireiite  qooiidie  tristes  inferorum 
,,  exuvie  prede  fiunt . Accenda!  Deus  pri- 
„ slino  pietaiis  ardore  cos,  qui  sacrumve- 
,,  tcrciti  morcffl  in  Callias  revocare,  immor- 
,,  (alesque  ex  co  triumphos  sibi  comparare 
,,  possimi.  „ Inoltre  ii  P.Gian  Pietro  Maf- 
fei  lire  Jgnalii  Loiol<  lib,  I.  eap,  XX.  edie. 
Vene!,!  j j.vrrt.scrivc:  „ Ignatius ... 

u tantam  cjusinodi  rcrum  invidiam  subijt , 
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),  dicir  d!  quelle  > per  cui  si  è ricevuto  in  altri  luoghi , non  si  ha  a far  al- 
« tro  che  paragonare  gli  orrori  , che  la  Germania,  c la  Francia  hanno  sof- 
„ fcrto  per  le  turbolenze  dell’  eresia , con  quel  che  si  pretende  abbian  soffcr- 
,,  to  gl’  Italiani , e gli  Spagnoli  dall’  Inquisizione . Si  è sparso  infinitamente 
» più  sangue  nelle  battaglie  di  Dretix,  e di  S.  Dionigi  , di  quello  si  dice 
,,  sparso  in  tutte  le  Inquisizioni  per  lo  spazio  di  due  secoli  . Filippo  II.  ave- 
„ va  veduto  da  se  stesso  tali  turbolenze , e tali  furori  nella  Germania , e 
,,  nei  Paesi  bassi . Allorché  andò  a fissare  la  sua  dimora  nella  Spagna , vid* 
„ de  bene,  che  per  assicurare  il  suo  trono  , dovea  bandir  da  suoi  stati  l’e- 
„ resta,  e stabilirvi  1’  (ff)  Inquisizione.  A mali  violenti  vi  bisognavano  for- 
„ ti  rimedi . 11  sangue  di  qualche  ribelle  atteri  gli  altri , prevenne  la  sedu- 
,,  zione  , e la  strage  di  una  Monarchia  intera . Se  si  è dovuto  giammai  re- 
„ cidere  un  membro  putrido  per  salvarne  il  corpo  , ciò  fu  in  si  triste  cir- 
„ costanze  . Quando  si  risale  cosi  all’  origine  , ed  ai  motivi  di  uno  stabili- 
„ mento  , se  ne  giudica  con  maggior  equità . La  sola  rimembranza  dei  fac- 


„ ut  prster  czteras  iniurias , & maledicta , 
„ falsis  eiiam  criminalionibus  ad  sacrutn 
n Inquisitorem  semel  iterumque  delatus 
„ sit.  Is  erat  ea  tempestate  MattheusOri, 
„*ex  Dominicana  làmilia  Theologie  magi- 
„ ater,  tiim  erudiiione  , lum  probitate  con. 
n apicuus  } qui  accusatorum  fraude  comper- 
,,  ta , Ignatium  non  absolvit  modo , aed 
„ etiam  miris  omavit  laudibus , ipsumque 
,,  Exercitinrum  librum , qui  precipue  in  su- 
„ spicionem  crimenque  voeabatur,  tantum 
„ abfuit  ut  damnaret,  ut  aibi  etiam  ejusdem 
,,  exemplum  Ignatii  permissu  desumpserit. 
n Preterea  absohitionia  ac  sententie  fòrmu- 
» lam  , poblici  scribe  chirographo , & si- 
„ gno  munitam , quam  contra  iniquoruni 
„ calumnias  , quandocomqiie  opus  extet , 
„ proferret , tametsi  minut  gratum  id  po> 
,,  tenlibus  quibusdam  viris  fbre  videbat . 
,,  ^natio  petenti  concessit.  „ Finalmente 
il  Rinaldi  ail  antiam  i;$7,  num.  XXIX.  at- 
testa, che  ,,  susceperat  bujns  anni  exor- 
,,  dio  Henricus  Rex  ptam  mentem , consi- 
u liomque  sanctisaimum , constitnendi  per 
,,  univcraam  Galliam  sacre  censure  tribù. 
,,  naiia  adversus  Hercticos , atque  ad  nefà- 
,,  ria  Calvinismi  germina  erumpentia  evet- 
n Icnda,  quod  cum  Regius  Qralor  Ponti- 
,,  fici  exposuisset , Paulus  flagrantissimum 
u tanti  Principia  in  Catholtca  Religione  as- 
„ sercnda  studinm  extulit , atque  exercen- 
,,  de  Indiciarie  in  impios  Calvinistas  seve- 
„ ritatis  summum  imperium,  ac  muniis  Car* 
» dinalibus,  qui  inGalliis  morabantur,  sub. 
a,  ietto  diplomate  demandavit , » Vedi 


servazione  dello  stesso  Annalista  iHd.  mim. 
XXX. 

(d)  Molto  prima  di  Filippo  II.  era  stato 
introdotto  in  Spagna  il  tribunale  della  In- 
quisizione ■ ,,  Hoc  Inquisitionia  Tribunal  , 
,,  strivi  il  Vaa-Espin  Juris  Ectitsiastiil  uni- 
,,  vini  pari.  III.  /i/.IV.  eapAi,  nun.XLVlII.  , 
,,  fbisse  receplum  in  Regno  Aragonie  tir- 
ai caannum  laj;.  allaborante  Sancto  Ray- 
„ mundo  De  Pennafort  Ordinia  Predicato- 
M rum  , acribit  Ludovicut  a Paramo  De  Ori- 
„ gine , & progresau  Inquiaitionis  lii.t.  Ut. 
„ a.  cap-t.  sed  exrra  Regnum  Arraeonie  se 
„ non  extendisae  consiat  ex  epistola  Irnio- 
» cernii  IV.  data  ad  ipsum  Raymnndum  an> 
„ no  is4p.  «me  babetur  tom.lI.  Condì,  ec], 
„ <0^  Sub  finem  seculi  XV.  ad  alia  Regna 
„ Se  Ditiones  Hispanie  tribunal  extendi  coe- 
„ pit . Mortuo  enim  Henrteo  Aragonie  Re- 
,,  gesine  liberis,  Regnum  illod  devolutum 
„ est  ad  c)us  sororem  Isabellam,  qaejun- 
„ età  matrimonio  Ferdinando  Castcfle  Regi 
,,  postulavit , auctoritate  Siati  IV.  Inquisì^ 
„ tionem  in  hoc  Regno  stabiliri , & confir- 
„ mari  anno  istv*  obtenta  postmodum  Bul- 
„ la,  qua  roti  adminiitrationi  tanqiiam  ge- 
„ neralis  Inquisitor  prcficlebatur  Tiiaat  dt 
„ Tutti  Crmata  ex  Ordine  Dominicano- 
,,  rum  , precipua  apud  Reges  gratia  , quo- 
,,  rum  peccala  perpoenitentiam  capiate  con- 
„ sueverrt , nti  loquiiur  Mariana  Di 
„ rttusHitp.tap.il.  qni  & addir:  Edictii 
,,  Inquisitionia  propositis,  spe  venie  ho- 
„ mincs  promiscue  etatis , scxus , condi- 
„ tionii  ad  II.  snilUa  virorum  ullro  crimi- 
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„ ti  tragici  del  secolo  (7)  decimosesto  giustifica  agli  occhi  di  un  uomoscn- 
„ sato  r Inquisizione  , Dopo  queste  osservazioni  preliminari , scendiamo  al 
» fondo  : e per  mitigare  lo  zelo,  e 1’  eccessiva  compassione  dell’  Autore  per  il 
» sangue  delle  vittime  pretese  innocenti  , che  vi  vengono  immolate  , esami- 
„ niamo  i.  se  si  possano  punire:  a.  con  quale  autorità  si  puniscano  . Riguar- 
» da  egli  ( lett.  i;o.  ) come  una  cosa  orrìbile  la  morte  di  un  uomo  , che 
,,  non  nuoce  alla  società  , e vorrebbe  supporre  , che  l’ Inquisizione  punisse 
,,  tutti  quei , che  seguono  1’  errore  , che  han  succhiato  fin  dalla  loro  infan- 
,,  zia.  Niente  di  si  falso . Non  punisce  ella  punto  gl' infedeli , nè  gii  eretici  pre- 
),  cisamente  come  tali  ; il  suo  rigore  non  si  estende  che  su  quei,  che  avendo  ab- 
M bracciata  liberamente  la  Fede , la  oltaggiano , e la  rìnunziano . f^est’  apostasia 
» è piuttosto  un'empietà , che  un  errore.Le  empietà  riflesse  venivan  punite  in  Egit- 
„ to , in  Grecia  , a Roma  ; come  ancora  tutto  ciò  , che  turbava  il  culto  stabilito  . 
„ Quindi  ebbero  origine  le  persecuzioni . I Pagani  erano  senza  dubbio  in  er- 
n rore;  ma  un  tal’ errore  nasceva  da  un  principio  vero,  e mal’ applicato  . 
„ Colui,  che  manca  dì  rispetto  alla  divinità,  colui,  che  vuol  bestemmiare, 
,,  e distruggere  la  Religione  , è degno  di  morte  j ecco  il  principio  . 1 Cri- 
„ stianì  son  colpevoli  di  questo  delitto;  ecco  l’errore.  Questo  stesso  erro- 
„ re  depone  per  la  verità , e fa  vedere  , che  in  tutt’  i tempi  gli  uomini  si 
„ son  veduti  obbligati  di  prendersi  a petto  l’ interesse  della  Divinità . V è 

„ forse 


„ na  esse  confessos,  duo  millii  Igne  cre- 
„ matos , majori  numero  in  viciiias  Frovin- 
„ ciac  dclapso.  ,,  11  bugiardissimo  Signor 
di  Voliairc  ha  fatto  ascendere  ad  ottanta  mi- 
la il  numero  dei  rei  processati  per  ordine 
del  Torrecremata , cd  a sei  mila  ■ condan- 
nali alle  fiamme.  Ma  egli  è stato  smen- 
tito dal  celebre  Abate  Nonnotte . ErrcrI 
di  ì’dtairt  tcm.  1.  cjp.  XXXIV.  pag.  sta. 

(7)  Non  furono  minori  i tumulti  eccitati 
e le  stragi  fatte  dagli  Eretici  nel  secolo  de- 
cimoterzo  in  diverse  Provincie  della  Fran- 
eia,  e della  nostra  Italia,  talché  fu  di  me- 
stieri intimare  contro  essi  le  Crociate  , e 
pubblicare  severissime  leggi.  Vedi  il  P.  M. 
Tommaso  Agostino  Ricchini  Zfiirrr/.  i.Di 
Cattarti  premessa  ai  libri  del  Ven.  Mone- 
ta advtrsai  Cattarci  , (y  yaldttiiti  cap. 
V II.  pu£.  XXX.  le^f. , il  quale  dopo  avcrac- 
cennata  la  istituzione  della  Inquisizione  de- 
legata  a San  Domenico  ’iuai.  ['/.  pjg.XXXI. 
icg.  dice  „ Scio  eqiiidcm  adversus  Sanctis- 
„ simum  FideiTribunal  effuse  atqueimpo- 
„ tentcr  ferri  Hzreticorum  omnium  odia 
„ eoque  nomine  S,  PemiaUum  ita  convi- 
„ ciis  proscindere  , ut  Albigensium  Car- 
„ nifìccm  vocare  non  dubitent;  Ipsum  ve- 
„ ro  Inquisitionis  oAicium  |ruv/iiiiistii)>  ap- 
„ f cileni,  (f  at creo piiilum Ctrìiiianie £e- 


lìpjonli  deiecui  timul  iy  fiagelliim  comchn- 
„ iiarum , (y  carnificiaam , lummttgue  Ty- 
„ rannidit , (y  erudelttatii  cjjicinam,  quaSi- 
„ culi  non  invenerc  “franai  majui  tcrmea- 
„ tum  ( Ita  Cjvicus  H st.  f,iter.  conspect. 
„ Szc.  XIII.  quod  Scholasticum  vocat.)  At 
„ cum  egrotis  exosus  sit  Medicus  sanans  , 
„ ut  ait  Augustinus  , Si  reis  importabilis 
„ Judex  quamvis  iustissime  poenas  d.cer- 
„ nens,  surda  aure  prciercunda  sunt  hu- 
u iusmodi  delirantium  hominum  nenie, 
,,  quas  redarguere , ac  refutare  consilium 
,,  milii  in  przsentia  non  est,  Nain  qui  ita 
,,  sentir,  aut  scribit  unam  caussam  agit , 
„ ut  impiinitatc  heresibus  concessa  liben'us 
,,  quos  voluerit  ecrores  prnfiieatur , atque 
,,  in  vulgus  disscminet.  At  si  quaotum 
,,  res  ipsa  momenti  babeat  mature  ac  sine 
,,  prejudicati  animi  turba tione  expenderetue 
„ summi  benelicii  loco  ceci  hominesacci- 
,,  perent , quod  gravissimam  carnificiiiam  , 
,,  & tyrannidcm  yocant . Quid  enim  ad  con- 
„ tinendos  in  vera  Reli;m>ne  populos,  fir- 
„ mandum  sinceriorem  Dei  cultum , asse- 
,,  rendam  Regnorum  tranquillitatem  , que 
» inter  foedas  Hcrescon  proccllas  pcriclita- 
,,  tur  semper , Si  nutat , exeomtari  pote- 
u rataptius,  atque  opportuniusf  Quidde- 
u mum  sevcritau's  habet  Qumitorum  Tri- 
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),  forse  bisogno  di  allegare  ad  un  Giudeo  altre  prove  fuori  della  sua  propri.i 
» legge?  I bestemmiatori  , coloro  , che  volevano  frastornare  il  popolo  dal 
» culto  del  Signore,  quelli  eziandio  , che  trasgredivano  dei  precetti  puramente 
„ positivi , venivan  puniti  colla  (8^  morte . Vi  son  dunque  delitti , i qualisenza 
,,  nuocere  direttamente  alla  società , son  sottoposti  a Leggi  penali . a.  Affinchè 
,,  questa  punizione  sia  giusta,  bisogna  che  provenga  da  un’autorità  legitti- 
,,  ma  . I Principi  ne  sono  i depositari  ; ad  essi  è stata  confidata  la  spada  ; 
,,  r Inqusizionc  se  ne  serve  per  ordine  loro . Per  rendere  questo  tribunale  an- 

„ cor 


„ bunal , quod  edicta  Reguin  non  habeant? 
,,  Niitt?  prnfccto  a fiJci ccnsoribus  in caus. 
„ sa  Hfreseos  poens  infliguntur,  quas  sa 
,,  cri  Canoncs  non  prcscripscrint  i Mitiores 
vero  ab  jiire  Pontificio,  graviorcs  ac  lon- 
„ ge  plurcs  in  i'sdcin  Rej'gìonis  caiissis 
„ ab  Czsareo  indicic  suni , qiiarum  seve- 
,,  ritaicm  vel  ipsc  Gencuensis  $.  naius  agcn- 
„ te  Calvino  adversus  Mi.haclcm  Scive- 
„ tum  Hicreseos  insiirulaii  m aliquando 
„ exercuit.  Damnent  igitur  nporlct  Conci- 
„ Ila  , Pontifìces  , Impcratorcs , siics  ipsot 
„ Magislratiis,  qui  cani  ob  rem  de  sacro 
u Fidci  Tribunali  pneposlere  adeo  alque 
„ injurinse  oblnqiMinltir  . ,, 

(8;  Lnritki  eap.XX,  vrr.a.  ifjj.  „ Homo 
„ de  filiis  Israel , Se  de  advenis  , qui  habi- 
„ tant  in  Israel,  si  qiiis  dederit  de  semine 
,,  suo  idolo  Moloch  , morte  moriatnr  ; po> 
„ puliis  terre  lapidabit  cum . Et  ego  po. 
„ nam  faciem  meam  conira  illiim  : succi- 
,.  damque  eum  de  medio  popoli  sui , eo 
„ quod  dederit  de  semine  suo  Moloch  , Bc 
„ contaminaverit  Sanctuarium  meum  , ac 
„ polluerit  no^en  sanctum  meum  . (^od 
„ si  negligcns  populus  terre  , Si  quasi  par- 
„ vipendens  imperium  meum  dimiserit  ho- 
„ minem  qui  dedit  de  semine  suo  Moloch  , 
,,  nec  volucrit  eum  occidcre  : Ponam  faciem 
„ meam  super  hominem  illum  , & super 
„ cognationem  cjus,  succidamque  & ipsum, 
,,  Si  omnes,  qui  consenserunt  ci , ut  ibr- 
„ niraretur  cum  Moloch . de  medio  popuU 
„ sui . Anima  , que  declinaverit  ad  magna , 
,,  & arioIoS)  & fornicata  fuerit  cum  eia  , 
„ pnnam  faciem  meam  enntra  eam , & in- 
„ terficiam  illam  de  medio  pnpiilì  sui  • ,.  E 
cup.  XXIV.  ver.  i$.  lej,  ..  Homo  qui  ma- 
„ ledixerit  Deo  suo . portabit  pcccatum 
„ siium.  Et  qui  blaspltemavcrii  iinmcn 
„ Domini  morte  moriatur , lapidibus  rp. 
„ prirnet  eum  omnis  multitudo  , sivc  ille 
„ civis , sive  peregrinns  fuerit . Qui  blas- 
„ phemaverii  nomvn  Domini,  morte  mo- 
„ riatur  . „ E Auinerorua  taf,  XXV,  ver. 


J.  rc^f.  „ Initiatusque  est  Israel  Bcelphe- 
,1  gor;.  Se  iratus  Doniinus,  ait  ad  Moy- 
„ scn  : Tolle  cuncios  principcs  populi,& 
„ sospende  cos  conira  soUtn  in  paiibulis: 
„ ut  avertatiir  furor  meus  ab  Israel  • Di- 
n xirque  Moyses  ad  Judices  Israel.  Occi- 
„ dar  unucqiiisquc  pioximoa  stios , qui  ini- 
„ fiati  suiit  Bcelphcgor  ...  Etoccisisunt 
,.  viginti  qiiatuor  niillia  hominum  . E 
Vetiterctcmli  cup,  Xlll.  ver.  i.  itfq.  .,  Si 
„ surrexerit  in  medio  tui  propbeics,  aut 
,,  qui  si'mnium  vidisse  se  oicat ...  & di. 
„ xerit  tibi:  Eamus  , & sequamurdeos  alie- 
„ nos , quos  ignoras . & scrviamus  eis . • . 
„ Prophcia....  ille  aut  fictor  somnrorum 
„ intcrficietur . . . . Si  tibi  volucrit  persua* 
„ drre  ffatertuus,  filius  matris  lux,  aut 
„ filius  luus,  vel  filia,  sive  uxor,  qiixcst 
„ in  sinu  tuo,  aut  aniicus , quem  diligis 
„ ut  aniinam  tuam,  clam  dicens:  Eamus , 
„ Se  scrviamus  diis  alicnis  , quos  ignoras 
„ tu  , & paires  tui , cunctarum  in  circui- 
„ tu  geniium,  que  juxia  vel  proculsunt, 
,,  ab  inilio  usque  ad  finem  lerrat,  non  ac- 
,,  quiescas  ei , nec  audias , nec  parcal  ci 
„ oculus  tuus  ut  ffliserearis.  Si  occultcì 
„ eum,  sed  staiim  inteificies,  sitpiimum 
„ manus  tua  supra  eum,  & posiea  omnia 
„ populus  mittat  manum  . Lapidibus  ob- 
„ rutus  nccabiiur:  quia  voluit  teabsirahe- 
„ re  a Domino  Deo  tuo , qui  eduxit  te  de 
„ Terra  lEgypti , de  domo  servitutis  : Ut 
„ omnis  Isiacl  audicna  timeat , & nequa- 
,,  quam  ultra  faciat  quippiam  hiqus  rei  si- 
u mite  . Si  audieris  in  una  uibium  luarum, 
,1  quas  Dominus  Deus  tuus  dabit  tibi  ad 
„ habitandum , diccntes  aliqiioa  : Egressi 
„ sunt  filli  Bclial  de  medio  tui , & avcite- 
„ rum  habitatoics  urbis  sue,  atque  dixe- 
,,  runt:  Eamus,  & scrviamus  diis  alicnia 
„ quoa  ignoratis:  querc  solicite,  & dili- 
„ gemer  rei  ventate  pctspecta  , si  invene- 
,•  ris' cetlum  esse  queddieitur,  & abomi- 
„ naiioiicin  hanc opere  pcrpctiatam,  statim 
M percutics  habitatores  urbis  lllius  in  ore  gla- 

» dii , 
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,,  cor  più  odioso  vorrebbesi  rappresentare  eome  supcriore  allo  stesso  (9)  Sov- 
„ rano  , cJ  imputare  al  Clero  le  sue  sentenze  le  più  severe . Nò , gli  Eccle- 
„ -siastici  sono  giudici  di  questo  tribunale  , per  decidere  , se  i colpevoli  sie> 
„ no  convinti  di  empietà  . Si  ristringono  a quest’  esame , che  fuor  di  ogni 
„ dubbio  è di  loro  attinenza , nè  sottoscrivono  giammai  ai  Decreti , i quali 
„ non  vengon  formati  che  dai  Giudici  secolari , la  di  cui  autorità  emana  dal 
„ Principe  . Cosi  1’  Inquisizione  , anzi  che  usurpare  i suoi  diritti  , gli  escr. 
„ cita  a suo  nome  ; e gli  Editti  di  questo  tribunale  non  son  pregiudizievoli 
„ all’  Autorità  Reale  niente  più  di  quello  lo  sieno  i Decreti  dei  Parlamenti , 
„ che  decidono  della  vita,  e della  sorte  dei  sudditi.  Questo  breve  dettaglio 
,,  dimostra  , che  l’ Autore  scatenandosi  contro  I’  Inquisizione  , 1’  attacca  sen- 
,,  za  ben  conoscerla . La  idea  del  sangtic  , che  vi  è tal  volta  sparso , ecci- 
,,  ta  la  sua  amarezza,  ed  il  suo  sdegno.  Che  esamini  egli  quest*  oggetto  con 
„ uno  spirito  moderato  , e con  riflessione . Se  la  sola  compassione  naturale 
,,  guida  i sentimenti  ; converrà  dunque  far  grazia  a tutti  i colpevoli  . Non 
,,  ve  ne  è alcuno , che  non  dimandi  la  vita  , e lo  spettacolo  del  quale  non 
„ interessi  un  cuore  ben  nato . Che  diverrebbe  allora  il  buon  ordine , e la 
„ società  ? La  giustizia  prevale  alla  compassione  . Non  è precisamente  il  sen- 
„ so  , che  debba  eccitar  1’  odio  , 1’  orrore  , ma  bensì  la  causa , e la  man  che 
„ Io  sparge . Da  che  si  prova  , che  l’ Inquisizione  non  punisce  ( ed  anche 
„ rarissimamente  ) se  non  delitti  avverati  contro  la  Religione , e che  li  pu- 
„ nisce  coir  autorità  del  (io)  Sovrano  , cosa  mai  addivcranno  quelle  orribili 
„ qualificazioni,  colle  quali  render  vorrebbesi  odioso  e quel  Tribunale,  eia 
„ stessa  Religione  è „ Qicsta  dimostrazione  è tanto  chiara , e convincente  , 
che  i nemici  del  Tribunale  del  S.  Uffizio  di  Roma  per  provare  1’  accusa  da- 
tagli di  Tribunale  rabbioso,  ed  inumano,  dovranno  far  costare  al  Mondo  tut- 
to che  la  Santa  Romana  Inquisizione  abbia  realmente  fatto  i più  alti  torti 
aW  umanitd , alle  lettere  , al  commercio  , ei  alle  arti , e sacrificati  al  più  bar- 
baro rigore  uomini  illustri  sem'  altra  colpa , ebe  di  aver  sostenuta  la  verità  , Ma 

eglino  , 


„ dii , & delebis  eam  , ac  omnia  que  in  illa 
„ sunt,  usane  ad  pecora.  Quidquid  etiam 
u tupcllectilis  fuent , congregabis  in  medio 
„ platearum  ejus , & cum  ipsa  civiiate  sue- 
„ ccndes,  ita  ut  universa  consumas  Domi- 
,,  no  Deo  tuo , Se  ait  tumulus  sempiter- 
,,  nus  : non  acdificabitur  amplivi . „ Vedi 
le  Lettere  /ipcheeticie  della  fauKlone  degli 
Eretici,  e del  Tribunale  della  Santa  Innuì- 
sizicne  dhiie  in  due  toni  in  S.  MDCCL- 
XXXIX.  Lettera  XI.  tem-j-  pag.iìg,  seeg, 

(9)  Questa  accusa  vien  dileguata  nelle  ci- 
tate Lettere  4poiogeticbe  Lettera  XIV.  toen.i, 
pag.^^^.tegg. , e Lettera  XIX.  tom.ll.fag.41. 

(10)  O per  meglio  dire,  li  rilascia  al  So- 
vrano temporale,  acciò  li  punisca  col  rigore 
delle  leggi  Civili,  trattandosi  di  pena  di 
rautil  azione , o di  morte , come  rimarca  il 


Ch.  P.  Mamachi  Ephtelarum  ad  Auetorem 
/inonymi  OpuscuU  Intcripti  Quid  est  Papa 
tom.i.  epìii.  III.  S.XXII.  pur.jtj.  edit.  Rem. 
«s.MUCCLXXX^VII.  „ At  multi  fuere  ne- 
,,  cati  crudelitate  Inquisilorum . Nc  tu  ve- 
„ hementer  errai . Condemnatos  equidem 
,,  mnlios  fuisse  assennar  ; sed  condemnatos 
,,  ab  Inquisitoribus  fuisse,  numquam  assen- 
„ tiar.  Ab  judicibus  enim  s«culi,exlegibus 
„ Principum  , reis  hcreseos  supplicium  fuit 
,,  constitutum  , non  a miniatrn  sacrorum . 
„ Quarc  Synodus  Lateranensù  IV.  sub  In- 
,,  nocentio  III.  an.  iai(.  can.  III.  pag.  so. 
M Tom. Vili.  Conciliorum:  Damnati,  in- 
„ ?«/r,  hcretici  secularibus  potestatibui , 
,,  aut  eorum  balivis  relinquantur  animad- 
,,  versione  debita  pnniendi . Qiio  recidit, 
,,  quod  decrctum  a Gregorio  IX.  fuit  centra 
„ Fatarcnos  • „ 
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eglino  , benché  cento , e mille  volte  sfidati  , non  hanno  finora  potuto  , né 
jx)tranno  giammai  indicare  il  menomo  torto  dal  S.  Ufiiaio  di  Kojua  fatto  alF 
umanilà  , alle  lettere , al  commercào , ed  alle  arti,  e nominare  un  solo  dallo 
stesso  Tribunale  sacrificato  al  più  barbaro  rigore  senz'  altra  colpa,  che  di  aver 
sostenuta  la  verità  . Conciosiacchè  la  Suprema  Congregazione  del  S.  Ullizio 
di  Roma  , non  ha  condannato  se  non  libri  alla  Cattolica  Fede  , e al  buon 
costume  (ii)  perniciosissimi  , c vicutone  la  lettura,  acciò  il  micidiale  con- 
tagio della  empirti  , e del  libertinaggio  non  si  propagasse,  e non  ha  punito 
se  non  rei  manifestamente  convinti  di  violata,  o profanata  (la)  Religione  , 
fra  i quali  sono  anche  i Maghi , ed  i Stregoni  : onde  neppure  nelle  cause  di 
Streghe , e Maliardi  il  S.  Vfjizto  è stato  ingiusto , e troppo  severo  , come  ha 
dimostrato  il  dotto  Autore  delle  citate  Lettere  apologetiche  della  punizione  de- 
gli Eretici  , e del  Tribunale  della  Santa  Inquisizione  nell’  anno  MDCCLXXXIK. 
senza  data  di  luogo  stampate  in  Faenza,  nella  lettera  XXL  (ij),  ove  trattan- 
do di  proposito  questo  argomento  saggiamente  osserva  , che  il  calcolo  ai  gior- 
ni nostri  fatto  della  morte  di  più  di  cento  mila  stregoni  , non  ha  sodo  fon- 
damento , e che  delle  streghe  messe  a morte  moltissime  furono  dai  soli 
Tribunali  Laici  condannate  , e non  poche  uccise  dal  Popolaccio , e che  per 
testimonianza  del  Sig.  Abate  Nicola  (14)  Spedalieri  , in  Roma  non  si  è mai 
bruciato  alcuno  per  accuse  di  stregoneria  . Giacché  poi  il  nostro  Anonimo 
dice  bensì  , che  il  Tribunale  del  S.  Uffizio  di  Roma  tanto  contribuì  alla  po- 
tenza della  Curia  Xomana , ma , oltreché  non  lo  prova  , neppure  dichiara  , 
se  per  la  famosa  introduzione  del  S.  uffizio  di  Roma  intenda  egli  assoluta- 
mente la  introduzione  del  Tribunale  della  Santa  Inquisizione  (1$)  delegata, 
Tom.  II.  O o o o la 


(II)  IHd.  pag.  jn;.  ,,  Exuruntur  libri. 
„ Fateor.  Atexuruniur  Inquiti(innit)ussu. 
„ Id  quoque  concedo  Ifbcns.  Veriim  qui 
,,  libri?  Il  scilicer,  quibus  indicitur  ortho- 
„ dose  eidem  sanclx  Religioni  bcllum . 
„ Unum  Diihi  indices,  postulo,  corum  li- 
„ broruni,qui  ejusmudi  non  fuerit , Aam- 
„ misque  lamen  absumplus  fuerit  edicto  In- 
,,  quisitoruni  i Jam  nulius  cum  sit,  qui  tan- 
„ dem  tu  ullum  indices  ? ,, 

(la)  Ibid.pag.lit.  „ Quid.  ..  apertius, 
„ qiiani  errori , seu  novis , peregrinisque  do- 
„ ctrinis  indictum  esse  ab  Inquisilione  bel- 
,,  lum,  non  veritali?  Nisi  fòrte  tu  Lutheri , 
„ Calvini,  Volterii , Biilingeri,  ( sunt  enim 
„ bi  tua  lumina  ) opinionum  monstra  vrrf- 
„ ta/uer  appelles  nomine . Id  autem  si  ita 
„ est , quoniam  tibi  placet  vocum  tam  in- 
„ landa  perversio , patiar  jactari , Inqulsi- 
„ tionem  in  eoi  animadvcrterc,  qulindicia 
,,  ulla  prebent  sux  in  veritatem,  quam  vo- 
„ cas,  propensionis.  Sed  erit  hoc  Inquisi- 
,1  (ioni  eidem  ttìbuendum  laudi,  cum  erran- 


„ tes,  quot  veritatis  studiosos  vis  dici,  com- 
„ pesccre , opus  sit  commendaiionc  dignis- 
„ aimum . Verum  quid  multis  est  opus  ? 
„ Ostende,  cujusmodi  veritates  illx  sint,  in 
„ quas  propensionis  indicium  ullum  dar! 
» Tribunal  Inquisitionis  indigne  ferat  ? At 
„ eas  tu  rctices  . Cut?  Nisi  quia  prospicis 
,,  fnre,  ut  eas  ti  commemoraveris , autea- 
,,  lumnin  convincare , aut  errorit , & im- 
„ pietatis  . „ 

ÒJ)  3cM.II.  pag.94-  tegg. 

(14)  /Inalisi  deit' Esame  Critico  del  Si- 
gnor /dieola  Ereret  tulle pre^e  del  Cristia- 
nesimo cap.X.  art.iX.  §.J.  Xema  ini.  pag. 
M9- 

(i{)  Parlandosi  della  Santa  Inquisizione 
fa  d’uopo  distinguere  l’ Inquisizione  ordi- 
naria dalla  delegata  . L’  ordinaria  , come 
dice  il  P.Biancbi  DelPettericr  prilzia  delia 
dieta  lit.i.  eap.lll,  §,X.  nua.  II.  /cas.  III. 
pae.}oo.  „ é tanto  antica,  che  nacque col- 
„ la  stessa  Chiesa,  e fu  da  Cristo  Signor 
„ nostro  conceduta  ai  Prelati , e Pastori , ai 

» quali 
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o la  introduzione  del  sistema  > che  dal  tempo  di  Paolo  III.  ha  questo  Tri- 
bunale in  Italia  ^ e per  Curia  di  Roma  la  Santa  Sede  Apostolica , o il 
temporale  Principato  del  Romano  Pontefice  , mi  riservo  a rispondergli  cir- 


ca questo  punto  , quando  esso  avrà 
suo  concetto  . 

„ quali  avendo  consegnato  il  suo  GreggCi 
n diede  ancor  pntestk  di  difenderlo,  e cu- 
n stodirlo  dai  Lupi . basta  all*  ulKcio  di 
» buon  Pastore , che  egli  corra  a discacciare 
a il  Lupo  dal  proprio  Ovile  quando  esso 
,,  dall’ abbaiar  de’  Cani  i palesemente  sco- 
a perto , e sen  viene  con  furia  a fare  strage 
>,  del  Gregge  ; ma  conviene  ancrara,  cbe  ci 
„ vegli  cosi  sopra  le  sue  pecorelle , che  pro- 
li vegga,  cbe  non  s’ introduca  occultamente 
„ tra  esse  alcun  Lupo  colla  pelle  di  Agnel- 
,,  lo , il  quale  inganni  I’  {stessa  scaltrezza 
„ de’ Cam  deputali  alla  custodia.  „ Della 


con  nettezza  s e precisione  spiegato  il 


origine  del  Tribunale  della  Inquisizione  de- 
legata ragiona  con  saggia  critica  I’  Autore 
delle  mentovate  Ltttere' Apch^ttitbe  iella 
pamàcne  degli  Eretici  (re.  Lèttera  XVtl. 
lom.lì,  pai.i.segg,,  il  quale  poi  nella  Let- 
tera XVllT.  pag.x}.  legg,  tratta  della  Xifer- 
ma,  e pii  commendevole  iiitema  , eie  il 
Triiuitale  del  S. Officio  aerini  verso  la  me- 
tà del  teeclo  Xl%,  in  cui  fu  stabilita  la 
Congregazione  dei  Cardinali  Supremi  In- 
quisitoii  in  Roma.  Fra  i dotti,  e sensali 
Opuscoli  del  Conte  Alfonso  Muzzacelli  il 
XIII.  t intitolalo  Inquìsnitot, 


^ ^ ^ ^ 

^ ^ ^ ^ ^ 
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CAPO  XV. 

DeW  epoca  della  decadenza  del  potere  dei  Chierici  sulle  Signorie  temporali 
vanamante  fissata , e delle  cagioni  della  medesima  decadenza 
calunniosamente  addotte  dalt  Anonimo  Discorsivo  , 

CCCCLXVI,  „ Empre  1’  uman  genere  , dice  C eruditissimo  Signor  Propo~ 

„ sto  Lodovico  Antonio  (i)  Muratori,  fu  discinto  in  due 
„ classi  , ed  è tale  tuttavia  , cio^  di  buoni  , e di  cat- 
„ rivi . Nei  tempi  barbarici , per  conto  dell’  Italia  > prevalsero  i secondi  di 
„ maniera  , che  non  i da  stupire  , se  i Potenti  allora  poco  scrupolo  si  met- 
„ tessero  in  far  suoi  i fieni  altrui . Quali  disgrazie  accadessero  una  volta  ai 
„ Monasteri  di  Monte  Casino , di  Farfa  , e del  Volturno  , può  per  se  stesso 
„ raccoglierlo  il  Lettore  , .consultando  le  Croniche  di  essi  nella  Raccolta 
„ ^er.  (1)  /tal.  Quel  che  ò certo  , niuna  Chiesa  si  trovò,  benché  munita 
,,  della  protezione  dei  Re , ed  Imperadori , benché  abbondante  di  privilegi , 

„ ed  esenzioni  , che  non  provasse  le  griffe  di  questi  prepotenti . Di  qui  poi 
„ ebbero  origine  le  Leggi  degli  Augusti  de  rebus  Ecclesiarum  injuste  invasis  , 

,,  e r intimazione  in  tutti  i Diplomi  delle  pene  contro  gli  usurpatori  dei  fie- 
„ ni  delle  Chiese  . Veggansi  le  Leggi  Longobardiche  , i Capitolari  dei  Re 
„ Franchi , siccome  ancora  vari  Concili , che  non  occorre  qui  rammentare  .... 

„ Alle  disavventure  delle  Chiese  contribuì  ancora  un'  altra  cagione , cioè  le 
„ frequenti  irruzioni  dei  fiarbari  nelle  Provincie  d'Italia,  cioè  dei  Longobar- 
„ di  , Saraceni  , ed  Ungheri  . Quanti  mali , e qual  desolazione  recassero 
„ i primi  al  Monastero  Casinense , allorché  ebbero  fissato  il  piede  in  Ita* 
,,'  lia  , cel  fa  sapere  la  Cronica  di  Leone  Ostiense  . Anche  dai  Saraceni  ii 
„ medesimo  santo  Luogo  fu  ridotto  all'  ultima  miseria  nel  Secolo  nono  ; e 
„ quella  stessa  tempesta  si  scaricò  sopra  i Monasteri  di  Casauria , di  Farfa , 

„ del  V'olturno  , della  Novalesa  , ed  altri  minori , siccome  ancora  sopra  tuC> 

,,  ti  que’  Vescovadi  , dove  potè  giugnere  quel  Popolo  nemico  dei  Cristiani . 

„ Fecero  peggio  gli  Ungheri,  gente  Tartarica  , e sopramodo  fiera,  che  nel 
>,  decimo  Secolo  uscendo  quasi  ogni  anno  dalla  Pannonia  venne  a saccheggia* .. 
„ re  la  maggior  parte  delle  Città  d’ Italia , stragi , ed  incendi  commettendo 
„ da  per  tutto  , Allora  fu  , che  i territori  di  Verona , Reggio  , Modena  , e 
„ d’  altre  Città , e l’ insigne  Monastero  Nonantolano  con  altri  non  pochi  ri- 
„ mase  desolato , e fin  la  stessa  Città  di  Pavia  presa  fu  consegnata  alle  fiam- 

(i)  Dìis/rtmiene  LXXII.  delle  /intleSltd 
Italiane  intitolata  Dette  cationi , per  te  qua- 
Il  ne'veecbj  tempi  il  sminai  la  potenza  tempo- 
rale detti  Eeeletiatelei  lem.  Ili.  part.W,  pai, 
ii7. 

(a)  La  Cronaca  del  Monastero  di  Monte 


O o o a _ „ me. 

Cassino*  leggcsi  nella  Raccolta  qui  indicata 
tom.W.pai.iat.seqq.,  quella  del  Monastero 
di  Farfa  fcai.ll.^ar/.IUeAjii,  icm., e quella 
del  Monastero  di  S.  Vincenzo  di  Voltusuo 
tcm.ì, part.W.  pei-fif,  seqq. 


Digitized  by  Google 


. 47<^  CONFUTAZIONE 

„ me,,  confessando  lo  Storico  Liutprando  , tanta  essere  stata  la  ferocia t 
» e rabbia  di  quei  Barbari,  che  non  osando  alcuno  di  opporsi,  libero cam~ 
,,  po  restò  loro  di  penetrar  nelle  viscere  dell'  Italia  . In  tale  occasione  essen- 
,,  dosi  salvati  colla  fuga  i più  degli  abitatori  , e consumati  dal  fuoco  gli  Ar- 
„ chivj  di  non  poche  Chiese  , in  quell'  orrida  desolazione  bel  comodo  ebbe- 
„ ro  gli  empi,  reattivi  uomini  per  occupar  le  terre  degli  Ecclesiastici.  Tor- 
,,  nata  la  calma , tuttoché  i Chcrici , e Monaci  ripetessero  i lor  beni  , o 
„ non  provavano  i lor  titoli  , o provandoli , non  ottenevano  se  non  di  rado 
„ giustizia  ....  Peggio  (})  ancora  fece  col  celebre  Monastero  di  Snbbia- 
„ co  il  furore  dei  Saraceni  , perchè  oltre  alla  desolazione  di  quel  sacro  Luo 
» go  , tutto  l'Archivio  delle  Carte  restò  consumato  dal  fuoco.  Ciò  vien' 
,,  attestato  da  una  Bolla  di  Papa  Leone  il.  data  nell'  anno  p3ò.  in  cui  egli 
„ conferma  tutti  i beni  a Leone  ^bate  di  quel  Monastero  , chiamandolo  igne 
„ coHsutnptiini , & ab  ^garensis  gentibus  dissolidatum , ubi  non  solim  ea  , qua 
,,  usu  sive  utilitate  siipertiilimus  , eoncrentai'erunt , •verum  eiiam  & universa 
„ instrumcnta  Chartarum  &c.  E'  fatta  quella  confermazione  prò  mercede  , & 
„ remedio  anima  nostra,  nostriqne  dilettissimi  f.lii  , videlicet  alberici  glorio- 
,,  sissimi  Principis , atque  omnium  Xomanorum  Senatorie  . Sembra , che  tali 
„ parole  possano  indicare  già  usurpata  da  Alberico  la  Signoria  di  (5)  Ro- 

,,  ma Le  (6)  pubbliche  calamità  finqu)  accennate , e le  guerre  , 

„ ed  altre  simili  traversie  obbligarono  una  volta  molti  Vescovi  , ed  Abati  a 
„ vendere  , o livellare  non  pochi  dei  loro  Beni  ai  Secolari . Di  ciò  pos- 
„ sono  far  fede  tanti  Archivi  antichi  degli  Ecclesiastici  , e spezialmente  le 
,,  Carte  del  Monasterio  del  V'olturno  da  me  date  alla  luce  . Ma  questo  non 
„ fu  gran  male  rispetto  ali'  altro  , che  venne  da  chi  allatto  dimenticò  di  es- 
„ sere  tutore  dei  sacri  Luoghi , e questa  è là  terza  cagione  dello  sminuito  pa- 
„ trimonio  delle  Chiese  . Imperciocché  in  quei  corrotti  tempi  abbondarono 
„ Vescovi,  ed  Abati,  i quali  senza  rossore,  e senza  timore  del  Giudice  su- 
„ premo  non  si  guardarono  dal  dilapidare  , per  quanto  poterono  , le  terre 
„ Ecclesiastiche,  trasferendole  nei  loro  parenti,  ed  amici,  o vendendole  per 
„ soddisfare  ai  loro  perversi  appetiti.  Sopra  tutto  cospirarono  alla  rovina  dei 
„ Monasteri  quegli  Abati  Secolari , ai  quali  la  detcstabii  prepotenza  dei  Re- 
„ guanti  concedeva  in  Benefìzio  quei  Luoghi  sacri  ....  Oltre  (7)  alla  vio- 
„ lenza  , non  mancarono  altre  arti  ad  alcuni  Secolari  per  prendere  , e non 
„ rilasciare  mai  più  i Beni  delle  Chiese  . Tal  fu  quella  maniera  , di  cui  si 
„ è parlato  nella  Dissert.  LXVIL,  cioè  d'impetrare  a titolo  di  Livello , Cu- 
„ stodia , o Locazione  perpetua  , i fondi , le  Corti , e le  Castella  degli  Ec- 
,,  clesiastici . Ordinariamente  il  Contratto  si  faceva  per  la  vita  degl'  impe- 
„ trantì , o per  ì figli,  e nipoti,  cioè  sino  alla  terza  generazione,  dovendo 
,,  poi  quei  Beni  ritornare  alla  Chiesa  diretta  Padrona . Ma  i prepotenti  fa- 

,,  cilmen- 

(3)  Muratori  Dhsertez. eì/.pag.iSt.  leg,  tima  edizione  Romana  afl’jme  DCCCCX, 

(4)  Ivi  paf.tif.seg.  «e/.j. 

(;)  Vedi  gli  /innati  d’ Italia  pubblicali  (6)  Vissertaz.  cl/.pag.ifo,  leg, 
dall’Autore  di  coteata  Dissertaziooe  dell’al-  (y)  Ivi  pag.ifj. 


Digitized  by  Googlc 


CAP.  X V. 


477 

» cilmente  dimenticavano  questi  patti , c o sia  che  con  nuovi  doni  guada* 
» gnassero  i nuovi  Prelati , o pure  che  adoperassero  la  forza , non  si  veniva 

» mai  da  essi  alla  restituzione Inoltre  (8)  non  lievemente  s’ indebolì 

« la  potènza  degli  Ecclesiastici  sotto  Federigo  I.  Imperadore , non  gii  che 
« egli  con  aperta  violenza  la  reprimesse;  ma  perchè  pose  degl' impedimenti  > 
» affinchè  essa  non  crescesse  ....  Non  proibì  egli  espressamente  il  lasciare 
» ì Feudi  alle  Chiese,  richiedendo  solamente  , che  vi  concorresse  la  per* 
» missione  del  Signore  , o sia  del  diretto  Padrone  : ma  dovea  egli  pensare 
» di  non  voler  qui  accordare  questa  permissione  . £ per  verità  da  11  innan- 
« zi  dei  Feudi,  spettanti  all’Imperio  o Regno,  pochi  ne  passarono  alle  Chic- 
9,  se;  e molti  anche  dei  passati  furono  ad  esse  ritolti  . Forse  Federigo  in  for- 
,,  mar  questo  Decreto  teneva  gli  occhi  aperti  sopra  i Beni  donati  dalla  ce- 
„ lebre  Contessa  Matilda  alla  Chiesa  (p)  Romana,  per  li  quali  furono  poi 
„ gravi  controversie  fra  essa  Chiesa,  e lui . E non  è improbabile  , che  fra 
„ i mutivi  segreti  , per  li  quali  si  alienò  1’  animo  di  Adriano  IV.  Papa  da 
„ Federigo  , v’entrasse  ancor  (io)  questo.  Si  dee  anche  aggiugnere  , che  lo 
,,  stesso  Federigo  I.  mosse  lite  a varie  Chiese  per  li  Beni , e Castella  posse- 
,,  dute  da  esse  . Nell’ Archivio  dei  Canonici  di  Padova  esiste  un'Accordo 
» conchiuso  fra  esso  Imperadore  , e Giovanni  Vescovo  di  Padova  nell'anno 
,,  lidi,  sopra  la  Pieve  di  Sacco  ed  altri  Luoghi,  che  già  erano  di  quel  Ve- 
„ scovado  , messi  in  lite  dallo  stesso  Federigo  ....  Torniamo  alla  Legge 
„ di  Federigo  I.  che  di  sopra  accennammo  . Se  mal  non  m’ appongo , tanto 
„ a cagion  di  essa,  che  per  le  controvenie  insorte  dipoi  fra  il  Sacerdozio,  e 
„ r Imperio,  da  11  innanzi  le  Chiese  d’Italia  poco,  o nulla  profittarono  per 
„ conto  dell' acquistare , o aumentare  le  Regalie  in  loro  vantaggio,  anzi  che 
„ dico  profittarono  ? Resta  ora  da  dire  , che  la  lor  potenza , e ricchezza  ven- 
„ ne  sempre  più  calando;  e ciò  per  la  congiura  delie  Città  Italiane  , nelle 
9,  quali  si  esaltò  una  smisurata  voglia  di  stendere  l’ ali  del  dominio . Questa 

99  a me 

(S)  Ivi  fag-jo}.  legg.  99  Reslituatur  ei , eomitùia  terra  MathU- 

(D)  Federigo  non  solamente  invase  la  Ter-  „ dis , 
ra  dalla  Contessa  Matilde  donata  alla  Ghie-  „ Et  Spoletanua  sub  codem  jnre  duca* 
sa  Romana,  ma  eziandio  il  Ducato  di  Spo-  ,,  tus. 

Icti , e altri  Stati , e diritti  della  medesima  „ Qiicquid  ab  excelsit  Romane  mani* 
Chiesa.  Quindi  dai  Legati  del  Papa  a lui  v bus  urbis 

mandati  fu  richiesto  di  restituirli  ,come  rac*  „ Pendentem  aejungit  Aquam , Ferraria  , 
conta  Cuntcro  Scrittore  contemporaneo  , e „ Massa, 

vassallo  di  Federigo  nel  Poema  intitolato  „ Et  cum  Sardoia  uberrima  Conica  caro- 
Ugurinus,  in  cui  descrive  le  azioni  di  quell’  „ pis 

Imperadore . Eccone  le  parole . Vitmun  „ Pontifici  summo  prisco  de  more  tii- 
ScTipttTum , ijui  Cétiaruai , Ù"  Imperutorum  ,,  butum 

Crrmaiticcrum  rei  per  aliauc!  tecuìa  rtttai,  „ Solvat,  & antiquu  jnsto  sub  canone 
Utetii  maaParuMt , Hanevut  UDCXIK.  fag,  ,,  Icges.,, 

4»*  (io)  I motivi,  per  i quali  Adriano  IV. 

.,  Quicquid  ad  eximii  recte  patrimonia  concepì  giusta  apprensione  dal  mal  animo 
„ Petti  di  Federigo  , in  parte  tono  esposti  dallo 

„ Pertinuit  duduffl , possestio , sive  tri-  Scrittore  della  Vita  del  medesimo  Adriano 
„ butum,  Sirift,Jler,ltaHt,temM-fag.^4uitjj. 
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» a me  sembra  essere  stata  l'ultima)  e più  concludente  cagione)  onde  sia 
„ proceduta  l' estenuazione  dei  patrimonio  Ecclesiastico . Aveano  preso  forma 
„ di  Repubblica  nel  Secolo  XII.  le  pib  delle  Cittli  Occidentali  d’  Italia;  e 
),  perchè  ciascuna  aspirava  a godere  quell’  ampiezza  di  Contado , e Oistret- 
,,  to  , che  goderono  gli  antichi  Conti  , cioè  i Regi  Governatori  d’ esse  Cit- 
„ tà  > e questo  si  trovava  ritagliato  in  varie  parti , perchè  diviso  nei  Conti 
„ rurali  > nei  Vescovi , Abati , e Rettori  di  Chiese  : ad  altro  non  pensano* 
„ no  > che  a ricuperar  quei  diritti  > e a signoreggiare  in  tutta  1'  antica  esten- 
„ sione  del  loro  Contado  ....  Però  in  alcune  Città  venne  meno  affatto  il 
„ dominio  temporale  dei  sacri  Pastori  , e tolte  loro  furono  a poco  a poco 
„ tutte  le  Castella,  Rocche,  e Regalie.  Il  Patriarca  di  Aquileja  più  lungo 
„ tempo  che  gli  altri  fra  quei  turbini  tenne  salda  la  sua  potenza;  ma  in  lì- 
„ ne  dalla  contraria  fortuna  delle  guerre  abbattuto  provò  la  sorte  comune 
,,  degli  altri  : cosi  che  oggidì  in  Italia  pochi  troviamo  dei  Vescovi , Abati , 
„ e Capitoli  di  Canonici , che  godano  Regalie , e Feudi  imperiali . „ La  de- 
cadenza pertanto  del  potere  dei  Chierici  su  le  Signorie  temporali  in  Italia  è 
di  gran  lunga  anteriore  allo  stabilimento  di  „ quelle  (ii)  varie  Sovranità,  e 
„ governi , che  rendono  oggi  la  nostra  Italia  florida  , e brillante , e veggoo- 
„ si  riiìorire  sotto  I'  ombra  benefica  dei  naturali  Sovrani  le  scienze , le  arti  , 
„ il  commercio,  e la  disciplina;  » sicché  mentisce  impudentemente,  e da 
empio  fernetica  P Anonimo  Discorsivo  immediatamente  dopo  le  testé  riferite 
parole  dicendo:  „ Questa  (12)  però  è l’epoca  infelice  del  potere  Chierica- 
„ le  , che  comincia  a soffrire  i più  fieri  assalti , nè  può  reggersi  su  le  anti- 
„ che  molle  della  superstiziosa  ignoranza;  „ e altrove  (ij)  asserendo,  che 
„ le  prime  mosse , che  si  fecero  contro  il  poter  Chiericale , furono  sostenute 
„ colie  pure  massime  del  Vangelo  ; „ quarichè  non  lo  spirito  di  Religione  , 
e di  pietà , ma  l' ignorante  superstizione  avesse  indotto  i Fedeli  privati  ad  of- 
ferire a Dio  le  loro  sustanze,  donandole  alle  Chiese,  ed  ai  Monasteri,  e t 
Sovrani  ad  arricchire  e quelle  , e questi  di  Regalie , e di  temporali  Signorie , 
e a conferire  al  Clero  esenzioni , e privilegi  ; e le  pure  massime  del  Van- 
gelo non  condannassero  di  sacrilega  usurpazione  Io  spoglio  dei  beni , e dei 
diritti  temporali  legittimamente  acquistati , e goduti  dagli  Ecclesiastici , ma 
lo  approvassero  , e persuadessero  ; come  ereticamente  divisarono  Arnaldo  da 
Brescia , e gli  altri  Novatori  da  noi  mentovati  ( CCCXXXVllI.  ) . 

CCCCLXVII.  Dietro  la  guida  di  questi  bugiardi  interpreti  del  Vange- 
lo il  nostro  Discorsivo,  in  vece  di  approvare  il  saggia,  e fondato  parere  del 
Signor  Proposto  Lodovico  Antonio  Muratori  , il  quale  è di  avviso  , che  la 
prima  cagione  della  diminuzione  della  potenza  temporale  degli  Ecclesiastici  ài 
abbia  ,,  da  (1)  riferire  all'empia  cupidità  dei  Secolari  , i quali  dimenticate 
„ le  Leggi  della  Religione,  e Giustizia,  con  quant'  arte,  e forza  una  volta 
„ poterono,  si  studiarono  di  usurpare  i beni  Ecclesiastici,  „ ripetei'  origine 

della 

(II)  Diteerto  htork».VolUUt  fag.t.  (15)  Ut 

(is)  Ivi  ftt.  tit,  (,)  puttrt.  dt.fag.iU- 
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della  decadenza  del  potere  dei  Chierici  su  le  Signorie  temporali  dal  (a)  cal- 
colo della  distanza,  che  corre  fra  lo  spirito  di  Cesi  Cristo,  e le  massime  del- 
la nuova  disciplina,  e per  giustificare  gli  attentali  commessi  contro  la  Chie- 
sa , pretende  , che  i Laici  con  spogliarla  dei  fondi , e dell'  esenzioni  < che  ella 
legittimamente  godeva  , cominciassero  a rivendicare  i loro  naturali  diritti  j 
ed  inoltre  allega  „ l'abuso  , (3)  che  i Chierici  fecero  dei  loro  privilegi,  e 
„ l'eccedente  misura  di  ricchezze  temporali,  che  fomentò  il  disordine,  e la 
„ corrutela  ; » il  più  triste  (4)  ritratto  di  una  stupida  osservanza  , che  il 
sistema  religioso  presentava  in  quel  tempo,  l’ostinatezza  in  sostenere  le  an- 
tiche massime  introdotte  nella  barbarie  dei  tempi  , !'  uso  dell'  Ecclesiastiche 
censure  « y»  armi  (5)  che  di  altra  forza  non  erano  avvalorate,  se  non  che  del- 
,,  la  sola  opinione,  e doveano  perciò  riputarsi  di  niun  valore,  allorché  questa 
,,  o cominciò  a vacillare,  o fu  intieramente  distrutta,  „ e la  Legge  del  Ce- 
libato , dalla  cui  osservanza  egli  vuol  nata  la  serie  dei  disordini  , per  cui  lo 
stato  Chiericale  andò  sempre  decadendo  dall' opinione  dei  Popoli  ( Ragionam. 
Prclim.  XXXVI.  ) . V'ediamo  quanto  male  esso  si  apponga. 

CCCCLXVIII.  Essendo  stata  la  disciplina,  che  l'Anonimo  di  Filadel- 
fia con  patente  bugia  chiama  generalmente  nuova  ( §.  CCCXCllI.  ) stabili- 
ta , o approvata  dalla  Chiesa  universale  ( §.  CCCXCIV.  ) ; nè  potendo  la 
Chiesa  universale,  perchè  assistita  da  Cristo,  stabilire,  o approvare  una  di- 
sciplina non  conforme  alle  pure  massime  del  Vangelo,  e allo  spirito  del  me- 
desimo Gesù  Cristo,  e avendo  Io  stesso  nostro  divino  Redentore  , e Maestro 
col  suo  esempio  data  la  forma  deli' Ecclesiastico  peculio  ( §.  CCCXLIll.  ) , 
né  vietato  agli  Ecclesiastici  il  temporale  dominio  anche  di  Cittì,  e di  Pro- 
vincie ( CCCXLI.  ) , e nell’  acquisto  , e nella  conservazione  della  tem- 
porale Sovranità  dei  Romani  Pontefici  ammirandosi  un  speciale  concorso  del- 
la Provvidenza,  che  veglia  al  bene  della  Chiesa  ( §.  CCCLXXI.  ) , eviden- 
temente apparisce  , che  le  prime  mosse  contro  il  poter  Chiericale  su  le  Si- 
gnorie temporali  nè  furono , nè  poterono  essere  sostenute  colle  massime  del 
Vangelo  , e vantar  per  cagione  il  calcolo  della  distanza  , che  corre  fra  Io 
spirito  di  Gesù  Cristo  , e le  massime  della  nuova  disciplina  . Nè  con  mi- 
nor chiarezza  si  scorge , quanto  sia  falso , che  i Laici  invadendo  i fondi , e 
le  Signorie  del  Clero,  e togliendogli  le  immunità,  di  cui  esso  da  tanti  seco- 
li era  in  possesso  , cominciassero  a rivendicare  i loro  naturali  diritti  . Impe- 
rocché gli  Ecclesiastici  usurpato  non  avevano  ai  Laici  verun  diritto,  e molto 
meno  diritto  naturale,  acquistando  con  giusti  titoli  dai  Laici  medesimi  fondi, 
e Signorie  , ed  ottenendo  la  conferma  , e godendo  di  quell’  esenzioni , che 
ai  loro  beni,  e alle  loro  persone  secondo  la  naturale  equità  ( {.  CCCCXX.  ) 
ai  dovevano . Quindi  i Laici  spogliando  0 in  tutto  , o in  parte  gli  Ecclesia- 
stici delle  loro  temporali  sostanze,  e delle  loro  reali,  o personali  immunità 
non  rivendicarono  i propri!  naturali  diritti , non  essendovi  luogo  a rivcndica- 

raen- 


(I)  Diuorso  lilorieo  FolItlet patM.  ( R».  (a)  Iri  pai.it.  . 

ginn.  Prelitn.  f XXXVI.)  (5)  Ivi  pap-it. 

(J)  Ivi  pap.i). 
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mento , ove  non  è preceduta  usurpazione , ma  violarono  i diritti  naturali  del 
Clero  ; e indarno  per  legittimare  tali  intraprese  si  esagera  1’  abuso , che  » i 
„ Chierici  fecero  dei  loro  privilegi,  e l’eccedente  misura  di  ricchezze  tem- 
,,  porali,  che  fomentò  il  disordine,  c la  corrulela  : „ attribuendo  a ruttile 
colpe  , e le  mancanze  di  (i)  alcuni , o se  pur  cosi  vogliasi  anche  di  molti . 
„ Élla  è certamente  da  (a)  rigettarsi  cotcsta  asserzione,  che  per  i vizi  elei 
„ Chierici  lecito  sia  ai  Laici  stendere  le  mani  al  patrimonio  di  Cristo  ( noi 
,,  a^iuni’ianio , cd  ai  priiilegi  conceduti  ai  Ministri  di  Cristo  in  ossequio  del 
„ medesimo  Cristo  ) . t tale  proposizione  facilmente  potrebbe  dare  ansa  di  di- 
„ re  lo  stesso  dei  Ke  , dei  l’rincipi  , e degli  altri  Signori  temporali . ,,  An- 
zi, come  osservano  i Teologi  dei  Concilio  di  Costanza,  che  stesero  la  Cen- 
sura più  diffusa  degli  articoli  di  W icleffo  , „ essendo  i beni  temporali  della 
„ Chiesa  dedicati  a Dio,  i Signori  temporali  hanno  minor  diritto  di  toglier- 
„ li  alla  Chiesa  , eziandio  quando  il  Clero  difetta , di  quello  avrebbero  i 
„ contadini  di  rapire  i beni  reali  alla  Coruna  del  Regno  terreiio  , allorché 
„ non  fanno  il  loro  dovere  i Ministri  dello  stesso  Re.  Imperocché  Cristo 
,,  Signore,  e Dio  è il  Monarca  del  Regno  Ecclesiastico  su  la  terra  , alla  Co- 
„ rona  del  qual  Regno  appartengono  i beni  temporali  consacrati  al  Signore . 
,,  Per  la  qual  cosa  i Signori  temporali  non  ne  possono  a loro  talento  s(xj- 
,,  gliare  la  Chiesa  anche  quando  i Ministri  di  quel  Re,  cioè  i Chierici,  di- 
„ fettano  : altrimenti  lecito  sarebbe  agl’  istessi  temporali  Signori  di  toglierli 
„ al  Signore  Iddio , e di  sottrarli  dal  suo  divino  diritto . „ Ingiustamente  a- 

dunque  , 


(i)  Scorrasi  la  Storia  Ecclesiastica , e si 
frqvara,  che  ancora  nei  secoli  della  mag- 
gior cornitela  del  Clero  vi  furono  Vescovi , 
e Abati  di  Monasteri  della  più  eminente  vir- 
tù, i quali  delle  rendite  Ecclesiastiche  non 
si  abusarono  , ma  le  impiegarono  secondo 
le  prescrizioni  Canonielie. 

(i)  Nella  Orazione  di  Giovanni  di  l’ole- 
irar  De  chili  aominìo  Clerìcorttm  Colitct, 
Centi/- rem.  XVII.  te/.  lift.  „ Hropellenda 
ft  est  utique  lalis  asseriio , quod  propter 
» clericorum  vitia  liciium  laicis  sit  ad  Chri- 
„ sti  patrimonium  manus  apponete.  Et  ià* 
„ Cile  possct  praebere  adiiiim  ad  simile  a$- 
,,  serendum  de  regibus,  principibiis,  & aliis 
„ doininis  temporalibus . Nec  defuere  qui 
„ hoc  simili  modo  asserere  jam  priesiinipse- 
„ rint:  quod  esse  foinitem  scandalornni , 
„ 5c  scdilionum , & subversionis  tolius  hu- 
„ marne  politite  cunctis  intcllcccu  vigenti- 
„ bus  palam  est . „ 

(t)  /«  diffusa  eondemsiatiene  XLl',  /irti- 
culerutH  Wicte^ ad ari^xn* ,,  Domini  lem* 
„ porales  possunt  ad  arbitrium  suum  au- 
,,  ìerre  bona  temporalia  ab  Ecclesia  , pos- 
„ sessionatis  habitualiter  dclinquentibus , id 
„ CSI , ex  babitu , non  solo  actu  delinqucn- 


„ tibus  „ Ccliect,  Condì,  tosa.  XVI.  cii.Zti. 
seq.  „ ciglia  igiiur  bona  temporalia  Eccle- 
„ sia  sunt  sanctificata  Domino  , miniis  pos- 
„ sunt  temporales  Domini  lalia  ad  arbitrium 
„ suum  auferre  ab  Ecclesia,  clero  delin- 
,,  quente,  quani  rustici  possent  ad  arbitrium 
„ suum  aulerre  bona  regalia  a corona  tcrre- 
„ ni  regni,  ministris  ipsius  Regis  dclin- 
„ qiicnilbus.  Christus  enim  Dominus  Deus 
„ CSI  Rex,  habens  regnum  Eccicsiasticum  , 
„ ut  dictum  est,  super  Icrram , ad  cu;us  re- 
,,  gni  coronam  pcrtinent  bona  temporalia 
„ Domino  consecrita  • Propter  quod  Domi- 
„ ni  temporales  non  possunt  )uxta  arbitrium 
„ suum  illa  aiifcrre  ab  Ecclesia,  etiam  de- 
„ linquentibus  ministris  illius  Regis,  pula 
„ clericis.  Alias  liceret  illis  temporalibus 
„ Doniinis  subirahcre  iila  Domino  Deo, 
„ & suo  divino  juri . „ Gli  stessi  Teologi 
nella  Censura  della  seconda  parte  dcll’Ar- 
ticolo  XVIII. ,,  Decime  sunt  pure  Eleemo- 
„ syne , & parochiani  possunt  propter  pec- 
„ caia  suorum  prelatorum  ad  libitum  suum 
„ eas  auferre,,  iiid.  re/.Kyf.  dicono  : „ Ni- 
„ mis  ergo  crroneum  est  , contea  Scriplu- 
„ ram  sacram  credere , quod  decime  sunt 
„ pure  elcemoiyoe,  Se  quod  manus  laica- 

„ li! 
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dunque  , ed  irraginnevolmente  operatxino  i Laici»  i quali  col  pretesto  dell* 
abuso  fatto  dagli  Ecclesiastici  dei  loro  privilegi  > e delle  loro  ricchezze  pri- 
varono quasi  affatto  il  Clero  e di  quelli  , e di  queste  . Tanto  più  che  si 
trattava  per  una  parte  di  esenzioni , e rendite  proprie  non  di  coloro , che  ne 
avevano  abusato,  ovvero  ne  abusavano,  ma  di  tutto  il  Corpo  Ecclesiastico, 
a cui  non  poteva  imputarsi  di  averne  fatto  mal  uso , 0 di  non  avere  ripro- 
vato , e punito  , chi  eccedeva  i termini  dell’ (4)  onesto,  e per  l’altra  parte 
di  un  abuso  nato  da  difetti  personali,  per  cui  correggere,  ed  impedire  ba- 
stava assistere  , e dar  braccio  alla  potestà  Ecclesiastica  , e farne  rispettare , 
e fedelmente  eseguire  le  (5)  Leggi.  Conciosiacchè  le  reali,  e personali  im- 
munità del  Clero  derivando  da  ordinazione  divina  ( $.  CCCCXIX.  ),  ed  es- 
sendo dettate  dalla  retta  ragione , e fondate  sopra  la  naturale  equità  ( C- 
CeeXX.  ) , non  cagionavano , nè  capaci  erano  di  cagionare  per  loro  stesse 
inconvenienti,  e disordini;  e l’opulenza  anche  massima  del  Clero  non  è di 
ostacolo  alla  virtù,  e perfezione  di  lui  (6)  propria,  che  anzi  un  Clero  pri- 
vato di  privilegi,  e provveduto  appena  di  ciò,  che  à necessario  pel  suo  so- 
Tom.U,  P P stenta- 


„ lis  sacrilegium  non  commitleret,  dum  il- 
„ las  divino  juri  subiraheret,  & sorti  Dei, 
„ puta  Clero,  aiiferrci , e/tem  àum  clerui 
,,  contra  Deum , CL  cootra  manum  laicalem 
,,  piccarti.  Non  cniin  sacerdos  ex  hoc,  quod 
„ sic  percarei,  cadila  jure  decimarum , si 
,,  cut  nec  Rtx.  nec  baro , ncc  mìlet , sic  pcc- 
„ cans  cadi!  a jure  tnbuiorum  , sicut  supra 
„ palei  contra  aniciilum  quintum  deci- 
„ muin.  „ 

(4)  A tutti  noie  sono  le  Costituzioni  Pon- 
tifìcie , e ■ Decreti  dei  Cuncilj , che  condan- 
nano, e sottopongono  a gravi  pene  gli  Hc- 
clcsiasiici  , ì quali  abusano  dei  privilegi 
Chierieall,  e dei  beni  della  Chiesa  . Per- 
ciò mi  dispenso  dall’ auennarli  individual- 
mente ■ 

I (;)  Tultogiorno  dai  ftlsi  Politici  si  de- 
clama , e s’ inveisce  coiuro  i disordini  , e 
le  corrutele  del  Clero  , esagerandole  all’ec- 
cesso . Ma  nello  stesso  tempo  si  consiglia, 
e si  progetta  d’inceppare  la  potestà  dei  Su- 
periori Regolari , dei  Veseovi , e sopra  tutto 
del  Romano  Pontefice  ; onde  non  sieno  pu- 
niti i delinquenti.  E ciò  pcrchà?  Pcrchì cre- 
scendo i scandali , vi  sia  un  pretesco  di  sop- 
primere Collegiate,  Monasteri,  Conventi, 
c d’ impossessarsi  delle  loro  rendite . 

(<)  S.Giovanni  Crisnston  o in  Epiit.  ai 
Romana  HomU.WWW.  nitm.i.  loa.lX.  pag. 
7{d.  „ Non  fine  causa  (sosuii  , arcarmi 
„ thiiatii , sed  ut  Philippensibus  scribebat: 
„ ialaiant  va , qui  ex  demo  CiCiarii  tunt , 
I,  ut  indicarct  pricdicatioiicm  ad  optimates 


„ etiam  pervenisse  ; ita  Sc  hic  quoque  di- 
„ gnitatem  memorat,  idipsum  hic  probars 
„ volens , & osccndere  , eum  qui  attendat, 
„ nec  divitias , ncc  principatus  curai , ne- 
„ que  aliud  simile  òuidpiam  impediturum 
„ esse.  „ Dunque  le  ricchezze  non  sono 
„ un  ostacola  della  Cristiana  virtù  ■ Anzi 
somma  opulenza  non  impedisce , che  un 
Fedele  sia  perfetto,  come  insegna  S.  Tom- 
maso d’Aquino  i>a.  4(t>etr.  CLXXXV.  arf, 
VI.  In  respcnt.  ad  1.  ,,  Perféclio  Christiana 
„ vita  non  consistii  essentialiter  in  volun- 
,,  laria  paupcriate  , sed  voluntaria  pauper- 
„ tas  instrumentaliier  operaiur  ad  perfe- 
„ ctionem  vita  • Unde  non  oportet , quod , 
„ ubi  major  paupcrtas  est , ibi  sit  major 
„ perfectio  : quinimmo  poicst  esse  summa 
„ pcrfectio  cuin  magna  opulentia  . Nam 
„ Abraham  , cui  dicium  est  Gen.17.  /1m~ 
„ buia  coram  me , (3-  elio  perjcciui . legitur 
„ hiisse  di'ics  . ,,_Ni  il  possedimento  di 
fondi,  e Signorie  temporali  ripugna  alla 
pertezione  propria  del  Clero  . „ Si  • . . pos- 
n sc'iiones  Ecclesia  commendaret,  dire  ò’jn 
„ Bonoveniura  /iPrIegUe  pauperum  rapon- 
„ tìonitWi.  eap.il.  Operiii/i  ejisJ.  edìt.Rom. 
„ MDXCVf.  rcat.VII.  pag.  44;,  ut  licitai , 
„ ut  expedientes,  ut  perleciioni  compos- 
„ sibiles,  in  his  qui  cominuniter  possi- 
„ dent , & his  qui  sancle  dispensane;  viain 
„ sequercCur  saiictorum  Doclorum , & Ca- 
,,  nonum  confutantium  perversos  harcti- 
„ cos  , qui  Eccicsiam  Dei  propter  posses- 
,,  sioncs  acceptas  a statu  justitia , & per- 

u feclio. 
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stentamento  1 non  può  essere  tanto  utile  al  Popolo , quanto  un  Clero  (•})  pri« 
vilegiato  , e ricco,  che  dal  Popolo  riscuote  maggior  rispetto  , con  più  liber- 
tà, e facilità  eseguisce  i doveri  del  suo  ministero,  c si  concilia  l’ affetto,  e 
la  benevolenza  di  quelli  , che  non  solamente  edifica  colla  parola , e coll’  e- 
sempio,  ma  ancora  nelle  temporali  indigenze  opportunamente  ajuta , e soccor- 
re : giacche  secondo  1’  osservazione  del  gran  Pontefice  S.  Gregorio  I.  ,,  non  (8) 
„ sono  uditi  con  piacere  quei  Pastori  di  anime  , che  riprendono  i manca- 
n menti  dei  loro  sudditi  , ma  ad  essi  non  somministrano  il  bisognevole  per 
„ la  vita  presente  . Imperocché  la  mente  del  povero  non  è penetrata  dalla 
„ istruzione , se  questa  non  è commendata , ed  insinuata  nel  di  lui  animo  per 
„ mezzo  del  dono  della  misericordia  : e allora  la  semenza  della  parola  facil- 
„ mente  germoglia , quando  la  pietà  del  predicatore  1’  (p)  inaifia  nel  petto 
„ di  chi  lo  ascolta . „ 

CCCCLXIX.  Che  il  sistema  religioso  neppure  al  tempo  , in  cui  Lute- 
ro dichiarò  empia  guerra  alla  Cattolica  Chiesa  , presentasse  il  più  triste  ri- 
tratto di  una  stupida  osservanza , c tolte  le  antiche  molle  del  Codice  di  G. 
C.  fondato  su  la  carità , si  vedesse  far  consistere  la  pietà  Cristiana  nella  re- 
cita di  alcune  preci  vocali  coll'acquisto  delle  larghe,  e copiose  indulgenze: 
non  più  si  vedessero  le  antiche  assemblee  dei  Cristiani , dove  i Prelati  trat- 
tenevano il  Popolo  nella  spiegazione  della  sana  murale  del  Vangelo  , ma  una 
strana  opinione  facesse  sostituire  a qualunque  dovere  una  materiale  divozione  , 
è stato  da  noi  con  incontrastabili  documenti  provato  ( §.  CCCCL.  ) . Ivi 
pure  si  accennò,  che  il  mentovato  Eresiarca,  e gli  altri  Gonfaloni  della  fal- 
sa Riforma  attribuirono  alla  Potestà  Laica  il  diritto  sopra  tutti  i beni  tempo- 
rali della  Chiesa  • A questo  passo  si  avanzarono  essi , non  già  perchè  real- 
mente pensassero  , che  alla  Potestà  suddetta  fosse  lecito  d' impossessarsi , e 
disporre  a suo  talento  di  tali  beni , ma  perchè  si  lusingarono , che  i Sovra- 


„ fectionis  asserunt  esse  collapsam . ,,  Lo 
stesso  S.Dottore  ivi  pa^.444.  ammette , che 
„ sunt . . . possessioncs  terrene  utiles  . . • 
„ nonnullis  etiam  ad  exercitia  virtutis  pcr- 
„ feets  ; „ e che  „ Ecclesiastica  bona  bene 
„ utentibus  sunt  materia  excrccndarum  vir- 
,,  tiitum  • „ 

(7)  Qiial  vantaggio  si  i riportato  con  ti- 
rare le  cause  Ecclesiastiche  ai  Tribunali  Lai- 
ci? Si  è avvilito  il  Clero,  ed  è cresciuta  la 
corruzione  dei  costumi  per  le  cagioni , che 
tutti  sanno , 

(8)  S,  Gregorio  Magno  Xeftihe  PaUcra. 
Ih  farli  li.  cap,  VII.  um.  II.  Uperum  tjutd, 
tei,  ad.  „ Nonnulli  gregis  quidem  curam 
„ tuteipiunt,  sed  sic  sibimct  vacare  ad spi- 
„ ritalia  appetunt  , ut  rebus  exterioribus 
,,  nullatenus  occupentur.  Qui  cum  curare 
„ corporalia  funditus  negligunt , subdito- 
„ rum  necessitatibus  minime  concurrunt  ■ 
„ Quorum  nimirum  priedicatio  plcrumque 
„ dcspicitur  ; quia  dum  dclinqucntium  ù- 


» età  corripiunt,  sed  tamen  eis  necessaria 
„ pr«entis  vitz  non  tribuunt , ncquaquant 
„ libcnter  audiiintur.  Egentis  enim  men- 
„ tem  doctrinz  scrmo non  penetrat , si  liunc 
,,  apud  e;us  animum  munus  misericordie 
„ non  cornmendat.  Tunc  autem  verbi  se- 
„ men  facile  germinar , quando  hoc  in  au- 
,,  dientis  pectore  pietas  przdicantis  rigat* 
„ Unde  Rectorem  iiccesse  est , ut  intcrio- 
„ ra  possit  irifundcre  , cogitatione  innoxia 
,,  etiam  exteriora  providcrc  ■ Sic  itaque  Ha- 
» Stores  erga  interiora  studia  subdito- 
,,  rum  sunrum  fenreant , quaienus  in  eis 
,,  cxtcrioris  quoque  virz  providentiam  non 
„ rcliquant . Nam  quasi  jure  ut  diximus, 
,1  a percipinida  predicanone  gregis  animus 
„ frangitur,  si  cura  cxtcrioris  tubsidii  a 
„ l’astore  ncgligatur.  „ 

(9)  Leggasi  l’Opuscolo  XVI.  dell’erudi- 
to Conte  Alfonso  Muzzarclli  intitolato  Xit- 
liczzi  dii  Clero , 
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ni  Laici  adescati  da  una  dottrina  in  apparenza  almeno  si  proficua  all' accresci- 
mento delle  loro  rendite,  e della  loro  potenza,  si  sarebbero  dichiarati  per 
il  nuovo  Vangelo , e avrebbero  assegnata  ai  banditori  del  medesimo  una  par- 
te considerabile  delle  spoglie  del  Cattolico  Clero  . E certamente  la  cupidigia, 
di  rendersi  padroni  dei  tesori,  e delle  Signorie  degli  Ecclesiastici  non  pochi 
Principi  miseramente  trasse  al  partito  di  quei  Novatori.  „ Lutero,  dice  il  ri- 
„ noniithsimo  (i)  .Autore  delle  Memorie , per  servire  alla  Storia  di  Brandcm- 
y,  burgo , gittate  I’  abito  Religioso  sposò  Caterina  di  Bore , avendo  tirato  nel 
„ suo  partito  molti  Principi,  ai  quali  il  possesso  dei  beni  Ecclesiastici  era  un  incen- 

,,  tivo  ben  forte Volendosi  (2)  adunque  ridurre  le  cagioni  dei  progressi 

,,  della  Riforma  a semplici  principi,  si  vedri,  che  nella  Germania  fu  opc- 
„ ra  dell’interesse,....  e dopo  che  gli  Ecclesiastici  non  hanno  nei  Domi- 
„ ni  dei  Protestanti  cosa  alcuna  da  perdere , i Capi  di  nuove  Sette  , che  vi 
„ si  presentassero  , farebbervi  una  trista  comparsa . . . . L’  Elettore  Giovacchi- 
„ no  11.  . . . per  mezzo  della  comunione  sotto  le  due  specie  guadagnò  i 
„ Vescovati  di  Branderaburgo , di  Havelberger , ediLebus,  i quali  ei  incor- 
„ poro  alla  Marca.  „ £ altrove:  ,,  Lutero  (J)  divenne  ben  presto  Capo  di 
» partito,  e siccome  la  sua  dottrina  spogliava  i Vescovi  dei  loro  benefizi, 
„ e i Conventi  delle  loro  ricchezze  , i Sovrani  seguirono  in  folla  questo 
„ nuovo  Apostolo  . „ Lo  stesso  prima  di  cotesto  Autore  era  stato  avvertito 
dal  Brochmando,  e da  Samuello  Pufendorfio  , anzi  lo  avevano  confessato 
Lutero  medesimo,  l'Eresiarca  Bucero  suo  contemporaneo,  e il  Muscolo  di- 
scepolo di  Lutero , e di  (4)  Mclantone . 

CCCCLXX.  Ma , se  ai  Capi  dell’  eretiche  Sette  nel  decimosesto  seco- 
lo insorte  a turbare  la  Chiesa , coll’  attrattiva  della  invasione  dei  beni  del 
Clero  riuscì  guadagnarsi  la  protezione,  e l’appoggio  di  molti  Principi,  on- 
de propagare  liberamente  i loro  errori , e vederli  in  molti  Stati  pubblicamen- 
te adottati , non  riuscì  egualmente  di  ottenere  per  se , e per  ì successori  nel 

P p p a Mi- 


(i)  Federigo  If.  Re  di  Prussia  Mmoìrtt 
four  ttnir  a PHittoìre  de  Brandeieurf  de 
Jllaia  de  Maitre . Avec  quelfUtt  autret  FU- 
tei  ìmereitantet.  MUCCLI./err.  1.^»^.  14. 
teg.  „ Lutee.. ..  renon^a  au  frne  Si  e|H>u- 
„ sa  Catherine  de  Bore  et:  1)1;..  ajrant 
,,  niis  dans  son  Parti  beacoup  de  Princes, 
„ pour  qui  la  d^pnvilte  dea  fiiens  Ecclesia- 
a stiquea  etoit  ime  douce  ainorce  • L’ Eie- 
„ cteur  de  Saxe  fut  le  premier  qui  embraa- 
y sa  sa  nouvelle  Sette.  Le  Palatinat , la 
a Messe,  le  Pais  de  Manovre,  le  Brande- 
„ bourg,  la  Suabe  , une  partre  de  PAu 
„ triihe,  de  la  Boheme,  de  la  Hongrie  , 
„ toute  la  Silésie  le  Nord  re9urent  cene 
„ nouvelle  Re)igion  . „ 

(1)  Ivi  fiag.tj.teg.  „ Si  donc  on  ventri 
u diiire  Ics  causes  des  progrts  de  la  refòr- 
„ me  h dea  princi|  cs  aimpks,  on  verrà 
>,  qu’cji  Ailcnisgnc  ce  fut  l’ouvrage  dc 


,,  Pintfrèt ...  & depuia  que  dans  les  payi 
„ Protestane  les  Eccidsiastiques  n’ont  plua 
„ ricn  il  perdre , les  Chefs  des  Nouvelics 
» Scctes  sunt  mal  venus.  L’Elcctcur  Joa- 
„ chim  II.  gagna  dune,  par  la  commiinion 
,,  sous  le  dciix  espèces , Ics  Ev£chds  de 
„ Brandeliourg , de  Havelberg  & dc  Lè- 
„ busa , q^u’  il  incorpora  h la  Marche . „ 
(j)  Ivi  rjr/.ll.pj;f.i jj.  „ Luther. ..de- 
„ vinr  bicntòt  Chef  dc  parti  ; & cnmme 
u sa  Doctrinc  depouilloit  Ics  Ev£ques  de 
„ leura  Bé..dficca,  & Ics  Conuvens  de  leura 
„ Richesses  , Ics  Souveraiiis  suivirent  en 
„ fnule  ce  nouveau  Convertisseur . „ 

(4)  Le  testimonianze  di  costoro  legser  si 

f tossono  nell’Opera  intitolata  Veì  Diritto 
itero  della  Cbieia  di  teqiiittare , e di  poi- 
ledere  beni  temperali  t)  melili , tbe  nobili 
libri  III.  MDCLLXX.  rem.llJ.  fari.i.fag. 
410.  tegg,  nelle  note  . 
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Ministero  quei  doviziosi  stabilimenti , che  dalla  liberalità  del  Principi  da  loro 
sedotti  si  ripromettevano  . Qiiindi  essi  scorgendosi  abbandonati  ad  una  pres- 
soché estrema  povertà,  mutato  linguaggio  „ vollero  (i)  alla  fine  essere  in 
„ questo  particolare  testimoni  della  verità,  e palesemente  confessarono,  eh’ 
„ ella  sia  un’empietà  l’impadronirsi  de’ beni  ecclesiastici,  i quali  non  deb- 
,,  bono  essere  impiegati  in  altro , che  in  ciò , che  si  volle  da’  pii  fondatori  : 
„ che  la  esperienza  dimostra , ridursi  alla  mendicità  coloro  , i quali  s’impa- 
„ droniscono  de’ beni  ecclesiastici:  che  spogliasi  da  essi  Gesù  Cristo,  e a 
„ Dio  si  toglie  quel  eh’  è di  Dio  : e che  ciò  è onninamente  lo  stesso  , che 
„ opporsi  sacrilegamente  alla  divina  ordinazione , mentre  que’  beni  non  sono 
„ di  altri,  che  di  Dio,  e che  quelli,  i quali  usurpano,  o mettono  le  nia- 
„ ni  su  de’ beni  ecclesiastici  , sono  simili  ad  Acabbo , e veri  rapitori,  e sa- 
,,  crileghi  nello  stesso  tempo,  che  pretendono  di  onorare  Iddio,  e di  pro- 
„ muovere  la  riforma  della  ecclesiastica  disciplina  : che  costoro  saranno  nel 
,,  di  del  giudizio  confusi  dai  pagani  : che  non  giova  loro  dire,  che  le  Chie- 
„ se  , e gli  altri  luoghi  pii  sono  stati  fondati , e dotati  dai  loro  progenitori , 
„ rè  eh’  essi  luoghi  sieno  nel  loro  territorio  : che  il  dominio  dei  beni  ec- 
,,  clesiastici  è della  Chiesa , e non  altrimenti  del  Principe  ; laonde  non  è le- 
„ cito  ai  Vescovi,  nè  ai  Principi,  nè  al  popolo  di  trasferirli  in  altri  usi  : 
,,  che  i beni  ecclesiastici  offerti  alla  Chiesa  costituente  una  mistica  persona 
„ con  Cristo  sono  di  Cristo  , c sono  il  patrimonio  di  Cristo  medesimo  ; e 
„ che  per  essere  donati  a Dio  si  posseggono  dalla  Chiesa  ; e sono  doni  di 
,,  Dio,  come  quelli,  che  sono  donati,  e appropriati  a Dio;  laonde  il  to- 
„ glierli  è lo  stesso,  che  torre  a Dio,  ciò  che  render  si  deca  Dio:  e che 
„ se  fa  male  chi  non  offre  nulla  del  suo  al  Signore,  assai  peggio  fa,  e ope- 
,,  ra  con  iscelerato  sacrilegio  chiunque  , ancorché  abbia  l’ autorità  di  Magi- 
„ strato,  si  prenda,  e applichi  a usi  profani  i beni  della  Chiesa,  essendo 
„ questi  acquistati  , dedicati  , e appropriati  al  culto  di  Dio , e al  promovi- 
„ mento  del  regno  spirituale  di  Cristo  in  terra  : che  la  Chiesa  possa  rice- 
„ vere  , acquistare , e possedere  beni  esterni  ; e che  ciò  si  afferma  ex  jure 
„ divino , & naturali  ; e che  sia  cosa  ridicolosa  il  fare  distinzione  tra  dana- 
3,  ri , e mobili  , c stabili;  come  se  di  quelli  convenga,  che  ne  faccia  ac- 
„ quisto  , e non  di  questi  la  Chiesa . „ 

CCCCLXXI.  Cosi  predicarono , e scrissero  i Caporioni  della  pretesa 
Riforma  pentiti  della  licenza  sopra  i beni  Ecclesiastici  da  loro  accordata  ai 
Principi  del  secolo . Ma  se  le  loro  prediche  , e i loro  scritti  giovarono  a far 
conoscere  al  Mondo  tutto  la  falsità  della  massima  intorno  a questo  punto  da 
essi  antecedentemente  insegnata  , p.er  cattivarsi  i Principi  Laici , e goderne  del 
patrocinio  in  spargere  i loro  errori,  e della  liberalità  nella  distribuzione  del- 
la 

(i)  Ivi  pgf.aii,  ttfp  Nelle  Annotazioni  » compiaccian  di  leggerle,  e di  argqmenta- 
alle  pagine  accennate  sono  riferite  le  testi-  ,,  re  quindi , quanto  in  questa  materia  i sen- 
monianze  dei  Patriarchi  delta  pretesa  Rifbr-  „ timcnti  de’nostri  Avversar)  sieno  peMio- 
ma , e dei  più  celebri  loro  seguaci , e l’ Au-  ,,  ri  delle  dottrine  stesse  de’Capi,  e de*jrau- 
tore  istantemente  prega  i Lettori,  ,,  che  ai  „ tori  del  Protcstantisnio , ,, 
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la  roba  , e rendite  del  Clero , e giovano  tuttora  ì confondere  quei  falsi  Po- 
litici , e quei  Teologastri  , che  ai  Prircipi  suddetti  danno  per  lecita  P occu- 
pazione , e dispensàgiore  dei  beni  Ecclesiastici  , non  furono  valevoli  a mi- 
gliorare la  condizione  dei  Ministri)  o Predicanti  delle  loro  Sette,  e molto 
meno  a riparare  i gravissimi  danni,  che  dallo  spogliamento  delle  Chiese,  e 
dei  Monasteri  universalmente  risentirono  i Stati,  nei  quali  eseguito  fu  il  sa- 
crilego piano  dai  nemici  delle  Signorie,  c dei  fondi  temporali  del  Clero,  col 
pretesto  di  riformarne  i costumi , e di  sovvenire  alle  indigenze  dei  poveri  , 
scaltramente  proposto  . Basti  per  tutti  1’  esempio  d'  Inghilterra  . Parlando  di 
Enrico  Vili.,  e della  rivoluzione  della  Religione  nell’ Inghilterra  dice  l’A- 
bate Nonnotte:  „ La  (i)  storia  ci  fa  noto,  che  questo  Popolo  non  fu  mai 
,,  tanto  infelice,  e tanto  aggravato  d’imposizioni,  quanto  lo  fu  allora.  No- 
„ nostante  tante  Chiese  saccheggiate  e l’ invasione  di  tanti  beni  Ecclesiastici , 
„ gl’  Inglesi  non  furono  mai  più  miserabili  , ed  il  Re  fu  obbligato  di  ri- 
„ correre  ai  più  vergognosi  espedienti  per  ricavare  del  danaro  dai  suoi  pcpo- 
,,  li  . L’  alterazione  delle  monete  fu  uno  dei  primi  espedienti , che  impiegò 

„ a questo  fine  . Diminuì  di  un  quarto  la  lega  della  moneta  . Ritirò  tutte 

„ 1’ antiche  al  prezzo  ordinario,  e vi  sostituì  le  nuove;  e con  questo  cangia- 
„ mento  venne  a profittare  circa  una  quarta  parte  di  tutta  la  moneta  dell’ 
„ Inghilterra  . Stabili  dipoi  l’ imposizione  di  Bennotenza , con  la  quale  esi- 
„ geva  dei  ioni  gratuiti  proporzionati  alle  facoltà  dì  ciascheduno.  Finalmen- 
,,  te  forzò  i benestanti  a fargli  degl’ imprestiti , il  rimborso  dei  quali  era  me- 
n desimamente  riguardato  come  incerto  . M.Xapin  delhoiras  , Francese  rifugiato 
„ che  ha  fatto  la  storia  dell’  Inghilterra,  racconta  ancora  degli  altri  espedienti 

„ dei  quali  si  serviva  Enrico  Hll.  per  esiger  del  danaro  dai  suoi  popoli  . 

,,  Ecco  qual  fu  la  felicità  degl’  Inglesi  dopo  la  rivoluzione  della  Religione  in 
„ questo  Regno.  Per  la  qual  cosa  essi  dicevano  che  l’ esazioni  del  Papa  di 
,,  Londra  , erano  senza  comparazione  più  gravose  di  quelle  del  Papa  di  Ro- 
„ ma  , e che  aveano  scapitato  molto  nel  baratto  . 11  Reame  fu  spossato  sot- 
,,  to  questo  Regno  duro,  e crudele  d’£«r/Vo;  fu  intordidato  da  ribellioni, 
„ e sedizioni  sotto  quello  del  suo  successore.  La  m.iseria , ed  il  bisogno  con- 
„ strinsero  i Popoli  a prender  1’  armi  per  ogni  parte  ; ed  il  consiglio  con- 
„ venne  che  bisognava  pensar  menò  a combattergli  contro , che  a sollevar- 
,,  gli  . „ 

CCCCLXXII.  Di  fatto  negli  Atti  del  Parlamento  riferiti  nel  Monasti- 
co Anglicano  leggiamo,,  che  (i)  fu  deliberato  intorno  alla  persona  di  un 
„ Re  I.  Che  deve  avere  tanto  del  suo  da  poter  difendere  da  qualunque  im- 
„ provisa  invasione  il  Regno,  a.  Che  possa  aiutare  i suoi  Confederati.?.  Che 
„ abbia  da  poter  premiare  i benemeriti  della  Corona.  Cùe  il  progetto  poi  della 
„ soppressione  di  tutte  le  case  religiose  fu , che  le  rendite  delle  medesime 
„ non  s’investissero  in  usi  privati  , ma  si  applicassero  pe’ detti  tre  fini  alla 
„ Reai  Camera,  e cosi  il  Regno  diverrebbe  più  forte,  mantenendo  quaranta 

„ mila 

fi)  GII  errori  il  Voltaire  patt,  i,  tap,  (i)  Diritto  Utero  lem»  IV,  pag.^gj,  leg, 
XXV'lt.  tem,i,  p0{»i9ì»  leg. 
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„ mila  soIJati  i e che  i sudditi  non  sarebbero  più  caricati  di  onerose  con- 
„ tribuaioni . Che  furono  pertanto  dati  i Monasteri  al  Re  da  quel  Parlamen- 
„ to  ; ma  senza  quel  frutto  , eh'  crasi  progettato  . Che  se  ne  vide  la  cata- 
5,  strofe  seguita  dopo  una  tale  soppressione.  Che  nello  stesso  Parlamento  le- 
,,  nuto  Tanno  31.  di  Enrico  Vili,  allorché  gli  fu  dato  il  ricco  Priorato  di 
„ S.  Giovanni  Gerosolimitano,  dimandò  egli  , e ottenne  un  sussidio  si  dal 
,,  Clero,  che  dal  Popolo  1 e nell’ anno  37.  ne  domandò  egli  pure  un  altro: 
,,  e dopo  la  soppressione  dei  Monasteri  prese  in  prestito  più  somme  contro 
,,  la  legge  allor  ricevuta  . Che  ognuno  , che  abbia  buon  senso  , può  compren- 
,,  dere  y che  posta  la  soppressione  dei  Monasteri , le  decime , e le  altre  co- 
„ se  da  essi  dianzi  possedute  , ma  tolte  loro  per  T abuso , che  ne  avessero 
„ fatto  i Monaci  , si  aveano  ad  applicare  alT  utile  delle  Chiese  , e al  man- 
„ tenimento  dei  Sacri  Ministri , e delle  buone  arti  , e al  sollievo  dei  poveri 
„ piuttosto , che  commetterle  alla  prodiga  disposizione  di  coloro , eh'  erano 
,,  pronti  a divorare  ciò,  ch'era  dedicato  a Dio;  poiché  cosi  si  sarebbe  sal- 
„ vata  T apparenza  di  averle  impiegate  in  benefizio  della  Chiesa , e del  Co- 
„ mune,  e di  avere  in  qualche  maniera  corrisposto  alle  intenzioni  di  quelli, 
„ che  per  divozione  le  aveano  consacrate  al  Signore.  „ E lo  Storico  ram- 
mentato dal  Nonnotee  ci  assicura , che  ,,  i (a)  Grandi , c i Gentiluomini  eb- 
„ bero  fortemente  a male , che  fosse  accordata  al  Re  la  soppressione  dei  Mo- 
„ nastcrj  , la  maggior  parte  dei  quali  erano  stati  fondati  da  loro  antenati  . 
„ Oltredicché  si  videro  eglino  privati  del  comodo  di  scaricarsi  dei  lor  figliuoli 
„ quando  ne  avessero  avuto  in  numero  troppo  grande , e di  essere , viaggian- 
„ do  , alloggiati  in  quelle  case  , dov'  erano  sempre  stati  ben  ricevuti  . Più 
„ fortemente  ancora  se  ne  lagnarono  i poveri , perciocché  molti  di  essi  vivea- 
„ no  delle  limosine , che  da  queste  Case  giornalmente  si  distribuivano  • ,,  Ag- 
giunge il  Protestante  Vood  (3)  nella  sua  Istoria,  che  in  Inghilterra  i Mona- 
steri mantenevano  non  pochi  poveri  alunni  della  Università  ; onde  tolti  che 
furono  ai  Monaci  , la  Università  stessa  ne  provò  detrimento  . Finalmente  per 
altri  tralasciare  „ Giovanni  (4)  Stovvs  pure  Inglese , e Protestante  nei  suoi 
,,  Annali  attcsta , che  i poveri , ì quali  in  numero  di  più  di  dicci  mila  avea- 
,,  no  avuto  dai  soli  piccoli  Monasteri  l'annuo  loro  mantenimento,  dopo  la 
,,  soppressione  dei  Monasteri  medesimi , e la  cessione  fatta  al  Re  dei  loro  be- 
„ ni  dal  Parlamento  , perdettero  ogni  speranza  di  aver  a trovare  in  avveni- 
„ re  il  necessario  vitto  , e compiansero  amaramente  la  misera  loro  condi- 

ZlOnC  • 9) 

CCCCLXXIII.  Non  individuando  T Anonimo  Istorico  - Politico  quali 
sieno  le  antiche  massime  Introdotte  nella  barbarie  dei  tempi,  l'ostinata  di- 
fesa delle  quali  contribuì  alla  dcc.adcnza  del  potere  dei  Chierici  su  le  Signo- 
rie temporali  , unicamente  avvertirò  , che  la  costanza  non  è ostinatezza  , e 
che  delle  massime  costantemente  difese  , -e  seguite  dall'  Apostolica  Sede  nep- 
pure una  dai  nostri  Avversari  allegar  si  potrà  introdotta  nella  barbarie  dei 

tem- 


(i)Uifea.V.fiei.t$s,teg,  4.)  Ili  fjg.iSj. 

(})  Ivi  187. 
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tempi,  cioi  nata  dalla  ignoranza,  dall’errore,  dalla  superstizione , dalla  cui 
difesa  , e pratica  i Romani  Pontefici  dovessero  decampare , e pcssarò  ad 
esaminare  l’altra  cagione  della  predetta  decadenza  in.magirata  dal  medesimo 
Discorsivo:  ,,  e (i)  si  volle  far  uso  di  quelle  armi,  che  di  altra  forza  non 
„ erano  avvalorate  se  non  che  della  sola  e.pinione , e doveano  perciò  riputar- 
„ si  di  ninn  valore,  allorché  questa  ctminciò  a vacillare,  o fu  intieramente 
„ distrutta.  „ Le  armi,  di  cui  qui  parla  il  nostro  Arcr.imo  di  Filadelfia,  so- 
no r Ecclesiastiche  censure  : per  le  quali  altrove  ancora  ei  mostra  il  più  al- 
to (’)  disprezzo.  Ora  qual  è il  Cattolico,  che  udir  possa  senza  orrore  , e 
senza  fremito  , che  le  censure  Ecclesiastiche  non  sono  avvalorate  di  altra  for- 
za, se  non  che  della  sola  opinione,  e doveano  perciò  riputsrsi  di  niun  valo- 
re , allorché  questa  cominciò  a vacillare,  o fu  intieramente  distrutta  ? Impe- 
rocché é Dogma  da  tutti  i Cattolici  professato,  che  (j)  la  Chiesa  ha  da  Ge- 
sù Cristo  ricevuta  la  potestà  di  fulminare  la  scomunica  contro  i Fedeli , che 
caduti  in  grave  peccato  , e dalla  medesima  ammoniti  ricusano  di  ascoltarla , 
e dagli  Atti  del  sesto  Concilio  (4)  Remano  di  più  di  cento  Vescovi  dell’ 

Orien- 

I 

(i)  Dìticrio  Iticrice-Pclirìce  pag.  fp,  (4)  Celitct,  Ccncil.  tcm.V.  ccl-tit.  teqq. 

(t)  Ivi  paf-ns-  E*  degno  di  rifletter-  „ Sancìmus  ul  quicumque  immemor,  aut 
„ si , che  Kcl’crio  Cttìuarào  non  volle  prima  ,,  memor  inieritus  sui , res  Ecclesia;  delcga- 
„ prendere  rinvcsiilura , onde  fu  solenne-  „ ras,  & domino  oblatas , sbsquc  propri! 
„ mente  scomunicato  dal  medesimo  Papa  „ episcopi  jussu  possidens , prssumpserit 
„ l’anno  io74>  nel  Concilio  tenuto  in  Ro-  ,,  deinceps  tenere , quocumque  in  loco,  Sc 
,,  ma;  ma  gl’interessi  politici,  e le  circo-  „ vcrìtatc  comperta  , res  Dei  scrvis  suis 
„ stanze  dei  tempi  l’indussero  quindi  ari-  „ dissimulaverit , aut  rcnuerit  reloiniare , 
,,  conciliarsi  colla  Sede  di  Pietro  , giurò  fe-  ,,  liminibus  ecclesia  ab  episcopo  ejusdem 

„ della,  vassallaggio,  tributo,  e tu  tosto  „ loci  prius  arccaiur.  Indigne  enim  ad  al- 

„ restituito  nella  grazia  del  Ciclo ,,  ({.cavi.).  ,,  tare  Dei  properare  peimitiitur,  qui  rea 
Paf.iiO.  n L’investitura  fu  sempre  lo  spc-  ,,  ecclesiaslicas  audet  invadere , aut  injusle 
„ cioso  pretesto  o di  acquistate  qualche  „ idest,  sine  liccniia  episcopi  possidere , 
„ nuovo  dominio , o di  vantaggiare  i prò-  ,,  aut  iniqua  vel  injusia  defensione  in  eia 
„ pr)  Nipoti  , o di  vendicarsi  di  quakhe  „ perdurai.  Nccalorcs  eliam  pauperum  ju- 

„ Principe  risoluto,  che  niun  conto  teneva  » dicandi  sunt  prafixo  icnoie,  &,  si  non 

„ degli  imettrrei , e de’fulmini  di  S. Pietro. ,,  „ emendaverint  vitium  , extirpandi . Dcbet 
/'jp.117.  „ Nè  valsero  ad  atterrirlo  ( /l/an-  „ tamen  esse  provisio  , ut  vindicum  admo- 
„ finti)  le  armi  spirituali,  che  furono  im-  „ nitio  manitcs'.a  priecedat , & res  usurpa- 
„ piegate  dopo  la  distruzione  delle  prime,  „ tas  injuste  qui  ahslulit,  aut  injuste  at>- 
„ Michè  Egli  si  rise  degli  Anatemi , e degl’  „ latas  retine!,  eqoilate  patrocinante  legi- 
„ Interdetti  „(  §.cci  1.  ) . Pa^.  laS,  ,,  Una  „ bus  restituat . C^uod  ti  neglexerit,  tic 
,,  Nazione  , che  nomina  , e corona  un  Lio-  „ nccessitat  compulcrit , demum  prirdcnem 
„ mo  scomunicato  , non  è poi  cosi  vile  co-  ,,  tacerdotalisdittriciio maturata  perccllat... 
,,  me  si  crede . ,,  Pag-iiz.  „ Il  cadavere  di  „ linde  & in  canonihus  in  Gangrensi  ecclc- 
„ ciuesto  Principe  illustre  (Maiifi  fili  iaslar-  ,,  sia  apostolica  anctoritatc  conmtit,  de  ftu- 
„ lic  ircnusiee/e  ) fu  lasciato  insepolto,  poi-  „ ctuum  oblationibus , qua; ministrìt  eccte- 
,,  chè  l’ odio  dei  potere  Chicricale  insulta  „ sic  debentur , & de  his  que  in  usus  pau- 
„ financo  la  memoria  dc’morti ,,  (§.ccv.  ).  „ pcrum  conferuntur,  scriptum  habetur;  Si 
Épai.iSó.  „ Le  armi  spirituali  . ..  furono  „ quis  oblationcs  ecclesie  accipere,  vcl  da- 
„ ne*  tempi  andati  i mezzi  piò  sicuri  per  „ re  voluerit  preter  episcopi  conscientiam  , 

„ avvilire  i Principi  imbecilli.  „ „ vel  ejus  cui  hujusmodi  sunt  ollicia  com- 

(5)  Vedi  i Teologi  De  Ceniurìt,  e i testi  ,,  missa,  nec  cum  ejus  voluerit  agere  con- 
dclla  Sacra  Scrittura , che  si  addurranno  ( §.  „ tilio:  anathemasit.  Si  quis  oblata  Dco 
scg.  not.a.  segg.  ) . „ dederit,  vcl  acccpcrit  preter  epitcopum  , 

» vel 
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Oriente  9 e dell’  Occidente  nell’ anno  504.  tenuto  sotto  il  Pontefice  S.  Sim- 
maco si  ha , che  quei  Padri  fondati  sopra  i canoni  del  Sinodo  dì  Oangra  for- 
mati con  Apostolica  autorità  > e sopra  ì Decreti  dei  Santi  Padri  prescrissero  » 
che  anatemattizati  fossero  coloro  * i quali  usurpassero  , possedessero  > e in- 
giustamente ritenessero  i fondi  delle  Chiese  i essendo  una  manifesta  iniquità  > 
ed  un  gravissimo  sacrilegio  , che  le  cose  donate  , o lasciate  alla  Chiesa  per 
rimedio  dei  peccati  , o per  la  salute,  ovvero  il  riposo  delle  anime  si  con- 
vertissero 9 ovvero  trasferissero  in  altri  usi  da  uomini  Cristiani  , e timorati 
di  Dio,  e sopra  tutto  dai  Principi,  e dai  Capi  delle  Regioni , i quali  tenu- 
ti sono  a conservarle  , e ordinarono  , che  (5^  si  procedesse  collo  stesso  ri- 
gore contro  quelli  > ehe  per  comando  , o per  donazione  dei  Principi  , o di 
alcuni  potenti  , o per  invasione  > o per  tirannica  potestà  tenessero  , oppure 
lasciassero  a titolo  di  eredità  ai  loro  figli,  ed  eredi  i beni  della  Chiesa  , ogni- 
qualvolta riconvenuti  dal  Pontefice  , e conosciuta  la  verità , costo  non  resti- 
tuissero le  cose  di  Dio  ; e fu  {6)  dichiarato  non  essere  lecito  all'  Imperado- 
re  , o a qualsivoglia  custoditore  della  pietà  presumere  di  fare  cosa  alcuna, 
che  contraria  fosse  ai  divini  precetti,  c alle  regole  del  V^angclo  , dei  frofe- 
ti  , c degli  Apostoli  . Conciosiacché  un  giudizio  ingiusto  , cd  una  ingiusta 
decisione  emanata  dai  Giudici  per  timore  , o per  ordine  del  Re  non  è di 

alcun 


n vel  cum  qui  ronstitutiit  est  ab  eo  ad  dis- 
,,  pcnsandam  miscrricordiam  pauperibijs,& 
,,  qui  ciaf , qui  acctpit , anathe:na  stl« 
„ Valde  tiiiquum  erqo,5c  ingens  sacrilegiurn 
„ est,  litquievumque  vcl  prò  remedio  pcc- 
„ catorum,  vd  salute,  vei  requie  auimarum 
,,  suarum  unusquisque  venerabili  ecclesie 
„ coniulerir , aut  certe  rcliquerit , ab  his 
„ quibus  h«c  maxime  servati  convenit , ìd 
„ est,  Christianis,  tic  X^eum  timcntibus 
„ bominibus,  & super  omnia  aprmeìpibus 
,,  & primis  regtonum,  in  aliud  cranstcnt 
„ vcl  converti*  Fropterea  quihee  non  pr«^ 
„ vtderic,  & alìter  qiiant  scriptum  est,  pre- 
„ dia  ecclesia  tradita,  petìcrit,  vcl  acrcpe- 
>•  rie,  aut  possederit , vel  itijuste  dclVode- 
„ rit,  aut  retinucrit,  nisi  cito  se  correXs.TÌt, 
„ quo  iratus  Deus  animas  pcrcutit  anathe* 
„ mate  Teriatur  : sitque  accpienti  & danti , 
„ & possideuii  anathrma  , & iiistitutc  poe* 
>•  nc  contubcrnium  assiduum  * . • Similiter 
i,  Si  hoc  ad  omnium  ecclcsiarum  notitiain, 
„ vestra  cunctorum  exhnrtatione,  tic  iudicio 
„ censemus  pervenire,  He  ab  omnibus  fir- 
,,  mitcr  Ceneri , quia  epiKoporum  res  , cc- 
„ desìB  non  dubitaotur  esse,  si  in  corum 
yf  facultaiibiis  simili  fuerit  crudeliiate  gras* 
yy  satum,  pervasores  rcrum  memoratamm , 
yy  predictB  canonum  districtionis  feriantur 
I,  vindicta  , ut  qui  moribus  prr^priis  ac  nul- 
,,  la  conscicntÌB  castigatinne  corriguntnr, 
9,  saltem  ecdcsiaiticc  & canonica  viodicte 


„ perfodf?ntur  acule?8  . Generaliter  vero , 
yy  quKumque  res  ecclesia  confiscare  , auC 
„ competere  aut  pervadere  pcnculosa,  aut 
,,  sBva  intcstaiionc  prxsumpserìt , nisi  se 
„ citissime  per  rccit-six , Je  qua  agitur,sa- 
„ tisfactioiicm  correxerit , perpetuo  anatbe- 
,,  mare  fcriatur. ,, 

(f)  $•  ,,  Similiter  ^ hi  qui  res 

„ ecclesits,  jussu  vcl  larciiione*principum  ^ 
,,  vel  quoriimdam  potcntum,  aut  quadam 
„ invasione , aut  tirannica  potesratc  reti- 
,,  nucrinC,  He  filiis  vcl  hcredibuf  suit  ( ut 
„ a qiiibusdam  jam  facilini  audivimus) 
„ qiijsi  lìxredirarias  reltqucrint  , nisi  cito 
„ res  Dei  , admoniti  a pontifice , agnita 
,,  ventate,  rcddiderint , perpetuo  anathe- 
,,  mate  feriantur.  „ 

(fi)  Cct.eaà.  „ Non  licet  ergo  imperat^ 
,,  ri,  vel  cuiquam  pictatem  custodienci, 
yy  aliquiJ  centra  mandata  divina  presume- 
'yy  re,  nec  quidqiiam  , quod  evangciicis  prò- 
,,  pii- ticisq>te  & apostniicis  regulis  obviat , 
yy  ag^re.  lufustum  enìm  judktum , & defi- 
„ nitio  iniusta,  regio  OKtu  vcl  fussuaiu- 
M divibus  ordinata,  non  valct.  Ncc  quid- 
„ quam,  quod  centra  evangciicam  , vel 
„ propheticam  , aut  apostolicam  doctrinam» 
,,  constitutionemque  corum  , sive  sancto- 
„ rum  patrum  actum  fuerit,  stabit:  He  quod 
,»  ab  infidclibus , aut  hBreticis  factum  fuc- 
,,  rit,  omniuo  cassabitur.  „ 
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slcun  valore,  né  avrà  fermezza  qualunque  determinazione  fatta  contro  la  dot- 
trina Evangelica , Profetica , o Apostolica  , e contro  le  Costituzioni  dei  San- 
ti Padri , e sarà  del  tutto  annullato  ciò , che  gl’  Infedeli , o gli  Eretici  atten- 
taranno  , 

CCCCLXXIV.  Queste  determinazioni  confermate  furono  dai  susseguen- 
ti Concili  , e particolarmente  dall’  ultimo  generale  celebrato  in  Trento  col 
seguente  Decreto;  „ Se  (i)  la  cupidità,  radice  di  tutti  i mali  , avrà  per  tal 
,,  modo  sopraffatto  alcun  Chierico,  o alcun  Laico,  di  qualsivoglia  dignità, 
„ anche  Imperiale  , o Regia  ei  sia  fregiato , che  abbia  presunto  di  converti- 
,,  re  in  proprio  uso,  o di  usurpare  le  giurisdizioni  , i beni,  i censi  ezian- 
„ dio  feudali , ed  enfiteotici , i frutti  , gli  emolumenti  , o qualunque  legato 
„ da  impiegarsi  per  i bisogni  dei  sacri  Ministri  , o da  distribuirsi  ai  poveri  , 
„ di  qualche  Chiesa,  o qualsivoglia  benefizio  secolare , e regolare,  dei  Mon- 
,,  ti  di  pietà , e degli  altri  Luoghi  pii  , per  se  stesso  , o per  mezzo  di  al- 
„ tri,  colla  forza,  o con  ingerire  timore  , o ancora  con  far  comparire  per- 
„ sone  di  Chierici  , o di  Laici , o con  qualunque  artifizio , o pretesto , op- 
„ pure  avrà  impedito,  che  non  si  percepissero  da  quelli,  a cui  per  diritto  ap- 
„ partengono , sia  sottoposto  all’  anatema  fino  a tanto  che  non  abbia  intera- 
„ mente  restituito  alla  Chiesa  , o all’  amministratore  della  medesima,  o al  be- 
„ nctiziato  le  giurisdizioni,  i beni,  le  cose,  i diritti  , i frutti,  e le  rendite 
„ da  lui  occupate,  o pervenute  nelle  di  luf  mani  in  qualsisia  maniera,  an- 
,,  che  per  donazione  di  persona  supposta,  e nòo  abbia  dal  Romano  Pontefì- 
„ ce  ottenuta  l’assoluzione  dalla  scomunica.  E se  egli  avrà  il  Patronato  del- 
„ la  stessa  Chiesa  oltre  le  predette  pene,  immediatamente  ne  resti  privato  . 
„ Il  Chierico  poi  , che  avrà  fabbricato  una  tal  nefanda  frode  , ed  usurpa- 
„ lione  , o vi  avrà  prestato  il  suo  assenso  , soggiaccia  alle  medesime  pene, 
„ c sia  privato  di  qualunque  benefizio,  e inabilitato  a conseguirne  alcuno, 

7am.  II.  Q.  q q » 


(i)  .9ri(.XXIt.  Dt  Xtfsrmat.  eap.XL  Col- 
ìtet.  Ce»til.tcm.XX.  tcl.in,  „ Si  quen,  eie- 
M ncoriim  , aut  Uicorum  , quacumque  fa 
» dignitate , etiam  imperiali , aut  regali 
„ pricfulgeac , in  tantum  mtlorum  omnium 
„ radia  cupiditas  occupaverit , ut  alicujus 
» ecclesia;,  seu  cufusvis  secularìs,  aatre- 
» gularis  beneficii , montium  pictatis,  alio- 
„ rumque  piorum  lucorum  , /urisdictiones , 
,,  bona,  census,  ac  jnra,  etiam  feudalia  , 
„ & emphyteutica , friictus  , emolumenti , 
„ seu  quaacumque  obventiones  , qua  in 
„ ministrorum , ac  pauperum  necessitates 
u converti  debent,  per  se,  vel  per  aliot, 
» vi , vel  timore  incusso , seu  etiam  per 
,,  suppositat  personal  clericorum,  autlai- 
„ corum , seu  quacumque  arte , aut  quo- 
„ cuiiique  quatsito  colore , in  proprio!  utus 
,,  convertere,  illosque  usurpare  prasum- 
,,  pserit,  seu  impedire,  ne  ab  iis  ad  quos 
n jure  pertinent  percipianturj  is  aoalbcinati 


M tamdiu  subjaceat,  quamdiu  jurisdictiones, 
» bona,  rea,  fura  , fructus,&  redilus quos 
u occupaverit,  vel  qui  ad  eum  quomodo- 
n cumque  , etiam  ex  donationc  supposi» 
,,  persona,  pervenerint , ecclesia,  ejusque 
„ administratori , sive  beneficiato  integre 
,,  restilucrit , ac  deinde  a Romano  Ponti- 
„ fice  absolutionem  obtinuerit . Quod  si 
,,  ejusdem  ecclesia  patronus  fuerit  / etiam 
,,  jure  patronatus,  ultra  pradictas  poenas, 
u eo  ipso  privatus  existat . Clericus  vero , 
,,  qui  nefanda  fraudis  & usurpationis  hu- 
„ iusmodi  fabricator,  seu  consentiens  fue- 
,,  rit , eisdem  poenis  subjaceat  ; nec  non 
„ quibuscumque  heneficiis  privatus  sit , SC 
„ ad  quacumque  alia  beneficia  inbabilit 
» cificiatur,  & a sunrum  ordinum  execu- 
,,  rione,  etiam  post  integram  satisfàctionem 
,,  & absolutionem,  arbitrio  sui  ordinari! 
» suspcndatut.  „ 
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„ ed  anche  dopo  aver  pienamente  soddisfatto  , ed  impetrata  I’  assoluzione  , 

„ ad  arbitrio  del  suo  Ordinario  rimanga  sospeso  dalla  esecuzione  dei  suoi 

Oroini  • if 

CCCCLXXV.  Sé  la  Chiesa  adoprando  le  armi  spirituali  per  mante- 
nere I e ricuperare  i suoi  beni  temporali  , i quali  essendo  stati  offerti  a Dio  > 
sono  perciò  cose  (i)  divine  , cose  del  Signore  , ostia  a Dio  accetta  , e grata , 
ba  ecceduto  i termini  della  potestà  di  legare  a lei  da  Cristo  conferita  . Im- 
perocché primieramente  il  nostro  Divino  Redentore  , e Maestro  generalmente 
assicurò  gli  Apostoli,  e nella  persona  degli  Apostoli,  i loro  successori , che 
tutto  (1)  quello  , che  legarebbero  sopra  la  terra,  legato  sarebbe  ancora  in 
Cielo,  e generalmente  pronunciò  s „ Se  non  (j)  ascolta  nemmeno  la  Chie- 
„ sa,  abbialo  come  per  gentile , e per  pubblicano,,,  vale  a dire  come  uomo 
a&tto  alieno  dalla  comunione , e società  dei  Fedeli , come  (4)  scomunica- 
to . Secondariamente  S.  Paolo  (5)  vieta  di  prender  cibo  con  quegli  , che  si 
appella  fratello,  se  egli  é fornicatore,  o avaro,  o adoratore  degl’idoli,  o 
maldicente,  o dato  alla  ubbriachézza , o rapace;  ed  esso  stesso  ne  diede  un 
luminoso  esempio,  intimando,  che  separato  fosse  dal  consorzio  dei  Fedeli, 
e abbandonato  in  potere  di  Satanasso  per  morte  della  carne , affinché  lo  spi- 
rito fosse  salvo  nel  di  del  Signore  nostro  Gesù  (6)  Cristo , un  Cristiano  reo 

. . di 

• 

(i)  Diritto  Ubero  eom.lt.  fiart.f.  pop  {9.  „ tur  fritres,  & iiint  intervos  : non  au- 
se;. not.i. , e eem.ltl.  pat-of!.  » hoc  intellisenduni  est , sicut  di- 

tt)  Afattbei  cap.XVtlì.  err.ig.  „ Amen  ,,  eie  Augustinui  in  ob.  contra  Harmrnia- 
„ dico  vobis  , quecumque  alligaveritis  su-  >,  num  , St  habetur  in  Glo.  hic , quoJ  ali- 
,,  per  terram,  erunt  li^ta  & in  ccelo.  „ „ quii  extraordinario  judicio  debeat  a com- 

(j)  tbU.ver.n.  „ Si...  eccletiam  non  „ munione  aliorum  teparari  : quia  frequen- 

,,  audicrit,  tit  libi  sicut  ethnicus,  & pu-  „ ter  posse!  errare,  sed  potius  hoc  debet 
„ bticanus . „ „ fieri , secundum  ordinem  ecclesie , quan- 

(4)  S.  Tommaso  d’ Aquino  Exposit.  in  „ do  aliquis  a communione  repcllitur,  ut 
Afattb.  tem.XlV.  Operum  ejutd.  fol.ìn,  coi.n,  „ convictus,  vel  sponte  confessus  , & ideo 
„ Ethnici  sunt  gentiics,  &inndeies:  pu-  ,,  signantcr  dicit  ; Si  h , qui  nominatur , ut 
,,  blicani , qui  tributa  recipiunt  qui  tunt  „ eain  nominationem  intelligamus , qu> 

,,  publici  peccatorei . Unde  quasi  separati  „ fit  per  sentcntiam  ecclesie  ordine  judi- 
» eacommunicentnr  per  sententiam  eccle-  „ ciario  contra  aliquem  prolatam . llli  a» 

,,  sie,  quia  eccleiiam  non  audivit,  unde  „ tem , qui  sic  a communione  pelluntur  , 

„ prò  sola  contumacia  potcst  homo  excom-  ,■  sunt  vitandi  , quantum  ad  mensam , si- 
„ municaii.  „ ,,  cut  hic  dicitur , & quantum  ad  salutatio- 

(f)  S.Haolo  epiit.  j.  ad  Corintbiot  cap.V.  „ nem , ut  dicitur  in  predicta  authoritate 
vrr.ll,  „ Si  is  , qui  frater  nominator,  est  „ io.  dculterius,  quantum  ad  sacram  com- 
„ fomicator,  aut  avarus , ant  idolis  ser-  „ munionem.  UnJe  in  versu  dicitur , Os, 

„ viens  , aut  matedicua , aut  ebriotus , aut  „ orare , vale , communio , mensa  negatur, 

„ rapax  : cum  ejusmodi  nec  cibum  sume-  „ scilicet  excommunicato  . „ 

,,  re:  „ cioè,  come  spietta  S.  Tommaso  (6)  liid.oer.}.  seqq,  „ Ego  quidem  ab- 
d’ Aquino  Lcce.tìl.  In  top.  eie.  tom.XVl.  Ope-  „ seiis  torpore,  prcscns  autem  spirito , jam 
rum  ejotd.  fol.6o.eol.x.  „ Debetis , secundnm  „ indicavi  ut  prssens , eum  , qui  sic  oper»- 
„ illud  Joan.a.  Cano . Si  quis  venit  ad  vos,  „ tusest,  in  nomine  Domini  nostri  Jesu 
„ 8c  hanc  doctrinam,  non  aftett  , nolite  „ Christi,  congregati!  vobis  Se  meo  spiri- 
,,  eum  recipete  in  domo  vestra , nec  ave  „ tu  , cum  virtute  Uomini  nostri  Jesu  , ira- 
„ dixeritis  ei , quasi  dicat , Per  hoc , quod  „ dere  hujusmodi  salane  in  interitum  car- 
„ dixi  , non  debere  vos  misceri  peccatori-  „ nis,  ut  spiritus  salvus  sit  in  die  Domini 
„ bus,  intellexi  de  fidelibos,  qui  nominan-  h nostri  Jesu  Christi:  „ le  quali  ultime  pi-  , 
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di  pubblico  vergognosissimo  incesto  in  Corinto . In  terzo  luogo  l’ invadere  , 
c r appropriarsi  i beni  temporali  della  Chiesa  è certamente  un  delitto  di  gran 
lunga  maggiore  , che  il  defraudarla  di  una  partita  di  denaro  di  ragione  di  lei , 
perchè  a lei  spontaneamente  donato,  e da  lei  accettato.  Ora  da  Dio  puniti 
furono  con  pena  di  morte  per  sentenza  contro  loro  fulminata  dal  Principe  de* 
gli  Apostoli  S.  Pietro , Anania  , e Saffira , perchè  si  ritennero  parte  del  de- 
naro ricavato  dalla  vendita  di  un  podere  dai  medesimi  offerto  a Dio  , e alla 
Comunità  dei  Fedeli  di  (7)  Gerusalemme.  Finalmente  la  Chiesa  „ ne  appro- 
,,  va,  ne  tace,  nè  opera  contro  la  Fede  , e la  regola  del  buon  costume  „ 
( $.  CCCCXXI.  ) - Pertanto  avendo  ella  con  replicati  decreti  sottoposti  all’ 
anatema  i Fedeli  Laici  invasori  dei  beni  temporali  dedicati  all'  esterno  culto 

Q.  q q a di 


role  spiega  così  S.  Tommaso  d’Aqoino  Lnt.  „ cramenlorum , & privator  ecclesia!  sufira- 
I.  j*  tit.  ton.  ttd.  fot-ìf.  ccl.x,  ,,  Cum  ,,  giis  , quibus  homo  munitur  contra  im- 
„ dicit;  Tradire  bujusmtdì  Saibana , sup-  „ pugnatioiicm  Sathanc,  propter  qnod  de 
,,  pie  judicavi . ^uod  putest  dupliciter  in-  „ ecclesia  dicitur  Cani,  6,  Terribilis  ut  ca- 
„ telligi,  Primo,  quod  sicut  dicitur  Mat-  „ strorum  acies  ordinata  , scilicet  darmoni- 
„ th.  IO.  Dominus  dedit  Apostoli!  potestà-  „ bus  ; Quod  autem  subditiir  ; In  interiium 
„ tem  spirituum  immundorum , ut  ejicerent  ,,  larnit , mtelligitur , ut  scilicet  ab  eccle- 
„ eos , & per  eandem  potestaiem  poterant  ,,  sia  separatus , & tcntationibus  Sathanai 
„ imperare  spiritibus  immundis , ut  vexa-  ,,  expositus , liberius  ruat  in  peccatum , 
„ rent  corporaliler,  quos  baepoena  judica-  „ scoundum  illud  Apoc.  ult.  Qui  in  tordì- 
„ bant  dignos  . Mandavit  ergo  Apoatolus  „ bus  est,  sordescat  adhuc  , vincat  autem 
„ Corinthiis  in  cjus  auiboritate , traderp  ,,  peccata  moi  talia  carnis  interitum , quia 
u prcdictum  frirnicarium  Saihanc  corpora-  „ ut  dicitur  Gal.  ult.  Qui  aeminat  In  car- 
,,  [iter vexandum.  Linde ponitsecundo,  ha-  » ne,  de  carne  & metet  corruptionem . 
„ jus  sententiai  edcctum  cum  dicit  ; in  in-  m Subdit  autem  ; Zfr  tpiritns  saltai  sU , ut 
„ ttriinm  earnis , idest  ad  vexationem  car-  „ scilicet  peccatorum  turpitndinem  cogno- 
„ nis , Se  aftlictionem , in  qua  peccavit , se-  » scena , confundatur  Se  peeniteat , Se  sic 
„ cundum  illud  Sap.ii. Per  qucpeccatquis,  „ sanetur.  „ 

„ per  bare  Se  torquetur , Tertio  ponit  fru-  (j)  4ttar,  ^pastelle,  taf,\.  ver.  i.  uff. 
„ cium  cum  dicit  ; Vf  splrifus  salvai  slt  in  „ Vir  autem  qniiiam  nomine  Ananias  , cum 
„ die  Oomini  nastri  lesa  Cirisii , idest , ut  „ Sapbira  uxore  sua,  vendidit  agrum.  Se 
„ salulcm  consequatur  in  die  mortis,  vel  „ fraudavi!  de  pretio  agri,  conscia  uxore 
,,  in  die  iiidicii,  sicut  supra  tertio,  expo-  » sua:  Se  afferens  partem  quamdam , ad 
„ aitum  est , Se  sic  implecur  , quod  ibi  sub-  „ pedes  Apostolorum  posuit . Dixit  autem 
„ diluì:  Ipse  autem  salvus  erit , sic  tamen  „ Petrus:  Anania,  cur  tentavi!  aatanas  cor 
,,  quasi  per  ignem  , piene  , scilicet  tempo-  „ tuum  , mentili  te  Spiritui  sancto , Se  frau- 
,,  ralis  . Non  enim  Apoatolus  Sathanc  tra-  » dare  de  pretio  agri?  Nonne  manens  libi 
„ didit  peccatorem,  ut  ejus  potestati  per-  „ manebat.  Se  venumdatum  in  tua  erat  po- 
„ petuo  subiaceret , sed  ut  carnia  vexatio-  » tettale?  Qiiare  potuisti  in  corde  tuo  banc 
„ ne  ad  pcenitenuam  convertatur,  secun-  ,,  rem?  Non  ea  mentitus  hominibus , sed 
„ dum  illud  Esala  it.  Sola  vexatio  in-  „ Deo.  Audiena  autem  Ananias  hac  ver- 
,,  telicaum  dat  audilui-  Est  autem  hac  „ ba,  cecidi!.  Se  expiravit.  „ Lo  siesta 
„ tententia  Apostoli , quam  Dominus  ser-  accadde  alla  tua  moglie  come  ivi  si  raccon- 
„ vavii  Job.  a.  ubi  Satbana dixit,  Ecce  in  ta  ver.j,  teff.  Da  qiietto  fatto,  come  di- 
„ manu  tua  est , scilicet  caro  ejut . Ve-  cono  i Teologi  di  Costanza  nella  Censura 
„ runtamen  animam  illiut  serva  , scilicet  piA  diffusa  degli  Articoli  di  VTicIrSo  /Ire, 
„ illasam  . Alio  modo  intelligi  potesi , XVf.  Callecl.  Caneilier,  lom.  XV.  eal.  kpt. 
„ quod  dicitur  Tradire  iajtamadì  Satéans , „ Ostenditur  primo,  quod  bona  temporalia 
„ scilicet  per  exeommunicationis  tenten-  „ Ecclesiastica  suoi  bona  Dei,  dtnonho- 
„ tiam , per  quam  aliquis  separatur  a com-  „ minnm  , quomodo  Ananias  , & Sapbira 
„ munione  fi«lium,  « a paiticipatiooe  sae  „ mentiti  tunt  Xàeo,  & non  bominious. 

„ Seean~ 
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di  Dio  , al  sostentamento  dei  sacri  Ministri , e al  sollievo  dei  (8)  poveri  , 
quantunque  i predetti  Laici  rivestiti  fossero  d’  Imperiale  , e Regia  dignità 
( §.  preced.  ) , non  vi  è stato  , non  vi  è > nè  vi  tari  Cattolico  , il  quale 
non  abbia  fermamente  tenuto , non  tenga , e non  sia  per  tenere  , essere  giu- 
sta , e valida  una  tal  pena,  e non  abbia  detestato,  e non  detesti,  e non  sia 
per  detestare  come  falsa , calunniosa , scandalosa  , e per  lo  meno  favorevole 
alla  eresia,  ed  allo  scisma  la  proposizione  dell'Anonimo,  che  le  armi  spiri- 
tuali , di  cui  si  Volle  far  riso  contro  gli  usurpatori  dei  predetti  beni  di  altra 
forza  non  fossero  avvalorate  , se  non  che  della  sola  opinione  , e dovessero 
perdi  riputarsi  di  niun  valore  , allorchi  questa  o comincio  a vacillare  , o fa 
intieramente  distrutta . Che  se  alcuni  Principi  sconsigliati  empiamente  si  ri- 
sero degli  anatemi  di  S.  Pietro  , o dipoi  riconobbero  , e confessarono  il  loro 
errore , e restituirono  , o ordinarono  , che  fossero  restituiti  alla  Chiesa  i Sta- 
ti , i fondi,  e i diritti  temporali  , di  cui  1’ avevano  sacrilegamente  spogliata , 
o col  tragico  loro  (p)  fine  lasciarono  ai  posteri  un  visibile  esempio  del  giu- 
sto rigore  , con  cui  Iddio  sovente  ancora  in  questa  vita  punisce  , chi  osa 
rapire  a Cristo  le  cose  sue;  ( giacché  essendo  Cristo,  e la  Chiesa  una  per- 
sona , tutto  ciò,  che  togliesi  alla  Chiesa,  si  toglie  a (io)  Cristo  ),  e in 
vece  di  scuotersi  al  tuono  dell'  Ecclesiastiche  censure  , le  trascura , e dispreg- 

g'*> 

u Sciando , quod  qui  fnudat  de  boni»  Ec-  ,,  nsscuis , membranis , mobilibut  & tninio- 
,,  cicsissticis , injuriacur  Dco , & non  ho-  „ bili  bus , vel  quccunque  de  his  rebus  ad 
„ minibus,  iterum  eo  modo , quo  Ananiat  „ laudem  Dei  6unt , vel  tupplementum 
,,  de  Saphira  Deo  & non  hominibus  men-  ,,  aancte  Ecclesis  «jusqu*  Saceidotibus  at- 
,,  siti  sunt.  Tertio  palei  ex  isto  faelo , quani  „ que  ornaium  prrslare  pouunt , Deo  Bc- 
,,  grsvis  esi  culpa  fraudare  de  bonis  Eccic-  ,,  clcsicque  sue  a quibiucunque  ullro  of- 
,,  sic  , Se  quam  gravem  iram  Dei  fraudaa-  » feruniur.  Domino  indabiianiercontecnn- 
„ tea  incurranl.  „ „ tur , Se  ad  )ut  pertinent  Sacerdotum.  Et 

(S)  Diritto  Ubero  tom.t.  par.ìoi,  teff,  . „ quia  Christum  oc  Ecclesiam  unam  perso- 

(9)  Vedi  l’Opuscolo  del  Ven.  Giovanni  „ nam  esse  veraciter  a^nscimus , quccun- 

de  Palafòx  intitolato  „ Exemplos  de  los  „ que  Ecclesie  sunt , Christisunt,  Se  qn« 
„ Principes  , y Senores  que  tavorecieron  „ Ecclesie  vel  in  supradictis  «el  in  quibus- 
„ las  Iglesias  , y del  buen  sucesso  cn  sus  „ cunque  speciebus , sive  pollicitationibus, 
„ cosas.  Y de  los  Principes  que  fueron  con-  ,,  sive  pignoribus , sive  scripiis , sive  corpo- 
„ tra  ellas,  y del  mal  sucesso  en  lassuyas. n » ralibus  rebus  oflferuniur , Cbristo  offerun- 
tom.V,  delle  di  lui  Opere  delia  edizione  di  „ tur-  £1  que  ab  Ecclesia  ejus  quocunque 
Madrid  I7S{-  fag.nó}-  rrrg. , e il  Memoriale  „ commento  alienantur  vel  tolluniur , sive 
ciuto  del  Cardinal  Belluga  «<ms.  iS^  ir^;.  „ alienando,  sive  vastando,  sive  invaden- 
ti;;. 160.  teff.  ,,  do,  sire  minorando,  sive  diripiendo  , 

(10)  Capitular,  Xef.  Franeer.  Celleet,  Ba-  „ Christo  tolluniur.  Etti  ab  amico  qnip- 
lutii  Fariiiis  MDCLXXl'Il,  lem.t.  eol.fsn.  ,,  piam  rapere  turtum  est,  precipue  Chri- 
tef.  rr««,XII.  „ Omnia  que  Domino  ode-  ,,  sto  Domino  nostro , qui  est  Rea  Re- 
,,  runtur,  pioculdubio  Se  consecrantur . Et  „ gum  ,&  Dominus  Doininantium,  aliquid 
„ non  solum  sacrificia  qua  a Sacerdotibus  » auferrc  vel  alienare  vel  subripere  vel  va- 
„ super  altare  Domino  consecrantur,  tibia-  » stare  sacrilegium  est.  Omnes  namque 
„ tiones  fidelium  dicuniur , sed  quicquid  » Ecclesie  predonet  manifestissime  sunt 
,,  ei  a fidelibut  oSértur  , sive  in  manci-  „ sacrilegi . Et  nullut  tacrilegus  aiti  pet 
„ piit , siveinagris,  vineis , tilvis , pratis , ,,  puram  probatamque  atque  publicampcB- 
„ aquis  , aquarumve  decursibus  , artificiis , „ niientiam , dt  per  Ecclesie  satisfaciionem, 
„ librit , uiensilibut , pctris  , edificiis , ve-  „ Episcoporumque  per  manus  imposilio- 
„ stimentit,  peU«bus,Uiùficiis, pecohbus,  ,,  nem  juata  canonicaa  aanctiones  reconci- 
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già . Quindi  1’  uso  delle  suddette  armi  contro  i Principi  Cattolici  > occupa- 
tori  dei  beni  temporali  degli  Ecclesiastici  > anziché  contribuire  alla  decadenza 
del  potere  dei  Chierici  su  le  Signorie  temporali  > ha  giovato  a conservarlo  a 
vantaggio  non  meno  della  Chiesa  , che  del  Principato , a cui  nei  pubblici 
bisogni  , ed  urgenze  gli  Ecclesiastici  medesimi  hanno  prestato  soccorsi  più 
abbondanti,  che  i (ii)  Laici:  onde  ancora  per  questa  ragione  si  scorge  quan- 
to tortamente  pensino  coloro , che  suggeriscono  ai  Principi  Secolari , o di  ri- 
durli all'ultima  miseria,  e di  sopprimere  Monasteri  , e Conventi,  come  ri- 
cetti di  persone  inutili  , e nocive  allo  Stato  ; senza  riflettere  non  solo , che 
la  felicità  anche  temporale  di  una  Società  Civile  viene  da  Dio  , e che  per 
impetrarla  non  vi  è mezzo  più  elEcace  delle  pubbliche , e private  orazioni 
dell'uno,  e dell'altro  Clero,  ma  eziandio,  che  mancando  le  risorse , che  dai 
beni,  e dalle  rendite  del  medesimo  Clero  nei  comuni  bisogni  aver  può  il  (i  a) 
Principato,  e certamente  mancano,  tolti  i fondi,  e le  suppellettili  delle  Chie- 
se , e dei  Monasteri , indispensabile  si  rende  accrescere  le  imposizioni  sopra 
i Secolari , con  pencolo  che  questi  o essendo  in  realtà , o credendosi  troppo 
aggravati , eccitino  tumulti  , e sedizioni  come  pur  troppo  molte  volte  è 
accaduta . 

CCCCLXXVl.  Tante  sono  le  proposizioni  meritevoli  di  censura  dalH 
Anonimo  di  Filadelfia  avanzate  contro  la  Legge  dell'  Ecclesiastico  Celibato  , 
che  per  esaminarle , e confutarle  anche  brevissimamente  saremo  costretti  ad 
impiegare  tutto  ' il  seguente  Capitolo.  Frattanto  qui  giovarà  rimarcare  in  qual 
stravolgimento  , e alterazione  d' idee  sia  caduto  il  medesimo  Anonimo  , dac- 
ché intrepidamente  pronuncia,  (i)  che  „ dall'osservanza  di  questa  legge  co- 
,,  mincia  la  serie  dei  disordini  , e lo  stato  Chiericale  va  sempre  decadendo 
„ dall’  opinione  dei  Popoli  . „ Può  ella  udirsi  una  proposizione  di  questa 
più  assurda , ed  insensata  ? Imperocché  dalla  osservanza  della  legge  del  Ce- 
libato 


,,  liitionem  regnom  Dei  possidebit  j & non 
„ tolum  a regno  Dei  fit  alienus,  sed  ctiam 
„ a liminibin  sancis  Ecclesie , Se  precipue 
„ ab  iliiut  quam  lesir , usque  ad  predictam 
„ satisfactionciti , extorris  cfficiiur.  Talium 
„ vero  scelcrum  pairatoribus  nisi  post  prc- 
„ diaam  salisfàctioneni , nec  vivia  ncc  mor- 
„ tuia  communicare  debemus . Quia  qui  ra- 
„ pii  pecuaiam  proximi  sul , iniquitatem 
u làcit . Qui  autem  pecuniam  Ecclesie  ab- 
» itulerit,  sacrilegium  heit.  Qui  non  so- 
„ lum  sacrilegi,  sed  etiam  fiires  sacrilegi 
V Se  lupi  atque  homicide  paupcrumque  ne- 
„ catoret  tunt , & insuper  anathematis  vin- 
„ culo  damnati  còram  Dco , Se  tanciit  ejua 
u cAciuiilur.  „ 

(I I)  Pkltto  Mero  tom.  III.  par!.  11.  pag, 
a45.»e«.  . 

(sa)  Teftimonio  ne  tono  le  cospicue  som- 
me nelle  presenti  circostanze  della  guerra 
dei  Principi  coalizati  contro  la  sedicente 


Repubblica  Francete  oflèrte,  o contribuite 
dal  Clero  di  Germania , di  Spagna  Sic-  Quan- 
to pità  non  si  sarebbe  ricavato  se  nell’Au- 
stria , nella  Boemia , nel  Ducato  di  Mila- 
no Se<.  non  fossero  state  soppresse , e spo- 
gliate tante  Chiese,  e Conventi,  anche  ne- 
gli ultimi  anni?  Chi  desidera  di  essere  me- 
glio istruito  circa  questa  matcria>oltrc  l’Ope- 
ra tante  volte  citata  del  Pirilte  fià'rrt,  leg- 
ga due  Opere  interessantissime  di  due  Teo- 
logi Tedeschi , la  prima  del  P-  Gufll , il  cui 
titolo  è;  „ Vindicis  Jutium  Status  Eccle- 
„ siastici  circa  temporalia  in  duas  partes 
s,  distribute  Anno  MDCCLVII,  „ e I’  al- 
tra del  P.  Ddsing  dalla  Latina  trasportata 
nella  Italiana  favella , e stampata  in  Per- 
sarà  nel  MDCCLXVIIl.  col  titolo:  „ La 
„ Questione , se  le  ricchezze  del  Clero 
„ nocevoll  timo  alla  Repubblica . „ 

(i)  Vhcoiio  Istcriio-folìiìto  pag,  70, 
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libato  che  re  risulta?  Ne  risulta  , che  si  conduce  una  vita  casta,  e immaco- 
lata da  qualsivoglia  carnale  commercio,  e sensuale  piacere,  e per  condurla 
s' implora  con  assidue  ferventi  preghiere  la  divina  assistenza , si  crocifigge  il 
corpo  con  digiuni  , ed  altre  mortificazioni  , e si  fuggono  le  occasioni  perico- 
lose , né  si  tratta  con  persone  di  sesso  differente  , se  non  quanto  porta  , ed 
esige  la  precisa  necessità,  o la  stretta  convenienza,  e trattandole  si  usa  tutta 
la  'circospezione  , e cautela . Dunque  il  far  cominciare  la  serie  delle  fornica- 
zioni , degli  adulteri,  e del  concubinato  dei  Chierici  dalla  osservanza  della 
legge  del  Celibato,  è lo  stesso,  che  il  far  cominciare  dalla  osservanza  del 
Decalogo  la  serie  degli  omicidi! , della  idolatria , delle  bestemmie , dei  fur- 
ti &c.  stravaganza  si  mostruosa , che  per  quanto  a me  costi , non  è stata  fi- 
nora proferita  da  veruno.  Eppure  tutti  sanno,  che  vi  fu  , e vi  è tuttora  nel 
. Mondo  un  prodigioso  numero  di  teste  affatto  storte  , perchè  la  luce  troppo 
ardente  , e viva  della  pretesa  Filosofia  ha  non  pur  abbagliato,  ma  accecato 
le  loro  menti  ; sicché-  esse  ancora  apprendono  come  Anassagora  (a)  il  bianco 
per  nero  . 


(a)  Cicerone  h Lucuìlo  ed’e.XXIII.  Tee), 
II.  Óptram  ejutd,  „ Ànaxagoras  oi- 

„ vcm  nignm  dixit  esse:  ferres  me,  ti 
„ ego  idem  dicerem  ? tu  , ne  ti  dubitarem 
n quidem.  „ E ea^.XXXI.  fag.^6.  „ Hu- 
» jusmodi  igitur  vitis  consilia  espici , & 
u agendi , Se  non  a^endi  : faciliorquc  crii , 
„ ut  aibsm  esse  nivem  probet,quam  eral 
„ Ànaxagoras  ; qui  id  non  modo  ita  esse 
u negabat,  tcdsibi,  quia  scirei  aquam  ni- 
» utam  esse , unde  illa  concreta  essel , al- 
,,  Barn  ipsam  esse  ne  videri  quidem  • „ Con- 
cbiudo  fe  annotazioni  a questo  Capo  con 
una  saggia  riflessione  del  Signor  Conte  Al- 
fonso Muzzarclli  nell’ Opuscolo  coi  titolo 
Rietbezze  iti  Clero  altre  volte  da  me  cita- 
to La  divina  Provvidenza  , che  assiste , 
,,  e deve  assistere  la  sua  Chiesa  .. . ha  ve- 
,,  duro  che  non  tutti  avrebber  potuto  se- 
,,  fluire  nel  senso  pii!  stretto  I Consigli 
„ Evangelici , e compatendo  alla  umana 
i>  infermità  ha  permesso , che  una  parte  del 
„ Clero  possieda , e lo  ha  provveduto  in- 
M sieme  di  mezzi  per  non  abusare  delle 
» ricchezze,  e per  giovare  a’ tuoi  simili. 


„ Ha  veduto . . , , . che  Io  stato  di  medio- 
„ crità  non  era  riducibile  a una  pratica  co- 
„ stante , e vanlaggiosa , e per  questo  ha 
,,  lasciato  libertà  a ciascuno  di  soccorrere 
„ il  Clero , e di  aumentare  le  di  lui  sostan- 
„ ze  secondo  |a  discrezione  della  propria 
,,  prudenza,  e carità.  Ha  veduto  flnalmen- 
„ te  , che  i tuoi  Ministri  abusando  delle 
„ ricchezze  a se  confidate  avrebbon  talvol- 
„ ta  sovvertito  le  di  lui  disposizioni  ; e 
u per  questo  ha  permesso,  che  il  tuoCle- 
„ ro  a quando  a quando  sia  spogliato  non 
,,'solo  ocl  superfluo,  ma  altresì  del  neces- 
„ sario,  per  ricondurlo  al  retto  sentiero, 
„ e per  avvisarlo  di  esser  più  fedele  nella 
„ sua  dispensazione . La  Storia  Ecclesia- 
„ etica  non  è che  una  serie  continua  di 
,,  cangiamenti  su  questo  particolare , dove 
„ si  vede  successivamente  la  Chiesa  passa- 
„ re  dalle  ricchezze  alla  povertà,  e dalla 
„ povertà  alle  ricchezze  ; e questa  conti- 
„ nua  variazione,  che  ai  meno  accorti  può 
„ parer  disordine  e confusione  , agli  occhj 
„ di  un  Filosofo  apre  un  profontM)  teatro 
n dei  savj  scherzi  della  Provvidenza.  » 
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Della  Legge  deW  tcclesiastico  Celibati . 

CCCCLXXVII.  ^ "V  H quanto  si  è ingannato  il  Discorsivo,  e Riflessio- 
I I nista  Isturico  - Politico  di  Filadelfia!  Egli  con  attac* 
care  furiosamente  la  Legge  dell' Ecclesiastico  (i)  Ce- 
libato, e con  rammentare  il  ,,  dovere  (a)  di  coloro,  che  reggono  i popoli. 
„ di  esaminare  lo  stato,  in  cui  sono  i disordini,  e prendere  gli  spedienti , 
„ che  tendono  a ripararvi , „ si  lusingava  di  persuadere  ai  Principi  del  se- 
colo, che  si  fanno  gloria  di  professare  la  Cattolica  Religione,  di  abolire 
nei' loro  Stati  una  tal  Legge,  o di  cercarne  dal  Visibile  Capo  della  Chiesa 
l'abolizione.  Ma  le  sue  speranze  sono  andate  fallite.  I due  libelli  da  esso 
pubblicati  o non  sono  stati  letti  dai  Ministri,  e dai  Consiglieri  dei  Sovrani 
Cattolici , o se  pure  sono  stati  letti , non  hanno  fatto  breccia  nelle  loro  men- 
ti , anzi  hanno  contribuito  a confermarli  nella  risoluzione  di  non  impegnare 
i rispettivi  Padroni  a muovere  alcun  passo  contro  la  disciplina  dell'Eccle- 
siastico Celibato  • Imperocché  dalle  suppliche  presentate  da  alquanti  Princi- 
pi Cattolici  al  Concilio  di  Trento,  e al  Sommo  Pontefice  (5)  Pio  VI.,  af- 
fine di  ottenere  per  gli  Ecclesiastici  dei  loro  Stati,  costituiti  negli  Ordini  sa- 
cri, la  dispensa  dalla  Legge  della  continenza,  hanno  ravvisato,  che  alla  Lai- 
ca Potesti  non  compete  l'autoriti  di  abolire  nel  suo  dominio  la  predetta 
Legge,  e dalla  negativa  data  a quei  Principi  hanno  inferito,  che  i Sovrani 
Cattolici  con  tutte  le  istanze , che  facessero  , non  otterebbero , che  la  Sede 
Apostolica,  o la  Chiesa  adunata  in  un  Concilio  generale  accordasse  ai  Ve- 
scovi , ai  Preti , ai  Diaconi , e ai  Suddiaconi  Latini  la  licenza  di  ammogli- 
arsi , o l’uso  dal  Matrimonio , giacché  tutti  i motivi , che  da  essi  addur  si 
potrebbero  per  giustificare , e avvalorare  la  loro  domanda , sono  stati  già  da 
gran  tempo  prodotti,  e dopo  un  maturo  esame  trovati  insussistenti. 

CCCCLXXVIII.  In  fatti,  siccome  ai  Vescovi,  ed  agli  altri  Ecclesia- 
stici fu  sempre  vietato  il  lasciare  i beni  della  Chiesa  ai  loro  parenti , cosi 
fu  sempre  permesso  il  disporre  dei  beni  proprii  a favore  eziandio  dei  loro 
congiunti,  purché  questi  non  fossero  Gentili,  ovvero  (i)  Eretici:  anzi  mo- 
rendo il  Vescovo , o qualsivoglia  altro  Ecclesiastico  senza  aver  fatto  testa- 
mento , i suddetti  beni  per  diritto  passavano  ai  suoi  parenti , se  ne  aveva , e 
solamente  in  mancanza  di  essi  succedeva  la  Chiesa . Perciò  nel  Concilio  di 
, Antio. 

{i)  Diuene  httrUo-l’etUUo  pag.it.etti.  (i)  CencUium  tulje  Jletum  Afrkanum 
(Rigionam.  Prelimin.  §.xxzvi.  ) , e Jtiftt-  rm.  XLVIII.  Colleu.  CobcII,  /ear,lll.r«/.f  ij. 

tieni  sul  Diteeno  (yc,  pog.t.  leig,  „ Constitutum  est,  ut  si  qnis  cpiscoput 

(s)  XlfieiilenI  pag.if,  „ heredes  extraneosa  consanguinitaie  sua, 

(})  hi  peg.jt.  „ vel  bsreticos  ctiam  conianguineos , aùt 
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Antiochia  tenuto  nell' anno  CCCXLI.  fu  determinato  „ che  (i)  fossero  pa> 
„ lesi  colla  notizia  dei  Preti , e dei*  Diaconi  le  cose  appartenenti  alla  Chie- 
„ sa  ; affinchè  accadendo  la  morte  del  Vescovo , nè  le  cose  della  Chiesa  pe- 
„ risserò , nè  quelle , che  erano  di  proprietà  del  Vescovo  col  pretesto  di  cs- 
„ sere  della  Chiesa  fossero  occupate.  Conciosiacchè  giusta  cosa  è,  ed  accet- 
„ ta  a Dio  t ed  agli  uomini)  che  il  Vescovo  lasci  il  suo  a chi  vorrà,  e i 
„ beni  della  Chiesa  sieno  conservati*!  „ come  dicevasi , e prescrivevasi  nel 
Canone  XXIX.  fra  i Canoni  chiamati  Apostolici  ( §.  CCCXLII.  ) . Dunque 
la  proposizbnc  del  nostra  Anonimo  di  Filadelfia,  che  „ la  (})  mira  princi- 
„ pale  della  legge  del  celibato  fu  lo  spirito  dell’interesse  per  usurpare  lo 
„ spoglio  de' Chierici,  che  venivano  a morire,  e che  certamente  sarebbe 
„ stato  inutile  a sperarlo  lasciando  essi  moglie,  e figli,  „ non  ha  altro  fon- 
damento , se  non  che  la  malignità  di  screditare  una  Legge  fissata  nei  più  fe- 
lici secoli  della  Chiesa,  e da  S.  Siricio  Papa,  e tanti  suoi  Santissimi  suc- 
cessori vigorosamente  sostenuta,  e nell’ultimo  generale  Concilio  approvata. 
Imperocché  dalla  Legge  del  sacro  Celibato  nasceva  forse , che  gli  Ecclesia- 
stici celibi  non  avessero  parenti , o avendoli  , non  potessero  ad  essi  lasciare 
i loro  beni  patrimoniali , e morendo  senza  averne  disposto , i suddetti  beni 
non  passassero  ai  parenti  dei  medesimi  come  a legittimi  eredi?  Sarebbe  bel- 
la, che  da  un  Discorsivo  Istorico  - Politico  del  secolo  illuminato  dovessimo 
udire,  che  non  ha  parenti  , se  non  chi  ha  moglie,  e figli , o che  nelle  Leg- 
gi Canoniche,  e Civili,  (4)  che  permettono  generalmente  ai  Vescovi  di  te- 
stare 


„ paganos  ecclesie  prctuleric , saltem  post 
„ niortcm  , anaiticma  ci  dicatiir , alqne  cjus 
„ nomea  inter  Dei  Sacerdotes  nullo  modo 
„ recitetur.  Nec  eacusari  posti t , si  inte- 
„ status  decesserit,  qui  utique  debuit  , fa- 
„ ctus  episcopus , rei  sue  ordinationem 
„ congruani  tue  ptofessioni  nequaquam 
,,  diferre . „ 

(1)  CeBcillum  /iniiccitmm  cali.  XXIV. 
Cellecf,  Cernii,  rem.ll.  ceì.ffì.  „ Recie  ba- 
n bet , ut  ea  que  sunt  ecclesie,  ecclesie 
„ serventur  cum  omni  bona  conscientìa , 
„ Se  fide  in  omnium  presidem,  & fudicem 
„ Dciim;  queetiam  administrari  convenit 
,,  cum  judiciu  , Se  potestate  episcopi , cui 
„ est  omnia  populus  creditus,  & corom 
u anime,  que  in  ecclesia  conveniunt.  Sint 
,,  auteni  manifesta,  que  ad  ecclesiam  per- 
„ tinent  cuni  cognitione  presbyterorum  , Se 
„ diaconorum  , qui  sunt  circa  eum , ut 
„ scianti  Se  non  ignorent  que  sunt  pro- 
„ pria  ecclesie,  ut  nihii  ipsns  lateat:  ut  si 
„ contingat  episcopum  e vita  migrare  , iis 
,,  manifestis  existentibut , que  ad  ecclesiam 
„ pertinenti  ne  ea  intercidant  & pereant: 
,,  nec  que  sunt  propria  episcopi , prelex- 
„ tu  rerum  eccletiasticarum  vexentur.  Est 
,,  enim  justuffl  & apudDcum , fitliomines 


„ acc^tum,  ut  episcopus  propria  quibiis 
„ vclil  reliuquat , que  sunt.  autem  ccclc- 
n sie  , ipsi  serventur , & nec  ecclesia 
,,  daninum  aliquod  tuttlneat , nec  episco- 
,,  pus  ecclesie  pretextu  proscrlbatur,  vcl 
,,  qui  ad  eum  attineiit , in  negotia  incidane 
,1  in  eo , quod  & ipsiim  post  mortem  ma- 
„ Iis  omnibus  prosequantur  • ,, 

(t)  Ka^ienamtme  lUcrice  l'eWite 
e XifleitiCHl  peg.9.  seu. 

(4)  Celtici!  Uh.  I . ut.  VI.  de  Epiteetit , 
Ò"  Clerici!  /r^.XXXII.  ,*,  Licentiaro  habeat 
n episcopus  quccumque  ante  episcopatum 
,,  probatus  fiierit  habuisse , Se  quecumque 
„ post  episcopatum  jure  cognationis  usque 
„ ad  quarlum  gradum , ad  eum  pervene- 
,,  runt , ad  quos  voluerit  ultima  voluntate 
„ transmittere  . Ceteris  rebus  alio  modo  ac- 
„ quisitis  ab  eo  , dominio  ecclesie  reserva- 
n ut,  nisi  in  utilitaiem  ecclesie,  vel  ope- 
u ra  pietalis  consumpte  sint.  Eadem  di- 
„ stiiictione  habita  in  administratoribus  cu- 
„ Juscumqiie  loci  religiosi.  Item  ti  quis 
„ episcopus  , aut  minister  ecclesie  moria- 
„ tur  siile  testamento , Se  successore  legi- 
,,  tima  successio  competit  ecclesie  in  qua 
„ constituti  sunt . „ £ poscia  : » Presby- 

„ teros. 
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-stare  delie  cose  loro  proprie  a favore  dei  loro  parenti , c servi , o di  chi 
essi  vorranno,  non  fossero  compresi  i Vescovi,  che  non  avevano  avuta  mo- 
glie, e figliuoli. 

CCCCL.XXIX.  Sebbene  non  sarebbe  da  stupirsi , che  esso  s’impegnas- 
se a difendere  simili  paradossi,  mentre  i.  Non  ha  difficoltà  di  asserire,  che, 
„ se  (i)  la  legge  de’  canoni  Apostolici , che  vietano  qualunque  usurpazione 
„ su  lo  spoglio  del  Vescovo , c l'accordano  alla  sua  famiglia , vale  a dire  , 
„ moglie,  figli,  cognati  &c.  si  fosse  osservata  nel  Regno  di  Napoli,  certa- 
„ mente  la  Camera  Apostolica  non  avrebbe  portate  via  ( espressione  mpro- 
„ pria  ) tante  ricchezze  ( Cala , cala  gridano  / Computisti  Camerali , e nell» 
„ stesso  tempo  provocano  etnonimo  a leggere  le  partite ...  ."Hon  mi  spiego  di 
„ pià , potendomi  esso  capire  forse  di  fatto  proprio  ) col'  mezzo  de’  cosi  detti 
„ Collettori  dello  spoglio  : „ quando  è chiaro , che  nell’  indicato  Canone  si 
accorda  bensì  alla  famiglia  del  Wscovo  defonto  ciò , che  il  medesimo  gode- 
va di  proprio,  ma  non  già  quello,  che  apparteneva  alla  Chiesa,  che  anzi 
si  vuole  assolutamente , che  tutti  i beni  mobili , c immobili  della  Chiesa  , 
alla  Chiesa  si  conservino;  ed  ognuno  sa,  che  i Collettori  dello  spoglio  non 
tanno  mai  steso  le  mani  ju  le  cose  proprie  del  Vescovo , o degli  altri  Ec- 
clesiastici benefiziati  (a)  defonti,  ma  Unicamente  sopra  i frutti  delle  rendite 
Ecclesiastiche,  di  cui  i Vescovi,  o benefiziati  a norma  delle  Canoniche  leg- 
gi non  avevano  usato,  o di^sto . a.  Approva  (j)  il  detto  falso,  e assur- 
do , che  il  mascherato  Calvinista  Fr.  Paolo  (4)  Sarpi  mette  caluniosamente 
in  bocca  dei  Padri  del  Concilio  di  Trento  a di  lui  giudizio  parziali  di  (5) 

Tom.  II.  R r r Roma , 


„ teros  1 & Diaconos , & Subdiaconos  , 
„Cantores,  & Leciores  (quos  onmeS’Cle- 
„ ricos  appcllamus  ) rcs  quolibet  modo  ad 
,,  dominium  coruin  venientes , habere  in 
„ sua  potcstate  precipimus  , ad  limifitu- 
„ dinem  castrensium  pcculiorum  , & du- 
„ nare  cui  volunt  secundum  leges.  Se  de 
„ bis  testar! , licet  sub  parentiim  potcsta- 
,,  te  sint;  sic  tamen,  ut  horum  filli , aut, 
„ his  non  extantibus,  parcntcs  eonim , le- 
,,  gitiniam  fcrant  partem  . Vedi  il  To- 
cnassino  De  Benepciìs  fan.  III.  lìt.U.  taf, 
XXXVIII.  tejq. 

(1)  Xiflesslonì  fag.9.  seg. 

(a)  Se  in  questo  capo  qualche  Colletto- 
re dei  spogli  ha  mancato , la  mancanza  a 
Ini  deve  attribuirsi , e non  alla  Legge  del- 
lo spoglio. 

(1)  Kifestioni  fag.ii.  seg.  ,,  II  P’Iteentl 
„ in  una  delle  sue  Lettere  (LcIt.aa.Marz.} 
„ ci  fa  sapere  , che  furono  molto  biasima- 
„ ci  i Le^ii  del  Papa  dal  partito  poncifi- 
„ zio,  poiché  aveano  permesso,  che  si 
.,,  disputasse  nel  Concilio  su  l’articolo  del 
i„  matrimonio  dc’Preti...  I sostcniiori del 
„ Papato  dicevano,  che  coll'introduzione 
» del  matrimonio  de’  Preti  si  sarebbe  pas- 


„ so  passo  distrutta  quell’aria  di  Sovrani- 
„ tà,  che  i Papi  vantano,  e ritengono  so- 
u pra  i chierici;  e tante  sarebbe  concedere 
, , il  matrimcNÌo  a'  freti , c/uanto  ridurre  il 
„ Bontepee , che  non  foste  fib , che  trescavo 
„ di  Roma  ; „ e cita  not.  a , Sarpi  istoria 
dei  Concilio  Tridentino  Hbro  Vili.  §.70.  fag. 
jt8.  Londra  i?;;. 

(4)  Vedi  Mons.  Giacomo  Benigno  Bos- 
suci  nella  sua  calebre  Storia  delle  varia- 
zioni delle  Chiese  Bretestanti  Itb.VU,  nurn. 
CIX. , e ex.  fag.  }ft.  tegg.  tom.  II.  delle 
Ofere  del  medesimo  in  Tenezla  MDCC- 
xXXVIII.  colla  data  di  /Argentina  , ove 
dipinge  Fra  Paolo  per  un  finto  Cattolico, 
e vero  Calvinista  ; passi  alterati,  o soppres- 
si nelle  traduzioni  Italiane  di  quella  Sto- 
ria pubblicate  in  Venezia , e in  Padova , 
come  si  osserva  nell’Opera  citata  Del  Di- 
ritto libere  tom.t.  fag.V.  not.s.,  e tem.H, 
fttg.ib.  seg.  not.x. 

(;)  L’Anonimo , come  abbiamo  veduto 
(not.}.),  gli  chiama  sostenitori  del  Papato, 
quasiché  tra  quei  Venerabili  Padri  vi  fosse- 
ro stati  alcuni  , che  avessero  impugnato,  e 
altri  che  avessero  sostenuto  i diritti  della 
Sede  Apostolica, 
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Romn,  cioè,  che  „ tanto  sarebbe  concedere  il  Matrimonio  a’ Preti,  quanto 
„ ridurre  il  Pontefice  che  non  fosse  più  che  Vescovo  di  Roma  : „ quasiché 
il  Primato  di  giurisdizione  , che  i Romani  Pontefici  per  diritto  divino  han- 
no sopra  tutti  i Fedeli  (§.  LXXVIII.  segg.  )>  dipendesse  dalla  Legge  del  sa- 
cro Celibato,  e i Preti  Greci  Cattolici  ammogliati  non  fossero  al  Papa  sot- 
toposti egualmente,  che  i Preti  Latini  celibi.  3.  Annoverala  Legge  dell’Ec- 
clcsiastico  Celibato  fra  , „ quelle  (6)  operazioni , che  istituì  la  Corte  di  Ro- 
„ ma  per  dilatare  l'Irfiusso  del  suo  potere,  c che  produsse  a favore  de’ Pa- 
„ pi  un  rispettabile  fondo  di  ricchezze , e di  autorità  ; „ come  se  la  detta 
legge  per  mero  fine  politico  fosse  stata  promulgata  da  qualche  Romano  Pon- 
tefice dopoché  nella  persona  del  successore  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pie- 
tro si  videro  riunite  le  due  supreme  potestà,  e riguardo  al  governo  dello 
Stato  temporale  incominciò  ad  adoprarsi  il  nome  di  Corte , e per  l'obbligo 
di  condurre  vita  casta  , e celibe  si  stendessero  i confini  della  Papale  potestà, 
e nell’ erario  della  Camera  Apostolica  colassero  tesori. 

CCCCLXXX.  Meno  ccnamente  stravaganti,  ma  non  meno  false  delle 
teste  riferite,  e rigettate  proposizioni  sono  le  seguenti,  che  lo  stabilimento 
della  Legge  del  sacro  Celibato  suggerito  fu  in  tempi  (i)  oscuri , che  Pa- 
pa (a)  Niccolò  li.  in  un  Concilio  tenuto  in  Melfi  disturbò  per  la  prima 
volta  la  pace  dei  Chierici  di  Ihiglia,  i quali  fino  alla  metà  dell' undecimo 
secolo  aveano  sempre  fatto  uso  del  matrim(}?io,  e che  Gregorio  VII.  col 
suo  carattere  intraprendente,  ed  altiero  dette  l'ultimo  colpo  alia  libertà  na- 
turale. Conciosiacchò  quali  sono  a detto  dell'Anonimo  i secoli  oscuri? 
Quelli,  che  scorsero  dalla  irruzione  di  Alboino  in  (})  Italia  fino  al  risor- 
gimento delle  scienze,  delle  arti,  del  commercio,  e della  disciplina.  Ora 
chi  vi  ò tra  i Letterati  o si  poco  istfuito  della  Ecclesiastica  Storia,  il  qua- 
le non  sappia,  che  la  predetta  Legge  molto  prima  della  metà  del  sesto  se- 
colo dell’ Era  Cristiana  era  stata  fissata,  e generalmente  nell’ Oriente,  e 
nell’ Occidente  osservata,  o sì  temerario,  che  a fronte  d'incontrastabili  do- 
cumenti ardisca  negarlo  ? Non  essendo  mio  intendimento  trattare  diffusamen- 
te di  questo  punto  già  abbastanza  messo  in  chiaro  dai  nostri  Controversi- 
sti  , ed  ultimamente  dall’  eruditissimo  Abate  Francesco  Antonio  (4)  Zaccaria  , 
pochi  monumenti  produrrò,  ma  tali,  che  non  lasciaranno  luogo  a cavillazioni  . 

CCCCLXXXI.  Il  Concilio  di  Elvira  , che  si  crede  tenuto  prima  (i)  della 

per- 


(«)  Xijìcu.fiat.ii. 

(i)  DUcerso  tstcrUt-PeUtue  fag.69, 

W Ivi 

(?)  Ivi  1 1- , ef>aj;.S. 

(4)  In  due  Opere,  la  prima  intitolata,.  Sto- 
„ ria  Puleéiica  del  Celibato  Sacro  da  con- 
„ trapporsi  ad  alcune  detestabili  Opetc  usci- 
I,  te  a questi  tempi  Opera  dell’Abate  Fran- 
„ cescantonio  Ziccarìa  divisa  in  tre  libri 
n in  Ruma  MDCCLXXIV.  „ La  seconda  : 
„ Nuova  giustificazione  del  Celibato  Sacro 
» dagli  inconvenienti  oppostogli  anche  ui- 


,,  timamente  in  alcuni  infàmissimi  libri 
,,  Dissertazioni  quattro  di  Francesco  An- 
„ tnnio  Zaccaria  Direttore  depli  studi  di 
„ Storia  Sacra  nell’Accademia  Romana  de* 
„ Nobili  Ecclesiastici.  In  Fiilipno  17SS.  „ 
(l)  Natale  di  Alessandro  in' Hht. Ecciti. 
rz'r.lll.  Piucre.KXl,  fre/et.  III.  due:  „ li- 
,,  liberitana  Synodus  , imminente  Diocle- 
,,  tiani , & Maziminiani  pcrsecutione , ce- 
,,  lehrataest.  „ Il  H.Mansi,poi  Arcivesco- 
vo di  Lucca,  nell’annotazione  alla  predetta 
Dissertazione  congettura , che  quel  Sino- 
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persecuzione  di  Diocleziano  , determina  , che  „ i (z)  Vescovi  , e i Pre- 
„ ti,  l Diaconi , e tutti  i Chierici  addetti  al  ministero  si  astengano  dalle 
,,  loro  mogli,  e che  chiunque  di  essi  avrà  carnale  commercio  colle  medesi- 
,,  me,  sia  spogliato  dell’onore  del  Chiericato.  ,,  Il  Sinodo  di  Neocesarea  ce- 
lebrato nell’ anno  j 14.  ordina  (j)  la  deposizione  dei  Sacerdoti , i quali  pren- 
dano moglie.  Il  canone  XXV.  fra  i Canoni  detti  (4)  Apostolici  d'incerta 
età,  ma  fuor  di  dubbio  anteriori  al  Concilio  Niceno  i.  permette  ai  soli  Let- 
tori , e Cantori  di  contrarre  matrimonio  dopo  che  sono  stati  ascritti  al  Cle- 
ro . Il  Santo  Pontefice  Siricio  nella  celebre  (5)  sua  lettera  ad  Imerio  Ve- 
scovo di  Tarragona  con  amare  lacrime  deplora  l'incontinenza  di  molti  Dia- 
coni, e Sacerdoti,  i quali  ad  onta  della  veneranda  Religione  di  Cristo,  non 
solamente  dopo  la  loro  consacrazione  proseguivano  già  da  molti  anni  ad 
usare  del  matrimonio,  ma  altresì  pretendevano  di  difendere  la  loro  colpa 
coir  esempio  dei  Sacerdoti , e dei  Leviti  del  vecchio  Testamento , ai  quali 
era  stato  lecito  di  convivere  colle  loro  consorti  ; dimostra  con  più  ragioni 
quanto  n\ale  a proposito  ci  si  valessero  di  un  tal  esempio;  e conchiude, 

R r r 1 che 


do  ni  tenesse  neiranno  ^09*  t continuando 
ancora  la  persecuzione  di  Diocleziano.  Il 
Cabassuzin  Actifia  Ccnciliorum 
€ÌliuM  Eiihtrìnum  è di  parere  » che  fosse 
celebrato  dopo  che  cesso  quella  persecuzio* 
ne . Altri  hanno  diversamente  opinato  » 
Vedi  Ccilect,  Condì*  coi*  teqq* 

90t,  4. 

* (1)  ConcHìum  EUbcrìtanum  con*  ^XXIII. 

Colifct*  Ccndt*  tcm.  cU.  col*  996.  „ Placuit 
„ in  totum  prohiberi  eptscopis,  prcsbyte^ 
I,  ris>  6:  Diaconibus  > ve!  omnibus  clericis 
3,  positis  in  ministerio,  abstinere  se  a con> 
>»  jugtbus  suis,  & non  generare  6IÌos:  qui* 
3,  cumque  vero  fecerit,  ab  honore  clerica* 
33  tus  exterminctur  « » 

(j)  Ccndiium  Aeectetarleme  ean,  t.  tom* 
tcd,(0t*  seq*  >3  Presbyter»  si  uxorem 
3,  duxerity  ordine  suo  moveatur.  Si  autem 
3)  fbrnicatus  fuerit  3 vel  adultcrium  coni- 
33  miserie,  penitus  extrudatur,  & ad  poe- 
3,  nitentiam  deducatur.  » 

(4)  Coficna  Apouolornm  nunt.XW*tom* 
tod*tcl*io,  3,  Ex  iis,  qui  non  ducta  uxo- 
3,*re  ad  clerum  promoti  sunt,  jubemus  > 
3,  si  veline  3 uxorem  ducere  cantores  > & 
3,  lectores  solos  « 33 

(5)  S.Siriduì  e//r/«t.  ad  fUmerium  Epi* 
scepum  Tarrcccnemti»  cj/.VIÌ*  ttun.%.*  iy  9* 
Epiitolor*  Rem*  Eontif,  Coliect*  CouUant 
tofn.i»  tei,  6x9»  i<q,  „ Veniamus  nunc  ad 
33  sacratissimos  ordincs  clericorumi  quos 
33  in  veneranda  rdigionis  injuriam  ita  per 
33  vestras  provincias  calcatos  3 atque  confu* 
33  SOS  3 carltate  tua  insinuante  3 rcperinmSj 


33  ut  Jeremic  nobis  voce  dicenJum  sit  r 
,1  dabit  caoìti  meo  aquam  « aut  ocuUi 
„ meii  jontem  lacryttt.irum  i (y  febo  popu~ 
3,  ium  ounc  dif,  ac  notte  * Si  ergo  hiatus 
33  Fropheta  ad  lugenda  populi  peccata  non 
33  sibi  ait  lacrymas  posse  sulBcere  t quan* 
3,  to  nos  possumus  dolore  percelli  3 cum 
33  eorum  3 qui  in  nostro  auntcorpore  3 com* 
3,  peliimur  facinora  deplorare  i precipue 
„ quibus  secundum  beatum  Haulum  instaci- 
„ tja  quotidiana  3 de  sollicitudo  omnium 
„ ecclesiarum  indesinenter  incumbit.  $^tis 
33  enim  hfirmaeur , (y  non  inftrmcr  ? 

„ teandaiizarur , (y  ego  non  orcr*  FJuri- 
,3  moB  enim  Sacerdotcs  Christi  3 atque  Le- 
33  vitas  |>ost  longa  consccrationis  snie  tem- 
33  pora,  tam  de  con)  u gibus  prnpriis,  quam 
33  etiam  de  turpi  coita  subolem  didicimnt 
33  procreasse  3 oC  crimcn  suum  hac  priescri- 
3,  ptionc  defendere  3 quia  in  x'eieri  Testa* 
33  mento  sacerdotihus , atque  ministris  gc* 
33  nerandi  facultas  legitur  attributa  * Dicat 
3,  fnihl  nunc  3 quisquis^lle  est  scctator  li* 
33  bidinum  3 prcccptorquc  vitiorum  : Si 
*33  estimar,  quia  in  legc  Moysi  passim  sa* 
3,  cris  ordinibut  a Domino  lixata  lune 
33  frena  luxuric  , ctir  eoa,  quibus  corn- 
,3  mittebantur  sancta  sanctorum  przmonet 
„ diccns:  Sancti  euote  * quia  (y  ego  \an~ 
p ttu\  sum  Deminui  Dtm  vater}  cur  eiiam 
3,  procul  a suis  domibus  , anno  vicis  sue  3 
,3  m tempio  habitare  jussi  sunt  lacerdotes? 
,3  hac  viddicct  raitone  , nc  vcl  cuoi  uxo* 
„ ribus  possent  carnale  excrcere  commer* 
,3  cium,  ut  coQScientie  intcgritale  fulgcn* 

» tc«» 


\ 
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che  r (.6)  Sacerdoti,  e i Leviti  debbono  fin  dal  giorno  della  loro  ordinazio- 
ne per  legge  inviolabile  consacrare  i loro  cuori , e i loro  corpi  alla  pudici- 
zia, affinchè  sieno  accetti  all' Altissimo  i sacrifizi,  che  quotidianamente  offe- 
riamo , e sieno  degni  templi  del  divino  Spirito  i rostri  corpi . E poiché  dei 
trasgressori  della  predetta  Legge  alcuni,  che  l’avevano  violata  per  ignoran- 
za, piangevano  il  loro  fallo,  e alcuni  pertinacemente  lo  difendevano,  alle- 
gando in  loro  favore  il  privilegio  dei  Sacerdoti , e dei  Leviti  della  Legga 
Wosaica,  il  Santo  (7)  Pontefice,  volendo  usare  con  i primi  qualche  miseri- 
cordia , si  contenta , che  senza  speranza  di  potere  più  oltre  avanzarsi , se- 
guitino ad  esercitare  le  funzioni  del  loro  grado , purché  menino  vita  conti- 
nente ; ma  quanto  ai  secondi , gli  dichiara  decaduti  da  qualunque  onore  Ec- 
clesiastico , e inabili  a più  trattare  i sacrosanti  misteri  ì e finalmente  prote- 
sta, che  in  avvenire  sarà  chiuso  ogni  adito  della  indulgenza  a qualunque  V'e- 
scovo , o Prete,  0 Diacono,  che  sarà  ardito  di  violare  questa  Legge;  poi- 
ché fa  d’uopo  tagliar  col  ferro  le  piaghe,  che  curare  non  si  possono  co’ fo- 
menti. 11  Concilio  di  Cartagine  dell’anno  jpo.  ingiunse  (8)  ai  Vescovi,  ai 

Preti , 


» tes , acceptabile  Deo  mnnus  offerrent . 
„ Quibus  espleto  deservittonis  sux  lem- 
,,  pore,  uxorius  usus  sniius  suceessiam's 
„ causa  fucrat  rclaxatus  , quia  non  ex  a- 
„ lia , nisi  ex  tribù  Levi , quisquam  ad  Dei 
,,  ministcrium  fiierat  preceptus  admiiti.  „ 

(d)  Itili,  num,  io.  tot.  6jo.  teq,  „ Domi- 
,,  nus  Jesus  cum  nos  suo  illustrasse!  ad- 
,,  ventu,  in  Evangelio  proiestatur,  quia 
„ Legem  vencrit  impterc , non  soirerc.  Et 
,,  ideo  Ecclesia,  cu)us  sponsus  est,  for- 
,,  mam  castitatis  voluit  splendore  radiare, 
,,  ut  in  diciudicii,  cum  cursus  advenerit , 
„ sine  macula,  & ruga  eain  possi!,  sicut 
n per  Apostolum  suum  instituit,  reperire. 
„ Quarum  sanctionum  omnes  sacerdotes 
„ atque  levita  insolubili  lege  constringi- 
„ mur,  ut  a die  ordinationis  nostra,  so- 
,,  brietiti  ac  pudicitic  & corda  nostra  maii- 
,,  cipemus  & corpora , dummodo  per  oin- 
„ ma  Deo  nostro  in  his,  qua  quotidie  of- 
„ ferimus  , sacrificiis  placeamus  . au- 
,,  ttm  in  tarr.t  luat,  dicente  clectionis  va- 
„ se,  Deo  piacere  noti fciiunt . Pet  auleta 
M jam  ae»  euii  in  carne  led  in  iplrila  , il 
,,  lamen  ipirltai  Dei  tatuai  in  tcili . Et 
,,  ubi  poterit , nisi  in  corporibus , sicut 
a legimus,  .sanctis  Dei  spiritus  habita- 
„ re  ? „ 

(?)  MJ,  nutn.  II.  eoi.  dji.  leq.  „ Et  quia 
,,  aliquanti,  de  quibus  loquimur,  ut  tua 
,,  sanctitas  retulit , ignoratione  lapsus  es- 
„ te  se  deflent  : his  nac  conditone  mise- 
„ ricordiam  dicimua  non  negandam , utti- 


„ ne  ullo  honoris  augumento,  in  hoc  quo 
,,  detecti  sunt,  quàmdiu  vixerint  officio 
„ . persevercnt , si  tamen  posthac  continen- 
„ tes  se  studuerint  exiiibere.  li  vero,  qui 
,,  iiiiciti  privilegii  excusatiune  nituntur,  ut 
„ libi  asserant  veteri  hoc  lege  concessuni  ; 
„ noverine  se  ab  omni  ecclesiastico  hono- 
,,  re,  quo  indìgneiisi  sunt,  apostolica  se- 
„ dia  auctoritate  de;ectot , nec  umquam 
,,  posse  veneranda  attrectare  mysteria , qui- 
„ bus  se  ipsi , dum  obscoenis  cupjditatibus 
u inhiant , privaverunt.  Et  quia  esempla 
„ prasentia  cavere  nos  pramoneiit  in  fu- 
„ turum  : quilibet  episcopus,  preshyter, 
„ atque  diaconus  , quod  non  optamus, 
,,  deinceps  fiierit  talis  inventus , jam  nunc 
„ sibi  omnem  per  nos  indulgentix  aditum 
„ intelligat  obseratum:  quia  ferro  necesse 
„ esc  excidantur  vulnera  , qua  fomento- 
„ rum  non  seiiserint  medicinam . ,, 

(8)  ConcUium  Canhaginense  wt  Cenetb- 
Ho  Epìuopo  eeletralum  anno  Cbrhii  CCC- 
XC,  Cap.U,  Ccllecl.Conctl.  ren.II.  eel.tini. 
leq.  ,,  Epigonius  episcopus  Bullensium  Re- 
,1  ciorum  dixit  : Cum  in  praterito  concilio, 
„ de  continentia,  & castitatis  moderatio- 
,,  ne  tractaretur , gradua  isti  tres , qui  con- 
,,  stiictione  quadam  castitati  per  consecra- 
„ tiones  annexi  sunt , episcopus , inqiiam , 
,,  presbyter.  Si  diaconus,  tractatu  plem’o- 
» re,  ut  pudicitiam  custodiant,  doceantur. 
,,  Genethlius  episcopus  dixit  : Ut  auperiut 
„ dictum  est,  dece!  sacrosanctos  amisti- 
„ tes  ) Si  Dei  sacerdotea , ncc  non  Si  le- 

« vitai, 
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Preti , ed  ai  Diaconi  di  custodire  la  pudicizia , c di  astenersi  dalle  loro 
mogli  : quello  di  Toledo  del  400.  stabili , che  (9)  i Diaconi , se  fossero  il- 
libati, casti,  c continenti,  avvegnaché  avessero  moglie,  s'impiegassero  nel 
ministero  : ma  che  non  si  pmmovessero  al  Sacerdozio  coloro  , che  prima  an- 
cora della  proibizione  avessero  avuto  commercio  colle  loro  mogli,  e simil- 
mente un  Prete , il  quale  eziandio  avanti  il  divieto  avesse  generato  figliuoli , 
non  fosse  innalzato  al  Vescovato:  e quello  di  Torino , a parere  del  (io)  Pa- 
gi, edelP  Autore  dell’Arte  di  avverare  le  date  ,•  del  401.  decretò,  chenon(ii) 
si  permettesse  di  ascendere  a grado  superiore  ai  Chierici,  che  nel  ministero 
producessero  figli.  Indi  S.  Innocenzo  I.,  che  nell’anno  401.  collocato  fu 
nella  Cattedra  (li)  Apostolica,  e nel  417.  andò  a ricevere  da  Dio  il  pre- 
mio delle  sue  gloriose  fatiche,  con  tre  (13)  lettere,  la  prima  a Vittricio 
Vescovo  di  Roano  del  404.  la  seconda  ad  Esuperio  Vescovo  di  Tolosa  del 
405.,  e la  terza  a Massimo,  ed  a Severo  Vescovi  dell’Abruzzo  di  tempo 
ìncercó  , con  tutto  il,  vigore  istò  per  l’osservanza  della  rammentata  Decretale 
del  suo  Predecessore  S.  Siricio . La  brevità,  che  mi  sono  prefissa  mi  obbli- 
ga a tralasciare  la  memoria  dei  decreti  per  mantenere  in  vigore  l’Ecclesia; 
stico  Celibato  formati  in  tanti,  e tanti  .Concili  dell’ Affi-ica , delle  Gallic , 

della 


„ vitas,  vel  qui  sacramentis  Divinis  in- 
„ aerviunl , conu'ncntes  esic  in  omnibus: 
„ quo  possint  simpliciter  , quod  a Deo 
,,  postulant  impetrare , ut  quod  apostoli 
„ docuerunt , 8c  ipsa  servavit  antiquitas , 
„ nos  quoque  custodiamus  . Ab  univcr- 
„ sis  episcopi!  dictum  est:  Omnibus  pla- 
. . „ cet , ut  episcopi,  presbyteri  ,&  diaconi, 

n vel  qui  sacramenta  enntrectant , pudici- 
„ tic  custode! , etiam  ab  uaoribus  se  ab- 
„ stineant:  ut  in  omnibus , Se  ab  omnibus 
,,  pudicitia  custodiatur , qui  altari  deser- 
„ viunt.  „ 

(;)  Concillum  Tolttanum  I.  anni  dcmhi 
400.  rea.  i.  tcm.  rad.  lol.  1471.  ,,  Flacuit , 
„ ut  diacones , si  vel  integri,  vel  casti 
„ sint , & conlinentes  vita  etiamsi  uxores 
,,  babeant , in  ministerio  cortstituantur  : 
» ita  tamen , ut  si  qui  etiam  ante  inter- 
„ dictum , quod  per  Lusiianos  cpiscopos 
„ constitutum  est  continenter  cum  uxo- 
„ ribus  suis  vixeiint , presbyterii  taonnre 
n non  cumulentur . Si  quis  vero  ex  pre- 
,,  sbyteris  ante  interdictum  filios  susccpe- 
„ rit,  de  presbyterio  ad  Episcopatum  non 
„ permittatur  . „ 

(10)  Futi  h Critìc.  ai  /limai.  Eiileiìait, 
Barcaìi  ai  oanum  tp7.  ava.  XXlll. , i3r  ai 
ar,an>i  401.  ama.  XXX.  Nella  nota  i.  alle 
parole  Cenelliim  Tauriatnie  Cclitcr.  Ccatll. 
/enr.  II.  ce/.  itq.  si  dice:  „ .MSS.  le- 
„ gunt , Taurlàgit . Ita  Hard,  qui  in  Indi- 


» ce  Conci!,  tom.  1.  hoc  concilium  alKgit 
„ anno  jyj,  ex  canone  sexto  non  diu  post 
,,  obitum  S. Ambrosi!  ; qui  currvobierit  an- 
„ no  397.  ut  probat  Fagius,  vel  ;p8.  ut 
„ vult  Hcnschenius  tom.i.  SS.  Aprilis,  non 
„ ante,  anno  398.  consignare  hoc  Conci- 
,,  lium  oportet  ; imo  post  obitum  S.  Mar- 
„ tini , ut  advertit  Sìrmondus  in  nolis . „ 
(il)  CcacìHam  Ttturintase  caa.V\\l.  tom, 
tei,  ut.  1386.  ,,  Hi  autem  (Citrici)  qui 
),  contra  interdictum  sunt  ordinati,  vel  in 
„ ministerio  filios  genuerunt , ne  ad  ma- 
„ jores  gradua  ordinum  permittantur,  sy- 
„ nodi  decrevitauctoritas.  ,, 

(li)  Baronio  ai  aa.  401.  auta.  XLrUI,  , 
ir  ad  aanum  417.  aum.  IV.  Altri  lo  vo- 
gliono creato  Papa  nell’  anno  401.  Vedi 
il  Pagi  ìa  Critìc.  ai  /iaaal.  Ecclci.Sarcaii 
ai  aa,  401.  auta.  XIX. , O"  ai  aa,  417.  auai. 
IV,  icff. , e Constant  Ccllicl,  Epiu.  Rata. 
Fani.  tata.  I.  tal.  737. , (y  738. 

(13)  la  ter  Epiiiaiat  J.  laaaica/li  I.  Cai- 
leu.  Efltfal.  Rem.  Fané.  CauUaat  aum.  ll.ee/. 
745.  seqa. , auta.  VI.  tal.  789.  leqq. , (y  aum. 
XXXVlIl.  ce/.  911.  teq. , in  cui  scrive  : ,,  Nu- 
„ per  quidem  Maximtlianus  filiua  noster 
n agens  in  rebus  cujusmodi  qnerelam  de- 
,,  tulerit,  libeIN  ejus  series  annexa  decli- 
„ rat.  Qui  zelo  fide!  , ac  discipline  du- 
„ ctus , non  patitur  Bcclesiam  polluì  ab 
„ indienis  presbyteris,  qiios  in  preshyte- 
» rio  filios  asscrit  procreasse,  Quod  non 

H licere 
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della  Spagna,  e de!!a  (14)  Italia  avanti  l’anno  5^>9. , primo  dfl  Regno  di 
Alboino  in  Italia,  cd  a contentarmi  di  riportare  unicamente  due  passi  inte- 
ressantissimi di  S.  Leone  il  Grande,  Qiiesto  Pontefice  adunque  nella  lettera 
ad  Anastasio  Vescovo  di  (15)  Tessalonica  scritta  nell'anno  44(5.  dice:  „ Es- 
„ sondo  in  libertà  di  coloro,  che  non  sono  ascritti  all’ Ordine  dei  Chierici 
„ Punirsi  in  matrimonio  , e dar  opera  a generare  figliuoli , per  rappresen- 
„ tare  la  purezza  di  una  perfetta  continenza,  neppure  ai  Suddiaconi  si  per- 
,,  mette  il  matrimonio  carnale  : onde  e coloro  che  hanno  moglie  sieno  come 
„ se  non  l’avessero,  e quelli,  che  non  l'hanno,  continuino  a vivere  soli. 
„ Che  se  ciò  è da  osservarsi  in  cotesto  Ordine!  che  è il  quarto  dal  capo, 
„ quanto  più  mantener  si  deve  nel  primo , o secondo , o terzo  : sicché  nes- 
„ suno  sia  riputato  degno  dell’onore  Diaconale,  o Sacerdotale,  o della  Ve- 
„ scovile  eccellenza,  ogniqualvolta  si  scopra,  che  egli  non  si  è per  anche 
,,  raffrenato  dai  piaceri  del  matrimoniale  congresso?  „ H nell’anno  458.,  o 
459.  alla  terza  ricerca  di  Rustico  di  Narbona  : Se  i Ministri  delC  altare , che 
sono  ammoglijti,  lecitamente  usino  dille  loro  mo^Ji , rispose:  „ La  legge  de  1- 
„ la  continenza  obbliga  i Ministri  dell’  Altare  nella  maniera  stessa , che 
„ obbliga  i Vescovi  , ed  i Preti  : i quali  essendo  Laici , o Lettori  lecitamen- 
„ te  poterono  prendere  moglie  , e generare  figliuoli  . Ma  allorché  innalzati 
,,  furono  ai  gradi  predetti,  incominciò  a non  essere  ad  essi  lecito  ciò,  che 
„ prima  lo  era.  Laonde  perché  il  coniugio  da  carnale  divenga  spirituale, 
,,  fa  d'uopo  che  essi  ne  allontanino  le  mogli , e le  tengano  , come  se  non 

' „ le  aves- 

„ licere  exponerem  , nisi  nnssem  vestram  „ feetz  continenlic  puritatem , nec  Sub- 
„ prudeiitiani  Icgis  totius  habere  nntitiam . „ diaconis  quidem  cnnnubinm  carnale con- 
„ £(  ideo,  fraircs  carissimi,  libelli,  qui  „ ceditur:  n/  (T  qui  bsbent , sint  tauquaa 
,,  subjcctus  est , tenore  perspeclo , eos , qui  „ nsn  habentes,  & qui  non  habenf  , per- 
„ talia  perpetrasse  dicuntur  jubebitis  in  „ maneant  singularcs  • Quod  si  in  hoc  or- 
„ medio  collocati  ; discussisque  objectio-  „ dine,  qui  qiiartus  a capite  est , dignum 
„ nibus , qua  ipsis  presbyteris  impinguo-  ,,  est  custodin  ; quanto  magis  in  primo  , 
„ tur,  si  convinci  potuerint , a sacerdo-  „ aut'sccundo,  vel  tcrtio  servandum  est, 
„ tali  removeantur  officio:  quia  qui  sancti  ,,  ncaut  Icvitico,  autpresbytcrali  honore, 
„ non  sunt,  sancta  tentare  non  possunt;  „ aut  episcopali  exccllentia  quisquam  ido- 
„ atquc  alieni efficiantur  a ministerio,  quod  » neus  estimetur  , qui  se  a voliiptate 
„ vivendo  illicite  polluerunt . Miramurau-  „ uxoria  needum  frenasse  detegitur.  „ 

„ tem  hxc  corum  dissimulare  cpiscopos,  (j«)  Epist.  CLXÌ'IL  edit.  eir,  al,  1411. 
„ ut  aut  connivere,  aut  nescire  esse  illici-  „ Inquisitio  III.  Ue  his  qui  aitarla  mini- 
,,  ta  jiidicentur . ,>  ,,  sirant , & conjuges  habent , utrum  eis 

(14)  Riferiti  dal  lodato  Abate  Zaccaria  ,,  licito  niisceantur  ? Responsum . Lex  con- 
nella  sua  Storia  Polemica  del  Celibato , e „ tineniis  eadeni  est  ministris  aliaris , quf 
prima  di  lui  in  gran  parte  dal  Vcn.  Car-  „ Episcopis , atque  Prxsbyteris:  qui  curia 
dinale  Bellarmino  C7rr;cfi  fi/’.i.cjp. XIX.,  ,,  esserli  laici , sive  leetnres,  licito  &uxo- 
da  Natale  di  Alessandro  In  Hitler,  Ecriei,  „ res  ducere,  & fìlios  procreare  potucrunt • 
lice,  IV.  Ditsert,  XIX.  Frop.ì\,,e  da  altri . „ Sed  cum  ad  prxdictos  pervenerunt  gra- 

(15)  Inter  Efhtolai  S.  Lecnii  mnn.XlU,  „ dus  , coepit  eis  non  licere,  quod  licuit . 
tap.  Ib',  lem,  1.  Uperiim  ejiiiil.  edlr,  Bjllerl-  „ Unde,  ut  de  carnali  fiat  spirituale  con- 
uierum  col.  6Sq,ieq.  „ Cum  extra  Clerico-  „ jugium,  oportet  eos  nec  dimittere  uxo- 
„ rum  ordineni  constiiutis  nuptiariim  so-  „ res.  Se  quasi  non  habeant,  sic  habere: 
„ ciccati , & procreatinni  filiorum  studere  „ qiio  & salva  sii  caritas  connubiorum  , 
„ sit  Iiberum  j ad  exbibcndani  tamen  per-  ,,  & cessct  opera  nuptiarum  • „ 
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,,  le  avessero,  acciò  si  salvi  la  carità  dei  matrimoni,  e cessi  l'opera  delle 
„ nozze . „ Quindi  è evidente  , che  molto  prima  della  fondazione  del  Re- 
gno dei  Longobardi , ed  in  conseguenza  molto  prima  dei  secoli  oscuri  era 
stata  e nell’  Oriente  , e nell’  Occidente  'stabilita  la  lj:gge  dell’  Ecclesiastico 
Celibato  . 

CCCCLXXXII.  Che  poi  tal  Legge  nella  Chiesa  Orientale,  ed  Occi- 
cidentalc  nei  più  felici  tempi  del  Cristianesimo  si  osservasse , risulta  dalle 
testimonianze  di  Scrittori,  a cui  dare  non  si  può  eccezione.  „ Voi  ben  com- 
„ prendete  (tosi  parla  ai  sacri  Ministri  S.  (i)  Mmbrogio) , che  il  vostro  mi- 
„ nistero  des'C  essere  senza  offesa , immacolato , e non  violato  da  verun  con- 
gresso  coniugale  , voi  che  colla  integrità  del  corpo , con  verecondia  in- 
„ corrotta  , e con  animo  alieno  dalla  stessa  unione  matrimoniale  riceveste  la 

„ grazia  del  sacro  Ministero.  „ La  Chiesa  , dice  S.  epifania  (1)  f'escoro  di Sa- 

„ lamina  t non  ammette  all’ ordine  di  Diacono,  Prete,  Vescovo,  o Suddiaco- 
„ no  quegli , che  continua  a far  uso  del  matrimonio , e a generare  figliuo- 

„ li,  benché  non  sia  passato  a seconde  nozze^  ma  quegli  unicamente,  che 

„ si  astiene  dal  commercio  dell’unica  sua  moglie,  o ne  è privo,  discipli- 
„ na,  che  si  pratica  principalmente  dove  i Canoni  della  Chiesa  sono  in  pie- 
„ no  vigore.  „ E altrove:  (j)  „ 11  Sacerdozio  singolarmente  è composto 

„ dalla  classe  di  quelli,  che  sono  Vergini  ....  0 per  lo  meno  dall’ordi-  1 

„ ne  dei  Monaci , e sono  soliti  di  prendersi  i Sacerdoti  da  quelli  , che 

„ si  contengono  dalle  loro  mogli , e dopo  le  prime  nozze  sono  vedovi . ,,  Gli  -a  j 

„ Apostoli,  a^iun^e  S.  (^)  Girolamo,  furono  o Vergini,  0 dopo  le  nozze 

„ continenti.  Al  Vescovato,  al  Presbiterato,  al  Diaconato  si  assumono  o I 

„ Ver-  V I 

(i)  S.  .dmirciln  De  Offeiis  Minhircriim  „ suctudinese  se  continuerit , auteasitor. 
Ììbi.ciip.l..num.ii%.0[’eru»ttjuid.ictii.\{\.  „ batus;  quod  in  illis  locis  precipue  iic 
cd.  ti.  „ InoH'eiisum  . . . exhibcndiini , SC  „ ubi  Ecclesiastici  Canoncs  accurate  ser- 
„ iinmaculatum  minislerium , nec  ullncoii-  „ vantar,  „ 

„ fugali  coitu  violandum  cognoscitis , qui  (t)  lo  hrevl  ae  vera  Catòdiche,  ty  Apo» 
n integri  torpore  , incorrupto  pudore,  alte-  Udieee  EcfletiiC  fiJei  expositione  «un.  XXI. 

,,  ni  etiam  ab  ipso  consorti»  coniugali  sa-  tea.  eod.  pag.  ito},  leq.  ,,  Horum  omnium 
,,  cri minislerii  gratiain  reccpistis.  „ ,,  velut  tasligium ; & ut  iladicam,  mattis, 

(t)  S,  Epirbaniui  adreriui  hirret,  lib,  II,  „ ac  geuitricis  locuiil  sancium  sibi  sacer-  | 

ecm.  ì,  centra  Catòaroi  Hxreu \W\\.  od  ,,  dntiun  vendicai:  quod  ex  virgimim  or-  , 

LIX.  Bum.lV,  fcm.i. Operai»  cjmdem  pag.agS.  ,,  dine  pra»:ipue  constai:  aut  si  minus  e | 

„ Ita  . , . prolecto  se  se  res  habel , ut  post  ,,  virginibus  , certe  ex  Monachis  : aut  nisi  1 

„ Christi  in  orbem  tcrrarum  adventum  , ,,  ex  Monachorum  ordine  ad  illam  functio- 
„ cos  oinnes  , qui  secundum  priores  nu-  „ nem  obeundam  idonei  coopuri  possili! 

,,  ptias  mortua  iixnrc  alteris  se  se  nuptiis  „ ex  his  crear!  Sacerdotes  solent,  qui  a 
„ illigarint  sanctissima  Dei  disciplina  re-  » suis  se  uxoribus  continent,  aut  seciin-  , 

n jiciat  : propterea  quod  incredibilis  est  ,,  dum  unas  nuptias  in  vidukate  versan- 

„ Sacerdoti!  honor,  ac  dignitas,  Atque  „ tur.  „ , < 

„ istud  ipsiim  sacrosanta  Dei  Ecclesia  cum  (4)  S.  Hieroopmui  epht.  XLl'III.  num,  ai.  j 

„ Omni  provisinne  diligentiaque.  servai . tom,  i.  Operaia  ejuiJ,  ed,  aji.  ,,  Apostoli , , 

„ Quin  cum  insuper,  qui  adirne  in  ma-  „ vel  virgines,  vel  post  nuptias  conlinen-  | 

„ trimnnio  degii , ac  liberis  dat  opcram  , ,,  tea  , Episcopi , Presbyleri , Diaconi  aut  1 

„ tametsiunius  sii  uxoris  vir,  nequaquam  ,,  Virgines  cliguniur , aut  vidui,  aut  certe  | 

,,  tainen  ad  Diaconi , Prcsby ter! , Episcopi,  >,  post  Sacerdulium  , in  seternum  pudi-  { 

u aut  Hypodiaconi  ordinem  admittit . &d  >,  ci . „ > 1 

„ cum  dumtaxal,  qui  ab  unius  uxoiis  con-  ' 
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„ Vergini,  o Vedovi  , o dopo  la  Sacerdotale  ordinazione  perpetuamente  pu- 
3,  dici.  „ E nel  libro  contro  (j)  Vigilanzio  : „ C!ie  faranno  , (sdama,  le 
„ Cliiese  dell’Oriente,  quelle  dell’Egitto,  c delia  Sede  Apostolica,  le  quali 
,,  non  promovono  al  Chiericato  se  non  vergini , o continenti , e se  hanno  moglie  , 
„ cessano  di  essere  mariti  ? „ E prima  di  lui  Epigonio  Vescovo  Bullense  nel 
mentovato  Concilio  di  Cartagine  (§.  prcccd.  not.  8.  ) aveva  detto.  „ Trattan- 
„ dosi  nel  precedente  Sinodo  del  regolamento  della  continenza  , e castità  , 
„ fu  risoluto  , che  i Vescovi , i Preti , e i Diaconi  in  seguito  della  loro  con- 
3,  sacrazione  fossero  astretti  ad  osservare  la  Lcggc  della  perfetta  continenza  , 
„ come  conviene  ai  Vescovi,  ai  Sacerdoti,  ai  Leviti,  e a quelli,  che  sono 
„ addetti  ai  divini  misteri  : aflìnchc  possano  precisamente  impetrare  da  Dio 
„ ciò,  che  domandano  , e noi  ancora  pratichiamo  quello,  che  insegnarono  gli 
3,  Apostoli,  ed  osservò  la  venerabile  antichità.  „ Che  più  ? Lo  stesso  Gio* 
viniano,  nemico  implacabile  del  Celibato,  presso  S.  Girolamo  (6)  confessa, 
che  sarebbe  stato  severamente  punito  un  Vescovo , il  quale  avesse  seguitato 
ad  usare  della  sua  moglie  , e S.  Siricio  , o certamente  S.  Innocenzo  I.  (8) 
ragionando  delle  Leggi , che  inculcava , una  delle  quali  riguardava  la  perpe- 
tua continenza  dei  Vescovi , Preti , e Diaconi , protesta  , che  ei  non  intima 
nuovi  precetti,  ma  desidera,  che  fedelmente  si  eseguiscano  le  Costituzioni 
degli  Apostoli,  e dei  Padri  da  alcuni  per  dapocagirc,  e negligenza  trascurate. 

CCCCLXXXllI.  So 


(0  Cap.  t.  tom.  II.  coi.  j Jy.  „ Q>iìd  fàcient 
» Orieniis  Ecclesia;?  C^iid  Ecvpti,  Hi  Sc- 
n dis  Aposlolicz  , que  aut  Virgi.-ici  Clcrì- 
„ cos  accipiunt,  aut  continentcs,  aut,  si 
„ uxores  habucrint,  mariti  essedesistunt  ? „ 

(6)  labro  i.  aàvtrsus  hvinianun  cap.  54. 
tom,  (Od,  coi,  api.  „ Certe  confiteris  non 
„ posse  esse  Episcopum , qui  in  Episco- 
„ patu  fìlios  faciat;  aiioquin  si  deprehen- 
M sus  fucrit,  non  quasi  vir  tencbitur,  sed 
„ quasi  adullet  damnabitur.  „ 

(7)  S-  Siricias  epht.  V.  ad  Bpìscopos  4jrì- 
tt  aum.  i.  Ephioljr,  Xoaao.  Boati f.  Coiltct. 
CouUaat  tom,  1.  coi.  6}i,  „ Hropter  ens  ma- 
„ xime , qui  in  pratsenti  valetudine  corpo- 
„ ria  aut  fessx  siatis  causa , adesse  mini- 
„ me  potuerunt,  quo  perpetua  istius  mo- 
„ di  forma  servetur,  liticras  tales  dare  pla- 
„ cult,  non  que  nova  pnecepta  aliquaim- 
n pdrent , sed  quibus  ea , quat  per  igiiaviam 
» desidiamque  aliquorum  neglectà  sunt , 
» observari  cupiamus,  quz  tamen  apnsto- 
„ lica,&;  patrum  conatitutione  sunt  consiitii- 
,,  ta  , sicut  scriptum  est:  State,  is  tenete 
„ tradUioaet  acstrat  live  per  verbiim , live 
„ ptr  epUtoiam , >,  E aum,  j.  coi,  <(j. 

„ Hrcterca  quod  dignum , Se  pudicum , Si 
,,  honcstum  est  suademuS,  ut  sacerdotes , 
,,  Se  Icvitz  cum  uxoribus  suisnon  cocant: 
,,  quia  in  fflinistcrio,  ministerii  quolidia- 


„ nis  necessitatibus  , occupanlur.  Ad  Co- 
„ rinthios  namque  sic  Paulus  scribit , di- 
„ cena  : /Ihtiaetc  voi , ut  vacetit  oratìoai  , 
„ Si  ergo  laicis  abstinentia  impcratiir,  ut 
„ possint  deprecantes  audio'  ; quanto  ma- 
„ già  sacerdos  utique  omni  momento  pa- 
,,  ratus  esse  debet , mundiliz  puriute  se- 
„ curus  , ne  aut  sacrificium  olferat,  aut  ba- 
„ piizare  cogatur  ? Qui  ti  contaminatus 
„ tuerit  carnali  concupisccntia , quid  faciat  ì 
„ Esciisabit?  Q^io pudore , qua  mente  usur- 
„ pabit  ? Qua  conscientia , quo  merito  hic 
„ exaudiri  se  credit , cum  dictiim  sit  : 
„ Omnia  manda  nundit , coìnaaiuaili  aiitem 
» (T  inp  leiibai  nihii  muadumi  „ Vedi  I’  av- 
vertimento premesso , c le  note  alia  detta 
lettera  ibid.  coi.  <4;.  teqq, , ove  si  confuta- 
no le  ragioni  addotte  massimamente  dal  H. 
Quesnello  contro  la  sinceriik  della  mede- 
sima. 

(8)  I due  passi  riportali  nella  nota  pre- 
cedente si  leggono  quasi  colle  stesse  paro- 
le nella  lettera  di  S.  Innocenzo  I.  ad  P’i- 
ctritiam  Episcopum  Xotomageasem  aum,  a. , 
iy  cap.  IX.  aum,  la.  Coiiett,tU,coi,  Tal,seq. , 
ly  eii,Tfs,seq,,  e ciò  battarcbbcal  nostro 
intendimento,  quando  pure  si  volesse  du- 
bitare , se  la  mentovata  lettera  fosse  stata 
realmente  scritta  da  S.  Siricio . 
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CCCCLXXXIIl.  So  che  T Anonimo  fallacemente  stima  di  poter  oscu- 
rare testimonianze  si  luminose  con  opporre  1.  Che  „ la  (i)  Scrittura  del 
» nuovo , c vecchio  Testamento  permette  le  mogli  ai  Sacerdoti , perché  gli 
„ Apostoli,  eccettuati  forse  pochi  , furono  maritati  ; nè  si  trova , 'che  Cri- 
„ sto  dopo  la  vocazione  gli  abbia  fatto  separar  dalle  (1)  mogli  . a.  Che 
„ nella  (J)  Chiesa  primitiva  cosi  Orientale  , come  Occidentale  li  matrimoni 
„ dei  Sacerdoti  furono  liberi,  e leciti  sino  a Papa  Calisto,  ed  esservcne 
„ esempi  della  Chiesa  vecchia  nel  Concilio  Ancirano,  e di  Adam,  e tupsi- 
„ chio  Cesariense  Preti . ,,  j.  Che  ,,  Dionisio  (4)  di  Corinto  ammoni  Quin- 
» to  (;)  V’cscovo  , che  tenesse  conto  della  debolezza  della  maggior  parte  , 
„ e non  ponesse  il  peso  del  celibato  sopra  li  fratelli  . „ 4.  Che  nei  Canoni 

„ detti  Apostolici  , osservati nei  primi  secoli  delia  Chiesa  si  trova 

,,  espressamente  ordinato  : Che  il  f escavo  , il  Prete , e 7 Diacono  non  possa 
n ttundar  via  di  Casa  la  moglie  sotto  il  pretesto  della  Religione  ( Can.  5.  ) . 
„ Ed  inoltre  si  proibisce  di  usurpare  la  roba  del  Vescovo  morto  , avendo 

„ egli  moglie , figli , cognati , e servi  (Can.  J9.  ) . „ £ „ il  Capitolo  za. 

» del  Concilio  Niceno  è senza  dubbio  intitolato  coi  seguenti  termini  cioè  t 
„ che  non  possano  gli  Ecclesiastici  cacciar  via  di  Casa  la  propria  moglie  . „ 
5.  Che  ,,  il  santo  Vescovo  Pafnuzio  ....  fortemente  si  oppose  ad  alcuni 
„ PP.  niente  meno  che  del  Concilio  di  Nicea  , che  aveano  proposta  a ouel- 
,,  la  famosa  , e rispettabile  adunanza  della  Chiesa  universale  , lo  stabilimen- 
« to  del  celibato  per  i Preti . ()iiel  Prelato , tanto  stimabile  per  la  sua  santa 
„ vita  , per  la  sua  dottrina,  e per  la  canuta  età  ( età  in  cui  si  veggono  nel 

„ vero  lume  le  cose  umane  ) persuase  i PP.  del  Concilio  di  non  doversi  im- 

„ porre  legge  alcuna  di  celibato  ai  Preti , c che  gli  assunti  al  Sacerdozio  non  do- 
„ vesserò  lasciar  le  mogli , come  fu  fatto  . „ 6.  Che ,,  la  lettera  17.  d’ Innocenzo 
„ 1.  Papa  a Xiifo  , ed  af  Vescovi  di  Macedonia  è riconosciuta  per  autentica 

,,  da  tutti  i nostri  Critici  : in  questa  lettera  noi  leggiamo  i rimproveri  del 

„ Pontefice  , perchè  si  promovessero  i Bigami , cioè  i Mariti  delle  Vedove  , 
„ sino  al  grado  di  Vescovi , ed  asserisce  , che  siccome  Mosè  prescrisse  , che 
Tom.  II.  S s s „ il 


(1)  Xiflcsiioiil  gag.  ji.  leg,  „ votumine  continetur  etiam  epistola  ad 

(i)  Collctta , e alire  delle  seguenti  obbies  „ Gncssios  , in  qua  Pinytum  Eccicsiz  il- 

eioni sono  cavate  da  una  Memoria  , die  „ lius  Episcopum  monct,  ne  grave  onus 
l’Anonimo  Xlflcii,pag,fi.cYiÌ!imtao//arì-  „ castitatis  fratrum  cervicibus  tamquam  ne- 
ncuranza  formala  da’  Teologi  Cattolici  „ ecssarium  imponat , sed  cjus,  quz  in  pie- 
della  Germania , e diretta  al  Papa  con  „ risque  hominibus  inest  , infirmitalis  ra- 
ìettere  di  e degli  Elettori  Eccie*  ,,  tionem  habeat . Cui  epistole  respondens 

ilatilcl , e distesamente  le  riporta  gag,  eli,  „ postea  Fiiwtui  admiratione  quidem  ac 
icgg.  „ laudibuseflert  in  primis  Uionysium  : sed 

(j)  Xljleit.  gag.  „ tamen  hortatur , ut  solidiorem  cibum  tan. 

(♦)  Tag.elt.  „ dem  impertiat , & transmissis  iterum  per- 

(i)  y Anonimo  nella  nota  a queste  pa-  „ fectionis  doctrine  litern  plebem  sibi  coni- 

role  dice  : „ V’  ha  oui  forse  qualche  sba-  ,,  missam  alere  velit:  ne  forte  lacteis  sermo- 
>■  pilo,  perchè  Euielio  dà  a quel  Vescovo  „ nrbus  perpetuo  innutriti  homines  in  in- 
„ il  nome  di  ; „ e ciò  e vero  : giac-  „ fantili  quadam  dÌKÌpIina  pauÌ}Um  COn- 

chèEusebiof/tr/er.£effrr. /iè.  IV.  rap.XXIll.  ,,  icncscant.  ,, 
fag.  18S.  scrive  di  S.  Dionigi  „ In  codem 
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„ il  Sacerdote  prender  dovesse  la  sua  moglie  Vergine,  così  le  Chiese  di  Oriente, 
„ e di  Occidente  ritenevano  quel  costume  escludendo  i Bigami  dal  grado  lesco- 
„ vile  . „ 7.  Che  ,,  la  sesta  Sinodo  Costantinopolitana  non  proibi  I'  uso  del- 
» le  mogli , se  non  nel  tempo  , che  avevano  ad  offerir  sacrifizio  . ,,  8.  Che 
„ un  tratto  della  divina  provvidenza,  destinato  forse  all’onore  della  Chiesa , 
„ fece  si , che  i Greci  uniti  alla  comunione  Romana  l' antica  usanza  del 
„ matrimonio  dei  Preti  mantenessero  sempre  sino  al  di  d’  oggi  ; e noi  osser- 
„ viamo  una  moderazione  maggiore  presso  quei  Ministri  di  Dio  ; e siamo  an- 
n che  assicurati,  che  nei  paesi  dove  s'introdusse  la  rìi'orma,  la  famiglia  dei 
„ Pastori  riesce  d’ infinita  edificazione  al  rimanente  della  società  , e sommo 
„ vantaggio  ritrae  Io  stato  da  un  sistema  di  educazione  più  saggio , e rego* 
„ lare  , che  gli  Ecclesiastici  comunemente  sogliono  dare  alle  proprie  fami- 
if  filic  • „ 

CCCCLXXXIV.  Ma  tutte  queste  opposizioni  non  sono  di  alcun  peso  , 
come  si  scorgerà  dalle  brevi  osservazioni , che  ad  esse  contrapporremo  . i.  Si 
accorda  , che  nel  vecchia  , e nuovo*Testamento  non  si  vieta  ai  Sacerdoti  il 
prendere  moglie  , ed  usarne  , anzi  che  nel  vecchio  Testamento  fu  ad  essi 
permesso  il  matrimonio,  perchè  avendo  Iddio  , per  servirmi  della  frase  del 
nostro  Anonimo , attaccato  il  Sacerdozio  legale  con  un  comando  espresso  , ed 
inviolabile  solamente  alla  Tribù  di  Levi  , forza  era , che  i Sacerdoti  , e i 
Leviti  si  ammogliassero  , acciò  non  mancassero  i Sacri  Ministri  : ma  nello 
stesso  tempo  si  sostiene,  che  la  Legge  dell’Ecclesiastico  Celibato  sul  vec- 
chio, e sul  nuovo  Testamento  è fondata.  Imperocché  i Sacerdoti  dell' antica 
alleanza,  oltreché  dovevano  prendere  per  moglie  una  (1)  Vergine  , e non  una 
ripudiata,  o una  vedova  v se  pur  non  era  vedova  di  un  (1)  Sacerdote;  nel  tempo 
del  loro  ministero  erano  tenuti  ad  astenersi  da  ogni  maritale  (})  congresso  ; 
al  Popolo  Israelitico  fu  ordinato  di  mangiare  I’ Agnello  Pasquale  colle  reni  (4) 

cinte  , 


(1)  Levitici  lap.  XXI.  ver.  7.  ir;.  „ Scor. 
t,  tum , & vile  prosttbulum  non  duccnt 
„ uaorem  ( Sacenietet  ) , nec  eam  , qu* 
„ repudiala  est  a marito:  quia  consecrati 
„ aunt  Deo  suo  , & panes  proposilionis 
„ offerunt.  ,,  Indi  del  Pontefice,  e Som- 
mo Sacerdote  ver.  if.teq.  „ Virginem  du- 
,,  cet  uxorem:  Viduam  autem , tSc  repu- 
„ diatam , & tordidani  atque  merelricem 
„ non  accipiet  , sed  pucllam  de  popolo 
» «uo.  „ 

(a)  Ezeciìeììt  top.  XLIV.  ver.  ai.  seq. 
n Vinum  non  bibet  omnis  Sacerdoa  quan- 
„ do  ingressurus  est  atrium  interius  . Et 
„ vJduam , & repudiaum  non  accipient 
„ uxores,  sed  virginem  de  semine  domus 
„ Israel  : sed  Se  viduam , que  fuerit  vidua 
» a sacerdote  , accipient . „ 

Poraìipemenoniii.  t.cap.XX\W.ver.  j. 
n Diviste  eos  David,  id  est  Sadoc  de  fi- 
u liis  Elotzari , & Ahimelech  de  filiis  liha- 


„ mar  , teenndum  vices  suas  ■ & ministe- 
„ rium . „ E ver.  19,  „ He  vices  eorum  se- 
„ cundum  minisierìa  sua,  ut  ingrediantut 
„ domum  Domini,  & juxta  ritum  suum 
„ sub  maini  Aaron  patrts  eorum  : sicut 
,,  preceperat  Dominus  Deus  Israel . „ B 
Luc/e  cttp.  I.  ver.  8.  C 9.  „ Factum  est , 
„ cum  r Zacbarias  ) sacerdotio  fungereiiir 
u in  ordine  vici#  sue  ante  Deum  secun- 
u dum  consuetudinem  sacerdotii  , sorte 
„ exiit  ut  incensum  poneret,  ingressMS  in 
„ lemplum  Domini.  E ver.  aj.  seq. ,.  Et 
„ factum  est  , ut  impleti  sunt  dies  officii 
„ ejus,  abiit  in  domum  suara:  post  hos 
„ autem  dies  concepii  Elisabeth  uxor  ejus. ,, 
Vedi  il  passo  della  lettera  del  Santo  Pon- 
tefice S'ricio  ( ccccaxxxi.  not.  (.) 

(4)  Ettodi  top.  XII.  ver.  ii.  „ Sic  autem 
„ comedetis  illum  : Renet  vestros  accin- 
„ getis  : „ sulle  quali  parole  S.  Gregorio 
Magno  in  Evanieì,  lit.  II.  Hontii.  XXII.  num. 
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cinte,  e di  non  accostarsi  alle  sue  donne  due  giorni  prima  di  ricevere  la(j) 
Legge  ; e il  Sacerdote  Achimelecco  non  s’ indusse  a dare  a Davide  , e ai 
suoi  compagni,  bisognevoli  di  ristoro,  il  santo  pane  della  proposizione  , se 
non  poiché  fu  assicurato  , che  essi  da  tre  giorni  non  avevano  avuto  colle  (<f) 
loro  femmine  commercio . Nel  nuovo  Testamento  poi  e da  Gesù  Cristo  , 
e da  S.  Paolo  altamente  si  commendano  i pregi  della  verginità,  e (y)  conti- 
nenza , e di  più  il  medesimo  Apostolo  delie  genti  .prescrìve  ai  Fedeli  coniu- 
gati di  contenersi  per  qualche  tempo  per  attendere  con  maggiore  raccoglimen- 


9.  Optr.  rjntd.  tcm.  i.cel.  ijjj.  ley,  dice: 
„ Quid  in  renibus , ni»  dclcctatio  carnis 
„ accipilur  ? ■ . ..  Qui  ergo  pascha  come- 
„ dit , babcre  renca  accinctos  dcbei  : ut 
„ qui  solcmnitatcm  resurrectionis  , aique 
M incorruptionis  agii , corruptioni  jam  per 
„ viiia  nuili  subjaceat,  voluptates  edomet , 

. „ carnem  a luxuria  restringai . Nequeenim 

,,  cognovit  qua:  sit  solemnilas  incorrupiio- 
„ nif,  qui  adhilc  per  incontiiientiam  cor- 
„ rupeioni  subjacet.  Haec  quibusdam  dura 
„ sunt;  ted  angusta  porta  est,  que  ducit 
p ad  viiani.  Et  habemos  jani  multa  exem- 
,,  pia  coniiiientium  . „ 

(j)  Exeal  ctp.  XIX.  err.  tal  ,,  Vade  ad 
„ populum  & sanclifica  ilkis  hodia,  & cras.„ 
£ vrr.  ■{.  „ Estoie  parati  in  diemtertium 
„ & ne  appropinquetis  uxoribus  vestris . „ 
Da  questo  comando  $.  Ambrogio  Di  effi- 
ciii  Alinlurerum  Hi.  1.  cap.  L.  tmm,  ijt.  tcm. 
ili.  tei.  sX.  teq.  ini'eriscc  ; „ Si  in  figura  tanta 
„ observaniia,  quanta  in  veritate?  Disce 
„ sacerdos  , atquc  levita,  quid  sit  lavare 
„ vestimenta  tua  , ut  mundiim  coraus  ce^ 
„ Icbrandis  cxhibeas  sacramentis.  Si  popu- 
„ lus  sine  ablutione  vestimentoruin  suo- 
n rum  prohibebatur  accedere  ad  hostiam 
„ suain  I tu  illotus  mente  pariter  & corpore 
„ audes  prò  aids  supplicare , audes  aids  mi- 
n lustrare  ? „ • 

(d)  Aegum  IH.  I.  cap.  XXI.  ver.  a.  ttqq. 
„ Alt  David  ad  Achimelech  sacerdotem  ... 
n si  quid  habes  ad  manum  , vel  quinque 
pancs  , damibi,  aut  qiiidquid  invenens . 
„ £1  respondens  sacerdos  ad  David , ait 
„ ilU:  Non  habeo  laicoa  panca  ad  manum, 
,,  ted  tantum  panem  sanclum:  si  mundi 
„ sunt  puerì , maxime  a mulierìbua  ? Et 
» respondil  David  sacerdoti , Se  dixit  ei  : 
,,  Equidem , si  de  mulieribus  agitur , con- 
„ tinuimus  nos  ab  beri , & nudiaslertius 
„ quando  egtediebamur , & fìierunt  vasa 
„ puerorum  sancta  ....  Dcdit  ergo  ei  ttr- 
„ cerdos  sanctificatum  panetti . „ Ascollia- 
tno  come  da  questo  avvenimento  argomen- 
ti S,  Girolamo  . Eccone  le  parole  Hi,  i. 


S s s a to 

Ccnmentarhr,  in  cap.  i.  epiit.  ad  Tilum  tcm. 
VII.  re/. 7ia.  „ SI ....  laicis  imperatur,  ut 
,,  propicr  orationem  abstincant  te  ab  uxo- 
„ rum  cnitu  ; quid  de  episcopo  senliendum 
„ est,  qui  quolidie  prò  tuis  populique  pec- 
„ catis  illibatasDeo  oblaturus  est  vietimat? 
„ Reicgamus  Kcgum  libros , & inveniemus 
„ sacetdoiem  Abimelcch  de  panibus  pro- 
„ positionis  noluisse  prins  dare  David , 3C 
„ pueris  ejus , niti  interrogaret , utrum  mun- 
„ di  csscnt  puerì  a muliere,  non  utique 
„ aliena,  sed  coniuge.  Et  nisi  eosaudis- 
,,  set  ab  heri,  Se  nudiustertius  vacasse  ab 
,,  opere  coniugali , nequaquam  panes , quos 
,,  prius  negaverat,  concestitset . Tantum 
„ interest  inter  pmpotitionis  panes  , Se 
„ corpus  Chritti , quantum  inter  umbram 
» Se  corpora , inier  imaginem  , Se  verità- 
u tem , inter  exemplaria  futurorum , Se  ea 
,,  ipsa  qua  per  esemplarla  prcfigiiraban- 
,,  tur.  Quomodo  itaque  mansuetudo , pa- 
» tientia  , sobrìctas , moderatio , abstìneniia 
„ lucri  , hotpiialitas  quoque,  Se  benigni- 
„ tas  precipue  esse  debent  in  epiKOpo  , 
„ Se  intcr  cunctos  laicos  eminentia  : sic  Se* 
„ cattilas  propria , & ( ut  ita  dixerim  ) 
„ pudicitia  sacerdotalis , ut  non  solum  ab 
„ opere  te  immundo  abtiineat,  sed  etiam 
,,  a iactu  oculi , Se  cogitationis  errore  ment 
„ Christi  corpus  contectnra  sit  libera . ,, 
(7)  Ala! Itici  cap.  XIX. ver.  la.  „ Sunt  Eu- 
,,  nuchi  qui  de  inairis  utero  sic  nadsunt: 
,,  Se  sunt  Eunuchi  , qui  facii  sunt  ab  ho- 
„ minibus  ; Se  sunt  Eunuchi  qui  seip- 
„ SOS  castraverunt  propter  regnum  eoa- 
„ torum.  Qui  poiest  capere,  capiat:  „ 
parole  > che  S.  Giovanni  Grìsnttomo  il 
Matlhxtmi  Homi!.  LX II.  al.  LXIII.nam.  q. 
tcm.  VII.  Oper.  ejatd.  pag.  <14.  spiega  così  : 
„ Illos  qui  propter  regnum  coelorum  vir- 
„ ginitatem  tervant,  cursus  inducit  bisver- 
„ bis,  qui  peierii  capere,  ra/la/:  hincque 
,,  validius  inflammat,  quod  rem  insignem 
,,  & grandem  esse  demonslret,  nec  rem 
„ intra  legis  nccessilatein  includit  ob  inef- 
„ Abilem 


Digitized  by  Google 


CONFUTAZIONE 


$o8 

to  dello  spinto  alla  (8)  preghiera;  avverte,  che  Fé  persone  strette  in  matrì- 
moniu  hanno  il  cuore  diviso  tra  Dio,  e il  (p)  Mondo  ; desidera  , che  tutti 
sicno  celibi,  come  (io)  esso  era;  annovera  fra  le  doti  del  Vescovo  la  (ii) 
continenza;  e intima,  che  nessuno,  il  quale  milita  (12)  a Dìo,  si  mescola 
in  affari  del  secolo  . H quanto  agli  altri  Apostoli , dalle  parole  di  S.  Pietro  a 
Gesù  Cristo;  „ Ecco,  (13)  che  noi  abbiamo  abbandonato  tutte  le  cose  , e 
,,  ti  abbiano  seguitato  , che  sarà  adunque  di  noi  ? „ e dalla  risposta  del  Di- 
vino Maestro:  „ In  verità  vi  dico  , che  voi,  che  mi  avete  seguitato , nella 
» rigenerazione  , allorché  il  figliuolo  delT  uomo  sederà  sul  Trono  della 
9,  sua  Maestà , sederete  anche  voi  sopra  dodici  Troni , e giudicherete  le  do- 
» dici  Tribù  d’  Israele  : c chiunque  avrà  abbandonata  la  casa , ed  i figUuo- 
» li  , o le  sorelle,  od  il  padre,  o la  madre,  o la  moglie,  od  i figliuoli, 
„ od  i poderi  per  amore  dei  mio  nome  , riceverà  il  centuplo  , c possederà  la 
„ vita  eterna  • ,,  legittimamente  inferiscono  i Santi  (14}  Padri  , che  di  es- 

si  , 


1,  fabilem  mansoetudinein  tuarn*  £r  post* 

„ auam  hoc  dixtt,  rem  esse  possibilcm  osten* 
>»  oit»  ut  major  inde  cupidttas  voluniati 
»,  accrescat  • „ b.  Paolo  cpist,  1 . ad  Ccrin- 
tbhi  capè  VII,  *rr.  „ Qiii  matrimo- 

„ nio  jungit  virginem  suam , bene  facic  : 
,,  de  qui  non  jungic  mclius  ^cit,  Mulier 
» alligata  est  legì  quanto  tempore  tir  ejus 
n vivit  : ^uod  si  dormteric  vir  cjiis  liberata 
„ est:  cui  vulc  nubat  : tantum  in  Domi* 
„ no*  Beatior  autem  erit  sì  sic  permanse* 
M rit  sccundum  meum  consiltum  : mitoati* 
M tem  quod  dc  ego  Spiritum  Dei  ha* 
n beam . „ *’  ' , 

(H)  IhUt  ver»  f,  „ Nolite  fraudare  inv i- 
»,  cem  • nisi  forte  ex  consenso  ad  tempus, 

ut  vacetis  orationi  , ,, 

(9)  Ibidè  Ver,  „ Qui  sine  uxore 

„ est  solicìtua  est  qu«  Domini  sunt»  qùo- 
,»  modo  placeat  L)co*  Qiii  autem  cum 
„ uxore  est , soliiitus  est  que  sunt  mun* 
„ di  quomodo  placeat  uxori  , & divìsus 
„ est.  Et  mulier  innupta»  & virgo,  co- 
,,  gitat  qu9  Domini  sunt , ut  sit  sancta  cor- 
»y  pore,df  spiritu  • Que  autem  nuptaest, 
„ cogicatqussunt  mundi,  quomodo  placeat 
„ viro  • „ ^ 

(10)  hidè  ver,  7.  seq»  Volo  cnim  omnes 
,,  vos  esse  sicut  meipsum  : sed  unusquit- 
,,  que  proprium  donum  hahet  ex  Dco: 
„ alias  qutdem  sic;  alius  vero  tic  . Dico  au* 
,,  tem  non  nuptìs  & viduis  : Bonum  est 
,,  illis  si  sic permaneant : sicut  de  ego.  „ 

(1 1)  /»  ephf,  I.  ad  Ttmctòeun  top*  111.  ver, 

2.  „ Oportet  ...  cpiscopum  ....  esse  .... 
„ pudicum  • „ £ ver.  8*  „ Diaconos  simi- 
,1  iiter  pudicos  • „£  in  episì»  od  Tìtun  eap, 
i.vrr.  7.,  (x  S*  » Oponct,H  cpiscopum 


„ esse  continentem  • „ 

(12)  In  et>ht,  n.  ad  Timotheum  eap,  li. 
ter,  4.  „ Nemo  militane  Ueo  implicai  te 
,,  negotlis  sircularibus  ut  ei  placeat , cai  se 
,,  probavit.  „ 

(ij)  MaubiCi  cap.  XIX,  ver*  xy,  uqq* 
„ Tunc  respondens  Petrus,  dixit  ei:  £c* 
„ ce  nos  rciiquimut  omnia , & secuti  su* 
,1  mus  te:  x|uid  ergo  erit  nobis?  Jesus  au* 
„ tetn  dixitillis:  Amen  dico  vobis,  quod 
„ vos  , qui  sccuti estis  me  > in  regeneratione 
,,  cum  scdcric  hlius  hominis  in  sede  ma- 
„ jestatis  sus  , sedebitìs  dC  vos  super  se- 
„ des  duodeciffl , judicantcs  duodecim  tri- 
,,  bus  Israel  • Et  omnis  qui  reliquerit  do* 
,,  mum , vel  fratres,  aut  sorores,  aut  pa- 
,,  trem»  aut  matrem,  aut  uxorem  , aut  fi* 
„ lios,  aut  agros  propter  nomen  meum  ; 
„ ceiituplumaccipict,de  vitam  cternam  pos- 
,,  sidebit . „ 

(14)  S.  Girolamo  Lìù,  i*  adversns  Jovinia- 
num  cjp,  x6,  tem.  II.  coi,  177.  ^ Petrus  dc 
„ ccieri  Apostoli,  ut  ei  ex  superfluo  tn- 
,,  teriffl  concedam , habuerunt  quidem  oxo- 
„ rea,  sed  quas  co  tempore  acceperant, 
„ quo  Evangelium  ncscicbant,  qui  assum- 
„ ptt  postea  in  apostolatum  , relinquunc 
„ oAcmm  conjungale  , nam  cum  Pctruf 
„ ex  persona  Apostolorum  dicit  ad  Do- 
„ miiium  : Ecce  ncs  retiquimm  omnia , 
» iy  lauti  sumut  te:  Respondit  ei  Domi* 
„ nus  : /^men  dicovebis,  quoniam  nemo  est  9 
„ qui  dìmiterit  demum  aut  parenies , aut 
„ fratres , aut  uxerem , aut  fiios , propter  re* 
„ gtìum  ì)ei , qui  ncn  recipiat  multo  plura 
„ in  ueeuto  ino , (y  in  scotio  futuro  vitam 
„ dternam . „ 
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si,  quelli,  che  mno  ammogliati,  quando  seguitarono  Gesù  Cristo  , fecero  una 
reale  rinunzia  di  tutto , . e in  questa  compresero  anche  le  mogli , e da  quel 
punto  cessarono  di  vivere  come  dianzi  con  esse  loro  , non  meno  per  amore 
di  una  maggior  perfezione  , che  per  (i$)  essere  a portata  di  adempire  esat- 
samente  le  funzioni  dell'  Apostolato  . a.  Non  esiste  documento  alcuno  merite- 
vole di  fede  , onde  provare  , che  S.  Calisto  I.  Papa  abbia  imposto  ai  sacri 
Ministri  la  Legge  della  perfetta  continenza,  anzi  che  abbiala  rinnovata,  non 
essendovi  di  ciò  vestigio  nella  vita  del  medesimo  presso  il  (i6)  Biblioteca- 
rio  , e neppure  nelle  due  lenere  a lui  da  Isidoro  il  Mercante  falsamente  (17) 

atiri- 


' (ij)  Per  confondere  maggiormente  il 
nostro  Anonimo , e tutti  gli  altri  Antice- 
libatari , che  dicono  di  essere  Cattolici , 
voglio  qui  addurre  due  passi  dell’  Eretico 
Samuele  Hasnagio  . Costui  Dii:ertalìeii,  ad 
il  luurandam  aatiquiiattm  Eulniauicam  tdo- 
Bear,  Diuert.  VII.  de  Catibata  Clericali  nata. 
I.  .ditnal.'  fcliiica-Eecleiiatiiar.  Reterò  dami 
iUDCCkI.scm.  W-pag.^xt.  dice:,,  Castum 
„ quidem  Ceelibatum  debitis  laiidibus  ab- 
„ sit  ut  fraudemiis  vaynmt  Beata  tpeelei 
„ eit , (t  digna  Dee  , Facit  ad  diljgentio- 
„ rem  expeditiorcmqiie  Ecclesie  guberna- 
,,  tionem  ; altoa  & generosos  spiritiis  ma- 
„ gli  excitat;  ab  humilioribut  cogitatio- 
„ nibua  ad  magnas  rctrahit;  amorem  qui 
„ liberi!  coniungitur,  in  paupcrum  cucam 
,,  oriumque  inttìtutionem  liberius  effundi 
„ sinit . Verum  ficco  Coclibatui , in  quo 
„ meiis  cupiditacibut  uritur , corpusquefla- 
,,  gitiis  polluitur , castum  uiique  matrimo- 
I,  nium  longc  anteponimus , Ncque  displi- 
n cct  ea  que  apud  Sulpitium  Icgilur,  B. 
„ Martini  sentcntia.  Martini  ante  oculos 
„ prata  venabantur  que  bove!  ex  parte  de- 
I,  paverant,  porci  & nonnulla  auSodcrant, 
„ para  celerà  que  manebat  illesa  , diver. 
„ sis  florihus  vcrnabat:  Speci em  , inquit 
„ Martimis  , gerle  part  illa  ecijugil , 

,,  pecore  depaua  , eiii  non  penliai  gratlam 
» amiiil  berbarum , nallam  tamen  flcriim  re- 
„ etnei  dìgnUatem . ÌHa  vero  quatte  pere!  pé- 
ti cera  immuttda  foderatee , fortticaeioiiit  !ma- 
» giaem  fadam  préteadìt . Cicieram  iìia  por- 
ti ilo  t^ute  nallam  tentie  iajariam  glcriam 
n kirrtailatli  eieendìt;  bsfrbit  frenada  la- 
ti teiirìael  feal  la  ea  fractat  exuberat , (y 
n ultra  cmaem  tpecìem  dittiaela  flcribui , qua- 
li ti  getamii  mìeaaeìbui  craata  radiar.  Pro- 
» fccto  Pauliis  non  obsciire  Ceelibatum  ma- 
» trimonio  antelulit.  Et  Apostolo!  pesi  ad- 
11  junctuni  munu! , co  conditioni!  prove- 
„ xit , ut  uxorum  u!u  non  indigerent , 
Il  quo  facTiiu!  expeditiuaque  ubique  loco- 
>,  rum  Dei  religionem  mortalibui  ministra- 


„ tum  irent.  „ tnd!  a/iae.  it.pag,  ead.  rife- 
rita la  falsa  opinione  del  Doducllo  , il  qua- 
le „ Apostolos  suo  jam  munerc  ornato! 
„ cum  uxoribus  consuevlsse  , putaC  esse 
„ verliimilliatum , „ la  rigetta  soggiungen- 
do: „ Nobia  vero  diversa  potiua  insidet 
„ menti  sententia.  SciliccC  Apostolos  post 
u illapsum  Spiritus  Sancti , omnem  pror- 
■„  tua  vencrem  abdicasse.  Ac  homines  qui- 
„ dem  esse  nonnullos,  qui  teiptoi  catira- 
r„'ra»r  prcpier  regaum  Criorum , a Serva- 
u'  tore  docemur  ; qiiem  locum  de  Aposto- 
„ lis  precipue  capiendum  esse  non  dubi- 
„ tamus  . C^uippe  ApostolaCus  celestium 
„ donoriim  omnium  cumulum  complecte- 
„ batur  prò  muncris  amplitudine,  ac  pro- 
„ pe  immensa  Spiritus  indulti  copia  . SeJ 
„ nec  supcrfluiim  erat  in  Apostolis  conju- 
„ gali!  abstinentic  charlama , pariim  ul 
n tiberrna  expeditiusque  suo  muncri  vaca- 
„ rent  s a quo  usua  matrimonii  ipsos  non- 
n nihii  revocassct , partiin  ut  cxcmplum 
Il  pingerent  oculit  omnium  vis  celesti! , 
„ qua  in  tumnuun  pene  virtutit  gradum 
„ evaserant . Eqiiidem  scdulo  cogitanti  , 
,,  quanlum  labori!  Apostolis  impositum  a 
,,  quantum  lerrarum  peragrandum  quan- 
„ tum  vinculorum  crebri!  in  carceribus  fe- 
„ rendum  , quantum  moicstiarum  injun- 
,,  ctum  verisimillimum  fiet , Apostolo!  ton- 
» tinentie  doniim  suscepissc , mortalium 
„ Dullis  magi!  nccessariiim  . Illud  vero  fa- 
„ voris  non  frustra  ipsis  concedebatur,  sed 
„ co  fine , acque  consilio  , ut  coniugali! 
„ copule  inacii  forent  ad  provinciam  luam 
n melius  administrandam  . Quibus  accedit , 
„ quod  si  opere  aliquid  dedissentprocrean- 
„ ois  liberi!,  eorum  nomina  vix  oblivio- 
u ni  traderenCur  Ecclesiasticis  custodiu  mo- 
„ numeniis.  „ 

(16)  Libri  Poalificalii  tom,  1.  pag,  jS. 
leq. 

(17}  Collect,  Coneilier,  tom,  i.  eoi.  6x6, 
jcqq. 
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attribuite.  Inoltre  S.  Calisto  I.  nella  Cattedra  Apostolica  succedè  a S.  Zeiì- 
rino  nell’anno  218.,  ovvero  circa  (18)  l’anno  2ip.  , ed  ai  14.  di  Ottobre 
del  Ì2i.  (ip)  con  glorioso  martirio  coronò  il  suo  Pontificato  , Dunque  am- 
messo , che  egli  fosse  realmente  stato  I’  Autore  della  Legge , di  cui  trattia- 
mo I il  che  da  noi  costantemente  si  nega , essa  in  nessun  conto  potrebbe  dir- 
si una  Legge,  che  in  tempi  (20)  oscuri  suggerita  fu  dallo  spirito  dell’inte- 
resse , e che  cominciò  a preparare  le  rovine  del  potere  dei  Chierici  su  le 
Signorie  temporali  , una  operazione  istituita  dalla  (21)  Corte  di  Roma-pcr 
dilatare  l' influsso  del  suo  potete  , uno  dei  più  noti  (22)  articoli  del  Papale 
ingrandimento,  come  la  dipinge  il  nostro  Discorsivo  Istorico- Politico  : giac- 
ché nel  principio  del  secolo  terzo  la  tradizione  Apostolica  era  più  vivamente 
impressa  nel  cuor  dei  Fedeli , non  regnava  comunemente  in  essi  lo  spirito  d’ in- 
teresse , i Chierici  non  signoreggiavano  Città , e Provincie  , Roma  Cristia- 
na non  formava  Corte,  e se  neppure  in  appresso,  molto  meno  allora  i Papi 
pensavano  a dilatare  l’ influsso  del  loro  potere  , e ad  ingrandirsi . 11  Canone 
poi  del  Concilio  di  Ancira  del  514.,  su  cui  menano  tanto  rumore  i nostri 
Avversar)  , é espresso  colle  seguenti  parole  ; „ Coloro,  {2})  che  si  ordi- 
„ nano  Diaconi,  se  nella  stessa  ordinazione  hanno  protestato,  e detto  di  vo- 
„ Icrsi  ammogliare  , perchè  non  possono  restare  cosi  , questi  se  poscia  si 
„ congiungono  in  matrimonio  , continuino  nel  loro  ministero  , perchè  han- 
„ no  ottenuta  dal  Vescovo  la  licenza:  ma  quelli  che  avranno  taciuto,  e av- 
„ ranno  ricevuta  l’ imposizione  delle  mani  professando  continenza,  se  pren- 
„ deranno  moglie,  dovranno  essere  rimossi  dall’uffizio  di  Diaconi.  „ Quin- 
di ciascuno  vede  , che  questo  Canone  in  vece  di  giovare  alla  causa  dei  ne- 
mici deir  Ecclesiastico  Celibato  , le  nuoce  . Imperocché  in  esso  primieramen- 
te non  si  fa  parola  nè  dei  Vescovi , nè  dei  Preti  ; secondariamente  si  sup- 
pone annesso  all’  Ordine  del  Diaconato  il  peso  della  continenza  ; in  terzo 
luogo  a quelli  solamente  si  permette  dopo  le  nozze  di  ritenere  il  grado , e di 
fare  le  funzioni  di  Diacono  , che  dichiararanno  di  non  poter  fareA'ita  celi- 
be , ed  a cui  il  Vescovo  tacitamente  accordarà  la  dispensa  di  contrarre  ma- 
trimonio , della  qual  dispensa  eglino  certamente  non  avrebbero  avuto . biso- 
. . sogno , 


(ig)  Orsi  Ii/cr,  Etcltiìait.  Hi,  VI.  «am. 
XJtV.  Altri  lo  vogliono  assunto  al  Sommo 
Pontificato  nell’  anno  217, , altri  nel  119., 
c altri  nel  su.  Vedi  il  Vignoli  Llirì  fon- 
tìfica!,  tem,  1.  far.  38.  «et,  1.,  il  Pagi  in 
Critic.ai  Sarea.aS  annuniti.aum.  x. , il  P. 
Coustaat.  Efist,  Rem.  Ecatif,  tom.ì.  cci.xit, 
xtq. , ove  k.  unU  num.  j.  deìU  Ittttre  a S,Ca- 
Uste  aurirtt  dice:  „ Calisto  Isidorus  Mct- 
i,  cator  duas  supposuil  cpistolas , genuino 
„ parenti  aliquando  cum  reliqnis  ipsius 
„ foetibas  reddeitdas , „ e il  Baronio  ad 
tBitum  sai.  Slum.  11. 

(ip)  Secondo  il  Cardinal  Orsi  hi,  cìt.  , 
secondo  il  Baronio  ad  ansium  si6,  auat.i, 
nel  detto  anno. 


(10)  Oiscerte  Jtlerlce-Pelilice  fag,  <p. 

(si)  Rijìcssh»!  fag.  II. 

.(it)  Ui  fag.  II. 

(sj)  Coacif.  /deyrantm  cast.  X.  Celltct, 
Ceneik  lem.  1 . tei,  layo.  „ Quicumque  dia- 
„ coni  constituti , in  ipsa  constitutione  te- 
„ stificati  sunt , & dixerunt , oportere  te 
,,  uxores  ducere  , cum  non  possint  sic  ma- 
,,  nere  , ii  si  uxorem  postea  doxerint,  siiit 
„ in  minisierio,  eo  quod  hoc  sit  illis  ab 
„ episcopo  concessum . Si  qui  autem  hoc 
y,  silentio  preterito,  & in  ordinatione,  ut 
„ ila  mancrent , suscepii  snni,  postea  au- 
„ tem  ad  matrimonium  venerunt , ii  a dia- 
„ conato  ccssent.  „ 
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«ogno  > se  fosse  stato  allori  lecito,  e libero  ai  Vescovi,  ai  Preti , e ai  Dia- 
coni di  celebrarlo';  e in  quarto  luogo  si  stabilisce  la  pena  di  sospensione  con- 
tro coloro,  che  nell'essere  ordinati  avevano  professato  almeno  tacitamente  la 
continenza,  e di  poi  si  ammogliavano.  Ora  chi  mai  fu  punito  per  un' a- 
zione  lecita,  e libera?  In  fine  che  nella  Storia  dei  prinri  quattro  secoli  tro- 
viamo e Vescovi,  e Preti  , e Diaconi  accasati,  e fecondi  di  prole,  che  mon- 
ta? Per  inferire  da  ciò  direttamente,  che  per  essi  non  eravi  Legge  di  conti- 
nenza, c prima  dei  decreti  Conciliar]  , e delle  Pontificie  Costituzioni  alme- 
no una  consuetudine  fondata  sull'  esempio  degli  Apostoli , che  avesse  forza 
di  Legge  , converrebbe,  che  gli  Anciceiibatarj  con  chiari,  e incontrastabili 
documenti  mostrassero  , chequeitali  Vescovi  , Preti,  e Diaconi,  senza  di- 
spensa , ( della  quale  non  vi  ha  memoria  , se  non  riguardo  ai  Diaconi , che 
protestato  avessero  in  contrario , anzi  S.  (24)  Agostino  attesta , che  quelli 
ancora , che  per  una  certa  violenza  erano  stati  ordinati  a Diaconi  ciò  non 
ostante  avevano  portato  il  peso  della  vita  celibe  ) dopo  la  loro  consacrazione 
si  sieno  ammogliati  , o abbiano  seguitato  a generare  figliuoli  , e non  sieno 
stati  violatori  della  Legge  a loro  imposta , come  lo  furono  quegli  Ecclesia- 
stici incontinenti  dai  Santi  Pontefici  Siricio  , ed  Innocenzo  L ripresi  , e pu- 
nici . 3.  „ Col  nome  di  Fratelli  non  mai  si  son  denotati  i soli  sacri  Mini- 
„ stri  , ma  generalmente  i Cristiani  . Parlava  inoltre  DioHigi  della  moltitudi- 
„ ne  , né  i sacri  Ministri  della  Chiesa  di  Cnosso  dovean  certo  formare  un  si 
„ gran  numero,  che  detti  esser  dovessero  moltitudine , alla  cui  debolezza  fos- 

„ se  uopo  aver  riguardo  . Ma  v' é di  più.  Perciocché  alla  moltitudine,  di 

„ Dionigi  Finito  sostituisce  , rispondendo  , l'allievo  del  popolo-,  la  moltitkdi- 

„ ne  dunque,  di  cui  parla  Dionigi  , era  il  popolo,  non  i sacri  Ministri,  ,, 

Cosi  il  eh.  Francesco  Antonio  (25)  Zaccaria,  il  quale  di  poi  scioglie  l' ob- 
biezione di  Natale  di  Alessandro , e del  Toumely , che  negano  potersi  inten- 
dere nella  lettera  di  Dionigi  col  nome  di  Fratelli  indicaci  tutti  i Fedeli  di 
Gnosso  , mostrando  , che  il  loro  raziocinio  è appoggiato  ad  un  falso  suppo- 
sto . 4.  Nel  Canone  3,  fra  i Canoni  chiamati  Apostolici  si  ordina , » Che  il 
,,  Vescovo  , il  Prete , e 'I  Diacono  non  possa  mandar  via  di  casa  la  sua 
n moglie  sotto  pretesto  della  Religione  , „ e lo  stesso  si  raccoglie  dalla  inijto- 

lazto- 


(24)  5.  /laxutlìaat  de  eo’iiafili  aduUeri- 
nb  II».  II.  top.  XX.  »um.  ai.  tcm.  VI.  Oper, 
tjutd.  tei.  418.  „ Islos,  qui  virilem  excel- 
„ lentiam  non  putani  niti  pcccandi  licen- 
n tiam  , quando  terremua  ne  adulterinia 
„ cnnjugiit  hrrendo  pereant  in  aternum , 
u solcmua  eia  proponere  etiam  conlineif- 
,,  tram  clericnrum  , qui  plerumque  ad  cam- 
I,  dem  sarcinam  subeundam  capiuntur  in- 
» viti , eamque  susceptam  uique  ad  debi- 
„ tom  finem  , Domino  adjuvante,  perdu- 
n cunt,  Dicimni  ergo  eit:  Quid  si  Ut  vot 
„ ad  hoc  subeundum  populorum  violentia 
u capcremini  ■ nonne  susceptum  cute  cu- 
>,  atodirctis  oScium , repente  conversi  ad 


,,  impetrandaa  viret  a Domino,  de  quibot 
„ numquam  antea  cngitasiis?  Sed  illos, 
„ inquiunt,  honor  plurimum  consolatur, 
,1  Respondemus,  Et  vobia  timor  multo 
» ajnpliua  modcretur . Si  enim  hoc  multi 
M Dei  ministri  repente  atque  inopinate  im- 
„ pnsitum  suscepcrunt,  sperantes  se  illu- 
„ slrius  in  Christi  hcreditate  fulgere;  quaii. 
„ to  magis  vos  ad  adulteria  cavenda  vivere 
„ continenter  debetis , metuentes  non  in 
„ regno  Dei  minus  lucere  , sed  in  gehenna 
„ ignis  ardere  ? 

(as)  Storia  Polemka  del  CelHato  Satre 
lii.L  tap.lll,  »um , II. 
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lazionc  del  Capitolo  it.del  Concilio  (z6)  Niceno  , e nel  Canone  jp.  detto  Apo- 
stolico si  vieti  di  usurpare  la  roba  del  Vescovo  morto  avendo  egli  moglie , 
figli,  cognati  , e servi.  Dunque  nei  primi  secoli  delia  Chiesa  il  Vescovo, 
il  Prete  , il  Diacono  legittimamente  , e liberamente  poteva  ammogliarsi  , o 
continuare  ad  usare  della  moglie  , come  prima  della  sua  ordinazione?  Da  qual 
Logica  ha  appreso  il  nostro  Anonimo  a cavare  dalla  riferita  premessa  tal  con- 
seguenza ? Non  cita  egli  stesso  le  „ leggi  (zy)  sparse  nel  codice  dei  Cano- 
,,  ni  della  Chiesa  Affricana , che  prescrivono  ai  V'escovi , ai  Preti,  ai  Diaco- 
„ ni  di  astenersi  dalle  mogli  ; e benché  gli  sembrino  leggi  ripugnanti  al 
buon  senso  , con  ingiuria  manifesta  di  quei  Santi  Vescovi,  che  le  formarono, 
e della  Chiesa , che  le  approvò , nientedimeno  confessa  che  „ si  permetteva 
„ agli  ammogliati  purché  non  fossero  bigami  di  passare  al  Sacerdozio , e lo- 
„ ro  si  proibiva  di  cacciar  via  di  casa  la  pripria  moglie  ; ma  incanto  n'  era 
„ loro  vietato  l’uso?  „ Come  dunque  a favore  delle  nozze,  e dell’uso  del 
matrimonio  dei  Vescovi , dei  Preti , e dei  Diaconi  adduce  esso  il  divieto  lo- 
ro fatto  di  cacciar  via  di  casa  la  propria  moglie?  Cenando  piuttosto  dalla  di- 
visata proibizione  s'  inferisce , che  i mentovati  Ecclesiastici  dopo  la  loro  or- 
dinazione tenuti  erano  ad  osservare  perfetta  continenza  . Imperocché  in  caso 
diverso  non  avrebbero  neppur  pensato  ad  allontanare  perfino  dal  proprio  tetto 
le  loro  mogli , anzi  non  si  sarebbero  potuti  separare , ripugnando  le  medesi- 
me,-ne  tampoco  perpetuamente  di  letto.  Che  se  il  divieto  di  cacciar  di  ca- 
sa le  loro  mogli,  non  prova,  che  ai  Vescovi  , ai  Preti,  e ai  Diaconi  allo- 
ra fosse  libero,  e lecito  il  Matrimonio,  molto  meno  ciò  si  prova  dalla  proi- 
bizione di  usurpare  le  cose  proprie  del  Vescovo  .avendo  egli  moglie,  figli, 
cognati,  e servi , Conciosiacchè  in  quel  Canone  né  punto,  né  poco  si  dice, 
che  la  moglie  fosse  stata  associata,  o'i  figli  concepiti  dopo  la  Vescovile  con- 
sacrazione ; come  si  richiederebbe , per  indi  concbiudere  , che  i Vescovi  nel 


(tS)  Al  Calvinista  Giacomo  Piccnino,  il 
quale  nella  sua  Apologia  pag.  tSi-,  e nel 
Trionfo  fiag.  141.  obbiettò,,  Pu  decretato 
„ nel  Concilio  Niceno  I.,  che  niuno  do- 
,,  veste  scacciarsi  dalla  sua  moglie  , „ ri- 
spose il  Cardinale  Gotti  nella  rera  Còitta 
iì  Grillo  tom.  W.part,  I,  ari.  V,  §.  IV,  «uà, 
XI.  „ Il  Niceno  I,  niente  ha  determinato 
„ in  favore  delle  mogli  de’ Vescovi.  Ha 
,,  bensì  interdetto  l’avere  in  casa  qualun- 
„ que  donna,  che  non  sia  o la  madre,  o 
„ sorella . o zia , o altra  persona  , libera 
,,  da  ogni  sospetto.  Ecco  il  Canone  III. 
„ hitrilixil  per  empio  magna  iyno  iiis , non 
„ Epiiccpo,  non  Frei/yiéra,  non  Uiaeono, 
„ nec  alitili  cmnino , yal  In  Clero  eie , lltere 
^ lubintroiuctam  bahere  niuHerem , niii  ftr- 
„ te  ani  mairem , aul  lercrem , aut  amitam , 
„ nel  eai  tantum  perionai , ywrf  luipitionem 
„ Questo  i il  Canone  del  Nice- 

„ no  I.  confermato,  poi  dal  Niceno  II.  Or 
„ come  mai  da  qui  può  dedursi  essere  sta- 


tempo , 

■ a 

„ te  concedute  a’  Vescovi , o ad  altri  del 
„ Clero  le  mogli  prese,  o come  vogliono 
„ i Protestanti , il  prenderne  a piacimento, 
„ se  con  tanta  gelosia  si  vieta  l’aver  don- 
„ ne  in  casa  fuorché  le  piò  congiunte  ? Se 
„ al  dir  del  Piccnino , la  mente  dei  Conci- 
„ Ilo  era  tfeteiuiere  iole  le  leipetie , e te 
„ tolto  Inirodcite,  Ira  le  quali  non  polca 
,,  ritrr  la  moglie  : perché  dunque  tra  le  ec- 
,,  cettuaie  nomina  la  madre , la  sorella  , 
,,  la  zia?  Queste  certe  non  vengono  sotto 
„ nome  di  loiio  iutroJetee , e loipeiee , Se 
,,  ciò  non  ostante  il  Concilio  le  esprime, 
„ dovea  ancora  rsprimere  , ed  eccettuare  la 
„ moglie  , se  glie  la  concedea . Perché  il 
„ Niceno  II.  non  vuole , che  il  Vescovo 
„ abbia  in  casa  donna  alcuna?  Perché  co- 
,.  manda,  che  nella  visita  del  Vescovo  si 
,,  ritirino  le  donne,  se  ha  da  avere  la  mo- 
„ gbs  ? 0 

(zq)  XiJletilepI  pag,  za. 
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rcinpo  , in  cui  fu  fatto  quel  Canone,  tenuti  non  erano  a perfetta  continenza. 
5.  La  Storia  di  Pafniizio  raccontata  da  Socrate  , che  scrisse  cento , e più  an- 
ni dopo  il  Concilio  Niceno , è stata  con  fortissime  ragioni  combattuta,  e ri- 
gettata come  falsa  dai  Cardinali  Baronio  , (28)  e Bellarmino,  (apj  e da  al- 
tri gravissimi  (30)  Scrittori,  ni  il  nostro  Anonimo,  o altri  del  suo  partito 
ha  provato  , che  gli  argomenti  contro  quel  racconto  addotti  sieno  inconcluden- 
ti . Con  qual  fronte  adunque  osano  riprodurla  i nostri  Anticelibatar) , e mas- 
simamente coloro , che  pretendono  potersi  lecitamente  dai  Preti  contrarre  ma- 
trimonio , e doversi  ad  essi  accordare  la  licenza  di  contrarlo  , chiaramente 
rilevandosi  dallo  stesso  racconto  di  (jt)  Socrate,  che  i Vescovi  radunati  in 
Nicca  erano  sul  punto  di  proibire  ai  Vescovi , ai  Preti  , e ai  Diaconi  1’  uso 
delle  mogli  pigliate  prima  della  loro  ordinazione , e che  Pafnuzio  per  di- 
stoglierli dal  formare  una  tal  Legge  non  allegò  la  opposizione  della  medesi- 
ma ai  diritti  di  natura,  alla  morale  di  Gesù  Cristo,  al  vantaggia  della  Ke- 
ligione  , e dello  Stato , ma  la  gravezza  del  peso  , che  si  pensava  imporre 
agli  Ecclesiastici  ammogliati  , e il  pericolo  d' incontinenza  massimamente  per 
parte  delle  Ioni  donne  , e contestò  , che  per  antica  tradizione  a quelli , (he 
celibi  erano  stati  promossi  ai  mentovati  Ordini , lecito  non  era  , o libero 
stringersi  in  matrimonio?  6.  Come  ,,  la  lettera  17.  d'  Innocenzo  I.  Papa  a 
„ Rufo  , ed  ai  Vescovi  di  Macedonia , è riconosciuta  per  autentica  da  tut- 
„ ti  i nostri  Critici , „ cosi  per  autentiche  dai  medesimi  sono  riconosciute 
le  tre  lettere  dello  stesso  Santo  Pontefice  , e quelle  di  S.  Siricio  da  noi  ram- 
mentate ( CCCCLXXXI.  ) . Cra  perchè  il  nostro  sincerissimo  Anonimo 
dissimula  affatto  coteste  quattro  lettere  ? Perchè  erano  al  suo  sistema  diame- 
tralmente opposte  . Aggiungiamo , perchè  neppure  esattamente  riferisce  egli 
Tom.  II.  T t t il 


(aS)  Damato  ai  annum  ;S.  mm.  XXI., 
ij  ai  atimim  aum.CXLlX.  teff. 

(a;)  Ucllarmino  Dt  CItricll  ìli,  1.  cap. 
XX.  lem.  II.  /d|.  146. 

(]o)  Indicati  dal  Zaccaria  Starla  Foìemi- 
ta  di!  Ccliiato  Sacra  Ili,  i,  cap.  V.  aum.  1 1. 
fag.  ;a.  aat,  ;.  Vedi  lo  stesso  Zaccaria  rum, 
alt,  icgg. , ove  con  molte  ragioni  estrinse- 
che rigetta  lo  stesso  racconto  . 

(ji)  Sacrata  Hitf.  Ectìtuìii.  I.  cap.  XI. 
fai.  }j.  tcq.  ),  Visum  eracEpisenpis  novam 
„ legem  in  Ecclesiain  inducete,  ut  quicuii- 
„ que  in  sacrum  ordinem  allecti  esacnt , id 
» est  Episcopi , Fresbyteri,  Si  Diaconi , ab 
„ uxorum , quas  cum  laici  essent , matri- 
„ monii  jure  aibi  sociaverant , concubiti! 
» absiinercnt . Cumque  tue  re  in  medium 
„ proposila  , singulorum  aententie  roga- 
,,  rentur,  surgens  in  «tedio  Episcoporum 
,,  consesso  Haphnutius,  vehementer  vocl- 
„ feratus  est , non  esse  imponendum  cle- 
,,  ricis,  Si  saccrdoiibus  grave  hoc  fugum; 
y,  hnnorabilea  nuptias,  & tornm  immacu- 
e latuui  esse  diccni;  ne  ex  niinìa  severi- 


M tate  damiium  potius  inferrent  Ecclesiz. 
„ Ncque  enim  oinnes  Terre  posse  tam  d>- 
,,  sirictsE  continentic  discipunam  : ac  fot- 
,,  sitan  inde  eventurum  esse,  ut  cujusque 
„ uxoria  casiiias  minime  custodireiur.  Ca- 
,,  stilatem  aulem  vscabat  congressum  viri 
„ cum  Dxore  legilima  • Satis  esse,  ut  qui 
„ in  clcrum  fuissent  adscripti , juxta  vete- 
„ rem  Ecclesis  traditionem  iani  non  am- 
,,  pliuS  uxores  ducerent:  non  tamen  quem- 
„ quam  sei«ngendum  esse  ab  ea , qntm 
„ antehac,  tunc  cum  esset  laicus , legitime 
„ duxisset.  Atque  hcc  dixit;  ipse  non  mo- 
„ do  aonjugii , sed  muliebria  congressus 
„ penitus  expers;  quippe  qui  a puero  in 
„ monastcrio  educatus  luissct  ; Si  ob  sin- 
„ eularem  castimoniam  ab  omnibus  celo- 
„ bratus.  Ceierum  univetsus  saccrdntum 
n cactus  Papbnutii  scrmonibus  assensus  est. 
„ Proinde  obmissa  eius  rei  disceptatione  sin- 
„ gulorum  arbitrio  pcrmiscrunt,  ut  ab  uxo- 
„ rum  consnecudine  absiinercnt , si  vel- 
„ lent.  „ 
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il  sentimento  espresso  da  S.  Innocenzo  I.  nel  passo  della  lettera  , che  addu- 
ce ? Imperocché  quel  gran  Pontefice  precisamente  dice:  „ Sappiate  , (31) 
„ che  noi,  e tutte  le  Chiese  dell’  Oriente,  c dell’ Occidente  in  nessun  conto 
,,  queste  cose  ammettiamo , e che  non  promoviamo  tali  uomini  , cioè  i ma- 
„ riti  delle  vedove,  ne  anche  all’  ultimo  grado  dell'  Ordine  Ecclesiastico , e 
,,  trovandoli  ordinati  , li  sospendiamo  . ,,  Dunque  esso  semplicemente  non 
„ asserisce  , che  siccome  Mosé  prescrisse  , che  il  Sacerdote  prender  dovesse 
„ la  sua  moglie  vergine , così  le  Chiese  di  Oriente , e di  Occidente  ritenevano 
,,  quel  costume  escludendo  i Bigami  dal  grado  tescovile  ; „ ma  asserisce  qual- 
che cosa  di  più , vale  a dire  , che  gli  escludevano  da  tutti  i gradi  della  mi- 
lizia Ecclesiastica.  Ma  frattanto,  ripigliarà  1’ Anonimo  , da  quella  lettera  ab- 
biamo , che  i Laici  maritati , purché  non  fossero  bigami , venivano  aggrega- 
ti al  Clero , e promossi  anche  ai  Vescovato . E quando  mai  circa  questo  ar- 
ticolo vi  é stata  contesa  è La  disputa , che  si  agita  fra  noi  , e gli  Anticeli- 
batarj  , é , se  quei  Laici  maritati  dopo  aver  ricevuto  gli  Ordini  sacri , ed  es- 
sere stati  innalzati  alla  dignità  Vescovile  , seguitassero  ad  avere  lecitamente 
commercio  colle  loro  Mogli  , cosa,  che  non  si  afferma  da  S.  Innocenzo  I. 
nella  lettera  allegata  dall' Anonimo  , e a chiare  note  si  nega  nelle  tre  lette- 
re del  medesimo  da  noi  citate,  e prima  di  lui  negato  avevaio  S.  Siricio.  7. 
11  Canone,  che  gli  Estensori  della  Memoria  riportata  dall’ Anonimo  attribuis- 
cono alla  sesta  Sinodo  Costantinopolitana  , non  fu  altrimenti  formato  dai  Pa- 
dri del  sesto  Concilio  (33)  generale  tenuto  in  Costantinopoli  nell’ anno  d8o., 

ma 

„ condidisse  canones  tum  Greci,  tum  La- 
,,  tini  falemur  omnet.  Qui  vero  ejus  no- 
„ mine  circumfcruncur  duo  illi  supra  ccn- 
„ fum , neque  ab  ipsa  suor  editi , neque 
„ omnes  a sede  apostolica  comprobati  ; ut- 
,,  note  post  sextam  cnndiu  synodum  sub 
„ Justiniaun  Rhinotmeto  , ut  afBnnat  Tha- 
■„  tasius  Cnnstantinopolitanus  patriarcha 
,,  actione  quarta  teptime  synndi , & ipsi- 
„ mct  episcopi  tcftantur , qui  illos  scripse- 
„ re  canones,  in  prosphoneiico  ad  Jutlinia- 
„ num , cum  dicant , ideo  sacros  canones 
,,  a se  esse  conscriptos,  quod  sancta  Se 
„ aecumenica  duo  concilia  , alterum  qui- 
„ dem  sub  majore  Justiniano,  alterum  ve- 
„ ru  sub  Constantino  justiniani  secundi  pa- 
„ tre,  fide!  niystcria  pienissime  eaplanan- 
„ tia,  ncqu-rqiiani  sacros  canones  edidia- 
,,  sent  ; ex  quo  tactum  est , ut  apud  Urte- 
„ cos,  conventus  hic  sub  Rhinotmeto  non 
„ proprie  sexta  synodus , sed  quinisexta 
„ vocetur , ( inquit  Theodorus  Qaisamon  ; ) 
qiiippe  qui  condendis  canonibus  simple- 
„ verit  quod  a diiabus  ante  synodis  fiicrat 
,,  przternussum . Ccierum  a sancta  sexta 
„ (Ecumenica  synodo  ad  hanc  canonurn  edi- 
,,  tionem  muliós  esse  annos  intcrlapsos  , 
» ex  ipsius  synodi  actia  ridere  licct»  » 


(}s)  S.  Innotentìus  1.  Epltt.  XVII.  eap.  I. 
noa.  1.  Efist,  Eemanor,  font,  CoUect,  Ccu- 
slam,  lem,  I.  ccl,  gji.  „ £os,  qui  riduas 
„ accepisse  sugi^runtur  uxores,  non  so- 
„ lum  clericoa  eoectos  agitovi , verum  eti- 
„ am  usque  ad  infulas  summi  sacerdoiii 
„ pervenisse:  quod  contra  Icgis  esse  pr*- 
„ cepta  nuJlus  ignorat.  Nam  cum  Muyses 
„ legislatur  clamitet,  Saeeracs  uxorenvir- 
„ ginem  actlpial;  ac  ne  in  hoc  prccepto 
,,  aliquid  puiaretiir  ambiguum  , addiùit, 
„ neo  viJuam , Hque  efcitatn.  Contra  quod 
„ prcceptum , divina  auctoritate  submis- 
,,  sum,  nulla  difensio  mandati  alterius  op- 
„ ponitur , nisi  consuetudo  vestra  : que , 
„ ut  ipsi  fatemini , ex  ignorantia  , ut  ve- 
„ recundius  dicam,  non  ex  apostolica  tra- 
„ ditione , & integra  catione  coostituta 
n est.  Nos  autem,  omncsqiie  per  Orten- 
„ tem,  Occidentemque  eccicsias , noverit 
„ vestra  dilcctio  hsc  pcnitus  non  admit- 
n tcre  ; nec  ad  altimum  ecclesiastici  ordi- 
„ nis  Incum  talee  assumere,  & ai  reperti 
„ fuerint , rertiovete  . „ 

(55)  la  /iiitaoaitioae  ad  Litterem  de  iis , 
v‘  vQtantttr  iextce  s^odi  tanonti  Coìltet, 
Condì»  tom»  VII*  ccl.  IJ17.  ,,  Sanctam  & 
)i  oecumenicam  scxUm  synodum  nullos 
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ma  dai  Vascovi , alcuni  anni  dopo  la  celebrazione  del  predetto  Concilio  radu- 
nati in  Costantinopoli  , e congregati  in  un  salone  del  Palazzo  Imperiale  fat- 
ta a cupola,  sotto  il  pretesto  di  supplire  alla  mancanza  degli  ultimi  due  Si- 
nodi  ecumenici  quinto,  e sesto,  che  non  avevano  stabilito  alcun  canone  di- 
sciplinare 7 onde  la  loro  assemblea  dal  luogo,  in  cui  si  tennero  le  Sessioni, 
fu  chiamata  Concilio  Trullano,  o di  Trullo,  mentre  la  voce  Trulìitm  signi- 
fica cupola,  e dal  motivo  affacciato  di  servire  di  supplimento  ai  due  Sinodi 
accennati,  detta  fu  Concilio  Quiniscsto . Ora  il  Concilio  Trullano  dal  Ve- 
r.erabile  fl4)  Beda  è appellato  erratico,  e da  Mariano  (ij)  Scoto  eretico,  e. 
i Romani  Pontefici  quantunque  pressati  dai  Greci  Augusti  non  vollero  mai  in- 
teramente (36)  approvarlo.  E ben  con  ragione,  perchè  fra  i canoni  dal  me- 
desimo promulgati  alcuni  vi  sono  , che  offendono  la  Cattolica  vcriti , e altri 
che  intaccano  i diritti  dell'Apostolica  Sede,  e sovvertono  P Ecclesiastica  di- 
sciplina , ed  uno  di  questi  è per  appunto  il  canone  decimoterzo , in  cui  ai 


Suddiaconi , ai  Diaconi , ed  ai  Preti  si 


(74)  Beda  io  litro  De  tex  Mundi  cetatikn 
Cljittr.  eyaid,  toro.  11.  fot,  i^i.  di  Giustinia- 
no iiiniore  sciive:  „ Hic  Beane  Memorile 
„ Hontifucm  Rumanz  Ecclesiz  Sergium, 
,,  quia  Ertatiez  suz  Synndo,  quam  Con- 
„ stanlinopoli  fecerai , favere  & subscri- 
,,  bercnoluit,  misso  Zacharia  Frotospatha- 
„ rio  suo,  jussit  Constantinopolim  depor- 
„ tari  ; sed  przvenit  Militia  Ravennz  ur- 
„ bis  , vieinarumqiie  partium , russa  Frin- 
„ eipis  nefanda  contemnena  , it  eumdem 
,,  Zacbariam  cum  injuriis,  & contumeliii 
„ ab  l'rbe  pepulit.  n 
(j5)  A/arlaou!  Satut  io  Cirooie.  Ut.  !f. 
ara/.  VI.  ad  ao,  Ciristi  691.  Scripter.  Rer, 
Germanie.  Ctllect.  fittcrìi  tcm.  I.  pap,  431. 
„ justinianus  Sergium  papam  quia  hzreti- 
„ cz  suz  synodo  quarn  Constantinopoll 
„ fccerat,  subscribere  noluissci,  misso  Za- 
„ charia  rrotospathario  suo,  jussit  Constan- 
„ tinopoiim  deportati:  sed  nrzveniens roi- 
,,  litia  Ravennatis  urbis , aliarumque  par- 
„ lium,  russa  principis  nephanda  , &eum- 
,,  dem  Zathariam  coniumeliis  &!ujunìs  ab 
„ urbe  Roma  pepulit . ,, 

(j«)  In  /Idmonìi.  cit.  ( A’e/.  j?.)  Coììett, 
Concii.  tcm.  VII.  col.  1334.  lef.  „ Talis  aucto- 
,,  ritas  ( iynedi  princitalh  ) in  hoc  con- 
,,  ventu  deficit,  cum  Romana  ecclesia  ca- 
,,  noiies  non  approbarit,  ut  Balsamon  ipse 
„ testatur , Se  Latini  antiqui  scriptorcs , 
„ qui  fuse  hoc  tractant,  non  quidem  om- 
,,  rics  ( quotquot  cnim  apostolicis  sive  aliai 
» ecclcsiasticis  canonibus  congruunt,suiim 
,,  aliunde  robur , ut  dictum  est  obtinent  ), 


permette  P uso  delle  mogli . „ Giac- 
T c t 1 „ ché 


„ sed  eos  in  quibus  antiqua  innovantur . 
„ Se  apostolicz  traditiones  labchctantur, 
,,  Qiiaie  illud  est  , quod  in  secundo  ca- 
,,  none  octoginiaquinqiie  apostolorum  ca- 
n none!  espresse  approbantur , cum  inter 
„ illns  sint , qum  ecclesia  non  recipit.  Qiiod 
„ sancti  martyris  Cypriani  dogma  de  re- 
„ baptizandis  hzretieis  non  reprobatur,  cuna 
„ sic  definitinni  ecclesiz  catnolicz  contra- 
„ rium  . Qnod  oricntalium  tantummodo 
„ patrum  canones  cniimeranCur,  exceptis 
„ Carthaginensìbus  : Romanorum  vero  pou- 
„ tificiim  , Se  aliorum  occidentalium  pa- 
„ trum  piane  nulli;  imo  etiam  animadver- 
„ titurin  eos,  qui  alios  przter  ibidem  cnu- 
„ meratos  canones  admtttunt , (^od  de- 
„ cimotcrtio  canone  ecclesiz  Romane  prc- 
,,  cipitur,  ut  permittat  conjugia  sacerdo- 
,,  tum  ; quz  ibidem  perfecta  traditionis 
„ apostolicz  observauo  dicitur  . Quod  tri- 
„ gesimosexto  canone  definitur , ut  sedei 
„ Constantinopolitana  iisdem , quihus  Se 
,,  Romana  ffuatur  privilegiis,  juxta  saa- 
,,  ctorum,  inquiunt,sccundi,  & quarti  con- 
,,  ciliorum  statuti . Cum  tamen  synodus 
„ secunda  clarissimis  verbis  decreverit  sc- 
u dem  Constantinopolitam  honorandam  es- 
„ se  post  Romanam , non  eque  ut  Ro- 
„ manam;  Chalcedonensis  vero  synodus 
„ edidcrit  canonem , non  tamen  omnium 
,,  conscnsu  episcoporuni , sed  quibusdam 
u renuentibus, legatis  vero pontificis  aper- 
„ tissime  contradicentibui,  & synodo  qul- 
„ dem  Leonem  Romanum  pontificem  ob- 
„ secrante  ut  approbaiet  canonem , ilio 
. „ vero 
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» che  (J7)  abbiamo  conosciuto,  dicono  quei  l'escocji,  essere  regola  per  tra- 
„ dizione  ricevuta  dalla  Chiesa  Romana,  che  quelli,  i quali  debbono  pro- 
„ moversi  al  Diaconato,  oal  Presbiterato,  solennemente  promettano  di  conte- 
„ persi  dall'  aver  commercio  colle  loro  mogli  , noi  seguitando  1’  artico  ca- 
„ none  di  Apostolica  perfezione  , ed  ordine  , vogliamo  , che  1 legittimi  ma- 
„ trimonii  degli  uomini  costituiti  negli  Ordini  sacri  anche  dipoi  sussistano  , 
» nè  intendiamo  di  sciorre  1'  unione  dei  medesimi  colle  loro  donne  , o di 
,,  privarli  del  commercio  Con  esse  nei  tempi  convenevoli  . Laonde , se  taluna 
„ sarà  trovato  degno  di  essere  ordinato  a Suddiacono,  o a Diacono,  o a 
„ Prete  , questi  non  sarà  impedito  dall’essere  promosso  a quel  grado  , se 
„ coabita  colla  moglie  legittima,  e neppure  nel  tempo  della  ordinazione  si 
„ ihiegga  da  lui , che  dichiari  di  astenersi  in  avvenire  di  usare  della  legitti- 
„ ma  moglie  , perchè  noi  quindi  non  siamo  forzati  a fare  ingiuria  alle  noz- 
„ ze  istituite  da  Dio  , e colla  sua  presenza  santificate , esclamandosi  nel  V'an- 
•j,  gelo  : L'uomo  non  separi  quei,  che  Dio  congiunse  - insegnando  l’Apostolo 
5,  essere  onorevoli  le  nozze , e senza  macchia  il  letto  coniugale  , e sei  legato 
„ colla  moglie?  Non  cercare  di  scioglierti.  Sappiamo  poi,  che  anche  i Padri 
„ radunati  in  Cartagine  volendo  provvedere  alla  onestà  dei  sacri  Ministri  , 

n orJina- 


I,  vero  rejicienCe  , nee  nllo  modo  admitttn- 
„ te  . Qiiod  Romana  reprehenditur  ccclesfa 
„ ob  )e)uiiium  sabbati  tempore  quadrage- 
„ timali , idque  fieri  dicilur  prcter  tradì- 
I,  tam  ecclesiatticam  nbservantiam  • Htc, 
„ & alia  quedam  in  iia  contenta  canoni- 
„ bus,  & aniiquis  apostoh'cc  tedia  adver- 
n santia  tradilionibus  convincunt  quinise- 
,,  xtam  synodum  oacumenicam  piane  non 
„ esse  • ,, 

(t7)  Ccittllìum  ^ilnitexeum  can.  XIII. 
Ccliict.  Coutil.  tcmTvil.  tei.  IJS4* 

» Quoniam  Romane  ecclesie  prò  canone 
„ traditum  esse  cognovimus  , ut  pronio- 
» vendi  ad  diaconatum , vcl  prcsbytcralum 
„ profìteantur  se  non  amplio*  suis  uxoribus 
„ conjungendos;  nos  aniiqunin  canonem 
„ apostolics  perfcctionis  ordinitque  ter 
» vantes,  hominum,  qui  sunt  in  sacris 
j,  legitima  conjugia  deinceps  quoque  fir- 
» ma,  & tlabiliaesse  volumus, nequaquam 
u eorum  cum  uxoribus  coniunciioncm  dia- 
» soivcntes , vel  eos  mutua  tempore  con- 
1,  venienti- consuetudine  privante*.  <^ia- 
„ mobrem  ai  quia  dignus  inventus  fucrit, 
M qui  hypodiaconus , vd  diaconus , vel 
„ presbyier  ordinetur , is  ad  talem  gradum 
» assumi  nequaquam  prohibcatur,  si  cum 
» legitima  uxore  cohabitet . Sed  neque  or- 
„ dinatinnis  tempore  ab  co  poslulciur , ut 
„ profiteatur  ae  a legitima  cum  uxore  enn- 
» suctudine  sbstcntutuin  ; ne  ex  co  a Dea 


„ constitutas,  & sua  przsentia  benedietas 
„ nuptias  injuria  afficere  cogamur,  evan- 
„ gcllca  voce  esclamante  : Deut  cen- 

„ junxil , homo  non  separa  , & Apostolo 
„ docente,  iancraiilei  nuptias,  (y  tcrum 
„ imnsatulainm , (y  Alìifalus  et  uxori  ì ne 
„ muere  solutionem.  Scimus  autem,  sicut 
,,  he  qui  Carthagine  convenerunt.  Si  vite 
„ ministrorum  honcstatis  curam  gerentes 
„ dixerunt,  ut  subdiaconi,  qui  sacra  my- 
„ steria  contrcctant , Si  diaconi , & pre- 
,,  shyteri  sccundum  proprios  tcrminosa  con- 
„ sortibus  abstincant  : ut  8f  quod  per  Apo- 
„ stoloB  traditum  est , & ab  ipsa  usque  an- 
„ tiquitate  servatum,  nos  quoque  simili- 
„ ter  servemus  , tempus  io  omni  re  scien- 
„ tes , & maxime  in  jejunio  , Si  oratione . 
„ Oportef  enim  eos , qui  divino  altari  as- 
„ sident , in  sanctorum  tractandorum  tem- 
„ pore  esse  omnino  conlinentes,  ut  pos- 
„ sint  id  quod  a Deo  simpliciter  petu.st 
„ obtinere  . Si  quia  ergo  fuerit  ausus  prc- 
„ ter  apostolico!  canoties  incitatus  aliquem 
„ eorum , qui  sunt  in  sacris , presbytero- 
u rum,  inquimus,  vcl  diaconotum,  vel 
„ hypodiaconorum  , conjunctione  cum  le- 
„ Ultima  uisorc  , Si  consuetudine  privare, 
„ depunatur . Similiter  Si  si  quia  presby- 
„ ter,  vel  diaconus  tuam  uxorem  pietatis 
„ pratexiu  ejeccrit,  segregetur  : Si  si  per- 
» severet,  dcponacur.  m 
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,,  ordinarono  , che  i Suddiaconi , i quali  toccano  i sacri  misteri , e i Diaco- 
,,  ni  , e i Preti  si  astengano  dalle  mogli  secondo  ì proprii  termini  , acciò 
„ noi  pure  custodiamo  questa  regola  data  dagli  Apostoli,  e osservata  dalla 
„ più  rimota  antichità,  riflettendo,  che  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e mas- 
„ simainente  quando  si  deve  digiunare,  e pregare.  Impcrocchi  £a  d’  uopo, 

,,  che  quelli,  i quali  si  accostano  al  divino  Altare,  nel  tempo  , in  cui  ma- 
» neggiano  le  cose  sante , sieno  perfettamente  continenti , affinché  Dio  esau* 
y,  disca  le  loro  preghiere  . Se  dunque  alcuno  contro  i canoni  Apostolici  ar- 
„ dirà  separare  dalla  sua  legittima  moglie,  o privare  del  commercio  colla 
„ medesima  una  persona  costituita  negli  Ordini  sacri  , cioè  un  Prete  , un 
„ Diacono,  o un  Suddiacono,  sia  deposto.  Similmente,  se  qualche  Prete  > 

„ o Diacono  cacciarà  da  se  la  sua  moglie  sotto  pretesto  di  pietà , sia  sco- 
„ municato  , e perseverando  in  questo  suo  proposito  , sia  deposto  ‘ „ Cosi 
quei  Vescovi , solleciti  non  di  estirpare  un  abuso  per  mancanza  di  chi  ve> 
gliasse  su  la  condotta  dei  sacri  Ministri  , allora  pur  troppo  divenuto  comune 
nelle  Chiese  di  Oriente  , ma  di  legittimarlo  per  condescendere  alla  urna* 
na  fralezza , quasiché  questa  non  fosse  stata  eguale  al  tempo  dei  loro  mag* 
gioii  , in  cui  non  meno  che  dai  Vescovi , dai  Preti , e dai  Diaconi  trovia- 
mo osservata  perfettamente  la  continenza . Quindi  per  palliare  la  loro  colpe- 
vole tolleranza  orribilmente  stravolsero  il  senso  di  due  canoni  da  loro  allega- 
ti . Conciosiacchè  nel  canone  quinto  fra  i (fanoni  detti  Apostolici , si  proi- 
bisce bensì  ad  un  Vescovo  , ad  un  Prete , e ad  un  Diacono  di  scacciare  dal- 
la sua  casa  la  donna  , con  cui  era  prima  delia  sua  ordinazione  legittimamen- 
te congiunto  y ma  non  si  parla  affatto  del  commercio  con  essa , e in  quello 
del  Concilio  nell'  anno  438.  celebrato  in  Canagine  (}p)  non  si  legge  , come 

essi 

» 

(;t)  Merita  di  essere  qui  riferita  Posser-  „ omnibus  salutem  illiut  tum  aninctum 
vazinne  del  Cabassuzio  AotitìéC  Ectìtùa-  » corporis  concernentibus'.  Sic  enfm  San- 
tiic/c  Hiuàrtar,  Ctatllieruiti ^ (y  Caaoaum  ctus , & magnus  eaponit  Hontifcx  £c- 
invictm,  Klhtcrum  Ut.  Condliabulum  Qii-  » clesicque  Doctor  Gregnrius  lib.  7.  epist.  - 
nisextum  Constantinopoli  in  Trullo  habi-  „ ip.  nam  Carthaginense  Condlium  nomi-  , 
tum  aum.  }.  Edit.  tur  tua.  MDCLXXXV.  „ ne  secundiim  , quod  vulgo  Sirìcii  Papa 
pag.  apS.  ,,  Cnm  Trullani  czlibatum  im-  » temporibus  attribuitw,  cum  tamcn  sii 
» pugiient  Ecclesiasticum  pretesta  Cano-  „ ordine  postremum,  atque  ad  Corlestini 
,,  nis  Apostolia  attributi,  qui  tamen  per-  „ tempora  referendum,  can.j.  Presbytero- 
„ eque  msmiuit  Bpiscoporum , ac  Presby-  » rum , & Oiaconoriim  omnimodam  con- 
„ terorum , atque  Diaconorum  , fàteantur  „ tinenliim  ad  Apostoloruin  refèrt  insticu-  ■ 

» nccesse  est  se  Canouem  illnm  aperte  in-  » tionem  , bisce  verbis  : Vt  quod  ApotroK 
„ ftingerc  , dum  id  quod  Presbyieris  per-  „ detueraat,  iy  ìpta  lervovll  eati^tas , 
y,  mitiunt , f(  DIaconii , hoc  ìmuio  Epi-  „ aet  quoque  euitodlamui . „ ‘ 

„ senpis  probibent.  Sic  vero  decernit  at-  (»)  Ceaeil.  Cortbotiaéaie  aemint  quiatuao 
yy  tributus  Apostolis  can.  7.  EpUtoput , tei  ordine  tempori! aero  Ill.run.  Ili,  Cdiece.  Con. 

„ Frethjter,  tei  Diatoaui  uxerem  wam  ae  til.  tom.  II.  eoi.  1477.  „ Preterea  cum  ile 
u rejiciat  reiigionit  prtetentu } tia  autem  eje-  u quorumdamclericorumquamvisergauxo*  ' 
„ certe , terregeeur  ; (y  ti  perieteret  depa.  » res  proprias  , incontìnentia  reiérrelur, 
n sarar,  Veruniamen  longe  aliter  exponen-  „ placuit  episcopos  , & prcsbytemt,  dC 
„ dus  est  ille  Canon,  ut  nimirum  ablata  „ oiaconos  secundum  propriaV  t<i  prìo- 
yy  prorsiis  tori  societate , curam  uxoria  ge-  » rum  statuia  , etiam  ab  uxoribiit  con- 
„ rat  saccr  Clericus,  ic  soUlcitudincm  ; in  „ tinerc.  Quod  uisi  fecctint,  ab  ecclesia- 

* „ siici» 
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essi  o per  ignoranza  della  lingua  Latina  > o per  mala  fede  interpretarono  je- 
condo  i proprii  termini , ma  secondo  gli  antichi  statuti  , cioè  secondo  le  re- 
gole Essate  nei  precedenti  Concili  > ciie  ai  Vescovi , ai  Preti , e ai  Diaconi , 
cd  a quelli,  che  si  accostavano  all'Altare  prescrivevano  la  totale  astinenza 
dalle  loro  mogli  . Nulla  dico  della  imperizia  , ovvero  perfìdia  di  quei  Padri 
nel  mentovare  la  sola  Chiesa  Romana  accennando  una  tradizione  , e costu- 
manza ad  altre  Chiese  , non  solo  dell'  Occidente  , ma  eziandio  dell'  Orien- 
te comune , siccome  risulta  dalle  prove  dal  P.  Cristiano  C40)  Lupo , dal  Car- 
dinal (41}  Gotti  , e da  altri  prodotte  . Nulla  della  intollerabile  sfacciatezza 
in  chiamare  la  licenza  accordata  ai  sacri  Ministri  di  usare  , come  dianzi  , 
delle  loro  mogli , antico  canone  di  Apostolica  perfezione  , ed  ordine  , non  es- 
sendosi mai  sognati  gli  Apostoli  di  prescrivere  tal  cosa  , e molto  meno  di 
prescriverla  come  conducente  alla  Evangelica  perfezione , anzi  e coll'  esem- 
pio , c cogl'  insegnamenti  avendo  persuaso  il  contrario  : onde  i Romani  Pon- 
tefici S.  Siricio  , e S.  Innocenzo  I.  da  Apostolica  tradizione  ripetono  la  Leg- 
ge di  perfetta  continenza  ai  predetti  Ministri  imposta . Nulla  dell'  atroce  ca- 
lunnia , cqlla  quale  si  traduce  la  pratica  di  tante  Chiese  , e nominatamente 
della  Romana  , di  esigere  dagli  ammogliati  da  promoversi  al  Sacerdozio  , al 
Diaconato  , e al  Suddiaconato,  la  solenne  promessa  di  astenersi  in  avvenire  dal 
commercio  matrimoniale  , come  ingiuriosa  alla  santità  delle  nozze,  e oppo- 
sta al  comando  di  Gesù  Cristo  di  non  sciogliere  quei , che  Dio  ha  congiun- 
ti, e al  precetto  dall'  Apostolo  intimato  al  coniuge  di  non  cercare  sciogli- 
mento dalia  moglie  , quasiché  si  disonorasse  lo  stato  coniugale  posponendolo 
ad  altro  più  perfetto;  il  vincolo  del  matrimonio  non  sussistesse  anche  senza 
1'  uso  del  (42)  medesimo  , e da  Gesù  Cristo  , e dall'  Apostolo  non  fosse  sta- 
ta 


„ f ileo  removeantur  officio . Ceteros  autem  „ fuerat  cogniturut  : nec  perierat , nec  men- 
„ clericosad  hoc  non  cogl , sed  sccundum  ,,  dac  manscrat  conjugis  appellatio,  ubi 
„ uniuscujiisque  ecclesie  consucludincai  „ nec  fuerat,  nec  futura  erat  carnit  ulta 
„ obscrvari  . „ „ cominixiio,  Erat  quippe  illa  virgo , ideo 

(^o)  ScisI.aJeancn.Xììl.TrullanamOfer,  „ Si  sanctius  & mirabilius  jocunda  suo 
eittid.  £M.  i' enei,  MDCCXXIV,  tem.W./a^.  „ viro  quia  etiam  fecunda  sine  viro  prole 
6f,  seq.  „ dispar , fide  compar  . Propter  quod  fi- 

(41)  Ccllcqoicri  *tiieclGpcO‘Foteml(cr,Col~  ,,  dclc  coniugium  parentes  Christi  vocari 
loj.  VII.  num.  XVÌl.pag.  iij.  „ ambo  merucrunt,  & non  solum  illama- 

(41)  S.  Agostino  £>e  nupein,  ir  uncupi-  „ ter,  verum  etiam  ille  pater  ejus , sicut 
scentialib.  \.eap.X\.num,  ss.Oper.ejutd.ìtm.  „ conjunx  matris  ejuf  , utruinque  mente, 
X.  eoi.  iS6.  „ Quibus  .. , placuerit  ex  con-  „ non  carne  . „ E cap.  XII.  mtc.i  j.rof.  187. 
„ sensu  ab  usu  carnali  concupiscentix  in  ,,  Cur  ergo  non con)ugcs  mancane , qui  ex 
„ perpetuum  continere , absit  ut  inter  illus  ,,  conaensu  concumbere  desinunt  ; si  man- 
„ vinculum coniugale  rumpatur:  immo  fir-  „ scrunt  conjuges  Joseph  & Maria,  qui 
,,  niius  erit,  quo  magìa  ea  pacta  secum  „ concumbere  non  cceperunt?,,  EZ^ero*- 
„ inierint,  qua  carina  concordiusque  ter-  trai»  EoanpeliUarum  /té.  II.  rjp.  I.  num.t, 
„ valida  sunt  , non  voluptariis  nexibua  tons.  ìli.  part.  1\,  col,  17.  „ Excquitur . . . • 
,,  corporum , sed  voluniariis  affcctibus  ani-  „ humanam  generaiioncm  Christi  Matthe- 
„ mornm.  Ncque  enim  liallaciter  ab  Ali-  „ us,  ab  Abraham  generatorea  commemo- 
n gelo  dictiim  est  ad  Joseph,  AoH  timere  „ rans  , quos  perducit  ad  Joseph  virum 
„ aecipiere  Mariam  ecnjaiem  tucm.  Con-  „ Mari*,  de  qua  natus  est  Jesus.  Ncque 
„ junx  vocatur  ex  prima  fide  desponsatio-  „ enim  fas  erat  ut  ob  hoc  eum  a conju- 
„ nis  quam  concubitu  nec  cognovcrat , nec  u E'° 


Digitized  by  Google 


c A r.  XVI. 


Si9 

ta  consigliata  la  perfetta  continenza , e gli  amoiogliati  , che  si  promove- 
vano al  sacro  Ministero  con  il  libero  consenso  delle  loro  donne,  per  amore 
di  virtù  , non  si  soggettassero  a vivere  con  esse  in  qualità  non  di  mogli  , ma 
di  sorelle  . Nulla  finalmente  della  incoerenza  , con  cui  fissato  per  base  della 
permissione  dell'  uso  del  matrimonio  ai  Preti  , ai  Diaconi , e ai  Suddiaconi 
dianzi  ammogliati  , il  principio  di  non  fare  ingiuria  alle  nozze  istituite  da 
Dio  I e colla  sua  presenza  santificate  , oltre  il  permettere  ai  Sacerdoti  abi- 
tanti fra  le  barbare  (43I  nazioni  di  separarsi  di  comune  consenso  dalle  loro 
femmine,  vogliono  , che  i Vescovi  osservino  perfetta  (44)  continenza,  e per 
meglio  assicurarsene  , nel  canone  quarantesimo  ottavo  decretano  , che  la  (4;) 
moglie  di  chi  verrà  promosso  alla  Vescovile  dignità , acconsentendo  il  marito  , 
sia  separata  da  lui  , e dopo  I'  ordinazione  , e consacrazione  del  suo  consor- 
te sia  rinchiusa  in  un  Monistero  lontano  dall’abitazione  del  Vescovo  marito, 
il  quale  la  provvederà  di  tutto  il  bisognevole , e , se  parerà  degna , sarà  innal- 
zata 


„ gio  Maria  separandum  putaret,  quod  non 
„ ex  ejus  enneubitu , sed  virgo  pepcriC 
„ Christum  . Hoc  enim  exemplo  magni- 
n ficc  insinuatur  fidclibus  conjugatis  , eti- 
» am  servata  pari  consciisu  contiuentia  , 
„ poue  permanere  vocarique  conjugium  , 
„ non  permixto  corporis  sexu , sed  custo- 
„ dito  mentis  affectu . ,, 

(4j)  CotiUìum  m».  XXX. 

Ci/Ilect.  Ceucll.  tcm.  Vii.  cui,  ijsp.  itq,  „ Ad 
„ Ecclesia  adificaiionem  omnia  làcere  vo- 
„ lentia,  eliam  sacerdotcs,  qui  sunt  in 
„ barbaricis  ecclesiis,  complecii  cura  con- 
„ stituimus . Quare  ti  aposiolicum  cano- 
» nem  de  uxore  non  ejicienda  pietalis  ac 
X religionis  prxtcxiu , se  tupergredi  debe- 
„ re  existimant } àC  ultra  ea , qua  sunt 
„ constituia  , facete:  Si  ideo  communi  cum 
,,  tuia  contertibus  conventione , & con- 
» sensu  mito  , a mutua  consuetudine  ab- 
,,  siinent , staluimus  cos  nnn  aniplius  cum 
„ illis  ullo  modo  cohabitare  deberc  , ut  ex 
,,  co  nobis  pertectam  sui  promissi  deinoii- 
„ strau'nncffl  prabeant.  Hoc  autem  illit 
„ non  propter  aliud , quam  propter  eorum 
,,  pusillanimitatem , extraneosque  ac  non 
„ tatis  firmns  mores  conccssimus  . „ Ove 
à da  avvertire,  che  quei  Vescovi,  da  cui 
sotto  nome  di  barbare  nazioni  s’ intese 
comprendere  l’Italia,  e tutti  i f’acsi  di  ri- 
to Latino,  gravemente  errano  i.  Stravol- 
gendo il  senso  genuino  del  Canone  {.fra 
1 Canoni  chiamati  Apostolici  s.  Supponen- 
do , che  i sacri  Ministri  di  quelle  Chiese 
osservassero  la  perfetta  continenza  per  lo- 
ro volontà,  e non  per  obbligo  }.  Dichia- 
rando di  concedere  loro  la  licenza , che 


ai  medesimi  accordavano,  sul  solo  ridessq 
della  loro  debolezza  , e della  istabilità  dei 
costumi  degli  stranieri. 

(44)  Cjv.  XII.  eel.  ij{i.  „ Porro  hoc  quo- 
„ que  ad  nostram  cognitionem  pervenit, 
„ quod  in  Africa  Si  Libya  & aliis  locis  qui- 
„ dam  ex  iis , qui  iltic  sunt,  rellgiosissi- 
„ mi  prxsules  cum  proprils  uxoribus , etiam 
„ postquam  ad  eus  proecssit  ordinatio , 
» una  habitare  non  recusant , ex  co  po- 
» pulis  offendiculum  , Si  scandalum  afie- 
,,  rentes  . Cum  itaquestudium  nostrum  in 
„ eo  magnopere  lanoret , ut  omnia  adgré- 
„ gis  in  manus  nostras  traditi  nobisque  com- 
M missi  utilitatcm  liant , nobis  visum  est,  ut 
,,  nihii  ejusmodi  deinceps  ullo  modo  fiat . 
,,  Hoc  autem  dicimua,  non  ad  ea  abolen- 
„ da  Si  evertenda,  quie  apostolice  ante* 
„ constituta  sunt,  sra  populorum  salutis 
,,  Se  ad  me'iora  progresaionis  curam  ge- 
,,  rentes , & ne  status  ecclesiasticus  ilio 
,,  pmbro  afiteiatur . DiciI  enim  divinus  apo- 
„ stolus  : Uutiia  ai  Dt>  fhriam  facite  : ii- 
„ Htcffcaiitiih  eittti,  ér  fai,eìi , (r  Grcccls , 
„ (T  Dei  EaltìliC  qucmidmoium  (j  ege  om- 
„ aliai  in  emniiui  piallo , non  qnicrint 
,,  strani  oillliJtini,  tri  malfcram,  ut  srr- 
„ utntur . Mi  areni  «eri  ri/a/r , tirar  (T 
„ tgo  Cbritti , Si  quis  autem  tale  quid 
,,  agcrc  deprehrnsus  fuerii , deponatur.,, 

(45)  Cair.  XLVIII.  rei.  IJ7I,  „ Uxorejus 
u qui  ad  episcopalem  digniiatem  promove- 
„ tur , communi  sui  viri  consensu  prius 
„ separata , postquam  in  cpiscopum  ordi- 
» natus  est  ac  consecratus,  monastcrìum 
,,  ingrediatur  procul  ab  episcopi  babita- 
,,  tione  extructum,  & episcopi  providen- 

„ lia 
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zata  al  grado  di  Diaconessa  . Conciosiacchè,  se  disonoravansi  le  nozze,  e se 
nc  rompeva  il  legame,  con  vietarne  I' uso  ai  Preti , ai  Diaconi,  ed  ai  Suddia- 
coni, si  disonoravano  egualmente,  e se  ne  scioglieva  il  vincolo,  con  proibire 
di  aver  commercio  colle  loro  donne  ai  Vescovi  , e ai  Preti  delle  barbare  na- 
zioni , e se  nessuna  ingiuria  si  faceva  al  Sacramento  del  Matrimonio , nè  si 
violava  il  comando  di  separare  chi  era  stato  unito  da  Dio,  e l'ordine  di  S. 
Paolo  di  non  cercare  lo  scioglimento  dalla  moglie , con  imporre  ai  promos- 
si al  Vescovato , o agli  ordinati  a Preti  nelle  barbariche  Provincie  la  perfet- 
ta continenza,  neppure  si  contrariava  alla  santità  del  Matrimonio,  o si  dava 
mano  a scioglierlo,  separando  in  avvenire  dal  letto,  di  consenso  delle  loro 
femmine,  quelli,  che  nelle  Chiese  Orientali  consacrati  fossero  per  esercitare 
le  funzioni  del  sacro  Ministero  . Una  sola  cosa  giovami  di  far  avvertire  ai 
miei  Lettori  , cioè , che  quei  Vescovi  , malgrado  !a  loro  propensione  a com- 
piacere , e secondare  la  rilassatezza , e concupiscenza  del  Clero  Orientale  , 
non  solamente  nel  canone  sesto  (4^)  sotto  pena  di  deposizione  proibirono  ai 
Preti , ai  Diaconi , e ai  Suddiaconi  di  stringersi  dopo  la  loro  ordinazione  in 
matrimonio  , ma  ancora  nel  canone , che  esaminiamo , a quelli  , che  prima 
della  promozione  ai  detti  Ordini  avevano  pigliato  moglie  , ed  ai  quali  se  ne 
permetteva  l'uso,  vietarono  di  aver  con  essa  commercio,  quando  accostarsi 
dovevano  al  sacro  Altare  , perchè  a loro  pure  sembrò  una  sconcezza , e in- 
decenza , che  trattasse  ie  cose  sante  chi  poche  ore  prima  crasi  giaciuto  con 
donna,  quantunque  legittimamente  sposata,  nè  parve,  che  le  preghiere  del 
medesimo  potessero  essere  offerte  con  quella  mondezza  di  cuore  , che  si  ri- 
chiedeva , affinchè  fossero  da  Dio  pienamente  esaudite  . Onde  non  essendovi 
giorno  , in  cui  i sacri  Ministri  della  Chiesa  Latina  nel  secolo  decimosesto 
non  fossero  tenuti  o a celebrare , o ad  amministrare  i Sacramenti , o ad  as- 
sistere all’ Aitare,  o almeno  a fare  le  parti  di  mediatori  fra  Dio  , e il  Po- 
polo fedele  colla  recita  dell’ Offizio  divino  , l’addurre  al  Romano  Pontefice 
quel  canone  per  moverlo  a concedere  la  licenza  di  promovere  agli  .Ordini 
sacri  i coniugati  senza  obbligarli  a contenersi  dalle  mogli,  era  Io  stessa,  che 
alienarlo  dall’  accordarla.  Conciosiacchè  in  quel  canone  medesimo  si  dichia- 
rava incompatibile  l’ uso  del  Matrimonio  colla  purità  necessaria  per  degna- 
mente eseguire  le  giornaliere  funzioni  del  sacro  Ministero . 8.  Che  al  loro 
tempo  i Preti  , i Diaconi , e i Suddiaconi  anche  della  Chiesa  Greca  osser- 
vassero il  Celibato  , lo  attestano  i Santi  Epifanio,  e Girolamo,  e che  ezian- 
dio prima  del  tempo  , in  cui  scrissero  quei  due  Santi , nella  detta  Chiesa 
fosse  in  vigore  la  stessa  disciplina , da  Eusebio  Vescovo  (47)  di  Cesarea  , 

dai 


„ tia  fruatur . Sin  autem  digna  visa  fue- 
„ rit , eliain  ad  diaconatua  dignitatem  prò- 
„ vehelur.  „ 

(«é)  Cali,  VI.  eoi,  IJ50.  „ Quoniani  in 
„ apoilolicis  canom'hua  dictiim  est , eorum 
,,  qui  non  ducta  uaore  in  clerum  premo- 
„ ventur,  tolos  lectores  , Oc  canlores  iixo- 
„ rem  posse  ducere , Oc  nos  hoc  servantes 
„ decernimut  ut  deioccpt  nulli  penitus  by- 


M podiacoDO,  vel  diacono,  vel  presbytero 
„ post  sui  ordinationem  contrahere  liceat. 
„ Si  autem  fiierit  hoc  ansua  ^cere , depo- 
„ natnr.  Si  quii  autem  eorum  , qui  in  cte- 
„ rum  accedunt , vclit  Icge  matrimonii  mu- 
„ fieri  conjungi  aotequam  hypodiaconus , 
„ vel  diaconus,  vel  prcsbyter  ordinetur, 
,,  hoc  faciat.  „ 

(47)  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  Demen- 
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dal  canone  primo  del  Sinodo  di  Neocesarea , e dal  ventesimosettimo  fra  i ca- 
noni chiamaci  Apostolici  si  raccoglie,  ed  è manifesto  , che  la  perfetta  con- 
tinenza dai  piaceri  , benché  leciti  , del  Matrimonia  è uno  dei  consigli  da 
Gesù  Cristo  proposti  per  giungere  più  facilmente  alla  perfezione  , ed  uno 
dei  più  belli  ornamenti  dell’  augusta  dignità  dei  sacri  Ministri  dell'  Aitare  . 
Sbaglia  dunque  vituperosamente  il  nostro  Anonimo  Discorsivo  non  meno  in 
dare  per  antica  , che  in  ascrivere  ad  un  tratto  della  divina  Provvidenza  de- 
stinato forse  all' onore  della  Chiesa,  l’usanza  del  Matrimonio  dei  Preti  Greci 
uniti  alla  comunione  Romana  , l'uso  del  quale,  con  una  mortale  ferita  dell’ 
antica  universale  disciplina  della  Cattolica  Chiesa,  fu  accordato  loro  dalla  de- 
bolezza dei  Vescovi  Trullani  , per  una  ragione  affatto  insussistente  , e con 
una  incocrenza  la  più  palese,  e mostruosa  - Neppure  ammettere  si  può  ciò, 
che  ei  soggiunge  , ,,  e noi  osserviamo  una  moderazione  maggiore  presso  quei 
„ Ministri  di  Dio  . „ Imperocché  per  quanto  grande  sia  la  moderazione , che 
in  quei  Ministri  si  osserva,  ella  non  può  essere  eguale,  non  che  maggiore 
della  moderazione , che  osservasi  nei  sacri  Ministri  della  Chiesa  Latina  , i 
quali  si  mantengono  o vergini , o perfettamente  celibi  . Circa  poi  a quello  , 
di  cui  il  medesimo  Anonimo'  dice  di  essere  assicurato  , „ che  nei  paesi  dove 
„ s’  introdusse  la  riforma  , la  famiglia  dei  Pastori  riesca  d' infinita  edificazio- 
„ ne  al  rimanente  delia  società,  e sommo  vantaggio  ritrae  lo  stato  da  un  si-- 
„ sterna  di  educazione  più  saggio , e regolare  , che  gli  Ecclesiastici  sogliono 
„ dare  alle  proprie  famiglie  , „ mi  permetta , che  lo  avverta  d’ informarsi 
meglio  di  ciò  , che  gli  é stato  dato  ad  intendere,  ei  sa  da  chi  , e per  qual 
fine,  egli  rammenti  j.  Che  le  scandalose,  e sacrileghe  nozze  di  Lutero  col- 
la Monaca  , di  cui  era  amante  , lo  fecero  arrossire , e lo  gettarono  nel  piu 
grande  imbarazzo  , e i suoi  obbedienti  discepoli  ne  restarono  altamente  (48) 
confusi , a.  Che  tra  gli  Ecclesiastici  , i quali  abbracciarono  le  carnali  mas- 
sime della  nuova  pretesa  Riforma,  un  Monaco  (49)  non  contento  di  una  si 
Tom,  li,  V V V pigliò 


stra/iooh  EvmpìU(C  lil>.  I.  caf.  IX.  tdit.  Co-  „ cationem  , sanctamque  disciplinam  , ac 
/eaf^MOCLXXXVIII.pj;.  ja.„  Cum  Ueo  ,,  reliquc  instituende  vite  curatn  suscepe- 
„ favcnle  per  Evangclicam  Salvaton’s  no-  „ rlnt.„  j;,  ,,  Eo;  qui  sacrali  sint, 

M stri  docteinam,  iiinumerabiles  genica,  » atquc  in  Dei  niinisterio  cultuque  occu- 
» & pnpuloa  , in  mbibus  , Oc  regionibus,  ,,  pati,  continrre  deinceps  seipsos  a coin- 
» & agris  liccat  nobis  oculis  intueri , co-  „ mercio  uxoris  dccet  : qui  autem  non  ad 
n dem  animo  fesiinantes  , Se  ad  sancta  „ tantum  assumpti  sint  Sacerdolii  munua , 
„ Evangciice  doctrine  prccepta  concurren-  ,,  iis  idem  sermo  ^ivinus  indulgct,  ac  pro- 
„ tes , quibus  quidem  satis  superque  sit , „ pemodum  pafam  omnibus  pradicat,  quod 

„ si  Doctorea  ac  Przdicatorcs  Divini  ver-  ,,  utique  honorabiie  sit  con/ugium , Sc  to- 
u bi  omnibus , & vite  vinculia  Sc  solicitu-  » riu  immaculatus , fornicatores  Se  aduE 
,,  dinibus  liberati , postini  suRìcere . Hit  ,,  tema  judicatiirua  sit  Deus . „ 
n autem  ipsia  maxime  in  prcscntia  , ut  (4S)  Bossuet  Storia  delle  variazioni  del- 
,,  nielioribua  studiia  vacent  liberiua,  tcjun-  le  Ciiest  Troieitanil  i;^.  II,  nma,  XIII.,  e 
„ elusa  re  uxoria  viclus  adamatur,  velu-  XIV. 

„ ti  iia,  qui  divina.  Si  incorporea  sobole  (ay)  Slanhlaut  HotìutS,  R,  E,  Cardina- 
„ propaganda  occupati  teneantur;  & non  Ih , & Eplscofm  Warmiemit  in  Confettio. 
„ unius , ncque  duorum  liberoriim , sed  ne  Caticlic,e  FIdel  Feirìcovienth  Sjnedi 
„ accrvatim  innumerabilismultitudinii  edu-  notnìne  eonicrlfia  cap,  LUI,  Uperum  ejiiid. 

edit. 
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pigliò  tre  mogli  , un  Prete  si  accasò  con  una  femmina  ad  un  altro  marita- 
ta , seguirono  molti  ripudii , e furono  commessi  non  pochi  adulteri  . 3.  Che 

„ 1’  uso  delle  mogli  ( sono  parole  del  Cardinal  (50)  Gotti  ) nei  V'cscovi  non 

„ s’ è potuto  introdurre  senza  scandalo  , nè  anche  tra  Protestanti , e 1’ Inghilter- 
„ ra  stessa  ne  fa  ampia  testimonianza,  la  quale  nel  principio  della  sua  apo- 
„ stasia  non  potè  rimirar  senza  orrore  i suoi  Pseudovescovi  colle  mogli  al 
„ fianco . Non  si  trovava  perciò  uomo  onesto  non  solamente  Cattolico  , ma 
» ne  meno  apostata  , che  volesse  collocare  con  essi  in  matrimonio  le  figlie  , 
„ mentre  tali  matrimoni  sembravano  ai  più  saggi  , concubinati  . Quindi 
„ niente  ad  esse  si  accrescea  di  stima  per  1’  onor  del  marito  . Elisabetta  me- 
„ desima  , quantunque  ne  fosse  la  promotrice , non  le  volea  in  corte  : e le 

„ mogli  dei  Grandi  le  escludeano  con  disprezzo  dal  loro  consorzio  . Sicché 

„ erano  obbligati  i loro  mariti  mitrati  a tenerle  in  casa  , cortie  impuri  vasi 
„ della  loro  libidine . Si  può  consultare  il  Sandero  lib.  3-  de  Schit.  ^ngl. 
„ edit.  Monr.  pag.  403.  , e 404.  „ 

CCCCLXXXV.  Essendo  pertanto  fino  dai  primi  tempi  stata  sempre  in 
vigore  nella  Chiesa  Latina  la  Legge  di  perfetta  continenza  imposta  ai  sacri 
Ministri,  ed  avendola  sul  terminare  del  quarto  secolo,  e sul  principiare  del 
quinto  raffermata  colle  loro  Decretali  i due  Santi  Pontefici  Siricio,  ed  Inno- 
cenzo I.  , e poscia  essendone  stata  inculcata  1’  osservanza  dai  loro  successo- 
ri nella  Cattedra  del  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  , e da  innumerabili 
Sinodi  delle  Chiese  (i)  Occidentali , nè  il  Papa  Niccolò  li.  nel  Concilio  te- 
nuto 


edit.  Cohaìie  /ifrlpfline  MDCXXXIX.  tem, 
1.  pog,  loS.  „ Sed  bic  quarilur  ab  istis, 
„ utrum  lit  melius,  alligatum  voto  con- 
„ tinentìK  fòrnfeari , an  matrimonium  con- 
„ trahere  ? Quasi  vero  ubi  utrumque  ma- 
„ lum  est,  ibi  possit  alterutrum  esse  me- 
n tius,  aut  quasi  non  multos  videre  liceat, 
» qui  cum  alligati  voto  continentie  ma- 
„ trimoniom  coniraxissent , nihilo  conti- 
„ nentiores  fuerunt,  qtiam  videre  nonnut- 
n los  licet , in  catholica  coellbatum  pto- 
,,  fessos , Possemus  nos  quoque  non  pau- 
„ ca  istorum  incontinentiz  esempla  pro- 
„ ducere:  sed  qui  vixit  inter  eos,  Erasini 
„ Roterodami  testimonium  adferre  malu- 
» mus  : Sic  enim  ille  loquitur  scrìbens  ad 
,,  fratres  infèrioris  Germanie.  Eiferunt  ho- 
„ notabile  confugium,  & thorum  imma- 
u culatum,  sed  innui  nonnullos  Evange- 
,,  licos  ( nam  in  genere  It^uutus  sum  ) 
nihilo  castina  colere  conjugium , quam 
„ catbolicos . Jubent  me  proterrc  fabalas  . 
u Quid  attinet,  cum  vulgo  narrentur.  Ne- 
„ gatesse  notissima  cum  falsa  sint,  & ta- 
u men  ipse  fateiur  de  duobus . Ego  novi 
„ monachum  qui  prò  una  duxerìt  tres  ; no- 
li vi  sactificum  , virum  alioqiii  probum , 
„ qui  duxit  uxorem , quam  post  comperii 
alteri  nupsisse  • Sinulia  permulta  de  mo. 


,,  nachorum , & monacharum  conjugiis  re- 
,,  fcruntiir,qui  ductas  repudiarunt  eodem 
„ jurequo  duxerant.  Jam  an  inter  Evan- 
„ gelitos  minus  indulgeatur  libidini , an 
„ minus  sit  adulteriorum?  Quid  Argento- 
„ rati  fiat  nescio:  quid  alibi  compertum 
„ lit , mecum  novit  populus  . Jarft  ut  do- 
„ nemus  istis  Evangeli!  preconibus , esse 
„ fas  uxores  ducere,  qiiis  non  jure  admi- 
,,  retur  oviculas  mactaiioni  destinatas,  ni- 
„ hil  in  hoc  mundo  quzrentes  preter  Chri- 
,,  sti  gtoriam , tot  curia  districtos  , tot  afRi- 
„ ctionibus  qbnnxios , quibus  accedit  Se 
,,  paupertas  ,'onus  tum  miserum , tum  gra- 
» ve , non  posse  vivere  sine  uxoribus  , quas 
„ tam  multi  ob  leviores  causas  aut  non 
,,  ducunt , aut  ductas  nollent . At  istis  om- 
,,  nit  trautedia  exit  in  catastmphen  comi- 
,,  cam  : Obi  contigit  uxor,  occinitur:  va- 

lete  & plaodite . Que  malum  est  ista 
,,  tanta  salacitas , quam  tot  mala  non  pos. 
» sunt  excutere?  Onde  tanta  rebellio  in 
,,  his , qui  se  factant  agi  spirita  Christi? 
,,  Hec  Erasmus.  „ 

(jo)  Gotti  l'era  Chiesa  di  Chrìstt  tom. 
li, pare,  I.  art,  V.  III.  min,  IX. 

(t)  Zaccaria  Storia  i'olenìea  de)  Ceiiia- 
to  Saero  Uh,  II,  cap,  Ul.  ir^. 
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P.  X V I. 


fiKto  in  (i)  Melfi  disturbò  per  la  prima  volta  la  pace  dei  Chierici  di  Puglia  , nè  S. 
Ciregorio  VJI.  dcttc(3)  1' ultimo  colpo  alla  libertà  naturale  > ma  ambedue  quei 
Pontefici  , al  pari  dei  loro  predecessori  > si  adoprarono  per  richiamare  gli  Ec- 
clesiastici incontinenti  non  solamente  della  Puglia,  ma  eziandio  di  tutta  l'Ita- 
lia , della  Francia,  della  Germania  &c.  alla  vita  celibe  , a cui  nell'essere 
promossi  al  Suddiaconato  si  erano  spontaneamente  obbligati  : e collo  stessa 
impegno  attesero  a purgare  il  Clero  dalle  carnali  sozzure  , da  cui  i sacri 
rainrstri  in  quegl’  infelicissimi  tempi  erano  contaminati  , Urbano  II.  , Cali- 
sto (f)  II.,  Innocenzo  IL,  Eugenio  III.,  e Alessandro  III.,  e i Concili  ge- 

V V V a nera- 


(i)  Diiccno  hlcrUc-yclitko paf.^o.  (Ra- 
gionam.  Frelim.  §.  XXXVI.  ) . Di  questo 
Concilio  CuilUlmm  /ipului  Poemat . De  re- 
hui  a A'crmai:iiii  In  Italia  feitit  lib.  II.  Scrl- 
pttr,  Ktr,  Italie,  tem,  V.  fap,  i6i.  dice: 

„ Melphia  suscipit  hunc  ( NUcoli  II.); 
» Oc  ibi  iusceptus  honore 

u Magno  Papa  fuii  : hic  Ecclesiastica 
„ propter 

u Ad  partes  illas  tractanda  negolia  ve- 
••  nir. 

» Namque  Sacerdotes,  Levite,  Clericus 
„ omnia 

„ Hac  regione  palam  se  coniugio  socia- 
» bant; 

,,  Concilium  cclcbrant  ibi  Papa  faventi- 
„ bus  illi 

„ Prtesiilibut  centum  iua  ad  Synodale 
' „ vocatis 

u Fecre  sacerdote!  nionet , altaiisque  mi- 
,,  nistros 

„ Arma  pudicitic  : vocat  hot  & preci- 
„ pit  esse 

» Ecclesie  sponsos  , quia  non  est  iure 
» Sacerdos 

» Luxuric  cuilof.  Sic  eatirpavit  ab  d- 
» lis 

„ Parlibus  uxores  omnino  Prcsbytero- 
n rum, 

,,  Spreiores  minitans  anatbemate  percu- 
„ tiendos.  „ 

Vedi  il  P.  Antonio  Pagi  is  CritU.  ad  An- 
tial.  Ectlei,  Earcnit  ad  aanur»  io;p.  aum, 
XIV.  teq.  , e Celiect,  Coutil,  tem.  XII.  ni. 
fi.  tea.  Prima  di  portarsi  in  Puglia  aveva 
Niccolò  II.  celebrato  in  Roma  un  Conci- 
lio , in  cui  fu  decretato  tap.  III.  tea.  tlt. 
col.  44.  teq.  „ Ut  nullus  missam  audiat  pre- 
„ sbyteri , quem  scit  concubinam  indubi- 
„ taiitcr  babere,  aut  subintroductam  mu- 
u liciem  . Unde  etiam  ipsa  sancta  synodus 


» hoc  capitiilum  sub  excommunicatinne 
„ statuit,  dicens:  Quicumque  sacerdotum, 
„ diaconorum,  subdiaconorum,  post  con- 
„ ttitutum  bealac  memorie  prcdecessorit 
„ nostri  sanctissimi  pape  Leonia  de  casti- 
„ tate  clericorum , concubinam  palam  du- 
„ xeriti  vel  ductam  non  reb'quertt,  expar- 
„ te  omnipotentis  Dei,  auioritate  beato- 
,,  rum  apostolorum  Pctri  & Pauli  preci- 
„ pimus  , Oc  omnino  contradicimua  , ut 
,,  missam  non  cantei , ncque  evangelium 
„ vel  epistolam  ac  missam  legat , ncque 
„ in  prcsbyierio  ad  divina  officia  cum  ita 
,,  qui  przfatc  constitutioni  obedientes  fue- 
„ rint  maneat,  ncque  partem  ab  ecclesia 
„ suteipiat , qunusque  a nobia  sententia 
„ super  hujusmodi , Dco  concedente , pro- 
„ cedat.  „ 

(j)  Ducono  lUorUò-Politico  pag.cit.IX  G?an- 
none  ncIP  Apologia  dell’  Iitorla  Civile  di 
jVapoll  tap.  jClV.  Oper.  pcttuat.  tem.  I.  pag. 
4oa  seg.  osserva  , essere  stato  dal  Cujacio 
malamente  ripreso  il  Lamberto  per  aver 
scritto  che  fu  da  S.  Gregorio  VII.  coman- 
data la  conu'nenza  leetnaom  Imtituta  aatl- 
quorum  taaonua,  sostenendo  esso  Ciiiado 
non  essere  mai  stato  dagli  antichi  Canoni 
prescritto  egli  Ecclesiastici  il  Celibato  . 
„ Ma  in  ciò , dite  Oiannoae , viene  a tor- 
„ to  ripreso  Lamberto, poiché  la  Chiesa  spe- 
u cialmente  la  Latina  prima  di  Gregorio 
„ per  piò  suoi  Canoni  stabiliti  in  vari  Ùon- 
,,  cilj , che  vengono  rapportati  da  Gonza- 
„ lez  in  Comm.  al  lib.  ].  Decret.  Tir.de 
n Cier.  Confug.  c.  I.  aveva  sempre  incul- 
,,  calo  il  Celibato  a*  Preti , e che  i mari- 
„ tati  ascesqal  Sacerdr  zio  si  astenessero 
„ di  usare  colle  loro  Mogli . „ 

(4)  Di  Calisto  II.  dice  il  finto  Ramour 
Hijleii . pag.  xq.  „ Son  pur  note  le  lagnan- 
„ ze  del  Clero  di  Francia  contro  Caliita 
u II.  assunto  al  Pontificato  l’anno  1119. 
„ Egli  pose  ogni  studio , per  fu  osscrva- 

» «e 


à 


i! 


Digitized  by  Googlc’^ 


CONFUTAZIONE 


SH 

ncrali  di  Laterano  (f)  degli  anni  iiaa.  , 11J9.  » e ii7p.  > e finalmente  neV 
Concilio  di  Trento  con  unanime  consenso  dei  Padri  , e non  già  ripugnando- 
vi 57.  ) come  falsamente  spaccia  il  nostro  (6)  Anonimo,  pronunciata  fu  la 
sentenza  di  scomunica  contro  chiunque  asserisse , che  i Chierici  costituiti 
negli  Ordini  sacri , e i Regolari  , che  hanno  professato  solennemente  la  ca- 


„ re  nella  Francia  idivieti  di  Grtgcrìe  ni, 
,,  Cujutit  ci  fa  sapere  alcuni  versi  del  gu- 
,,  sto  di  qui’ secoli,  che  anche  a tempi 
„ soni  correvano  per  le  bocche  di  tutti 
„ cioè: 

u O bone  Caliate  nunc  omnis  Clerus 
,,  odit  te . 

n Oliin  Presbyteri  potcraiit  uxoribut 
„ uti; 

n Hoc  destruxisti  to  quando  Papa  fui- 
„ sti  : 

],  Ergo  tuum  fistum  nunquam  cclcbre- 
„ tur  honestum  • „ 

Cujac.  L.  j.  Dctrtt.  ai  Tlt,  ie  Cler, 
Conjar.  E l’Italiano  Censorrni  ripiglia  „ So 
„ no  ben  graziosi  questi  versi.  ,,  E come 
no  ? Sembrando  graziosi  a chi  è la  stessa 
sgraziataggine?  Macon  Orazio  t.  itr.  1. 
ver.  17.  „ amnto  queramus  scria  ludo . „ 
Qual  maraviglia , che  i Chierici  inconti- 
nenti di  Francia  te  la  prendessero  contro 
il  Pontefice  Calisto  li.,  e i barbari,  e 
sconci  versi  contro  il  medesimo  da  loro 
composti  anche  al  tempo  di  Cujacio  cor- 
ressero per  le  bocche  di  tutti  gii  Antice- 
libatarl?  A chi  è schiavo  della  libidine,  e 
immeno  nel  fango  delle  carnali  sozzure, 
troppo  rincresce  il  sorgere  dall’impuro  lez- 
zo , in  cui  giace,  e percid  se  la  piglia  con- 
tro chi  s’impegna  ad  esirarnelo,  e per  di- 
scolparsi in  qualche  maniera  o veramente, 
o falsamente  , ricorre  all’ esempio  di  altri , 
quasiché  un’  abuso  sempre  dalla  Chiesa  de- 
testalo , e punito  avesse  potuto  formare 
una  legittima  prescrizione  . Imperocché 
senza  mentovare  le  Decretali  accennate 

Vi-  CCCCLXXXI.  ) di  S.  Innocenzo  I.  a 
ittricio  Vescovo  di  Roano , e ad  Esupe 
rio  Vescovo  di  Tolosa,  incominciando  dal 
Concilio  di  Oranges  celebrato  nell’  anno 
CCCCXLI.  abbiamo  una  lunga  serie  di  De- 
creti dei  Sinodi  Provinciali  della  Francia 
contro  l’incontinenza  dei  Sacri  Ministri . 
Chi  brama  leggerli  consulti  Natale  di  Ales- 
sandro la  Hiitar.  Eteies,  hecut.  iV.  Dixert, 
XIX.prepci.il.,  e Francesco  Antonio  Zac- 
caria nella  citau  Starla  ftlemica  Ili,  11. 
rjp.  IV.  le^. 


scit.à  , 

(1)  Ccaeìl.  La/eraaene  aa.MCWl1.taa, 
111.  CoUect,  CchcH.  rrw.XII.  re/,  ijj}-  •>  Fre- 
„ sbyteris,  diaconibus , vcl  subdiaennihus, 
„ concubinarum , Si  uxorum  contubernia 
„ penitus  interdicimus , Si  aliarum  mulie- 
„ rum  cohabitatinnem . preter  quas  syno- 
,,  diis  Niezna  per  solas  nicessitodinum 
„ causas  habilare  pirmisit , videlicet  ma- 
„ trem  , sororem  , aniitam,  vcl  materte- 
,,  ram , aiit  alias  hujusmodi,  de  quibus 
„ nulla  valcat  fuste  suvpicio  orìri . „ Cen- 
ci/. Lauraneatt  an,  MCXXXIX.  can.Vl,  tom. 
eoi,  col.  i{oo.  teq.  „ Decernimus  etiam  , 
„ ut  ii , qui  in  ordine  subdiaconatus  , & 
„ supra  , uxorcs  duxerint,  aut  concubina* 
„ hahucriiit , officio  , atque  ecclesiastico  be- 
,,  miìcio  careant.  Cum  cnim  ipsi  templnm 
,,  Dei , vaca  Domini , sacrariam  Spiritus 
„ Sancti  debeant  esse  , Si  dici  : indignum 
„ est  eoa  cubilibus , & immunditiis  de- 
„ servire.  „ Et  taa.  VII.  tal.  1701.  „ Ad 
„ hcc  prcdecessorum  nostrorum  Gregorii 
„ septimi.  Urbani,  & Paschalis  Romano- 
„ rum  Pontiheum  vestigiis  inharenies  , 
„ pittcipimus  ut  nullus  Missas  corum  au- 
„ diat  quos  iixores,  vcl  concubi.iaa  habe- 
„ re  cognoverii . Ut  autem  lex  continen- 
,,  tite , Si  Deo  piacene  munditia  in  eccle- 
„ siasticis  personis,  & sacris  ordinibusdi- 
„ latetur  : statuimus  quatenus  episcopi , 
„ presbyteri , diaconi , tubdiaconi , regula- 
„ res  canonici , Se  monachi , atqus  con- 
„ versi  profèssi , qui  sanctum  transgredieo- 
u tcs  propositum , uxores  sibi  copulare 
„ prcsiimpserint , separentur . Hulusmodi 
u namque  copulatinnem , qvam  contra  ec- 
„ clesiasticam  regulam  coiutat  esse  coit- 
„ tractam,  matrimoniom  non  esse  ceose- 
„ nius  . Q^i  etiam  ab  invicem  separati  prò 
„ tantis  cxccssibuscondignam  pcenitentiam 
„ agant.,,  Cantil.Lateraaea.  aa./UCLXXlX. 
eap.ill.  Callect.CcnelI.towi,  XIII.  ca/.ai}.  teq. 
„ Clerici  in  sacris ordinibus  constituti , qui 
„ mulierculas  suas  in  domibus  tuie  inenn- 
„ tinentic  nota  tenuerint  : autabjiciani  caa, 
„ Se  continenter  vivant , aut  ab  officio , Se 
„ bcnefiiio  ecclesiastico  liant  alieni . „ 

(<)  /Hftetiical  pag,  jS.  al  Ceaiarlaì , il 
quale  dice  : » Veiamente  io  lono  serprc- 
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stiti  > possono  (7)  contrarre  Matrlnionio  > e che  il  Matrimonio  da  essi  con- 
tratto è valido,  non  ostante  la  Legge  Ecclesiastica  , 0 il  voto,  e che  1’  af- 
fermare il  contraria  altro  non  era,  se  non  condannare  il  Matrimonio,  e che 
potevano  prender  moglie  tutti  coloro  , i quali  non  sanno  di  avere  il  dono 
della  castità  , benché  I’  abbiano  promessa  con  voto  . Conciosiacchè  Iddio  non 
nega  un  tal  dono  a chi  nella  debita  maniera  lo  chiede  , e non  permette  , 
che  sopra  le  nostre  forze  siamo  tentati . Quindi  è innegabile  , che  la  Leg- 
ge dell' Ecclesiastico  Celibato  è stata  dalla  Chiesa  universale  non  solo  dispersa , 
ma  eziandio  adunata  in  Concini  generali  convocati,  e confermati  dai  Romani 
Pontetìci , approvata  . Ora  la  Chiesa  universale  approvar  non  può  una  Legge 
contraria  ai  diritti  della  natura  , opposta  alia  morale  di  Cesi  Cristo , e di- 
struttiva del  vantaggio  della  Xeligione  , e dello  Stato  . Dunque  la  Legge  del 
Celibato  Ecclesiastico  non  è contraria  ai  diritti  della  natura , opposta  alla 
morale  di  OesCi  Cristo  , e distruttiva  del  vantaggio  della  Xeligione , e dello 
Stato  , come  sostengono  gli  Eretici  Protestanti , e con  essi  il  nostro  Ano- 
nimo . 

CCCCLXXXVI.  E vaglia  il  vero  per  qual  ragione  la  Legge  dell’  Ec- 
clesiastico Celibato  si  pretende  contraria  ai  diritti  della  natura?  Perchè  to- 
glie all’  uomo  la  libertà  di  stringersi  dipoi  in  matrimonio , o di  usarne  , se , 
vivente  la  moglie,  di  consenso  della  medesima  è promosso  al  Suddiaconato? 
Ma , se  la  Legge  del  sacro  Celibato  per  la  divisata  ragione  ai  diritti  della 
natura  è contraria , lo  saranno  egualmente  le  Leggi  divine , che  vietano  ad 
un  coniuge  di  passare  ad  altre  nozze  , vivendo  1’  altro , e obbligano  alla  os- 
- ser- 


„ so,  come  nel  Concilio  di  Nicea,  che  fa  „ niente  alla  negativa  senza  metterci  alcu- 
„ la  prima  assemblea  della  Chiesa  ne’tem-  „ na  dillicolià  : & 1’ Arcivercovo  di  Praga 
„ pi  di  pace,  tenuto  nel  quarto  secolo,  » & il  vescovo  di  cinque  Chiese,  che  pro- 
li allorché  la  tradizione  Apposiolica  era  pià  » curavano  il  parlarne  piò  pensatamente , 
„ vivamente  impresta  nel  cuor  de* fedeli,  „ a pena  furono  uditi.  Non  cosi  pastóia 
„ non  siasi  volato  stabilire  ciò , che  ne’  „ materia  de’  Clandestini , ma  furono  cen- 
„ tempi  a noi  piò  vicini , allotchi  si  cele-  „ trentasei , che  approvarono  l’annullazio- 
,,  brò  il  Concilio  di  Trento,  fu  poi  so-,  „ ne,  cinquantasette  che  coniradisscro,  Sc 
» Icnnemente  risoluto,,,  risponde  R.imonr:  ,,  dieci  che  non  volsero  dichiararsi . „ Ve- 
li Sappiate  però,  che  S7*  di  qué*  HP.  non  di  il  Cardinale  Pallavicino  Iitcrla  del  Cou- 
„ aderirono  alla  legge  del  Celibato.  ,,  Se  tilio  di  Tremo  lii,  XXIII.  eop.  ìX.mim.  6, 
costui  abbia  di  pianta  inventata  cotesta  bu-  (7)  Cernii.  Trìaewt.  Sett.  XXIV.  de  Satra- 
pi» , o te  aldiiala  copiata  da  qualche  Sto-  tarare  MalriuiOsIi  ean.  IX.  Cellect.  CtntU. 
rico  o poco  informato  del  fatto,  omaligno,  /Ma.  XX. rei.  151.  „ Si  qiiisdiscrit , deticos 
non  Io  so.  So,  che  Io  stesso  Paolo  Sarpi  „ in  sacris  ordinibus  constitutos,  vel  re- 
racconta , che  la  Legge  del  Celibato  non  „ gularcs,  castitatemsolemuitcr  profnsos, 
incontrò  opposizione,  ma  che  cinquanta-  » posse  matrimnnium  contrahere,  contra- 
sette contradissero  all’anitulazione  dei  Ma-  „ clumque  validum  esse , non  obstantele- 
tn'monii  clandestini.  Conciosiacchè /fé.  Vili,  „ ge  ecclesiastica,  vcl  voto;  & oppositum 
delf  Hisloria  del  C^eillt  di  Treneopag.jé^  „ nihii  aliud  esse,  quam  damnare  matri- 
ci Krive:  „ Finib*  li  visti  sopra  gli  Ana-  » monium , possequcnmnes  contr.bcre  ma- 
» tematismi , furono  proposti  due  articoli , „ trimonium  qui  non  sentiuni  te  castitv 
uno  te  era  spediente  promuover  perso-  n tis,etiamsi  eam  voverint , hahere  donum  , 
u ne  inaritale  agli  Ordini  sacri , l’altro  Pir-  » anathema  sic  ; cum  Deus  id  rtete  peleit- 
„ ritatione  de  Mattimcmii  clandestini  > Fu  n tibus  non  deneget , nec  patiatur  nos  su- 
,,  dato  H voto  brevemente  da  tutti  li  Pa-  „ pra  id  quod  possumus  (cntgri,  „ 

<s  dei  sopra  il  primo  articolo,  concorde- 
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«ervanza  dei  voti , e similmente  le  Leggi  umane  , che  soggettano  ai  doveri 
proprìi  di  qualunque  professione  coloro  eziandio  , che  volontariamente  1'  ab- 
bracciano > perchè  rendono  illecito  1'  uso  della  naturale  libertà  , di  cui  uno 
godeva  prima  di  stringersi  in  matrimonio  , di  fare  a Dio  una  spontanea  de- 
liberata promessa  di  una  cosa  lecita , e migliore , e d’ impegnarsi  nel  servi- 
gio delia  Repubblica  in  qualità  di  Giudice,  di  Avvocato,  di  Soldato  , esi- 
mili. Che  se  da  nessuno  riprovarsi  possono,  come  contrarie  ai  diritti  della 
natura,  le  mentovate  Leggi , benché  soggettino  1’ uomo  ad  obbligazioni , dalle 
quali  prima  egli  era  naturalmente  libero , perché  libero  fu  il  matrimonio  con  que- 
sta , o con  quella  persona  celebrato  , libero  il  voto , libera  la  scelta  della  tale  , o 
tale  professione,  con  qual  fronte  si  ardisce  tradurre  come  contraria  ai  dirit- 
ti della  natura,  la  Legge  del  Celibato  sacro  , non  imponendosi  ella  se  non  a 
chi  liberamente  elegge  uno  stato  , a cui  sa  essere  annesso  l’obbligo  di  una 
perfetta  continenza  ? Imperocché  il  Vescovo  avanti  di  ordinare  a Suddiaconi 
i Chierici  Secolari  gli  esorta  (t)  a riflettere  maturamente  al  peso  , che  in 
quel  giorno  essi  spontaneamente  bramano  addossarsi  ; rammenta  loro , che 
eglino  tuttora  hanno  piena  libertà  di  eleggere  lo  stato  coniugale,  ma  che  ri- 
cevuto queir  Ordine  non  potranno  più  lecitamente  ritirarsi  dal  proponimento 
preso  , ma  per  sempre  dovranno  servire  a Dio,  ed  alla  Chiesa,  e col  di- 
vino aiuto  osservare  la  castità;  inculca  ai  medesimi  di  pensarvi,  finché  sono 
a tempo,  e conchiude  con  invitarli  ad  accostarsi  a lui  nel  nome  del  Signo- 
re , ogni  qualvolta  a loro  aggradi  di  perseverare  nella  santa  determinazione  , 
e gli  stessi  dopo  una  tale  intimazione  presentandosi  per  essere  ordinati  , col 
fatto  proprio  dichiarano,  e promettono  tacitamente,  ma  perfettamente  a Dio , 
ed  alla  Chiesa  di  volere  in  avvenire  perpetuamente  menare  una  vita  celibe  , 
c pura  . Quindi  mancando  essi  alla  solenne  promessa  fatta  al  Signore  , saran- 
no sacrilegamente  perfidi,  adempiendola  leali:  colla  perfidia  violaranno  la 
Legge  stessa  di  natura  , e colla  lealtà  operaranno  conformemente  ai  dettami 
invariabili  della  medesima  Legge  nella  nostra  mente  scolpiti . No , dice  be- 
nissimo a questo  proposito  l’ Abate  (2)  Gauchat , „ un  giogo  affatto  libero 
,,  non  può  giammai  essere  ingiusto  , poiché  suppone  la  nostra  volontà . Se 
„ la  Chiesa  imponesse  la  continenza  nel  battesimo , vi  sarebbe  una  specie 
„ d' ingiustizia  a costringere  ad  una  pratica  penosa , senza  consultar  la  scel- 
„ ta  : ma  essa  non  la  propone  che  a quei , che  vogliono  abbracciarla  . Espone  la 
,,  santità,  ed  il  vincolo  immutabile  de' voti  , e vieta  ancora  di  farli  senza 
„ una  intera  libertà . Un  tal  metodo  non  é egli  conforme  alla  più  rigoro- 
„ sa  equità?  „ CCCCLXXXVIl.  Un 


(i)  Fcntìfical.  Rom,  part,  i.  tU.  Dt  OrJi- 
natìone  kahdiaccni  : „ Filii  dilectissimi  ad 
„ Sfcrum  Subdiaconalus  Ordtnem  prnmo- 
„ vendi , iterum  atque  itcrum  considerare 
u debetis  attente , quod  onus  hodie  ultro 
„ appetitis.  Hactenusenim  liberi  estis  ; li- 
» cetque  vobis  prò  arbitrio  ad  tecularia  vo- 
„ ta  transire  : qnod  ai  hunc  ordtnem  su- 
u sceperitis,  amplius  non  licebit  a propo- 
M sito  resilire  ; sed  Oeo , cui  servire  re- 


„ gnare  est , perpetuo  fàmulari , Sc  casti- 
„ tatem,  ilio  adjiivanle,  servare oportebit, 
,,  atque  in  Keetesix  ministerio  semper  esse 
,,  mancipatos.  Proinde  dum  tempus  est  cogi- 
„ tate,  & si  in  sancto  pn^sito  peraeve- 
,,  rare  placet,  in  nomine  Domini , bue  ac- 
„ cedile . „ 

(s)  Cauchat  Lttttra  XVlì.jaiitia  tulle  Let- 
tere Cludalite  voi,  li.  pari,  i.  pai-  iSt. 

SCf. 
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CCCCLXXXV'II.  Un  puerile  sofisma  t altresì  1’  argomento , con  cui 
r Anonimo  ha  follemente  preteso  di  provare  > che  la  Legge  dell’ Eccle- 
siastico Celibato  si  oppone  alla  morale  di  C.  C.  , tortamente  al  solito  razio- 
cinando in  tal  guisa  : „ Siccome  la  legge  , . che  proibisse  il  possesso  , e la 
„ proprietà  dei  beni  sarebbe  certamente  contraria  alla  morale  di  G.  C.  non 
,,  ostante  che  il  rinunciarvi  ci  possa  rendere  più  perfetti  , cosi  il  comandar. 
„ si  il  celibato  si  oppone  ai  sistema  del  Vangelo  , malgrado  che  la  profes- 
„ sione  volontaria  della  castità  sia  uno  stimolo  alla  maggior  perfezione . » Impe- 
rocché condonando  alla  imperizia  del  Discorsivo  Riflessiorista  l'inesattezza  dell’ 
espressioni , ci  possa  rendere  pii  perfetti , e sia  uno  stimolo  alla  maggior  perfe- 
zione , quando  ogni  persona  istruita  negli  elementi  della  nostra  Santa  Reli- 
gioue  sa , ed  egli  stesso  poco  prima  aveva  dichiarato  di  (a)  sapere  , che  la 
perfezione  della  vita  spirituale  consiste  nella  carità , che  questa  carità  rela- 
tivamente allo  stato  della  vita  presente  altra  é di  precisa  necessità  per  sal- 
varsi ) altra  è di  consiglio,  e che  i consigli  Evangelici  sono  strada  , c non 
stimolo  , per  arrivare  a quella  perfezione  , che  non  si  esige  da  tutti , 
benché  a tutti  se  ne  proponga  I'  acquisto  : e senza  entrare  a discute- 
re , se  rinunziando  effettivamente  tutti  gl’  individui  di  una  Civile  Socie- 
tà al  possesso,  ed  alla  proprietà  di  tutti  i beni,  la  Società  stessa  passo  (3) 
pas»  si  distruggerebbe  , mancando  la  cura  di  coltivare  i fondi  , 1’  impe- 
gno in  un  lontano  commercio  per  vendere  i generi  , in  una  parola  scon- 
volgendosi le  arti,  le  scienze,  il  foro,  le  pubbliche  cariche,  e per  tal 
motivo  la  Legge,  che  proibisse  il  possesso  , e la  proprietà  dei  beni  sarebbe 
contraria  alla  morale  di  G.  C.  , che  venne  a migliorare  , e perfezionare  il 
sistema  delle  Civili  Società,  chi  non  vede  l’essenziale  divario,  chepassa  fra 
la  ideata  Legge  di  efficace  rinunzia  al  possesso,  ed  alla  proprietà  di  tutti  i 
beni  , e la  Legge  dell'  Ecclesiastico  Celibato  ? Quella  nella  teoria  dell’  A- 
nonimo  avrebbe  per  base  una  decisione  eretica , cioè  , „ che  colui  (4)  che 
,,  da  dovero  non  rinuncia  al  possesso  , ed  alla  proprietà  di  tutti  i suoi  be- 
,,  ni  non  può  entrare  nel  Regno  di  Dio  : „ dottrina  manifestamente  contrad- 
detta dalla  divina  Scrittura  , e perciò  dalla  Chiesa  meritamente  riprovata 
come  eretica  in  quei  fanatici  , che  superbamente  si  arrogarono  il  nome  di 
Apostolici , e nei  loro  seguaci  ( §.  CCCXXXVllI.  ) : questa  principalmente 
si  fonda  su  la  purezza  di  animo , e il  disimpegno  dalle  cure  del  secolo , che 
necessariamente  si  ricercano  per  esercitare  colla  dovuta  decenza , e speditez- 
za le  funzioni  del  sacro  Ministero  . Quella  comprenderebbe  tutti  gl’  indivi- 
dui delle  Società  Civili , che  professassero  la  Cristiana  Religione , questa  non 


* '• 

1)  Xijleitienl  pag,  it,  ir;. 

1)  Iti  pag,  té. 

(;)  Ivi  pag.  if.  ,,  Se  per  acquistare  il 
,,  Regno  di  Dio  fosse  necessaria  una  ef& 
u cace  rinunzia  al  possesso,  ed  alla  pmprie- 
u là  di  tutti  i beni,  le  società  civili  sa- 
K lebbero  passo  passo  distrutte . Chi  avreb- 
» be  più  cura  di  coltivare  i suoi  fondi  ? Chi 
i,  vorrebbe  impegnarsi  in  un  commercio 
„ lontano  per  vendere  i suoi  genesi  ? In 


' ne 

„ una  parola  le  arti , le  scienze , il  foro , le 
„ pubbliche  cariche  , tutto  sarebbe  scon- 
„ volto . Or  come  mai  potrebbe  dirti  qua- 
,,  sta  massima  derivata  dalla  morale  di  G. 
,,  C.,  quando  noi  sappiamo,  che  Cristo 
n venne  a migliorare , e perfezionare  il 
» sistema  delle  civili  società  ì Dovrebbe 
n dunque  conchiudersi  che  u^uesta  regola 
„ if  oppone  alla  morale  dì  C,  C.  „ 

(♦)  Ivi  pog.  14. 
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ne  abbraccia  che  pochissimi  riguardo  al  numero  dei  Laici , e dei  Chierici , 
che  non  ricevono  gli  Ordini  sacri . Quella  non  presupporebbe  la  libera  ele- 
zione di  snggettarvisi , come  la  presuppone  questa  . Con  qual  Logica  adun- 
que , eccettuatane  quella  del  Discorsivo  Ridessionista  , la  quale  insegna 
la  regola  non  di  rettamente  , ma  di  tortamente  raziocinare  , argomen- 
tar si  può  , come  egli  argomenta  : La  legge  > che  proibisse  il  pos- 
sesso , e la  proprietà  dei  beni  , sarebbe  certamente  contraria  alla  morale  di 
G.  C.  , dunque  il  comandare  il  celibato  a chi  vuole  essere  ordinilo  Suddia- 
cono si  oppone  al  sistema  del  Vangelo  ? Massimamente  costando  dalla  espe- 
rienza di  assai  più  che  di  dieciotto  secoli,  che  la  Legge  del  sacro  Celiba- 
to non  ha  distrutto  le  Civili  Società , come  si  vuole  , che  avrebbele  passo 
passo  distrutte  la  Legge  proibitrice  del  possesso  , e della  proprietà  di  tutti  i 
beni . Ho  detto  costare  dalla  esperienza  di  assai  più  che  di  dieciotto  secoli , 
che  la  Legge  del  sacro  Celibato  non  ha  distrutto  passo  passo  le  Civili  So- 
cietà, perchè  di  tal  Legge  esistono  esempi  molto  prima  della  venuta  di  G. 
C.  nel  Mondo  nei  Ministri  delle  false  divinità  del  (j;)  Paganesimo  , e sin- 
golarmente nelle  V'ergini  Vestali  per  tutto  il  tempo,  in  cui  elleno  al  servi- 
gio del  Tempio  di  Vesta  erano  (6)  addette,  cioè  per  lo  spazio  di  anni  Jo.  , 
nel  quale  non  si  permetteva  loro  di  contrarre  Matrimonio  , e se  violavano  la 
verginità  a quella  fìnta  Dea  consacrata,  punite  erano  coll'  estremo  supplizio. 
Ho  soggiunto , come  si  vuole  , che  avrebbele  passo  passo  distrutte  la  Leg- 
ge proibitrice  del  possesso  , e della  proprietà  di  tutti  i beni , perchè  come 
a chiunque  ha  letto  la  Stqria  Filosofìca,  è abbastanza  noto,  Socrate  (7)  fu 
di  avviso  , che  la  comunità  dei  beni , anziché  preparare  le  rovine  di  una  Ci- 
vile Società  , giovarebbe  a mantenerla  ; Aristotele  nel  libro  (8)  stesso  , in 
cui  rigetta  questo  sentimento  di  Socrate , attcsta  , che  in  alcune  Società  Ci- 
vili i fondi  erano  proprii  , ma  comuni  i frutti , cd  in  altre  comuni  i fondi 
e comunemente  coltivati,  e i frutti  divideansi  per  l’uso  proprio  ; e non  so- 
lamente Grjsostomo  (p)  Javello,  ma  eziandio  Cristiano  (io)  Wolfio  ammet- 


(j)  Zaccaria  Dìssermicni  tot  Ctlibalo 
trjlle  A'azhni  prima  ài  Giii  Criiro  pre- 
messa alla  Storia  Poìtmica  àtl  Celiiato  la- 
tra . 

(6)  Pbilippui  Trenta  ’Urhanar.  ^icitjìb, 
n.  Diiscrt.  IV.  De  Vena  , iy  l eitaiiim . 

(7)  fiata  De  Kepuhlita  Uh,  V.  Operaia 
ejatà.  eàit.  Henrici  Sterhaai  1578.  taai.  Il, 
pag.  471.  teq, , e De  legihai  Uh.  V,  tem,  ecà. 
P^g-  li9- 

(8)  /irìitetelei  De  Republica  Uh.  li.  cap. 
V,  Operum  ejuiJ,  edit.ParU,  AIDCLUÌI.  tam, 
HI.  pag,  4SI.  teq,  „ Sequiiur  dcinccps  ut 
„ de  civium  bonis  ac  facultaùbus  rei 
,,  fìimiliarù  videamus  qiiomodo  eas  con- 
„ stitui  oporteal  iis,  qui  optimi  reipobli- 
„ cc  administratione  usuri  sunt,  utrum 
„ communcs  necne.  Possit  autem  hec  ali. 
„ quia  eiiam  seorsum  ab  iis,  que  sunt 
„ de  liberis  , & uxoribus  lege  Socratis  san- 


te , 

„ cita , considerare  : ea  dico , que  ad  (à- 
„ cullatct,  & fbrtunai  pertinent:  utrum 
u etiamii  propria  Si  separala  sint  illa  de 
» uxoribus  , & liberis  , quemadmodum 
„ nunc  sunt  apud  omnes,  possessionea , Sc 
„ iisumfruclum  communcs  esse  melius  sii , 
„ vetbi  gratis,  agros,  & fundos  seorsum 
„ possideri , fructus  autem  in  conimune  col- 
,,  latos  consumi , ( quod  nonnullc  natio- 
„ nes  faciunt , ) an  contri  agros  quidem 
„ esse  communcs,  Sc  arari  communiter, 
,,  fructus  autem  dividi  ad  proprios  cu)as- 
„ que  usus,  (dicuntur  aulcra  nonnulli  bar- 
n bari  etiam  hoc  modo  inier  se  res  com- 
„ municarc)  an  & iundos,  & fructus  esse 
„ connnunes  ■ ,, 

(p)  Chiyicttamat  ìavellut  Oecaaaaià  Ciri- 
ttiame  trace.  VI.  eap,  lì.  Operum  ejuià.  eàit, 
Lugàaal  MDLXl’Ul.  tei/i.  11.  pai,  7jj.  leq, 

(io)  Chrhtianut  H'tlfiui  Jur,  datarie  me- 
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tc  , che  un  Popolo  animato  dallo  spirito  di  carità  , come  lo  furono  i primi 
Fedeli  di  Gerosolima , mantener  si  potrebbe  colla  perfetta  comunanza  dei  be- 
ni , e intanto  riprova  come  vani  i consigli  di  coloro  , i quali  vorrebbero 
ristabilire  fra  gli  uomini  la  comunità  dei  beni  , tolto  affatto  il  possesso  , e 
la  proprietà  dei  medesimi , in  quanto  un  tal  sistema  allo  stato  presente  del 
genere  umano  non  conviene,  perché  la  carità,  quantunque  a tutti  comanda- 
ta dalla  Legge  di  natura,  è multo  rara  in  questa  terra. 

CCCCLXXXVIII.  A quanto  finora  i stato  da  nói  rilevato  aggiungasi, 
che  per  confessione  del  nostro  medesimo  Anonimo  e nel  Discorso  (ij  Sto- 
rico - Politico  , c nelle  Riflessioni  (a)  sullo  stesso  Discorso  , il  Celibato  è uno 
stato  di  maggior  perfezione . Ora  io  domando , qual  dettato  della  Legge  di 
natura  , e qual  precetto  del  Vangelo  vieti  alla  Chiesa  di  obbligare  quelli , 
che  bramano  di  essere  promossi  agli  Ordini  sacri , ad  uno  stato  di  maggior 
perfezione  ? Nessuno  . Anzi  all'opposto  dalla  retta  ragione  (})  apprendiamo, 
che  1'  esercizio  delle  funzioni  del  sacro  Ministero  la  richiede , e Gesfi  inti- 
mando ai  suoi  discepoli  , che  esser  dovevano  sale  (4)  della  terra  , e luce  del 
Mondo  , che  risplendesse  alla  presenza  degli  uomini  , affinchè  vedessero  le 
loro  buone  operazioni,  e glorificassero  il  loro  padre,  che  è in  Cielo,  ab- 

Tom.  II.  X X X bastan- 


iieJe  icItHfl/ica  perlratlatl  pan.  IT.  cap.  1. 
«:  7j.  edlt.  Franccfuril , UptUc  tei  Venet. 
AfOCCLXJK,  pag.  jo.  teq.,  iy  4.  n.par. 
il.  teq. 

(1)  Dltceno  Ularho-Peìititt  pag.itx,,  ma 
„ 74.  Que|li  che  fecero  voto  di  castità,  e vit- 
„ fero  soli , furono  detti  Afonaci , e que- 
„ sto  fu  Io  stato  di  maggior  perfezione; 
„ tuttavia  essendo  i Monaci  venuti  in  soc- 
,,  corto  dei  preu , e chiamati  anch’etsi  alla 
* u cura  pastorale  debbono  nello  stato  pre- 
n sente  considerarsi  molto  diversamente  da 
,,  quello  che  l’antico  loro  nome  potrebbe 
„ indicare . ,, 

(i)  kijìcuìoni.  pat.  II.  „ L’  Autore  ( dei 
„ Dltecrio  Utorìco  PclitIco)  dice  , de  la  leg- 
■ „ gè  del  celibato  li  oppone  atta  morale  di 
„ G.C.,  non  già  la  professione  volontà- 
H ria  del  celibato  medesimo:  lo  che  poi 
„ Egli  chiaramente  dimostra  avvertenim , 
>,  che  il  celibato  è uno  stato  di  somma 
„ perfezione . „ 

II)  Con  questa  scorta  anche  i popoli  de- 
diti alla  Idolatria  riputarono  indecente, 
che  offerissero  sacrifizio,  o vi  assistessero 
coloro,  i quali  nella  precedente  notte  ave- 
vano avuto  carnale  commercio  colle  mo- 
gli , come  si  ricava  da  Tibullo  //*.  ÌI.BIer. 
i.edil.  Parluad  utumDelpUni  MDCLXXXÌ, 
foi-  M7. 

- M Vos  quoque  abesse  procul  jubeo  { di- 
„ scedite  ab  aris . ) 


H Qiieis  lulit  hesterna  gaudia  nocte  Ve- 
M nus, 

e da  Giovenale  Satjr.VUedU.Lagdan.iUp. 
pag.  i6, 

» Ule  petit  veniam  quoties  nonabstinet 
„ uzor 

„ Concubitu  sacris  , observandisque  die- 

>•  >•“*  • . 
Altri  passi , che  provano  lo  stesso , riferiu 
sono  dai  mentovati  francesco  Antonio  Zac- 
caria nella  Diiiertazione  previa  alla  Storia 
dei  Celibato  Sacro  pag.  I.  teg. , e da  Filip- 
po Trenta  Vrbanar.  ^leir.  iib.  III.  Diiiert. 
VI.  niim.  II.  Vedi  anchà  la  nota  ss.  al  secon- 
do dei  due  trascritti  versi  di  Tibullo  edit, 
& pag,  elt.  Ciò  dovrebbe  far  arrossire  tutti 
i nostri  Anticelibatarj , se  non  avessero  af- 
fatto  perduta  la  verecondia . 

(4)  Mattbici  cap.  V.  ver,  ij.  leqq.  „ Vos 
„ estis  sai  terre . Quod  si  sai  evanuerit , 
n in  quo  salletur?'  Ad  nihilum  valet  ultra, 
„ nisi  ut  raittatur  foras,  & conclucetur  ab 
„ hominibiis.  Vos  estis  lux  mundi.  Non 
u potcst  civitas  abscondi  suprz  montem  po- 
„ sita.  Neque  accendunt  lucemam  , &po- 
„ nunt  eam  sub  modio,  sed  super  cande- 
„ labrum  ut  luceat  otnnibus , qui  in  domo 
„ sunt . Sic  luceat  lux  vestra  coram  homi- 
» nibus  : ut  videant  opera  vestra  bona , 
„ & glorificent  patreo]  vestrum  , qui  in 
n cahs  est.  „ 
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bastanza  dichiarò  di  volere  nei  banditori  della  sua  Fede , e nei  Ministri  del> 
la  sua  Chiesa  una  sublime  virtù  . Quindi  la  Legge  del  Celibato  ponendoli 
in  uno  stato  di  maggior  perfezione»  e rendendoli  più  idonei  , e spediti  all’ 
adempimento  dei  propri  doveri  verso  Dio , verso  gli  uomini  , verso  loro 
stessi  colla  quotidiana  offerta  del  divino  sacrifizio  , coll’  amministrazione  dei 
Sacramenti  , con  1'  assiduo  esercizio  della  preghiera  , colio  studio  delle  sacre 
lettere  , colla  esemplare  edificazione  , e colla  istruzione  , non  è opposta  , 
ma  conforme  ai  dettami  della  ragionevole  natura , ed  alle  massime  del  Van- 
gelo , nè  distrugge  , ma  promove  il  vantaggio  non  meno  delia  Religione  , 
che  dello  Stato . Imperocché  la  sussistenza  > e feliciti  di  uno  Stato  principal- 
mente dipende  dalla  teoria»  e dalla  pratica  della  Religione,  c la  teoria  » e 
pratica  delia  Religione  nel  Popolo  si  mantiene  in  vigore  » o decade  a misu- 
ra della  fedelti  » o negligenza  dei  Ministri  della  Religione  in  corrispondere 
agli  obblighi  della  loro  professione  . »»  Il  mio  popolo  » dice  il  Signore  per 
„ bocca  if(5)  Isaia  è stato  condotto  in  schiavitù  » perchè  non  ha  avuto  la 
scienza  »»  delle  cose  necessarie  per  viver  bene»  qual  scienza  avrebbe  certa- 
mente avuto»  se  i Sacerdoti,  dalla  cui  bocca  il  Popolo  stesso  apprendere  (t>) 
la  doveva  » non  avessero  trascurato  d’ istruirlo  . E altrove  deplorando  la  ge- 
nerale corrutela  degli  abitanti  di  Gerusalemme  » ne  ripete  1’  origine  dalla 
scandalosa  vita  dei  sacri  Ministri  » dicendo  i »»  In  (7)  quel  giorno  il  Signore 
,»  degli  eserciti  sari  corona  di  gloria  » e ghirlanda  di  letitia  alle  reliquie  del 
,»  popol  suo  : e sari  spirito  di  giustizia  per  colui , che  siede  per  far  giusti- 
»»  zia»  e fortezza  a quelli»  che  tornano  dalla  guerra.  Ma  questi  ancora  han 
j,  perduto  l’ intelletto  per  troppo  bere  » e per  I’  ubbriachezza  sono  usciti  di 
„ strada'.  Il  Sacerdote»  ed  il  Profeta  han  perduto  l’ intelletto  per  1’ ubbria- 
,»  chezza  , sono  dominati  dal  vino  » 1’  ubbriachezza  li  fece  uscire  di  strada  » 
,»  non  vogliono  saper  nulla  de’  Profeti , non  conoscono  giustizia  . Perocché  le 
,»  mense  tutte  sono  piene  di  reciticci  » e di  sporcizie  » sicché  nessun  luogo 
,»  vi  resti  netto . A chi  darà  l' intelligenza  delle  cose  udite  ? »»  Essendo  duo-  ' 
que  la  professione  del  Celibato  tanto  propria  dei  sacri  Ministri  della  nostra 
Santa  Religione  » maraviglia  non  è » che  la  Chiesa  universale  dallo  Spirito 
Santo  assistita»  e diretta  fino  dai  primi  tempi  abbia  ad  essi  prescritta  la  per- 
fetta continenza  , e che  la  Chiesa  (8)  Latina  » se  per  una  prudente  economia 
ha  tollerato , e tollera  nella  Chiesa  Greca  la  novità  approvata  dai  Vescovi 
. , • ' di 

(j)  lioja  cap,  V.  ver,  ij.  »»  Propterea  ca- 
,,  ptivus  ductus  est  populus  neus  » quia 
»»  non  habuit  scientiam  . ,» 

(61  Malachia  cap.  II.  ver,  7.  „ Labia  . . . 

M sacerdotis  custodient  scienuaoi  » & le- 
,»  cem  requirent  ex  ore  efus»  quia  Ange- 
„ lut  Domini  exerciiuum  est.  », 

(7)  liaja  cap.  XXVIII.  ver,  j.  uqq,  „ In 
„ die  illa  erit  Dominua  exercituum  coro- 
»»  na  glorie,  & sertum  exultationis  resi- 
» duo  populi  sui  ; Se  spiritus  judicii  se- 
„ denti  super  judicium  » & fòriitudo  re- 
»»  vertentibus  de  bello  ad  portam  < Verum 


„ hi  quoque  pre  vino  nescicrunt»  & prc 
»,  ebrielate  erraverunt:  tacerdos»  Se  pro- 
„ pheta  ncscierunt  pte  ebrietate,  absor- 
»»  pti  sunt  a vino,  erraverunt  ih  ebrieta- 
»»  te  » nescierunt  videntem»  ignoraverunt 
»,  judicium . Omnes  enini  -mente  repicte 
»,  sunt  vomitus  aordiumque  » ita  ut  non 
»,  csset  idtra  locus.  doiebit  acien- 

„ tìam  ? & quero  inielltgere  faciet  audi- 
„ tum  ? u 

(8)  Zaccaria  Storia  elei  Cellialo  Satrp 
iii,  i.aap,  X.pag,  17},  segg. 
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di  Trullo  di  concedere  ai  predetti  Ministri  I’  uso  delle  mogli  legittimamente 
pigliate  prima  di  essere  promossi  agli  Ordini  sacri , è stata  sempre  > ed  i 
tuttora  costante  in  sostenere  circa  questo  ramo  di  disciplina  le  antiche  sue 
determinazioni  . 

CCCCLXXXIX.  Ma  dalla  osservanza  della  Legge  del  Celibato  , dice 
il  nostro  (i)  Anonimo , cominciò  la  serie  dei  disordini , e lo  stato  Chierica- 
le  andò  sempre  decadendo  dalla  opinione  dei  Popoli . Il  divieto  delle  mogli 
fece  introdurre  nel  ceto  dei  Chierici  l' uso  del  concubinato  , ed  esclusi  i 
Chierici  dal  diritto  delle  mogli , e delle  concubine  , „ non  trovarono  mezzo 
,1  per  soddisfare  al  bisogno  naturale  , se  non  che  la  pratica  di  quelle  diso* 
,,  neste  usanze  > che  tanto  totto  recano  ai  diritti  della  uinanitll  . Frequenti 
„ divennero  gli  adulteri , e l' onestà  delle  famiglie  restò  continuamente  cs> 
„ posta  alle  insidie  di  coloro , dai  quali  tutt'  altro  attender  dovea  per  la 
,,  Santità  del  ministero.  I Tribunali  Ecclesiastici  furono  continuamente occu* 
„ pati  nelle  querele  contro  l' onestà  dei  ministri  del  Santuario , ed  un’  aria 
„ di  rilasciatezza  si  sparse  nella  Casa  del  Signore  , che  fu  profanata  di  tem- 
,,  po  in  tempo  colla  pratica  dei  più  scandalosi  eccessi  . Scrisse  fa)  ì^iccolì 
„ di.  Clemangls  , che  fu  il  più  famoso  , e più  dotto  Teologo  nel  tempo  del 
,,  Concilio  di  Costanza;  Io  taccio  le  fornicazioni , e gli  adulteri  ( dei  Cbie- 
rici  ) , e coloro  , che  sono  esenti  da  simili  eccessi  , sì  veggono  notati  colt 
,,  odioso  titolo  iT  impotenti , o di  sodomiti  . Finalmente  i laici  sono  persuasi  , 
„ che  non  v'  ha  fra  i chierici  alcuno , ‘che  sia  celibe , e perciò  non  vogliono  as- 
,,  solutamente  ricever  i parrochi , se  non  portano  seco  la  concubina  , poiché  non 
„ possono  altrimenti  provvedere  alt  onore  delle  proprie  mogli  , le  quali  anche 
„ con  questa  cautela  sono  poco  sicure.  Presso  gli  Svizzeri  fin  a’ tempi  di  Zuin* 
,,  glio  , vale  a dire  nel  decimo  sesto  secolo , i paesani  non  vollero  i Preti 
„ senza  le  concubine  , perchè  altrimenti  rimaneva  sicuramente  esposta  alle 
„ insidie  dei  chierici  l’onestà  delle  loro  mogli,  e figliuole.  Sarebbe  fj) 
,,  dunque  desiderabile  l' abolizione  di  una  legge  opposta  ai  primitivi  titoli 
„ dell’  umanità , e direttamente  contraria  alla  vera  felicità  religiosa , e civi* 
„ le . Verrebbe  certamente  minorato  un  immenso  numero  di  bastardi  , che 
,,  portano  in  eredità  la  propria  ignominia , e quella  dei  Padri  con  infinito 
,,  discapito  della  popolazione  . Sarebbero  ampliati  i confini  di  quei  grati  , 
„ e naturali  piaceri , che  recano  i dolci  nomi  di  figlio , e di  padre  ; i rap* 
„ porti  , d’onde  derivano  le  grazie  innocenti  della  vita,  i doveri  più  stabi* 
„ bili  della  Società , e i più  sacri  ligami  della  Religione  rimessi  si  vedreb- 
,,  bero  nell’  antico  loro  splendore , ed  una  nuova  forza  acquisterebbe  quella 
„ dolce  illusione , che  indebolisce  l’oiTor  della  Tomba,  prolunga  la  nostra. 
„ esistenza  nei  secoli  futuri  , e rende  animate  le  molle  dell’  industria  oazio- 
„ naie , che  costituisce  flPforza  fisica  di  qualunque  società  . Finalmente  se  i 
„ fatti  cosi  di  passaggio  accennati  ci  assicurano  , che  la  decadenza  , in  cui 

X X I a „ og- 

S * 

(i)  Discorso  Islorìco-Feììtho  gag.  70.  segg,  pag.  »f.  stg, 

( Ragionsm.  Prelim.  f.  XXXVI.  ) (i)  Discorso  Istorito  - Foiitko  pag.  7f> 

(»;  Fipcssioal  sul  Discorso  ìstorico-PolilUe  scg. 
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„ oggi  ritrovasi  il  potere  Chiericale , fu  preparata  passo  passo  dalla  legge 
„ del  Celibato , anche  un  giusto  fine  di  politica  umana  dovrebbe  suggerirne 
„ r abolizione  per  procurare  il  risorgimento  > se  non  del  potere  , almeno 
„ del  decoro  Sacerdotale  . Papa  /’JO  II.  diceva  (4)  sempre  , che  il  matrimo- 
„ nìo  per  buona  ragione  fu  levato  dalla  Chiesa  Occidentale  ai  Preti  ; ma  per 
„ ragione  più  potente  conveniva  renderglielo  . Egli  4 (5)  vero  , che  nell' ul- 
,,  timo  generale  Concilio  i Principi  temporali  promossero  lo  stabilimento  di 
„ questa  legge  ; ma  sarà  vero  altresì  , che  le  circostanze  dei  tempi , la  di- 
„ versa  disposizione  degli  affari  han  potuto  presentare  qualche  apparente 
,,  vantaggio , che  le  vicende  posteriori  dimostrarono  insussistente  , e danno-, 
„ so.  Questo  i il  solito  carattere  di  tutte  le  leggi  della  politica  , e della 
„ Religione  : i bisogni  della  Republica  suggeriscono  nuovi  mezzi , anche  di- 
„ rettamente  opposti  alle  antiche  osservanze  : ed  è un  (6)  dovere  di  coloro  < 
„ che  reggono  i popoli , di  esaminare  lo  stato  , in  cui  sono  i disordini , e 
„ prendere  gli  spedienti  , che  tendono  a ripararvi  . 11  clero  secolare  , e re- 
„ gelare  osserva  con  religiosità  la  legge  , di  cui  parliamo  ? Vi  è Io  spirito 
„ della  carità  fraterna  nelle  famiglie  Religiose?  Vi  sono  molti  scandali  nati 
„ dalla  incontinenza  chiericale  f Le  scienze  sono  ben  coltivate  presso  il^ceto 
^ Sacerdotale  ? Ecco  la  maggior  parte  delle  notizie , necessarie  per  azzarda- 
„ re  un  sentimento  , » circa  il  doversi  ritenere  , o abolire  dai  Principi  Cat- 
tolici nei  loro  Stati  la  Legge  dell’  Ecclesiastico  Celibato  . 

CCCCXC.  Il  nostro  Anonimo  Ila  perorato  la  causa  di  coloro  , (he 
abolita , vorrebbero  assolutamente  la  detta  Legge  , o perchè  si  pentono 
di  essersivi  quantunque  spontaneamente , e liberamente  soggettati  , o per- 
chè di  buon  occhio  veder  non  possono  praticata  da  altri  una  virtù  alla  sen- 
sualità loro  tanto  contraria,  ma  l’ha  perorata  colla  mente  alterata  dalla  vee- 
mente passione  per  quei  grati,  e naturali  piaceri  , che  recano  i dolci  nomi 
di  figlio  , e di  padre  carnale . Ora  un  disordinato  affetto  accieca  la  ragione  : 
onde  1*  uomo  non  è in  grado  di  rettamente  giudicare  massime  dell’  oggetto 
della  predominante  sua  passione . Essendo  pertanto  il  nostro  Anonimo  si  spa- 
simante pel  Matrimonio  degli  Ecclesiastici  , e tanto  nemico  della  perfetta 
continenza  , che  vorrebbe  vederla  bandita  perfino  dai  Monastici  recinti  in 
quelli,  che  sono  venuti  in  soccorso  dei  Preti  , e chiamati  anch’essi  alla  cu- 
ra (i)  pastorale  , quindi  è nato  , che  nelle  sue  Arringhe  contro  la  Legge 
del  sacro  Celibato  egli  ha  avanzato  tante  proposizioni  falsissime  , ed  assur- 
dissime , ha  allegato  testin.onianze  , che  o non  giovano  , o pregiudicano  alla 
sua  causa,  ed  ha  dato  per  incontrastabili  prove  della  necessità,  ovvero  con- 
arenienza  di  annullare  la  predetta  Legge , argomenti  vanissimi , ed  inefficacis- 
simi . 

CCCCXCI.  In 


(4)  gipeiihnì  sul  Discorse  Isterico- Peììtice 
gag.  >4. 

(j)  Discorso  Isterico  - Politico  gag.  76. 
ttg- 

(<)  giflessiossi  sul  Discorso  Istorìco-PeUlico 


pag.  ì9. 

(1)  Discorso  Isterico  - Politico  gag.  74. , 
ma  per  errore  di  stampa  III.  ( Rasiouasn. 
Prclim.  f XXXVn.  ) 
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CCCCXCI.  In  fitti  1.  L’osservanza  della  Legge  del  Celibato  preser- 
vò mai  sempre  chi  fedelmente  la  custodi  da  tutti  i disordini  , e da  tutte 
le  macchie  , che  imbrattar  possono  la  castità , e conciliò  al  Clero  presso  i 
Popoli  maggior  stima  , e venerazione  . a.  I Chierici , i quali  a Dio  pro- 
messa avevano  perfetta  continenza  , si  erano  liberamente  spogliati  di  qualun- 
que diritto  al  matrimonio  , e alle  funzioni  coniugali  . Onde  lecito  ad  essi 
non  era  o di  prender  moglie,  o di  usare  del  matrimonio  dianzi  legittima- 
mente  contratto  , odi  tener  concubine , e molto  meno  di  abbandonarsi  alla  prati* 
ca  di  quelle  disoneste  usanze  , che  tanto  torto  recano  ai  diritti  della  umanità; 
eccessi  , nei  quali  se  molti  del  Clero , massimamente  in  alcuni  secoli , pur 
troppo  caddero , fu  perchè  trascurarono  di  castigare  il  loro  corpo  , ad  imi- 
tazione dall'Apostolo  delle  Genti  S.  (i)  Paolo,  e di  domandare  umilmen- 
te , ed  istantemente  il  dono  di  continenza,  che  il  Signore  non  nega  a chi 
nella  debita  maniera  lo  (i)  chiede.  3.  La  Legge  del  Celibato  s’impone  uni- 
camente a chi  vuole  soggettarvisi , nè  l’ uomo  col  soggettarvisi  offende  i pri- 
mitivi titoli  della  umanità,  altrimenti  ai  primitivi  titoli  della  umanità  si  op- 
porrebbe il  consiglio  di  perfetta  continenza  dato  da  Cristo  Signor  nostro  , e 
contro  i suddetti  titoli  operato  avrebbero  la  Vergine  Maria , S.  Giovanni  Bat- 
tista , e Cristo  stesso  , e tanti , e tante  , che  ne  imitarono  I’  esempio , non 
stringendosi  in  matrimonio , e non  usandone  per  la  propagazione  del  genere 
umano:  bestemmie,  che  ascoltar  non  ti  possono  senza  orrore:  siccome  sen- 
za la  piò  alta  indegnazione  udir  non  ài  può  tacciare  la  divisata  Legge  di  di- 
retta contrarietà  alla  vera  felicità  religiosa,  e civile;  mostrando  la  ragione  , 
e 1’  esperienza  i grandissimi  vantaggi , che  dalla  vita  celibe  dei  sacri  Ministri 
la  Chiesa  , e Io  Stato  riportano . 4.  Il  gran  masso  del  potere  Chierìcale  , 
giusta  il  nostro  Anonimo , formato  fu  dopo  la  venuta  di  Alboino  in  (})  Ita- 
lia , e a rassodarlo  contribuirono  Niccolò  IL,  e S.  Gregorio  VII.,  e solo 
certamente  nel  secolo  ottavo  i Romani  Pontefici  ottennero  la  temporale  Sov- 
ranità di  Roma,  e del  suo  Ducato,  e poscia  di  altre  Città,  e Provincie  . 
Ora  molti  secoli  prima  dell’ ottavo , anche  per  confessione  di  quei  Teologi, 
che  negano  aver  gli  Apostoli  ingiunto  ai  sacri  Ministri  1’  obbligo  di  perfet- 
ta (4)  continenza  , la  Legge  dell’  Ecclesiastico  Celibato  era  stata  promul- 
gata , ed  osservata  , e i due  mentovati  Pontefici  con  tutto  il  vigore  si  ado- 
prarono  per  rimetterla  nell’  antico  piede,  e quantunque  nella  Chiesa  Latina 
non  ne  sia  stato  giammai  rallentato  il  rigore  , hanno  continuato , e continua- 
no tanti  Abati,  e Vescovi  di  Germania,  i tre  Elettori  Ecclesiastici  , e i Ro- 
mani Pontefici  a possedere  temporali  domini  . 5.  Al  decoro  Sacerdotale  pre- 
giudicar può  la  violazione,  ma  non  l’osservanza  del  Celibato,  come  quel- 
la , che  costituendoli  in  uno  stato  di  maggiore  perfezione  li  rende  più  rispet- 
tabili . 

(i)  S.  Paolo  efilif.  I.  ad  Ctrìnti.  taf.  IX.  (})  Distane  tsicrìte-FtUtUe  fag.  4-  stg, 
ttr.ij.  „ Castigo  corpus  meum  , &inser-  (4)  Natale  di  Alessandro  Pistert.XìX.  in 
„ vitutem  redigo:  ne  forte  com  aliisprc>.  HÌstar.  Euits.  sat.  W.Pef.  III.  Tourntìy  Dt 
„ dicaverim , ipse  reprobus  efficiar . Satramento  Ordiait  quéest,uilim,art,  UL  tttstU 

(a)  Coutil.  Vititai.  Stss.  XXIV.  de  Metri-  i. , e altri . 

•tcnit  cao,  IX.  ($.  cuciumv,  not,  7.  ) 
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labili  . 6.  Nella  Storia  dell’  ultimo  generale  Concilio  non  si  riferisce  > che 
i Principi  temporali  promovessero  lo  stabilimento  della  Legge  i di  cui  ragio- 
niamo ; anzi  si  racconta , che  l’ Imperadore  Carlo  V.  nel  suo  Editto  intito- 
lato Interim,  vale  adire  fra  tanto,  permise  il  Matrimonio  dei  (j)  Preti,  fin- 
ché il  Concilio  vi  pigliasse  quella  deliberazione  , che  più  conferisse  alla  Chie- 
sa ; che  1’  Imperadore  Ferdinando  fece  istanza  al  (6)  Papa  per  la  concessio- 
ne delle  mogli  ai  Sacerdoti , e che  la  medesima  domanda  per  i suoi  Stati  fu 
avanzata  dall*  Oratore  del  Duca  di  (7)  Baviera  al  Concilio , e il  nostro  Ano- 
nimo Riflessivo  sulla  fede  del  Visconti  narra,  che  ,,  biasimati  (8)  i Legati 
,,  del  Papa  dal  partito  Pontificio,  poiché  avevano  permesso , che  si  disputar- 

„ se  nel  Concilio  su  I'  articolo  del  matrimonio  dei  Preti si  scu- 

„ savano  dicendo  , che  il  Vescovo  di  Cinque  Chiese  lo  aveva  richiesto  nel 
„ nome  del  Duca  di  Baviera , e dell’  Imperadore  , e che  la  mira  di  ren- 
„ dersi  favorevole  il  partito  dei  Cesarei  fu  quello  , che  fece  lor  credere 
„ necessario  di  compiacerli  su  .quell’ articolo  „ e dal  (p)  Tuano  riporta  la 
rimostranza  fatta  dai  Teologi  Cattolici  della  Germania  , e diretta  al  Pa- 
pa con  lettere  di  S.  M.  C.  , e degli  Elettori  Ecclesiastici , per  indurlo  ad 
accordare  il  Matrimonio  ai  Sacerdoti  di  quelle  Provincie  . 7.  La  Chiesa  dal- 
lo Spirito  Santo  diretta  non  si  determinò  ad  esigere  da  quelli  , che  desidera- 
vano di  essere  promossi  al  sacro  Ministero , la  perfetta  continenza  per  un 
qualche  apparente  vantaggio  presentato  dalle  circostanze  dei  tempi  , e dalla  T 
proposizione  degli  affari , che  le  vicende  posteriori  dimostrar  potessero  insus- 
sistente , e dannoso  , ma  per  la  somma  mondezza-,  e il  sommo  distacco  dal- 
le cure  del  secolo  , che  necessariamente  si  richiedono , affinché  -gli  Ecclesia- 
stici degnamente  esercitino  , e fedelmente  eseguiscano  le  funzioni  del  loro 
stato . (Quindi  essendo  a tal  fondamento  appoggiata  la  predetta  Legge  , come 
é stata  per  lo  passato,  cosi  Io  é al  presente,  e lo  sarà  in  avvenire  giustissi- 
ma, convenientissima,  ed  utilissima.  £ poi  quali  sono  di  grazia  le  vicende 
posteriori  , che  abbiano  dimostrato  insussistente  , e dannoso  1’  apparente  van- 
taggio , che  r Anonimo  finge  presentato  ai  Principi  temporali  dalle  circostan- 
ze dei  tempi , e dalla  diversa  posizione  degli  affari  , onde  essi  promovessero 
Io  stabilimento  della  Legge  dell’Ecclesiastico  Celibato?  Il  numero  dei  bastar- 
di cresciuto  all’  immenso  ? Il  discapito  della  popolazione  ? La  decadenza  della 
industria  nazionale , che  costituisce  la  forza  fisica  di  qualunque  societì  ? I 
disordini  del  Clero  ? Ma  queste  vicende  non  le  troviamo  noi  rammentate  , ed 
amplificate  e nelle  sanguinose  declamazioni  degli  Eretici  contro  il  Celibato 
al  tempo  singolarmente  del  Tridentino  Concilio , e nelle  Memorie  dei  Prin- 
cipi Cattolici  presentate  alla  Sede  Apostolica , ed  allo  stesso  Sinodo  per  im- 
petrare la  libertà  del  Matrimonio  degli  Ecclesiastici  nei  rispettivi  loro  domi- 
nii  ? 8.  Come  abbiamo  avvertito  ( §.  XXXVTl.  ) neppure  tutte  le  Leggi  di- 
sciplinari della  Santa  nostra  Religione  sono  variabili  , e il  diritto  di  cangia- 
re 


(j)  Pallavicino  hreria  del  Ccntilio  di  Tren- 
to Hi.  X.  top.  XVII. 

Ivi  «*.  XXII.  ccrp.X.,  e//é.XXIV.r^. 


(7)  Ivi  «é.  XVII.  «p.  IV. 

(*)  XipestUoni  sui  Dif torto  li/orico-Foìl- 
Htopat.  I».  if^. 

(y)  Ivipa;.  ji. 
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re  quelle  , che  mutabili  sono  > è proprio,  e privativo  della  Chiesa,  e non 
appartiene  in  conto  alcuno  ai  Principi  temporali , ai  quali  solamente  è lecito 
di  rappresentare  ai  Superiori  Ecclesiastici  i disordini , che  fossero  nati  dalla 
pratica  di  qualche  legge  di  mera  Ecclesiastica  istituzione  , e attendere  le  ri- 
soluzioni , e farle  eseguire  , ma  non  di  prendere  essi  per  se  gli  espedienti , 
che  tendono  a riparare  ai  veri , o supposti  inconvenienti . p.  Per  fondamento 
di  decidere , se  debba , o nò  mantenersi  nel  suo  intero  vigore  la  Legge  dell* 
Ecclesiastico  Celibato  , d*  uopo  è esaminarne  l' intrìnseca  natura  , e non  gii 
ricercare  , se  in  questo  , o in  quello  Stato  il  Clero  Secolare , e Regolare 
r osservi  con  religiosità , o se  vi  sia  lo  spirito  della  carità  fraterna  nelle  fa- 
miglie Religiose  , se  vi  sieno  multi  scandali  nati  dalla  incontinenza  Chierì- 
cale , e se  le  scienze  sieno  ben  coltivate  presso  il  ceto  Sacerdotale . Impe- 
rocché, come  insegna  S.  Tommasso  (io)  d*  Aquino  seguitato  comunemente 
dai  Teologi  , e dai  Giuristi  , le  cagioni  di  mutare  una  Legge  umana  unica- 
camente  sono  la  massima , ed  evidentissima  utilità , che  presenta  il  nuovo 
Statuto , o la  somma  necessità  di  cambiare  1*  antica  Legge  , perché  essa  é 
manifestamente  ingiusta,  o I’ osservanza  della  medesima  é nocevolissima . Col- 
la sicura  scorta  di  questa  dottrina,  essendo  stato,  come  in  altri  tempi,  co- 
si nel  decimosesto  secolo  , massimamente  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  , ponde- 
rato maturamente  e in  Trento , e in  Roma  l’articolo  dell'Ecclesiastico  Celibato , fu 
concordemente  risoluto  , che  abolire  non  si  doveva  jil  precetto  di  perfetta 
continenza  .imposto  ai  sacri  Ministri  , né  permettere  ai  medesimi  il  Matri- 
monio . Conciosiacché  ad  evidenza  si  conobbe  T.  Che  il  suddetto  precetto 
era  stato  stabilito  in  sequela  della  pratica,  e della  dottrìna  (i  i)  Apostolica, 
e da  moltissimi  Sommi  Pontefici  , e Concili  confermato  , ed  inculcato  . a. 
Che  non  era  ingiusto  , non  imponendosi  se  non  a quelli , che  volontaria- 
mente , e liberamente  scieglievano  di  soggettarvisi  , nè* di  -peso  insopporta- 
bile , 


(iqj  S.Thomat  t,  ferì.  II.  qtitnl.XCVll, 
eri.  II.  I»  corp,  „ Lea  humana  intantum  re- 
,,  ctc  muiatur,  inquantum  per  ejuvmuta- 
„ tfunem  communi  urilitali  providetur . Ha- 
,,  bet  autem  ipta  Icgis  mutatio,  quantum 
» in  se  est , detrimentum  qnoddam  commu- 
„ nis  salutis,  quia  ad  nbtervantram  legum 
„ plurimum  vaiet  consuetudo,  intantum  , 
u quod  ca',  que  conira  communem  consue- 
,,  tudinem  fiuot,  ctiam  si  sint  leviora  de 
» se  , graviora  videntur , unde  quando  mu- 
» tatur  Icx . diminuitur  vis  constrictiva  le- 
* » i inquantum  tollitur  consuetudo  : Si 
„ ideo  eunquam  itht  mutarì  ìtx  èamaee , 
» «iti  IX  ella  farli  tantxm  rcccmftntelur 
„ temmuel  teìuii  , quemum  ix  tua  fané 
„ feregatur , (^od  quidem  contingil  vii 
„ ex  hoc  , quod  aliqua  maxima.  Si  eviden- 
„ tissima  ptditas  ex  novo  statuto  provenit, 
» ve!  caco,  quod  est  maxima  neceisitu. 


„ ex  eo,  quod  lex  consueta  aut  maniié- 
,,  stam  iniquitatem  continet,  aut  cjus  ob- 
„ sersallo  est  plurimum  nociva  ; iindcdici- 
„ tur  a Jurisperito  , quod  is  reiui  ncnit 
,,  lenuituenali  nideiii  debn  itti  uiìlllai, 

„ Bl  rette  retedatur  ab  ea  jtiri , qued  dia 
„ equam  tintili  ett.  ,, 

(il)  la  Xttpeailoae  ai  ea t qtua  Ccail- 
Harii  Eletiùruai,  (y  Frinelfum  imperli  re- 
formaada  eeaiueraat  la  iaiima  l'eniifiee , (7 
Sede  ApcucUca  epud  Kojaaìdtae  la  yinaa- 
ìib.  Eeelei.ad  aa,  iféf.aam.  II.  /sss.  XXXIV. 
fae.  tu.  t,  Quod  memorant  in  abusibus  ebe- 
,,  libatum  cleri , 6e  quo  parto  Sacerdotes  . 
„ eorum  uxores  ducant,  & alios  ducere 
„ suadeant  , res  est  profecto  admiratione 
„ digna  , quod  coelibatum  Sacetdotalem  , 
u abusuffl  voceiii , cum  potius  e converso 
„ violalio  coelibatus,  & illicitus  ad'conju- 
n gium  transitus  in  Sacerdotibus  posimut 
w abusus 
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bile  > essendovi  stati  , eJ  essendovi  tanti  , che  fedelmente  osservato  T a- 
vevano  , e P osservavano  . 3.  Che  ai  Ministri  del  Santuario  non  man- 
cavano rimedii  efficacissimi  contro  la  sfrenata  libidine  , unica  cagione  dei 
disordini  , che  si  esageravano  contro  una  Legge,  che  li  ri  moveva  , ed  impe- 
diva, cioè  la  fuga  (la)  del  consorzio  colle  femmine,  e dell' ozio  , la  mace- 
razione della  carne  con  i digiuni , e con  le  veglie  , la  meditazione  delle  mas- 
sime eterne  , e la  fervorosa  preghiera  , 4.  Che  1'  eccellenza  del  divino  sa- 
crifizio deir  Altare , 1’  assiduità  della  preghiera  , la  libertà  , la  purità  dello 
spirito  richiedevano  una  perfetta  astinenza  da  qualunque  carnale  commercio . 
5,  Che  il  Matrimonio , oltreché  non  svelleva  la  radice  della  incontinenza  , 
come  lo  davano  a vedere  gli  adulteri  dei  Laici,  di  sua  natura  recava  gra- 
vissimi , e insuperabili  impedimenti  all'esatto  adempimento  dei  Sacerdotali 
doveri.  Dunque  il  nostro  Anonimo  contro  la  verità,  e contro  il  buon  senso 
afferma  1.  Che  dalla  osservanza  della  Legge  del  Celibato  cominciò  la  se- 
rie dei  disordini , e lo  stato  Chiericale  andò  sempre  decadendo  dalla  opinio- 
ne dei  Popoli  . 2.  Che  il  divieto  delle  mogli  fece  introdurre  nel  ceto  dei 
Chierici  1'  uso  del  concubinato  , ed  esclusi  i Chierici  dal  diritto  delle  mogli , e 
delle  concubine,  non  trovarono  mezzo  per  soddisfare  al  bisogno  naturale  (espres- 
sione , che  puzza  di  Epicureismo)  , se  non  che  la  pratica  di  quelle  disoneste  usan- 
ze , che  tanto  torto  recano  ai  diritti  della  umanità . j.  Che  la  Legge  del  sacro  Ce- 
libato è opposta  ai  primitivi  titoli  della  umanità  , e direttamente  contraria  alla  ve- 
ra felicità  religiosa  , e civile  . 4.  Che  la  decadenza  , in  cui  trovasi  oggi  il  pote- 
re Chiericale  fu  preparata  jjasso  passo  dalla  predetta  Legge.  5.  Che  un  giu- 
sto fine  di  politica  umana  dovrebbe  suggerirne  l’abolizione  per  proccurare  il 
risorgimento  se  non  del  potere , almeno  del  decoro  Sacerdotale . 6.  Che  nell’ 
ultimo  generale  Concilio  i Principi  temporali  promossero  lo  stabilimento  dell’ 
accennata  Legge  . 7.  Che  le  circostanze  dei  tempi  , e la  diversa  posizione 
degli  affari  poterono  presentare  qualche  apparente  vantaggio , che  le  vicende 
posteriori  dimostrarono  insussistente,  e dannoso  . 8.  Che  questo  è il  carat- 
tere 


n abusus  dici  merealur  : etenim  Sacerdotes 
„ non  debere  uxoret  ducere  testaiur  Aure- 
I,  lius  in  Concilio  11.  Carthagincnii:  C»x> , 
3,  inquit , tU  iocueruni  /ifottoH  exem- 
,,  ph  , Cr  ipta  tervavìt  aniiquum  nei  700- 
„ fttt  tuitcdiamm  ; &paulo  ante  talis  legi- 
„ tur  Canon:  fiacet  nt  pra/yitrl , (y  Dia- 
„ coni,  vtì  qui  Sacramela  contrectant pu- 
„ dicUiie  tttUodcì  ab  uxaribm  ti  abuintant . 
„ Ex  qiiibus  verbis  liquet  ab  Apostolis  re- 
a,  ceptam  esse  hanc  araditionem , non  ab 
, a,  Eclesia  noviter  inventam  . . . . ' Syritius 
a,  Hapa  ante  annos  laille  centiim , Se  qua- 
aa  draginta  omnimodam  indixit  Sacerdotibus 
a,  continentiam  cap.  Flurimoi  iiu.  St.  quod 
„ Innocentius  la  , Leo  Magli us , de  Grego- 
a,  rius’  Magnus  Pontifices  approbaverunt , 
„ & conbrmaverant , & in  hunc  iisque  diem 
» Latina  servavit  nbique  Ecclesia  ■ Quibus 


: 

„ satis  liquidom  esse  existimatur,  non  abu- 
,a  sum  esse  coelibatum  cleri,  a tam  San- 
ai ctis  PatriUus  tanto  tempore  comproba- 
„ tum  a & ab  universa  Ecclesia  Latina  re- 
,a  ceptum  a atque  nbservatum  . „ 

- (il)  la  tai.  Kttponu  „ Deo  consecrati 
„ alia  hahent  imbecillitatia  remedia,  utpo- 
,a  te  fisminarum  consortia  devitene , otia 
,a  fugiant , jsiuniis  , & vigiliis  cameni  ema- 
I,  cercnt,  prohibeant  sensus  externos  ab 
.,  illicitis  przeipue  visum  , deauditum;  * 
a,  oculos  quidem  , ne  videant  vanìtatem  , 

„ parvulos  denique,  idest  carnales  cogita- 
„ tiones  allidant  ad  petrami  petra  autem 
„ Christusest:  aftectus  reprimanta  Deum 
,a  ffeqiienter , & devote  orationibus  pul- 
„ sent . Hcc  pioculdubio  sunt  jpotentissi- 
u ma  continentic  remedia  in  EeeJesiasti- 
„ eia  viris  Deo  servientibus . „ 
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di  tutte  le  Letjgi  della  Politica , e della  Religione  ; i bisogni  della  Re- 
pubblica suggeriscono  nuovi  mezzi  anche  direttamente  opposti  alle  antiche 
osservanze , ed  è un  dovere  di  coloro  , che  reggono  i Popoli  di  esaminare 

10  stato  , in  cui  sono  i disordini , e prendere  gli  spedienti , che  tendono  a 
ripararvi  . p.  Che  la  maggior  parte  delle  notizie  necessarie  per  azzardare  un 
sentimento  circa  il  doversi  , o nò  abolire  la  Legge  , di  cui  si  parla  , sono, 
se  il  Clero  Secolare  , e Regolare  1’  osserva  con  religiosità  , se  vi  è lo  spi- 
rito della  carità  fraterna  nelle  famiglie  Religiose  , se  vi  sono  molti  scandali 
rati  dalla  incontinenza  Chiericale  , e se  le  scienze  sono  ben  coltivate  presso 

11  ceto  Sacerdotale  : come,  se  non  osservandosi  con  religiosità  da  alcuni  indi- 

vidui del  Clero  Secolare  , e Regolare  la  continenza  , dovesse  togliersi  la  Leg- 
ge, che  la  prescrive  , e toltala  , dovessero  inoltre  tutti  i Preti  , c tutti  i 
Monaci  chiamati  alla  cura  pastorale  obbligarsi  a prender  moglie  , e allora 
fosse  per  regnare  nelle  famiglie  Religiose  di  nuova  invenzione  lo  spirito  di  ca- 
rità fraterna , non  fossero  piò  da  temersi  scandali  dalla  incontinenza  Chicri- 
cale  , e le  scienze  fossero  per  essere  ben  coltivate  presso  il  ceto  Sacerdo- 
tale . ~ 

CCCCXCll.  Qiiantunaue  però  neghiamo  appartenere  ai  Principi  tem- 
porali il  cambiare  le  Leggi  della  Ecclesiastica  disciplina,  che  ammettano  va- 
riazione , accordiamo  essere  loro  dovere  prestare  il  braccio  , affinchè  si  pur- 
ghi anche  il  Clero  dai  disordini  , che  lo  deformassero  , giacche  la  professio- 
ne di  Chierico , o di  Regolare  non  rende  1’  uomo  impeccabile  . Tanto  fece- 
ro Carlo  Magno , e alcuni  dei  suoi  Successori , servendosi  dell’  opera  di  quei 
Giudici  straordinari , efie  furono  chiamati  Messi  Regali , e , come  si  accennò 
( Ragicnam.  Prclim.  LUI.  not.  5.  ) , incaricati  erano  non  solamente  di 
emendare  le  cornitele  dei  Secolari , ma  eziandio  la  condotta  degli  Ecclesia- 
stici ; motivo  per  cui  a tale  impiego  si  sceglievano  Vescovi,  e Abati  di 
sperimentata  virtù  , prudenza  e dottrina  . Ora  se  ai  giorni  nostri  destinati 
fossero  Personaggi  dello  stesso  carattere,  e delle  doti  (1)  stesse  ad  esaminare 
lo  stato  attuale  del  Clero  tanto  Secolare,  quanto  Regolare  dei  Regni  delle 
due  Sicilie  indubitatamente  si  trovarebbe  1.  Che  se  forse  da  pochi  Ecclesiastici 
Secolari , o Regolari  con  tutta  la  religiosità  non  si  osserva  la  Legge  del  ce- 
libato , se  non  vi  è lo  spirito  della  carità  fraterna  in  qualche  famiglia  Reli- 
giosa , se  vi  sono  talvolta  scandali  nati  dalla  incontinenza  Chiericale  , e se  le 
scienze  non  sono  ben  coltivate  in  qualche  Diocesi  presso  il  ceto  Sacerdotale , 
tutto  ciò  non  deriva  dalla  divisata  (a)  Legge  . a.  Che  dai  Romani  Pontefi- 
Tom.  II.  ^ y y ci  , 

(i)  Non  senza  ragione  richiediamo  nei  Iremmo  con  somma  facilità  addurre  gli 
Personaggi,  da  cui  si  volesse  far  esamina-  esempi,  ed  uno  singolarmente  di  alcuni  Mo- 
re lo  stato  attuale  del  Clero  dei  nostri  Re-  nisteri  fatti  sopprimere  per  le  false  rap- 
gni , una  somma  probità  congiunta  colla  prescntanze  di  un  Prelato  , il  quale  face- 
prudenza  , e colla  doiirina , perchè  in  caso  va  l’amore  ai  Codia,  e alle  rarissime  edi- 
diverso  sarebbe  da  temersi,  che  una  simi-  zioni , che  nelle  Librerie  di  quei  Conven- 
le  deputazione,  in  vece  di  produrre  la  vera  ti  esistevano , ma  poi  non  ne  ha  potuto  go- 
n'fbrma  del  Clero,  cooperasse  alla  distru-  dere,  costretto  a distrarre  in  vita  la  sua 
zione  del  medesimo,  come  non  di  rado  in  Biblioteca  . 

qualche  luogo  è accaduto , e noi  ne  po-  (s)  Grazie  a Dio  quanti  Ecclesiastici  Se- 
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ei  j e dal  Concili  generali  sono  state  pigliate  tutte  le  misure  per  impedire 
tali  abusi  : onde  , perchè  dall'  uno  , è dall'  altro  Clero  con  tutta  la  religio- 
sità si  custodisca  la  Legge  del  Celibato , vi  sia  lo  spirito  della  carità  frater- 
na nelle  famiglie  Religiose , non  nascano  scandali  dalla  incontinenza  Chicri- 
cale  > e le  scienze  si  coltivino  dal  ceto  Sacerdotale , basta  richiamare  I'  uno , 
e r altro  Clero  alla  fedele  osservanza  delle  Costituzioni  Pontificie  . e Conci- 
liari sopra  la  qualità  di  coloro  , che  bramano  di  essere  ascritti  alla  milizia 
della  Chiesa»  o di  professare  vita  Religiosa,  c di  quelli,  che  si  nominano  , 
eleggono,  e destinano  Pastori  dei  Popoli,  o Superiori  dei  Monasteri,  sulla 
onestà  della  vita  degli  Ecclesiastici  non  meno  Secolari  , che  Regolari  , e so- 
pra i studi!  , ai  quali  debbono  essi  applicarsi  , per  soddisfare  agl'  impegni 
della  loro  (})  vocazione.  3.  Che  vera  follia  è 1’  idearsi  , che  annullando  la 
Legge  del  Celibato  si  proccurarebbe  il  risorgimento  del  decoro  Sacerdotale, 
come  suggerisce  la  falsa  Politica  del  nostro  Anonimo  tanto  o ignorante,  o 
impudente  , che  non  si  vergogna  di  francamente  (4)  asserire,  che  egli  non 
saprebbe  decidere  con  sicurezza  , se  i disordini  prodotti  dai  Celibato  sieno 
minori  del  vantaggio,  che  ne  derivò,  e in  prova  di  cotesta  assurdissima  pro- 
posizione (5)  trascrive  (6)  un  passo  di  Niccolò  di  Clemangis  celebrato  per 
il  piò  famoso,  e piò  dotto  Teologo  nel  tempo  del  Concilio  di  Costanza  , 
ed  un  passo  di  una  lettera  dell’  Eresiarca  Zuinglio  presso  I’  Eretico  Giovanni 
Sleidano  , e nell'  Appendice  alle  sue  Riflessioni  (7)  distesamente  riporta  uno 
squarcio  del  §.  XVll.  del  Decreto  dell’  Ordine  promulgato  nella  Sessione  V. 
del  Concilio  Diocesano  di  Pistoja  dell’  anno  MDCCLXXXVI. 

CCCCXCIII.  Non  speri  però  egli  con  tutta  la  sua  franchezza , e con 
tutti  i suoi  artifizj  di  persuadere  al  Pubblico  ciò,  che  vorrebbe.  Chiunque 
non  ha  perduto  il  senno,  chiaramente  scorge,  non  essere  mai  stato,  nè  po- 
ter essere  il  Celibato  l' origine  dei  disordini , che  da  esso  calunniosamente 
derivano  gli  Anticelibauij . Conciosiacchè  ripugna  assolutamente  , che  uno 

con- 


colar! , e Regolari come  In  tallì  gli  altri 
Stati  Cattolici , così  nei  Regni  dell  e due  Si- 
cilie non  osservano  con  somma  rcliginsith 
la  Legge  del  sacco  Celibato  ? In  quante  ft- 
miglic  Religiose  non  regna  lo  spirito  di 
fraterna  carità  ? (^anti  Ecclesiastici  delP 
uno,  e dell’altro  Clero  non  si  distinguo- 
no in  Letteratura  ? Lo  stessa  piò  chiara- 
mente ti  osserva  riandando  le  memorie  dei 
tempi  trascorsi.  Dunque  i disordini  dall’ 
Anonimo  per  spirilo  di  malignità,  e non 
di  zelo  anàcciati,  ed  esagerati  non  nasco- 
no dalla  Legge  del  Celibato , ma  da  altre 
cagioni , e singolarmente  dalle  perniciose 
innovazioni  dai  nemici  della  Sede  Aposto- 
lica , della  Chiesa , e del  Cattolicismo  sug- 
gerite . 

(])  La  cosa  parla  da  se , e non  ha  bisogno 
di  essere  dichiarata . Se  si  sono  introdotti 
alcuni  iucovenienti , e disordioi  nella  disci- 


plina delP  uno , e dell’  altro  Clero , ciò  è 
nato , perchè  non  si  è vegliato  , come  si  do- 
veva su  I’  esatta  osservanza  delle  accenna- 
te Costituzioni  Honlificie,  e Conciliari, 
anzi  si  è impedito , che  vi  si  vegliasse . 

(4)  Kiptsuoni  j>ag,  ij.  al  Centorini  che 
dice:,,  Ma  {disordini  prodotti  dal  celibato 
„ saranno  sempre  minori  del  vantaggio , 
,,  che  ne  derivò,  „ riiponde  il  Ramour: 
,,  Non  saprei  deciderlo  con  sicurezza . » 

(5)  rii-  'fg- 

(6)  Dall’/fse/c^j  delP  Ittcrìa  Citile  ili 
Aatcli  pan.  11.  cjp.  XIV.  Opere  pctrume  éi 
Pietre  Gìannene  Paimira  MDCCLV.^fl|.iy8i 
seg.  ha  pigliato  il  nostro  Anonimo  1 ver- 
si contro  Calisto  II.  riferiti  dal  Cujacio,  il 
passo  dello  Sleidano , ed  altre  notizie , 
delle  quali  si  fa  bello  come  di  cose  sue  • 

il)  rog-  "X- 
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conduca  vita  celibe , e tenga  ai  finchi  la  concubina , o si  abbandoni  a quel- 
le disoneste  usanze  , che  tanto  torto  recano  ai  diritti  dell’ umanità . Quanto 
poi  alle  testimonianze  dal  medesimo  Anonimo  addotte  in  prova  di  quella  fal- 
sa , e ripugnante  proposizione  , per  conoscere , che  non  sono  efScaci , non  al- 
tro si  ricerca,  se 'non  che  avvertire  i.  Che  Niccolò  di  (i)  Clemangis  non 
attesta,  che  tutti  i Chierici  fossero  rei  di  fornicazioni,  e di  adulteri,  anzi 
ne  suppone  non  pochi  esenti  da  simili  eccessi , e perciò  dalla  malignità  dei 
Laici  notati  coll’odioso  titolo  d’  impotenti,  o di  sodomiti  , nè  ripete  le  sre- 
golatezze dei  Chierici  incontinenti  dal  Celibato  , nè  suggerisce  per  impedir- 
le, che  si  accordi  il  matrimonio  ai  sacri  Ministri  , e se  avesselo  suggerito, 
il  suo  parere  sarebbe  stato  con  tutta  ragione  detestato,  e rigettato  dai  Padri 
di  Costanza  , i quali  non  si  lasciarono  in  questo  punto  smovcre  nè  dalle 
rappresentanze  dell’  Impcradore  Sigismondo  , nè  dal  sentimento  del  Cardina- 
le (a)  Zabarella,  e furono  seguitati  dai  Padri  di  (})  Basilea  , che  ben  lonta- 
ni dal  secondare  le  richieste  dei  Chierici  carnali , a cui  la  Legge  del  Celi- 
bato sembrava  un  giogo  insopportabile  , rinnovarono  le  pene  contro  gli  Ec- 
clesiastici concubinati  di  qualunque  condizione  , e grado  essi  fossero  . a. 
Che  neppure  1’  Eresiarca  Zuinglio  ebbe  la  temerità  di  scrivere  ai  Svizzeri , 
che  generalmente  presso  loro  fino  al  suo  tempo  i paesani  non  vollero  i Preti 
senza  le  concubine  , pcrchi  altrimenti  rimaneva  sicuramente  esposta  alle  insi- 

Y y y a , die 


u clesiis  cathedralibus , quam  ipsi  di'oece- 
n sani  omniao  tacere  teneanlur,  postqiiam 
I,  cadem  coiistitutio  ad  eorum  notltiam 
„ pervenerit,  fiierit  publicus  concubiiiarius 
„ a perceptione  triKtuum  omnium  luorum 
„ buieficiorum  trium  mensium  spallo  sit 
„ ipso  fàclo  suspensus , quos  suus  superior 
,,  in  fabricam  vel  in  aliam  evidentem  ec- 
„ clcsiarum  utilitatem  , ex  quibus  hi  ituccus 
„ percipiuntur , converta!  : nec  non  Se  hu- 
„ jusmudi  publicum  concubinarium , ut  pri- 
„ mum  talem  esse  innotucrit , mox  suus 
„ superior  monere  teneaiur , ut  infra  bre- 
„ vissimum  terminiim  concubinam  dimit- 
,,  taf.  Qiam  si  non  dimiserit,  vcl  dimis- 
,,  sam  aut  aliam  publice  resumpserit  , ju- 
„ bet  hcc  sancta  syiiodus  ut  ipsura  suts 
„ omnibus  bcncliciis  omnino  privet . Et 
„ nihilo  minus  hi  publici  concuoinarii , us- 
„ quequo  cum  eis  per  suos  superiorcs  posi 
» ipsarum  concubinarum  dimissionem  , ma- 
„ niféstamque  vite  emendationem  fuerit  di- 
,,  spcnsatum  , ad  ' susce^ionem  quorum- 
„ cumque  bonorum , dignilatum  , benefi- 
.,  ciorum  vel  oSciorum  sint  iiihabiles  > 
„ Qui  si  post  dispensationem  recidivo  vo- 
„ mitu  ad  hujusmodi  publicum  concubina- 
» tumredicrìnt,  sine  spc  alicujus  dispensa- 
,,  tionis  ad  predicla  sint  prorsus  inhabiles  . 

„ Quod 


(i)  Niccolò  di  Clemangis  Pe  Fr/eittliirii 
Simcnlacit  Oper,  tjtnà.e.iit,  Lngrlunl  Baiano- 
rum  ci3i3-*tit. pag.  i*s.  eot.  i.  „Taceode 
„ fornicationibus , &:  adulteriis  , a quibus 
„ qui  alieni  sunt,  probro  cetcris,  ac  ludibrio 
M esse  solent , spadonesque , aut  Sodomite 
„ appcllantur . Denrque  laici  usque  adeo 
„ persuasum  habent  nullos  coelibes  esse  ut 
» in  plerisque  parrochiis  non  alitar  velini 
,,  Ptesbyterum  tolerare  , nisi  concubinam 
„ habeat,  quo  vel  sic  suis  sit  consultum 
„ uxoribus,  que  nec  sic  quidem  usque  qua- 
„ que  sunt  extra  periculum  • „ Se  costoro 
contenti  non  erano  delle  loro  concubine , 
ti  sarebbero  eglino  contentati  delie  legit- 
time mogli  ? No  certamente  , se  non  aves- 
sero da  Dio  ottenuto  il  dono  della  conti- 
za  coniugale. 

(a)  Francesco  Antonio  Zaccaria  Miova 
giuirifitazlone  Bel  CeliPate  sacro  pare,  i.  Dls- 
serl.  II.  cap,  IV.  pag,  isi. 

(j)  Coiseil.Basileeote  Sest,  XX.su», i.  Col- 
ìeei.  Coneil.  lOPi.ìLVÌl.  col.  iti,  „ Quicum- 
„ que  clericus  ciijuscumque  status,  condi- 
„ tionis , rclizionis,  digoitalis , etiamsi  pon- 
„ tificalit  veralteriusprcemiaentisexisat, 
» qui  poit  hujus  constitutionis  notitiam  , 
» quam  habete  prcsiimatur  per  duos  men- 
„ tes  post  publicationem  e)usdem  in  ec- 
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die  dei  Chierici  t oneicj  delle  loro  mogli , e figliuole , nu  scrisse  (4)  unlci- 
metite,  che  in  alcuni  paesi  «iella  Svizzera  vi  era  il  costume,  che  quando  ri- 
cevevano un  nuovo  Ministro  della  Chiesa  , gli  ordinavano  di  avere  una  con- 
cubina , allinchò  non  tentasse  I'  altrui  pudicizia , e lo  scrisse  per  indurre  i 
Svizzeri  a non  molestare  i Sacerdoti  ammogliati:  argomento  manitesto , che 
ancora  in  quel  tempo  comunemente  dai  Svizzeri  si  riguardavano  con  orrore 
tali  nozze  . E in  realtà  sappiamo  dal  Kuchat  , (5)  che  avendo  Baldassare 
Trachsel  Curato  di  Art  nel  Cantone  di  Schwiiz  sfacciatamente  associata  al 
suo  talamo  una  femmina  sotto  il  preteso  titolo  di  consorte , questo  atto  inde- 
gno cagionò  scandalo  in  tutte  le  Provincie  degli  Svizzeri , e che  da]  Governo 
dì  Lucerna  (S)  furono  condannati  all*  esilio  il  Kilchmayer  Canonico  di  quella 
Cattedrale  per  avere  avuta  l’ impudenza  di  predicare  in  pubblico  contro  il 
Celibato  , ed  un  Prete  di  Sempach  per  essersi  avanzato  a promettere  ad  una 
Religiosa  di  Escheboch  di  contrarre  con  essa  matrimonio  ; e dalla  Dieta  dei 
Cantoni  tenuta  a (y)  Bade  fu  fatto  carcerare  Giovanni  Hagner  Parroco  di 
Mourg,  che  aveva  preteso  di  ammogliarsi.  }.  Che  nel  Paragrafo  del  Decre- 
to Sinodale  di  Pistoja  riferito  dall'Anonimo,  quasiché  confermasse  le  sue 
massime  , il  Celibato  (8;  non  si  chiama  origine  di  disordini  maggiori  del 

van- 


(4)  /oau.  Sltldani  De  ilalu  Xelìghnlt , ù" 
RtifiitlUée  Cardo  §>r4Ìu/o  Cteiare  Commen- 
tar, .■ir^tnloratì  AWLl'l.  fot.  }5.„  Hclve- 
„ tios  nionel  ( Zuinpiut  ) ne  ver*  doclri- 
„ nc  cursuni  impcdiant,  ncque  lacerdoti- 
„ bus  maritis  ullam  faciant  molestiam  : 
„ coelibaiusenim  preceptum , aiithurem  ha- 
,,  bere  Saihanam  , nonnullis  in  ipsorum 
„ pagis  hunc  esse  morem  , quum  noviim 
„ qucmpiam  ecclesie  minisirum  recipiunt , 
,,  ut  lubeant  eum  habere  concabinam , n: 
„ pudicitiam  alienam  tenlet  : eam  consue- 
„ tudinem  rideri  quidem  a multis,  verum 
„ prudentcr  esse  rcceptam  , ut  quidem  eo 
,,  tempore,  & in  ìllis  doctrin*  tenebria  at* 
„ que  depravatione  ; quod  autem  illi  de 
„ concubinis  tunc  feccrint,  idem  nunc  esse 
,,  de  legitimis  uxoribus  iostituendum  ubi- 
,,  que  • 

(j)  Rutbat  Hlstoìre  de  la  Reformatìon 
de  la  SuU%e  tom.  t.  lìv.i.  Mum,lX,fag.  7^, 
Ceneoe  MDCCXXVII. 

(«)  Ivi  num.  XII.  fai.  top.  teg, 

(7)  Ivi  liv.  II.  num.  IV.  f>ag.  i;s. 

(»)  Eccone  le  precise  parole,  /dui,  i 
Decreti  del  Concilio  Dioeeiano  di  Xhteja  dell’ 
anno  MDCCLXXXVI.  Seuhne  K Decreto 
deli’  Ordine  §.  XVII.  tag,  lyj.  „ Massima- 
„ mente  poi  ciò  si  dee  osservare  prima  dì 
„ obbligarli  col  suddiaconato  ad  una  legge 
„ irrevocabile  di  perpetuo  celibato . Non 
u saranno  mai  supcillue  le  più  mature  , e 

„ lun- 


„ Quod  ti  hi , ad  quos  talis  correctio  per- 
SI  tilict  ) eos  ( ut  pr«<iictum  est  ) punire 
iiegkxcrint  > corum  supcriorus  tam  in 
» jpsas  de  ncglcctu , quam  in  illos  prò 
M €oncubinatu>  modis  omnibuj  dtgna  pu 
a oiiionc  animadvertant  • In  eonciliis  etiam 
»>  provincialibut  > & synodalibus  adversu» 
» talea  punire  ntgltgcjitcs»  vel  de  hoc  cri> 
» mine  diiiamatus  » etiam  per  auspensio* 
nem  a collatioiie  hcncficiorum , vel  alfa 
condigna  p<£na  severitcr  procedatar*  Et 
» si  hi,  quorum  desticutio  ad  siimmurn 
» Poniificeto  spectat,  per  concilia  provin* 
>,  dalia  aut  suos  siiperiores  propter  publi- 
» cum  concubinatum  rcpcrianiur  privatio> 
M ne  dignt,  statim  cum  ptoccssu  inquisi- 
I,  tionis  ipsi  summo  PontiBci  deferantur, 
» Eadcm  diligemia  & inquisìtioin  quibos> 
cuinque  capitulis  gcneralibus,  & provin* 
1,  ciaiibus  quoad  suos  scrvetur , poenit 
>»  abis  centra  prcdìctos  Òc  alios  non  pu> 
fi  blicoa  concuoinarioa  atatutis  in  suo  ro* 
bore  permansuria*  Public!  autem  Intel- 
n ligendi  sunt  non  solum  hi , quorum  con- 
» cuhinatus  per  sententiam , aut  confessJo- 
» nem  in  jure  factam,  <cu  per  rei  eviden* 
n tiam,  qux  nulla  possit  tergiversatione 
ti  cetari , notorius  est,  sed  qui  mulierem 
» de  ìncontincnua  suspeciam  , & infama- 
•>  tam  tenet , Se  per  suum  auperiorem  ad- 
,)  monitus  ipaam  cum  cflectu  non  diinìt- 
99  tit«  9> 
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vantnggio , che  ne  derivò,  ma  si  appella  il  più  bel  pregio  , ed  ornamento  del- 
la Sposa  di  Gesù  Cristo  , la  Legge , che  lo  prescrive  . si  dice  irrevocabile  , e 
in  conseguenza  perpetuo  il  Celibato  di  chi  a tal  Legge  volontariamente  si 
soggetta,  c non  dalla  Legge  stessa,  o dalla  impossibilità  di  osservarla,  ma 
dalla  mancanza  delle  necessarie  cautele  su  questo  articolo  si  ripete  essere  av- 
venuto , che  ciò  , che  dovrebbe  formare  il  più  bel  pregio  , ed  ornamento 
della  Sposa  di  Gesù  Cristo,  sia  spesso  per  lei  una  sorgente  di  amarissime  la- 
grime, nè  si  desidera  l’abolizione  della  predetta  Legge,  alBnchè  la  Chiesa 
non  sparga  sovente  amarissime  lagrime  per  la  incontinenza  dei  sacri  Ministri , 
ma  unicamente  si  vuole  , che  si  usino  le  più  mature  , e lunghe  rifiessiont 
sulle  disposizioni  dell’ Ordinando  per  avere  un  solido  fondamento  di  sperare, 
che  il  Signore  gli  voglia  concedere  il  dono  speciale  della  continenza  , senza 
di  cui  invano  si  lusinga  di  poterla  osservare  , e si  ricorda  , che  la  sola  lun- 
ga esperienza , e i segni  di  una  vera  ecclesiastica  vocazione  possano  fondare 
giustamente  una  tale  speranza  . 

CCCCXClV.  Eppure  nell’ Europa  tutta,  eccettuatene  le  Conventicole 
degli  Eretici  , e degli  Scismatici  dichiarati , non  è stata  mai  tenuta  un’adu- 
nanza più  della  suddetta  animata  dal  furioso  spirito  di  rovesciare  la  veglian- 
te  disciplina  della  Chiesa  universale,  e d’introdurre  perniciosissime  (i)  no- 
vità , e troppo  gran  torto  farebbe  al  (a)  Presidente  , al  (j)  Promofore , ai 
Teologi,  ed  ai  Canonisti  deputati  della  medesima,  chi  li  supponesse  all’oscu- 
ro delle  detestabili  Opere  contro  il  Celibato  Sacro  negli  ultimi  tempi  uscite  , 
c specialmente  di  quella  stampata  in  Toscana  col  titolo  „ Della  necessità  , 
„ ed  utilità  del  matrimonio  degli  Ecclesiastici  , in  cui  si  dimostra  , che  il 
„ Papa  può  dispensare  dal  celibato  quelli , che  lo  richiedono  . Si  aggiugne 
„ una  lettera  a’ Sovrani  Cattolici  con  una  breve  dissertazione  storica,  e iilo- 
„ sofica  sopra  il  Celibato,  e il  progetto  di  S.  Pierre  1770.  „ Non  avendo 
pertanto  quei  sedicenti  ì'enerabili  Padri  avuto  il  coraggio  di  domandare  alla 
somma  clemenza , e religiosa  pietà  del  loro  Reale  Sovrano , come  I’  abolizio* 
ne  (4)  degli  Sponsali  , c di  alcuni  impedimenti  dirimenti  il  Matrimonio , la 

Rifor- 

„ lunghe  riflessioni  sulle  disposiàioni  dell* 

„ Ordinando  per  avere  un  solido  fonda- 
li mento  di  sperare , che  il  Signore  gli  vo 
„ glia  concedere  il  dono  speciale  della  con- 
„ tiuenza,  senza  di  cui  invano  si  lusinga 
,,  di  poterla  osservare  • La  sola  diuturna 
„ esperienza , e i segni  di  vera  ecclesiastica 
„ vocazione  possono  fondare  giustamente 
,,  una  tale  speranza . Per  mancanza  della 
,,  necessaria’  cautela  su  questo  articolo  è 
„ avvenuto,  che  ciò,  che  dovrebbe  for- 
„ mare  il  più  bel  pregio  , ed  ornamento 
„ della  sposa  di  Gesù  Cristo,  sia  spesso  per 
,,  lei  una  sorgente  di  amarissime  lagri- 
„ me . 

(1)  Ciò  ad  evidenza  risolta  della  lettura 
degli  Atti,  c Decreti  di  quel  Sinodo,  ed 


i stato  rilevato  da  molti , e singolarmen- 
te dall’  eruditissimo  Autore  del  Dimenarlo 
/Inti-Xiecìano  . Noi  altresì  ne  abbiamo  da- 
to un  saggio  nei  §.  CCCCXXVI.  segg. 
(a)  Monsignor  Scipione  de’  Ricci  • 

(;)  Pietro  Tamburini  abbastanza  noto 
per  le  malvagie  sue  produzioni  dalPApo- 
stolica  Sede  con  tutta  ragione  proibite. 

(4)  /f/rl,  e Decreti  M Ccteeibo  Diocesa- 
no di  Ptseoja  dell’anno  MDCCLXXXVI. 
Sesti  VI.  pagi  sai.  „ Il  Presidente  , ed  i 
„ Padri  adunati  legittimamente  nel  nome 
„ dello  Spirito  santo  nel  Sinodo  Dioccsa- 
„ no  di  Pistola  umilissimi  servi , e suddi- 
,,  ti  dell’  Altezza  Vostra  Reale , pcnetra- 
u ti  mercè  la  divina  Grazia  dal  più  since- 
,,  ro  amore  della  vccltìi , ed  accesi,  del  più 

» VJVO 
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Riforma  dei  Giuramenti  , la  cessazione  delle  Feste  di  non  intiero  precetto , 
e la  proibizione  di  tenere  aperte  le  botteghe  in  tempo  dei  divini  uffizi  > la 
riordinazione  del  Circondario  delle  Parrocchie»  l’approvazione  d' un  piano 
di  Riforma  (5)  pei  Regolari,  e la  convocazione  di  un  Concilio  Nazionale  , 

cosi. 


,,  vivo  desiderio  di  vederla  sempre  più  fio- 
„ rire  in  quesii  felicissimi  stali , dopo  aver 
„ preso  in  considerazione  diversi  punti  re- 
„ fativi  all’  eslerior  disciplina , e di  com- 
„ petenza  della  Sovranità:  Prostrati  col  più 
„ profondo  rispetto  al  Regio  Trono  si  ftn- 
,,  no  lecito  di  domandare  d’ unanime  con- 
„ senso  alla  somma  clemenza , r religiosa 
,,  pietà  dell'Altezza  Vostra  Reale  le  Gra- 
„ zie  seguenti  t I.  L’abolizione  degli  Spon- 
„ sali , c di  alcuni  impedimenti  dirimenti 
„ il  Matrimonio , II.  La  Riforma  dei  Giu- 
„ lamenti.  HI. La  cessazione  delle  Feste 
,,  di  non  intiero  precetto , e la  proibizio- 
„ ne  di  tenere  aperte  le  botteghe  in  tem- 
„ po  dei  divini  uSizj . IV.  La  riordinazio- 
„ ne  del  Circondario  delle  Parrocchie  , 
„ V.  L’ approvazione  d’  un  piano  di  Rifor- 
„ ma  pei  Regolari . VI.  La  convocazione 
„ di  un  Concilio  Nazionale . In  seguito  di 
„ che  uniscono  a questa  rispettosissima 
„ supplica  le  Promemorie  delle  ragioni  che 
„ hanno  indotto  il  Sinodo  ad  avanzarle . „ 
Le  slacciate  calunnie,  e le  eretiche  massi- 
me , di  cui  ridondano  le  divisale  Prome- 
moric  abbastanza  dichiarano , che  quel  Si- 
nodo  non  dallo  Spirito  Santo,  nel  nome 
del  quale  si  dice  legittimamente  adunato , 
ma  dallo  spirito  di  menzogna,  e di  errore 
fu  diretto. 

(t)  Dal  i.  V.  di  cotesta  Promemoria  il 
nostro  Anonimo  m\V  ApftnitUe  alle  sue  Ri- 
fUtiicni  pag,  91.  ter.  ha  trascritto  le  acuen- 
ti parole , che  si  leggono  /itti , e Decreti 
Jet  Concilio  Diocesano  Hi  Piucja  deli’  anno 
MDCCLXXXVI.  iest.  VI.  pag.  ij«.  „ La 
„ moltiplicazione  soverchia  delle  ricchez- 
„ ze  , e 1’  amor  dell’ozio,  e della  mollez- 
„ za , per  cui  si  sostituì  al  tanto  necessa- 
u rio  lavoro  delle  mani  una  male  intesa 
„ ed  oziosa  spiritualità  ; I’  unione  di  mol- 
„ te  comunità  sotto  di  un  sol  capo  ; I’  a- 
,,  buso  dei  privilegi  > e delle  esenzioni  ccr- 
„ cati  spesso  per  vanità , ed  accordati  per 
„ interesse,  e mire  politiche,  la  smania  ir- 
„ regolare  d’  introdursi  nella  ecclesiastica 
,,  gerarchia,  e finalmente  quella  idea  di 
„ piccola  iTKinarchia  fondata  nel  cuore  dcl- 
„ lo  Stato,  senza  farne  una  parte  capace 
„ a prendervi  il  dovuto  interesse  , tutto 


,,  potè  contribuire  a fore  sì  sconciamente 
„ decadere  queste  nobili  istituzioni  , che 
„ nel  suo  pieno  fervore  avrebbero  potuto 
„ servire  di  antemurale  alla  Chiesa.  Noi 
,,  avanziamo  si  fatte  riflessioni  pieni  di 
,,  quello  spirito  di  dolore , che  troppo  dee 
„ colpire  chiunque  con  un  cuore  cnstiano 
„ considera  le  piaghe  di  tanti  nostri  cosi 
„ cari  fratelli  • ,,  Non  essendo  possibile 
in  una  breve  annotazione  confutare  te 
imposture  net  trascritto  passo  riunite , col 
perverso  animo  di  promovere  la  distru- 
zione di  tutti  gli  Ordini  Regolari , alme- 
no brevemente  ne  svelerò  la  malignità  . 
I.  Secondo  I’  Estensore  della  Promemoria 
una  delle  ragioni , che  contribuì  a hre  si 
sconciamente  decadere  queste  nobili  istitu- 
zioni degli  Ordini  Regolari , fu  la  molti- 

flicazione  soverchia  delle  ricchezze  . La 
toria  Monastica  c’  insegna  , che  anche  nei 
Monasteri  ricchissimi  si  conservò  la  Rego- 
lare disciplina , e la  ragione  ci  dimostra , 
che  si  può  conservare  ; e a tutti  t noto , 
che  i Minori  Osservanti  , e i Cappuccini 
per  legge  del  loro  Istituto  non  hanno  avu- 
to , ni  hanno  ricchezze  , non  che  ricchez- 
ze soverchie,  campando  di  pure  limosine, 
c costa  altresì , che  la  massima  parte  dei 
Conventi  degli  Ordini  possidenti  appena  ha 
entrate  sufficienti  pel  mantenimento  dei  Re- 
ligiosi , che  ne  compongono  la  Comuni- 
tà. Falsamente  adunque  dall’  Estensore  del- 
la Promemoria  si  adduce  per  cagione  della 
sconcia  decadenza  degl’  Istituti  Regolari , 
senza  eccezzinne  di  alcuno  , la  moltiplica- 
zione soverchia  delle  ricchezze . 1.  Non  so- 
lamente b.  Tommaso  d’  Aquino  Oputculo 
XIX.  centra  impugna  ntes  Dei  cult  am , (T 
Religionem  cap.  V.  tono.  XVIII.  fot.  1J7. 
ver,  se<),  ha  dimostrato  ad  evidenza  , che 
il  lavoro  delle  mani  non  à necessario  ai 
Religiosi  , ticchi  debbano  in  esso  impie- 
garsi , ma  ancora  Alessandro  IV.  nella  sua 
Costituzione  6'nin  oiim  dei  a.  di  Ottobre 
del  IS5».  Buiiar.  Ord.  Pnedie.  tom.  i-pog, 
j;j.  -ordinò  ad  alcuni  Dottori  della  Uni- 
versità di  Parigi  d’ insegnare , e predicare 
,,  quoj  Religiosi  paupcres  , qui  omnia  re- 
„ liquerunt  propter  Chrittum  , possunt 
„ mendicando  acquirere  victum  suum  sine 

„ labo- 
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cosi  r annullazione  della  Legge  del  sacro  Celibato  , possiamo  con  tutto  il 
fondamento  conchiudere  , che  ad  essi  ancora  sembrarono  vani  gli  argomen- 
ti contro  la  predetta  Legge  tratti  dalle  trasgressioni  della  medesima , dal 
danno  > che  si  vuole  ne  risenta  la  Popolazione  , da  un  detto  di  Pio  li.  rife- 
rito dal  Platina , e dal  contegno  del  primo  Concilio  generale  di  Kicea  nell’ 

abbrac- 


y,  labore  manuum,  etiamsi  ilnt  validi  cor-  da  tutti  i buoni  Cattolici  > ei  buoni  Pa- 
u rote  , maxime  qui  sludrnt  verbo  Dei  triniti  si  deplorano  . e.  I privilegi  > e 1’  e^ 
Il  legendo , disputando  , predicando  > e senzioni  concedute  agli  Ordini  Religiosi 
di  condannare  come  erroneo  ciò,  che  essi  sono  state  da  noi  abbastanza  giuitimate 
Dottori  in  contrario  avevano  temerariamen-  ( $•  cccciv.  seg.  ) . Per  la  qualcosa  uni- 
te sostenuto,  e I’ Articolo  XXIV.  fra  eli  camente  rifletteremo  , essere  falsissimo. 
Articoli  di  VPicIcSò  riprovati  dal  Concilio  che  i Regolari  ne  abbiano  generalmente 
di  Costanza  , e da  Martino  V.  Cclltct,  abusato , e che  tal  abuso  abbia  fatto  scon- 

Coutil,  lem.  XVI.  tei.  7;?.  b espresso  in  ciameme  decadere  i loro  Istituti , massi- 

questi  termini  : „ f ratres  tcnentur  per  la-  mamente  perchl  1’  Apostolica  Sede , quz- 
I,  borem  manuum  victum  acquircre  , OC  non  fora  vi  è stato  abuso  > lo  ha  tolto  . Essa 
I,  per  mendicitatem  , „ e Cesò  CristoZ.tr-  poi  nell’ accordare  agli  Ordini  Religiosi 
Cte  top,  X.  ver.  ea.  di  Maria , che  a pre-  privilegi  , ed  esenzioni  generalmente  ha 

fetenza  di  Marta  attendeva  alla  contempla-  riguariuto  il  maggior  vantaggio  della 

rione  delle  cose  celesti  , disse:  „ Maria  Chiesa  , non  I’  interesse  , ole  mire  po- 
li optimam  partem  elepit,  quie  non  aufe-  litiche  , c perciò  i Romani  Pontefici  nel- 
„ retur  ab  ea , „ e degli  Ordini  Regolari  lo  Stato  a loro  temporalmente  soggetto 
la  massima  parte  professa  vita  mista  di  non  hanno  mai  addottato  i piani  ^trove 
contcn  pfazione  , e di  azione»  ed  alcuni  Essati  circa  ]’ ammissione  dei  soli  Nazio* 
sono  quasi  del  tutto  addetti  alla  vita  at-  naii  all’abito  Religioso  » e 1’ esercizio  del* 
tiva  in  vantaggio  spirituale  » cd  anche  tem*  Je  cariche  d^I’  Istituti  Regolari  » e la  ca- 
porale dei  prossimi  • A torto  adunque , e clusione  di  Conventi  di  altri  Oomtnii  dal* 
con  gravissima  insturia  dei  Santi  loro  Fon*  le  Provincie  » o Congregazioni  del  loro  do* 
datori,  e dei  fedeli  seguaci  dei  medesimi»  minio  temporale»  benih^  l’interesse»  eie 
tanti  dei  quali  venera  pubblicamente  la  mire  politiche  » a motivo  dì  alcuni  ìncoti* 
Chiesa  su  ì Sacri  Altari,  e ddla  SrdeApo-  venienti  accaduti  , e di  altri  » che  si  te* 
stolica  , che  confermò  i loro  Istituti , s’ im-  mevano  » forse  Io  consigliassero  • 5.  Il  S.Pon- 
pula  ad  essi  »,  1’ amor  dell’ozio,  e della  tefice  Siricio  nella  celebre  sua  Decretale 
»,  mollezza,  per  cut  si  sostituì  al  tanto  ad  imerio»  la  quale  porta  la  data  dell* 
,»  necessario  lavoro  delle  mani  una  male  anno  Xlll*  num»  17.  Eptuch 

„ intesa  td  cziaa  ipiritualità  ^ n quasiché  Rem,  CoUecU  Coustùnt*  tei, 

fosse  malt  intaa  » td  czicsa  ipiritualiià  il  dice  : »,  Monachos  quoque  » quos  tameii 
salmeggiare»  il  meditare  » il  coltivare  ì stu-  »»  morum  gravitas»  & vit«  ac  6dei  insti- 
dii,  massimamente  sacri,  l’insegnare,  il  »»  tup'o  sancta  commendar,  clerkorum  of« 
predicare,  rascoftare  le  confessioni  dei  fe-  „ Eciis  aggregar!  & optamus  dc  volumus  ; 
deli»  l’assistere  agl’ infermi  » ed  ai  mori-  »,  ita  ut  qui  intra  trigesimum  statis  an- 
bondi  dee.  » in  vece  di  tessere  stuore,  zap-  »,  num  sunt»  in  minoribus  per  gradua  sin* 
pare  la  terra , potare  alberi  » c viti  &c.  3.  ,»  gulos  « crescente  tempore  » promovean* 
Colla  unione  di  molte  Comiinitk  sotto  di  »,  tur  ordinibus  : & sic  ad  diaconatus  » 
un  sol  capo  si  riformò  la  Monastica  disci-  n vel  presbpterii  insignia , mature  etatis 
plìna decaduta  in  Occidente»  e sì  conser-  »,  consccratione»  perveniant.  Nec  saltu  ad 
vò  1’  uniforme  Regolare  osservanza  negli  »,  episcopatus  culmeo  adsccndaot  » nisi  in 
Ordini  Religiosi  dal  Secolo  XIJ1«  fino  ai  »,  hìs  cadem  » que  singulis  dignitaiibut 
nostri  tempi  fondati,  e lo  scioglimento  di  »»  luperìus  prrfisinius»  tempora  foerint  cu* 
subordinazione  dai  rispettivi  Capi  degli  »,  stodita  • »,  £ CcbcWÌ  Aemauseftsit  tréC^ 
Ordini  medesimi  ha  prodotto»  e seguita  a iìde  Vrbano  IL  ann.  1096,  celebrati  ean^ 
produrre  quelle  confluenze  funeste, e fa-  IL  Cellect,  CeneiL  tem»  XllL  ccl,  935.  teq* 
tali  non  meno  agli  Ordini  stessi  » che  alla  si  legge  : ,»  Suat  nonnuUi  sculti  dogma* 
Chiesa»  ed  io  conscgueozi  allo  Stato»  che  » tu»  magis  zelo  amaritudiaù»  quaiu  di- 

»»  IccUo* 
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abbracciare  il  tencimento  del  Santo  Vescovo  Pafnuzio,  e che  tali  sieno  in 
realtà  lo  hanno  fatto  toccar  con  mano  i nostri  Teologi , e Controversisti  nel- 
le loro  egregie  risposte  agli  Eretici , agl’  Increduli  > ed  ai  falsi  Politici  An- 
ticelibatari • 

CCCCXCV.  Al  Calvinista  Giacomo  Picenino  > il  quale  non  aveva  te- 
muto di  scrivere  : „ La  Chiesa  Romana  vieta  le  nozze  agli  Ecclesiastici  , e 
,,  claustrali , e viene  così  a riempire  il  Cristianesimo  di  fornicazioni , di  adulte- 
„ rj  &c.  „ replicò  il  Cardinal  (i)  Gotti  : Questo  è il  forte  > che  esage- 

„ ra  nell’ Apologia,  c nel  Trionfo  pag.  ai (f.  laonde  ben  dice  il  P.  Semery , 

» che 


» lectionis  infiammati,  asaerentes  mona- 
„ chos  qui  mundo  mortui  aunt  , & Deo 
» vivunt  a sacerdotali  officio  indignos  , nc- 
„ que  poenitentiam , aut  Christianitatem , 
» scu  absolutionem  largir!  posse  per  aa- 
» cerdotalis  officii  injunctam  gratitm  ; sed 
,,  omnino  fàlluntur . Nam  si  ex  hac  cau- 
„ sa  veteres  nrnuli  vera  prcdicarent , apo- 
„ stolice  sedia  compar  B,  Gregorius  mo- 
„ nachico  habiiu  pollens,  ad  auinmum  a- 
„ piccm  nullatenus  conscenderet , cui  li- 
„ gandi  , aolvendique  potestaa  concessa 
„ est . Augiistinua  quoque,  cjusdem  san- 
„ ctissimi  Gregorii  discipulus  , Anglorum 
„ prsdicator  egregius  àc  Pannoniensia  Mar- 
„ tinus  , aliique  quam  plurimi  viri  san- 
„ ctissimi  pretioso  monachorum  babitu  ful- 
„ gentes  , mqiiaquam  annoio  pontificali 
subariharentur  . , . . . Credimus  igitur 
„ a saccrdotibua  monachis  ligandi  solven- 
,,  dique  potcaiatem  digne  adininistrari  ; si 
„ taoien  digne  contigerit  cos  hoc  mini- 

„ tterio  sublunari Decertantes  igi. 

„ tur  conira  mqnachos  in  hac  re  , sacer- 
„ dotalis  potcntix  arccri  officio  pracipimus, 
„ ut  ab  nujusccmodi  nctandis  ausibus  in 
„ posterum  reprimantur , quia  quanto  quia- 
„ que  cxcelsior  , tanto  potentior  . „ E 
ra».  ///.  col.  fi6,  seq,  ,,  Oportet  eoa  , qui 
„ scculum  reliquerunt , majorem  sollicitu- 
„ dìnem  habere  prò  pcccaiis  bominumora- 
„ re  I & plus  valere  eorum  peccata  sol- 
„ vere , quam  presbyteroa  secularca  . Qtiia 
„ hi  sccundum  reguiam  apostolicam  vi- 
,,  vunt  , Se.  eorum  sequeutes  vestigia  , 
,,  communem  vitam  diicunt , juxta  miod 
„ in  actibus  eorum  scriptum  est:  Era! 
„ illii  cor  unum  iy  anima  una , & erant 
„ illis  omnia  lomrnanla  . Idei^ue  videtur 
„ nobis  , ut  his  qui  sua  relinquunt  prò 
„ Deo , dignius  liceat  baptizare , commu- 
„ nionem  dare , poem'tentiam  imponere , 
„ necnon  peccata  solvere . linde  conside- 
„ rare  nos  oportet  quanta  virtutis  apud 


„ Deiim  sint , qui  scculum  relinquentes , 
„ domini  obediunt  orsecepto  dicentis  : Xe- 
„ iinque  omnia  que  habts , (y  veni , seque- 
„ re  me,  linde  censemus  eoa,  qui  apostr^ 
„ licam  figuram  tencnt  , predicate  , bapti- 
„ zare,  communionem  dare,  suscipere  poe- 
„ nitcntes  , peccata  soivcre  . „ Dunque  la 
professione  d’  Istituto  Regolare  anziché  im- 
pedire dall’essere  ammesso  , mediaote  la 
sacra  Ordinazione  , nella  Ecclesiastica  Ge- 
rarchia , abilita  ad  esercitarne  più  degna- 
mente le  funzioni  . Ed  in  fatti  lino  dai 
tempi  i più  riiiioti  i sacri  Chiostri  hanno 
somministrato  alla  Chiesa  Pontefici  , Car- 
dinali, Vescovi,  Professori  di  Università, 
e Predicatori  della  divina  parola  per  san- 
tità, per  dottrina,  e per  zelo  ragguarde»^ 
lissimi  in  si  gran  copia , che  impossibile 
si  rende  annoverarli  tutti  ,6.1.’  interesse , 
che  prender  debbono  nello  Stato  , in  cui 
sono  situate  le  Religiose  Comunità , e 
di  giovare  allo  Stato  colla  preghiera , col- 
la cseroptariià , colla  istruzione  , _e  coll’ 
adempimento  dei  doveri  del  respettivo  lo- 
ro Istituto  . Questo  interesse  lo  hanno  mai 
sempre  preso  gli  Ordini  Regolari  , per 
tacere  altri  vantaggi  dai  medesimi  recati 
alla  Civile  Società  , e se  taluno  in  qualche 
parte  ha  mancato  , ciò  noni  derivato  dalla 
qualità  degl’  Istituti , ma  dalla  negligenza 
in  osservarne  le  Leggi  in  inolii  luoghi  fo- 
mentata , e sostenuta  dagli  ostacoli  posti 
ai  legittimi  Superiori  , che  zelavano  la  cu- 
stodia della  Regolare  disciplina  . Leggasi 
la  Dissertazione  so  i Voti  che  citaremo 
( §.  ccccxcvii.  ) , ove  sono  validamente 
confutate  tutte  le  calunnie,  che  da  molti 
ffilsi  fratelli  si  divolgano  rion  già  per  giu; 
sta  brama  di  vedere  rifiorire  negl’  Istituti 
Religiosi  l’ osservanza  primiera  , ma  col 
reo  disegno  di  promoverne  la  distruzione  • 
(l)  Vera  Chiesa  di  Cristo  tonr  II.  pare, 
t.  art,  V,  num.  XVllU  sef.  pag.  aj+.  seg. 
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„ che  I2  Chiesa  non  vieta  ad  alcuno  il  matrimonio  , anzi  lascia  ad  ognuno 
„ la  piena  liberti  di  eleggere  quale  stato  pii  piace  : ma  dopo  che  s'  è elet* 
„ to  uno  stato,  a cui  è annesso  il  celibato,  e ciò  era  ben  noto  all'eligcn' 
„ te  , la  Chiesa  vuole,  che  si  osservi  , e gastiga  chi  non  1'  osserva  in  quella 
„ maniera , che  sebbene  non  obbliga  alcuno  ad  unirsi  con  la  donna  pel  ma* 
„ trimonio , però  dappoiché  volontariamente  si  è unito  con  essa , vuole,  che 
»,  resti  con  lei  , e che  non  se , ne  separi  ; e lo  punisce  , se  lasciandola  si 
„ unisce  ad  un'  altra  , come  anche  se  non  vuole  compire  il  debito  suo  . In 
„ questo  la  Chiesa  opera  da  ministra  di  Dio,  il  quale  comanda  ; Si  quid  vo- 

,,  'aisti  ('Ecclesiastici  y.  J.  ) Deo , ne  morcris  reddere-,  displicet  enim  ei  infi- 

„ delis  , &■  stuha  promissio  . Sed  quodeumque  voveris  redde  ; come  pure  Matth. 
5,  ip.  6-  quod  Deus  conjutixit,  homo  non  separet  . Chi  ha  preso  moglie  non 
„ può  licenziarla  , nè  separarsi  da  lei  , dice  San  Paolo , perché  dopo  la  pro- 
„ messa  , fatta  alla  moglie  , non  è più  padrone  del  suo  corpo  , e avendolo 

»,  promesso  a lei  , non  può  darlo  ad  altri . Or  chi  I’  ha  promesso  a Dio  , 

„ come  potrì  disporne  per  darlo  alla  moglie  ? Se  la  moglie  presa  si  renda 
„ impotente  , o mal  sana , sicché  non  possa  soddisfare  al  marito , potrà  que- 
„ sti  per  isfuggire  1’  incontinenza  accostarsi  ad  un’altra?  Lutero  disse  di  si, 
„ ma  Cristo  con  San  Paolo  dicon  di  nò.  E se  il  marito  per  non  potersi  va- 
„ lere  della  moglie  vive  incontinente,  diventa  egli  fornicano,  e anche  adul- 
,,  tero?  Non  importa,  vi  pensi  egli  : prettipio  non  epo  ( 1.  Cor.  7 io.  12.  ) 
„ sed  Domìnus  ....  <air  uxorem  non  dimitiat . £ chi  é obbligato  a Dio  con 
n voto  di  verginità:  ha  egli  da  romper  la  fede  a Dio,  quando  noi  può  fa- 

,,  re  chi  I'  ha  data  a un  uomo?  Lutero  ( lib.  de  eot.  Monastic.  ) dice  di  si, 

a,  mentre  formato  contro  se  stesso  quest’  argomento  , cosi  risponde  : Respon- 
„ deo  : Libertas  Efanpelica  repnat  in  iis  solum , qua  geruntur  inter  Deum  , 
3,  te  ipsum , non  inter  te,  &■  proximum  tuum  . Ma  chi  ha  detto  a costui , 
„ che  la  libertà  Evangelica  lasci  I' uomo  libero  dal  mantenere  quello,  che  ha 
„ promesso  a Dio  , quando  non  lo  lascia  libero  dal  mantenere  quello  , che 
»,  ha  promesso  all’  uomo  ? Bella  dottrina  per  vivere  in  pieno  libertinaggio  , 
„ che  insegna  , esser  lecito  mancar  di  parola  a Dio . Non  insegna  cosi 
„ lo  Spirito  Santo  : Si  quid  vovisti  Deo  , ne  tnoreris  reddere  ; displicet  enim 
ei  inpdclis  , &■  stulta  promissio  . Non  insegnò  Iddio  nel  gastigo  , che 
„ diede  ad  Anania  e Saffira  per  avergli  mancato  di  fede,  con  farle  dire  da 

„ San  Pietro  ( ^ct.  y.  4.  ) non  es  mentitus  bominibus  , sed  Deo . Sopra  di  che 

„ bisogna  sentire  Santo  Agostino  ( Scrm.  148.  già  io.  de  diversis  ) che  al 
„ mio  proposito  cosi  scrive:  Si  Deo  displìcuit  detrahere  de  pecunia,  quam  vo- 
„ verant  Deo  , &■  utiqtie  i(la  pecunia  usibtis  hominum  fuerat  necessaria  : quo~ 
„ modo  irascitur  Deus  , quando  <aovetHr  castitas  , non  exhibetur , quando 
„ vovetur  virginitas  , non  exhibetur  ? l'ovetur  enim  ad  usus  Dei , non  ad 
3,  usus  hominum . ^id  est  , quod  dixi  , ad  usus  Dei  ? ^lia  de  Sanctis  Deus 
3,  faci!  sibi  domum,  facit  sibi  Templum  , in  quo  habitare  dignetur , &•  uti- 
„ que  Sanrtum  vult  permanere  templum  suum . Potest  ergo  <airgini  sanetimonia- 
„ li  nubenti  dici , quod  ait  Petrus  de  pecunia  ; / irginitas  tua  nunquid  non  ma- 
„ nens  tibi  manebat  , & antequam  eam  voveres  , in  tua  fuerat  potestate  ? 

Tom.  II.  Z z z „ 5wif- 
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„ ^xamque  autcm  hoc  fecerint , vovcrint  Calia  , & non  reddiderint . non  se 
„ ptitcnt  tCHiporalibus  mortibus  corripi , sed  xterno  ipni  damnarì . E nel  libro 
,,  de  borio  %idnitatìs  cap.  ii.  al  contrario  di  Lutero  dice  essere  più  grave  man- 
,,  car  di  fede  a Dio  dopo  il  voto  , che  mancar  di  fede  al  marito  . Si  erim 
„ qttod  nullo  modo  dubitandum  est , ad  ojfcnsionem  Christi  pcrtinet , cum  meni- 
„ brum  ejns  fidcm  non  servai  marito,  quanto  pravius  offcnditur , cum  illi  ìpsi 
,,  non  servalur  fides  , in  co  , quod  exipit  cblatum  , qui  non  e.vf^eraf  off'c- 
„ rcndum  ? Cum  enim  quisque  non  reddit , quod  non  imperio  compulsiis  , sed 
„ Consilio  commonitus  vovit  , tanto  mapìs  fraudati  voti  anpet  iniquitatem  , 
„ quanto  minus  habuit  vovendi  nccessilatcm  . (^lesta  era  la  dottrina  d’  Ago- 
„ stino  nel  quarto  secolo  . Ma  dice  Paolo  > che  se  non  possono  contenersi  , 
„ si  maritino  : si  non  continent  nubant  ; ma  parla  dei  liberi , i quali  non  si 
„ sono  eletti  lo  stato  : per  altro  se  gii  se  lo  sono  eletto  , non  possono  la- 
„ sciarlo!  Vnusquisque  in  qua  vocatione  vocatus  est,  in  ea  permaneat , Il  Pi- 
„ cenino,  che  vuole  i Sacerdoti  della  legge  nuova  ammogliati  sull' esempio 
„ dei  Sacerdoti  dell'antica,  risponda  un  poco  a Siricio  Papa  ( £pist.  ad  Hi- 
„ mcrium  cap.  7.  ) Dicat  mihi  mine  quisquis  ille  est  sectator  libidiniim  , prx- 
„ ceptorque  vitiornm  , dica  se  nella  legge  di  Mosò  si  lasciava  in  ogni  tempo 

„ a i Sacerdoti  libero  il  freno  per  isfogare  l’ incontinenza  ? E se  il  Sacerdo 

„ te  , o il  Levita  nell’  anno  del  suo  servigio  al  Tempio  , e del  suo  Sacerdo- 
„ zio,  in  cui  era  obbligato  a vivere  separato  dalla  moglie  provando  moto 
3,  d' incontinenza  potea  lecitamente  star  colla  moglie  per  liberarsi  dal  perico- 
„ lo  di  cadere  in  fornicazione?  Certo  che  nò,  ma  dovea  contenersi,  perchè 
„ Dio  volea  cosi  , e perchè  i figli  d’  Eli  noi  fecero,  furono  gravemente  pu- 

„ niti . Ora  per  qual  cagione  non  dovranno  fare  lo  stesso  i ministri  della 

„ nuova  legge  , e dopo  essersi  obbligati  alla  continenza  , non  mantenerla  ? 
„ Non  so  chi  abbia  detto  all’  Avversario  , che  coir  obbligare  pii  Ecclesiasti- 
,,  ci,  e Religiosi  al  celibato  siasi  riempita  la  Chiesa  di  concubinarj , di  adul- 
,,  Ieri  incestuosi  , e immondi  d' ogni  sorta  , Saranno  stati  coloro,  che  aposta- 
„ tando  dalla  Chiesa  Cattolica  , dai  Chiostri  passarono  al  libertinaggio  dei 
„ Protestanti  ad  effetto  di  avere  presso  loro  la  sacrilega  libertà  di  soddisfare 
„ alla  loro  libidine  , gente  mal  contenta  , uomini  di  mala  vita  . Ma  qual  fe- 
„ de  si  debbe  a costoro  ? Torna  loro  a conto  il  dir  male  di  quello  stato  , 
„ da  cui  hanno  vergognosamente  disertato , c a coprire  in  tal  modo  la  loro 
„ malvagia  intenzione.  Leggansi  gli  Annali  della  Chiesa,  e delle  Religioni  , 
„ e vedransi  i gran  frutti  , che  ha  dato  a Dio  in  ogni  età,  sesso,  e con- 
5,  dizione  il  celibato  . I Santi  che  risplerdono  nel  Cristianesimo  , e che  al- 
3,  la  giornata  Iddio  fa  nascere  nella  sua  Chiesa  , escono  pure  quasi  tutti  o 
3,  dai  Chiostri,  o dal  Clero.  Se  il  Piccnino  ne  trova  alcuni,  che  non  vivo- 
„ no  secondo  la  santità  del  loro  stato  , perchè  non  ne  rileva  ancora  i tanti 
„ altri  gelosi  di  mantenersi  illibati  di  corpo  , di  mente  , e di  cuore  ? Fra  i 
33  coniugati  quanti  ne  sono  sempre  stati  di  adulteri,  d’incestuosi?  E perque- 
3,  sto  avrà  a dirsi , che  il  matrimonio  ha  riempito  il  Mondo  di  adulteri  , c 
3,  d’incestuosi?  Se  perchè  taluno  abusa  lo  stato  del  matrimonio , che  è san- 
'3,  to  3 non  si  dee  condannare  lo  stato  dei  coniugati , perchè  taluno  abusa  lo 

>3  sta- 
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„ stato  di  celibe,  che  è più  santo,  avrà  a condannarsi  lo  stato  del  celibato? 
„ Dirò  al  l’iccnino  , e ai  Protestanti  quello  , che  dicea  Santo  Agostino  ai 
Manichei  : ( lib.  i.  de  vtorìbus  Eceles.  Cath.  tap:  J4.  ) 3Vo//te  consectari  tHrbas 
„ ìmperitoriim  , qui  vel  in  ipia  vera  Xeligione  superstitksi  siint , vel  ita  libi- 

„ diiiibus  dediti  , ut  obliti  sint  quidquid  promlseriat  Deo ì\ovi  mul- 

,,  tot  esse , qui  rentiiuiaverunt  verbis  buie  stecnlo , & se  omnibus  bttjus  saculì 
„ moribns  opprimi  velini,  oppressique  Ixtanlur . t\ee  tnirum  est  in  tanta  co- 
„ pia  pnpulorum , quod  non  vobis  desint , quorum  vita  vituperata  decipialis  in- 
,,  cautùs  , & a Catbolica  salute  avertatis , cum  in  vestra  paucitate  mapnas  pa- 
„ tiamini  anpustias , dam  a vobis  exigitur  , vel  unus  ex  iis  , qiios  electos  vo- 
„ eatis , qui  prxeepta  illa  ipsa  ciistodiat , qua  irrationabili  superstitione  defendi- 
„ tis  . I^itnc  vos  illiid  admoneo  , ut  aliquando  Ecclesia  Catbolica  maledicere  de- 
„ sinatis  , vituperando  mores  hominum , quos  ipsa  condemnat , & qtios  quotidie , 
„ tanquam  malos  filios  , corrif'ere  stiidet  . Con  queste  parole  pretendea  Ago- 
„ stìno  chiuder  la  bocca  ai  Manichei  , i quali  sparlavano  della  Chiesa  per 
„ li  mali  costumi  d'  alcuni  Cristiani  . lo  pure  le  ridico  al  Picenino  , che 
„ sparla  del  celibato  degli  Ecclesiastici  , perchè  alcuni  di  essi  non  vivono 
„ secondo  la  loro  professione  . A costoro  la  Chiesa  vieta  il  matrimonio , non 
„ perchè  di  sua  natura  illecito,  ma  perchè  obbligatisi  volontariamente  a Dio 
„ con  voto  , non  rendendo  illecito  il  matrimonio  : e se  non  vogliono  vivere 
„ continenti,  la  colpa  è loro,  mentre  si  scordano  di  quella  , che  hanno  pro- 
,,  messo  a Dio  ; obliti  sunt  quidquid  promiserunt  Deo  ; e non  della  Chiesa  , 
„ che  gli  obbliga  a mantenere  la  promessa.  Se  un  Sacerdote  dell’ antica  leg- 
„ ge  nel  tempo  che  dovea  astenersi  dal  matrimonio  , fosse  stato  incontinente , 
„ dovea  la  legge  , per  vietare  la  sua  incontinenza  , permetter  1'  uso  della 
„ moglie  ? Se  un  suddito  dopo  aver  giurata  fedeltà  volontaria  a un  Principe , 
„ si  scuopre  intedelc  , dee  il  Principe  assolverlo  dal  giuramento  , acciocché 
,,  non  sia  spergiuro  > In  fine  se  un  privato  dopo  avere  obbligati  i suoi  be- 
„ ni , pentitosi , vuol  ripigliarsegli  , la  legge  glielo  permetterà  , e non  piut- 
„ tosto  r obbligherà  a mantenere  quanto  ha  promesso  ? San  Bernardo  , che 
„ detestava  gli  scandali  degli  Ecclesiastici  dei  suoi  tempi  , desiderava  non 
„ già  che  si  ammoglÌ2„,ero  quelli , che  non  voleano  contenersi  , ma  che  piut- 
„ tosto  r avessero  fatto  in  vece  di  rendersi  Ecclesiastici  : Z'tinam  qui  contine. 
„ re  non  valent , perfcctionem  temerarie  profiteri , aut  coelibatui  dare  nomina 
„ vererentur  ( de  Convers.  ad  Cleric.  cap.  2 o.  ) . „ 

CCCCXCVI.  Con  eguale  forza  dall’  Abate  Gauchat,  e dal  Canonico 
Pey  è stata  ripulsata  l'accusa  di  notevole  alla- Società , che  gli  Anticeliba- 
tarj  danno  alla  Legge,  che  difendiamo  . „ SI , dice  (t)  il  primo,  la  società 
„ ha  i suoi  diritti  nell'intenzione  del  Creatore:  noi  dobbiamo  adempirne! 
,,  doveri  , conservarne  i legami , e procurarne  i vantaggi  . Ma  1'  uomo  è egli 
„ forse  fatto  soltanto  per  la  società  presente  ? Vorrebbesi  in  tal  guisa  farne 
„ un  cittadino  terreno  , non  dirigerlo  che  per  il  decorso  di  qualche  giorno 
„ rapido  ; fissare  e le  Leggi , e il  loro  spirito  unicamente  sul  progresso  tem- 
„ porale  della  specie  umana,  e non  sulla  Religione.  Progetto  di  una  Re- 

Z z z 2 „ pubbli- 

(i)  Gauchat  Z.r//rrJ  XVII,  gointa  lullt  lettere  Ciudalcit  tea.  Il,  pari,  t,  pcf,  iSy.if/j. 
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„ pubblica  pagana , c non  di  una  Nazione  Cristiana  , anzi  ncppur  di  una 
„ Nazione  illuminata  da  una  sana  ragione  1 Noi  siamo  tenuti  alla  società  ; 
„ egli  è vero:  ma  v’  è una  società  della  grazia,  e della  gloria  , che  ci  of- 
„ fre  dei  legami  altrettanto  reali  , e più  rispettabili . Se  Iddio  ne  destina  per 
„ perpetuare  il  mondo , ne  può  destinare  ancora  ad  altri  stati . Se  per  eser- 
„ citar  il  suo  culto  , per  formare  alla  virtù,  ed  alle  Leggi  gli  altri  uomini  , 
„ ci  ne  sceglie  un  certo  numero  , ne  resta  forse  offeso  il  piano  della  durata 
„ del  genere  umano  ? Ma  giacché  viene  incessantemente  opposta  alla  Reli- 
„ gione  questa  legge  come  nociva  alla  Patria  , perchè  non  si  accusano  anco* 
„ ra  canti  altri  stati,  in  cui  il  celibato  é quasi  altrettanto  numeroso  è Perchè 
„ non  si  fa  , come  nell’antica  Roma,  una  legge  matrimoniale  , per  puni- 
„ re  , ed  umiliare  quell’  immensa  moltitudine  di  persone  , le  quali  per 
„ moda,  per  libertà,  o piuttosto  per  libertinaggio  vivono  in  un  preteso  ce- 
„ libato?  Quello  che  avrà  origine  dalle  passioni  , diverrà  onorevole;  nè  sa- 
„ rà  infamato,  se  non  quello,  che  prescrive  la  Religione?  ,,  E il  secondo  (i) 
degli  Ecclesiastici  , e Religiosi  Celibi  scrive  : „ Vero  è che  questa  classe 
„ d’  Uomini  consecrati  alla  Religione  non  dà  sudditi  alla  Società  . Ma  non 
„ importa  egli  ancor  davvantaggio  di  rendere  i sudditi  giusti,  e felici,  che 
„ di  accrescerne  il  numero  ? E non  è egli  ben  dello  Stato  , che  i Ministri 
„ incaricati  di  questa  funzione  sieno  disimpegnati  dai  vincoli  , che  gl’  impe- 
„ direbbono  da  darsi  al  lor  ministero  con  tutta  I’  applicazione , e la  libertà 
„ necessaria  alla  importanza,  e alla  dignità  del  Sacerdozio?  E che?  Sarà  per- 
„ messo  ad  una  infinità  di  cittadini  di  caricare  lo  Stato  del  peso  della  inutile 
„ loro  esistenza  , e di  esaurirlo  , togliendogli  una  quantità  di  sudditi  , eh' 
,,  eglino  occupano  intorno  a se  nel  proprio  lor  ozio  : si  lascierà  vivere  in 
,,  pace  quella  moltitudine  di  Celibatari,  i quali  non  fuggendo  gl’ impegni  del 
„ matrimonio  , se  non  per  evitarne  gli  obblighi , seducono  la  virtù  , porta- 
„ no  nelle  famiglie  il  disordine  , e non  diventan  padri , che  per  mettere  al 
,,  mondo  degl’  infelici  ; il  Celibato  medesimo  diverrà  una  legge  di  politica 
„ riguardo  ai  Q)  Militari,  i quali  non  possono  ammogliarsi  senza  licenza,  che 
„ non  si  accorda  se  non  diflicilmcnte  ai  semplici  soldati , per  renderli  piìà 
„ applicati  , e più  liberi  nel  loro  stato  , e la  Legge  del  Celibato , che  con- 
„ sacra  i Pontefici  a una  virtù  di  perfezione  si  propria  alla  libertà,  alio  ze* 
,,  lo  , e al  disinteresse  del  loro  ministero,  passar  dovrà  per  vizio  nell’ ordine 
„ Civile  ? Nè  gl’  inviti  di  Gesù  Cristo  , nè  il  vincolo  della  Religione  , nè 

„ r inte- 


(t)  Pey  daìP  auteriti  dtììe  due  pottuè 
ttm.  111.  pag,  i6S.  tfg. 

(j)  Il  nostro  Cavaliere  D.  Gaetano  Fi- 
langieri nella  Scitna  della  Lefiilazìcne 
ter».  II.  pag.  So,  della  leeenda  edétiene  di 
iVapcli  del  I^Sl.  quantunque  fosse  milita- 
re , quando  pubblicò  queir  Opera , di  que- 
sto Celibato  dei  Militari  dice:  „ Per  man- 
u tenere  questo  Corpo  inutile  l’Europa  è 
„ oppressa , e la  popolazione  languisce . Si 
„ consumano  le  sostanze  dei  popoli  per 
„ alimentare  un  mUione  , a duccntomila 


„ celibi  sempre  esistenti , che  non  si  ri- 
„ producono  , e che  bisogna  rinnovare  di 
„ continua  con  altri  celibi,  che  si  tolgo- 
„ no  alla  propagazione  • Non  è questa  un’ 
„ antropongia  meutruosa  , che  divora  in 
n ogni  generazione  una  porzione  della  spe- 
„ eie  umana  ? Si  declama  tanto  contro  il 
„ Celibato  dei  Preti , eppure  tra’  Preti  ci 
„ sono  gl’  impotenti , e vecchi , e si  soffre 
I,  poi  con  indifferenza  il  Celibato  di  tanti 
,,  esseri , che  sono  il  fiore  della  gioventù , 
„ e della  robustezza  ? » 
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l’interesse  dei  popoli,  nè  il  rispetto  , che  al  Libertino,  suo  malgrado,  ispi- 
„ ra  la  $ublj|nità  di  una  virtù , eh’  ei  non  sa  neppur  credere  praticabile  , 
„ non  sarebbon  ragioni  assai  forti  per  giustificarla  tra  un  popol  Cristiano  ? E 
„ Gesù  Cristo,  che  la  raccomanda,  e la  Chiesa,  che  ai  suoi  Ministri  ne  fa 
„ una  legge  , avrebbon  mal  conosciuto  l'interesse  della  Società,  e violato 
„ l’ordine  pubblico?  „ 

CCCCXCVll.  Che  più?  L’esperienza  ha  dimostrato  , che  la  rovina 
del  sacro  Celibato  non  ha  punto  contribuito  all’  accrescimento  della  popola- 
zione , anzi  questa  è scemata  nelle  Regioni,  le  quali  hanno  ciecamente  ab- 
bracciata la  pretesa  Riforma,  e nelle  Provincie  , e Città,  dove  a cagione 
delle  innovazioni  a tutti  note  si  è molto  diminuito  il  numero  dei  Celibatari 
Ecclesiastici  Secolari , e Regolari  . „ La  Svezia  , dice  il  Signore  di  (i)  Mira- 
„ beau , cangiò  intieramente  il  suo  governo  , avendo  abbracciato  la  pretesa 
„ Riforma;  ma  chi  1’  ha  considerata  dopo  i duri,  e assoluti  regni  di  Car- 
,,  lo  XI.  , e di  Carlo  XII.  è rimaso  ben  maravigliato  di  avervi  veduto  si  po- 
„ co  di  Monaci  , e tanto  di  dipopolamento  , e di  miseria.  Non  è già  stato 
„ il  ristabilimento  del  MonachiSmo,  che  ha  scemato  per  la  metà  il  commer- 
„ ciò  , e le  ricchezze  di  Olanda  dopo  il  cominciamento  di  questo  secolo  ; 
„ ma  il  lusso  vi  si  è al  fin  allignato  , vi  si  è raddoppiata  la  consumazio- 
„ ne,  e il  commercio  si  è inconseguenza  diminuito  . Que’  celebri  Danesi, 
„ che  fecero  una  volta  tremare  tutta  la  Europa  , son  morti  : ma  dopo  du- 
„ gent’  anni , vale  a dire  dacché  hanno  cacciato  i Monaci  da’  loro  stati  , sa- 
„ rebbe  ormai  tempo  di  veder  ripopolato  di  Eroi  quell'  antico  vivaio . Enri- 
„ co  IV.  , e in  seguito  Luigi  XIV.  trovarono  il  modo  di  ristabilire  il  loro 
„ reame  , senza  avere  mutato  la  religione  , che  vi  si  era  di  già  ristabilita . 
„ Io  veggo , che  il  giudizioso  Signor  David  Hume , e molti  altri  Inglesi  si 
„ lamentano  , che  si  va  spogliando  la  loro  patria . Eglino  ne  cercano  le 
„ ragioni , ma  non  ne  toccano  il  vero  punto  , eh’  è , che  la  Inghilterra  è 
„ divenuta  ricca  , che  la  ricchezza  aumenta  il  consumo  , e diminuisce  in 
„ conseguenza  tanto  di  popolazione  . „ E 1’  Anonimo  Francese  Autore  della 
Dissertazione  su  i Voti  in  generale  , e su  i Voti  solenni  dei  Religiosi , e delle 
Religiose  in  particolare  (a)  scrive  : „ Come  osserva  1’  Autore  dei  Saggi  sopra 
„ la  Religione  Cristiana  , e delle  riflessioni  sulle  campagne  lo  Stato  ( della 
„ Francia  ) non  fu  mai  più  popolato , che  nei  tempi  più  rimoti  : eppure  non 
„ vi  furono  mai  più  celibatari  > che  allora  . Quest’  è un  fatto,  che  non  si  può 
„ mettere  in  dubbio.  Sotto  il  Regno  di  Carlo  IX.,  malgrado  le  guerre  con- 
„ tinue  dentro,  e fuori  del  Regno  , si  contavano  diciotto  milioni  di  anime  , 
,,  ancorché  la  Francia  fosse  allora  di  un  buon  terzo  meno  estesa , che  non 
„ è adesso  : oggigiurno  la  popolazione  non  vi  si  conta  maggiore  di  venti  mi- 
, » lioni 


(i)  NelP  Opera  in  (input  Francese  stam- 
pata col  titolo  V /I»,)  des  icamis  som.  1. 
top.  11.  fttf.  aj.  presso  il  Mamachi  Del 
Diritto  latro  tem,  IV.  pag,  sja.  teg.  , e 
il  Zaccaria  A’ueva  gìustifcanicnc  dtl  Celi- 
tato  Sacro  Disstrt.  IV.  top.  V.  pag.  S44. 
(a)  Ce/.  X. /ex.  sei.  Altre  prove  • da 


cui  risulta,  che  la  Legge  del  Sacro  Celi- 
bato non  pregiudica  alla  popolazione,  tono 
addotte  dal  Mamachi  tee.  tìt.  , e dal  Zac- 
crria  Isteria  Foitm'ea  de!  Ceìiiato  Saero 
Ut.  III.  top.  IV.  J.  IV.  tetg.,  eAueva 
glusiifcatàoai  de!  Celitatg  Sairt  Dittert. , 
e top,  eit,  IV,  stgg. 


CONFUTAZIONE 


SJo 

„ lioni  d’  anime , con  tutte  le  nostre  conquiste  . Io  soggiungo , che  oggidì 
„ il  numero  dei  Religiosi  è da  per  tutto  diminuito  di  molto;  <^e  non  più  di 
„ mezzo  secolo  addietro  era  il  doppio  di  adesso  , e che  nondimeno  allora  non 
„ si  facevano  lagnanze  di  spopolazione,  come  si  fanno  presentemente  . Dee 
» dunque  la  spopolazione  attribuirsi  ad  altre  cagioni , e non  al  gran  numero 
„ dei  celibatari  Religiosi  ; e queste  cagioni  distruttici  della  popolazione  aU 
„ tre  non  sono  , che  la  miseria , l’ irreligione  , c il  libertinaggio  . „ 

CCCCXCVIII.  Non  si  nega  , che  Enea  Silvio  l’iccolomini , il  quale 
fu  poi  eletto  Pontefice  Sommo  , e si  chiamò  Pio  li.  , nella  Storia  del  Con- 
ciliabolo di  Basilea  abbia  (i)  scritto  i „ Forse  maggior  male  non  sarebbe  , 
„ che  multi  Sacerdoti  si  ammogliassero  , perchè  molti  dei  Sacerdoti  conjuga- 
„ ti  si  saivarebbero  , che  restando  in  un  Sacerdozio  sterile  si  dannano  . „ 
Ma  rifletter  si  deve  i.  Che  Enea  scrisse  dubitativamente  , e non  assertivamen- 
te , che  sarebbe  non  meglio  , ni  assolut.xmenie  necesurio  , che  tutti  i Sacerdo- 
ti si  ammogliassero  , ma  che  non  sarebbe  maggior  male  , che  molti  Sacerdoti 
cioè  quelli  , che  menavano  vita  incontinente,  prendessero  moglie,  a.  Che  egli 
da  Pontefice  riprovò  i scritti , che  aveva  composto  nel  tempo  della  sua  di- 
mora in  (a)  Basilea,  e le  proposizioni  da  lui  proferite  dichiarando  di  avere 
errato,  df  essere  camminato  nelle  tenebre,  e di  aver  data  occasione  agli  al- 
tri di  precipitare  , e dette  , e scritte  , e fatte  molte  cose , che  meritavano 
di  essere  condannate  , ma  che  peraltro  non  era  ostinato  nella  colpa  , e gli 
dispiaceva  di  averla  commessa,  specialmente  perchè  alcuni  avrebbero  detto  , 
come  in  fatti,  dopo  il  Picenino , ed  altri  Eretici,  lo  ha  detto  il  nostro  Anoni- 
mo , cosi  scrisse  quell'  Enea  Silvio,  che  fu  quindi  Pontefice  ; e ne  avrebbe- 
ro tratto  motivo  di  errare,  e di  credere,  che  Pio  11.  avesse  detto  tutto  ciò, 
che  scritto  aveva  Enea  Silvio  , c che  la  Santa  Sede  lo  avesse  approvato  , e 

benché 


(i)  Commentar,  de  resili  Baslleenb  Con-  „ 
rìlii  lii.  II.  Uperum  ejuid,  edit.  Basile*  ex  „ 
cecina  Henricipenina  pa%.  j».  „ F TtaHC  „ 
,,  non  essci  pcjus  sac.Ttloies  quam  ptures  „ 
„ uxorari  quoiiiain  multi  salvarenlur  in  sa- 
,,  cerdotio  coniugato  . qui  sterili  in  pres-  ,, 
„ byteratu  damnantur . „ „ 

(i)  Fius  II.  in  Bulla  retractaeticnum  cm  „ 
nium  dudum  per  eum  In  minorìhus  aéhuc  „ 
agentem  prò  ccncHio  BasUlen.  Cr  eonira  Eu-  „ 
geniiim  summum  Fomifieem  scripccriim  prie  „ 
miss  a ejtts  cperihus  in  edit.  cìt.  „ Declina-  „ 
u vimuf  & nos  ab  utero  matris  , erravi-  ,, 
„ mus  in  initio , &-'non  In  vii  ambula-  „ 
„ vimus , in  tenebris  , Se  procul  a vera  In-  ,, 
„ ce  recessimus:  nec  nobis  tantum  erravi-  „ 
„ mus , alios  quoque  in  prccipitium  tra-  „ 
„ ximus  , & cccis  ducatum  prebentes  cz-  „ 
„ ci  cum  itiis  in  foveam  recidimus , fbr-  ,, 
„ sitan  Se  aliquos  ex  vobis  scripta  nostra  ,, 
„ deccpere  , s in  devia  deduxeriiiit  : quo-  „ 
„ rum  sanguinem  si  de  manibus  nostris  » 


requisierit  Dnminus,  non  habemus  quod 
respondere  possimus  , nisi  nos , ut  ho- 
mincs  , peccavisse  , qui  arbitrantes  re- 
cium  iter  ostcndere  obliquum  monstra- 

vimus Non  sunt  in  potestate 

nostra  scripta , que  in  multas  inciderunt 
manus,  & vulgo  Icguntur,  utinam  la- 
tuisscnt , qiiz  sunt  edita  : nam  si  futu- 
ro in  szculo  manserint , Se  aut  malignas 
mentes  iiicidcrint , aut  incautas,  fortas- 
se  scandalum  patientur.  Qui  hzc  scrip- 
sit , inquicnt,  in  beati  tandem  Peiri  ca- 
thedra sedit , Se  Christi  Salvatoris  vica- 
riatum  gessit  : ita  scripsit  £neas  , qui 
l'siea  summum  Fontificatum  adeptus  , 
ius  II.  appellatus  est  , nec  invenitur 
mutasse  propositum  , qui  eum  clegerunt  , 
Se  in  summo  Apostolaius  vertice  collo- 
cariint  , ab  iis  scripta  ejus  approbata 
videniur . Verendum  est , ne  talia  no- 
stris aliquando  successoribus  obiiciantur , 
& qus  fuerunt  £ncc  , dicantur  Pii , at- 

u que 
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benché  non  ritratti  fj)  espressamente , se  non  quello  , che  esso  nella  sua  gio- 
ventù aveva  insegnato  contro  la  suprema  autoriti  del  Romano  Pontefice , con- 
ferita al  medesimo  dal  divino  Redentore  sopra  tutta  la  Chiesa  , tuttavia  esor- 
ta ancora  , ed  ammonisce  in  generale  , che  non  si  presti  fede  alcuna  a quei 
suoi  scritti , anche  in  tutto  r altro  , che  dalla  Sacrosanta  Romana  Chiesa  non  era 
ricevuto . Ora  la  Chiesa  Romana  ha  sempre  rigettato  il  sentimento  di  chi  suggeri- 
va j che  si  accordasse  ai  Preti  la  licenza  di  accasarsi  . 3.  Che  i Basileesi  stessi  in 
vece  di  permettere  agli  Hcclesiastici , che  allegavano  di  non  potersi  contenere  , di 
stringersi  in  matrimonio  , rinnovarono  le  pene  contro  i Chierici  cuncubinar)  stabi- 
lite , come  da  noi  fu  indicato  ( 5.  CCCCXCllI.  ) . Che  se  ilallc  parole  recate  > le 
quali  realmente  uscirono  dalla  penna  di  Enea  Silvio  sollevato  di  poi  al  Sommo 
Pontificato  , nessun  vantaggio  ricavar  può  il  nostro  Anonimo , molto  meno  può 
farsi  scudo  del  detto  nella  vita  di  quel  Pontefice  riferito  dal  Platina  . Con- 
closiacchè  primieramente  il  Platina  (4)  non  asserisce  „ che  Papa  Pio  II.  di- 
,,  cesse  sempre , che  il  marrimonia  per  buona  ragione  fu  levato  dalla  Chiesa 
„ Occidentale  a'  Preti  , ma  per  ragione  più  potente  conveniva  renderglielo  ; ,> 
ma  semplicemente  fra  le  sentenze,  che  correvano  come  lasciate  da  l'io  II.  a 
guisa  di  proverbii , senza  accennare  da  qual  fonte  egli  le  avesse  attinte  , e 
senza  specificare  , se  fossero  state  da  Pio  li.  proferite  avanti  di  essere  crea- 
to Papa  , o dopo  , riporta  anche  questa  j „ Ài  Sacerdoti  con  gran  ragione 
„ essere  state  tolte  le  nozze  , sembrare  , che  per  una  ragione  più  forte  do- 
„ vesserò  a loro  restituirsi  : „ e non  assolutamente  convenire  a loro  renderle . 
Secondariamente  per  confessione  dello  stesso  Calvinista  Giacomo  (5)  Picenino 
Pio  II.  come  Papa  contraddisse  a quel  proverbio  da  lui  pronunciato  in  qualità  di 
persona  privata,  e volle,  che  si  prestasse  fede  a quel  tanto  , che  ei  diceva  co- 
me Pio  ir.  , e si  rigettasse  tutto  ciò,  che  in  contrario  avesse  incautamente, 
e temerariamente  avanzato  Enea  (6)  Silvio  , essendo  esso  Enea  Silvio  a se 

ben 


u que  ab  ea  sede  aucloritatem  vendicent , 
„ ad  quam  ignoranter  lairavcrunt . „ 

({)  Wd.  ,,  Cnnlittb'mur  ingenue  igno- 
„ rantiaa  nostras,  ne  per  ea  , qii*  scripsi- 
,,  mus,  juvenes  error  irrcpat , qui  possi! 
„ in  fulurum  Apnsiolicam  sanctam  sedem 
„ oppugnare.  Nam  si  qium  decuic unquam 
„ Romani  primiqiic  throni  eminentiam  , & 
,,  pioriam  defindere  , ac  estollere  , noi 
,,  illi  siimus  qiios  sine  ullis  meritis  pius, 
„ & imseriiors  Deus  sola  dispensatione  sua 
,,  ad  beati  Retri  solium  , & dilectissimi  lì- 
„ iii  sui  Domini  nostri  Jesu  Christi  vica- 
„ riatiim  evocavi! . Quibus  ex  rebus  dilc- 
„ ctiones  vestras  hortamur , Se  in  Domino 
„ commonemus , ne  prkrribus  ìllis  scrip- 
» tis  & inhiereatis  , aut  fidem  ullam  pre- 
„ stetis , que  supremam  Apostolicr  sedis 
„ aiictoritatem  vobis  pacto  eliduBt  , aut 
,,  aliqiiid  aslruiinl,  quod  sacrosancla  Ko- 
„ matta  non  iniplectiiur  ecclesia.  „ 


(4)  Platina  Pe  tìtìs  Ponfifieum  edit.  Co- 
/es  blOLXXIII,  il»  Pio  II.  pag,  joa.  „ Sen- 
„ tentias  in  proverbi)  modiim  reliquit  mul- 
„ ras:  qiiarum  parlcm  aliqiiam , quod  ad 
„ instituiionem  hitmanzvìlx  pertinere  visc 
,,  Sun!  subiungerc  institui . . . Sacerdotibus 
„ magna  ratione  sublatas  niiptias,  majori 
„ restituendas  vidert.  „ 

(j)  Vedi  il  Cardinal  Gotti  nell*  Opera  in- 
titolata CcUcquìa  Tèeelcilce  Pclemita  pare, 
I.  de  Cirllioitt  Cellctt.  XV.  edit,  Bcncn.  MD- 
CCXXVII.pj^.  ii«.  lej. 

Pine  ll.epiit.CCCXCV.pag,  tdf.seq, 
,,  Tractatum  de  amore  olint  senso  pariter- 
„ que  date  juvenes  cum  noi  scripsisse 
,,  recolimus.  Carole  fili  dilectissime , poe- 
„ nitentia  immodica  pudorque  ac  moeror 
,,  animum  nostrum  vehementer  excruciant  : 
„ quippe  qui  sciamus  quique  protestati  ex- 
,,  presse  luinius,  duo  contineri  in  eo  li- 
» bello,  apetlam  vidclicet,  ted  faeu  lascivam 

„ tiimii 
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ben  consipevole  di  aver  In  questa  materia  e parlato , e scritto  senza  la  de> 
bita  circospezione  t benché  .egli  non  giunse  mai  all'eccesso  di  chiamare  la 
Legge  del  Sacro  Celibato  contraria  ai  diritti  della  natura  , opposta  alla  mo- 
rale di  Gesù  Cristo  , e distruttiva  del  Vantaggio  della  Xeligione , e dello  Sta- 
to , anzi  in  quello  stesso  proverbio,  che  a noi  si  oppone  , la  confessò  fon- 
data sopra  una  buona  ragione  t e se  gli  parve , che  per  una  più  forte  ragio- 
ne convenisse  toglierla,  a gran  partito  s’ingannò  : poiché,  come  abbiamo  di- 
mostrato , tutte  le  ragioni , che  sono  state  addotte  , e certamente  sono  tutte 
quelle,  che  addurre  si  possano  a provare,  che  convenga  permettere  ai  Sacri 
Ministri  della  Chiesa  il  Matrimonio  , sono  del  tutto  vane . Quindi  é , che 
avendo  Enea  Silvio  riconosciuto  il  suo  errore  , da  Pontelice  non  solamente  non 
abolì  la  detta  Legge  , ma  neppure  , per  quanto  si  sappia  , dispensò  verun 
Prete,  o Diacono,  o Suddiacono  dall' osservarla , e detestò  i suoi  scritti,  e 
detti  contro  la  medesima,  affinché  gli  Anticclibatari  non  potessero  da  quel- 
li trarre  argomento  a favore  della  disperata  loro  causa  . 

CCCCXCX.  La  narrazione  di  Socrate,  il  quale  racconta,  che  trattan- 
dosi nel  Concilio  generale  Niceno  I.  di  stabilire  una  Legge,  per  cui  i Chie- 
rici costituiti  negli  Ordini  maggiori  fossero  obbligati  di  astenersi  dalle  mo- 
gli , a cui  prima  della  sacra  Ordinazione  si  erano  legittimamente  uniti  , Paf-, 
nuzio  Vescovo  nella  superiore  Tebaide , uomo  celebre,  e illustre  confessore 
di  Cristo  si  oppose  a questo  consiglio  , esclamando  non  doversi  imporre  agli 
uomini  sacri  questo  grave  giogo;  bastare,  che  i Chierici  maggiori  a norma 
dell'  antica  tradizione  della  Chiesa  non  si  ammogliassero  , ma  non  essere 
convenevole  , ed  espediente  il  costringere  a separarsi  dalla  moglie  , chi  pri- 
ma di  ricevere  gli  Ordini  sacri  , stretto  erasi  in  matrimonio  , e che  tutta 
l’adunanza  dei  Vescovi  restò  persuasa,  ed  acconsentì  al  parlare  di  Pafnuzio 
( §.  CCCCLXXXIV.  not.  3 1.  ) ! questa  narrazione  , dissi,  come  s' indicò  ( §• 
cit.  ) , da  molti  eruditi.ssimi  Critici  è riprovata,  (i)  Tengasi  tuttavia  col 
celebre  P.  Bianchi  non  potersi  ragionevolmente  dubitare  della  verità  di  quel 
racconto , come  punto  non  ne  dubita  Pietro  de  Marca  , perchè  Io  troviamo 
contestato  da  Gelasio  Ciziceno  , il  quale  non  pure  dai  libri  di  Eusebio  di 
Cesarea,  e di  altri  Scrittori,  ma  principalmente  da  un  antico  Codice  di  Gio- 
vanni Prete  , e di  Demetrio  Vescovo  di  Cizico , e dagli  altri  scritti  di  quel- 
li, che  intervennero  al  mentovato  Concilio  , intorno  all' anno  CDLXXVl.  ne 
tessè  la  Storia  - Che  si  potrà  mai  raccòrrò  da  quel  fatto  ? Non  altro  certa- 
mente , se  non  che  i Padri  Kiceni , attese  le  particolari  (z)  circostanze . per 

timore 


„ nimls  pruricntemque  amoris  historiam , 
„ & morale  quod  cam  conscquiliir , rdifi- 
„ cans  dogma . Quorum  primum  fatuos 
„ atque  errantes  video  seclari  quamplurì- 
„ nios:  Alterumheu  dolor  pene  nullos . Ita 
„ impravatum  et)  atque  olifuscatum  infeliK 
„ mortalium  genus  . De  amore  igitur  que 
„ scripsimus  olitn  juvencs  , contemnfte 
„ otnnino  mortalcs,  atque  respuite  sequi- 
„ mini , qua  nunc  diùmus  , & seni  ma- 


„ gis  quarti  fuveni  credite . Nec  privatum 
„ hominem  pluris  licite  qiiam  Pontificetn  : 
„ lEneani  re)iclte  , Pium  suscipite  . Illid 
„ gentile  nomen  parcntes  indidcre  nascenti , 
„ hoc  Cbristianum  in  Apostolatu  susce- 
„ pimus  . „ 

(i)  Bianchi  Dtiresteriorpclitia  della  Chie- 
sa ili.  Il,  taf.  111.  §.  V.  nam.  IV.  tcm.  IV.  pag. 
45?- 

(a)  La  Chiesa  nei  primi  secoli  per  nccet- 
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limnre  che  non  seguissero  gl’  inconvenienti  dal  Santo  Vescovo  Pafnuzio  af- 
facciati I si  trattennero  dal  proibire  sotto  precetto  , e con  pene  Canoniche  ai 
Chierici  maggiori  il  commercio  colle  legittime  loro  mogli,  ma  non  gii 
che  non  riputassero  convenientissimo , e decentissimo  , che  i medesimi  os- 
servassero perfetta  continenza  , e non  la  esigessero  da  quelli  , che  celibi 
erano  stati  promossi  agli  Ordini  sacri  , ai  quali  perciò  vietarono  di  non  te- 
nere in  Casa  femmine  (j)  sottintrodotte,  e altre  donne,  a riserva  della  ma- 
dre , della  sorella , della  zia,  e che  non  fossero  sospette  . „ Perche  costui, 
„ dice  il  Cardinal  Gotti  (4)  del  Calvinista  Pìcenino,  potrebbe  vantarsi  col  be- 
„ nefìzio  della  storia  di  Pafnuzio  d*  aver  guadagnato  almeno  questo  punto , 
„ che  il  Concilio  Niceno  abbia  lasciata  la  liberti  ai  Vescovi  ammogliati 
3,  prima  della  loro  Ordinazione  , di  potere  valersi  delle  mogli  , io  osservo 
„ due  cose  , I’  una  , che  il  Concilio  Niceno  si  mostra  cosi  zelante  del- 
„ la  continenza  degli  tcclesiastici  , che  nel  Canone  111.  lor  vieta  avere  in 
„ casa  qualsisia  donna  , alla  riserva  della  madre  , sorella  , zia  etc.  : 1'  al- 
n tra  , che  secondo  la  storia  di  Pafnuzio  , lasciava  agli  Ecclesiastici  am- 
,,  mogliati  r arbitrio  di  servirsi  delle  lor  mogli  , cose  in  apparenza  contra- 
„ rie  . Laonde  per  non  mettere  il  Concilio  in  contraddittorio  contra  se  me- 
» desimo  , il  detto  Canone  dee  conciliarsi  colla  storia  di  Pafnuzio  , come 

„ quello  , che  riguarda  ciò  che  dovea  osservarsi  in  avvenire  : e la  conces- 

„ sione  fatta  a istanza  di  Pafnuzio  riguardava  alcune  circostanze  > allora 
» presenti  , quando  per  la  penuria  d'  Ecclesiastici  bisognava  assumere  al 
,,  ministero  anche  molti  ammogliati  , e altri , che  non  avevano  volontì  'di 
,,  vivere  celibi . Per  questo  il  Concilio  Ancirano  ( cap.  p.  ) avea  poco  pri- 

» ma  ordinato  , che  quelli  , i quali  nella  loro  Ordinazione  , si  erano 

,,  protestati  di  volere  ammogliarsi , potessero  farlo  con  licenza  del  Vescovo  , 
„ e restare  nel  ministero  : quelli  poi  , che  ordinati  avessero  professata  con- 
„ tinenza  , e si  fossero  ammogliaci , dovessero  cessare  dal  ministero  1 Dia- 
„ coni  qiiicunque  ordinantur , si  in  ipsa  Ordinatione  protestati  sunt , dixe- 

„ runt  , velie  se  conjiipio  copulari , quia  sic  manere  non  possimi  , si  hi  post- 

„ modnm  uxores  duxerini , in  ministeri»  maneant , propterea  quod  eis  Episco- 

„ pus  licentiam  dederit . ^iennque  sane  tacuerint , &■  suscepcrunt  manus  im- 

„ positionem , professi  contincntiam  , posira  niiptiis  oblipati  sunt , a mini- 
„ steri»  cessare  debebunt  , In  virtù  di  questo  Canone  formato  pochi  anni 
,,  prima  del  Concilio  Niceno  , cioè  nel  }i4.  molti  Ecclesiastici,  Diaconi, 
„ e Preti  erano  già  ammogliati,  e altri  in  virtù  d'esso  pretendevano  d’ am- 
o,  mogliarsi  . I Padri  Niceni  furono  di  pensier  di  vietare  con  severa  legge  a 
„ i primi  r uso  delle  mogli  già  prese  , e interdire  ai  secondi  già  ordinati  il 
„ prenderne  . Pafnuzio  prevedendo  lo  sconcerto , che  ne  potea  nascere , con- 
„ sigilo  ai  Padri  il  sopraddetto  temperamento  , cioè  di  lasciare  le  mogli  a 
„ quelli , che  le  aveano  già  prese  , e di  vietarle  a quelli , che  prima  d' es- 
Tom.  II.  A a a a „ sere 

siià  aveva  dovuto  ajcrfvere  al  Clero  molte  (j)  Canone  III.  Collect,  Concllhr.  lom.lj, 
persone  strette  in  matrimonio , e che  aveva*  eoi.  n. 

no  dichiarato  di  non  voler  contenersi  dall’uso  (4)  l'era  Chiesa  di  Crino  lem.  \\.  part, 
del  medesimo.  x.an.V,  §.  IV.  «un,  Xlllpaf. 
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» sere  ordinati  non  le  arcano  . Piacque  al  Concilio  : e quanto  af  primi  non 
» fece  legge  alcuna  > ma  lasciolli  nella  libertà  , di  cui  erano  in  possesso  . 
» Ma  acciocché  questo  non  passasse  in  esempio  per  1’  avvenire  > fece  nel  Ca- 
si none  HI.  un  ordine  rigoroso  > che  gli  Ecclesiastici  non  potessero  coabita- 
si re  con  donne  , le  quali  rendessero  sospetta  la  lor  continenza  permettendo 
„ la  madre  1 la  sorella  s la  zia  etc. . Dunque  il  Concilio  Niceno  lasciò  cor- 
si rere  il  passata  ; e a questo  ebbe  mira  Pafnuzio  ; ma  poi  nel  Canone  III. 
1,  rimediò  all’avvenire  con  imporre  la  continenza  agli  (;)  Ecclesiastici.  ,, 
Del  rimanente  quello , che  sul  fondamento  del  riferito  racconto  di  Socrate  , 
di  Sozomeno  , e di  Gelasio  Ciziceno  si  vuole  i che  per  economica  prudenza 
non  giudicassero  espediente  di  proibire  i Padri  del  Concilio  Niceno  1. 1 avea- 

10  già  proibito  il  Concilio  Provinciale  di  Elvira  s la  di  cui  Canonica  sanzio- 
ne confermata  fu  dai  Santi  Pontefici  Siricio , ed  Innocenzo  I.  i e dai  loro 
successorii  e da  innumerabili  Concili,  fra  i quali  tre  generali  al  Tridentino 
anteriori  i onde  si  vede  quanto  cieco  sia  in  materia  di  Ecclesiastica  erudizio- 
ne , e quanto  poco  istruito  nella  comune  dottrina  della  Chiesa  il  Censorini  > 

11  quale  si  dichiara  „ sorpreso  come  nel  Concilio  di  Nicea , che  fu  la  prima 
1,  assemblea  delia  Chiesa  ne'  tempi  di  pace , tenuto  nel  quarto  secolo , allor- 
„ chè  la  tradizione  Appostolica  era  più  vivamente  impressa  nel  cuor  de’  fe- 
„ deli  1 non  siasi  voluto  stabilire  ciò  che  ne’  tempi  a noi  più  vicini , allor- 
„ lorché  si  celebrò  il  Concilio  di  Trento  , fu  poi  solennemente  risoluto  . „ 
’Conciosiacchè  nel  Concilio  di  Trento  non  si  fissò  una  nuova  Legge  , ma  si 
confermò  una  Legge  dai  Sommi  Pontefici , e da  più  Concili  anche  generali 
stabilita  ; la  tradizione  Appostolica  sempre  viva  si  è mantenuta , e fino  alla 
consumazione  dei  secoli  si  manterrà  nella  Chiesa  , ed  avendo  assistito  lo  Spi- 
rito Santo  al  Concilio  di  Trento  egualmente  , che  al  primo  Niceno , le  de- 
finizioni 1 e determinazioni  del  Tridentino  sono  al  pari  infallibili , ed  autore- 
voli delle  definizioni,  e determinazioni  promulgate  l’anno  325. dai  3 18.  Pa- 
dri adunati  in  Nicea  . 


(f)  ^amunque  dal  citato  Canone  non 
rata  inferirsi,  che  i Padri  del  Concilio 
Niceno  i.  abbiano  imposta  agli  Ecclesia- 
stici promossi  agli  Ordini  Sacri  la  Legge 
di  perfetta  continenza , o confermato  i Ca- 


noni di  Ancira , o di  Neocesarea  , nondi- 
meno da  quel  Canone  si  trae  il  Celibato 
dei  Chierici  maggiori , come  prosa  Fran- 
cesco Antonio  Zaccaria  Storia  FcìemUa  iti 
Ctlìbato  Satro  IH,  i.  taf,  ÌV,pag.  So.  uig. 
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Dtl  Concubinato  , e delle  Zisure , 

D.  TX  Oichè  il  nostro  Anonimo , ove  riferisce , che  il  divieto  delle  mogli 
fece  introdurre  nel  ceto  dei  Chierici  I’  uso  del  concubinato  ( nella 
I,  guisa  , diremo  noi , che  il  divieto  della  Poligamia , e del  Ripudia 
produsse  in  molti  Laici  ammogliati  lo  stesso  (i)  effetto  ) , rappresenta  indi* 
stintamente  un  tal  uso  come  „ approvato  (a)  dalle  leggi  Romane  , conser- 
» vato  dal  nuovo  Codice  dei  Longobardi  , e riputato  generalmente  presso 
K tutte  le  nazioni  per  una  congiunzione  legittima  di  un  uomo  sciolto  con  una 
„ donna  sciolta  regolata  dalle  leggi  civili , e stabilita  non  a fine  di  aver 
,,  prole  , ma  per  soccorrere  all’  umana  fragilità  , ed  alle  cure  domestiche , 

„ onde  per  la  simiglianza , eh’  ebbe  col  matrimonio , fu  chiamato  semima- 
„ trimonìo , siccome  la  concubina  semimoglìe  appellossi  > » e soggiunge  > che 
„ i Chierici  servironsi  del  concubinato-  come  di  un  rimedio  ai  danni  recati 
„ dalla  legge  del  celibato  , e cotesto  uso  fu  con  tanta  pubblicità  osservato» 

„ che  chiesero  fin’  anche  le  decime  per  le  loro  concubine , »,  ma  che  »»  le 
„ nuove  leggi  sacre , e civili  prodotte  per  lo  più  dalle  continue  declamazio- 
„ ni  dei  Concili  contro  l’uso  del  concubinato  tolsero  anche  al  Clero  le  con- 
„ cubine»  e la  severità  della  nuova  disciplina  esercitò  i più  alti  rigori  per 
„ r abolizione  di  quel  costume  t „ e altrove  (j)  per  mostrare , che  la  Lcg*  . 
ge  del  Celibato  fu  imprudentemente  imposta  ai  sacri  Ministri  dell’  Altare  » e 
che  avendo  cagionato  moltissimi  disordini  , abolire  si  dovrebbe,  rammenta» 
che  quando  fu  letto»  che  Gesù  Cristo  parlando  delle  usure,»  disse  mutuMm 
„ date  nihil  inde  sperantes  ( Lue.  VL  JJ.  ) » si  eccitarono  molte  dispute  » 

„ prendendo  alcuni  quelle  parole  per  consiglio  , altri  per  precetto  ; „ che 

„ Basilio  Impe.'ador  d’ Oriente  persuaso  » che  le  usure  fossero  direttamente 
„ contrarie  alla  legge  divina , volle  perpetuamente  allontanarle  dall’  Impero  » • 

„ col  vietarne  ogni  sorta  ; „ che  „ la  legge  fu  madre  di  mali  infiniti  » e dii 

„ ben  a divedere  » che  1’  esiger  dagli  uomini  colla  forza  de’  precetti  quello 

„ stato  di  perfezione  , a cui  il  Vangelo  conduce  consigliando  , ma  senza  co- 
„ mandarlo  , i piuttosto  cosa  degna  a desiderarsi , che  facile  ad  ottenersi  ; », 
e che  „ se  ne  convinse  l’ Imperador  Leone  di  lui  figlio  » e rivocò  la  Costi* 

A a a a a „ tuzio* 


(i)  Non  negarà  I’  Anonimo , che  molti 
ammogliati  Fedeli  pur  troppo  lieno  stati, 
e sieno  concubinar) , e giovami  di  suppor- 
re , che  egli  non  perdo  avrà  I’  empia  te- 
merità di  riprovare  il  divieto  della  Poliga- 
mia simultanea  , e del  ripudio  , fatto  da 
Ciisto  Signor  nostro,  e di  asserrire,  che 


da  questo  divieto  fu  prodotto  quel  concu- 
binato . Come  dunque  ardisce  egli  dalla 
Legge  del  Sacro  Celibato  ripetere  il  con- 
cubinato dei  Chierici  incontinenti , ed  an- 
che per  cotesto  titolo  riprovarla? 

(a)  Diirone  literlce-Fcllrìco  fa%.  7t.  te;. 
(})  mjleuicni  lui  Diuono  /a;,  ip.  te;. 
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„ tuzione  del  padre  Novella  83.  Vt  ad  trlcntes  usuras  pecunia  licite  mutue^ 
„ tur  : » sono  io  pure  costretto  a toccare  questi  due  punti  per  manifestare 
i perniciosi  errori  dal  Discorsivo  Riflcssionista  nei  passi  trascritti  o per  igno- 
ranza , o per  malignità  insinuati  . 

DI.  H per  incominciare  dal  concubinato  , come  osserva  il  P.  (i) 
Chardon  , » il  vocabolo  di  concubina,  non  era  un  tempo  cosi  odioso  , co- 
„ me  lo  ò a di  nostri , ed  aveva  alcuni  significati , i quali  non  indicavano 
„ niente  di  cattivo  . Si  adoprava  talvolta  esso  per  significare  una  moglie  le- 
„ gittima  , a cui  si  dava  parola  di  Matrimonio , senza  dotarla  , senza  darle 
,,  il  nome  , e la  qualità  di  Sposa  , e senza  che  i di  lei  figliuoli  ammessi 
„ fossero  all’  eredità  del  Padre . Se  questa  era  una  schiava  non  esigevano  le 
,,  leggi , che  chi  la  sposava  come  concubina , facesse  le  sue  proteste  alia  Giu- 
,,  sàzia;  ma  quando  era  libera,  conveniva,  che  si  protestasse  egli  di  non 
„ prenderla  in  qualità  di  (2)  Sposa  , e in  questo  caso  non  aveva  essa  in  ca- 

3.  sa  alcuna  autorità,  e non  godeva  di  quelle  prerogative  , che  la  legge  ac- 

„ cordava  alle  Spose,  circa  la  civile  amministrazione.  In  questo  senso  Agar, 
„ e Cctura  son  chiamate  le  concubine  (3)  d’Àbramo.  Un’ altra  spezie  di  con- 
„ cubine  eran  quelle  , che  taluno  prendeva  solamente  per  un  dato  tempo , 
„ finattanto  che  avesse  egli  trovato  qualche  conveniente  partito.  Sant’Ago- 
„ stino  ne  parla  in  una  delle  sue  (4)  Opere,  Concubintc  ad  tempuf,  e queste 
„ erano  propriamente  quelle,  che  i Latini  appellavano  Pellicci  ; nome  men 
„ odioso  di  quello  di  ^viica  , che  significa  quella  , che  in  nostra  lingua  noi 

„ chiamiamo  una  Padrona,  una  Maitresse,  O nell’uno,  o nell’altro  senso, 

„ che  si  prenda  il  nome  di  concubina  , egli  è certo  , che  la  Chiesa  non  ha 
„ mai  sofferto  , che  i Cristiani  maritati  ne  avessero  , a cagione  del  vincolo 
„ del  Matrimonio.  Condannò  ella  altresì  in  ogni  tempo  coloro,  i quali  te- 
„ nevano  delle  concubine  della  seconda  spezie  , come  che  non  fossero  lega- 
„ ti  in  M.ntrimonio , come  apparisce  dal  citato  luogo  di  Sant’  Agostino  ì per- 
„ metteva  però  loro  in  questo  caso  di  averne  della  prima  spezie  . Quindi  è 
„ che  nel  Canone  decimosettimo  degli  Apostoli  sta  scritto  : Se  alcuno  dopo 
„ il  Battesimo  contrae  seconde  nozze  , o tiene  qualche  concubina  , non  pos- 
,,  sa  questi  esser  Vescovo.  Si  qiiit  post  Baptisma,  secondo  la  versione  di  Dio- 

..  nigi 

(3)  Benedetto  XlV.  De  Spnedo  Ditteta- 
na  Hk,  IX.  XII.  num,  If.  osserva , che 
„ Cetura  in  eap.  sì.Ceneils , dicitur  Abrahz 
„ concubina,  & utor;  & Agar,  qur  ibidem 
,,  appellatur  paritcr  ejusdem  concubina,  >a 
„ tap,  16.  votata  fuerat  vera  uxor:  qnod 
,,  bene  animadveriit  Bellarminus  Je  Cctci- 
„ tur,  auctcrlt.  Hi.  a.  eap.  t.prcposit,  H.  ,, 
Vedi  anche  il  Calme!  in  Dlttionar.  Biilic. 
veri.  Concubina  . 

(4)  S.  Agostino  De  toso  eeniuraì!  top.  V. 
uum.p,  lem.  VI.  Uperem  ejmd.  ca.  jia.  „ Si 
„ aliquani  cibi  vir  ad  tcmpus'adhibueric, 
„ du.ncc  aliani  dignam  vcl  hoootibus,  vel  fa- 

„ rulia- 


(i)  Chardon  Storia  de’  Saeramenti  iodi. 
Ili.  Hi.  III.  dei  AhirÌMoaiocep,\'i,pag.io3. 
s.'f. 

(i)  Vedi  Je,  Getti.  Meireu.ìC.  adhepem 
iuliant , (y  Papiavt  Pepp/ean  Ccrnaeniur. 
Hi,  II.  tep.  IV.  nuBt,  II.  edit.  /Smìtelieiiami 
MDCXXvI.Pe^.  16;.,  ovcriporta  il  seguen- 
te passo  dalla  legge  Papia  Poppca'/»^e- 
nuam  iencuam  in  teacuiinaia  iaiere  jui  ne 
etto,  e «emt.  IV.  pe;.  171.  cita  Marciano, il 
quale  attcsta  , che  ,,  ti  qiiis  honestte  vitae , 
„ tSi  ingenuaoi  mulierein  in  concubinatum 
„ lu  bcre  mallct , id  sine  tettaticne  , hoc 
„ maaifestumfatieute , non  eoneedciaiur, „ 
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fi  nigi  Esiguo  secundis  fuerit  nuptih  copuUtus  , aut  concubinam  habueriti  non 
fi  potest  esse  EpiscopHs  ; parole*  che  dimostrano  , che  concubine  dì  questa  fat- 
„ ta  a un'uomo  lìbero  erano  proibite  in  quel  senso»  che  lo  erano  le  secon- 
.,  de  nozze.  II  primo  Concilio  di  (5)  Toledo  su  questo  punto  è assai  espres- 
»»  so  : poiché  dopo  dì  aver  proibito  a*  maritati  il  tener  una  concubina»  sog- 
giunge  : Del  resto  quegli  , che  non  avendo  moglie,  uxorenti  ha  in  vc- 
„ ce  di  lei  una  qualche  concubina»  non  sia  egli  separato  dalla  comunione, 
»,  purché  si  contenti  d‘  una  moglie  sola , o di  una  sola-  concubina  » come  più 
„ gli  piacerà  . „ 

DII.  Celesta  distinzione  di  doppio  concubinato  perpetuo»  e a tempo, 
il  secondo  dalla  Chiesa  sempre  condannato»  e detestato  , perchè  al  divino 
diritto  contratto»  il  primo  uq  tempQ  tollerato»  e tenuto  ancora  per  una  con- 
giunzione , che  essct  potesse  riputata  immune  da  mortale  peccato , perchè 


„ culutìbus  suis  inveniat  quam  comparem 
„ ducat  i ipso  animo  adultcr  est»  nec  cum 
,t  iila  quam  cupit  invenire , sei)  cum  itta 
a cuffl  qua  sic  cubar  » ut  cum  ca  non  ha- 
,»  beat  maritale  consortiuni  • Unde  Si  ipta 
»,  hoc  scicns  ac  voicns  » impudice  utiuiie 
»,  misc^ur  ei»  cum  quo  non  habet  foedus 
I»  uxorìum  . „ £ cap,  XIV.  num,  16,  (ohix9» 
»,  Si  forte  ad  tcmpiis  adhibita  concubina 
M filios  soins  ex  eadem  commixtione  qua- 
»,  siverit:  nec  sic  ista  coniunccio  vel  earum 
„ nuptìis  prspoiiemla  est , qua  veniale  il* 
„ iud  operantur  • ,, 

(5)  CoHdhTcUtanum  s,ean,  XVII.  Coìlect» 
Condì,  fon,  II,  coi,  1471*  ,»  Si  quts  habens 
„ uxorem  fidclem , si  concubinam  habeat , 
»,  non  communicet*  Ceterum  qui  non  ha^ 
„ bet  uxorem  , Sc  prò  uxore  concubinam 
,1  habet , a communione  non  repcllatur , 
» tantum  ut  unius  mulieris  , aut  uxoris , 
,»  aut  concubine  (ut  ei  placuerii)  sit  con> 
„ junctionc  contcntus  ; alias  vero  vìvens 
,,  abiiciatur,  donec  desinat , Si  per  poeni- 
„ tentiam  revertatur.  „ Questo  canone  è 
illustrato  da  Carlo  Sebastiano  fierardi  nell’ 
Opera  intitolata  Gradoni  canonet  genuini 
ab  opotT^pbis  iiicrtdytorrupti  ad  emtndado- 
rum  ccdtcum  fidem  exaeti , difdtiorn  com* 
meda  interpretadone  Uluurati  pari,  i,  cap, 
XVII.  tom,  I.  edif.  Taurini  MDCCLTI.pJ^. 
aaé. , ove  dice:  ,,  Nonnulli  recemiores  m 
„ canonis  bujus , Si  limilium  in^rpreta* 
»,  tiene  Jaborant,  quod  veteria  concubina* 
„ tus  naturam  perapcctam  satis  non  ha- 
„ beant.  Porro  triplex  apud  veterea  fuit 
„ genialisthalamus,  alius  cum  uxore,  alios 
,,  cum  concubina,  alius  demum  cum  uxo* 
»,  re»  simul  ac  concubina • Prior  dìcebatur 


lè.  vi 

i 

,»  iustuaacu  jare  probatus,ex  quo  qui  prò* 
0 geniti  erant  justi  lìberi , ac  Icgitmti  ap* 
„ pellahantur  • Alter  erat  a lege  pcrmissus 
„ quasi  nuptie  minua  aolemnea  » Si  juxta 
„ mcras  nature  Icgcs  nulla  joria  celebrila* 
„ te  contraete,  ex  quibua  propterea  qui  na- 
„ scebantur,  naturales  liberi  vocabantur . 
fi  Postremus  erat  omnino  Jege  ioterdictus  , 
»,  quasi  adulterium  ; unde  injustos  , illcgi* 
„ timos  » Si  spurios  iibcros  a naturalibus 
»,  Icge  Romana  discretos  fm'sse  facile  ani* 
„ madvcrUint  quicumque  vel  solas  Roma- 
»,  ne  luriaprudentie  institutiones  apprchen* 
,»  deriiit  • £tenim  Romani  veterea  triplex 
„ justum  conjugium  dixerunt , vel  quod 
fi  per  confarreationcm  solemnibus  juris  ad* 
,,  hibitis  contrabebatur  , vcl  per  legitimaa 
,»  stipulationes  » aive  coemptionem  viri  Se 
a uxoris  fìebat,'Vel  demum  per  usucapio* 
„ nem  , quatenus  leges  duodecim  tabula- 
„ rum  constituerant,  ut  aiquis  sine  sole* 
,»  mnitatibus  juris»  ant  sine* stipulatione 
„ sociam  vitetibiadaciverit,  eam  tamquam 
„ Icgitimam  uxorem  baberet»  dummodo 
„ per  annum  integrum  vite  comm  unionem 
0 aervassciit  $ siquidem  elapso  anno  ita  uter- 
„ que  simul  congressi  eo  animo  presume* 
,»  bantur»  ut  justi  vir  df  uxor  esse  vellent, 
M in  qua  sane  voluntate»  atquc  consensu 
,,  communi  omnium  suffragio  matrimonìi» 
0 Si  nuptiarum  natura  potissijiium  sita  erat  • 
,»  leaquc  quousque  nondum  pretcrlapsus 
,,  fuerat  annus»  non  matrimonium  » non 
„ uxor,  sed  concubinatus , & concubina 
„ appellatur,  concubinati» , inquani , per 
0 quem  ad  legitimum  mairimotiium  via  pa* 
„ rabatur;  concubina,  que  tandem  uxor 
»,  jusUj.  de  Icgitipa  fututa  fuissct.  » 


5j8  confutazione 

vi  concorrevano  i tre  requisiti , che  secondo  S.  Agostina  (i)  costituiscono  vere 
nozze,  cioè,  che  1'  uomo,  e la  donna  fossero  sciolti  , che  si  dassero  paro* 
la  dL  non  unirsi  in  simile  maniera  con  altre  persone  , e di  non  abborrire  la 
generazione  dei  figliuoli  , e fossero  risoluti  di  continuare  quella  vita  fino  al* 
la  morte,  è stata  ammessa,  ed  illustrata  da  Benedetto  (a)  XIV.,  e più  am- 
piamente dall’  erudito  nostro  Don  Carlo  (j)  Blasco , il  quale  riguardo  al 
Canone  XVII.  del  Concilia  Toletano  dell'  anno  400.  testé  riferito  ( §.  pre- 
ced.  not.  5.  ) : „ So  , dice  , (4)  che  alcuni  dopo  il  Mendoza  de  confirman- 
„ do  Concìlio  Eliberitano  cap.  8.  , vogliono  , che  questo  Canone  tollera  il 
,,  concubinato  , non  già  colla  credenza  , che  abbia  la  ragion  di  matrimo- 
„ nio,  e sia  immune  da  peccato  mortale  , ma  per  evitare  mali  maggiori, 
„ tuttoché  sia  un  gruppo  di  gravissimi  peccati  ; appunto  come  S.  Agostino 
,,  nel  Serra,  x.  delia  Dora.  XXII.  dopo  la  Pentecoste , dice  , che  attesa  la 
» moltitudine  dei  delinquenti , non  si  sospendevano  dalla  Comunione  i con- 
„ cubini , dove  nello  stesso  tempo  apertamente  riprova , e condanna  il  loro 

,,  reato . 


(1)  S.  Agostino  De  tono  conjugali  ioc.cie. 
( §.  preced.  not.  4.  ) scrive  : „ Soler  etiam 
„ queri , cum  masculus,  & femina,  nec 
M ille  maritus,  nec  illa  uxor  alterius, sibi- 
„ met  non  filiorum  procreandorum , sed 
„ propter  incontinenriam  solius  concubilus 
„ caussa  copulantnr,  ea  fide  media , ut  nec 
u ille  cum  altera,  nec  illa  cum  altero  id 
„ faciat , utrum  nuptic  sint  vocanda; . Et 
„ potest  quidem  fonasse  non  absurde  hoc 
„ appelUri  coniiubium,  si  usque  ad  mor- 
,,  tem  alterius  eorum  id  inter  eos  placue- 
„ rit , & prolis  generationem , quamvis 
„ non  ea  caussa  coniuncti  sint , non  ta- 
„ men  vìiaverint,  ut  vel  nolint  sibi  nasci 
„ filios  , vel  etiam  opere  aliquo  malo  agant, 
„ ne  nascantur.  Ceterum  si  vel  utrumque  , 
„ vel  unum  horum  desit,  non  invenio 
„ quemadmodum  hasnuptias  appellare  pos- 
„ simus  . ,,'Oi  questo  passo  si  servono  i 
Correttori  Romani  del  Decreto  di  Grazia- 
no per  dichiarare  il  riferito  canone  Tole- 
tano nella  nota  al  canone  quarto  della  Di- 
stinzione XXXIIII.  della  parte  1.  Ji  qui . 
Eccone  le  parole  Justinianus  novella  18. 
„ c.  f. (ut  est  apud  Jnlianum  antecessorem 
,,  quasdam  concubinas  comparat  quodanr- 
„ modo  tixoribus , qtist  sine  dntalium  ta- 
,,  bularum  solemnitate  ducte  fuerant.  Ad 
,,  quod  concubinaruni  genita  rererendum 
„ est , quod  scripsit  B.  Augiistinus  in  li- 
„ bro  de  bono  coniugali,  & refertur  infra 
„ js-q-  s-c.solet.  In  quibus  hatc  tria  erant 
„ necessaria  prìmum,  ut  uterque  esser  so- 
„ lutus  : deinde  fides  mutua,  quod  alteri 
„ non  lungercntur,  neque  a procreatione 


,,  filiorum  abhorrerent  : tertium  ut  usque 
„ ad  mortem  in  ea  vita  conjuactione  ma- 
li nendum  sibi  proponerent . Et  in  his  qui- 
II  dem  scribit  H.  Augustinus  posse  aliquo 
Il  modo  dici  1 niiptias  esse , & connubium  ; 
„ quamvis  sic  habitam  non  audeat  appel- 
„ lare  uxorem  ; quia  non  intervenerant  in- 
„ strumenta  dotalia  , Se  alia  , qua  |ure  ci- 
,1  vili,  & canonico  requirebantur , ut  esset 
I,  legitima  uxor  : quod  habetur  in  pradicta 
Il  novella  18.  Se  infra  jo.  q.  f . c.  aliter . Ita- 
li que  hujusmodi  mulieres,  cum  non  es- 
„ sene  uxorcs , vocabantur  concubina  : sed 
„ ob  illa  tria,  ac  precipue,  quod  in  afie- 
„ ctu  maritali  permanere  statuerant , per- 
ii mittebatur  ipsis  communicare , habeban- 
„ turque  tamquam  uxores  minus  solcmni- 
„ ter  ducta.  Et  hoc  est,  quod  hic.  Se  in 
I,  sequenti  capite  dicitur  , prò  uxorc,  Se 
„ loco  uxoria  habere  concubinam  : Idqite 
I,  Gratianus  ipse  ad  finem  capitis  antcce- 
„ dentis  concubina,  indicavit.  Nam  con- 
I,  cubinarum  ad  tempus  adhibitarum  , etiam 
I,  ti  filiorum  ptocreandorum  causa  habe- 
„ rentur  piane  illiciius  erat  concubinatus: 
Il  quod  asscrit  idem  B.  Augustinus  c.  au- 
lì dite . infra  eadem , Se  in  eodem  libro  de 
I,  bono  conjugali , c.  concubina  infra  jt. 
,1  4*  *•  *t 

(s)  Bpnedetto  XIV,  De  Synodo  Dioecnana 
Ut.  IX.  cap.  IX.  num.  II.  , ty  teqq. 

(j)  Carlo  Blasco  nella  Lederà  ttiìP  ènte- 
prerazione  de!  Canone  Fraternìiatit  diti. 
XXXIV.  Opuieoll  Cancnicì  Storici  Critici 
tom.i.Aapoii  MDCCLVIlI.pit;.  i.tegg. 

(4)  ?+•>'«■ 
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„ reato  . La  maniera  però  di  parlare  del  Concilio  > ut  ei  platutrit  unius 
„ mulieris , aut  uxoris , aut  coHcubinie  tonjutKtione  nnteutus  , non  importa  sera- 
„ plice  tolleranza  di  peccato  > ma  qualche  cosa  di  più  , non  già  positivo 
„ permesso , come  pretendono  alcuni  , e con  essi  il  Giannone , che  a questo 
,1  proposito  miscet  coelum  terree , mare  melo  : » e in  conferma  di  ciò  ad* 
duce  (J)  due  passi  di  quello  Storico  (d)  Civile , e poscia  immediatamente 
soggiunge  : » Ecco  come  il  Giannone  in  questi  luoghi  senza  distinguere  tra 
„ concubinato  perpetuo , c temporaneo , tra  Leggi , e Canoni , tra  fatto , c 
„ dritto  , tra  statuto,  e costume,  tra  tolleranza,  e permissione  , tra  uso, 
,,  ed  abuso , tra  liberi  , e servi , tra  Laici  , e Chierici  minori  , e maggio- 
„ ri  , e senza  distinzione  di  luoghi , e di  tempi  , ed  altre  circostanze  tutto 
„ compone  a suo  modo.  A buon  conto  secondo  lui  il  concubinato  della  stes- 
„ sa  maniera , che  veniva  permesso  dalle  Leggi , era  permesso  dai  Canoni  , 
,,  c ricevuto  nella  Chiesa  coll’  autorità  dei  sagri  Pastori  . Di  più  lo  vuole 
„ permesso  dai  Canoni  anche  ai  Chierici  , cosi  chiosando  le  parole  Si  guii 
,,  del  Canone  del  Concilio  Toletano , che  non  si  cura  additarne  i numeri  , 
„ tuttoché  loro  fosse  proibito  dalle  Leggi , come  dalla  Novella  laj.  cap.  12. 
„ deir  Imperador  Giustiniano  . Indi  sotto  nome  di  Chierici  comprende  anchè 
„ i Preti , e suppone  lor  permesso  di  potere  prender  mogli , o pure  aver  le 
„ concubine  . Ed  è assai  , che  non  abbia  cacciato  in  questa  scena  anche  i 
„ Monaci  solito  oggetto  delle  sue  derisioni  , e maldicenze  . Se  si  avesse  pi* 
„ gliato  il  fastidio  di  depurare  le  cose  , non  avria  detto  in  poche  parole 
„ tanti  farfalloni  . Avria  frali’ altre  cose  trovato,  che  il  Canone  che  cita, 

„ sia  il  diecesettesimo  del  Concilio  Toletano  1.  tenuto  nell’  anno  400.  io  cir- 

„ ca  ; che  Toledo  era  capo  della  provincia  Cartaginese  in  Ispagna  ; che  S. 
„ Siricio  Papa  pochi  anni  prima  aveva  scritta  la  sua  Lettera  Decretale  ad  Ime* 
„ rio  Tarragonese  con  ingiungerli  di  farla  pervenire  ad  universos  Carthaginen- 
„ ses  , Baticos  , Lusitanos  e^e.  che  con  tal  Lettera  dichiarò , che  affatto  non 

„ era  lecito  ai  Preti  , e Diaconi  di  far  uso  delle  loro  mogli  prese  prima 

„ dei 

(f)  Nella  nota  i.  alta  pag.  pf. 

(6)  I due  passi  di  Giannone  trascritti  dal 
Blasco  nella  nota  accennata,  sono  i seguen- 
ti : Il  primo  del  Ut.  V.  taf.  V.  lem,  i.  fag. 

357-  „ Alcuni  si  offendono,  che  in  que- 
„ sto  secondo  libro  delle  Leggi  Longo* 

,,  barde  ti  legga  permessoli  Concubinato, 

,,  il  quale  appresso  i Cristiani  di  più  Na- 
u zioni  d’Europa  per  molti  secoli  fu  rice- 
„ vuto;  del  che  fra  gli  altri,  ce  ne  ren- 
„ de  certi  un  concilio  di  Toledo  ; ove  fu 
„ parimente  stabilito,  che  l’uomo  sia  Laico, 
a,  o aia  Chierico  di  una  sola  debba  con* 

» tentarti  o di  moglie , o di  concubina , 

„ non  già  che  possa  ritenere  in  uno  ttes- 
M SO  tempo  tutte  due . Ma  vietossi  poi  nel- 
„ la  Chiesa  Latina  a’ Preti  affatto  di  aver 
„ moglie , ed  in  conseguenza  di  tener  an- 
' I)  che  concubina , Poiché  gli  Ecclesiastici 


,,  per  la  loro  incontinenza  non  potendo 
,,  viver  soli , ti  ritennero  la  concubina . 
,,  Tu  per  itradicar  questo  costume,  in  va. 
„ rj  ConciI)  severamente  lor  proibito  di 
„ tenerla  . „ Il  secondo  del  Ili.  XI.  taf, 
uh.  tom.  IL  fag.  lad.  ,,  Non  deve  parere 
„ strano,  te  Ruggiero  , counto  religioso, 
,,  avesse  anchà  tenuto  nel  suo  Palazzo  le 
,,  concubine . Non  era  in  que’tempi  il  con* 
.,  cubinato  un  nome  cotanto  vergognoso 
„ come  oggi  ti  sente.  Prima  appresto  i 
„ Romani  era  riputato  una  congiunzione 

» le  gjttima E quando  non  ti  Iacea 

„ difficoltà  a’ Preti  di  poterti  ammogliare, 
,,  era  anchà  a costoro  permesso  di  averla 
„ o sia  moglie,  o concubina.  Qual  co* 
,,  stume  bisognò  travagliar  più  Secoli  per 
M estirparlo,  cotanto  arca  poste  profonde 
„ radici . » 
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» dei  sagri  Ordini  > non  che  di  pigliarle  di  nuovo , o d'aver  le  concubine  : che  di- 
„ fatti  nel  Canone  I.  dello  stesso  Concilio  Toletano  fu  inculcata  ai  Preti , e Dia- 
„ coni  r osservanza  della  (7)  continenza  : che  ciò  prima  era  stato  fatto  dai  Vesco- 
„ vi  Lusitani , come  si  legge  nel  medesimo  Canone  : che  tal  legge  fu  più  volte 
„ conhrmata dai, Conciti , e dai  Papi  , ed  estesa  anche  ai  Suddiaconi  : che  un'aU 
» tro  Concilio  Toletano  cioè  il  I V.  dcH'anno  Ò53.  Can.  42.  riferito,  dal  Graziano 
„ Can.  30.  Disi.  81,  supponendo  esser  vietato  ai  Chierici  anche  inferiori  aver 
„ le  concubine  , coniirmò  tal  (8)  proibiaiune  t che  I'  abuso  , che  nei  Secoli 
» posteriori  s’ introdusse  1 che  i Preti , ed  altri  sagri  ministri  Latini  avessero 
» le  mogli  , o le  concubine  , fu  sempre  abborrito , esecrato  > e condannata 
„ dalla  Chiesa:  e che  nè  anche  fra  i Greci  fu  permesso  ai  Chierici  aver  le 
,,  concubine  , ed  essendo  già  Suddiaconi  di  poter  pigliar  moglie  . E tornan- 
» do  al  concubinato  in  generale;  poiché  sentiva  il  Giannone  > che  malamen- 
„ te  si  parlava  di  ciò , che-  ne  aveva  scritto  con  un  trattato  a parte  m.  s. 
„ entra  nell’  impegno  di  (9)  sostenerlo  , ciò  che  fa  con  maggior  inviluppo 
,,  di  cose  , e con  impegnarsi  a nuovi  errori , e paradossi  ; che  troppo  lun- 
,,  go  saria  andar  qui  divisando  . In  sostanza  entra  nell’  impegno  di  giusti- 

» ficare  il  concubinato  dei  Komani , che  con  Cujacio  chiama  legittima  con- 

* ^ suetudine  , e supponendolo  conforme  al  matrimonio  di  maniera  che  fosse 
j,  tra  sciolto  e sciolta  con  deliberazione  di  viver  sempre  in  tale  stato  con 

„ affetto  coniugale  ; si  fa  ardito  di  tacciare  i Padri  della  Chiesa  (to)  con 

» dire, 


(7)  Cencìlhm  Telttatinm  i,  ttn.  i.  CcHcet. 
CiKciI,  lCBi.lt, coi,  nji.  „ Placuit  ut  diaco- 
„ nes , si  ycl  integri,  vcl  casti  sint.  Si 
„ continentis  vit«  etiamsi  uxores  habeant, 
„ in  ministerio  constiiuantur:  ita  tamen  , 
„ ut  fi  quia  etiam  ante  interdietnm , quod 
„ per  Lusitanos  episcopos  constitutuni  est 
„ incontincntcrcuni  uxoribus  suisvixerint, 
,,  presbyterij  honore  non  cumulentur . Si 
„ quis  vero  ex  presbyteris  ante  iiiterdictum 
„ hlios  suscepcrit , de  prcsbyterio  ad  cpi- 
,,  scqpatunt  non  pcrmittatur.  „ 

(8)  CtnciUum  Tcle/a»um  IV.  cep.  XLIU, 
Ctlltcl.  ConcH.  lem.  VI. eel.n6i.ttf.  „ (|^i- 
„ dam  clerici  legitiinum  non  habentes  con- 
„ jugium  , extrancaruin  mulierum  «el  an- 
„ cilTarum  suarum  interdicta  sibi  consortia 
„ appetunt  : idcnqiie  qununique  clericis 
„ taliler  adjunctiE  sunt  ab  episcopo  aufe- 
„ tantur , ic  venumdentur , illis  prò  tem- 
„ pore  religatis  ad  poenitentiam  , quos  sua 
„ libidine  mfccerunt.  „ In  un  Concilio 
parimente  Toletano  celebrato  nell’  anno  D- 
XCVII.  ca».  I.  Celitct,  ConeU.  lem.  tei.  col. 
!}>;.  era  stato  decretato  come  segue: 
„ Priicorum  patrum  sequentes  monita,  id 
„ prmipiunt  Dei  sacerdotes,  ut  que  san- 
„ ct2  Trinitati  convenìunt , opcribus  fide: 


„ catholicc  In  omnibus  conjungintur  : ita 
„ ut  sanctam  Se  amicam  Dei  observantes 
,,  castitatcm , non  solum  rctinendam  pon- 
,,  tifices  suo  corporc  ccnseant , sed  Se  pre* 
„ sbyteris , Se  diaconibiis  ministrantibus 
,,  Del  altaribus,  niodis  omnibus  observan- 
u dam  coiistiiuant:  ut  ex  hisqui  castitatis 
„ vuluerit  patientiam  violare , tali  sorte 
„ cocrccatur;  ut  ultimus  a quo  est  gradu 
„dcjectus,  Deo  amplius  non  ministret, 
„ sed  sacerdotis  sut  cleciione  sit  tali  clau- 
„ sito  conseptiis , ut  ceteros  suo  excmplo 
„ corrigat , Se  ille  ex  poenitcntia  revivi- 
,,  Seat.  ,, 

(9)  Nelle  stesso  impegno  entra  nell’  j^po- 
legiii  Peli’  luoria  Civile  di  Aapcìi  dal  ca- 
pe VI.  lino  al  cape  XIII.  Opere  yottume  lem. 
i.p.  ifS.iepg. 

(10)  Il  nostro  Anonimo  nel  suo  DUeer. 
so  luorice-l'eliilce  pag.  71.  set.  scrive . Le 
n nuove  leggi  sacre  , c civili  prodotte  per 
„ lo  più  dalle  continue  invettive  dei  Con* 

cil)  contro  I’  uso  del  concubinato  tolse- 
„ ro  anche  al  clero  le  concubine.  „ I Con- 
cili riflettendo  alla  legge  di  perfetta  conti- 
nenza, a cui  nella  Chiesa  Latina  erano  te- 
nuti i Chierici  maggiori , con  tutta  ragio- 
ne inveirono  contro  il  concubinato  dei  me- 

„ desi- 
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„ liire»  che  a torto  contro  di  esso  declamarono,  e con  soverchie  esagera- 
„ zioni  inveirono  . E non  potendo  lo  stesso  dire  di  S.  Leone  , che  non  già 
predicando  ..m^insegnando  ne  (i  i)  discorse  , piglia  1'  espediente  di  non  nomi- 
„ narlo  nè  anche  > come  sopra  si  è notato . Ma  quanto  egli  s'  inganna  fa- 
cilmente  si  vede  da  ciò,  che  si  è osservato,  che  appunto  tal  deliberazio- 
Tom.  II,  B b b b „ ne 

desimi  riguardato  da  essi  Concili  per  un  sa.  » ) : c molle  cose  soggiunse  Petavio 

criicgo  abuso  , come  era  , e non  per  un  „ li  trovano  buttate  ia  SS.  radri , che  eie- 
are,  come  lo  chiama  il  nostro  Discorsivo,  n minate  a ri/er  tt  una  esatta  verità  , li 
Nè  si  contentarono  d’.  inveire  contro  quel-  „ scopriranno  fuori  delle  giuste  linee.  Mol- 
la detestabile  sconcezza,  che  deturpava  il  n ta  sunt  in  sanctissimis  Patribus  aspersa, 
decoro  del  Clero , ma  passarono  a vietarla  „ qus  ti  ad  esaetz  veritatis  regulam  ac- 
sotto  gravissime  pene,  c i loro  Canoni,  o „ commodare  voluerit,  boni  sensus  inania 
Capitoli  formano  la  maggior  parte  delle  „ videbuntur . Pctav.  in  not,  ad  Epiphan, 
leggi  sacre,  che  abbiamo  contro  il  concu-  „ Hter.  ff.  p.  inn.  „ La  prima  colpa  è di 
binato  del  Clero  incontinente  . Lo  stesso  aver  prodotto  come  un  avvertimento  di  San 
Anonimo  nelle  Hifìessloni  pag.  ai.  adcrma , Girolamo  nell’  Apologia  a favore  dei  suoi 
che  n t Padri  appunto  che  tanto  dissero  libri  contro  Gioviniano , un  sentimento  , 
u contro  i Preti  ammogliati , dettero  l’ori-  che  in  quell’ Apologia  nè  espressamente  , 
,,  Rine  a quelle  leggi  sparse  nel  Codice  de’  nè  implicitamente  si  trova  , e di  aver  rife- 
,,  Canoni  della  Chiesa  Affricana,  che  pre-  rito  mutilato,  e sconciamente  troncato  il 
,,  scrivono  a’ Vescovi , a’ Preti,  a’ Diaconi  passo  del  Pctavio  il  quale  in  animadversio. 
,,  di  astenersi  dalle  mogli.  ,,  Non  i Pa-  nibus  in  S,  EpiphanH  ranariumtcm.W.  Oper- 
siri  appunto  con  tanto  due  contro  i Preti  S,  Epipbanli  Earisils  AWCXXIl.  tag,  244. 
ammogliati , ma  le  determinazioni  dei  Con-  dice  : „ Multa  sunt  a sanctissimis  Patribus , 
cilj  anteriori,  e sopra  tutto  i precetti  del  „ pra»ertimque  a Chrysostomo  in  Homiliis' 
Santo  Pontefice  Strido  dettero  occasione  » aspersa  quz  si  ad  exacte  veritatis  regu- 
a quelle  leggi  ; e i Padri  inveirono  contro  i » lam  actommoJare  volueris,  boni  sensus 
Preti  ammogliati , perchè  il  matrimonio , „ inania  videbuntur . C^iippe  declamatorio 
e l’uso  del  matrimonio  per  una  consuctudi-  ,,  ilio  more  ad  imperitam  (ere  multitudinem 
ne,  che  aveva  forza  di  legge,  o per  una  n exaggerandi  causa.  Ut  subito  quodam 
legge  espressa  ad  essi  era  vietato . Nè  so-  » impetu  dicendi , ac  calore  profusa  ferun- 
lamcnte  me/// dei  Padri , come  vuole  l’Ano-  » turplerumque  licentius.  Linde  ex  aliorum 
stimo  nelle  i?/yfrii/es/pjg.ao. , ma  tutti  quel-  » comparatione  locorum,  vel  Conciliorum 
li , di  cui  sono  a noi  pervenuti  i scritti , „ potius  , ac  Patrum  tcmpcranda , Sc  ita 
concordemente  dissero , eie  il  matrimonio  » gyrura  veritatis  revocanda  sunt . » La 
i uno  stato  carnale,  e perciò  non  può  con-  seconda  colpa  è di  avere  tentato  insinuare, 
venire  al  Saerrdezìo , che  tutto  è fondato  che  ■ Santi  Padri,  i Romani  Pontefici,  ed 
tseUa  ecntemplatlene  del  Cielo , e di  una  vi-  i Concili  dicendo , che  il  Matrimonio  non 
ta  futura , e con  loro  convennero  i Roma-  conveniva  al  Sacerdozio,  proferirono  una 
Ili  Pontefici  S.  Siricio , e S.  Innocenzo  f. , proposizione  che  non  può  sostenersi , ed 
e i Concili  addottrinati  dalle  Sacre  Scrit-  esaminata  a rigore  di  una  esatta  verità,  ti 
ture.  Oiide-è  reo  di  due  gravissime  colpe  scuopre  fuori  delle  giuste  linee,  avvegna- 
il  medesimo  Anonimo  il  quale  nelle  accen-  chè  quella  loto  proposizione  sia  appoggia- 
nate  Riflessioni  pag.ts.  seg,  al  Censorini , ta  all’ espresse  testimonianze  della  divina 
che  dice:  „ Par  dunque  da  coiichiuderii , Scrittura. 

» che  un  giusto  desiderio  di  veder  nel  Sa-  (11)  S.  Leone  epist.  CLXl'll. , al.  11.  ad 
„ cerdozio  1’  ultima  perfezione  abbia  ispi-  Ruitìcum  Narbonensem  epistepum  in  resp.  ad 
„ rato  a questi  Padri  quelle  sante  idee,,,  InfuisitienemlV.  De  Eresbytero  vel  Diacono , 
„ fa  rispondere  dal  suo  Francese  Ramour  : ful  filiatn  suam  virginem  illi  viro  in  confa- 
„ Spesse  volte  ci  avverti  $,  Girolamo,  il  gium  dederit,  qui  fam  habebat  conjunctant 
„ zelo , il  fuoco  del  discorso , P impegno  di  muHerem  e*  ma  etiam  flios  susceperat . tom, 
,,  ribatter  gli  errori , fece  correre  qualche  i.  Operum  col.  1411.  „ Non  omnia  muliet 
„ proposizione , che  non  può  sostenersi  (In  „ juncta  viro,  uxor  est  viri,  quianecom- 
,,  /tpolcg,  prò  llirìs  suis  adversus  Jevinia-  „ nis  fiiius  hxrca  est  patris.  Nuptiarum 

„ autem 
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„ ne  di  viver  sempre  in  tale  stato  con  affetto  coniugale  per  Io  più  manca- 
„ va  i E le  leggi  Romane  anzi  di  ricercarla  , o di  supporla  , T escludevano  ; per- 
„ chè  permettevano  lo  scioglimento  del  concubinato  anche  senza  cagione  , ed  an- 
„ che  altero  conjiige  contradicente . E perciò  esso  concubinato  preso  pur  nel 
,,  miglior  senso  fu  sempre  > e con  somma  ragione  sospetto  alla  Chiesa.  Co- 
„ gli  stessi  principi  egli  ’l  Giannone  ne  parla  nella  professione  che  chiama 
„ della  fede  contro  il  P.  (iij  Sanfelice  . Ma  meglio  d’ogni  altra  parte  ne 
jj  parla  nella  sua  Abiura  (ij)  dove  dicci  Intorno  al  trattato  del  concubinato 
„ non  si  ebbe  animo  di  darlo  alle  Stampe , ma  fu  scritto  istoricamente  per  di- 
,,  fesa  dei  due  capi  della  Storia  Civile  di  ì^apoli  , dove  io  parlava  del  concu- 
„ binato  antico  dei  Romani  , ni  mai  ho  creduto  , che  quello  oggi  fosse  per- 
„ messo  ; «»  tutto  dà  mi  rincresce  <f  aver  messo  in  iscritto  tal  materia , dal- 

99  /iZ 

,,  autem  feedera  inter  Ingenuos  suni  leciti-  » quam  ad  individuam  quidem  vite  sibi 
n ma,  & inter  «quales  ; multo  prius  noe  ,,  ascivcrat  sneictatem  , sed  ad  sui  arbi- 
„ ipsum  Domino  conatituenie,  quam  ini-  trium  duraturam  . „ 

,,  tiiim  Romani  iurta  existeret.  Itaque  aliud  (ii)  Puh.  II.  Opere  goUume  tom,  I.  pe;.  > 
„ est  uxor  , aliud  concubina sicut  aliud  jo.  ir^;.  Di  questo  suo  scritto  il  Gianuo- 
„ anelila , aliud  libera.  Propterquud etiam  ite  nella  sua  spontanea  deposizione  riferi- 
„ Apostolus  ad  manifestandam  harum  per-  ta  dal  Zaccaria  nella  Arer/j  Letteraria  d’ l- 
n sonarum  discretionem , tcstimonium  po-  talia  voi.  Vili.  Hi,  I.  cap,  XI.  pat,  t44> 

„ nit  ex  Genesi  , ubi  dicitur  Abrahe  : uum.  a.  dice  : „ Per  ciò  che  riguarda  al  H. 

„ Ejiee  ancitlam , ir  filiutn  riai;  non  enim  „ Sanfelice,  il  quale  con  due  Tomi  in  4. 

„ bteres  erit  fitiui  anelila  eum  plioaeo  liaac . „ stampati  in  Roma  scrisse  non  tanto  con- 
„ Linde  cum  societas  nuptiarum  ita  ab  ini-  ,,  tro  I*  Istoria  suddetn , quanto  contro  il 
„ tio  constituta  sit  ut  praeter  sexuuin  con-  ,,  suo  Autore  caricandolo  di  molte  conto* 

„ iunctionem  haberetinse  Christi , & Ec-  „ mclie,  sicchì  dal  consiglio  collaterale  di 
„ desile  sacramentum:  dubium  non  est  eam  « Napoli  fu  dichiarata  per  libello  famoso, 

„ mulicrem  nonpertinere  ad  matrimonium,  ,,  non  ebbi  animo  di  offendere  la  Chiesa 
,,  in  qua  doceiur  nuptiale  non  fuisse  my-  ,,  di  Roma  , ma  lii  dettata  unicamente  per 
„ sterium.  Igitur  cujuslibet  loci  Clericus,  „ deridere  il  P.  Sanfelice  , il  quale  m’impu- 
,,  si  hliam  suam  viro  habenti  concubinam  „ tava  d’  Eretico  perchì  io  avea  scritto 
„ in  matrimonium  dederit  non  ita  accipien-  » massime  esorbitante  della  Potestà  Pontih- 
,,  dum  est , quasi  eam  coniugato  deaeriti  „ eia  , facendogli  vedere  che  quelle  si  leg- 
» nisi  forte  iAa  miilier.  Se  ingenua  facta,  ,,  gevano  in  più  autori  Romani,  ben  sa- 
n Se  dotata  legitime  , Se  piiblicis  nuptiis  „ pendo  , che  au'ori  gravi , e seri  aborri* 

„ honestata  vidc-aiur . „ £ fa  respon,  ad  in-  „ vano  tali  massime  , e cosi  parimente  dei 

Jultit,  V.  De  puelilt  , qua  tirit  eencuilnas  „ miracoli , che  si  narravano  da  altri  Scrit- 
aieiìtlius  nupieriitl  tei.  ead.„  Paterno ar-  «,  tori,  non  approvati  da  più  gravi,  e se- 
» bitrio  viris  cnnjunctc  carent  culpa , si  „ rj . Ni  intesi  mai  che  quella  Scrittura  si 
,,  niullcrcs  , qua:  a virìs  habebantur,  in  „ pubblicasse,  ni  mai  consenti  che  quel* 

„ matrimonio  non  fuerunt . „ E in  respon.  „ la  fosse  data  alle  stampe  ; anzi  prccu- 
ad  inquisit,  VI.  De  hit  , qui  uulieres  , ex  „ rai , che  mai  ti  stampasse  , come  fatta 
quiiui  ftics  baient , relinquutt , (y  oxores  „ per  puro  scherzo , e per  derisione  del 
aeeipluat  col.  tisf,  „ Quia  aliud  est  iiupta,  „ P.  Sanfelice  presto  i miei  amici,  e con 
» aliud  concubina;  ancillam  a toroabjice-  „ dolore  seppi  poi  che  maniiscritta  girava 
» re,&  iixorem  certz  ingenuitatis  accipe-  „ attorno,  onde  siccome  non  fu  mia  vo- 
„ re  , non  duplicatio  conjiigii , sed  prò-  ,,  lonià  di  pubblicarla,  cosi  ora  protesto, 
n fectus  esc  honestatis . ,,  Vedi  Benedetto  „ e desidero  se  ne  spenga  affatto  ogni  me- 
„ XIV.De  ^nede  Diceeesana  lii.IX.  ear.Xtl.  ,,  moria  , e la  casso  , irrito,  e ritratto  , 

».  V.  , ove  avverte  che  i Leone ,,  loqui-  ,,  avendola  come  se  non  fosse  scritta  , e 
>t  tur  .....  de  concubina  , quam  virsi*  ,,  mai  da  me  dettata  . „ 

„ bi  devinxerat  non  tolum  sine  nuptiali-  (ij)  Presto  lo  stesso  Zaccaria  Uc,  cit, 

9,  libua  ubulis , sed  nexu  solubili  , scu  pag.  nuin,  6, 
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,,  U qxilc  forse  avrebbe  potuto  recarsi  scandalo  > e peróò  siccome  non  ebbi  mai 
„ animo  di  - stamparlo  , così  desidero  ora  , che  se  ne  perda  la  memoria  , e si 
„ abbia  come  non  scritte  , che  però  lo  detesto  , C irrito  , casso , ed  abjuro  , „ 
DUI.  Lo  stesso  pubblicamente  dichiararà  il  nostro  Anonimo  > se  , pro- 
fittando dei  lumi  da  noi  somministratigli,  e dei  maggiori,  che  ricever  potrà 
leggendo  attentamente  l’accennata  Lettera  del  Signor  filasco , come  ha  segui- 
tato Giannonc  errante  , cosi  seguitare  lo  vorrà  penitente  . Conciosiacchè  egli 
conoscerà  di  avere  gravemente  mancato  , c di  avere  sedotto  molti  incauti 
Lettori  del  suo  Discorso  Istorico- Politico  i.  Parlando  del  concubinato,  sen- 
za distinguerne  le  diverse  (i)  specie,  e senza  esporre  le  condizioni  , che  in- 
dispensabilmente si  ricercavano  , affinchè  fosse  immune  da  mortale  pecca- 
to. a.  Rappresentandolo  come  approvato  dalle  leggi  Romane,  quando  è 
certo , che  il  concubinato  presso  i Romani  prima  della  legge  Papia  Poppea 
tenuto  fu  per  una  congiunzione  (a)  inonesta,  e dopo  quella  legge  non  so- 
lamente il  temporaneo,  ma  eziandio  il  perpetuo  fu  semplicemente  (3)  per- 
messo . 3.  Dandolo  per  conservato  nel  nuovo  Codice  dei  Longobardi , e non 
avvertendo  , come  avvertito  aveva  lo  stesso  Pietro  (4)  Giannone  , che  la 
legge , in  cui  si  prescrive  di  avere  una  sola  moglie  , o una  sola  concubina  , 
inserita  in  quel  Codice  , promulgata  non  fu  da  verun  Re  Longobardo  , ma 
dall’ Imperatore  (5)  Lottarlo,  a cui  il  padre  Lodovico  Imperadore  nell’an- 
no 820.  concedè  il  Regno  (d)  d’ Italia  4.  Asserendolo  riputato  generalmen- 
te presso  tutte  le  Nazioni  per  una  congiunzione  legittima  1 benché  sia  indu- 
bitato , che  i Romani  dopo  l’ indicata  legge  Papia  Poppea  ebbero  il  concu- 
binato per  una  congiunzione  lecita  si,  ma  non  (7)  legittima,  onde  i figlinz- 

B b b b z ti 


(i)  Delle  dÌTcne  specie  di  concubine, 
oltre  Benedetto  XIV.  , e il  Blasco  Iccit 
cìtatìi  trattano  Francheus  Fiotmanas  ée  tpu- 
rìls , ir  Itpitmaiione  cap.  II.  De  concuhtnis , 
ir  tarum  jnre  Tbesauri  /intlfuit.  Jicma», 
(jr<evH  som.  Vili,  edit,  /•>».  col.  ttoi.  seqq, 
Carclui  Seiastianus  Berardi  Commentar,  In 
Im  Ectieilastieum  unhersum  in  IV.  Hb,  De- 
tretaì,  Creger,  IX.  Ditiert.  I.  quasi,  IV.  De 
velcri  Coneubinatu  ecm.  III.  edit.  Taurini 
fag.  31.  seqq,  , e altri. 

(1)  lo,  (lotti,  Heinec,  in  Commentar,  ad 
legem  luiiam , Fapiam  Foppaam  cap,  IV. 
$.  III.  pag,  i<7.  „ Ante  iegem  Fapiam 
„ Poppeam  pelliccs  Sc  concubine  pari  pas- 
M an  ambulabant  , ncque  melior  ctat  ba- 
,,  rum , quam  illarum  , conditio  . „ 

(3}  Cioè  dalla  stessa  legge  non  fu  dichia- 
rato congiunzione  legittima. 

(4)  Giannone  nc\f  /Ipoiogid  deìF  isterìa 
Ch/ile  di  F/apoii  top,  V.  por,  140. 

(;)  Loogoiardcrum  legsim  Ili,  II.  tit,  XIII. 
leg.  VII.  'idem , scilicct  imperator  Lotba- 
rius  : „ Nulli  liceat  in  uno  tempore  duas 


» habere  uxores,  vel  uxorem,  & concu- 
„ binam , quia  cum  domini  non  etiam  lii- 
M crum , anime  sue  sit  detrìmentum , nani 
„ sicut  Cbristus  castam  observat  eccicsiam , 
n ita  vir  castum  debet  custodire  conju- 
j»  gùini  • 

(^)  Lodovico  Antonio  Muratori  negli 
nati  iP  Italia  alt*  anno  DCCCXXe 

(7)  Hmtdui  top»  cito  iV,  pag,  171. 
M (^uamvis  nec  inhonestut  • nec  illicitut 
gl  esser  concubinstusi  sed  vcluti  ìncquale 
Il  matrimonium  : non  tament  utirectecon* 
Il  traCutacium  docuit  Mertllius  » eenjanc/ia 
1)  legitma  dici  potete . Id  enim  nomen  so- 
li li  matriinonto  coinpetiri  non  concubina- 
11  tuli  quem  criam  nemo  pcenas  edi- 
li batut  orbi^tisqiic  effu(*iehat  • Qiiarc  dC 
n li  ferei  qui  ja/n  e justo  matrimonio  libe- 
n ros  procreaverant , patriarque  & Priamo 
n fecerantsatiSi  concubinam  postea  soIebaaC 
11  adsciscerci  ne  liberis  fnducerent  nover« 
11  cam  1 hdtredit:>temque  speratam  iis  inter- 
1»  verterent.  ^ Nè  a provare  , che  il  concu- 
binato riguardato /òsse  come  legitima  eoa- 
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ti  dalla  concubina  naturali  , e non  legittimi  si  appellavano  , e non  eredita- 
vano i beni  paterni , nè  portavano  il  nume  del  padre , ma  della  madre , a cui 
al  più  aggiungevano  a modo  di  cognome  quello  del  (8)  padre,  e la  concubi- 
na non  godeva  i diritti,  le  prerogative,  e il  nome  di  (p)  moglie,  e i con- 
cubini , se  prima  non  avevano  da  legittima  moglie  generato  figliuoli  , erano 
sottoposti  alle  pene  contro  i celibi  fissate  , che  poi  Costantino  il  Grande  giu- 
sta- 


giunzione  punto  giova  addurre,  che  le  leg- 
gi diedero  al  concubinato  certi , e deter- 
minati regolamenti  perchè  come  avverte  il 
blasco  nella  /entra  eie.  pag.  7{.  leg,  «ci,  x, 
„ ai  diceva  legittimo  ciò  che  avea  tutta 
» 1’  assistenza  dalle  leggi,  in  maniera  che 
„ ae  era  assistito  in  parte  non  era  legitti- 
,,  mo  : come  i patti  nudi  avevano  qualche 
,,  assistenza  , perchè  partorivano  l’eccezio- 
» ne,  ma  non  avevano  tutta  l’assistenza, 
„ perchè  non  partorivano  l’ azione  , e pcr- 
,,  ciò  detti  iiaài  a difierenza  de’ legittimi 
,,  barbaramente  delti  venie/ . Molto  meno 
,,  dunque  il  concubinato  polca  chiamarsi 
,,  legittimo;  sebbene  avesse  qualche  assislen- 
„ za  dalle  Leggi , essendo  questa  multo 
,,  poca  a riguardo  di  quella  che  non  avea, 
„ E se  tal  congiunzione  era  legittima  , per- 
„ che  legittimi  non  erano  ancliè  i figliuò- 
,,  li , che  di  essa  nascevano  ? Nè  d’  alcun 
„ peso  è quel  che  in  difesa  del  Cujacto 
u adduce  Oslo  Aurelio  d/i/nsrr<  f»£ire, 
,,  cioè  la  legge  j.  c/t  eencut,  dove  si  dice  ■ 
„ che  eeneulii:atu>  per  itget  acmen  aiiuia- 
„ piit.  /hsamtre  acmea  non  dinotava  giè 
„ diventar  legittimo,  ma  onesto.  Imper- 
„ ciocché  considerandosi  le  cose  inoneste , 
,,  come  se  non  avessero  nome,  e perciò 
„ indicate  co’vocaboli  acfat,  nejaiiim , ae- 
„ far.duat , aefarium  ; si  dicevano  poi  ao- 
„ aita  niamere  , quando  diventavano  one- 
,,  Ite.  Così  il  concubinato,  che  prima del- 
,,  la  legge  Eapia  Foppeafra  Romani  era  nel 
,,  numero  delle  coie  inoneste , si  diceva 
j,  aotaea  aca  ùaiere:  ai  disse  poi  matta 
„ aiwatpiiiie  per  itgtt , perchè  per  essa  Icg- 
„ ge  Papia , che  numerosa  d’importanti 
» capi,  per  eccellenza  si  diceva  /egee,  fu 
,,  dichiaralo  lecita  cogiunziune.  ,, 

(t)  In  conferna  di  ciò  l’Eiiieccio  §.  eir. 
pag,  iSf.  reca  la  seguente  Iscrizione  copia- 
ta dalla  Raccolta  delle  Iscrizioni  pubblica- 
tt  dal  Grutero  p.  CCCCXXXIV.  ♦.  ,.  C. 
,,  Mamercio . Sp.  R.  Januario . Q.  Aed.  Frct, 
„ Ilvir.  Q,  Et  . F.  I^ccius  . Jaiiuarius  . Fi- 
» ho  . Naturali  . Et  . Mamercia  • Grapte 
„ Mater  . Infeliciss.  Filio  . Et  ■ Cognate 
„ Rilssiniis  . Feceriint.  „ 

(y)  „ 11  nome  Vwr,  che  conisponde 


„ all’Italiano  Moglie  nel  diritto  civile , col 
,,  linguaggio  del  quale  talvolta  gli  antichi 
„ Papi  parlavano , era  nome  di  dignità , che 
„ dinotava  la  Consorte  partecipe  de’  drit- 
„ ti,  e prerogative  del  Marito;  perciò  det- 
„ ta  pur  Ucariaa  . Ed  estendo  donna  one- 
„ sta  , era  di  phì  onorata  col  nome  di  Ma- 
„ trona  , ed  ancbè  con  quel  di  Madre  di 
„ famiglia  particolarmente  quando  ia  ata- 
„ aam  viri  ecaveaerat . V Vxor  inoltre  ti 
,',  chiamava  giusta,  o ingiusta:  giusta  era 
„ quella  che  si  sposava  col  permesso  delle 
„ Leggi  , e ingiusta  quella  che  ti  spo- 
,,  sava  contro  il  divieto  delle  medesime  , 
M ed  in  questo  senso  giuste,  ed  ingiuste 
,,  chiamavansi  le  Nozze , le  quali  pur  nc- 
,,  fàrie  , o incette  eran  dette  imando  erano 
„ riputate  contro  il  diritto  della  natura . 
„ Or  la  Concubina  anchè  nel  caso  che  si 
,,  pigliava  con  fede , e promessa  conjuga- 
,,  le , non  veniva  sotto  nome  dì  Vxer  nè 
„ giusta  , nè  ingiusta  perchè  non  era  in 
,,  patte  de’  diritti , ed  onori  del  Marito,  o 
„ sia  del  concubino , ma  era  trattala  da  fan- 
,,  fesca.  E di  fatti  le  serve,  cd  altre  per- 
n sone  vili  solevano  essere  le  Concubine: 
,,  tanto  vero,  che  tiae  tenaticae , siccome 
,.  dice  Marciano  Leg.  j.  de  eeataiiait , éce 
„ maaifeuaat  fatitate  non  si  permetteva 
„ d’aver  per  concubina  una  donna  ingenua, 
» cd  onesta , e ne  rende  la  ragione  Mo- 
n destino  nella  L.  14.  Jt  rifa  aoptiaram  : 
,,  /a  iiter/e  aiuiierit  ceawttui/iae  aoa  eoa- 
„ taiiaatat,  sed  nuptiec  iaeeiiigeadcc  sua/; 
„ il  aca  cerperii  quecnum  fecerii . Di  modo 
„ che  non  sì  diceva  aver  onestà  di  madre 
„ di  famiglia  una  libera,  che  si  dava  in 
„ concubinato,  se  non  nel  caso  eh’  essendo 
,,  libera  era  cuncubina  del  proprio  Padro- 
„ ne,  L,  FrePruas  41.  ecd.  tu.  Molte  dun- 
„ que  secondo  il  drillo  civile  erano  ledil- 
„ fcrenze  iater  Vxertas , tp  CoaeuUaam . 
„ Il  Riitcrsusio  de  differtatiii  Jurit  Citi- 
» i/i , & Caaeaiei  f/d.z.  tap.sq,  nc  ninnerà 
,,  dieci , cd  il  P.  Basilio  Ponzio  Hi,  7.  da 
„ Matrias.  eap,  64,  ne  numera  tredici.  ,, 
Cosi  il  Signor  D.  Carlo  filasco  nella  Lef- 
etra  cit,  /uj.44.  ir;,  nol.\. 
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stamente  (io)  abolì.  5.  Descrivendo  il  concubinato  per  una  congmmione  di 
un  uomo  sciolto  con  una  donna  sciolta  > non  a fine  di  aver  prole  , ma  per  soc- 
correre aW  umana  fragilità  , ed  alle  cure  domestiche  , con  ommettcre  di  espor- 
re , perchè  si  dicesse  stabilita  , non  a fine  di  aver  (ii)  prole , e di  aggiungere  , 
che , acciò  essa  fosse  immune  da  mortai  colpa , si  esigeva , che  non  si  schi- 
vasse la  generazione  della  prole  1 e che  fosse  perpetua  , c che  per  mancan- 
za di  questa  ultima  condizione  le  leggi  civili,  che  permettevano  il  concubi- 
nato temporaneo,  come  opposte  alla  divina  legge,  furono  dalla  Chiesa  (la) 
disapprovate.  6.  Soggiungendo,  1 Chierici  servironsi  del  concubinato  come  di 
un  rimedio  ai  danni  recati  dalla  legge  del  celibato:  quasiché  questa  legge  fos- 
se stata  imposta  a tutti  i Chierici , e non  ai  soli  Chierici  costituiti  negli  Or* 
dini  sacri , e i Chierici  costituiti  negli  Ordini  sacri  non  si  fossero  volontaria- 
mente alla  medesima  soggettati  , e l'osservanza  di  tal  legge  ad  essi  recato 
avesse  danni,  e finalmente  con  esigere  da  loro  perfetta  continenza , non  aves- 
se renduto  illecito  anche  quel  concubinato,  che,  esser  potendo  esente  da  mor- 
tale peccato,  dalla  Chiesa  nei  Laici,  e nei  Chierici  inferiori  si  (13)  tollerava 
7.  Affermando,  cheli  concubinato  fu  un  effetto  costante  in  tutto  il  ceto  della 
Chiesa  prodotto  dal  divieto  delle  mogli , avvegnaché  dai  sicuri  documenti  della 
Ecclesiastica  antichità  si  raccolga,  che  siccome  molti  Fedeli  (14)  Laici,  cosi  al- 
cuni Chierici  (i  y)  inferiori , a cui  non  era  proibito  accasarsi , associarono  al  loro 
talamo  femmine  in  qualità  di  concubine , e che  ancora  nei  secoli  più  funesti  alla 
Chiesa  , nei  quali  la  simonia , e la  incontinenza  fecero  tanto  guasto  nel  Clero  , 
molti  Ecclesiastici  una  perfetta  continenza  fedelmente  osservarono  . 8.  Adopran- 
do  i termini  di  esclusione  dal  diritto  delle  mogli , e delle  concubine , come  se  i 
Chierici  maggiori  ne  fossero  stati  violentemente  spogliali , e non  vi  avssero 
spontaneamente  rinunziato,  e chiamando  la  sacrilega  pratica  del  concubinato 

dei 

(10)  Moritori  negli  /Canali  d'Uaìla  alPan- 
no  CeeXX.  „ Altrove  da  noi  fu  fatta  men- 
,1  zione  delia  Legge  Papia , t dei  regola- 
,,  menti  di  /fajui/o , contro  chi  non  pren- 
I,  deva  moglie , essendovi  pene  per  questi 
„ tali , siwome  all’  incontro  privilegi  per 
I,  chi  s’ammoidiava  : e tutto  ciò  a fine  di 
I,  procrear  figliuoli,  de’ quali  scarseggiava 
„ la  Repubblica  , correndo  bisogno  di  gen- 
» le  per  le  guerre.  Ma  perciocché  quetu 
n Legge  era  contraria  alla  verginiib,  e con- 
„ tinenza , Virtù  lodate  dal  Vangelo  : Co- 
„ slamino  intento  a favorir  la  Religion 
1,  Cristiana , levò  via  le  pene  intimate  con- 
„ tro  chiunque  non  era  maritato,  lascian- 
» do  solamente  i privilegi  accordati  dalla 
» Legge  Papia  a chi  avea  de’ligliuoli . Per 
» altro  Santo  Ambrosio  sostiene  , che  i 
» paesi , dove  erano  più  Vergini , come 
n Alessandria  , PAfirica , e POieote  , era- 
n no  più  popolati  degli  altri . „ 

(11)  Si  diceva  quella  congiunzione  sta- 
bilita non  a fine  di  aver  prole , o perché 
si  coDUscTS  con  persona  atta  beasi  alle 


funzioni  matrimoniali,  ma  da  cui  non  si 
pensava  di  dover  avere  prole,  o perché  la 
prole , che  nasceva  dalla  concubina , non 
portava  il  nome  del  padre,  e non  entrava 
a parte  della  eredith,  come  i figliuoli  da 
legittimo  matrimrnìio  generati. 

(I  a)  Benedetto  XIV.  De  Synodo  Dietceia- 
na  'lii.ìX.  eap.Xlì.  num.U. 

(13)  Neppure  il  concubinato  rivestito  dei 
requisiti , che  io  rendevano  immune  da  mor- 
tale peccato , fu  mai  approvato  , ovvero 
permesso  dalla  Chiesa  positivamente  alme- 
no ai  liberi  per  le  ragioni  accennale  dal 
Sig.  Don  Carlo  BlaKO  nella  Lettera  cita- 
u pe/.8*.  le^. 

(14)  Noto  é nelle  Istorie  l’esempio  di 
Carlo  Magno,  il  quale  dopo  la  morte  di 
Liutgarda  sua  moglie  tenne  da  li  innanzi 
una  dopo  l’altra  quattro  concubine  nomi- 
nate tutte  dali’Autore  della  sua  Vita  Egi- 
nardo.  Vedi  il  P.  Chardon  ne\U  Storia  a^ 
Sacramenti  /enr.IIf.  lié.III.  cap.XVw 

(1$)  blzsco  Lenir,  tif,fag,i6. 
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dei  Sacri  Ministri  uso , e costume . p.  Ripetendo  dalle  nuove  leggi  sacre , e 
civili,  e dalla  severità  della  nuova  disciplina  l'abolizione  del  concubinato  del 
Clero  , e cosi  -maliziosamente  insinuando  , che  le  antiche  leggi  sacre  non 
vietassero  ai  Chierici  maggiori  di  prendere  concubine  , o di  usare  di  quelle, 
che  prima  della  promozione  agli  Ordini  sacri  avessero  pigliate  : menzogna 
apertamente  smentita  non  solo  dagli  antichi  canoni,  e dalle  Decretali  dei  San- 
ti Pontefici  Siricio  , Innocenzo  1.  , e Leone  I.  , i quali  esigono  da  essi  per- 
fetta continenza,  ma  eziandio  dalla  Novella  di  (i6)  Giustiniano  I. , e dalle 
lettere  di  Pelagio  I.  al  Vescovo  di  (17)  Firenze  , e di  San  Gregorio  Ma- 
gno ad  Andrea  Vescovo  di  Taranto  , ed  a Giovanni  Vescovo  di  Gallipo- 
li , per  tralasciare  il  capo  quarantesimoterzo  del  Concilio  Toletano  IV.  ( §. 
precedente  nota  8.  ) , c il  canone  V.  , e VI.  del  Concilio  di  (i^)-Bourges 

deir 


(li)  Giustiniano  f.A’oveIJ.  Coustie.  CXV. 
w/.CCCCXLV  . „ Nullum  aliuoi  clericum 
,,  concedimtit  creari,  nisi  eiim  , qui  literaa 
„ scit , & rectam  6dem  , & vitam  hone- 
„ slam  habel  : tSc  ncque  concubinam  vel 
„ naturaics  fìliot  bahet , vel  habuit , sed 
„ vel  castitate  preditum,  vel  uxorem  le- 
„ gitimam,  deipsamunam,  &;primamha- 
„ bentem,  vel  si  jim  habuerit,  & ncque 
„ vidiiam,  ncque  disjunctam  a marito  , 
„ ncque  aliter  legibus,  vel  divinis  caiio- 
„ nibus  reprobatam  . „ 

(17)  Pelagio  I.  presso  Graziano  Vtcretl 
pflr/.i.  dii/.XXXXtl!!.  Vir.  „ Fratcrnita- 
„ tis  tue  relaiione  suscepta  , c;ns  latorem 
^ „ seciindas  quidem  nuplias  espcrtum  non 
' u fuisse  didicimus  ; castilatcm  tamen  eum 
M priori  non  servasse  coniugio  designasti , 
„ Et  quamvis  multa  sint , quz  in  hu;us- 
,,  modi  casibus  observari  canonice  iubeat 
„ sublimitaiis  auctoriias:  tamen  quia  de- 
„ fectus  nostrorum  temporum  , quious  non 
„ aolum merita,  sed  corpora  ipsahominum 
„ -dcfcccrunt , distcictionis  illius  non  pati- 
„ tur  in  omnibus  manere  ccnsbram , & 
„ etas  istius  de  quo  agilnr,  futune  incon- 
„ tinentic  suspicionem  auferre  dinoscitur; 
„ ut  ad  diaconatum  possii  pmvebi  ■ lem- 
„ porum,  ut  dictum  est  condesccndentea 
,,  defectui  conccssisse  nos  novcris.  Et  infra, 
,,  Micenam  vero  ancillam  cius , de  qua  se 
„ post  transitum  uxoris  blios  habere  con- 
» fessus  est,  iubemus  ut  tua  dispnsitione 
» cuiquam  monasicrio  continentiam  pro- 
„ fessura  tiadaiur.,, 

(il)  S.  Gregorio  Magno  EpUteìtr,  Ili.  III. 
hiict.  XI.  tpist.  XLP.  Anérete  Epìscopo  Ta- 
rentino  rea».  11.  Uperum  ejusJ.  ccl.  6f«,„  Ha- 
„ buisse  te  . . . concubinam  manifiltia  ve- 
„ titate  competimus,  de  qua  etiam  con- 


» traria  est  quibusdam  nata  suspicio.  Sed 
,,  quia  in  rebus  ambiguis  absolutum  non 
,,  oebet  esse  iudicium , hoc  tux  conscien- 
„ tise  elegimus  committendum . Qua  de  re 
,,  si  in  sacro  ordine  constitulus,  e)us  te 
u permixtione  esse  recolis  maculatum  , sa- 
„ cerdotii  honore  deposito  ad  adminislran- 
,,  dum  nullo  modo  prxsumas  accedere  : sci- 
n turus  in  animae  tuz  periciilo  te  ministra- 
u re,  de  Deo  nostro  sine'dubio  te  redde- 
„ re  rationem , si  huina  scelcris  conscius 
„ in  eo,  quo  et  ordine,  celans  veritatem 
„ permanere  volueris.  „ B epist.  XLVI. 
hiontsl  Episcopo  CallìepclltaBO,  lild,col.6$7, 
„ Ex  gestis  que  ad  nos  Fraternitas  tua  di- 
„rexit,  inventumest  Andream  ifatrem,d( 
„ coepitcopum  nostrum  habuitte  tùie  dubio 
„ concubinam.  Sed  quiz  incertum  est  si 
» eam  in  sacro  ordine  conttitutus  contige- 
„ rit  : necesse  est  ut  eum  sollicita  adhoria- 
„ tione  commoneas , ut  ti  potiius  in  sa- 
„ ero  ordine  cum  ea  se  novit  immixtum , 
„ ab  ^ quo  est  officio  quieteat,  de  nul- 
u latenus  administrare  prxtumat . Quod  ti 
„ forte  conscius  sibi  hu)us  rei  peccatum 
„ suum  supprimens  administrare  presum- 
,,  pserit  anime  sue  periculum  divino  ju- 
n dicio  immincre  cognoscat.  „ 

(ip)  Cotscil.  Biturùctsse  u*.  MXXXI.  cea. 
V.  CcUect.  Coutil,  som.  XI.  al.  laoS.  „ Ut 
„ prcsbyteri  , de  Diacones  , de  tubdiacooi , 
,,  sicut  lex  canoniim  precipit , ncque  uxo- 
„ rea,  ncque  concubinas  nabeant:  de  qui 
,,  eas  modo  hzbent , ita  eas  sine  mora  pe- 
,,  rado  hoc  concilio  derelinquant , ut  nun- 
,,  quam  uitcrius  ad  eas  accedant:  qui  ve- 
» IO  derelinquere  eas  noluerint , a proprio 
„ gradu  de  officio  cessent,  de  inter  Iccto- 
„ resde  cantorcs  permaneant.  Similiter  nul- 
„ li  de  Clero  permittimutdeincept  uxorem 

» ncque 
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deir  anno  loji.  confermato  dal  Concilio  di  (io)  Limoges  dell' anno  » 

DIV.  Detestarà  similmente  il  nostro  Anonimo,  irritarà,  cassarà 
abjurarà  quel  tanto  , che  della  usura  egli  ha  trascritto  dal  suo  Giannone , si. 
con  ànimo  docile  si  applicarà  alla  lettura  delle  dotte  , ed  erudite  Opere  ai 
giorni  nostri  pubblicate  contro  i tre  libri  dcW  impiego  del  denaro  stampati  dal 
Marchese  Scipione  (i)  MafTei , e della  celebre  bnciclica  sopra  la  predetta  ma- 
teria da  Benedetto  XIV.  a tutti  i Vescovi  della  nostra  (i)  Italia  nell'  anno  1745. 
diretta.  Conciosiacchè  indi  apprenderà  i.  Che  nelle  riferite  parole  di  Cristo 
Signor  nostro  presso  S.  Luca  : „ Imprestate  senza  speranza  di  profitto  , „ in 
quanto  si  prescrive  di  non  ricevere  usura  per  titolo  della  imprestanza , i San- 
ti Padri,  i Concili,  e i Romani  Pontefici  , io  somma  la  Cattolica  Chiesa  ha 
riconosciuto  un  vero  precetto,  e non  un  consiglio  di  perfezione  . a.  Che 
1’  iniperadore  Basilio  detto  il  Macedone  fondato  sulla  comune  dottrina  della 
medesima  Chiesa  Cattolica  , giudicando  tutte  le  usure  proibite  dal  divino  di- 
ritto , ne  vietò  ogni  sorta  nell’  Impero.  3.  Che  per  la  durezza,  e inuma- 
nità dei  ricchi  , siccome  i Cristiani  Imperadori  predecessori  di  Basilio  aveva- 
no tollerato  le  usure , cosi  Leone  il  sapiente  , figliuolo  di  Basilio , giudicò 
di  doverle  permettere  . 4.  Che  il  suddetto  Leone  nella  stessa  Costituzione  , 
colla  quale  abrogò  la  legge  del  suo  padre  Basilio  contro  qualunque  sorta  di 
usura,  confessa  apertamente,  che  qualsivoglia  usura  è per  divino  diritto  il- 
lecita. ,,  Se  gli  uomini,  dice  (3)  egli,  si  .lasciassero  regolare  dalla  legge  del- 
„ lo  spirito  in  guisa  tale  che  non  avessero  bisogno  di  umani  precetti  , ciò 
„ per  verità  sarebbe  e decoroso  , e salutevole  . Ma  giacché  il  sollevarsi  alla 
,,  sublimità  dello  spirito,  e l’abbracciare  la  voce  della  legge  di  Dio  non  ò 
,,  di  tutti  , anzi  assai  pochi  sono  quelli , che  la  virtù  innalza  a questo  gra- 
„ do  , tuttavia  le  cose  andarebbero  -bene  . se  almeno  a norma  delle  umane 
„ leggi  si  vivesse  . Le  usure , che  si  riscuotono  per  i denari  dati  in  prestito 

„ son 


„ ncque  concubinam  habere.  Supradicti  au- 
„ lem  in  choro  tantum  intrent  ad  legen- 
„ dum  & cantandum  ; ad  altaris  vero  mi- 
„ nisteriiim  nullatenus  accedant . „ E con. 
VUco/.ead-  „ Ut  episcopi  nullum  amplius 
„ ad  iubJiaconatus  graduin  ordinent  ■ nisi 
„ in  prcsentia  episcopi  ante  altare  sedis 
„ Deo  promittat , nunquam  se  habiturum 
,,  uaorem  neque  concubinam  : & ai  lune 
„ eam  habuerìt , mox  ei  abrenunciet , quod 
„ lingua  Francorum  gurpire  dicimiis.,, 

(ao)  Coutil.  LemovUente  li.  Se».  IL  lem, 
fed.  («/.  1138.  le^. 

(i)  I titoli  di  queste  Opere  sono  riferiti 
nella  Biblioteca  Canonica  del  H.  Ferraris  in 
/ifpend.  ai  veri.  Usura  nom.  13;.  Noi  ne 
accennaremo  alcune  nelle  seguenti  annota- 
zioni . 

(a)  Ballar.  Beneilcti  XIV.  tota.  I.  Conti, 
CaLIII.  Via  pervenit  pag.  578.  teqq. 

(3)  Leoue  Iropctadore  Crsi/i/.LXXXIIL 


Ut  ai  trientei  uwrat  pecunia  licite  mutue- 
tur:  „ Si  a spiritus  Icgibus  ita  se  motta- 
„ le  genus  regi  sineret,  ut  humanis  pi» 
„ ceptis  nibii  indigeret  : id  vero  & deco- 
„ rum  & salutare  esset . At  quoniam  se 
„ ad  spiritus  sublimitaiem elevare, divinz- 
„ que  legis  vocem  amplecti  non  cujusque 
,,  est:  ac  vero  quoshuc  virtus  ducat,  nu- 
„,mero  valde  pauci  sunt  : bene  sese  adbuc 
„ rea  haberct,  si  saltem  secundiim  legei 
„ bumanas  vivcretur.  Quz  vocantiir  pccu- 
„ niz  creditz  usurz,  iibique  a spiritus  de- 
„ Cleto  condemnantiir.  Id  sciens  paterno- 
„ ster  ztcmz  memoriz  Princeps  , usurarum 
,,  solutionem  sanctione  tua  prohibendam 
„ putavit.  Atqui  propter  paupertatem  rei 
„ illa  non  in  melius  ( quem  tamen  finem 
u legislator  proposuerar  ) sed  contra  in  pe- 
,1  jus  vergi! . (Jiii  enim  antea  usurarum  tpe 
„ ad  mutuandam  pecuniam  prompa  fuerant 
u post  latam  Icgcm , quod  nibil  lucri  ex 
- „ mutuo 
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>,  sono  universalmente  condannate  dalla  legge  dello  spirito . Essendo  di  ciò 
n ben  consapevole  il  nostro  padre , Principe  di  eterna  ricordanza  , si  credè 
„ in  obbligo  di  proibire  con  una  sua  legge  il  pagamento  delle  usure  . Ma 
„ quella  determinazione  in  vece  di  essere  più  vantaggiosa  ai  poveri  , come 
„ aveva  pensato  il  Legislatore , fu  ai  medesimi  pregiudiziale . Imperocché 
„ coloro  , 'i  quali  indotti  dalla  speranza  delle  usure  , avevano  prontamente 
„ imprestato  denaro,  dopo  la  pubblicazione  della  detta  legge,  non  potendo 
„ ricavar  profitto  dalia  imprestanza,  sono  ritrosi,  e crudeli  verso  quei,  che 
„ hanno  bisogno  di  denaro . Inoltre  quel  divieto  ha  dato  occasione  all’  uso 
„ frequente  dei  giuramenti  , ed  in  conseguenza  ai  spergiuri , che  sono  un’ 
effetto  quasi  naturale  della  facilità  di  giurare.  In  poche  parole , atteso  l’ in* 
„ flusso  nei  bisogni  della  vita  umana,  la  forza  della  legge  non  solamente 
„ non  giovò  , ma  fu  nociva  . Adunque  sebbene  non  fia  mai  che  possiamo 
„ per  se  incolpare  la  legge,  nondimeno,  perchè  l’umana  natura  non  per* 
„ viene  alla  sublimità  della  medesima,  abroghiamo  quell' egregio  statuto . ,, 
DV,  Dalla  semplice  lettura  di  cotesta  Costituzione  dell’  Imperadore 
Leone  evidentemente  si  scorgerà  il  gravissimo  abbaglio  pigliato  dal  nostro 
Anonimo  Riflessionista  in  rappresentarci  il  mentovato  Augusto  convinto  , che 
il  non  esigere  usure  per  titolo  d' imprescanza  apparteneva  ad  uno  stato  di 
perfezione  , a cui  il  Vangelo  conduceva  consigliando  , ma  senza  comandar- 
lo . Conciosiacchè  dalle  espresse  parole  della  medesima  chiaramente  appari- 
sce, che  Leone  non  meno  del  suo  padre  Basilio  era  persuaso,  che  tutte  le 
usure  fossero  direttamente  contrarie  alla  legge  divina , comechè  a fondo  istrui- 
to della  dottrina,  che  circa  un  tal  ponto  insegnava  la  Cattolica  Chiesa  am- 
maestrata dalle  sacre  Scritture , e dalla  costante  tradizione  di  quelli , che  Dio 
le  aveva  dato  per  Dottori  , e Maestri . In  conferma  di  ciò  produrremo 
alcune  delle  moltissime  testimonianze , che  dai  divini  libri  dell’  antico , e 
nuovo  Testamento  , e dalle  Opere  dei  Santi  Padri  contro  i difensori  delle  usu- 
re allegano  i nostri  (i)  Teologi  i quindi  accennarremo  le  solenni  definizioni 
della  Chiesa , che  riprovano  come  peccaminosa  ogni  sorta  di  usura  per  ra- 
gione di  mera  (a)  prestanza  : e per  ultimo  mostraremo , che  dalle  leggi  del- 
la Laica  potestà,  le  quali  permettono  le  usure,  indarno  si  tenta  di  giusti- 
ficarle . 

DVI,  Nel 


y,  mutuo  percipere  possit,  in  eos,  qui  pe- 
li cuniis  mdigmt,  difSciles,  atque  imini- 
„ tes  sunt . C^iin  etiam  ad  ticile  juranJum 
„ qiiodqueid  (ere  consequilur  ad  jusjuran- 
„ aum  abnegandum,  id  occasjonem  prc- 
„ buit . Brcyiter  propter  redundantem  in 
„ humana  vita  perversitatem , non  modo 
„ non  profuit  legis  virius,  vcrumetiam  ob- 
„ fiiit.  Quamquam  igiiur  ex  te  Icgcm  cul- 
li pare  ( quod  quidem  etiam  absit  ) nequea- 
„ mut  : propterea  ( tamen  ) quod  humana 
„ natura  (quomodo  diximus)  ad  iliius  su- 
„ blimilatcm  non  perveniat , egregium  il- 


n lud  prxscriplum  abrogamus  : ac  in  con- 
„ trarium  statuimus,  ut  (tris  alieni  usus 
,,  ad  usura:  procedat  : idquc  quomodo  ve- 
li leribus  legislatorrbut  placucrit  ad  tricn- 
„ tes  centesime,  nempe  qua  quotannis  in 
„ siugulos  solidoi  tingulas  faneratoribut 
„ siliqua:  pariunt . „ 

(i)  Ove  trattano  Dt  Mutuo  y ùr  "Uiura, 
\i)  Vale  a dire  qualora  non  vi  sia  un 
giusto  titolo  di  esigere  toprappiù,  qual 
giusto  titolo  non  tempre  concorre  colla  im- 
preatanza . 
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I DVI.  Nel  libro  dell’(i)  Esodo  intinii  Iddio  al  Popolo  d' Israele  : Se 

„ prestarai  denaro  al  popolo  mio  povero  , che  abita  con  te  , non  lo  vessa- 
j „ rai  come  un  esattore,  nè  Topprimerai  colle  usure  . „ E nel  (a)  Levitico  : 

„ Se  il  tuo  fratello  è impoverito  , e impotente  a sostentarsi  ; e tu  lo  hai  ri- 
„ cettato  come  ospite,  e forastiero,  ed  ei  vive  con  te,  non  prendere  usura 
„ da  lui,  nè  piti  di  quel  che  gli  hai  dato.  Temi  il  tuo  Dio,,  affinchè  pos- 
, sa  vivere  il  tuo  fratello  in  casa  tua  . Non  darai  a lui  il  tuo  denaro  a in- 
I „ teresse  , e dei  comestibili  non  esigerai  oltre  quello  , che  hai  dato  . „ Nel 

I Deuteronomio  s„  Non  (3)  imprestarai  ad  usura  nè  denaro , nè  grano,  nè  qual- 

I ,,  sisia  altra  cosa  al  tuo  fratello  , ma  allo  straniero  . Al  tuo  fratello  poi  tm- 

„ prestarai  senza  usura  quello,  che  gli  bisogna.,.  Nel  Salmo  quattordicesi- 

mo (4)  alla  domanda  : » Signore , chi  abitari  nel  tuo  tabernacolo  , ovvero  chi 

„ riposarà  nel  tuo  santo  monte  : „ si  risponde  : „ Colui  che non 

„ dà  il  suo  denaro  ad  usura  , e non  riceve  regali  contro  P innocente  Il 
Profeta  Ezechiele  (;)  annoverando  alcuni  dei  principali  vizi  , dai  quali  aste- 
óer  si  deve  l'uomo  giusto,  fra  gli  altri  pone  P usura  , diceudo:  ,,  Se  un  uo. 
„ mo  sarà  giusto,  c viveri  secondo  il  diritto,  e il  giusto,  non  farà  banchet- 
„ to  su  i monti , e non  alzaci  i suoi  occhi  agl'  idoli  della  casa  d'  Israele  .... 
„ non  prestarà  ad  usura,  e non  riceverà  più  del  dato  ....  questi  è giusto, 
„ avrà  vita  dice  il  Signore  i „ ed  al  contrario  fra  i delitti , per  cui  s' incor- 
re P eterna  dannazione  , ripone  P usura  soggiungendo  : „ Se  (è)  egli  avrà  ge- 

„ nerato  un  figliuolo  ladrone  , omicida  , e che dia  ad  usura , e ri- 

n ceva  più  del  dato , avrà  egli  vita  ? Non  avrà  vita  . Avendo  fatto  tutte  que- 
I „ ste  detestabili  cose  , egli  certamente  morrà  , il  suo  sangue  sarà  sopra  di 

„ lui . Che  se  questi  avrà  un  figliuolo  , il  quale  veggendo  tutti  i peccati  com- 


„ messi  dal  padre  suo , avrà  timore  , e non  lo  imitarà  in  questi  ....  non 
, C c c c . „ pren- 


(i)  ExsJl  cap.  XXII.  «rr.tf.  „ Si  pecu-  „ ram  , & munera  luper  innocentem  noa 
„ njim  mutuani  dederis  populo  meo  pau-  n tccepit . „ 

u peri  , qui  habitat  tecum  , non  urgebit  (5)  Ezcciìclii  ra/.XVIII.  eer,;.  leji/,  „ Vie 
„ eum  quasi exactor,  nec  ufurisopprimes.  I,  „ si  fucrit  juslus,  & fccerit  )udu.iuin  Sc 
(a)  Lnitici  cap.XXV.  ver.  jj,  „ Si  „ fustitiam  , in  montibus  non  coinederit, 
„ atlenuaius  fucrit  fraiertuus,  & inlirmus  „ & oculot  suoi  non  Icvaverii  ad  idola 
„ manu , 3c  susccpcris  eum  quasi  advenam  ,,  domus  Israel  ....  ad  usuram  non  com- 
„ Se  peregrinum , & vixerit  tecum , ne  ac-  „ modaverit , & aropliut  non  acceperit ... 
,,  cipias  usurai  ab  eb,  nec  amplius  quam  „ hic  justus  est,  vita  vivet , ait  Domi- 
,,  dedisti . Time  E>eum  tuum  , ut  vivere  ,,  nus . „ 

„ possit  frater  tuus  apud  te.  Pecuniam  (<)  /è/d.  ver.  io.  leja,  „ Si  genuerit  6- 
n tuam  non  dabis  ci  ad  usuram,  Se  fru-  ,,  lium  latrooem , effùndentem  sanguinem, 
„ sum  superabundanliam  non  exiges.  „ ,,&...  ad  usuram  dantem  Se  amplius  ac- 

(j)  Deuterovomll  cap.XXÌlì,  ver,  19.  leq,  „ cipientem  : numquid  vivet?  Non  vivcl  » 

,.  Non  foenerabis  fratri  tuo  ad  usuram  pe-  ,,  Cum  universa  hne  detestanda  fccerit , 
„ cuniam  , nec  ffuges,  nec  quamlibet  aliam  n morte  morietur,  languii  efus  in  ipso 
„ rem;  sed  alieno.  Fratri  autem  tuo  ab-  ,,  erit . Quod  ti  genuerit  filium',  qui  vi- 
„ sque  usura , id  quo  indiget , commo-  „ dens  omnia  peccata  patris  sui , que  fe- 
„ dabis.  „ • „ cit,  limuerit,  & non  fccerit  simile  cis... 

(4)  f'tj/weXIV.  , (y  f.  „ Domine  „ usuram  & superabundanliam  non  acce- 
y,  quis  habitabit  in  tabernaculo  tuo?  aut  » pcrit,  iudicia  mea  fccerit , in  prcceptis 
„ ^is  requicKct  in  monte  sancto  tuo? ....  ,,  nieis  ambulaverit  : hic  uon  morietur  in 
» Qui  pecuniam  suam  non  dedit  ad  usu-  „ iniquiiate  patris  sui , ted  vita  vivet.  „ 


• Digitized  by  Google 


J73 


CONFUTAZIONE 


„ prenJeri  usura,  nè  il  soprappiù  , osservari  le  mie  leggi,  e camminari  nei 
„ miei  precetti,  questi  non  morrà  nella  iniquità  del  padre  suo,  ma  avrà  vi- 
« ta,  „ Qiiindi  fra  le  scclleragini , che  Dio  per  bocca  dello  stesso  Profeta 
rinfaccia  agli  abitanti  di  Gerusalemme  , e per  cui  minaccia  loro  la  disper- 
sione, troviamo  rammentata  l’ usura:  „ Tu  (7)  ricevesti  l'usura,  e il  soprap- 

„ più  , e per  avarizia  calunniavi  i fratelli Per  questo  io  battei  le 

„ mani  reggendo  la  tua  avarizia e ti  spergerò  traile  nazioni , e ti 

„ sparpaglierò  per  tutte  le  terre,  e farò,  che  abbia  fine  in  te  la  tua  immon- 
„ dezza  . ,,  Finalmente  Cristo  Signor  nostro  presso  S.  Luca  , istruendo  tut- 
ti i suoi  seguaci  dice  : „ fluci  (S)  che  volete  , che  faccino  gli  uomini  in- 
„ verso  di  voi,  fatelo  voi  pure  con  essi.  Che  se  voi  amate  quelli,  che  vi 
„ amano  , che  merito  ne  avete  voi  ? Imperocché  anche  i peccatori  amano 
„ chi  li  ama.  £ se  voi  fate  del  bene  a coloro,  che  a voi  ne  fanno  , che 
„ merito  ne  avete  voi  ? Imperocché  anche  i peccatori  fanno  altrettanto.  E se 
„ date  in  prestito  a coloro  , dai  quali  sperate  il  contracambio  , che  merito 
„ ne  avrete  voi  ?.  Imperocché  anche  i cattivi  prestano  ai  cattivi  per  ricevere 
„ il  contracambio  . Amate  pertanto  i vostri  nemici  ; fate  del  bene  , e ìmpre- 
,,  state  senza  speranza  di  profitto  . „ 

DV'II.  I difensori  delle  usure  (i)  per  eludere  queste  testimonianze  al- 
legano , che  nel  Pentateuco  non  si  proibiscono  se  non  le  usure  eccessive , e 

quelle 


(7)  IMJ.  cap  XXU.  ver.ii.  „ Mune- 
,,  ra  accepcrunt  apud  te  ad  edundendum 
„ tanguincin  : usuram  & superabundantiam 
n accepisti  , & avare  pniximos  tuos  calu- 
u mniabaria  . . , Ecce  cotnplosi  manus  meas 
„ super  avarttiam  tuam  ...  Et  d/sperpam 
„ te  in  nationcs  , & ventilabo  le  in  terras, 
f,  & deficere  tàciain  iinmundiliam  tuam . „ 
(»)  Ijiiie  cap.Vl,  ter.  ji.  seqq.  „ Prout 
„ vuliis  ut  laciaiit  vobis  homincs  , Sz.  vos 
„ facile  illis  similiter.  Et  si  dlligilitcos  , 
,,  qui  vos  diiigunt , qiic  vobis  est  grafia  ? 
„ nam  St  pcccatores  diligentes  se  difigunt, 
„ Et  ti  bcncfeceritit  bis , qui  vnbis  bene- 
„ faciunt:  qux  vobis  est  graffa  ? siquidem 
u & pcccatores  hoc  làdunt . Eisimutuum 
„ dederitis  bis,  a quibiis  spcratis  recipe- 
„ re  ; qux  grafia  est  vobis  ì nam  & pcc- 
„ catores  pcccatoribus  foeneraiitur,  ut  re- 
.,  cipiant  xqualia.  Veruntamen  diligite  ini- 
„ inicos  Tcstros  : benefacìTe , & nuituum 
„ date  , nihii  inde  speranics  . „ 

(1)  Calvino  in  Cùnmer.lar,  in  qnatuorre- 
tiqiici  Utret  AUiii  uiiieet  Exodum , Letìii- 
tam , A'ameros , (p  Vea/erommiuui  in  fcr. 
viam  Hamtcntée  dtgeuis  Dt  tetano  prxccpio 
UtM.ìa  Oper,  ejusda  $eq,  »,  In  rationc 

„ tnutliandi  maxime  vigere  debet  huinani* 
s,  tas  I pricsertim  ubi  qui»  ad  extrema 


i,  dactus,  divftis  miscrrcordiam  mipforaf* 
Hxc  etiint  vera  dcniim  cstcharitatis  prò* 
,,  batio , ubi  secundum  Christi  prx.eptum 
absqne  spc  mutuum  damuf.  N(»ii  a^it 
n illic  de  usuris,  ut  falso  puiarunc  acsi 
y,  gratis  & sine  spe  quxsttis  mutuuin  da- 
„ re  juheret  oSed  quia  ut  plurìmum  mu- 
„ tuando  captaiiir  privata  iirì'itas  : ideo  nc- 
,,  glecii»  pauperibus  bencficium  non  loca- 
„ mus  nisi  apud  divites,  unde  spcratur 
,,  aliqua  cnmpensatio:  admoncc  Christus  » 
„ si  divitum  gratiam  venamur,  nullum  hoc 
,,  modo  nos  specimen  chartiatis  & miseri- 
„ cordix  edere  • Ideoque  afiam  largitionis 
f,  materiam  proponit  m pauperibus  iuvan- 
„ disr  que  piane  gratuita  est  : non  solunt 
» quia  sors  pericijtatur«  sed  quia  paria  hi- 
s)  cere  nequeunt  .»•*  Additar  (/«  ExcJo  ^ 
„ Letifico , & DeuteronotHÌo  ) prxccptmn 
yy  mutiiandt  absque  foenorc  » quod  tametsi 
poliiicum  est,  pendei  tamen  ex  charita- 
„ tis  rcgula  : quia  Beri  vix  potest  quin 
„ foenoris  exactione  cxhauriantur  ioopes  , 
f,  6c  prope  exugatur  eorum  sangui»  • Ncc 
,,  vero  aJium  6nem  respexft  Peus  qitam 
,,  ut  mutuo  vigeret  fraterna  dilcitio  apiid 
„ Israelitas  • Hanc  quidem  politix  judarec 
,t  fiiisse  partem  Jiquet,  quia  pcrmittitur 
)»  Gcntibiis  fbcncrari:  quod  dìscrimcn  le>c 

„ spiri- 


Digitized  by  Google 


CAP. 


XVII. 


! 


571 


cucile  > che  s’impongono  ni  poveri,  e accordandosi  agli  Ebrei  di  esigerle 
dai  stranieri , apertamente  si  dichiara  , non  essere  di  sua  natura  illecito  il  ri- 
cevere moderato  interesse  da  chi  non  è bisognoso  , e profitta  , o vi  è speran- 
za , che  profitti  della  imprestanza;  che  Davide,  ed  Ezechiele  non  hanno 
estesa  la  legge  contro  le  usure  da  Mosè  promulgata  , c che  il  comando  del 
nostro  Divino  Redentore , e Maestro  presso  San  Luca  o riguarda  il  tempo  , in 
cui  tenuto  fu  quel  ragionamento,  nel  qual  tempo  i precetti  legali  tuttavia 
obbligavano  gl’  Israeliti , o comprende  i soli  Ecclesiastici  per  la  qualità  del 
loro  grado  tenuti  ad  una  maggior  perfezione , i Laici  non  mai , a cui  unica- 
mente si  consiglia  di  prestare,  senza  sperarne  profitto.  Ma  le  maliziose  biro 
cavillazioni  sono  già  state  dai  nostri  (1)  Teologi  dissipate  con  provare  i.Che 

Cecca  nei 


a spirìtualis  non  admitlit  . Csterum  ila 
M aorogaium  est  |us  forense  quod  veteri 
„ populu  Deus  prxscripsit,  ut  tamen  ma- 
„ neat  quod  dietat  ibarius , non  esse  gra- 
ti vandos  fratres  qui  nostra  ope  indigent. 
„ Form  quia  diruta  est  maceria  per  quam 
„ olim  discernebantur  Judzi  a Gentibus, 
,,  ratio  nostra  hodie  diversa  est:  ideuque 
„ tam  in  foenore,  quam  in  altis  expilatio- 
„ nibus  parceudum  est  omnibus  sine  ex- 
„ ceptioue.  Se  erga  extrancos  quoque  ser- 
„ vanda  cquitas . . . Quuritur  nunc  an  foe- 
„ nerari  per  se  malum  sit.  Et  certe  mi- 
„ nime  videtur  licitum  filiis  Dei  quod  pro- 
„ fàni  quoque  homines  detestati  sunt.  Sci- 
„ mus  ubique  & semper  exosum  Se  infa- 
„ me  ftiisse  feeneratorum  nomen.  Itaque 
„ Caio  agricultiiram  laudare  volens . furcs 
„ dicit  a veteribus  dupli  fuisse  condemna- 
,,  tos , fceneraiares  quadrupli  : unde  colli- 
„ git , hos  illis  deteriores  fuisse  habitos , 
„ Et  interrogatus  quid  de  focaoribus  sen- 
ti tiret , respondit , (^id  hominem  occide- 
„ re?  Q_io  decere  voluit,  nihilo  hunesiius 
„ esse  qutestum  làcere  ex  usurìs  quam  ho- 
„ ntiném  iugulare . Hoc  unius  hominis  pri- 
,,  vati  fiiit  dictum  , sumptum  tamen  ex  om- 
„ nium  fere  gentiura  dictis,  & bominum 
„ suSragiis . Et  certe  hac  de  causa  Rnms 
„ sepius  cxorti  sunt  graves  tumulliis.  Se 
„ exitialibus  discordits  inter  plcbem  Se  lo- 
,,  cupletes  certatum  : quemadmoduin  vix 
„ fieri  poicst  quin  foeneratorcs  instar  hirun- 
„ diiium  populi  sanguinem  exugant.  Si  ta- 
„ men  de  re  ipsa  certo  pronunciandum  est, 
„ non  aliunde  quam  ex  communi  cquitatis 
„ regula  sumcnda  est  definitio , ac  prsser* 
,,  tim  ex  Christi  sententia , ex  qua  pendent 
,,  Lex,  Se  Frophetc,  Qiiod  libi  fieri  non 
„ vis , alteri  ne  feceris  . . . Quod  si  ex  e- 
„ quilatc  judicium  làcere  Convenit , usuras 


„ quaslibet  absque  exccpiione  damnare , 
„ nulla  patitur  rvtio  ■ . . Verum  cxiipient 
„ quicoiitra  sentiunt , simpliciier  standum 
,,  esse  Dei  judicio  , qui  generaliter  omne 
„ feenus  populo  suo  interdicit . Rcspnndeo 
„ nonnisi  de  pauperibus  haberi  scrmouem, 
,,  ideoque  si  cum  divitibus  negotium  sit, 
u liberum  jus  foenerandi permitti  : quia  Le- 
ti gislator  rem  unam  notando  , alieram  de 
„ qua  subticet,  vidclur  non  damnare.  Si 
,,  rursus  objiciant , foeneratorcs  a Davide 
„ Se  Ezechiele  in  totum  damnari , scnten- 
„ tias  illas  ad  normam  charilatis  exigi  de- 
B bere  arbitror:  ideoque  non  damnau' uisi 
» improbas  exactiones  , quibus  creditor, 
B posthabita  tequitatc,  dcbiiorcm  suum  one- 
,,  rat  ac  premi!.  Nolimquidem  meo  patro- 
„ cinio  usuras  forere,  atque  utinam  nomen 
,,  ipsum  abulitum  esser  e iniindo  ; sed  non 
B audeo  de  re  magni  momenti  plus  pronun- 
„ dare  quam  Dei  verba  sonam.  Giare  pa- 
„ tet  ver  -em  populum  ab  usuris  fuisse  pro- 
„ hibiiu  n , sed  banc  fuisse  pinem  ordinis 
„ politici  laleri  necessecst.  Uiidc  sequitut 
,,  usuras  iuidic  non  esse  illiciias , nisi  qua- 
li tenus  cum  xquitate  Se  fraterna  coniun- 
„ ctione  pugnani . ,,  Lo  stesso  insegna  la 
FrieltetlBie  quinquagtùmB  qaaruin  Ezeciif- 
Icm  lem.lU  f>ag.  tSf.  leq.  Tralascio  i passi 
degli  altri  moderni  ditensori  delle  usure , 
i quali  hanno  adottalo  il  sistema  di  Calvi- 
no , e sono  indicali  dal  P.  Daniele  Concina 
Coamintur,  In  Efitt.  Btittàictì  XIV.  aiver- 
SUI  uturam  DUttrt,  I,  cap.  1,  num.  II.  ttqq. 
Rumt  MDCCXLV,  paf.  a.  tra-,  c da  D. 
Pietro  Ballerini  in  Ericfai,  In  lltroi  tot  De 
iure  JMnp  iy  naturali  tirca  murafu  Bone- 
nU  MDCCXLVII.  §-  VII.  teqq.  pag.  xix. 
icqa. 

(1)  Vedi  le  due  Opere  citale  ( nota  pre- 
cedi ) , come  pure  le  Opere  leguenti  di 
„ D.  l’ie- 
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nei  passi  del  Levitico  i e di  Ezechiele  si  vieta  di  prendere  qualsisia  cosa  di 
più  del  capitale  imprestato  , ed  in  tal  guisa  si  riprovano  le  usure  non  solo 
eccedenti  , ma  eziandio  moderate,  a.  Che  nel  Deuteronomio  si  ordina  di  pre- 
stare gratuitamente  al  fratello  ciò  , di  tui  esso  ha  bisogno,  senza  distinzione 
d’  indigente  , o di  ricco  . j.  Che  la  voce  povero  unita  ai  nomi  di  Popolo  , e 
dì  fratello  nell'Esodo,  e nel  Xevitico  non  ristrìnge  la  proposizione  , ma  la 
esemplifica,  come  le  voci  di  forastiero  , d’indigente,  di  pupillo-,  e di  vedo- 
va nei  testi  dell'Esodo:  „ Non  farai  torto,  e non  affliggerai  il  forastiero 

„ non  portarete  danno  alla  vedova  , e al  pupillo  ; ,,  del  Deuteronomio  : 
„ Non  (4)  negarsi  la  mercede  all’Indigente,  e al  povero  tuo  fratello,  o al 
„ forastiero , che  abita  reco  nel  tuo  paese  , e dentro  la  tua  Citta  ; „ del 
libro  dei  Proverbi  : » Non  (5)  toccare  i termini  dei  padroni  di  tenera  etì  > 


„ e non  mettere  piede  nel  podere  dei  pi 
„ niarete  il  forastiero , il  pupillo , e la 
in  cotesti  passi  nominati  i forastieri , 
può  inferirsi , che  la  proibizione  di 
' di  negare  la  mercede  , d’ invadere  gli 

T 

D.Pietm  Ballerinf,  che  s’ intitolano  i.Pr<e- 
ìtetìo  II.  He  Vsura  premessa  al  tomo  II. 
della  Somma  Teologica  di  S.Antonino  Ar- 
civescovo di  Firenze  della  edizione  di  Ve- 
rona MDCCXL.  X.  La  Dottrina  della  Cbit- 
sa  Caiioliei  circa  f usura  dUbhrata , t dU 
aourata  contro  le  pretese  della  novella  Ope- 
ra intitolata  ; Dell’  impiego  del  denaro  li- 
bri tre  Verona  ttao,  i’affiugne  un'  Appen- 
dice di  alcuni  Ecclesiasltci  aoeumenti  met- 
eo importanti.  In  Bologna  a San  Tommaso 
d’ Apttno  ijoA-  In  p,  j.  Vindicic  Jurìs  Di- 
,,  vini  ac  Naturalis , qiic  velucì  liber  septi- 
„ mus  haberi  possiint  adversus  Opus  no- 
„ vissime  edilum  de  Usuris  licitis  & illi- 
„ citis  Nicolai  Broedersen.  His  vindiciia 
,,  Capite  ultimo  inseritur  pcculiaris  Dis- 
„ scrtatio  de  Concilio  Viennensi  sub  Cle- 
,,  mente  V.  eiusque  Decretis . Dopo  la  sud- 
detta Difesa  si  trova  aggiunta  a cor.  Ss.  e 
segg,  s,  Appendic  trium  Opusculornm  in 
„ materia  Usurarum  „ e sono  » i.  De  Mon- 
„ tibus  Pietatis , quatenus  licite  pecuniam 
,,  sub  pignore  commodent  exigendo  aliquid 
,,  supra  sortem  . De  modi:  providendi  pu- 
„ bircia  Se  privatis  pecunie  necessitatibut 
,,  cum  lucro  annuo  licito  citra  usuram  ; 
„ ubi  de  legitimis  titulis , -nec  non  de  cou- 
„ tractibus  emtionis  Cum  pacto  de  retro- 
,,  vendendo  , & censu  cum  reali , tum  per- 
„ sonali  non  panca  disseruntur.  a.  Depe- 
„ cuoia  in  negotiatione  tradenda  acde.li- 
„ cito  vel  illicito  ex  eadem  lucro . Trium 
„ contractuum  pravitas  demoostratur , Si 
•>  suggeruntur  modi  liciti  providendi  ne- 


ipilli  : ,,  e di  Geremia:  „ Non  (d)  calun- 
vedova . ,,  Quindi,  siccome  dall'essere 
i bisognosi , i pupilli , e le  vedove  , non 
far  torto  , di  affliggere , di  danneggiare  , 
:rui  terreni,  e di  calunniare , riguardi 

sola- 

n Cotiationi  >&  commercio  citra  usuram  & 
„ przsertim  de  cambiis  realibus . j,  De  ina- 
„ ni  contractuum  tmplicitorum  sistemate , 
,,  quo  omnes  fere  contracius  fcencratitius 
ab  usura  pum  -re  nonnulli  Theoloei  con- 
„ tendunt.  „ Del  P.  Daiitcle  Concina  so- 
no queste  altre  due  : Esposizione  del  Dogma 
che  ìa  Cbiesn  Komana  propone  a ereaersi 
interno  I'  Vsura  colla  eonfutazsone  aei  Libro 
intitolato  D- IP  Impiego  del  danaro,  Optra 
del  Padre  f.  Daniele  Concina  delP  Ordine 
de’  Predicatori,  Lettore  di  Sacra  Teoi'.gla  . 
In  JVapell  WDCCXLVI. , ^ Vsura  Centra^ 
cttts  trini  Dsssertationibut  Histor'.co  Theolo- 
gitis  demonstrata  adversus  mottiorss  EtbUn 
CasuUtas , (f  Nkcìjum  Broeders-n  Asti  bo- 
re F. Daniele  Concino  Ordsnss  Prr’dicatorum, 
Accedune  Appendices  due  ad  Commentarsum 
Authoris  adversus  Usuram  Reme  MDCC- 
XLVI. 

(j)  ExedI  nrp.XXII.  ver.ai.  tro.  „ Adee- 
,,  nam  non  coniristabis,  ncque  amiges  eum: 
,,  advenae  enim  & ipsi  fuiatis  in  Terra  JEgy- 
„ pti.  Viduie  & pupillo  non  nocebitis.  „ 

(4)  Deuterenomli  cap.XKIV.vcr  sa:  „ Non 
„ negabis  mercedem  indigentis  , & paupc- 
„ ris  fratria  tui , sive  advena: , qui  tecum 
„ moratur  in  terra,  & intra  purtas  tiias 

est.  „ • ' 

(5)  Proverbienim  cap.  y.  ver,  io.  „ Ne 
„ attinsas  parVulorum  lerminos:  & agrum 
„ pupilloriim  ne  introcas . ,, 

(«)  Jeremìe  eap.Vli,  ver.  6,  „ Advenc, 
„ & pupillo , ^ viduic  non  fccciiUi  calu- 
„ mmam . „ 
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solamente  il  forastiero,  il  bisognoso,  il  pupillo,  e la  vedova  , cosi  dall’ es- 
sere mentovati  i poveri  nell’  Esodo , c nel  Levitico  , ove  si  vietano  le  usure  , 
non  si  può  dedurre,  che  la  Scrittura  rimproveri  unicamente  le  usure  dai  po- 
veri estorte  . 4.  Che  non  i soli  Israeliti  mendici  , ftia  ancora  gl’  Israeliti  fa- 
coltosi potevano  aver  bisogno  d’  imprestanza  , ed  essendo  fratelli  egualmente 
che  gl’israeliti  mendici,  lecito  non  era  di  ricevere  neppure  da  essi  qualsisia 
cosa  più  della  sorte  imprestata  . 5.  Che  nelle  pamle  addotte  del  Deuterono- 
mio intendendo  per  straniero  il  Popolo.  (7)  Cananeo  , il  dominio  delle  cui 
sustanze  da  Dio  , supremo  Padrone  del  tutto  , era  stato  trasferito  negl'  Israe- 
liti , questi  esigendo  dai  Cananei  in  occasione  del  contratto  d' imptestanza  , 
che  per  sua  natura  i lecito  , il  sopprapiù  della  sorte  I lo  esigevano  per  un 
titolo  diverso  dalla  prestanza,  nè  spogliavano  altri  della  roba  loro,  ma  ripe- 
tevano , e pigliavano  ciò  ^ che  Dio  aveva  ad  essi  donato  , nella  guisa  stes- 
s sa  che  a tìtolo  di  giusta  (8)  ricompensazione  si  erano  legittimamente  impa- 
droniti delle  vesti-,  e delle  suppellettili  preziose  dagli  Egiziani  domandate, 
in  prestito  . Applicando  poi  il  nome  di  straniero  a'tutti  coloro,  che  non 
discendevano  da  Abramo  , le  parole  mu  alto  straniero  denotano  una  sempli- 
ce (9)  tolleraiiza  ordinata  a schivare  un  maggior  male  . 6.  Che  le  osserva- 
zioni precedenti  vengono  confermate  dalle  testimonianze  di  Davide  , e di  Eze- 
.chicle  , i quali  destinati  da  Dio  interpreti  della  sua  legge , scrivendo  dopo 
che  gl'  Israeliti  si  erano  impadroniti  della  terra  di  Canaan  , con  detestare  ogni 


(7)  S.  Ambrogio  in  lièto  De  Tohia  taè. 

XV.  nuin.fiw  Operum  ejusi,  tom.i, 

,,  Forte  dices  quia  scriptum  est  ; ^lienìfe 
„ n<e  faneraiis  ; Se.  non  consideras  quid 
,,  Evangelium  dipat,  quod  est  plenins.  Se4 
,,  hoc  intertm  sequestremus , Lcgi»  iptius 
„ veiba  considera  : Frairl  tuo , inquit , non 
„ froeratis  ad  outram  : seJ  allenifenani 
„ cxifei . Quia  crai  tunc  alienigeiia , nisi 
„ Amalech , pisi  Amotrhaeus  , nisi  hosiis  ? 

,,  Ibi , inquit , usuram  exige . Cui  merito 
,,  nocere  desiderss  , cui  jure  infcruntur  ar- 
„ ma  buie  legitime  iiidicaniur  usiirx  . 

,,  tjuem  bello  non  potes  facile  vincere , 

„ de  hoc  sito  potes  centesima  viitdicare 
,,  te . Ab  boc  usuram  exige , quem  non  sit 
„ crimen  occiilcre.  Sine  ferro  dimicat  qui 
„ usuram  fl  agitar  : sine  gladio  se  de  hoste 
,,  ulciscitur  , qui  fuerit  usurarius  exaetor 
,,  inimici  : „ di  quei  nemici  cioè , sopra  i 
beni  dei  quali  si  abbia  , come  avevaoo  gl’ 

Israeliti  ricevuto  da  Dio,  il  diritto  di  do 
ininio. 

(t)  S.  Tommaso  d’  Aquino  IT.  par/.  II. 
foait,  LXVl.  art,  V,  in  resp,  ad  i.  „ Acci- 
,,  pere  rem  alìenam,  vel  occulte,  vel  ma- 
,,  nifeste  auctorìute  judicis  hoc  deccrnen- 
„ tis  non  est  fuitum:  quia  >am  fit  sibi  dc- 

,, 


. sorta 

. • . _ ' t 

,,  bituni,  per  hoc  quod  serttentialiter  sibi 
„ est  adjudicatum . Umk  multo  minus  fur- 
„ lum  fuit,  quod  filli  Israel  tulerunt  spolia 
„ JEgyptioruin  ex  prxcepto  Domini  , hoc 
„ dcé'ernentis  pro  amictionibus,  quibus  £- 
•>  Sypt''  ’^ne  causa  afilixerant  : Et  ideo 
„ sigiiantcr  dicitur  Sap.  io.  liuti  lalerunt 
„ spolia  impierum,  „ 

(9)  Lo  stesso  Santo  Dottore  ititi,  quiCst, 
LXXVIII.  art,  t.  in  rtsp,  ad  a.  „ Judms  pro- 
„ bibitum  fiiil  accipere  usuram  a ffatribui 
n suis , scilicet  luJeis  : per  quod  danir  in- 
„ telligi  quod  accipere  usuram  a quocun- 
„ que  homine  est  limpliciter  malum  , de- 
,,  bemus  coim  omnem  hominem  babere 
„ quasi  proximum,  & fratrem  , precipue 
„ in  statu  Evangeli!,  ad  quod  omnes  vo- 
n cantur.  Linde  in  Hsal,  14.  absolute  dici- 
n tur  , Sgni  pemniam  suam  non  dedit  ad  ma- 
,,  rem.  Et  Ezech.  tS.  usuram  non  ae- 
,,  cipit . Quod  aiitcm  au  extraneis  usuram 
,,  acciperent , non  fuit  eis  concessum  qua- 
,,  sì  licitum , sed  permissum  ad  majus  ma- 
,,  lum  vitandum  , ne  scilicet  a judeis  De- 
„ um  colentibus  usuras  acciperent , prnptec 
„ avariiiam.  cui  dediti  erant,  ut  habctiic 
n Isai.  i6.  (^lod  autem  in  prxmium  pro- 
n mittitur,  fgntratii  [tntiiui  muìiii , Sec. 
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sorta  di  usura  , da  qualsivoglia  persona  si  esigesse  , dichiarano  il  vero  senso 
del  precetto  proibitivo  delle  usure  da  Mosè  intimato,  7.  Che  Cristo  Signor 
nostro  asseverantemente  protestò  di  non  essere  venuto  per  isciogliere  la  leg- 
ge, o i Profeti,  ma  per  (ic)  adempirla,  e che  , se  la  giustizia  fu)  dei 
suoi  seguaci  non  fosse  più  abbondante,  che  quella  degli  Scribi,  e dei  Fari- 
sei , essi  non  entrarebbero  nel  regno  dei  Cieli  . Ora  , come  avrebbe  egli 
raffermata,  e perfezionata  la  legge  interdicente  le  usure  , massimamente  nel- 
la maniera  , in  cui  1'  avevano  proposta  Davide  , ed  Ezechiele , abolendola  , c 
riducendola  per  i Fedeli  Laici  ad  un  consiglio  di  perfezione  f Come  la  giu- 
stizia del  Popolo  Cristiano  sarebbe  più  abbondante  , che  quella  degli  Scri- 
bi , e dei  Farisei  , se  ai  Laici  Fedeli  lecito  fosse  per  titolo  d'  imprestanza 

esigere  dai  ricchi  , e dai  Mercadanti  il  sopprapiù  del  capitale  ? 8.  Che  il 

precetto  di  non  prendere  , o sperare  accrescimento  della  sorte  nel  contratto 
detto  di  mutuo  , è un  precetto  di  naturale  diritto  fondato  sopra  la  carità , che 
prescrive  di  fare  agli  uomini  quel,  che  vorremmo,  che  facessero  gli  uomi- 
ni inverso  di  noi  , e di  non  fare  ad  altri  quello  , che  non  vorremmo  , che 

da  altri  si  facesse  a noi , e sopra  la  giustizia,  che  nei  contratti  richiede  l’e- 

guaglianza, „ perchè  (12)  quelli  , che  fanno  l'usura  vendono  la  medesima 
„ cosa  due  volte  , ovvero  vendono  quella  cosa,  che  non  è : „ onde  „ que- 
„ sto  peccato  ancora  appresso  li  Gentili  era  di  grandissima  importanza  , e 
„ molto  odioso  , e di  qui  venne  quel  proverbio  : Che  cosa  i il  fare  usura  ? 
„ Che  i altro  , che  uccidere  l’uomo?  „ Sicché,,  il  prestare  (13)  denaro  per 
„ averne  usura  è peccato  mortale  , nè  mortale  peccato  è , perchè  è proibi- 
„ to  , ma  piuttosto  è stato  proibito  , perchè  di  sua  natura  è peccato  . „ p. 

Che  nelle  parole  di  Gesù  Cristo  presso  S.  Luca , date  in  prestanza  sema 

sperare  cosa  alcuna , per  quanto  s’  inculca  ai  Fedeli  , sicno  Ecclesiastici , sie- 
no  Laici  ( poiché  a tutti  sono  dirette  quelle  parole , non  meno  che  le  pre- 
cedenti : „ amate  i vostri  nemici , fate  del  bene  a quei , che  vi  odiano , be- 

„ nedite 


„ fsnus  ibi  large  accipitur  prò  mutuo , si- 
„ cut  Hi  Eccics.  19.  dicitur , miti  non  cau- 
„ sa  ncquitia  non  funerali  lunt , id  est  non 
„ mutuavirunl  • rromitiitur  ergo  in  prc- 
„ mium  Judeis  abundaniia  divitiaruin  : ex 
„ qua  conliiigit  quod  aliis  mutuare  pos- 
„ sint.  „ 

(10)  Mattbxi  cap.  V.  orr.  17.  ( XV. 
not.  1.) 

(11)  I6U.  ver.  IO,  „ Nisi  abundaverit  ju- 
,,  stitia  vesira  plus  quam  Scribarum  , Se 
„ Hhan'sxorum,  non  intrabiiis  in  regnuni 
„ cnlonim. 

(il)  Cateciifmos  Xomanut  part.  III.  De 
sipiimo  praceple  nuns.  11.  „ Hoc  eliam  re- 
„ feruntur  ioeiieratores  in  Rapinis  acerri- 
„ mi  , & acerbissimi . qui  miseram  plebeni 
„ cumpilaiit , ac  trucidant  usiiris  . Est  au- 
„ lem  usura  quicquid  prater  sortem,  & 
„ caput  lUud,  quod  datuin  est,  accipitur. 


„ sive  pecunia  sit , sive  aliquid  aliud , quod 
,,  emi,  aut  csiimari  possit  pecunia.  Sic 
,,  enim  apud  Ezcchielcm  scriptum  est,  /1d 
„ asaram  non  scnmodavertt , (y  super ahun- 
„ iantiam  non  acceptrits  Se  Doniinus  apud 
„ Lucam,  Maiuans  date , nièil  Inde  speran- 
,,  tei , Gravjssinium  semper  fuit  hoc  fàci- 
,,  niis , etiam  apud  gcntes  , & maxime  odio- 
,,  stim.Hinc  illud , ^td  ftneraei  ? quid  ho- 
„ mlnem  inquìt  occìdercì  Nam  qui  fmneran- 
„ tur,  bis  id  vendunt,  aut  id  vendunt, 
„ quod  non  est . ,, 

(ij)  S,  Tommaso  d’Aqiiino  In  ^lestlo- 
nihus  itisputatis  de  muto  quecst.  XIII,  urt.  IV. 
toen.  VIII./c/.  ì6j,  col.  4.  „ Dare  pccuniam 
,,  mutuo  ad  usura  m est  peccattim  morta- 
,,  le.  Nec  ideo  est  pcccatum,  quia  est  pro- 
„ hibiium , sed  potius  ideo  est  piohibitum, 
„ quia  est  secundum  se  peccatum  . „ 
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„ nedfte  qusi , che  vi  mandano  imprecazioni  , e orate  pei  vostri  calunniato- 
„ ri  , n ) di  prestare  ancora  quando  non  vi  è obbligo  , ed  a quelli  ezian- 
dio 1 dai  quali  non  si  aspetta  ni  pariglia  , nè  ricompensa  , ed  alle  volte  nep- 
pure là  restituzione  della  (14)  sorte  , si  projione  un  consiglio  di  perfezione  , 
ma  per  quanto  si  rafferma  la  legge  proibitrice  della  usura  nell’  antico  Testa- 
mento promulgata , e si  esclude  la  falsa  interpretazione  dei  Farisei  i»i  quali  er- 
roneamente pensavano , non  essere  universalmente  proibito  prestardenaro  ad  usu- 
ra s*  impone  un  vero  , ed  assoluto  (1 5)  precetto  . 10.  Che  i Santi  Padri , e i Teo- 
logi Scolastici  appoggiati  alle  divine  testimonianze  da  noi  recate  ( preced.  ) 
hanno  concordemente  insegnato  > e la  Chiesa,  che  è l’organo  visibile  , e il 
Giudice  supremo  istituito  da  Dio  par  ispiegare  il  legittimo  senso  dei  suoi 
oracoli  , ha  solennemente  definito  , essere  illecita  , e peccaminosa  ogni  sorta 
di  usura,  cioè  di  qucl(itf;  lucro,  che  si  riceve  oltre  il  Capitale  in  virtùdel 
contratto  detto  Mutuo. 

DVllI.  Confessando  gli  Eretici  i più  impegnati  in  pretendere  lecite  le 
usure,  che  secondo  le  leggi  del  Principato  Civile  si.  ricevono  da  chi  col  ca- 
pitale prestatogli  migliora,  il  suo  (i)  patrimonio,  essere  la  loro  sentenza  ri- 
provata dai  Padri  della  Chiesa,  dai  Teologi  Scolastici,  dai  Concili,- e dai 
Romani  (z)  Pontefici,  dispensar  mi  potrei  dal  trascrivere  i passi  delle  Ope- 
re dei  Santi  Padri,  e dei  Teologi,  i Canoni  dei  Concili  , c le  Decretali  dei 

Sommi 


(14)  In  questo  senso  Tertulliano  4.htrmt 

Aljrcicrirm  cap.ìT*  Opirwn  pap. 

517.  1.  Kic  nunc  .le  fcti-trc  qinim  interpo- 
„ nit , Et  si  feiieravcritis  a qmbus  sp-r-.tls 
„ vos  receptums  , qu*  gratia  est  volvs  ? 
„ pcriurrc  sequcniia  Ezechielis  . de  coJcm 
„ viro  justo  : l’ccuniim  inquit , siiam  fc- 
„ nori  non  dedit;  de  q tod  abun-laverit , 
„ non  suinet;  lénoris  scilicct  rcdiindan- 
„ tiam,  qu  id  est  usura.  Hriiis  igiiur  fnit , 
„ ut  trucium  fenoris  eradicarci,  qiio  taci 
„ lius  assucfàccrct  hominem  ipsi  quoque 
„ feiiori , si  forte  perdendo, -cujus  truetum 
„ didùiss'  i aniiitcre  . H ute  ctenim  dici- 
„ musopcram  legis  foissc  procurali tis  Evan- 
„ gclio.  „ 

(15)  S.  Tommaso  il’ Aquino  If.  par/,lU 
LXXVIil.  art.t.  inmp.ad/^  » Da- 

„ re  motuum  non  semper  tcnctor  homo  : 
yy  & ideo  quantum  ad  h'K  * ponicur  intcr 
M consìh’a  : $cd  quod  homo  lucrmn  de  mu- 
„ fuo  non  quxratf  hoc  cadit  sub  rationc 
,,  prccepti;  po(cst  tamendici  con«ilium  per 
yy  cornparationem  ad  dieta  Pharisxorum  , 
,,  qui  putahant  osùram  aliquam  esse  lici- 
))  tam  i sicut  Se  dilcctta  inimicorum  est 
,,  consilium*  Vel  loquitur  ibi  non  de  spe 
jy  nsurarii  lucri , sed  de  ape  que  pon'tur  in 
y,  homine*  Non  enim  debemus  mutuum 
„ dite,  vel  quodcuoque  boaum  Tacere  pro- 


li pter  spem  hominis  » sed  propter  $pem 
>1  Dei  • 19 

(16)  lU-nedetto  XIV.  CcnUit»  cìt.  De 
rii.  uiìisquc  if:ja'/it  qtt^uìhéi  nnm.Xp  „ Pcc>* 
yy  cati  (venus  illuj  , quod  usura  vocatur  y 
„ quod.|ue  in  contractu  mutui  propria^n 
1,  suam  sedem , & locnni  habet  y in  co  es( 
>1  repos:  rum  f quod  quia  ex  ipsi^ec  rmi- 
,,  tuoyi^uod  suapee  natura  tantundem  i!iim« 
„ taxat  reddi  postulati  quantoin  recepeum 
„ esc,  plus  albi  reddi  vclit,  qtiam  est  re- 
„ ceptum  « idcoque  ultra  sorrem  , lucrum 
» aliquod,  ipsiiis  ratioite  mutui}  $’bi  de- 
li bere  confcndat  • Omne  proptirea  hujus- 
1,  modi  lucrum  1 quml  S'^rtem  supercc,il- 
rt  llcittim  , ÌL  usurarium  est  • i, 

(ì)  Tal  h la  duttrì.ia  eretica  contraria  al 
cattolico  dogma , che  insegna  illecita  essere 
qualunque  usura  esatta  a titolo  ~del  mu- 
tuo • Vedi  il  I\  Conciin  Commentar,  eìt»  Dii- 
terf,  I.  ftfp.  VII.  ^.III.  seqq»  « ove  ri- 

porta i testi  del  Molmco,  e di  altri  difen- 
fori  delle  usure  • 

^»)  Il  P.Conetna  Commentar,  ejuid.  eap* 
Wp  num.W,  ifqq,  pag,  ìi%,  uqq.  reca  mol- 
ti testi  di  Scrittori  Hrotesrantii  i quali  con- 
fessano, che  l’errore  da  loro  sostenuto  t 
condannato  dai  Slanci  Padri  « d«i  Teolo^ri , 
dai  Concil;  y e dalla  Santa  Kosufla  Chiesa* 


( 
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Sommi  Pontefici , ove  generalmente  si  condanna  qualsivoglia  usura . Nuliadi- 
meno  giovarà  riportarne  alcuni  dei  moltissimi  contro  i moderni  Avvocati 
delle  usure  prodotti  dal  dotto  D.  Pietro  Ballerini , e dal  celebre  P.  Danie- 
le (J)  Concina  , affinchè  si  scorga,  essersi  sempre  nella  Cattolica  Chiesa  te- 
nuto, che  le  usure  sono  direttamente  contrarie  alla  legge  divina.  S.  Giustino 
Martire  nella  prima  sua  Apologia:  „ Perchè,  (4)  d/Ve  , non  facessimo  alcu- 
„ na  cosa  per  vana  gloria,  e perchè  riputassimo  le  nostre  sustanze  come 
„ pubbliche,  e comuni  agli  altri^  c'insegnò,  che  noi  diamo  a coloro,  che 
chiedono  da  noi  soccorso  , e non  ricusiamo  di  prestare  a chi  ne  diman- 
„ da , senza  interesse  veruno  . Poiché  se  date  in  prestito , dice  il  Signore  , 
„ a que’  soli , da’  quali  sperate  di  ricevere  qualche  vantaggio , qual  cosa  fa- 
„ te  voi  di  nuovo  ? Il  fanno  anche  i pubblicani  medesimi . Voi  però  non 
„ vogliate  tesoreggiare  tesori  in  terra  . . . . ma  tesoreggiale  tesori  in  cie- 
,,  lo.  „ S.  Cipriano  (5)  fra  i precetti  divini  pone  anche  questo  di  do- 
ver dare  ad  mura,  ed,  in  confermazione  reca  le  parole  prodotte  dal  Salmo 
XIV.,  da  Ezechiele  , e -dal  Deuteronomio,  lasciando  nell' .ultimo  testo  le 
parole  ma  allo  straniero  i perchè  -sapeva,  che  cotesta  distinzione  era  stata  af- 
fetto tolta  nel  Vangelo . S.  Basilio  nella  esposizione  del  Salmo  testé  citato  (5) 
scrive:  „ Havendo  il  propheta  a dipingere  un' huom  perfetto,  cioè  degno 
„ della  beatitudine,  tra  i'altre  opere  sue  virtuose  vi  aggiunge  questa,  che 
,,  non  dà  li  suoi  denari  ad  usura  . Il  qual  vitio  si  trova  vituperato  in  mol- 
,,  ti  luoghi  della  scrittura . Et  Ezcchiel  mette  tra  li  più  gran  peccati  che 
,,  facciamo , et  l'antica  legge  espressamente  proibisce  il  dar  ad  usura  al  fra- 
,,  tello , et  al  prossimo  tuo , et  altrove  detestandola  dice , usura  sopra  usu- 
„ ra  , e fraudo  sopra  fraudo  . Et  parlando  della  città  venuta  al  colmo  dclli 
„ vitit.  dice,  et  non  mancò  mai  delle  sue  piazze  , et  mercati , usura  et  frau- 
, » de  , 


(j)  Nelle  Opere  indicale  §.  preced.  noM-, 
e 1. 

(4)  S.Justiflus  /Sfole^.  1.  mim.if,  pag.it. 
seq,  „ Ut  . . . nosiH  communicemus  cam 
„ cgciitibut,  ncc  quidquani  glorie  caute 
„ ibciainut , hec  dixit  : Omni  petenti  date  ; 
„ (y  mutuo  sumere  vcltntem  ne  ilversemini. 
„ Si  namque  mutuo  bis  datit  a quibut  ves 
„ reeepturos  tperaiii , quid  novi  faeitis  ? fa- 
„ tiunt  hot  (y  pubiicanì . yos  aiitem  noli  te 
„ tbcsaurizttre  vobis  tbesattros  in  terra , ubi 
„ eerugo,  (y  tinca  demolirrtr,  (y  pr.eJoaes 
„ effoaiunt  ; ted  tbesaurizate  vobis  thesau- 
„ rei  in  calo , „ 

(5)  Cyprianus  Testimonhrum  ììb.  Iir. 
cjp.  XLVIII.  eoi.iHn.  „ Non  lèneranJuni . 
„ In  psalmo  XIII.  „ peeuniam  suam  non 
„ dedit  in  fenore , (y  munera  super  inno- 
„ eentes  non  aecepit . gai  i,ta  fecerit , non 
„ temmovebitur  in  tcternum.  Iiem  apudEze- 
„ chic-leni  ; Homo^  autem  qui  erit  justut  bo- 
„ mine»  non  opprìmet , (y  pignus  debitori! 


„ reddet , (y  rapina»  non  faeiet , (y  pa- 
ti nem  suam  esurienti  dabit , (y  nudum  epe- 
t,  riet , ìy  peeuniam  suam  in  usura»  non 
„ dabit . item  in  Deuteronomio  : Aon  fe- 
„ nerabls  fratri  tuo  usura  petunia  iy  usura 

csboTum . „ 

(S)  S.  Sasilius  fienai,  in  portem  Pssimi 
decimi  quarti , (y  cantra  feneratorts  Oper, 
ejusd.  tom.  I.  pag.  107.  „ Propheta  ....  his 
„ verbis  perfectum  virum , qui  ad  immuta- 
„ bilem  vitam  ascensurut  erat,  describens 
„ intcr  preclara  ejut  Acinora  illud  nume- 
„ ravit  , quod  peeuniam  suam  non  dedit 
„ fenort . Hoc  peccatum  plurimi!  Scriptu- 
„ ra:  locis  vituperatur.  Nam  Ezechiel  id 
„ iq  maximit  traisi  recensec,  si  fenut  & 
„ quidpiam  ultra  sortetrì  accipiatur.  Quia 
,,  & lex  illud  luculenter  probihet.  Aon  fe- 
„ nerabis  fratri  tuo,  (y  proximo  tuo.  fel 
,,  rursus  ait  : Dolus  super  do/um  , (y  usura 
„ sopra  usura».  Et  de  civitate  quz  bonis 
„ in  maloium  mullitudine  afHucret , quid 
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■ >,  tic,  come  per  centra  in  questo  luoco  volendo  narrar  le  qualità  dell'huo- 
j)  ino  perfetto  dice,  esser  quel,  che  non  dì  li  denari  suoi  ad  usura.  „ 
S.  Gregorio  Nisseno  (7)  attesta  , essere  vietate  nelle  Sacre  Scritture  le  usu- 
re, e il  sopprapiù,  e vuole,  che  s’impresti  a chichcsia  senza  accrescimen- 
to, ed  esazione  usuraria,  come  gli  oracoli  divini  comandano.  S.  Ambro- 
gio (8)  chiama  l'usura  male  vecchio,  dalla  prescrizione  dell’antica,  e divi- 
na legge  frenato  , e per  cui  abolire  venne  Gesù  Cristo  . S.  Tommaso  d’Aqui- 
no  (p)  alla  quistione  1 Se  il  ricevere  usura  pel  denaro  dato  in  prestito  sia  pec- 
cato , assolutamente  risponde  : ,,  Ricevere  usura  pel  denaro  imprestato  è cor 
„ sa  per  se  stessa  ingiusta  , perchè  si  vende  ciò  , che  non  è , e in  tal  gui- 
-,  sa  si  stabilisce  la  ineguaglianza  contraria  alla  giustizia.  Ove  è da  sapere 
„ esservi  alcune  cose,  l’uso  delle  quali  è il  consumo  delle  medesime,  co- 
„ me  si  consuma  il  vino,  servendosene  per  bevanda,  e il  grano  , adopran- 
„ dolo  per  cibo  . Laonde  in  tali  cose  non  deve  computarsi  l’uso  separata- 
„ mente  dalla  cosa  stessa  ; ma  a cliiunque  si  concede  l’uso  colla  conccssio- 
„ ne  dell’  uso  concedesi  la  cosa , e perciò  trattandosi  di  cose  di  tal  natura , 
„ per  mezzo  del  mutuo  se  ne  trasferisce  il  dominio.  Pertanto,  se  alcuno 
.,  vender  volesse  separatamente  il  vino  , e l’uso  del  vino , venderebbe  la  stcs- 
7om.  Il,  D d d d „ sa 


psalmus  dicit?  Aon  drfecit  de platels  ejns 
,,  usura , ly  dolus . Et  nunc  Hrnph.’ta  idi- 
„ psum  tamuuam  humanc  perfeclionis  clia- 
„ raclcrem  oc  signum  usurpavit , diccns: 
„ i'eeunìam  suam  non  dedìt  ai  usuram,  „ 
La  traduzione  è di  Mona.  Galeazzo  Florf- 
nonte  , e Icggcsi  fra  i varii  sermoni  di  San- 
to Apcsti’.O  , (y  altri  CatiolUl  iy  antichi 
Dottori  messi  insieme,  et  fatti  volfarì  da 
Atcns.  Galeazzo  I escono  ^/iquino  Venezia 
MDLIII.  foj’U  ns. 

(7)  S,  Greforius  Ayssenut  in  Orat.  eon- 
tra  usuraries  Uper.  ejusd.  lom,  I.  pa%.  p8o> 
eoi,  I.  „ Divina  quoque  Scriptura , qiix  nos 
„ ad  omnem  pietatem  informai  , uhique 
„ usuras  prohibet.  „ E p.tg,  9S1,  coi.  >. 
„ Habuisii  legem , Prophetas , Evangelicat 
„ prcceptioncs , oinncs  audivisti  simul  in- 
„ geminantcs  ona  voce  charitatem , & hu- 
„ manitalem,  his  quidem  monentihus  ; fra- 
„ tri  tuo  non  foencraheris  ; Aliis  vero  : pe- 
„ cuniam  suam  non  dedit  ad  usuram;  Aliis: 
„ ti  mutuum  dederis  fratri  tuo  , non  ume- 
„ bis  illum . „ E pap,  ji8i.  col,  t.  „ Égo 
„ quidem  primum  dandum  , Se  donandum 
,,  esse  predico,  & annuntio.  Deinde  ad 
„ mutuum  quoque  exhortor.  Altera  cnim 
,,  donationis  tpecies  est  mutuum , sed  ad- 
do  hoc  dandum  esse  line  ianore  Sc  exa- 
„ ctione  usuraria , coque  modo  quo  id  di- 
„ vina  oracula  prccipiunt.  „ 

(*)  S,  /iairosius  in  litro  De  Toiia  eap. 


XIV.  ntitn,  4<.  Ooer,  ejsisi,  tom.l,  cs/.  7515. 
„ Non  novum,  nec  perfunctorium  hoc  ma- 
„ lum  est,  quod  veteris  atque  divina  prz- 
„ scripto  legis  inhibetur.  „ E eap,  XIII. 
tittm.  88.  eol.Tìi,  „ Culpa  vetus  est . . . sed 
„ ideo  Christus  venit,  ut  inveterala  abolc- 
„ ret , nova  conderet , & qua  inveterave- 
„ rat  culpa , renovaret  gratia  . ,, 

(f)  S.  Tommaso  d’  Aquino  II.  pare.  II. 
quicst,  LXXVIII.  In  resocn,  ad  art.  i.  Vtruin 
aecirere  usuram  prò  pecunia  mutuata  sit  pec- 
eatum,  „ Accipcre  usuram  prò  pecunia  mu- 
„ tuata  , est  sccundum  se  injustUìn  ; quia 
„ venditur  id  quod  non  est , per  quod  ma- 
„ nifestc  inaqualilas  conttiluiiur , quod  ju- 
„ stilla  comrariatur.  Ad  cuius  cvidentiam 
„ scicndum  est , quod  quadam  rcs  sunt 
„ qnarum  usos  est  ipsarum  rcrum  consunt- 
„ ptio,  sicul  vinura  consumimus  , co  uten- 
„ do  ad  potiim , Sc  triticiim  consumimus, 
„ co  iitendo  ad  cibum . Linde  in  lalibui 
„ non  debet  scorsum  computari  usua  rei  a 
„ re  ipsa  , sed  cuicunque  conceditur  usus« 
„ ex  hoc  ipso  conceditur  res , & proptec 
„ hoc  in  talibus  per  mutuum  traiisfertur 
,,  dominium . Si  quia  ergo  scorsum  vellct 
„ vendere  vinuin  , Sc  vellct  scorsum  ven- 
,,  derc  usum  vini,  venderet  eandem  rem 
„ bis , vel  venderci  id  quod  non  est  : unde 
„ manifeste  per  injustiiiam  peccare! . Et 
„ simili  ratione  injusiiiiam  committit,  qui 
,,  ir.Diuat  vinura,.aut  iciiicum  , petens  si- 
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„ sa  COSI  due  volte,  ovvero  venderebbe  la  cosa,  che  non  è,  e commette- 
„ rebbe  una  manifesta  ingiustizia . Ora  una  simile  ingiustizia  appunto  si 
„ commette  da  chi  presta  vino,  o grano,  e chiede  due  ricompense,  una 
„ della  restituzione  eguale  della  cosa  prestati,  l'altra  del  prezzo  dell' uso  , 
„ la  quale  usura  si  chiama.  Vi  sono  poi  alcune  cose,  l'uso  delle  quali  non 
„ consiste  nel  consumo  stesso  della  cosa,  come  l'uso  della  casa  è l'abitazio- 
« ne,  e non  la  distruzione,  e perciò,  trattandosi  di  tali  cose,  l’uno,  e l’al- 
„ tro  può  separatamente  concedersi  , per  esempio  quando  uno  concede  ad 
,,  un  altro  il  dominio  della  casa,  riservandosene  l'uso  per  qualche  tempo, 
,,  ovvero  all’ opposto , quando  ne  accorda  l’uso  con  ritenersene  il  dominio; 
„ e per  questa  ragione  i’iiomo  prendere  lecitamente  può  il  prezzo  per  l’uso 
„ della  casa,  e inoltre  chiedere  la  casa  appigionata,  come  apparisce  dai 
„ contratti  di  appigionamerto , c di  aflitto  della  casa.  Ma  il  denaro,  secon- 
„ do  Aristotele  nel  libro  quinto  della  Morale,  e nel  libro  primo  della  Ioli. 
„ tica  è stato  principalmente  ritrovato  per  le  permute  : talché  l’uso  proprio  , 
„ e principale  del  denaro  è il  consumo,  o dissipamento  del  medesimo,  a 
„ misura  che  impiegasi  nelle  permute  . Quindi  è per  sua  natura  illecito  del 
„ denaro  dato  ad  imprestanza  ricevere  prezzo , che  appellasi  usura , e l’uo- 
„ mo  è tenuto  a restituire,  siccome  le  altre  cose  ingiustamente  acquistate, 
„ cosi  il  denaro  percepito  a titolo  di  usura.  „ 

DIX.  Non  sono  meno  chiare , ed  espresse  circa  questo  punto  le  determina- 
zioni, e decisioni  dei  Concili,  e dei  Romani  Pontefici.  Il  primo  Concilio 
generale  di  Nicea  riconosce  (i)  ogni  sorta  di  usura  proibita  per  divino  pre- 
cetto a tutti  intimato  per  bocca  di  Davide,  con  quelle  parole,  (he  tiott  ha 
dato  il  suo  denaro  ad  usura,  e stabilisce,  che  degradati  sieno  quei  Chierici  , 
che  dopo  la  promulgazione  di  quel  canone  esigessero  le  usure,  anche  a nor- 
ma delle  leggi  Civili . Nel  Concilio  provinciale  nell’  anno  CCCCIX.  tenuto 

in 


„ hi  daai  rccompcnsationei , unam  quidem 
u rcstitutionem  rqualis  rei , aliam  vem  pre- 
.,  tium  usua,  quod  usura  dicitur.  Quedam 
» vero  sunt , quorum  usua  non  est  ipsa  rei 
,,  ennsumptio , sicul  usns  domus  est  inha- 
,,  bitatio , non  autem  distipatio . Et  ideo 
„ in  talibus  seorsum  potest  utrumque  con- 
„ cedi , pura  cupi  aliquis  tradir  alteri  do- 
u minium  domus,  resctvato  sibi  usuadali- 
„ quod  tempus;  vel  econverso,  cum  quia 
M concedit  alicui  usum  domus  , rescrvato 
» sibi  ejiis  dominio.  Et  propter  boc  licite 
„ potest  liomo  accipere  pretium  prò  usa 
u domus,  & preter  hoc  petere  domum  ac- 
,,  commodatam,  sicut  paiet  in  conduclio- 
» ne,  dt  locsiione  domus.  Pecunia  autem 
» secandum  Philosophum  in  Eihic. . Se 
,,  in  I.  Polir,  principsiiter  est  inventa  ad 
„ commutationcs  faciendas;  & ita  proprius, 
u Si  principalis  pecunie  usui  est  ipsius  con- 


n sumptio,  sivedistractio , secundum  quod 
„ in  commutationes  expenditur.  Et  prop- 
„ ter  hoc  secundum  se  est  illicitum  prò 
„ usu  pecunie  mutuate  accipere  pretium  , 
n quod  dicitur  usura.  Et  sicut  alia  in)u- 
,,  ste  acquisita  tenetur  homo  restituire  , 
,,  ita  pecuniam,  quain  per  usuram  sccipit . „ 
(i)  CoKtilium  Nitieiam  I.  tit.  XXIV.  Co- 
dUit  Canon.  Eciltiiaitker, , (y  Ceniiitutio- 
mim  Sedit  /ifCstcHcse  in  Atptni.  ai  Opera 
S.  Leonis  Magni  som.  III.  eoi.  f p.  „ Quoniam 
,,  multi  Clerici  avaritie  caussa  lucra  sectan- 
,,  tur  turpia , Si  obliti  sunt  divini  prece- 
„ pti,  quod  dicit:  ^li  pecuniam  suam  non 
„ dedit  ai  usuram:  feneraiitesi|ue  centcsi* 
„ masexigunt:  statuithoc  Concilium  san* 
n ctum , quod  si  quia  inventus  fuerit  post 
,,  hanc  definitiunem  usuraa  accipeie  , vcl 
M ex  quolibet  tali  negotio  turpia  lucra  se* 
„ ctari , ve]  ciiam  in  Grecia  dimidias  cen* 
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in  Cartagine,  fu  dichiarato,  che  (a)  la  Sacra  Scrittura  apertamente  determi- 
na, che  non  si  prendano  usure,  e che  a nessuno  è lecito  senza  pericolo 
della  eterna  dannazione  di  operare  contro  i Profeti,  e contro  il  Vangelo.  I 
Concini  di  (5)  Laterano  i ai  quali  presedettero  Innocenzo  IL,  e Alessan* 
dro  III.,  detestano  le  usure  come  condannate  dall’ antico,  c nuovo  Testa- 
mento. Finalmente,  per  tralasciare  le  testimonianze  di  altri  Pontefici,  e Coi^ 
cilj.  Clemente  V,  ad  l’ approvazione  del  Concilio  generale  di  (4)  Vienna  ful- 
minò la  sentenza  di  scomunica  contro  ì Potestà  Ti  Capitani,  t Rettori,  i 
Consoli,  i Giudici,  i Consiglieri,  c tutti  gli  altri  Uffiziali  delle  Comunità» 
i quali  ardissero  in  avvenire  formare,  scrivere,  o dettare  Statuti,  o giudi- 
care, che  si  pagassero  le  usure,  o che  le  usure  pagate  non  si  ripetessero» 
e non  si  restituissero  , e dentro  lo  spazio  di  tre  mesi , potendolo , non  cas- 


sassero dai  libri  delle  Comunità  simili 


„ tesimas  species  frucum  ad  sescuplura  da* 
„ re;  ornala,  qui  tale  aiiquìd  commentus 
»,  fuerit  ad  questum  , abscindatur  a Clero, 
„ & alienusab  Ecclesiastico  habeatur  gra* 
,,  du . „ Il  precetto  divino  qui  rammenta- 
to dai  Padri  (liceni  riguardava  tutti  i 
Fedeli  » e conseguentemente  anche  i Lai- 
ci . Q^iindi  g'iistamente  s’inferisce,  ave* 
re  il  Concilio  Niceno  giudicato  illecito  e* 
ziandio  ai  Laici  prendere  usura  a titolo  4i 
prestanza  • 

(i)  Con,  P.  Jurit  Canonici  Veter,  Doctt- 
tnentcr*  Appenda  eit.cel.  616,  „ Necomnino 
,,  cuiquam  Clcricorum  liccat  de  qualìbet 
,,  re  KHus  accipcre . Quamquam  novcllie 
„ siiggestiones,  quje  vcl  obscure  sunt,  vel 
,,  sub  diverso  genere  lateiit , tnspeccc  a no* 
„ bis , formam  accirient  • Ceterum  de  qui- 
,,  bus  apertissime  divina  Scriptura  sanxit, 
,,  non  est  tcrcnda  sententia , sed  potius 
„ exsequenda  • Proinde  quod  in  laicis  re- 
,,  prchcnditur,  id  multo  magis  debet  de 
n in  Clericis  predamnari  • Universum  Con* 
„ cilium  dÌKit:  Nemo  centra  Prophetas  , 
,,  nemo  contra  Evangelia  facit  sine  suo 
,,  pendilo.  ,,  , 

( j)  CcncUium  Lateraneme  \uh  ìnnocentio 
Fapa  JL  eclebratum  an»  itjtp.  con,  XIII. 
ColUer,  Coneii,  rom*  XII.  cct,  150}»  „ Dete* 
„ st-Dilem  òt  probrosam  Divinis  ài  huma- 
,,  nis  legtbus  per  scrinturam  in  veteri,  ài 
„ novo  testamento  abdicatam:  illam,  in- 
„ quam , insatiabilem  foeneratorum  rapa* 
„ citatem  damnamus , & ab  omni  ecclesia- 
„ stica  consolationc  sequestramus  : prcci- 
,,  pientes,  ut  nnllus  arcmepiscopus,nulliis 
»,  episcopus  , vel  cujuslibet  ordinis  abbas, 
H scu  quivis  in  ordine  Se  clero  nisi  cum 
„-summa  cautela  uiurarios  reciperc  pr«- 


statuti , con  offesa  di  Dio  , e del  pros- 
D d d d a sìmo 

„ Bumat , sed  in  tota  vita  infàmes  habean- 
,,  tur:  àCf  nisi  rcsipucrint,  Christiana  te- 
„ pultura  pnventur  • „ E ConciUum  Late- 
ranente  lub  4iexandro  Iti,  on,  1179.  éabi» 
tum  cap.  XXV.  Cciìect»  ejusJ»  tcm.KWUeol, 
4j0.  „ Quia  in  omnibus  fere  locis  Crimea 
,,  usurarum  ita  inoicvic , ut  multi  aliis  ne- 
,,  gotiis  prctermìssis , quasi  licite  usurai 
„ eaerccant,  3c  qujliter  utriusque  testameli* 
„ ti  pagina  condemnentur , nequaquam  at- 
„ tcndaiit,  ideo  constituimus  » ut  usurarii 

manifesti  nec  ad  communionem  admit- 
H tantur  altarit , nec  Christianam  , si  in 
»,  hoc  peccato  decesserint , accipiant  sepul- 
„ turam.  Sed  nec  eorum  oblationem  quis- 
„ quam  accipiat*  Qui  autem  acceperìt,  aut 
n eos  Christiane  tradidcrit  sepulturc  : Sc 
,,  ca,  qu«  acceperìt  reddere  compellatur; 
„ & donec  ad  arbitriu  n sui  episcopi  sa- 
M tisfaciat , ab  oiRcii  sui  maneat  eaccuiioac 
,,  suspensust  ,, 

(4)  Cirmen/inar»  Hh,  V.  ///.  V.  de  Vtufìt 
tap.  unic,  „ Ex  gravi  ad  noi  insinuatione 
„ pervenir,  quod  quorumdam  communitatcì 
,,  locorum  in  ofiensam  Dei  & prosimi  ac 
„ contra  jura  divina  pariter  Si  humana  usu- 
,,  rariim  approbanfes  quodammodo  pravi- 
„ tntcm,per  statura  sua  juramento  quan- 
„ doque  firmata,  iisuras  exigi  & tolvi  ae- 
„ dum  concedunt,  sed  ad  solvciidas  eas 
„ debitores  scienter  compclliint,  ac  juxta 
„ ìpsorum  contrneniia  statutorum  gravia 
,,  imponendo  picrunque  usuras  repetenti- 
„ bus  onera,  aliisque  utendo  super  hisdi- 
„ vertis  coloribus  Se  frandibus  esquisìtis 
„ repetitionem  impediunt  earumdem.  Noi 
,,  ìgitur  pernictosis  hts  ausibus  obviare  vo- 
»,  Jentes  , sacro  approbaiite  concilio , sta- 
,,  tuimus  , ut  quicunque  communitutuni 

>»  ipsa- 
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simo  fatti  contro  il  diritto  divino,  ed  umano,  o presumessero  di  mantener- 
li in  osservanza:  decretò,  che  (;)  fosse  punito  come  eretico  chi  pertina- 
cemente affermasse  , non  essere  peccato  I’  esercitare  le  usure  ; e comandò  agli 
Ordinari  < ed  agl’  Inquisitori  contro  1’  eretica  pravità  di  procedere  contro  co- 
loro , che  trovassero  diffamati , e sospetti  di  tal’  errore , come  contro  perso- 
ne diffamate , e sospette  di  eresia . 

DX.  Vietandosi  dunque  da  Dio  ogni  sorta  di  usura , indarno  si  ricorre 
alle  leggi  della  Potestà  Civile  per  garantirne  I’ esazione  . Imperocché  l’uma- 
na potestà  non  può  rendere  lecito  ciò,  che  la  legge  di  Dio  fa  illecito,  co- 
me ne  convengono  gli  Eretici  medesimi , che  impugnando  il  Cattolico  dogma 
sostengono  1’  onestà  delle  usure  dai  Magistrati  tassate , ed  empiamente  accu- 
sano la  Cattolica  Chiesa  di  avere  ecceduto  i limiti  della  sua  potestà,  e di 
essersi  usurpata  I'  autorità  dei  Principi  Laici  condannando  qualsivoglia  usura . 
),  Se  il  ricevere  sopprapiù  del  capitale  imprestato  proibito  fosse  per  divino 
‘ „ diritto  , e se  costasse  avere  Gesù  Cristo  assoluramente  interdetto  le 

„ usure,  dice  Claudio  (i)  Salmasio , non  dovrebbe  passarla  impunemente  il 
„ Magistrato  , eh-  concedesse  licenza  di  fare  una  cosa  contraria  alla  divina 
,,  legge  , nè  vi  sarebbe  luogo  a dubitare  , che  i Sinodi  non  potessero  for- 
„ mare  canoni  vietanti  le  usure  , alla  osservanza  dei  quali  tenuti  fossero  tut- 
,,  ti  coloro  , che  alla  Chiesa  appartengono  . „ Ora  dalla  costante  tradizio-, 
ne  , e dalle  solenni  dichiarazioni  della  Cattolica  Chiesa  risulta  , essere  pec- 
caminosa qualunque  usura , che  per  il  titolo  di  mutuo  si  esiga  , perchè  Dio 
ha  proibito  di  esigerla  . Qiiindi  a giiidiaio  dello  stesso  Salmasio  i Magistrati 
Civili  co’  loro  Statuti  non  possono  renderle  lecite , ovvero  approvarle  , ma  al 

più 

„ ipsarum  Hotestates,  capitanei,  rectores,  „ diffamatos  ve)  suspeclos  de  hcresi  proc;. 

,,  consuics,  judices,  consiliarii , aut  alii  ,,  dcre  non  omitlant . ,, 

},  quivis  officiales  alatuta  hujusnit^i  de  ex-  (1)  Cìoadiu!  Saimotìus  in  Frafjthnc  eJ 
„ tero  Tacere , scribere,  vel  dietare , aut  quod  Dìturtationem  de  titnore  trafeziiico  in  Ir;; 
„ solvantur  usura , vel  c{uod  soluti,  cum  liérct  diviia  Laudani  Baiavorum  1640.  „ Si 
,r  repctuntur,  non  rcstituantur  piene  ac  ,,  Ecclesia,  idest , senatus  Ecclesiasticus , 
„ libere,  scienler  judicare  prisumpserint,  „ vel  s^nodiis  ea  Ecclesiasticis  congregata 
n senlentiam  excommnnicationis  incurrant:  „ prohibcrevcllet  usuras  ,legi  civili  eis  per- 
„ Eandem  etiam  sententiam  incursuri , nisi  „ missas , hoc  tacere  non  posset  sine  juris- 
„ statura  hujusmodi  hactenus  edita  , de  li-  „ dictionis  civilis  usurpatione  . Si  tamcti 
„ bris  communitatum  ipsarum  (si  super  hoc  ,,  certo  constarci  usuras  lege  divina  expres- 
„ potestatem  habuerint)  intra  tres  meitses  ,,  se  esse  vetiias,  tum  nenii.ii  etiam  dubium 
„ dclcverint,  aut  si  ipsa  statura  siva  con-  „ esser,  quin  a syiiodia  canones  condi  pos- 
>,  suetudines  effeetum  eorum  habentcs  quo-  „ seni,  usuras  exigi  vetantcs  , quibus  omr 
» quomodo  prisumpserint  observare  ■ „ „ nes  , qui  ad  Ecclcsiani  pcrtinercnt,  tene- 

(;)  liid.  „ Sane  si  quis  in  illum  errorem  ,,  rentur  . „ E i«  litro  De  Vsarii  eap,  XXI. 
,,  incidcrit,  ut  pertinaciter  aflirmare  pri-  Lngduni  Balenorun  an.iéit. pap.  6^t.  „ Si 
„ sumat , cxcrcere  usuras  non  esse  pecca-  „ ( uiurut  ) prohibilas  esse  a Christo  con- 

,,  tum  : Dcccrnimus  cum  vcliit  hireticum  „ starei  in  novo  testamento , tum  sane  ad 

,,  puniendum:  locorum  nihilomintis  ordì-  ,,  eos  spoetare  deberet  carundein  prohibi- 
„ nariis  hiretici  pravitatis  inquisitoribus  „ tio  , qui  in  tòro  interno  jurisdictionent 
,,  disirictius  infungentcs  , ut  contea  eos,  „ cxercent.  Immo  ne  necessc  quidem  es- 
,,  quos  de  errore  hujusmodi  diSamalos  in-  „ set  eas  ab  illis  in  vetitum  devocari  ,quas 

„ venerint,  aut  suspectos,  tamquam  contra  „ jute  divino  illicitas  esse  omnibus  con- 

- , „ stz- 
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pi^  unicamente  tollerarle  . » Il  diritto  (a)  positivo  ha  principalmente  in  mi* 
,,  ra  il  ben  comune  della  moltitudine.  Ora  tal  volta  accade,  che  coll’ impe- 
„ dire  qualche  male  ne  ridonda  alla  Comunità  grandissimo  danno  . E perciò 
„ il  diritto  positivo  permette  qualche  cosa,  passandovi  sopra,  non  perchè  sia 
„ giusto  il  farla,  ma  affinchè  la  Comunità  non  risenta  pregiudizio  maggiore: 
„ siccome  ancora  Iddio  permette  alcuni  mali  nel  Mondo,  acciocché  non  s'im- 
„ pediscano  i beni , che  egli  da  tali  mali  sa  ricavare  . E in  questo  modo  il 
„ diritto  positivo  permise  le  usure  a motivo  dell’  utile  , che  alle  volte  ri- 
„ portano  alcuni  dal  denaro  pigliato  ad  imprestanza  , benché  col  peso  di 
„ pagare  1'  usura  . ,,  Cosi  risponde  S.  Tommaso  d'  Aquino  a chi  argomen- 
tava non  essere  contrario  al  diritto  naturale  , e per  conseguenza  non  essere 
di  sua  natura  peccato  prestare  denaro  con  richiederne  1’  usura , dal  trovarsi 
r usura  permessa  dal  Civile  diritto  . £ altrove  scrive  , che  ,,  le  f3)  umane 
„ leggi  lasciano  impuniti  alcuni  peccati  a riguardo  delle  condizioni  degli  uos 
mini  imperfetti  , colle  quali  s'  impedirebbero  molti  vantaggi , se  tutti  i 
,,  peccati  severamente  si  vietassero  colla  sanzione  delle  pene.  E perciò  I’ u- 
„ mana  legge  ha  conceduto  le  usure , non  quasi  giudicando , che  fossero  con- 
„ formi  alla  giustizia,  ma  affinchè  non  s'impedisse  l'utile  di  (4)  molti  . 

Laonde  nello  stesso  civile  diritto  si  dice,  che  le  cose,  le  quali  si  consu- 

,,  mano  coll’uso,  nè  per  ragione  naturale,  nè  per  civile  ricevono  l’usofrut- 

,,  to  , e che  il  Senato  non  ne  stabili  l'  uso  frutto,  giacché  non  poteva  , ma 

„ quasi  1’  uso  frutto  , concedendo  le  usure  , e Aristotele  colla  scorta  della 

„ naturale  ragione  asserisce  nel  libro  primo  della  Politica , che  il  modo  di 
M acquistare  pecunia  per  mezzo  della  usura  , è grandemente  fuori  di  natura  . „ 

Sulle 


n starei.  Satis  illi  haberent  contra  vetitum  ,,  ta  propler  conditioiies  liominum  imperfe- 
„ nilentibus  poenas  Eccicsiaslicas  indigere,  ,,  ctnrum,  in  quibus  mulo  utilitates  im- 
„ & poenitcntiz  Icmpus  siatucre  , ut  in  ho-  „ pedirentiir,  ai  omnia  peccata  distrìcte  pro- 
„ micidio  , adulterio,  furto  , Se  alila  . „ „ niberentor  peenia  adhibiiis  , Et  ideo  usa- 
la) S.Tommaso  d’ Aquino  /«  Dlt-  „ ras  lex  Humana  concessi! , non  quasi  exi- 

frtlaih  Vt  iiuhifuieit.XÌ\f,  lift.  IV.  is  reip.  „ stimans,  eas  esse  secundum  justitiam  , 
ad  t.  „ Jus  posiiivum  principaliter  iniendit  „ sed  ne  impedirentur  utilitates  multorum. 
„ bonum  cnmmune  miiltiiuilinis  : continpit  „ linde  in  ipso  jiire  civili  dicitur,  quoti 
>,  sutem  quandoque  qiiod  si  impediatur  ali-  „ tei,  i/aie  um  (onim/mniur , nee  rotìcne aa- 
„ quod  malum  , provenit  maximum  detri-  „ tarali , aeme  citili  reclciuat  awmfruelam: 
» mentum  communitati,  & ideo  quandoque  „ Se  quod  Seaalat  aca  feti!  earum  rerum 
„ jus  positivum  perniittit  aliquid  dispen-  „ utumfruciam  , tee  eaim  ftterut , ted  ipiail 
„ satire,  non  quia  sit  justum  id  fieri:  sed  „ aiitaifrueium  conilituit , concedens  scilket 
„ ne  communitaa  ma;us  incnmmodum  pa-  „ usuras.  Et  Philos.  naturali  ratione  ductiis 
„ liatur  : sicuc  etiam  Deus  aliqua  pcrmitlit  „ dicit  in  1.  Polir,  quod  uiuraria  aequìiilio 
„ mala  fieri  io  mando  , ne  impediantur  bo-  „ fecuniarum  eie  m ixime  prceter  naturam.  ,, 
„ na , quz  ex  bis  malia  ipse  elicere  novil , (4)  S.Baillìut  HcmII,  eie.  coatra  fenerato- 

„ & hoc  modo  ;us  positivum  permisit  usa-  rei  num.t.Oper.  tot».  1.  pag,  ira.  „ Atqui , 
„ ras  propter  mulias  commoJitatcs  , quas  „ inquis  , multi  etiam  Tenore  facii  anni  di- 
„ interdum  aliqui  consequuntur  ex  pecunia  ,,  viies:  at  vero  plures,  arbitror,  ad  la* 
„ mutuala,  licet  sub  usuris.  „ „ queos  pervenerunt . Tu  vero  ditatos  qui- 

(j)  Lo  stesso  Santo  Dottore  II.  pare,  II.  „ dem  respicis , tirani<ulatos  vero  non  nu- 
f a»ii,LXXV III.  are. I,  I»  reip.  ad  f.  „ Leges  „ meras  , qui  exactionis  dedecas  minime 
,,  humanc  dimiltunt  aliqua  peccauimpuoi-  » fcrcntcs,  sibimortem  maluerunt  laqueo 

„ ascisccr 
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Sulle  quali  parole  dell’  Angelico  Dottore  il  Cardinal  Gaetano  (j)  fa  la  se- 
guente osservazione:  » Contenendosi  entro  i confini  dei  diritto  divino  > e na- 
„ turale  , è lecito  il  promulgare  leggi  permisive  delle  usure  , non  per  il  lucro  t 
„ che  i Principi  ricevono  dagli  usurai  > poiché  questo  è un  partecipare  nel 
„ delitto  , ma  per  evitare  un  maggior  male  per  esempio  i furti  &c.  come  é 
„ lecito  formar  leggi  permisive  delle  meretrici,  per  impedire  gli  adulteri.,. 
Poterono  adunque  i predecessori  di  Basilio  il  Macedone  nell’  Impero  tollera- 
re le  usure  moderate  , e avendo  la  legge  del  suddetto  Basilio  proibitrice  di 
ogni  sorta  di  usura  , contra  la  sua  buona  intenzione  , sortito  cattivo  effetto  , 
a cagione  della  durezza , e crudeltà  dei  ricchi  , potè  il  suo  figliuolo  Leone 
risolversi  a permettere  le  usure  dal  suo  padre  condannate,  ma  non  mai  ren- 
derne lecita  la  siipolazione  , e riscossione , trattandosi  di  usure  da  Dio  per 
confessione  degli  stessi  nostri  avversari  proibite.  Imperrocchè  qual  motivo  de- 


terminò Leone  ad  abrogare  1’  egregio 


,,  asciscere , qiiam  probrose  vivere  » Vidi  ego 
„ miserabile  spectaciilum,  ingenuos  puerns, 
,,  qui , ut  venoeremur , in  forum  ob  patria 
,,  debita  pertrahebantur  , Non  habes  pecu* 
„ niam  quam  rclinquas  Rhis?  Cave  inge- 
„ nuitatem  eia  auferas.  Unam  hanc  ipsis 
conserva  liberialis  possessionem , deposi- 
„ tum  illud , quod  a parentibos  acccpisti. 
„ Ncmiiii  umqiiam  patris  naupertas  data  est 
,,  crimini:  at  paternum  dcoitum  in  carcerem 
„ ducit.  Nerclinquas  syngrapham  ceu  pater- 
„ nam  casccratirrncm  in  fifios  ac  nepotes 
„ descendentem . „ Lo  stesso  rimarca  S.  Am- 
brogio Hi.  eh.  it  Tibia  tap.  VII.  uqq.  aum. 
aj.  seqq.  tcm.ì.  uqq.  L’utde  poi, 

che  SI  ricava  da  chi  prende  denaro  in  pre- 
stito, anche  coll’obbligarsi  a pagarne  l’ usu- 
ra , nasce  bensì  dal  mutuo , ma  questo  non 
dà  titolo  di  esigere  più  della  sorte  prestata. 
,,  Rccompensatio  alicujus  beneficii  dupiicl- 
,,  ter  fieri  potest.  quidem  eveifecxde- 
„ bilo  fustitir,  ad  quod  aliquis  ex  certo  pa- 
„ cto  obligari  potest , Se  hoc  debiium  at- 
„ tenditur  seciindum  quaiititatem  beneficii, 
„ quod  quis  accepit . Et  ideo  ille  , qui  ac- 
„ cepit  mutuum  pecunia: , vcl  cujuscunque 
„ similia  rei  , cujus  usua  est  ejiis  consum- 
„ ptio,  ncc  teneiur  ad  plus  recompensan- 
,,  dum  , quam  mutuo  aueperit,  unde  con- 
,,  tra  justitiam  est,  si  ad  plus  reddeiidum 
„ obligctur.  /Uh  meda  tenetur  aliquis  ad 
,,  rtcompensanduni  beneficium  ex  debito 
„ amicilic , in  quo  magis  consideratur  af- 
„ fecius  , ex  quo  aliquis  beiicficium  con- 
„ tulit,  quam  etiam  quaniiias  ejus  , quod 
,,  fecit,  & tali  debito  non  competit  civilis 
„ obligatio,  per  quam  inducitur  qiiitdain 
M iiccessitas , ut  non  spontanea  recompen- 


stacuto  del  suo  genitore  contro  ogni  sor- 
ta 


„ satio  fiat.  ,.  E art.i.  in  resp,  adf.  ave- 
va detto;  „ file,  qui  mutuare  non  tcne- 
„ tur,  recompeiisationem  potest  accipere 
,,  ejiis  , quod  fecit,  sed  non  auiplius  debet 
,,  esigere . Reco.-ppensatur  autem  sibi  se- 
,,  cundum  aqualitatem  justitic,  si  tantum 
» ei  redJatur,  quantum  mutuavit . linde, 
„ si  an  pliiis  exigal  prò  usufructu  rei , qua 
n alium  usum  non  habet,  nisi  ennsum- 
„ ptionem  substantia, exigit  pretium  ejus, 
„ quod  non  est,  & ita  est  injusta  exa- 
„ ctio.  „ 

(j)  la  Ccrmatatar.ia  art,  eh.  ,,  In  respon- 
» sione  ad  leittaaam  iy  tertium  , adverte , 
„ quod  stando  intra  termino:  juris  divini  , 
„ Se  naturali:,  licitum  est  enndere  leges 
,,  permissiva:  usurarum  , non  propter  Tu- 
,,  crum  principum , quod  ab  usurariis  per- 
„ cipiunt,  quia  hoc  est  participare  in  cri- 
„ mine  , sed  propter  vitandum  mafus  ma- 
„ lum,  piita  , furia  , &c.  Quemadmodum 
„ licitum  est  condere  leges  permissiva:  mc- 
,,  reiricium  propter  vitanda  adulicria  , nec 
„ hiijusmndi  leges  sunt  infusta . linde  in 
,,  litcra  dicitur,  quod  Icx  Moysi  fuit  tali:, 
,,  quam  consiat  non  esse  iniquani  , sed  no- 
» ta , quod  aliud  est  condere  legem , quod 
„ usura  possit  impune  fieri , & aliud,  quod 
,,  usura  non  possit  repeti . Stai  cnim  esse 
,,  primam  legem  sine  seconda , quod  sci- 
» licei  usurarius  non  possit  a laico  judice 
„ puniri,  &cumhoc  possit  conveniri  qua- 
„ si  debitor . Non  -enim  Moysi  lex  permit- 
„ tens  usuram  ab  exiraneis  , vetat  repeti- 
,,  tinnem  , sed  impunitatem  concedii , Sc 
„ siniilitcr  licitam  fura  civilia  dicuni  usi>- 
„ ram , ut  auctor  dicit  in  filerà . » 
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ta  di  usura  ? L’  urgente  bisogno  dei  poveri , i quali  non  ritrovavano  chi  pre- 
star lor  volesse  gratuitamente.  Ora  come  accorda  il  Marchese  Scipione  Maf- 
fei  1 e con  lui  tutti  i ditensori  delle  usure  moderate  per  ((5)  leggiero  che  sia 
))  r interesse»  non  si  può  esigere  da  tutti»  avendo  la  sacra  Scrittura  più»  e 
,,  più  volte  intimato»  che  nulla  si  prenda  da^povcrt  » ed  avendo  però  ordina- 
,»  to  a’ Giudei  ; non  fcencrcbis  fratti  tuo  ad  usuram  ^ perchè  moltissimi  in  quel- 
»,  la  gente  erano  alloca  poveri.  »»  Oltreché  nella  medesima  Costituzione  ge- 
neralmente si  asserisce  : Le  usure  y che  si  riscuotono  per  i denari  dati  in  pre- 
stito sono  unh'ersalrr^entc  condannate  dalla  leg^e  dello  spìrito  ^ e si  asserisce  con- 
formemente alla  dottrina  circa  questo  punto  dalla  Cattolica  Chiesa  a tutti  i 
suoi  figli  insegnata,  e proposta.  Per  la  qual  cosa  ingenuamente  confesso  di 
non  capire , come  in  una  Città  Cattolica  con  publica  autorità  sieno  state  stam- 
pare, e difese  alcune  (7)  Tesi,  nelle  quali  si  riproducono  i miserabili  sofi- 
smi dagli  Eretici  difensori  delle  usure  inventati,  per  abbattere,  se  fosse  pos- 
sibile , i fondamenti , su  cut  appoggiati  i Concilj , e i Romani  Pontefici  han- 
no condannata  ogni  sorta  di  usura  pel  titolo  di  Mutuo,  e con  false  interpre- 
tazioni si  tenta  offuscare  T indicata  Enciclica  di  Benedetto  XIV, 


(f)  Deli*  Jmpìfso  del  denaro  lìb.WÌ,  capAV, 
Verona  MDCCXLIV.^tf/.i8?. 

(7)  I tìtoli  di  queste  Tesi  sono ,»  T.  Ex 
,,  Jure  Ecctesi.'stico  AfpendiK  de  Usuris. 
»,  H.  Ex  Jure  Ecclcsiasiuo  de  mutuo  quate- 
»»  nus  legitimas  usuras  admittit.  Ilf.  De 
»,  Criminibus  Fcclest;:scicrs  d«.  U<!uris  • V, 
„ Ex  Jiire  Ecclesiastico  quirdam  de  usuris 
»»  apnd  Romanos  ac  prmeipatus  ex  ejus 
»,  cxcidio  exortos,  qup  prosintad  canoncs 
>,  intclligcndos  • VI,  Ex  Jure  Ecclesiastico 
,»  de  Usuris  juxta  iradìtionem  SS.  Fatrum 
„ & Canoncs  Conciliorum  . VII.  Ex  Jure 
M Ecclesiastico  ad  Epistolam  Encycl'Cam 
„ Benidictf  XIV.  de  Usuris.  ,,  In  una  an* 
notazione  anche  lunghissima  sarclibe  im- 
possibile , non  dirò  confutare,  ma  semplice- 


mente accennare  gli  abbagli  gravissimi  pi- 
gliati dali’Autorc  di  coteste  Tesi , e il  mo- 
strare quanto  la  dottrina  da  lui  insinuata 
ti  opponga  alia  dottrina  della  Cattolica 
Chiesa  • Fcr  altra  parte  , essendo  F unico 
nostro  assumo  quello  dì  rilevare  gli  errori 
dcirAnont'mo  Italiano  Autore  del  Hitecno 
IvorUo  - Vciìiito  &c. , e delle  ^iflesùcni 
sullo  stesso  Diucrto^  non  ci  convenivadt 
diffrmdercì  sulla  materia  delle  usure  più 
di  quello,  che  Io  scopo  nostro  esigeva  : sin- 
goUrmente  perché  tutte  le  cavillazioni  dell* 
Autore  delle  Tesi  si  trovano  già  preven- 
tivamente disciolte  nelle  Opere  indicate  di 
D.  Fietro  Ballerini  » e del  F.Danicie  Co» 
cina. 
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Della  Temporale  Sovranità  , 

DXI.  A gran  ragione  Carlo  Magno,  quell’ Imperadore  non  meno  per 
/V  la  sua  religione , e pietà , che  per  1’  elevatezza  della  mente  , 

/ ^ per  il  coraggio  , e per  la  prudenza  celebratissimo  pensava  (1) 
di  non  potersi  ripromettere  della  fedeltà  di  coloro , che  non  erano  fedeli  a 
Dio,  e ai  Sacerdoti,  e di  non  poter  sperare,  che  fossero  per  obbedire  ai 
comandi  suoi , ovvero  dei  suoi  Ministri , o Legati  , quei  , che  ricusavano  di 
eseguire  gli  ordini  dei  Vescovi  nelle  materie  riguardanti  la  causa  di  Dio  , e 
i vantaggi  delia  Chiesa , dovendosi  , secondo  l'oracolo  di  Gesù  Cristo,  piut- 
tosto temer  quegli  , che  può  mandare  in  perdizione  1'  anima  , e il  corpo 
all’  inferno,  che  colui  , che  può  unicamente  tormentare  il  corpo,  e spoglia- 
re dei  terreni  onori.  Ciuindi  il  medesimo  Augusto  prescrisse  a tutti  i suoi  sud- 
diti di  prestare  aiuto  con  tutte  le  loro  forze  ai  Vescovi  nell’esercizio  del  sa. 
ero  Ministero  , minacciando  a chiunque  si  mostrasse  negligente  , e contravve- 
nisse a questa  sua  legge,  avvegnaché  fosse  suo  ligliuolo  , la  perdita  delle 
dignità  dell’  Imperio,  ed  altre  gravissime  pene,  c nella  Carta  di  divisione 

dei 


(1)  Carlo  Magno  1»  Capltulo  ile  bonere 
Epìteeporum  , i3r  reliquornm  larerd'inn  dato 
apuilTbeodoiiìi  oUÌjmCapitular  Xepum  f ran- 
tcrtim  CoHect,  BaluzH  rem,  I.  ccl.  4J7.  te;;. 
„ Volumui  atque  precipiinus  ut  omnes 
„ suis  sacerdotibus  tam  majoris  ordim's, 
1,  quam  inferioris,  a minimo  usque  ad  ma- 
» ximum  , ut  summo  Dco,  cu)us  vice  in 
„ Ecclesia  legation:  funcuntur,  obedien- 
„ tea  exisiant.  Nam  nullo  pacto  agnosce- 
,1  re  possumus  qualiter  nobis  fidelcs  existe- 
,■  re  possunt  qui  Deo  infìdeles  8e  ttiit  sa- 
,,  cerdotibus  apparucrint,  aut  qualiter  no- 
„ bis  obedientes  nostrisque  ministris  ac  le- 
„ gatis  obtcmpcrantes  crunt  qui  illis  in 
„ Dei  causis  Se  Ecclesiarum  utilitatilnis 
» non  obeenipcrant  . Potiui  namque,  ju- 
„ xia  veritatis  vocem  , iile  mctuendus  est 
,,  qui  potcst  animam  & corpus  perdere  in 
» gchennam  , quam  ille  qui  corpus  torqiie- 
II  re  & honores  temporales  potest  auferre. 
» De  illif  dictum  est  ; rat  autlìr  % 
„ me  andìt . Et  qui  est  iperuii , me  iperuit, 
n Et  alibi  : SlP’  tangit , tem^t  pupiUam 
„ oculi  mel . Et  rursus  : leaudaiizme- 

„ rii  unum  de  puiillh  iuit , melìm  UH  ut 
,(  luipenda/ur  mela  asineria  In  colle  ejus , (J- 


„ demergatur  In  prefunde  marìs . Et  ite- 
„ rum:  nei  reiipi/ , me  recipit.  Et  qui 

„ me  retipit , recipit  eum  qui  me  misit . Et 
„ multa  alia  liorumque  similia  . His  ergo 
,,  filiti  oraculis  iubeinus  ut  omnes  cis  prò 
„ viribus  ad  eorum  peragenda  mìnisleria  &: 
„ ad  malos  Se  peccatores  atqiie  negligentes 
„ homines  distringendos  summopere  obe- 
„ dicntcs  existant . (^ui  autem  in  his,  quod 
,,  absit  , aut  negligentes  eisqiie  inobedien- 
„ tcs  fucrint  inventi , sciant  se  nec  in  n» 
„ stro  imperio  honores  retinere  , licei  eti- 
„ am  61  ii  nostri  fucrint,  nec  in  paUtio 
„ locum  , ncque  nobiscum  aut  cum  nostris. 
,,  societatem  aiitcòmmunioncm  ullam  habe- 
u re,  sed  magia  sub  magna  districtione & 
„ ariditate  ponias  luere  . In  his  namque  om- 
„ nium  nnttrorum  bdelium  volumus  agno- 
„ sccre  fidem , ac  bcnevnlcntiam  . Quoniam 
„ si  hsec  bdcliler,  & utiiitcr  impicverint, 
„ lune  Dco  Se  nobis  Edclcs  crunt . Si  au- 
„ tem  , quod  absit , sccus  egerint , lune  non 
„ solum  inHdelcs,  sed  ctiam  infames  atquc 
„ reprobi  ma.nifcstc  apparentes  nntabuntur, 
„ eoriimquc  domus  publicabuntur , & ipsi 
„ exiliabuotur . „ Vedi  „ Acta  Sanctissimi 

„ Domi- 
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dei  suoi  Stati  (a)  ingiunse  espressamente  a tutti  tre  i suoi  figliuoli , ed  ere- 
di dei  suoi  vasti  Dominìi  , d'imitare  l'esempio  del  suo  avo  Carlo  Martello, 
e di  Pippino  suo  padre  , e seguitando  le  traccie  da  lui  segnate  di  avere  una 
singoiar  protezione  della  Chiesa  Romana,  di  difenderla  dai  suoi  nemici,  e di 
mantenerla  in  possesso  di  tutti  i suoi  diritti . Conciosiacchè  egli  era  piena- 
mente convinto,  che  in  uno  Stato  Cattolico,  mancando  la  perfetta  subordi- 
nazione al  Romano  Pontefice,  Supremo  Capo,  Pastore,  e Maestro  di  tutti  i 
Fedeli , ed  avvilita  , o imprigionata  la  Potestà  Ecclesiastica , si  apre  la  porta 
allo  scisma,  alle  Eresie,  alla  miscredenza  , c indeboliti,  e passo  passo  estin- 
ti nella  Nazione  i sentimenti  della  vera  Religione , trionfa  la  contitela  del 
costume  , vacilla  , ed  è rovesciato  il  Trono  , e calpestate  tutte  le  leggi , i 
miseri  Popoli  , che  scuotendo  Ìl  giogo  del  Sacerdozio  , e del  Principato  si 
lusingavano  di  divenire  liberi  , efebei,  si  trovano  involti  nei  lacci  della  schia- 
vitù la  più  dura,  e precipitati  in  un  abisso  di  mali  . 

DXII.  Per  chiarire  il  Lettore  della  verità  di  coceste  proposizioni , non 
fa  d'  uopo  , che  richiami  alla  di  lui  memoria  le  antiche  Storie , avendone 
dato  pur  troppo  al  Mondo  tutto  la  prova  più  sensibile  ai  giorni  nostri  la 
Francia,  quel  Regno,  in  cui  dal  battesimo  di  (:)  Clodoveo  era  stata  costan- 
temente professata  la  Cattolica  Religione,  quel  Regno,  che  per  dilatare  la 
Fede  di  Cristo  aveva  'àrmato  tanti  eserciti , e profuso  tanti  tesori  , quel  Re- 
gno , in  cui  i Papi  avevano  sempre  trovato  protezione  , ed  asilo  , quel  Re- 
gno, dai  cui  Sovrani  la  Chiesa  Romana  era  stata  più  volte  liberata  dalla  op- 
pressione dei  Longobardi , e di  altri  suoi  nemici , ed  arricchita  del  dominio 
temporale  di  Città , e Provincie  , quel  Regno  in  fine  , che  nell'  attaccamento 
ai  suoi  Monarchi  crasi  mai  (a)  sempre  distinto  . Non  potendo  per  la  brevl- 

TomM,  E e e e tà , 


„ Domini  Nostri  Pii  Divina  Providentia 
n Hans  Sexti  in  Consistono  secreto  Feria 
„ sciumla  die  XVII.  Junii  MDCCXCIII. 
f,  causa  nccis  illatae  Ludovico  XVI.  Gallta* 
rum  Rem  Christianissimo  RomcMOCC- 
9»  XLlll.  £ic  Typographia  Reverende  Ca^ 
,,  mere  Apostolice  edi/.  in  11.  XII. 
„ not,  a,  „ ove  si  riporta  la  prima  pane 
di  i|ue$to  Capitolare* 

(s)  Lo  stesso  Carlo  Magno  in  Cat>i/u^ 
lari  primo  anni  DCCCVl.  she  céarta  àivi~ 
sienit  rff  ni  hrantorutn  inttr  Karolum , Fip- 
fiinum  y (y  Luicvicum  filiei  KaroU  AI  agni 
Jmperatcrii  cap.  XV.  Capi/ular,  /om,  ecd.  tei, 
444.  „ Super  omnia  autem  jubemus  at' 

9)  que  prarcipimus  ut  ipsi  tres  firatres  curam 
9,  & defeiisionemEcclesie  sancti  FetrI  simul 
9,  suscipiant»  sicut quo.ndam  abavo  nòstro 
99  Karolo  de  beate  memorie  genitore  nostro 
„ Fippino  Rege  & a nobis  postea  suscepta 
j,  est  9 ut  eam  cum  Dei  adjutorio  ab  no« 
9,  siibus  defendere  nitantur»  & justitiam 
,9  siiam  9 qu^q^m  ad  ipsos  pcrtiiict  & ratio 
M poKuUvetiv»  habere  faciant*  Similiter  & 


>9  de  ceteris  Bcclesiis  que  sub  illorum  fue> 
99  rint  potestate  precipimus  ut  justitiam 
„ suam  Se  honorem  habeant  » Sc  ptscores  at* 
99  que  rectores  venerabilium  locnrum  ha- 
99  beant  potestatem  rerum  que  ad  ipsa  loca 
„ pia  pertinent*  in  quocunque  de  hit  tri- 
99  nus  regnis  illarum  Bcclesiarum  posses- 
» siones  t'ucrmt.  t, 

(1)  Clodoveo  fu  bateerzato  nell’anno  496» 
Vedi  Matale  di  Alessandro  in  Synofis, Histcr» 
Eccles,  t^ec.  V,  eap.  Vili,  arr.  II. 

(t)  Trattandosi  di  cose  a tutti  note,  ci 
abuseremmo  della  sofferenza  del  Lettore  , 
se  ne  recassimo  le  prove  9 le  quali  tratto 
tratto  s’incontrano  m tutte  le  Storie  gene- 
rali della  Chiesa  9 e in  quelle  del  Regno  di 
Francia.  B quanto  alla  difesa  della  S.  Ro- 
mana Chiesa  dalle  violenze  dei  Longobardi 
presa  da  Pippin0  9 c da  Carlo  Magno , e alla 
donazione  lattale  delTEsarcaio  Sec,  ne  ab- 
biamo parlato  (f.  CCCLVI.  ) come  pure 
abbiamo  rammentato  le  Crociate  di  S.  Lui- 
gi IX.  ( §.  CCCC.  ) . 
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tà  , che  mi  sono  prefissa  , rilevare  ad  una  ad  una  le  cagioni  > che  hanno  in- 
fluiio  nella  funesta  rivoluzione,  che  formarì  l'epoca,  non  della  rigenerazio- 
ne , ma  deir  eccidio  di  quel  Popolo  abbandonato  alle  cicche  sue  passioni  , 
altro  non  dirò,  se  non  che  avendo  i Monarchi  di  Francia  troppo  debolmente 
secondato  le  rimostranze  dal  Clero  (3)  Gallicano  più  volte  umiliate  al  Re- 
gio 


(l)  Nella  Rimostranza,  che  à nome  del 
Clero  di  Prancia  alla  presenza  del  Re  Lui- 
gi XIV.  recitò  il  celebre  Monsignor  Godeau 
allora  Vescovo  di  Grasse  dopo  la  comme- 
morazione degli  attentati  di  cerhini  contro 
Pautorilà  £cciesiastica , e anche  Reale  si 
leggono  le  seguenti  parole  fedelmente  tra- 
dotte,  e riferite  dal  r.  M.  Mamachi  Dei 
ritto  iìherc  tem,  V.;pjf.  loj.  seg,  „ Se  vien 
,,  soHerto  un  tal  disordine,  c da  temersi, 
„ o Sire,  clic  voi  avrete  degli  arbitri  dcl- 
„ la  vostra  autorità*  Voi  avrete  il  titolo 
„ di  Re,  ed  eglino  ne  avranno  gli  effet- 
,,  ti  : Voi  ne  porterete  le  insegne,  ed  essi 
,,  n’eserciteranno  la  potestà.  Parleranno  a 
,,  Nome  Vostro , ma  alla  Volontà  Vostra 
„ si  opporranno.  Si  serviranno  del  vostro 
„ braccio,  ma  ciò  sarà  per  eseguire  le  loro 
„ vendette  • 11  Signor  iddio  , che  ha  una 
,,  paterna  cura  delia  Francia,  ci  preserverà 
„ per  la  sua  grazia  da  unsi  funesto  rivol- 
„ gimcnto(ltf  Francia  a dì  ncuri  non  è nata 
„ dcina  di  csierncprciervota).  Ma  poiché  egli 
„ à più  facile  di  prevenire  le  malattie  del  cor- 
,,  po  umano,  che  il  guarirle;  la  prudenza 
„ politica  richiede,  che  non  si  negligenti 
„ nulla  di  ciò,  che  possa  alterare  la  econo- 
,,  mia  del  corpo  dello  stato,  affinchè  non 
„ si  Venga  alla  necessità  di  ricorrere  agli 
„ estremi  rimedi . Voi  vedete,  o Sire,  che 
„ gl’interessi  della  Sovranità  sono  in  que- 
,,  sta  occasione  congiunti  con  quei  delia 
M Chiesa  ; e come  domandandovi  noi , che 
„ vi  piaccia  di  riparare  le  ingiurie,  che  essa 
„ Chiesa  ha  ricevute  ; noi  domandiamo  alla 
„ Maestà  Vostra  , ch’ella  tenga  fòrte  il  suo 
,,  scettro,  ch’ella  radermi  il  suo  trono,  e 
„ ch’ella  faccia  giustizia  all’autorità  sua.  „ 
£ nella  Memoria  presentata  nell’anno  1770. 
I Luigi  XV. , e in  parte  riportata  nello  stes* 
so  tomo  ^aj»  58.  segi^, , dell’  empio  Autore 
del  Sistcna  deità  natura  si  dice  : ,,  Egli 
„ sotto  lo  specioso  nome  di  Siuema  deiia 
„ natura  insegna  scopertamente  Vatexvuo 
,,  tal  quale  viene  in  tutto  il  suo  rigore  si- 
n gnificato  da  questa  parola  ; e lo  insegna 
„ con  un’audacia , e con  un  trasporto , di  cui 
,,  non  vi  h verun  esempio  ne’ secoli  trapas- 
„ sati  • L’Autore  di  questa  opera  la  più  cm- 


„ pia  per  avventura,  che  lo  spirito  umano 
,,  abbia  fin  ora  osato  di  produrre  , non  ere- 
„ de  di  aver  latto  gran  male  agli  uomini 
„ con  aver  loro  insegnato , che  non  vi  sia 
„ nè  libertà,  nè  provvidenza,  nè  essere 
„ spirituale,  e immortale,  nè  vita  futura; 
,,  c die  tutto  l’universo  sia  un’opra , c un 
„ giuoco  della  cieca  necessità  : che  la  Di- 
„ vinità  non  sia,  che  una  chimera  ideale, 
„ assurda  , e nociva,  la  quale  debba  la  sua 
,,  origine  unicamente  a’ vaneggiamenti  di 
„ una  immaginazione  turbata  per  lo  limo- 
„ re;  e la  cut  credenza  sia  la  sola  cagione 
„ di  tutti  gli  errori , e di  tutti  t mali , da* 
„ quali  la  umana  specie  vicii  travagliata* 
„ presto  scrittore  stende  ancora  le  sue  rnt- 
„ re  alla  Società,  e a’ Capi,  chele  gover- 
„ nano . £gli  non  vede  nelle  Società , che 
,,  un  vile  adunamento  di  uomini  fievoli , 
„ ignoranti,  e corrotti  prostrati  D’AVAN- 
„ f I A’ PRETI,  CHE  GL’fNGANNA- 
„ NO,  E A’ PRINCIPI,  CHE  GLI  OP- 
,,  PRIMONO  . Egli  non  vede  ne'Capi  dcl- 
„ le  Nazioni,  che  de’malvagj , e degli  usur- 
,,  patori , i quali  le  sacrificano  alle  folli  loro 
„ passioni,  e i quali  non  sì  arrogano  il  fa- 
,,  stoso  titolo  di  Rappresentanti  di  Dio  , 
„ che  per  esercitare  su  di  esse  più  impu- 
„ nemente  il  più  ingiusto  , c odioso  dispo> 
„ tismo  • Egli  non  vede  nella  unione  del 
„ Sacerdozio  , e della  Potenza  Sovrana  > che 
„ una  lega  fatta  contro  la  virtù,  e contro 
„ il  genere  umano.  Insegna  egli. alle  Na- 
,,  zioni,  che  i Re  non  hanno,  nè  possono 
,,  avere  su  di  esse  altr’ autorità  , che  quel- 
,,  la,  eh* è ad  esse  piaciuto  di  confidar  lo- 
„ ro  : eh’  elle  hanno  il  diritto  di  ponderar- 
„ la,  di  ristringerla,  di  domandarne  loro 
„ conto , e anche  di  spogliameli , s’elle  lo 
„ giudicano  conveniente  accomuni  loro  in- 
,,  tcrcssi . Egli  le  invita  a fare  con  corag- 
„ gio  uso  di  questi  pretesi  loro  diritti,  e 
,,  le  avvisa,  che  non  vi  sarà  per  esse  vera 
„ felicità,  se  non  se  allora , quando  avran- 
„ no  messo  de’  limiti  al  potere  de’  loro  Pria- 
„ dpi,  e gli  avranno  obbligati  a non  es- 
,,  sere  , che  i Rappresentanti  del  Popolo, 
,,  e della  volontà  di  esso  gli  esecutori . L’ 
» anarchia,  e la  indipendenza  sono  l’abis* 


Digitized  by  Google 


CAP,  XVIII. 


. 587 

Trono,  e !e  paterne  ammonizioni  dei  Supremi  Gerarchi  della  Cattolica  C4) 
Chiesa,  e specialmente  del  regnante  vigilantissimo  Pontefice  PIO  (j)  SESIO  , 
seguitarono  a spargersi  impunemente  a voce  , e colle  stampe  massime  sovver- 
sive del  Cattolicismo  , e della  Monarchia  , ed  essendo  state  favorevolmente 
accolte  , e avendo  formato  lo  spirito  quasi  generale  della  Nazione , la  em- 
pietlt  fiancheggiata  dalla  Eresia  , e dalla  terrena  Politica  pervenne  a tal  grado 
di  forza , e di  malizia , che  le  riuscì  di  eseguire  , senza  verun  pubblico  osta- 
colo, e risentimento,  il  gran  (fi)  colpo,  che  da  molti  anni  meditava  , cioè 

E eee  a di 


„ so,  in  cui  l’empietà  cerca  di  precipitare  „ stianc  pacis  auspicare . Christi  culm  cre- 
„ le  Nazioni . „ . „ verunt  Francorum  opcs  ,&  vircs  sibi  tee- 

(4)  Fra  gli  altri  Innocenzo  XIII.  nel  suo  „ dere  scKiatas  provecit  Ucus . Tibi  qiio- 
fiteve  in  data  dei  44.  di  Marzo  del  1711.  „ ^e  hoc  toedere  fìrmaiidc  sunt,  ut  sit 
diretto  al  Re  Luigi  XV. , qual  Breve  i ri-  „ Dominus  excrciiuum  protector  tiius . In- 
ferito  dal  Du  Plessis  Colleericii.  Jaiiieìcr.  dt  „ duere  igiiur  fortitudine  tua  ad  dissipan- 
noTÌi  errcrìbu!  ren.  111.  purr.  II.  fag.  476.  „ das  gcntes,  quz  bella  volunt,  & ad  hu- 
icqq.  pjg.  4II0,  teq.  scrisse:  ,,  Neqtie  vero  „ miliandos  calumniatores , qui  vias  Do- 
,,  sola  pastoralis  Nubis  imposita  necessitas  „ mini  rectas  subvertunt . Audi , Fili  cha- 
„ urget,  ut  disrupta  coosolidemus,  ac  de-  „ lissime,  disciplinam  Patria  tui,  &nedi- 
„ pravata  convcrtamus;  sed  patcrnus  etiam  „ iiiiitas  legem  Matris  tute , ut  addaiur  gra- 
„ erga  Regni  tui  salutcm  & securitatem  » ■>>  capiti  tuo,di;  accipias  Rcgiium  de- 
„ aiuor  impellit.  Veremurenim,  ne,  ciijus  „ enris,  & diadema  speciei  de  maiiu  Oo- 
,,  Rcligio  dissipatur , indignatio  provoce-  „ mini . „ 

„ tur,  ac  ne  scandala , qua  Ecclesiam  per-  ({)  In  /itili  Sanctliiiml  Omisi  A'oiirl 
,,  turbane.  Divina  iracundic  flagella  in  tu-  fiì  Sexti  tiial,  ( §.  preced.  noi- 1.  ) fag.  VII. 
„ um  populum  congregent.  Majestali  au-  tcq.  „ Jamdiu  crai , cum  Caleiniani  in  Gal- 
„ tem  tue  inquietorum  hominum  corrcciio  „ Ila  Orihndosa  Religioni  pernicicm  mo- 
„ & emendano  co  eiiam  magis  optanda  , „ liri  coeperani:  sed  parandi  prius  fuerunt 
„ Ut  per  legiiimos  sacrorum  Canonum  tra-  „ animi,  ac  impiis  imbuend!  Doctrinis  Po> 
„ miles  adìiivaiida  est,  quod  turbulcnta  ,,  puh,  quas  ex  co  tempore  per  Libellos 
,,  Consilia  sua  saiis  prodaut,  dum  lactio-  „ perfidia  ac  seditionis  plenissimos  in  vul- 
„ sorum  niimcrum  cxagcraiit , 8c  jactant.  ,,  gus  spargere  non  desisicbant,  ac  ad  sui 
„ Intelligcbai  profecto  clarissima  memorie  ,,  propositi  sociciatcm  perversorum  Philo- 
,,  Ludovicus  XIV,  Proavus  tuus , quam  in-  ,,  sopnorum  opcram  adjungebant , Tale 
,,  feusi  esseni  publica  pacis  hostes , qui  „ tamque  pcrniciosum  impietatis  artifi- 
,,  Apostolica  auclnritaiis  jiiguin  excussis-  ,,  cum  scclus  Gencralis  Gallicani  Cleri 
,,  seni , cum  tupremis  votis , morte  tmmi-  ,,  Convenlus  anni  I74f - deprehciiderat , 
,,  nenie,  Regnum  libi  tradituriis , unita-  „ Nosqiic  ipsi  jam  pravisani  ex  Fontifica- 
„ lem  tuendam  , & aboicnda  Rctigionis  ,,  lus  Nostri  primordio  delestandam  adeo 
„ dissidia  commciidavit.  (^uod  igiiur  pa-  ,,  perfidorum  hominum  industriam  , inten- 
„ trocinium  Dei  causa , de  Ecclesia  )ura  de-  » tatumque  maximum  pcriciiliim  annuncia- 
u poscunt,  quod  Regni  tui  non  contcmiien-  „ viinus  per  Episiolam  Encyclicam  ad  om- 
„ da  pericula  flagiiant , quod  Majorum  tuo-  „ nes  Episcopos  Ecclesia  Caiholica,  cum 
„ rum  pia  excmpla  requirunt,  hoc  a te  „ eos  sequeniibus  verbis  hnriaremur  - Au- 
,,  paternis  «ocibus  postulamus.  l'rcliare  , ,,  fcrte  malum  de  medio  Vcsiri,  id  est  ve- 
„ Fili  charissime,  iunctis  nobiscum  stu-  ,,  nenatos  librrra  ab  ociilis  Cregis  magna 
,,  diis , pralia  Domini , & eos  , qui  multi-  ,,  vi , & sedulitate  extorquete  . Qua  hor- 
,,  plici  pertinacie  significatione  clongave-  ,,  tationes , ac  moniia  Nostra  ti  succcssis- 
,,  runt  se  a nobis , tua  etiam  polesiatis  bra-  ,,  seni , minime  nunc  aden  progrcssain  es- 
„ chio  compelle  mirare;  ne  aut  ipsi  extra  „ se  intentalam  Regum , Regnorumque  per- 
,,  Arcam  pereant,  regnante  diluvio,  aut  „ niciem  dolcrcmus.  „ 

„ alios  inobedientia  & erroris  contagione  (<)  Nella  Memoria  dal  Clero  di  Francia 
„ enrrumpant . Regni  lui  felicitateni  ao  hoc  umiliata  al  Re  Cristianissimo  Luigi  XV, 
,,  triumpho  sacrosancte  Religionis  & Chri-  scll’aimo  1770.  presso  il  P.  Mamachi  Ol- 
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•di  atterrare  c l’Ara,  e il  Soglio  . Pertanto -si  vide  nella  Francia  degradare 
dalla  ragione  di  dominante , e poi  enortalmente  persegaitare  la  Religione  Cat- 
tolica , mentre  tutte  le  Sette  , e superstizioni  , ed  anche  il  Deismo  , e Ateis- 
mo erano  tollerati  , e (7)  protetti  : il  Cattolico  Clero  spogliato  di  tutte  le 
sue  sustanze  , e di  tutte  le  sue  immunità,  obbligato  a sacriU-ghf  giuramenti, 
e ricusando  di  prestarli  costretto  a rit'uggiarsi  in  esteri  Stati , c crudelmente^ 


trucidato  : Luigi  XVT.  Principe  (8}  il 


ritte  lìbere  tei».  V.  pag,  <0.  leg.  „ Vi  si  di- 
„ rà  per  avventura , che  le  umane  leggi  non 
„ possono  arrestare  il  corso  al  disordine , 
„ di  cui  noi  ci  lamentiamo . Elle  non  po- 
,,  tranno  senza  dubbio,  se  non  si  prneu- 
,,  rerà  di  apporfirvi  il  convenevoi  rimedio: 
„ elle  noi  potranno , se  ai  lascerà  a que- 
„ sto  cnntsgio  il  tempo  di  spandersi , di 
,,  fortificarsi,  di  corrompere  tutti  i cuori, 
„ e tutte  le  teste, 'e  di  formare  alla  perline 
„ lo  spirito  generale  della  Nazione.  Se 
,,  perverrà  mai  la  empietà  a un  tal  grado 
,,  di  forza  , e di  malizia  (ed  ella  disgraziv 
„ tamente  non  n’e  lontana  ) allora  invano 
„ le  leggi  s’impiegheranno  a reprimerla. 
„ Ella  braverà,  e soggioglurà  tutto,  fin 
„ anch^  la  Sovrana  Folenz.n , „ come  In 
, real’à  l’ha  soggiogata  ai  giorni  nostri  in 
quel  Regno , e minaccia  di  soggiogarla  ne- 
gli altri  Dnminii . 

(7)  Iti  /Ictit  SS,  D.  A',  yil  Sextl  tatua 
Ktelt  illattc  Imlcvieo  Xl’l,  Galllarum  Keg! 
Cbrlttlatilttliuo  da  noi  poc’anzi  citati  (nnt. 
;j.)  pag.  XI.  Itti.  „ Clan  se  {Uh  jaitati  hu- 
„ nar,i  rtntrii  patren!)  constituissent  jo- 
,,  xta  pnrasim  S.  Hilarii  l’icuviensis  pt<e- 
„ ttgierum  tmciidaiern , ip  arHirci  Xtll- 
„ gienli , lum  Xtllgienìs  opus , ihtiitntite  tU 
„ cftlum;  de  ipsa  Ecclesia,  ejusque  con- 
„ stituendi  ratione  nova  ac  inaudita  statue- 
„ re  judicia  cceperont.  Ex  ea  officina  pro- 
„ diit  sacrìlega  illa  Constitutio,  quam  Noi 
„ in  responsione  Nostra  dici  io.  Marti! 
„ 1791.  ad  expositionem  triginta  subscri- 
„ plorum  Episcoporom  refutavimus.  Qiia- 
„ re  congrue  apiari  videtur  hic  posse,  qund 
„ scriptum  est  a S.  Cypriano  quctaede ^at, 
„ ut  at  Cbrittlauo  judUtut  HierttUI,  dt  la- 
„ Ito  tautiì , de  luiegre  vulnerati , dt  Hauti 
„ lapii , de  Judiee  rei , de  Saterdete  laerl- 
„ legil  S?:d  iiipereit,  quam  ut  Eteletia  Ca- 
,,  pittile  ctdal;  C^i  in  diversis  Civiuni  Or- 
„ dinibus  adhuc  fidelea  erant,  constanter- 
„ que  rejiciebani  nove  Constitutioni  ;ure- 
„ turando  ac  obstringere,  ad  infortunia 
„ statini,  ac  ad  neccm  destinabantur:  itum 


più  dolce  , benefico  , paziente , amin-  -. 
■.  . tUsi- 


„ est  repente  in  promiscuu  eorum  cedes, 

•„  sevitum  in  Eccicsiasticos'quamplurimos, 

„ occisi  Episcopi , qui  quanta  dcvoiione , 

„ & revercntia  colendi  sint,  exeinplnsuo 
,,  dncuit  Christus  Dominus , qui  referente 
„ S.  Cypriano  olone  ad  fauicuit  diem  ler- 
,,  vatii  écncrem  rcuilfeitm , (y  Sucerdeti- 
„ iu! , quatmit  llli , uec  timcrem  Dei , uet 
„ aguiiieuem  Cirìtil  lervaiteur,  Puii  demum 
„ ex  quovit  homiuum  coefu  interempta 
„ mullitudo.  C^iarum  mitkir  poeiia  fuit , , 
„ e patriii  sedibua,  sineullo  discrimine  s- 
„ talis , sexus , conditionis  in  cxicras  Re- 
„ gionas  e)iciebantur . Elsi  vero  dccrctum 
n esset , ut  quisque  libere , quam  velici , 

,,  Religioncm  exerccre  posse! ■ quasi  per 
„ qiiamlibet  patere!  ad  eternam  saliitem 
„ via  , sola  tamen  vctabaiur  Calholica  Re- 
,,  ligio,  sola,  tanquam  capilalis  criminis 
,,  poenas  effuso  per  fora , per  vias , per  do- 
,,  mos  sanguine  luebat , ncque  aliquos  ex- 
„ terc  Ditiones,  ad  quas  confugerant , tu- 
» tari  poterant,  cum  ibidem  oeprchensi , 

„ ac  dolis , perfidiaque  decepti  mactarcn- 
» tur . „ 

(8)  Itid,  pag.  I.  „ Per  impiorum  homi- 
,,  num  conspiraiioncm  capitali  poena  dam- 
,,  natus  est  Ludovicus  XVI.  Rex  Christia- 
,,  nissimus  , & fudiiium  impletum  . ,,  £ 
pag,  IV.  ,,  Omitumns . . . qua  ante  supre- 
„ mum  supplicium  subire  , ac  pali  coaclus 
„ Rex  fuit.  Diututnam  nempe  in  pcrmu- 
,,  tatis  carceribus  ciistodiam , ex  qua  non- 
,,  nisi,  ut  ad  Convcntkniis  canicllos  si- 
„ sterel , intcrdiim  duccbalur  ; illalam  ejus 
„ Conféssarìo  mortem  ; a carissima  Regia 
n Pamilia  segregationem  , cateraque  ad  il- 
„ lius  aut  poenani , aut  ignominiam  «rum- 
„ narum  genera  , ad  qua  ncino , in  quo  ali- 
„ quid  humanitatis  esset,  piane  non  c:<- 
„ horresceret  ; cum  prcscriim  nota , ac  pcc- 
„ speda  foret  omnibus  Ludovici  indotes , 

„ suavis  , benefica  , clemens  , patiens , 

,,  amans  sui  Populi , a rigore , a sevetita- 
„ te  aliena,  erga  omnes  facilis,  & indul- 
u gentissiaia;  qua  fàdum  est,  ut  ad  con- 

■>  vo- 
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tissimo  dei  suoi  sudditi  , e dalla  severità  , e dal  rigore  alienissimo,  ridotto 
ad  una  misera  schiaviti)  t e violentato  a sanzionare  Decreti  ingiusti  , ed  em- 
pii contro  la  Chiesa  sua  Madre  : azione  da  esso  poi  solennemente  ritrattata  ; . 

carcerato,  e da  una  prigione  all’altra  ignomioiosamente  tradotto  , separato 
dalla  Reale  famiglia,  iniquamente  processato,  e condannato  a morte,  dt  in- 
fame carnefice  decapitato , e privato  degli  onori  del  funerale  » e del  sepolcro 
a lui  (9)  dovuti;  e un  Regno  il  più  potente,  e il  più  popolato  della  Euro- 
pa Oppresso  da  una  masnada  di  assassini , che  'nella  stravaganza  , perfidia  , 
barbarie  (10)  superano  le  stesse  fiere,  non  che  i mostri  più  abbominevoli  , ■ 

che  hanno  in  altri  tempi  tiranneggiato  il  genere  umano. 

. DXIII.  Questa  orribile  rivoluzione,  di  cui,  considerata  in  tutte  le  sue 
circostanze,  non  abbiamo  esempio  nei  secoli  (i)  trapassati,  come  giustamen- 
te impegna  quasi  tutte  le  Potenze  dell’  Europa  ad  arrestarne  i progressi , e le 
conseguenze  , cosi  deve  impegnarle  a raffrenare  , e reprimere  con  tutto  il 
vigore  i nemici  della  Religione,  e della  Chiesa.  Imperocché  é indubitato 
].  Che  la  suddetta  rivoluzione  è stata  da  costoro  ideata  , e diretta  , e che -il 
mezzo  da  essi  adoprato  per  atterrare  il  Trono  , ò stato  quello  di  abbattere  il 
Sacerdozio . a.  Che  comunemente  gl’  impugnatori  dei  diritti  della  Chiesa  , e 
delkRomano  Pontefice,  mentre  per  una  parte  colle  false  loro  rappresentanze, 
e colle  perverse  loro  massime  eccitano  ì Principi  a far  guerra  ai  beni , alle 
Signorie,  e alle  immunità  del  Clero,  ed  a soggettare  alla  loro  l’ autorità 
Ecclesiastica,  per  l’altra  attizzano  i Popoli  contro  il  governo  , e singolarmen- 
te il  Monarchico  . Diamone  brevemente  le  prove  , a comune  vantaggio  dei 
Sovrani  non  meno,  che  delle  Nazioni  , della  cui  feliciti  (a)  eterna,  e tem- 
porale si  tratta  . 

DXIV. 


„ vocanda  Regni  Cotntlia  , que  flagitaban- 
„ tur , induceretur,  quxque  in  Rcgiam  au- 
„ ctoritatem  , ac  demum  in  caput  siinm 
„ redundarent . „ E fag.X't.  teq.  „ Uteum- 
„ que  illud  (quod  ille  approbaverit  Con- 
„ stitutionem  a Nnbis  jam  refutatam  in 
„ supcriua  memorata  nostra  ad  Epiacopos 
,,  responsione  ) faerit,  ( non  enim  hic  quid- 
„ qiiam  in  Nos  recipimua)  ,ac  ut  rtiam  se- 
„ nuctum  ve)  animi  levitate  , vel  errore  ali- 
„ quo  Ludovicum  in  aubscribendo  appro- 
„ basse  concedamus , num  statim  iucirco 
„ Nostra  erit  de  ciua  Martyrio  varianda 
„ opinio  ? Vetat  id  Nobis  certa  illa  ac  so- 
„ lemnis  , qiiae  subsecuta  est  Regia  Retra- 
,,  cialio,  ac  mote  ipsa  , quam  superiusde- 
„ ffloiistravimus,illatam  ipsi  fuisseinodiuen 
„ Caiholicae  Rcligionis  , ut  idcirco  quid- 
„ quam  honori  ipsius  Manyrii  detraili  pos- 
„ se  perdiKcile  piane  vidcatur.  C^andO' 
„ quideqi  in  S.  Cypriano  , qui  de  Baptis- 
„ mo  Hzreiicorum  aliter  senseiat,  quam 
» vcritas  postulabat,  tamen,  ut  ftuctoo- 


„ som  samientiim  gloriosa  Martyrii  falce 
„ Deus  purgavit  quod  adhuc  purgandum 
M erat,  ut  totidem  rerbia,  ploribus  in  lo- 
„ eia  refett  S.Augustinus  . „ 

(p)  lui.  pej.XVll.  uq.  „ Tantns  porro 
„ hit  ille  tnus  ( Gailia  ) in  Regem  furor, 
„ ut  nec  ipsa  illios  cede  satiatus  quiesce- 
„ rct . In  mortuum  etiam , in  ejusque  exa- 
„ nime  Corpus  scvire  voluisti  ; inhono- 
„ rata  siquidem  mandasti  Cadaver  ipsum 
,,  inferri  , humarique  sepuitura  . „ , 

(io)  Ne  fanno  ampia  fede  i Decreti  ema- 
nati dalla  Convenzione  Nazionale  di  Tran- 
cia , e le  relazioni  di  quanto  i accaduto 
dal  principio  dell’  attuale  rivoluzione  in 
quel  Regno  fino  al  presente  . 

(1)  Di  ciò  restarà  persuaso  chiunque 
confrontali!  la  Storia  della  presente  rivolu- 
zione di  Francia  con  la  Storia  delle  rivo- 
luzioni accadute  nei  secoli  trascorsi , del- 
le quali  a noi  é pervenuta  la  memoria. 

(1)  L’eterna  felicità  à l’ultimo  line  dell’ 
uomo,  al  quale  i Principi  sono  tenuti  a 
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DXIV.  „ Le  circostanze  attuali  della  Francia,  dice  il  Marchese  di  (i) 
„ Condorcet  ci  somministrano  una  bella  occasione  di  meglio  sviluppare  l’ccer- 
„ ne  obbligazioni,  che  il  genere  umano  deve  professare  a Voltaire.  Egli  non 
„ ha  potuto  vedere  tutto  quello , che  esso  ha  fatto  , ma  egli  ha  fatto  tutto 
,,  quello,  che  noi  vediamo.  Gli  osservatori  illuminati,  coloro  che  sapranno 
„ scrivere  la  Storia  , dimostraranno  alle  persone  capaci  di  riflessione , che  il 
„ primo  Autore  di  questa  gran  rivoluzione  , la  quale  fa  stupire  T Europa , 
„ e spande  da  ogni  parte  la  speranza  nei  Popoli , e la  inquietezza  nelle  Cor- 
„ ti,  senza  alcuna  contraddizione  è Voltaire.  Egli  è,  che  ha  atterrato  il  pri- 
„ mo  , e il  più  formidabile  antemurale  del  Dispotismo  (della  Monarchia), 
„ il  poter  religioso,  e sacerdotale.  Scegli  non  avesse  rotto  il  giogo  dei  Preti , 
„ non  sarebbe  stato  giammai  infranto  quello  de  Tiranni  ( dei  Monarchi  ) t l’uno , 
„ e r altro  insieme  posavano  sulle  nostre  teste,  ed  erano  fra  loro  si  stretta- 
„ mente  uniti,  che  scosso  una  volta  il  primo,  il  secondo  ben  presto  in  se- 
„ quela  scuotere  si  doveva.  Lo  spirito  umano  punto  non  si  ferma  più  nella 
„ sua  indipendenza,  che  nella  sua  servitù,  e Voltaire  è stato  quegli,  che  lo 
„ ha  liberato  , avvezzandolo  a giudicare  di  tutti  i rapporti  che  lo  tenevamo 
' „ in  schiavitù . Egli  è , che  ha  addestrato  il  Popolo  a ragionare  , e se  il 
„ Popolo  non  avesse  appresso  a pensare  , non  si  sarebbe  giammai  zier- 
„ vito  della  sua  forza.  Le  meditazioni  dei  saggi  dispongono  le  rivoluzioni 
„ politiche,  ma  il  braccio  del  Popolo  ò sempre  quello , che  r eseguisce  . V'eroè 
„ che  la  sua  forza  può  dipoi  divenire  dannosa  a se  stessa,  e che  dopo  avergli  in- 
,,  segnato  di  fame  uso  conviene  insegnargli  di  sottometterla  alla  Legge . Ma 

„ questa 

inilirizzare  dal  canto  loro  i sudditi,  come  „ ha,  & csreinonias  ejus  qua  in  legc  pre- 
insegna S.  Tommaso  d’  Aquino  Oomcuìo  ,,  cepta  sunt  • Per  legem  igitur  divinam 
XX.  Oc  Kc^mht  Frìacipum  cap,X.‘J*Uper,  „ cdoctus  , ad  hoc  precipuum  studium 
c'jusd.  Som,  XVII,  fot,  |6S.  re/. 4.  ove  dice:  „ debet  intendere,  qualiter  multitudo  si- 
„ (^ia.a.  vite,  qua  in  presenti  bene  vi-  „ bi  subdita  bene  vivat  : „ come  vivere 
„ vimus , flnis  est  beatitudo  celestis  , ad  non  può  in  ordine  al  cotueguimento  della 
,,  regis  ofiicium  pertinct  ca  ratione  vitam  beatitudine  eterna  chi  non  professa  la  Ke- 
„ iniiltitudinis  bonam  procurare  aecundum  ligione  Cattolica , e non  ne  osserva  fedcl- 
„ quod  congruit  ad  czicstem  beatitudinem  niente  le  leggi. 

„ consequendam  , ut  scilicet  ea  precipiat,  (i)  I»  /ferir  SS.  D,  M PH  Senti pag.  IX. 
„ que  ad  cslestcm  beatitudinem  ducuut,  seq.not.i.  ,,  Mercure  de  Frattce  in  Sameii 
„ éc  coruni  contraria  secundum  quod  fue-  „ 7.  /fe»r  i7yo.  a Paris  , osi  Brireati  du 
„ rit  possibile  inrerdicat.  autem  sit  „ Mercure,  Hotel  de  Tbea,  rae  dei  Polte- 
„ ad  veram  beatitudinem  via,  &qucsint  „ rrsr  siam.ii.  page  i6,  du  die  Merctere , 
„ impedimenta  ejus  , ex  lege  divina  co-  „ vie  de  ì/cttaire  par  le  Marquìs  de  Coudor- 
„ gnoscitur , cupis  doctrina  periinet  ad  sa-  „ cet , tuitie  dee  Meraoires  , écritt  par  lui 
„ cerdotum  oScium , secundum  illiid  Ma-  ,,  adtae  , Il  me  semble  du  moins  qu’  il 
n lachic  1.  c.  Labia  saccrdotuni  custodiunt  ,,  ftoit  possible  de  dfvelopper  davantage 
„ scientiam  , & legem  requirent  de  ore  „ les  obligations  éternelles  que  le  geme 
„ ejus.  Et  ideo  in  Deutero.  17.  Oumiiius  „ humain  doit  avoir  a Voltaire.  Les  cir- 
a prccipit  ; Postquam  sederit  rex  in  solio  „ constances  actuelles  en  fournissoient  une 
„ regni  sui , describet  sibi  Oeuteronomium  „ belle  occasion  . Il  n’a  point  vu  tout  ce 
„ legis  hujus  in  volumine  accipiens  exem-  ,,  qu’il  a fait,  mais  il  a fàit  tout  ce  que 
„ pia  a sacerdote  Levitice  tribus,  & ha-  ,,  nous  voyons  . Les  obserrateura  éclairds, 
y,  bebit  seum  , legctque  illud  omnibus  „ ceiix  qui  sauront  écrire  l’Histnire , prou- 
a diebus  viiz  sue , ut  discat  timere  Do-  „ verone  a ceux  qui  savent  réfléchir , que 
„ minum  Deum  suum , & custodire  ver-  „ le  premier  auleur  de  certe  grande  revo- 
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„ questa  seconda  operazione,  avvegnaché  sia  essa  pure  difficile,  non  è tut- 
„ tavia  presso  a poco  nè  si  lunga  , nè  si  penosa  come  la  prima  . „ Siamo 
adunque  assicurati  da  un  testimonio  , che  non  patisce  eccezione , essere  stata 
l’  attuale  rivoluzione  di  Francia  ordita  dal  gran  Patriarca  della  Irreligione  (a) 
Voltaire,  ed  essere  stata  da  costui  attaccata  con  tanto  furore  l'autorità,  eia 
dottrina  della  Cattolica  Chiesa,  perchè  egli  ben  comprendeva,  che  era  im- 
possibile di  esterminare  il  Principato  fino  a tanto  che  i Popoli  ascoltassero  le 
voci  della  Chiesa  stessa,  la  quale  inculca  ai  suoi  figliuoli,  che  la  potestà  dei 
Principi  è da  Dio,  c che  perciò  i sudditi  loro  debbono  temerli,  onorarli, 
amarli  , obbedir  loro,  è pregare  per  la  loro  conservazione,  e salute. 

DXV.  Parimente  ci  costa , che  gl’  impugnatori  dei  diritti  della  Chiesa , 
e del  Romano  Pontefice  , mentre  per  una  parte  colle  false  loro  rappresentan- 
ze, e colle  perverse  loro  massime,  eccitano  i l’rincipi  a far  guerra  ai  beni 
alle  Signorie  , e alle  immunità  del  Clero , ed  a soggettare  alla  loro  1’  autori- 
tà Ecclesiastica , per  1’  altra  attizzano  i Popoli  contro  il  governo  , e singolar- 
mente contro  il  Monarchico,  trovandosi  sparse  nelle  Opere  dei  medesimi  pro- 
posizioni inducenti  alla  sedizione , ed  alia  distruzione  delle  Monarchie . Cerne 

Pie- 

„ fution  qui  ètonne  PEurope  , et  rèpand  „ Terre  coeperunt  in  Libro  typis  edito  anno 
,,  de  tout  ròte  f’espèrancc  cnez  Ics  Peuples  „ 1787.  Assertionem  Hugonis  Rosarii,  seu 
„ et  t’inquiéiude  dans  les  Coun,  c’est,  „ ti  uuis  alius  est  ejus  libri  Auctor:  fau- 
„ saiis  contredit,  Voftaire.  C’est  lui  qui  „ dabile  nempe  esse  toflcrc  de  medio  su- 
„ a hit  tombe  r la  première  et  la  plus  for-  „ prcmiim  Principi.m,  qui  obseqiii  Reli- 
„ midable  barrière  du  Despotisme , le  pou-  „ pioni  reformafe  non  vult , nec  in  se  par- 
„ voirrcligieux  et  Sacerdutal . S’iln’cOt  pas  ,,  tes  siisi ipere  Protestaiiiiiim  prò  eadem 
„ brisé  le  foug  des  Fretres  famais  011  n’edt  „ Religione.  Qua  lamcn  iniqua  sententia 
„ btisè  ce  lui  des  Tirans  : L’on  et  l’autre  „ paulo  ante  dcclarata,  quam  Ludovicus  in 
„ pesoietit  ensemble  sue  nos  léies , et  te  „ vite  miserrin-as  incidisset  vices , palam 
„ tenoient  si  èiroitement  qiie  le  premier  „ omnibus  factum  est,  qua  illius  origo 
„ une  fois  tecoiiè  , le  second  devoit  l’èire  „ fuerit  cruninarum  : idque  adeo  prò  com- 
„ bientòt  aptès.  L’esprit  humain  ne  s’ar-  „ reno  habendum  est , taVs  nimirum , qoa- 
„ rete  pas  plus  dans  son  indèpendance  que  „ les  prodibant  in  Gallia  ex  improbis  li- 
„ dans  sa  servitude,  et  c’est  Voltaire  qui  „ bris,  tanquam  ex  venenata  stirpe,  pro- 
„ l’afltanchi  en  l’accoutumant  a fuger  sous  „ cessiate  ffuctus  ; ut  in  vita  scelcstìssimi  I 
u tous  les  rapporta  ceux  qui  l’assetvisso-  „ Vollerii  in  vulgus  edita  scriptum  hierit, 

„ icnt.  C’est  lui  qui  a rendo  la  laison  po-  „ atemas  illi  ab  humano'  genere  habendax 
„ pulaire , et  si  le  Fcuple  n’eOt  pas  appris  „ esse  gratias  , tanquam  primo  publica  re- 
„ a pensee , jamais  il  ne  se  scroit  servi  de  „ vulutionis  Auctori , qui  cum  nipulos  ad 
„ de  sa  force.  C’est  la  pensée  des  Sages  qui  „ stias  agnoscendas,  adhibendasque  vires 
„ prèpare  les  revolutions  politiques,  mais  „ impolisset,  effecit,  ut  formidabile  illud 
„ c’est  toujouis  le  bras  du  Fcuple  qui  les  „ dejiceretur  Despotismi  Fropugnaculum  , 

„ èxécute  . Il  es  vrai  que  sa  force  peut  en-  „ Religiosa  nempe,  & Sacerdotalis  Aucto- 
,,  suite  devenir  dangereuse  pour  lutmCme;  „ ritas  , qua  stante  nunquam  Tyrannidis, 

„ et  apiès  lui  avoit  appris  a en  faire  usa-  „ ut  dicebant,  dissolutum  fuisset  jugiim  , 

,,  ge , il  faut  lui  enseigner  a la  soumettre  „ cum  utraque  mutuis  inter  se  nexibus 
„ a fa  Loi.  Mais  ce  second  ouvrage , quoi-  „ consistati  alteraque  subversa  alterius  in- 
„ que  difficile  encore,  n’est  ponrtant  pas,  „ teritus  necessario  conseqnatur.  Mone  Ufi 
„ à beaucoiip  près , si  long  ni  ti  pènible  „ tanquam  de  siiblato  Regno , ac  disjccta 
„ que  le  premier.  „ „ Religione  triumphum  fam  canentcs,  im- 

^a)  /ild.fag.VIII.  legf,  „ Cum  teterrimi  „ piorum  Scriptorum  tamqoam  Ducum  vi- 
„ tifi  homines  (Ce/eiareaf ) multum  se  prò-  „ ctricium  Copiarum,  gloriam,ac  Nomi- 
„ licere,  jamque  adesse  tempus  sua  exe-  „ nis  splendorem  dcprtcdicant  • ,, 

» qiiendi  consUia  agnotccrent , aperte  pro- 
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Pietro  Giannonc  nella  sua  Storia  Civile  si  manifesti  nemico  non  solo  della 
Chiesa,  e del  Romano  Pontificato,  ma  eziandio  delle  ragioni  del  suo  Princi- 
pe, e insidii  alla  sicurezza  dei  Troni,  lo  rilevò  il  Cardinal  d' Altann  nel 
passo  da  noi  riferito  ( }.  CCCCLXII.  ) . Quanto  siero  contrari  alle  Monarchie, 
principalmente  successive,  i sentimenti  insinuati  dell’Abate  Antonio  Genove- 
se, c da  alcuni  suoi  discepoli , lo  ha  dimostrato  il  celebratissimo  P.  Maestro  (i) 
Mamachi . Finalmente  a molti  (a)  i giustamente  sembrato,  che  ancora  il  no- 
stro Anonimo  di  Filadelfia  nel  suo  Discorso  I Storico-Politico  abbia  posto  ma^ 
sime  sediziose  ! onde  con  quel  suo  libro  scritto  (j)  patentemente  per  adulare 
ei  confermi  il  detto,  che  daW  adulazione  alla  ribellione  vi  è iin  breve  passo, 
Conciosiacchè  egli  i.Dopo  aver  riferito,  che  tutti  gl'italiani  furono  Citta- 
dini di  C4)  Roma , e che  le  cariche  comuni  , e la  suprema  di  tutte  le  digni- 
tà cioè  il  Consolato  giunse  agli  ultimi  confini  dell'Italia,  soggiunge,  che 
„ la  (5)  Monarchia  ruppe  la  comunicazione  di  questo  corpo  brillante  e mae- 
„ stoso,  „ e che  „ restò  divisa  quella  mira  pubblica,  e comune,  che  for- 
„ mava  nell’Italia  un  solo  , ed  unico  interesse.  „ a.  Ricorda,  che  „ spo- 
„ gliato  (d)  si  vide  il  Popolo  per  opera  di  Ottaviano,  e di  7iberio  del  dirit- 
„ to  di  radunarsi,  di  eleggere,  e di  disporre  de’Magistrati  e delle  cariche  del- 
„ la  Repubblica , ,,  e che  ,,  allora  non  curarono  più  gl’  Italiani  il  concorso 

„ in 

(1)  Diritto  Ubero  (yc.  temM-pag.^ét ac^.,  „ ma  nella  seconda  , infiacchita  , e quasi del 
e rcn.III.  portM,  pa%.6i.  st^.  ove  mentova  „ tutto  perduta  nella  terza  ; queste  lodi , 
espressamente  Antonio  Jeròcades  , il  quale,  „ torno  a dire,  ancor  egli  il  Genovese  con- 
in vece  di  ravvedersi , ha  proseguilo  ad  in-  „ fessò  , che  un  giorno  divenir  potevano 
fettare  le  nostre  Provincie  di  empie,  e se-  „ massime;  e tali  sono  oggi  divenute  , vo- 
diziose  massime  svelate  da  un  degno , e „ lendosi  stabilita  la  Democrazia  come  il 
zelante  Ecclesiastico  in  un  libretto  stampa-  „ solo  governo  latto  per  gli  uomini  tutti 
to  nell’  anno  MDCCLXXXIX.  senza  data  „ erettali,  e tutti  Uberi , Ed  aggiungo  che 
di  luogo  col  titolo:  /Salllira  Foeenie  0 Dia-  „ in  questa  occasione  vi  lii  anche  una  co- 
kibi  con  cui  il  renile  ratneitnio  un  Maio-  „ sarella  pel  Cav,  Filangieri , al  quale  ap- 
ne  0 Libero  Muratore,  Nell’Operetta  inti-  „ pressatosi  il  Cirillo,  gli  zufolò  all’orcc- 
tolata  Cìlannone  da’Campi  Ellij  ovvero  Con-  „ chiù  in  più  riprese  certe  parolette  , che 
fereme  letrete  tra  un  1 ivio  Miniuro  di  ,,  lo  fecero  un  poco  rosso  della  faccia.  „ 
Staro,  e fAwceato  Fietro  Glannene  ìntor-  Dalla  S. Congregazione  dell’  Indice  con  Òc- 
no  ad  Importantiiiimi  obìjettl,  che  riiuar-  creto  dei  fi.  Decembre  del  1784.  fu  proibi- 
dano  il  ben  eiiere  della  A azione  Aapellea-  ta;  „ La  Scienza  della  Legislazione.  Opera 
na  noi,  pOf-Sf,  leg.  al  nostro  proposito  „ del  Cavagliere  Gaetano  Filangieri  t.  I. 
si  dice:  „ Qui,  Sig.  Marchese  , per  non  ,,  e II.  Napoli  1781.  „ 

,,  annoiarvi  di  vantaggio,  tralascio  alcune  (a)  Vedi  i]  Ohrnale  Eteleilaitieo  di  Kcnta 
„ amichevoli  ripassate  fatte  cosi  dal  Ciril-  per  Panno  1789.  niim.  XXVIII.  Flladelfo 
„ lo,  come  da  tutti  gli  altri  Professori  del  arr.I. , e nun.  XXIX.  FUaietfa  are.  II. , ed 
„ diritto  pubblico  all’Ab.Genovese,  che  fu  ultimo  tem.iV,  pig.^oj.  legg.  , e snm.XXIX. 

„ il  primo  a svegliare  impriidentissimamen-  Filadelfia  art.t,  eom.  elt,  pag.noS,  V Eph- 
,,  te  il  gusto  democratico  fra  di  noi  : c seb-  capato  olila  della  pe/eirà  di  governar  la  Cbie- 
II  bene  si  avesse  fatto  sulle  prime  pochi  i e la  Ditsertozione  divita  in  due  parti  parteW. 

Il  timidi  proseliti I nondimeno  coi  correre  cjp.ll.  non.  198.  pag.  J49.  i e Ciannene  dP 
Il  degli  anni  la  semenza  è felicemente  svi-  Campi  Eliij  pag.So, 

Il  luppata,  ed  è già  ligata  in  frutto.  Le  lo-  (j)  Ciornale  Eceleiiaitleo  di  Xoma  lem, 
„ di  I e la  prelazione,  ch’egli  diede  alla  cit,  pag.nob. 

,,  Democrazia  sopra  l’Aristocrazia,  esopea  (4)  Diieorio  Iitorieo  Fclitico  pag.  i.ieg, 

„ la  Monarchia,  ripetendole  da  una  imagi-  (5)  Ivipj/.  a.  ( Kagionam.  Prclim. §.X.) 

„ naria  virtù,  ch’egli  sostener  volle  maschia  (d)  t'ag,  tit, 
t,  e vigorosa  nella  prima,  menomata  e sce- 
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r>  in  Roma,  c cominciarono  a formare  ne’ loro  Paesi  un  Governo  Civico  uni- 
I)  forme  a quello  di  Roma.  „ j.  Cica  ,,  la  (7)  lettera  del  Senato  Romano 
» conservataci  da  Giulio  Capitolino , diretta  ad  ogni  Cittd , Municipio Oppido  , 
„ fico,  e Castello  di  Cittadini  Romani,  in  cui  si  dà  parte  della  elezione  dei 
,,  due  Gordiani  in  Imperadori , e si  richiede  il  voto,  e 1'  assenso  di  tutte  le 
„ Città  d'Italia:  „ e i trattati  (8)  del  regicida  Xecimere,  rimasto  capodeli’Im- 
(Ktio  Occidentale,  segnati  sempre  in  nome  dell' Italia , argomento  a suo  pare- 
re , ma  languido  , della  liberti  Italiana.  4.  Rammentate  (9)  le  vicende  risveglia- 
te nella  stessa  Italia  dall' intrigo  , dallo  spirito  di  conquista,  dalla  incerta  fede 
de'  Popoli  dai  termini  della  Sovranità  malamente  intesi,  per  cui  „ alcune  Città 
„ sotto  capi  o Chiesastici,  o Secolari  fecero  pruova  della  propria  forza  con- 
„ tro  il  giogo  straniero  , altre  ritornarono  alle  antiche  origini  di  Governo  Ke- 
„ pubblicano , „ osserva  „ che  la  diversa  situazione  degli  uomini  architettò 
„ questo  nuovo  edilìzio  : dove  vi  fu  maggior  mollezza  ne'costumi  ne  risultò 
„ uno  spirito  di  viltà  che  diede  luogo  al  più  forte  di  erigersi  in  Sovrano;  dove 
„ i costumi  furono  più  severi , si  vide  sacrificato  l’ interesse  privato  al  pub- 
„ blico  vantaggio.  „ j.  Assolutamente  pronuncia , che  „ la  (io)  Sovranità  non 
„ riconosce  altra  titolo,  che  la  conquista,  e il  consenso  de' Popoli  ; „eche 
per  conquista,  e consenso  de' Popoli  egli  intenda  ancora  la  conquista  ingiusta , 
c il  consenso  prestato  da  un  Popolo  ribelle  al  legittimo  suo  Sovrano , ov- 
vero dato  per  manifesta  violenza  , lo  dichiarano  molti  esempi  nel  Discorso  Is- 
terico Politico  (il)  addotti.  5.  Afferma  esso  per  verità,  che  „ fu  (12)  sem- 
„ pre  saggiamente  creduto , che  fossero  i Principi  stabiliti  da  Dio  , „ che  „ que- 
,,  sto  (ij;  titolo  è molto  più  decoroso  per  la  tranquillità  di  un  uomo  che 
„ vuol  regnare,  ,,  e che,.  Cristo  (14) volle  riconoscere  in  mille  incontri  la 
„ legittima  autorità  di  Cesare,  che  fu  I' usurpatore  della  nazionale  autorità 
„ del  Senato  Romano  : „ ma  il  principio  di  essersi  creduto , che  fossero  i Prin- 
cipi stabiliti  da  Dio,  elio  ripete  „ dalia  (i  5)  lettura  della  Scrittura  Sacra  che 
„ dopo  il  Cristianesimo  fu  comune  a tutta  l' JEuropa , e fu  riguardata  col  più 
„ misterioso  rispetto  „ perchè  „ in  questo  codice  di  leggi  dettate  ad  un  po- 
„ polo  regolato  immediatamente  dal  Cielo  , e perciò  unico  fra  tutte  le  na- 
„ zioni , si  veggono  i Principi  scelti  al  governo  della  nazione  o dalla  voce 
„ medesima  del  Dio  degli  tserciti , e col  ministero  de’ Profeti  ministri,  ed 
,1  interpreti  de’ disegni  della  Divinità;  „ asserisce,  che  tal  „ massima  (id) 
„ potrebbe  riputarsi  strana,  qualora  non  fosse  riguardata  nel  suo  vero  aspet- 
„ to , ,,  come  se  ammettendola  dovessimo  „ sostenere,  che  la  Divinità  auto- 
„ rizza  le  intraprese  dell’ (17)  umana  ambizione,  dire,  che  i progressi  del 
Tom. II,  F f f f „ Mao- 


(7)  Ivi  puf-  }• 

(»J  Ivi  peg.  4. 

(9)  Ivi  pag.T.ttg.\ 

(ic)  Ivi  fsg.  jS>  ■ 

(II)  Tali  sono  gli  esempi  di  Manfredi, 
di  Pietro  Re  di  dragona,  occupatole  del- 
la Sicilia,  e di  altri . - 


(il)  Discorto  Isterico-Politico  pag,  gS, 

(ij)  Ivi  pag.  }9. 

(14)  Ivi  pog.  *0. 

(ij)  Ivi  pag.gg.seg. 

(16)  Ivipa;.  40. 

(17)  S.  Tommaso  d’Aquino  lect.  I.  in  eap. 
, VHl . epist,  ai  Komanes  Operstm  elusi,  /cm. 

XVI. 
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„ Maomettismo»  che  hanno  stabilito  una  poderosa  Sovraniti , vengono  da  Dio  , 
„ e chiamare  ministri  della  Divinità  tanti  usurpatori,  tanti  tiranni , che  domi- 
„ nanxio  su  la  terra;  „ ecunchiude:  „ Sarebbe  (i 8)  ormai  tempo  di  abban- 
,,  donare  si  strano  linguaggio.  Noi  diremo  piuttosto  che  i Principi  sono  tali 
„ per  ìa  sommessione  de’  popoli  soggetti , e che  diventano  ancora  l’ immagine 
„ della  Divinità,  qualora  tutti  rivolti  al  vantaggio  de'  loro  simili  procurano 
,,  la  pubblica  felicità  col  premio  alla  virtù , e col  pronto  gastigo  del  vizio  ... 
„ Sarebbe  dunque  desiderabile,  che  i Sovrani  al  vano  titolo  finora  usato. 
„ ( per  la  grazia  di  Dio , ovvero  per  divina  disposizione  ) sostituissero  questo 
„ nuovo  formolario  ; cioè  N'JV.  Sovrano  di  ^ per  la  sommmessione  de'  suoi  Po- 
,,  poli , e rappresentante  della  Diviniti  per  la  retta  distribuzione  della  giustizia 
„ sociale.  ,,  7. Ricorda  l’infelice  (19)  Sovrano  d’Inghilterra  Edoardo  11. con- 
dannato dalla  forza  nazionale  ad  un  perpetuo  carcere  , che  fu  poi  abbrevia- 
to colla  morte,  principalmente  per  la  sua  debolezza  in  permettere  che  le  bol- 
le Papali  s’introducessero  nel  Regno.  Ora  questi  racconti,  e queste  proposi- 
zioni sono  state  da  chi  santissimamente  (10) , e gìnsiissimamente  sente,  di  Dio , 
e del  Xegno  riprovate,  come  perturbatrici  della  pubblica  quiete  , perchè,  ol- 
tre il  non  riconoscere  per  titolo  della  Sovranità,  se  non  che  la  conquista,  e 
il  consenso  de' Popoli , e in  sequela  tacitamente  escludere  la  successione,  la  le- 
gittima donazione , e sopra  tutto  l’ infeudazione  , contro  la  quale  in  tanti  passi 
del  Discorso  (11)  ferocemente  si  declama,  contribuiscono  ad  ispirare  una  mi- 
cidiale avversione  alla  Monarchia,  e una  viva  brama  dell’antico  governo  Re- 
pubblicano  , ad  incoraggire  il  più  forte,  e il  più  potente  alla  invasione,  ed  oc- 
cupazione degli  altrui  Stati , in  specie  quando  egli  sia  invitato  dai  voti  dei 
sudditi  malcontenti  del  loro  Principe  , 


XVh  fot.  41,  cel.  1,  spiegando  mielle  paro- 
le: Aon  enim  tu  fcteuas  uhi  0 Dio  , si  ol>- 
bjetea  il  passo  di  Osea  top.  Vili,  zer,  4. 
„ Ipsi  regnaverunt , & non  ex  me  : prin- 
„ cipes  extiterunt,  & non  cognovi,  „ e 
risponde  : „ Regia  poiestas , vcl  cujuscun- 
„ que  aitcrfus  dignitaiis  , potest  conside- 
„ rari  quantum  ad  tria.  Uno  quidem  mo- 
„ do  quantum  ad  ipsam  pnicstatem  Si  sic 
,,  est  a Deo,  per  quem  reges  regnant,  ut 
„ dicitur  Proverò.  S.  Alio  modo  potest  enn- 
„ siderari  quantum  ad  modiim  adipiscendi 
„ potcstatem , & tic  quandoque  potestas 
„ est  a Deo,  quando scilicet  aliqiiis  ordi- 
„ nate  potcstatem  adipiscitur , seciindum 
„ illud  Hcb.  Nemo  sibi  honorem  assu- 
„ mit , sed  qui  vocatur  a Deo  tanquam  Aa- 
„ ron . Qiiandoquc  vero  non  est  a Deo , 
„ sed  ex  perverso  hominis  appetitu  > qui 
„ per  ambiiionem,  vcl  quociinque  alio  il- 
„ licito  modo  potcstatem  adipiscitur.  Amos 
„ 6,  Nuiiquid  non  in  fortitudine  nostra  as- 
„ sumpsimus  nobis  cornua.-'  Tcrtio  modo 
,,  potest  colisi Jerui  quiatum  ad  usum  ìp- 


c a confermare  i Popoli  nelle  idee  dai 

simu- 


,,  sius , & sic  quandoque  est  a Deo , pula 
„ cum  aliquis  secundum  piscepta  divine 
„ justiiiie  uiitiir  concessa  sibi  poiestaie  , 
„ secundum  illud  Proverl,.  S.  Per  me  reges 
u regnant,  Scc.  C^iandoqne  autem  non  est 
„ a Deo,  puta  cum  aliqui  potcstate  sibi 
„ data  utumur  contea  divinam  juttitiam , 
„ secundum  illud  Psal.  a.  Astitcruiit  reges 
„ terre,  àc  principcs  convencrunt  in  unum 
„ adversus  Dominnm  &’c.  ,, 

(t8)  Diuerso  lucriu  Pcllticopag.  40.  if|. 

Òv)  Ivi  pop.  1P4. 

(ao)  /hienafcras  In  Ltpatione  prò  Cbri- 
slìatih  num.  I.  edil.  Parir.Mr/CCXLIII.  cum 
Uperìius  S.  luUlni  Mariyrh  (y  oUcrum 
pop  tuo. ,,  Nos  ...  qui  Lhrisiiani  dicimur... 
,,  nihii  agentcs  mali , vel  potius  omnium, 
,,  ut  progresso  orationis  patebit,  sanctis- 
,,  simc  , Se  equissime  de  Deo  ac  de  im- 
,,  perio  senticntcs  exagitari,  rapi  & vexari 
,,  sinitis  , ,, 

(li)  Vheerso  luorìco  Politico pap.ig,  segp., 
pop.  41.  sej. , pag,  88.  leg, , pag.  p8.  teg , e 
altrove  • 
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simulati  amici , ma  veri  nemici  del  genere  umano  tanto  decantate  , e magni- 
ficate, che  l’uomo  (ai)  nasce  libero,  e indipendente  da  qualunque  potestà, 
che  le  Società  Monarchiche  sono  un'  adunamento  di  vili , e fievoli , prostrati 
avanti  ai  Preti,  che  gl’ ingannano,  e ai  Principi,  che  gli  opprimono,  che  tut- 
ti siamo  eguali , e che  la  Sovranità  originariamente,  ed  essenzialmente  appar- 
tiene alla  N.azione , la  quale  siccome  comunica  i suoi  diritti  legislativi , impe- 
rativi, ed  esecutivi,  cosi  può  limitarli  , c rivocarli,  e , se  il  Sovrano  manca 


nell’  esercizio  dell'  autorità  confidatagli 
a rendere  ragione  della  sua  condotta , 
tringcrlo  a cedere  le  insegne  Reali  a 
dalla  dominante  fazione  proclamato  (a 


(tt)  Contro  queste  sediziosissime  mas- 
sime con  Apostolico  zelo  inveì  il  regnante 
Sommo  Pontefice  PIO  SESTO  nella  sua 
Enciclica  ad  fatrìarebai , frimates , /jriiit- 
fliccfci , ér  Efiitefci  Vanente  Eccleiite  Ca- 
tioiicte  , colla  data  Rcmte  afmd  Saactiim  Fe 
tram  die  XXV.  DtiemhrU  MDCCLXXV. 
Fentipeatut  A’oi/r<  /inno  Frimo  . Rcmte 
MDLCLXXVr.  ex  Typapaphia  Rev.  Ca- 
mene  /ipcsiclicte  tap.  X.  seq,  scrivendo  : 
,,  HisoÉusis  tenebria,  atque  evulsa  e cor- 
u dibus  Religione,  id  przterea  adgrediun- 
,,  tur  perditissimi  hi  Philosopbi , ut  qui- 
„ bus  homines  vinculis  intcr  se,  atque  cum 
„ IXiminantibus  conjunguntur,  & in  ofii- 
„ ciò  coniinenlur , ca  omnia  distolvani  ; 
,,  libcrum  hominem  nasci  ad  nauscam  us- 
„ que  clamitant,  regcrunique,  ncc  cojut- 
„ qiiam  obiioxium  imperio  ; Societatem 
„ pcoptcrca  muliiludinem  esse  hominum 
,,  ineptorum , quorum  se  postcrnal  stupi- 
„ ditas  coram  Sacerdotibus , a quibui  oe- 
„ cipiantur , coram  Regihus , a quibus  op- 
„ primanlur , adcout  concordia  intcr  Sacer- 
H dotium  Si  Imperium  nihilsit  aliiid,  quam 
,,  immanis  conspìratio  contra  insitam  ho- 
,,  mini  libirlatem.  „ E i» /dcHt  lauta  ne- 
cii  illatte  Ladivleo  XP'Ì,  Galllarum  Refi 
pag.  XI.  dopo  aver  ritcrito  il  passo  irascrit- 
to  di  quella  tua  Enciclica,  soggiunge: 
„ Falso  buie  ac  mendaci  Libeitans  Nomini 
„ illi  factaii  humani  generis  Patroni  adjun- 
„ xerunt  aliud  eque  fallax  Nomcn  /Equa- 
„ iitallt,  intcr  homines  scilicet,  qui  in  ci- 
n vilem  societatem  coierunt, quasi  illi  cum 
,,  variis  obnoxii  sint  animorum  affectioni- 
,,  bus,  ac  in  diversos  abeani,  inccrtosqiie 
„ prò  sua  cujusque  libidine  motut,  nemo 
,,  esse  debeat,  qui  Auctorilaie,  de  vi  prc- 
„ valeat,  coerceat,  moderctur,  ac  a per- 
u versa  ageudi  ratione  ad  ofiicia  revocet. 


, sollevarsi  contro  di  lui , obbligarla 
dicliianirlo  incapace  di  governare , cos- 
qucgli , che  in  luogo  di  lui  sia  stata 

Monarca,  e condannarlo  ad  un  per- 
F f f f a petuo 

,,  ne  rocietav  ipsi  ex  tam  temerario , ac  in- 
u ter  se  adverso  plurimarum  cupiditatum 
„ inipetu  in  Anarchiam  decida! , prorsus- 
„ que  dissolvatur;  ad  instar  Harmonia  , 
„ qua  ex  plurimorum  sonorum  conaensio- 
,,  ne  componiiur,  de  si  non  apta  chorda- 
u rum  , vocumque  temperatione  consisiat, 
n in  perturbatos  abii  strepitua,  ac  piane 
„ dissonna  . „ 

(t;)  nimat  W aUiagham  i»  Eduardo  If. 
Hiuor.tinglie,  edit.Franeefurli  hUDCll, pag, 
li6.  „ Post  Natale,  Regina  cum  (ilio suo 
„ ante  fesium  Epiphania  vcnii  Londonias, 
,,  ubi  cum  magno  gaudio  Si  muncrìbus  est 
,,  suscepta . Conveuit  etiam  illue  tota  re- 
» gni  nobilitas  citala  per  prius  ad  parlia- 
„ menium  teiiendum  ibidem  in  crastino 
,,  dicti  festi , ubi  cuiicti  censuerunt  Regcm 
„ indignum  diademate,  de  propier  pliirct 
,,  arliculos  dcpoiicndum  , & Edvrardum  fi- 
,,  lium  ejus  primngcnitum  in  Regcm  una- 
,,  nimiter  eligendum  . Qund  etiam  conse- 
,,  quenter  factum  fuit,  & cleciio  in  aula 
,,  magna  V/estmonaslerii  ptiblice  divulgt- 
„ la,  per  quendam  ex  magnaiihus  sapi'cn- 
„ lem.  Cui  clectioni  conacnsit  populus  uni- 
„ versus.  Archicpiscoput  vero  Caiituarix 
„ presenti  cousensit  clectioni, ut  omnesPre- 
„ lati:  & Archiepiscopus  quidem  aesumpto 
„ tliematc , tox  popuii , vox  Dei , sermo- 
,,  nem  fecii  populo  , exhortans  nmiies  , ut 
„ apud  Regcm  Regum  iiiiercedcreut  prò 
„ elcclo . Facto  sermone  disccssum  est . Ut 
n autem  inootuit  repins  filli  sui  eleclio  , 
u & viri  dcieclio,  piena  dolore  (ut  fòrit 
„ apparuit)  fere  mente  alienata  fuit.  Ed- 
,,  wardus  quoque  filiiit  fuus  materno  do- 
„ tori  compassus,  juravii  qund  invito  pa- 
„ tre  nunquam  susciperrt  coronam  regni. 
,,  Idcircu  communi  decreto  , ex  parte  lo- 
„ tius  regni  tres  Episcopi,  duo  Comitea, 
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petuo  carcere  da  abbreviarsi  forse  colla  morte  la  più  penosa , come  accadde 
all’  infelice  Edoardo  II.  Re  d’ Inghilterra  , ovvero  con  sostituire  alla  Monar- 
chia (forma  di  governo  (24)  la  più  comune  la  più  antica,  la  più  naturale,) 
la  Democrazia  , costituendo  la  pubblica  potestà  presso  il  Popolo,  che  (2;)  non 

si 


,,  Se  duo  Ahb2tc3,  quatuor  barones  » & de 
„ quolibct  comitaru  regni  Crcs  inilites,  ac 
9,  etiam  de  Londoniis  oc  aliis  civitatibus  & 
»,  inagntt  villis.  Si  prsctpue  de  portubua, 
yy  de  qualibet  ccrtui  numerus  personarum 
»,  Olissi  lunt  ad  regem  apud  Kenelvorth, 
»,  qui  nuntiarcnt  elcctionem  6lit  sui,  Si 
»,  requìrercnt  diligenter,  quod  renuntiaret 
»,  dignìtati  regie,  & corone , & permitte- 
»,  ret  eunidcm  filiujn  suum  regnare  prò  co, 
„ alioquin  ipsi  redderent  sibi  hofnagia,&: 
»,  procederene  in  prrtactis . Kex  auteoi , 
„ ut  h«c  audivit,  cuoi  fletii  Si  eiulatu  re- 
»,  8pondit,quod  multuoi  doluti  de  eo,  quod 
»,  SIC  demeruit  erga  poputum  sut  regni , Si 
„ ab  omnibus,  qui  aderant , veniam  pre- 
,,  cabatur  • Sed  ex  quo  aliter  esse  non  po- 
»,  tuit , gratias  ecit,  quod  filium  suum 
„ primogenitum  cl^'ssent*  Nuntii  vero  ad 
»,  parliamcntum  Londonias  redeuntes  cum 
n Kegis  responso  & insigniis  , plebem  Ic- 
»,  tam  fecerunt:  mox  tota  regni  commu- 
»,  nitas  Edvardum  juvenem  quatuordecim 
1,  annos  habentem , in  Regem  promptissi- 
„ me  tdmiserunt,  & vicesimiim  diem  Ja- 
„ nuarii , diem  primum  regni  sui  esse  de- 
,,  creverunt.  Si  in  omnibus  comitatibus 
„ pacem  ejus  prociamari  fecenmt  • „ E 
,»  Eodem  anno  circa  festum 
»,  S«  Matthiei  Apostoli  & Evai^clistc  cum 
„ multi  conspirareni  ex  amicis  Edwardi  nu- 
,,  per  regia  sed  depositi,  ad  ejus  liberatio- 
n nem,  cum  verit  ferreo  Si  ignito  fnter  ce- 
»>  landa  confossus  , nefarieest  peremptus  in 
»,  castro  de  Berkiey  ubi  fuerat  carceri  man- 
3,  cipatus  : Si  licei  multi  abbates  Si  prio- 
»,  res  , milites  Si  burgenses,  de  Brìstollia 
,,  Si  de  Gloucestria  ad  videndum  corpus 
»»  suum  integrum  vocali  Aiissent,  & tale 
„ iiiperficialiter  conspexissent , dictum  au- 
n tem  Aiii  vulgariter,  quod  per  ordinatio- 
»,  nem  dominorum  Johannis  de  Matravers» 
»,  Si  Thom«  Gomey  fuit  per  cautelam  oc- 
„ ctsus  , ipso  prostrato  Si  sub  osiio  pon- 
„ deroto  detento  ne  surgeret,  dum  lorto- 
»,  res  imponerent  cornu  tn  ano  suo  (quod 
»,  dictu  verecundum  est)  Se  per  foramen 
„ iiomincrent  ignitum  veru  in  viscera  sua, 
,»  ne  videlicet  vestigia  adustionis  in  cote 
,,  sua  aliqualiter  apparerent , de  cujus  me- 
,,  ritis  an  intcr  lanvtos  coimumerandus  sit 
„ frequens  est  in  vulgo  disceptaoo  » sicut 


„ de  Thoma  comite  Lancastric  quondam 
„ fuic.  Dominiis  Johannes  Matravers  Sc 
„ Thomas  Gorney  timentcs  poenas  solvere 
„ prò  morte  regia,  repente  fugerunt.  Sed 
„ dictus  Thomas  tuit  post  tres  annos  no- 
»,  tus  Se  raptus  apud  Marciliam,  & remis- 
„ sus  versus  Angnam  poenam  prò  demeri- 
,,  tis  receptiirus,  qui  tamen  illue  non  per- 
„ venit,  sed  in  mari  dccapitatus  fuic,  Sc 
„ sub  quodam  colore  ne  torte  magnas  per- 
„ sonas , Se  magnos  Prclatot  Anglir  de 
„ consensu  necis  regiie  Si  conniventia  ac- 
„ cusaret  • „ Vedasi  eziandio  David  Ho- 
me HUtùire  de  la  Afahcn  de  Flantagenet 
sur  le  Trone  d*A9xìeterre , depuis  Pimashn 
de  Jnles  Ci\ar,jusgu'  a Parinefuent  de  Henry 
Vìi,  par  M,  Dat  ìd  Hume  , traduite  de  P/in- 
glois  par  Madame  B, , » teme  second  a 
sterdam  M,  DCC.  LXV.pj^.  aos,  iegg.  Non 
è questo  il  luogo  di  metter  nel  suo  giusto 
aspetto  quella  luttuosa  tragedia*  Unicamen- 
te osservaremo,  che  n^  il  Valsingamo,  nè 
l’Hume  riferiscono,  che  tni  i capi  imputati 
ad  Edoardo  If.  il  principale  si  fondasse  su 
la  sua  debolezza  permettendo , che  le  Bolle 
Papali  s*introducessero  nel  Regno,  e che  , 
se  ciò  gli  fosse  stato  imputato,  bastarebbe 
a convincerci  della  malignità,  con  cui  si 
procede  a dichiararlo  incapace  di  regnare  . 

(14)  In  4et%\  Bll  Sextl  causa  nezis  iilat a 
Ludovico  XVI,  pag,  i.  net,  a „ Bossuet  Poìh 
„ tigne  tlrée  des  propres  paroles  dt  Pkers^ 
„ ture  sainte , Ihre  second , arisele  premier, 
„ Tome  7.  des  Oeuvres  page  ity.  apo*  191* 
„ edlt,  Paris  1748.  Prepcsitson  7.  La  Mo- 
„ narchie  est  la  torme  du  Gouvernement 
„ la  plus  commiine  I la  plus  ancienne,  Si 
,,  aussi  la  plus  naturelle  • Preposifkn  8.  Le 
„ Gouvernement  Monarchique  est  le  meil- 
„ Jeur*  Prepcsithn  9.  De  toutes  Ics  Mo- 
„ narchìcs  la  mcilleure  est  la  successive  ou 
,,  hérèditaire . 4dam,  Contt.en,  Poìiticor,  iV 
„ ve  de  perfeet^  ReipubHc,  ferma  ìik*  I.  cap, 
„ ai.  $.9.  ftrmat,  SS.  Patres  in  hanc  con- 
„ sensisse  sententiam  , Justin.  Cyprian.  A- 
»,  thanas.  Hieronym.  D.  Thomam  &c.  ne- 
„ qiie  vero  tacile  disscntientem  iiivcnies  , 
„ etiam  ex  tlits,  qui  in  libera  Republica 
»,  educati  honores , Si  Magistratus  gesse- 
„ runt.  „ 

(ay)  U'td,  pag,  i,  seg,  „ Is  (^Pv'ationaìis 
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si  regola  colla  ragione,  e col  consiglio,  che  non  conosce  la  differenza  delle 
cose,  che  nei  suoi  giudizii  rare  volte  segue  la  verità,  ordinariamente  l’opi- 
nione, che  è di  sua  natura  incostante,  facile  ad  essere  ingannato,  e strascina- 
to a qualunque  malvagità,  ingrato,  arrogante,  crudele,  che  gode  del  sangue 
umano,  delle  stragi,  delle  morti,  e per  piacere  si  pasce  delle  pene  di  colo- 
ro, che  spirano,  e si  lascia  raggirare  da  pochi  (^6)  arditi,  e scaltri,  che 
riducono  in  una  vera  schiavitù  la  Nazione  nel  tempo  stesso  in  cui  spacciano 
di  averla  messa  in  libertà  , come  al  presente  avviene  nella  Francia  . 

DXVI.  Nè  a discolpare  l' Anonimo  dall'  accusa  datagli  di  fellonia , se 
egli  ha  rammemorato  i divisati  avvenimenti , e insinuato  le  riferite  massime 
coll’empia  mira  di  sollevare  i Popoli  a ribellione  (disegno,  di  cui  mai  l’ho 
giudicato , nè  lo  giudico  capace  , ) o d’ imprudenza  la  più  colpevole  , per  es- 
sersi lasciato  sfuggir  dalla  penna  passi  tanto  pericolosi,  senza  riflettere  ai  pes- 
simi elfetti,  che  in  ispecie  nei  presenti  tempi  potevano  (i)  produrre,  vale 

pun- 


ii CeiTtulut  CallU  ) abolita  prcstantinrit 
u Monarchici  Kcgiminis  forma,  publicam 
„ omnem  potcstatem  penes  populum  cnn- 
„ stituerat,  qui  nulla  rcgitur  catione.  & 
,,  Consilio,  nullum  rcrom  percipit  ditcri- 
,,  men , pauca  ex  vcrìtate , multa  ex  opt- 
„ nione  csiimat,  incoiisians,  fàcilis  dcci- 
„ pi , & ad  prava  qucque  impelli , ingra- 
„ tus,arrogans,crudeIis,  qui  numanosau- 
„ guine , qui  carde  funeribusque  gaudet , 
„ ac  expirantinm  pcenis,  ut  in  vetctum 
„ conipicicbatur  amphitheatris , ad  volup- 
,,  tatem  pascitur.  ,, 

(ad'  Ciannont  ila’ Campi  Ellif  pa%.  S4. 
stg.  „ Si,  è troppo  vero,  rispose  dopo  un 
,,  profondo  sospiro  il  Sig.  Marchese  Segre- 
„ tario . Il  popolo  quando  non  si  voglia 
„ dire  una  bestia  feroce,  è un  poledro 
„ sfrenato,  impaziente,  stordito,  capace 
„ de’ più  enormi  misfatti,  quando  è cbro 
„ di  stizza , o di  allegrezza  , due  passio- 
„ ni,  che  portano  sempre  all’eccesso:  è 
„ troppo  vero , che  fc  idee  di  Sovranità , 
„ quando  pur  fossero  vere  , e plausibili , 
„ sono  sempre  perniciosissime  nelle  teste 
,,  de’ popoli.  Or  se  il  popolo  è cieco,  ri- 
„ pigliai  io  proseguendo , se  è dissennato, 
„ balordo,  ed  imbecille,  vi  farei  un  tor- 
„ to,  Sig.  Marchese,  se  volessi  spiegarvi 
„ le  mire  di  codesti  Signori  nel  mettere 
„ fra  le  mani  del  popolo  la  Sovranità.  Si 
„ lusingano  ben  essi,  che  avendo  il  popo- 
li lo  bisogno  di  giudice,  consultori,  e 
„ conduiruri  , non  potrebbero  sciegliere 
u Demagoghi  più  abili , più  amorevoli , e 
i,  pili  impegnati  per  sostenere  i di  loro 
n creduti  diritti , se  non  questi  medesimi 


,,  Maestroni , che  si  lusingano  di  essere  i 
„ soli  a meriiarsi  la  pubblica  confidenza  ■ 
„ Ecco  il  gran  perche  cotesti  Signori,  fà- 
„ cendo  viso  di  spasimare  per  l’umanità 
„ oppressa,  vogliono  spogliare  i Prìncipi 
„ del  lor  dominio,  e impero,  dichiaranoo 
„ altamente,  che  la  Sovranità  appartiene 
„ a’ popoli;  imperciocché  da’ popoli  verrà 
„ poi  infallibilmente  deposta  fra  le  mani 
u oe’medesimi,  tanto  per  gratitndine , quan- 
„ to  per  necessità  . „ 

(i)  L’accorto  Autore  dell’Opera  citata 
nella  precedente  annotazione  è di  parere, 
che  il  fine  di  coloro , i quali  spargono 
massime  contrarie  alla  Monarchia  nel  nostro 
Regno,  sia  appunto  quello  di  sedurre  la 
Nazione,  e di  lentamente  disporla  alla  ri- 
bellione . „ Voi  non  ignorate , ( coiìetìi  fa 
„ rììpcndcrt  dal  Cirillo  al  Marùicie  Tanutti 
„ fa%.  8}.  it%.  ) che  da  lunga  serie  di  anni 
„ i nostri  Napoletani  hanno  preso  a far 
„ l’umiliante  mestiere  delle  scimie , cioè  di 
„ ricopiar  dalle  altre  nazioni , e ricopiano 
„ di  fatti  fino  alla  smania,  e al  furore, 
„ non  solamente  le  mode , i costumi , e i 
,,  gusti,  nelle  abitazioni,  ne’ pranzi,  ne- 
„ gli  abiti,  ne’ mobili  , ne’ divertimenti , 
„ nelle  malattie , nelle  medicine  ; ma  ben’ 
„ anchè  sposano  le  idee  de’ forasticri , la 
„ maniera  di  pensare,  lo  stile  nello  seri- 
„ vere , e principalmente  le  massime  po- 
li litiche  su  la  natura,  e sistema  del  go- 
„ verno.  Intanto  da  una  parte  basta  a que- 
„ sti  Signori  di  aver  vivi , e freschi  gli 
„ esempj  della  più  famosa  Monarchia  di 
„ Europa , dove  è ridotto  il  Sovrano  alla 
„ invidiabile  elevatezza  di  essere  il  rap- 
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punto  il  ricorrere  alle  ambìgue,  ed  anche  fra  loro  contraddittorie  espressio- 
ni da  lui  adoprate . Imperocché  l’ ambiguità  del  linguaggio  in  tali  materie  , 
trattandosi  di  un  Scrittore  del  suo  (a)  carattere,  accresce  il  sospetto  della  rei- 
tà dei  sentimenti  equivocamente  esposti,  non  lo  dilegua,  e la  contraddizio- 
ne, anziché  scusare  l'errore,  lo  (3)  manifesta.  Neppure  nella  dichiarazione 
da  lui  fatta  (4)  di  quelle  proposizioni  t „ 1 Principi  sono  tali  per  la  conqui- 
j,  sta  , e per  la  sommissione  de’  popoli , e diventano  P immagine  della  Divi- 
„ tà,  qualora  tutti  rivolti  al  vantaggio  de' loro  simili  procurano  la  pubblica 
„ felicità  col  premio  alla  virtù  , e col  pronto  gastigo  del  vizio , „ e del  nuo- 
„ vo  formolario  ; cioè  Sovrano  di  ^ per  la  sommissione  de'  suoi  Popoli  , 
„ e rappresentante  della  Divinità  per  la  retta  distribuzione  della  giustizia  socia- 
„ le,  „ sì  porge  ai  deboli,  e vacillanti  Fedeli  l'antidoto  necessario  a preser- 
varli dal  veleno  nascosto  in  altre  massime  pertubatrici  della  pubblica  Civile 
tranquillità , se  non  maliziosamente , per  certo  inconsideratissimamente  nel 
Discorso  Istorico-Politico  seminate.  Conciosiacclié  ivi  non  si  fa  menzione  del 
diritto,  che  nasce  sia  da  donazione,  sia  da  cessione,  sia  da  infeudazione , non 
si  accennano  i pregi  del  governo  Monarchico  sopra  le  altre  forme  di  gover- 
no , 


„ presentante  ( inondo  fa  scritta  queir 
„ Opera  , non  era  staio  per  anche  arrestato 
„ I tiìfi  XVI, , processato  , e tondannato  a 
„ perdere  la  testa  su  un  pubblico  palco)  , 
u e il  primo  funzionario  ; per  l’altra  parte 
„ questi  Signori  non  vogliono  compm- 
„ mettere  la  lor  quiete , e forse  qualche 
„ altra  cosa  di  maggiore  importanza  con 
,,  predicar  publilicamente  e^aglianza , e 
„ libertà  : e solamente  ti  contentano  per 
„ mettersi  al  coperto,  che  il  Catechismo 
„ dell’Abbate  Mably  dP  Diritti,  e dPDo- 
„ veri  del  Cittadino , il  quale  libro  i già 
„ fra  le  mani  di  moltissimi,  ùiccla  il  suo 
„ cammino,  sebben  lentamente;  tono  pa- 
„ ghi  che  l’esempio  , e multo  più  il  bene- 
„ 6zio  del  tempo,  suppllschino  alla  loro 
„ industria  , nella  dolce  speranza  di  veder- 
,,  ne  i bramati  frutti . E forse  non  debbo- 
„ no  disperare  di  riuscirvi  felicemente; 
„ poiché  in  questo  solo  sono  ennseguen- 
, ti , e stanno  bene  a logica  ; sapendosi 
„ per  esperienza,  che  dove  si  trovano, o 
„ si  mettono  le  medesime  cagioni , ivi  ti 
,,  producono  gli  stessi  effetti . „ 

(a)  Taluno  ha  pensato  , che  il  nostro 
Anonimo  siasi  servito  della  fìnta  data  di 
piladclffa , perché  appunto  la  nuova  Fila- 
delfia Americana  fii  il  luogo  destinato  a 
formare  il  Codice  della  Legislazione  Demo- 
cratica, e del  nuovo  sistema  di  Governo 
per  le  Colonie  , che  ti  tono  sottratte  dal 
dominio  del  Regno  d’  Inghilterra.  „ La 
„ data  di  Filadelfia  siccome  rammentaci  una 


,,  di  quelle  felicissime  Chiese,  alle  quali 
,,  diresse  l’Apostolo S.Giovanni  la  sua  Apo. 
,,  calissi  ; e quindi  il  gran  Martire  S-Igna- 
,,  zio  di  lui  discepolo  una  di  quelle  sue 
,,  celebri  lettere  piene  di  verità,  e di  fuoco 
„ divino , cosi  ci  eravamo  lusingati  che 
,,  il  libro  presente  tosse  uno  di  quei  pro- 
„ dotti , che  attirano  sopra  degli  Autori  le 
„ Benedizioni  delle  persone  dabbene,  e 
,1  la  grazia  del  Cielo . (jneste  nostre  spc- 
,,  ranze  erano  vie  più  avvalorate  dalla  fa- 
„ ma  precorsa , che  l’Angelo  d’ una  Chie- 
„ sa  ne  fosse  l'autore.  Ma  ahi  che  dicem- 
„ mo  ? fide  dicii  Sanctus  & fderus  .... 
„ Scio  opera  tua  ( Apoc.  cap.j.  v.7.)  . Ci 
,,  trema  la  penna  a ridirlo  s perciocché  in 
,,  leggere  il  libro  ci  siamo  avveduti  , che 
,,  Filadelfia  di  Lidia  s’é  cambiata  in  Fila- 
,,  delfia  dell’  America  , o piuttosto  in  So- 
,,  doma  ed  in  Gomorra . „ Cosi  nel  Gior- 
nale di  Poma  per  l’anno  1789.  irate.XXVIII. 
tom.lV.  pag.ioj.  filadelfa  Discorso  Istorico- 
PoUtlco  c-f. 

(})  Arte  comune  dei  Novatori  é tempre 
stata  quella  di  servirsi  di  espressioni  am- 
bigue, e nei  loro  scrìtti  sovente  si  ritro- 
va contraddizione.  Vedi  la  Regola  secon- 
da fra  le  dieci  Regole  , che  preoccupano  i 
sutterfug)  dei  medesimi  Novatori  riportate 
nella  Hrehzione  premessa  nWe  Alemorie  pre- 
sentate da  pii  Cardinali , Arcivescovi , e Ve- 
scovi a S.A.R.  il  Duca  P Orleans  Reggente 
di  Francia  Assisi  1790.  pag.ss.seg, 

(4)  Riflessioni  pag.io,  segg. 
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no , ed  in  specie  sopra  il  (j)  Democratico  ; non  si  detestano  la  detronizazio- 
nc  I la  carcerazione , e 1’  assassinio  di  Edoardo  II.  Re  d'Inghilterra  ; e non  as- 
segnandosi le  condizioni  indispensabili  , affinchè  la  conquista  dia  giusto  titolo 
di  dominio,  non  inviduandosi  , come  il  possesso  nella  sua  origine  illegitti- 
mo divenga  legittimo,  onde  il  possessore  non  ne  possa  essere  giustamente  spo. 
gliato , non  ritrattandosi  gii  elogi  latti  agl'  invasori  degli  altrui  Stati  , e non 
distinguendosi  tra  consenso  lecitamente,  e volontariamente  prestato,  e consen- 
so illecito,  e violento,  resta  indeciso,  se  l'Anonimo  con  affermare,  che  ì 
Friiicipi  sono  tali  per  la  conquista  , e sommissione  de'Fopoli,  fondi  il  diritto  del- 
la Sovranità  ancora  nella  usurpazione,  e nella  dedizione  di  un  Popolo  ribel- 
le al  vero  suo  Signore. 

DXVll.  Da  queste  osservazioni  agevolmente  comprender  potete.  Signor 
Anonimo,  che  io  non  sono  pienamente  soddisfatto  di  quella  vostra  o ritratta- 
zione, o spiegazione,  come  piacciavi  di  chiamarla.  Confesso  tuttavia,  che  vi 
siete  espresso  in  maniera  da  togliere  almeno  in  parte  lo  scandalo,  che  i ti- 
toli d-'lla  Sovranità  da  voi  stabiliti,  e il  nuovo  formulario  proposto  ai  Princi- 
pi metter  potevano.  Imperocché  dichiarate,  cjie  ,,  i (i|[  Principi  rappresenta- 
,,  no  la  potenza  divina  ....  perchè  (a)  tutte  le  nazioni  convengono , che 
„ sìa  necessaria  una  forma  di  governo , addetta  a mantenere  la  comune  feli- 
„ cità  della  Repubblica,  e Iddio,  riguardato  sotto  l'aspetto  del  supremo  au- 
„ tore  , e moderatore  del  vantaggio  delle  sue -creature , comunica  i suoi  di- 
„ ritti  alla  forma  del  governo  ; „ che  „ in  (3)  tal  veduta  i Principi  diven- 
» tano  r immagine  della  Divinità,  che  rappresentano;  „ che  „ si  (4)  fareb- 


({)  Come  sembrava  dovesse  fare  l’Ano-  Ma  a chi  mai  era  venuto  in  capo  di  pen- 
nlmo , scrivendo  in  uno  Stalo , in  cui  il  sare , o di  asserire , che  i Principi  rappre. 
governo  è Monarchico  , e avendo  in  alcii-  scntasscro  la  potenza  divina  , perchè  i Preti 
ni  passi  del  suo  Discorso  parlato  svantag-  presso  le  diverse  Nazioni  furono  destinati 
giosamente  della  Monarchia . Del  rimancii-  a imporre  loro  le  corone  Reali,  e le  in-, 
le  noi , sebbene  preferiamo  alle  apre  forme  segne  della  suprema  dignità?  ComeabbiST 
del  governo  la  Monarchia  assoluta  , colla  mo  osservato  ( (.CCCXC.) , il  primo  Im- 
scorta  non  solamente  dei  Padri  della  Chic-  peradore  di  Oriente  coronato  dal  Vescovo 
sa,  ma  eziandio  dei  Filosofi  Gentili  p ù ac-  di  Costantinopoli  fu  o Teodosio  II. , o Mar- 
creditati , siamo  ben  lantani  dal  suggerire  ciano , o Leone  I. , detto  il  Grande . Dun- 
a chi  vive  sotto  l’Arjstocrazia  , ola  Demo-  que  ai  loro  predecessori  non  era  stata  im- 
crazia , mutazione  di  reggimento,  ben  sa-  posta  dai  Preti  la  corona  Reale,  nè  con- 
pendo i gravissimi  sconcerti , che  da  tali  ferite  le  insegne  della  dignità  suprema  • 
cambiamenti , massimamente  sul  principio , Ciò  non  ostante  non  furano  essi  riguar- 
detivano  . dati  come  rappresentanti  della  potenza  di- 

fi)  KifttsHonì  pai.^s.  se^.  vira?  Nè  i Fedeli  li  riguardarono  come 

(1)  Anche  in  questo  passo  l’Anonimo  tali,  „ perchè  tulle  le  nazioni  convengo- 
ha  dichiaralo  manifèstamente  il  suo  livore  „ no,  che  sia  necessaria  una  forma  di  go- 
contro  il  Clero  scrivendo  , che  „ i Principi  ,,  verno,  addetta  a mantenere  la  comune 
„ rapprcseniano  la  potenza  divina,  non  „ felicità  della  Repubblica;  „ ma  perchè 
„ già  perchè  i Preti  presso  le  diverse  na-  dalla  Chiesa  loro  madre  istruita  dalla  ba- 
„ zioni  furono  destinati  a imporre  loro  era  Scrittura  , e dalla  tradizione , avevano 
„ le  corone  Reali , e le  insegne  della  di-  »preso , che  la  potestà  dei  Principi  è da 
» gnilà  suprema;  ma  perchè  tutte  le  na-  Dio. 

» zioni  convengono,  che  sia  necessaria  una  (3)  XijtKihnl  pag.^x, 

,,  forma  di  governo  addetu  a mantenere  (4)  Ivi  peg-^6,  seg, 

„ la  comune  felicità  della  Rcpublica . „ 


I 

I 
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„ be  sommo  torto  alla  Diviniti,  che  fu  sempre  benefica,  ed  amorosa,  e si 
,,  farebbe  torto  ancora  a’  Principi  , padri  de’  loro  sudditi , confondendoli  co’ 
„ Tiranni  ....  Che  Iddio  talora  permette  tali  mine  per  suoi  giusti  disegni  , 
„ e che  noi  dobbiamo  adorare  le  sue  disposizioni,  e riguardare  allora  il  Prin- 
„ cipe  come  un  istromento  non  già  come  il  modello  della  Divinità;  „ che 
„ altro  (f)  ò togliersi  alla  dominazione  di  un  Principe,  altro  à il  volerlo  chia- 
,,  mare  l’immagine,  il  modello  della  (tS)  Divinità;  che,  se  „ fosse  (7)  le- 
„ cito  a ciascuno  di  giudicare  su  la  condotta  del  Governo  ....  sarebbe  ter- 
„ libile  la  confusione,  che  si  desterebbe  nelle  società,  in  cui  i sentimenti  so- 
„ no  sempre  diversi , donde  nacque  il  noto  , e vero  proverbio  quot  capita , tot 
„ sententi^ , ed  allorché  si  vuol  esaminare  la  condotta  del  capo  della  Nazio- 
„ ne  si  osservano  le  contrarie  inclinazioni  de' cittadini , alimentate  dallo  spi- 
„ rito  de’ privati  interessi  , i partiti,  le  fazioni,  e una  serie  di  disordini.  ,, 
che  ,,  gli  (8)  uomini  ben  si  avvidero , che  bisognava  dipendere  da  una  som* 
„ ma  (p)  autorità;  „ che  „ le  cose  (10)  generalmente  stabilite  con  verità  si 
„ riguardano,  come  derivate  dalla  Provvidenza  suprema,  e sono  di  una  (11) 
„ immutabile  stabilità  ; „ che  „ saggiamente  avvertirono  i più  celebri  Filo- 
„ sofi  , che  conduce  molto  più  alla  conservazione  della  Repubblica  unavir- 
„ tuosa  (11)  tolleranza,  che  una  indiscreta  libertà;  „ che  „ sul  (13)  punto 
„ del  rispetto,  dovuto  anche  ad  un  Principe  usurpatore  egli  aveva  ncttamen* 
„ te  detto  che  Cristo  (14)  in  mille  incontri  riconobbe  la  legittima  autorità  di 

„ Cesa- 

{;)  Ivi  pcpvj, 

(A)  Doveva  aggiungersi,  non  riguardo 
alla  potestà , che  egli  ha , la  quale  , csscn- 
doda  Dio,  lo  rende  rappresentante  della 
Divinità , ma  riguardo  all’abuso , che  egli 
ne  fa  . 

(7)  /llfletiìcHi  pa%.  dU 

($)  rag.  tir.  if^. 

(p)  Se  l’Anonimo  aderisce  al  sentimento 
di  coloro , che  ammettono  uno  stalo  di  uo- 
mini selvaggi , e ferini  anteriore  alla  for- 
mazione delle  Civili  Società , é in  un  er- 
rore manifestamente  contraddetto  dalla 
Sacra  Scrittura . Vedi  ìcannis  Fraudici  Fi- 
netti  de  Frineipììt  furit  natura , (j'gentiam 
iié.XII.  eap.Vl,  tai/i.ìU  pag.{Oj.  teff. 

(10)  /eifietiioni pag.nt.  I ove  nota  a rife- 
risce il  seguente  passo  di  Giustino  Hi.  i. 

Hittor.cap.i.  „ Principio  rerum  Gentium 
„ Nationumque  Impcrium  penes  Reges 
„ erat;  quos  ad  fàstìgium  hujus  Majesta- 
„ tis  non  ambilio  popularis , sed  sprcta- 
,,  ta  inter  bonos  moderatio  provehebat . 

„ Populus  nullis  legibus  teneoatur . Arbi- 
„ trìa  Principum  prò  legibus  erant . „ 

(11)  Pag.de.,  e in  prova  del  suo  dettò 
adduce  l’Anonimo  not.  i il  testo  di  Giu- 
stiniano Inteitat.  Imperiai.  Jur.  citil.  lìi.ì. 
rir.ll.  §.11.  Il  Naturai»  quidem  juta,  que 


u apud  omnes  Gentes  pereque  observan. 
,1  tur,  divina  quadam  providentia  consti- 
„ tuta,  semper  firma,  alque  iinmutabilia 
„ permaiient.  „ 

(li)  r.ìg.nt.,  e in  confermazione  p«. 
cit.  tegg.  not.  a , e i ei  reca  le  parole  di  1a- 
cito  an.  II.  14.  „ Quontodo  sterilitatem  , 
„ aut  nimios  imbres.  Se  estera  nature  ma- 
„ la , ita  luKum , vel  avaritiam  dominan- 
„ tium  toleraie  . Vitia  crunt  donec  homi- 
„ nes  : sed  ncque  hec  continua  , Se  melio- 
„ rum  interveniu  pensantur:  „ e di  Pla- 
tone Epiit.  VII.  „ £a  mente  circa  patriam 
„ vir  prudens  esse  debet , ut  ita  reprehen- 
„ dat  civiiatis  errores  , si  ncque  frustra 
,,  Bit  reprchensurus  , neque  ob  reprehen- 
„ sionis  studium  periturus  : vim  autem 
,,  patrie  per  reipublicc  mulationem  alTert 
„ nunquam  , quando  absque  expulsione,  & 
,,  cede  Civium  emendari  non  possit , sed 
„ quietem  aget,  voloque  precabilur  opti- 
,,  ma  Se  sibi , Se  patrie  : „ e soggiiinée  : 
,,  Cieerene  riportò  questo  luogo  nell’  Epi- 
„ stole  ad  fam.  t.  f.  ,,  cioè  iii.t.  epiil.IX, 

(IJ)  Ivi  Sfgn 

Ò4)  Nella  Prelazione  premesia  alla  Fc~ 
litica  eurotta  àailt  prepht  parcìe  itila  «Vj- 
tra  Scrittura  ai  Serenitihao  Deifino  Opera 
Foituma  di  Mctttigucr  Iacopo  Benigno 
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>,  Cesare , benché  questa  fosse  stata  tolta  con  infinite  cabale  a!  Senato  di  Ro- 
,1  ma;  „ clic  se  (15)  Cristo  la  riconobbe,  i suoi  discepoli  non  possono  ccr- 
» tamentc  sostenere  un  opposto  sentimento;  e che  da  (1 5)  questo  principio  de- 
,,  rivano  le  massime  del  Cristianesimo  di  obbedire  alle  supreme  potesti , e la 
„ costante  consuetudine  della  primitiva  Chiesa,  che  usò  di  pregare  per  que‘ 
,,  Principi  stessi,  che  allora  con  eccessivo  trasporto  s"  impegnavano  a distrug- 
,,  gerla.  „ Persuadetevi  però.  Signor  Anonimo,  che  questa  vostra  dichiara- 
zione pochissimo,  o nessun  frutto  produrrà,  perchè  sarà  quasi  da  tutti  tenu- 
ta per  finta  , ognivoltachè  voi  solennemente  non  ritrattiate  l’emple  massime» 
e le  sfacciate  calunnie  avanzate  nel  Discorso  Istorico-Politico , e nelle  Rifles- 
sioni sul  predetto  Discorso,  contro  la  Chiesa,  la  Sede  Apostolica,  e il  Cle- 
ro. Imperocché  come  può  ella  essere  giudicata  sincera , venendo  contraddetta 
dai  sforzi,  che  fate  contemporaneamente  per  scavare  il  fondamento  più  so- 
do della  tranquillità  dei  Stati  Cattolici  , c della  sicurezza  dei  Regnanti  > 

DXVIII.  La  Cattolica  Chiesa  propone  ai  suoi  figliuoli  fra  i libri  scrit- 
ti per  istinto  dello  Spirito  Santo,  i libri  dei  (i)  J'roverbii , e della  Sapien- 
za , nel  primo  dei  quali  si  legge  1 „ Per  (1)  me  regnano  i Regi , e i Legi- 
„ slatori  ordinano  quello  che  i giusto  . Per  me  i Principi  comandano , e i 
Tom.  II.  .G  g g g „ Giu- 


luel  traJathut  dal  Pranceie  di  Selva 
Canliiraai  Prereiu  MOCCXIV.  si  dice: 
„ Su  questi  materia  ( della  Natura  de! 
„ Governo , e della  loggezlone  alla  legì'llma 
„ autorità')  seguendo  {F/1utore)  di  Gesù 
„ Cristo  resempio  si  attiene  a quanto  v’i 
M di  più  certo  e di  più  lontano  da  ogni 
,,  contrasto . GesOi  Cristo  ( e questo  à sta- 
„ to  sovente  udito  ripetere  Monsignor  di 
,,  Meaux,  allorché  discorreva  di  sue  difli- 
„ colta  intorno  a quest’opera  di  Politica) 
„ Gesù  Cristo  nel  suo  Vangelo  non  volle 
„ in  modo  alcuno  entrare  nella  costituzio- 
H ne , o forma  che  a tuo  tempo  aveva  l’Im- 
„ perio  Romano , sotto  al  quale  ritrovò  il 
M Popolo  di  Dio , e volle  »li  stesso  pren- 
M dcre  il  suo  nascimento . Con  tutte  le  tue 
u parole  ha  dato  a conoscere  , eh’  ei  sup- 
„ poneva  quel  Governo  qual’ei  lo  ritrovò , 
„ tn  tettcsto  legittimo , e perciò  , alla  tua 
u maniera,  stabilito  da  Dio.  Nostro  Si- 
„ gnore  ( per  proseguire  di  questo  gran 
„ Vescovo  il  ragionamento  ) Nostro  Signo- 
» re  ha  tutto  ciò  espressamente  in  due  Tuo- 
,,  ghi  spiegato . Nell’  uno  , in  cui  consul- 
„ tato  sopra  il  tributo  rlovuto  a Cesare  , 
„ considerando  le  forme  , pubbliraniente 
„ stabilite  come  legittime,  pronunciò  la 
„ decisione  non  mai  abbastanza  ammirabi- 
„ le  , nella  quale  obbliga  a dare  a Cesare 
„ ciò  ci'i  dì  Cesare , e a Dio  ciò  efè  di  Dio . 
„ Nell’  altro  , in  cui  accusato  egli  a Pila- 


» to , in  vece  de’  Romani , e dell’Impera- 
„ dorè.  Governatore  delia  Giudea,  con- 
n fessa  che  la  podestà  di  quel  Giudice  Ro- 
„ mano  sopra  di  lui  esercitata , fll  era  da! 
„ Cielo  concessa  , ed  era  per  conseguenza 
,,  legittima , e giusta  . Se  i Cesari  si  Fosse- 
n ro  impossessali  per  via  legittima  della 
I,  sovrana  podestà  : se  per  esercitarla  aves- 
„ sero  uniu  bene  e col  modo  dovuto  la 
n podestà  Tribunizia  a quella  d’Imperado- 
„ re  , o Capitan  generale  e l’altre  ond’era- 
„ si  formau  quella  de* Cesari;  se  il  Sena- 
„ to  ed  il  Popolo  Romano  fossero  stati 
„ liberi  a sufficienza  per  adunare  tutti  co- 
M desti  diritti  in  un  tol  Capo  ; e se  i Ce- 
„ sari  gli  avessero  potuti  trasmettere  a’ 
„ lor  Figliuoli , eziandio  Adottivi  ; di  que- 
„ sto  non  ha- parlato  il  Figlinolo  di  Dio  . 
n E’ volere  di  Dio,  che  il  Mondo  sia  go- 
„ vernato,  perch’ é suo  volere  eh’ ei  viva 
„ con  ordine  in  pace  ; e questo  à necessario 
„ sapersi.  Gesù  Cristo  perciò  di  più  non  ha 
„ espresso , „ 

(ij)  Kifessioni 
(ló)  Ivi  pag.cit, 

(1)  Concìliuns  TrIJentìnum  Sess.W.  in  De- 
crete  de  Canonicis  Scripturis . 

(a)  Preveriioràsts  cap.  Vili,  ver,  ij.  se^, 
„ Per  me  reges  regnant , & legum  condi- 
„ tores  justa  decernunt  : Per  me  prìncipe! 
„ imperane , & potcntcs  decernunt  justà- 
„ tiam  . „ 
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„ Giudici  amministrano  la  giustizia;  » e nel  secondo  si  dice;  «,  Udite  (j) 
,,  voi,  oRe,  e ponete  mente:  imparate  voi,  che  giudicate  tutta  la  terra,  por- 
„ gete  le  orecchie  voi , che  avete  il  governo  de'  Popoli , e vi  gloriate  di  aver 
„ soggette  molte  Nazioni . La  potestà  é stata  data  a voi  dal  Signore  , e la 
„ dominazione  dall’Altissimo,  il  quale  disaminerà  le  opere  vostre  , e sarà 
,,  scrutatore  dei  pensieri,  perchè  essendo  voi  ministri  del  suo  Regno,  non  ave- 
„ te  giudicato  con  rettitudine , e non  avete  osservata  la  legge  di  giustizia , e 
„ non  avete  camminato  secondo  la  volontà  di  Dio.  Con  orrore  vi  avvedrete 
„ ben  presto  , come  giudizio  rigorosissimo  si  farà  di  quei , che  sovrastano . 
„ Imperocché  co’ piccoli  si  usarà  compassione;  mai  grandi  soiTriranno  gran- 
„ di  tormenti . Perocché  non  darà  esenzione  a chicchesia  Iddio  dominatore 
„ di  tutti  gli  uomini , e non  avrà  riguardo  àlla  grandezza  di  alcuno  ; per* 
,,  ché  egli  é che  fece  il  piccolo,  e il  grande,  ed  egli  ha-egual  cura  di  tot* 
„ ti.  Ma  ai  maggiori  maggior  supplizio  sovrasta.  „ Ella  non  cessa d’ incul- 
care ai  Fedeli  il  comanda  del  suo  Autore  e Legislatore  Gesù  Cristo  ; ,,  Ren- 
„ dete  ....  a (4)  Cesare  quel , che  é di  Cesare , e a Dio  quel , che  é-di 
„ Dio;  „ e le  parole  da  lui  dette  a Pilato  : „ Non  {5)  avresti  alcun  potè* 
„ re  contro  di  me , se  non  ti  fosse  stato  dato  di  sopra  ; ,,  c gl’insegnamen- 
ti del  Principe  degli  Apostoli  nella  prima  sua  (6)  lettera:  „ Siate  . . . per 

„ riguar- 


(1)  SapUnt'uc  cap.  VI.  ter.  t.  teqq.  „ Au- 
„ dite  ergo  regci,  & intelligite,  diicite 
,,  judices  finium  terre.  Prebeie  aures  vos, 
,,  qui  continclis  muliitudines , & placetis 
,,  vobit  in  turbis  naiionum  : quoniam  data 
u est  a Domino  porestas  vobis , Bt  virtus 
„ ab  Altissimo , qui  interrogabit  opera  ve- 
li stra , Se  engitationes  scrutabitiir;  quo- 
I,  niam  cum  cssctis  tninistri  regni  illius  , 
I,  non  recte  judicastis  1 ncc  cusìodistis  le- 
„ gem  juslitie,  ncque  secundum  votiinta- 
u lem  Dei  ambulastis . Horrende  & cito 
,,  apparebit  vobis;  quoniam  jiiJiciiim  du- 
„ rissimurnhis,  qui  presnnt,  bel.  Esiguo 
,1  enim  conceditur  misericordia:  potentes 
„ aiitem  potenter  tormenta  patientur.  Non 
,1  enim  subtrahet  personam  cu;u$quam 
,1  Deus  , nec  vercbiiur  magnitudinem  cu- 
li iusqnam:  quoniam  pusillum  & magnura 
,1  ipse  fecit  I & equaliter  cura  est  illi  de 
„ omnibus . Fortioribus  autem  foriior  in- 
„ stai  cruciaiio . „ 

(4)  Matibteì  rnp.XXIl.  ver.ii.  „ Reddi- 
„ te . . . qiiz  sunt  Cesarla  Cesari , & que 
,,  sunt  Dei  Dco.  I, 

(1)  JeitHii  cep.  XIX.  rer.it.  „ Non  ha- 
,1  beres  potestaiem  adversum  me  ullam  , 
„ nisi  libi  datum  esset  desuper  ; „ le  quali 
parole  espone  S,  Agostino  Traeeatu  CXl'I. 
in  ha»,  Evavfel,  Ofer,  ejuti,  lem,  Ul.fart, 


II.  pap.jfi.  come  segue  : ,1  Diteamus . . . 
I,  quud  dixit,  quod  per  Aposlolum  docuit; 
,,  quia  non  est  potcstas  nisi  a Deo:  & quia 
„ plus  peccati  qui  potestati  innocentem 
I,  occidendum  livore  tradii , quam  pot^ 
,1  slas  ipsa  si  eum  limore  allenus  ma|nris 
,1  potesiaiis  occidit.  Talem  quippc  Filato 
„ Deus  dederat  poteslatem  , ut  etiam  esset 
,1  sub  Cesarla  potestale  . Ó?*P™r’r'' 

„ bahereì , inquiti  adtertum  me  pcteuatem 
„ utlom  , id  est  quantulamcumque  habes  , 
„ sili  hoc  ipsiim  quidquid  est  1 tibì  enee 
,,  datum  detnper,  Sed  quoniam  scio  quan- 
„ tiim  sii,  non  enim  tantum  est,  ut  libi 
„ Omni  modo  libenim  sit  : propterea  gai 
„ tradidìt  me  tibi,  majut  peccatam  babet, 
„ Ille  quippe  me  tue  potesiau  tradidit  in- 
,,  videndo  1 tu  vero  eamdem  potestaiem  in 
I,  me  exerciturus  es  metuendo.  „ 

(«)  S.fetrut  rpiir.i.  cap.  II.  ver,  ij.  teqq, 
„ Subjecii  igitur  estoie  orniti  humanz  crea- 
„ ture  propier  Oeum  : live  regi , quasi  prz. 
,,  celienti  ; sive  ducibus , tanquam  ab  eo 
„ missis  ad  vindictam  maletactorum,  lau- 
„ dem  vero  bonorum  ....  Deum  limete  : 
Il  Regem  honuribcaie  . Servi  subditi  estete 
n in  Omni  timore  dominis , non  tantum 
Il  bnnis  , Se  modeslii,  sed  etiam  dvscolis. 
„ Hec  est  enim  gratia,  si  propter  Dei  con- 
u scieniiam  sustinct  quia  trisliiias  , pa- 
li tiens 
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Co; 

„ riguarJo  a Dio  soggetti  ad  ogni  uomo  creato  , tanto  al  Re , come  sopra  di 
» tutti,  quanto  ai  Presidi,  come  spediti  da  lui  per  vendetta  de’  malfattori, 
„ e per  onorare  i buoni  ....  Temete  Dio  , rendete  onore  al  Re.  Servì , sia- 
,,  te  soggetti  ai  padroni  con  ogni  timore,  non  solamente  ai  buoni,  e mode- 
„ sti , ma  anche  agl’  indiscreti . Imperocché  è cosa  di  merito , se  per  rifles- 
„ so  a Dio  uno  sopporta  molestie  , patendo  ingiustamente . Imperocbè  qual 
„ onore  é egli  , se  peccando  , ed  essendo  puniti,  patite?  Ma  se  bene  operan- 
„ do  , e patendo  soffrite  in  pazienza  , questo  ò il  merito  dinanzi  a Dio  . Imperoc- 
„ che  a questa  siete  stati  chiamati  : dappoiché  anche  Cristo  pati  per  noi,  lasciando 
„ a voi  l’esempio  , affinché  le  vestigia  di  lui  seguitiate  ; „c  dell’Apostolo  S.Paolo 
nella  lettera  ai  (7)  Romani;  „ Ogni  anima  sia  soggetta  alle  potesti  superiori: 
„ imperocché  non  é potestà  se  non  da  Dio  , e quelle  , che  sono  , son  da  Dio  ordi- 
,,  nate  . Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla  potestà  , resiste  alla  ordinazione  di 
„ Dìo , e quei , che  resistono  , si  comprano  la  dannazione . ^perocché  i Priii- 
,,  cipi  sono  a terrore  non  delle  opere  buone  , ma  delle  cattive.  Vuoi  tu  non 
„ aver  paura  della  potestà?  Opera  bene,  e da  essa  avrai  lode.  Imperocché 
„ ella  ò ministra  di  Dio  per  te  per  il  bene.  Che  se  fai  del  male,  temi: 
„ conciosiacché  non  indarno  porta  la  spada.  Imperocché  ella  è ministra  di 
„ Dio  vendicatrice  per  punire  chiunque  mal  fa  . Per  la  qual  cosa  siate  sog- 
„ getti,  come  é necessario,  non  sol  per  tema  dell’ira,  ma  anche  per  ri- 
,,  guardo  alla  coscienza.  Imperocché  per  questo  pure  voi  pagate  i tributi: 
„ conciosiacché  sono  ministri  di  Dio,  che  in  questo  stesso  io  servono.  Ren« 
„ dete  adunque  a tutti  quel , che  é dovuto  , a chi  il  tributo , il  tributo  , a 
„ chi  la  gabella,  la  gabella,  a chi  il  timore,  il  timore  , adii  l’onore  , l’ono- 
„ re  : .e  .nella  lettera  prima  a (li)  Timoteo;  „ Raccomando  . . , prima 

„ di  tutto  , che  si  facciano  suppliche  , orazioni , voti , ringraziamenti  per  tut- 
„ ti  gli  uomini . Pei  Regi , e per  tutti  i costituiti  in  posto  sublime  , affinchè 
,,  meniamo  vita  quieta,  e tranquilla  con  tutta  pietà,  ed  onestà.  Imperocché 
„ questo  è ben  fatto,  e grato  nel  cospetto  del  Salvatore  nostro  Dio,  il  qua- 

G g g g » „ le 

„ tiens  injuste.  Qiic  enim  est  gloria  si  » minister  est  tibi  in  bonum  • Si  autem 
,,  peccantes , & colaphizaci  sufTcriis  ? ^ed  «>  malitm  fcccris  , time  : non  eniin  sine  causa 
„ fi  benefacìentes  paiieiiter  susn'nctis : hxc  »>  gladium  porut.  Dei  cnim  minister  est  : 
„ est  grafia  apud  Oeum.  In  hoc  enim  vo-  >t  vinde>c  in  rram  ei , qui  malum  agit.  Ideai 
,,  cati  cstis:  quia  dc  Chnscus  passuscst  prò  »»  necessitate  siibditi  estote  non  solum  pro- 
nobis  I sobif  relinquens  exemplum»  ut  >»  pter  iram  , sed  etiam  propter  conscicn- 
,,  cequamini  vestigia  ejus.  „ ,,  tiam  » Meo  enim  Hi  tributa  przstatis: 

(7)  it,  yauiys  $9  EpUt»  ed /temanot  eap*  a miniftri  enim  Dei  siint*  in  hoc  ipsiirt) 
Xlll*  V€r»i,  uqq,  „ Omnis  anima  potesu-  >*  serviences  . Reddito  ergo  omnibus  de- 
„ tibus  subtimionbus  subdìta  sit.  Non  est  n bita  : cui  tn'butum,  tributiim  : cui  ve< 
,,  enim  potcstas  itisi  a Deo;  que  autem  i>  ctigrti , vectigal  : cui  timorcni,  timorem: 
„ sunti  a Deo  ordinate  sunt.  Jtaque  qui  »»  cui  honorem  i honorem  « i> 

„ resistit  potesiati , Dei  ordinationi  resi-  (9)  /v  Eph/*  t*ad  Tìttf0//fe9y/capJLvfr,t» 
n stit  • Qui  autem  resistiint,  ipsi  sibi  da-  sfqq*  » Obsccro  igitur  primum  omniurn 
>»  innationem  acquirunt:  nam  princtpes  non  »»  fieri  obsecratinnes , oratioiias»  postula' 
p,  sunt  timori  boni  operisi  sed  mali.  Vis  n tioncs  i gratiaruin  actioncSi  prò  omni? 
>»  autem  non  timcre  potestatem  ? Bonum  >i  bus  hominibus , prò  regibui  i tic  ornili* 
»i  faci  & habebis  laudem ex  illa : Dei  enim  „ buSi  qui  in  sublmiitau  sunti  ut  quie- 

I»  uini 
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„ tc  vuole  > che  tutti  gli  uomini  ri  salvino  ; » e nella  lettera  a (p)  Tito  ; 
„ Rammenta  loro,  che  sieno  soggetti  ai  Principi,  ed  alle  Potestà,  che  sieno 
„ obbedienti , che  sieno  pronti  ad  ogni  buona  opera.  „ Ella  ha  fulminato  l’ana- 
tema contro  chiunque  violasse  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  suo  (10} 
Prìncipe  , e contro  coloro , che  ardissero  insegnare  la  scandalosissima  , e per- 
niciosissima dottrina  del  (ii)  Tirannicidio.  Ella  coll' Apostolica  voce  dei  suoi 

Supre- 


n nm  , & tranqnltlam  viiam  aganrus  in 
„ Omni  piotate , & castitate.  Hoccnimbo- 
„ nuni  est,  & acceptum  coram  Salvatore 
,,  nostro  Dco , qoi  omnes  homincs  volt 
„ talvos  fieri . „ 

(y)  h Epjif.  ai  Titum  top.  III.  »er.  i, 
„ Admonc  illos , principibus,  & polesta- 
,,  tibuf  subditos  esse,  dicto  obeoire,  ad 
,,  nmne  opus  bonum  paratos  esse.  „ 

(to)  CotteUiunf  Toictattum  ly,  aorte  DC- 
XXXIII.  celeiralum  cap.  LXXV.  CoiìM, 
CeocìI,  lem.  VI.  eoi.  1470.  itf.  „ Quicum- 
„ qne ...  a nobis , vel  totius  Hispanic  po- 
„ pulia , qualibet  conjaratlone  vel  studio 
„ tacramentuDi  fideisus,  quod  prò  patria 
„ gentisque  Gothorum  statu,  vel  conser- 
„ vatione  regia  salutis  pollicitus  est,  te- 
„ aicraverit , aut  regem  nece  attrectave>- 
„ riti  aut  potestate  regni  làstigium  usur- 
,,  parerit,  anathema  tit  in  conspectu  Dei 
„ Patria  , & Angelorum,  atquc  ab  Eccie- 
„ sia  Catholica,  quam  profanarerit  perjo- 
„ rio  , efficiatur  extraneui , & ab  omni 
„ ccetu  Cluistianorum  alienua,  coni  om- 
M nibus  impietaiis  tua  lociit  : quia  opor- 
„ tet  ut  una  poena  teneat  obnoaios,  quos 
„ simiiis  errot  inveoerit  implicatos  ..... 
„ C^i  contra  banc  . . . definilioaeni  pra- 
„ sumpserìt,  anathema, Biaranatha  (hoc  est) 
„ perditio  in  adventum  Domini  sit,  dteum 
,,  Juda  Ischarìot  parlem  habeat , Se  ipsi , Si 
„ socii  eorum:  Amen.  „ E nel  Concilio 
Toletano  V.  dell’anno  DCXXXVI.  Cap.ìi. 
tem.  tei.  tei.  14S4.  itf.  vi  fu  aggiunto: 
„ Hac  quoque  adjerta  tustodiantur , vide- 
„ licet  ut  Omni  beuigniiate,  omniqoc  fir- 
,,  mittte  circa  omnem  potleritatcm  prin- 
,,  cipis  nostri  Chithila  regis  tcncatur  di- 
,,  lectio , Se  prabeatur  rationabilc  deièo- 
„ sionis  edminiciilum  : ne  rebus  piste  prò- 
,,  visis  , aut  ctiam  pareniom  drgna  provi- 
„ sione  procuratis , vel  iuris  proprieiate 
u iniuste  fraudentur,  ne  a quo^am  caus- 
„ sa  illicite  eicquisita  ladendi  eos  prabeair- 
,,  tuf:  nequocumque  modo  in  quibuslibet 
,,  rebus  , spreta  ddectione , molestentur . 
„ Hac  eniin  licentia  eScit  Se  principea  in 
„ subjectis  suspectoa  Se  aub;cctoa  u>  bo- 


,,  nis  principum  cupidof  . Quocirca  , ne 
„ hac  promissa  lemcrentur , de  ut  cupidi- 
„ tas  radia  omnium  malorum  auferatur, 

„ contestamur  omnes  prasentea  , & absen- 
„ tes  , vel  etiam  futnris  temporibus  sub- 
„ sequentes,  coram  Deo,  Se  angciis  ejus. 
„ Quod  siquisqoam  nostra  conteslationii 
„ teinerator  extiterit , Se  quacomque  ar- 
„ gnmentatione  odiose  eos  molestare , aut 
,,  in  aliquo  fuerit  conatus  Ittdcrc,  sit  ana- 
,»  thema  in  Chritcianorum  omnium  coetu , 
„ atquc  sapremo  condemnelur  judicio;sit 
„ exprobrabilis  omnibus  catholicis,  & abo- 
„ aiinaNlis  sanctit  angelis  in  minisierio  Dei 
n constitutis;  sit  in  hoc  saculo  perditus, 
„ de  in  futuro  damnatus , qui  tam  retta 
„ provisioni  noluit  prabere  consentum.  „ 
(II)  La  sediziosa  dottrina  del  Tirannici- 
dio insegnata  da  Giovanni  il  piccolo , Et- 
tore della  Università  di  Parigi,  fa  condan- 
nata dal  Vescovo  di  Parigi  Girardo,  e da 
Giovanni  Polet  Domenicano,  Inquisitore 
contro  l’Eretica  pravità  nel  Regno  di  Fran- 
cia, con  Decreto  promulgato  ai  a),  di  Feb- 
braio dell’anno  141}. , che  ti  legge  presso 
Natale  di  Alessandro  io  Epteeme  Hitler. 
Eulet.  ute.  XV.,  (j  XVI.cffp.il.  art.  IV.,  e 
dipoi  dal  Concilio  di  Costanza  Seu,  XV. 
Cellect.  Ceoeil.  lem,  XVI.  tei.  idi.  , qual 
condanna  confermata  fu  da  Paolo  V.  Ceo- 
tlil,  CCXLI.  Ballar,  Rem,  eUt,  Mainardi 
tem.  \.part.  IV.  pap.  170.  del  seguente  te- 
nore : ,,  Cun  Dominici  gregit  per  ibun. 
„ dantiam  divine  graiic  bumilitair  nostre 
„ commista  impigre  nos  semper.  Se  hit 
„ pnctipiie  calamitosi!  temporibus  invigi- 
„ lare  cogit , ut  pastorali  aolicitudine  dia- 
li tralice  versutie  conatns  destruantur,  & 
„ li  maxime  , quibus  sub  ipso  boni , seu 
„ liciti  operis  titulo  incautos  fallii , vel  eos , 
„ qui  sunt  inirinsecus  lupi  rapacet , ovium 
„ veuimentis  prerexit,  salulemque  Princi- 
>,  pum  , uiide  publica  tranqnillitas  pendet, 
„ in  discrimen  vocare  molitur . Adversua 
,,  quam  rernm  pcrniciem,  etti  Ecclesiasti- 
,,  dt  decrctis  satis  provisum  est:  tamea 
,,  quoniam  tempornm  conditio , Se  rei  gra- 
» vitaa  postulani,  nostraque  in  catholicoa 

,,  Pria. 
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Supremi  Gerarchi  ha  sempre  mai  sollecitato  tutti  i Pastori  del  Cattolico  Mon- 
do, affinchè  dopo  Dio,  e ciò  , che  aldivin  culto  appartiene  , s'impieghino  nell' 
imbevere  il  Popolo  delie  massime  di  obbedienza,  c di  rispetto  verso  i So- 
vrani per  la  salute  pubblica,  e per  contenere  gli  uomini  nei  doveri  della  giu- 
stizia collocati  sopra  gli  altri  in  altìssiuio  grado  , ministri  di  Dio  , e figliuoli  ' 
carissimi,  e protettori  della , Chiesa,  che  amar  debbono  come  madre,  e man- 
tenerla 


„ Principes  patema  chan'tas  r^ufn't  , ut 
„ auorum  salutem  sincerìs  desideramus  af* 
„ fcctibus , & a Domino  incessanter  expo- 
„ teimus,  eorum  securitatt,  quantum  in 
„ Domino  possumus  , consulamus,  ampli- 
,,  OS  proviaendum  duximus.  Itaque , ut 
,,  eoruiD  netirfum,  & execrandum  scelut  » 
,,  qui  impias  nianus  Frincipum  personis  ad- 
,»  movere  » aut  cootra  eorum  salutem  quo- 
,,  modonbec  attentare  diabolica  prssumptio> 
„ ne  non  verentar,  ab  Ecclesia  Catholica, 
,,  quantum  ex  alto  conceditur , ablegetur, 
,,  Ob  omnis  aditus  fraudibus,dc  vesaniser- 
„ roribus  precludatur:  Concilii  Constati* 
,,  tiensrs  dedarationem , decretum,  ac  de- 
>»  finitionem  circa  doctrioam  de  nece  fy- 
,,  ranni  edium  tenoris  hulvamodi;  Frcci- 
„ pua  solicitudine  volens  h«c  Sacrosancta 
„ Synodus  ad  extirpationem  errorum  , & 
„ hzresutn  m diversi»  mundi  partibus  fn- 
„ vaJescentium  nrovidcrc  , sicut  tenetur  , 
^ & ob  hoc  couecta  est;  miper  accepit, 
auod  nonnuJIc  asscrtioncs  erronee  in  fi* 
^ de,  dt  honis  moribus,  ac  multiplkicer 
,,  Kandalose,  totiusque  Reipiibitue  statum, 
,,  &ordincm  subvertere  molicntes,  dogm»- 
„ tizate  sunt,  intrr  quas  hec  assertiode- 
„ lata  est:  (^jìlibet  t^^ranmis  potest,  & 
,,  debet  licite,  & meritorie  occidi  per  quem- 
„ cumque  vissallum  suum , vel  subditum, 
„ etiam  per  clanculares  insidtas»  dcsubti- 
»,  Ics  blanJitias,  vel  adulationes,  non  ob- 
^ stante  quocumque  prsestito  juramento  » 
„ seu  confederatione  ftetis  cum  eo , non 
»,  expcctata  sciMcntia , vc>  mandato  Judicis 
„ cuiuscumque  • Adversus  bunc  errorem 
„ satagens  hes  Sancta  Syoodus  iosurgere  » 
„ & i^um  funditus  tollere,  prehabita  dc- 
»,  b’beratioae  rmitura , declarat , decerait  » 
»»  Se  definii,  huiuimodi  doctrinam  errone- 
,,  am  esse  in  ftder  & io  moribus»  ipsam- 
,,  aue  tamqu..m  hercticam,  scandalosatn  , 
,,  tc  ad  fraudes,  deceptioncs  , mendacia, 
»»  proditioncs , periuria  vias  dantem  repro- 
»,  bat,  & condemnat.  Declarat  insupcr  » 
»,  decernity  & definit,  quod  periinacicer  do- 
ctrinam  bajic  peraiciosìssùnafn  asscrcotes 


M snnt  heretfei , Se  tanquam  talee  jnxta  ca- 
„ oonicas  sanctiones  punfcndi«  Nos  matu- 
,,  ra  dclibcratione  prehabita  , hac  nostra 
„ perpetua  Constitutìone  apostolica  aucto- 
„ ritate  innovamus , Se  quatenus  opus  sit» 
„ approbamus,  & confirmamus • Si  quii 
,,  autem  diabolico  ausu  contrartum  atten- 
„ fare  pra»umpaerit , eo  ipso  anathemate 
„ tnnodatus  existat . »» 

(la)  Clemente  XIV*  BpiiUìa  EntytHca 
ad  BatriarctaSj  Frimata , /Ircbiepiscopot , 
Epiteepof  utiiveruc  EuletU  Catbclìuc  dU 
duodecima  Dccembris  MDCCLXJX.  Eor/tie 
ex  *tpvoirtpbia  Kev,  Camene  Apouoiitee 
pai»  VI.  seqq.  „ In  gemino . ».  hoc  locuple- 
„ tissimo  veritatis,  ac  virtstis  omnis  in- 
„ strumento  ( Divintr  Sapient\ée  fontÌbu$p 
^ uripea  uiiiee/ , tradltaque  dcarina)  con- 
„ trnentur  quccumqire  ad  Retigionis  cut- 
»,  tum , ad  morum  drsciplinam,  rectecjue 
„ vivendi  institutionem  pertinrnt.  Hinc 
„ Mysteriorurrr  althudinem,  hinc  pietatis, 
M honestatis,  luatitic,  humanitatis  officia 
„ ediscimus.  Qpid  Deo,  quid  Bcdcsi«  » 
„ quid  Fatri« , quid.  Civibus  • quid  ccteris 
,,  hooiinibus  demrous,  iotelligimua.  Un- 
„ de  nullis  prcclarius,  quam  £is  vere  Rc- 
»,  ligioais  legibus  Civitatum  etiam  » ac  So- 
„ cietatiini  fura  stabiKta  esse  cognoscinus, 
„ Ac  proptcrca  nemo  firre  unquam  divini» 
„ Cbr»sti  sanetsonibus  bellum  tntulit,quia 
^ idem  continuo,  quantum  ia  se  est,Fo- 
„ pulorum  tranquilUiatem  perturbarit,  Re- 
„ gum  obscquiuin  detrecta>it,  infesta»  ac 
» incerta  omnia  fecerit  • Magna  est  eoim 
M inter  divine  ac  humane  potestatis  iure 
n conj^nctio;  ac  proinde  qui  Christiane 
n Legis  auctoritate  Regum  Imperia  eiuoita 
n esse  norunt  » alacri  animo  iisdein  obtcm- 
n pcrant,  verentur  potentiam»  dignitatem 
„ obscrvant,  & colunt  .Aiqne  baac  quidem 
M divinarum  prescriptionum  partem  non 
„ cninus  cum  Populorum  tranquillitatc  » 
„ quam  cum  animarum  salute  conjonctis- 
,»  simam  considcrantes  magnoperc  Vos  hoi^ 
n tamur,  Vcncrabiles  Fratres,  ut  pose  Dc- 
»,  ms  » ac  diviai  cultus  constitutas  ài  £c- 
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tenerla  ne  suoi  diritti  ; onde  le  persone , che  essi  Pastori  intraprendono  ad  is- 
truire nella  legge  di  Gesù  Cristo»  fino  dalla  prima  loro  fanciullezza  appren- 
dano r obbligo  di  santamente  mantenere  ai  Regi  la  fedeltà , di  rispettarne 
r autorità , di  obbedire  alle  loro  leggi  ; poiché  inducendole  non  solamente  a 
stare  agli  ordini  dei  Re,  ma  eziandio  a professare  loro  venerazione,  ed  amo- 
re, provvederanno  ottimamente  alla  quiete  del  cittadini,  e alla  utilità  della 
Chiesa  , che  sono  inseparabili . Ella  istantemente  esorta  i medesimi  Pastori  ad 
intimare  quotidiane  preghiere  per  i Principi,  acciocché  godano  salute,  e reg- 
gano i sudditi  loro  con  equità  , e con  pace , e riconoscendo  il  dominio  di  Dio 
nel  Regno  degli  uomini,  ne  sostengano,  e ne  promovano  piamente  la  causa; 
a combattere  vigorosamente  la  miscredente  Filosofia,  che  sotto  un  nome  si 
onesto  nasconde  la  sua  empietà , e tolta  dai  cuori  la  Religione  vuol  rompe- 
re i sacri  nodi,  co' quali  gli  uomini  fra  loro,  e con  i Sovrani  sono  legati; 
e a sottrarre  dagli  occhi  del  gregge  alla  loro  cura  affidato  i libri  di  massime 
velenose  ripieni . Quindi  i Pseudo-Filosofi , nemici  dichiarati  di  ogni  subordi- 
nazione, atterrare  volendo  nella  Francia  il  soglio  Reale,  investirono  prima 
il  potere  Religioso , e Sacerdotale , c permettendolo  Iddio  in  pena  dei  pecca- 
ti di  quella  Nazione,  e per  salutevole  avvertimento  di  tutti  i Prìncipi  Catto- 
lici, essendo  riuscito  loro  di  soggiogarlo,  cosumarnno  senza  opposizione  il 
reo  disegno  di  sbalzare  daI'Trono  Luigi  XVI.,  c di  fargli  perdere  su  d' un 
pubblico  palco  la  testa.  Come  dunque.  Signor  Anonimo,  possiamo  ragione- 
volmente persuaderci , che  voi  di  buona  fede , e non  unicamente  per  delude- 
re il  Pubblico , e per  isfuggire  gli  effetti  della  giusta  indegnazione  dell'ama- 
bilissimo  nostro  Sovrano , abbiate  fatto  la  riferita  dichiarazione , mentre  nello 


i,  desia  tationes  , omnem  solicitudinem  ve- 
„ stram,  ad  Pqpulum  Regum  obcdf.ntia 
„ ac  obscquio  riie  imbuendum  convcrtatis. 
„ llli  nimirum  ad  publicam  incolumitatem 
,,  tuendain  , ac  huniines  in  juris  cquiiate 
„ contincndos  in  altissimo  gradu  cte- 
„ teris  sunt  constituti.  Ministri  enim  Dei 
„ sunt  inbonum,  ncc  sine  causa  gladiuin 
„ portane , vindices  in  tram  ei , qui  malum 
I,  agit;  carissimi  pruterca  Ecclesia  Filif 
„ sunt , ac  Patroni , quorum  est  tandem , 
,,  ut  Parcntem,  diligere,  ejiisque  causaiii, 
„ ac  jura  custodire.  Quos  igiiur  instruen- 
„ dos  in  Christi  lege  auscepisiis  , mature 
,,  divino  ilio  prrcepto  imbuciidos  curate: 
„ fidem  Regibus  sancte  esse  servandam  ab 
„ ipsis  incunabulis  percipiani , parendum 
„ auctorìtati , legibus  obscqucinlum  non 
„ soluni  propter  iram  , sed  ctiam  propter 
„ conscientiam . Cum  ita  Popufonim  aiii- 
„ pii  fuerint  opera  vestra  exciiair,  non  so- 
„ lum  ut  Regibus  ditto  audientcs  sint , 
„ sed  etiam  ut  eos  colini , ac  diligant,  lum 
,,  oiitime  & Civium  tranquillttaii , & Ec- 
„ clesMt  utilitati,  qua  intcr  se  disjuncu 


„ esse  non  possunt , consuletis . Eas  vero 
„ nflicii  vestri  paries  uberius  cumulabitis, 
„ si  ad  quotidianas  prò  Pupillo  preces , pe- 
„ culiares  etiam  prò  Regc  obsecralioncs 
„ adfungaiis  ■ ut  incolumes  illi  sint , ut  suoi 
„ in  aquitaie,  pace,  ac  iustitia  rrgant  , 
„ ut  Dciim  ipsum  in  regno  hominiim  do- 
„ minantem  cugnoscentes , ejusdem  caii- 
„ sam  sancte  pieque  tuetntur,  ac  prove- 
„ halli.  Ita  a vobis  erit  non  minus  £pi- 
„ scopali  vestro  munerl , quam  omnium 
„ commodis  saiisfactum  . Quid  enim  )u- 
„ stius  ac  opportiinius , quam  prò  Auctnre 
„ piiblica  pacis , ac  civium  salutis  Custode 
„ ab  illis  perpetuo  Doniinum  obsecrari , 
,,  qui  prò  hominibus  constituuntur  in  iis, 
„ qua  ad  Ocum  sunt,  de  tanquam  inter- 
„ pretes  ac  sequestri  suis  coiifuncta  preci- 
„ bus  omnium  vota  Domino  reprcsenliat?,) 
E il  Regnante  Sommo  Pontefice  PIO  SE- 
STO nella  Enciclica  agli  stessi  Patriarchi 
&C.  fifg.  XIV.  „ Suadete  subdilis  serva». 
„•  dam  esse  fidem , & exhifiendum  obse- 
u quium  illis , qui  Dei  ordinatione  ptasunt, 
„ Se  imperant  • » 
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stesso  tempo,  in  cui  insinuate  la  fedeltà,  e la  sommissione  ai  Principi  an- 
che Tiranni , ed  Usurpatori , spalleggiate  il  detestabile  piano  dal  Voltaire , e 
dagli  altri  Filosofastri  della  sua  cricca  ordinato  a rovesciare  in  tutti  i Stati 
Cattolici  la  Religione  , e a suscitare  i Popoli  contro  i Regnanti , e che  sacri- 
legamente eseguito  in  Francia  ha  prodotto  T abolizione  della  Monarchia , e il 
totale  sconvolgimento  della  polizia  Ecclesiastica,  e Civile. 

DXIX.  I principali  articoli  del  progetto  formato  dalla  miscredente  Fi- 
losofia per  annientare,  se  fosse  possibile,  la  vera  Religione  di  Cristo,  e far 
man  bassa  su  i Principi,  e i legittimi  (Juverni , sono  i.La  (i)  distruzione, 
o almeno  la  diminuzione  dei  Conventi,  e dei  Monasteri,  affinchè  mancando 
quelli , che  istruiscono  i Popoli  nella  sana  dottrina  della  Fede,  e del  costume, 
e ne  coltivano,  e proraovono  la  pietà  verso  Dio,  c la  obbedienza  alla  Chic, 
sa,  e al  Principato,  le  massime  irreligiose,  e pertubatrici  della  pubblica  tran- 
quillità sempre  più  si  spandano,  e Ic  misere  Nazioni  corrotte  dalle  quanto  fal- 
se, altrettanto  in  apparenza  lusinghiere  idee  di  libertà,  e di  eguaglianza  si  de- 
terminino a scuotere  ogni  giogo  di  dipendenza . a.  L'  occupazione  dei  beni 
temporali,  e l'abolizione  delle  immunità  reali,  e personali  del  Clero,  j. 
L’  usurpazione  degli  Stati  della  Santa  Sede . 4.  La  separazione  dalia  unità  del- 
la Chiesa,  con  non  riconoscere  più  un  Vicario  di  Gesù  Cristo,  con  creare 
in  ogni  Stato  il  suo  proprio  Patriarca  , radunare  dei  Concili  Nazionali , e fi- 
nirla con  avere  in  qualsivoglia  Regno  siccome  la  sua  lingua  a parte  , cosi  an- 
cora la  sua  Religione.  Ora  cotesti  articoli  da  voi.  Signor  Anonimo,  nel  Di- 
scorso Istorico-Politico , e nelle  Riflessioni  sui  predetto  Discorso,  sono  auto- 
rizzati , e con  tutta  la  forza  appoggiati . Per  la  qual  cosa  falso  essere  potreb- 
be il  giudizio  di  chi  vi  supponesse  destinato  a disporre  gli  animi  dei  nostri 
Nazionali  ad  imitare  la  rivoluzione  di  Francia  , ma  temerario  certamente  non 
sarebbe  . 

DX.X.  Oltreché  voi  aggravate  i Monaci  di  essersi  in  Oriente  (i)  abusa- 
ti talmente  della  pubblica  pietà , che  si  resero  Signori  di  l«tte  le  dìgniti  Chie- 
sastiche cacciandone  il  Clero,  e di  avere  occupato  le  Corti,  e le  Assemblee 
Nazionali,  onde  non  vi  fu  pace,  guerra,  tregua,  negoziazione,  che  non  fos- 
se trattata' da  loro,  e di  avere  in  Occidente  (2)  contribuito  a fare  colle  nuo- 
ve opinioni  architettare  un  nuovo  codice  di  Leggi  sacre,  che  sparse  un'aria 
di  feudalità  sopra  tutte  le  proprietà  delle  Chiese , ed  esegui  il  colpo  fatale 
alla  libertà  de'  Popoli , ed  allo  splendore  de'  Principati , rilevate  , che  gli  Or- 
dini (3)  Regolari  tanto  accreditarono  le  massime  del  potere  Papale,  cioè  del 
potere  di  un  (4)  Principe  tanto  più  potente , quanto  l’opinione  è di  maggior 
forza  su  tutte  le  operazioni  umane;  dichiarando  (5)  la  Legge  del  sacro  Ce- 

liba- 


(i)  Vedi  i prefetti  dtff  Intreduìi  a dan- 
ne della  Reììtione  ditveìarl  nelle  Opere  dì 
Federico  II  Grande  Re  di  Fnisila , t veri- 
ficati da!!’ idsstmhlea  Aazienale  de’FraneesI 
Opera  de!  ('.ente,  e Careìitre  Don  Ltilfi 
Atezzi  Canonico  della  Ca'tedrale  di  Btrf  'a- 
no  terna  edizione  corretta,  ed  atcreuiuta 


dal?  Autore  In  Astiti  JUPCCXCI.  per  Ot- 
tavio Stari  fi!  a . 

(i)  Discorso  Istorice-Pelitieo  fag.  47. 

(Ó  Ivi  paf.  ji. 

(3)  Ni  pag’  57. 

(4)  Ivi  pag,  6f. 

(5)  Ivi  paf.  7J. 
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libato  contraria  alla  vera  feliciti  religiosa,  e civile,  insinaate,  che  similmen- 
te lo  sia  il  voto  di  castità , a cui  si  obbligano  i (6)  Religiosi , e riguardo  a 
quelli  del  rostro  Regno  con  la  tronca  risposta  del  vostro  Censorini  (j)  date 
luogo  a pensare , che  dai  medesimi  non  si  osservi  con  religiosità  la  detta  leg- 
ge , e che  non  vi  sia  lo  spirito  di  carità  fraterna  nelle  loro  famiglie;  com- 
mendate (8)  la  Promemoria  riguardante  la  riforma  dei  Regolari  dal  Pseudo- 
Sinodo  Pistoiese  dell’  anno  MDCCLXXXVT.  umiliata  a Sua  Altezza  Reale  il 
Gran  Duca  di  Toscana,  e ne  riportate  (s>)  uno  squarcio  in  conferma  delle  mas- 
sime sparse  nel  vostro  Discorso  Istorico-Politico . Ora  qual  è la  riforma  pro- 
gettata in  quella  Promemoria?  La  soppressione  di  tutti  gli  Ordini  Regolari, 
che  al  presente  esistono  nella  Chiesa  di  Cristo,  e la  sostituzione  ad  essi  di 
un  nuovo  (ic)  Ordine,  gl'individui  del  quale  però  non  debbano  avere  alcu- 
na ingerenza  nella  Gerarchia  (ii)  Ecclesiastica,  e perciò  non  abbiano  Chiese 
pubbliche , e non  sieno  promossi  agli  Ordini  sacri , o al  più  uno  o due  di 
essi  sieno  ordinati  come  Curati  o Cappellani  del  Monastero , e gli  altri  ri- 
mangano nello  stato  di  semplici  Laici;  ogni  Città  (ja)  non  abbia  che  un 
sol  Monastero  situato  fuori  di  essa  in  luogi  più  solitari,  c lontani;  il  lavoro 
delle  mani  indispensabilmente  faccia  parte  delle  occupazioni  dei  nuovi  Mo. 
naci , fra  cui  non  si  ammetta  distinzione  di  Monaci  da  Curo , o da  servi- 
ciò,  non  si  tolleri  giammai  il  voto  di  permanenza  perpetua,  e i voti  di  ca- 


(S)  Il  Re  di  Prussia  Federigo  II.  in  un 
passo  di  una  sua  lettera  al  Sig.  di  Voltaire 
riferito  nei  citati  yrcgeitl  àegriitrtduli  pag. 
sa.  !tg,  dice  ; „ Rappresentando  loro  ( al 
,,  Sovrani  ) il  danno , che  i Cenobiti  re- 
,,  caco  alla  popolazione  degli  stati , come 
,,  pure  l’abuso  del  gran  numero  de*  Cocol- 
,,  lati  che  riempiono  le  loro  provincie , e la 
a,  facilità  nel  tempo  itteaso  di  pagare  in 
u patte  i loro  debili  coll’applicarvi  i Ccso- 
„ ri  di  queste  Comunità,  che  non  hanno 
u successori,  si  otterrà,  io  credo,  di  de- 
u terminarli  ad  incominciare  questa  rifor- 
» ma,  ed  à presumibile , che  dopo  di  aver 
„ goduto  della  lecolarizzazionc  di  alcuni 
„ benefiz),  l’avidità  loro  ingoierà  in  segui- 
„ to  ancora  il  rimanente . Ogni  governo, 
„ che  si  determinerà  a questa  operazione 
„ larà  amico  de’ Filosofi,  e Partigiano  di 
„ tutti  i libri,  che  attaccheranno  le  super- 
,,  itiziont  ( /a//i  i noto , ibt  nel  linguag- 

„ glo  di  Federigo , e degli  altri  Filaofi  tuoi 
„ coiitgati  superstizione  i io  tteiio , thè  Re- 
„ ligione.)  popolari,  e il  falso  zelodegl’ 
„ ippocriti,  che  vi  si  vorranno  opporre . „ 
Ora  uno  dei  motivi  addotti  dall’Anonimo 
er  l’abolizione  della  Legge  del  Celibato 
rinfinito  dlicapita  della  popolazione . 

(7)  Xilltitlonipag.  jp.  „ Ma  voi  volete  im- 


„ pegnarmi  in  una  relazione , che  potreb- 
» be...  „ 

(»)  Ivi  F<tg.  Sp. 

(p)  Ivi  pag,  pi.  leg. 

(10)  Fromemoria  riguardante  la  Riforma 
dei  Regolari  §.  X.  num.  i . /Itti , e Petreti 
dei  Concilio  Diocetano  di  Fiitoja  deir  anno 
MUCCLXXXVI.  pa;.  s]<.  Non  dovreb- 
n be  essere  nella  Chiesa,  che  un  Ordine 
„ solo...  Tolta  la  diversità  degli  Ordini 
„ sarà  tolu  per  aempre  la  emulazione , 
„ l’invidia  , la  confusione  . „ 

(11)  Ivi  nant.  I.  „ GPindividui di  questo 
„ sistema  non  dovrebbero  avere  alcuna  in- 
u gerenza  nella  Gerarchia  Ecclesiastica , 
„ perciò  non  avranno  Chiese  pubbliche, 
„ e non  saranno  promossi  agli  Ordini  sa- 
„ cri,  o al  più  uno , o due  dì  essi  saranno 
„ ordinati  come  Curati,  o Cappellani  del 
„ Monastero  ; gli  altri  rimaranno  nello 
„ stato  di  semplici  Laici.  „ 

(11)  Ivi  non.  5-  irM.  pag.  igt.  leg.  „ Ogni 
,,  Città  non  dovrebbe  avere  che  un  sol  Mo- 
Il  nascerò , ma  situato  fuori  di  essa  in  ìuo> 
9*  gbi  più  solitari  > e lontani,  afiìnch^  non 
,,  ne  nascesse  occasione  di  vacare  con  pe- 
n ricolo  di  dissipazione , e di  scandal* 
M Dovrebbe  perciò  ad  ogni  individuo  fis- 
»,  sarsi  un  onesto  provvedimento  della  vi- 

» ta  , 


»»  . 
»i  I 
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MÌtà , e di  povertll,  di  ubbidienza  non  ti  ammettano  come  regola  comune 
e stabile,  ma  chiunque  vorrà  farli,  o tutti,  o parte,  chieda  consiglio  , e 
licenza  al  Vescovo  , e questi  non  permetta  , che  sieno  perpetui  , ni  passino 
l'anno,  e solo  dia  la  facoltà  di  rinnovarli,  ma  colle  istesse  condizioni.  Non 
potete  adunque  negare  di  aver  favorita  la  distruzione,  o almeno  la  diminu- 
zione dei  Conventi , e dei  Monasteri , e di  aver  approvato  un  piano  , che  po- 
sto in  esecuzione  toglie  alla  Cattolica  Chiesa  tanti  indefessi  operai  , che  col- 
tivano la  vigna  del  Signore,  quanti  sono  i Religiosi  impiegati  nell’ ammini- 
strazione dei  Sacramenti  , nella  predicazione  della  divina  parola  , nelle  Cat- 
tedre di  sacra  dottrina  , e nella  istruzione  , e educazione  della  tenera  gio- 
ventù per  formarne  sudditi  fedeli  a Dio  , e al  Principe  . 

DXXI.  Molto  meno  negar  potete  di  aver  spianata  la  strada  alla  occu- 
pazione dei  beni  temporali  , e all’  abolizione  delle  immunità  reali  , e perso- 
nali del  Cattolico  Clero . Imperocché  da  voi  sono  stati  proposti  come  prin- 
cipii  sicuri  I.  Che  (i)  la  Chiesa  ha  una  originaria  opposizione  all’  acquisto 
dei  beni  , e Signorie  temporali . z.  Che  simile  (a)  diritto  non  le  conviene 
nemmeno  per  titolo  di  successione,  perchè  ella  è succeduta  al  Paganesimo, 
e per  questo  titolo  rappresenta  nelle  diverse  Società  i diritti  dell’antica  Reli- 
gione dominante  , ed  il  Sacerdozio  degli  Auguri , dei  Flamini , degli  Augu- 
su!i  , e degli  altri  Collegi  era  soggetto  alla  civica  costituzione  di  ciasche- 
duna Città,  e le  persone,  che  occupavano  simili  cariche,  non  erano  indi- 
pendenti  dalla  forza  del  governo,  nè  Ì beni  aderenti  a questi  corpi  godeva- 
no di  una  condizione  privilegiata,  e per  conseguenza  i Sacerdoti  della  Reli- 
gione Cristiana  sostituiti  a quelli  del  Paganesimo  non  altrimenti  furono  ri- 
guardati ne’ primi  tempi  che  come  parti,  e membri  della  Repubblica  muni- 
cipale. Che  da  (j)  ciò  si  rileva,  che  i privilegi  delia  Chiesa,  le  immu- 

nità delle  persone  , e dei  beni  consecrati  al  culto  Divino,  non  possono  trar- 
re la  loro  esistenza  da  verun  titolo  originario  d’ istituzione , o di  successio- 
ne . 4.  Che  se  i Principi  (4)  spogliassero  la  Chiesa  di  un  diritto  originario , 
o di  successione , sarebbe  un  attentato  contro  i titoli  primitivi  delia  ragion- 
umana  ; ma  subito  che  i Sovrani  aboliscono  quelle  osservanze , che  i loro 

Tom.  Il, 

„ ta , ed  inoltre  una  qualche  moderata  te- 
,,  nula  , dove  potessero  santamente  ricrcar- 
» si,  ed  esercitarsi  ancora  in  un  onesto la- 
u voro  di  mani . Qiieslo  lavoro  che  fu  lan- 
„ to  a cuore  a*  primi  Fondatori  degli  Or- 
„ dini  Regola»  , dovrebbe  indispcnsabil- 
„ mente  far  parte  delle  loro  occupazioni, 

„ lasciando  peraltro  un  conveniente  tempo 
„ alla  salmodìa  , e per  chi  volesse  allo  stu- 
„ dio. ,.  Non  si  dovrebbe  ammettere  di- 
„ stinzione  di  Monaci  da  Coro  , o da  ser- 
„ vizio  ; questa  disuguaglianza  suscitò  in 
„ ugni  tempo  gravissime  liti , e discordie, 

„ e bandì  lo  spirito  di  carità  dalle  comu- 
„ mià  regolari  (impcitura  maoifcito).  Il  vo- 
li to  di  permanenza  perpetua  non  dovrà 


H b b h mede- 

„ tollerarsi  giammai  . Gli  antichi  Monaci 
» non  lo  conobbero,  eppure  furono  la  coA- 
» solazione  della  Chiesa  , e l’ornamento  del 
„ Cristianesimo.  I voti  di  castità,  di  puver- 
M tà , di  obbedienza  non  si  ammctteriiino 
„ come  regola  comune  e stabile,  ina  chiun- 
„ que  vorrà  farli,  o tutti,  o parte  dovrà 
„ chiedere  consiglio , e licenza  al  Vesco- 
,.  vo , il  quale  però  non  perrnettcrà  giam- 
„ mai  che  sieno  perpetui , nè  passeranno 
„ l’anno.  Solo  si  darà  la  facoltà  di  rin-, 
„ novali! , ma  colle  istesse  condizioni.  „ 
(i)  Diucrio  htcrlco-ydltlco  fag.s, 

(a)  Ivi  pj;.  tit. , t ttguemi. 

(})  I'’’  W "• 

(4)  Ivi  paj.  8a. 
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medesimi  Antecessori,  o essi  ancora  in  altre  circostanze,  ed  in  altri  tempi 
hanno  praticate  , niun  torto  recano  alla  suprema  ragion  di  Stato  . Quindi  a 
giudizio  vostro  la  Convenzione  Nazionale  di  Francia,  con  spogliare  il  Clero 
di  tutti  i suoi  averi  , e privilegi , non  ha  commesso  attentato  contro  i tito- 
li primitivi  della  ragion  umana , nè  lo  commetterà  qualsivoglia  altro  Princi- 
pe, il  quale  nel  suo  dominio  faccia  lo  stesso,  anzi  e quella  ha  meritato  , e 
questo  meritarà  i più  distinti  encomi  , per  aver  ridotto  il  Clero  allo  sta- 
to , in  cui  era  prima  che  le  massime  del  Cristianesimo  fossero  mascherate  (j) 
dalla  malizia  umana  , e la  ignoranza  dei  tempi  , le  vicende  dei  Fopoli  , e 
tante  altre  naturali  combinazioni  dassero  luogo  a quel  potere  Chiericate  , che 
tanto  s'  inalzò  su  le  ruine  delle  illibate  massime  del  Vangelo •,  errori,  e falsiti 
da  noi  pienamente  confutate  • , 

DXXII.  Anche  1'  usurpazione  degli  Stati  della  Santa  Sede  nei  due  vo- 
stri libelli  ritrova  su  che  appoggiarsi . Imperocché  i.  I teoremi  da  me  rife- 
riti ( §•  preced.  ) tendono  a palliare  come  1’  occupazione  dei  beni  temporali , 
e r abolizione  delle  immunità  reali  , e personali  del  Cattolico  Clero,  cosi 
l’invasione  dei  temporali  Domini  della  Chiesa  Romana  . a.  Voi  occultate  il  ti- 
tolo di  libera  , e legittima  dedizione  , per  cui  i successori  del  Principe  de- 
gli Apostoli  ottennero  la  temporale  Sovranità  di  Roma  , e del  suo  Ducato  , 
spacciate  giunte  (i)  fatte  ai  Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  1.  , c di  S. 
Arrigo  1.  , dove  si  parla  di  Benevento,  della  Calabria,  e della  Sicilia  , e 
falsamente  rappresentate,  che  il  Pontefice  Clemente  VI.  profittando  (a)  del- 
le infelici  circostanze  della  esule  Regina  di  Napoli  Giovanna  I.  si  fece  cede- 
re da  lei  la  Città  di  Avignone  sborsandole  una  piccola  somma  di  trenta  mi- 
la fiorini , che  non  corrispose  certamente  al  valore  di  una  Città  si  conside- 
rabile . 3-  Calunniate  (j)  d’  ignoranza  , e di  superstizione  i Principi,  che 
alla  Chiesa  Romana  donarono  Città  , e Provincie  , e ai  Sovrani  , che  s*  im- 
pegnarono a mantenerla  in  possesso  dei  temporali  suoi  Stati , imputate  (4)  di 
avere  sotto  il  colore  di  sostenere  il  Papato  alimentate  1’  ambiziose  loro  mi- 
re . 4.  Annoverate  il  governo  dei  Principati  fra  (3)  le  occupazioni  mondane 
indegne  di  essere  compagne  della  perfezione  del  Sacerdozio  : falsità  smentita 
non  solo  dalla  eroica  virtù  di  tanti  Santi  Vescovi,  e Sommi  Pontefici  , che 
veneriamo  su  gli  Altari,  ma  dal  fatto  stesso  di  Dio  , che  destinò  a Principi 
del  suo  Popolo  Mosè  , Samuele , e altri  della  dignità  Sacerdotale  fregiati  , e 
per  vantaggio  della  sua  Chiesa  provvidamente  dispose  , che  essendosi  1'  Eu- 
ropa divisa  in  Varii  Regni , il  Romano  Pontefice  avesse  uno  Stato  temporale 
dagli  altri  Principati  affatto  indipendente  . 

DXXllI.  Tal  fu  il  sentimento  del  rinomatissimo  Vescovo  di  Meaus 
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(5)  Prejaz-  ai  Dheersù  Juorlco  - FditUa 

patM. 

(1)  Dmorso  Ittorleo-i’oUillO  pag.  ii, 

(i)  14J. 

- (J)  1*1  pag.  17.  iig. 

(4)  Ivieajf.jj. 

(j)  jRlflesiteni  pag,  ic.  „ Piacesse  al  cie- 


M lo,  ed  i (àtii  di  tutte  l’età  non  ci  dimo- 
„ strassero  gli  ecclesiastici  immersi  scm- 
„ pre  nelle  temporali  faccende,  e fino  nel 
„ governo  de’Pniicipatì.  Queste  rertamen- 
u te  son  delle  occupazioni  mondane,  in- 
„ degne  d’ esser  compagne  della  perfezio- 
„ nc  del  Sacerdozio . ,, 
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Giacomo  Benigno  Bossuet , abbracciato  dall’  Abate  Claudio  Fleuiy  ( CCC- 
LXXXVIII.  not.  IO.  ) , e in  certo  modo  confermato,  senza  però  che  egli 
vi  pensasse , dal  famoso  Federigo  II.  Re  di  Prussia  . „ Ecco  che  io  vi  man- 
„ do  un  sogno  , dice  il  mentovato  Ke  in  una  delle  sue  lettere  al  Patriarca  del  ■ 

„ la  incredulità,  ed  al  nemico  più  fiero  delle  Monarchie  il  Signor  di  (i)  loU 

„ taire,  i!  quale  potrà  forse  daiwi  per  un  momento  un  pò  di  piacere  .... 
„ Il  Papa  , e i Frati  sicuramente  finiranno . La  loro  caduta  non  sarà  P ope- 
„ ra  della  ragione  , ma  periranno  a misura  che  le  finanze  dei  gran  Potenta- 
ti ti  si  sconcerteranno  . In  Francia  dopoché  si  saranno  esauriti  tutti  gli  espe- 

,,  dienti  di  ammassar  danaro  , si  sarà  forzato  a secolarizzare  delle  Abbazie 
„ e dei  Conventi:  questo  esempio  verrà  imitato,  e il  numero  dei  Cocollati 
„ ridotto  a poca  cosa  . Nell’  Austria  lo  stesso  bisogno  di  danaro  sveglierà 
„ r idea  di  ricorrere  alla  facile  conquista  degli  Stati  della  Santa  Sede , affine 
„ di  avere  con  che  supplire  alle  spese  straordinarie  . Si  assegnerà  una  grossa 
„ pensione  al  S.  Padre  , ma  che  n’  avverrà  egli  ? La  Francia  , la  Spagna  , 
' „ la  Polonia  , in  una  parola  tutte  le  potenze  cattoliche  non  vorranno  più  ri- 
„ conoscere  un  Vicario  di  Gesù  Cristo  subordinato  alla  Casa  Imperiale  ; 
,,  ciascheduno  si  creerà  il  suo  proprio  Patriarca  ; si  raduneranno  dei  Concili 
„ Nazionali  , a poco  a poco  si  allontanerà  ognuno  dall’  unità  della  Chiesa, 
„ e si  finirà  coll'avere  nel  suo  Regno,  siccome  ]a  sua  lingua  a parte,  cosi 
„ ancora  la  sua  Religione  . Non  fissando  io  verun’  epoca  a questa  profezia 
„ niuno  potrà  riprendermi  ; è ad  ogni  modo  assai  probabile  , che  le  cose 
„ prendan  col  tempo  il  corso , che  ho  qui  accennato . „ Fin  qui  Federigo 
II.  , il  quale  , se  certamente  sognò  ideandosi  , che  il  Papa  fosse  per  finire 
sicuramente  prima  ancora  che  finisse  il  Mondo  , essendo  infallibili  verità  , 
che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  durarà  sino  alla  consumazione  dei  secoli , che 
ella  avrà  sempre  il  suo  visibile  Capo , e che  questo  Capo  sarà  J1  Romano 
Pontefice,  non  sognò  immaginandosi  , che  non  volendo  la  Francia,  la  Spa- 
gna , la  Polonia  , in  una  parola  tutte  le  Pofenze  Cattoliche  più  riconoscere 
un  Vicario  di  Gesù  Cristo  subordinato  alla  Casa  Imperiale,  a poco  a poco 
si  allontanarebbe  ognuno  dalla  unità  della  Chiesa , e si  terminarebbe  coll’ 
avere  nel  suo  Regno  siccome  la  sua  lingua  .a  parte , cosi  ancora  la  sua  Re- 
ligione s e poiché  esso  Federigo  per  1 politici  suoi  fini  ardentemente  bramava 
la  divisata  separazione , se  fosse  vissuto , allorché  uscirono  alla  pubblica  lu- 
ce le  due  vostre  produzioni , e le  avesse  lette  , ravvisato  avrebbe  in  voi 
uno  Scrittore  impegnato  a promovere  l'esecuzione  dei  di  lui  disegni,  giacché 
a tutto  potere  vi  sforzate  di  alienare  i Principi  Cattolici , e massimamente  ii 
piissimo  nostro  Sovrano  dalla  filiale  soggezione  dovuta  al  visibile  Capo  dell» 
Cattolica  Chiesa  . 

DXXIV.  Di  quale  cabala  principalmente  si  servirono  i Novatori  del  se- 
colo decimosesto  per  distaccare  dalla  obbedienza  del  Romano  Pontefice  tanti 
Principi  ? Della  frode  maligna  di  rappresentare  ai  medesimi  che  l'autorità 

H h h h a di 

(i)  / prcgctiì  Jegr  Increduli  pa[,  17.  ifgg.  Vedi  le  annotazioni  del  Signor  Conte  ìHor- 
zi  a questa  lettera . ^ 
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giurisdizione  , clic  i Successori  del  Principe  degli  Apostoli  per  divino  diritto 
esercitavano  sopra  le  persone  loro»  e dei  loro  sudditi  , era  illegittima,  con- 
traria alla  suprema  ragion  di  Stato  , pericolosa  alla  stabilità  dei  Troni  , e 
perniciosa  alla  pubblica  felicità,  e quiete  dei  Popoli.  Ora  voi.  Signor  Anoni- 
mo, non  avete  riprodotto  le  stesse  accuse  contro  il  Koicano  Pontificato  , c 
per  sorprendere  le  persone  inesperte , e persuader  loro , che  singolarmente  al- 
cune pretensioni  della  Chiesa  Romana  erano  appoggiate  unicamente  sopra  un 
principio  (i)  o politico,  che  più  non  sussiste,  o anticristiano  , che  più  nou 
regge  , ed  erano  state  la  sorgente  di  tutte  le  traversie  , non  solamente  del 
Regno  Napoletano  , ma  di  quasi  tutti  i domini  dell'  Europa,  e specialmente 
dell’Italia,  in  tutto  il  vostro  Discorso  Isterico  - Politico  , e massimamente 
nel  ristretto  isterico , che  date  delle  varie  famiglie  , che  dominarono  su  que- 
sti due  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  orribilmente  travisato  avete  tutti  gli  av- 
venimenti , che  riferite  , o accennate  ? Allo  stesso  scopo  mi  pare  , che  ten- 
dano i sentimenti  vostri  relativi  all’ impedire  ai  Nunzii  (i)  Pontifkii  l’eser- 
cizio della  giurisdizione  ad  essi  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  comunicata  , al 
non  ammettere  carte  di  (j)Roma,  cioè  della  Santa  Sede  ,' senza  la  notizia, 
ed  approvazione  della  Regia  potestà , al  togliere  i (4)  ricorsi  , e gli  appelli 
alla  medesima  Santa  Sede,  alla  sottrazione  degli  Ordini  Regolari  dalla  dipen- 
denza dei  loro  {5)  Capi , e alla  facoltà  arrogatasi  dai  (()  Principi  , e Tri- 
bunali Laici  di  giudicare  delta  validità  dei  giuramenti  , e dei  limiti  delle  due 
supreme  Potestà , ed  a delegare  la  cognizione  di  cause  Ecclesiastiche  , e le 
dispense  in  materie  spettanti  al  foro  spirituale  contro  la  vegliante  disciplina 
della  Cattolica  Chiesa.  Ed  afilnchè  non  riputiate  questo  mio  pensiero  un  va- 
neggiamento di  fantasia  riscaldata,  sappiate,  che  delio  stesso  parere  , senza 
andare  agli  antichi  tempi , nel  secolo , che  corre  , fu  principalmente  uno 
dei  Vescovi  più  insigni  per  santità,  per  dottrina  , e per  attaccamento  al  suo 
Sovrano,  che  abbiano  illustrato  la  Spagna  . 

DXXV.  Per  non  vedere  manomesso  tutto  (i)  lo  Stato  Ecclesiastico,  e 
.posta  a sacco  la  Città  di  Roma  non  solamente  da  Soldati  Tedeschi  , ma  da 
Tedeschi  in  gran  parte  eretici,  nell’anno  1708.  necessitato  fu  Clemente  XI. 
a sottoscrivere  il  trattato  di  concordia  coll’  Imperadorc  Giuseppe  1.  , e ad 
accordare  all’  Arciduca  di  Austria'  Carlo  il  titolo  di  Re  di  Spagna  , e quan- 
tunque egli  dichiarasse  , che  per  quel  titolo  da  lui  egualmente  dato , e da 
darsi  ai  due  pretendenti , non  s’ intendeva  acquistato  alcun  diritto  , nientedime- 
no incorse  nello  sdegno  dei  Ministri  , e dei  Consiglieri  di  Filippo  V.,  chea 
loro  istigazione  comandò  a Monsignor  Antonio  Felice  Zondodari  da  Siena, 
Nunzio  Apostolico  io  Madrid , d’ immediatamente  uscire  da  tutti  i suoi  Ke- 

• gni 

JFftf/l  CltBIflItit  XI.  IH.  III.  ITBI».  XLVII. 
sr^e.^a;.  104.  free.  Francesco  Maria  Otiieii 
hiorta  éeUt  fuerrt  amer’utt  I»  Eurcpa  Uh 
XIV.  »uw.  \t.  tom,  V.  pug.  aSi,  tcct, , e Lo- 
dovico Antonio  Muratoci  tiimah  d’itali» 
elt’aMno  MDLCIX. 


(1)  Diiccria  IticrUo-Pcìilito  pag.ti.iei. 

(а)  Ivi  p»z.  187. 
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gni' facendolo  bensì  scortare,  e trattare  onorcvoimente  , ma  con  di'vieto  di 
parlare  a chi  che  fosse  per  istrada;  richiamò  da  Roma  il  Duca  di  Uceda  suo 
Ambasciatore , e il  Marchese  di  Monte  Leone  sno  Plenipotenziario  ; proibì 
sotto  pena  della  sua  disgrazia  di  tenere  alcim  commercio  colla  Corte  di  Ro- 
ma , rimettendo  ai  V'escovi , e agli  Ordinari  dei  luoghi  il  conferire  i bene- 
fizi, e il  concedere  le  dispense,  che  prima  si  davano  dal  Nunzio,  e dal  Pa- 
pa ; fece  serrare  affatto  il  Tribunale  della  Nunziatura,  con  stabilire  , che  le 
materie  concernenti  alla  medesima  passassero,  e si  risolvessero  per  quella  stes- 
sa via  , per  cui  passavano  , e si  risolvevano  nei  tempi  antichi,  prima  che  nei 
Regni  di  Spagna,  vi  fosse  un  Nunzio  Ordinario  del  Puntefice;  affinché  non 
andasse  a Roma  il  denaro  degli  spogli , dei  quindenn)  , e di  qualunque  al- 
tro effetto,  prescrisse,  che  si  depositasse  in  luogo  pubblico , e sicuro,  e’in- 
timò  ai  Regolari  commoranti  nei  Regni  di  Spagna  di  non  ricorrere  ai  Supe- 
riori Generali  , che  stavano  in  Roma  , ma  solamente  ai  Vescovi  , e ai  de- 
putati della  Giurisdizione  Ecclesiastica.  Tutti  gli  (a)  Arcivescovi , e Vescovi  di 
quella  Monarchia  concepirono  il  più  grave  rammarico,  e il  più  alto  orrore, 
che  sotto  nome  di  Sua  Maestì  si  fossero  fatte  tali  novità  contro  la  potestà 
Ecclesiastica,  e contro  il  Pontefice,  e con  Sacerdotale  coraggio  regolalo  dal- 
la prudenza  , e dal  rispetto , si  lagnarono  col  Re  Filippo , che  egli  contro 
ogni  giustizia,  e ogni  diritto  avesse  ristretto  la  libertà  della  Chiesa  , e la 
suprema  autorità  da  Gesù  Cristo  data  al  Romano  Pontefice  sopra  il  Mondo 
tutto  entro  certi  confini  non  riconosciuti  dalla  Cattolica  Fede , e Religione 
da  lui  stesso  professata,  la  quale  insegnava,  e sosteneva  , che  T amplissima 
giurisdizione  da  Dio  conferita  al  Principe  degli  Apostoli  San  Pietro , e ai 
suoi  successori,  non  poteva  per  alcuno  umano  comando  essere  diminuita,  e 
che  la  separazione  delle  membra  dal  Capo  era  assurda , e pericolosa  , e in- 
troduceva Rclia  Spagna  una  funesta  imnaagioo  d>' scisma,  che  tutte  le  perso- 
ne dabbene  grandemente  detestavano,  e in  avvenire  con  maggiore  impegno 
avrebbero  costantemente  abborrito . Quegli  però , che  maggiormente  si  di- 
stinse nel  rappresentare  con  Cristiana  libertà  a Filippo  le  funeste  conseguen- 
ze , che  risultar  potevano  da  quella  rottura  colla  Santa  Sede , fu  Monsignor 
Luigi  Belluga  Vescovo  di  (j)  Cartagena,  meritevole  perciò  di  essere  celebra- 

^ ' . . • 1.  s 
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(i)  Pietro  Polltdori  Hi.  cìf.  tiam.  XJJX.  „ OrtioleM  Jieligte  minime  entineri  éece- 
fag.  ao8.  „ Nullo  piane  nrgntìo  Hispaoi  „ ijt , prcpagnaialque  coniata  a Dea  Pr- 
„ Antistiics  norunt , que  Rex  rgeratequi  „ Ira,  igluectitorliut  amptlislma  jura  , nuì~ 

limitet  longissimc  excessisse  . Aviis  prò-  ,,  la  nmipiam  morialiam  imperia  hnnrinui  fot’ 
„ pterea  religionis  incensi  studio',  Bc  Apo-  „ le,  Opuì  aatem  abiaréii  rienum  ette , at- 
„ slolicis  Clemenris  literis  impulsi,  fiden-  „ aae  perieal':t , ‘leeernl  a memirii  Caput 
„ tia  singolari , ita  tamen  , ut  nec  a ca-  „ h"  funeuam  iciimaiii  ipeeiem  la  Hhpa- 
„ rifate  prudentia  , nec  a prudentia  abesset  ,,  niai  imehere , quam  iani  «asari  \amma- 
„ obsequium,  modeste  Philippum  cxpristu-  „ pere  ederant , cr  ttbemenl'oriiai  In  pa- 
„ lant:  Centra  fai , (}•  iat  omne  Hiertatem  „ uerum  tludiU  erant  lonttanter  ateriala- 
„ EctlfiU  laamamque  Kimani  Ecntifeit  in  „ ri,  „ 

„ criem  univerium  a dritto  tradium  po  (j)  Come  si  diportasse  in  quelle  critiche 
„ leitaiem  cerllt  jiniiut , taertaitte , quiiut  circostanze  Mone.  Belluga  , lo  espone  egli 
„ ea  quam  /Cm  ipit  frofiietelur , fida,  (s  stesso  nel  principio  del  suo  Nenoriak  al 
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to  da  Clemente  XI.  qual  grandissimo  zelatore  della  Cattolica  verità  , qual 
intrepido  difensore  dell’  autorità  Pontifìcia  , qual  fortissimo  sostenitore  della 
libertà  Ecclesiastica  , e qual  gran  lume , ed  ornamento  della  religiosissima 
Nazione  Spagnola , e di  essere  promosso  , non  per  verun  umano  riguardo , 

ma 


Re  Filippo  scriirendo:  „ Quan- 

j>  do  con  occasione  di  riconoscimento  , che 
,,  Sua  Saniiià  fece  dell’  Arciduca  per  Re  di 
,1  Spagna  in  comune  , s’ incominciò  a scri- 
» vere  dalla  Corte  consigliando  Vostra  Mae- 
» sta  all’interruzione  del  commercio  di 
„ questo  Regno  con  la  Corte  Romana  ; 
,,  feci  alla  Maestà  Vostra  con  lettera  del 
» Primo  di  Luglio  un’umile  rapprentazio* 
» ne,  ponderando  a Vostra  Maestà  li  gta- 
,,  vissimi  pregiudizi , che  alla  mia  deon- 
,,  lezza  pareva  fnsscro  per  risultare  da  que- 
„ sta  risoluzione  alla  Chiesa  in  comune, 
„ a quella  di  questi  Regni  in  particolare, 
u & a Vostra  Maestà , c suoi  Vassalli  nel- 
„ lo  spirituale , e temporale  del  suo  Re- 
„ gno,  quando  la  Maestà  Vostra  inclinas* 
„ te  di  consentirvi . Essendo  di  poi  Vo> 
„ atra  Maestà  condescesa  a questo  mezzo , 
„ si  compiacque  di  rimettere  a tutti  noi 
„ altri  Vescovi  il  suo  Regio  Decreto  con 
„ lettera  del  !■  Luglio,  con  la  dichiarazio- 
„ ne  di  esso  per  mezzo  di  altra  lettera  de- 
„ gli  ».  del  medesimo  Mese , e con  una 
„ relazione  accompagnata  , delle  Conferen- 
„ zc , che  i Ministri  di  Vostra  Maestà  ha- 
„ veaiio  ténnte  in  Roma  con  Sira  Sahiiià, 
i,  significandoci  Vostra  Maestà  nell’  una , 
„ e nell’altra  il  modo  che  dovevamo  tene- 
u re  nella  prattica  di  tutti  i punti,  che 
„ conteneva  il  Regio  Decreto , A vista  dic- 
» chi  io  passai  alle  mani  di  Vostra  Maestà 
„ un  foglio  di  annotazioni  delle  Dottrine, 
„ che  a me  pareva  comprovassero  la  mia 
„ prima_  rappresentazione  fatta  a Vostra 
,,  Maestà  sopra  la  riferita  interdizione,- ag- 
„ giungendo  sopra  gli  altri  Punti  checon- 
„ teneva  il  Regio  Decreto,  benché  leggier- 
,,  mente  per  la  scarsezza  del  tempo  cioc- 
„ chi  la  mia  debolezza  osservava  sopra  la 
„ loro  pravità.  Ricevei  dopo  ne’orimi  gior 
„ ni  di  Ottobre  una  lettera  della  Regina 
„ Nostra  Signora  de’as.  di  Settembre  , nel- 
„ la  quale  ti  serve  Sua  Maestà  di  dire  a 
n tutti  i Vescovi,  qualmente  il  real’animo, 
„ e l’ intenzione  rii  Vostra  Maestà  non  i 
„ stau  di  proibire  il  ricorso  a Roma  nel- 
„ lo  sprituale  , e nell’  Ordine  Gerarchico 
„ ma  solo  di  ristringere  l’ Interdizione  di 
M ciò , che  riguarda  il  Commercio , e che 


„ non  si  mandino  denari  a Roma;  chepe- 
,,  rò  dovessimo  rimettere  al  Reai  Conse- 
„ glio  di  Gattiglia  tutte  le  Bolle , e Brevi 
,,  Apostolici,  che  ricevessimo  , e che  non 
„ tocchino  la  Penitenzeria , alGncht  in  es- 
„ to  siano  ricconosciute , e si  veda  dal  Fi- 
„ scale  di  Vostra  Maestà  se  debba,  o nò 
,,  dargliti  esecuzione  • (I  che  con  nuovo 
„ Decreto  ti  i compiaciuta  Vostra  Maestà 
„ di  comandare,  che  venga  pubblicato, e 
,,  che  tutti  i suoi  Vassalli  abbiano  da  in- 
,,  tendere,  che  non  restava  proibito  ilCom- 
,,  meteio  nello  Spirituale  , e nell’  Eccle- 
„ siastico  ; ma  che  tutti  sapessimo , che 
,,  ci  veniva  proibito  il  poter  per  ora  in 
n verun  modo  , se  per  raglciie  di  difen- 
„ desso  Eccletiattica  mandar  alcun  denaro 
,,  in  Roma  , ni  in  specie , ni  in  lettele , 
„ ni  per  strade  dirette , ni  indirette , am 
„ corchi  sia  per  mano  di  Spagnuoli . Ri- 
„ conoscendo  ( Signore  ) che  nel  I’  uno , e 
„ nell’  altro  Decreto  non  si  degna  Vostra 
„ Maestà  innovar  per  niente  gli  altri  Pun- 
,,  ti , che  conteneva  il  primo  Reai  Dccre- 
„ to  di  Vostra  Maestà  , e che  pure  in  quel- 
„ lo  dell’interdizione  del  Commercio  con 
n la  Corte  Romana  pare  tanpoco  che  a’in- 
„ novi  quanto  all’cBetto  ; poùhi  comman- 
„ dando  Vostra  Maestà  che  niun  danaro 
„ ni  anche  per  r^ione  dell’  Ecclesiastico 
„ possa  andare  a Roma  ; resta  ncU’effetio 
„ impedito  il  Commercio  nello  Spirituale, 
„ mi  à da  permettere  la  Reai  benignità 
„ della  Maestà  Vostra , che  per  scarico  dcl- 
„ la  mia  coscienza  rappresenti  a Vostra  Mac- 
„ stà , con  I’  estensione  che  richiede  una 
„ ffliteria  sì  grave , cicKchi  mi  si. offerisce , 
„ tanto  sopra  questo  punto  dell’  Interdi- 
„ zione  nel  temporale , ed  in  quello , che 
„ a me  pare  tragga  seco  dello  spirituale; 
„ quanto  sopra  tutti  i punti,  e clausole, 
,,  che  contiene  il  Regio  Decreto  ; cd  i pre- 
„ giudizi  che  inferiscono  all’autoiiià,Tribu- 
„ aali , hooori , c privilegi  della  Santa  Se- 
„ de , ed  alla  Rea]  Coscienza  di  Vostra 
„ Maestà , ed  alla  temporale  del  suo  Re- 
„ gno;  cd  ai  fini  medesimi  che  la  Maestà 
„ Vostra  pretende  : al  che  mi  atimola  l’ob- 
„ bligazione  del  Giuramento  che  feci  ncl- 
u la  mia  Consecrazionc,  di  difender  gli  onq- 
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m»  pfr  debito  dell’  Apostolico  ministero  all’  onore  della  sacra  (4)  porpora , 
della  quale  egli  tanto  più  degno  si  manifestò , quantochè  la  rinunziò  gene- 
rosamente, e fece  tutti  i sforzi , affinchè  ammessa  fosse  la  sua  rinunzia,  ben- 
ché senza  effetto  , avendolo  il  Papa  con  precetto  di  santa  obbedienza  costret- 
to ad  accettare  il  Cardinalato  . 1 passi  del  Memoriale  da  quel  Prelato  ai 
^6.  di  Novembre  del  170J).  da  Mutria  spedito  al  Re  Cattolico  , nei  quali 
gli  espone  i gravissimi  danni  , che  a cagione  dell’  interrompimento  del  com-* 
mcrcio  con  Roma  sovrastavano  alla  Spagna,  alla  Chiesa,  alla  Religione  , e 
alla  Fede , sono  assai  lunghi  , ma  nello  stesso  tempo  troppo  interessanti  . 
Laonde  permettetemi  che  distesamente  li  riferisca  . 


» ri , i Diritti  , I Privileej , ed  autoriih 
„ della  Santa  Sede  , del  che  Sua  Santità  a 
„ tutti  noi  Vescovi  dà  memoria  ncll’csor- 
„ fazione  che  ci  ia  per  I’  adempimento  di 
» essa  con  tuo  Breve  de*  ,4.  di  Agosto  del 
„ presente  anno,quando  indipendentemente 
„ da  questo  bastava  per  non  ommetterlo 
,,  ciocché  l’Apostolo  S.  Paolo  per  simili  oc- 
,1  cationi  intima  a noi  altri  Vescovi , di- 
» cendoci  : /«i/d  eppertuni,  importuni  , ar- 
ti jvr,  ctsecra  ère- concludendo  con  ciò: 
,1  Mioiuerium  tuum  impit  : al  che  deve  an- 
a>  cora  stimolarmi  il  vincolo  di  Vassallo 
„ amantissimo  di  Vostra  Maestà , e del 
„ giuramento  di  fedeltà,  col  quale  anco- 
„ ra  mi  trovo  legato , che  include  non  me- 
,,  no  I’  ubbidienza  dovuta  a Vostra  Mae- 
» ttà,  che  l’ obbligazione  di  mirare  a lut- 
„ to  ciò  che  possa  condurre  alla  Conter- 
„ vazionedi  Vostra  Maestà,  c del  suo  Re- 
„ guo,  e di  rappresentare  alla  Maestà  Vo- 
„ Ira  tutto  ciò  che  si  giudicherà  contrario 
„ ad  essa  . „ Se  tutti  i Vescovi  fossero  sta- 
ti , o fossero  animali  di  questi  sentimenti 
oh  quanto  maggior  tranquillità  avrebbe  go- 
duto , e goderebbe  la  Chiesa  , quanto  più 
felici  sarebbero  state , e sarebbero  le  Società 
Civili! 

(4)  Pietro  Pollidori  Dt  vita  (y  rthut%t- 
sth  Clemtmls  XI.  Hi,  V.  aum.XLII.  pa^.^Si, 
uq.  „ Interca  Dei  glon’am , Christian! 
„ populi  utilitatcm  majore  numero  Cardi- 
,,  nafium  qui  desiderabantur,  Clemcnsau- 
„ ciurus,  lertio  Calendas  Decembris  decem 
„ viros  egregios , virtutibus  iuzia  & im- 
» pcnsis  prò  Christiana  republica  laboribn* 
„ claroi , ad  prcstantissimam  dignitatem , 
„ rziulit  ; Lennem  nempe  de  Gesures  GaJ- 
„ lum,  Archiepiscopum  Biiuriccnsem,  Geor- 
,,  gium  ^inulam  Januenscm , Archiepisco- 
„ pum  Cesaree , Cornelium  Bentivolum 
„ Fcrrariensem  , Archiepiscopum  Cartha- 
I)  ginensem , Josephum  Pereira  de  Lacerda 


DXXVI.  „ il 

J ■. 

„ Lusitanum , Bpiscopuin  Pharaonensem  , 
„ Michaelcm  Fridericum  de  Allhanii  Gcr. 
„ manum,£piscopum  Vaccieiisemjoannem 
,,  Baptistam  Salernum  Conscntinum,  Su- 
„ cieiatis  jesu,  Franciscum  de  Mailly  , Ar- 
„ cbicptscopum  Khemenscm  Gallum , Tho- 
„ mam  Philippiim  de  Alsatia  & Boussu 
„ Belgam , Archiepiscopum  Mcdilinieiisem, 
„ Lumivicum  Bellugam  Se  Moncadam  His- 
„ pantim  , ex  Presbylerit  Congregationia 
„ Oraturii  Carihagìnensem  Kpiscopum  • 
„ Tres  hosce  Antisb'tcs  non  de  Apostolica 
„ tantum  Sede,  sed  & de  Bcclesia  univer- 
» sa , Orthodoxa  dottrina , aique  religio- 
„ ne  bene  meritos  prioribus  se  addidisse 
„ professus  est  Clcmcns , nullis  prorsus 
,,  htimanis  ratinnibus  suadeniibus,  sed  Apo- 
„ stolici  duintaxat  ministeri!  impellente  de- 
ll bito.  Cui,  ut  piene  conm  Dco  saiis- 
,,  faceret  quascnmquc  molestias , & era- 
,,  miias  equo  animo  te  laturum  significa- 
» vit.  Cardinalcm  eodem  die  creavit  8c 
,,  Franciscom  Barbadicum  Venetum , Epi- 
„ scopum  Brixientem  : quem  tamen  non- 
„ iiisi  mense  Septembri  anni  sequentis  pu- 
lì blicavit . Ex  nis  Belluga  vir  modestissi- 
,,  mus  quem  in  Oraiione  Consistorialt 
„ Orihoaoxtc  veritatii  ztiatorem  maximum , 
yomifeite  aaeioritaiìs  lalrepìiium  iefta- 
„ lortm  , Eccittiauicte  Hiertatit  aiierierem 
„ fortittimum  , mataumque  reli^oiiiilmte  aa- 
„ tìcnit  Hìtpanic  'lumtn  Pontifex  dixit,  (T 
„ emameatum}  quum  amplissimus  Cardi- 
li naiium  Senatus,  Se  quntquot  illum  no- 
ti rantconlatam  sibi  merito  dignitatem  pu- 
» blicis  atque  privatis  oAciis  gratuìarentur  , 
„ tolus  tanta  se  indignum  amplitudine,  ac 
„ oneri  ferendo imparem  pnedicabai,  (^lin 
„ ita  inopinate  rei  nuniio  est  tristatu,r ut 
„ per  lueulcntas  , quas  dedit  ad  Clcmen- 
„ rem  literas  rationibus,  preci  bus  , obsc- 
u crationibut , impertitum  sibi  honorem 
„ declinare  tentaverit,  Id  auiem  impcira- 
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, DXXVI.  „ Il  sesto  riparo  (Signore)  che  mi  si  offerisce  da  rappresea-  ••  >' 

„ tare  a Vostra  Maestìi  (dire  Mons.  Belliiga  nel  §.  'fi.  intitolato  Dello  sci-  >-  it 

it  sma  (i}>  che  da  tutto  ciò  pare,  che  possa  risultare)  si  è,  che  da  tutto  r c' 

„ il  detto  di  sopra  nel  antecedente,  pare  che  s'inferisca  secondo  la  Dot-  r.  io 

„ trina  de’  Teologi , che  ne  risulti  lo  Scisma , perchè  in  tutto  il  riferito  sus-  -i 

„ sistono  le  ipedesime  ragioni,  che  rappresentai  a Vostra  Maestà,  che  si  >• 

,,  aveano  per  potere  riputar  per  tale  tutto  il  seguito , il  che  è indubitata-  - di 

M mente  aljepissiniQ  dalla  mente  di  Vostra  Maestà;  ma  però  pare  , che  ne  ~ pi 

risulti  come  conseguenza  della  riferita  risoluzione  per  molti  capi  (il  che,  „ m 

,,  non  adempirei  la  mia  obbligazione  , se  non  lo  rappresentassi  a Vostra  Mac-  „ E 

^ stà , affinchè  comandi  sia  esaminato.)  Il  primo  (Signore)  si  è,  perchè  n S 

3,  tutti  i Teologi  sentono  , che  per  lo  Scisma , non  è necessario  il  negare  p 

„ che  Sua  Santità  sia  Capo  della  Chiesa,  come  Cafetano,  e Suares  ( Cajtt.  „ se 

i,  2.  a.  art.  i.  in  respons  ai  Suares  tract.  ie  Charit.  Dlsp.  is.  sect.  i.  „ te 

„ num.  a.  Clos.  in  tap.  ì^on  C'or  aj.  g.  5.)  pigliandolo  dalla  Glosa;  perchè  „ se 

„ questo  sarebbe  non  solo  scisma,  ma  eresia,  e perciò  dicono  colla  dosa  „ p 

„ Schisma  esse , non  habere  Caput  Xerneman  Fcntifcem , non  quidem  negando , „ % 

Komantim  Pontiflcem  esse  Caput  Ecclesia , nam  jant  boe  esset  Schisma  conjun-  ■ ( 

3,  ctiim  baresi;  nè  che  sia  necessario  dubitare,  o negare  alcuna  delle  verità  „ ^ 

„ della  Chiesa , come  dice  il  medesimo  Suares , e Sanchez  , ( Suares  de  de-  „ t 

3i  fens.  Fidei  lib.  i.  eap.  ai.  n.  4. , Sanchez  in  Decalog.  Uh.  7.  cap.  Jd.  u.  8.  ) „ c 

„ nel  che  convergono  tutti  per  la  medesima  ragione , che  questo  sarebbe  „ ^ 

„ Eresia  sopra  lo  Scisma . Sentono  ancora , non  esser  necessario  tanpoco  di-  „ c 

„ retta-  „ s 


turus  , non  plures  modo  cunctaiionis , Se 
„ repugnantiiEcausaas  objccit , quas  sagaa, 
3,  Si  religiosa  industria  eacngiiare  potuit , 
„ nervosasdt  eraves;  srd  sacri  Cardiualium 
„ ccelus , & alioriim  eliam  validissima  apud 
3,  Ponliiicem  officia  ad  eaiorquendam  de- 
„ mandati  honoris,  ac  minisierii  inimuni- 
3,  talcoi  interposuit . Itaquc  canto  Ludovi- 
3,  cus  studio  conatus  est  prestaiitissimam 
3,  dignitatem  dcfugerc,  quantum  alii  deco- 
„ ris  3 & amplitudinis  cupidi  via  adhibere 
3,  potuissent,  ut  ad  honorcs  obrepcrcnt. 
„ Abfuit  vero  quam  Inngissime,  ut  quod 
3,  poposccrat  Beiluga  ex<  rarct  • Cienim 
1,  Clcinens  egregio  solidioris  virtiitis  spe-' 
„ cimine  magis  impulsus , quem  antea  me- 
3,  ritissimum  quidem  sed  nec  cogitantem, 
3,  Cardinalem  creavit , noleniem  pcstea  ac 
3,  renuentem  quarto  idus  Martias  anni  se- 
33  quentis  extremo  sanetz  obedieniis  prc- 
33  cepto  adegit,  ut  conlaium  honorem  ac- 
33ciperet:  voti  ac  jurisjurandi  religione 
,3  solvcns,  quibus  maxime  Tultiis  Ludovi- 
33  cus  obnitcbatiir.  „ Vedi  anche  Mons. 
Guarnacci  nell*  Opera  intitolata  Pila  iy 
rei  festa  Poniif.  Renan.  <T  S,  R.  E.  Cardi- 
nalìum  t Clemente  X.  uijue  ad  Clementem 


XII.  Roma  MDCCLT.  tom.  II.  In  LudotUo 
Betlufa  e Montada  coi.  m.segq.  Noi  qui 
riferiremo  unicamente  la  veridica  iscrizio- 
ne, che  Benedetto XIV.  fece  porre  al  sepol- 
cro di  quel  degnissimo  Porporato.  „ D.O.M. 
„ Ludovico  «lluga  Hispano  Ex  Episco- 
,3  po  Carthaginensi  Invitus  EtRenuensA 
33  Clemente  XI.  P.  M.  In  S.  R.  E.  Cardinal. 
„ Collegium  Cooptatus  Hispaniarum  Apud 
„ S-Seàcm  Protcctor  Jurium  Romanae  Ec- 
3,  clesiz  Vindex  Hoc  OnumCuravit  Ut  Dco 
33  Non  Hominibus  Placcrct  Vir  Apostolico 
3>  Propagande  Fidei  Zelo  Flagrantissimui 
„ Ecclesiasticz  Discijplinz  Asscrlor  De  Ali- 
„ monia  Pauperum  De  Insticutione  Cleri- 
3,  corum  De  Educatione  Juventutis  Solici- 
n tus  Collegia  Scholas  Pias  Domoa  Semi- 
3,  naria  lEre  Suo  Fuiidavit  Benedictus  XIV. 
„ Pont.  Max.  Perenne  Hoc  Amoris  Sui  Mo- 
„ nunientiim  P.  C.  VIX  An.  LXXX.  M.  XI. 
3,  D.  XXIII.  Ob.  IX.  Kal.  Mart.  An.  R.S. 
„ MDCCXLIII.  Hic  Ex  Testamento  Una 
„ Cuin  S.  Philippi  Nerii  Filiis  Filius  Ipse 
3,  Et  Congregationis  Propagator  Resurre- 
„ ctionem  Expectat . „ 

Ó)  A'tww.  84.  tiff.paf.  74.  tf^. 
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..  rettamente  pretendere  La  divieiooe  della  Chiesa  , e la  separazióne  di  essa , 
„ ina  clic  basti  C indiretto  , e che  ex  factis  ne  siegua  , benché  non  si  preter- 
« da,  come  dice  Cajetano , (Cajet.  insamma  verbo  schisma , Bannez  de  sebism. 
„ in  Uh.  2.  ad  2.,  l'aUntia  t.  2.  dispnt.  J.  q.  j.  pnnet.  i.  post  proposi t.  , 
t'zoiiii.  de  CcnsHT.  Pap.  reservat.  P.  nec  non  Schismaticot  §.  i.,  Ledesma  2. 
Tom.  summ.  Tract.  j.  tap.  ai.  eonel.  j.,  Lup.deedict.  Inqiiis.  p.  2.  Uh.  1 1. 
..  dist.  2.  art.  I.  di§itHlt.  }. , Sonacin.  de  Censnr.  Pap.  reservat.  disp.  s.  q.  2. 

piinet.  in  i.  propcsit. , Palao  de  Charitat.  tract.  6.  disp.  4.  punct.6. , Lay- 
„ M.DI.  tib.  2.  tract.  J.  cap.  6.  n,  4.  , Santhez  in  Decalog.  lib.  2.  cap.  }6.  n.  5.  ) 
„ fiannez  > Valentia,  Ugolino,  Ledesma,  Lupo,  Bonacina,  Palao,  Laiman  , 
„ Sanchez , e comunemente  tutti  ; e ciò  benché  v'intervenga  l'ignoranza  • 
„ purché  vi  sia  colpa,  come  dice  Suares  ( Suares  tract.  de  liaritat.  disp.  iz. 
„ sect.  1.  niim.i.)  = .Ad  contrahendam  propriam  malitiam  Schismatis , non  opor~ 
„ tet  dirette  intendere  divisionem  ab  Ecclesia , sed  satis  est  velie  id , per  qnod 
„ separetiir  qnis  ab  Ecclesia , vel  effìcit  divisionem  in  illa , sive  hoc  sit  dirette 
„ pritvidcr.do  , seti  culpabiiiter  igr.crando  . Poiché  basta  per  detto  Scisma  la 
„ sottrazione,  o separazione  spontanea  dalla  Chiesa,  e dal  Papa  come  suo 
1,  Capo  : Siccome  con  San  Tommaso  sentono  tutti  i Teologi , e Jurisperiti , 
„ come  dice  Suares  ( Suares  de  defens.  Fidei  lib.  i,  cap.  21.  num.  2.),  e co- 
„ me  costa  dalla  definizione,  che  porta  Tommaso  Sanchez  ( Sancir,  loc.  cit.  ) , 
„ che  definì  lo  Scisma  dicendo  ~ Est  disiunctio , per  quam  qnis  se  ab  unitate 
„ Ecclesia  separat , in  quantum  est  quoddam  Corpus  misticum  ex  universis  Fi- 
„ delibns,  & Romano  Pontifice  tanquam  Capite;  confessando  esser  di  tutti  tjuc- 
„ sta  difijiizione  , perché  in  sostanza  tutti  portano  la  medesima  ; e che  per- 
„ ciò  basta  per  uno  Scisma  , o di  separarsi  dai  Capo  della  Chiesa  nella  so- 
,,  gezione  , o separarsi  dai  membri  , che  è il  Corpo  , col  che  si  rompe 
„ l'unione  ; la  qual'  unione  consiste  nel  che  tutti  i membri  si  uniscano  tra 
,,  loro,  e con  il  loro  Capo  in  actionibus  Spiritnalibsts ad  id  Corpus  pertinenti- 
„ bus,  come  dice  il  medesimo  Sanchez,  e V'alentia  ( Jlrom.  Sancir,  in  Deca- 
„ log.  lib.  2.  cap.  J4.  num.  i.,  Falentia  2.  1.  disp.  }.  q.  j.  punet.  i.  ) come 
„ sono  la  IDottrina  della  Fede,  il  Culto  della  Religione,  ed  il  governo  , c 
„ suo  regimine  Spirituale , che  il  Capo  ì da  esercitare  in  tutti  i membri , 
„ e di  che  tutti  devono  partecipare , c dipendere  , ut  in  Fide , & Dottrina 
„ (come  proscguisce  . ) Cultu  Religionis,  &■  in  Spirituali  Regimine  Caput  in 
„ reliqua  membra  quemdam  Principatum  Irabeat  , atque  illa  ex  eo  dependeant , 
,,  hacque  subdita  sint . La  cui  divisione,  come  conclude  Sanchez  con  Ca- 
,,  jetano , si  verifica , dum  Selrismaticus  non  vult  se  gerere  tanquam  Irnjus  Ca- 
„ piiis  membriim  in  aliqua,  vel  aliquibus  Spiritualibus  actionibus  ad  hoc  Ec- 
„ desia  Corpus  pertinentibus , aut  renuit  subjiei  Pontifici  5 scindit  autem  bit 
„ Ecclesia  unitatem  , non  omnino  quasi  alUs  ea  non  maneat , sed  in  quantum 
„ hac  Vnitas  ex  ipso  constabat , ut  bene  explicat  Cajetan.  2.  2.  art.  1.  Ed  il 
,,  medesimo  cogl' istessi  termini  esprime  Valentia  (Falentia  i.  2.  cap.  jo.  q. 
„ 15.  punct.  1.).  E per  questo  come  dice  il  medesimo  Sanchez,  (Sancir. 
,,  ibid.  num.  14.)  basta,  opere  ipso  solo  exteriori  ita  se  quempiam  gerere,.  ae 
„ si  non  csset  Papa  subordinatus , &•  unitus  illi  ut  Capiti , quamvis  mente , & 
Tom.  II.  1 i i i „ fide 
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„ fide  tliiid  retinealur  i ed  il  medesimo  sente  Suarez  > Farinaccio,  Scusa, 

„ Trullench  , Ignatio  Lupo  (Suar.  de  Censur.  cap.  j.  in  j.  p.  disp.  iz.serl. 

„ I.  mtm.  ij.,  farinac  de  hxretie.  q.  184.  §.  a.  hot».  4.,  Stmia  in  aphoriim. 

„ Inquisii,  lib.  . . cap.  a.  ».  4.,  Trullench.  in  Decalog.  tib.  i.  cap.  dub.  iq. 
„ num.  , Dipo  de  edicl.  inquisii,  p.  i.  lib.  11.  disi.  a.  ari.  i.  difficult.  a. 

„ Bonacin.  de  Censuris  in  Bulla  loc.  cil.  ) , ed  è sentimento  di  tutti . Ciò 

» supposto  , -siccome  oggi  resta  impedita  Sua  Santità  di  poter  con  noi 
il  esscrcitare  questo  principato  del  suo  governo  in  tutte  quelle  cose  , colle 
i,  quali  viene  impedita  la  sua  Giurisdizione,  come  vien  dimostrato  nel  §.  a.,. 
„ e che  possa  farlo  ancora  per  mezzo  del  suo  Nunzio,  come  si  è detto  nel 
„ antecedente;  a noi  altri  resta  impedito  il  poter  partecipare  dal  nostro 
„ Capo  questi  medesimi  uffici  che  gli  s'impediscono,  e che  appartengono 
„ a questo  Corpo  Mistico , essendo  impossibilitato  di  comunicare  non  in 
„ una,  ma  in.  molte  azioni  Spirituali,  e sottratti  dall'ubbidienza  in  tutte 
„ quelle,  come  vien  dimostrato  nel  medesimo  §.  a.,  e ce  lo  insegna  Tespe. 
„ rienza  : poiché  dalli  Curiali  si  rimandano  le  lettere,  che  inviano  per  le 
„ loro  Dispense  , ed  altre  spedizioni,  che  domandano  dopo  l'ultimo  Decre- 
„ to  a quelli  Corrispondenti , per  la  quale  strada  sempre  si  comunicava  col- 
„ la  Corte  Romana;  ed  altri  non  si  arrischiano  neppur  di  scrivere  ai  mc- 
,,  desimi . Di  qui  è , che  pare  vi  sia  il  bastante  per  un  Scisma  , perchè  non 
„ si  ricerca  per  questo,  che  si  pretenda,  nè  che  dirctlamente  si  ponga,  ba- 
„ stando  solo  f indirelto , e che  ear  faclis  ne  siegua , come  apparisce  da  ciò , 
,,  che  si  è detto  nei  numeri  antecedenti . Siccome  nel  Politico  non  si  può 
„ dubitare,  che  fosse  Scisma,  c ribellione  dichiarata,  se  una  Città,  o Pro- 
„ vincia  in  qualsivoglia  modo , abbenchè  fosse  indirettamente  , impedisse  a 
„ Vostra  Maestà  , o immediatamente  alla  sua  Reai  Persona  , o ai  suoi  Vi- 
„ cerè  la  maggior  parte  degroffizj  appartenenti  al  suo  governo  , ovvero 
„ quando  anche  fossero  alcuni  , sottraendosi  essi  conseguentemente  dal  co- 
„ municare  con  loro  ; perchè  ciò  indubitatamente  sarebbe  riputato  per  sut- 
„ trazione  dall'ubbidienza  di  Vostra  Maestà,  ribellione,  e scisma,  nel  na- 
„ turale  lo  sarebbe  pur  tale , se  i membri  non  partecipassero  del  suo  capo  ; 
„ poiché  fino  nel  corpo  naturale  riconobbe  l’Apostolo  (faul.Episl.  i.adCo- 
„ rinth.  cap.  li.v.  sp.)  potervi  essere  questo  scisma,  quando  parlando  dell’ 
„ uniformità,  comunicazione,  e dipendenza , che  tutti  i membri  devono  ave- 
n re , dice  = iil  non  sii  schisma  in  corpus  dove , benché  parli  del  Corpo  ra- 
„ turale,  dice  il  P.  Suares  ( Suares  de  defens.  Fidei  conira  Re ^em  ./tnglise  lib. 
„ I.  cap.  ai.  num.  a.  ) volle  dichiarare  quello,  che  si  deve  osservare  nel 
„ Corpo  della  Chiesa  , affinchè  non  vi  sia  il  medesimo  Scisma  , e la  tunica 
» inconsutile  di  questo  Capo  non  si  rompa,  e divida;  e cosi  conchiude  P A- 
n postolo  Fos  autem  estis  Corpus  Chrisli , & membra  de  membro . Per  lo  che 
» dice  la  Glosa  ( Clos.  super  cxlravazant.  unam  Sanctam  de  majoritate  , & 
„ obedientia  . ) fdlenles  ergo  se  a capite  subtrahere  , voluut  hanc  Tunicam 
„ scindere  . Il  secondo  capo  , per  cui  pare  che  si  convinca  ancora  lo  Scis- 
„ ma  , è , perchè  come  dice  l’Angelico  Dottore  San  Tomasso  ( D.  Thomas 
„ a.  a.  q.  jp.  ari.  i.  ad  2,  ) ; per  questo  basta  l’ inobedienza  ai  precetti , 
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„ quando  è con  ribellione  — Dicendum  quod  non  obedire  praceptis  cHtn  rebelli(h 
„ ne  qnadam  , comtituit  Sehismatis  rationem  , £d  allora  è con  ribellione  , di- 
„ ce  il  Santo  , quando  è la  disubbidienza  con  pertinacia  ; e cosi  proseguiscc 
„ dicendo  =:  Dico  autem  cum  rebelUone  : cum  pertinaciter  pracepta  Eteleiit  ton- 
„ temnit  , dr  judUinm  ejus  subire  reciisat . 11  che  contesta  Caictano  { Ca/e- 

„ un.  1. 1.^.  3p.  § art.  t.  inrespoiis.ad  1.)  dicendo:  Ciim  quis  auten  Pap<t 

„ pTXceptmn , vel  Judicium  ex  parte  sui  Officii  recusat , non  cognostens  eum  ut 
„ Superiorem  > quamvis  hoc  credat , tunc  proprie  Sthismaticus  est , &•  juxta  bune 
„ sensiim  intelligenda  sunt  verba  litterx  hujus  , & similium . E questa  pertina- 
„ eia  , come  spiegano  i Teologi  , parlando  dell'  Eresia  , non  consiste  nella 
„ lunghezza  di  tempo  ; ma  nel  conoscimento  , che  sia  contro  la  Chiesa . 
„ Cosi  S.  Agostino  ( D.  .August.  lib.  4.  contea  Donatistas  cap.  6.  D.  Ihom.  i. 
„ p.  q.  31.  art.  4.  , Sanchez  lib.  a.  in  Decalog.  cap.  6.  , Bonacin.  de  Censn- 
„ ris  in  Bulla  disp.  i.  q.  2.  ) < San  Tomasso,  Sanchez  , Bonaccina,  e tutti . 
,,  £ siccome  nel  presente  caso  ( Signore  ) pare  che  intervenga  questa  disub- 
„ bidienza  , tanto  nell’ impedire  a Sua  Santità  nel  sudetto  modo,  l’uso  del- 
„ la  sua  Giurisdizione  , e libero  governo  di  questa  parte  di  Chiesa  , cosi 
„ nella  sua  Persona,  come  nel  suo  Nunzio;  quanto  nell’ impedire  a noi  la 
„ comunicazione  in  questi  Cflizj  che  a Sua  Santità  s’ impediscono  ; quanto 
„ nei  Precetti  espressi  nella  Bolla  della  (2)  Cena,  acciocché  il  Nunzio  non 
„ possa  essere  discacciato  , ed  i suoi  frutti  non  possano  essere  seguestrati  , 
,,  nè  impedito  conseguentemente  1'  uso  di  essi  ; quanto  ancora  che  le  sue  Bol- 
»,  le  (j)  non  possano  esser  esaminate  perla  loro  essecuzione,  nè  ritardato, 

1 i ì i a „ nè 


(1)  Her  comune  disinganno  si  avverte , 
che  da  Clemente  XIV.  nell’anno  1770.  fu 
bensì  intermesso  il  cosiume  di  solennemen- 
te pubblicare  in  Roma  nel  Giovedì  Santo 
la  Bulla  suddetta , ma  non  mai  soppressa  fu , 
ed  abolita  la  stessa  Bolla,  come  alcuni  te- 
merarii  Scrittori  hanno  ardito  spacciare.  On- 
de ella  i tuttora  in  vigore  secando  la  fòr- 
mola  pubblicatane  da  Clemente  XIII.  Con- 
ciosiacchè  nel  f.àCX.  della  medesima  ai  leg- 
geva ; >,  Volentes  prxsentes  nostros  pro- 
u Cessna  ac  omnia  & quccumque  his  litte- 
„ ris  contenta,  quousque  alii  huiiismodi 
,,  proecssus  a Nobis , aut  Romano  Ponti- 
„ Ree  pio  tempore  exiatenie  fiant , aut  pu- 
,,  blicentur,  durare  snosque  cdcctus  om- 
„ nino  sortiti.  „ 

(3)  Riguardo  a questo  punto  merita  di 
essere  letta  la  „ RappsesenUnza  fatta  a Sua 
„ Maestà  Cesarea  , e Cattolica  dal  Signor 
„ Cardinal  D*  Althann  Vice-Re  di  Napoli 
„ sopra  la  moderna  pretensione  del  Regio 
,,  Collaterale  di  voler  essaminare , e dare 
„ il  Regio  Exequatur  ad  ogni  genere  di 
,,  Bolle,  e Lettere  della  Sede  Apostolica, 
„ eziandio  a tutti  i Decreti  delle  Sagre  Con- 


„ gregazioni , e Statuti  ancora  Sinodali  de’ 
„ Prelati , ,.  e deve  sopra  tutto  ponderar- 
si il  seguente  Decreto  d’ Innocenzo  X.  ivi 
riferito  pag.  <>.  tegg.  „ Innocentius  Episco- 
,,  pus  Servus  Servorum  Dei  ad  perpetuam 
„ rei  memoriam  . Circumfertiir  in  Urbe , 
„ & forsan  aliis  in  locis  quo.idam  Manu- 
,,  scriptum  Idiomate  Hispano  cxaratum  ■ 
,,  Per  mano  rf’  tuo  Aunclo  recevio  iili  Ecce- 
,,  lentia  una  carta  iye.  it  fi  lit  lo  fise  mas 
,,  ccnoenga  al  tertigio  de  Dios , bitn  de  las 
» Atmas , y retta  lusticia  , Ciijus  manu- 
„ scripti  Author,  ut  publice  fcrtur,  est  He - 
„ ncdictus  de  Treglics  Collaleralis  Consilii 
M sive  Cancellarle  Neapolitanx  Regens , 
n in  quo  inter  alias  proposiiioncs  temera- 
„ rias  & scandalosas  habciur,  que  infra 
„ sequitur  videlicet  : La  Juriidition  Eeele- 
„ ùaitica  que  tocca  a ut  Santidad  conto  a 
„ Pontefice  fuera  de  su  Territorio  tempera! , 
„ respicit  causas , (y  Penonas  : y ad  termi- 
„ nadas  causas  y perscnas  te  re  stringe  y en 
„ ellas , solamente  te  puede  estercliar , per» 
„ el  Territorio,  ne  et  tttio  , sino  de!  key  ,y 
„ atti  come  quien  esercita  Jurltdicìon  en  age- 
„ no  Territorio  tiene  otiigaciou  a pedir  el 

„ iene- 
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n nò  impedito  il  loro  uso;  c ciò  non  come  la  disubbidienza  a qualsivoglia 
,1  precetto  della  Chiesa  , che  non  è altro  che  peccato  , ma  con  Decreti  con- 
i,  trarj  alle  medesime  Leggi  della  Chiesa  , comandando  , che  si  esseguisca  , 

1,  con  tutto  ciò  che  si  ò detto  , il  contrario  di  quello  , che  la  Chiesa  co- 
5,  manda  : Onde  pare  , che  basti  per  fare  , che  per  questo  capo  si  verifichi 
1,  ancora  lo  Scisma  ; verificandosi  con  ciò  P impedimento  che  si  dà  a Sua 
„ Santità  del  l’rincipato  , che  tiene  nello  spirituale  in  questi  Regni:  perchè, 

,,  come  dice  1’ Abulense  ( ^bulem.  in  cap.  17.  , Deuter.  q.  5.  ) Modoriim 
„ autem  Hsurpandi  Frincipattm , mus  est  direcists , &■  atiiis  indirectus  : direcliis 
est  , quando  id , quod  Dominus  habet , semus  vuìt  habere  : Secnndns  modus 
„ est  indirectus  scilitet  , quando  subditus  non  ^ult  imperare,  ut  Domintss , sed 
„ non  tmlt  ei  obedire  , sublrabendo  debitam  obedientiam  , & etiam  islo  modo 

n privatur  Dominus  Principatu ^ islo  modo  dicilur  bit  superbire  , no- 

„ tcns  obedire  mandato  Judicis  , vel  Sacerdetis  Magni  ; quia  obedientiam  debi- 
3,  lam  subtrahit  , nolens  obedire  Sacerdotis  imperio  , idest  imperio  Stimmi  Sa~ 

3,  cerdotis  . H non  vi  è dubbio  che  in  questo  secondo  modo  gli  resta  impe- 
n dito  il  l’rincipato.  Il  terzo  capo,  da  cui  pare  che  si  provi  lo  Scisma, 
■nè,  perchè  la  Chiesa  sono  li  Fedeli  uniti  con  il  suo  Capo,  che  fanno  un 
n corpo , secondo  il  detto  di  S.  Paolo  =:  Z'num  toipus  , & unus  spiritus  . Per 
„ la  cui  unione  è necessario  , come  dice  Cornelio  ( Cornei,  in  Epist.  ad  Epbes. 
n cap.  4.  V.  4.  ) , che  questo  Corpo  Mistico  si  animi  con  una  medesima 
„ Legge,  e unione  della  Carità,  e Concordia  =r  fnum  Corpus  Civium  , & • 
„ politicum  , quod  eadem  Irge  , concordia  , charitate  , &■  spiritu  unitur  , 

„ & animatur , e che  tutti  i membri  partecipino  del  capo  , e stiano  uniti 
„ con  esso  nella  dottrina  , reggenza,  e polizia,  come  dice  dopo  ( /A/d.  c.  1 5.  ) 
j»  j2?/?»e  inter  se  tum  eodem  capite  visibili  , scilicet  Romano  Pontifice  , qui  in 
„ Terris  est  Cbristi  Hcarius  , communicet  in  eisdem  Sacramentis  , Sacrijiciis  , 

3,  Dottrina,  regimine,  & politiat  che  è quello,  eh’ è stato  detto  da  Tomas- 

„ so 


,,  itnef  latito  al  Duenno  de  la  Jurlidicion  de 
„ a quel  Ttrritcrio,  assi  quando  sin  tener 
„ jurisdiekn  de  Territorio  quiere  e!  Ponti- 
„ fee  esercitarla , e nel  de!  Key  , tetre  las 
causai , 0 personal  en.  quieti  le  tota  , de- 
,,  of  permieir  se  esaninen  por  el  Prìncipe 
„ Temperai  ini  Reserìptos , paraque  reeono- 
,3  tea  ly  ton  de  su  Juriidicien  lai  Causasi 
,,  y Personal,  que  en  elloi  se  tonticnen . Qiiam 
„ quidem  nropositionem  jussu  Sanctissimi 
„ Domini  Nostri  Innoccntìi  FapiX.  a Qua- 
„ lificatoribus  Suprema:,  &:  Univcrsalis  In- 
„ qiiisiiionis  examinatam  , & perpensam  , 
„ i'd'.m  Qiialificatores  unanimi  conscJisu, 
„ Scbi'maìitatn  iy  Htcretham  censuerunt. 
„ eliio  circa  ne  ex  lectura  priefati  Manu- 
„ sc'ipti  pravis  orinionibus , & hsresibus 
,,  ChnstifiJeles  inneiantur , & depraventiir, 
„ cadem  Congregaiio  Suprema,  Se  Univer- 
„ salis  Inquisitionis  prcdieium  Manuserf- 
„ ptum , sive  Hispano , sive  quocumque 


„ alio  Idiomate  circumfératur.  Se  divulpr- 
,,  tur , de  speciali  mandato  Sanctilalis  Sue 
„ omiiino  prohibet , & damnatsub  poenis, 
,,  & Censuris  in  Indice  libcorum  prohibi- 
„ torum  contenlis . Et  nisi  illius  Autbor 
„ quamprimum  se  se  expiirgaverit , Ccnsu- 
,,  ris  ac  aliis  poenis  Ecciesiasiieis  intcMigat 
,,  se  omnino  coercendum  . Joannes  A.Ko- 
,,  nius  Tomasius  S,  Rom.  & Univcr.  In- 
„ quisir.  Not.  Anno  a Nativitate  Domini 
„ N.  Jesu  Christi  id$4.lndict.  7.  die  vero 
n 16.  Mensis  Januarìi  Pontificalus  SS.  in 
,,  Christo  l’atris  , Se  U.  N-  Innoecntii  Ei- 
,,  vina  Provldeniia  l’apz  X.  anno  ejus  lo. 
„ Supradictiim  Decrelum  alRuini , Se  pu- 
„ blicatumfuit  ad  Valvas  Basibcarum  S.  Jo- 
„ annis  Laleran.,  & Sancti  l’ctri  de  Urbe, 
„ nec  non  ad  Valvas  Balatii  S.  Iiiquisiiio* 
,,  nis  , Cancellarix  AposlulicK  &c.  ut  mo- 
» ris  esc  per  me  Hiemnymuiu  Masccllaoum 
n &c>  Cursorem  • „ 
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n so  Sinchcz  ( Satiches  in  Dccalor,.  lìb.  6.  cjp.  }6.  nnm.  i.  ) con  Gaetano: 
)i  tmilalem  Ecclesia  in  eo  consistere , ut  universi  Fidelcs  efus  membra  apio 
„ guoJam  ordine  inter  se  , & cum  Papa  ejtis  capite  cor.nectanUrr , scilicet  in 
„ actionibus  spirilualibus  ad  id  corpus  pertinentibus  , ut  fidei  Dottrina , Ciiltu 
„ Peligìonis,  & in  spirituali  redimine  caput  in  reliqua  membra  qiicmdam  Prin- 
),  cìpatiim  habeat , atque  illa  ex  eo  dependeant  , ipsìqHe  subjecta  sint  ; e lo 
» stesso  ripete  nei  medesimi  termini  Valentia  , ( ! alcntia  i.  a.  disp.  j.  q- 
„ 5;  punct.  i.  ) ed  anche,  con  maggior  espressione  Tiirlot  ( Turlot.  in  7he- 


„ sauT.  de  Dottrina  Christiana  p.  i.  sect.  4.  dr  Schìsmat.  ) r:  Manifcslum  est 
„ ad  Ecclesia  unitatem  in  primis  reqniri  , ut  quis  supremo  cjiis  Capiti  se  su- 

„ bjiciat  , ei  conncctatur  , cohareat , communicet , &•  alia 3:(oii 

„ pertinet  erpo  ad  Christi  Ovile  , id  est  ad  Ecclesiani  , ^i  cum  Pomano  Fon- 


„ tifice  communicare  non  vult  . Perlocchè  disse  S.  Cipriano  ( D.  Cyprian  lib. 
n 4.  Epist.  p.  ) Ecclesia  Crex  est  suo  Pastori  adiinatiis,  qui  cum  Epìscopo  non 
3)  sunt  ) in  Ecclesia  non  sunt  ■ Di  maniera  che  > accio  si  veritìchi  I unita  dì 
,,  questo  Corpo  mistico  della  Chiesa,  e non  vi  sia  divisione  in  esso  , è ne- 
„ cessano  , che  oltre  1’  uniti  della  Dottrina,  Sagramenti  , culto  di  Religio- 
„ ne , c tutto  quello  che  tocca  all' uniti  della  Fede,  vi  sia  una  concordia  , 
„ una  reggenza  , una  politia,  una  legge  , che  è quello  che  costituisce  un 
„ Principato  , e la  comunicazione  dei  Membri  con  il  suo  Capo  r sogezione, 
„ obbedienza,  e dipendenza  da  esso;  e mancando  una  di  queste  cose , man- 
„ ca  r uniti  , perchè  si  rompe  l’ unione  , e cosi  risulta  lo  Scisma  . Potrà 
1,  dunque  ora  ( Signore  ) riconoscere  Vostra  Maesti  da  tutto  il  sopra  detto, 
„ se  oltre  1'  uniti  della  Dottrina  , della  Fede  , culto  della  Religione  , e tut- 
„ to  ciò  che  riguarda  a questo  , si  verifichi  oggi  in  questo  Corpo  con  il  suo 
Capo  1’  unione  in  tutto  ciò  che  si  è detto  , affinchè  non  vi  sia  questa  di- 
„ visione , e conseguentemente  non  vi  sia  Io  Scisma  . Imperocché  quanto  al- 
„ la  Concordia,  pare  che  questa  non  possa  esservi  colla  Santa  Sede,  quando 
„ vi  sono  le  dissensioni,  e differenze  che  vediamo,  e nel  grado,  a cui  sono 
,,  giunte:  Quanto  alla  reggenza,  pare  che  essendo  questa  oggi  impedita,  non 
„ solo  perchè  s’  impedisce  a Sua  Santità , il  governare  per  mezza  del  suo 
„ Nunzio  , ma  p«er  venir  impedito  ancora  alla  sua  propria  Persona  questo 
„ governo  in  tutto  quello  che  gli  viene  impossibilitato  , e nella  forma  che 
„ si  è detto  doverlo  pratticare  ; non  può  sussistere  questa  Reggenza . Quan- 
„ to  alla  Polizia;  trattandosi  di  un  governo  Monarchico  , come  è quello  del- 
„ la  Chiesa  , appartenendo  a questa  il  Gerarchico  che  li  Superiori  comman- 
„ dillo  per  mezzo  degl’  Inferiori , e che  i Sudditi  ricevano  da  questi  gli  Or- 
n dini  ; pare  che  questa  venga  impedita  dall'  espulsione  del  Nunzio  di  Sua 
j,  Santìt.i  , e nelle  Provviste  delle  Chiese  vacanti , che  si  ritardano , e delle 
„ altre  Dignità,  Prebende,  e Benefuj  . Quanto  all'unità  della  legge  , pare 
„ che  quando  Sua  Santità  comanda,  che  il  Nunzio  usi  della  sua  Giurisdi- 
„ zinne,  e che  sotto  la  scomunica  riservata  a se  , e pena  d'interdetto,  non 
„ sia  impedito  , nè  discacciato  ; e quando  similmente  comanda  nella  Bolla 
„ della  Cena  sotto  la  scomunica  a se  riservata  , che  non  siano  essaminate  le 
„ sue  Bolle , nè  si  ritardi  la  loro  essecuziune  , nè  sotto  qualsisia  pretesto  , 

„ o tiro- 
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K o titolo  , se  le  possano  sequestrare  i suoi  fnitti  , e rendite  che  le  apparten- 
,y  gono  , nè  conseguentemente  impedire  1’  uso  di  esse  ; Consigliandosi  a Vo- 
„ stra  Maestà  , che  comandi  tutto  il  contrario  di  quello  che  comanda  il  Ca- 
„ po  ; che  il  Nunzio  parta  > e non  usi  della  Giurisdizione;  che  le  Bolle 
„ non  si  esseguiscano  sino  a che  non  vengano  essaminatc  ; e che  li  frutti  i e 
„ rendite  appartenenti  a Sua  Santità  si  sequestrino,  c non  possa  far  uso  di 
„ esse  : Fare , dico , che  con  questo  non  ptjssa  avere  unità  la  legge  , né  sus- 
„ sistenza  il  necessario  , acciocché  oggi  si  verifichi  il  Principato  di  Sua  San- 
„ tità  , come  vien  detto  dall'  Abulense  . Come  la  comunicazione  con  Sua  San- 
„ tità  devono  averla  i Membri  col  loro  Capo,  pare,  che  essendosi  proibito 
„ ai  Vassalli  di  Vostra  Maestà  di  poter  passare  a Roma,  perciò  s’  impedisce 
„ loro  molto  della  comunicazione  spirituale;  e restando  proibito  il  mandare 
„ a Roma  danaro,  con  questo  ci  s'impedisce  quasi  del  tutto  questa  comu- 
„ nicazione;  ed  essendosi  discacciato  il  Nunzio  di  Sua  Santità , mezzo  oppor- 
„ tuno  ancora  per  quella,  manca  perciò  per  molti  titoli  questa  necessaria 
„ comunicazione  . La  sogezione  , e 1'  ubbidienza  pare  , che  non  possa  cs- 
„ servi  per  le  ragioni  medesime  , e cosi  ancora  la  dipendenza  nella  stessa 
„ forma:  imperocché  oggi  in  effetto  par,  che  stiamo,  comesenon  dipendessi- 
„ mo  da  Sua  Santità . Onde  pare  , che  debba  concludersi  , non  poter  per  i 
suddetti  motivi  esservi  quella  unione  necessaria , perché  non  vi  sia  divisio- 
„ ne  , e conscguentemente  Scisma  in  questo  Corpo,  come  conchiude  S.  Ci- 
„ priano  ( O.  Cyprian.  lib.  4.  Epist.  ad  Eloroit.  ) dicendo  frnstra  sibi  blandi- 
„ ri  eosy-qui  Pacem  cum  Sacerdotibus  Dei  non  habentes  , obrepunt,  ep-  Uttn- 
„ ter  apiid  quosdam  communicare  se  crednnt  , cutn  Ecclesia , qnte  Catbclica 

„ nna  est  , scissa  non  est  , neqiie  divisa  , sed  nliqiie  connexa  , CJ*  coheeren- 

„ tium  sibi  invicem  Sacerdotum  glntino  copulata  - Dens  tnins  est  , ez-  ChrislHs 
„ iiniis  est , &•  sena  Ecclesia  , Cathedra  una  super  Fctram  voce  Domini  fun- 
„ data  : che  è quello,  che  dice  il  Bellarmino  ( Bellarmin.  lib.  4.  de  notis 

„ Eccles.  cap.  io.  ) con  autorità  di  S.  Optato  = Optatns  docci,  Donatistas  non 

„ pertinere  ad  Ecclesiam  veram  , quia  non  sunt  conjuncti  cum  Syricio , qui 
„ tiinc  sedebat  in  Cathedra  Petri  . „ 

DXXVTI.  Indi  nel  PIU.  Delli  Pregiudizi  temporali  del  Pegno  (Oco- 
si si  esprime  : „ L'ottavo  riparo  ( Signore  ) che  mi  si  offerisce  di  rappresen- 
„ tare  a Vostra  Maestà,  è,  che  tutti  li  Punti,  che  il  Reai  Decreto  contiene 
„ Sopra  i ponderati  pregiudizi  della  Chiesa,  e di  Vostra  Maestà,  e del  suo 
,,  Regno  nello  Spirituale,  non  solo  non  apportano  alla  Maestà  Vostra  nel 
,,  temporale  utile,  nè  convenienza  alcuna,  apportando  tanto  danno  nello 
,,  Spirituale,  ma  anzi  sono  tutti  contrari  agl’interessi  temporali  di  V'ostra 
„ Maestà^,  e del  suo  Regno:  perché,  se  la  risoluzione  di  Vostra  Maestà, 
„ in  tutto  quello , che  contiene  il  Reai  Decreto , e per  la  difesa  delli  giu- 
,,  sti  diritti  della  Maestà  Vostra,  e riguardi  per  il  suo  Regno,  bene,  c 
,,  quiete  de' suoi  Vassalli,  la  di  cui  fedeltà  potrebbe  turbarsi  con  questa  ri- 
„ cognizione  , che  Sua  Santità  ha  fatta,  pare,  che  non  solo  non  sia  mezzo 

„ con- 
fi) A'«w.  iij.  seig.pag,  101.  segg. 
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n conducente  a questo  fine  quello , che  Vostra  Maestà  si  è compiaciuta  dL 
„ prendere;  ma  contrario  a quello.  Poichò  per  questa  strada  arretra  Vostra 
,>  Maestà  i suoi  giusti  diritti,  potendo  pigliare  i Nemici  di  Vostra  Maestà 
„ dalla  sua  medesima  risoluzione  motivo  per  pretendere  di  turbarglieli  , ed 
„ i suoi  Vassalli  per  maggiormente  turbarsi , ed  inquietarsi  : 1 cattivi  per 
„ farsi  più  insolenti;  i buoni  per  intiepidirsi  nella  loro  fedeltà,  ed  amore 
„ verso  la  Maestà  Vostra , oggi  più  necessario  che  mai  ; e li  Timidi  per 
„ farsi  cattivi;  e tutti'  per  turbarsi  per  la  determinazione  cosi  sensibile  alla 
„ Pietà  Spagnuola , come  non  mai  udita  in  questi  Regni , e che  tante  con- 
„ seguenze  porta  con  questo  scandalo,  che  in  sp  riceve.  Possono  i Nemici 
„ di  Vostra  Maestà  prender  motivo  da  questa  risoluzione  per  pretendere  di  distur- 
„ bare  i giusti  diritti  di  Vostra  Maestà  ; perchè  non  si  può  ( Signore)  nascondere  a 
,,  V.  M. , che  valendosi  di  questi  motivi  abbiano  da  procurare  colla  S.  Sede,  che 
„ si  proceda  con  quelli  mezzi  , e rimedi , che  la  Chiesa  suol  pratticare  , quando  i 
„ Principi  si  Sottraggono  dalla  sua  ubbidienza  , ovvero  offendono  la  sua  autori- 
„ tà  ; ed  ancorché  quelli  non  lo  pretendano,  può  Sua  Santità  farlo.  Nè 
„ può  la  Maestà  Vostra  ignorare  il  fine,  che  questo  potrebbe  avere,  coll’ 

„ esperienze,  ed  esempi,  che  abbiamo  nelle  Istorie  (materia  degnissima, 

„ alla  quale  Vostra  Maestà  faccia  la  maggior  riflessione  ) e l'esporsi  la  Mac- 
„ stà  Vostra  volontariamente  ad  un  cimento,  c ad  un’angustia,  che  se  vc- 
„ nissc  il  caso  non  ha  alcuna  ponderazione  con  il  presente , che  Vostra  Mae- 
„ stà  và  ad  evitare , pare  perciò  , che  non  possa  essere , anchè  nel  tempo- 
„ rale , accertato  consiglio  ; perchè  noi  altri  V’escovi  necessariamente  do- 
„ vressimo  seguitare  sempre  i Comandi  di  Sua  Santità,  ed  i migliori  Vas- 
„ salii  di  Vostra  Maestà,  che  sono  i timorati  di  Dio,  farebbero  lo  stesso  . 

,,  E colla  turbazione  , che  ciò  porterebbe  al  Regno,  stando  i Nemici  coll’ 

,,  armi  in  mano,  col  veder  turbati  i Domestici  , consideri  Vostra  Maestà  il 
„ termine,  che  ciò  avrebbe.  E sebbene  di  Sua  Santità  può  Vostra  Maestà 
„ credere,  che  non  la  porrà  in  queste  angustie;  cnntuttociò.  non  sappiamo 
„ (Signore)  se  vedendo  la  Santità  Sua  offesa  la  Chiesa,  e la  sua  j^utorità, 
„ con  i stimoli,  chea  ciò  avrà,  avrà  ragione  di  non  poter  far' altro . Il  ri- 
„ medio  ( Signore  ) ben  si  conosce  , che  porta  seco  questo  evidentissimo  ri- 
„ schio  ; onde  lascio  alla  Reale  considerazione  di  Vostra  Maestà,  se  sia  prc- 
„ giudiziale,  e contrario,  o nò  al  fine  medesimo,  che  Vostra  Maestà  pre- 
„ tende . l cattivi  V'assalli  si  faranno  con  questo  motivo  insolenti  ; perchè 
„ cosi  col  manto  di  Religione,,  e zelo  della  Chiesa  procureranno  con  mag- 
,,  gior  sicurezza  di  spargere  il  veleno  della  loro  intcdcltà;  come  realmcritc 
„ oggi  lo  fanno  con  maggior  libertà  che  non  facevano  priira  ; e benché  sia 
,,  tanta  quella,  che  sempre  anno  avuta;  impossibilitato  il  rimedio  del  loro’ 
„ gastigo  ( perchè  siccome  l'asnizia  non  farà  che  dimostrino  altro , che  onci 
„ che  suona  zelo  della  Religione,  e della  Chiesa,  occultando  il  principal 
„ motivo  che  li  muove  ) non  potrà  esservi  causa  che  giustifichi  il  loro  de- 
„ Etto  per  il  gastigo  , per  esser  voci  univoche  di  buoni,  e cattivi,  di  fe- 
,,  deli  Vassalli  zelanti  deH’onore,  e della  gloria  di  Dio,  e della  sua  Ghie- 
„ sa;  e che  il  loro  dolore  li  farà  prorompere  in  lamentazioni  di  questa  ri- 
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yj  soluzione  per  i mali  che  ne  deriveranno  con  depravato  line;  sebbene  mo!, 
» ti  di  questi  > i più  accorti  che  si  conoscono  sospetti  se  ne  asterranno  , que- 
n sto  (Signore)  durerà  solo  fin  che  durerà  il  non  aver  occasione  opportuna 
„ per  vomitare  il  loro  veleno  . I buoni  Vassalli  s'intiepidiranno  molto  nella 
„ loro  fedeltà  , ed  amore  verso  di  Vostra  Maestà , ed  i tiepidi  si  faranno 
>«  cattivi,  o almeno  lo  pareranno,  perché  mossi  dai  loro  zelo,  e pietà  non 
» potranno  parlare  con  approvazione  di  esse,  che  si  vogl'u  trattare  Sua  San- 

„ tità  in  maniera  non  corrispondente  al  debito  di  figli  «uoi,  cd  al  rispetto 

» dovuto  alla  sua  sagratissima  Persona,  e rappresentanza;  erutto  ciò  potrà 
,,  attribuirsi,  come  già  si  prova,  a poco  affetto  verso  la  Maestà  Vostra,  o 
n per  la  malizia  di  alcuni,  che  vogliono  fare  atto  positivo  di  fedeltà  il  par- 
M ìar  male  di  Sua  Santità , ed  aver  disgusto  che  alcuno  parli  bene  ; o per- 
„ ché  vi  sono  altri  cosi  superstiziosi  in  questo  punto  di  fedeltà , che  ogni 
„ cosa  li  offende  : e tutto  questo  intiepidisce  i buoni , e fa  cattivi  i tiepidi , 
„ e serve  di  gran  piacere  ai  cattivi . Ed  almeno  i buoni , i cattivi , c i tic- 
,,  pidi  si  confonderanno  in  tal  forma , che  non  vi  sarà  più  distintivo  del 

„ buono,  che  quello  che  parlerà  male  del  Papa,  e bene  delle  presenti  dc- 

„ terminazioni;  nè  del  cattivo  al  contrario,  che  quello  che  parlerà  bene  di 
„ Sua  Santità,  e male  di  tali  determinazioni;  nè  del  tiepido,  che  quello 
„ che  non  si  metterà  a parlare  male  nè  dell' uno,  nè  dell'altro,  ancorché 
„ senta  gli  uni  abbeminare  , e gli  altri  applaudire  ; e tiittucìò  già  si  speri- 
„ menta.  La  gran  confusione,  che  ciò  prt)duce,  ed  il  pregiudizio  che  da 
,,  tutto  ciò  risulta  a Vostra  Maestà,  è notabilissimo,  principalmente  nei  ti- 
„ morati  di  Dio,  che  sono  i migliori,  e più  sicuri  Vassalli,  che  abbia  la 
„ Maestà  Vostra;  perchè  la  loro  fedeltà  non  ammette  altri  rispetti,  che 
,,  quelli  di  Dio , e l'adempimento  delia  loro  obbligazione  : poiché  sono  mol- 
„ to  pochi  quelli  che  anno  libertà  per  distinguere  quello,  che  appartiene  al- 
» le  leggi  della  più  pura  fedeltà  dovuta  alla  Maestà  V'ostra,  ed  a quelle  del 
,,  profondissimo  rispetto  dovuto  alla  Chiesa,  ed  a Sua  Santità,  con  ossert'a* 
„ re  quel  r:  ^oe  siiiit  Ctcsaris  C Asari,  &■  qua  sunt  Dei  Deo\  e molto  meno 
quelli  che  abbiano  petto  per  disprczzarc  questi  vani  sospetti , che  si  pos- 
„ sano  concepire,  di  mostrarsi  verissimi  Fedeli  della  Chiesa,  osservando  le 
,,  leggi  di  amantissimi  Vassalli  di  Vostra  Maestà;  ed  in  questi  sarà  tutta  tur- 
„ bolenza  , e confusione . Lascio  alla  Reai  considerazione  di  Vostra  Maestà 
,,  il  di  più  che  possa  inferirsi  da  questo,  ed  il  pregiudizio,  che  in  questa 
„ sola  classe,  che  è quella  che  anima  i Regni,  riceverà  la  àlaestà  Vostra. 
,,  Al  che  daranno  ( Signore  ) maggior  peso  i pregiudizi  , che  si  sperimen- 
„ tano  nello  spirituale  , e il  disgusto,  che  da  ciò  ritraggono  i Vassalli  ; per- 
,,  che  siccome  tutti  i Vassalli  di  V'ostra  Maestà  , cattivi , buoni , c tiepidi 
„ di  iurte  le  condizioni,  gradi,  classi,  e seati  , sperimentano,  i nocumenti 
.,  delle  loro  coscienze  gli  uni,  e delle  loro  convenienze  gli  altri;  è ncces- 
„ sario  , che  questo  li  conturbi  , ancorché  non  fosse  altro  che  la  novità  di 
„ un  caso  si  grave  mai  sentito  nei  Secoli  presenti  in  qtiesto  Regno  ; perchè 
„ come  dice  S.  Agostino  ( D.  Epist.  iiS.  ) — Ipsa  mutatio  consuetu- 

„ diiiis  , ctiam  qiix  adjsMt  «tilìlatc,  novitaU  perturbai.  Al  che  aggiungen- 
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„ dosi  il  proprio  interesse  spirituale  delle  loro  coscienze , è necessario  che 
„ li  conturbi  più  ; perchè  molti  per  questa  via  continueranno  maggiori  of- 
„ fese  di  Dio  in  non  pochi  casi , e materie  , che  per  il  loro  rimedio  è ne* 
,,  cessano  il  ricorso  a Roma,  come  succede  nelle  simonie  , nelle  censure,  e 
„ nelle  irregolarità  , che  non  sono  occulte , nelle  Dispense  dei  Voti  , dei  ri- 
„ servati  alla  Santa  Sede , in  molti  che  gli  converrà  esser  dispensari  per  le 
„ loro  anime  ; nei  Matrimoni , che  sono  proibiti  per  impedimenti  , alcuni 
„ occulti , ed  altri  manifesti , e quelli  che  si  celebreranno  cogl'  impedimenti 
„ occulti  vedendo  serrare  le  porte  alla  speranza  delle  Dispense  ; e le  offese 

„ di  Dio  , che  per  una  strada  , e per  l' altra  si  continueranno  { la  ruina 

„ della  disciplina  Ecclesiastica , Regolare  , e Cristiana  , principalmente  nelle 
„ Diocesi  , che  si  troveranno  senza  Vescovi  : I Chori  delle  Cattedrali , e 
„ Collegiate  prive  di  chi  vi  risieda:  Le  Religioni  , che  anno  i loro  Genera* 
„ li  in  Roma  , private  in  gran  parte  del  governo  ; E li  Curaci  che  staran* 
M no  senza  i propri  Pastori  ■ La  turbazione  delle  Giurisdizioni  trà  gl'  Infcrio* 
3,  ri  , e i Diocesani  mancando  il  ricorso  della  Nunziatura,  e di  Roma,  co* 
,,  me  già  si  sperimenta  : E I'  universa!  cordoglio  di  vedersi  in  effetto , e reai* 
„ tà  interdetti  dalla  Santa  Sede  , e senza  libertà  per  accorrere  a molte  co* 
„ se  di  loro  special  consolazione  , necessità , ed  utile , come  Indulgenze  , 
„ Giubilei  , Pretensioni , e cose  simili  : 1 trattenimenti  nelle  liti  t I timori 

„ che  si  possa  perdere  la  Fede  in  /Spagna  ; e lo  scandalo  di  udire  il  nome 

,,  di  scisma  cosi  degno  d'  evitarsi  i II  dolore  di  sentir  parlare  a molti  assai 
„ male  di  quello  che  è Vicario  di  Gesù  Cristo  , e di  tacere  altri  vedendo 
,,  quel  che  patisce  la  Chiesa  : le  accuse  di  quelli  che  portati  dal  zelo  del* 
„ la  Chiesa,  abborrendo  che  si  tratti  indegnamente  il  suo  Capo,  saranno  fat* 
„ ti  rei  di  diffidenza  da  molti  , che  occultaranno  la  loro  con  questo  mezzo 

3,  di  bestemmiare  la  sua  Persona,  e cercheranno  a molti' in  vendetta  di  es* 

„ sere,  ed  esser  stati  buoni,  per  questa  strada  la  loro  ruina  : In  una  pa* 
„ rola  , tanti  innocenti  nello  spirituale  , e temporale  che  patiranno  per  la 
„ denegazione  della  prattica  di  questo  commercio  , e le  loro  conseguenze , 
„ con  r universale  afflizione  di  vedersi  questi  membri  nell'effetto  separati, 
„ ed  interdetti  dal  loro  Capo  ; e che  a Sua  Santità  si  sequestrino  i frut* 

„ ti , e rendite  , e se  le  nieghino  i suol  alimenti , e se  le  discacci  il  suo 

„ Nunzio  , sopra  i travagli  , in  cui  tutti  noi  altri  figli  lo  deploriamo  esser 
.,  posto  , che  tutto  questo  non  può  lasciare  di  alterare  gli  animi  , „ 

DXXVIII.  Finaimcnteltel  IX.  De'  Pregiudizi  Spirituali  della  Chiesa , della 
Religione,  e della  Fede  {t)  scrive  : „ Il  nono  riparo  (Signore)  che  mi  si  of* 
„ ferisce  di  rappresentare  a Vostra  Maestà  è , che  sopra  tutti  i pregiudizi 
„ sin  qui  ponderati,  che  risultano  dai  Regi  Decreti  alla  Chiesa,  a Vostra 
„ Maestà,  ed  al  suo  Regno  nello  spirituale,  e temporale!  sono  gravissimi 
„ quelli  ancora,  che  apportano  alla  Religione,  ed  alla  Fede,  come  conse* 
„ guenze  precise  di  tutto  il  prenarrato.  Perchè  non  vi  è dubbio  (Signore) 
,,  che  tutta  questa  determinazione  cade  necessariamente  verso  la  Persona  del 
Tom.  II.  K k k k ,,  Vica* 

(I)  Aum.  n*.tegg. fcg.  Ili.  sefg. 
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„ Vicario  di  Cristo,  per  farlo  decader  molto  da  quel  giusto,  e dovuto  cor.- 
„ cotto,  che  nella  Chiesa  conviene,  che  tengano  tutti  i suoi  Figli,  della  sua 
„ Sagratissima  Persona;  siccome  oggi  pur  troppo  lo  sperimentiamo  nell'in- 
„ dicibile  liberti,  con  la  quale  alcuni  abbandonati  dalla  mano  di  Dio,par- 
„ lano  della  Persona  di  Sua  Santità  , e con  la  quale  ponderano  i motivi , 
„ che  Vostra  Maestà  ha  avuti  per  far  questa  risoluzione,  che  sebbene  fosse 
„ importato  tutti  i Regni  del  ^Mondo , ciò  che  si  va  a difendere  , sarebbe 
„ meno  di  quello , che  si  sente  in  costoro , benché  pochi , di  un  Vicario  di 
„ Gesù  Cristo  , a cui  dobbiamo  maggior  rispetto , che  al  nostro  medesimo 
„ Padre  naturale,  per  qualsivoglia  aggravio,  che  ci  avesse  fatto,  essendo 
„ massimamente  cosi  notorio  il  giusto  concetto , che  nella  Chiesa  si  tiene 
„ della  Virtù  di  Sua  Santità,  e del  suo  Apostolico  zelo;  dal  che  risulterà 
„ notabile  scandalo  agli  Eretici,  ed  occasione  di  parlar  essi , anché  con  mag- 
„ gior  libertà  di  quella,  che  parlavano,  del  Sommo  Pontefice;  e qual  com- 
,,  piacimento  avranno  di  vedere  un  Regno  cosi  Cattolico  , e stimato  sempre 
„ cosi  ubbidiente  alla  Santa  Sede,  opposto  a Sua  Santità:  e fuori  dell’ubbi- 
„ dienza  della  Chiesa,  ed  in  scisma,  con  i fondamenti,  che  non  si  possa- 
,,  no  nascondere,  e che  pubblicheranno;  aiutandosi  con  ciò  di  parlare  del 
„ Vicario  di  Cristo  con  maggior  ingiustizia , per  dar  colore  alle  loro  Eresie, 
„ e confermarsi  più  nella  disubbidienza  con  i motivi  in  ciò  di  questo  essem- 
„ pio  : 11  che  tutto  cede  in  evidentissimo  pregiudizio  della  Religione  , per- 
„ chè  come  dice  S.  Gio:  Crisostomo  ( D.  Cbryioitom.  lom.  t.  in  tap.  i.  Gcn. 
„ Hom.  7.)  ì^ihil  ita  offenditi  & noeti  Xetigioni  nostrte , ni  scandali  ansam 
„ prttbne  Infidelibus . E perchè  oltre  questo  pregiudizio,  è ancor  maggiore 
„ quello  , che  l’esperienza  c’insegna  del  fine , che  sogliona  avere  queste  con- 
,,  tese  con  i Sommi  Pontefici,  principalmente  quando  assai  presto  non  si  (a) 
„ compongono  ; perciò  da  questi  antecedenti  , e divisioni  di  tanto  conturba- 
„ mento,  sono  nate  sempre  le  tormentose  conseguenze,  che  oggi  deploria- 
„ mo  in  molte  Provincie  antecedentemente  Cattoliche,  del  che  è buon' esem- 

„ pio 


(a)  finalmente  nell’anno  1717.  Filippo  V. 
rivocò  tutti  gli  ordini  sotto  il  suo  nome 
emanati,  per  coi  crasi  interrotto  il  solito 
commercio  della  Spagna  con  Roma  , come 
narra  Pietro  Pollidori  fJe  »//<;,  reiut 
gfsiÌM  CìesHintit  XI,  Ut.  V.  sai».  XV.  pag. 
j4j.  seq. ,,  Eodem  ineunte  mense  per  cer- 
„ tum  Matrito  Romam  missum  cum  Al- 
„ drovandi  literis  Tabellarium  nuntialur: 
„ Philippum  Hispanorum  Rcgrm  prò  sin- 
n eulari  studio,  quo  se  teneri  sìgnificavit, 
I,  Ecclesie  Se  sacrorum  jura  tuendi  , man* 
u desse  , ut  quibuscumque  iussis  ab  se , 
„ re^isve  ministris  promulgatis  minime 
„ sumragantibus,  veiitum  jampridem  Hi- 
„ spane  natloni  cum  Romana  Curia  com 
,,  mcrcium  in  integrum  reslitueretur.  Que- 
„ vis  praclcrea  Apostolice  lìtere,  sublatis 


n impedimenlis,  debite  exequutioni  man- 
ndarcntur.  Hootificius  in  Kispaniis  Nun- 
n liiis  , ejusque  Tribunal , Se  administri  ad 
u omnia  & singola  prerogativa  jura,  ho- 
„ nores  , fàcultates,  Se  jurisdictiones  , qui- 
„ bus  antea  potiebantur:  potissimum  vero 
,,  ad  libetam  Spolierum:  iiemquc  Episco- 
„ pis  , atque  Rcctoribiis  vacantium  Èccle- 
„ siarum  , Se  Sacerdoiiorum  fructuum  ad 
„ pontificiam  Cameram  peninentium  admi- 
„ nistrationem  pienissime  redintegrarentur . 
„ Omnia  demum  quibuscumque  in  rebus 
„ ad  Fcclesiam,&  Apostolicam  Sedemspe- 
,,  ctantibus  in  eumdem  prorsus , quo  erant , 
„ statum  inilio  regni  sui , Se  Carolo  If. 
„ imperante , revocareniur , atque  in  po- 
li stcrum  immutata  consisterent . „ 
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„ pio  l'Alcmagna  nella  opposizione  , che  con  titolo  di  Riforma  di  quelle 

„ Provincie  si  fece  alla  Chiesa  > come  pure  nell*  Inghilterra  il  hnC)  che  eb> 
„ bere  le  dissensioni,  e controversie  di  Enrico  Vili,  con  Clemente  VII., 
„ perchè  questi  sono  sempre  gli  effetti  di  questa  divisione , e cosi  dimostra 
„ il  P.  Suarcs  (Siiares  de  defens.  fidci  lib.  i.  cap.  aa. , aj.)  con  gravis- 
„ siine  autorità,  ed  esempi,  che  questi  scismi,  turbazioni,  e divisioni  con 
„ la  Chiesa  anno  avuto  sempre  per  fine , e meta  la  totale  separazione  di  es- 
„ sa , con  la  perdita  della  Fede  ; e San  Girolamo  ( D.  Uieron.  io  cap.  j.  epist. 

„ 1.  ad  Titum)  dice,  che  sebbene  nel  principio  solo  si  può  lo  scisma  z:  ali- 

„ g«a  parte  intellipi  diveriiim  ab  baresi,  e lo  stesso  contestano  Sant’Ago- 
„ stino  , ( D.  ,Aug,ust.  lib.  primo  centra  Cretconiiini  capit.  7.  , I).  Jhcmas  a. 
,,  1.  quast.  jp.  art.  i.  ) e San  Tommaso;  però  nel  pr’grcsso  tutti  con- 
„ fessane  , che  si  mischia  con  esso  qualche  errore  , come  dice  il  medesimo 
„ S.  Girolamo  (y>.  Hieron.  ibid.,  D.  frospcr.  de  promissionib.  , &■  prtdictio- 
„ nib.  Dei  part.i.  cap.zi.)  e lo  assicura  S.  Prospero,  perlochc  disse  Ori- 
,,  gene  ( Origen.  Hom.  p.  in  £secb.  ) che  zz  ubi  schismala  ibi  hareses  zz  per- 
,,  chè  questa  è la  Porta  , per  la  quale  entrano  sempre  l' eresie  ; e perciò 
,,  stanno  queste  cosi  vicine  allo  scisma  , che  sebbene  nel  principio  non  si 
„ pretendano,  nè  vogliano,  perseverando  1*  inubbidienza  , divisione  , e sot- 
„ trazione  dall'ubbidienza  della  Chiesa,  si  viene  a dare  in  quelle,  come 
„ dice  Sant’  Agostino  ( D.  .Augnst.  Epist.  164.  ad  Emeritum  ) parlando 
T,  con  li  Novatori  = ^eque  vobis  ebjicimiis  , nisi  scbismatis  critnen , qnod  etiam 
,,  haresim  male  perseverando  fecistis  ; ed  anco  il  Santo  ( D.  .ytisgust.  lib.  a. 
„ contro  Cresconium  capit.  7.  ) chiama  I’  Eresia  Schisma  inveteratimi , E.  S. 
„ Optato  Milevitano  ( D.  Optatus  Milcvitan.  lib.  prim.  contro  Parmcn.  ) 
„ ponderando  i principi  > mezzi  , e fini  dello  scisma  , dice  zz  Scbismn 
„ sparso  coagulo  pacis  , diisipatis  seniibus  , peneratur  Ihvre  , nutritur  amulatio- 
„ ne  , & litihns  roboratur  , ut  deserta  Matre  Catbolica  impii  filii  diim  foras 
„ exennt , &■  separantnr  a radice  Matris  Ecclesia , invidia  facibiu  amputati 
„ errando  rcbelles  fiant  . Non  pretendevano  le  Provincie  di  Alemagna  trovar- 
„ si  fuora  della  Chiesa  ; poiché  solo  pretesero  la  riforma  di  quegli  abusi  , 
„ che  proclamavano  ; ma  durando  le  alterazioni  con  la  Santa  Sede,  si  ven- 
„ nero  a perdere  per  la  disposizione  , in  cui  li  tenevano  i loro  costumi  • 
,,  Imperocché  se  facciamo  riflessione  sopra  li  nostri  , prìncipalmerte  sopra 
le  ingiustizie,  e mancamento  di  rispetto  al  Sagrato,  ed  Ecclesiastico,  vc- 
„ dremo  se  possiamo  ancora  temere  lo  stesso , quando  sempre  sono  state 
„ queste  le  Porte  sicurissime  , per  introdurvisi  1’  Eresia , come  c'  insegnane 
„ le  Divine , ed  umane  Lettere  ; concordando  in  questo  tutti  i Padri  della 
„ Chiesa  oltre  al  farcelo  credere  1’  esperienza . Cosi  S.  Girolamo  ( D.  Hie- 
„ ron.  in  cap.  y. , Hieremia  , gir  in  cap.  2.  , Sopbonia,  & in  cap.  p.  Fro- 
,,  verb.  , D.  Greg.  lib.  ay.  meralium  cap.  10.  tom.  2.  , D.  Cyrill.  catb.  17., 
„ D.  yttbanas.  disput.  contro  .Arrium , D.  Bernard.  Seno,  ad  Pastores  in  Syno- 
„ do  , Origen.  Hom.  ì6.  in  cap.  21.  , Mattbai  , D.  Ignat.  epist.  ad  Marc.) 
,,  S.  Gregorio  , S.  Cirillo  , S.  Atanasio , S.  Bernardo  , Origene , e S.  Igna- 
„ zio  fondati  in  quel  detto  di  S.  Paolo  ( Paul.  1.  ad  Timoth.  6.  vers.  10.  ) 

K k k k 2 „ Xadix 
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«,  Xadix  etnnìum  matorum  CBpiditai , qitttm  qiùdam  appetentes  erraveriiBl  a fide . 
,,  E l'altra  sentenza-deli'  Apostolo  ( ibid.  capi  i.  veri.  ip.  ) = Habens  fi- 
„ dem  , & bonam  conicieHtixm  , quam  quidam  repelleuta  circa  fidem  uaufra^ 
n gaverunt . Avendo  prima  detto  della  carità,  e buona  coscienza  = a quibut 
„ quidam  aberrantet , conversi  sunt  in  vaniloquium  . Sopra  le  quali  parole  di- 
„ ce  S.  Tommaso  ( Jhom.  a.  2.  q.  }^.art.  1.  ad  tertium  ) = ^missio  Cha- 
„ ritatis  est  via  ad  amittendam  fidem  , secundum  illud  Pauli  &-c.  £ cosi  Sau 
„ Tommaso  da  Villanova  ( Thom.  yillanov.  in  lerm.  6.  post  Dom.  2.  ;2nadra~ 
„ gesim.  ) ponderando  nel  suo  Sermone  de  linea  lo  stato  di  rilassazionc  > 
„ nel  quale  si  trovava  la  Spagna  , con  1'  occasione  di  essersi  di  recente  sco- 
n pene  le  indie,  minaccia,^  non  sò  se  con  spirito  Profetico,  a questo  Re- 
„ gno  la  perdita  della  Fede , e che  piangeranno  di  veder  passar  le  sue  lu- 
„ ci  all’  America , lasciandoci  nelle  tenebre  dell’  infedeltà  i porta  una  Profe- 
„ zia  d’ Isaia  degnissima  di  farci  tremare  , massime  quando  vediamo , come 
n si  è andata  raffreddando  la  nostra  Fede,  secondo  il  passo  che  si  i andato 
„ stendendo  in  quelle  Provincie,  ed  i progressi  , che  oggi  tiene  nella  Chl- 
„ na , ci  deve  confonder  più  , c renderci  più  timorosi  col  vedere  , che  si  và 
„ adempiendo  la  Profezia  d’ Isaia,  che  porta  il  Santo  , ed  è degnissimo  di  ve- 
„ dorsi  quel  che  Cornelio  a Lapide  ( Cornei,  in  cap.  49.  Isaia  vers.  iz.  ) 
„ allega  sopra  un’  altra  Profezia  del  medesimo  Isaia  , nella  quale  parla  del- 
„ la  conversione  , ed  estensione  della  Fede  nella  China  , come  ancora 
„ ciocché  scrivono  Fabro  , ( Fabr.  in  suo  oqere  tripartii,  fer.  6.  Pente- 
„ COSI.  , Lessius  ad  illa  verba  Pauli , &■  tradidit  eos  in  reprobum  sensum  . ) 
„ e Lessio.  Chi  avrebbe  (Signore)  potuto  credere  dell’ Inghilterra  un  Rc- 
„ gno  cosi  Cattolico  , Seminario  di  tanti  Santi , e con  un  Re  cosi  Religio- 
„ so,  cosi  ubbidiente  alla  Chiesa,  c tanto  difensore  di  quella,  chq  dopo  di 
„ avere  scritto  quel  suo  Libro  in  difesa  dei  Sette  Sagramenti  contro  Lutero  , 
„ cosi  tosto  si  fosse  perduta  in  esso  la  Fede , e nel  suo  Regno  : ma  non  eb- 
„ be  principio  da  alcun’altea  cosa,  che  dalla  separazione,  e divisione  della 
„ Chiesa,  con  la  disposizione  dei  costumi,  senza  negare  in  principio  alcu- 
„ no  de’  suoi  Dogmi , come  sente  Suares  ( Suares  de  defens.  fidei  lib.  i.  cap. 
„ I.  num.  8.,  Petrus  Gregor.  de  Pepnbl.  lib.  26.  cap.  5.  num.  it.)  e Pietro 
,,  Gregorio  : ed  in  un  giorno , possiamo  dire , che  si  trovò  posto  nelle  £re- 
„ sic  di  Lutero  tutto  il  suo  Regno,  per  la  disposizione , che  avea  nei  co- 
„ stumi  per  ammetterle.  Non  pretendeva  il  Re  questo,  anzi  ne  stava  assai 
„ lontano , quando  cominciò  ad  altercar  con  la  Chiesa  : ma  gli  furono  im- 
„ pegnate  le  forze.  Non  siamo  oggi  più  Santi  noi  altri  Spagnuoli , nè  più 
,,  Cattolici  di  quello  fossero  gl’  Inglesi  (3)  ; e non  abbiamo  da  figurarci  tan- 

» te 


(j)  Nell’Opera  intitolala  Giannene  ia‘ 
Campi  Elhj  Lettera  terza  pag.  III.  teg. 
„ Abbiamo  ( i li  Cardinal  Pipnatelìi  /ir. 
„ theutvo  ài  Napeii , eòe  paria  ) danni 
„ peggiori  a detestare,  in  magi-ior  nume- 
,,  ro,  e tutti  grandissimi,  quali  sono  gli 


„ ^erii  dispregiamenli  fatti  a’  dogmi  della 
„ Fede , e manifesti  insulti  a’Ministri  del- 
,,  la  Religione  . Sotto  il  pretesto  della  Chi- 
„ nea  , e sotto  la  maschera  delle  regalie  , 
„ si  è studiata  nascondersi  l’ idra  veleno* 
u sa  dell’  empietà , c della  irreligione  ; ma 
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li  te  sicurezze,  che  per  niente,  che  facciamo,  possiamo  temere  una  simile 
,,  rovina  ; Come  ci  succede  al  di  d’oggi  , che  sebbene  vediamo  nel  nostro 
„ Regno  quel  che  abbiamo  sempre  abominato,  ed  abominano  tutte  le  Isto- 
„ rie  Ecclesiastiche  de’  Regni  , che  anno  operato  molto  meno  ; appena  fac- 
„ ciamo  caso  di  quello,  che  è,  quasi  che  non  possiamo  credere,  che  in 

„ Ispagna 


I » indarno:  imperctocchi  come  I’ «ino  del-  „ coraggio,  e l’abiliù  di  dar  forma,  ed 

i >,  la  favola,  avendo  nascosto  il  solo  brut-  „ ordine  a questo  confuso,  e mostruoso 

„ co  cedo  dentro  la  macchia,  non  ha  liflct-  ,,  guazzabuglio  di  scriltacci  iuzavardati  da. 
,,  tuio,  che  il  resto  del  deforme  corpori  ,.  gli  errori,  bestemmie,  eresie,  e iinpo- 

„ masto  scoperto , dava  chiaro  a conosce-  ,,  sture  , che  vomitarono  dalle  fetide  l>uc- 

» re  la  specie,  e l’indole  della  stupida  be-  „ che  tanti  fanatici,  ambiziosi,  ipocriti, 
» stia  . Nepput’  una  vi  ha  di  tante  cariac-  „ sediziosi  novatori  antichi , e moderni  ? 
» ce,  che  non  sia  piena  zeppa  di  esecra-  ,,  Non  vi  date  pena  , rispose  subito  l’Aba- 
„ bili  errori,  e di  orrende  bestemmie  con-  „ te  Cavallaro.  A risparmio  di  fatica  per 
„ tia  la  Chiesa , centra  i tuoi  Ministri , e „ tutti  voi  altri  Signori , ve  ne  datò  io 
» centra  il  suo  Capo . Vero  verissimo,  gri-  „ una  precisa  contezza,  riducendo  a capi 
•>  davan  tutti  confusamente , Sig.  Marche-  „ principali  le  disperse , e confuse  strava- 
>1  sc;ma  proseguendo  tuttavia  a parlare  l’Ar-  „ ganze  , che  hanno  inzeppate  , ci  vada- 
» civescovo  Hignalclli:  quello  che  mi  ft-  „ no,  o nò,  ne’ loro  miserabili  opuscoli: 
„ stupire,  disse,  c mi  fa  strasecolare,  so-  „ ma  stravaganze  empie,  e perniciose  alla 
» noi  rapidi  progressi , che  in  pochissimo  „ Religione,  callo  Stato,  esecrale  giada* 
„ tempo  ha  làiti  in  Napoli  la  miscreden-  „ savj  e fulminate  dalla  Chiesa.  Eccovele 
„ za,  la  qual,  se  si  lascia  correre  sul  me-  „ come  in  un  indice.  Essi  attaccano  la 
n desimo  piede  di  liberti:,  e d’impunith,  „ Chiesa:  i Concili:  la  Gerarchia  Eccle- 
n mancar  non  può  di  vedersi  tra  breve  la  „ tiastica  : la  sua  Holizia  : i Vescovi  cogli 
M nostra  cara  pania,  quella  patria  che  un  ,,  altri  Ministri  inferiori i il  Primato:  i Sa- 
li tempo  fu  ancora  l’amantissima  mia  Spo  ,,  gramenti  : il  Sacrifizio  della  Messa  : i vo- 
, n sa , divenuta  in  fatto  di  Religione  più  „ ti  religiosi  : le  scomniunichc  : l’Autorith 

„ incredula  , e piò  spicciata  di  Lon.  „ ecclesiastica:  i beni  del  Clero:  gli  Or- 

„ dra . „ £ pa^,  iiutcpp,  „ Br ga iella  , ri-  „ dini  monutici Essi  hanno  carat- 

,,  spose  Capasso  : e chi  può  aver  la  soffe-  „ tcrizzata  la  Chiesa  nella  sua  parte  cslcr- 

n renza  di  svolgere  tanti  scartabcllacci  ,rac-  „ na  per  un  Colitelo  il  fcilìi,  e per  un 

„ capczzarne  gli  errori , le  bestemmie,  le  „ corpo  morale  soggetto  alle  leggi  tempo. 
„ derisioni  , e le  beslialith  confusamente  „ tali , t fila  liitra , e itidiptnitnii  fctt- 
,,  sparpagliale  qu'a , e l'a  cominciando  dal  „ Uè  citile  cerne  tutti  pi  altri  cittadini  : 
,,  frontispizio  de’ titoli  fino  all’ultima  pa-  „ e nella  parte  internala  ipacciano  per  un 
,,  gina?  Bisogna  pur  compartirgli.  E che  „ Collegio  di  ministri,  e pastori  scelti,  e 
„ poteva  e doveva  scrivere  un  liranco  di  ,,  surrogati  da’  Fedeli , ma  spogliati  di  au- 
„ pedanti,  di  ambiziosi,  di  letterati  del  tem-  „ torits  giudiziaria , o sia  di  costringimen- 
„ pu,  c i quali  tutti  sono  così  ignoranti  „ to,  e incaricati  aoltaiito  della  spirituale 
„ ai  Teologia,  così  forestieri  nel  diritto  „ sollecitudine  , vigilanza, c direzione . £s- 
„ Canonico,  e cosi  digiuni  di  Storia  Eccle-  » ■'  riducono  il  Cencìlh  tcncralc  ai  un 
„ siastica,  da  non  saperne  straccio?  Si  so-  „ Collcpo  unìtertalc  di  Chierici,  e Laici 
,,  no  veduti  nella  dura  neccssiià  di  rico-  ,,  non  d’ altra  aiiinritt  fornito , chedlchia- 
„ piarsi  I’  un  l’altioj  ma  poi  tulli  hanno  » rircl  su  pii  articell  di  nostra  eredema  : 
n avuta  la  viltà , c la  sf.  cciataggine  di  ri-  ,,  anzi  portano  opinione , che  i Concilj 
,,  copiare,  quanto  mai  si  era  scritto  in  lui-  „ generali  sieno  state  le  cagioni  dc’mag- 
,,  ti  i secoli  Cristiani  d’ ingiurioso  , di  ol-  » ginri  abusi  nella  Chiesa , e specilicata- 
» traggiante , di  calunnioso , e di  enmio  » mente  oltraggiano  il  Concilio  dì  Trcn- 
„ da  più  aizzati  nemici  della  Chiesa  Cat-  ,,  to  per  ater  passati  in  canoni , i sofismi, 
„ tolica  iLucifèriani,  Helagiani,  Donatisti,  „ e le  erronee  conseguenze  de’ Teolfgi , r de* 
„ Novaziani,  Valdesi , Utsiti , Viccleffisti , „ Ceneelirf  ..Riguatdo  alI’SccIcsiutica  Ge- 
I ,,  Luterani,  Calvinisti,  Zuingliani , Ana-  „ rarchia  eguagliano  i Preti  a’ Vescovi  co- 

„ battisti , Rìmostraati  &c.  Orchi  avrà  il  ^ » odi’ ordine , come  odi’ onore  , accoc- 

„ dan- 
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„ Ispagna  possa  esservi  Scisma,  disprezzandn  tutti  i fondamenti,  che  lo  per- 
„ suadono , o che  possono  portare  le  conseguenze  che  an’  portate  in  altre 
„ Provincie  queste  dissensioni;  facendo  tanta  sicurezza  della  nostra  Fede, 
„ che  questa  sola  vogliamo,  che  contrapesi  quel  che  vedono  gl'occhi , e che 
,,  disprezzi  quel  che  ci  pare.  Che  se  cosi  fosse  , declinerà  molto  la  purità 
„ della  Keligione  in  Ispagna,  e l'obbedienza  alla  Santa  Sede.  Anzi  di  qui 
„ (Signore)  si  può  passare  a discorrere  quanto  più  si  debba  temere  l'ultima 
„ rovina,  facendo  l'argomento  dal  contrario,  che  se  quello,  che  oggi  vedia* 
„ mo  in  noi  altri,  ad  alcuni  non  rende  tanto  orrore,  nò  gli  escono  le  lagri- 
„ me  dagli  occhi,  come  doverebberoi  vedendoci  privati,  benché  indiretta- 
„ mente  della  comunicazione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo , e vedendo  limita- 
„ ta  la  sua  giurisdizione,  per  ampliar  la  Reale,  dove  non  può  mai  arriva- 
„ re  ; è senza  dubbio  assai  minore  di  quel , che  pensiamo  la  purità  del- 
„ la  nostra  Fede:  poiché  quanto  più  pura,  tanto  più  ci  avrebbe  da  inorri- 
„ dire  tutti  la  più  leggiera  ombra,  che  potesse  appannarla,  né  avressimo  di 
„ persuaderci  con  tanta  faciliti  per  le  ragioni,  colle  quali  pretendono  alcuni 
„ di  potersi  quietare  : come  se  i rispetti  di  giudicare  falsamente  , che  si  pos- 
,,  sa  compiacere  in  ciò  alla  Maestà  Vostra , potessero  dare  maggior  forza  a 
„ queste  ragioni  di  quella,  che  essaminate  al  lume  della  fede  purissima ave- 
„ rebbero  ; deve  sbandire  queste  ombre  di  tutti  i rispetti , ancorché  fosse  a 
„ costo  della  nostra  vita.  Tutto  ciò  giustissimamente  dovressimo  sospettare, 
„ e temere  massimamente  nelle  fatali  circostanze,  nelle  quali  oggi  ci  tro- 
„ viamo , con  i disturbi,  ne’ quali  si  trova  tutta  l'Europa,  e per  tutte  le  par- 
„ ti  si  vede  afflitta  la  Chiesa , e gli  Eretici  dominanti  ; collo  sdegno  , che 

,,  riconosciamo  in  Dio  contro  di  noi  : il  che  tutto  deve  accrescere  i nostri 

„ timori , e tutto  é argomento  evidentissimo  di  quel  tanto  , che  ho  ponde- 
„ rato  ; incominciandosene  ad  esperimentare  in  noi  gli  effetti , che  questa 
„ separazione  dal  Capo  della  Chiesa , e questa  divisione  produce  ; per  lo 
„ che  s’intiepidiscono  gli  animi  di  molti,  c si  va  oscurando  la  luce;  il 

„ che  arderà  crescendo,  quanto  più  durerà,  come  succede  la  sera  quando 

„ più 


y,  dindo  a’  primi  non  aoUmenie  la  facoltà 
,,  di  ordinare  t Preti  » ma  di  consecrare  al> 
»,  fresi  i medesimi  Vescovi;  non  altro  et- 
,,  sendo  alla  perfine,  per  f^iudizio  loro» 
,,  il  Vescovato,  che  un  c^cio  , una  caricM 
I,  pretedere  come  Cape  fra  y aqacl> 
„ la  ^uisa  che  presiede  in  un  Tribunale, 
„ o in  un  Senato  il  primo  de*  ministri  : e 
3,  quindi  coragmosamente  scrivono , che 
,,  tutti  ^it  altri  Ordini  inferiori  nella  Ge* 
>,  rarchia  non  sono  che  ministeri  lempo- 
,3  rali  3 e profani , come  sarebbe  per  cagion 
>,  d* esempio  il  Diacono,  che  r antichità 
,,  conobbe  per  amminiuratore  beni  Ec 
„ iletiaitiei  y e per  miniuro  delle  mense , 
33  Sulla  Polizia  della  Chiesa  non  si  dimo* 
33  strano  più  generosi.  Le  accordano  l*au- 
n toritàdi  far  leggi,  ma  quelle  leggi,  che 


,3  possano  fare  1 Collegi,  volute y stabili- 
^ te  y ed  emanate  dal  ceto  di  tutti  I fedeli , 
,,  i quali  godono  U diritto  eolJeilale  di  fai- 
„ minar  la  scommunUa  centra  de*  Vescovi 
3,  ancora  , se  scandclosiy  ed  erranti,  Del 
3,  Primàto  Pontificio  Divino  non  occorre 
,3  far  molte  parole  • Quando  gli  si  accor> 
oda  una  soperionrà  , una  vigilanza,  una 
,3  ispezione  gerarchica  sulla  Chiesa  univer- 
„ sale»  come  Vescovo  della  prima  Sede» 
„ ma  senza  fiicoltà  alcuna  giudiziaria , e 
„ coattiva  , gli  si  dà  anche  troppo  • „ Veg> 
gasi  ciò,  che  pog,  . legg.  si  soggiunge  del- 
le dottrine,  e delle  massime  insinuate  nei 
medesimi  libelli  riguardo  al  Matrimonio, 
al  Sacrifizio  della  Messa,  alle  Censure £c- 
clesiastiche,  e agli  Ordini  Monastici. 
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6ìi 

I più  si  va  allontanando  il  Sole  dal  nostro  Emisfero , perchè  il  Sole  della 

1 Chiesa  è il  Papa,  e perciò  Isaia  chiama  Roma  — Civitai  Solis  vocabitur 

„ una  = E quello,  che  si  sari  allontanato  dalla  comunicazione  di  essa, 

„ sari  come  quello,  che  si  allontana  dalla  luce  dei  Soie,  che  non  in- 

» contrarà  altra  cosa,  che  l’ombre , e le  tenebre.  Poiché  non  è neces- 
„ sario  ( Signore  ) che  sia  questa  separazione  qHoad  fidem  , nella  creden- 
n za , perchè  di  già  saressimo  Eretici  ; ma  basta  , che  sia  qmad  Charitatem , 
» &■  Obtdientiam  nella  unione,  che  è quello,  che  costituisce  lo  scisma, 

1 „ come  confessano  tutti  i Teologi  : mentre  come  dice  Cajetano  ( Cajetan.i.i. 

„ quasi.  3p.  art.i.  In  torpore  i.  articuli . ) — esse  fìdei , Satramentorum  , 
„ Cultus  stai  cutn  schismate  ; come  disse  S.  Agostino  { D.  .August.  Uh,  io. 
„ tap.  j.  in  principio  tom.  6.  ) Schisma  est,  eadem  opinantem,  acque  eodem  ri- 
„ tu  colentem,  quo  cateri,  soia  Conrre^ationis  delectari  dissidio.  Siccome  sia- 
„ mo  istruiti  a dover  intendere  ordinariamente  nel  volgare  di  questa  separa- 
„ zione  , che  quella,  che  vien  prodotta  dall'Eresia,  è la  suprema  disunio- 
„ ne  ; cosi  non  ci  pare  , che  sia  lo  stesso  questa  separazione , che  porta  per 
,,  tanti  capi  un  cosi  gran  male,  come  uno  Scisma,  che  ci  allontana  , e di* 

„ vide  dalla  Chiesa  ; del  che  S.  Cipriano  ( D.  Cyprian.  ad  Cornelium  Papam.) 

„ dissei  Desertor  Ecclesia,  Misericordia  hostis , interfector  panitentia,  dottar 
„ superbia,  veritatis  corruptor,  perditor  Charitatis  . E quello  che  tanto  ci  de- 
,,  ve  inorridire,  dicendo  S.  Agostino  (Apud  Suares  de  defens.  Fidei  lib.i.cap. 
„ ai.  num.  io.)  Qnisquis  ab  hac  Catholica  Ecclesia  fiierit  separatus , quamvis 
„ laudabiliter  se  vivere  existimet , hoc  solo  sedere , quod  a Christi  imitate  dis- 
n'junctus  est,  non  habet  vitam,  sed  ira  Dei  manet  super  eum  : ed  il  medesimo 
,,  ripete  S.  Crisostomo  ( D.Cryiostom.  apud  eumdem  num.i.  ) "ì^ihil  Detm  aque 
„ irritai , alque  divisam  esse  Ecclesiam , edam  si  feceriruus  bona  iimumerahilia. 
,,  E sebbene  non  si  è considerato  ( Signore  ) il  male  maggiore , perchè  quel- 
„ lo,  che  senza  comparazione  eccede  tutti,  è quello,  che  ponderano  S.  Gi- 
,,  rolamo,  S.Agostino,  ed'assicura  S.  Tomaso,  col  quale  sono  contesti  tutti 
,,  i Teologi , che  trattano  di  questa  materia  dello  Scisma  t poiché  prova  San 
„ Girolamo  (D.Hieron.  incap.j.  epist.  Pauli  adlitum)  che  lo  scisma  nel  prin- 
,,  cipio  : aliqiia  ex  parte  est  diversum  ab  baresi , dice , che  i nullum  schisma 
„ est,  quod  non  sibi  aliquam  baresim  cenfinfrat,  ut  rette  ab  Ecclesia  recessisse 
„ videaturi  Che  non  vi  e scisma,  né  turbazione  alcuna  di  quéste  colla San- 
„ ta  Sede,  che  non  si  procuri  difendere,  stabilendosi , o fingendosi  per  esso 
„ qualche  errore  , col  quale  si  pretenda  mostrare  le  giuste  ragioni , che  si 
„ sono  avute  per  sottrarsi  dall’  ubbidienza  della  Chiesa  , che  sono  i termini 
„ medesimi  , che  usa  S.  Agostino  , e S.  Tomaso  : il  che  contestano  tutti  i 
„ Teologi , che  trattano  di  questa  materia  dello  Scisma  . „ Mi  lusingo , Si- 
gnor Anonimo,  che  voi  illuminato  da  coteste  rappresentanze  di  Monsignor 
Eellnga,  e molto  più  dal  terribile  rovescio  di  tutte  le  divine,  ed  umane  co- 
se accaduto  in  Francia,  vedrete  a qual  profondo  abisso  di  mali  strascina  una 
Nazione  l’adottamento  del  piano  Anti-Ecclesiastico,  e Anti-Papale  dai  Pseudo- 
Filosofi  della  nostra  età , per  la  rovina  della  Cattolica  Religione , e la  di- 
struzione delle  Monarchie  ideato,  e finalmente  risolverete  di  solennemente  ri- 
, ' tratta- 
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trattare  le  ree  massime,  e le  manifeste  calunnie,  colle  quali  nel  Discorso 
Iscurico  • Politico , e nelle  Riflessioni  sullo  stesso  Discorso  dal  canto  vostro 
promossa  ne  avete,  e sollecitata  l'esecuzione,  e dal  pubblicamente  detestarle 
non  vi  ritrarrli  il  timore  , che  troppo  sia  per  andarne  della  vostra  riputazio- 
ne, e che  la  vostra  disdetta  sia  per  dispiacere  ai  Cattolici  Sovrani,  ed  in 
specie  al  nostro  piissimo  , ed  amabilissimo  Re  Ferdinando  IV.  Imperocché  beo 
sapete,  che  nessuna  infamia,  anzi  somma  gloria  è venuta  a chi  dopo  avere 
scandalizzato  il  Mondo  con  libelli  di  malvagie  dottrine,  e di  nere  imposture 
ripieni , si  è pubblicamente  ritrattato,  e che  al  contrario  coloro  , i quali  per 
non  scemare  di  stima  presso  i cervelli  stravolti,  hanno  ricusato  di  soddisfare 
ad  un  dovere  si  indispensabile,  non  solamente  si  sono  eternamente  perduti, 
ma  ancora  in  questa  terra  hanno  lasciato  una  memoria  abbominevole  , e tan- 
to più  abbominevole,  quanto  maggiore  era  stato  lo  scandalo  da  essi  dato, 
e conseguentemente  1’  obbligo  di  ripararlo  , come  sarebbe  di  voi , se  vera 
fosse  la  pubblica  costante  fama , che  fece  Autore  del  Discorso  Istorico-Poli- 
tico  un  Arcivescovo  del  nostro  (4)  Regno , ed  in  vece  di  essere  smentita  da 
queir  (5)  Arcivescovo,  con  gravissimo  rammarico  di  tutti  i buoni  Cattolici, 
e particolarmente  degli  Ecclesiastici , si  vide  confermata  nelle  Riflessioni  (d) 

sullo 


(4)  Cìcrnale  Eetlesìaiiìco  Jl  Rema  f(r  II 
17.  Cessare  ijH».  aum.  XXIX.  rem.  IV.  pag. 
401.  „ Dunque  f amore  di  un  libro  così 
,,  empio  sarà  davvero  l’Arcivescovo....? 
„ Noi  non  osiamo  d’ assicurarlo,  benché 
,,  altri  lo  assicurino  . Sappiamo  solamente 
,,  che  in  Napoli  a lui  generalmente  si  at- 
„ tribuisce  , vediamo  che  nel  libro  sono 
„ spesso  citate  le  sue  Pastorali  ( p.  44. 61, 
,i  ?»•)>  e che  alla  pag.  i;4.  secg.  si  parla 
„ lungamente  delle  vicende  della  propria 
„ famtglia , e si  mettono  fuori  delle  me 
„ mone , le  quali  non  possono  essere  rs- 
u tratte  che  dall’ Ardiivio  di  casa  sua.  Di 
„ più  ci  vien  suppr>sto  ch’egli  nell’ atto  di 
„ eseguirne  la  stampa  , confidasse  a più 
„ d’  uno  d’  esserne  1’  Autore , e che  nep- 
„ pure  lo  dissimulasse  al  prim’  uscire  del 
„ libro . Anzi  sappiamo  eh’  egli  ne  ha  per- 
„ fin  regalate  le  copre,  e una  fri  le  altre 
„ a una  Dama  protestante  , che  ne  rimase 
„ molto  scandalizzata  per  il  libertin^gio 
„ cheda  tutto  il  lihrotraspira.,. EncH’Ópe- 
ra  intitolata  V Epìsccpatc  pan.  II.  cap.  II. 
rum.  lyi-  pa(.  J47.  „ Dira  per  la  nostra  Ita 
„ Ha  un  libercolo  col  titolo  di  Dircorro  h- 
„ icrUo-pelitUo  deir  crìilae , de!  ptanem  , 
„ e della  de(adeat,a  dei  patere  de'  Ciieriei 
„ r«  le  iifnerie  temperali,  ecn  un  rìsireiio 
„ deir  ìitcria  delle  due  Sieille  : fUadeifa  : 
„ la  pubblica  fama  costante  nc  fa  Autore 
„ un  Arcivescovo  del  Regno  di  Napoli  : 
„ ma  t impossibile  il  persuadersi  che  la 


„ mino  di  un  Unto  del  Signore,  di  un 
„ Pastore  nella  Chiesa  di  Dio  abbia  potu- 
„ tn  imbra'tar  le  carte  di  tante  sozzure  . 
„ Io  per  me  penso,  che  il  Diavolo  abbia 
„ fatto  nascere  quella  tama  per  accrescere 
„ misura  allo  scandalo  , e far  così  molto 
„ meglio  i fatti  suni . „ 

(s)  Nel  citato  Uiariale  Ereleslailieo  di 
Rana  pa^.clt.,,  A onore  però  della  veri- 
„ tà  non  vogliamo  dissimulare,  che  il  det- 
„ tn  Prelato  alquanto  dopo  essersi  pubbli- 
„ calo  il  libro  di  cui  parliamo,  a qualcu- 
„ no  in  privato  ha  negato  esser  suo,  e ha 
„ detto  che  le  Memorie  riguardanti  la  fa- 
„ miglia,  ...•  fiirnn  date  fuori  da  un  tuo 
„ cammeriere  : Ma  per  onore  del  suo  ca- 
„ rattere , e quello  che  più  importa  per 
„ dovere  della  Fede  Cattolica  ch’ei  profet- 
„ sa , vorremmo  eh'  ci  pubblicasse  un  Ma- 
M nifesto , in  cui  protestasse  che  nc’  suo 
„ é quel  libro,  ne’ tuoi  sono  i sccllersti 
„ principi,  gli  errori,  e l’ Eresie  maiiife- 
„ ste,  che  vi  si  insegnano.  Senza  di  que- 
u sto  lascera  sempre  un  dubbio  circa  la  sua 
n religione  , e il  dubbio  solo  sarebbe  per 
„ lui  macchia  vergognosissima.  „ 

(6)  Rifiess.eai  pap.  ìi.  reg.  „ Se  mai  l’Au- 
„ tote  è quello , di  cui  si  sospetta , io  so  he- 
„ nissimo,  che  nulla  ha  di  ciò.  Egli  ama 
„ la  vita  privata  , che  preferisce  ad  ogni 
,,  bcncliè  luminosa  situazione  ; ed  i ani- 
,-  matn  dal  solo  desiderio  di  poter  sinva- 
„ re  al  tuo  simile.  Solamente  alcurii  ere- 

„ den- 


Sui'id 

quel. 

denz 

asserì 

meati 

Aposi 

gli  c 

fciti 

che  ! 

la  qi. 

contr 

che  ] 

la  C 

gi  d. 

gao 

le  io 

tciw 

suas 


,1  d. 

>1  pt 

» cs 
,1  ti 

(7 

Icfi 

XL 

» r 

n I 
n (. 

>,  t 
)»  < 
» c 
,»  5 
Il  I 

Il  s 
Il  c 
Il  ' 
Il  l 
Il  '■ 

u 

>» 

A!i 

h] 

s/à 

tat 

Il  ] 

»»  [ 
^ 1 


Digitized  by  Coogle 


I C A r.  XV}II. 

sullo  stesso  Discorso , nelle  quali  anziché  negare,  che  ne  fosse  stato  Autore 
quello»  di  cui  si  sospettava,  s’intraprese  a difenderlo  dalla  taccia  d' impru- 
" denza  datagli  da  chi  lo  credeva  un  Prelato*  e si  ebbe  la  temerità  (7)  di 

asserire,  che  condannandolo  per  tal  titolo  d’imprudenza,  condannar  simil- 
mente si  dovrebbero  i Santi  Padri  della  Chiesa,  i Concili,  e per  fino  gli 
' Apostoli , quasiché  voi  in  quel  Discorso , per  carità , e per  correggere  ehi 

gli  commetteva,  e per  guardare  gli  altri,  aveste  ripreso  gli  abusi,  e i di- 

• folti  di  alcuni  de!  Clero,  e non  furiosamente  attaccato  il  potere  Sacerdotale, 

• che  pur  é stato , ed  e il  più  forte  sostegno  dcirautorltà  dei  Regnanti . Per 
la  qual  cosa  ritrattando  voi  tutto  ciò,  che  empiamente,  e calunniosamente 
contro  il  suddetto  potere  scritto  avete  in  quei  libelli , dìleguarcte  il  sospetto  , 

» che  pubblicandoli  faceste  di  voi  concepire  * di  nemico  cioè  non  meno  del- 

la Cattolica  Chiesa  , che  dei  Principati , particolarmente  Monarchici , e Iim- 
' gì  dal  tirarvi  addosso  la  indegnazione  dei  Cattolici  Sovrani , vi  renderete  de- 

gno di  essere  riguardato  da!  nostro  Re,  come  suo  fedelissimo  suddito , qua- 
i le  io  pure  di  essere  mi  pregio j e spero,  che  per  tale  dal  medesimo  sarò 

tenuto , avendo  egli  in  qualsivoglia  occasione  dato  a conoscere  di  essere  pcr- 
i suaso  della  verità  di  quella  egregia  sentenza  da  Sant*  Ambrogio  (8)  rammen- 

Tom.  II,  L 1 l 1 tata 


„ dendolo  un  prelato  , lo  tacciarono  dh‘m- 
„ prudenza  polche  non  deve  un  Generale 
M esporre  in  pubblico  i difetti  della  sua 
»,  truppa . „ 

(7)  Ivi  PJ/..87. 

(8)  S.  Ambrosio  Épisì,  Iì^.ìì,Ep(sf,  XVII. 

Efit,  Rtitn,  Opcrum  fjusd,  tem,  V, t66, 
le  nette  aufem  1751.  Epiit,  C’/jxr.  i»  EpUt* 
^L,  temAW,  (cL  toié.<„  Ncque  im- 

,»  pcrialc  est  libcrtarem  d'cendi  denegare  » 
,,  ncque  sacerdotale , quod  sentias , non 
„ dteere.  NihiI  entm  in  vobis  Imperatori- 
„ bus  tam  poputare  , CSc  tam  amabile  est, 
„ quam  libcrtatem  ctiam  in  iis  diligere  , 
„ qui  ossequio  militia;  vobis  subditi  sunt. 
,,  Siquidem  hoc  Interest  inter  bonos  Si  ma- 
„ Ics  principcs,qund  boni  iihertatem  amant, 
,,  scrvitiitcm  improbi.  NihiI  ctiam  in  sa* 
,,  cerdotc  tam  periculostini  apud  Deum  , 
„ lam  turpe  apud  hnmincs,  quam  quod 
„ semìat,  non  libere  denuniiarc.  S'qutdem 
„ scriptum  est  j Et  Uquebiir  de  testimoniU 
„ tuis  in  tùmpectu  regum , (y  ncn  confunJe- 
„ irjr,  „ Con  questo  aureo  passo  chiuse 
Monsignor  Belluga  il  suo  Mcmoiiale  al  Re 
Filippo  V.,  e come  racconta  il  Carlinal 
d’AIrbann  nella  Rjppmentanza  a Sna  Aìae~ 
uà  Cesarea  e Ca/tciica  da  noi  più  volte  ci- 
tata paf*%»y  quel  Monarca  ,,  prese  tanto 
,,  in  buona  parte  la  rappresentanza  fatta- 
„ gli  da  Monsignore  di  Cartagena , che  si 
*,  tenne  obbligato  a Clemente  XI,  per  la 


„ di  lui  promozione  al  Cardinalato  e si  è 
„ servito  di  lui  stesso  per  le  occorrenze  Ec- 
clcsiastich:  colla  Sede  Apostolica,  come 
„ specialmente  presso  la  San.  Mem.  d*  In- 
„ nocenzo  XIII.  per  rimettere  nella  Sragna 
,,  r osservanza  del  Tridentino  rie 
„ tiene  iie*  punti  ne*  quali  si  trovava  sca- 
,,  duta,  come  ho  notato  nef  Raguaglio, 
„ che  ho  umilmente  presentato  alle  Im- 
„ perialì,  e Reati  Mani  di  Vostra  Maestà 
é,  nel  §.  7*  num.  5. , e lo  dimostra  la  Bolla 
„ stessa  eminata  a tal  fine  da  quel  Hon- 
„ tcfice . „ In  latti  in  quella  Costituzione, 
che  tntnniijcla  ApcstcAct  Mitisterìi  ^ ed  è 
la  XXXIV.  fra  le  Costituzioni  d’Innoccn- 
zoXIII.  in  dita  dei  ij.  di  Mjggio  dvIPan- 
no  i7tj. . e fu  confirmata  da  Benedetto 
XIIT.  colla  Costituzione  in  supreme  .V;//- 
tantis  Eecìesi/c  sciio  nuni.  XXXI.  dei  Set- 
tembre 17x4.  $.1.  B'dlar,  Rem,  edit.  Mainar^ 
di  lem.  Xl.pjrt,  attera  pap.  158.  seq,ù  di- 
ce: •»  Clini  •••  dilectus  Filius  Nostcr  Lu- 
„ dovicus  Smct<e  Romana  Ecclesia*  Cardi- 
„ naiis  Bvlluga,  Si  MuiiLada  nuucupatus* 
,t  Eccìcsix  Carihaginensis  ex  concessione* 
„ & dispcnsnt’one  Apostolica  Hrasul , in 
„ ipsis  Pontifuatus  Nostri  primordtis,Nobts 
,,  exposuissct  nonnulla  Ecclcsiasticc  Di- 
„ scip(in<e  rationibtis,  ac  salubcrrimis  Sa- 
,,  cri  Oecunicnici  Concilti  Tridentini  De- 
,,  cretis  haudquaquam  consentanea  sensim 
*)  in  diversis  inclytx  Nationis  Hispanicx 
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gj^  CONFUTAZIONE  CAP.  • XVII I. 

tata  air  IinperaJorc  Teodosio , che  nessuna  Cosa  è tanto  amabile  ne!  Regi  , 
quanto  amare  la  libciià  in  coloro , che  sono  ad  essi  ossequiosamente  sogget- 
ti , e nessuna  cosa  del  pari  in  un  Sacerdote  è si  pericolosa  presso  Dio  , si 
vergognosa  presso  gli  uomini,  quanto  il  non  proferire  con  libertà  i suoi  sen- 
timenti , essendo  scritto  i Di  tue  testimouiame  parlava  al  cospetto  dei  Re , e 
non  oKCVa  roriore. 


„ locis  obrepsisse  iisque,  nt  opportunum 
„ remedium  adhiberetur  a Nobis , quibus 
,,  est  commissa  picnitiido  sollicitudiais , 
„ nedum  ipse  Liidovicus  Cardinalis,  dS:  Pra- 
„ sul,  sed  al/i  Venerabiles  Fratres  Archie- 
„ piscopi , & Episcopi  Regnorum  Hiepa- 
„ niarum  huniiliter  postulassent  : eorum- 
„ que  enixis  precibui  sua  etiam  studia , ac 
„ vota  Charissimus  in  Chnsto  Filius  No- 
y,  sler  Phìiippus  Hispaniariim  Rex  Catbo- 
„ licus  prò  ejus  singolari  pillate , & exi- 
„ mio  Christian*  Rdigion/s  zelo  coniun- 
„ xisset:  Nos  Congregationi  partkulati 
„ nonnollorum  ex  Vencrabilibus  Fratribus 
„ Nostris  ejusdem  Sancte  Roman*  Eccle- 
,,  si*  Cardinalibus  Concili/  Tridentini  In- 
„ terpretibus  a Nobis  depuutorum  rem 
„ omnem  sedulo  examinandam  demanda- 
„ vimus.  Id  aiitem  cum  ab  ipsa  Congre- 
,,  gatione  Cardinalium  ca  » qua  per  crai , 
„ maluritate  prèstitum,  illiusque  scnten- 
„ tia  ad  Nos  per  eiusdem  Congregationis 
„ Secretarium  relata  fuerit , de  memorato- 
,,  rum  Cardinalium  consilio,  congruum  & 
„ opportunum  duximus  ea , qus  infra  se- 


„ q^uuntur,  ad  Omnipotentis  Dei  glorìam, 
„ Ecclesie  utiliutem,  reteris  discipline  in- 
„ staurationem , & spiritualem  Regnorum 
„ Hispaniarum  ediflcationcm , hac  Nostra 
„ perpetuo  valiiura  Constitutione  statuire, 
„ decernere,  & declarare.  » I Capi  di  Ec- 
clesiastica Disciplina , dei  quali  si  tratta 
nella  predetta  Costituzione  tono  i.  De  prò- 
mcveuiiis  ad  prìmam  Ttnsuram  , a.  De  Cle- 
ricìi , fili  in  SminariHaìantur.  i.  De  prò- 
nczendìi  ad  Sacrai  Ordinet.  4.  De  officio 
Clericcrum.  5.  De  beneficili  supprimendis  . 
6.  De  cura»!  animarum  gerenciius , 7.  De 
picariii  perpetuit , ac  temporariic . 8.  De  pri- 
matu  Epiicoperum , 9.  De  Ditcipilna  Ciaa~ 
tiraiii  de  numera  Reiigiatarom:  de  Regu- 
inribui  ad  Ordinet  prommendii  : de  Mania- 
iium  clausura:  de  Canfeisarils  earumdem  . 
IO.  De  senandit  cicremoniii  (y  ruirieii  ; prie- 
eìpne  in  ceietraticne  Allttaram,  w.Dtser, 
vandis  in  Judicìlt  crhnìnaliiius  ; iiem  in  ap- 
ptlìallcnihii , (y  inhihitìoniius  ; nec  non  in 
caaiis  ihUiPui , ti.  De  aitervandii  Decrerit 
ConcUil  Tridentini, 
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delle  materie  più  notabili 


Il  narucro  Romano  indica  il  Tomo.,  il  primo  numero  arabico 
la  pagina , il  secondo  , o la  lettera  n,  la  nota . 


A 

Driano  I.  Rom.  Pont,  manda  a Car- 
lo Mai<no  la  copia  delle  carte  di  molte 
donazioni  fatte  alla  Sede  Apostolica  di 
fondi  esistenti  nella  Toscana , nel  Duca- 
to di  Spoleto  > nel  Principato  di  Bene- 
vento  , e altrove»  e alla  medesima  Sede 
tolti  dai  Longobardi  » e lo  prega  a farli 
restituire . 11.  ai4.  «eg- 1.  Ottiene  da  esso 
Carlo  la  conferma  della  donazione  di  Pip- 
pino.  11.  i8;.scg.  ii.  e l’oSérta  del  Prin- 
cipato di  Benevento,  e del  Ducato  di 
Spoleto . II.  aid.  Lo  esorta  ad  eseguire 
ciò»  ebe  aveva  promesso  a s.  Pietro.ll. 
194.  Riceve  dai  Capoani  giuramento  di 
fedeltà.  II.  117. 4. Supplicato  da  Costan- 
tino, e da  Irene  di  trasferirsi  al  Conci- 
lio , thè  ti  doveva  celebrare  » o di  man- 
darvi i suoi  Legati , applaudisce  alla  con- 
vocazione del  Sinodo  » e destina  a pre- 
tedervi  in  sua  vece  Pietro  Prete  della 
S.  R.  Ch. , e Pietro  Abate  del  Monaste- 
ro di  s.  Saba  . 11.  184. 

Adriano  11.  Rum.  Pont,  determina  , che  si 
tenga  un  Concilio  generale  in  Costan- 
tinopoli, e vi  spedisce  i tuoi  Legati.  II. 
iSs-seg.  Sua  lettera  all’Augusto  Basilio 
con  ordini  opportuni  per  rapporto  allo 
stesso  Sinodo . II.  18;. 

Adriano  IV.  Rom.Pont.  scomunica  Gugliel- 
mo il  moh  . I.  i34-  Si  porta  a Beneven- 
to, e riceve  giuramento  di  fedeltà  da 
quasi  tutti  i Baroni,  Città,  e Terre  del- 
la Puglia  . I.  J3;.  Inclina  ad  ammettere 
le  vantaggiose  condizioni  di  pace  offer- 
tegli da  Guglielmo , ma  trova  opposizio- 
ne nella  maggior  parte  dei  Cardinali . I. 
32?.  seg.  Costretto  dalla  necessità  ratifi- 
ca i nuovi  Capitoli  di  concordia  propo- 
sti da  Guglielmo , e gli  dà  l’Investitura 
richiesta  previo  il  giuramento  di  fedel- 
tà, e di  vassallaggio , e l’obbligo  di  pa- 
gare ogni  anno  un  censo  di  mille  schi- 


fati . I.  Ili.  segg.  Ingiustamente  accusato 
di  avere  abbandonato  al  furore  di  Gu- 
glielmo i Baroni  della  Puglia . 1. 339.  seg. 
a4-  Sospetta  fondatamente  del  mal  ani- 
mo dell’Imperadore  Federigo  . II.  477.  to- 
si lagna  con  esso  della  sua  indolenza  in 
non  punirei  rei  dell’attentato  commesso 
contro  l’ArcivcKOvo  di  Lunden  . 1. 341. 
seg.  Non  adopra  la  parola  itntficio  per 
denotare  , che  l’Impero  sia  Feudo  della 
Chiesa  Romana  . |.  341.  Smentisce  la  fal- 
sa interpretazione  malignamente  data  al- 
le tue  espressioni . I.  34?.  seg. 

Adriano  VI.  Rom.  Pont,  rammenta  l’obblf- 
go  che  hanno  i figliuoli  della  Chiesa  di 
vendicarne  l’onore . I.  xvii. 

Adunanze  sacre  celebrate  dai  Fedeli  nei  pri- 
mi secoli  contro  il  divieto  degl’Impera- 
dori . II.  190.17.  Stabilimenti  di  s.  Paolo 
su  di  esse  . 1. 98.  ?. 

S.  Agatone  Rnm.  Pont  succede  a Dono 
nella  Cattedra  di  s.  Pietro , e manda  i 
tuoi  Legati  al  III.  Concilio  Costantino- 
politano VI.  fra  i generali.  II.  184.  Di- 
chiara, che  s.  Pietro  in  premio  della  sua 
confessione  meritò  dal  Signore  il  titolo 
di  beato,  e ricevi  da  pascere  le  spiritua- 
li pecorelle  della  Chiesa  . I.  104.  Afferma, 
che  la  Chiesa  Romana  da  s.  Pietro  fon- 
data col  di  lui  patrocinio  non  aveva  mai 
piegato  dai  sentiero  della  verità  nella  via 
delì’errorc , ed  aveva  perseverato , e tut- 
tavia perseverava  Vergine  immacolata , e 
senza  macchia  in  vigore  della  infallibile 
promessa  da  Cristo  fatta  al  Principe  de- 
gli Apostoli . ivi. 

Agilulfo  Re  dei  Longobardi  abbraccia  la 
Religione  Cattolica  , e il  di  lui  esempio 
i imitato  da  quasi  tutti  i suoi  sudditi, 

II.  S7I. 

S.  Agostino  espone  in  qual  modo  Gesti  Cri- 
sto secondo  l’Apostolo  abbia  operato  la 
riconciliazione  di  tutte  le  cote  con  Dio. 
1.  $4.  seg.  6.  Afferma  doversi  tenere,  che 
la  carne  di  Cristo  fu  propagata  non  me- 
Lilla.  no 
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no  dai  Regi*  clic  dai  Sacerdoti.  I.-tì*  n* 
Ripete  da  ordinazione  degfi  AposCi»ii|0 
dei  Concili  generali  le  praticlic  coimuie- 
menie  osservate  nella  Chiesa.  I.  yi.  J. 
Qitanto  stimi  l’autorità  della  Chiesa  ri- 
guardo a ciò  che  in  essa  generalmente  si 
pratica . ivi.  » e II.  Jy5-  J.  » e 40f*  5'  Inse- 
gna come  dvbha  contenersi  un  Fedele 
rapporto  alfe  diverse  costumanze  delle 
Chiese  particolari.  I.  1 1 1.  seg.  Interpre- 
ta il  vtrs.  17»  del  Salmo  XLIV.  dei  Ve- 
scovi . 1. 114.  seg.  Di  Ini  Canone  per  co- 
noscere quali  sieno  le  tradizioni  Apo- 
stoliche. I.  117-  Ff»  queste  annovera 
la  pratica  di  non  ribattezzare  i battez- 
zati dagli  Eretici»  e dagli  Scismatici . II. 
J95.  5.  Assegna  la  ditf^-renza  che  passa 
fra  il  Popolo,  e la  Turba*  I.  161.  6.  As- 
serisce, che  s.  Pietro  in  premio  delta  sua 
confessione  fu  detto  Pietra  , sopra  la 
naie  sarebbe  fabbricata  la  Chiesa.  |.i  47.0. 
diiama  la  Sede  di  Roma  Sede  di  Pietro  e 
Pietra,  che  non  può  essere  vinta  dalle  In- 
fernali potenze  • 1.  lyi*  Pronuncia  essere 
6nita  la  causa  dei  Pclagiani,  dacché  la 
Sede  Apostolica  approvò  i Decreti  dagli 
Affiicaui  Concili  contro  loro  pronuncia- 
ti . I.  lyi.scg.  Tesse  la  serie  dei  Succes- 
sori di  s.  Pietro  nella  Cattedra  Romana 
fino  al  suo  tempo , e rinfaccia  ai  Do- 
natisti, che  in  quella  successione  non 

* vi  era  alcun  Vescovo  della  loro  setta* 
].  lyt.  14.  Non  stima  assolutamente  ne- 
cessaria la  convocazione  dei  Sinodi  ge- 

* nerali  per  condannare  PEresie.  11.  I75* 
scg»  j.  Dalle  parole  di  Gesù  Cristo  prcs- 
st>  s.  Matteo  cap.  XIX.  ver.  zi.  prova, 
che  la  rinunzia  elettiva  di  tutti  ì beia 
terreni  fii  da  lui  proposta  come  consiglio 
per  arrivare  più  ftcllmcntc  alla  perlczio- 

• ne  t non  come  precetto  per  conseguire 
l’eterna  salute*  11*  lyy.  n.  Lo  stesso  di- 
mostra dai  sentimenti , che  s.  Paolo  vuo- 
le s’inculchino  ai  Fedeli  ricchi  di  terre- 
ne sostanze.  11.  iyy>  $eg.  7.  Dai  loculi  di 
Cristo  deriva  la  istituzione  della  forma 
del  peculio  della  Chiesa.  11.  zoi.seg.  Sua 
riflessione  sopra  le  p.Trolc  di  Cristo  a Pi- 
lato: Il  wh  ker^o  ncu  e da  qunto  Aletta 

• do.  II;  ZI4.  a.  Altra  sopra  le  parole  del 
■ medesimo  Gevù  Cristo  dette  allo  stesso 

Presidente:  Tu  diti  (he  io  seno  Ke*  ivi. 
l*  Rende  rag'Ore  del  comando  di  Cristo 
agli  Af'osroii  dì  non  avere  nè  oro»  ne 
; argento  etc.  Il*  ZI d.  Afl'erma  essere  stati 
i Vescovi  di  s.  Paolo  costituiti  Giudici 
nelle  cause  temporali  dei  Laici  fedeli  * 
Ih  27; • scg.  Rioipiovcra  i fedeli»  ad- 


ducendo  l’esempio  def  Scribi,  e dei  Fa- 
risei , i quali  pagavano  le  decime.  11.  ju. 
scg.  8.  Dichiara,  come  i patimenti  dei 
giusti  sieno  patimenti  pel  corpo  misti* 
co,  di  cut  è Capo  Gesù  Cristo,  esup- 
plimcnto  delle  pene  da  Cristo  sofiVrte. 
Il*  jSi.  iz.  Insegna,  che  la  quotidiana 
preghiera  giova  a soddisfare  per  le  quo- 
tidiane leggiere  mancanze.  Il*  jyi.  At- 
tcsta il  costume  della  Chiesa  universa- 
le di  pregare  nella  Messa  per  le  anime 
dei  Fedeli  Defonti . 11.  40$.  In  che  con- 
sisra  secondo  lui  la  pietà  Cristiana.  11.4}$.^ 
Osserva  non  potervi  essere  Religione 
senza  che  gli  uomini  sieno  fi^a  loro  uni* 
ti  col  vincolo  di  esterni  segni,  o Sacra- 
menti. Ih  4^y.  1.  Assicura  , che  quelli 
eziandio,  i quali  erano  stati  ordinati  Di^ 
coni  per  una  certa  specie  di  violenza, 
avevano  ciò  non  ostante  portato  il  peso 
della  vita  celibe.  11.711.14.  Mostra  sus- 
sistere il  Matrimonio  senza  'l’uso  del  me- 
desimo. 11.  518.  4z.  Chiude  la  bocca  al 
Manichei,  che  sparlavano  della  Chiesa 
per  i malvagi  costumi  di  alcuni  Cristia- 
ni. Ih  547*  Propone  le  condizioni  indi* 
spensabili,  acciò  l’unione  con  una,  che 
non  si  prende  in  qualità  di  moglie,  ciuè 
colle  solennità , e onorificenze  di  mogi  e, 
possa  chiamarsi  congiunziune  nuziale  • 
Ih  738. 

Alberto  Arcivescovo»  ed  Elettore  di  Ma- 
gonza incaricato  da  Leone  X.  di  pubbli- 
care in  diverse  Provincie  della  Germania 
le  Indulgenze,  e grazie,  elìcsi  accotda- 
vano  a chi  contribuiva  per  la  nuova  f*!)- 
brica  delia  Basilica  Vaticana , ae  affida  h 
promulgazione  a Giovanni  TetzeI . II* 
361.  Notificazione  in  tal  occasicme  di* 
Volgata,  nella  quale  si  dà  l’estratto  del- 
la Bolla  di  Leone.  Ih  n*  Fissa  l’clb* 
mosina  da  contribuirsi  nella  quarta  par- 
te di  un  fiorino,  ivi. 

E.  Alberto  Magno  presuppone  come  indu- 
bitata la  dottrina  del  Tesoro  della  Chie- 
sa, onde  si  traggano  le  Indulgenze»  e 
se  ne  prevale  per  mostrare , che  la  de- 
finizione da  lui  data  della  Indulgenti 
era  più  propria  delle  assegnate  da  altri* 
11*  3yd.  scg.  Fra  queste  non  riferisce  la 
definizione  datane  da  Alessandro  d’.Ahs* 
II.  jy8.  I. 

Alboino  invade  l’Italia.  1.  9.  seg*  13.  n.e 
27.  a.  Il.  j74«  In  qual  anno  calasse  da'ii 
Pannonia  ad  occupare  le  nostre  Provin- 
cie . ivi.  Sua  invasione  illegittima , r.è 
giustificabile  coll’esempio  delle  spedizio- 
ni degli  amichi  Romani»  e Italiani*  h 

y*  s- 
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9.  5.  Non  di  lui»  ma  di  Clefo,  o Cle> 
tono  parla  Paolo  Diacono  nel  passo 
tato  dall’anonimo  . I.  10.  t.  25.  seg.  11. 
Dalla  sua  venuta  in  Italia  non  devz  de* 
rivarsi  rincominciamcnto  della  Ecclesia* 
stica  potestà,  come  pretende  il  niediSuno 
Anonimo . I.  io<  1 1 . ajo.  scg*  e 274*  segg* 

Alessandro  d'Ales  non  propose  a modo  di 
dubbio  la  dottrina  del  Tesoro  ddle  In- 
dulgente. 11.^9;.  In  che  cada  \\  pttext 
irrida  lui  adoperato.  II.  ^9^.  Ai  soli  Ve- 
scovi  attribuisce  la  potestà  di  dispensare  il 
Tesoro  d(.lla  Chiesa  » e dr  concedere  In> 
dulgcnze,  e singolarmente,  e principal- 
mente  al  Rom.  Pont.  s}>o$o,  e reggito- 
re di  tutta  la  Chiesa  universale  » e pa- 
dre di  tutti  i fedeli.  II.  ^yj.scg.  Come 
definisca  l’Indulgenza.  II. 398. 1.  In  (pia- 
le anno,  e dove  morisse.  II.  ^94.  Sua 
Somma  Teologica  commendata  da  Ales- 
sandro IV.  V.  /ilessandro  ly,  Rom,  i^crit» 

Alessandro  II.  Rom.  Pont.  , prima  Ansel- 
mo da  Baihgio  , in  qual  anno  consacra- 
to > ed  intronizzato  senza  il  consenso  di 
Arrigo  IV.  Redi  Germania  . II.  288.  Im- 
pedisce che  esso  Arrigo  si  separi  dalla 
sua  legittima  moglie*  1.  28;.  Rinnova 
l’Investitura  a Rolxrto  Guiscardo.  1.  277. 
Da  rispetto  dì  pia  div'ozionc  ripete  la 
elisione , che  l’Inghilterra  pagava  a t, 
ietro.  II.  257. 

Alessandro  III.  Rom.  Pont*  dichiara,  che 
le  Indulgenze  non  giovano  se  non  ai 
sudditi  di  chi  le  concede.  II.  421.  Sua 
Costiiuztonc  contro  t Colonncsi  con  tut- 
to il  fimdamcnto  riputata  ideale.  I.  774. 

Alessandro  IV.  Rom.  Pont,  intima  a Man- 
fredi di  presentarsi  a Napoli  per  giusti- 
ficare la  sua  condotta  • I*  480.  Tratta  con 
esso  di  accomodamento.  I.  481.  Perchè 
non  ratificasse  le  convenzioni  di  pace 
sottoscritte  dal  suo  Legato,  e da  Man- 
fredi. I.  48^  Parte  da  Napoli,  e fissa  la 
sua  residenza  in  Anagni.  1.  484.  Scomu- 
nica Manlrcdi,  e lo  priva  del  Principa- 
to di  Taranto,  e di  tutte  le  dignità,  e 
onori . I.  485*  seg.  Rinnova  le  sue  pre- 
mure al  Re  d’Inghilterra,  affinché  man- 
di il  suo  figl'uolo  Edmondo  a prender 
possesso  della  Sicilia . 1.48^.  S’induce  a 
trattare  nuovamente  di  pace  con  Manfre- 
di, ma  senza  edètto  per  colpa  dì  Manfre- 
di* I.  487.  Condanna  varie  asserzioni  di 
alcuni  T.ologi  di  Parigi , e singolarmen- 
te quella,  che  imponeva  ai  Religiosi 
MenJtcanti  il  peso  del  lavoro  manuale* 
11*  $42*  seg*  $.  Rimette  ad  altro  tempo  la 
decisione  della  causa  di  Riccardo»  c di 
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Alfonso  eletti  in  Redi  Germania,  odei 
Romani.  I.  52$.  Tesse  un  magnifico clo- 
g.o  di  Alessandro  d’Ales,  e della  sua 
Somma  Teologica , e ordina , che  si  com- 
pisca . 11.  ^94*  1*  Muore . J.  487*  In  qual 
anno , e giorno . ivi.  1. 

Alessandro  v.  litar^o  Fietro  * 

Alessandro  VI*  Rom.  Pont,  in  quale  anno, 
c giorno  creato  Hspa . Il*  94.  Accuse  da- 
tegli dall’Anonimo.  11.  89. seg.  e94*  seg* 
Quando  pure  sussistesscro,non  provareo- 
bcro  ciò,  che  egli  pretende*  11.  9$.  Si 
esaminano,  e si  giustifica  la  condotta  di 
Alessandro  * li*  9$.  segg*  Riceve  una 
splendida  ambasucria,  e il  giuramento 
di  fedeltà  per  parte  di  Ferdinando  I.  Re 
di  Napoli*  1.95.  Sua  lega,  e sue  dispo- 
sizioni militari,  ivi.  Nega  l’Investitura 
del  Regno  di  Napoli  a Carlo  Vili.  Re 
di  Francia*  11.  97.  Ne  investe  Alfonso  fi- 
!io  primogenito  di  Ferdinando  . 98. 
roccura  distogliere  il  Re  Cristianissimo 
della  impresa  di  Napoli,  ma  indarno.  Il* 
100.  Impiega  a favore  di  Ferdinando  II* 
le  armi  snirituaii , e temporali,  ivi.  In- 
veste del  Regno  di  Napoli  Federigo  Prin- 
cipe di  Altamura  , ma  poi  lo  dichiara  de- 
caduto da  qualunque  airitto  a quel  Tro- 
no, e divide  il  Regno  tra  Lodovico  XJJ. 
Ke  di  Francia , e r>rd>nando  il  Cattoli- 
co. II.  ICO.  seg.  Motivi  allegati  da  lui 
nella  Bolla  contro  Federigo.  Il*  loi.  seg. 
Violenza  fattagli  dagli  Ambasciatori  di 
Lodovico  , e di  Fcrmnando  per  indurlo 
a quel  passo  • l|.  loa.  seg.  Utili  ordina- 
zioni da  lui  promulgate  sopra  la  conti* 
nenza  del  Clero  , la  riforma  degli  Ordi- 
ni Regolari,  e la  stampa  dei  libri,  e suo 
zelo  per  la  purità  della  Fede  • II.  loé.  8* 

Alessandro  VII.  Rom.  Pont,  per  quali  ra- 
gioni nella  minorità  di  Carlo  11.  preten- 
desse il  Ballato  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie • 11.  169. 

Alfonso  primogenito  di  Pietro  di  Aragona 
è lasciato  dal  padre  erede  dei  suoi  Domi- 
ni* 1.  $64.  Suo  trattato  col  Re  Carlo 
annullato  • 1.  $d;.  Citato  da  Niccolò  JV. , 
e minacciato  di  tutte  le  pene  spirituali, 
e temporali.  1.  $d>%  seg*  Condizioni  gra- 
vose da  lui  imposte  al  Re  Carlo  per  es- 
sere liberato  dalla  prigionia  cassate  dal 
Pontefice.  1.  $64.  seg.  E’ scomunicato  • 
1*  767.  Obbligazioni  impostegli  per  esse- 
re assoluto  dalla  scomunica,  e rimesso 
nella  grazia  della  Santa  Sede.  1.  568,  seg. 
Muore . 1.  569. 

Alfonso  detto  il  magnanimo  succede  a)  pa- 
dre Ferdinando  Re  di  Aragona*  !•  $99* 

Man- 
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Mindi  Ambasciatori  al  Concilio  di  Co- 
stanza . c di  questi  alcuni  concorrono 
alia  elezione  di  Martino  V. , e a nome 
di  Altbnso  l’onorano  come  vero  l’onte- 
fitc.  I.  seg.  16.  Spedisce  altri  Amba- 
sciatori a Martino,  i quali  j;li  prestano 
il  giuramento  di  tVdeltà  e di  omaggio, 
e ottengono  per  Alfonso  l’investitura  dei 
Regni  di  Trinacria  , di  Corsica , e di  Sar- 
degna, e la  condonazione  del  censo  per 
cinque  anni  avvenire,  e della  somma , che 
avrebbe  dovuto  pagare  alla  S.  Sede  per 
Je  predette  Isole,  ivi.  Favorisce  l’Antipa- 
pa Uenedetto  XIII.,  c impedisce  la  to- 
tale estinzione  dello  scisma  , e ingiusta- 
mente pretende  i Regni  di  Sicilia  , e di 
Napoli  come  crede  del  bastardo  Manfre- 
di . 11.  SI.  seg.  Adottato  dalla  Regina 
Giovanna  li.  chiede  l’investitura  del  Re- 
gno, ma  non  l’ottiene,  e per  quali  ragio- 
ni. II.  si.segg.  Tenta  impadronirsi  vio- 
lentemente elei  Trono  di  Napoli,  e as- 
sedia in  Capoa  la  Regina  Giovanna,  la 
quale  in  pena  rivoca  l'adozione  di  lui 
fatta.  II.  SI-  Ritorna  in  Spagna,  c perde 
la  Citta  di  Napoli . II.  so.  n.  Lacera  la 
fama  di  Martino  V. , e si  sforza  di  far 
riconoscere  l’ietro  di  Luna  per  legittimo 
l’ontcfice.  ll.sj.seg.  Pensa  d’impossessarsi 
nuovamente  del  Regno  di  Napoli.  II. 
S7.  Fa  tregua  colla  Regina  Giovanna, 
ivi . Dopo  la  morte  di  giiesta  I^vgina 
invade  il  Regno  di  Napoli , occupa  Ter- 
racina  , e altre  Citt'a  della  Chiesa , spo- 
glia il  Monastero  di  Monte  Cassino  dei 
suoi  Feudi , ricusa  produrre  in  giudizio  i 
suoi  diritti , e impedisce  l’ingresso  nel 
Regno  al  Cardinal  Legato  destinatovi  da 
Eugenio  IV.  per  trattare  di  pace.  II. 
Diviene  padrone  del  Regno  dì  Napoli , 
e per  ottenerne  l’Investitura  contempo- 
raneamente si  maneggia  coll’Antipapa  Fe- 
lice, ed  i Scismatici  di  Basilea,  e con 
Eugenio . II.  <8.  segg.  Si  accorda  con  Eu- 
genio , ed  b investito  della  Sicilia , e del- 
la Terra  di  qua  dal  Faro,  come  n’era 
stato  investito  Carlo  I,  d’Angiò . 1. 60;, 
segg.  II.  71.  seg.  Soddisfi  agl’impegni  con- 
tratti col  Pontefice,  e da  esso  riceve  altre 
grazie, e singolarmente  il  Vicarialo  tempo- 
rale di  Benevento , e di  Tcrracina  sua  vita 
naturale  durante  . Il.7).segg.  A tenore  del 
concordato  consegna  liberamente  al  Pon- 
tefice Civita  Ducale , Accumuli , e la  Lio- 
Dcssa.  II.  74.  5.  Supplica  Calisto  III.  del- 
la conferma,  ed  estensione  della  Investi- 
tura al  suo  figliuolo  naturale  Ferdinan- 
do, ma  indarno,  e per  quali  ragioni. 


II.  81.  segg.  Propone  soggetti  incapaci  al 
Vescovato,  e rcplicatanicnte trasgredisce 
il  voto  d’impiegare  le  sue  forze  conno 
i Turchi.  II.  8{.  Giorno,  ed  anno  della 
sua  morte . II.  8;. 

Alfonso  primogenito  di  Ferdinando  I.  a ri- 
chiesta del  padre  è dichiarato  successore 
suo  nel  Regno  di  Sicilia  , e nella  Terra 
di  qua  dal  raro,  e premorendo  etto  al 
padre,  gli  b sostituito  il  suo  figlio  pri- 
mogenito Ferdinando  Principe  di  Capoa. 
11.  94,  Dopo  la  morte  del  padre  riceve 
da  Alessandro  VI,  l’Investitura,  e pre- 
stato il  solito  giuramento  di  fedeltà,  e 
vassallaggio  b coronato  dal  Cardinale 
Giovanni  Borgia,  11.97.  seg.  Rinunzia  il 
Regno  al  figlio,  e termina  i suoi  giorni 
in  un  Convento  di  Mazara  in  Sicilia.il. 
89.  seg. 

Alfonso  Re  di  Castiglia  e di  Leone  da  al- 
cuni Elettori  proclamato  Re  di  Germa- 
nia. I.  Sii-  Coiiscguisce  da  Urbano  IV. 
il  titolo  di  eletto  in  Re  dei  Romani . ivi. 
Impedito  dal  portarti  in  Germania  pei 
sostenere  le  sue  ragioni , e farsi  corona- 
re. I.  Morto  il  suo  competitore, 
chiede  al  B.  Gregorio  X.  di  essere  dichia- 
rato Icgittlnio  Re  di  Germania  , e che  si 
proibisca  agli  Elettori  di  procedere  ad 
una  nuova  elezione,  ma  nulla  ottiene, 
e perchè  • ivi.  Le  prove  addotte  dai  suoi 
Ambasciatori  per  ottenere  la  conferma 
della  sua  elezione  sono  rigettate  come 
inconcludenti . I.  515.  seg. 

Altari  Privilegiati  quali  sìcno,  il.  J84. , c 
407.  seg.  Come  debbano  indicatsi . II. 
410.  j.  Loro  istituzione  anteriore  a Gre- 
gorio XIII. , approvata  da  una  Congre- 
gazione di  Cardinali  sotto  Paolo  V.,  e 
propagata  per  tutto  il  Mondo  Cattolico. 
11.  40S. 

Althann  Michele  Federigo  d’AIthann  Cardi- 
nale, e Viceré  di  Napoli.  Sua  rappresen- 
tanza a Carlo  V.  Imperadore  , e insieme 
Re  delie  due  Sicilie  per  sgravio  di  co- 
scienza. II.  479.  seg.  I,  Suo  giudizio  del- 
la Istoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  di 
Pietro  Giannone.  II.  di.  segg.  Sua  testi- 
monianza della  maniera,  con  cui  Filippo 
V.  Re  di  Spagna  accolse  la  rappresen- 
tanza fattagli  da  Mons.Belluga  Vescovo 
di  Cartagcna  , e poi  Cardinale  . 11. 

S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano  se  tosse 
Metropolita.  I.  tj.  seg.  Se  Vescovo  in- 
sieme, e Consolare.  I.  e 74.  Nella 
lettera  a nome  del  Concilio  di  Aouilcja 
scrìtta  all’lmpcradore  Graziano  dalia  Se- 
de di  Roma  deriva  ì diritti  della  co- 
mu- 
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mimione  in  «u»ti.  I.  ii<5.  stg.  1.  Applica  progresso,  e sfato  presente.  II.  ji;.teg. 

alla  persona  di  S.  Pietro  le  parole  ai  Cri-  Da  chi  singolarmente  vendicate  dalla  ini- 

sto  Tv  ti  fetrm  tu, , ed  alTerma  ivi  es-  putazione  di  simoniache  , e dimostrate 

sere  la  Chiesa,  ove  i Pietro,  ed  avergli  giuste,  e ragionevoli.  II. }td. scg. 

Cristo  comunicato  il  proprio  suo  nome  Anonimo  Autore  di  due  libelli  stampali  in 
di  Pietra.  1. 1<7.  n-eche  s.  Pietro  fu  prò-  Napoli  colia  finta  data  di  Filadelfia,  e 

posto  alla  Chresa,  ed  eletto  Pastore  del  intitolati  il  primo  Distene  Isicsite  i'oli- 

gregge  del  Signore.  I.  175.  n.  Riconosce  lice  etc. , il^^ccondo  Kifittsiessi  sul  Di- 

i Vescovi  incaricati  dall’Apostolo  di  giu-  scorso  Istorico-Polilico  eie.  riputato  un 

dicare  anche  le  cause  temporali  dei  Laici  Arcivescovo  del  Regno  di  Napoli  loda* 

Fedeli.  II.  s7(.  j.  S>ie  Legazioni  per  af-  to  negli  Annali  Ecclesiastici  di  Firenze.* 
fari  di  Stato.  II.  176.  Rende  tcstìmonian-  I.  seg.  Perchb  chiamalo  padre  natura- 

za  dell’obbligo  di  continenza  perfetta  im-  le,  o adottivo  di  quelle  due  produzioni, 

posto  ai  Sacri  Ministri . II.  70;.  Osserva,  l.  jg.  ].  Regala  una  copia  del  suo  Discor* 

che  i Paesi , dove  era  maggiore  il  mi-  so  ad  una  Dama  Protestante , che  ne  ri* 

mero  delle  Vergini,  erano  pid  popolati  mane  altamente  scandalizzata.  I.  J7.  i* 

degli  altri.  II.  5<;.  io.  Chi  intenda  per  Ne  porta  un  esemplare  a due  Prelati , 

straniero  nel  ver.  sf,  del  cap.  xaiii.  del  dei  quali  uno  ricusa  di  leggerlo  , l’altro  lo 

Deuteronomio.  II.  s7}.  7.  Riprova  gene-  lacera  in  sua  presenza,  ivi.  Nega  a qual- 

ralmente  le  usure.  II.  777.  cun  in  privato  di  esserne  l’Autore.  I.  J8. 

Ambrosiastro  , o sia  l’Autore  del  Comenta-  Ne  pubblica  l’Apologià . ivi.  In  questa 

rio  sulle  Pistole  di  s.  Paolo  attribuito  a conferma  la  pubblica  voce , che  ne  face- 

s.  Ambrogio,  nel  ver.  S.  del  cap.  II.  della  va  Autore  quel  tale  Arcivescovo . II. 
lettera  ai  Calati  legge  Pietro  in  vece  di  seg.  Da  quali  fonti  abbia  egli  principal* 

Cela  . 1. 78.  7.  mente  attinto  le  dottrine  proposte , e le 

Amedeo  Conte  di  Savoia  si  dispone  a ca-  notizie  sparse  non  meno  nel  Discorso , 

lare  in  Italia  in  compagnia  di  Lodovico  che  nelle  Riflessioni . 1. 19.  7.  14.  segg. 

d’  Angiò  con  un  potente  esercito  per  im-  a.  17.  ;.  x8.  segg.  1.  segg.  3 1. a.  Qiialitù  . 

pugnare  Urbano  VI.,  e i suoi  aderenti,  e c compendioso  dettaglio  del  Discorso, 

liberare  la  Regina  Giovanna.  II.  10.  seg. j.  1. 1. segg.,  e delle  Riflessioni.  I.  38.  seg. 

Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoia  in  sua  vec*  Loro  scopo.  1. 40.  Vanto  dell’Anonimo 

chiaia  si  ritira  a Riraglia  per  far  vita  ere-  di  scrivere  pel  solo  desiderio  di  giovare 

mitica.  11.77.3.  Dai  Scismatici  di  Basi-  al  suo  simile  smentito  dalla  sua  condot - 

lea  col  nome  di  Felice  V.  è intruso  nel-  ta.l.  4i.seg.  Sue  espressioni  ora  da  Gen- 
ia Cattedra  di  s.  Pietro.  II.  <7.  e 77.  De-  tile,  ora  da  Eretico,  ora  da  Miscreden* 

stina  un  Legato  al  Re  Alfonso  di  Ara-  le,  e da  nemico  di  qualsivoglia  Rcligio* 

gona.  e gli  fa  larghe  promesse.  II.  da.,  ne.  I.  a.  3.  Suo  metodo  intralciato  , e 

e dp.  Si  ravvede,  depone  le  insegne  Pon-  confuso  . I.  44.  seg.  Sua  inesattezza , e 

tificie  e muore  con  opinione  di  santità . mala  fède  nel  citare . 1. 1.  a.  a.  4. 10.  a* 

II.  78.  n.  4a.  seg. 4-  43-  <•  ìi-  segg.  e altrove.  Sua 

Anacleto  II.  Antipapa  . v.  Fletro  di  Leo-  difesa  incoerente  dei  Dulgarl,S armati  etc. 

ne.  dalla  taccia  di  barbari,  I.  9.  e la. seg.  i. 

Anania  , e Saffira  puniti  come  sacrileghi , Sue  pn^osizioni  scandalose,  ed  empie  so- 

e rei  di  morte  per  non  aver  dato  alla  pra  la  Ragione  suprema  di  Stato  tempo- 

Chiesa  l’intero  prezzo  promessole  del  rale . I.  46.  segg.  i giuramenti . |.  49.  seg. 

campo  venduto.  II.  491. , e 747.  la  Sacra  Scrittura  . 1. 71.  la  pena  eterna, 

Andrea  fratello  del  Re  Luigi  di  Ungheria  la  vita  futura,  e i lasciti  dei  beni  tem- 

prende  per  moglie  Giovanna  nipote  di  potali  alle  Chiese,  e ai  Monasteri . 1. 

Roberto  Re  di  Sicilia.  I.  |.  E’ fatto  Ca-  71.  seg.  Altre  sue  proposizioni  opposte 

valiere,  e riceve  omaggio  da  tutti!  Ba*  alla  Cattolica  dottrina,  e massima  degl’ 

toni  del  Regno  come  succedente  a Re.  Indiffirentisti , che  la  Xeìifiene  deste  te- 
li. 1.  a.  Non  fu  escluso  dalla  successione  fiiìtare  il  fenio  dei  paese.  1.71. seg.  Sue 

al  Trono  perchi  creduto  incapace  di go-  asserzioni  ingiuriose,  e calunniose  alla 

verno.  II.  a.  Ottiene  da  Clemente  VI.  il  Chiesa.  1.4. seg.  13.,  ai  Romani  Ponte- 

titolo  di  Re  di  Sicilia,  ed  è ordinata  la  fici,  e alla  Sede  Apostolica.  I.  4.  d.  17. 

sua  coronazione.  II.  a.  seg.  In  Aversa  t ac.  seg.  34.,  al  Clero . I.  d.  seg. , 17.  seg. 

proditoriamente  strangolato . II.  3.  ao.  aa.  a7.  seg. , e ai  Principi , che  fbn- 

Annat; . Breve  notizia  della  loco  orìgine , darono , c dotarono  Chiese , e Monaste- 

t)  . 
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rj . 1.  tt.  Suoi  errori , contraddizioni  > e 
imposture  intorno  alla  successione  della 
Chiesa  al  Paganesimo,  e dei  Sacerdoti 
Cristiani  ai  Collegi  degli  Auguri , dei 
Flamini , e degli  Augustali . I.  74<  segg., 
e seggt  alP  abolizione  dì  tutti  i co* 
mandamenti  di  Moise.  I.  8t« , alla  forza 
di  osservare  ì divini  comandamenti  pri- 
ma delia  venuta  di  Cristo.  1.  8i.  seg. , 
al  concorso  nella  unità  della  Chiesa  ael- 
tetre  Chiese,  Giudaica,  Cristiana  , c Ce* 
leste,  c le  loro  difìcrenze*  I.  8x.  segg. , 
aiPatttorità  della  Chiesa  • 1. 9$.  segg.  , al* 
la  istituzione,  e ordinazione  dei  Vesco- 
vi, e loro  nomina,  conferma  consacrazio- 
ne, e giurisdizione . I.  ii($>$egg.,  1^9. 
segg.  alla  fondazione  delle  Metropoli, 
al  Pallio,  che  si  dà  ai  Metropolitani , e 
al  giuramento,  che  da  essi  nel  ricevere  il 
Pallio  si  esige , alla  loro  autorità,  e ali* 
abolizione  dei  loro  diritti  specialmente 
in  Italia.  I.  ia8*segg.,  1^9.  segg.  False 
accuse  da  lui  date  ai  Sommi  Pontefici  S. 
Zaccaria.  I.  aé.  II. 444*,  S.  Leone  nono. 
1.  segg*,  Niccolò  secondo.  I.  t8. , 
e 271.  II.  521. $eg« , S.  Grcporio  settimo. 
1. 28.  , e 281.  segg.  li.  lé^.  c $2^.  Inno* 
cenzo  secondo.  !•  jos.  scg.  , Adnano 
quarto.  I.  e 240. , Clemente  terzo. 
I*  J4<5. , Iiiiioccnzo  terzo.  I.  , Ono- 
rio terzo.  I.  |;6o*  scg. , Gregorio  nono. 
1.  ^76.  seg. , c seg. , Innocenzo  quar- 
to. I.  450.  c 499*  seg.,  Urbano  quarto  • 

I. ^00.,  Ctemence  quarto.  I.  lot*  segg. 
Niccolò  terzo.  1. 727.  e 5^4.  seg.  Martino 
quarto.  1. 760.  Clemente  quinto*  1*  do8. 
scg.  Clemente  sesto,  li.  ].  Urbano  sesto. 

II.  I7*c  IO,  Donifacio  nono,  Innocenzo 
settimo,  e Gregorio  duodecimo*  11*  20. 
Martino  quinto  . II.  41*  Eugenio  quarto. 
Il*  77.  Caltsto  terzo*  11.  8i.  Alessandro 
sesto  . 11.  89.  Leone  decimo  . II.  ^77.  segg. 
Paolo  quarto,  il.  io5.  segg.  Alessandro 
settimo.  11.1^9.  e Clemente  undecimo  • 
1*7^0.  Il*  i<^9.  6 444.  Altri  suoi  sentimen- 
ti rispettivamente  falsi , assurdi , erronei , 
eretici,  c calunniosi  intorno  alla  convo- 
cazione dei  primi  otto  Concìli . II.  178. 
al  dominio  temporale  della  Chiesa  , e 
alle  investiture  degli  Stati  alla  Romana 
Sede  temporalmente  soggetti  date  dai 
Papi . II.  197.  segg.  alle  cagioni  della  ori- 
gine, e del  progresso  del  potere  Chicri- 
cale  sulle  Signorie  temporali . Il*  i66.  segg. 
al  nuovo  Codice  di  Leggi  Sacre,  eri  al- 
la nuova  disciplina.  11.  ;<)<$«  segi;.  alla 
esenzione  degli  Ordini  Regolari  dalla 
Giurisdizione  dei  Vescovi,  c del  Clero 


Ecclesiastico  dalla  Giurisdizione  Civile. 
JI.  jt^.segg.  al  dogma  del  Purgatorio. 
11.^76.  alle  Indulgenze*  11*177>  allo  sta- 
to della  Religione  Cattolica  in  Europa 
al  tempo  di  Lutero.  11.  4^9*  alle  Messe 
rivatc.  11.  418.  alla  proibizione  dei  Lib- 
ri . 11.  441.  segg.  al  Tribunale  del  S.  Uf- 
fizio di  Roma.  11.442.  all’Epoca,  ed  al- 
le cagioni  delia  decadenza  del  potere  dei 
Chierici  sulle  Signorie  temporali . II.  479, 
alla  legge  delPEcclesiastico  Celibato.il. 
A9ì-c^96,  segg*  al  Concubinato  , ed  al- 
le Usure*  II.  777.  seg.  Sue  massime  se- 
diziose, e pericolose  alla  Sovranità  tem- 
porale . e specialmente  alla  Monarchica* 
il.  791.  segg.  «Spalleggia  il  detestabile  pia- 
no di  Voltaire,  c degli  altri  Increduli 
Filosofastri  diretto  alla  estirpazione  della 
Rcligione,cd  al  rovesciamento  dei  Tro- 
ni • II.  do7.  segg.  E*  esortato  a ritrattar- 
si, e a riparare  lo  scandalo  dato.  II.  8it. 
sega*  Copia  dei  decreti  di  condanna  del 
Discorso.  1.17. seg. I.  e delle  Riflessioni 
sul  Discorso.  I.  iK.  seg.  i.  Per  qual  mo- 
tivo siasi  intrapresa  u confutazione  di 
ucsti  due  libelli.  I.  xi*  seg.  664.  Piano 
di’ opera,  e ragione  del  metodo  tenu- 
to . I.  XIII.  seg.  c 6$, 

Antipodi  da  chi  amicamente  ammessi,  e 
da  chi  impugnati.  II.  444.  segg.  Imperi- 
zia, e mala  fede  dell’Anonimo,  ivi. 

Apostoli  Vernini , o dopo  le  nozze  conti- 
nenti. 11.  501.  Nella  rinunzia,  che  fece- 
ro di  tutto, compresero  aiuhc  le  Mogi:. 
11.708.  seg.  Contraria  opinione  dd  Uo> 
ducilo  rigettata  perfino  dall’Eretico  Sa- 
muele llasnagio.  11.  seg.  17.  Due  loro 
missioni,  la  prima  ristretta  alla  scilaGìtf- 
dea  , la  seconda  estesa  al  Mondo  tutto, 
imperitamente  , e maliziosamente  confu- 
se dall’  Anonimo  Rifle^sionista  • 11.  216. 
Costituiti  Sacerdoti  del  nuovo  Testamen- 
to nelPultima  cena . 1. 9;.  6, 1!.  216.  segg* 
Rivestiti  dell’autorità  di  rimettere, e 
ritenere  i peccati,  di  ammaestrare  tutte 
le  Genti,  di  dispensare  i divini  Mister), 
I.  97*  seg.  Fregiati  del  dono  dei  miraco- 
li, c delle  lingue,  e riempiti  dì  Celeste 
Sapienza  per  insegnare  con  infallioile 
Magistero  la  Religione.  J.  107.  seg*  Si- 
mili neìl’oinre,  ma  non  eguali  nella  po- 
testà . I.  161.9.6  170*  seg.  I.  Fondamen- 
ti della  Chiesa  eziandio  quanto  al  go- 
verno , ma  per  diritto  straordinario.  1. 
172. t.H  salva  la  prerogativa  di  fondamen- 
to primo  fra  i fondamenti  secondar)  per 
ragione  del  suo  Primato  competente  a San 
Pietro  1.  162. 9.  )70  seq.  x.  e 6.  Loro 
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missione  indefinita»  c ^giurisdizione  uni- 
versale » ma  con  subordinazione  allo  stes- 
so S.  Pietro  cornea  loro  Capo*  1. 171. 

- e i8^*  Per  mezzo  di  S.  Pietro  hanno  la 
fermezza*  a*  Fiere  turbolenze  dono 

la  loro  morte  eccitate  nella  Chiesa  da- 
gli Eretici.  1.184.1*  Stabiliscono  Vescovi, 
e Ministri  , ed  esercitano  la  potestà  di 
re^t^cre,  c governare  i Fedeli  a loro  sot- 
toposti in  tutte  le  sue  parti*  t.  96.  seg. 
e rcsercltano  scnz.a  consentimento , an- 
zi contro  il  divieto  dei  Princìpi , e Ma- 
gistrati Laici  * !*48*seg.  101.  $eg.  Si  adu- 
nano almeno  per  tre  volte  in  Concilio, 
il.  189*  Altri  Concili,  che  si  vogliono 
celebrati  da  essi . ivi  to.  Nella  prima  per- 
secuzione mossa  in  Gerusalemme  contro  ì 
Fedeli  rimangono  soli  nella  Santa  Citta. 
11. 104. 

Appellazioni  al  Papa  . v.  Fontcfice  Jlcmano 
quar.to  ai  diritto  di  ricnerc  ie  apptlia^ 
zioni • 

Aroìict  de  Voltaire  Francesco  Maria , Scrit- 
tore empio  ardisce  preferire  la  Filosofia 
alla  rìvclaz.ionc , c la  Legge  naturale  al 
Vangelo.  I.  67.6.  Inveisce  acerbamente 
contiole  Crociale  li.  4S1*  Calunnia  il  Tor- 
recremata  , e P Jnc|uisizione  di  Spagna 
11.  470.  a.  £*  il  primo  Motore  dclPattua- 
Ic  rivoluzione  di  Francia.  Il*  790. 

S>  Arrigo  !*  lirmeradore . Suo  Diploma  a 
favore  della  (Chiesa  Romana  genuino  e 
non  promulgato  circa  il  secolo  undcct- 
mo  con  giunte,  dove  si  parla  di  Rene- 
vento,  delia  Calabria,  e delle  Sicilie.lt* 
181.  segg.  In  vita  odrì  alla  S.  Sede  la 
Chiesa  di  Rambcrga  con  annuo  censo  • 
11.191.  e st  distinse  nell’ esercizio  delle 
virtù  Cristiane  a segno  tale , che  meritò 
di  essere  ascritto  al  Catalogo  dei  Santi 
11.  191.11* 

Arrigo  If.  Imperadore  accorda  ai  Normanni 
l’  Investitura  di  alcune  Terre  da  loro  oc- 
cupate. 1. 174*  Se  queste  Terre  apparte- 
nessero ad  Arrigo,  e con  qual  titolone 
dasss  rinvestitura.  Le  75.  Cede  a $.  Leo- 
ne IX.  Rom.  Pont.,cd  ai  suoi  Successo- 
ri a titolo  di  permuta  più  cose,  che  a 
lui  spettavano  nelle  Parti  di  là  da  Ro- 
ma , e fra  queste  il  diritto , che  il  me- 
desimo in  qualità  di  Rà  d’ Italia  eserci- 
tava sopra  il  Principato  Beneventano  * I. 
i6}.  seg.  11. 117*  Replicati  ricorsi  a lui  fat- 
ti dal  predetto S*  Pontefice  contro  (e  vio- 
lenze dei  Normanni.  Il*  in*  c 1^0. 

Arrigo  IV-  Re  di  Gcnnania  oiiiene  da’Nic- 
colò  11*  personalmente  il  privilegio,  che 
1’  eletto  in  Pontefice  Sommo  noà  sia  con- 
tomJh 


sacrato , e intronizzato  senza  il  di  Ini 
consenso  . 11.  i88.  Dona  al  Vescovo  , cd 
alla  Chiesa  di  Vercelli  molti  beni  colla 
Signoria  temporale  prima  della  elezione 
del  Cardinale  Ildebrando  in  Papa  col 
nome  di  Gregorio  VII,,  e prima  di  ri- 
cevere illegittimamente  la  Corona  Lm- 
periale.  11.  187.  Pensa  di  separarsi  dalla 
sua  legittima  Moglie, ma  Alessandro  il. 
impedisce  un  sì  grave  scandalo.  I.18)* 
Avvertito  da  S.  Gregorio  VII.  della  sua 
elezione  in  Sommo  Pooteficc,  e pregato 
di  non  acconsentirvi , destina  il  Vesco- 
vo di  Vercelli  suo  Cancelliere , affinchè 
assistesse  alia  di  lui  solenne  consacrazto> 
ne.  ll-liK?.  e i<  89.  Ammonito  paternamen- 
te da  S-  Gregorio  dei  suoi  gravissimi  ec- 
cessi promette  di  emendarsi- 1- 18$.  segg. 
Ritorna  replicatameme  al  suo  malvagio 
costume*  1-  a83*  seg-  Citato  a comparire 
al  Concilio  Romano,  aduna  un  Conci- 
li.ihofo  in  Worins,  dove  fadeporre  il  le- 
gittimo Pontefice  » gl’  invia  coiitninelio- 
sissime  lettere,  e manda  Legati  al  Con- 
cilio Romano  per  intimargli  [3  deposi- 
zione * 1.  189.  seg.  £’  scomunicato  , e 
privato  del  Regno  a tempo  . I.  191.  Di 
nuovo  è escluso  dalia  comunione  della 
Chiesa,  e dichiarato  decaduto  perpetua- 
mente  d.il  diritto  di  regnare,  l.  29;*  Ri- 
ceve la  Corona.  Imperiale  dall’  Antipapa 
Clemente  HI. , nè  mai  fu  legittimo  Im- 
pcradore*  1. 284-  IL  187.  Varie  impostu- 
re dell’  Anonimo  nel  racconto  degli  ac- 
cennati avvenimenti  rilevate,  e smentite. 
1.  284.  segg.  Il*  285.  segg. 

Arrigo  V.  Imp.  ordina  nel  suo  testamento, 
che  l’ Imperatrice  Costanza  , e il  suo  fi- 
gliuolo Federigo  rendano  al  Papa  tutti 
i diritti  soliti  a prestarsi  a lui  da  i Re- 
gi di  Sicilia  , e cne  morendo  senza  suc- 
cessione , il  Regno  ricada  alla  Chiesa  Ro- 
mana* I.  S(?g» 

Arrigo  VI,  Imperadore,  VII*  fra  i Rè  di 
Germania  .Suoi  atti  contro  il  Re  Rober- 
to dichiarati  nulli  dal  Papa*  1.  611.  segg. 

Arrigo  IL  Re  di  Francia  promette  a Pao- 
lo IV*  la  sua  assistenza  contro  gl’impe- 
riali • 11*  114.  Fa  istanza  per  la  promozio- 
ne di  alcuni  al  Cardinalato,  ma  senza 
effetto.  11*117,2}*  e it<*  x6.  Sottoscrìve  la 
lega  col  Pontefice  . Il*  11 6.  Fa  tregua  coll* 
Imperadore,  e col  Re  di  Spagna  • 11.  11 6* 
seg.  Stimolato  a mantenere  la  confedera- 
zione antecedente  col  Papa  persiste  nel- 
la risoluzione  di  osservare  la  tregua.  11. 
118.  seg.  Si  mostra  disposto  alla  pace» 
c favorevole  alia  convocazione  di  un  Con- 
M m m m cilio 
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cilio  geiirrale.  II.  ito.  Rinuova  la  lega 
con  Paolo  IV. , c gli  manda  ajuti . 11. 
iji* 

S.  Atanasio  Vescovo  di  Alessandria  appel- 
la barbari  anche  alcuni  Popoli , i uualt 
professavano  la  Fede  Nicena.  I.$  j.  i.  Non 
celebra  Ordinazioni  se  non  dono  essere 
arrivato  a Pelusio.  I.  119.  i.  Chiama  S. 
Pietro  Duce  degli  Apostoli,  e riferisce 
a lui  personalmente  le  parole  dettegli  da 
Cristo  Bitttaì  et&c.  |.  id;.  a.  Deposto  in- 
giustamente dal  Vescovato  ricorre  alla  Se- 
de Apostolica,  e chiamato  a Roma  è ri- 
stabilito nella  sua  Cattedra  da  S.  Giu- 
lio l.  Rom.  Pont.l.  ijo.  seg. 

Atanasio  juniore  Vescovo  di  Napoli , figlio 
di  Gregrrrìo,  e fratello  dell’empio  Ser- 
gio Duihi  di  Napoli,  dopo  la  deposizio- 
ne di  Sergio  ì prnclamato  Duca  della 
stessa  Città  . II.  seg. 

Aitone  Vescovo  di  Vercelli  deplora  gl’  in- 
convenienti , che  al  suo  tempo  accade- 
vano nella  provvista  delle  Chiese  per  le 
violenze  dei  Principi  Laici . II.  504.  seg. 

Augusto  Ottaviano  arricchisce  di  molti  ton- 
di il  Collegio  delle  Vergini  Vestali . II. 
aao.  seg.  Pcrchi  non  spogliò  Marco  Le- 
pido della  dignità  di  Pontefice  Massimo  . 
11.  tl7.  Dopo  la  morte  di  Lepido  ti  fa 
dichiarare  dal  Senato  Pontefice  Massimo, 
e il  suo  esempio  i imitato  dagl’  Impe- 
radori  idolatri  suoi  successori,  ivi. 

Avignone  Città  di  Provenza  inchiusa  nel 
Regno  di  Arles  Feudo  dell’ Impero  ven- 
duta da  Giovanna  I . Regina  di  Sicilia  a 
Clemente  VI.  per  ottanta  mila  fiorini  d’oro 
di  Firenze.  II.  J.  seg.  Le  sono  dal  Pon- 
tefice  preservati  gli  antichi  diritti  con  l’am- 
ministrazione delle  pubbliche  rendite.  II. 
ic.  Da  Innocenato  VI.  ampliata,  e cir- 
condata di  mura,  ivi  iS. 

S.  Avito  Vescovo  di  Vienna  pronuncia  , che 
mettendosi  in  dubbio  il  Pontefice  di  Ro- 
ma , non  vacilla  un  Vescovo  , ma  l’Epi- 
scopato 1. 194.  a. 

Aureliano  Imperadore.  Suo  saggio  rescrit. 
to  per  la  casa  del  Vescovo  di  Antiochia 
II.  aof. }. 

Antari  in  qual  anno  eletto  Re  dei  Longo- 
bardi II.  J4-  Pel  suo  mantenimento  non 
furono  assegnate  le  decime , ma  la'me- 
tà  delle  pubbliche  rendite  di  tutti  i Du- 
cati goduti  dai  respettivi  Principi  di  quel- 
la Nazione  in  Italia . ivi  • 


B 

Ajo  Michele*  Suoi  Articoli  circa  i pa- 
timenti, eie  soddisfazioni  di  Maria  Ver- 
gine , e dei  Santi  da  S.  Pio  V. , e da  Gre- 
gorio XIII.  condannati  II.  J?£.  7. 
Balduino  Imperadore  di  Costantinopoli  in 
qual  anno  morisse.  1.777. 

Ballato  del  Regno  delle  due  Sicilie  , finché 
il  Re  è minore,  riservato  alla  Chiesa  Ro- 
mana da  Clemente  IV.  ,da  Giulio  II. , e 
da  i suoi  successori  nelle  Bolle  d’ Inve. 
stitura.  II.  tdp. 

Ballerini  Pietro  . Opere  da  lui  pubblica- 
te in  difesa  del  Primato,  e dell’  autori- 
tà del  Romano  Pontefice.  I.  ido.  tj.  e 
contro  i difensori  dell’usura.  IL  (71.  seg. 
I. , e a. 

Balliclo  Giovanni  dal  Ré  Edoardo  I.  d’In- 
ghilterra investito  del  Regno  di  Scozia 

fili  presta  giuramento  di  fedeltà , e di 
iglò  omaggio.  I.  7od. 

Baluzio  Stefano  sostiene  contro  il  Launo- 
jo  la  genuinità  della  lettera  LXVII.  di 
S.  Cipriano,  e confuta  Giovanni  Fello, 
il  quale  ti  abusa  della  stessa  lettera  con- 
tro il  Primato  del  Rom.  Pont.  1. 189.  6. 
Bamberga  Vescovato  da  S.  Arrigo  I.  Im- 
peradore  offerto  al  Romano  Pontefiee  con 
annuo  censo  . II.  191.  71. 

Banitrtti  Magistrato  del  Popolo  Romano  . 
II.  17. 

Barbari  perché  chiamali  alcuni  Popoli  dai 
Romani,  e dai  Greci.  I.  9.4.  Così  ap- 

S diate  da  S.  Atanasio  eziandio  alcune 
lazioni,  che  professavano  la  Fede  Ni- 
cena. I.  7;.  t.  Se  i Bulgari,  i Sarmati, 
e altri  Popoli , che  invasero  l’ Italia  ab- 
biano avuto  ingiustamente  iin  tal  nome  . 
1.9.  e 18.  Incocrenza  dell’  Anonimo  nel 
rappresentare  l’ Italia  dopo  la  irruzione 
dei  Longobardi  caduta  in  uno  stato  di 
barbarie,  e in  pretendere,  che  i Bulgari 
i Sanaati  &c.  sieno  stati  ingiustamente 
chiamati  Barbari.  I.  11.  scs.  7.  Danni  da 
essi  recati  alle  Chiese  d’Italia.  11.  477, 
«ef5- 

Bamnio  Cesare . Prudente  suo  avvertimen- 
to ai  Ministri  dei  Principi . I.  XVII.  n. 
Reputa  eretico  chi  negasi  Romano  Pon- 
tefice la  potestà  indiretta  sopra  i Prin- 
cipi . I.  XVIII.  1 j.  E’  di  parere  che  S.  Eu- 
sebio Vescovo  di  Samosata  ordinasse  Ve- 
scovi in  Chiese  a lui  non  soggette  per 
delegazione  del  Concilio  Antiocheno  . I. 
ISO.  a.  Frti  vantaggi  daS.  Gregorio  VII. 
recati  alla  Chiesa  ascrive  quello  di  aver 
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rinretn  in  libertà  l’ elezione  del  Remi-  XX>  SI  propone  I*  obbiezione  della  pra- 

no  Pontefice . Il<  iSp.  Approva , che  si  ri-  tica  avvalorata  dal  scntitrrento  di  alcuni 

tenga  la  pratica  di  concedere  Altari  pri-  Autori,  che  attribuiscono  ai  Re  una  po- 
vilegiati  per  i defonti . II.  408.  Osserva  tcstà  indiretta  in  tutto  Io  spirituale,  e fa 

non  essere  eresia  l’aver  dubitato  degli  vedere  che  non  à di  alcun  peso  . I.  XVI, 

Antipodi,  ma  l’aver  sostenuto l’csistcn-  seg.  la-  Rileva  l’ obbligazione  strettissi- 
za  di  più  Mondi  • II.  44<-  seg.  ma  , che  hanno  i Vescovi  di  lare  umili 

Bartoli  Giovanni  Guglielmo  nella  Orazio-  rappresentanze  al  Trono , qualora  veg- 

ne  al  Sinodo  Diocesano  di  Pistoia  del  gann  pregiudicali  I diritti  della  S.  Sede 

i;S<.  rappresenta  come  tanti  Mosi  tutti  e della  Chiesa.  I.  XVII.  seg.  Adduce  a 

coloro,  che  componevano  quell’ adunan-  questo  proposito  gli  esempi  di  S.  Am- 

za  . II.  ]84- 14-  brogin,  e di  altri , e le  testimonianze  dt 

S.  Basilio  Arcivescovo  di  Cesarea  provvede  S.  Gregorio , di  S.  Bernardo , e di  San 

-le  Chiese  nudale  di  Vescovi,  o invase  Carlo  Borromeo . 1.  XX.  seg.  Aderma  non 

dagli  Ariani  di  Pastori  Cattolici.  I.  tip.  potersi  senza  nota  di  eresia,  o almeno 

e is;.  ASérnia  essere  stata  sopra  S.  Pie-  di  errore , temerità  , ed  empietà  negare  la 
tro  edificata  la  Chiesa , e che  S.  Pietro  potestà  del  Papa  almeno  indiretta  sopra 

ebbe  il  Primato  sugli  Apostoli,  ricevè  tutti  i Re,  e Regni  nel  temporale  in- 

da Cristo  maggiori  testimonianze  , fu  quanto  conduce  allo  spirituale.  I.  XVIIT. 
chiamato  bealo,  e gli  furono  affidate  le  seg.  ij.  Mostra  la  necessità,  in  cui  si 

chiavi  del  Regno  dei  Cieli  I.  lóf.  a.  trova  il  Romano  Pontefice  di  esercitare 

Condanna  ogni  sorta  di  usure  II.  jyi-  ]a  sua  autorità  per  mezzo  di  Legati,  e 

seg.  Osserva  essere  stati  piA  colora, che  di  Nunzi,  e il  diritto  che  ha  d’inviar- 

rimasero  danneggiali  di  quelli  che  profit-  gli  in  tutte  le  parti  della  Chiesa  . II.  ji8, 

taroiio  prendendo  in  prestito  denaro  coll’  seg.  Prova  che  al  medesimo  si  debbono 

obbligo  di  pagarne  l’usura . II.  j8i.  seg-4.  i suoi  alimenti,  e congrua  in  tutto  il 

Basilio  Impcradore  detto  il  Macedone  vie-  necessario  per  conservare  l’autorità  Pon- 

la  qualunque  usura  nell’Impero. II. 5; c-  tificia,  e che  per  esimersi  dall’ obbligo 

e {67.  La  sua  Costituzione  invece  di  di  somministrargli  non  giova  addurre, 

f giovare  pregiudica  ai  poveri  a motivo  del-  che  i Papi  godono  un  ragguardevole 

a durezza,  e crudeltà  dei  ricchi , II.  ;<8.  Stato  temporale.  II.  jso.seg.  Rileva  i gra- 

Perciò  è abrogata  dal  suo  figliuolo  l’iin-  vissimi  danni,  che  dall’ mterrompimen- 

peradorc  Leone,  v.  Ltotte  Imperatore  4et*  to  del  commercio  con  Roma  sovrastava- 
te il  Savio . no  alla  Spagna  , alla  Chiesa  • -Ila  Reli- 

Basnagio  Samuele  confessa  essere  stato  San  gione,e  alla  Fede.  ll.fiilS.tcgg.Promocsa 

Pietro  chiamato  Cepba , ma  riairinge  que-  alla  dignità  Cardinalizia  la  rinunzia , ma 

sto  titolo  a Primato  di  onore.  1. 1^4-  i costretto  ad  accettarla  • II.  <14.  seg.  Elo- 

Loda  il  casto  Celibato,  e nega  avere  gio  tàttogli  da  Clemente  XI.  nel  crear- 
gli Apostoli  dopo  la  loro  chiamata  all’  lo  Cardinale.  II.  iii-segg.  Filippo  V.  gra- 

Apostolato  avuto  commercio  colle  loro  disce  la  sua  promozione  al  Cardinalato , 

mogli.  II.  jop.  ij.  e si  serve  di  lui  per  le  occorrenze  Ec- 

Becchetti  Filippo  Angelico  adduce  esempi  clesiastiche  colla  Sede  Apostolica . 11.  d^ja 

che  provano  essere  stala  da  Clemente  VI.  8.  Iscrizione  tatù  porre  al  di  lui  scpol- 

coinprala  la  Città  di  Avignone  maprio  ero  da  Benedetto  XIV.  in  perenne  atte- 

fretio  .11.  ii.to.  t-^ale  secondo  lui  sia  alato  del  suo  amore.  11.  dl6.  a. 
il  computa  piA  esano  dei  Padri,  che  in-  Benedetto  IX.  Rom.  Pont,  scomunica  Eri- 
tervcnneio  al  Concilio  di  Clcrmont . 11.  berlo  Arcivescovo  di  Milano  per  essersi 
41;.  17.  ribellato  all’Impcradore.  II.  187. 

Beda  chiama  erralico  il  Concilio  Trullaoo  B- Benedetto  XI.  K.  P.  vieta  ai  Capitoli  del-  # 

II.  717.  le  Patriarcali  di  Oriente  soggette  agl’In- 

Bellarmino  Roberto  i di  parere,  che  si  ri-  fedeli  di  eleggersi  i loro  Pasturi  senza  con- 
tenga la  pratica  di  concedere  Altari  pri-  sultare  la  Santa  Sede  . II.  147.  4.  e 148, 

tv  vilegiati . II.  408.  A nome  di  Paolo  V.  a.  Riceve  il  giuramento  di  fcdclià,  edi 

ammonisce  Galileo  Galilei  di  desistere  dal  ligio  omaggio  pct  pane  di  Federigo  Re 

sostenere  il  moto  della  Terra  li.  4471.  di  Trinacria . 1.  784.  Riprende  lo  stesso 

seg.  Federigo  per  essersi  arrogalo  il  titolo  di 

Belluga  Luigi  Vescovo  di  Cartagena.  Suo  Re  di  Sicilia,  e aver  segnata  la  datade- 

Mcmorìale  a Filippo  V,  Re  di  Spagna  1,  gli  anni  del  suo  Regno  dall’  anno , in 

M m m ni  1 cui 
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cut  era  stato  illegittimamente  coronato. 
1.  5 $4.  seg*  Lo  assolve  dalle  censure 
incorse  per  non  avere  pagato  il  censo 
colla  reìncidenza  non  pagandolo  nel  ter- 
mine prescrirto^li . I.  585.  6. 

Benedetto  XII.  Rom.  Font,  si  riserva  le 
Chiese  Arcivescovili , e Vescovili  sua  vi- 
ta durante.  I.  I4f»  Quanto  eglifbsseri- 

■ tenuto,  e guardingo  nel  contcrìre  le  di- 
gnità Ecclesiastiche  per  timore  di  non 
ingannarsi  nella  scelta  delle  persone.  !• 
14^.  Rinfaccia  a Pederigo  Re  dt  Trt- 
nacria  i gravissimi  eccessi  da  lui  com- 
messi » I.  f86<seg«  8.  Rigetta  le  istanze 
di  Don  Pietro  hglio  di  Federigo  , c de- 
puta Legati  per  formare  processo,  e pas- 
sare alle  censure  contro  lui , ci  suoi  fra- 
telli, C fautori  . I.  J87.  $cg. 

Benedetto  XIII.  Antipapa,  v.  Fìctro  di 
Luna, 

Benedetto  XIII.  Rom.  Pont,  prima  Vincen- 
zo Maria  Orsini . Sinodi  Diocesani , c Pro- 
vinciali da  lui  tenuti,  mentre  era  Arci- 
vescovo di  Benevento.  1.156.5.  Appro- 
va, e commenda  la  soppressione  del  Tri- 
bunale per  le  cause  Ecclesiastiche  di  Si- 
cilia chiamato  Monarchia.  11.  174.  Creato 
Pontefice  ad  istanza  di  Carlo  VI.  Im- 
peradore,  e Redi  Sicilia,  lo  ristabilisce 
con  certe  modificazioni,  ivi,  e 1.  top. 
scg.  Ordina,  che  nel  Breviario,  c Mes- 
sale Romano  s’ inserisca  T uffizio,  c la 
Messa  di  S.  Gregorio  VII.  Rom.  Pont,  da 
recitarsi  dall’uno,  e dall’altro  Clero  • 1. 
}o6.  Accorda  T Aitare  Privilegiato  a tut- 
te le  Chiese  Patriarcali,  Arcivescovili, 
Vescovili,  e Cattedrali , le  quali  non  lo 
avevano.  II.  408. 

Benedetto  XIV.  Rum.  Pont,  avanti  Prospe- 
ro Lambertini  riferisce  molte  Leggi  ci- 
vili emendate  dal  diritto  Canonico*  f. 
108.  a.  Tratta  accuratamente  delPautori- 
tk  del  Martirologio  Romano.  1.  171.  io* 
Espone  il  metodo  fino  dai  primi  tempi 
della  Chiesa  osservato  nel  decretare  sacro 
culto  ai  Martiri , e poscia  ai  Confessori . 
1.  j04«  scg.  Assegna  la  distinzione  che 
passa  tra  la  Beatificazione,  e la  Cano- 
nizzazione. I*  J05.  Nota  esservi  due  spe- 
cie di  Canonizzazione , formale , ed  equi- 

* pollentc  , e fra  gli  esempi  della  seconda 

- adduce  quello  della  Canonizzazione  di 
S.  Gregorio  VII.  Kom.  Pont.  I.  jOf.  scg. 
Stabilisce  rosa  debba  tenersi  del  giudi- 
zio in  queste  cause  anticamente  piofcrì* 
to  dai  Vescovi  particolari , e di  quello  , 
che  il  Romano  Pontefice  pronuncia  nella 
Beatificazione  equipollente  1 e nella  Ca- 


nonizzazione . 1.  J06.  leg.  Avverte , che 
il  titolo  di  Santo  non  si  da  ai  Concilj 
Provinciali , o Diocesani,  ma  ai  soli  Ge- 
nerali. II.  406.  I.  Convince  di  falsili  co- 
loro, che  spacciano  coll’uso  delle  Indul- 
genze rendersi  neghittosi  i Cristiani  nel 
soddisfare  a Dio  con  altri  esercizi  di  pie- 
tà* 11.  4^7.  0>scrva  , che  Agar,  eCctu- 
ra  sono  ch>a  nate  concubine  , e mogli  di 
Abramo.  11.556.}.  Ammette,  ed  illustra 
la  distinzione  del  Concubinato  in  per- 
petuo, e temporaneo*  li.  558*1.  Spiega 
di  quali  concubine  parli  S.  Leone  Magno 
nella  sua  lettera  a Rustico*  11.  561.  ii. 
Celebre  sua  Encìclica  sopra  le  usure. II. 
567.  In  che  consista  secondo  lui  il  pec- 
cato della  usura*  11.57$  i^* 

Benefìcio  voce  adoprata  dai  Legisti  per  de- 
notare Fetido,  I.  }4i.  Non  usata  in  que- 
sto senso  da  Adriano  IV»  ^,/4driano  lU, 
Beneventano  Principato,  o Ducato  offerto 
da  Carlo  Magno  a S*  Pietro  . v.  Carlo 
Alagno  , Arrigo  II.  Impcradore  cede  a 
S«  Leone  IX.  Kom.  Pont*  a titolo  di  per- 
muta i diritti  * che  in  qualità  di  Re  di 
Italia  godeva  sopra  questo  Principato, 
o Ducato*  V.  /irrigo  II,  Quando  segui 
tal  permuta  non  era  stato  almeno  inte- 
ramente occupato  dai  Normanni.  1.  s6}* 
Benevento  da  chi,  e in  qual  anno  innalza- 
to all’onore  di  Metropoli.!.  i}8.  Suo 
Principe  Longobardo  scacciato  dai  Cit- 
tadini , perche  aveva  ricusato  di  obbedi- 
re al  Papa . 1. 164.  Sue  Campagne  deva- 
state da  Ruggiero  secondo.  I.  }ia.  e da 
Guglielmo  il  mah  . I.}}4.  e da  rederìgo. 
I.  416.  Assedialo,  ma  senza  potersene  im- 
padronìreda  Roberto  Guiscardo.  l.aSi*}* 
da  Guglielmo  il  malo  I.  }}4«  e da  Fede^ 
rigo*  I.  416.  Eccettuato  col  suo  Territorio 
in  tutte  le  Investiture  come  segnale  del 
diretto  Dominio  della  Sede  Apostolica 
sul  Reame  delle  Sicilie»  l.}08>  Datola 
Vicariato  ad  Alfonso  sua  vita  durante» 
V.  /ilfonto  detto  U Alagnanimo , 

Beni  temporali.  Loro  nozione,  e*  divisio- 
ne» ll.aip.  }.  Altri  privati , altri  pubbli- 
ci . 1. 4$.  Legittimamente  acquistati,  e pos- 
seduti dai  Cristiani  • li.  ipS.segq*  nonso- 
lo Laici,  ma  eziandio  Ecclesiastici . 11. 
aoi.  segg.  e dalie  Chiese  , cioè  daHc  f*ar- 
ticolari  Società  dei  Fedeli . 1).  aoa.  scg. 
ao5.$eg.  Quando,  c con  qual  diritto is 
Chiese  incominciassero  ad  acquistare, e 
possedere  beni  temporali,  v.  CAieta 
to  alF  acf^uiito  t e pouem  di  benittmft^ 
tali.  Se  introdotta  la  comunanza  di  ta- 
li beoi  verrebbe  a distruggersi  passo  passo 
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una  ctviìe  Società.  11.  518. 

Bernrdi  Carlo  Sebastiano  illustra  il  Canone 
XVH.  del  I. Concilio  di  Toledo.  II.  557. 
5.  Tratra  delle  diverse  specie  di  concubi> 
ne*  li.  56J.  I. 

Berengario  . I.  accorda  a Lcodoino  Ve- 
scovo di  Modena  di  loriificarc  qu  Ila  Cit- 
ta I al  Vescovo  di  Kecgio  di  fabbricare 
un  Castello  I e al  Vescovo,  c ai  Citta* 
dini  di  Bergamo  di  ritabbricare  le  mura  , 
e le  torri  della  loro  Citta.  1. 4^. n*  Con- 
cede alla  Chiesa  di  Cremona  varie  tega* 
lie  per  sollevarla  dalla  povertà  , a cui  era 
stata  ridotta  dagli  (Jngari  . I.  4t* 

S.  Bernardo  asserisce  essere  stato  G.sù  Cri- 
sto secondo  la  carne  Sommo  Sacerdote, 
e Re*  1.71*  Colle  parole  da  Cristodet- 
te a S.  Pietro  prova,  che  il  Rom.  Pont, 
è il  solo  Pastore  non  solamente  delle  pe- 
core , ma  eziandio  dei  Pastori . 1. 195.  seg. 
Afferma  essere  i Vescovi  chiamati  a par- 
te delta  sollecitudine,  il  Papa  alfa  pie- 
nezza della  potestà:  la  potestà  dei  Ve- 
scovi essere  ristretta  fra  determinati  con- 
fini, quella  del  Papa  stendersi  ancora  so- 
pra quelli , che  ricevettero  potestà  sopra 
altri,  e potere  esso  per  giusta  causa  chiu- 
dere a un  Vescovo  tl  Ciclo,  deporlo  dal 
Vescovato,  e anche  darlo  in  mano  a Sa- 
tanasso. I«  197.  Detto  di  lui  storpiato, 
e mal  a propnsito  allegato  dall*  Anoni- 
mo . 1.  265.  Chiama  Ruggiero  Tiranno 
di  Sedia  prezzolato  dairAntipapa  Ana- 
efeto  colla  ridicola  mercede  ai  una  Co- 
rona , e sollecita  Plmperadorc  a prende- 
re contro  di  lui  le  armi.  I.  ji?.  scg.  14. 
Prnccura  al  Papa  ajuto  dalJ’Augustó  Lo- 
tario I.  J24.  Induce  1*  Antipapa  Vittore 
III.  a riconoscere  il  legittimo  Pontefice 
Innocenzo  li. , e rende  alla  Chiesa  la  pa- 
ce. I.  ts7-  Esorta  Corrado  a radVc- 
Tiare  t Romani  ribelli , che  volevano  spo- 
gliare il  Papa  del  Dominio  temporale, 
di  cui  Cristo  aveva  arricchito  la  sua  Spo- 
sa . II.  279.  9*  Per  ordine  di  Eugenio  III* 
promove  la  Crociata  del  1 i4f>  conferman- 
do il  Signore  cu*  miracoli  la  sua  predi- 
cazione. 11.  4ld. 

Beza  Teodoro . Sua  calunnia  contro  il  do- 
gma del  Purgatorio  . 11.  $57.  7. 

Bianchi  Gian*  Àntonio  • Metodo  da  lui  te- 
nuto nel  confutare  la  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli  di  Pietro  Giannnne. 
I.  xitf*  Rende  ragione  delle  ordinazioni 
fatte  da  S.  Basdio,  e da  altri  in  Chiese 
sd  essi  non  soggette.  I.  itc>  a.  Tiatta  a 
lungr»  del  Pallio  Arcivescovile,  e confu- 
ta le  impostute  del  De  Marca  , del  Du- 


pino,  e del  Giannons  riprodotte  dall* 
AtKiiumo.  I.  129.  Tiene,  che  dopo  ilSi« 
nodo  Laodiccno  nelle  Chiese  Orcntali  il 
Popolo  incominciasse  ad  essere  escluso 
dalle  elezioni  dei  Sacri  Ministri , ma  che 
tuttavia  in  molti  luoghi  continuasse  ad 
esporre  il  suo  desiderio  a prò  delle  per- 
sone che  bramava  per  Pastori.  I.  141. 
seg.  6.  Dai  registri  delle  ordinazioni  dei 
Vescovi  fatte  dai  Romani  Pontefici , e ri- 
ferite nel  Pontificaie  Romano  attribuito 
ad  Anastasio,  prova  avere  essi  ordinato 
Vescovi  anche  fuora  delle  Provincie  $11- 
burbicaric*  I.  t4$*j.  Rapporta  i cinque 
casi  espressi  nel  nuovo  diritto  Canonico  , 
nei  quali  le  elezioni  dei  Vescovi  si  de- 
volvono al  Romano  Pontefice.  1. 147.  seg. 
5.  Mostra,  che  nella  Chiesa  Occidentale 
le  eiezioni  Vescovili  furono  regolate  dall* 
autorità  delia  Sede  Apostolica  . I.  15^. 
a*  Per  quali  ragioni  secondo  lui  S.  Gre- 
gorio VII.  cercasse  Tasscnso  del  Re  Ar- 
rigo per  la  sua  consacrazione.  11.  289. 
aS.  Sua  osserv.'izionc  su  la  raccolta  delle 
Decretali  pubblicate  da  Isidoro  il  Mer- 
cante. II.  joi.  I.  Aderma,  che  1*  accusa- 
re Isidoro  di  avere  introdotto  un  nuo- 
vo diritto  in  favore  delta  Romana  Sede 
è un  gettar  polvere  sugli  occhi  del  volgo 
ignorante.  11.  jo$.  Spiega  in  qual  senso 
il  Concilio  di  Trento  dice  essere  P im- 
munità dei  Chierici  istituita  per  ordina- 
zione divina  . 11.  6,  Ammette  il  rac- 

conto dì  Socrate  rapporto  a Pafnuzio  • 
11.  772, 

Bianco  appreso  per  nero  da  Anassagora. 
II.  494- 

Blasco  Garlo  dimostra  , che  nelle  Pseudo-De- 
cretali Isidoriane  non  si  mentovano  moltf 
indubitati  diritti  del  Rom.Pont.  e non  si 
attribuisce  al  medesimo  diritto  alcuno» 
che  non  gli  competa.  II.  joi.  j.  Am- 
piamente conferma  la  distinzione  di  con- 
cubinato in  perpetuo,  e temporaneo.  IL 
778.  seg.  Prova  che  il  Canone  17*  del 
Concilio  Toletano  del  400»  non  importa 
semplice  tolleranza  di  peccato,  nè  posi- 
tiva permissione.  Manifesta  i gravis- 
simi abbagli  di  Pietro  Gìannonc , ove 
parla  del  Concubinato.  11.  779. <egg. 

Biondello  Davide  Calvinista  . Sua  Onera 
contro  le  Decretalf  pubblicate  da  Isidoro 
il  Mercante.  I.  2.  Da  questa  si  ri- 
cava, che  in  quelle  Decretali  non  rista- 
bilisce un  nuovo  diritto.  11.  joi. 

Bohornia  Cornelia  immcritamente  lodatada 
Pietro  G>annone.  II.  460, 

Bolgcai  VinccnzO'Sua  Opera  intitolata  PEpì- 
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scopato  . 1. 117.  t.  e no.  n.  e altrove. 
Bolopna  da  chi  > ed  in  qual  anno  innalza- 
ta all’  onore  di  Metropoli . I.  n J.  *. 

S.  Boni^cio  f.  Rom.  Hont.  attesta  , che  Ge- 
sii  Cristo  conferì  a S.  Hietro  il  Primato 
del  Sacerdozio , e che  la  Sede  Apostoli- 
ca come  immobile  fondamento  da  tutte 
le  parti  era  consultata.  197.  1.  Secondo 
lui  la  disciplina  Ecclesiastica  in  tutte  le 
Chiese  sorge  da  S.  Pietro,  e il  Conci- 
lio di  Nicca  non  ardi  stabilire  cosa  al- 
cuna riguardo  a lui , scorgendo  aver  esso 
ricevuto  da  Cristo  tutte  le  prerogative , 
e nulla  potersi  a lui  dare  sopra  il  suo 
merito.  I.  198- 1* 

Bonifacio  Vili. , prima  Benedetto  Gaetani , 
da  Niccolò  IV.  spedito  in  Provenza  Le- 
gato col  Cardinal;  Gerardo  stabilisce  un 
trattato  di  accomodamento  fra  Alfonso  di 
Aragona , e la  Santa  Sede  per  rappcrrto 
alte  vertenze  della  Sicilia.  l.jdS.  seg- Suc- 
cede nel  Pontificato  a $.  Celestino  V. , e 
approva  le  convenzioni  fissate  dal  suo  Le- 
gato tra  Carlo  II-  Re  di  Sicilia  e Gia- 
como di  Aragona.  I.  )7i.  Riabilita  Gia- 
como , e i suoi  Successori  al  legittimo 
dominio  dei  Regni  di  Aragona,  e Valen- 
za,  concede  al  Ri  Carlo  II.  di  Sicilia  la 
dilazione  della  paga  del  censo,  eie  decime 
delle  Chiese  d’Italia,  e di  alcune  della 
Francia , e proccura  indurre  Federigo  di 
Aragona , e la  sua  madre  Costanza  ad 
abbracciare  sentimenti  di  pace.  1. 771, 
teg.  Sua  Bolla  contro  lo  stesso  Federigo 
come  usurpatore  della  Sicilia . I.  fj}-  In- 
veste il  Re  Giacomo  della  Sardegna,  e 
della  Corsica  , e Io  crea  Gonfaloniere  del- 
la Santa  Romana  Chiesa.  1.779-  Proibi- 
sce al  Re  Carlo  II.  di  concbiudere  qual- 
sivoglia trattato  di  pace  con  Federigo 
lenza  suo  consento.  I.  777.  seg.  Si  lagna 
col  Re  Giacomo  di  Aragona  . I.  77<-  seg. 
Denunzia  incorsi  nella  scomunica  i G^ 
novesi  fautori  di  Federigo . I.  778.  Isti- 
tuisce Carlo  di  Angiò  Capitano  delle  Ter- 
re della  Chiesa  Romana  , auiminittratore 
della  Romag'ia,  e di  altre  Provincie,  e 
Paciere  in  Firenze,  ivi.  Riprova  il  trat- 
tato fatto  dallo  stesso  Carlo  con  Fe- 
derigo , I.  779.  Ultima  l’affare  di  Sicilia  . 

1. 78a  Risponde  a Carlo  II.  sulla  suceea- 
aione  nel  Regno.  I-  619. Sue  Costituzio- 
ni contro  i Colonnesi . I.  774.  Con  so- 
lenne Bolla  rafferma  la  celebrazione  del 
Giubileo  ordinario  Romano , detto  Anno 
Santo  , in  ogni  centesimo . II.  }7f.  e 401. 
Presuppone  per  fondamento  delle  Indul- 
genze il  Tesoro  della  Chiesa.  11.  401. 


ENERALE. 

Raccolta  delle  tue  Decretali.  I.i].,  e 
«J7- 

Bonifacio  IX.  Ro  n.  Pont,  concede  a Ladis- 
lao rinvcstituii , e la  Corona  della  Si- 
cilia, e della  Te-ra  di  qua  dal  Faro,  e 
lo  assiste  con  truppe , e con  danaro.  Il.ia, 
seg.  Divide  il  Regno  di  Trinactia  in  Te- 
trarchie. 1.797.  Manda  colà  Nunzi!  per  ri- 
cevere il  giuramento  di  fedelu  , e di  ligio 
omaggio  da  Maria  Regina  di  Trinacria.  I. 
7917.  Dichiara  la  suddetta  Maria , e il  suo 
consorte  Martino  nemici  della  Sede  Apo- 
llolica.1.797.  Manda  Nunzio  iit  Sicilia  l’Ar- 
civescovo di  Palermo,  ivi.  Costituisce 
capo  dell’  esercito  contro  gli  Aragonesi 
Artale  Alagona . L 798.  Fa  coronare  in 
Re  di  Ungheria  Ladislao  Re  di  Sicilia, 
gli  rimette  i censi , che  doveva  per  que- 
sto Regno,  e gli  concede  le  decime  Ec- 
clesiastiche per  tre  anni.  II.  a},  a. Ob- 
bliga il  Popolo  Romano  a rinunziare  al 
privilegio  di  eleggerei  fiaiidercai,  e per- 
ché. ivi.  Stabiliste  il  presente  sistema  del- 
le annate  Ecclesiastiche,  II.  a 16.  Sua  mot- 
te. II.  ij. 

Borgia  Mons.  Stefano  dal  regnante  Sommo 
Pontefice  meritamente  promosso  alla  sa- 
cra Porpora  . II.  iij.  }.  Mostri  vane,  ed 
insussistenti  le  nuove  critiche  contro  il 
Diploma  di  S.  Arrigo  I.  Imperadore  a 
favore  della  Chiesa  Ronuna  . II.  a8t.8. 

Borromeo,  v.  i,  Carle  Berromte. 

Bossuet  Giacomo  Benigno  afferma  aver  Ge- 
sù Cristo  a S-  Pietro  affidata  la  cura  di  pa- 
scere le  sue  pecore,  e i suoi  agnelli . I.174. 
}.  Chiama  S,  Pietro  eterno  predicaior: 
della  Fede,  e 1 lui  personalmente  rilé- 
rÌKC  le  parole  di  Ctiaio  : Tu  tei  fictre  Sic, 
ivi . Asserisce  essere  staro  S.  Pietro  in- 
caricato di  governare  gli  stessi  Pastori, 
i quali  riguardo  a S.  Pietro  sono  greg- 
ge - ivi  . Insegna  , che  Gesù  Cristo 
istituì  il  Primato  di  s.  Pietro  per  mance- 
nere  P unirà  nella  Chiesa , che  questo 
Primato  si  ha  a riconoscere  nei  suoi  Suc- 
cessori ì Romani  Pontefici , ai  quali  deesi 
er  questa  ragione  sommisaion;  , e ob- 
edienza , e che  la  Sede  di  S-  Pietro  hà 
un  fondamento  certo  nel  Vangelo,  e una 
continuazione  costante  nella  tradizione, 
1. 140,  seg.  Da  particolare  provvidenza  di 
Dio  a comune  vantaggio  della  Chicsarì- 
pere,  che  il  Romano  Pontefice  abbia  do- 
minio temporale  indipendente.  II.  a7f. 
seg.  IO.  Suoi  senlimciiti  iniorno  alia  Re- 
ligione di  Fr.  Paolo  troncati  in  certe 
edizioni  Italiane  della  Storia  delle  varia- 
sioui . 11.  497.  4, 
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Braccio  da  Montone  accompagna  il  Re  Lo- 
dovico 111.  d*Aneiò  nella  spedizione  con- 
tro il  Re  Ladisfao.  11.  e jé.  Obbliga 
i Romani  a riceverlo  come  Signore»  isti- 
tuisce un  Senatore  » e assedia  Castel  S. 
Angelo.  11.  4d.  £*  costretto  ad  abbando- 
nare Roma  . ivi.  Dalla  Regina  Giovan- 
na II.  i fatto  Principe  di  Capoa  » Con- 
te di  Fopgia , e Contestabile  » e Governa- 
tore del  Regno.  11.  55.  scg.  7.  Nell’  as- 
sedio della  Città  deirÀquila  à ferito»  e fat- 
to prigioniere  poco  dopo  muore  scomu- 
nicato, e impenitente.  II.  Ilsuoca- 
davere  è trasportato  a Roma  e sepolto 
in  luogo  profano,  ivi» 

C 

C 

Abassuzio  Giovanni  rileva  Pincoeren- 
za  dei  Vescovi  di  Trullo,  c spiega  il  Ca- 
none V.  tra  i Canoni  detti  Apostolici. 
II.  fi7* 

Cadalo  , o Cadaloo  Vescovo  di  Parma 
intruso  nella  Sede  Apostolica  . Il*  aS8. 
Suo  carattere,  e condanna  in  tre  Con- 
cili . ivi . 

S.  Calisto  I.  Rom.  Pont,  in  qiiaPanno suc- 
cedesse a S.ZefìriDo , e in  quale  coronas- 
se col  martino  il  suo  Pontificato  • 11.510. 
IH.  Se  abbia  imposto  ai  Sacri  Ministri 
r obbligo  della  perfetta  continenza.  11. 
5nt.  Due  lettere  attribuitegli  da  Isidoro 
il  Mercante  apocrife,  ivi . 

Calisto  li-  Rom.  Pont,  efficacemente  si 
adopra  per  purgare  il  Clero  dalle  carna- 
li sozzurre.  11.  fa;,  scg.  4.  Barbari,  e 
sconci  versi  contro  di  lui  divulgati  dai 
Chierici  incontinenti  della  Francia  lodati 
come  graziosi  dall’  Anonimo,  ivi. 

Calisto  III.  Rom.  Pont,  prima  Alfonso 
Borgia  si  adopra  con  successo  per  la 
riconciliazione  di  Alfonso  Re  di  Arago- 
na » edi  Trinacria  col  Pontefice.  ll.78>scg. 
4.  e 80.  seq.  8.  Nega  ad  Alfonso  la  con- 
ferma della  Ijivestitura  richiesta.e  l’esten- 
sione della  medesima  al  di  lui  figlio  na- 
turale Ferdinando,  e perchè.  Il*  8t.  seg. 
Dopo  la  morte  di  Alfonso  dichiara  il 
Regno  di  SiQlia  di  quà  dal  Faro  de- 
voluto alla  Chiesa  Romana.  11.  8$. seg. 
Ditferenze  fra  lui , e Alfonso  nella  col- 
lazione dei  Vescovati  onde  nate  • 11. 
85.  Somma  sua  moderazione  verso  lo  stes- 
so Re.  ivi. 

Calvino  Giovanni  concede  alla  Chiesa  il 
diritto  di  possedere  beni  temporali  an- 
che stabili , ma  le  nega  quello  di  avere 


Stati , c Signorie  * !!«  ipf.  Calunnia  la 
dottrina  della  Cattolica  Chiesa  del  Pur- 
gatorio. II.  5*  Falsameutc  afferma, 
.che  si  profana  il  sangue  di  Cristo,  e 
se  ne  diminuisce  1’  efficacia  ammettendo 
che  nel  Tesoro  deila  Chiesa  entrino  an- 
che le  ridondanti  soddisfìzioni  dei  San- 
ti. 11.  {81.  Eretico  suo  sistema  nella  ma- 
teria deile  usure.  II.  570.  seg.  i. 

Canoni  detti  Apostolici  fisamente  attribui- 
ti agli  Apostoli.  |.  ax8.  11.  lox.  a.  Qiia- 
dro  fedele  dell’antica  disciplina  Eccle- 
siastica. ivi.  Anteriori  al  Quarto  secolo» 
11.  toa.  e al  Concìlio  1.  di  Nicea  . 11.  449. 
Ordinano  che  fieno  distinte  le  cose  pro- 
prie del  Vescovo  da  quelle  della  Chiesa . 
11.  aoa.  Permettono  ai  soli  Lettori , e Can- 
tori di  prender  moglie  dopo  la  loro  or- 
dinazione. 11.499*  L)a  essi  non  risulta, 
che  anticamente  ai  Vescovi,  ai  Preti,  e 
ai  Diaconi  foste  lecito  usare  delle  mo- 
gli legittimamente  pigliate  prima  di  es- 
sere ordinati , e molto  meno,  che  potes- 
sero ammogliarsi  dopo  la  ordinazione» 
il.  511.  seg. 

Capitoli  Cattedrali.  Quando  fòsse  ad  essi 
trasferito  il  diritto  delle  elezioni  Vesco- 
vili» I.  i4{.  Non  ne  furono  interamen- 
te spogliati  colla  disposizione  delle  nuo- 
ve Lecci  Canoniche.  1.  14^.  scg.  I Capi- 
toli Cattedrali  della  Germania  in  vigore 
del  Concordato  di  Niccolò  V.  ne  sono 
anche  al  presente  in  possesso.  1.  148. 

Capoa  in  qual  anno  eretta  in  Metropoli  • 

L i|8. 

Capocci  Lelio  tratta  di  consegnare  la  Città 
oi  Roma  alle  truppe  di  Giovanna  Du- 
chessa di  Durazzo.  11.  4r«  Arrestato  con- 
fessa il  suo  delitto,  ed  è decapitato.il. 
4».  1. 

Caracciolo  Sergianni  favorito  della  Regina 
Giovanna.  II.  44*  Mandato  a Roma  per 
consegnare  Castel  S.  Angelo  al  Papa . II. 
47*  la.  Consiglia  Giovanna  di  adottare 
Alfonso  il  magnanimo.  11.  51.  Imprìgirv. 
nato  per  ordine  di  Alfonso.  II.  5}.  Pro- 
pone con  altri  a Giovanna  di  annulla- 
re l’adozione  di  Alfonso,  c di  sostituir- 
li Lodovico  ili.  d’ Angiò  IL5j.scg. 
cr  trama  della  Duchessa  di  Sessa  euc-  « 
ciso  proditoriamente»  II.  57.  Lodato  da 
Pietro  Giannone.  II.  76, 

Carafa  Alfonso  Figlio  di  Antonio  Marche- 
se dì  Montcbelio  da  Paolo  IV.  è creato 
Cardinale  . II.  144.  a*  S.  Pio  V.  gli  fa  in- 
nalzare a sue  spese  un  nobile  sepolcro 
con  una  iscrizione  onorevolissima  nella 
Metropolitana  di  Napoli , dove  egli  era 
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Stato  Arcivescovo.  II.  i<57. 

Carafa  Antonio  Legato  della  Regina  Gio- 
vanna 11.  ad  AUòiiso  il  magnanimo  ot- 
tiene il  soccorso  richiesto  . II.  $i.  Da  lui 
discendono  grandissimi  Principi . ivi.  7. 

Carata  Antonio  nipote  di  Paolo  IV.  inve- 
stito delle  Terre  di  Gian  Francesco  da 
hapno  col  titolo  di  Marchese  di  Montebel- 
lo. 11.  147.  Suo  discacciamento  da  Ro- 
ma. II.  149-  Pa  istanza  a S.  Pio  V.  per 
U revisione  della  causa  dei  suoi  due  tra- 
tcllt  sotto  Pio  IV.  condannati  a morte. 

11.  i«7. 

Carata  Antonio  Coppiere  di  Paolo  IV,  da 
S.  Pio  V.  promosso  al  Cardinalato  pub- 
blica la  traduzione  detta  dei  Settanta  . 


II.  167. 

Carata  Carlo  nipote  di  Paolo  IV.  da  esso 
promosso  alla  sacra  Porpora,  costituito  Le- 
gato di  Bologna , e impiegato  negli  al- 
tari più  scabrosi  del  Pontitìcato  . 11.  147. 
Sue  diligenze  per  collegare  il  Papa  col 
Re  di  I rancia  cmitro  gli  Imperiali , c 
i Spagnuoli.  11.  iia*  segg-Se  con  bugiar- 
de scritture,  c finte  rcUzioni  imgom- 
bta&se  la  fantasia  del  Pontefice  contro 
IMmpcradore  , e il  Re  Cattolico.  11.  itj. 
17.  Va  Legato  in  Francia  con  doppia  coni- 
missione.  Il.np*  Perchè  non  insistesse  nel 
proteurare,  che  la  tregua  dal  He  Cristia- 
nissimo conchiusa  con  Carlo  V,  , e Fi- 
lippo 11.  si  convertisse  in  una  stabile  pace, 
il. Iti.  Per  qual  ragione  non  avesse  ctlcCto 
la  conterenza  fermata  col  Duca  di  Alba. 
11.  Sottoscrive  una  tregua  di  dicci 
giorni , che  poi  è prorogatata  ad  altri 
quaranta,  ivi.  Se  da  lui,  o dal  Du- 
ca di  Alba  derivasse , che  non  si  stabi- 
lisse la  pace.  II.  Conchiude  Tacco- 
inuJamcnto  col  Duca  facendo  due  Capi- 
tolazioni una  pubblica,  Taitra  secreta. 
11.  seg.  Sua  Legazione  al  Re  di  Spa- 
gna. 11.  a.  Conviene  col  Re  Catto- 
lico della  ricompensa  da  darsi  a!  Conte 
di  Mnntorio  in  vece  di  PaliiaRo.li.t$7*  acg. 
15*  E* cacciato  da  Roma,  e rilegato  a 
Civita  Lavinia.  H.  I49-  Sotto  Pio  IV. 
c arrestato,  e fatto  morire.  IL  167.  San 
1^0  V.  lo  dichiara  ingiustamente,  e 
iniquamente  condannato,  ivi. 

Carata  Diomede  Vescovo  di  Arriano  da 
Paolo  IV.  è decorato  della  dignità  Car- 
dinalizia. IL  11^.  tue  lodi,  ivi- 

Carafa  Diomede  fa  istanza  a S.Pio  V.  per 
la  revisione  della  causa  de!  Duca  suo  pa- 
dre, e del  Cardinale  suo  zio  da  Pio  IV. 
condannati  a morte.  11.  167. 

Carafa  Gian  Pietro  . v.  l*ach  JK 


Carafa  Giovanni  Conte  di  Montorlo  nip'i- 
te  di  Paolo  IV.  riceve  T Investitura  oel- 
le  Terre  confiscate  ad  Ascanio  , e a Mure* 
Antonio  Colonna,  cui  titolo  di  Duca  di 
Palliano.  II.147.  11  suo  figlio  è investi- 
to della  Terra  di  Cavi  cu!  titolo  di  Mar- 
chese . ivi . C^aiuo  alla  guerra  pensa  al 
contrario  del  Iratdio  Cardinale.  IL  14^. 
seg.  X.  Dal  Pontebec  Zio  è rilegato  a 
G.iksc.  1!.  149*  Da  Pio  IV.  è condannato 
a morte  • 11.  id?.  Sotto  S.  Pio  V.  è di- 
chiarato per,  sentenza  mal  condannatoper 
rapporto  ai  delitti  di  lesa  Maestà  , e fel- 
lonia. ivi. 

Carafa  Orivicro  Cardinale  zio  di  Paolo 
IV.  fabbrica,  e abbellisce  la  Cappelladi 
S.  Tommaso  d’ Aquino  nella  Chiesa  di 
S»  Maria  sopra  Minerva*  IL  i66. 

Carli  Conte  Gian  Rinaldo.  Passi  della  sua 
DlucrtaT.icnt  def  dirizzo  AIczrcpciizue  tra- 
scritti daiT  Anonimo  • Liy.  f.  X4*  srgj*, 
X.  Mutila  un  Canone  del  Concilio  di 
Sardtea.  I.  118.  Con  manifesto  errore  af- 
ferma essere  stato  S.  Dionigi  Vescovodi 
Milano  ordinato  da  S.  Eusebio  Vescovo 
dì  Vercelli  dopo  il  suo  ritorno  in  ba- 
lia . I.  1 a:.  4.  Osserva  , che  uno  dei  mez- 
zi adoprati  dagli  Eretici  per  screditare  >1 
Sommo  Pontificato  è stato  quello  di  met- 
tere in  veduta!  personali  difetti  dei  Po.i- 
tt.fici  • I.  Xf4.  I. 

S.  Carlo  Borromeo  rammenta  a tutti  i Pre- 
lati T altissima  obbligazione , che  hanno 
di  sostenere  i diritti  della  Chiesa  , eco!l| 
esempio  degli  Apostoli,  dei  Martiri,  dei 
Santi  Vescovi , gli  esorta  ad  adempirla . 
L x\i*seg«Sua  dottrina  delle  Iiidulgo 
ze  » e dei  Tesoro  della  Chiesa,  li* 
seg. 

Carlo  Magno  in  quaPanno  s’imposseKsasse 
di  Pavia,  e divenisse  padrone  del  Regno 
dei  Longobardi.  L8-i.  Ad  insinuazio- 
ne dei  Pap?  y c dei  Vescovi  , e a norma 
delle  Leggi  Canoniche  vieta  agli  Ekclesia- 
siici  d'imbrandire  le  armi  . 1.4i*  scg-  a- 
Conferma  la  donazione  fritta  dal  suo  pa- 
dre Pippino  alla  Chiesa  Romana.  ll.tS^* 
seg-  li.  Le  otfre  i Ducati  di  Spoleto,  e 
di  Benevento.  1).  xx6. Da  S.  Leone  IIL 
Rom.  Pont,  è coronato  . Augusto  , e da 
quel  punto  incomincia  ad  intitolarsi  Im* 
Mradore.  IL  187.  seg.  Dopo  la  morte  di 
Liutgarda  sua  moglie  si  associa  succes- 
sivamente con  quattro  in  qualità  dicon- 
cubine.  IL  f6f.i4*  Non  si  ripromette  fe- 
deltà , e obbedienza  dai  suoi  sudditi, 
ogni  qual  volta  non  sieno  fedeli,  e ob- 
bedienti alia  Chiesa,  c a Sacerdoti . M* 
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’ f)4.  Ordlns  a{  tre  suoi  figliuoti  di  pro« 
leggere  la  Ciiiesa  Romana  » difenderla  , 
e manietierla  in  possesso  dei  suoi  dirit> 
ti.ll.jlT. 

Carlo  Calvo  conferma  a Giovanni  VHT.Rom. 
Font,  gli  antichi  diritti  sulla  Ciitk>  e il 
Contado  di  Capoa.  11.  117. 

Carlo  IV.  Re  dei  Romani  » e Imperadore 
eletto  il  suo  consento  per  la  vendita  • 
e compra  della  Citta  di  Avignone  con 
tutti  i suoi  confini , e adiacenze,  e ap- 
prova, e conferma  , che  la  detta  Cittksia 
posseduta  in  proprietà  dalla  Chiesa  Ro- 
mana , ed  esenta  i Romani  Pontefici  dal 
fare  per  essa  omaggio  » e giuramento  di 
fedeltà  ali*  Impero,  e dal  prestare  qual- 
sivoglia servitù.  11.  9. seg.  17. 

Carlo  V.  Imperadore  in  ricompensa  dell* 
Impegno  di  reintegrare  la  Sede  Aposto- 
lica nel  possedimento  di  Cervia,  Raven- 
na , Modena  , Regmo , e Rubicra , ottie- 
ne da  Clemente  VII.  Rom.  Pont,  la  con- 
donazione dei  censi  decorsi  per  il  Re- 
gno di  Sicilia,e  la  riduzione  del  mede- 
simo  censo  alla  sola  annua  offerta  di  un 
palafreno»  lof.  sig.  7.  Questa  con- 
venzione riguardò  la  sola  sua  persona  • 
11.  Ottiene  altresì  la  nomina  di  ven- 
tiquattro Chiese  Cattedrali,  delle  quali 
era  controversia  , restando  al  Papa  la  di- 
sposizione delle  Chiese,  che  non  fossero 
di  Padronato  , e degli  altri  benefizi . 11. 
lot^.  1.  Cede  al  suo  figliuolo  Filippo  il 
Regno  di  Sicilia  . 11.  Per  qual  ra- 
gione non  favorisse  I*  elezione  del  Car- 
dinale Teatino  a Sommo  Pontefice.  II. 
109.  Conchiude  una  tregua  di  cinquean- 
ni  col  Re  di  Francia*  Ìl<  iid,  seg. Ordi- 
na al  suo  Ambasciatore  di  partire  da  Ro- 
ma , c al  Duca  d’  Alba  suo  Luogote- 
nente d’indurre  colle  buone  il  Pontefi- 
ce alla  pace  , o di  fargli  guerra  . II.  114. 
Riconosce  per  ingiusta  la  guerra  contro 
il  Papa  intrapresa.  11.  1x7.  7.  Nel  suo 
Editto  intitolato  /ff/rrii»  permette  il  Ma- 
trimonio ai  Preti  fioo  alla  determinazio- 
ne del  Concilio.  11.7^4* 

Carlo  Arciduca  di  Austria  , e poi  fra  gli  Tm- 
peradori  VI.  di  questo  nome,  ottiene 
da  Clemente  XI.  il  titolo  di  Re  di  Spa- 
gna colle  debite  dichiarazioni.  11.  6ia. 
Fa  pubblicare  in  Napoli  Editti  lesivi  dei 
diritti  Rccicsiastìci.  li.  476.  scg.  Ne  ordi- 
na I*  abolizione  , e la  revoca  . II.  477, 
Da  Innocenzo  Xlll.  Rom.  Pont,  conse- 
gutsce  P Investitura  del  Regno  di  Sicilia 
colla  dispensa  di  ritenere  coll’Impero  la 
Terra  di  qua  dai  Faro>  e la  condonaaio- 
tomJI. 


ne  di  tutti  i censi  decorsi  t c non  pagati 
alla  Santa  Sede  nel  tempo  della  guerra 
per  la  successione  . Il.i7t. 

Carlo  V.  Re  di  Francia  in  occasione  del 
dubbio  mosso  sopra  la  validità  della  ele- 
zione di  Urbano  VI.  consigliato  a tener- 
si indifi'erente , finché  il  legìttimo  Tri- 
bunale della  Chiesa  decidesse  quella  con- 
troversia. IL  19. 

Carlo  VI.  Re  di  Francia  assiste  alla  coro- 
nazione di  LoJovico  Juniore  d’Angiò  iti 
Re  di  Sicilia  fatta  dall’Antipapa  Clemente 
VII.  in  Avignone.  II.  ai.  7. 

Carlo  VII.  Re  di  Francia  sulla  falsa  sap- 
posizione , che  Alfonso  di  Aragona  aves- 
se invaso  il  Regno  di  Napoli  col  consenso 
di  Eugenio  IV.  ne  avanza  al  medesimo 
Pontefice  I suoi  lamenti.  11.  79.  Manda 
Ambasciatori  al  predetto  Alfnnso  per  trat- 
tare della  pace  Ira  lui,  e il  Re  Renato» 
ma  senza  effetto  • II.  I suoi  Amba- 
sciatori fanno  te  piu  vìve  rappresentanze 
contro  r Investitura  del  Regno  di  Napo- 
li data  da  Pio  II.  a Ferdinando  figlio  na- 
turale di  Alfonso.  II.  8d.  seg. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  pretende,  che 
in  vigore  dei  diritti  dì  Renato  il  Senio- 
re a se  appartenga  il  Regno  di  Napoli» 
IL  9{*  seg.  Eccitato  da  Ludovico  Sforza 
detto  il  Moro,  c dai  B-roni  del  Regno 
risolve  dì  tentarne  la  conquisti.  11.  9$. 
Ne  chiede  al  Papa  l’Investitura,  ma  non 
I*  ottiene.  11.97.  Il  suo  Ambasciatore  ri- 
clama  contro  l’Infeudazione  datane  ad  Al- 
fonso figlio  di  Ferdinando,  ed  ha  la  te- 
merità di  appellarne  al  futuro  Concilio* 
IL98.  seg.  Cala  con  potente  esercito  in 
Italia»  e in  breve  tempo  s’impadronisce 
di  tutto  il  Regno  di  Na^mli . II.  loo. 
E’costrefto  ad  ^abbandonarlo , e a ritor- 
nare in  Francia,  ivi, 

Carlo  Conte  d'  Angiò  fratello  di  S>  Lodo- 
vico  IX.  R e di  Francia  riceve  da  Innocenzo 
IV.  I’ esibizione  della  Corona  di  Sicilia  • 
1.459.  Perché  non  l’ accettasse . I.  fos* 
Da  Urbano  IV.  gli  é fatta  l’istessa  offer- 
ta • L477.  Esamina  col  Re  fratello  le 
condizioni  della  Investitura , e mtenutt 
la  deroga  » e la  modificazione  di  alcune» 
le  approva  • I.  |oa.  Eletto  Senatore  di 
Ruma  manda  a sostenere  quJIa  caruam 
sua  vece  Gontelino  con  uncorpodi  t>up- 
pc . I.  498*  da  Clemente  IV.  l’ inve- 
stitura del  Regno  di  Sicilia,  I.  50^.  Con- 
dizioni dì  questa  investitura  giustificate 
contro  le  dicerie  dcL*  Anonimo  Discor- 
sivo. 1.  704.  scg.  E’cnroiiato  in  Roma  Re 
di  Sicilia,  l«7i7*  Presso  Benevemo  scon- 
N n n a 
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figge  Manfredi.!,  fid.  Bitte  Comdino  , VI.,  e del  diipreggio  delle  centure  Ec> 
e iviiiolo  nelle  mani  fa  eseguire  la  scn-  cletiastiche  . ivi . 

lenza  di  morte  contro  di  lui  proferita  dai  Carlo  di  Borbone  Infante  di  Spagna  figlio 
C odici  deputati  per  esaminare  quella  di  Filippo  V.  chiede  l’Invesiiiura  del 

causa  . I.  ]i7.scgg.  Da  Clemente  IV.  i Regno  di  Sicilia,  e della  Terra  di  quh 

cosi’iuilo  Paciere , e Vicario  Generale  del-  dal  Faro.  II.  17  J.  Chiamato  per  la  mor- 
ia Toscana,  e Senatore  di  Roma  . I.s]d.  te  di  Ferdinando  IV.  Re  di  Spagna  a 

teg.  Presta  a Niccolò  III.  giuramentodi  succedergli  in  quella  Monarchia  rinunzia 

fed  Ili,  e di  ligio  omaggio , e gliene  spe-  il  Regno  della  Sicilia  a Ferdinando  suo 

duce  Diploma  con  Boll.  d’Oro.  1. 748.  terzogenito,  c prima  di  partire  da  Na- 

' Supplica  il  Pontefice  di  potere  continua-  poli  supplica  Clemente  XIII.  di  conce- 

rc  nella  carica  di  Senatore  di  Ruma  fi-  derne  al  medesimo , e ai  suoi  discenden- 

no  al  termine  del  deeennio,  e l’otticne.  ti  l’Investitura  . II.  ajo.  a.  Benemerito  dcl- 

1.740.  A lui  si  ribella  Pisola  di  Sicilia.  le  due  Sicilie . Ihaiy. seg.  Rapprescnia- 

I. 760  Muore.  !.76t.  to  dall’Anonimo  Discorsivo  per  un  Prin- 

Carlti  figlili  di  Callo  I.  Re  di  Sicilia  ,Prin-  cipe  imbecille  , dimentico  del  dovere  di 

cipe  di  Sal.rno  si  cimenta  colla  flotta  di  rivendicare  i torti  fitti  alla  Monarchia, 

Ruggieri  di  Loria  , cd  F fatto  prigionie-  e mal  accorto,  ivi.ia. 
to  . I.  76J.  Dopo  la  morte  del  Padrei  Carnberio  Re  di  linghcria  figlio  del  Re  Carlo 
riconi'Scinto  per  suo  successore  al  Trono . Martello . dopo  la  morte  del  Re  Carlo  II. 

ivi.  Trattati  per  la  sua  liberazione  con  di  Sicilia  muove  questione  per  lasucces- 

Alfonso  di  Aragona  annullati  dal  Ponte-  sione  allo  stesso  Regno  a Roberto  Duca 

ficc.  I.  767.  seg.  Da  Niccolò  IV.  corona-  di  Calabria,  e giudizialmente  ne  teata 

to  Re  di  Sicilia,  dopo  avergli  prestato  escluso.  II.  éo8.  segg. 

il  solito  giuramento  di  fcdclia  c di  ligio  Cassiano  Giovanni  fa  fede  del  costume  dei 
omaggio  con  Diploma  dichiara  di  riceve-  Fedeli  di  oflerire  le  primizie,  c le  decime 

re  dalla  Santa  Sede  il  Regno,  e si  obbli-  ai. Ministri  del  Santuario.  II.  31].  a. 

ga  alla  osservanza  di  tutte  le  condizio-  Castel  S.  Angelo  da  Niccolò  III.  dato  in  cu» 
ni  giurate  dal  suo  padre  nel  riceverne  stodia  ad  Orso , e non  tolto  alla  Ghie- 

l’ Investitura.  1. 567.  È’assoluto  dalle  cen-  sa  . 1. 77f • Occupato  dal  Re  Ladislao  sot- 

sure  incorse  per  non  avere  osservato  le  to  pretesto  di  voler  dilendcre  il  Ponte- 

predette  conclitioni . ivi.  Fa  tregua  con  fice.  II.  13.  scg.  Ricuperato  da  Innocen- 

Alfonso.  I.  76ìi.  Suo  trattato  con  Giaco-  zo  VII.  dalle  mani  del  predetto  Re.  II. 

tno  di  Aragona  confermato  da  S.  Cele-  a6.sc'g.Ladislannuovamenicnehailpo$- 

ttino  V.  con  alcune  modificazioni.  I.  770.  sesso.  II.  31.  Restituito  a Martino  V.  da 

seg.  Riceve  ordine  da  Bonifacio  Vili. di  G ovanna  sorella  di  Ladislao.  II.  47. 

non  stabilire  qualsivoglia  accomodameli-  Catalani  Giuseppe  • Sue  Prefazioni  critiche 
lo  con  Federigo  occupaiore  della  Sicilia  agli  Annali  d’Italia  di  Lodovico  Antonio 

senza  suo  consenso.  I.  577.  seg.  Trattato  Muratori.  I.  8. 4.  R ferisce  l’osscivizio- 

di  pace  fra  lui , e Federigo  come  riforma-  ne  di  Francesco  Fiorente  sopra  1 primi 

to  dal  Pontefice.  |.  778.  segg.  Determina,  Articoli  del  giuramento,  che  si  presta 

che  Federigo  si  cÙami  in  avvenire  Re  dagli  Arcivescovi  nel  ricevere  il  Pallio  , 

di  Trinacria.  I.  781.  scg.  e dai  Vescovi  nella  loro  consacrazione, 

Carlo  Duca  di  Durazzo  da  Urbano  VI.  in-  e mostra  , che  non  possono  in  veruii 
vestito  del  Resnodi  Sicilia  , e della  Ter-  modo  censurarsi.  I.  133.  1.  Spiega  cosa 

ra  di  quìi  dal  Faro  s’impadronisce  di  Na-  sieno  Xigallii  ttirs  • 11.  134- 3.  Tratta 

poli,  e fa  strangolare  la  Regina  Giovan-  dell’  origine  del  rito  della  unzione,  e 

na  I.  ribelle  al  Pontefice . II.  17.  Col  pof-  coronazione  dei  Re,  elmpcradori.il, 

sente  ajuio  prestatogli  dal  Pipasi  man-  a8p.  31. 

tiene  nel  possesso  del  Regno,  e rispin-  Catechismo  Romano  per  ordine  di  chi  com- 
se  Lodovico  I.  Come  d’Anglò.  II.  13.  posto.  11.381.  Da  chi  compenditto.  II.  418. 

Con  giudiziale  sentenza  F privato  del  Re-  7.  Da  qual  Pontefice  pubblicalo.  11.381. 

gito  . II.  aa.a.  Per  la  perfidia  di  alcunifia-  e 389.3.  £ da  quale  fatto  ristampare  , 

ziosi  eletto  , e coronato  Re  di  Ungheria.  e proposto  come  libro,  che  contiene  la 

II.  ip.seg.  i.  poco  dopo  la  coronazione  comune  dottrina  della  Cbieia , cdFim- 

timane  estinto  con  un  colpo  di  sciafila • mone  da  sospetto  di  errore.  II.  389.  4. 

ivi . Suo  tragico  fine  riguardato  come  una  Per  confessione  di  Mons.  Scipione  dc’Ric- 

giusta  pena  della  ingcatiiudioc  a Urbano  ci  ha  la  preferenza  sopra  tatti  i Cate- 
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chttmi*  11.  j8».  i6.  ej8^.  Da  la  nozio- 
ne della  voce  Chicta , e dei  mifterj  in 
casa  compresi  • ]•  68.  i.  Assegna  le  due 
parti  principali  della  Chiesa  , e propone 
la  Cattolica  dottrina  del  Hurgatorio.  I. 
pi.  seg*  f.  Mostra  la  necessitkdi  un  Ca- 
po visibile  > che  regga  la  Chiesa  visibile 
con  suprema  autorità  i6i.  seg.  8.  In- 
segna I che  le  opere  virtuose  latte  in  sta- 
to di  grazia  hanno  doppio  valore  • II* 
j8s«i7«che  uno  può  soddisfarealla  divi- 
na  giustizia  per  un  altro»  ivi.  iS.eche 
di  queste  cose  nessuno  può  dubitarc»at- 
tcso  I’  articolo  della  comunione  dei  San- 
ti. 1.  t8s*  scg.  ip-  Attcsta  il  Primato  di 

Piurisciizionc  del  Romano  Pontefice,  e 
infalbbilità  , e immutabilità  della  dot- 
trina della  Chiesa  in  ciò  che  riguarda  la 
Fede  , e il  costume  . II.  ai.  ai.  e aj. 
Riprova  generalmente  1’  usura  • 11.  774. 
la» 

S.  Caterina  da  Siena  minaccia  alla  Regi- 
na Giovanna  ostinata  nello  scisma  la 
vendetta  di  Dio»  11.  17.10.  e la  senten- 
za di  privazione  del  Regno.  11.  18.  ri. 
Le  mostra  , come  ella  in  caso  di  dubbio 
avrebbe  dovuto  mantenersi  indifferente» 
II.  ip.  a-  Rileva  la  mala  fede»  e la  dia- 
bolica condotta  dei  Cardinali  ribelli  a Ur- 
bano VI.  legittimo  Pontefice»  ivi  7. 
Cause  maggiori  fino  dai  primi  tempi  por- 
tate alla  S;'de  Apostolica.  I.156. 

Ctfa  voce  Ebrea , che  significa  una  gran 
pietra.  1.164.  Applicata  da  Gesù  Cri- 
sto al  Principe  degli  Apostoli  • ivi  • San 
Pietro  i il  Cefa  mentovato  da  S.  Paolo  • 
1.78.  4‘Cy. 

S.  Celestino  I.  Rem.  Pont,  destina  i suoi 
Legati  al  Concilio  di  Efeso,  con  ordine 
di  larvi  eseguire  la  sentenza  da  lui  pro- 
nunciata contro  Peresia,  e la  persona  di 
Nc$torio.lJ.i8t. Prescrive  la  forma  da  osser- 
varsi nella  istituzione  dei  Vescovi.  1. 140.6. 
Celestino  li*  Rom.  Pont»  ricusa  di  confer- 
mare le  convenzioni  di  concordia  sta- 
bilite fra  Innocenzo  li.»  e Ruggiero  «J» 

Celestino  IV.  Rom.  Pont,  prima  G<'ffredo 
Vescovo  di  Sabina  ncIPOlcobre  del  1141. 
con  soddisfazione  di  Federigo  è colloca- 
to nella  Cattedra  di  San  Pietro.  1.416.  seg» 
Muore  nel  mese  seguente»  J.  417. 

S.  Celestino  V.  Rom.  Pont,  confermai!  trat- 
tato dt  accomodamento  fra  il  Re  Carlo 
li.  di  Sicilia  » e Giacomo  di  Aragona  col- 
le clausole  opportune»  I*  570.  Per  acce- 
lerarne P esecuzione  manda  Legati  con 
sue  lettere  al  Re  di  Francia»  e a Giaco- 
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mo  di  Atagona  • I.  171, 

Celibato  da  Oesù  Critto  conaigliito  ai  suoi 
seguaci  • ll>  7iii  commendato  da  s-  Pao- 
lo, e osservato  da  lui,  e dagli  altri  Apo- 
stoli dopo  la  loro  chiamata  all’Aposto- 
lato- II.  707,  segg.  e colla  scorta  dei  loro 
insegnamenti , e della  loro  pratica  pre- 
icrilto  ai  Sacri  Ministri  dell’  Altare,  lì. 
711.  e 7iS,  molto  prima  della  mctli  del 
sesto  secolo  ■ II.  4,8.  segg.  e da  essi  cu- 
stodito generalmente  nei  più  felici  se- 
coli del  Cristianesimo  nella  Chiesa  tan- 
to Orientale, quanto  Occidentale . II.  70;. 
seg.  Ragione  di  questa  Legge . II.  70<. 
segg.  710.  , e 719.  seg.  sostenuta  da 
S.biricio  Rom.  Pont. , dai  suoi  successo- 
ri, edainnumerabiliSinodi.il.  701.  segg. 
e 774.  confermata  dal  Concilio  Ttlden- 
tino  con  unanime  consenso  dei  Padri . 
II.  714.  s^.  e abolita  con  scandalo  dalla 
pretesa  Riforma.  II.  711.  seg.  La  mira 
principale  in  stabilirla  non  fu  lo  spirito 
d’inieresse.  il.  4pd.  Nè  è siata  un  opc- 
lazione  istituita  dalla  Corte  di  Roma 
per  dilatare  il  suo  potere , nè  ha  prodot- 
to a favore  dei  Papi  un  rispettabile  fon- 
do di  ricchezze . II.  498.  Non  è contraria 
ai  diritti  della  natura,  nè  opposta  alla 
Morale  di  Gesù  Cristo , nè  distruttiva 
del  vantaggio  della  Religione,  e dello 
Staio.  II.  717.  segg.  c 747.  segg.  Dalla 
di  lei  osservanza  non  luminciò  la  serie 
dei  disordini  > nè  Io  Stato  Cbicricale  an- 
dò sempre  decadendo  dalla  opinione  dei 
Popoli.  11.778.  segg.  e 744- segg.  Moti- 
vi, per  cui  Piu  IV,,  c il  Concilio  di 
Trento  giudicarono  non  doversi  abroga- 
re. II.  7J7.  seg.  Ove  è stara  affatto  tol- 
ta, o è stato  diminuito  il  numero  dei 
Cclibatcrj  Ecclesiastici  , la  Popolazione 
è scemata,  e non  accresciuta.  II.  749. 
««PS- 

Celibi  tentati  che  dcbbaii  fare.  II.  |j<.  Ve- 
ra cagione  delle  loro  cadute.  II,  777. 

Cenni  Gaetano  censura  gli  Annali  d’  Ita- 
lia di  Lodovico  Antonio  Muratori , e ri- 
sponde alla  breve  Apologia  fattane  dal 
juro  Autore . I.  8.  }.  Pubblica  i Codici 
Carolino , e Ridolfino  con  altri  monu- 
menti riguardami  il  Dominio  tempora- 
le dei  Romani  Pontefici  con  Dissertazio- 
ni , e annotazioni . ivi  4.  Mostra  la  hil- 
sitii  del  detto  atribuito  al  Cronista  di 
Parma  per  rapporto  alla  cessione  della 
Romagna  al  Pontefice.  I.  ij.  1.  Difende 
la  genuinità  dei  Diplomi  di  Lodtirico'Piot 
degli  Ottoni,  e di  S,  Arrigo  I.  a favore 
deUa  Chiesa  Romana,  il.a8a. 

Nonna 
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Cinsi  dovuti  alla  Chiesa  Romana.  Origine 
assegnatane  dall’ Anonimo  Discorsivo.  1. 
fj. seg.  II.  t;i.  aftatin  insussistente.  II. 
i ji.  segg.  Prove  da  lui  recate  per  renderla 
verisimile  incondiiJeiiti . II.  ijs.  segg. 

Censo  di  dodici  denari  della  moneta  di  Pa- 
via sopra  ciascun  pajo  di  bovi  imposto 
da  Niccolò  II.  a Roberto  Guiscardo  per 
le  terre  di  s.  Pietro  int'cudatcgli.  I.  174. 

■ e i8t.  ?.  e II.  ssp  seg.  1.  non  tu  una  con- 
tinuazioiie  di  collette  volontarie , che  già 
da  grsn  tempo  si  riscuotessero  a favore 
di  s.  Pietro  nelle  Provincie  , che  ora  fnr- 
inano  parte  del  Regno  dt  Napoli . II.  Ut. 
secg.  A simile  censo  dal  medesimo  Pon* 
tc6ce  è soggettato  Riccardo  per  il  Prin- 
cipato di  Capoa  . I.  z77.  9.  Di  <00.  schi. 
fati  fissato  dall’  Antipapa  Anacleto  II. 
con  Ruggiero  dichiarato  Re  di  Sicilia  . 
I.  j 18.  e raffermato  da  Innocenzo  II.Rorn. 
Pont.  Il-ttg.  Accresciuto  di  400.  schifa- 
ti perla  Terra  dei  Marsi . I.  jja. , et}?. 
Di  dicci  mila  oneie  d’oro  esibito  da  Man- 
fredi . I.  IO}.  Di  otto  mila  onde  d’  oro 
concordato  con  Carlo  d’Angiò.  ivi. Di 
tre  mila  onde  d’  oro  per  la  Sicilia , c le 
Isole  adiacenti.  I.  780.  Ridotto  a sette 
mila  ducati  di  Camera.  II.  i}(.  , e i;8. 
9.  Condonato  liberalmente  al  Re  Ladi- 
slao nella  cospicua  somma  di  800.  mila 
fiorini  d’oro . II.  1}.  a.  Rilasciato  per  ser- 
vigi prestati  alla  Sede  Apostolica,  e im- 
pegni assunti  a favore  della  medesimaad 
Alfi.nso  il  Magnanimo.  II.  75.  e a Car- 
lo V.  Imperadore  . II.  loj.  Offerto  in  tem- 
po di  guerra  dal  Duca  di  Alba  Viceré 
di  Napoli.  II.  i}7.  Esibito  dall’Agente 
del  Redi  Spagna,  c dall’ Ambasciatore 
Cesareo,  ma  non  accettato , previa  una  di- 
chiarazione preservativa  det  diritti  della 
Santa  Romana  Chiesa,  e della  Camera 
Apostolica.  II.  I7i.seg.  Pene  spirituali, 
e temporali  contro  chi  ricusa,  o diS'e- 
risce  di  pagarlo.  II.  i}8.  9. 

S.  Cesario  Vescovo  di  Arics  ripete  da  S. 
Pietro  il  principio deirEpiscopato,  epre- 
ga  S.  Simmaco  Rom.  Pont,  a proibire 
nella  Calila  I’  alienazione  dei  fondi  Ec- 
clesiastici. 1. 194.  a. 

Chiavi  segno  di  vera  giurisdizione . 1. 178. 
Q^icllc  del  Regno  dei  Cicli  promesse  al 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro  , e con- 
ferite a lui  solo  da  comunicare  agli  altri . 
V.  S.  pietre. 

Chierici  per  divina  istituzione  distinti  dai 
Laici.  1. 9}.  scg.  False,  e calunniose  ca- 
gioni dell’origine,  del  progresso , c del- 
ia decadenza  del  loro  potere  luiie  Signo- 


rie temporali  addotte  dall’Anonimo  Di- 
scorsivo.  1.9.  segg.  Confutate,  -il.  266, 
segg.  Loro  esenzione  dalla  milizia . 1. 41 . 
scg. 4.  Immunità  loro  reali,  c personali 
come  abbiano  per  base  l’ordinazione  di- 
vina. II.  }fO.  scg.  e come  sieno  in  certo 
modo  natur.li , nè  possano  essere  loro 
tolte.  Il.jfi.  seg.  Il  privilegio  Chicricalc 
non  ha  mai  significato  una  esenzione  to- 
tale dalle  Leggi  del  Governo , nc  c sta- 
to la  pietra  ili  rifugio  di  tutti  i scellera- 
ti. II.  }27. 

Chiesa  quanto  al  nome,  patti,  e stati. 
Donde  derivi  la  voce  Chiesa,  e quanto 
propriamente  si  adopri  per  denotare  una 
Società  di  persone  destinate  a servire  a 
Dio  in  giustizia,  e santità.  |.  d8.  Tre 
di  lei  parti.  Trionfante,  Purgante,  e Mi- 
litante, e loro  nozioni.  1.48.  seg.  Tre 
stati  della  Chiesa  Militante,  di  legge  di 
natura , di  legge  scritta , e di  legge  di 
grazia  . I.  *9-  t^ial  differenza  passi  fra 
la  Chiesa  Milita.ite  nello  stato  dì  gra- 
zia, e la  Trionfante.  I- 90.  seg. 

Chiesa  quanto  alla  sua  formazione,  e ai 
suoi  fondamenti  . Disegno  di  Dio  nel 
formarsi  una  Chiesa  in  terra , e in  qual 
maniera  eseguito . 1. 1S7.  La  di  lei  forma- 
zione precede  lo  stabilimento  della  Re- 
pubblica , cioè  delle  Civili  Società . I.  109. 
scg.  7.  Come  ella  sia  fondata  sopra  Cri- 
sto , sopra  gli  Apostoli , e singolarmente 
sopra  S.  Pietro , e sopra  i Profeti . 1.170. 
scg.  I.  Passo  di  S.  Paolo , di  cui  abu- 
sano coloro , che  pretendono  essere  sta- 
ti tutti  gli  Apostoli  egualmente  fonda- 
menti della  Chiesa  , spiegato , e ritorto 
contro  gl’  impiignatori  del  Primato  di 
s.  Pietro.  I.  i?}.4. 

Chiesa  quanto  alla  sua  unità,  uuivcrsalità , 
c perpetuità.  Come  ella  sia  nei  tre  di- 
versi stati  essenzialmente  unica . I.  69, 
Sìmboli , coi  quali  nella  Sacra  Scrittura 
si  esprime  la  di  lei  unità . I.  i4o.  scg. 
Donde  questa  risulti . I.  i4i . 6.  Per  man- 
tenerla Getti  Cristo  in  tua  vece  costituì 
supremo  Capo  , c Pastore  di  tutto  il  suo 
Popolo  t.  Pietro  con  vera  potestà  di  giu- 
lisdizione  sopra  tutti  i Fedeli  da  passa- 
re nei  di  lui  successori  i Romani  Pon- 
tefici . I.  i4i.  segg.  Senza  il  Vescovo  non 
si  chiama  Chiesa.  1. 97.  Alfinchè  lutto  il 
Popolo  Cristiano  sia  uno , e costituisca 
una  sola  Chiesa,  si  ricerca , che  uno  ne 
sia  il  Capo.  1.  i4i,  7,  La  Chiesa  di  Cri- 
sto doveva  stendersi , e realmente  ti  ste- 
se per  tutto  l’Orbe  terraqueo.  I.  io}.II, 
187.  Deve  sussistere  fino  alla  consu- 
ma- 
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inazione  dei  secoli.  I.  114.  Sempre  sarà 
la  medesima  tra  le  magf^iori  turbolenze , 
e da  esse  esce  sempre  più  gloriosa . I.  XX. 

Chiesa  quanto  al  suo  proprio  reggimento 
e alla  sua  propria  potestà . La  Chiesa  non 
fu  istituita  da  Cristo  a guisa  di  Collegio 
dipendente  dalla  Costituzione  Municipa- 
le I ma  a guisa  di  Città . di  Stato  « e d'im- 
ero.  I.  1C7.  Ito.  160.  Suo  go»emo 
lonarchico  . l.tSi- a.  Vescovi  perdivina 
ordinazione  necessari  alla  essenziale  sua 
olizia.  I-  117.  Autorità  di  governate  i 
edeli  loro  sottoposti  in  tutte  le  sue  par- 
ti conl'crita  agli  Apostoli  > e da  essi  eser- 
citata senza  alcuna  dipendenza  dalla  Lai- 
ca l'otcsià . I.  segg. 

Chiesa  quanto  alla  coesistenza,  e relazio- 
ne colla  temporale  Sovranità . Benché  la 
Chiesa  sia  uno  Stato  indipendente  dallo 
Stato  temporale  , non  s’ impedisce  , che 

. questo  ancora  non  sia  Stato  nel  suo  ge- 
nere indipendente  . I.  107.  seg*  La  causa 
della  Chiesa  non  é disgiunta  da  quella 
dei  Sovrani  del  Secolo . onde  chi  difen- 
de la  potestà  della  Chiesa  , difende  ezian- 
dio la  potestà  dei  Sovrani  Secolari , e 
questa  ancora  più . I.  ax.  II.  fS6.  seg.  ;. . 
e 4.  Siccome  la  poca  venerazione  alla 
Chiesa . e il  disprezzo  dei  sacri  Canoni 
cdcirOrdiiic  Ecclesiastico  ha  sempre  pro- 
dotto gran  male  ai  Hriiicipi  temporali , 
e agli  Stali , cosi  il  rispetto  alla  Chiesa , 
e al  Sacerdozio  ha  conir  buito  alla  feli- 
cità. ed  esaltazione  dei  Regi , e dei  Re- 
gni . I.  XVI.  I».  II.  ly».  IJ..C  4yt-y.  Man- 
cando la  perfetta  subordinazione  al  Ro- 
mano Pontefice  , e avvilita,  o imprigio- 
nata P autorità  Ecclesiastica,  vacilla, ed 
i rovescialo  il  Trono.  Il-  5II;.  Esempio 
di  ciò  nell’attuale  rivoluzione  della  Fran- 
cia . Il-  ;SS.  segg.  Massime  della  Chiesa 
quanto  favorevoli  alla  sicurezza  dei  Prin- 
cipi, e alla  quiete  dei  loroDominj.  II. 
éoi.segg. 

Chiesa  quanto  alla  sua  dottrina,  e prati- 
ca universale . La  Chiesa  è colonna  , 
e base  della  verità.  II.  aoo*  Anche  ncise- 
coli  della  più  crassa  ignoranza  delle  uma- 
ne cose,  e della  maggior  decadenza  del- 
le scienze  naturali  ha  conservato  puro , 
ed  illibato  il  deposito  della  Fede,  li.  i7t. 
Non  approva,  nè  tace,  nè  opera  contro 
la  Fede,  c la  regola  del  buoncostume. 
II.  jfd.  Sposata  da  Dio  per  sempre  in 
giustizia , ed  in  fede , non  può  deviare 
dalla  vera  credenza  , e dal  cammino  del- 
la Santità,  ivi.  Il.jgj.  La  sua  dottrina  non 
c verità  di  frcaco  nata , ivi , Ha  ricevu- 


ta da  Cristo  la  sua  Fede , e la  sua  Moc 
tale , ed  è stata  da  lui  assicurata , clic 
questa  Fede  , e questa  Morale  non  ver- 
ranno a mancate  giammai . Il,  jad.  Non 
crederà  mai  ciò  , che  da  principio  non 
credette , nè  mai  lascierà  di  professare  ciò 
che  allora  insegnò  . ivi. 

Chiesa  quanto  all’acquisto  , e possedimen- 
to di  beni  temporali . Eretici , i quali 
hanno  sostenuto  non  esser  lecito  allaChie- 
sa  acquistare,  e possedere  beni  tempora- 
li, c particolarmente  Stati , e Signorie  . 
II.  iy5.  Meritamente  perciò  condannati. 
II.  ioti-  La  Chiesa  ha  diritto  all’acquisto, 
e al  possedimento  di  slmili  beni  indipen- 
dentemente dalle  concessioni  dei  Princi- 
pi del  Secolo . II.  ao8.  segg.  Opposizioni 
dell’  Anonimo  contro  questo  diritto  di- 
mostrate insussistenti . II.  loy.  segg.  In 
vigore  di  esso  la  Chiesa  prima  ancora 
dell’Impero  di  Costantino  il  Grande  ac- 
quistò, epossedè  nonsolamente  beni  mo- 
bili , anche  preziosi , ma  eziandio  beni 
immobili . II.  aot.  segg.  Per  quali  ragio- 
ni i Fedeli  privati  donasseio  alla  Chie- 
sa i loro  beni , e i Principi  le  oderissero 
Regalie,  e Stati,  11, ay;.s»g.  In  qual 
senso  tali  donazioni , ed  ofkrtc  si  chia- 
massero prezzo  dei  peccati,  e redenzio- 
ne dell’  anima.  II.  lya.  seg.  e lya.  I be- 
ni terreni  dati  alla  Chiesa  sono  cose  di- 
vine, cose  del  Signore,  OstiaaDio  ac- 
cetta, e grata.  Ih  490.  Loro  invasori, 
ritenitori,  e alienatoti  di  qualunque  con- 
dizione sottoposti  all’  anatema . II.  487. 
seg.  La  Chiesa  usando  le  armi  spiritua- 
li per  mantenere,  e ricuperare  i suoi  be- 
ni  temporali,  non  eccede  i termini  della 
potestà  di  legare  a lei  conferita  da  Cri- 
sto . II.  4yo.  seg.  L’  abuso  di  tali  beni 
fatto  da  alcuni , e i difetti  degli  Eccle- 
siastici non  ne  giustificano  l’occupazio- 
ne, e lo  spoglio.  11.400.  Alla  Nazione 
ridonda  utile  maggiore  dai  fondi  della 
Chiesa  di  quello  le  provenga  dai  fondi 
dei  Secolari  possidenti . 11.  144.  segg.  Il 
Principato  nei  pubblici  bisogni,  e urgen- 
ze ha  ricevuto  soccorsi  più  abbondanti 
dai  beni  della  Chiesa,  che  dai  beni  dei 
Laici . II.  4yj. 

Chiesa  Cartaginese  ricca  di  sacre  preziose 
suppellettili  per  la  celebrazione  dei  divini 
Misteri  prima  di  Costantino  il  Grande  • 
II.  ao8.  a. 

Chiesa  Gerosolimitana  pratica  la  vita  comu- 
ne; ma  per  breve  tempo.  II.  loj.  seg. 
Quanto  fòsse  numerosa  nella  ultima  an- 
data di  S,  Paolo  colà . U,  104. 


Chic- 
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Chiesa  Romana  ..  Da  essa  derivano  tutti 
i diritti  dilla  venerabile  comunione*  1. 
Il  A.  scg*  e sono  state  diramate  tutte  le 
Chiese  della  Italia,  della  Gallia,  della 
Spagna  , dell’AS'rica , di  Sicilia  , e di  tut- 
te le  Isole  adiacenti,  I.  144.  seg.  1.  San* 
ta , Caiiolica  , Apostolica , Madre , e Mae- 
stra di  tutte  le  Chiese  . I.  i;p.  j.  Non  mai 
depravata  dagli  Eretici , c sola  rimasta 
inviolata.  I.  171.1-  Illuminata,  e presi- 
dente. 1*187*1,  Massima,  antichissima, 
da  tutti  conosciuta  , costituita  dai  Glo- 
riosissimi Apostoli  Pietro , e Paolo,  a cui 
fa  d’  uopo,  che  pel  di  lei  eminente  Pri- 
mato ti  riportino  tutte  le  Chiese  *1*  188* 
2*  Non  ha  ricevuto  la  Primazia,  ei  suoi 
privilegi  dai  Concili,  ma  da  Gesti  Cri- 
sto* I,  tp8.  t*  Ni  mai  ha  piegato  dal 
sentiero  della  vcriti  nella  via  dell’erro- 
re, ni  si  i dilungata  dall’Apostolica  tra- 
dizione, ed  ha  perseverato,  e persevera 
Vergine  inviolata  senza  macchia  di  erro- 
re , in  forza  delle  infallibili  promesse  di 
Cristo  a S*  Pietro  . 1. 104.  Da  lei  come 
da  Capo  di  tutte  le  Chiese  tutti  i Fede- 
li chieggono  la  dottrina , la  integrità  del- 
la Fede,  e l’assoluzione  dai  delitti*  I. 
2oS*  4*  Legittimi  titoli  del  suo  tempo- 
rale Dominio*  II.  111.  tegg.  Vasti  fondi 
e Patriinonj  da  lei  posseduti  prima  dell’ 
ottavo  secolo  in  quasi  tutte  le  parti  del 
Mondo  allora  conosciuto,  e nominatamen- 
te nelle  Provincie , che  ora  formano  il 
Regno  delle  due  Sicilie  - II*  114*  segg. 
Ducato  Romano  da  essa  acquistato  per 
spontanea  dedizione  dei  Popoli  * II.  aij. 
e 180.  Stali  alla  medesima  donati  da' Pip- 
pino,  e da  Carlo  Magno*  il*  iij*  segg* 
Cessione  fattale  da  Arrigo  Imperadore  a 
titolo  di  permuta  dei  diritti  a lui  appar- 
tenenti nelle  pani  di  là  da  Roma , ha  le 
quali  era  il  Principato  Beneventano*  II. 
S17*  Contribuzioni , che  ella  riceve  dai 
surii  Figli,  ad  essa  dovute  per  Culli  i ti- 
toli* 11.  jto.  Beni  temporali  della  mede- 
sima partecipati  da  tutto  il  Cristianesimo* 

II.  tu.  y.  realefct  Xcmaso , e ScJe 
ticlica , 

Ghinea,  cosà  chiamato  il  cavallo  da  presen- 
tarsi col  censo  al  Koni,  Pont*  in  ricogni- 
zione del  suo  supremo  dominio  sul  Re- 
gno dcllcdue  Sicilie  . Falsa  nozione  daca- 

' ne  dall’  Anonimo  Discorsivo  • I.  t*  seg* 
l'Nella  Investitura  conferita  a Carlo  d’An- 
giò  si  prescrive  di  presentarlo  ogni  trien- 
nio * l.  }Oy.  In  quella  data  a Carlo  V. 
à»  Leone  X.  si  stabilisce  , che  si  presen- 
ti ogni  anno  col  censo  di  700C.  Ducati 


d’oro  di  Camera.  II.  iji.y.Nella  Capi- 
tolazionc  fra  Clemente  VJJ.  e il  reento- 
▼ato  Carlo  è ridotto  il  Tributo  da  darvi 
in  ricognizione  del  Feudo  delle  due  Sicilie 
all  annua^  offerta  del  solo  palafreno  a lU 
ipd.  a*  Giulio  III,  nel  l’infeudare  ledile 
Sicilie  a Filippo  ]|.  l’obbliga  all’annuo 
censo  di  7^00*  Ducati  d*oro  di  Camera  « 
edi  un  palarreno*  II.  ijtf.  Introdotta  con 
atrattagemma  deli’  Agente  di  Filippo  V. 
nel  Cortile  di  Torre  dc’Ventì»  ma  discac- 
eiata»  e perchè.  11.  17».  icg.  Presentata 
dopo  1 intermissione  di  ventidue  anni 
a nume  di  Carlo  VMmpcradore  > come 
Kc  delle  due  Sicilie,  dal  Contesubile  Fa- 
brizio Colonna,  li.  17».  Rifiuto  di  pre- 
fcntarla  per  auali  ragioni  preso  a male 
Corte  di  Roma.  1. 7,», , c j. 

Ss  Cipriano  Vescovo  di  Cartagine , c Mar- 
bre , condannato  iniauamente  qual  capo 
dei  ribelli  alle  Leggi  Imperiali . I.  4p.  1 1* 
uniama  la  Sede  Humana  radice,  e ma- 
friw  della  Cattolica  Chiesa,  Cattedra  di 
S- Pietro,  e Chiesa  principale,  da  cui 
e nata  la  Sacerdotale  unitk.  I.  64.  a.  Af- 
ferma essere  stata  sopra  S.  Pietro  edifi- 
cata la  Chiesa,  e collocata  in  lui  l’origi- 
ne della  unica,  cd  aver  esso  ricevuto  il 
rnmaio , c la  potestà , per  cui  in  Cie- 
Jo  fosse  sciolto  ciò,  che  egli  sciogliesse 
nella  terra.  a.  Pronuncia,  che  s. 

Pietro  fu  costituito  Primate  1 acciò  si  ri- 
conoscesse unica  essere  la  Chiesa,  unica 
ia  Cattedra  di  Cristo.  1.171.4.  Applica 
alla  persona  di  $.  Pietro  i tre  famosi  te- 
sti di  S.  Luca,  di  $.  Matteo,  di  s«  Gio- 
vanni sui  Primato  . I,  17^.  ».  c 181.  t.  Ri- 
conosce il  Romano  PonTcfite  per  succes- 
sore di  S«  Pietro , c ricorre  a S.  Stefano 
rapa  per  la  deposizione  di  Marciano . L 
188.  seg.  Sua  coVa  nel  resistere  al  rescrit- 
to del  mentovato  S.  Stefano  circa  il  Bat- 
tesimo amministrato  dagli  Eretici  purga- 
ta colla  falce  del  Martino,  o compensa- 
ta colla  pienezza  delia  carità.  I.  lyo. Fra 
I precetti  divini  annovera  quello  di  non 
j usura,  c tiej  riportare  il  testo 
del  Deuteronomio  tralascia  le  parole  teà 
d/rrae.  K.f74. 

S.  Cirillo  Vescovo  Alessandrino  Legato 
di  s.  Celestino  J.  Rom.  Pont,  nella  cau- 
sa di  Ncstorio.  I.  ipp.  II.  III.  Se  a di 
fosse  convocato  il  Concilio  di 
fos  i Generali  , 11.  iSi. 

S*  Cirillo  Vescovo  di  Gerusalemme  celebre 
per  1 suoi  combat limenti  contro  gli  Aria- 
ni  .Lfpp.  ».  Appella  5.  Pietro  Principe 
degli  Apostoli,  egli  dà  il  vanto  di  ave- 
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re  per  tuperna  rivelazione  conOKiuta  la 
divinità  di  Cristo,  e di  essere  stato  per- 
ciò singolarmente  dichiarato  beato  . 1. 

S.  Clemente  I.  Rom.  Pont,  attesta , che  gli 
Apostoli  per  divino  eomamlo  stabilirono 
Vescovi,  e Diaconi,  a cui  gli  altri  Fe- 
deli dovevano  obbedire  per  salvarsi.  I.  p7> 
1.  e t.  A ana'e  esempio  secondo  lui  da- 
gli Apospdi  fossero  istituiti  i Vescovi , 
e g'i  altri  Ministri  della  Chiesa,  e pre- 
scnita  la  forma  per  P elezione  dei  loro 
successori . II.  9».  seg.  f. 

Clemente  llf.  Antipapa,  v.  GuUtrtù , 

Clemente  III.  Rom.  Pont  incoerentemente 
accusato  dall’AnonimoDiscorsivo  per  non 
essersi  opposto  alla  elezione  di  Tancre- 
di Principe  bastardo  in  Re  di  Sicilia,  e 
avergli  data  l’Investitura.  I.  J46.  segg. 

Clemente  IV.  Rom.  Pont,  succede  a Uiba- 
no  IV., e conferisce  aCarlo  d’Angiò  l’In- 
vestitura del  Regno  di  Sicilia . I.  $oa. 
Condizioni  colle  quali  fii  data,  e ricevu- 
ta tale  Investitura  giustificate  controle 
dicerie  dell’  Anonimo  Discorsivo . 1.50^ 
segg.  Obbliga  Carlo  a preservare  ai  Si- 
gnori , e agli  abitanti  del  Regno  i pri- 
vilcci.  che  essi  godevano  al  tempo  di 
Guglielmo  il  buono,  e gli  dà  ottimi  av- 
vertimenti per  conciliarsi  l’amore  dei  Sud- 
diti, e regolare  i pubblici  aggravi . I.  519. 
Fulmina  la  scomunica  , cd  altre  pene  con- 
tro Corradino,  e costantemente  afferma , 
che  tutti  i di  lui  sforzi  sarebbero  riusci- 
ti vani.  I.tto. segg.  Non  ne  consiglia 
la  morte.  I.  jai.  seg.  Costituisce  il  Re 
Carlo  I.  di  Sicilia  Paciere  , e Vicario  Ge- 
nerale della  Toscana  con  alcune  con.lizio- 
ni , e lo  crea  Senatore  di  Roma  per  un 
decennio.  I.  ttd.  seg.  Fissa  il  giorno  per 
decidere  la  controversia  fra  Riccardo,  e 
Alfonso  eletti  in  Re  di  Germania,  e in- 
sorte varie  difficoltà  accordaalle  parti  nuo- 
va proroga,  ivi.  Muore  prima  che  fosse 
spirato  il  termine  prescritto  per  proferi- 
re su  quella  causa  perentoria  sentenza  • 
ivi. 

Clemen  te  V.  Rom-  Pontefice  decide  la  con- 
troversia nata  per  la  successione  al  Tro- 
no di  Sicilia  tra  Caroberto  , e Roberto 
a favore  di  Roberto , e la  sua  decisione 
à universalmente  riputata  giusta , e pru- 
dente . I.  fot.  segg.  Corona  Roberto  in 
Re  di  Sicilia  dopo  avete  ricevuto  da  lui 
il  ginramento  di  ligio  omaggio,  e fedel- 
tà, e gli  condona  le  cinquantamila  li- 
re di  marche  sterline , che  quel  Princi- 
pe avrebbe  dovuto  pagare  per  rinvesti- 
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tura  , e joo. , e piò  mila  oncie  d’ oro  , 
delle  quali  il  medesimo  era  debitore  al- 
la Santa  Sede  per  imprestito  fattogli,  j, 
<10.  seg.  Annulla  git  Atti  incompetenti 
di  Arrigo  VII.  Impcradore  contro  lo  stes- 
so Re  I.  dti.  seg.  Con  qual  riserva  ac- 
cordasse a Giacomo  Re  di  Aragona  di 
conquistare  Pisa,  e l’Isola  dell%ba,e 
riconoscerle  come  ottenute  in  feudo  dal- 
la Sede  Apostolica.  I. dia.  Il  primo  tra 
i Romani  Pontefici  impone  le  Annate 
in  Inghilterra  per  due , o tre  anni . U. 
jtd.  Condanna  gli  abusi  dei  Questori 
delle  Indulgenze.  II.  {69. seg.  a.  Nonaf- 
ferma  , che  le  Indulgenze  cuncedute  dal 
Romani  Pontefici  con  facoltà  di  appli- 
carle alle  Anime  del  Purgatorio  non  gio- 
vassero a liberarle.  II.  40{.  seg.  Condan- 
na utrivcrsalmentc  le  usure.  11.  179.  seg, 
4.  e 5- 

Clemente  VI.  Rom.  Pont,  sostiene  I dirit- 
ti del  Re  Roberto  su  la  Sicilia . II.  is. 
Ad  istanza  di  Luigi  Re  di  Ungheria  , fra- 
tello di  Andrea  marito  di  Giovanna  I. 
Regina  di  Sicilia,  di  Elisabetu  madre  di 
Andrea,  della  Regina  Giovanna  tua  Con- 
sorte , di  Sancia  avola  di  Giovanna  , edi 
tutti  gli  Ordini  del  Regno  accorda  ad 
Andrea  il  titolo  di  Re,  e ne  ordina  la 
coronazione-  II.  1.  seg.  Inculca  a Giovan- 
na di  amarlo,  e di  ammetterlo  a parte 
del  governo  , II.  }.  Adotta  le  ragioni 
della  Regina  Giovanna  sopra  la  Sicilia, 
ma  attese  le  circostanze  consiglia  una  tre- 
gua con  Lodovico.  Ibis.  Nunzj  da  lui 
per  tale  effetto  diretti  in  Sicilia . 11.  i a, 
seg.  $.  Pronuncia  sentenza  controgli  uc- 
cisori del  Re  Andrea , e commette  al 
Conte  del  lialzo  di  punire  chiunque 
fosse  trovato  colpevole  di  quell’assassi- 
nio. II.  4.7.  Vieta  sotto  pena  di  scomu- 
nica a Luigi  Re  di  Ungheria  d’intrapren- 
dere cosa  alcuna  sul  Regno  di  Napoli, 
c ricusa  di  dargliene  l’Investitura.  11.8. 
Non  suggerisce  , ni  ratifica  l’accomoda- 
mento conchiuso  fra  Giovanna , e Lodovi- 
co'occnpatnre  della  Sicilia  II.  ij.  Fa  ren- 
dere la  libertà  a Giovanna  imprigionata 
dai  suoi  vassalli  in  Provenza  , l’accoglie 
benignamente  in  Avignone  , e convali- 
da il  Matrimonio  da  essa  illegittimamen- 
te contratto  con  Luigi  Principe  di  Ta- 
ranto . II.  4-  Compra  dalla  medesima  la 
Città  di  Avignone  col  suo  Territorio  . 
II.  f.  Mette  pace  fra  Giovanna  , e Luigi 
Re  d’  U.igheria . II.  i.  e 9.  Nelle  Bolle 
per  la  coronazione  di  Andrea,  e di  Lui- 
gi di  Taranto  preserva  le  ragioni  di  Ma- 
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rii  sorelli  di  Giovanni . II.  t.  seg.  j.  Ri- 
stringe 1 50.  anni  lo  spaa.io  di  inni  100. 
itabil'to  di  Bonifacio  Vili,  per  la  cele- 
brizione  del  Giubileo  ordinario  di  Roma . 
II.  J7^.  Nella  Costituzione  da  lui  in  quel- 
la occasione  inviata  a tutti  i Vescovi  del 
Cattolico  Mondo , e ricevuta  da  tutta  la 
Chiesa,  insegna  espressamente  esservi  un 
Tesoro  dei  meriti  di  Cristo,  e dei  Santi, 
onde  si  traggano  le  Indulgenze , 11.  J7J. 
seg.  I.  e J77.  I. 

Clemente  VII-  Antipapa  v.  Kchtrte  di  Ci- 
«etra  . 

Clemente  VII.  Rom.  Pont,  assalito  impro- 
visamente  da  Ugo  di  Mnncada  , e dai  Co- 
lonnesi  i costretto  a rifuggiarsi  in  Castel 
S.  Angelo , e a sottoscrivere  una  svan- 
taggiosissima tregua . Il, 141.  seg.  Di  nuo- 
vo b oppresso  dall’esercito  Imperiale,  e 
Spagnunlo , e ridotto  a miseria.  II.  iti. 
a.  e 14}.  Condona  a Carlo  V.  i censi  de 
corsi  pel  Regno  di  Sicilia  , e riduce  il 
censo  alla  sola  offerta  del  palafreno  in 
ricompensa  dell’impegno  assunto  da  quell’ 
Imperadnre  di  rimettere  la  Sede  Aposto, 
lica  nel  possesso  di  alcune  Cittìi  alla  me- 
desima appancnenti.  Il,  107.  Questa  con- 
venzione riguarda  il  solo  Carlo , c non 
i suoi  successori  nel  Regno  delle  Sicilie. 
Il.i}<  , e I}?. 

Clemente  Vili.  Rom,  Pont,  rappresenta  a 
f ilippo  II.  Re  di  Spagna  i gravissimi  ma- 
li, che  derivano  ai  Principati  dalla  man- 
canza di  sommissione . e rispetto  alla  San- 
ta Sede,  e ai  Ministri  di  Dio.  I.  xvi. 
sia. 

Clemente  XI,  nega  l’ Investitura  ai  Prin- 
cipi pretendenti  alle  due  Sicilie  dopo 
la  morte  di  Carlo  II.  Re  di  Spagna, II, 

1 7o.seg.Ricusa  di  ricevere  da  essi  iT  tribu- 
to, e la  Chinea  , e preserva  i diritti  della 
Santa  Sede,  e della  Camera  Apostolica  , 
li.  171,  seg.  Sua  Costituzione  Vnigeai- 
tui  Dti  Hilut,  con  quale  ossequio,  e 
venerazione  accolta  dall’  Assemblea  dei 
Cardinali , Arcivescovi , e Vescovi  di  Fran- 
cia per  tale  effetto  adunati  in  Parigi-  I. 
aia.  segg.  Abolisce  il  Tribunale  per  le 
cause  Ecclesiastiche  eretto  nell’  Isola  di 
Sicilia  col  titolo  di  Monarchia  . I,  jop, 
4.11.  174.  Prescrive  il  Metodo  da  osser- 
varsi in  avvenire  per  tali  cause  in  quel 
Regno.  II.  174.  Rigetta  l’appellazione, 
c la  protesta  del  Fiscale  di  Sicilia  contro 
le  tue  Lettere  Apostoliche . ivi . Cassa  al- 
cuni Editti  tesivi  dei  diritti  Ecclesiastici, 
e ingiuriosi  alla  Santa  Sede  dalla  Pote- 
tù  Laicale  emanati  in  Napoli,  e poi  ri- 


trattati. 11.  457.  seg.  Condanna  tre  Scrit- 
ture stampate  in  difesa  dei  predetti  Edit- 
ti. II.  45II.  Dichiara  , che  la  proibizione 
dell’  Opera  intitolata  CotiiidernJoni  Tea- 
ìctito  - politichi  8cc.  ti  stendeva  ancora 
alla  parte  seconda.  11-45*.  Sottoscrive  iT 
trattato  di  concordia  coll’lmperadore  Giu- 
seppe I.,  c accorda  a Carlo  Arciduca  da 
Austria  il  titolo  di  Re  di  Spagna,  di- 
chiarando, che  per  quel  titola  da  lui 
egualmente  dato,  e da  darsi  ai  due 
pretendenti,  non  s^ intendeva  acquistato 
alcun  diritto.  Il.dtt.  Incorre  nello  sde- 
gno dei  Ministri , e Consiglieri  di  Filip- 
po V,  Re  di  Spagna,  il  quale  perciò Iz 
rompe  con  lui.  ivi  scg-  Innalza  Mons. 
Luigi  Belluga  Vescovo  di  Cartagcna  alla 
dignità  Cardinalizia,  e l’obbliga  ad  ac- 
cettarla. 11.61;.  segg.  Altri  Personaggi  be- 
nemeriti delia  Chiesa  da  lui  in  quella 
stessa  promozione  decorati  della  sacra 
Porpora.  II.  61;.  seg.  4. 

Clemente  XIII.  Rom,  Pont,  dichiara  irriti  , 
e nulli  gli  Alti  del  secondo  Sinodo  Pro- 
vinciale di  Utrecht  ■ e proibisce  il  li- 
bro , che  gli  comprendeva.  1.145.  Fa  ri- 
stampare il  Catechismo  Romano  , e ne 
commenda  i pregi . II.  j*p-  4.  Concede 
a tutte  le  Chiese  Parrochiali  l’Altare  Pri- 
vilegiato quotidiano  per  sette  anni . II. 
40*.  ;.  Investe  dei  Regno  di  Sicilia , e 
della  Terra  di  qua  dal  Faro  Ferdinando 
IV.  felicemente  regnante,  previo  il  solilo 
giuramento  prestato  in  di  lui  nome  dal 
Cardinale  Domenico  O.-sini . I.  607.  seg. 

Clemente  XIV.  Rom.  Pont-  Sua  Enciclica 
ai  Vescovi  iolomo  alle  due  Potestà  del 
Sacerdozio,  e dell’Impero,  e alla  fedel- 
tà , obbedienza,  e amore  dovuto  dai  sud- 
diti ai  loro  Sovrani . Il-  605.  seg.  la.  Inter- 
mette il  costume  di  pubblicare  nel  Gio- 
vedì Santo  la  Bulla  detta  in  Cerna  Do- 
mini t ma  non  la  sopprime,  nè  1’  aboli- 
icc,  onde  ella  è tuitota  in  fieno  vigo- 
re . Il-  dtp.  1. 

Clero  per  divina  istituzione  distinto  dalla 
classe  dei  Laici . v.  Cbitrhi . Anticamente 
eleggeva  i Vescovi , concorrendovi  col 
testimonio,  e coll' espressioni  del  desi- 
derio il  Popolo,  e i Magistrati.  1.  151, 
Alla  virdi , c perfezione  propria  di  lui 
non  si  oppone  l’opulenza  anche  massi- 
ma. II.  4*1.  Privato  di  privilegi,  e prov- 
veduto appena  del  necessario  sostenta- 
mento meno  olile  al  Popolo  che  un  Ole- 
ro  privilegiato,  e ricco.  II.  4*1,  seg.  No* 
labile  osservazione  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno circa  questo  punto  . II.  4*1. 
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Cfero di  Francia*  Suoi  sentimenti  costanti 
circa  il  Primato  di  giurisdizione  del  Ro« 
«nano  Pontefice  sopra  tutta  la  Chiesa . 1* 
as4.  tegg.  Lettere  oalfe  Assemblee  di  quel 
Clero  scritte  a Innocenzo  X* , e Clemen* 
te  Xr.  riguardo  alla  causa  delle  propo* 
sizioni  di  Giansenio , e alla  Costituzione 
Vnigeni/ws ,L  srp.  seg.  Sue  Rimostranze, 
e Klcmorie  umiliate  al  Trono  contro  i 
nemici  ddia  Chiesa,  e i libri  dei  Filoso* 
fi  Miscredenti . 11.  58^*  scg*  }«,  e 587. 
seg. 

Colonna  Antonio  nipote  di  Martino  V.  por- 
ta a Napoli  Bolla,  nella  quale  si  bandì* 
va  lega  perpetua  fra  la  Regina  Giovan- 
na II. , e la  Chiesa  . II.  47.  Ottiene  da 
Giovanna  il  Principato  dì  Salerno  , e il 
Marchesato  di  Cotrone.  ivi.  Si  adopra 
affinchè  lo  Slnrza  entri  nella  unione,  c 
giuri  di  servire  fedelmente  alla  Regina  . 
ivi.  11.  Da  Sergianni  Caracciolo  gli  è 
consegnato  Castel  S.  Angelo,  ivi.  Si  rì- 
bella  ad  Eugenio  IV,  e con  grandissime 
somme  di  danaro  corrompe  Jacopo  Cal- 
dera fatto  venire  da  Napoli  con  truppe 
contro  di  lui  • 11.  fé.  seg.  Si  riconcilia 
col  Pontefice , e sborsa  settanta  cinq^uc  mi- 
la ducati  creduti  di  ragione  delia  Camera 
Apostolica  • 11.  S7*  4* 

Colonna  Ascanio  con  Pompeo  Colonna  Car- 
dinale unito  ad  Ugo  di  Moncada  , occit- 

f»a  tre  Porte  di  Roma,  sacchegi^ia  il  Pa* 
azzo  Pontificio  , la  Basilica  Vaticana, 
e la  terza  parte  del  Borgo  nuovo , e obbli- 
ga il  Papa  • rifuggiarsi  in  Castri  S.  An- 
gelo, ed  a fare  una  tregua  con  grave  suo 
pregiudieio  • 11. 141.  Coi  Cardinal  Pom* 
eo  conduce  a Roma  un  esercito  di  bar- 
ari  , la  maggior  parte  Luterani , Ebrei, 
cd  Infedeli  per  catturare  il  Papa  , e de- 
predare la  sua  Patria  • 11. 141.  seg.  9.  Ci- 
tato da  Paolo  IV,  per  delitti  di  lesa  Mae- 
stà, e condannato  1(1  contumacia.  11.  sta. 
Colonna  Camillo  Imputato  di  aver  proferi- 
to contro  Paolo  IV., c contro  i Papi  acerbe 
parole  è racchiuso  in  Castel  $.  Angelo . 
II.  IH.  Per  titolo  d’ infermità  è lasciato 
uscire , ma  con  sicuriA.  11.  111.  ii. 
Colonna  Fabrizio  Contestabile  del  Regno 
di  Napoli, dichiarato  Ambasciatore  di  Car- 
lo Vi.  Impcradore , e Re  di  Sicilia  pre- 
senta solennemente  ad  Innocenzo  XIIL 
la  Ghinea.  11.  171. 

Colonna  Lodovico  spedito  da  Martino  V. 
con  grosso  corpo  di  truppe  contro  Brac- 
cio da  Montone  in  dilesa  della  Città  dell’ 
Aquila,  n.  56.  Porta  il  cadavere  di  Brac- 
cio a Roma.  ivi. 

TotnJU 
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Colonua  Marc'  Antonio  Sglio  di  Ascanio  , 
citato  col  padre  a rendere  ragione  di  va- 
ri! delitti  di  lesa  Macstìt,  e condannato 
in  contumacia-  II.  tia.  Commette  nuo- 
vi attentati  contro  Paolo  IV.  e la  Sede 
Apostolica . II.  147.  seg.  ■ (•  Gli  sono  con- 
fiscate tutte  le  Terre  ■ che  godeva  nello 
Stato  Ecclesiastico.  II.  147.  Nella  Capi- 
tolazione di  pace  fra  il  Cardinale  Carata , 
e il  Duca  di  Alba  è lasciato  nella  con- 
tumacia , e a libera  disposizione  del  Pon- 
tefice. II.  if..  e ido.  Vacando  la  Sede 
dopo  la  mone  di  Paolo  IV.  si  rimette  in 
possesso  di  Palliano.  II.  i(l).  i- 

Colonna  Pompeo  Cardinale  v.Cctonni  Alca- 
mo . 

Colonnesi  ribelli  a Gregorio  IX. , e ingra- 
ti agli  Orsini,  e a Niccolò  III.  lorobe- 
nctaltore.  I.f$4.4.  Decreto  di  Alessandro 

IH.  contro  di  essi  ideale.  I.  f(4.  Bolle  di 
fioiiifacin  Vili,  contro  i Cardinali  Giaco- 
mo , e Pietro  della  Colonna , c altri  della 
stessa  tàmiglia.  ivi.  Tentano  di  dare  Roma 
al  Re  Ladislao.  Il.a;. Scomunicati  da  Inno- 
cenzo VII,  a motivo  di  ribellione.  II.  a<-i4. 
Spogliali  dalla  Regina  Giovanna  II.  di 
ciuanto  avevano  nel  Regno  di  Napoli. 

II.  J7.a. 

Concili  . Loro  nozione.  II.  177. a-  Altri 
Generali,  altri  Nazionali , altri  Provincia- 
li, e altri  Diocesani.  II.  1,8.  L’auloriiìi 
di  convocarti  affidala  da  Cristo  agli  Apo- 
stoli , e ai  loro  successori , non  si  Prin- 
cipi del  Secolo,  e dagli  Apostoli , e la- 
ro successori  esercitata  pri  ni  di  Costan- 
tino il  Grande  anche  contro  l’ espresso 
divieto  delta  Poicsiìi  Laica  . II.  188.  segg. 
Generali  quali  sicno.  II.  177.  Senza  di 
essi  nei  tre  primi  setoli  terminate  tutte 
le  controversie  insorte  nella  Chiesa  cii’- 
c3  la  doiirina . e la  disciplina,  ivi.  In 
qualche  occasione  utili,  ed  snelle  neces- 
sari > non  però  assolutamente  . II.  17Ì. 
Quando  sono  legittimamente  convwati , 
e celebrali,  hanno  l’assistenza  dello  Spi- 
rito Santo,  e tutti  i Fedeli  debbono  alle 
loro  decisioni , e determinazioni  unifor- 
mare la  propria  credenza  , e pratica  . II. 
I7d.  e ipi.  Applauditi  generalmente  dai 
Cattolici.  I.  7t.  Non  fecero  nascere  di- 
spute subalterne  . ivi , A chi  appartenga 
il  convocarli , il  prcsedervi , il  confcrmàr- 
li  . Vedi  l’omifict  Remano  guanto  ai 
diritti  Inerenti  al  tue  frimaio . Per  qua- 
li rsg'oni  i Papi  per  il  corso  di  alcuni 
secoli  abbiano  permesso , che  gl'  Impe- 
radori  ne  intimassero  ai  Vescovi  la  cele- 
brazione . II.  170.  Seg.  Senza  la  conterma- 
O o o o zio- 
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zfone  del  Papa  non  sono  riputati  infaU  ti  lo  credano.  1.  ai^,seg*  Ricusa  dì  ac» 

libili.  ì.s36«  Hanno  costantemente  rico.  cordare  il  matrimonio  ai  Hrctii  e rinno- 

nosciuto  , contestato»  c venerato  il  Pri-  va  le  pene  contro  gli  Ecclesiastici  con* 

maro  di  giurisdizione  dei  Romani  Pon>  cubinar).  e5$i*  Consuma  losct. 

teftcì  sopra  tutta  la  Chiesa  . I.  198.  segg.  sma  con  intrudere  nella  Cattedra  di  San 

Concili  celebrati  dagli  Apostoli  * II.  189.  Al-  Pietro  Amedeo  Vili,  gin  DucadiSavo- 

tri  tenuti  per  definire  in  qual  giorno  si  ja  • 11. éa.  Destina  Legato  ad  Alfonso  Re 

dovesse  celebrare  la  Pasqua,  ivi.  per  la  di  Aragona  Giacomo  di  Segenna  chiamato 

condanna  di  Novato  • 11.  189.  seg.  e quel-  Cardinale  di  b.  Calisto,  ivi. 
la  di  Paolo  Samosateno.  li.  190.  circa  il  Concilio  di  ilourges  . Suoi  Canoni  sopra 
battesimo  conferito  dagli  Eretici • ivi.  e la  continenza  dei  Sacri  Ministri.il,  j66* 
per  purgare  fa  Chiesa  dagli  errori»  e dal.  scg* 

le  corrutele  » dalPanno  148J. , in  cut  na-  Concilio  di  Calcedonta  IV.  frb  i generali 
eque,  fino  all’anno  154^.»  incoi  morì  per  quale  aiiioritk  convocato . II.  jSa.Le* 

l’Eresiarca  Martino  Lutero .11.4^0.  e avan-  gati  inviativi  da  S.  Leone  I.  Rom.  Pont, 

tì  Panno  5^*  nell’AfFrica»  nelle  Gallìc  » tvi.  Segue  nel  suo  giudizio  la  forma  pre» 

nella  Spagna»  e nell’Italia  per  diversi  scrittagli  da  S.  Leone»  e afferma  perla 

oggetti»  c particolarrneme  per  stabilire  di  lui  bocca  aver  parlato  S.  Pietro  « I.  zoi* 

Posservanza  dell’ Ecclesiastico  Celibato.  Sottoscrìve  alla  sentenza  dai  Legaci  del 

ll.501.seg.  » e 514.  a*  medesimo  S.  Leone  a di  lui  nome  pro- 

Concilio»  nome  adoprato  in  diversi  signift-  nujiciata  contro  Diuscoro»  nella  quale 

cari  al  pari  del  vocabolo  Sinodo.  Il*  175.  S.  Pietro  ^ chiamato  pietra,  e sostegno 

a.  In  qual  senso  da  gran  tempo  sì  usi  delta  Chiesa  Cattolica  , e fondamento 

nella  Chiesa,  ivi.  della  rcttaleJe.  I.aoi.  Riconosce S.  Leo» 

Concilio  di  Agde.  Suo  Canone  contro  co>  ne  suo  Capo  » c Padre  . !•  Gli  oflVe 
loro,  che  scioglievano  i Matrimoni  con*  il  titolo  di  Vescovo  EcumciiKo.  a^47. 
tratti  senza  il  giudiziodei  V’escovi  della  Concilio  di  Cartagine  celebrato  ncll’an.jyo. 
Provincia  fuor  di  proposito  alIcgatodalP  prescrive  ai  Vescovi,  ai  Preti,  ai  Dia. 
Anonimo  Discorsivo.  1.148.5.  coni  di  custodire  la  pudicizia  » e di  aste» 

Concilio  di  Ancira  in  qual  anno  celebrato  • nersi  dalle  loro  mogli.  11.  500.  scg. 

li.  510.  Permette  di  continuare  nel  Mint>  Concilio  di  Cartagine  detto  HI.»  ma  11.  dì 
stero  a chi  nell’atto  di  essere  ordinato  ordine,  sotto  gravissime  pene  vieta  agli 

protesta  di  volersi  accasare  » e dipoi  Ecclesiastici  di  ricorrereaiTribunalìLai- 

prende  moglie  , ma  prescrive  contempora*  ci  nelle  cause  non  meno  criminali,  che 

neamente , che  ne  sia  rimosso  chi  tace»  civili.  II.  ^76.  a.  Chiama  toserei  iignere 

e professa  continenza.  II.  510.  e 55;.  Si  i beni  addetti  alle  Chiese , e ai  Ministri 

mostra,  che  questa  disposizione  nuoce,  delle  inedestme.  II.  248. 1. 

non  giova  agl*  impugnatori  della  Legge  Condito  di  Cariacine  chiiniato  V«  ma  ere» 
del  Celibato  Ecclesiastico.  II.  510.  seg.»  duto  Hi.  Suo  Canone  riguardante  il  Ce» 
Concilio  di  Antiochia  testifica  la  distin-  libato  dei  Sacri  Ministri  » o per  ignoran» 

zione  delle  cose  proprie  della  Chiesa  da  za  o per  mala  fede  alterato  dai  Vescovi 

quelle  del  Vescovo,  e la  facolta  diqtie»  di  Trullo.  11.  517.»  seg. 

sto  di  lasciare  il  suo  a chi  voleva . JI.  Concilio  IL  di  Cavaillon  dichiara  in  qual 
49^«  modo  debbasi  intendere , che  la  limosi» 

Cmiciliodi  Aquileja  da  chi  intimato.  1*19.  na  rimetta  i peccati  • II.  171.  seg.  5. 
Ripete  dalla  Chiesa  Romana  i veoeran»  Concilio  di  Clermont  di  munti  Padri  nu» 
di  diritti  della  comunione.  I.  it6.  seg.  meroso.n.4t7.  Approva Vlndulgenza  ac» 
Esorta  gl*  Imperadori  a fiire  adunare  un  cordata  a chi  si  arrolava  per  la  ricupera» 

Sinodo  IO  Alessandria.  11*178.7.  zione  dei  Luoghi  Santi  di  Palestina . ivi  • 

Concilio  di  Arles  celebrato  per  ordine  di  Concilio  1,  di  Costantinopoli  II.  frai  Ge» 
Costantino  • J.  19.  5.  Do|^  il  Concilio  nerali  con  quale  autorità  » e per  qual 

Romano.  11.  178.5.  cagione  adunato»  e in  qual  anno  cele» 

Concilio  di  Basilea  dichiara  di  confessare  » brato.  II.  180.  Nella  sua  origine,  e ce» 

e di  credere»  che  il  Papa  è Capo,  ePrL  lebrazione  non  fu  generale,  ivi.  Con» 

mate  della  Chiesa»  Vicario  di  Cristo,  e danna  I*  eresia  di  Macedonio,  ivi.  Fra  gli 

da  Cristo  costituito  Superiore  » e Pasto*  articolida  protessar'sida  tutti  i Fedeli  prò» 

re  dei  Cristiani  con  pienezza  di  potestà,  pone  da  credere  i’ unità  della  Chiesa.  L 

c di  essere  ammalo  a proccurare,  che  tut«  is9%  Suo  Si:nbolo  delia  fede  usato  da 
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altri  Concili  generali  per  manifestare  la 
loro  credenza . ivi . Attcsta  di  essersi  adu* 
nato  in  sequela  delle  lettere  da  S.  Da* 
fliaso  dirette  all’  Imperadore  Teodosio  • 
11.  i8o.  Dal  passo  odia  sua  Sinodica  a 
S*  Damaso  allegato  dal  Conte  Carli»  e 
dall’  Anonimo  Discorsivo,  non  si  rica* 
va,  che i Vescovi  di  estere  Provincie  per 
se  avessero  il  diritto  d’ istituire  Vescovi 
in  altre  Provincie , ma  piuttosto  si  de* 
duce  il  contrario.  I.  ti8. seg. 

Cr>ncilio  II.  di  Costantinopoli  V.  fra  igs* 
nerali  congregato  da  Giustiniano  Impe* 
ndorc  non  tenuto  per  Ecumenico  se  non 
dopo  che  le  sue  determinazioni  furono 
approvate  dalla  Sede  Apostolica.  11.  i8i» 
scg.  Con  solenne  Deputazione  prega  il 
Romano  Pont.  Vigilio  d’ intervenire  al* 
le  sessioni , e terminare  la  causa  dei  tre 
Capitoli»  11. 

Concilio  di  Costantinopoli  III.  frk  i gene^ 
rati  VI*  con  quale  autorità  adunato.  II. 

seg.  Approva  come  scritta  dal  Prin* 
cipe  degli  Apostoli  S. Pietro  la  letteradi 
$.  Agatone  Rom.  Pont.,  nella  quale  si 
asseriva  aver  sempre  la  Chiesa  Romana 
ritenuta , e difesa  la  regola  della  Fede 
in  virtù  della  promessa  di  Cristo,  e lo 
supplica  di  confermare  la  sua  decisione 
conforme  alla  dottrina  da  lui  predicata 
con  un  rescritto  onorevole  • f*  104.  scg* 
Ottiene  la  conferma  dall’immediato  sue* 
cessore  di  S.  Agatone.  1*105.  scg.  Tiene 
per  cosa  certa  che  il  Concilio  I.  Niceno 
fosse  stato  adunato  coll*  autoritk  di  San 
Silvestro  I.  Romano  Pont.  II.  180. 

Concilio  di  Costantinopoli  IV.  fra  i gene* 
rati  Vili,  celebrato  per  ordine  di  Adria* 
no  11.  Rom»  Pont.  11.  185.  Vieta  ai  Lai* 
ci  ancorché  Principi  d*  ingerirsi  neli'e'e- 
zioni  dei  Vescovi.  1.  141. seg.  Principa* 
lì  prove,  onde  confermare  jl  Primato  di 
Giurisdizione  del  Rom»  Pont,  sulla  Chic* 
sa  Universale  da  lui  somministrate  • I* 
107.  segg. 

Concilio  di  Costanza  condanna  gli  articru 
li  di  Wicledò,  e di  Hus,  nei  quali  s’ im* 
pugnava  il  Primato  di  vera  Giurisdizio- 
ne sopra  la  Chiesa  Universale  di  $.  Pie- 
tro , e dei  Romani  Pontefici . 1. 114.  $eg. 
Approva  le  interrogazioni , che  Martino 
V.  prescrisse  da  farsi  ai  sospetti  di  so* 
stenere  quelli  articoli . I.  srf.  scg.  Ri* 
getta  altri  articoli  di  Wicleft'o  contro 
ti  possesso  dei  beni  temporali  delle  Chie- 
se, e degli  Ecclesiastici.  11.  api.  fj.  e 
sull*  obbligo  dei  Religiosi  Mendicanti  di 
procacciarsi  il  vitto  col  lavoro  delle  ma- 


ni» 11.  5fj.  a.  Passi  notabili  delle  censa- 
re  di  alcuni  dei  predetti  articoli . I.  115» 
9.  II.  480.  seg.  e 491.  scg.  7.  Ricusa  di 
permettere  il  matrimonio  ai  Preti  • 11. 

Concilio  I.  di  Efeso  III.  fra  1 generali  per 
quale  autoritii , e a richiesta  di  chi  ada* 
nato.  II.  ili»  Legati  inviativi  da  S.  Ce* 
Jestino  I.  Rom.  Pont,  con  ordine  di  ose* 

f;uire  il  suo  decreto  contro  l’eresia,  e 
a persona  di  Nestorfo.  ivi»  Dichiara  di 
condannare  Kestono  necessariamente  for- 
zato dai  Sacri  Canoni , e dalla  lettera  del 
suo  Padre  Celestino  Vescovo  della  Chie- 
sa di  Roma . 1.  199.  Applaudisce  alla  let- 
tera inviatagli  da  S.  Celestino  per  con- 
fermare la  Cattolica  dottrina  , onde  ap* 

f>a'iva  qual  cura  ci  si  prendesse  di  tutte 
e Chiese.  I.  i99.seg.  Approva  idettidt 
Filippo  Prete,  uno  dei  Legati  Pontifìcii, 
il  quale  contesta,  che  S.  Pietro  è Capo 
degli  Apostoli,  colonna  della  Fede,  fon- 
damento della  Ch'csa  Cattolica , che  ha 
da  Cristo  ricevuto  le  Chiavi  del  Regno 
Celeste , e la  potestà  dì  sciorre , e di 
legare , e che  tempre  vive , ed  esercita 
per  mezzo  dei  suoi  successoriquestogiu* 
dizto»  I.  soo. 

Concilio  micidiale  di  Efeso  in  qual  anno 
tenuto.  11.  iVi.  Depone  iniquamente  San 
Fiaviano , ed  altri  Vescovi  Cattolici  • ivi» 
£*  sostenuto dall’lmpcradore  Teodosio  II* 
circonvenuto  dai  suoi  Ministri.  Il»  I8a» 
Concilio  di  Elvira  quando  celebrato.  II.  458» 
scg.  Ordina  sotto  pena  di  deposizione  ai 
Vescovi,  Preti , Diaconi,  e Chierici  addet- 
ti al  Ministero  di  astenersi  dalle  mogli  • 
II.  4»?. 

Gincilio  di  Firenze  fra  i generali  XVI.de- 
finisce , che  Cri.to  conteri  al  Romano 
pontefice  nella  persona  di  S.  Pierro  pie- 
na potestà  di  pascere  , reggere  , e gover- 
nare la  Chiesa  universale.  I.tto.  Tutti 
i Cattolici  riconoscono  avere  esso  Conci- 
lio diihiaMto  come  Dogma  il  Primato  di 
Giurisdizione  del  Pontchee  Sommo,  eia 
sua  decisione  riguardo  al  detto  Primato 
è stata  da  tutto  il  Cattolico  Mondo  rice- 
vuta • I.  tjr.  Definisce  aliiesi  l’esistenza 
dei  Purgatorio , e che  i suffragi  dei  Fe- 
deli viventi  giovano  a rilevare  dalle  pe- 
ne che  soffrono  le  anime  Purganti  ■ U* 
ìM.6. 

Coticilio  di  Gannra  scomunica  gli  occupa- 
tori  dei  beni  Ecclcsiasticr  • II,  .al. 
Concilio  d' Italia  chiede  a Teodosio  11  con- 
vocazione di  un  Concilio  generale  in  Ro- 
ma per  pudicare  delle  ordiiuziooi  di  Net- 
O o o 0 a ta- 
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tirtoy  e df  F^avfano*  178. 

Concilio  di  LaOilicei  in  qual  tempo  relcbra* 
to.  I.  140.  6Cg.  a.  Esclude  il  Popolo  da!> 
la  elezione  dei  Sacri  Ministri,  ivi . 
Concilio  Latcrancsc  ì*  fra  i generali  IX. 
quanto  numeroso  , e in  qual  anno  cele- 
brato . 11.  4t7*  Concede  Indulgenza  ple- 
naria a chi  si  portava  in  Palestina  per 
iibcrada  dalla  schiavitù  degl*  Intcdcli. 
ivi  • 

Concilio  Lateranese  11.  fn  i generali  X<  di- 
chiara assolutamente  infami  gli  usurai , 
e li  priva  della  comunione  > e sepoltura 
Ecclesiastica  • 11*  S79>  i» 

Concilio  Lateranese  III.  fra  i generali  XI. 
esclude  generalmente  gii  usura;  manife- 
sti dalla  comunione  dclPAltare,  e dalla 
sepoltura  in  luogo  sacro  . 11.  579.  j. 
Concilio  Lateranese  IV.  fra  i generali  XII. 
in  qual  anno  celebrato,  e con  qual  nu- 
mero di  Padri.  11.427*  Trasferisce  il  dirit- 
to dell*  elezioni  dei  Vescovi  nei  Capitoli 
.delle  Cattedrali  vacanti . 1. 14J.  Riconosce» 
che  la  Chiesa  Romana  per  divina  dispo- 
sizione ha  sopra  tutte  le  altre  Chiese  il 
Principato  di  ordinaria  potestà»  come  Ma- 
dre» e Maestra  di  tutti  i Fedeli  • 1*  209. 
Suo  decreto  contio  gli  abusi  dei  l^ie- 
stori  delle  Indulgenze.  11.  $69. 1.  Limita 
la  facoltà  dei  Vescovi  nella  distribuzio- 
ne delle  Indulgenze  per  P abuso  di 
molti  • 11.417.  seg*  ao.  Stende  l’Indulgen- 
za della  Crociata  ai  Fedeli  » che  contri- 
buivano alle  spedizioni  di  Palestina  o 
con  mandare  altri  a combattere  contro  gP 
Infedeli»  o col  dare  una  porzione  dei  lo- 
ro beni , o con  prestare  consiglio  » ed 
ajuto»  a misura  aclJe  loro  facoltà» e a 
proporzione  del  sussidio  • 1|.  417.  seg. 
Concilio  Lateranese  V.  fra  i generali  XVII. 
approva  la  Costituzione  di  Leone  X.  » 
nella  quale  si  aflerma  » che  il  Romano 
. Pontefice  ha  sopra  tutti  I Concili  auto- 
rità» e il  pieno  diritto  d’  intimarli  » di 
trasferirli»  e di  scioglierli . L aia  seg* 
Concilio  di  Limoges  conferma  i stabilimen- 
ti del  Concilio  di  Bourget  circa  la  con- 
tinenza dei  Sacri  Ministri  • 11.  fój. 
Concilio  1*  di  Lione  fra  i generali  XJII.  ap- 
prova la  sentenza  di  deposizione  dal  Tro- 
no contro  P Tmperadore  Federigo  II.  da 
Innocenzo  IV.  pronunciata . L 450.  Bolla 
d’ Innocenzo  IV.  fatta  nel  predetto  Con- 
cìlio» e munita  coi  sigilli  di  XL*  Prela- 
ti» nella  quale  sono  inseriti  i Diplomi 
dati  da  Ottone  I.»  e II..  e daS,  Arrigo 
I.  in  conferma  del  Dominio  temporale 
della  Chiesa  Romana  • U*  a8i| 


Concilio  II.  di  Lione  fra  i generali  XIV* 
In  esso  i Greci  riconoscono  il  soituru»  » 
e pieno  Primato»  e Principato dcllaChie- 
sa  Romana  sopra  tutta  la  Cattolica  Chie- 
sa conferitogli  dal  Signore  » e il  diritto 
di  ricevere  le  appcllazioat  in  tutte  le  cau- 
se » che  al  ftiro  Ecclesiastico  appartcì  *;<>* 
no  . 1.  209.  seg.  Vi  sono  riccnosi.uu  i 
Privilegi  rigiur.lanii  il  Dominio  tempo- 
rale della  Svile  A^mstolica,  presenti»  e ac- 
consentendovi i Prìncipi»  egli  altri  Pre- 
lati » e Magnati  del  Regno  di  Aicmag.ia. 

I.  yi7. 

Concilio  11.  di  Mascon  sotto  pena  di  scomu- 
nica ordina»  che  si  pagtiino  le  deciiRe 
agli  Ecclcsiasiici  • 11.  ^I4* 

Concilio  di  Melfi  contro  gli  Ecclesiastici  in- 
coniitienti  . II.  52},  a. 

Concilio  di  Milano  adunato  da  Costanzo. 

J.  19.  Barbari  trattamenti  in  esso  fatlida 
quell’  Imperadore  ai  Vescovi  Cattolici  » 
che  ricusarono  di  sottoscrivere  alla  in- 
giusta condanna  di  S«  Atanasio»  e ai  L^ 
giti  della  Sede  Apostolica  • I.  ut*  seg* 

Concilio  di  Ncoecsarea  in  qual  anno  te- 
nuto • II.  499.  Ordina  la  deposizione  dei 
Sacerdoti»  ebe  prendono  moglie,  ivi. 

Concilio  1.  di  Nicea  fra  i generali  simil- 
mente I.  con  quale  autortà  convocato. 
11. 179*  seg.  Vi  presicdoxio  i Legati  della 
Sede  Apostolica  « e i primi  ne  sottoswri- 
vono  gli  Atti.  I.  198.  II.  180.  Nomi  » e 
^adi  di  questi  Legati,  ivi.  Al  dire  di 
S.  Bonifacio  I.  Rom.  Pont,  nulla  potè  ag- 
giugnere  alla  potestà  d.lla  C.hicsa  Roms- 
na»  perchè  tutto  aveva  avuto  da  Cristo. 
1. 198.  t.  Ordina,  che  non  sia  tenuto  per 
Vescovo  colui,  che  non  è fatto  secondo 
la  sentenza  del  Metropolitano,  a cui  at- 
tribuisce la  potestà,  o la  conferma  delie 
istituzioni  dei  Vescovi  della  sua  Provin- 
cia. I.  124.  st-g.  Dalla  intitolazione  del 
Capitolo  XXli.  allegata  dall*  Anonimo 
Discorsivo  non  si  prova  » che  in  quel 
tempo  fosse  lecito  ai  Vescovi,  ai  Preti , e 
ai  Diaconi  usare  delle  mogli  pigliate  avan- 
ti la  loro  ordinazione.  11.  fu  seg.  Proi* 
bisce  ai  Vescovi  » Preti,  e Diaconi  di  coa- 
bitare con  donne , che  rendano  sospetta 
la  loro  continenza.  II.  774.  Riconosce  ogni 
sorta  di  usure  proibita  per  divino  pre- 
cetto » eordina  la  degradazione  dei  Chie- 
rici » i quali  esigessero  usure  anche  a 
norma  delle  Leggi  Civili.  II.  578. 

Concilio  li.  di  Nieea  Irai  generali  VII. ad 
insinuazione  di  chi  adunato.  11.  184. Le- 
gati inviativi  da  Adriano  I.  Rom.  Pont- 
ivi»  Approva  la  lettera  del  Pontefice»  in 
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cut  st  attcstava  il  Primato  conferito  a $. 
Pietro,  e da  S«  Pietro  passato  ai  suoi 
successori  nella  Sede  di  Roma  Capo  di 
tutte  le  Chiese,  che  realmente,  e Inte* 
ramente  conserva  i retti  sentimenti , e 
la  pietà.  I«  ic6. 

Concilio  di  Nrmcs.  Suoi  Canoni  contro  co* 
Joro,  che  volevano  esclusi  i Monaci  dall* 
OlTizio  Saccrdot.le  • e dall*  esercizio  del* 
le  funzioni  Gerarchiche  • IL  scg«  a. 

Concilio  I.  di  Oranges  accorda  ad  un  Ve* 
scovo , che  trmda  una  Chiesa  nel  Terri- 
torio di  un  altro  Vescovo,  la  nomina, 
o destinazione  dei  Ministri  della  mede* 
sima;  preservato  il  diritto  di  consacrarla, 
e gi'verna'Ia  al  Diocesano*  II.  ^o8.  8. 

Concilio  Diocesano  di  Pistoja  del  178^.  Chi 
vi  presedesse, e chi  vi  facesse  le  parti  di  Pro- 
motore. II.  741.  a.  e Si  arroga  il  titolo  di 
S.Si'iodo,  e di  S.Concilio,  e i Preti,  che  lo 
formano,  sono  chiamati  Venerabili  Padri. 
11.40^.1.  Nella  supplica,  colla  quale  umilia 
al  Sovrano  Temporale  l*romemofic  ridon* 
danti  di  nere  calunnie  , e di  erronee  mas* 
■ime,  si  dichiara  legittimamente  adunato 
nel  nome  dello  Spirito  Santo,  e penetra* 
to  mer>è  la  Divina  Grazia  dal  plà  sin- 
cero amore  della  venta,  ed  acceso  del 
là  vivo  desiderio  di  vederla  sempre  p lì 
orire*  II.  541*  seg.  4.  Adotta  i quattro 
articoli  dell*  Assemblea  del  Clero  Gii* 
licano  nel  i^8a.  tenuta  in  Parigi.  1.  kvi i t. 
ij.  Conviene  cogli  Eretici,  ei  Novatori 
in  ammettere,  che  la  dottrina  generalmen- 
te insegnata  ,e  proposta  dalia  Ch  esa  sia 
soggetta  ad  oscuramento,  e ad  alterazio- 
ne, e la  suppone  realmente  corrotta  co- 
me in  altre  materie , cosi  in  quella  del- 
le Indulgcnzc.Il.j85.  e 407.Impone  ai  Sco- 
lastici di  aver  finito  di  alterare  l*idca 
delle  Indulgenze,  inventato  io  stranote- 
soro  male  inteso  dei  meriti  di  Cristo,  e dei 
Santi,  e sostituito  alla  chiara  idea  di  Asso- 
luzione dalla  pena  canonica  la  conhisa  , 
e falsa  di  applicazione  di  merito*  11.  j7i* 
Appella  pretese  le  Indulgenze,  che  la 
chiesa  concede,  chimerica  i* applicazio* 
ne  dei  meriti  di  Cristo , e dei  Santi  al- 
le anime  dei  trapassati  per  mezzo  del- 
ie Indulgenze  , e ridicole  le  Tabelle  d*  In- 
dulgenze a prò  dei  Defomi , e quelle  de- 
gli Altari  privilegiati*  ivi*  Ordina,  che 
tieno  tolte  afiatto  tutte  le  Tabelle  delle 
Indulgenze  allisse  alle  porte  delle  Chiese  • 
IL  407.  Reputa  il  Celibato  il  piò  bel 
pregio  , e ornamento  della  Sposa  di  Cri- 
sto , e quantunque  animato  dal  furioso 
spirito  di  rovcKiare  la  vegUantc  discipli* 
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na  della  Chiesa,  e d*mtrodurre  pernicio- 
sissime novità,  non  chiede  rabolizione 
della  Legge,  che  obbliga  i Sacrì  Ministri 
a perfetta  coniinenza.il*  540.  segg.  Pro- 
getta la  soppressione  di  tutti  gli  Ordi- 
ni Regolari , che  al  presente  esistono  nel- 
la Chiesa  • 11.  541.  5*  e 6c8.  Per  indur- 
re il  suo  Sovrano  temporale  ad  ahbrac* 
dare  tal  progetto , carica  gli  Ordini  stes- 
si di  varie  imputazioni  * il*  541. 5.  Qiie- 
sre  si  convincono  brevemente  di  maligni- 
tà» e d’impostura,  il*  541.  seg.  a. 

Concilio  di  Ravenna . Suo  decreto  circa 
P obbligo , che  avevano  i Metropolitani 
di  chiedere  il  Pallio , e le  provisioni  del- 
le Chiese*  !•  iji* 

Concilio  III.  di  Roma  sotto  $.  Simmaco 
ricusa  di  assumere  la  discussione  della 
causa  di  quel  Santo  Pontefice  sino  a tan- 
to che  non  gli  costa , che  per  di  lui  volon- 
tà era  stata  intimata  quclPadunanza . li. 
I9S.  seg. 

Concilio  IV.  di  Roma  sotto  S.  Simmaco 
chiama  reie  dei^ì^ncrt  i beni  delle  Chic* 
se.  II.  j48.  a. 

Concilio  VI.  di  Roma  sotto  lo  stcssoS*Sim- 
maco  fulmina  l’anatema  contro  gli  oc- 
ciipatorì , e ritcnitori  dei  beni  delle  Chie- 
se , quantunque  temiti  per  comando, o 
donazione  dei  Principi*  11*487.  seg. 

Concilio  di  Roma  sorto  Niccolò  11.  vieta 
di  ascoltare  la  Messa  di  im  Prete  noto- 
rio concubmarto,  e sospende  dalPulBzfo , 
e benefizio  i Preti , Diaconi,  e Suddia- 
coni , che  si  associano  a concubine,  o ri- 
cusano di  separarsi  dalle  medesime  • 11* 
5ij.  a.  Suo  decreto  circa  la  forma  da  os- 
servarsi nella  elezione  del  Romano  Pon- 
tefice , e privilegio  personale  conceduto 
al  Re  Arrigo*  li*  a88*  15. 

Concilio  I.  di  Roma  sotto  S.  Gregorio  VII* 
scomunica  Roberto  Guiscardo  eoo  tntti 
i suoi  fautori  • II.  281.  a* 

Concilio  II,  di  Roma  sotto  S.  Gregorio  VII* 
replica  la  scomunicacontro  Roberto  Gui- 
scardo . ivi . j. 

Concilio  111.  di  Roma  sotto  S.  Gregorio  \'U* 
scomunica  , e Jcpone  Arrigo  Re  di  Ger- 
mania fino  a tanto  che  dia  segni  di  pe- 
nitenza, e scomunica,  e sospende  dall* 
Uffizio  Vescovile  Sigifrido  di  Magonza  » 
e gli  altri  Vescovi  cHe  avevano  sottoscrit- 
to alla  scismatica  sentenza  contro  San 
Gregorio  Vii*  legittimo  Pontefice*  1*  api* 
sa* 

Concilio  IV.  di  Roma  sotto  S.  Gregorio  VII* 
scomunica  i Normanni,  che  tentavano 
invadere  la  Marca  di  Fermo  » e il  Du- 
ca* 
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cito  di  Spoleto , e quelli  » che  assedia- 
vano Benevento , e si  sformavano  di  pren* 
dere  U Campagna  i la  Marittima»  la  Sa* 
bina,  e di  eccitare  confusioni  in  Roma* 

1.  aSi*).  Decreta  , che  si  spcdiscanoLe- 
gati  a Latcre  in  Germania  per  esamina* 
re,  e terminare  la  causa  dei  due  Re  con- 
tendenti • I.  I9S* 

Concilio  VI.  di  Roma  sotto  S.  Gregorio  VII. 
deputa  Legati  per  decidere  la  causa  di 
Arrigo,  e di  Rodolfo*  I.  194* 

Concilio  Vii*  di  Roma  sotto  $.  Gregerio  VII* 
separa  nuovamente  dalla  Chiesa,  e dal 
Regno  Arrigo»  e Io  dichiara  decaduto  per- 
etu amente  da  ogni  diritto  di  regnare* 
S94.  seg*  Spiega  t caratteri  della  vera, 
c della  finta  penitenza*  I^a7^ 

Concilio  di  Sardica  • Suo  Canone  addotto 
dal  Conte  Carli , e dairAnonimo  Discor* 
sivo,  ma  dimezzato.  1.  s;.  e S4*  a.  Si  ri- 
ferisce interamente , e si  mostra , che  non 
giova  al  loro  intendimento  • 1. 117.  segg* 
c 114*  Riconosce  nel  Romano  Pontefice 
il  diruto  di  ricevere  le  appellazioni.  1* 
sji.segg.  Sue  disposizioni  su  questo  par- 
ticolare illustrate  da  Giovanni  Marcnet- 
tl,  e da  Pietro Ciminiti.  l.ifj.ai*  Ca- 
noni di  q^Qcsto  Concilio  nel  Codice  dei 
Canoni  della  Chiesa  Romana  uniti  aiCa* 
noni  del  Concilio  I.  Niceno»  e dai  Ro- 
'mani  Pontefici  sovente  citati  come  Ca- 
noni Nicenì*  1*  X7J*  a*  e come  tali  te- 
nuti anche  in  Oriente  , se  al  Canone  > 
o 6.  di  Sardica  si  riferiscono  i Padri  del 
Concilio  L di  Costantinopoli  nella  loro 
Sinodica*  hi  18.  a. 

Concilio  di  Sens  riprova  li  libro  di  Marsi- 
glio da  Padova  contro  la  potestà,  e la 
Gerarchia  Ecclesiastica,  e condanna  una 
proposizione,  che  impugnava  il  Primato 
del  Rom.  Pont*  I*  ai8. seg. 

Concilio  1.  di  Toledo  tenuto  nelPanno  400* 
vieta  di  promovere  al  Sacerdozio  un 
Diacono , e al  Vescovato  un  Prete , il 
quale  prima  ancora  del  divieto  fatto  dai 
Vescovi  Lusitani  avesse  avuto  commer* 
ciò  colla  mr^lie,  e generato  figliuoli.  Il* 
501.  e 760*  esclude  dalla  comunione  chi 
avendo  una  moglie  tiene  contemporanea- 
mente una  concubina , ma  non  chi  ha 
una  concubina  in  vece  della  moglie  » e 
si  contenta  di  una  sola  moglie , o con* 
cabina*  II.  fST.  f*  Di  quali  coiicublne  par- 
li* Ivi*  e 11-758-1*  La  sua  disposizione 
non  importa  semplice  tolleranza  di  pec- 
cato, n«  positivo  permesso  . 11.  558.  seg. 

Concilio  di  Toledo  celebrato  nell*  an* 
no  797*  ordina  , che  sia  deposto  dal 
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grado , in  cui  si  trova , e racchiuso  In 
un  Monastero  per  fare  ivi  penitenza,  un 
Prete,  o un  Diacono,  che  non  osservi 
perfetta  continenza  * 11*  7^ 

Concilio  IV*  di  Toledo  celebrato  nell*  an- 
no 6{7*  suppone  esser  vietato  anche  ai 
Chierici  Paver  concubina,  e conferma 
tal  proibizione*  II.  7^. 

Concilio  IX.  di  Toledo  dell*  anno  ^77. 
accorda  ai  Fondatori  delle  Chiese  , loro 
vita  durante»  il  Privilegio  di  presentare 
ai  Vescovi  i Ministri  delle  medesime  Chie- 
se» e annulla  la  destinazione  fattane  dai 
Vescovi  senza  riguardo  ai  Fondatori  * 11. 
308. 

Concilio  di  Tonno  proibisce  di  ascendere 
a grado  supcriore  ai  Chierici , che  nel 
Ministero  g:merano  figli  • 11*  701* 

Concilio  di  Tours  esorta  i Fedeli  a pagare 
le  decime»  e li  suppone  tenuti  a pagarle* 

IL  311.scgg.9-  ^ . 

Concilio  di  Trento  » ultimo  fra  f generali, 
ricevuto  anche  dalla  Chiesa  Gallicana» 
non  solo  quanto  ai  Canoni,  e Decreti  dot- 
trinali , ma  eziandio  quanto  ai  stabilimen- 
ti disciplinari  , coltine  pochissimi  » per 
la  moderazione  dei  quali  fu  latto  ricorso 
al  Sommo  Pontefice*  I*  113.7*  Ammette 
la  semenza  della  potestà  indiretta  della 
Chicia  sopra  il  temporale  dei  Principi* 
I.  XI JC.  a*  Approva  la  disciplina  , che  al 
presente  si  osserva  per  1*  istituzione , e 
elezione  dei  Vescovi.  I.  170.  7*  Chiama 
sovente  la  Chiesa  Romana  Madre  , c Mae- 
stra di  tutte  le  Chiese.  I*  ai  1.  Ferisce  coll* 
anatema  chi  nega  esser  vera  la  dottrina  » 
che  la  medesima  insegna  circa  il  Sacra* 
mento  del  Battesimo  > ivi  « Appella  il  Ro- 
mano Pontefice  Vicario  di  Òro  in  terra  , 
e riconosce  In  lui  una  Suprema  potestà 
sopra  la  Chiesa  universale*  ivi.  Dichia- 
ra» che  nei  suoi  Decreti  perla  riforma, 
e per  l'Ecclesiastica  disciplina  vuol  sem- 
pre salva  1*  autorità  della  Sede  Apostoli- 
ca. ivi.  Ordina  ai  Patrtacchi  » Primati» 
Arcivescovi , c Vescovi  di  promettere  al 
Pontefice  Sommo  vera  obbedienza,  e che 
ad  esso  si  trasmetta  la  forma  dell*  esame , 
c 1*  esame  delle  persone  da  promoveni 
al  Vescovato»  acciocché  egli  provveder 
possa  le  Chiese  vacanti  d*idonei  sogget- 
ti, 1.  aia.  Fulmina  la  scomunica  conw 
chi  afferma  non  esser  veri , e legittimi  i 
Vescovi  istituiti  dal  Romano  Pontefice  • 
ivi.  Riconosce  inerente  alla  potestà  del 
Primato  la  riserva  delle  cause  dei  piu 
atroci  delitti . ivi . Comanda , che  al  Pon- 
tefice si  riferiscano  gli  abusi , e iacon* 

ve* 
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venienti  riguardanti  I*  Invocasionc  • le 
Keliquiei  r le  Immagini  dei  Santi»  e Ta- 
buso  delie  Indulgenze.  1.  aia.  seg.  Ri' 
mette  al  medesimo  1*  esame  > e la  pub> 
blicazione  dell*  indice  dei  libri  proiDiiì , 
del  Catechismo, del  Messale,  del  firevia* 
rio  , e la  dichiarazione , e decisione  del- 
le controversie»  che  t*incontrassero  nell* 
accettazione  dei  suoi  Decreti,  dei  quali 
chiede  da  esso  lui  la  conferma.  1.  aij* 
ieg»  Abolisce  l’ impiego  e il  nome  dei 
Questori  delle  Indulgenze  , e prescrive 
chi  ili  avvenire  debba  pubblicarle , e ri- 
cevere i caritatevoli  sussidi  offerii  dalla 
pietà  dei  Fedeli . ll<  gdf.  scg.  Suo  Decre- 
to delle  Indulgenze  • II.  ^66»  seg.  if.  e 
4i^<acg.  Perchè  si  ristringesse  a decide- 
re  tre  soli  capi . II.  417.  scg'  Suppone  cer- 
ta , e fondata  sulla  Tradizione  Apostoli* 
ca  la  dottrina  del  Tesoro,  onde  si  trag* 

f;ono  le  Indulgenze , e dcll’autoriia  dcl- 
a Chiesa  di  conferirle  a prò  dei  Fedeli 
tanto  vivi, quanto  defonti,  e del  frutto, 
che  si  riporta  da  chi  le  conseguisce.  11.4x0. 
Scomumea  chiunque  asserisce,  che  i Chie- 
rici costituiti  negli  Ordini  Sacri , c i Re- 
golari, i quali  hanno  tatto  soKnne  voto  di 
castità,  possono  contrarre  'matrimonio,  e 
che  il  matrimonio  da  essi  contratto  è va- 
lido . Jt.  7x4.  scg. 

Concilio  di  Trullo,  o Trullano  perchè  co- 
sì chiamato,  e perchè  detto  ancora  Qiii- 
nisesto.  11.514.  seg.  Tenuto  molti  anni 
dopo  il  VI.  Concilio  generale.  II.  514. 

Nè  mai  interamente  approvato  dai 
Komani  Pontefici  a cagione  di  molti  suoi 
Canoni  alieni  dalla  Cattolica  verità,  in- 
giuriosi all’Apostolica  Sede,  e sovversi- 
vi delPEccIcsiastica  Disciplina  • 11.  iif. 
Favorisce  l’abuso  divenuto  allora  comu- 
ne nelle  Chiese  di  Oriente,  che  i Preti, 
e i Diaconi  usassero  delle  mogli  piglia- 
te prima  della  loro  Ordinazione  . 11.  517* 
scg.  Mala  fede,  ignoranza,  perfìdia, 
sfacciatezza,  e incocrenza  di  quei  Vesco- 
vi. II,  ivi.  Nuova  disciplina  da  essi  sta- 
bilita sul  Celibato  della  Chiesa  Greca  per 
una  prudente  economia  tollerata  dalla 
Chiesa  Latina.  II.  5^0. seg. 

Concilio  di  Vienna  fra  ì generali  XV.  ap- 
prova^ una  Costituzione  di  Clemente  V., 
in  cui  si  afferma  appartenere  alla  Sede 
Apostolica  la  dichiarazione  delle  cose 
spettanti  alla  Religione  . 1.  ixo.  Condan- 
na i disordini  dei  Questori  delle  Indul- 
genze. 11.  ^^p.seg.  X.  Riprova  le  usure 
anche  stabilite  con  Leggi  » e Statuti  del- 
le Comunità»  c ordina»  ùie  ticno  uat- 


tati  come  Eretici  coloro,  che  pertinace- 
mente adcrmano  non  esser  peccato  Test- 
gere , e ricevere  usura  pel  mutuo.  IÌ« 

579vseg. 

Concilio  II.  Provinciale  di  Utrecht,  pro- 
testa di  credere  , e di  professare  la  Cat- 
tolica dottrina  del  Primato  conferito  a 
t.  Pietro,  e ai  suoi  successori  i Romani 
Pontebei,  e di  riprovare  la  contraria  có- 
me scismatica  , cd  eretica  • I.  140.  scgg« 
Chiama  il  Pontefice  Capo  visibile  della 
Cattolica  Chiesa  , e lo  prega  dì  confer- 
mare gli  Atti  di  quel  Sinodo  coll’auto- 
rità del  suo  Primato.  J.  145. Si  contrad- 
dice col  fatto  • ivi.  Suoi  Atti  dichiarati 
irriti , e nulli  da  Clemente  Xlll. , e proi- 
bito il  libro  • che  li  comprendeva  . ivr« 
Per  quali  ragioni  sia  stata  riportata  la 
dottrina  sul  Pontifìcio  Primato  proposta 
da  quella  tcismatica  adunanza  nei  suoi 
Decreti,  e nella  sua  Lettera  a Clemente 
XIII.  Rom.  Pont.  I.  X45.  scg* 

Concina  l^anicle.  Sue  Opere  contro  l’usu- 
ra. 11.571*  scg.x. 

Concubina  appellata  semimogWe*  11.  555. 
Ordinariamente  di  vii  condizione*  11*  564* 
Altra  sposata  con  fede,  e promessa 
coniugale,  altra  a tempo.  Il*  556.  Ben- 
ché sposata  con  fede , e promessa  con- 
iugale non  godeva  le  prerogative  di  mo- 
glie, nè  presso  i Romani  si  chiamava 
moglie  • 11*  556. , e 564.  9.  In  linea  però 
di  congiunzione  nuziale  era  vera  moglie* 
11*  558. 1.  Per  lo  piu  prendevansi  donne 
in  qualità  di  concubine  da  chi  aveva  già 
avuto  moglie,  e figliuoli  per  non  pre- 
giudicare alla  prole  del  primo  letto*  11* 
5^|.  7.  I figli  delle  concubine  non  suc- 
cedevano alia  eredità  paterna*  11.  556.  c 
584.  Presso  i Romani  ti  dicevano  natu* 
rali,  ma  non  legittimi,  nè  portavano  il 
nome  del  padre,  ma  quello  della  ma- 
dre » al  quale  al  più  aggiungevano  il  no* 
me  paterno  a modo  di  cognome  • IJ.  564* 
Finché  fu  in  vigore  la  Legge  Papia  Pop- 
pea  il  concubino  era  sottoposto  alle  pe- 
ne stabilite  contro  i celibi , se  prima  non 
aveva  generato  figli  da  moglie  iegiteima. 
Il*  5^1*  7*  e 564.  La  Chiesa  non  na  mai 
sofferto, che i Fedeli  ammogliati  avessero 
concubine  di  qualsivoglia  specie,  ed  ha 
sempre  condannato  quelli,  che  tenevano 
concubine  della  seconda  specie,  qoantun- 

auc  non  fossero  legati  in  matrimonio* 
. 556.  Unicamente  ai  sciolti  dal  vinco- 
lo matrimoniale  ha  permesso  di  pren, 
derne  della  prima  specie.  11.  556.  segg* 
Ai  Chierici  maggiori  c stato  tempre  vie- 
tato 
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tato  pigliare  concubine  eziandio  della 
prima  sorte,  e di  usare  di  quelle,  che 
avevano  pigliate  avanti  della  loro  pro- 
mozione agli  Ordini  Sacri,  li.  t;7>seg. 
e 

Concubinato  detto  icminiatrimonio . 11. J J f . 
Pcrchh  si  chiamasse  congiunzione  di  un 
uomo  sciolto  con  una  donna  sciolta  non 
a line  di  aver  prole  - II.  jilj.  la.  Prima 
della  Legge  Papia  Poppea  tenuto  presso 
i Romani  per  una  unione  inonesta  , e 
dopo  quella  Legge  per  una  unione  leci- 
ta sì,  ma  non  legittima.  11.  j6j.  Requi- 
siti indispensabilmente  necessari , alìin. 
chi  fosse  giudicato  esente  da  mortale 
peccato.  II.  jp.seg.  Di  chi  sia  la  Legge 
sul  Concubinato  inserita  nel  nuovo  Co- 
dice dei  Longobardi.  11.  5éj. 

Consiglieri  dei  Principi  tenuti  a palesare 
ai  loro  rispettivi  Sovrani  la  verità  anche 
nelle  cote , che  rasscmbrino  non  esser 
di  gusto  dei  medesimi  Principi.  I.  xv. 
Quanto  sieno  perniciosi  alla  salvezza  , e 
fdiciiìt  dei  Re , e dei  loro  Domini  quel- 
li , che  impugnano  i diritti  della  Chie- 
sa . I.  XVII,  a. 

Continenza  dai  piaceri  anche  leciti  del  Ma- 
trimonio proposta  da  Cristo , come  uno 
dei  .mezzi  per  giungere  più  facilmente 
alla  perfezione.  11.  5»t'  Èssa  i uno  dei 
più  belli  ornamenti  dei  Sacri  Ministri 
dell’Altare,  ivi. 

Copernico,  v,  hiuema  di  Copernico. 

Cornelio  Centurione  primo  ocntile  rige- 
nerato nelle  acque  oel  S.  Battesimo . I. 
7p. 

S.  Cornelio  Rom.  Pont,  tiene  un  Concilio 
in  Roma,  e condanna  Novato.  Il,  itg. 

Coronazione  sola  dell’  Imperadere  di  Oc- 
cidente riservata  al  Papa,  e non  già 
quella  di  tutti  iSovrani . I.  ;i.  1.  11.  ago. 
*'S- 

Corradino,  con  detto  comunemente  Corra- 
do figlio  di  Corrado  figliuolo  di  Federi- 

fio  IL  Imperadore  deposto  dal  Conci- 
lo I.  di  Lione . I.  Non  può  ottene- 
re l’Investitura  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie , e per  ^ual  ragione . 1-  4<j.  Il  Papa 
gli  preserva  il  Regno  di  Gerusalemme , 
il  Ducalo  di  Svcvia,  e le  ragioni,  che 
avesse  nel  Regno  di  Sicilia , e altrove. 
ivi.  La  discendenza  di  Federigo  non  gli 
dava  diritto  alcuno  al  Regno  di  Sicilia . 
1. 49(.  e ;i9.  Sollecitato  da  alcuni  Signo- 
ri del  Regno,  nemici  del  Re  Carlo!., 
e della  Chiesa , non  ostante  l’opposizio- 
ne della  madre,  e la  sentenza  di  sco- 
munica, e di  altre  pene  contro  di  lui  pro- 


nunciata da  Clemente  IV. , ne  tenta  la 
conquiata  . I- ;ip.  >cg.  E’ vinto  , impri- 
gionato, condannato  a morte,  e deca- 
pitato. I.  fsf.  scg. 

Corrado  I.  à eletto  in  Re  di  Germania. 
II.  taf.  Cala  in  Italia  con  patente  eser- 
cito. ed  è coronato  Re  d’Italia,  ivi.  As- 
sistito da  Eriberto  Arcivescovo  di  Mila- 
no nella  guerra  contro  Odone . 11.  ité. 
seg.  Indarno  tenta  di  ricuperare  la  Si- 
gnoria di  Milano.  I.  14.  Conforma  a 
Ubaldo  Vescovo  di  Cremona  il  privile- 
gio accordato  da  Ottone  III.  a Olderico 
Vescovo  della  stessa  Città.  1. 4}.  6. 

Corrado  IV,  dopo  la  morte  del  suo  padre 
Federigo  gli  succede.  I.  4f>-  Molte  Cit- 
tà di  Puglia,  Napoli,  Capoa,  e i Conti 
di  Aquino  ricusano  di  riconoscerlo  per 
Sovrano.  |.  4f<.  Approda  con  un  grosso 
esercito  in  Puglia,  e ne  prende  posses- 

- so.  I.  457.  Scomunicato  da  Innocenzo 
IV.  come  occiipatore  di  Stati  devoluti 
alla  Santa  Sede  gl’  invia  Ambasciatori , e 
frodolentemcnte  promette  di  voler  obbe- 
dire alla  Chiesa,  ivi.  Fa  aspra  guerra 
alle  Città,  e ai  Signori  addetti  al  Pon- 
tefice , e s'impadmjiisce  di  Capoa , e di 
Napoli,  e ne  demolisce  le  mura.  l.  nft. 
Muore , e lascia  Balio  del  suo  Figliuola 
Corrado,  detto  comunemente  (irradi- 
no , Bertoldo  Marchese  di  Honebruch  , 
con  ordine  di  far  tutto  il  possibile  per 
ottenergli  la  Corona  delle  due  Sicilie  dal 
Papa . I.  4<t. 

Cossa  Baldassarre  Cardinale,  e Lento  di 
Bologna  somministra  truppe  a Lodovi- 
co iLd’Angiò,  ed  entralo  con  etto  in 
Roma  fissa  la  sua  residenza  nel  Palazzo 
Pontificio.  II.  J4.  seg.  Surrogalo  al  così 
detto  Alessandro  V.  prende  il  nome  di 
Giovanni  Ventesimoterzo.  11.  jd.  Coro- 
na in  Re  di  Sicilia  Lodovico  Il.d’Angiò. 
II.  js.  Procede  contro  il  Re  Ladislao. 
II.  4S.  Si  riconcilia  con  esso,  c riceve  dai 
suoi  Ambasciatori  giuramento  di  fodcltà* 
II.  }<•  Sorpreso  dalle  truppe  del  medesi- 
mo Re  abbandona  Roma,  e si  ritira  a 
Viterbo.  Il,  )d.  seg-  Vien  deposto  dal 
Concilio  di  Cinstaiiza.  II.  44.  I,  e 7;. 
Riconosce  come  vero,  e unico  Pontefi- 
ce Martino  V.,  e da  esso  i fatto  Car- 
dinale. 11.44.1.  Sua  morte,  e magnifi- 
che esequie,  ivi. 

-Costante  Imperadore  spedisce  in  Affrica 
Paolo,  e Macario  con  abbondanti  limo- 
sine  per  quelle  Chiese . I.  104.  Contro 
di  lui  infuria  Donato  capo  degli  Scisma- 
tici . ivi-  Lodato  da  »,  Oliato  Vescovo 

di 
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.Costantino  Magno  Tinpcradore . Carta  d:U 
la  sua  donazione  a favore  della  Chiesa 
Romana  favolosa,  ed  apocrifa.  I.  ii. 
teg.  Dalla  falsiiTi  della  medesima  nessun 
danno  risulta  alla  Santa  Sede.  I.  la.  a. 
In  qual  secolo  nata.  I.  la.  i.  Fa  aduna- 
re i Concili  di  Arles  , e di  Roma.  I.  ip. 
11.178.  Rende  il  Cristianesimo  Religio- 
ne dominante  nell’Impero.  I.  7£>  a.  Fcr 
consiglio  dei  Sacerdoti  intima  il  Conci- 
lio generale  di  Nicca.  II.  178.  Riconosce 
come  sentenza  di  Dio  il  giudizio  di  quel 
Sinodo.  I.  stS.  4*  Lo  stesso  asserisce 
delle  determinazioni  dei  Concili  in  ge- 
nere. ivi.  Ordina  , che  si  restituisca- 
no alle  Chiese  i luoghi  , i beni  > e i di- 
ritti , che  erano  stati  una  volta  del  Cor- 
po dei  Fedeli , come  pure  i luoghi  ono- 
rati colle  reliquie  dei  Martiri,  e celebri 
per  la  loro  memoria . II.  aod.  seg.  Dispo- 
ne , che  I beni  confiscati  dei  Martiri , 
che  non  avevano  eredi  legittimi,  si  dia- 
no alle  Chiese  - IL  107.  Assegna  ampi 
fondi,  e possessioni  alla  Chiesa  Roma- 
na , II.  181.  Realmente  gli  apparve  una 
Croce  in  Cielo.  II.  ayt.  In  alcune  Me- 
daglie i chiamato  Pontefice  Massimo.  Il, 
JJ7.  7.  Accorda  ai  Chierici  Pimmunirk 
dai  pubblici  (JAz),  e dalle  funzioni  Cu- 
riali. II.  178.  4.  e $4].  Esenta  i beni  del- 
le Chiese  Cattoliche  dai  Tributi.  11. J4J. 
Proibisce  sotto  gravissime  pene  , che  gli 
Ecclesiastici , e gli  altri  Fedeli  sieno  vio- 
lentati ad  intervenire  ai  Sacrifizi  lustrali, 
II.  J47.  Ricusa  di  farsi  Giudice  delle  que- 
rele presentategli  da  alcuni  Vescovi  con- 
tro 1 loro  Colleglli . II.  J51.  Permette  ai 
litigami  di  ricusare  i Giudici  Secolari , 
e <ii  eleggere  il  giudizio  dei  Vescovi , 
e vuole , che  le  sentenze  da  questi  pro- 
ferite abbiano  l’autorità  stessa , che  le 
pronunciate  da  Ini  ■ e sieno  eseguite  dai 
suoi  Ministri , e Ufliziali.  Il-  jij.  Toglie 
le  pene  stabilite  contro  i Celibi.  II.  j8;. 

IO. 

Costantino  Pognnato  Imperadore  fa  con- 
sapevole il  Rom.  Pont.  Dono  del  Con- 
cilio, che  doveva  tenersi,  e lo  prega 
d'tnviarvi  persone  ben  istruite,  e prov- 
vedute di  libri,  e di  una  raccolta  di  te- 
stimonianze di  Santi  Padri.  Il- 187.  seg. 
Le  sue  premure  sono  pienamente  secon- 
date da  s-  Agatone  immediato  successo- 
re di  Dono.  II.  1S4.  Attesta  di  avere 
ravvisato  nelLa  lettera  di  s-  Agatone  il 
carattere  della  Fede  sana  , e incorrotta , 
e udito  lo  stesso  Principe  deli’  Aposto- 
rsw.//. 


lico  Coro,  e Vescovo  della  prima  Cat- 
tedra s.  Pietro  professare  la  divinità  di 
Cristo  . I.  10;.  4. 

Costantino  figlio  d’Irene  colP  Augusta  sua 
madre  prega  il  Sommo  Pontefice  d’in- 
tervenire al  Siitodo , che  doveva  tenersi, 
come  vero,  e primo  Sacerdote , c come 
quello,  che  presedeva  nel  luogo,  c nel- 
la Sede  del  Santo,  e sopra  tutti  com- 
mendevole Apostolo  Pietro,  e non  po- 
tendo d’inviarvi  persone,  che  sostenga- 
no le  sue  veci.  II.  aSf.  seg. 

Costanza  moglie  di  Federigo  riceve  col 
marito  la  Corona  dell’  Impero . I.  {84. 
Ottiene  per  se  ■ e per  il  suo  piccolo  fi- 
glio Federigo  l’Investitura  del  Regno 
delle  due  Sicilie  • I.  J4p-  Cundizioni  di 
questa  Investitura  giustificate . ivi.  seg. 
Rinunzia  a quattio  Articoli  del  Con- 
cordato fra  Adr.ano  IV-,  e Guglielmo  il 
nato  lesivi  dell’autorità  della  Sede  Apo- 
stolica, I.  J51. 

Costanzo  I.tmeradore  fautore  degli  Ariani 
intima  un  Concilio  in  Milvtto.  I.  ly.  Mal- 
tratta , e caccia  in  esilio  t Legati  del 
Rom.  Pont. . ed  t Vescovi  Cattolici  a 
quel  Concilio  intervenuti  per  avere  ri- 
cusato di  sottoscrivere  alla  condanna  di 
a.  Atanasio.  I.  tal.  seg.  Rimproverato 
dai  Padri , pcrchi  ardiva  farla  da  Princi- 
pe dei  Vescovi , prcsederc  ai  giudizj  Ec- 
clesiastici , e intromettersi  nelle  cause 
di  Fede.  I.  ita.  a.  11.  178.  (.  Concede  a 
tutti  gli  Ecclesiastici , e ai  loro  schiavi 
l’immunità  dalle  contribuzioni  straordi- 
narie , e da  altri  pesi . IL  ^4},  Estende 
uesti  privilegi  alle  mogli,  e figliuoli 
egli  stessi  Ecclesiastici . 11.  }44.  Prescri- 
ve, che  le  querele  contro  i Vescovi  si 
portino  al  Tribunale  Ecclesiastico,  e non 
al  Laico . ivi.  Conferma  i privilegi  ac- 
cordali ai  Chierici  Romani,  ivi. 

Cristianesimo  malignamente  dagl’ Incredu- 
li paragonato  al  sistema  dei  Diuidi , e 
al  flagello  dei  Saraceni.  I.  f.scg.  Divie- 
ne K^igione  dominante  nell’Impero  Ro- 
mano - T.  78.  a.  Suo  rapido  progresso  per 
tutte  le  Regioni  del  Mondo.  I.  78.  uno 
dei  caratteri , per  cui  se  ne  mostra  divi- 
na l’origine.  II.  187. 1. 

Cristiani  perseguitali  dai  Giudei,  e dai 
Gentili  come  contrari  alla  suprema  ra- 
gione di  Stato  tollerano  la  depredazio- 
ne dei  loro  beni,  gli  esilj,  la  morte, 
piutloslochè  obbedire  alle  Leggi,  che  vie- 
tavano il  Cristianesimo . I.  48.  seg.  Im- 

r lutati  a torto  di  tutte  le  pubbliche  ca- 
amità  , e della  rovina  del  Romano  Im- 
P p p p pero. 
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pero,  I.  S7-  Non  tutti  anche  nei  primi 
tempi  lasciarono  it  possesso  dei  proprj 
beni  patrimoniali  per  togliersi  a qualun- 
que imbarazzo  del  Secolo,  II.  196,  segg. 
Crociate,  spedizioni  militari  per  la  ricupe- 
razione della  Palestina  , da  chi  impugna- 
te, e da  chi  diiesc.  II.  4II-  scg.  Loro 
giustizia,  e vantaggi,  che  da  esse  si  ri- 

f 'orlarono.  II.  4tj. segg.  Non  desolarono 
'Europa , e precisamente  l’Italia  , nè  ca- 
gionarono il  totale  abolimenlo  della  di- 
sciplina penitenziale-  II-  41).  teg-  Da 
quali  Concili  concedute  Indulgenze  a 
chi  si  arrolava  a quelle  ^edizioni , o vi 
contribuiva.  II.  417.  seg. Temeriili,  e ce- 
cità dell’Autore  del  Trattato  Storico- Dog- 
matico-Critico delle  Indulgenze  stampa- 
to in  Histoja  nel  riprovare  questa  Indul- 
genza come  pregiudicj'ale , c-d  invalida  - 
il.  413.  Segg.  Crociata  contro  Federigo  II. 
Imperadorc.  I.  4id.  contro  Manfredi.!. 
49S.  per  la  conquista  di  Aragona. I.  (da. 
Cronista  di  Parma . Passo  ingiurioso  ai 
Romani  Pontefici  suppostogli  dal  Mura- 
tori, e dall’Anonimo  Discorsivo,  I. 
seg. 

D 

Sa  Damaso  I.  Rom.  Pont,  insinua  a Teo- 
dosio I.Imperadore  di  adunare  un  Con- 
cilio in  Costantinopoli.  II.  lilo.seg, Sua 
lettera  ad  Acolio  Vescovo  di  Tessaloni- 
ca  per  rapporto  a questo  Concilio . II. 
l8i.  Convoca  un  Concilio  generale  in 
Roma,  e vi  chiama  i Vescovi  Orienta- 
li, i quali  si  scusano  dall’ intervenirvi . 
II.  180.  scg.  I. 

Decime  per  i Leviti , ed  i Sacerdoti  dell’ 
antica  alleanza  quali  fossero . II.  syd. 
seg.  Date  dai  Fedeli  ai  Ministri  della 
Chiesa  molto  prima  della  fine  del  sesto 
Secolo  . II.  311.  seg.  Inculcate  dai  Padri, 
e sotto  pena  di  scomunica  prescritte  dal 
II.  Concilio  di  Mascon . II.  3t4.  Loro 
origine  ripetuta  dalla  Legge  Mosaica,e 
non  dal  sistema  Feudale,  ivi. 

Decretali  da  Isidoro  il  Mercante  pubbli- 
cate sotto  i nomi  dei  Pontefici  dei  pri- 
mi secoli  onde  tratte . II.  |oi.  Tacciono 
molti  diritti  Indubitati  dei  Papi,  e nes- 
sun diritto  attribuiscono  loro,  che  ad 
essi  per  ragione  del  Primato  non  com- 
peta. ivi.  La  Sede  Apostolica  per  con- 
retsione  del  Cardinale  di  Cusa  non  ha 
bisogno  di  tali  merci  per  sostenere  la 
suprema  sua  potestà,  ed  eccellenza , che 


evidentemente  risulta  dalle  testimonian- 
ze della  Sacra  Scrittura , e dei  SS.  PP.  da 
tutti  i Cattolici  ammesse  . II.  30t.  seg.  3. 
Da  chi  da  principio  coniraddette,  e per 
qual  ragione.  11.301.  L’accusare  Isidoro 
di  avere  colla  sua  raccolta  di  Decretali 
introdotto  un  nuovo  diritto  in  favore 
della  Sede  Romana , c un  gettar  polve- 
re sugli  occhi  degl’  ignoranti . II.  30;. 
Oggetto  propostosi  da!  Pseudo-Isrdoro 
nel  compilare  quella  raccolta . II.  303. 
scg. 

Dena/o  di  t.  Pietro  che  cosa  fosse , e sua 
istituzione  . II.  i{3- , e i;;.  segg.  Esteso, 
ed  accresciuto  da  Eiclulfo.  II.  157.  segg. 
Dall’Anonimo  confuso  col  censo  , a cui 
obbligò  se  stesso , e i suoi  successori  il 
Re  Giovanni  detto  iena  terra  , II.  iti. 
In  qual  uso  s’impicgzsse . II.  177.  Se- 
guitava a pagarsi  al  tenmo  di  Polidoro 
Virgilio  incaricato  dell’ulfizio  di  ricever- 
lo, e trasmetterlo  a Roma  nel  tempo 
della  sua  dimora  in  Inghilterra.  II.  177.  4. 

Diaconesse.  Loro  età,  e qualità  prescritte 
da  s.  Paolo . I.  yy.  A tal  grado , qualo- 
ra ne  sia  degna , ordini  il  Concilio  di 
Trullo,  che  s’innalzi  la  moglie  di  chiè 
promosso  al  Vescovato.  II.  719.  seg- 

Diocleziano  Imperadorc  protesta  non  es- 
servi cosa  tanto  difficile , quanto  il  ben 
governare  . II.  148.  16. 

Diodoro  Siciliano  cosa  riporti  dei  Sacerdo- 
ti di  Egitto.  II.  331. 

Dionigi  Alicarnassco  asserisce,  che  I Poti* 
telici  appresso  i Romani  erano  aflaito 
indipendenti.  11.  33^. 

S.  Dionigi  Vescovo  di  Corinto . Passo  di 
una  sua  lettera  a Pinito  sul  Celibato. 
Il-  711. 

S.  Dionigi  Vescovo  di  Milano  non  fu  or- 
dinato Vescovo  di  Quella  Chiesa  da  s,  Eu- 
sebio Vescovo  di  Vercelli  dopo  il  suo 
ritorno  in  Italia.  Lisa.  4.  Cacciato  dal- 
la sua  Chiesa  terminò  gloriosamente  la 
sua  carriera  in  esilio.  I.  laa. 

Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  I., 
e di  s.  Arrigo  I.  a fiivore  della  Chiesa 
Romana , anche  dove  si  parla  di  Bene- 
vento  , di  Calabria , e delle  Sicilie , ge- 
nuini . II.  i8t.  segg.  Congetture  prodot- 
te contro  la  loro  sincerità  da  chi  dimo- 
strale vane,  e insussistenti.  II.  aSa. 

Disciplina  Ecclesiastica  da  Gesù  Cristo  im- 
mobilmente , e stabilmente  prescritta  in- 
variabile. I.  III.  Di  umana  istituzione 
può , e deve  talvolta  mutarsi . ivi,  A 
chi  privativamente  appartenga  il  diritto  di 
cambiarla  > I,  ut.  11.  734.  seg.  La  ricevu- 
ta. 
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ta,  ed  approvala  generalmente  nella  Chic' 
sa  non  può  essere  contraria  alle  fnassi> 
me  del  Vangelo  i e allo  spirito  di  Gestì 
Cristo*  II*  47p. 

Divieto  di  cibarti  del  sangue»  c del  loffo* 
gato  fatto  nel  Concilio  Gerosolimitano 
onde  avesse  la  forza  di  obbligare  i Gen- 
tili convertili  alla  Fede  di  Cristo.  II. 
Drgma  del  Purgatorio  proposto  sempre 
nel  modo  stesso  dalla  Cattolica  Chiesa* 

ll.  JSé.  SLg. 

Ducato  Beneventano  anticamente  abbrac- 
ciava la  massima  parte  del  Regno  di  Na- 
poli* 11.  aaé.  Offerto  da  Carlo  Magno  a 
s*  Pietro,  ad  Adriano  1»  Rom*  Pont. , e 
ai  suoi  successori*  ivi.  S*  Leone  IX>  a 
titolo  di  permuta  da  Arrigo  II*  ottiene 
j diritti , che  sopra  di  esso  godeva  l’im- 
peradore  come  Re  d*ltalia  * 1* 

Ducato  Romano  liberamente,  e sponta- 
neamente si  diede  ai  Romani  Pontefi- 
ci* 11.  aHo*  Questi  anche  prima  della 
spedizione  di  Pippino , e di  Carlo  Ma- 
gno contro  i Longobardi , vi  esercitaro- 
no atti  propri  di  vera  Sovranità . ivi. 
Ducato  di  Spoleto  anticamente  compren- 
deva molte  Terre,  che  ora  appartengo- 
no al  Regno  di  Napoli  • ll>  xtò.  O ierto 
da  Carlo  Magno  a s.  Pietro , e alla  Chie- 
sa Romana*  ivi.  Occupato  violentemen- 
te da  F.derigo  1.  imperadore  * 11.  477.  9* 
Durando  da  s.  Porciano  da  Clemente  V. 
istituito  Maestro  del  Sacro  Palazzo*  li* 
404.  $.  Allega  il  tesiimoniodi  $.  Giovan- 
ni //>re  etf  propUìatio  (3‘t»  per  dimostra- 
re , che  v’è  nella  Chiesa  un  Tesoro  spi- 
rituale formato  dai  meriti  della  Passione 
di  Gestì  Cristo*  11.  }79*  i*  Opina,  che 
le  ridondanti  soddisfazioni  dei  Santi  non 
appartengano  al  Tesoro  della  Chiesa  • 11* 
401.  Questa  sua  opinione  k rigettata  dal 
comune  dei  Teologi  • ivi.  e condannata 
dai  Sommi  Pontefici*  11*  Insegna, 
che  le  Indulgenze  per  modo  di  suffra- 
gio giovano  alle  anime  del  Purgatorio. 
U*  404*  In  qual  anno  morisse*  ivi*  . 

E 

F 

. .i-J  Brei  ebbero  notizia  della  vita  avveni- 
re , e del  Regno  del  Cielo*  II. iii.seg* 
, Contraria  opinione  di  Giovanni  Clerch 
, confutata  dai  Padri  Ansaldi,  e VaJsecchi* 
II.  aia*  4*  Come  giustamente  s’impadro- 
nissero delle  spoglie  degli  Egiziani*  li* 
57$.  Se  fosse  loro  conceduto*  o sempli- 
cemente permesso  di  esigere  usura  dagli 
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stranieri,  e quali  fossero  i Popoli  Indi- 
cati con  questo  nome*  II*f7{.  seg. 

Ecclesiastici  ftno  dai  primi  tempi  della 
Chiesa  ebbero  libera  facolta  di  possede- 
re beni  temporali  in  proprietà , e molti 
realmente  li  possederono . 11.  xoi.  Ebbe- 
ro parimente  il  diritto  di  donarli  a chi 
volevano , e di  testarne  a favore  ezian- 
dio dei  loro  congiunti,  purcl.è  non  fos- 
sero Eretici,  o Gentili*  11*  49f.  Moren- 
do senza  aver  fatto  testamento,  i pro- 
pri Jqro  beni  passavano  ai  congiunti*, 
se  ne  avevano  , e solamente  in  mancan- 
za di  eredi  legittimi  succedeva  la  Chie- 
sa* ivi*  Disposizioni  intorno  a ciò  del- 
le Leggi  Canoniche,  e Civili.  II.  a9U 
segg.  Possono  ancora  lecitamente  gode- 
re Stati , e Signorie  temporali , e darne 
agli  altri  l’Investitura*  11.  io8*  1 loro 
Collegi  diversi  per  natura  dai  CollepJ 
dei  Sacerdoti  del  Gentilesimo . 1-  y j.  segg* 
11.  ati.scg.  Oliando  pure  fossero  succe- 
duti ai  (^Ilcgi  degli  Auguri,  dei  Fla- 
mini , degli  Augustali , non  seguirebbe, 
che  non  fossero  capaci  di  possedere  be- 
ni anche  immobili  in  proprietà , ina  an- 
zi oe  seguirebbe  Popposio.  11.  aao*scgg* 
Alcuni  fondi  dei  Collegi  Pa^ni  assegna- 
ti ai  Collegi  dei  Sacerdoti  Cristiani  • II* 
2xa.  Impiegati  in  pubbliche  Ambascerie, 
cd  in  Ministeri  di  Stato  prima  dell’epo- 
ca , da  cui  l’Allonimo  Discorsivo  ripete 
l’incominciamcnto  del  loro  intere  su  i 
beni  • e le  Signorie  temporali , e dopo 
J’cpoca,  in  cui  il  medesimo  Anonimo 
fìssa  ta  decadenza  di  tal  potere  « 1*  44* 
seg.  II.  >7^  Loro  oroìne  piti  de^U 
altri  sublime,  e profittevole  alla  Civile 
Sociefli  * 11*  241*  In  occasione  delle  Cro- 
ciate per  ricuperare  ta  Palestina  contri- 
buirono immense  somme  di  denaro  • 
II.  ay}.  seg. 

Edmoudn  figlio  di  Arrigo  III.  Re  d’Inghil- 
terra è investito  del  Regno  di  Sicilia,  e 
della  Terra  di  qua  dal  Faro , eccettuata 
la  Citta  di  Benevento,  suoi  dirìtti , c 
crtinenze.  1*  460*  seg*  Tale  investitura 
confermata  da  Alessandro  IV.  Rom. 
Pont*  1. 48^*  £’ coronato  in  Re  di  Sici- 
lia. ivi.  Manca  alle  convenzioni , e de- 
cade dal  diritto  acquistato  per  l’InvcsU- 
tura  * I.  4yf.  Citato  a difendere  le  sue 
ragioni  sul  Regno  di  Sicilia  • I*  498.  Non 
fu  mai  in  grado  d’iotraprcnderne  la  con- 
quista . J.  702. 

Edoardo  II.  Re  d’Inghilterra  * Sua  ingiù- 
ta  detronizazjone  , carcerazione,  e as- 
sassinio rammentati  dall’ Anonimo  Discor- 
P p p p 2 sivo 
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■ivo  senza  detestarli.  lU  ^96.  {99.  ai  divini  mister)  secondo  l’insegnamen- 
Fer  trama  di  ehi , e in  qual  barbara  ma-  io  degli  Apostoli,  e la  pratica  della  ve- 

niera  fosse  ucciso.  II.  $96.  a.  Uno  dei  due  ncrabile  antichità  . II.  (04. 

suoi  parricidi  fermato  in  Marsiglia  , e Eratostene  con  altri  filosofi  rigetta  gli  An- 
decapitala  in  mare  prima  che  arrivasse  lipodi . Il-  447. 

in  Inghilrcrra  , acciò  non  scoprisse  i com-  Eresie  insorte  nei  primi  tempi  se  abbiano 
olici  della  mone  di  Edoardo,  ivi.  Nè  il  contribuito  alto  stabilimento,  e ingran- 

Valsingamo,  nè  David  Hume  riferisce,  dimenio  del  potere  dei  Chierici  sulle  Si- 

che  fra  le  accuse  date  a questo  Re  la  gnorie  temporali.  II.  ig;.  Fer  qual  ra- 

principale  fosse  di  aver  permessa  riatro-  gioite  l’Ariana,  e la  Pclagiana  non  po> 

duzione  delle  Bolle  Fontificie  in  quel  tessero  fissare  il  piede  nelle  Provincie, 

Regno . ivi.  che  ora  (ormano  il  Regno  di  Napoli . 

Edoardo  III,  Re  d’ Iiighilicrri  ricusa  di  I.  i^g. 

continuare  a pagare  alla  Santa  Sede  il  Eretici  con  false  accuse  , e odiose  detrt- 
censo  stabilito  dal  Re  Càiovanni  rr«EO  zioni  hanno  sempre  perseguitato  la  Pii- 

‘ terra,  li.  ij;.  Suo  esempio  non  suffraga  mazia  , e la  dottrina  della  Sede  Romi- 

air  Ano-limo  Discorsivo,  II,  a<t.  segg.  na.  1. 104.  a.  Entrati  in  Sicilia  sotto  l’om- 

Eineccio  G.ovanni  Gtitiliebo.  Suo  passo  bra  della  ribellione,  e delle  armi  Arago- 

dcll’ obbligo  di  osservare  i patti , e le  nesi.  1. 5iSj.  luterani,  e altri  Frotestan- 

convenzioni.  II.  147.  Suo  Coineniatio  ti  a chi  attribuiscano  il  diritto  di  con- 
sopra la  Legge  Giulia,  c Fapia  Foppea.  vocare  i Concili  generali.  II.  178. 8.  Ri- 

II.  jdj.  a.  conoscono  nel  Romano  Pontefice  un  Fn- 

Elcttori  del  Cardinale  Odone  Colonna  in-  niato  di  onore.  11.  ìM.  Da  quali  impu- 

nalzato  al  Sommo  Fontificato  col  nome  gnato  il  l>>minlo  temporale  dei  Cristia- 

di  Martino  V.  nel  Concilio  di  Costan-  ni,  degli  Ecclesiastici,  e della  Chiesa, 

za.  II.  44-  seg.  4.  II.  ig).  Calunnie  da  molti  di  loco  sparse 

Elisabetta  Regina  d’Inghilterra  non  si  pre-  contro  il  Dogma  del  Purgatorio.  II. 

cipitò  nel  partito  degli  Eretici  per  lari-  seg.  j.  I capi  delle  sette  insorte  nel  se- 
sposta data  da  Paolo  IV.  al  suo  Amba-  colo  XVI.  sottomettono  alla  potestà  Lai- 

sciatore.  11.107.  ca  i beni  temporali  Ecclesiastici,  e per 

Elladio  Vescovo  di  Tarso  riconosce  nella  tal  modo  tirano  molti  Principi  al  loro 

Sede  Apostolica  autorità  bastante  per  partito,  e fiicilitano  la  propagazione  dei 

convincere  , c reprimere  gli  Eretici.  11.  loro  errori.  II.  419.  seg.  e 484.  seg.  Non 

I7<.  1.  avendo  potuto  attenere  dai  Principi  da 

Ennndio  Vescovo  di  Pavia  afferma  , che  loco  sedotti  quei  doviziosi  stabilimenti, 

Dio  ha  riservato  al  suo  giudizio  le  caii-  che  si  ripromettevano , si  pimtonn  di 

se  dei  Romani  Pontefici,  e dalle  parole  avere  ad  essi  accordato  il  dtritto  d’im- 

di  Cristo  a s.  Pietro  Tu  ri  Ferrai  ire,  possessarsi , e disporre  in  usi  profini 

ripete  la  suprema  dignità  della  Sede  Apo-  delle  temporalità  delle  Chiese  , e alta- 

stolica.  I.  174.  a.  mente  declamano  contro  simili  occupa* 

Eniico  Vili.  Re  d'Inghilterra  quali  danni  zioni,  c disposizioni,  dichiarandole ein- 

sofl'risse , e in  quali  bisogni  si  trovasse  pie , sacrileghe , e perniciose  agli  stessi 

dopo  di  avere  taccheggiato  le  Chiese , Sovrani , e ai  loro  Stati . II.  48}.  seg.  I 

e depredati  tanti  Monasteri  • H-  48$-  Protestanti  difensori  delle  usure  confes- 

S.  Epifanio  Vescos-o  di  Salaniina  giustifica  sano,  che  il  loro  sistema  è condannato 

l’ordinazione  da  se  fatta  di  Paoliniano.  dai  Santi  Padri , dai  Teologi , edaiSoni- 
I.  Ito.  1.  Attesta  la  perfetta  continenza  mi  Pontefici.  II.  $77.  a. 
dei  Vescovi,  dei  Preti,  dei  Diaconi,  e Eriberto  Arcivescovo  di  Milano  non  si  por- 
dei  Siid.liaconi,  massimamente  dove  si  tò  solo  in  Germania  per  eleggerne  Re 

osservavano  con  esattezza  i Sacri  Cano.  Corrado  detto  il  Salico.  Il,  186.  Cotona 

ni,  e dalla  eminenza,  e dignità  del  Sa-  in  Re  d’Italia  lo  stesso  Corrado,  e lo 

ceidozio  mostra  non  convenire  , che  tal  assiste  nella  guerra  contro  Odone  Duca 

ministero  si  eserciti  da  chi  è ammoglia-  di  Sciampagna  . II.  tj6,  seg.  Si  ribella  a 

to . II.  70{.  t.  e j.  Corrado , ed  è perciò  scomunicato  da 

Epigonio  Vescovo  Bullense  in  Affrica  te-  Benedetto  IX.  Rom.  Pont.  II.  187. 
stifica  essere  stata  imposta  la  Legge  di  Errori  contro  i Dogmi  della  fede  sotto  il 
perfetta  continenza  ai  Vescovi , ai  Preti,  pretesto  della  Chinea , e sotto  la  masche- 

ai  Levili,  e a quelli,  che  erano  addetti  ra  delle  Regalie  insinuaci  in  molti  libel- 

. U 
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It  neqli  anni  prossimi  scorsi  pubblicati 
in  Napoli*  11.  <i8. se^q.j* 

Etcluifo  Re  d*lnchitierra  non  ricevè  da  s. 
Leone  IV.  la  Corona,  nè  in  riconosci' 
mento  della  medesima  rendè  i suoi  Re* 
g:ii  tributar^  alla  Sede  Apostolica,  ma 
estese  la  contribuzione  a favore  della 
Chiesa  Romana , e della  Scuola  degl* 
Inglesi  imposta  da  Ina , e da  Offa  alle 
famiglie  della  parte  d’inghiltefra  acqui- 
stata dal  suo  padre,  e aggiunse  una 
nuova  di  trecento  mancusi  • lì.  257.  segg. 

Eu^’cnio  III*  Rom.  Pont,  per  quanto  si 
sappia  non  ebbe  nemistà  con  Ruggiero. 
J,  Per  suo  ordine  t.  Bernardo  Abate 
di  ChiaraTalie  nel  1147.  promove  la  Cro- 
ciata. II.  4td. 

* Eugenio  IV.  Rom.  Font,  prima  Gabriele 
(Jondulnierio  succede  a Martino  V.  nel 
Sommo  Pontificato.  11.  fd.  t.  Col  con- 
senso di  Giovanna  IL  Regina  di  Sicilia 
conduce  Capitani  con  truppe  contro  i 
Colonnest  ribelli*  11.  7d.  scg.  Rimette  in 
sua  grazia  Antonio  Colonna  Principe  di 
Salerno,  e con  qual  condizione.  11.57. 
4.  Favorisce  la  Regina  Giovanna  contro 
Alfonso  Re  di  Aragona,  c fa  stabilire 
fra  loro  una  tregua  per  dieci  anni.  tl. 
57.  Dopo  la  morte  di  Giovanna  dichia- 
ra il  Regno  di  Sicilia  devoluto  alla  San- 
ta Sede,  e ne  costituisce  amministrato- 
re Giovanni  Viitelleschi  Vescovo  di  Re- 
canati, e Patriarca  titolare  di  Alessan- 
dria . II.  5y.  Ordina  ai  Signori  del  Re- 
gno di  non  procedere  alia  elezione  di 
un  nuovo  Sovrano,  e di  prepararsi  a ri- 
cevere quello,  a cui  egli  nc  avesse  con- 
ferita l’Investitura,  ivi.  Disapprova  Fin- 
vasione  fattavi  da  Alfonso , e la  nomi- 
na di  Renato»  annulla  i giuramenti  pre- 
stati al  primo,  e si  protesta  disposto  ad 
amministrare  la  giustizia  a ciascuno  dei 
pretendenti.  11.  5p.  seg*  Piegasi  sfavore 
di  Renato , e si  adopra  per  la  di  lui 
liberazione  , onde  ei  possa  venire  a pren« 
der  possesso  del  Regno.  II.  61*  Minac- 
ciato d’inimicizia  da  due  fratelli»  e dal. 
la  sorella  del  Re  Alfonso,  espone  loro 
Pìrregolarità  della  condotta  da  esso  Al- 
fonso tenuta  , e gli  eccessi  dal  medesi- 
mo commessi»  II.  6t.  segg.  Aiuta  con 
largo  sussidio  di  denaro  il  Re  Renato  » 
II.  66.  seg.  Fa  lega  con  i Genovesi  con- 
tro il  Re  Alfonso,  incarica  il  Cardinale 
di  Taranto  di  prendere  giuridica  infbr* 
mazione  degli  attentati,  e delitti  di  quel 
Sovrano,  e manda  un  esercito  per  de- 
bellarlo. Il*  dj.  Pregato  della  Investitia* 
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ra  da  Alfonso  divenuto  pacifico  posses- 
sore del  Regno  sì  determina  a conce* 
derla.  li. 78.  Conferma  il  trattato  di  con- 
cordia fatto  dal  suo  Legato  col  Re  Al- 
fonso. 11.  70.  Condizioni  stipulate  hi 
questo  trattalo.  11.  70.  scg.  Investe  Al- 
fonso del  Regno  di  Sicilia  , e della  Ter- 
ra di  qua  dal  Faro  , eccettuatane  la  Cit- 
tà di  Benevento  col  suo  Teritorio,  sog- 
gettandolo nella  invesiitiira  a tutti  i pe- 
si imposti  dai  suoi  Predecessori.  Il*7t« 
seg.  Accorda  ad  Alfonso  sua  vita  natu- 
rale durante,  e con  certe  condizioni  il 
Vicariato  temporale  di  Benevento , e di 
Tcrraclna.  II.  74.  Conferma  l'adozione 
di  Alfonso  fatta  da  Giovanna,  sanando- 
ne tutti  i difetti,  e abilita  a succedergli 
nel  Trono  i discendenti  anche  per  linea 
trasversale,  ivi.  Gli  condona  le  cinquan- 
ta mila  marche,  che  avrebbe  dovuto  pa- 
are  per  rinvestitura,  e l’annuo  censo 
i ottomila  oncte  d'oro  in  compenso 
delle  spese  fatte  per  ricuperare  la  Marca 
di  Ancona  alla  Santa  Sede,  coll’ obbligo 
però  di  mantenere  trecento  cavalieri  ar- 
mati a difesa  del  Dominio  Pontificio , 
11.  75.  Gli  prolunga  il  termine  per  fare 
in  persona  il  giuramento  di  fedeltà  , e 
di  ligio  omaggio , e gli  concede  le  deci- 
me Ecclesiastiche  dei  di  luì  Stati  per  la 
guerra  contro  gl'infedeli,  ivi. 
Eiisebiani.  I loro  Legati  pregano  s.  Giu- 
lio I.  Rom.  Pont,  ai  convocare  un  Con- 
cilio generale.  11.  lyi.  1,  Rimproverati 
dal  medesimo  s.  Giulio  per  aver  depo- 
sto s.  Atanasio , ed  altri  Vescovi  senza 
renderlo  di  ciò  consapevole,  e attende- 
re la  sua  sentenza.  1.252.  2. 

Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  contesta  il 
Celibato  dei  Sacri  Ministri,  e mostra 
quanto  ad  essi  convenga  la  perfetta  con- 
tinenza. II.  520.  seg.  47* 

Eusebio  Vescovo  di  Samosata  gira  varie 
Provincie  , e vi  ordina  Vescovi , ed  altri 
Ministri  Ecclesiastici.  I.  iiy.seg.  2. Qiie- 
ste  sue  ordinazioni  come  giustificateovi* 
S«  Eusebio  Vescovo  di  Vercelli  cacciato  in 
esilio  dall' Imperadore  Costanzo  per  aver 
negato  di  sottoscrivere  alla  conaanna  di 
t.  Atanasio.  1. 121.  In  qual  anno  secon« 
do  il  Baronio  ritornasse  in  Italia.  I.i22« 
4.  Provvede  alcune  Chiese  dì  Vescovi. 
I.  ity.  Esempio  di  queste  ordinazioni 
fuor  di  proposito  addotto  dall’  Anonimo 
Discorsivo.  1. 120. 

Eustazio  Vescovo  di  Sebaste  riconosce  il 
diritto  del  Kom*  Pont,  di  convocare  i 
Concilj  « U.  2yi« 

£u- 
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Eoterio  Vescovo  di  Time  afferma  baatare 
l’autoritk  della  Sede  Apostolica  per  con- 
Tincere,  e reprimere  l’Eresia,  e l’em- 
nielà  . 11.  17*.  *• 

Extmaffr  Regio.  Rapprosentanaa  fatta  a 
Sua  Maestà  Cesarea,  e Cattolica  dal  Si- 
gnor Cardinal  d’AItliann  Viceré  di  Na- 

g'^oli  sopra  la  moderna  prerensione  del 
.egio  Collaterale  di  volere  esaminare, 
e daee  il  Regio  txnjuatur  ad  ogni  ge. 
nere  di  Bolle,  e Lettere  della  SedeApo»- 
stolica.  II.  45f.  seg.  I.  e «i».  J.  Proposi- 
zione, in  cui  si  asseriva  la  necessità 
dell’esame  dei  Rescritti  Pontifici,  e del 
Regio  txiquaiiir  per  la  loro  esecuzione 
nei  Stati , che  non  erano  temporalmen- 
te soggetti  al  Papa , discussa  per  ordi- 
ne d’Innocenzo  X.  dai  Qualificatori  del- 
la Suprema  , e ll.iiversalc  Inquisizione, 
e riputata  Scismatica , ed  Eretica . II. 
tSip.  seg.  }. 

Eybel  Giovanni  Valentino  . Suo  libro  in- 
fame col  titolo  di  i U fapa  dannato 
dal  Pontefice  gloriosamente  regnante. 
I.S17.  J. 

F 

F Abbrica  di s.  Pietro.  Tasse  censuali a 
di  lei  favore  anticamente  imposte  dai 
Papi  affitto  chimeriche.  II.  }I7. 

-Fabri  Giovanni  Vescovo  di  Vienna . Sua 
risposta  agli  Eretici , i quali  olsbietta- 
vano  l’abuso , che  si  faceva  delle  obbla- 
zioni  contribuite  dai  Fedeli  per  conse* 

- guire  le  Indulgenze.  II. 

Fabroni  Mons.  Angelo  che  pensi  della  spon- 
tanea ritrattazione  di  Pietro  Giannotie . 
II.  4«.  I.  Suo  giudizio  della  Storia  Ci- 
vile del  Regno  di  Napoli.  II.  Uà 

l’estratto  di  un  altra  Opera  di  Giatino- 
ne  intitolata  Triregno  . II.  4*7.  }. 

Farnese  Ottavio  investito  da  Paolo  III.  del 
Ducato  di  Camerino.  II.  44*.  *.  Lo  ce- 
de , e riceve  in  cambio  l’Investitura  del 
Ducato  di  Parma , e di  Piacenza . ivi. 
Abbraccia  il  partito  di  Filippo  II. , e que- 
• sti  gli  restituisce  Piacenza  , e le  rendite 
temporali  possedute  nel  Regno  di  Na- 
' poli.  11.  i;i.  II.  e ift.  Minaccia  di  guer- 
ra le  Terre  del  Duca  di  Ferrara.  ILija. 
Farnese  Pier  Luigi  da  Paolo  111.  ottiene 
in  feudo  lo  Stato  di  Castro,  e di  Ron- 
ciglione,  e Nrpi , e poscia  colla  cessio- 
ne di  Nepi  il  Ducato  di  Parma,  e Pia- 
■ cenza.  II.  14d.fi.  Formola  del  giuramen- 
to prestato  dal  tuo  Procuratore  in  occa- 


iione  di  ricevere  rinvestitura  di  Parma, 
e Piacenza . L 114.  seg,  r . Suo  tragied  fi- 
ne rammentato  da  Paolo  IV.  al  Cardi- 
nale di  B.  Angelo,  II.  14;. 

Febbronio  Giustino,  Autore  Pseudonimo 
di  Opere  scismaciebe  , ed  eretiche.  II.  i77. 
Come  tenti  eludere  i passi  di  s.  Matteo, 
di  s.  Luca , e di  s.  Giovanni , donde  ri- 
cavasi il  Primato  di  Pietro.  I.  idj.  seg. 
Contro  lo  stesso  Primito  si  abusa  di 
alcune  parole  di  t.  Paolo  nella  lettera 
agli  Efesini.  1.  i7{.d.  Imperitamente  ri- 
getta la  distinzione  degli  anelli  dalle 
pecore  nelle  parole  dette  da  Cristo  a s. 
Pietro  presto  t.  Giovanni  qual  ritrovato 
degli  Scolastici  ignoto  a tuta  l’antichi- 
tà. 1. 174.  ].  Falsamente  ripete  dal  Con- 
cilio di  Sardica  il  diritto  del  Romano 
Pontefice  di  ricevere  le  appellazioni.  I. 
1411.  seg.  Rimette  in  camf»  le  accuse  da- 
te ai  Papi  a cagione  delle  Annate,  ri- 
serve ec.  II.  517. 

fede  in  Gesù  Cristo  necessaria  in  tutti  i 
tempi  per  essere  giuatificati,  c cont.  gui- 
rc  l’eterna  minte  . I.  dp.  Mercé  di  essa 
nello  staio  di  Legge  di  natura  Abele  ec., 
e in  quello  della  Legge  scriiu  Gedeo- 
ne ec.  divennero  giusti,  e ti  meritarono 
la  gloria  celeste . 1.74.  Tutti  quei  giusti, 
e K>  stesso  Mmé  appartennero  al  nuovo 
Testamento,  e furono  realmente  Cristia- 
ni. 1.75.4. 

Fedeli  tutti  obbligati  ad  impegnarsi  per  la 
tranquillità  della  Chiesa , e dello  Stato . 
I.  XV. 

Federigo  I.  Imperadore  trascura  di  punire 
i rei  del  sacrilego  attcnato  commesso 
contro  l’Arcivescovo  di  Lunden.  I.  ]4i. 
seg.  Meritamente  ripreso  di  questa  indo- 
lenza da  Adriano  IV.  Rom.  Pont,  ivi  . 
Adirato  all’eccesso  su  la  falsa  aiipposi- 
zione  che  il  Santo  Padre  avesse  chiama- 
to Feudo  della  Romana  Chiesa  Plmpe- 
ro  , caccia  i di  lui  Legati . I.  ;4i*  Calun- 
nia i Legati  stessi.  I.  J44.  Stabilisce  la 
pena  della  perdita  del  Feudo  contro  il 
Feudatario , il  quale  in  occasione  di  una 
spedizione  militare  chiamato  dal  Signo* 
re  diretto  del  Feudo  ricusa  di  andarvi , 
o non  sosiituiKc  un  altro  in  sua  vece , 
o non  somministra  la  meÀ  della  rendi- 
ta annuale  del  Feudo.  II.  J15.  J.  Proibi- 
sce di  lasciare  Feudi  alla  Chiesa  senza  la 
licenza  del  Signore.  II.  477*  Invade  le 
Terre  della  Concessa  Matilde , il  Ducato 
di  Spoleto,  e altri  Sati  della  Chiesa  Ko- 
mana.ivi.p.  I Legati  della  Sede  Apostolica 
ne  intimano  a lui  la  restituzione . ivi. 

Fe. 
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Fedcriffo  IL  figlio  di  Arrigo  V. , e di  Co- 
stanza riceve  da  Innocenzo  III.  l’Inve- 
stitura del  Regno  di  Sicilia , Ducalo  di 
Puglia  ec.  I.  J4y.  Coronato  Re  di  Ger- 
mania fa  proclamare  Arrigo  suo  figlio  Re 
di  Sicilia  , promettendo  al  Papa,  che  ri- 
cevuta la  Corona  Imperiale  ne  avrebbe 
lasciato  il  governo  al  Re  figliuolo,  il 
quale  lo  riconoscerebbe  dalla  S.  Sede  . 
l.jfo.  Tal  atto  t ralFcrmalo  dai  Princi- 
pi dell’Impero  • ivi.  Si  obbliga  alla  spe- 
dizione di  Terra  Santa  col  prendere  so- 
lennemente la  divisa  della  Croce.  I.  j<o. 
Da  Onorio  111.  c pigliato  sotto  la  sfo- 
ciai protezione  della  Santa  Sede.  ivi.  Dà 
l’Investitura  di  alcune  Terre  dello  Stato 
Ecclesiastico , ma  avvertito  dal  Pontefi- 
ce la  ritratta.  I.  jdi.  Ottiene  la  dilazio- 
ne per  la  spedizione  in  Oriente . ivi. 
Conferma  la  donazione  della  Contea  di 
Fondi  latta  alla  Chiesa  Romana  da  Ric- 
cardo dell’Aquila.  I.  ]d;.  scg.  E’ coro- 
nato Imperadore  colla  sua  moglie  Co- 
stanza . I.  j<4-  Nel  giorno  stesso  della 
tua  Impcrìale  Coronazione  nuovamente 
riceve  il  distintivo  della  Croce,  e ti  ob- 
bliga con  giuramento  a portarti  coll’eser- 
cito in  Egitto  nel  prossimo  futuro  me- 
te di  Agosto  . I.  ^6^,  seg.  Manca  al  giu- 
ramento , e riconvenuto  da  Onorio  as. 
crive  la  sua  dilazione  ad  istantissime  ne- 
cessità • l.  Restituisce  al  Papa  la 
Terra  della  Contessa  Mitilde,  ed  altri 
Luoghi , che  egli  teneva  occupati . ivi . 
Giura  nuovamente  di  portarsi  in  Orien- 
te. ivi.  Chiede,  ed  ottiene  proroga  al 
termine  della  spedizione,  e si  soggetta 
ad  estere  tenuto  per  incorso  nella' sco- 
snunica,  se  nel  termine  di  due  anni  dall’ 
istante  mese  di  Agosto  non  si  fòsse  por- 
tato in  Levante , e non  avesse  ouervato 
le  altre  condizioni  impostegli , e da  lui 
accettate  circa  quella  guerra.  I.  jdy.  Le- 
de in  molti  gravissimi  capi  l’immunità, 
e libertà  Ecclesiastica.  I.  ;7i.  Riconve- 
nuto, pregato,  e minacciato  da  Grego- 
rio IX.  , affinchè  compisse  il  giuramento 
tante  volle  replicato,  nel  termine  con- 
venuto non  passa  in  Oriente,  e perciò 
dal  Poniefi  e è dichiarato  scomunicato. 
I.  j;8.  segg.  Divolga  contumeliosissima, 
e calunniosissime  lettere  contro  il  Santo 
Padre , fa  leggere  in  Roma  stessa  un 
pungentissimo,  e mordacissimo  Manife- 
sto contro  il  medesimo  , e prorompe  in 
altri  eccessi . I.  1S4.  Di  nuovo  è fulmi- 
nato colla  scomunica,  e sono  sottoposti 
all’interdetto  i Luoghi»  ove  egli  dimo- 
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tasse  . i.  jà;.  Eccita  sedizioni  in  Rn.ma. 

I.  }«.  Con  inaudito  disprezzo  dell’  Ec- 
clesiastiche Censure  celebra  la  solennità 
di  Pasqua.  1.  Jt7.  Contro  l’espressa  in- 
timazione del  Pontefice  di  non  andare 
in  Oriente  in  qualità  di  Crocesegnato 
prima  di  essere  assoluto  dalle  Censure, 
si  trasferisce  colà,  ma  non  coll’appara- 
to promesso , c conveniente  ad  un  suo 
pan.  L Jii7- seg.  Vero  motivo,  per  cui 
intraprese  quel  viaggio.  Ljyi.scg.  Sua 
confederazione  col  Soldano  di  Babilonia,  > 

a cui  fra  gli  altri  donativi  regala  la  spada 
presa  dall’Altare  di  s.  Pietro.  I-  jya.  seg. 

Con  patti  iniqui  ricupera  Gerusalemme- 
I.  JP4.  Si  coro.ia  da  se  stesso  al  Santo 
Sepolcro.  I.  jyj.  Si  appropria  le  limosi- 
nc  ull'etle  per  rifabbricare  le  mura  di  Ge- 
rusalemme, vieta  ai  Cavalieri  stranieri  di 
rimanere  in  Palestina  , commette  ostilità 
contro  gli  Ecclesiastici,  i Cavalieri  del 
Tempio , e dello  Spedale , e i Pellegri- 
ni, spoglia  la  Città  di  tutte  le  macchi- 
ne , e arnesi  militari , e ordina , che  ti 
disfacciano  quasi  tutte  le  sue  galere . 1. 

seg.  Ritorna  in  Italia,  e si  riconci- 
lia colla  Chiesa.  L }y6-  segg.  Viola  i pat- 
ti , perseguita  i partigiani  della  Sede  Apo- 
stolica , e muove  ribellione  in  Roma  con- 
tro il  Papa.  1. 40J.  segg.  Di  nuovo  sco- 
municato, e spoglialo  a tempo  del  di- 
ritto dell’Impero.  I.  407.  seg.  Sente  ma- 
le della  potestà  della  Chiesa.  I.  4io.scg. 

Sue  bestemmie  contro  Cristo . I.  41 1.  scg. 
Minaccia  vendette,  infuria  contro  gli  Ec- 
clesiastici, e occupa  parte  dello  Stato 
Pontifìcio.  I.  41  j.  segg.  Tenta  impadro- 
nirsi di  Roma.  I.  416.  Sue  crudeltà  in 
tale  occasione . ivi.  Assedia  Benevento  , 
e ne  devasta  ■ campi , e le  vigne , ri- 
volge le  armi  contro  la  Campania  , e ri- 
spinto  fa  una  irruzione  nella  Romagna, 
e stringe  di  assedio  Faenza.  I.4i<-seg. 

Si  oppone  alla  celebrazione  di  un  Con- 
cilio generale , dopo  averla  richiesta  , e 
fa  prigioni  molti  Prelati  con  i Legati 
Pontifie) , che  venivano  al  Sinodo.  I.  417. 
segg.  Altre  sue  violenze  contro  le  Chiese 
del  Regno  , e lo  Stato  Pontificio.  1. 410. 
seg.  .Tripudia  udita  la  morte  di  Grego- 
rio. I.  4id.  Pone  ostacoli  alla  elezione 
del  Succcsore.  I.  4<S.  Suo  detto  all’an- 
Runziu  della  creazione  del  Cardinale  Si- 
Ribaldo  Fieschi  in  Sommo  Pontefice . I. 

4ti.  Spedisce  una  solenne  Ambasciata  a 
Innocenzo  IV. , e riceve  i di  lui  Legati, 
ma  ricusa  di  accettare  le  giustissime  con- 
dizioni di  riconciliazione  da  esso  propo- 
stegli • 
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atcsli  • 4}i.  Sfgg-  Assedia  la  Cittk  di  Vi- 
terbo • I.  4J5-  Si  studia  d’iiif’annare  il 
Pontefice,  e tende  insidie  a lui,  e al  Sa- 
cro Collegio.  1.4}^.  segg.  Fa  tutti  gli 
sfòrzi  per  impedire  la  celebrazione  del 
Concilio  di  Lione.  I.  4!9-seg.  Frodolen- 
te promesse,  vane  eccezioni,  e appella- 
zione interposta  dai  suo  Procuratore  Tad- 
deo da  Sessa,  acciò  non  si  procedesse 
contro  il  suo  Padrone  a definitiva  sen- 
tenza . I.  440.  seg.  Deposto  dallTmpero, 
e dal  Regno  di  Sicilia.  I.  447.  segg.  Il 
decreto  della  sua  deposizione  fu  Conci- 
liare. I■4;I-  Sua  infermità,  testamento, 
e morte.  I.4(}.segg.  Falso  titolo  da  lui 
aHacciato  per  palliare  i suoi  eccessi  con- 
tro la  Chiesa,  e la  Sede  Apostolica  al- 
legato anche  al  presente  dai  Pseudo-Po- 
litici per  far  nascere,  e fomentare  le  di- 
acordie  fra  l'Impero,  e il  Sacerdozio.  I, 
47;.  t.  Il  suo  pentimento,  c le  sue  ul- 
time disposizioni  giustificano  la  condotta 
verso  lui  tenuta  dai  Sommi  Pontefici . 
I.  4{S.  1.  Essendo  stato  giudizialmente 
privato  del  Regno  di  Sicilia,  non  poti 
legittimamente  trasmetterlo  al  suo  figli- 
uolo Corrado  . I.  fi;. 

Federigo,  fratello  di  Giacomo  di  Aragona, 
dichiarato  da  Giacomo  Vicario  dell’Iso- 
la di  Sicilia . I.  ftf.  Si  trasferisce  nello 
Stato  Pontificio,  ed  b benignamente  ac- 
colto da  Bouifacio  Vili. , il  quale  repli- 
catamente  gli  propone  il  matrimonio  con 
Caterina  unica  figlia  di  Filippo  Impcra- 
dore  titolare  di  Costantinopoli  per  in- 
durlo a restituire  la  Sicilia  a Carlo  II. , 
ma  senza  effetto.  I.  S7t.  Si  fa  coronare 
in  Palermo,  I.  77 J.  La  sua  elezione,  e 
coronazione  F annullata  da  Bonifacio, 
ivi.  Passa  colle  sue  truppe  in  Calabria , 
e s’impadronisce  di  diverse  Città , e co- 
mincia a intitolarsi  ancora  He  del  Du- 
cato di  Puglia , e del  Principato  di  Ca- 
poa.  I.  77;.  seg.  E’ sconfitto  dal  Re  Gia- 
como suo  fratello.  I.  777,  Vince,  e fa 
prigione  Filippo  figlio  di  Carlo  li. , e 
manda  a Carlo  Ambasciatori  per  tratta- 
re concordia . ivi . Articoli  della  pace 
stabiliti  fra  lui,  e Carlo  di  Valoia  Conte 
d’Angiò  modificati  da  Bonifacio . ).  77;. 
segg.  Riconosce  la  Sicilia  della  Sede  Apo- 
stolica, a cui  si  obbliga  di  pagare  l’an- 
nuo censo  di  jooo.  oncie  d’oro , e si  sta- 
bilisce, che  esco  in  avvenire  ti  chiami 
Re  di  Trinacria.  1. 780.  segg.  Manca  ai 

fiati!  giurati,  fa  lega  con  Lodovico  il 
lavaro,  introduce  nella  Sicilia  persone 
infette  di  eresìa,  disprezza  le  Censure 


della  Chiesa,  e fa  coronare  in  Re  di 
Sicilia  il  suo  figlio  Pietro . I.  7 84. 

Muore  scomunicalo.  I.  787. 

Federigo  figlio  di  Pietro  iPAragona  . co.n 
varie  condizioni,  e pesi  ottiene  cln  Gre- 
gorio XI.  il  Regno,  e il  titolo  di  Ke 
di  Trinacria.  I.  791.  segg.  Giura  fedeltà, 
e ligio  omaggio  al  Pontefice  > ed  c co- 
ronato dal  Legato  Apostolico.  1.  SP}- 
Muore , e lascia  erede  del  Regno  l’uni- 
ca sua  figliuola  Maria.  I.  f9S-  seg. 

Federigo  II.  Re  di  Prussia  dall’  interesse 
ripete  i progressi  della  pretesa  Riforma 
nella  Germairìa . II.  48}.  Progetti  degl’ 
Increduli  a danno  della  Religione  rac- 
colti dalle  sue  Opere.  Il-  <07.  i.  Suoi 

Siani  per  far  trionfare  la  miscredenza , e 
istriiggere,  te  fosse  possibile,  la  Reli- 
gione Cattolica  . II.  (08.  é.  e di  I. 
Ferdinando  Infante  di  Castiglia  dopo  la 
morte  di  Martino  Re  di  Aragona  , e di 
Valenza  dichiarato  successore  a quel  Tro- 
no ottiene  ancora  il  dominio  dell’  Isola 
di  Sicilia,  e ne  riceve  l’Investitura  dall’ 
Antipapa  Benedetto  XIII.  da  lui  allora 
giudicato  legittimo  Pontefice  coll’obbli- 

f;o  di  pagare  l’annuo  censo  di  otto  mi- 
a fiorini  d’oro , 'e  di  prestare  ogni  an- 
no alla  Chiesa  Romana  il  servìzio  di  cin- 
que galere  per  lo  spazio  di  tre  mesi . 

I.  7P8.  seg. 

Ferdinando  figlio  naturale  di  Alfonso  Re 
di  Aragona , e di  Trinacria  , dichiarato 
Duca  di  Calabria  manda  una  deputazio- 
ne ai  Scismatici  di  Basilea . 11.  68,  fitte 
di  questa  spedizione . II.  69,  Da  Euge- 
nio IV. , e da  Niccolò  V.  à abilitato  al 
Trono  di  Napoli.  II.  81.  Alfonso  ne  chie- 
de per  lui  l’Investitura  da  Calisto  III., 
ma  non  la  ottiene.  II.  8}.  Pio  II.  dà  in 
feudo  alili,  <d  ai  suoi  legittimi  discen- 
denti il  Regno  di  Sicilia  di  quadalFaro 
coll’ obbligo  del  censo  convenuto  con 
Carlo  I.  è con  alcune  altre  condizioni. 

II.  87. seg.  Gliaccorda  altresì  il  Vicariato 
temporale  di  Terricina  per  un  decennio 
col  peso  di  un  annuo  tributo  . II.  8*.  Fa 
presentare  a Paolo  II.  il  solo  palafreno, 
che  non  F ricevuto.  II. 91.  Sisto  IV. gli 
condona  i censi  decorsi,  e quelli,  che 
avrebbe  dovuto  pagare  sua  vita  naturale 
durante , a condizione  di  far  presentare 
ogni  anno  un  Palafreno , di  unire  I*  •ne 
forze  con  quelle  della  Chiesa  contro  il 
Turco,  e poi  di  mantenere  due  galere 
in  difesa  del  Lillorale  Eccicsiasrico,  e 
di  assistere  con  truppe  il  Pontefice  io 
caso  di  bisogno.  11. 91. seg.  Non  adem- 
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• pie  \c  condizioni  pr«critte;»Ii  da  Sisto, 
opprime  la  libertà  delle  Chiese,  maUrat- 
ta  i Ka'oni  tuoi  sudditi , e protegge  Vir- 
cinio  Orsini  ribelle  a Innocenzo  Vili. 
Rom.  Font.  11.  91.  Leva  di  truppe , e le- 
ga controdi  lui  fatta  da  Innocenzo. ivi. 
Articoli  delP  accomodamento  conchiiiso 
fra  esso,  e Innocenzo.  II.  9^.  Viola  le 
condizioni  della  concordia,  cd  è scomu- 
nicato , e deposto  dal  Regno,  ivi.  Nuo- 
vamente si  riconcilia  con  Innocenzo,  ed 
impetra , che  sfa  dichiarato  suo  succes- 
sore Alfonso  Duca  di  Calabria  suo  pri- 
fnoTcniro  » e premorendo  c|iiesti  gli  sia 
sostituito  Ferdinando  primogenito  dello 
stesso  Duca.  11.  94*  Invia  a Roma  il  suo 
figlio  primogenito  a prestare  in  suo  no- 
me ad  Alessandro  VI.  giuramento  di  fe- 
deltà. 11*95*  Trascura  di  parare  il  ero- 
so, c continua  a proteggere  Virginio  Or- 
sini. 11*97*  Muore,  ivi. 

Ferdinando  Frincipe  di  Capoa  figlio  di  Al- 
fonso Duca  di  Calabria,  premorendo  il 
suo  padre  a Ferdinando  II*  Re  di  Nano- 
li,  c dichiarato  successore  a quel  Tro- 
no. 11.  94.  Recatosi  a Roma  chiede  per- 
dono al  Fontefice  degli  affronti  fattigli 
da  Ferdinando  , c da  Alfonso,  e gli  pre- 
sta giuramento  di  fedeltà  perse,  e per 
il  suo  padre . ivi.  Fer  rinunzia  del  padre 
diviene  Signore  del  Regno  di  Napoli, 
Io  perde,  e lo  ricupera,  li. 90.  Sua  mor- 
te. ivi. 

Ferdinando  Re  di  Spagna,  e di  Sicilia,  e 
la  Rrgina  Elisabetta  sua  moglie  sono 
invcstitida  Alessandro  VI.  delta  Calabria, 
e della  Fiiglia.  II.  101.  Giulio  II.  dà  a 
Ferdinando  PInvestitura  di  tutto  II  Re- 
gno • li.  IC4* 

Ferdinando  IV,  felicemente  regnante  da 
Clemente  XIII*  riceve  PInvestitura  delle 
Sicilie  • I.  (>o8.  Fa  dal  Cardinale  Dome- 
nico Orsini  prestare  in  suo  nome  giu- 
ramento al  pontefice*  ivi.  io.  Suo  elo- 
gio. I.  seg.  Saggia  sua  determinazio- 
ne mila  Legislazione  stabilita  per  la  po- 
porzione  di  s.  Lotici  illustrata  da  Mons. 
Liipoli.  I.  i$o.  4.  Suo  Reale  dispaccio 
rapporto  alP  opera  della  Crociata  • II. 
4»9*  4. 

Feudi  per  qual  ragione  appellati  benefizi. 
11.  JIO.J.  Non  può  assolutamente  dirsi, 
che  si  conferisscio  oratuitamente • ivi. 
Se  in  Italia  fossero  introdotti  dai  Lon- 
gobardi. Il*  j07.  Militari  perchè  così  chia- 
mati. 1.  ^15.  (pianto  male  si  apponga 
PAnonimo  Discorsivo  nel  ripetere  dal 
Sistema  Feudale  la  necessità  delie  Bolle 
TcmJL 
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per  il  consegiihiiento  dei  benefizi  Eccle- 
siastici, la  ricadenza  dei  benefiz)  stessi 
alla  presentazione  dei  Vescovi , e del 
Papa  in  mancanza  della  nomina  patro- 
nale , e le  Decime  a favore  del  Clero . 
11.  io6.  segg.  Libri  di  OberCO  dell*  Orto 
sopra  i Feudi.  11.  ,^ii. 

Filangieri  Gictano*  Suoi  sentimenti  intor- 
no al  Celibato  dei  Militari.  11.  54S. 

Filargo  Pietro  dai  Cardinali  adunati  in  Fi- 
sa , eletto  Sommo  Pontefice  prende  il 
nome  di  Alessandro  V. , e cita  Ladislao 
Re  di  Sicilia.  11.  J4.  Tratta  Lodovico  li. 
d*Angiò  come  Re  di  Sicilia , c Io  costi- 
tuisce Gonfaloniere  della  Chiesa  Roma- 
na • ivi.  Riceve  una  solenne  ambasceria 
da  Roma  colle  chiavi  d;.]le  Forte  dtlla 
Città*  II.  }5>  Sua  morte,  li* 

Filippo  Principe  di  Taranto  è vinto  , e im- 
pri';ionato  da  Federigo  di  Aragona  . I*$75. 

Filippo  Re  di  Francia  accetta  i’odcrta  del 
Regno  di  Aragona  e della  Contea  di  Bar- 
cellona per  uno  dei  suoi  figli.  I.  562. 
Gli  sono  accordate  le  Decime  Ecclesia- 
stiche della  Francia  per  la  conquista  det 
predetti  domini  • ivi.  Sottoscrive  il  trat- 
tato ennehiuso  con  Aifiinso  di  Aragona 
per  l’affare  di  Sicilia.  1. 569. 

Filippo  figlio  dcll’Imperadorc  Carlo  V.  Prin- 
cipe , e poi  Re  ai  Spagna,  secondo  dì 
questo  nome,  si  co.igiunge  in  matrimo- 
nio con  Maria  Regina  dIiightUcrra.il. 
ic'7.  Mediante  la  cessione  del  padre  è 
investito  del  Regno  delle  Sicilie  coll’ob- 
bligo  dell’annuo  tributo  di  70>o.  duca- 
ti d’oro  di  Camera,  e di  un  Palafreno. 
II.  1(6.  Presta  obbedienza  a Paolo  IV. 
come  Re  d*Ii)ghil(crra . J|.  1^(9.  Supplici 
il  Pontefice  di  erigere  in  Regno  l’Isola 
d'Ibernia  • II.  107-  Rat:fiva  con  B<>l'a  d’ero 
il  giuramento  farlo  dui  suo  Proccur.ilore 
net  ricevere  in  di  lui  nome  l’Iiivcst'tura 
delle  Sicilie  * 11*  1^7*  Se  incaricasse  il  suo 
Ministro  di  Roma  di  ottenergli  la  ridu- 
zione del  Censo  alla  sr>la  odVrta  del  Pa- 
lafreno, e se  Paolo  IV.  proferisse  con- 
tro di  lui  sentenza  per  i censi  decorsi, 
e non  pagati.  II.  i;4- segg.  Per  qual  ra- 
gione dilBdi  di  Paolo  IV.,  c nc  osservi 
tutte  le  mosse*  11.  icy.  scg*  Conchiude 
una  tregua  di  cinque  anni  col  Re  di 
Francia.  II.  116.  seg.  Ordina  al  Duca  di 
Alba  suo  Viceré  in  Napoli  d’indurre  II 
Pontefice  alla  pace , o di  fargli  guerra  • 
li.  124*  c 141*  seg.  6.  S’impegna  affinchè 
a Marc’ Amonio'CoIoniia , c ai  suoi  pa- 
renti sia  restituito  Palliano.  11.  157.  In 
vece  di  Pall'ano  esibisce  ai  Gar«fi  io  Sta- 
Q.  q <1  q ta 
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to  di  Sien:i  • ti>  fjj*  io«  Cede  Siena  al  del  sistema  dei  Protestanti  di  sple^re 

Duca  di  Toscana,  e lo  lira  al  suo  par>  col  solo  lume  della  ragione  naturale  i 

tito.  11.  151.  Guadagna  il  Duca  di  rar>  doveri  dell*  uomo  • 1.  67.^. 
ma  con  restituirgli  Piacenza,  e le  rea'  Firmiliano  Vescovo  di  Cesarea  difensore 
dite  d3l  iTudc^imo  Duca  , e dai  fratelli  dell* errore  della  nullità  del  Battesimo 

possedute  nel  Regno  di  Napoli . ivi.  Ol*  conferito  dagli  eretici  anche  nei  suoi  tra* 

fre  al  Conte  di  Montorio  il  Ducato  di  sporti  con  s.  Stefano  Papa,  confessa  , cJte 

Rossano  con  Pentrate,  e un  assecnamen-  s.  Stefano  era  Successore  di  s*  Pietro, 

to,  che  supplisse  sino  a <]uinaici  mila  sopra  di  cui  era  stau  fondata  la  Chie> 

scudi  Panno  in  compenso  di  Palliano.  sa.  1.  190.10. 

il.  157.  seg.if*  Dichiara  di  essere  obbli>  S.  Flaviano  Vescovo  di  Costaiiitnopoli  chic* 
caro  a pagare  alla  S.  Sede  il  censo  col  de  a s.  Leone  la  conferma  dcl/a  depo- 

Palafreno  in  riconoscimento  dei  Regno  sizione  di  Eutiche  stimandola  bastante 

delle  Sicilie*  li.  La  sua  memoria  h per  sopprimere  Peresia.  11.  176,  Jni- 
lacerata  da  Pietro  Giannone  perla  con*  quamente deposto  dal  micidiale  Concilio 
danna  di  alcune  persone  infette  di  ere*  Éfesino.  II.  )8i. 

sia.  II.  4^0.  Fissa  la  sua  dimora  nella  Fleury  Claudio  riconosce  come  derogatorio 
Spagna,  e per  assicurare  il  suo  Trono  alla  dipnirà  della  s.  Sede , e alla  liberta 

bandisce  dai  suoi  Stati  Peresia , e vi  sta-  Ecclesiastica  il  Trattato  estorto  da  Gu* 

.hilisce  PInquisizione . II.  4^p.  glieimo  il  ajh  nei  punti  che  Innocen* 

Piiirpo  IV.  Re  di  Spagna  comanda  al  suo  zo  111.  volle  riformati . I.  1*  Atresra, 

Consiglio  di  manifestargli  liberamente  la  che  il  Re  Carlo  1.  di  Sicilia  fu  ripreso 

verità,  e di  vegliare,  acciò  si  evitino  le  da  Clemente  IV.  per  aver  fatta  eseguire 

offese  di  Dio,  e si  osservi  la  sua  sa.nu  la  sentenza  di  morte  proferita  contro 

Legge.  I.  :iv.  Il*  ^ Corradino.  1.51^.15.  Attribuisce  ad  un 

^ Filippo  V.  Re  di  Spagna  a motivo  delti*  encllo  particolare  della  divina  provviden* 

tolo  di  Re  di  Spaglia  da  Clemente  XI.  za,  che  ti  Papa  siasi  trovato  Sigoorc  di 

accordatoeziandioa  Carlo  Arciduca  d*Au*  uno  Stato  indipendente,  e fòrte  in  mo* 

stria  licenzia  il  Nunzio  Pontifìcio  da  Ma*  do,  da  non  lasciarsi  opprimere  dagli  al* 

drid,  chiude  il  Tiibunale  della  Nunzia*  tri  Sovrani.  11.  180.  n.  Altera  i racconti, 

tura  , e vieta  qiialunauc  cnntmcrcio  eun  e calca  pili  del  dovere  la  penna,  ripren* 

la  Corte  dì  Roma*  fi.  dia.seg.  Dichia*  demlo  Puso fatto  delle  promesse,  e mi* 

ra  non  esser  stata  sua  mente  di  proibì*  naccie  temporali.  11.  aap.  teg.  af.  Si  uni- 
re il  ricorso  a Roma  nello  spirituale,  e sce  cogli  eretici  in  riprovare  le  Crocia* 

nell’ordine  Gerarchico  • II.  Rappre*  te.  ll.4a1.Suoi  Vili.  Discorsi  sopra  la  Sto* 

tentanze  a lui  fatte  contro  quelle  novi*  ria  Ecclesiastica  con  uno  del  Continuatore 

ii  dai  Prelati  di  quel  Regno,  e special-  tradotti  in  Italiano,  e piò  volte  n'stam* 

mente  da  Mons.  llctiuga  Vescovo  oi  Car.  rati.  II.  41}. 

tagcna  * 11.  dij.  Revoca  tutti  gli  Editti  Fontaiiini  Mons*  Giusto  difende  Ridolfo  T. , 
lesivi  dei  diritti  della  Sede  Apostolica  e la  sua  Augustissima  stirpe  dalle  calun* 

sotto  il  suo  nome  emanati,  rimette  le  nie  di  Giovanni  Villani  * 1.  750.  Mostra 

cose  nello  stato,  incili  erano  al  princi*  vane,  ed  insussistenti  le  opposizioni 

pio  del  suo  Governo.  11.  6i6.  i.  Kingra-  prodotte  contro  i Diplomi  di  Lodovico 

zia  Clemente  XI.  per  aver  promosso  al  Fio  » di  Ottone  I. , e di  s.  Arrigo  a fa* 

Cardinalato  Mons.  fietluga  , e si  preva*  vore  della  Chiesa  Romana  • il.  i8i« 
le  dell’opera  di  questo  Cardinale  per  Formola  del  Giuramento,  diesi  presta  dai 
gli  affari  Ecclesiastici  del  suo  Regno  Vescovi  nella  loro  Consacrazione,  e dei 

presso  la  s.  Sede*  11*  8.  Isunze,  Metropolitani  nel  ricevere  il  Pallio.  I* 

* larghe  promesse»  e mtnaccte  da  lui  fatte  i|i.scg>  1.  Non  comprende  obbligazioni 

per  ottenere  rinvestitura  delle  Sicilie.  ingiuriose  ali’Arcivescovile  dignità,  co* 
M.I70.  scg.  Perche  Clemente  XI.  ricusas*  me  spaccia  calunniosamente  rAnonimo 
..se  d’accordarglicla.  I).i7|.  Discorsivo.  I.  i^zscgg. 

« Filosofi  Gentili . Vergognosi  loro  errori  Formola  della  Professione  di  Fede  preserie* 

nelle  materie,  die  riguardano  la  Mora*  ta  da  P.io  IV.  ricevuta,  c usata  da  tutte 

le,  ed  impotenza  per  battere  la  strada  le  Chiese  anche  di  Francia , e del  Regno 

della  virtìì,  e additare  i mezzi  di  eoa*  delle  due  Sicilie.  1.  117.  Propone  a ere* 

seguire  la  vera  felicità*  1.67.6.  dcre  il  Primato  di  Giurisdizione  » e di 

Finctti  Gian  Francesco  fa  vedere  la  falsità  Magistero  della  Chiesa  Romana,  e del 

Ko" 


Digilizc ::  : oogle 


INDICE  GENERALE.  «7S 


Romano  Pontefice  . iti.  come  pure  Inesi- 
stenza det  Purgatorio,  e Pulilità  dei  suf- 
fragi > ptò  delle  anime  ivi  detenute  • 
II.  J57-  8- 

Foscarari  Egidio  Vescovo  di  Modena  ca- 
lunniosamente rappresentato  da  Vincen- 
zo Calmieri  per  un  uomo  imbevuto  di 
qualche  idea  men  giusta,  ed  inesatta  per 
rapporto  alla  dottrina  delle  Indulgenze. 
II.41I.  4.  Suo  parere  circa  la  maniera  di 
formare  un  Decreto  delle  Indulgenze, 
che  non  incontrasse  dilGcoltà  abbracciato 
nel  Concilio  di  Trento.  II.  41).  Fu  uno 
dei  quattro  Prelati  che  stesero  il  Cate- 
chismo Romano.  II. 418.  7, 

S.  FranccKO  di  Sales  rileva  i pregi  del  Sa- 
crifizio della  Messa,  ed  esorta  la  tua 
Filoiia  a fare  ogni  sforzo  per  assistervi 
ogni  giorno  almeno  spiritualmente . 11. 
44». 

Francia,  v.  Clero  di  Frauda.  Breve  detta- 
elio  della  Rivoluzione  attuale  di  quel 
Regno,  e delle  cagioni,  che  l’hanno 
prodotta.  II.  ;8j.iegg. 

Fumi  Michelangelo.  Sua  difésa  della  Dot- 
trina del  Concilio  di  Trento  contro  il 
Trattato  Storico  Dogmatico-Crìtico  sulle 
Indulgenze  stampato  io  Pistoja,  11.  J7a. 
»eg-4. 

G 


Cj  Actano  Tommaso  de  Vio  Cardinale 
detto  Gaetano  da  Gaeta  tua  Patria  ad- 
duce il  testimonio  di  t.  Giovanni  Ifte 
tu  prepìtiatie  fye,  per  provare,  che  la 
ridondanza  delle  soddisfazioni  di  Cristo 
i fondata  nella  Sacra  Scrittura , e non 
per  mostrare  che  nella  Chiesa  vi  é un 
Tesoro,  onde  si  traggano  le  Indulgen- 
ze, II.  J79.  seg.  I.  Con  qual  prova  egli 
confermi  l’esistenza  di  questo  Tesoro  . 
ivi.  Spiega  come  un*  opera  virtuosa  fatta 
in  stato  grazia  sia  meritoria  insieme , e 
toddisfattoria.  Il,  {90.4.  Fa  vedere,  che 
il  Tesoro  della  Chiesa  può  applicarti 
anche  fuori  dell’uso  dei  Sacramenti.  II. 


Galere  violentemente  rapite  da  Mario , e 
da  Alessandro  Sforza  nel  Porlo  di  Civi- 
tavecchia, e condotte  a Gaeta  origine 
dei  disturbi  fra  Paolo  IV.  e Filippo  II. 
Re  di  Spagna , e delle  Sicilie.  II.  no. 

Galilei  Galileo  s’impegna  ad  insegnare,  e 
a difendere  il  sistema  di  Copernico  del 
movimento  della  Terra , e della  immo- 
biliià  del  Sole.  Il,  448.  teg.  Denunziato 


perciò  alla  suprema  Congregazione  del 
s.  Uffizio  si  porta  a Roma  per  trattarvi 
la  sua  causa . II.  449.  Gli  é comandato 
di  non  più  sostenere  in  voce , o in  scrìt- 
to quella  opinione,  ed  egli  promette  di 
obbedire.  ll.449>  teg.  Ad  onta  della  proi- 
bizione fattagli,  e della  parola  data  sten- 
de il  suo  Dialogo  sopra  i due  massimi 
sistemi  del  Mondo , e vi  fa  trionfare  il 
sistema  Copernicano.  II.  470.  Carpisce 
frodolentemente  dal  Maestro  del  Sacro 
Palazzo  la  licenza  di  stampare  ouel  Dia- 
logo fuori  di  Roma , e lo  pubblica  in 
Firenze.  II.  ivi.  Dalla  Congregazione  del 
s.  Uffizio  é richiamato  a rendere  ragione 
della  sua  disobbedienza . ivi.  Sua  con- 
danna , tua  abiura , e proibizione  del  suo 
Dialogo.  II.  4JI.  segg.  Quali  fossero  i 
Cardinali  che  pronunciarono  la  senten» 
za  contro  di  lui.  Il,  471.  Non  fu  mai 
detenuto  in  carcere , neppure  nel  tem- 
N in  cui  ti  formò  il  Processo  giudizia- 
le contro  di  lui,  e la  sentenza  di  pri- 
gionia gli  fu  tosto  dal  Pontefice  commu. 
tata  nel  confine  al  Palazzo,  e Giardino 
dei  Medici  alla  Trinità  dei  Monti , e dipoi 
permesso  di  andare  a Siena , e quindi 
alla  sua  Villa  di  Bellosguardo,  e in  fine 
ad  Arceiri  vicino  a Firenze.  11.  47>.  scg. 

Gauchat  Gabriele  difende  il  Tribunale  della 
Inijuisizione  dalle  false  accuse  degli  Ere- 
tici , e Increduli . II.  4^8.  8.  segg.  Suo 
abbaglio  in  supporre , che  questo  Tribu- 
nale non  sia  stato  ricevuto  in  Francia, 
rilevato,  e corretto.  II.  468.  seg.  7.  Fa 
vedere , che  la  Legge  dell’  Ecclesiastico 
Celibato  non  é noccvole  alla  Società . 11. 
747-  seg. 

Gelasio  Ciziceno  da  quali  monumenti  ab- 
bia compendiata  la  sua  Storia  del  I.  Con- 
cilio Niccno.  Il,  771.  Contesta  il  fatto 
di  s.  Pafnuzio  riferito  da  Socrate  • ivi. 

S.  Gelasio  I.  Rom.  Pont.  Suoi  sentimenti 
su  la  distinzione  delle  due  Potestà  . I. 
108.  teg.  Afferma  appartenere  a se  la  cu- 
ra di  tutto  l’ovile  del  Signore  , come  a 
Successore  di  s.  Pietro  della  cura  stessa 
incaricato  da  Cristo.  1.187.7.  Asserisce 
ancora , che  la  Chiesa  Romana  non  ot- 
tenne il  Primato  sopra  tutte  le  altre  Chie- 
se per  stabilimento  dei  Sinodi , ma  dal- 
la voce  del  nostro  Signore,  e Salvato- 
re . 1. 198,  I. 

Genovesi  Antonio  erra  insegnando,  chele 
Leggi  di  disciplina  non  necessaria  deb- 
bano riguardarsi  come  consigli , che  non 
obbligano  sotto  peccato.  I.  iij. d.  Sba- 
glia altresì  aScrmando,  chei  ttabilimcn- 
Q^q  q q a ti 
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ti  disciplinari  dei  Concili  generali  non 
inducano  obbligazione,  se  non  sono  ac- 
cettati , e che  quelli  del  Concilio  di  Tren- 
to non  furono  ricevuti  in  l^rancia»  ivi* 
7.  Insinua  massime  contrarie  alle  Monar- 
chie principalmente  successive*  11*  991* 
Tu  il  primo  a svegliare  imprudentemente, 
nel  Regno  di  Napoli  il  gusto  Democra- 
tico* ivi. 

GerdiI  Giacinto  degnissimo  Cardinale  del- 
la Santa  Romana  Chiesa*  Sua  Confuta- 
zione di  due  libelli  diretti  contro  il  Bre- 
ve buftt  Sìcl'tdUatt  • I*  16S.  a* 

Gersone  Giovanni  nel  passo,  a cui  allude 
TAnonimo  Discorsivo  senza  averlo  let- 
to y parla  dMndulgenze  a suo  giudizio 
apocrife*  II.  4}t*scc.  Ammette  ri  Teso- 
ro spirituale  della  Chiesa  nel  senso,  io 
cui  tl  Trattatista  Hi^tojese  delie  Indul- 
genze lo  chiama  Scolastico  • IJ.  4^t.  Ri- 
conosce > che  uno  può  soddisfare  alla 
divina  Giustizia  per  la  pena  temporale 
dovuta  ad  un  altro*  ivi*  Arierma  essere 
favorevole  il  dire , che  le  chiavi  della  Chie- 
sa si  stendano  anche  al  Purgatorio , quan- 
to alla  remissione  delta  pena , almeno 
indirettamente  , e potere  un’  anima  Pur- 
gante esserne  prosciolta,  oi*ni  qualvol- 
ta il  Papa  le  comunichi  il  Tesoro  della 
Chiesa  per  mezzo  delle  Indulgenze*  ivi. 
Persuade  a tntti  i Fedeli  di  applicarsi 
all’acquisto  delle  Indulgenze,  e all’cKr- 
cizto  della  preghiera.  11*4^1* 

GESÙ’  CRISTO  Signor  nostro  . Quali  sie- 
no  le  massime  fondamentali  da  lui  inse- 
gnare * I»  47*  svg.  Caiuniiiosamence  ac- 
cusato di  aver  contradetto  a Cesare  • t. 
57.  Ch'amato  Agnello  Sacrificato  fin  dal- 
la creazione  del  Mondo,  perche  prefi- 
gurato » non  perchè  ori;.rio , cd  imnio- 
utu  nei  sacrifiz;  di  Abele,  Noè  ec.  l.Vj. 
Istituisce  la  sua  Chiesa  a modo  dì  Cit- 
ta , di  Stato , e d’ImperO  con  tutta  l’aii- 
. torità  necessaria  per  Padunamento  per- 
fetto dei  Santi,  e senza  dipendenza  dal 
* Principato  Temporale  nell’  esercizio  del- 
la sua  potescè  * 1«  9}.  segg.  A s.  Pietro 
personalmente  disse  Tu  et  Fetrut  diC* 
Ego  rogati  prò  te  dee.  Fatte  otet  meas  &c. 
1.  i6s.  segg*  Con  tali  detti  gli  promise, 
e conferì  un  Primato  non  solo  di  ono- 
re , ma  eziandio  di  Giurisdizione  sopra 
tutta  la  Chiesa*  1.  17S.  segg*  Ammise  al- 
la sua  sequela  anche  persone  ricche  di 
beni  terreni,  e non  le  obbligò  a lasciarli* 

. Il*  i{8.  Centuplo  da  ini  promesso  a chi 
lasciava  tutto  per  seguitarlo  qual  fosse* 
ivi*  Coll’  avere  la  sua  borsa , e tenervi  il 


denaro  ofierto dalla  pietà  dei  Fedeli,  ón- 
de provvedere  ai  bisogni  dei  sooi  ITisce- 
po|i , e alle  indigenze  dei  poveri  , isti- 
tuì la  forma  del  peculio  della  Chiesa. 
Il.soi.scg*  Cosa  volesse  indicare  a Pi- 
lato  con  quelle  parole:  li  mìo  Kegnc  non 
i daqueuo  Mondo  • It*  S14.  Altre  sue  pa- 
role presso  s»  Matteo:  AV  sollìciti  thìs 
(!yc,  dirette  non  ai  soli  Oisccpoli,  ma 
eziandìo  alla  Turba  concorsa  per  appren- 
dere i celesti  suoi  insegnamenti  • /l.  217- 
Per  pura  condiscendenza  , e non  per  al- 
cun titolo  di  dovere  fa  pagare  il  didram- 
ma  per  se,  e per  Pietro.  Il*  J48.  4*  Per- 
chè lo  facesse  pagare  per  mezzo  di  un 
miracolo,  e non  si  servisse  del  denaro 
dei  loculi.  ll*;48*seg.  Soddisfece  so- 
prabbondantemente  alPetcrno  suo  Padre 
per  i peccati  degli  uomini . 11.  379.  seg- 
Suo  contando  di  non  sciorre  quelli  , che 
Dìo  ha  congiunti,  pessimamente  inter- 
pretato dai  Vescovi  di  Trullo*  11*  518* 

Giacomo  di  Borbone  Conte  del/a  Marca 
pigliato  per  marito  contro  il  suo  genio 
da  Giovanna  sorella  di  Ladislao  « il.  4/. 

Fa  giustiziare  Pandolfcllo  A Topo  , e tor- 
mentare lo  Sforza  * 11*90.  £’ liberato  dal- 
la carcere»  in  cui  era  stato  racchiuso  per 
ordine  della  moglie , ma  col  patto  di 
non  pixì  assumere  il  titolo  di  Kc,  e di 
non  ingerirsi  negli  sri'ari  del  governo.il. 

A cagione  di  nuovi  disturbi  fra  lui*  eia 
moglie  si  ritira  in  Francia  , e veste  Tabi- 
to  Religioso*  ivi. 

Giacomo  Re  di  Aragona  lasingaco  di  po- 
ter ereditare  il  Regno  di  Sicilia  aderisce 
al  matrimonio  progettatogli  da  Manfre- 
di I e s’ìnierpone  per  la  di  lui  riconci- 
Jiazìone  colla  Sede  Apostolica  * I*  48^ 
Esortato  dal  Pontclice  a non  contrarre 
affinità  con  un  Uomo  reo  di  gravissime 
colpe,  e pubblicamente  diramato,  per- 
siste nella  sua  determinazione  • I*  491* 
Promette  a s.  Lodovico  IX.  Re  di  Fraa- 
eia  di  non  assistere  Manfredi  contro  la 
s.  Sede  • ivi. 

Giacomo  figlio  di  Pietro  di  Aragona  si  là 
coronare  Re  di  Sicilia  • i.  5 64*  £’  sco- 
municato da  Onorio  IV*  Rem.  Pont,  ivi* 

Non  cura  t monitor)  di  Niccolò  IV*, 
assedia  Gaeta , e fa  tregua  col  Kc  Crr/o 
II.  Si  dichiara  oricso  del  trattato  conchiu* 
so  fra  Alfonso  suo  fratello  , e il 
detto  Carlo , invade  la  Calabria  » e s^m* 
padronisce  di  Geract»  e di  altre  TcrC. 

1. 9tf9*  segg.  Dopo  la  morte  di  Alfonso 
si  trasferisce  in  Spagna , c non  osunte 
il  divieto  Pontificio  si  fa  coronare  Fedi 
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Angoni,  e di  Valenza,  l f6f.  Trattato  altrove.  In  essa  Storia  Giannone  parla 

di  accomodamento  Ira  lui,  e il  Re  Carlo  con  disprezzo  del  RontiAcato  Romano 

approvalo  da  a.  Celestino  V.  colle  clan-  assai  pii!  > che  non  hanno  Amo  gli  Ere- 

iole  opportune.  I.  570.  seg.  Dichiara  di  tici.  II.  4*0.  Lacera  la  fama  di  Carlo  V., 

non  aver  avuto  parte  nella  elezione , e e di  Filippo  11.  ivi.  Spaccia  per  la  più 

coronazione  del  suo  fratello  Federip;o  giusta  elezione  di  Sovrano  quella'  fatta 

occupalore  della  Sicilia,  ed  t investilo  da  alcuni  Soldati  sollevatisi  contro  il  ve- 

delle  due  Isole  di  Sardegna , e di  Cor-  ro  Signore  ■ ivi.  Riconosce  negl’  Impe- 

sica , e istituito  Confalonicre  della  Chic-  radon  Otiomanni  legittimo  diritto  sopra 

sa,  e Capitano,  e Ammiraglio  della  l’Italia , e singolarmente  sopra  le  Provin- 

guerra  contro i Musulmani.  I.  774.MUO-  eie,  che  Arrmano  il  Regno  di  Napoli , e 

ve  guerra  al  fratello  Federigo,  e ne  scon-  particolarmente  sopra  la  Puglia,  e la  Ca- 

figge  la  Flotta , ma  invece  di  soggettare  iabria  . II.  4^1.  (^antunque  impegnato 

le  Sicilie  se  ne  ritorna  in  Catalogna.  I.  in  ristringere  il  diritto  Metropolitico  dei 

774.  seg.  E’  riconvenuto  da  Bonifacio  Romano  PonteAcc  confessa  , che  tutte 

Vili. , ed  esortato  a cancellare  la  mac-  le  Provincie  del  Regno  delle  due  Sici- 

chia  contralta.  I- J7«.  Con  quali  condì-  lie  ebbero  a Metropolitano  per  più  se- 
zioni gli  fosse  progettata  la  conquista  e coli  il  solo  Vescovo  di  Roma.  I.  i{7. 

Infcudazione  di  Pisa,  e dell’ Isola  dell’  seg.  Ammette,  che  ragionevolmente  il 

Elba.  I.  «II.  Romano  Pontefice  ottenne  il  primo  Ino- 

Giacomo  Re  di  Majorica,  e di  Minorlca  go  fra  tutti  i Patriarchi  come  Successo- 

scgite  le  parti  del  Pontefice,  e dei  Fran-  re  di  s.  Pietro,  che  tu  Capo  degli  Apo- 

cest  contro  Pietro  suo  fratello, ed  i spo-  itoli,  e che  nella  sua  Persona  si  uiiito- 

gliaio  del  Regno.  I.  jdp.  * no  le  prerogative  di  Primate  sopra  tutte 

Giannone  Pietro  Avvocano  Napoletano  i le  Chiese  del  Mondo  Cattolico , I,  iji. 

ammesso  nell’  Accademia , che  si  teneva  seg.  Distingue  nei  Romani  Pontefici  il 

nella  Casa  di  Gaetano  Argenti , e a caso  Principato  apirituale  dal  temporale.  I. 

eli  tocca  di  trattare  dell’antico  Concu-  170.  seg.  8.  Accorda,  che  Innocenzo  IV, 

&nsin.  II.  4«3.  Si  applica  a compila-  ebbe  l’altual  possesso  del  Regno  delle 

re  la  Storia  Civile  del  Regno  di  Napo-  due  Sicilie , e per  più  mesi  Io  tramandò 

li  . ivi.  La  pubblica  colle  stampe  senza  al  suo  Successore  • I.  480.  Attcsta  , che 

licenza  del  Tribunale  Ecclesiastico . II.  la  decisione  di  Cleineme  V.  a favore  di 

4«i.  I.  Da  Innocenzo  XIII.  i proibita  Roberto  fu  universalmente  riputata  giu- 

con  Decreto  della  Sacra  Congregazione  sta , e prudente . I.  «09.  seg.  Osserva  cs- 

della  Suprema  Universale  Inqiiisizinne . ser  stato  da  Cu;aeio  ripreso  a torlo  Lam- 

II-  4«>.  seg.  t.  Giudizio  datone  dal  Car-  berrò  per  aver  scrino , che  s.  Gregorio 

dinaie  d’AI'hanii  Viceré  di  Napoli  . li.  VII.  prescrisse  la  Legge  del  Cclibaioai 

479.  segg.  L’Autore  si  porla  a Vienna  , Sacri  Ministri  conformemente  agli/  an. 

e mostra  ribrezzo  di  avere  irritato,  e di  tubi  Canoni.  IL  71;.  }.  Soni  errori,  e 

essere  dispiaciuto  agli  Ecclesiastici.  II.  calunnie  da  chi  particolarmente  rilevate. 

4«7.  Percndinc  di  Carlo  Emmanuele  Re  11.  4«|.  Impudenza,  e mala  fede  dell’ 

di  Sardegna  é arrestato , ivi.  Spontanea-  Autore  della  Vita  del  medesimo  inscn- 

mente  abiura  i suoi  errori,  e detesta  i ta  da  Giovanni  Lami  nella  sua  Opera 

suoi  scritti.  II.  4«}.  Ottiene  l’assoluzio.  intiiolati  MmcritUia  Inhrumiyt,  nel 

ne  dalle  Censure , e gli  é imposta  una  decantarne  la  Storia  Civile  qual  Opera 

mitissima  penitenza  salutare.  II.  4««.  degna  della  immortalili  , e neil’ allegare 

segg.  Se  la  sua  Ritrattazione  sia  stata  le  cause,  per  cui  fu  proibita  dalla  s.Se- 

lincera.  II. 4«i.  segg.  Traduzione  in  lin-  de.  II.  4«t, 

gua  Francese  della  sua  Storia  Civile  coll'  Giovanna  figlia  di  Carlo  Duca  di  Calabria, 
accrescimento  di  Note,  Riflessioni , Me-  e nipote  di  Roberto  Re  di  Sicilia  sì  con- 
daglie,  c Correzioni,  e ristampa  fonane  giunge  in  matrimonio  con  Andrea  figlia 
in  Napoli  colla  finta  dta  di  Paimira.  di  Carlo  Roberto,  e fratello  di  Luigi  Re 

II.  4«4.it.  Altre  sue  Opere.  U.  ^7.  }.  di  Ungheria. I.79i.ii.i. Succede  a Rober- 

7«0.9- C7«s.  Da  queste,  c principsimen-  lo  nel  Regno,  c ne  ottiene  dal  Papa  Fin- 
te dalla  Storia  Civile  l’Anonimo  Discor-  vestitura  , e la  Corona  . ivi.  Si  soggetta 
sivo  RiflesSi'onista  ha  tratto  in  gran  par-  alla  pena  della  decadenza  dal  Trono  in 

te  i materiali  per  comporre  i due  snoi  caso  di  ribellione  al  Pontefice  . II.  t«. 

libelli.  1. ay.].  aS, ].  ap,  4.  e 7.  jo.6.  e seg.  Creduta  complice,  o per  lo  meno 

, ; con- 
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consapevole  ddl’issminio  del  suo  marito 
. Andrea  • II-  j-  Passa  a seconde  nozze  il- 
legittimamente con  Luigi  Principe  di  Ta- 
ranto. II.  I.  Senza  saputa  del  Pontefice 
conchiude  un  traitato  poco  vantaggioso 
con  Lodovico  occupatore  dell’  Isola  di 
Sicilia.  II.  li.seg.  Spaventata  dalle  for- 
zc  del  Re  di  Ungheria  abbandona  il  Re- 
gno , e si  porta  in  Provenza , ove  è ar- 
restata dai  suoi  Vassalli . II.  1.  e 4.  Li- 
berata ad  istanza  di  Clemente  VI.  si  con- 
duce in  Avignone , ottiene  la  convalida- 
zione del  secondo  suo  matrimonio , ed 
ì riputata  innocente  dell’assassinio  di 
Andrea . II.  4.  e 8-  aeg.  Vende  alla  s.  Se- 
de Avignone  , e principalmente  col  da- 
naro ncavato  da  quella  vendita  assolda 
truppe,  e noleggia  galere  per  restituirsi 
a Napoli.  II.  5.  segg.  Ricupera  il  Regno. 
II.  I.  Tregua  fra  lei , e il  Re  di  Unghe- 
ria . II.  p.  Dichiarata  innocente  della  mor- 
te del  Re  Andrea  impetra  la  pace  dal 
Re  di  Ungheria,  e la  condonazione  della 
somma,  che  in  quel  caso  ella  avrebbe 
dovuto  pagargli . II.  p.  Per  la  seconda 
volta  è coronata  col  suo  marito  Luigi . 
II.  i.e  ■}.  Conquista  molte  Citik,  e Ter- 
re nella  Sicilia , e fa  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Messina.  II.  i{.  seg.  Perde  Pa- 
terno, e Messina.  II.  14.  Si  accorda  con 
l-'ederigo  a condizione , che  il  trattato 
sia  approvato  dalla  Sede  Apostolica  , di 
cui  essa  ti  dichiara  vassalla , e da  cui 
riconosce  il  Regno . I.  jpi.  II.  14.  Manda 
il  suo  quarto  marito  Ottone  di  Brunsvich 
a rendere  obbedienza  ad  Urbano  VI.  con 
nobile  treno , e ncchi  donativi . Il,  16, 
Si  db  a proteggere  i Cardinali  ribelli  a 
Urbano , e abbraccia  il  partito  dell’Anti- 
papa . ivi.  Riceve  con  pompa  l’Antipapa 
■a  Napoli , ma  atterrita  dal  tumulto  del 
Popolo  lo  licenzia,  e spedisce  Ambascia- 
tori a Roma  per. riconciliarsi  con  Urba- 
no . ivi.  Improvvisamente  li  richiama , 
e ripiglia  le  ostilità  contro  il  Papa,  c i 
suoi  aderenti.  II.  17.  Da  Urbano  VI.  à 
scomunicata,  e dichiarata  decaduta  dal 
Regno,  ivi.  Adotta  r ed  istituisce  suo 
successore  al  Trono  Lodovico  d’Angiò 
fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia.  II. 
1$.  Da  Carlo  di  Durazzo  à imprigiona- 
ta, e fatta  morire  . II.  i{.  e 17- 
Giovanna  sorella  di  Ladislao  dopo  la  mor- 
te del  fratello  gli  succede  nel  Trono. 
11.  41.  e 4j.  Si  marita  contro  suo  genio 
con  Giacomo  di  Borbone  Conte  della 
Marca  . II.  4{.  Manda  con  truppe  lo  sfor- 
za suo  Contestabile  a Roma  per  liberar- 


la dalla  tirannia  di  Braccio  da  Montone. 
Il-  4<-  Restituisce  a Martino  V.  Castel 
S.  Angelo,  e le  altre  Fortezze,  e Terre 
occupale  dal  suo  fratello.  II.  47.  Giura 
fedeltà,  e ligio  omaggio  a Martino  V., 
e ai  suoi  Successori,  e si  sottopone  a 
tulle  le  condizioni  della  Investitura , ed 
è coronata  Regina  di  Sicilia,  edclla  Ter- 
ra di  qua  dal  Faro.  II.48. seg.  e 7{* seg. 
Stretta  in  Napoli  da  Loduvico  d’Angiò 
ricorre  per  ajuto  ad  Alfonso  Re  di  Ara- 
gona , e lo  adotta  alla  succeuione . II. 
4;.  e }i.  Non  paga  il  censo  dovuto  alla 
s.  Sede , c commette  altri  attentati  con- 
tro il  Pontefice,  e la  Chiesa  Romana  , 
onde  è punita  da  Martino  V.  colla  so- 
spensione della  paga  dei  tributi.  II.  4S> 
e 49- 1.  e{i.  seg.  Per  titolo  d’ingratitudi- 
ne rivoca  l’adozione  di  Alfonso , e dichia- 
ra erede  del  Regno  dopo  la  sua  morte 
Lodovico  III.  d’Angiò . II.  4^  e SI-  Non 
Io  tratta  secondo  iT  suo  merito . II.  47. 
seg.  C7d-  Mantiene  buona  corrisponden- 
za con  Eugenio  IV. , e fa  tregua  con 
Alfonso.  11.  5<. seg.  Spoglia  I Colonne- 
si  di  niianto  avevano  nel  Regno . II. 
57.  }.  Ordina  semplicemente  la  carcera- 
zione di  Sergianni  Caracciolo  . 11.  f?. 
Mostra  gravissimo  dolore  per  la  morte 
del  Re  Lodovico  III.  d’Angiò.  11.  s8.  , 
e7d.seg.  Cessa  di  vivere.  II.  44.  e (8. 
Suo  Testamento  riputato  incerto  , c fin- 
to • 11.  ; 8.  seg. 

Giovanni  Duca  di  Randazzo,  zio,  e tu- 
tore dì  Lodovico  di  Sicilia , lo  sostiene 
in  quel  Trono,  e gli  ricupera  Messina  . 
I.  ;;o.  Ricusa  di  fare  una  semplice  (re- 

f;ua  con  Giovanna  , e chiede  una  stabi- 
e pace.  11.  la.  seg.  7.  Per  ottenere  il 
consenso  dal  Pontefice  gli  restituisce  i 
beni  Ecclesiastici , che  aveva  occupati  . 
ivi.  Articoli  della  concordia  con  Giovan- 
na. ivi, 

S.  Giovanni  Grisoslomo  nel  vcis.  8.  del 
cip.  II. della  Lettera  ai  Galati  legge  Pie- 
tro invece  di  Cefa  . 1.  78.  7.  Afferma  , 
che  Timoteo  fu  incaricato  da  s.  Paolo 
della  cura  di  tutta  la  Nazione  dell’Asia. 
I.  117.  Suoi  passi  intorno  alla  confessio- 
ne della  divinità  di  Cristo  fatta  da  s. 
Pietro,  e il  Primato  promessogli,  e con- 
feritogli in  premio  della  stessa  confes- 
sione, e del  suo  amore.  I.  id|.  seg.  n. 
177.  seg.  n.  e 1 Bd.  Riconosce  in  Tito  T’au- 
torilà  dell’  Insegnamento  con  tutto  il 
comando,  I.  i8c.  n.  Coll’esempio  degli 
Ebrei  esorta  i Fedeli  a dare  le  decime. 
U.  }ta.  Propone  li  Fedeli  stessi  la  cu- 
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ra  , che  i Gentili  avevano  per  i Sacer- 
doti delle  false  loro  divinità , c rileva,  che 
in  Dio  ridonda  l’onore,  che  si  rende  ai 
tuoi  Ministri.  II. 

Giovan  ni  di  Hrocida.  Suo  trattato  con  Nic- 
colò III.  Rum.  Pont,  per  la  ribellione 
della  Sicilia  insussistente  • I.  542* 

Giovanni  Re  d’Inghilterra  detto  frese  Ter- 
re, o per  spirito  di  penitenza,  o per 
assicurarsi  ti  Trono  spontaneamente  of- 
fre I suoi  Regni  alla  s*  Sede,  e dalla 
medesima  li  riceve  in  Feudo,  obbligando 
se  , c i suoi  Successori  ad  un  censo  di 
mille  marche  di  Steriini.  11. 159. seg-  Per 
tate  odcrta  non  si  merita  il  titolo  d’/w- 
Cecilie*  II.  ad},  a.  Se  a quell’atto  accon- 
sentisse la  Nazione*  IJ.af}.  seg.  s.cad}. 
icg.  I. 

Giovanni  Vili.  Rom*  Pont,  ottiene  da  Car- 
lo Calvo  la  conferma  degli  antichi  di- 
ritti della  s.  Sede  sopra  la  Città,  e il 
Contado  di  Capoa,  e ne  prende  la  cura 
anche  pel  rtovemo  temporale  • 11*  ttj, 

Giovanni  XXII*  condanna  alcuni  articoli 
di  Marsiglio  da  Padova,  e di  Giovanni 
Gianduno f e singolarmente  uno,  in  cui 
ti  pretendeva  aver  Cristo  per  necessità 
pagato  il  didramma  , e un  altro , che 
impugnava  il  Primato  di  $•  Pietro,  e dei 
suoi  Successori  i Romani  Pontefici  • I. 
i8s«  Seg.  S.  Il*  }4$.  4*  Espone  al  Re  di 
Aracona  gli  eccessi  di  Federigo  Re  di 
Trinacria  • 1.  585.  seg.  7.  Per  qual  ragio- 
xie  puhiicasse  la  Raccolta  delle  Costitu- 
zioni di  Clemente  V.  suo  Predecessore, 
II*  }od.  IO.  Nell’Inghilterra,  nell*lbernìa, 
c nel  Principato  di  Galles  riscuote  i frut- 
ti del  primo  anno  dei  benefizi  >d  alle- 
viamento dei  pesi  della  Chiesa  Romana, 
e conferisce  al  Re  d’Inghilterra  per  la 
spedizione  di  Palestina  la  metà  del  frut- 
to ritratto  da  quella  esazione*  11*  }i6. 
8.  Si  rìscrva  i frutti  di  tutti  i benefizi 
non  elettivi  per  tre  anni*  ivi.  9. 

Giov.  nni  XXIII.  v*  Getta  Bal4atarre* 

S.  Girolamo  nel  vers*  8.  del  capo  II*  della 
Lettera  ai  Calati  legge  Pietro  invece  di 
Cefa  • I.  78.  7.  Suo  sentimento  sopra  la 
istituzione  delia  Gerarchia  dei  Ministri 
Ecclesiastici  * I.  84,  a*  Rileva  la  cagione 
dell’errore  del  Popolo  nell’approvazio- 
ne dei  Sacerdoti*  1. 141-  n.  A^rma  es- 
ser stata  sopra  s.  Pietro  fondata  la  Chie- 
sa , ed  essere  staro  uno  fra  gli  Aposto- 
li scelto , affinchè  stabilito  un  Cano  si 
togliesse  l’occasione  dello  Scisma  » l.iéi. 
seg.  Chiama  s*  Pietro  Principe  degli  Apo- 
stoli , sopra  cui  h suta  fondau  staoil- 
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mente  U Chieu.  et,.  Pietro  personal- 
mente  riferisce  le  parole  di  Cristo  , Bea- 
mi et  &c.  , c la  partecipazione  del  no- 
me di  Pietra  In  mercede  della  sua  con- 
fessione- I.  i«;.  n.  Protesta  di  star  uni- 
to in  comunione  con  s.  Damaso,ciot 
colla  Caiicdra  di  Si  Pietro  , pietra  so  ersi 
^ fondata  la  Cliicsa , e dichiara  proprio, 
e perduto  chi  nc  i separato-  1.  i,i.  Ri. 
pere  l’uso  delle  decime  Ecclesiastiche 
dal  precetto  da  Dio  imposto  al  Popolo 
Ebreo.  11.  jii.  8.  Asscrtsce , che  Cristo 
non  era  tenuto  a pagare  il  tributo,  e 
che  gli  Ecclesiastici  ne  erano  esenti . 
II.  J4».  a.  Assegna  la  ragione  del  mira- 
colo operato  da  Cristo  per  far  pagare  lo 
Itatere.  11.  aeg.  f.  Suo  giudizio  del- 
le Opere  di  Lattanzio  Firmiano.  II.  447. 
II.  Rende  testimonianza  del  Celibato 
dei  Vescovi,  dei  Preti,  e dei  Diaconi 
non  meno  della  Chiesa  Occidentale,  che 
della  Orientale.  II.  foj.scg.  Dalla  inter- 
rogazione di  a.  Pietro,  e dalla  risposta 
datagli  da  Cristo  presso  s.  Matteo  inf^ 
risce , che  gli  Apostoli , i quali  aveva- 
no moglie,  appena  aggregati  all’Aposto- 
lato  riiiunziarono  al  commercio  colle  lor 
donne.  II.  foS-  14.  E’ falsamente  citato 
tlall’ Anonimo  Riflessivo.  Il,  (di.  to. 

Giuliano  Apostata  gravemente  biasimato 
dai  Santi  Padri  per  aver  permesso  agli 
Eretici  di  liberamente  professare,  c spar- 
gere i loro  errori.  I. (s. a. 

S.  Giulio  L Rom.  Pont,  fc  pregato  dai  Lc- 

fati  dei  Vescovi  Orientali  della  fazione 
usebiana  di  convocare  un  Sinodo  gene- 
rale. 11.191.  Ordina  a s.  Atanasio,  e at 
predetti  Vescovi  di  trasferirsi  a Roma 
per  tale  tftetto . ivi.  A lui  promettono 
Ursacio , c Valente  Vescovi  di  non  in- 
tervenire a verun  Sinodo  senza  il  suo 
consenso.  II.  191.  seg.  Ristabilisce  nei 
loro  gradi  s.  Atanasio,  e altri  Vescovi, 
e Preti  ingiustamente  depotti . I,  sfo. 
seg-  Sua  lettera  agli  Eiisebiani , nella 
quale  rimarca  l'autorità  del  Romano  Pon- 
te&ce  d’intimare  Sinodi , e l’obbligo  dei 
Vescovi  d’intervenirvi,  e li  lagna  di  quei 
Prelati  per  non  essere  stato  da  essi  in- 
terpellato secondo  il  costume,  e i Sta- 
tuti apostolici , e la  tradizione  dei  Padri 
nella  causa  dei  Vescovi  da  loro  depotti, 
e particolarmente  dell’  Alessandrino  • L 
afi.seg.n. 

Giulio  II.  Rom.  Pont,  invette  Ferdinando 
il  Cattolico  del  Regno  delle  due  Sicilie, 
e dichiara  di  reintegrarlo  nello  stato , in 
cui  cn  avanti  la  diviaiooe  Fittane  da 
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Alemndro  VI.  ino  iounedialo  Predccn- 
«Ole . I.  6oi.  scg.  La  formala  da  lui  usa- 
la nell’  accordare  quella  Invcscilura  ì rì- 
tenuta  dai  tuoi  Successori . I.  <07.  Con- 
cede Indulgenze,  e altri  favori  spiritua- 
li a chi  contribuisse  per  la  nuova  fàb- 
brica della  Basilica  Vaticana,  c la  tua 
concessione  t approvata  dalla  divozione 
dei  Popoli , e dal  consenso  dei  Principi 
Cattolici.  II.  i<t.  Dichiara  , che  la  Chie- 
sa concedendo  Indulgenze  applicabili  al- 
le anime  del  Purgatorio  intende  di  gio- 
vare allo  medesime  per  quanto  può  a 
modo  di  suti'ragio.  11.  jd4.ip. 

Giulio  III.  Rom.  Pont,  in  qual  anno  crea- 
lo Papa.  II.  403.  Investe  Filippo  figlio 
di  Carlo  V.  Imperadore  del  Regno  del» 
le  Sicilie  obbligandolo  fra  le  altre  cose 
al  pagamento  dell’annuo  tributo  di  set- 
temila ducati  d’oro  di  Camera,  e alla 
offerta  di  un  Palafreno.  II.  ifé.  Ad  istan- 
za di  Giovanni  IH.  Re  di  Portogallo 
annette  alle  Messe,  che  ti  Acessero  ce- 
lebrare all’Altar  Maggiore  della  Confra- 
ternita della  Misericordia  cretra  in  Goa 
le  Indulgenze  annesse  alle  Messe  , che 
ti  celebrano  all’Altare  di  s.  Gregorio  in 
Roma . Il-  4oS. 

Giuramenti  dall’  Anonimo  Discorsivo  fal- 
samente, ed  empiamente  spacciati  quali 
formole  inventate  per  conservare  le  pro- 
prietà dei  Cittadini,  la  distinzione  de- 
gli Ordini,  e la  forma  della  Costituzio- 
ne Municipale.  I.  49.  teg.  Orribili  con. 
scguenze,  che  derivano  da  tal  dottrina  . 
1.(0.  Confermando  la  fede  dei  patti  con- 
tribuiscono al  mantenimento  dclla  pub- 
blica felicità  , ed  armonia.  II.  a((.  La 
loro  sacrilega  violazione  si  oppone  al 
vero  vantaggio  dei  Popoli . ivi. 

Giuramento  cosa  sia  anche  per  sentimento 
dei  Filosofi  Gentili , e quale  obbligazio- 
ne induca . II.  a.^.  seg.  Spergiuri  esem- 
plarmente puniti  da  Dio  sovente  anco- 
ra in  q^ucsto  Mondo.  11.  aap. 

Giurisdizione  Vescovile  ti  ha  dalla  Cano- 
nica Istituzione,  e non  dalla  Ordinazio- 
ne. I.  iij.  Da  chi  ai  creda  questa  voce 
usata  per  la  prima  volta  trattandosi  di 
materie  Ecclesiastiche . I.  i;l.  Con  in- 
taccare la  Giurisdizione  Ecclesiastica  ti 
apre  la  stradasi  rovesciamento  della  Giu- 
risdizione Civile . I.  XV.  teg.  Funesto 
esempio  ai  giorni  nostri  datone  dalla 
Francia.  IL  {>(•  tegg. 

Giustiniano  I.  Imperadore  intima  il  Con- 
cilio li.  di  Costantinopoli.  11.  i8a.  Ri- 
duce alla  rendila  di  un  anno  la  somma. 
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che  si  pagava  ai  Ministri  del  Veseovo  da 
chi  era  metto  in  possesso  del  Benefizio  . 
11. (t(.  Vieta,  che  sia  ammesso  al  Cle- 
ro chi  ha , ovvero  ha  avuto  Concubina, 
o figli  naturali.  11.  (dd.  id. 

S.  Giustino  Martire  contesta  aver  Gesù 
Cristo  comandato  ai  tuoi  seguaci  di  pre- 
stare senza  interesse . 11.  (7d.  4. 

Glosse  del  diritto  Canonico  dall’Anoni- 
mo Discorsivo  ignorantemente  accomn- 
nate  col  Testo.  I.  i}(.  Quelle  di  di- 
versi Canonisti  sulla  raccolta  di  Grego- 
rio IX.,  e il  testo  delle  Decretali  di 
Bonifacio  Vili,  pubblicate  prima  delle 
Clementine,  ivi.  (. 

Gotti  Vincenzo  Lodovico  Cardinale  della 
S.  R.  C.  mostra  contro  il  Calvinista  Gia- 
como Piccnino,  che  l’Indulgenza  non  b 
traffico,  avvegnaché  per  conseguirla  s’im- 
ponga la  condizione  della  limosina  . II- 
ad7.  seg.  Confuta  le  dicerie  dello  stesso 
Piccnino  contro  la  Legge  dell' Ecclesia- 
stico Celibato.  II.  |ia.  ad.  e (44.  seg^. 
Come  concilii  la  Storia  di  s-  Pafnuzio 
raccontata  da  fitacrate  , con  il  Canone  III. 
del  Concilio  1.  Niceno  . II.  {(j.  seg. 

Graziano  Imperadore  te  fosse  il  primo  Im- 
pcradore  Critriano , che  ricusasse  il  ti- 
tolo, e il  grado  di  Pontefice  Massimo 
dei  Gentili . il.  j}7.  f. 

Greci  prima  dello  Scisma  di  Fozio  costan- 
temente professano  il  Primato  di  Giuri- 
adizione  del  Rom.  Pont,  sopra  tutti  ■ 
Fedeli.  I.  aji.  Nel  Decreto  di  unione 
colla  Chiesa  Latina  pubblicalo  nel  Con- 
cilio generale  di  Firenze  lo  definiscono 
come  dogma  di  Fede.  I.  iio.,eaji.  An- 
che ì Scitmalici  danno  al  Vescovo  di  Ro- 
ma il  primo  posto  fra  i Patriarchi . II. 
idd.  Neppure  fra  essi  i lecito  ai  Sud- 
diaconi  dopo  la  loro  Ordinazione  pigliar 
moglie,  e ai  Chierici  aver  Concubina. 
II.  (do. 

Gregorio  Cardinale  del  titolo  dei  dodici 
Apostoli  dopo  la  morte  dell’  Antipapa 
Anacleto  i intruso  nella  Cattedra  di  s. 
Pietro  col  nome  di  Vittore  terzo.  I.J17. 
Per  opera  di  a.  Bernardo  depone  le  in- 
legne  Pontificie,  e riconosce  il  legitti- 
mo Papa . I.  JZ7.  scg.  j. 

S.  Gr^orio  I.  Kom.  Pont,  dà  molti  prov- 
vedimenti per  l’elezione  dei  Vescovi  di 
Capoa , Napoli , Cama  , Misseno , dell’ 
Aboruzzo,  e della  Sicilia.  I.  i;9.  Dalle 
parole  da  Gesù  Crino  dette  a s.  Pietro 
prova,  che  Cristo  gli  commise  la  cura, 
e il  Principato  della  Chiesa  universale. 
Li;(.scg.  Atusu  , che  dal  Concilio  di 
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Calctdonia  fu  offerto  al  Romano  Ponte- 
fice il  titolo  di  Vescovo  Ecumenico,  e 
rende  la  ragione,  per  cui  i suoi  Prede- 
cessori non  ne  fecero  uso.  !•  aj4. 7.  Ado- 
pra  la  parola  Giurisdizione  trattando  di 
materie  Ecclesiastiche . I.  s;8. 1.  Fa  men- 
zione di  molti  Patrimoni  in  diverse  Pro- 
vincie, e singolarmente  in  quelle,  che 
al  presente  formano  il  Regno  delle  Si- 
cilie, posseduti  dalla  Chiesa  Romana. 
II.  aa;.  scg.  Perché  ne  affidasse  l’ainmi- 
nisirazionc  a persone  addette  alla  Chie- 
sa Romana  , e volesse  , che  Io  stesso  si 
praticasse  nelle  altre  Chiese.  II.  taf.  n. 
Comanda  ad  Andrea  Vescovo  di  Taranto 
di  non  esercitare  le  funzioni  Episcopa- 
li , se  dopo  essere  stato  aggregato  agli 
Ordini  Sacri  avesse  avuto  commercio  ersn 
una  Concubina . II.  18.  Ordina  a 
Giovanni  Vescovo  di  Gallipoli  di  ammo- 
nire il  mentovato  Andrea  di  cessare  dal 
suo  Ministero,  ogniqualvolta  dopo  la 
Sacra  Ordinazione  avesse  usato  della  sua 
Concubina  . ivi. 

S.  Gregorio  III.  Rum.  Pont,  ricorre  a Carlo 
Martello  contro  le  violenze  dei  Longo- 
bardi. II.  tj7.  4-  Se  parli  di  sacco  dato 
alla  Basilica  Vaticana,  ivi. 

Gregorio  VI.  Rom.  Pont,  prima  Giovanni 
Graziano  per  la  rinunzia  di  Benedetto 
IX.  F collocato  nella  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro . I.  ]Os.  7.  Sue  gesta  , e sue  Indi . 
ivi.  Nel  Sinodo  di  Sotti  rinunzia  al  Pon- 
tificato, e condotto  in  Germania,  esu- 
le , e povero  termina  i suoi  giorni, 
ivi. 

S.  Gregorio  VII.  Rom.  Pont,  avanti  Ilde- 
brando Cardinale  Arcidiacono  della  S.  R. 
Ch.  in  qual  anno  creato  Papa  . II.  i8g. 
Prende  il  nome  di  Gregorio  VII.  per 
confermare,  che  Gregorio  VI.  era  stato 
legittimo  Pontefice . 7.  jos.  7.  Per  libe- 
rarai  dal  peso  del  Sommo  Pontificato  ren- 
de consapevole  della  sua  elezione  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania , e lo  prega  a 
non  prestarvi  il  suo  consenso.  II.  a8p. 
La  sua  eKzione  è approvata  da  Arrigo. 
11.  a87.  Scomunica  rcpiicatamente  Rober- 
to Guiscardo.  I.  i8t.  Maltrattato,  per- 
cosso, e ferito  generosamente  perdona 
a chi  l’ offese,  l.  a8a.  seg.  Ammonisce 
paternamente  Arrigo  Re  di  Germania 
dei  tuoi  detestabili  eccessi.  I. a8;.  tegg. 
Essendo  quel  Sovrano  ricaduto  nei  suoi 
primieri  trascorsi,  lo  riconviene  con  al- 
tra Legazione,  e distoglie  i Sassoni  dal 
sottrarsi  dalla  di  lui  obbedienza.  I.i88- 
Di  nuovo  lo  avvisa  amorevolmente.  I. 
few.//. 
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s8;.  Imperversando  Arrigo  liel  mal  fare 
lo  cita  al  Concilio  da  tenersi  in  Roma  . 
ivi.  Nella  prima  Sessione  di  quel  Con- 
cilio insultato  da  Rolando  Chierico  di 
Parma  con  eroica  mansuetudine  gli  sal- 
va la  vita  . I.  ape.  seg.  Spinto  a ciò  fare 
da  tutti  i Padri  del  Sinodo  filmina  la 
sentenza  di  scomunica  , e di  deposizio- 
ne contro  Arrigo.  1.  api.  Non  ha  parte 
nella  elezione  di  Rodolfo  in  Re  di  Ger- 
mania. I.apa.  seg.  Assolve  Roberto  Gui- 
scardo dalla  scomunica  , riceve  da  lui  il 
giuramento  di  fedeltà,  c di  ligio  omag- 
gio , e vassallaggio , e la  promessa  di 
pagare  il  censo  pattuito  con  Niccolò  IL, 
e lo  investe  della  Puglia  , Calabria , e 
Sicilia  , dichiarando  di  tollerarlo  quanto 
a Salerno  , a Melfi  , e ad  altre  Terre  dal 
medesimo  occupale.  I.  s8i.  seg.  Nell’ac- 
cordare  Indulgenza  ai  Fedeli  viventi  ado- 
pra  il  termine  di  assoluzione  . 11.  411, 
ij.  Nuovamente  separa  dalla  Chiesa,  e 
dal  Regno  Arrigo  , c conferma  l’elezio- 
ne di  Rodolfo.  I.  app.  A torto  imputa- 
to di  aver  denotalo  colla  iscrizione  ap- 
posta alla  Corona  inviata  in  dono  a Ro- 
dolfo , che  a s.  Pietro  competesse  il  di- 
ritto di  creare  i Re  di  Germania.  I.spd. 
Calunniato  malignamente  dagli  Ecclesia- 
stici libertini  di  quel  tempo  di  amorosi 
commerci  colla  Contessa  Matilde.  I.tp7> 
segg.  Con  esigere  l’osservanza  della  Leg- 
ge del  Sacro  Celibato  non  diede  l’ulti- 
mo colpo  alla  libertà  naturale.  Il.$s{., 
e Hi-  nè  col  richiedere  dai  Francesi,  e 
dagl*  Inglesi  le  antiche  Collette  a bene- 
ficio di  s.  Pietro , e da  Guglielmo  il 
Conquistatore  giuramento  di  fodellà  in- 
traprese a sottoporre  alla  s.  Sede  tutti  i 
Regni  della  Terra  . |.  ipp.  segg.  nà  in 
punto  di  morte  si  pentì  delle  idie  so- 
stenute nel  Pontificato  . I.  joi.  segg.  Ca- 
nonizzato equivalentemente,  I.  jot.scg- 
Gregorio  IX.  Rom-  Pont,  prima  Ugolino 
Cardinale  Vescovo  di  Ostia,  e Velletri 
nel  giorno  della  Imperiale  Coronazione 
di  Federigo  IL  affigge  alla  di  lui  spalla 
a richiesta  del  medesimo  il  distintivo 
della  Croce  . I.  j<7.  seg.  e J77.  Per  or- 
dine di  Onorio  Iti.  predica  con  tutto 
l’impegno  la  Crociata . I.  J77.  seg.  Let- 
tera scrittagli , e facolià  di  assolvere  dal 
bando  Imperiale  conferitagli  in  tal  oc- 
casione da  Federigo-  I.  }78.  n.  Quando, 
e come  eletto  Papa.  I.  J77.  Sue  precla- 
re doti . ivi.  Scrive  pressantissime  lette- 
re , e manda  un  Legato  Apostolico  all’ 
Augusto  Federigo  per  indurlo  a compire 
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il  f;iarim;nto  tinte  volte  replicato  di 
portarsi  in  Palestina  con  minaccie  di  fa- 
re contro  di  esso  in  caso  diverso  il  pro- 
prio dovere.  I.  <;S.  sei;.  Deluso  da  Fe- 
derigo lo  dichiara  incorso  nella  scomu- 
nica , a cui  il  medesimo  si  era  sottopo- 
sto. I.  ;8o.  seg.  Replica  la  dichrarazio- 
ne  di  scomunica  contro  il  detto  Impe- 
radore,  e per  mezzo  di  lettere,  e di  Le- 
gati procciira  richiamarlo  a dovere  . I. 
,;8j.  segg.  Nuovamente  lo  scomunica,  c 
interdice  i Luoghi , ove  dimorasse,  c 
minaccia  di  assolvere  i di  lui  sudditi  dal 

fiuramento  di  fedeltà  , e di  privarlo  del 
elido  d-el  Regno  della  Sicilia.  I.  JS$. 
CI’ intima  a uon  iniraprcndere  il  viaggio 
di  Oriente  in  qualità  di  Crocesegnato 
prima  di  essere  stato  assoluto  dalle  cen- 
sure Ecclesiastiche.  I.  };8.  segg.  A mo- 
tivo delle  sedizioni  eccitate  in  Roma  a 
sommossa  di  Federigo  ne  parte,  e si 
ritira  a Rieti.  I.  ;8d.  Ricusa  di  trattare 
col  Duca  Rinaldo  destinato  dall’Augu- 
sto per  fissare  gli  articoli  di  pace , e per 
l’invasione  da  esso  Duca  fatta  nello  Sta- 
to Pontificio  lo  scomunica,  e spedisce 
contro  di  lui  Giovanni  Re  di  Gerusalem- 
me con  un  grosso  esercito,  e col  far 
portar:  contemporaneamente  la  guerra 
nel  Regno  lo  costringe  a ritirarsi  dalla 
Marca,  c dal  Ducato  di  Spoleto.  I.  j88* 
scg. Tratta,  e conchiude  l’accomodamen- 
to con  Federigo.  1.  jpd.  se^g.  Lo  acco- 
glie colla  maggior  benignila , e sinceri- 
tà in  Anagni.  7.401.  Costretto  dai  nuo- 
vi attentaci  di  quel  Principe  replicata- 
mente  lo  scomunica . I.  40;.  Si  giusti- 
fica dalle  imputazioni  dal  medesimo  Pria- 
eipe  calunniosamente  appostegli . I.  409- 
segg.  Pubblica  contro  di  esso  la  Crocia- 
ta. 1,416.  Intima  un  Concilio  generale, 
i.  417.  Muore.  I.  4ai.  Sua  condotta  di- 
fesa . I.  411-  segg.  La  raccolta  delle 
Decretali  da  lui  pubblicala  non  imma- 
inata da  quella  d’isidoro  il  Mercante. 
ij4. 

B.  Gregorio  X.  Rom.  Pont,  ordina  la  crea- 
zione del  Re  dei  Romani.  I.  515.  Ap- 
prova l’elezione  di  Ridolfo  , e dai  di 
lui  Ambasciatori  riceve  i soliti  giuramen- 
ti, e la  conferma  dei  patti,  e privilegi 
dagli  ami, hi  Impcradori  accordati  alla 
Chiesa  Romana  in  presenza  di  tutti  gli 
Elettori  Ecclesiastici,  e degli  altri  Ve- 
seuvi  di  Germania , che  si  trovavano  al 
Sinodo  generale  di  Lione-  I.  (if.  seg-  Si 
abbocca  in  Lnsana  con  Ridollo.-il  qua- 
le gli  promette  di  conseivargli  tutte  le 


munificenze , e Stati  temporali  spettanti 
alla  Sede  Apostolica-  I- ;a7.  Muore,  ed 
il  suo  nome  à ascritta  al  Catalogo  dei 
Beati.  I.  519. 

Gregorio  XI.  Rom.  Pont,  riforma  il  trat- 
tato di  concordia  fra  Giovanna , e Fede- 
rigo. I.'59i.  aegg.  II.  14.  Investe,  e fa' 
coronare  Federigo  in  Re  di  Trinacria  , 

frevio  il  giuramento  di  fedeltà  , e di 
iglò  omaggio . I.  fff.  Prescrive , che 
auccedendogli  la  figlia , questa  non  si 
mariti  senza  il  consiglio  del  Romano 
Ponrefice.  I.  $94.  Restituiace  la  residen- 
za Pontific  a III  Roma.  II.  16.  Sua  mor- 
te . ivi. 

Gregorio  XII.  Rom.  Pont,  avanti  Angelo 
Corraro  determina  di  tenere  un  congres- 
so in  Savona  per  l’eslinzione  dello  Sci- 
sma . II.  s7.  Ostilità  di  Ladislao  Kc  di 
Sicilia  per  distoglierlo  da  questo  viaggio, 
ivi.  Rinfaccia  a Ladislao  -la  tua  mostruo- 
sa ingratitudine  alla  Sede  Apostolica  , e 
gli  comanda  di  restituire  le  Terre  occu- 
pale nello  Stato  Pontificio  minacciando- 
gli la  tcomiinica  , c la  depoaizione  dal 
Regno  . II.  s8.  Rinunzia  liberamente  al 
Pontificato . il.  44.  e 7f. 

Gregorio  XIII.  Rom.  Pont,  innalza  la  Chie- 
sa di  Bologna  all’onore  di  Metropoli. 
I.  i{f.  Sua  Costituzione  contro  gli  arti- 
coli di  Michele  Bajo.  II.  876.7.  Non  fu 
il  primo  Pontefice,  che  concedesse  Al- 
tari Privilegiali . II.  yjS. 

S,  Gregorio  Vescovo  di  Nazianzo  afferma, 
che  $.  Pietro  fo  chiamato  Pietra  , e co- 
stituito fondamento  della  Chiesa.  l.iAj.t;. 
S,  Gregorio  Vescovo  di  Nissa  condanna  le 
Usure . II.  J77. 

Gregorio  Vescovo  di  Vercelliin  qual  tem- 
po riportasse  da  Arrigo  IV.  Re  di  Ger- 
mania molti  beni  colla  Signoria  tempo- 
rale. II.  180.  Per  ordine  di  Arrigo  assi- 
ste alla  consacrazione  di  a.  Gregorio  VII. 
Rom.  Pont.  ivi. 

Grottaferrata , Monastero  da  Federigo  II. 
Imperadore  spogliato  di  due  preziosi 
monumenti  di  antichità.  1.419. 

Gtozio  Ugone  ammette , che  l’eterna  fe- 
licità i il  fine  principale,  a cui  rendei 
deve  chi  governa  le  Civili  SiKielà . I. 
108,  Erroneamente  insegna,  che  la  Chie- 
sa di  Geni  Cristo  > un  semplice  Colle- 
gio, I.  no.  Sua  Opera  dr  Imptrie  tuta- 
utarum  foiiualum  cirta  tjtra  confutata 
da  G.aii  Francesco  Conforti.  I.  at7. 
Guglielmo  di  Olanda  Re  dì  Germania,  e 
dei  Romani -b  ucciso  dagli  abitanti  del, 
U Frisia.  1,  f}f.  Discordia,  c divistone  de- 
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gli  Elettori  dopo  la  tua  morte,  ivi. 

Ciigliclnio  Re  d’Inghilterra  ricusa  di  pre- 
stare a s.  Gregorio  VII-  giuramento  di 
fcdcllh . I.  ip;.  II.  a;4.  Se  ragionevolmen- 
te , e qual  folte  la  tcdeilài  che  da  lui 
esigeva  t.  Gregorio . I.  ijo.  tcg.  Esem- 
pio del  medesimo  fuor  di  proposito  ad- 
dotto dall’Anonimo  Discorsivo.  11.  adj. 
seg. 

Guglielmo  il  mah  dopo  la  morte  dei  suo 
padre  Ruggiero  senza  passare  alcuna  pa- 
rola ad  Anastasio  IV.  Rom.  Pont,  ti  tà 
coronare  solennemente  in  Re  di  Sicilia. 
I.  ijj.  seg.  Perché  Adriano  IV.  Succes- 
sore di  Anastasio  nella  prima  lettera 
scritugli  non  gli  dk  il  titolo  di  Re, 
ricusa  di  ricevere  la  lettera , obbliga  il 
Legato  Pontificio  a ritornare  a Roma , 
assedia  Benevento , e danneggia  altre 
Terre  della  Chiesa  Romana.  )•  JJ4.  £’ 
scomunicato  dal  Pontefice,  e dai  Baroni 
di  Puglia  spogliato  di  molte  Cittii , e 
Terre.  I.  j]4.  seg.  Si  umih'a , ed  offre 
ad  Adriano  condizioni  vantaggiosissime 
alla  s.  Sede.  I.  Non  essendo  state 
queste  condizioni  accettate  marcia  di 
nuovo  contro  Benevento.  I.  Propo- 
ne articoli  di  concordia  molto  differenti 
dai  precedenti,  e costringe  il  Pontefice 
a sottoscriverli,  dichiarando  di  far  quclP 
atto  con  piena  libertà , I.  segg.  Pro- 
mette di  pagare  un  annuo  censo  di  mil- 
le Sihafati , c presta  il  giuramento  di  fe- 
deltà, e di  ligio  omaggio,  ed  é investi- 
to della  Sicilia,  dilla  Puglia,  edclla  Ca- 
labria con  tre  diversi  sicndardi  • 1.  jdS. 

Guglielmo  il  tuDiio  Re  di  Sicilia  rabbn- 
ea  il  Monastero  di  Monreale,  e Io  sot 
topone  al  Rem.  Pont,  col  peso  di  un’ 
annua  pensione.  II.  a;S,  Muore  lascian- 
do una  sola  figlia  di  nome  Costanza  ma- 
ritata ad  Ariigo  di  Svevia . I.  J4<.  b’  pro- 
clamato per  suo  Successore  Tancredi, 
ivi, 

Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna  per  l’am- 
bizione del  Sommo  Pontificato  si  lega 
intimamente  con  Cencio,  il  quale  sco- 
municato da  s.  Gregorio  VII-  sacrilega- 
mente congiura  contro  la  di  lui  vita . 
1.  i8s-seg.  Col  favore  di  Arrigo  IV.  Re 
di  Germania  invade  la  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro , e ti  fa  chiamare  Clemente  terzo  , 
I.  i8j.  Illegittimamente  conferisce  ad  Ar- 
rigo la  Corona  Imperiale.  11.  187. 

Guicciardini  Francetcn  appone  a Leone  X. 
di  aver  donato  a Maddalena  sua  sorella 
l’emolumento  , e relaziona  delle  Indul- 


genze  di  molte  parti  della  Germania. 
.J7J.  £’ confutato.  U.  jjy.  seg. 

H 

X X Esscis  Giovanni  in  qualità  di  Teo- 
logo assiste  alle  ultime  Sessioni  del  Con- 
• cilio  di  Trento.  11.  418.  seg.  Riconosce 
il  Tesoro  della  Chiesa  come  fondamen- 
to delle  Indulgenze.  II.  410. 1 a. 

Hus  Giovanni.  Suoi  articoli  contro  il  Pri- 
mato di  s.  Pietro,  e del  Rom.  Pont,  con- 
dannati dal  Concilio  di  Costanza , e da 
Martino  V.  Rom.  Pont.  I.  114.  seg.  Fa 
guerra  al  dominio  temporale  della  Chie- 
sa, e degli  Ecclesiastici.  11.  ip(. 

I 

T 

JL  Bernia  eretta  in  Regno  da  Paolo  IV. , e 
falli  in  ciò  dell’Anonimo  Discorsivo . IL 
107. 

Idolatri  in  tempo  di  Costantino  i!  Grande 
di  maggior  numero , e forza  dui  Cristia- 
ni . Il,  ;4f. 

Jerocades  Antonio  . Sue  empie , e sedizio- 
se massime  svelate  ncU’/intllirj  Fhceiitc» 
11.  sya.  I. 

S.  Ignazio  di  Lojola  accusato  in  Parigi  al 
Tribunale  della  Inquisizione  é dichiara- 
to innocente  dal  P.  Matteo  Ory  Dome- 
nicano Inquisitore,  e commendato  il  suo 
libro  degli  Eserciz)  spiriruali.  il.  468, 
seg.  J. 

S.  Ignazio  terzo  Vescovo  di  Antiochia  , e 
Martire  inculca  il  rispetto  ai  Vescovi, e 
ai  Preti , e atierma  senza  di  ijucsti  non 
esservi  Chiesa.  I. S7.  Nell’ Epigrafe  del- 
la lettera  scritta  alla  Chiesa  Romana , 
ne  riconosce  chiaramente  il  Primato.  1, 
i«7. 

Ignoranza,  e superstizione,  mali,  che  ia 
ogni  età  più,  o meno  infettarono  il  Ge- 
nere umano  . Il,  177.  Per  qual  cagione 
nel  sesto  secolo,  e nei  seguenti  si  di- 
latassero nell'  Italia . ivi.  Non  alterarono 
la  comune  dottrina  della  Fede,  II- 471., 
e 177.  Da  esse  non  si  deve  ripetere  il 
primo  passo  del  Clero  su  le  Signorìe 
tcnipoiali  • II.  S77. 

S,  Ilario  Vescovo  di  Poiriers  inveisce  con- 
tro l’Impcradore  Costanzo  a motivo  del- 
la guerra , che  quell’  Augusto  faceva  alla 
Cattolica  Chiesa , c dcll’autoriià , che  si 
arrogava  nelle  macerie  Ecclesiastiche  • I. 
laa.  a.  Chiama  San  Pietro  primo  Con- 
R t c c a Ics- 
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ffssore  del  Ffglio  di  'Dio,  Giudice  del 
Ciclo , e fundimenlo , e pietre  , sopra 
cui  fu  cd:6cata  la  Chiesa . I.  tóS.  teg, 
69.7.  AScrina  , che  in  premio  della  sua 
Confessione  meritò  di  essere  eoslituiio 
fondamento  della  Chiesa , e di  essere 
fatto  Supremo  Pastore  dell’ovile  di  Cri- 
sto . ivi.  Attesta  , che  Gesù  Cristo  non 
pa^n  il  didramma  per  soggezione . 11. 
J4*.  4- 

Immunità  del  Clero,  v,  Cèltrìtl, 

Imperadore  occupa  il  primo  posto  nella 
classe  dei  Laici  ■ II.  1 81.  E’ pecora,  e non 
Pastore,  e molto  meno  Pastor  Supremo 
dell'  ovile  di  Cristo  . ivi. 

Imperadori  Cristiani , che  proccurarono  di 
ridurre  alla  Cattolica  Chiesa  gli  Eretici, 
commendati  dai  Santi  Padri,  I.  52.  a. 
Come  abbiano  intimata  la  celebrazione 
dei  primi  Concili  generali . 11.  17$).  segg. 
Ad  essi  non  appartiene  il  diritto  di  con- 
vocarli. II.  i8;.  segg. 

Imperadori  Gentili  vietarono  ai  Cristiani 
le  adunanze  per  motivo  di  Religione  • 
II.  ipo.  17.  Se  taluno  di  essi  le  permise, 
nessuno  approvò  il  Cristianesimo  come 
Collegio  lecito,  ivi.  Non  giudicarono 
delle  materie  di  Religione  come  Capi 
dell’  Impero  , ma  come  Pontefici  Massi- 
mi. II.  ic- 

Imperadori  Occidentali , Loro  coronazione 
riservata  al  Romano  Pontefice.  1.(1. 
Obbligati  prima  della  coionazione  a pro- 
mettere liliale  obbedienza,  e fedeltà  al 
Pontefice  attuale , e ai  suoi  legittimi  suc- 
cessori . I.  jds.  seg. 

Impero  Civile  indipendente  nel  suo  gene- 
re > e secondo  la  sua  qualità,  I.  107.  Oc- 
cidentale rinnovato  da  s.  Leone  III.  con 
la  solenne  coronazione  di  Carlo  Magno. 
11.  187.  Romano,  neppure  quando  fii  fon- 
data la  Religione  di  Cristo , compren- 
deva sotto  di  te  il  Mondo  tutto  allora 
conosciuto,  ivi. 

Impugnatosi  dei  giusti  limiti  prefìssi  ai 
Metropolitani  nell'esercizio  della  loro  au- 
torità a che  tendano.  I.  177.  seg.  y-  Del 
Primato  di  giurisdizione  del  Romano 
Pontefice  cosa  neghino.  I.  184.  i.  Dei 
diritti  della  Chiesa,  e del  Papa,  mentre 

(ter  una  parte  eccitano  i Principi  Seco- 
ari  contro  il  Sacerdozio,  per  l’altra  or- 
diuariamentc  attizzano  i Popoli  contro 
il  Governo  Civile  , e singolarmente  con- 
tro il  Monarchico.  II.  789.  segg. 

Ina  Re  di  V7essea  si  porta  a Roma  , vi 
fonda  una  casa  chiamata  Scuola  degl’ In- 
glesi , e prescrive  agli  abitanti  del  suo 


Regno  un’  annua  contribuzione  ad  uso 
arte  del  Papa , pane  della  mentovata 
cuoia  . II.  277.  segg.  I. 

inemaro  Arcivescovo  di  Rcima  con  i suoi 
panigiani  contraria  la  raccolta  delle  Oe- 
cretali  pubblicate  da  Isidoro  il  Mcrvantc  in 
ciò  , che  appartiene  ai  mudizj.e  alle  cause 
dei  Veseovi . II.  jet.  falsa  sua  prenten- 
sione  confutata  da  s*  Niccolò  I.  con  cer- 
ti, e indubitati  documenti . ivi.  Attenta- 
ti commessi  da  lui , e dai  Concili  da 
esso  radunati  contro  Rotado  Vescovo  di 
Soissons . II.  J04. 

Indulgenza  cosa  sia , e in  qual  senso  , e 
per  qual  ragione  impugnata  da  Lutero. 
Il-  420.  Falsa  nozione  datane  da  quell* 
Eresiarca  adottata  dall’  ultimo  Concilio 
Diocesano  di  Pisloja . II.  407,  Come  de- 
finita da  alcuni  antichi  Teologi, dal  B. 
Alberto  Magno,  e da  Alessandro  d’Alcs. 
11.  J97.  seg.  I.  e come  dopo  altri  dal  P. 
Gianvinccnso  Patuzzi . Ih  J77.  seg.  a.  II 
proprio  suo  effetto  t la  remissione  del- 
la pena  temporale.  II.  JÒ7.  ^itesta  re- 
missione si  concede  ora  limitata , ora 
pienissima . II.  J78.  Ai  vivi  si  dà  a mo- 
do di  assoluzione  giudiziale,  a cui  h 
annessa  l’applicazione  delle  ridondanti 
soddisfazioni  di  Cristo,  e dei  Santi,  ai 
Defonii  per  modo  di  suffragio.  II.  377. 
casi.  Non  è traffico  temporale,  sebbe- 
ne chi  la  concede  imponga  Pobbligo 
della  limosina . 11.  367.  seg. 

Indulgenze  donde  si  traggano  . 11.  373. 
segg.  La  Chiesa  da  Cristo  ha  ricevuto 
l’autorità  di  conferirle.  II.  384.  17.  La 
pratica  di  concederle  à antichissima , e 
salutevolissima  al  Popolo  Cristiano,  ivi. 
Cooperano  alla  vera  pietà , ni  per  se 
stesse  rendono  i Fedeli  trascurati  nel 
soddisfare  a Dio,  nè  estinguono , o ral- 
lentano lo  spirilo  di  penitenza.  II.  437. 
segg.  Non  possono  acquistarsi  da  cU 
non  è in  stato  di  grazia.  II.  437.  Sono 
applicabili , e giovevoli  anche  alle  ani- 
me del  Purgatorio.  11.  374.  segg.  Non 
ti  può  tuttavia  assicurare  della  immedia- 
ta liberazione  di  un’  anima  dal  Purgato- 
rio per  esserle  stata  applicata  una  In- 
dulgenza anche  Plenaria , e perchi . II. 
405.  seg.  3.  Potestà  di  concederle  limi- 
tata nei  Vescovi  dal  Concilio  IV.  Late- 
ranese . v.  CencUlo  Laicrantic  Jt',  Rico- 
nosciuta pienissima  nel  Romano  Ponte- 
fice dal  Concili»  di  Costanza.  I.  aiò.  Le 
concedute  in  occasione  delle  Crociate 
non  furono  abusive,  e nulle  . v.  Crotia- 
tt.  Se  quelle,  che  accordò  Leone  X.  a 
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chi  eoticribuiva  limosine  per  la  «uova 
fabbrica  della  nacilica  Vaticana  fossero 
promuljrate  con  scandalote  maniere,  e 
indi  nascessero  ! tumulti  del  Secolo  xvi, 
tanto  funesti  alla  Reliijione  . II.  jdt.sesg. 
Sollecitudine  dei  Romani  pontefici , e 
dei  Concili  generali  per  impedire  gli  abu- 
si, le  frodi,  e l’estorsioni  nel'a  pubbli- 
caz  iine  delle  Indulgenze  . II.  JJS.  i. 

Inghilterra . Suo  Popolo  non  mai  tanto 
aggravato  d’imposizioni,  e tanto  mise- 
rabile, quanto  dopo  l’occupazione,  e Io 
spoglio  dei  Monasteri  fatto  da  Enrico 
Vili,  sotto  colore  di  feliciure  la  Nazio- 
ne. II.  sSj-seg- 

S.  Innocenzo  l.  Rom.  Pont,  in  qual  anno 
fosse  collocato  neMa  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro, c in  quale  andasse  a ricevere  da 
Din  il  premio  delle  sue  fatiche.  Il.foi. 
Sun  giudizio  di  un  libro  dell’Eresiarca 
Pelagio  applicato  al  Discorso  Istorico- 
Politico,  e alle  Riflessioni  sullo  stesso 
Discorso . I.  I.  Alferma , che  tutte  le 
Chiese  Occidentali  sono  state  fondate  da 
s.  Pietro , o dai  suoi  successori  i Ro- 
mani Pontefici.  I.  t44*  Contesta  essere 
aurica  tradizione , che  dai  Vescovi  si  ri- 
feriscano alla  Sede  Apostolica  le  mate- 
rie spettanti  alla  Religione  , e doversi 
alla  medesima  riportare  tutte  le  c.iuse 
della  Fede  per  essere  decise  con  la  di 
lei  autoritll.  I.  194.  scg.  il.  Termina  la 
cauta  dei  Pelaeiani.  1. 191.  seg.  Sue  De- 
cretali sopra  l’osservanza  della  Legge  del 
Celibato  imposta  ai  Sacri  Ministri  dell’ 
Altare.  II.  tot.  {04.  5tJ.  f 18.  e tia. 

Innocenzo  II.  Rom.  Pont,  prima  Grego- 
rio Cardinale  di  s.  Angelo.  Suo  elogio, 
e sua  elezione  al  Sommo  Pontificato. 
I.  ]id.  Chiama  in  suo  soccorso  contro 
Ruggiero  fautore  dello  Scisma  di  Ana- 
cleto II.  l’Imperadore  Lottano.  I. 
scg.  Controversia  nata  fra  lui,  e Lmta- 
rio circa  la  pertinenza  di  Salerno.  I.  $14. 
seg.  Riceve  il  giuramento  di  fedeltà  ai- 
ta Sede  Apostolica  dal  Conte  Rainolfo , 
e lo  investe  del  Ducato  di  Puglia , con- 
tentandosi Lottarlo  di  aver  parte  nella 
tradizione  dello  stendardo  . I.  ji;.  seg. 
I.  t>7<  Celebra  il  Concilio  IL  generale 
di  Laterano , e scomunica  Ruggiero  , e 
i suoi  fautori.  I.  js7.seg.  Tratta  di  pa- 
ce collo  stesso  Ruggiero  , ma  senza  ef- 
fetto . I.  J19.  E’ assalito,  ed  arrestato 
dal  figlio  di  Ruggiero,  ivi.  Supplicalo 
da  Ruggieiodi  perdono , lo  assolve  dal- 
le censure , e gli  conferisce  l'Investitu- 
ra del  J^egno  di  Sicilia , del  Ducato  di 
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Puglia , e del  Principato  di  Capoa , do- 
po avergli  Ruggiero  prestato  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e di  ligio  omaggio, 
ed  essersi  obbligato  all’annuo  tributo  di 
#00.  Schifati . ivi.  e jci.  Mala  fede  dell’ 
Anonimo  Discorsivo  nel  racconto  di  que- 
sti avveninienii , e nel  dettaglio  del  Di- 
ploma spedito  da  Innocenzo  in  tal  oc- 
casione . I.  ;aa.  c jjo.  seg. 

Innocenzo  III.  Rom.  Pont. Sue  lodi.  I.  {48. 
scg.  R.-1CC0IU  delle  sue  lettere  stampale 
dal  Baluzio  imperfetta  . I.  J48.  a.  Obbli- 
ga la  Regina  Costanza  a rinunziare  a 
quattro  articoli  del  Concordato , che  ave- 
va estorto  Guglielmo  il  na/e . I.  ;ft.  a. 
Investe  lei , e il  suo  figliuolo  Federigo 
del  Regno  delle  due  Sicilie , previo  il 
giuramento  di  fedeltà,  e di  ligio  omag- 
gio, e l’obbligo  del  censo  di  1000.  Sclu- 
fafi.  I.  J49.  4.  Costituito  da  Costanza 
Balio  di  Federigo  lo  mantiene  nel  pos- 
sesso del  Regno,  e ne  promuove  gli 
avanzamenti.  I.  }}4.  segg.  Calunniato 
dell’Anonimo  Discorsivo  di  essersi  usur- 
pata la  diretta  Signoria  del  Regno  delle 
Sicilie  , e di  essersi  appropriate  le  piti 
supreme  Regalie . I.  149.  leg.  e jji.  segg. 
Anno,  e giorno  della  sua  morte.  I.jéo, 

Innocenzo  IV.  Rom.  Pont.  In  qual  anno, 
e giorno  eletto  Papa  • I.  41$.  seg.  Sua 
elezione  esternamente  gradita  da  Fede- 
rigo II.  hnpcradorc,  e Re  di  Sicilia.  I. 
4jt.  Riceve  gli  Ambasciatori  di  Federi- 
go, e gliipedisce  una  solenne  Legazio- 
ne. I.  4ia.  segg.  Tacciato  iniquamente 
da  quell*  Augusto  giustifica  la  sua  con- 
dotta , e richiama  i suoi  Legali . 1. 4J4. 
Nuovi  trattati  per  riiiabilire  la  concor- 
dia inutili  per  colpa  di  Federigo,  l-ajf. 
segg.  A fine  di  liberarsi  dalle  insidie,  e 
dalle  violenze  del  medesimo  si  porta  a 
Lione,  e intima  un  Concilio  generale. 
1.  4j8.  Fa  pubblicare  per  tutta  la  Fran- 
cia la  sentenza  di  scomunica  contro  Fe- 
derigo . ivi . Si  dichiara  pronto  a rice- 
verlo nella  grazia  della  Chiesa,  parchi 
egli  osservi  gli  srticoli  dells  pace,  nei 
quali  era  convenuto , e restituisca  le  Ter- 
re usurpale  alla  Santa  Sede . ivi.  Fa  rico- 
noscere, e legalizzare  i Diplomi  degli 
Ottoni,  e di  s-  Arrigo  a favore  della 
Chiesa  Romana.  11.  aSa.  Depone  con- 
ciliarmente Federigo  dall’  Impero , e dal 
Regno  di  Sicilia . I.  447-  seg.  j.  e 449.  7. 
Scomunica  Corrado  figlio  di  Federigo 
per  avere  occupata  la  Puglia.  I.  4(7.  In- 
veste del  Regno  di  Sicilia  , e della  Ter- 
ra di  qua  dal  Fato  Edmondo  figliuola 
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del  Re  d’Inghilterra.  !•  *6o.  Rigetta 
le  ittanae  presentategli  a favore  di  Cor- 
radlno , ma  nello  stesso  tempo  lo  bene- 
fica , e gli  preserva  i diritti , che  aves- 
se sopra  il  Regno  delle  Sicilie  * I* 

Suo  Monitorio,  e sua  sentenza  contro 
il  Marchese  Bertoldo,  Manfredi  figlio  na- 
turale di  Federigo,  e altri.  I.  4<4.  <cgg. 
Rimette  nella  sua  grazia  Manfredi , gli 
conferma  il  possesso  del  Hrincipato  di 
Taranto,  e oi  altri  Feudi,  e lo  destina 
suo  Vicario  temporale  in  una  gran  par- 
te della  Terra  di  qua  dal  Faro  . I.  4<p. 
seg.  Si  porta  a Napoli , e riceve  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  e di  ligio  omaggio 
dai  Deputati  di  molte  Città , e da  mnl. 
ti  Signori  del  Regno,  del  quale  ha  l’at- 
tual  possesso  per  molti  mesi , e lo  tra- 
smette al  tuo  successore.  1.  471.  seg. 
Muore  . 1.  4«o.  Suo  elogio , e privilegi 
da  lui  conceduti  ai  Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Napolij  e al  Clero  . ivi. 

Innocenzo  VII.  Rom.  Pont,  prima  Cosimo 
Migliorati  ammette  Ladislao  Re  di  Sici- 
lia per  mediatore  della  concordia  col  Se- 
nato, e Popolo  Romano,  gli  condona 
i censi  non  pagati , e quelli , che  avreb- 
be dovuto  pagare  nei  tre  anni  consecu- 
tivi, e lo  costituisce  Governatore  della 
Campagna,  e della  Marittima,  e ti  ob- 
bliga a farlo  riconoscere  dalla  obbedien- 
za di  Pietro  di  Luna  per  legittimo  pos- 
sessore del  Regno  di  Sicilia.  II.  aj.  seg* 
A cagione  di  una  sollevazione  fogge  a 
Viterbo.  11.  aa-teg.  Ritorna  a Roma  fra 

fli  applausi  del  Popolo.  11.  aj.  Priva 
adislao  del  Regno,  e scomunica  i Co- 
lonnesi , Peretto  Conte  di  Troja  , e altri 
complici  della  occupazione  di  Roma  , e 
di  varie  Terre  della  Chiesa.  11.  ad.  14. 
Restituisce  la  tua  grazia  a Ladislao , e 
ricuperato  dalle  sue  mani  Castel  S,  An. 
celo  lo  crea  Gonfaloniere  della  Chiesa 
Romana.  11.  i«.  seg-  A motivo  delle  nuo- 
ve  violenze  » c dei  nuovi  attentati  di 

3 nel  Re  contro  lo  Stato , c i sudditi 
ella  Santa  Sede  determina  di  procedere 
nuovamente  contro  di  esso,  ma  i ^pre- 
venuto dalla  morte.  II.  a?.  Atti  giudi- 
ziali crrntro  Ladislao  da  lui  fatti  atrappa- 
ti  dai  Registri  Pontifici*  11.  ad.  14. 
Innocenzo  Vili.  Rom,  Pont*,  dopo  avere 
inutilmente  ammonito  Ferdinando  I.  Re 
di  Sicilia  dei  gravissimi  eccessi,  che  com- 
metteva, ft  leva  di  truppe , e stringe  una 
lega  contro  di  lui  • 11-  pa.  Si  riconcilia 
con  esso . 11*  pj.  Per  nuovi  delitti  lo 
scomunica,  e lo  depone  dal  Regno,  ivi. 


Lo  rimette  nella  sua  grazia , e ne  dicbia 
ra  successore  Alfonro , e venendo  a man- 
care Alfonso,  gli  sostituisce  Ferdinanda 
Principe  di  Capoa . IL  p4-  Riceve  da 
oucsto  Principe  il  giuramento  di  fedel- 
tà, e di  ligio  omaggio  a nome  del  pa- 
dre, e a nome  suo.  ivi. 

Innocenzo  X.  Rom.  Pont,  condanna  di 
Eresia  la  proposizione  , che  escludeva 
la  subordinazione  di  s.  Paolo  , a s.  Pie- 
tro. I.  II].  A lui  secondo  il  costume 
della  Chiesa , e il  giusto  diritto  della 
Sede  di  s.  Pietro  ricorrono  i Vescovi  di 
Francia  per  la  proibizione  delle  cinque 
proposizioni  estratte  dal  libro  di  ^rne- 
Jio  Cianscnio  Vescovo  d’Ipti  intitolato 
/fiiguU'BUi.  I.  xip.  Suo  Decreto  contro 
l’errore  del  doppio  Capo  della  Chiesa, 
e sua  Cosiiiuzione  contro  le  predette 
cinque  proposizioni  ricevute  dalla  Chie- 
sa di  Francia  come  giudizi  Infàllibilì.c 
icrclormabili.  I.  aip.  segg. 

Veli.  Innocenzo  XI.  Rom.  Pont,  riprende 
i Vescovi  Ui  Francia  intervenuti  all’As- 
semblea del  Clero  del  idSa.  per  non 
avere  sccond..tn  l’auioriià  della  Sede  Apo- 
stoli,a,  e tr.iiato  la  causa  delle  loro 
Chiese  presso  il  Re  eziandio  con  peri- 
colo d’incoiicre  la  Regia  indegnazione. 
I.Zviii.  seg. 

Innocenzo  XIII.  Rom.  Pont,  accorda  l’In- 
vestitura delle  Sicilie  all’Jmpcradore  Car- 
lo VI.  colla  dispensa  di  potere  assicine 
ritenere  l’Im'pcro,  e gli  condona  tutti  i 
censi  decorsi , e non  pagali  nel  tempo 
delle  guerre  di  succs-ssione , e riceve  so- 
lennemente l’offerta  della  Chinca  , e del 
consueto  tributo  - 11.  I7s.  -Rappresenta 
al  Re  Cristianissimo  Pobbligo , che  gli 
correva  di  reprimere , e di  ut  punire  a 
norma  dei  Canoni  i ribelli  alle  Costitu- 
zioni Pontificie  contro  Giansenio , e Qiie- 
sncllo  anche  per  mantenere  la  fcliciià, 
e tranquillità  nel  suo  Regno.  II.  {87.  4. 

Inquiiitori,  o Messi  Imperiali.  Loro  inge- 
renze, e ragine,  per  cui  a tale  impie- 

fo  si  destinassero  anche  Vescovi , o A- 
ati . I.  4s,  j. 

Inquisizione , Tribunale  contro  gli  Ereti- 
ci, detto  altresì  Tribunale  del  s.  Uffizio, 
altra  ordinaria,  e altra  delegata;  la  pri- 
ma nata  eolia  stessa  Chiesa,  l’altra  tsu- 
tuita  dipoi , II.  47],  seg.  i;.  La  delegata 
anticamente  ricevuta  eziandio  nella  Fran- 
cia. 11.  46S.  seg.  {.  Introdotta  molto  pri- 
ma  di  Filippo  II.  nella  Spagna . II.  ^69, 
seg. <.  Tribunale  egualmente  giusto  che 
pio,  c braccio  destro  non  solo  della 
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Chiesa»  ma  ancora  del  Hofittco  Cover- 
no*  II*  467*  Calunnie  contro  di  esso 
sparse  da^lì  Eretici»  e dagrincreduli 
smentite  da  un  Anonimo  Prancese . Il* 
467.  seg.  a.  dall’Abate  Cauchat*  II.468. 
scgg*  dal  P*  RIcchiiit  • ÌI.  470.  seg.  7* 
dal  P«  Mamachi  • Ih  471.  seg.  10- 11. la. 
dall’  Autore  delle  Lettere  /ipolcf,eiiehe 
iella  punizione  iepli  Eretici , e aet  TrJ- 
l'unale  iella  S»  Inquhizione  . 11.  472*  é. 
47t.  9.  e 47}*  e dal  Conte  Alfonso  Mhz- 
zarclli*  11*  474.  n.  I suoi  Editti  non  pre* 
giudicano  ali’ autorità  dei  Sovrani*  11* 
47*'^ 

Inqu<sizione  Romana  » o Tribunale  del  S. 
Udìzio  di  Roma  • Sua  forma  fissata  da 
Paolo  III.,  e perfezionata  dai  sussreuen- 
ti  Pontefici*  II.  468*  Calunniato  dall’Ano- 
nimo  Riflessìonista  » e per  qual  cagio- 
ne* II.  441*  seg.  Con  quanta  equità,  e 
moderazione  procedeste  contro  Galileo 
Galilei  • II.  448.  segg*  e contro  Pietro 
Giannone  • 11.  466,  seg.  Non  ha  fatto  il 
minimo  torto  alla  umanità»  alle  lettere» 
al  commercio»  alle  arti,  nè  sacrificato 
alcuno  per  avere  sostenuta  la  verità»  nè 
è stato  ingiusto,  o troppo  severo  nelle 
cause  delle  Streghe,  e dei  Maliardi*  11. 
47  s«g* 

Investiture  di  Fondi»  e di  Stati*  Onde 
nasca  il  diritto  di  darle.  II*  117*  seg.  Ne- 
cessarie per  divenire  legittimo  posscs* 
sore  di  rondi,  e di  Stati  di  altrui  do- 
mìnio • 11.  2{9*  Non  si  oppongono  alla 
uhblica  pace  » e tranquillità  » ma  in- 
iiiscono  a mantenerla , e a consolidarla* 
ll.ia  nè  sono  contrarie  al  decoro , e allo 
splendore  della  Sovranità.  II.  a5i.  seg* 

Investiture  delle  Sicilie  conferite  dai  Ro- 
mani Pontefici.  Idea  della  origine  delle 
medesime  presentata  ai  suoi  Lettori  dall* 
Anonimo  Discorsivo*  1.  17. seg*  ll.a^r* 
tegg*  Si  mostra  falsa»  e chimerica,  ivi* 
Diritto  della  Sede  Apostolica  di  darle* 
V.  Peniefice  Romano  ottante  al  iiritto  tf*/»- 
%euire  iei  Re^vo  ielle  òicifle*  La  supre* 
ma  ragion  di  Stato  non  detta  di  al^Ji- 
re  i titoli,  donde  sorsero  le  carte  diplo- 
matiche delle  medesime  • II*  1^6,  scgg« 
Non  furono  l’origine  di  tutte  le  traver- 
sie non  solamente  del  Regno  Napolcta- 
no , ma  di  quasi  tutti  i Domini  dcll’6u> 
ropa,  e specialmente  dell’Italia*  I*  76* 
seg.  II.  24<.  seg. 

Irene  Imperatrice  di  Oriente  co!  suo  figlio 
Costantino  prega  Adriano  I.  d’  interve- 
nire, o di  mandare  i suoi  Legati  al  Con- 
cilio» che  doveva  tenersi  per  ristabilire 
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in  Oriente  il , culto  delle  Sacre  Immagi- 
ni • II.  184. 

S.  Ireneo  Vescovo  di  Lione , e Martire . 
Passo  di  lui  celebre  intorno  al  Primato 
della  Chiesa  Romana , e al  debito , che 
avevano  tutte  le  Chiese  di  convenire  con 
essa.  I.  187. seg. 

Isidoro  il  Mercante  . V.  Decretali . 

Isocrate  fa  menzione  dei  privilegi , e dell’ 
esenzioni  dei  Sacerdoti  Egiziani.  Il.jji. 

Italia . Sue  vicende  fino  a Carlo  Magno 
accennate  dall’Anonimo.  1.8.  Invasa  dai 
Longobardi . 1. 9.  Divisa  in  varie  Sovra- 
nità. I.  IO.  Stato  della  tua  marina,  e 
del  suo  commercio  nel  Secolo  xiii.,  e 
nei  due  seguenti.  I.  ly.  seg.  La  maggior 
arte  delle  Città  Occidentali  di  essa  nel 
ccolo  XII.  prende  forma  di  Repubbli- 
ca. 11.478. 

Ivone  Vescovo  di  Chartres  fondato  tuli’ 
autorità  del  Concilio  generale  viti,  ne- 
ga esser  lecito  ai  Re  di  mescolarsi  nell’ 
elezioni  dei  Vescovi , o d’impcdirle  • 1. 

L 

I-i  Adislao  da  alcuni  chiamato  Lancislao, 
Lazilao  , o Venccsiao  dopo  la  morte  del 
adre  rimane  nel  possesso  del  Regno  di 
icilia . II.  19,  Urbano  VI.  non  lo  rico- 
nosce per  Re , ma  lo  scomunica  come 
ingiusto  occupatole , e perchì.  II.  si. 
seg.  ss.  a.  e 4.  e 41.  Da  Bonifacio  IX.  h 
ricevuto  nella  grazia  della  Sede  Aposto- 
lica , cd  investito  del  Regno  presta  giu- 
ramento di  fedeltà,  e di  ligio  om^gio, 
e ne  spedisce  Diploma  . II.  ss.  7.  Con  i 
soccorsi  inviatigli  dal  Pontefice  rispinge 
Lodovico  d’Angiò , e colla  mediazione 
dal  medesimo  Pontefice  diviene  Padro- 
ne di  Napoli . II.  ss.  leg.  Concepisce  ma- 
ligni sospetti  di  Bonifacio,  il  quale  ciò 
non  ostante  seguita  a beneficarlo.  II.  si. 
Pavorito  al  sommo  da  Innocenzo  VII. 
ingratamente  gli  corrisponde . 11.  s{.  segg. 
Opprime  le  Chiese,  c gli  Ecclesiastici, 
e barbaramente  incrudelisce  contro  mol- 
ti dei  principali  Signori  del  Regno  . II. 
s;.  seg.  Da  Innocenzo  VII.  i scomuni, 
cato , e deposto  dal  Trono . 11.  s<.  Si 
ricompone  col  Pontefice , restituisce  Ca- 
stel s.  Angelo,  ed  à creato  Con^lonie- 
re  della  Chiesa  Romana . II.  ad.  seg. 
Prorompe  in  nuove  violenze  contro  Io 
Stato , e i ludditi  del  Papa , e rimpro- 
verato, e minacciato  da  Gregorio  XII. 

ten- 
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tenta  d’Inpnnstlo.  II.  »?.  *eg.  S’impa- 
drr>nisee  di  Ostia  > e ottiene  il  possesso 
di  Roma  i e di  gran  parte  del  Dominio 
Pontificio.  II.  aS.  tegg.  Non  assume  il 
titolo  di  Re  di  Roma  . II.  to.  Sua  let- 
tera ossequiosa  a Gregorio  XII.  intorno 
alle  taglie  della  Marca.  II.  31.  IJ.  Dal 
così  detto  Alessandro  V.  r condannato. 
II.  jo.  Roma  si  toglie  dal  di  lui  giogo. 
II.  jj.  Vani  sforzi  del  medesimo  per  ri- 
cuperarne il  possesso.  II.  j(5.  E’ intcra- 
■nenle  disfatto  da  Lodovico  HI.  d’An- 
giò.  Il.;a.  jd.  Abbandona  Gregorio  XII. 
colla  più  nera  perfidia  . I.  jyp.  Ricono- 
sce per  legittimo  Pontefice  il  così  detto 
Giovanni  XXIII.  I e manda  a Ruma  I 
suoi  Ambasciatori  a giur.argli  fcdeltìi. 
II.  {d.  Manca  al  giuramento,  e occupa 
per  la  seconda  volta  Roma.  II.  Jd.  scg. 
Avanìe,  iniquità  , e barbarie  in  tal  occa- 
sione comesse  da  lui  > e dal  suo  eserci- 
to. II.  J7.  seg.  Contro  la  fede  data  fa 
arrestare  Paolo  Orsini , e Orso  da  Mon- 
tcrotnnJo.  II.  }y.  Si  ammala  mortalmen- 
te, e riportato  a N;|>oIi  sulle  Galere 
ordina,  cne  Paolo  Orsini  sia  decapita- 
to . ivi.  Muore  scomunicato  , e odiato  > 
e senza  pompa  di  esequie  è menato  a 
seppellire  a s.  Giovanni  a Carbonara  . 
II.  40.  seg.  Deposito  innalzatogli  dalla 
Sua  sorella  Giovanna , ed  Epitafio  fat- 
togli dal  Sannazaro  . II.  41.  14. 

Laici  per  divina  istituzione  sottoposti  ai 
Chierici.  I.yj.scgg.  Non  hanno  alcuna 
dignità  > nè  esercizio  alcuno  di  Ordine 
Gerarchico . I.  lod.  Per  mera  condiscen- 
denza ammessi  a manifestare  il  loro  de- 
siderio, e volontà,  e a rendere  testimo- 
nianza delle  persone  nelle  Sacre  elezio- 
ni , e poi  affatto  esclusi  da  qualunque 
ingerenza  nelle  medesime.  I.  140.  scg. 
Cospirano  alla  rovina  dei  Monasteri  ot- 
tenuti in  benefizio  dalla  detestabile  pre- 
potenza dei  Regnanti.  11.  47^.  Dimen- 
ticale le  Leggi  della  Religione,  c della 
Giustizia  con  quaiu’  arte , e forza  una 
volta  poterono,  ti  studiarono  di  usurpa- 
re i beni  Ecclesiastici , II.  47t.  Spoglian- 
do il  Clero  delle  sue  temporali  sostan- 
ze, e delle  reali,  o personali  immunità 
non  rivendicarono  j propri  naturali  di- 
ritti . II.  47p.  Per  i vizi  dei  Chierici  non 
fu  lecito  ad  essi  stendere  le  mani  al  pa- 
trimonio di  Cristo . II.  480.  Gl’  invaso- 
ri , possessori , c ingiusti  ritenitnri  di 
questo  patrimonio  di  qualsivoglia  digni- 
tà sottoposti  all’anatema.  II.  487.  tegg, 

Lanii  Giotatmi  conosce  in  Vienna  l’Av- 


vocato Pietro  Giannone , e contesta  il 
ribrezzo , che  costui  provava  per  avere 
irritalo  gli  Ecclesiastici.  II.  Quan- 

tunque non  parli  troppo  favorevolmen- 
te degl’ impugnatort  della  Storia  Civile 
del  Regno  di  Napoli  pubblicata  dal  pre- 
detto Giannone,  coolcssa,  che  dessa  fe 
scritta  con  amarulcnza  di  stile  da  non 
comportarsi , e che  contiene  proposizio- 
ni false,  ed  erronee,  e che  possono  pi- 
gliarsi in  cattivo  senso,  ivi,  id. 

Landollò  Vescovo  di  Capoa  occupa  il  Prin- 
cipato temporale  di  quella  Città  . ll.idS. 
Citanti  anni  dopo  che  i Romani  Ponte- 
fici godevano  l’Esarcato,  ed  avevano  ot- 
tenuta la  Signoria  di  Roma , ci  l’occn- 
passc.  11.178. 

Langravio  di  Turingia  muore  in  Otranto 
con  sospeito  di  veleno  fattogli  dare  dall* 
Imperadore  Federigo.  1.  J7>- d. 

Lattanzio  Lucio  Celio,  o Cccilio  Firmia- 
no  non  ha  luogo  tra  i Padri  della  Chie- 
sa , M.  447.  Le  di  lui  Opere  nel  Decre- 
to intorno  ai  libri  da  leggersi , o da 
rigettarsi  attribuito  a s.  Gcli^sio  I.  Papa 
collocate  nella  classe  di  quelle,  che  non 
sono  ricevute,  e perché,  ivi.  11. 

Launojo  Giovanni  rigetta  come  spuria  la 
lettera  d7.  di  s.  Cipriano.  I.  i8y.  d.  E’ 
coniìitato  dal  fialuzio,  ivi. 

Lega  fra  il  Papa , e il  Re  di  Francia , le 
Repubbliche  di  Venezia  , e di  Firenze  , 
e Francesco  Sforza  della  non  solo  San- 
ta , ma  eziandio  Santissima,  e per  qual 
ragione.  II.  104.  seg.  Sue  conseguenze 
non  propiz'e  al  Regno  di  Napoli , II, 
io(.  Tra  Paolo  IV.  e il  Re  di  Francia 
promossa  dal  Cardinale  Carlo  Carafa  , 
ripugnandovi  i suoi  fratelli . Il.iit.iij, 
I7.ei4t.  seg.  a.  per  qualche  tempo  ri- 
cusata dal  l’ontefice.  lì.  ili.  114.  seg. 
ly.  e 117.  1.  approvala,  e ratificata  dal 
Re  Cristianissimo  colla  mutazione  di 
alcuni  Capitoli.  II.  114.  seg.  disciolia  . II. 
iid.  seg.  e ipi.  rinnovata,  II.  ipi.  ita 

3ual  Scuso  possa  dirsi  unione  mal  fon- 
ata , e per  quali  cagioni  non  ne  fosse 
felice  l’esito.  II.  ipi.seg. 

Legali,  o Nunzi  del  Papa  chiamati  Le- 
gati , e Vicari  della  Seoe  Apostolica  . I. 
lyy.  a.  aoo.  aeg.  (.  e tot.  seg.  4,  Il 
Romano  Pontefice  ha  diritto  d’inviarli 
in  tutte  le  parti  del  Cristianesimo , e di 
esercitarvi  per  mezzo  loro  la  sua  giuri- 
sdizione . V.  f'onttfìet  Ronano  aaanto  ai 
dìrini  inrrtBii  al  wt  frimaio , Nd  Con- 
cìlio NIeeno  I.  (come  pure  in  tutti  i 

suiscgucati  Concili  generali,  acni  i Pa- 
pi 
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pi  non  intervennero  in  persona  ) ebbe- 
ro il  primo  posto , c sottoscrissero  pri- 
ma degli  altri  Padri.  1. 198.  Calunniati 
dall*  Anonimo  Discorsivo.  I.  seg. 

Discacciati , e iniquamente  infamati  da 
Federico  I.  fmpcradore  • 1.  *eg.  4. 
Gius  d’inviarli  nel  Regno  di  Sicilia  » ogni 
qualvolta  occorresse»  rivendicato  da  In- 
nocenzo JU*  Papa.  I*.t$a.  Sorpresi  dalla 
flotta  di  Federigo  II.  Impcradore  » e da 
esso  maltrattali  alPcccesso  . 1. 418.  segg. 

Legqc  naturale  dai  Filosofastri  empiamen- 
te preferita  al  Vangelo  • 1.  67»  ^ 

Legge  scritta,  e Legge  di  grazia,  quella 
detta  Molaica , e vecchia , e questa  Évaii- 
getica  , e nuova,  e loro  differenza  * Kdy. 
scg.  Vecchia  abolita  in  quanto  era  figu- 
rale, perfezionata  in  quanto  era  mora- 
le. I»  7s.  seg.  e 81.  Anche  nella  vecchia 
vi  furono  Ministri  del  Santuario,  eouc- 
stt  distinti  dal  rimanente  del  Popolo  • 
I.  94.  seg. 

Legge  Hapia  Pop^èa  detta  Lfgn , c perché . 
ii.  5^4*  n.  Toha  da  Costantino  Magno 
rat  porto  alle  pene  in  essa  stabilite  con- 
tro chi  non  prendeva  moglie*  11.  5d>. 
IO. 

Legge  suprema  , che  assorbisca  tutte  le  al- 
tre, non  è la  suprema  ragion  di  Stato 
temporale.  1.47.11*157. 

LeggLCivili  cmen  tate  dalla  Chiesa.  I.toS* 
Contrarie  alla  dottrina  Evangelica  , e 
alfe  Cano.iiche  Costituzioni  sono  nulle. 
I).  seg.  Mirando  al  comune  vantag- 
gio della  SOkierà  temporale  tollerano  al- 
cuni mali,  e lasciano  impuniti  alcuni 
prccati  per  ischivare  pregiudizi  maggio- 
ri . II.  581. 

Leggi  Sacre  quali  mutabili , e quali  nò  • 
1*  111.  A chi  spetti  prtvativ.iniente  ii 
cambiare  le  variabili  * I.  iis.  Le  genera- 
li promulgate  dai  Concili  Ecumenici , 
o aai  Romani  Pontefici  obbligano  per 
se  tutti  i Fedeli.  1.  iis.  seg.  L*opporvó 
si  senza  urgenti,  e pressanti  motivi  i 
illecito  , quantunque  si  tratti  di  nuova 
disciplina  non  necessaria.  I.  /j^. 

Leone  I.  Arcivescovo  d*  Ravenna  in  qual 
anno  consacrato.  II.  178.  Tema  signoreg- 
giare PEsarcato  col  pretesto  di  averne 
ricevuta  da  Carlo  Magno  Plnvestitura  « 
Ivi*  Non  si  ribellò  apertamenrc  al  Pon- 
tefice, e soltanto  per  breve  tempo  gli 
diede  motivo  di  lagnarsi  della  sua  af- 
fettata prepotenza  . ivi.  4. 

Leone  Isauro  Imperadore  muove  guerra  al- 
le Sacre  Immagini . I).  2z|.  I Romani, 
e pi  ’ltri  Popoli  dUuIia  dipendcati  dell* 
TqihAU 
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Impero  si  sottraggono  dal  di  lui  giogo  » 
e si  eleggono  \ propri  Duci.  ivi.  Con- 
fisca alla  Chiesa  Romana  la  rendita  dei 
Patrimoni  della  Sicilia,  e della  Calabria, 
li.  a 26.  A qual  somma  ascendesse  quella 
rendita  * ivi. 

Leone  Imperadore  detto  il  Savio  confessa  » 
(he  qualsivoglia  usura  ricavata  dal  mu- 
tuo a titolo  di  mutup  ^ illecita  per  di- 
vino diritto.  II.  567.  Per  qual  ragione 
abolisse  la  Legge  contro  le  usure  pro- 
mulgata dal  suo  padre  PImperadore  Ba- 
silio* ivi.  Con  permettere  le  usure  con- 
dannate in  quella  Legge  non  poti  ren- 
derne lecita  la  siipolazione , ed  esazio- 
ne. 11.  582.  scg. 

S«  Leone  I.  Rom.  Pont,  dalle  ultime  pa- 
role dette  da  Gesù  Cristo  conMtmmaiUfJt 
tu  inferisce,  che  in  lui  erano  state  com- 
pite tutte  le  Profezie,  e figure  riguar- 
danti la  sua  vita,  e passione.  1.  89.  f. 
Ripete  da  istituzione  Apostolica  il  di- 
giuno della  Quaresima , e del  decimo 
mese . I.  98.  4*  Prescrive  la  forma  da  te- 
nersi nelle  ordinazioni  dei  Vescovi  nelle 
Gallie,  e ncIPlilirico,  e distingue  le  par- 
ti , che  vi  avevano  i Laici.  1.  125.  141* 
5.  e 15;.  2.  Riconosce  difi'erenza  di  po- 
testà nella  simigitanza  ddPonore  fra  gli 
Apostoli . I.  i2é.  seg.  e idi.  9.  Afferma  , 
che  s.  Pietro  fu  preposto  da  Cristo  a 
tutti  gli  Apostoli , e a tutti  i Padri  del- 
la Chiesa , onde  tutti  da  lui  sono  pro- 
priamente regolati , come  lo  sono  prin- 
cipalmente da  Cristo , il  quale  unicamen- 
te per  mezzo  di  Pietro  ha  conferito  agli 
altri  Principi  della  Chiesa  ciò , che  si  è 
degnato  di  accordare  ad  essi.  I.  167.  n* 
clic  s.  Pietro  in  premio  della  sua  con- 
fessione fu  fatto  pietra , c fimdamcnfo 
della  Chiesa.  I.  td7. scg.  n.  che  Puffizio 
della  predicazione  Evangelica  fu  affidato 
principalmente  a s.  Pietro,  Sommo  fra 
gli  Apostoli,  e da  cui  come  da  fonte 
vuole  Cristo,  che  diramino  in  tutto  il 
corpo  i suoi  doni.  1.  172.  seg.  che  la 
saldezza  da  Cristo  data  a Pietro  per  mez- 
zo di  Pietro  fu  comunicata  agli  Aposto- 
li, e che  Pietro  tutPora  conferma  i fra- 
telli, e pasce  il  gregge  del  Signore.  I. 
n6,  n.  Arresta,  che  la  Sede  Apostolica 
per  il  rispetto  a lei  dovuto  era  stata  con 
innumerabili  relazioni  consultata  anche 
dai  Vescovi  della  Provìncia  di  Vienna, 
c In  grado  di  appclli^zione  ne  aveva  con- 
fermati, o sniiullatt  i giudizi.  1.  25 
A nume  suo,  c dei  Vescovi  con  lui  adu- 
nati fa  istaazaal ’ljpperadore  Teodosio  II* 
Ss  ss  per 
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fier  1]  eclehra7.ione  di  un  Sinodo  genera- 
e in  lialia.  Il-i8t.  teg.  Accontcnte  alla 
convocazione  del  Concilio  da  tenersi  in 
Calcednnia,  e colà  manda  i suoi  Legati. 
II.  tSt.  In  questo  Concilia  ì letta  la  cc- 
■Irbre  sua  lettera  a Flaviano,  e i Padri 
- esclamano  aver  parlalo  per  la  sua  bocca 
s.  Pietro  I c approvano  la  sentenza  di 
deposizione  contro  Dirjscoro  dai  Legati 
Apostolici  pronunciala  a nome  di  lui , 
e di  s.  Pietro  . I.  lOf.  teg.  Nella  relazio- 
ne inviatagli  dai  Padri  di  quel  Concilio 
esso  i riconosciuto  come  fedele  inier- 

frete  di  s.  Pietro,  e come  loro  Capo. 

aoj.  e gli  i offerto  il  titolo  di  Vesco- 
vo universale.  I.  a}4-  7.  Osserva,  che 
Koma  Pagana  si  fece  pregio  di  aminct- 
tere  tutte  le  superstizioni  dei  Popoli  da 
lei  debellati.  II.  ;{{•  Dichiara  anche  i 
Suddiaconi  soggetti  alla  Legge  di  perfetta 
continenza . II.  joa.  Ove  nega  essere  mo- 
glie la  concubina , parla  delle  concubine 
pigliate  per  un  dato  tempo.  Il.fdt.srg.tt. 
S.  Leone  II.  Rom.  Pont,  approva  il  sesto 
Concilio  generale.  I.  lof.seg. 

S.  Leone  111.  Rom.  Pont,  rinnova  in  Oc- 
cidente l’impero  nella  persona  di  Carlo 
Magno  • II.  id7> 

S.  Leone  IV.  Rom.  Pont,  non  corona  Etc- 
lulfo  Re  d’Inghilterra , ma  il  di  lui  fi- 
glio minore  Alfredo.  II.  1(8. 

S.  Leone  IX.  Rom.  Pont.  Malignità,  ed 
empietà  dell’Anonimo  Discorsivo , nell’ 
applicargli  la  proposizione  : / Santi  ncn 
furano  timfrt  Santi,  nel  paragonarlo  a 
Davide , che  fu  adultero , ed  al  Principe 
degli  Apostoli,  che  fu  spergiuro,  e nel 
lasciarne  in  dubbio  la  santità  . I.  44. 10. 
e ad$.  segg.  Altre  falsità  contro  di  lui 
spacciate  dal  medesimo  Anonimo  esami- 
nate, e smentite.  1.  161.  segg.  Si  porta 
in  Puglia  per  sollevare  quei  Popoli  dal- 
le violenze  dei  Normanni , e ristabilire 
la  Religione  Cristiana  in  quelle  parti 
miseramente  decaduta  . I.  i(p.  seg.  i. 
Celebra  un  Sinodo  presso  a Siponto , e 
depone  due  Arcivescovi  simoniaci . ivi. 
Prende  possesso  di  Benevento . I.  id;.  , 
e 1^4.  p.  A titolo  di  permuta  ottiene  da 
Arrigo  II.  Imperadore  la  cessione  dei 
diruti,  che  quegli  come  Re  d’Italia  ave- 
va sopra  Benevento,  e sopra  altre  Ter- 
se oltra  Roma . I.  i<{.  seg. , e |i.  117. 
Implora  , ed  ha  soccorso  da  quell’ Augu- 
sto contro  i Normanni.  I.  t(p.  esd}.  7. 
c id(.  t.  Ritorna  in  Puglia  accompagna- 
to da  un  competente  esercito  per  ridur- 
re almeno  col  timore  i Motjnaaaì  a de- 


sistere dalle  violenze,  e a restituire  il 
maltolto.  1.  idd.  seg.  Sue  truppe  prodi- 
toriamente assalite  , e rotte  dai  Norman- 
ni . ivi.  e id4. 9.  Se  egli  in  tal  occasione 
fosse  arrestato,  e detenuto  prigioniere 
da  Roberto  Guiscardo.  I.  sff.seg.  Vie- 
ne a concordia  coi  nemici , e investe 
Umfredn  delle  Terre,  che  erano  di  di- 
ritto della  Chiesa  Romana  , eccettuatane 
la  Città  di  Benevento , e quella  parte 
di  Principato  Beneventano , che  non  era 
venuu  in  potere  dei  Normanni.  I.  i;8. 
II.  a}i.  Pasto  interessante  di  una  sua 
lettera  a Costantino  Monomaco  . I.  ady. 
seg.  a.  Si  adupra  efficacemente  per  l’os- 
servanza della  Legge  del  Sacro  Celiba- 
to. 1. 171.  id. 

Leone  X.  Rom.  Pont,  riduce  l’annuo  cen- 
so pel  Regno  delle  due  Sicilie  a sette 
mila  ducati  d’oro  di  Camera  . II.  i}!.  9, 
Dichiara  appartenere  al  Romano  Ponte- 
fice il  pieno  diritto  di  convocare , scior- 
re,  e trasferire  i Concili  anche  genera- 
li. II.  I7d.  seg.  Sua  integrità  nel  confe- 
rire i benefizi  Ecclesiastici , sua  magni- 
ficenza nel  culto  divino,  e sua  maestà 
nelle  funzioni  Pontificali.  11.  jdc.  Nel 
dispensare  Indulgenze , e altre  grazie 
spirituali  ai  fedeli,  che  contribuissero 
per  la  nuova  fabbrica  della  Basilica  Va- 
ticana  , segui  l’esempio  dell’  immediato 
suo  predecessore.  II.  jda.  Se  vi  fu  abu- 
sa o in  chi  le  pubblicò,  o in  chi  ri- 
scosse il  sussidio , il  fallo  non  fu  suo  , 
ma  dei  Mim'stri.  II.  Jd7.  Non  donò  a 
Maddalena  sua  sorella  Pemolumenlo  del- 
le Indulgenze  di  molte  partì  della  Ger- 
mania . il.  ]do.  Sua  Decretale  al  Cardi- 
nale Gaetano  sopra  te  Indulgenze  . II. 
]7(.  Altra  tua  Decretale  contro  Lutero, 
e alt.  Articoli  insegnati  da  quell’Eresiar- 
ca  con  ordine  ai  Fedeli  di  rigettarli . II. 
i66.  (.  Dichiara,  che  le  Indulgenze  sa 
applicano  ai  Fedeli  defbnti  a guisa  di 
suffragio.  II.  ;7{.  e 411.  17.  e che  la 
dottrina  del  Tesino  delle  Indulgenze  , 
e dell’applicabilità  del  medesimo  alle 
anime  dei  Purgatorio  per  iikzzo  delle 
Indulgenze  era  dottrina  della  Chiesa  Ro- 
mana da  tenersi,  e professarsi  da  tutti 
i Fedeli  sotto  pena  di  scomunica . II. 
J75. e 40a.  segg. 

Leoni  Giambattista . Sue  Considerazioni 
sopra  l’Istoria  d’Italia  di  M.  Francesco 
Guicciardini . II.  j;p.  a. 

Lettere,  e Scienze  anche  naturali  in  tutti 
i tempi  favorite,  e ptomosse  dalla  Chie- 
sa. U.4(4. 
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Libri  1 sovversione  della  dottrina  Cattoli- 
ca. e a sfregio  della  Santa  Sede  stampa- 
ti ai  giorni  nostri,  eziandio  nel  Regno 
di  Napoli.  I■all•,  e <4>  ]•  II.  £tS.  scge. 
Perversi,  sediziosi , ed  empi  non  deb- 
no  lasaarsi  correre  impunemente . I. 
<4-  nb  il  Romano  Pontefice , può  tolle- 
rare , che  girino  per  le  mani  degl’  ine- 
sperti Cattolici . lì.  44}.  Calunnie  dell’ 
Anonimo  Discorsivo  contro  la  proibizio- 
ne delle  opinioni , e dei  libri  condanna- 
ti dalla  Santa  Sede  riferite,  e ripulsa- 
te. II.  44?.  segg. 

a Limborch  Filippo  Eretico  Rimostrante  te- 
merariamente rigetta  come  un’  arguta  ine- 
zia del  Ven.  Bellarmino  la  distinzione  fra 
gli  agnelli , e le  pecore  nelle  parole  det- 
te da  Cristo  a s.  Pietro  presso  s.  Gio- 
vanni. I.  174.?.  E’ confutato,  ivi. 

Lodovico  I.  Duca  d’Angiò  fratello  di  Car- 
lo V.  Re  di  Francia  e adottato  alla  tua 
successione  da  Giovanna  I.  Regina  di 
Sicilia.  U.  ij.  La  tua  adozione  è con- 
fermata dall’  Antipapa  Clemente  VII. , 
che  lo  costituisce  Sovrano  del  Regno  di 
Adria  , e Capitano  Generale  dell’  eserci- 
to contro  Urbano  VI.  , e Carlo  da  Du- 
razzo.  II,  so.  seg.  Muore  nella  Puglia . 
II.  11.  7. 

Lodovico  II.  d’Angiò  figlio  di  Lodovico  L 
dall’Antipapa  Clemente  Vlf.  in  Avigno- 
ne coronato  Re  di  Sicilia  coll’assistenza 
del  Re  di  Francia  . II.  so.  c si.  ?.  Viene 
con  grosso  esercito  contro  Napoli,  ivi, 
Non  F favorito  da  Urbano  VI.  Romano 
Pontefice  . II.  ss.  Abbandonato  dai  prin- 
cipali Signori  del  Regno  ritorna  in  Pro- 
venza . II.  a?.  E’  richiesto  di  ajuto  dalla 
Principessa  di  Taranto.  II. sd. 

Lodovico  III.  d’.Angiò  si  reca  a Pisa,  e 
dal  cosi  detto  Alessandro  V.  è trattalo 
come  Re  di  Sicilia,  e creato  Confàlonie- 
re  della  Chiesa . II.  ?4.  Conquista  ad  Ales- 
sandro varie  Città,  ivi.  Dal  cosi  detto 
Giovanni  XXIII.  in  Roma  F coronato 
Re  di  Sicilia.  II.  ?s.  Dà  una  terribile 
rotta  al  Re  Ladislao , ma  non  sa  pre- 
valersfdella  vittoria  . Il-  ?s.  seg.  e ?d. 
Se  ciò  accadeste  per  colpa  delle  sue  trup- 
pe , e dei  suoi  Capitani . Il-  ?i.  segg.  i. 
Abbandona  l’impresa  di  Napoli,  e si 
restituisce  in  Provenza.  II.  ?d.  Da  Mar- 
tino V.  Rem.  Pont,  ottiene  la  successio- 
ne al  Trono  di  Sicilia  dopo  la  morte  di 
Giovanna  . II.  4;.  seg.  Ad  istigazione 
dello  Sforza,  ed  in  sua  compagnia  strin- 
ge Napoli  di  assedio;  ma  F respinto.  II. 
seg.  Fa  tregua  con  Giovanna.  11.  ((• 


6^1 

Dalla  medesima  F adottato  , e dichiara- 
to crede  del  Regno  dopo  la  sua  morte. 
II.  44.  e 7?.  La  libera  daH’oppretsionedi 
Alfonso  . II.  76.  Suo  matrimonio  con  Mar- 
gherita figliuola  del  Duca  di  Savoja  . ivi. 
Cessa  di  vivere , e la  sua  morte  F compian- 
ta dalla  Regina  Giovanna.  II.  44.  7I.  e 
7<. seg.  Suo  elogio.  II.  76. seme 7«. 

Loidovico  Pio  Impetadore  • Suo  Diploma  a 
favore  della  Chiesa  Romana  sincero , nF 
punto  alterato  congiunte,  dove  si  parla 
di  Benevento,  di  Calabria,  e delle  Si- 
cilie. II.  181.  segg. 

S.  Lodovico  IX.  Re  di  Francia  a motiva 
del  trattato , che  si  manegniava  fra  Gia- 
como Re  di  Aragona,  e Manfredi  figlia 
naturale  di  Federico  II.,  si  dichiara  sciol- 
to dall’  obbligo  di  adempire  i sponsali 
contratti  dal  tuo  figlio  Filippo  con  Isa- 
bella figliuola  di  Giacomo,  ne  permet- 
te , che  si  eSettui  quel  matrimonio , se 
non  dopo  aver  promesso  Giacomo  di 
non  assistere  Manfredi  contro  la  Sede 
Apostolica  . |.  4JI?.  PerchF  avesse  difficol- 
tà di  accettare  l’Investitura  del  Regno 
di  Sicilia  esibitagli  per  uno  dei  suoi  fi- 
gliuoli. L 4P4.  e 701.  Esamina  te  condi- 
zioni di  quella  Investitura  oSeria  al  suo 
fratello  Carlo  , e ottenuta  la  deroga  di 
alcune , le  approva . ivi.  Per  qual  ragio- 
ne volesse , che  quella  Investitura  si  das- 
se  piuttosto  al  suo  fratello  , che  ad  uno 
dei  propri  figli.  II.  7oa.  a.  Fonda  in  vita 
molte  Chiese,  e Conventi.  II.  spi.  71, 
La  sua  virtù  non  comparve  p ù bella 
che  nelle  due  spedizioni  per  ricuperare 
la  Palestina,  e nel  tempo  della  sua  pri- 
gionìa . II.  4Sd.  is. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ha  da  Ales- 
sandro VI.  l’Investitura  di  Napoli , Gae- 
ta , Terra  di  Lavoro , c Abruzzo  col  ti- 
tolo di  Re  di  Napoli  , e di  Gerusalem- 
me . II.  100,  seg.  Per  quali  ragioni  pre- 
tendesse appartenere  a se  il  Regno  di  Na- 
poli . II.  tot- 9. 

Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  s’impegna 
per  ottenere  a Filippo  V,  Re  di  Spagna 
l’Investitura  delle  due  Sicilie.  II.  170. 
Vicino  a morte  nell' atto  di  consegnare 
il  Regno  a Lodovico  XV.  vivamente  lo 
esorta  a reprimere  i Refratari  alla  Co- 
stituzione Viltceiliii . 11.787.4. 

Lodovico  XVI.  Redi  Francia.  Kgrepie  sue 
doli.  11.  788.  seg.  Violentato  a sanziona- 
re decreti  ingiusti  , ed  empi  contro  la 
Chiesa  solennemente  ritratta  la  sua  san- 
zione . II.  799.  Carcerato,  iniquamente 
processato  , condannato  a perder  la  ce- 
fi s s s a sta 
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su  per  mano  d’infame  carnefice  1 e pri- 
valo dcf^ii  onori  del  Regio  fiincrafc  * e 
Sepolcro,  ivi  H’  uceìso  in  <«dio  della  Cat- 
lolica  Rcligion;  . ivi.  n.  l’erchl  siasi  ac- 
cennala la  sua  mone , e non  quella  dal- 
la Regia  sua  consone  . 1.  xi. 

Lodovico  figlio  di  Pieno  occupatore  del 
Regno  di  Triuaeria  è dicli/araio  dal  pa- 
dee  suceessorc  a ouel  Irono.  I.  Syo.  In 
qual  anno  fosse  iliepiifmamente  corona- 
to . II.  la.  Ricupera  Messina.  I-  (yo.  V 
impadronisce  di  Melaaao , ed  esibisce 
soccorso  a Luigi  Re  di  Unpiicrra  per  la 
conquista  di  Napoli , ivi.  Convenzione 
con  lai  falla  dalla  Regina  Càiovanna  di- 
sapprovala da  Clemente  VI.  Rom.  Pont. 
II.  la.  seg. 

Longobardi  invadono  violentemente  l’Iia- 

' lia.  l-p.  seg.  Dallo  stabilimento  del  lo- 
ro Regno  in  Italia  l’Anonimo  Discorsi- 
vo falsamente)  e incoerentemente  deriva 
Pincominciainento  della  potestà  Eccle- 
siastica . II.  IO)  c 44-  Non  furono  scm> 
re  Ariani,  tic  da  principio  riputaci  bar- 
ari,  pcrci-à  Ariani.  I.  ja.  seg. 4,  Lanno 
aspra  guerra  ai  fondi , e alle  Signorie 
della  Chiesa  Romana.  M.tjf  Ne  occu- 
pano, e dtprcdano  i Patrimoni.  II.  tjy. 

Lollario  I.  in  qual  anno  dal  padre  Ludo- 
vico Impcradorc  ottenesse  il  Regno  d’Ita- 
lia. II.  {fi}.  Sua  Legge  rapporto  al  Con- 
cubinato inserita  nel  nuoto  Codice  dei 
Longobardi,  ivi. 

Loitario  II.  Impcradore  viene  in  soccorso 
d’innocenzo  li.  Rom.  Pont,  contro  Rug- 
giero . !■  JI4.  Diderenze  nate  fra  lui,  e 
lì  Papa  circa  il  diritto  di  dare  l’Investi- 
tura di  Salerno  , e di  Puglia  come  sopi- 
te. I-  }i4.  seg. 

Lucenzio  Vescovo  di  Ascoli,  e Legato  di 
s.  Leone  I.  al  Concilio  di  Calccdonia 
protesta  contro  Dioscoro  per  avere  co- 
stui ardilo  di  tenere  un  Sinodo  senza 
rauion't'a  della  Sede  Apostolica.  II.  lyi. 

Lucifero  Vescovo  di  Cagliari  uno  dei  Le- 
gati Pontifici  al  Concilio  di  Milano  à 
rilegato  dall’ Impcradore  Costanzo.  I. 
laa.  Ordina  Vescovo  di  Antiochia  Pao- 
lino, e con  qual  diritto.  I,  laj. 

Lucio  II.  Rom.  Pont,  successore  di  Cele- 
stino II.  non  approva  la  concordia  slabi, 
lira  fra  Innocenzo  II. , e Ruggiero  Re 
di  Sicilia  . I.  j;t.  Tiene  un  congresso  per 
la  pace  collo  stesso  Ruggiero  , ma  sen- 
za eonehiuderla,  e perchè.  I.  ;jj.  Fa 
tregua  con  lui  , e ricupera  Terracina , e 
le  altre  Terre  da  quello  tolte  alla  Chic* 
sa . ivi. 


Luigi  Principe  di  Taranto  illrgittimament* 
assrrciato  al  suo  talamo  da  Giovanna  I- 
Kegi.ia  di  Sicilia . li.  1.  Impcira  la  con- 
vihdazione  del  suo  inatrimoniu.  II.  4- 
Dà  parte  al  Comune  di  Firenze  della 
graziosa  meiiicia  con  cui  esso,  e la  sua 
moglie  erano  stati  accolti , cd  erano  trat- 
tati in  Avignone  dal  Papa,  e dal  Secco 
Collegio,  e dell* impegno  del  Pontefice, 
e dei  Cardinali  per  ristabilirli  nel  Re- 
gno. II.  4-  sig.  S.  Acconsente  alla  ven- 
dita di  Avigiiuiie.  II.  {.  Attcsta  di  aver 
ricevuto  dalla  Camera  Apostolica  l’inte- 
ra somma  convenuta  per  la  compra  del- 
la mentovata  Città,  e sue  pertinenze. 
II.  4.  seg-  S.  Sua  coronazione  • II.  1 ;.  S’im- 
padronisce di  Palermo,  e di  altre  Città 
iieir  Isola  di  Sicilia,  e fa  il  suo  ingres- 
so con  la  Regina  moglie  in  Messina  . 
II.  Ift-SCg. 

Luigi  Re  dì  Ungheria  fa  istanza  a Clemen- 
te Vi.  per  la  coronazione  del  suo  Ca- 
tello Andrea  in  Re  di  Sicilia.  II.  a.,  e 
per  la  punizione  dell’  assassinio  del  me- 
desimo Andrea.  II. 4.  Cala  in  Italia  con 
potente  esercito  per  vendicare  la  morte 
del  fraiclln,  e conquistare  il  Regno  di 
Sicilia  . E’  minacciato  di  tcomunica  dal 
Legato  Pontificio  , qualora  intraprenda 
cosa  alcuna  contro  il  predetto  Regno. 
11.  8.  Obbliga  la  Regina  Giovanna  ad 
abbandonare  Napoli , c a ritirarsi  in  Pro- 
venza. II.  I.  Fa  ammazzare  in  Aversa 
Carlo  di  Diirazzo  creduto  complice  del- 
la morte  del  Re  Andrea.  II.  i{-  Repli- 
caiamcnte  prcip  Clemente  VI.  di  essere 
investila  del  Regno  di  Sicilia,  ma  in- 
darno, c per  qual  ragione  . II.  8.  Stabi- 
lisce una  tregua  con  Giovanna  , e ne 
rimette  la  causa  al  giudizio  dalla  Sede 
Apostolica.  Il- f.  Si  sottopone  alla  sen- 
tenza proferita  a favore  della  medesima 
Giovanna  , e le  condona  la  somma , che 
essa  Giovanna  in  tal  caso  doveva  sbor- 
iargli per  le  spese  della  guerra  . ivi.  Ren- 
de  la  libertà  ai  Principi  Reali  di  Napo- 
li , che  teneva  inpriginnatj , e fa  pace 
con  Giovanna  a condizione  che  il  Pon- 
tefice lo  prosciolga  dalle  censure  incor- 
se per  l’invasione  del  Regno  di  Sicilia, 
ivi.  Cede  tutte  le  sue  ragioni  sopra  il 
detto  Regno  al  suo  nipote  Carlo  Duca 
di  Durazzu,  11,17. 

Lupo  Cristiano  rileva  Pimperizia , o la  per- 
fidia dei  Vescovi  di  Trullo  nel  mento- 
vare la  sola  Chiesa  Romana  parlando  di 
una  tradizione,  c pratica  comune  ad  al- 
tre Chiese.  11.  fi 8, 
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LiipoU  Vincenzo , ora  Vescovo  di  Telese, 
diTeiide  contro  Calvino , c altri  Novato- 
ri il  Catt(»Uco  do[»ma  d=l  Primato  dwl 
Ketinano  Pontcfi.c.  !•  i;t5.  Sostiene  la 
f*.nuinita  della  Lep^edi  Costantino  Ma- 
gno ad  Ablzvio*  II.  sep* 

Lutero  Martino  in  qual  anno  nascesse»  in 
qual  gettasse  i semi  della  discordia  nel- 
la Chiesa  > e in  qnal  terminasse  misc^ 
rumente  i suoi  giorni.  11.  418. seg.  Non 
sussiste  » che  in  quel  tempo  il  sistema 
Religioso  fosse  tanto  depravato»  e gua- 
sto, quanto  pretende  rAiioninio  Discor- 
sivo » ivj.  Per  spinto  di  vendetta , e d’in- 
vidia intraprende  a declamare  contro  le 
Indiilgrnze  da  Leone  X.  esibite  a (hi 
conferiva  sussidio  per  la  nuova  fabbrica 
della  Ihsilica  Vaticana»  II*  Pino  da 
principio  se  la  pigliò  contro  le  Indul- 
genze stesse»  e contro  il  motivo,  per 
cui  erano  state  concedute  • II*  seg- 
Tesi  m'i  tal  materia  da  lui  proposte  da 
difendere  in  Vìttemberga»  e divolgate 
per  tutte  le  Provincie  della  Germania. 
11.  j6i.  seg*  it.  16.  $6$,  il.  Furiosa- 
mente inveisce  contro  la  Teologia  Sco- 
lastica » e rappresenta  1 Fedeli  sedotti 
dalla  dottrina  di  Aristotele-  11*  Jpi*  i« 
Accusa  i Santi  Tommaso  d’Aquino»  e 
Bonaventura  » e altri  Scolastici  di  aver 
finto  il  Tesoro  delle  Indulgenze»  e di 
aver  dato  occasione  a torbidi , contese  » 
ed  errori  con  seguitare  Aristotele  • IL 
seg.  I.  Tenta  indebolire  Pautorità 
della  Costituzione  di  Clemente  VI. 
^enittii  Pei  fUius,  11.  401.  Falsamente 
opina»  che  Clemente  V.  nella  Decretale 
contro  le  frodi  dei  (gestori  delle  In- 
dulgenze neghi  giovare  le  Indulgenze 
stesse  alle  anime  del  Purgatorio  » a cui 
sono  applicate  • IL  40j.  » c che  i Fedeli 
a motivo  delle  Indulgenze  trascurino  di 
soddisfare  a Dio  . Il*  426.  Con  quali  ar- 
ti in  breve  si  formasse  un  numeroso 
partito»  e tirasse  molti  Sovrani  a favo- 
rire » e ad  abbracciare  la  nuova  pretesa 
Riforma  > II*  419.  seg.  e 48^.  Ha  una  not- 
turna conferenza  col  Diavolo»  e si  di- 
chiara convinto  per  le  di  lui  ragioni» 
che  la  Messa  singolarmente  privata  sia 
malvagia*  II.  441.  11.  Si  arrossisce»  e si 
trova  imbarazzato  per  le  sacrileghe  noz- 
ze contratte  con  la  Monaca»  di  cui  era 
amante.  11.  511.  Suoi  articoli  circa  le  In- 
dulgenze dannati  da  Leone  decimo.  II. 
^66»  6,  Sua  proposizione  contro  le  im- 
rnonitk  degli  Ecclesiastici  riprovata  dalla 
Facoltà  Teologica  di  Parigi  • 11*  ^54*  9* 


M 

M 

i-VAAcrobio  Aurrlio  Teodosio  io  qual 
tempo  scrivesse  • II-  447.  Sostiene  resi- 
stenza dc'uli  Antipodi  . ivi. 

Mailei  Marchese  Scipione  dai  sommo  cre- 
dito) e dalla  gran  condizione  di  s.  Am- 
brogio Vescovo  di  Milano  ripete  l’esten- 
sione della  giurisdizione  da  lui  esercita- 
ta in  altre  Diocesi . i.  ij.  Suoi  LiM  <tdP 
iuiple^s  dtt  dinaro  impugnati,  il.  5 «7. 
Accorda  , che  dai  poveri  nulla  prendet 
si  può  a titolo  di  prestanza  . li.  jgj. 

Magnino  supposto  Vescovo  dall’Anonimo 
Discorsivo.  I.  5j.  Dalle  lettere  di  Sim- 
maco a s.  Ambrogio  , e allo  stesso  Ma- 
gnino non  si  raccoglie , che  fosse  Ve- 
scovo, anzi  che  fosse  Cristiano.  I.  J4.4. 

Maiella  Carlo  mostra,  che  nelle  Scritture 
stampate  in  difesa  di  alcuni  Editti  ema- 
nati in  Napoli,  e pmi  rtvocati  si  conte- 
nevano proposizioni  opposte  al  Codice 
delle  Leggi  Religiose  . il.  47 j, 

Maimburgo  Lodovica  attesta  , che  i Catto- 
lici tutti  convengono  in  ammettere , che 
il  Primato  da  Cristo  conferito  a s.  Pietro 
fu  non  solamente  di  ordine,  e di  onore,  ma 
ancora  di  potestà,  e di  autorità.  1.  iSj. 

Majroiie  Francesco  nega  il  Tesoro  delle 
Indulgenze  , ma  à contraddetto  dal  co- 
mune dei  Teologi  anche  del  suo  tempo- 
li.  401.  In  qual  anno  morisse,  ivi. 

Maldonato  Giovanni  imperitamente  riputa- 
to dal  Palmieri  indubitato  Autore  del 
Trattato  dei  tette  Sacramenti  pubblicato 
sotto  il  suo  nome.  II.  41 1.  Q^iesto  Trat- 
tato contiene  molli  errori . ivi.  Sentimen- 
ti dell’Autore  del  medesimo  circa  le  In- 
dulgenze , e i suffragi  per  i defonti . 11. 
4M.  seg; 

Malespini  Ricordano  calunnia  Niccolò  III. 
Rom.  Pont.  I.  541-  seg.  Altre  sue  impo- 
sture • I.  74p.  seg. 

Mamaihi  Tommaso  Maria  espone,  e con- 
futa le  accuse  date  ai  Cristiani  di  sedi- 
ziosi , di  nemici  dell’Impero,  e di  autori 
delle  pubbliche  calamità  . I.  77.  7,  Mo- 
stra , che  il  Cefa  mentovato  da  s.  Paolo 
nella  lettera  ai  Gatati  fu  il  Principe  de- 
gli Apostoli  s.  Pietro.  I.  78.  7.  Rifiuta 

f[li  Eretici,  i quali  danno  diritto  sopra 
c cose  sacre  ai  Principi  Secolari.  I.  yj. 
4. , e spiega  il  passo  di  s.  Oliato , di 
cui  i medesimi  Eretici  ti  abusano.  U 
107.  7.  Difende  il  Tribunale  del  s.  Ùlfi- 
zio  dalle  imputazioni  deU’Eybcl  • II.471. 
seg.  IO.  segg. 
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Manfredi  IìrIìo  naturale  di  Federigo  II, 
esorta  i Napoletani  a riconoscere  per  lo- 
ro Sovrano  Corrado  i e a non  obbedi- 
re al  Papa.  I.  Citato  da  Innocen- 
zo IV.  li  pota  ad  Anagni  per  tratta- 
re di  pace,  ma  pane  poi  improvviia- 
mcnic  uiciando  imperfetto  l’afiare . I, 
464,  C’  dichiarato  incorso  nelle  censu- 
re , e nelle  pene  minacciategli  nel  suo 
Monitorio  dal  Pontefice.  1.  edd.  Accet- 
ta il  Ballato  di  Corradino,  I.  4d7>  seg- 
Si  sottomette  al  Pontefice,  il  quale  gli 
conferma  il  possesso  del  Principato  di 
Taranto,  c di  altri  Feudi,  e lo  costitui- 
sce suo  Vicaria  temporale  in  alcune  Pro- 
vincie del  Regno.  I.  sdt-  scgg.  Riceve 
Innocenzo  ai  confini  del  Regno,  e lo 
adestra  sino  al  Ponte  del  Garigliano  , I. 
471.  Si  ribella  ad  Innocenzo  .1.  47}-  Pre- 
testi addotti  da  Nicolò  di  Jamsilla  per 
discolparne  la  ribellione  dimostrati  in- 
sussistenti . I•47J•  scgg-  Si  ritira  a Lucerà, 
e adunato  un  crosso  esercito  mette  in 
fuga  le  truppe  Pontificie  , e s’impadro- 
nisce di  Foggia  , e la  taccheggia  . I-  477. 
scgg.  Sua  lettera  ad  Alessandro  IV.,  e 
trattati  di  concordia  intavolati,  ma  sen- 
za effetto  , 1. 480.  segg.  Diviene  padrone 
di  tutto  il  Regno,  c sparsa  voce  della 
morte  di  Corradino  ti  fa  coronare  in  Pa- 
lermo. I- 484.  Risposta  da  lui  data  agli 
Ambasciatori  della  madre  di  Corradino. 
1.484.  seg.  Obbliga  la  Cittk  dell’Aquila  a 
rendersi , e la  consegna  alle  fiamme , I. 
48;.  Dal  Pontefice  è scomunicato,  c pri- 
vata di  tutte  le  dignità , ed  onori . I, 
485.  seg.  Fa  venire  un  gran  numero  di 
Saraceni , e li  manda  ad  iniettare  la  Cam- 

fiacna  di  Roma , e mette  in  confusione 
a Romagna.  1.  487.  Supplica  Urbano  IV. 
della  Investitura  delle  due  Sicilie  ma  non 
la  conseguitee- 1-  487.scg.  Maneggia  il  ma- 
trimonio di  Costanza  tua  unica  figlia  con 
Pietro  primogenito  di  Giacomo  Re  di 
Aragona  • I.  488.  Veridico  carattere  di 
lui  lormato  da  Urbano  IV.  nella  risposta 
al  predetto  Re  Giacomo  interpostosi  per 
la  riconciliazioncdel  medesimo.  I■4ll9.seg. 
Ciuto  dal  Pontefice  , chiede , ed  ottiene 
un  salvo  condotto . I.  496.  seg.  Ricusa  di 
stare  alle  condizioni  del  salvo  condotto, 
continua , a turbare  lo  Stato  Ecclesiasti- 
co , c la  Toscana  e tende  insidie  al  Pa- 
pa , e al  Sacro  Collegio  . 1. 4P7-  seg,  Pro 
mette  di  accrescere  ii  censo  salito  a pa- 
garsi alla  Chiesa  Romana  dai  Re  di  Sl- 
cil-a  , ogni  qual  volta  i Papi  a lui,  e a Cor- 
radino ne  dattero  l’ Invettiluta,  1,  70;, 


Viene  a batuglia  con  Carlo  I-  Re  di  Si- 
cilia , ed  è ucciso  nel  conflitto , ed  il  tuo 
cadavere  sepolto  in  un  fosso  presso  il 
Ponte  di  Benevento.  |.  piò.  Pessima  fe- 
de, e reità  dell’Anonimo  Discorsivo  nel 
descriverne  la  gesta , e la  morte  . I.  499> 
scB-Joj-I'd- 

Manircdonia  Città  fatta  fabbricare  da  Man- 
fredi non  compensa  il  danno  da  lui  re- 
cato al  Regno  con  la  rovina  di  altre  Cit- 
tà, e Terre  , I.  117. 

Mansi  Giandomenico  poi  Arcivctcoro  di  Luc- 
ca confuta  l’ accusa  data  dal  Guicciardi- 
ni a Leone  X.  di  aver  conceduti  alla  sua 
sorella  Maddalena  gli  emolumenti  delle 
Indulgenze  di  varie  Provincie  della  Ger- 
mania. ll.}éo.seg.9.  Pensa , che  di  tal  con» 
cessione  si  parli  nei  gravami  della  Ger- 
mania, ma  senza  sodo  fondamento- ivi. 

de  Marca  Pietro  dichiara  , che  per  Apo- 
stolico privilegio  , non  per  diritto  Re- 
gio facevasi  in  Francia  quel  tanto,  die 
vi  facevano  i Re  circa  le  cose  Ecclesia- 
stiche oltra  la  mente  dei  Canoni,  e del- 
le Decretali.  I.  141.  Falsamente  opina  , 
che  S.  Paolo  uniumente  a S.  Pietro  fris- 
se propriamente  Vescovo  di  Roma  > La;  J-, 
e che  il  Romano  Potefice  abbia  ottenu- 
to dal  Concilio  di  Sardica  il  diritto  di  ri- 
cevere le  appellazioni  dei  Vescovi  depo- 
sti . I.  >49,  7.  Ammette  il  racconto  di  So- 
crate rapporto  a S.  Pafnuzio.  M.  (fa. 

Marciano  da  Pulchcria  associato  al  talamo  , 
e all’Impero  scrive  a S.  Leone  I.  per  U 
convocazione  di  un  Sinodo  generale  . 11. 
z8t.  Secondo  alcuni  fa  il  primo  Imperz- 
dore  di  Oriente  , che  si  facesse  cotona- 
re dal  Vescovo  di  Costantinopoli . 11 
a*?. 

Margherita  figlia  del  DucadiSavoja  ti  ma* 
rila  col  Re  Lodovico  III.  d’  Angiò  . II, 
74.  Non  essendole  permesso  di  portarsi 
a Napoli , celebra  il  suo  maritaggio  in 
Calabria  ivi.  4. 

Maria  Santissima  , Vergine,  e Madre  di  Dio 
trasse  l’ origine  dalle  due  Tribn  Reale , 
e Sacerdotale.  I.  7a.a.  Dalla  Chieu  chia- 
mata Regina  dei  Martiri,  c perchè.  II. 
j8o.  Le  di  lei  opere  virtuose  in  quanto 
furono  soddisfitttoric  concorrono  a for- 
mare il  Tesoro  .onde  ti  traggono  le  In- 
dulgenze. II.  }7{.  Articolo  di  Baio  rap- 
porto alle  affiizioni  da  lei  sofferte  in  que- 
sta vita  condannato.  II.  ij6.  7. 

Maria  Figlia  di  Federigo  il  temtliei  Re  di 
Trtnacria  succede  al  padre  nel  Regno . 
I.  Sy;-*eg.  Censo  , e pesi,  si  quali  essa 
era  tenuta  per  ragione  del  Feudo,  L 794. 
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Finatanlochi  ella  dimorò  in  Sicilia , fii 
aiiaccata  a Urbano  VI.  ■ ed  alla  Chiesa 
Romana-  I.  <oi.  Sue  peripezie,  e matri- 
monio con  D.  Martino  Bglio  di  D.  Mar- 
tino Duca  di  Moniblanch  , e fratello  del 
Re  di  Aragona  contro  la  condizione  pre- 
scrittale da  due  Romani  Pontefici . I. 
teg.  Nunzi  da  Bonifacio  IX.  inviati  in  Si- 
cilia per  assiemarle  il  possesso  di  quel 
Regno,  ricevuto  da  lei  il  giuramento  di 
fedeltà . e di  ligio  omaggio,  e vassal- 
laggio , I.  seg. , e do].  Col  marito  è 
dichiarata  nemica  della  Sede  Apostolica, 
e io  conseguenza  decaduta  dal  Feudo  • 

I.  J»7.»  e doj.  Muore,  e prima  di  mori- 
re illegitimamente  dichiara  erede  dal  Re- 
gno di  Trinacria  il  suo  consorte.  I.  {yS. 

Maria  nipote  di  Roberto  Re  di  Sicilia  pre- 
morendo la  sua  sorella  maggiore  Giovan- 
na senza  prole  chiamata  alia  successio- 
ne di  quel  Trono.  Il- a.  Dichiarazioni  in- 
torno a ciò  fatte  da  Clemente  sesto.  11. 
a.  seg.  }. 

Maria  Regina  d’Inghilterra  prega  Paolo  IV. 
di  erigere  l’Isola  d’ibernia  in  Regno, 

II.  t07. 

Marsìa,  o sia  Paese-dei  Marsi occupato  al- 
la Santa  Sede  dai  figli  del  Re  Ruggie- 
ro. I.  j;a.  ;.  Dato  da  Adriano  IV.  in 
Feudo  a Guglielmo  il  malo  per  l’annuo 
censo  di  quattrocento  Schifali . I.  jjy. 
seg. 

Marsiglio  da  Padova . Suo  Articolo  contro 
il  Primato  di  S.  Pietro,  e dei  Romani 
Pontefici  da  Giovanni  XXII.  condanna- 
to. I.  tSt.  seg.  Suo  pestifero  libro  con- 
tro la  Potestà  , e Gerarchia  Ecclesiasti- 
ca riprovato  dal  Concilio  Provinciale  di 
Sens.  1.  Il  8. 

Martino  Duca  di  Montblanch  fratello  di  Gio- 
vanni Re  di  Aragona  , e poi  successore  in 
quel  Trono  dall’Antipapa  Clemente  VII. 
ottiene  la  dispensa  per  il  matrimonio  di 
Martino  suo  figlio  con  Maria  figlia  di 
Federigo  Re  dt  Trinacria  , I.  5yj.  j.  Ri- 
ceve dall’  Antipapa  Benedetto  XIII.  l'In- 
vestitura delle  isole  di  Corsica  , e di  Sar- 
degna , e gli  presta  il  giuramento  di  fe- 
deltà , e di  ligio  omaggio  . I.  jy7.e  <04. 
Distoglie  il  figlio  dal  riconoscere  per  le- 
gittimo Pontefice  Bonifacio  IX.  , e dal 
prendere  da  lui  l’ Investitura  di  Trina- 
cria  . I.  ;y7.  Dopo  la  morte  del  figlio  oc- 
cupa il  dominio  di  quel  Regno.  l.fyS. 
Congiura  coll’Antipapa  Benedetta  XIII. 
per  opprimere  violentemcntcBonifacio  IX., 
e impadronirai  di  Roma  • 1.  fyS,  Muore 
ivi. 
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Martino  figlio  di  Martino  Duca  di  Mont- 
blanch piglia  per  moglie  Maria  figlia  di 
Federigo  il  lempiìcc  Re  di  Trinacria. 
1.  $94.  s^.  A forza  di  armi  soggetu  a 
se  quel  Regno  . I.  jyd.  Da  Bonifacio  IX. 
è dichiarato  nemico  dalla  Sede  Aposto- 
lica . I.  ty7-  Pensa  di  lasciare  lo  scisma , 
ma  ò distolto  dal  padre  ivi . Sua  mor- 
te . 1.  ;y8. 

Martino  IV.  Rom.  Pont-  immediato  succes- 
sore di  Niccolò  III.  scomunica  Miche- 
le Paleologo . I.  7 (8.  Sotto  certe  condi- 
zioni accorda  le  Decime  Ecclesiastiche  per 
la  spedizione  di  Palestina  a Carlo  I.  Re 
di  Sicilia,  ivi.  E’proclamato  Sovrano  dal 
Popolo  di  Palermo.  I.  jdi. Suo  Monito- 
rio contro  i Siciliani  ribelli  al  Re  Car- 
lo. ivi.  Dichiara  Legato  in  Sicilia  il  Car- 
dinale Gerardo  Bianchi  per  richiamare  quei 
Popoli  alla  obbedienza  al  loro  Sovrano, 
ivi.  Fulmina  la  scommunica  contro  Pie- 
tro Re  di  Aragona  invasore  della  Sicilia , 
e i suoi  aderenti , e sottopone  le  Città  , 
e Terre  ribelli  all’Interdetto . I- ;di.  seg. 
Spoglia  lo  stesso  Pietro  di  qualunque  ti- 
tolo, e distintivo  Reale,  espone  il  Re- 
gno di  Aragona  ai  Cattolici , che  ne  sa- 
rebbero investiti  dalla  Santa  Sede,  e ne 
offre  l’Investitura  al  Re  di  Francia  per 
uno  dei  suoi  Figliuoli , e gli  concede  le 
Decime  Ecclesiastiche  per  farne  la  con- 
quista . I.  ]éi.  Priva  inoltre  Pietro  del  Re- 
gno di  Valenza,  e fa  predicare  contro 
li  medesimo  la  Crociata.  I.  %6i.  tee.  Con- 
ferma 1’  elezione  fatta  dal  Re  Carlo  I. 
di  Roberto  Come  di  Artois  in  Balio  del 
Regno , e gli  assegna  per  compagno  in 
quell’impiego  il  Cardinal  Bianchi . 1.  ]d]. 
Muore.  I.  {<4. 

Martino  V.  Rom.  Pont,  chiamalo  prima 
Ottone  Colonna  Cardinale  di  S.  Giorgio 
io  Velabro  quando,  e da  chi  eletto  Pa- 
pa, e perche  assumesse  il  nome  di  Mar. 
tino , e ti  appelli  Martino  quinto.  II.  44. 
tee.  Accorda  al  Re  Alfonso  di  Aragona 
l’Investitura  del  Regno  di  Trinacria.  I. 
<0(.  e quella  del  Regno  di  Sicilia  a Gio- 
vanna sorella  di  Ladislao.  II.  47.  seg.  Sua 
Bolla  a fovore  di  Lodovico  III.  d’Angiò 
II.  4y.  teg.  Manda  Legali  per  ittabilire  la 
tranquillità  nel  Regno  di  Napoli.  II.  ay. 
1.  c (o.  e disapprova  I’  adozione  di  Al- 
fonso fiitta  da  Giovanna,  e perché.  II. 
5 1.  teg.  Per  quali  molivi , e con  qual  ri- 
serva vietasse  ai  sudditi  di  Giovanna  di 
pagarle  i tributi.  II.  fa.  seg.  Perché  ne- 

fasse  ad  Alfonso  Re  di  Aragona,  e di 
rinacria  l’ Investitura  della  'Terra  di  qiù 

dal 
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dal  Faro.  Il*;}*  Ribalte  le  ingiuste  querele 
di  quel  Re.  II*  54*  seq*  ^ b*  impegna  a 
mantenere  Giovanna  nel  possesso  del 
Regno  conferitole  dalla  Santa  SeJcj  e las- 
siste contro  Braccio  da  Montone  . II. 

Sua  Ikìlla  contro  gliariivoli  di  W.clefto» 
e di  Hus  > e di  lui  articoli  prescritti  nel 
Concilio  di  Costaiìza  a credersi  da  ogni 
Fedele  circa  la  suprema  autorità  del  Ra- 
pa, e la  potestà  dello  stesso  di  conce* 
dere  Indulgenza  a tutta  la  Chiesa  • I.  aif. 
seg.  II.  Nel  dare  I*  Indulgenza  pie* 
naria  adopra  1*  espressione  di  assoluzio- 
ne plenaria  • ll»4ti*  Sua  morte»  c suo 
elogio . 11. 

Martirologi  > Romano  di  quanta  autorità 
sia.  I.  ayt.  IO. 

Matilde  Contessa  prende  per  suo  maestro 
nel  cammino  della  perfezione  s.  Grego* 
rio  VII.  Rom.  Ront. , il  quale  le  depu- 
ta per  direttore  s.  Anselmo  Vescovo  di 
Lucca.  I.  ay9.  In  vita  fa  donazione  alla 
Chiesa  Romana  delle  sue  Terre.  Il.syi. 
seg. 

Matrimonio  giusto  quale  si  dicesse  « e in 

auanti»  e quali  m'^di  si  celebrasse  dai 
omani.  II.  $57.  5.  Usuo  vincolo  sussi* 
ste  anche  seiiza  l’uso.  11.  51H.  C^'csto 
uso  non  ècompacihile  con  la  puma  ne* 
cessarla  per  degnamente  esercitare  le  (un- 
zioni del  Sacro  Ministero  dcirAIrarc . Il» 
$ao.  Canone  del  Concilio  di  Trento  an- 
nullativo di  quello»  che  si  osasse  con- 
trarre da  chi  Ka  ricevuto  gli  Oidini  Sa 
cri  I o ha  latto  soLnne  voto  di  Castità. 
II.  ;a4«  seg.  Permesso  ai  Rrcii  da  Carlo 
V.  nei  sur»  hferhn  ^c.  v.  CarU  Istanze 
perché  ad  essi  si  concedesse  avanzate  al 
Concilio  di  Costanza  dall’  l<nperadorc 
Sigismondo  » e a qual  lo  di  Trento  , c a 
Rio  IV.  dall*  Imperadnre  F;*rdinando,  e 
daìR  Oratore  del  Duca  di  Baviera  riget- 
tate * II.  7^4.  segg.  c $j(y.  Abolizione  dì 
ilcuni  tuoi  impedimenti  dal  Sinodo  Dio- 
cesano di  Ristoja  del  domandata 

al  Sovrano  temporale.  II.  74?» 

Medina  Michele  » uno  dei  Teologi  del  Con- 
cilio di  Trento.  Sua  Opera  sulle  Indul- 
genze contro  gli  errori  degli  Eretici  di 
quel  tempo  dedicata  ai  Legati  dello  stes- 
so Concilio  » 11.  419. 

Mclantone  Filippo  calunniosamente  impu- 
ta a s.  Tommaso  d’ Aquino  errori  circa 
punti  gravissimi  delia  Chiesa  » c rappre- 
senta la  Teologia  Scolastica  come  corrom- 
pttrìcc  della  dottrina  Evangelica  > e oscu* 
rairice  della  Fede.  11.  ^91.  seg.  r. 
MeicUiscdccco  in  qual  maniera  abbia  prcA- 


giirato  II  Sacerdozio»  0 il  Sacrifizio  di 
uesù  Cristo.  I.  84.  seg.  Suo  Sacrifizio 
rammentato  nel  Canone  della  Messa  • I. 
89*4* 

Mcnardo  Ugone  è di  parere»  che  Teodo- 
sio II.  fosse  il  primo  Imperadnre»  il 
quale  ti  facesse  coronare  dal  Vescovo  di 
(Jottantinopoli . II.  189. 

Messa  » vero  Sacrifizio  della  nuova  Legge 
istituito  da  Cristo  nella  ultima  cena  , nè 
srilamente  Latreiitico  > eJ  Eucarìstico» 
ma  eziandio  impeiraiorio  » e propiziato* 
rio.  Ih  440.  seg.  Come  perfezione»  e com- 
pimento di  tutti  i Sacrifizi  antecedente- 
mente nttcrii  al  Signore  racchiude  in  so 
tutti  i beni»  che  per  quelli  ai  significa- 
vano. 11.441.  Sue  figure.  I.  8^.  segg* 
Nessuna  é propriamente  privata.  ll.44r« 
seg.  8.  In  quanti  modi  tale  si  dica  • II- 
4^8.  Neppur  quelle»  che  si  chiamano 
private  t perche  il  solo  Sacerdote  comu- 
n'ca  sacramentalmente  » furono  ignote 
all’antiih'tà . II.  4^^>  né  vennero  ad  au- 
torizzare il  nuovo  sistema  della  materia- 
le divozione , come  erroneamente  asse- 
risce l’Anonimn  Discorsivo,  ivi*  anzi  di 
loro  natura  ispir-no»  promovnno  , ed 
accrescono  la  vera  divozione.  11.441. 

Messi  Imperiali,  v*  /«^tf/ir/^ri»  s Afesfi  Im- 
pfTÌiìii . 

Metropoli  Ecclesiastiche  stabilite  prima  del 
Concilio  1.  genciak  di  Nuéa.  I.  la;* 
L'^ro  origine  Apostolica.  1. 127.  (gancio 
istituite  1.)  Italia.  I.  sa.  e quando  nel 
Regno  delle  due  Sicilie  • I.  l$8.teg- 

Metropolitani  anticamente  fra  gli  altri  di- 
ritti esercitarono  quello  di  sopraatcnde- 
re  alTelczioni  » c co.isacrazioni  dei  Ve- 
scovi delle  rispettive  loro  Rrovincic-  I* 
ftS.scg^.  Calunnie  d«.ll’Anonimo  Discor- 
sivo rigu.rdo  al  Pallio  ad  essi  concedu- 
to» e al  giiiramentr»»  che  da  loro  si  esi- 
ge nel  riceverlo»  riferite,  e confutate  « 
1.  laS.  srg.:.  Altra  calunnia  dell* abolizio- 
ne dei  loro  diritti  specialmente  In  Italia 
alT-itto  smentita.  I.  t^d.  e 15^  >egg.  l’er 
quali  ragioni  ne  sia  stata  risireita  l*au- 
torità  riguardo  ad  alcuni  capi»  né  con- 
venp,  che  a loro  sì  renda  . J.  $cg* 

Michele  Rtflcologo  nella  sua  lettera  pubbli- 
camente letta  nel  II*  Convilio  di  Lione 
inserisce  la  protessione  della  Fede  pre- 
SCTÌttaglt  dalla  Sede  Apostrihca  , che  far 
si  doveva,  e fu  fatta  riai  Greci»  nella 
quale  si  crsnfessava  i!  Rrimato  del  Ro- 
mano Rontefice  sopra  tutta  la  Chiesa  • 
1.209.  Sollecitudini  di  Niccolò  HI.  per 
rùonciiUrlo  con  Carlo  I.  Re  di  Sicilia. 

1. 
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I.  Mg.  e tft.  Riporta  nna  intigne 
vittoria  tulle  truppe  del  Re  Carlo,  ni 
fa  caso  delle  ammonizioni  del  Pontefice 
di  venire  a ttauain  di  accomodamento. 
I.  ((7-  E’ scomunicato  replicatamente  da 
Martino  IV.  v.  Martino  lU.  Roa.  Ront, 
Eccita  Pietro  di  Aragona  a dichiarar 

f;uerra  al  Re  Carlo , e tivorisce  i Sici- 
iani  ribelli.  I.  f (I.  aeg.  e ;<s. 

Migliorati  Lodovico  nipote  d’ Innocenzo 
VII.  senza  saputa  del  Papa  fa  arrestare, 
ed  uccidere  alcuni  Ofliziali,  e Signori  Ro- 
mani. II.  14.  j.  Mandato  dal  Pontefice  al 
Re  Ladislao  per  trattare  di  accomodamen- 
to i accolto  con  grandissimo  onore.  II. 
ad.  Da  Gregario  XII.  ad  istanza  di  La- 
dislao deposto  dal  Vicarialo  della  Marca 
diviene  nemico  del  Pontefice,  e suborna- 
to dal  ineniovalo  Re  con  donativi,  e 
cariche  gli  cede  Ascoli,  e Fermo,  e lo 
accompagna  nella  spedizione  contro  Ro- 
ma, ll.tS.  seg. 

Moglie , in  Latino  Vxor,  nome  di  dlgnitii 
nei  diritto  Romano  . Il,  $<4. 9.  Detta  an- 
che Domina,  Matrona,  e Madre  di  fa- 
miglia. ivi.  Quale  ti  chiamasse  giusta, 
e quale  ingiusta,  ivi . 

Monacelli  Francesco  dal  Palmieri  per  di- 
sprezzo appellato  Dottore  Formularista , 
e censurato  a torto.  II.  ;88.  seg. 

Monaci  onde  cosi  detti.  I.  |i.  a. , e ja. 
Loro  stato  di  maggior  perfirziune  anche 
secondo  l’Anonimo  Discorsivo . ivi . In- 
numerabili  di  essi  promossi  al  Vescova- 
to , massime  in  Oriente  , e per  qual 
cagione.  II.  ]a}.  j.  {15.  Venerati,  e con- 
sultati dagli  Augusti  per  la  loro  pietli,e 
dottrina.  II.  Ja{.  Antithith,  e causcdel- 
la  loro  esenzione  dalla  giurisdizione  de- 
gli Ordinari , II.  jad.  Malmenati  dall’A- 
nonimo Discorsivo.  II.  C07.  Passo  di  una 
Decretale  di  S>  Siricio  Rom.  Pont.,  e Ca- 
noni del  Concilio  di  Nimes  contro  co- 
loro, che  li  volevano  esclusi  dall’eser- 
cizio delle  funzioni  Gerarchiche  . II.  ]4J> 
seg.  a. 

Monarchia  forma  di  governo  la  più  comu- 
ne, la  più  antica, la  più  naturalc.il.  S96. 
Stabilita  da  Cristo  nella  sua  Chiesa . 1. 
iS;.  1. 

Monarchia  Tribunale  per  le  caute  Ecclesia- 
stiche in  Sicilia  a motivo  di  gravissimi 
abusi  soppresso  da  Clemente  XI. , e poi 
da  Benedetto  XIII.  ristabilito  con  certe 
modificazioni . I.  joS.  segg. 

Monasteri  di  Monte  Cassino,  di  Farfa  , ed 
altri  in  Italia  dilapidati , e ridotti  ad  estre- 
ma miseria  dai  Signori  prepotenti , c dai 
. tom.ll. 
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Longobv^di , Saraceni , ed  Unphcri  • II. 
477.  seg.  Loro  soppressione  in  Inghilter- 
ra avuta  a male  dai  Nobili , compianta 
dai  Poveri , e perniciosa  alle  Università . 
II.4W. 

di  Moncada  Ugo  Reggente  di  Napoli  in 
assenza  del  Viceré  dopo  la  Capito- 
lazione fatta  con  Clemente  VII.  in  com- 
pagnia dei  Colonnesi  repentinamente  :is- 
salisce  Roma , e ne  saccheggia  una  par- 
te, e obbliga  il  Pontefice  ad  una  tregua 
svantaggiosa.  II.  141. 

Moneta  Ven.  prova  contro  gli  Eretici,  che 
prima  della  venuta  di  Cristo  vi  furono 
uomini  giusti.  I.  pa.  ;.  e cheli  coman- 
do dallo  stesso  Cristo  fatto  agli  Aposto- 
li di  non  portare  oro,  o argento  ce.  non 
fu  perpetuo.  II.  nif-  ;. 

Marino  Giovanni  in  qual  Secolo  fissi  la  di- 
minuzione, c l’aliolimento  quasi  totale 
delle  pubbliche  penitenze.  Il.arf. 

Moto  della  Terra  attorno  al  Sole  contrario 
al  senso  letterale  dei  testi  della  Sacra 
Scrittura  circa  il  movimento  diurno  del 
Sole  . II.  44<.  I.  Non  ancora  dimostiato, 
nè  dimostrabile  per  ennféssione  di  cele- 
bri Astronomi.  II.  47].  seg.  a. 

Muratori  Lodovico  Antonio , uomo  dot- 
tissimo, e valente,  e pio  Sacerdote,  co- 
me lo  chiama  l’Anonimo,  ma  sinistra- 
mente impressionato,  e pregiudicato  al 
sommo  nelle  materie  concernenti  i di- 
ritti temporali  della  Sede  Apostolica, se 
avvertisse  saggiamente  , che  per  confu- 
tare i suoi  Annali  d’Italia  doveva  negar- 
ti l’esistenza  delle  passate  memorie,  g 
formarti  una  nuova  Istoria  dei  tempi  an- 
dati . I.  7.  seg.  Carattere  da  lui  datoci 
dei  Normanni.  I.  tfp.  tcg.  Confessa,  che 
sarebbe  manifesta  ingiustizia , e violen- 
za spogliare  i Romani  Pontefici  degli 
Stati  temporali  da  loro  posseduti . 11. 
asa.  a.  A.4èrraa,  che  la  Sede  Apostolica 
ha  stabilito  sopra  le  due  Sicilie  un’au- 
tentica, e giusta  Sovraniib  , contro  di 
cui  non  si  può  allegare  ragion;  alcuna . 
II.  aSi.  Assicura  nulla  incontrarsi  nelle 
Leggi , e nelle  memorie  dei  Longobar- 
di , onde  argomentare  Ira  loro  l’uso  dei 
Feudi.  II.  J07.  E’ di  avviso,  che  s.  Zac- 
caria Rom.  Pont,  reputasse  degno  di 
condanna  Virgilio  , non  perchè  ammet- 
teva gli  Antipodi , ma  perchè  infettava 
quella  opinione  con  errori . Il,  446.  6, 
Assegna  le  vere  cagioni  della  decadenza 
del  potere  degli  Ecclesiastici  sopra  le  Si- 
gnorie temporali  in  Italia.  II.  477.  segg, 

Muzzarclli  Conte  Alfonso  esattamente  di- 
Tttt  SCI! 
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sciite  ■ e saggismente  risolve  il  Quesito: 
Se  utile  sia,  o dannosa  alla  Chiesa  la 
temporale  Sovranità  del  Papa . II.  a44> 
Ditcnde  il  Tribunale  della  Santa  Inqui- 
sizione dalle  taciie  degl’increduli,  e dei 
miscredenti.  II.  47y.  n.  Opportuna  sua 
riAessione  sopra  le  vicende,  alle  quali  h 
stàio  sottoposto  il  Clero  rapporto  al 
possesso  dei  beni  temporali.  II.  4P4-  !• 

N 

N Apoli.  Suo  Patrimonio  nominato  da 
s.  Cregorio  Magno  fra  i Patrimoni  del- 
la Chiesa  Romana.  II.  sio.  Confermato 
alla  medesima  Chiesa  da  Lodovico  Pio, 
da  Ottone , e da  s.  Arrigo , i quali  fan- 
no inoltre  menzione  della  Città  con  le 
sue  pertinenze,  ivi.  Prega  Ruggiero  a 
dargli  per  Duca  un  suo  ngliuolo.  I.git. 
Compreso  nella  Investitura  data  a Cìii- 
glielmo  il  mjle,  I.  Jjt-scg.  Morto  Fede- 
rigo II.  alza  le  bandiere  della  Chiesa  . 
I.  4{d.  Espugnato  da  Corrado,  che  ne 
fa  demolire  te  mura.  I.  4t>.  Si  sogget- 
ta a Manfredi.  I.  484.  Sollevasi  contro 
Clemente  VII.  Antipapa . II.  iS.  Riceve 
Ladislao.  11.  ij.  S’impegna  per  la  libe- 
razione del  Re  Giacomo  mariio  di  Gio- 
vanna. II.  48.  14.  Assediato  da  Lodovi- 
co III.  d’Angiò,  e liberato  dall’assedio 
col  siKcorso  del  Re  Alfonso  . U.  ji.  In- 
cendiato in  parte  dalle  truppe  dello  stes- 
so Alfonso . II.  f d. 

Matale  di  Alessandro  attesta , che  il  Cle- 
ro di  Francia  convenne  di  pregare  il 
Papa  per  la  moderazione  di  alcuni  De- 
creti disciplinari  del  Concilio  di  Ttento. 
1.  iij.  7.  Fa  vedere,  che  il  Popolo  per 
mera  condescendenza  della  Chiesa  fu 
ammesso  a render  testimonianza,  o a 
esporre  il  suo  desiderio  nella  elezione 
dei  Sacri  Ministri . I.  140.  i.  Spiega  i 
passi  di  Scrittura,  dei  quali  si  abusano 
gli  Eretici  contro  il  Primato  di  giurisdi- 
zione di  s.  Pietro  sopra  gli  Apostoli . 
I.  171.].  Confuta  il  sistema  di  Pietro  de 
Marca  circa  il  diritto  delle  appellazioni 
al  Romano  Pontefice.  1. 147. seg. 7-  Ps®* 
va  diffusamente  contro  il  Lauiiojo  ap- 
partenere ai  Romani  Pontefici  l’autorità 
di  adunare  i Concili  generali . I.  179. 1. 
Vendica  le  Annate  dalia  imputazione  di 
simoniache , e ne  mostra  la  giustizia , 
e la  ragionevolezza.  II.  }i7-  }.  Mostra 
altresì , che  i Papi  a vantaggio  della  Chie- 
sa, c del  Cristianesimo  in  ajuto  dei  Prin- 


cipi Cattolici  contro  gl*  Infedeli , e gli 

• Eretici  hanno  sempre  profuso  le  loro 
rendite.  II.  {11.4. 

Navagerio  Bernardo  , Ambasciatore  Vene- 
to, e poi  Cardinale.  Sua  relazione  della 
Corte  di  Roma  in  tempo  del  Pontifica- 
to di  Paolo  IV.  del  t5$7.  Il-  i}i.  7- 

Nepi  infeudato  da  Paolo  III- ai  seoi  con- 
giunti. II.  146.  I.  Riunito  al  Dominio 
temporale  Ecclesiastico,  ivi,  e l.  (14.  1- 

S,  Niccolò  I.  Rom.  Pont,  afiernia , che  i 
diritti  delia  Chiesa  Romana  derivano  da 
Cristo , e non  dai  Concili . 1.  198.  i. , e 
149. 6.  Come  Successore  di  s.  Pietro  nel- 
la Cattedra  Aposrolica  si  dichiara  inca- 
ricato della  sollecitudine  di  tutte  le  Chie- 
se. 1.149.  6.  Asserisce,  che  da  qualun- 
que parte  del  Mondo  appellar  si  può  al- 
la Santa  Sede , ma  che  da  quesn  non 
à lecito  appellare,  ivi.  Dimostra,  che 
le  deposizioni  dei  Vescovi  entrano  nel 
numero  delle  cause  maggiori , e perciò 
appartengono  al  Romano  Pontefice  . 11. 
joi. 

Niccolò  II.  Rom.  Pont,  in  un  Concilio 
tenuto  in  Roma  conferma  il  Decreto  di 
s.  Leone  IX.  contro  i Sacerdoti,  i Dia* 
coni , e i Suddiaconi  incontinenti . II. 
51;.  a.  Si  porta  io  Puglia  , e in  un  Si- 
nodo  celebrato  in  Melfi  rafferma  la  Leg- 
ge delta  perfetta  continenza  imposta  ai 
Sacri  Ministri  dell’Altare,  ivi.  Non  fii 
il  primo  ad  esigerne  l’osservanza  dagli 
Ecclesiastici  della  Puglia.  II.  jia.  seg. 
Ricupera  le  Terre  dello  Stato  Ecclesia- 
stico usurpate  dai  Normanni  sotto  i Pon- 
tificati di  Vittore  II. , e di  Stefano  IX.  , 
gli  assolve  dalla  scomunica  , e ricevuto 
il  giuramento  di  fedeltà , e di  ligio  omag- 
gio investe  Roberto  Guiscardo  della  Pu- 
glia, Calabria,  e Sicilia,  toltone  Bene- 
vento  , e Riccardo  del  Principato  di  Ca- 
poa  col  peso  di  pagare  ogni  anno  il  cenr 
so  di  dodici  denari  di  moneta  di  Pavia 
per  ogni  pajo  di  buoi.  I.  177.  segg. 9, , 
e IO-  Falsità,  contraddizioni,  e chimere 
dell’  Anonimo  Discorsivo  per  travisare 
l’Investitura  data  a Roberto  rilevate , e 
confutate.  I.  i7j. segg.  II. ijs.  segg.  Ac- 
corda ad  Arrigo  Re  di  Germania  il  pri- 
vilegio personale  di  prestare  il  suo  con- 
senso per  la  consacrazione,  e introniz- 
zazione del  Romano  Pontefice . 11.  188. 

Niccolò  III.  Rom.  PonL  prima  Giovanni 
Gaetano  Orsini  da  qual  Papa , e in  qual 
anno  promosso  al  Cardinalato.  I.  {47. 
Ha  parte  nella  deposizione  di  Federigo 
IL,  e negli  atti  contro  Corrado,  e Man- 

£rs» 


fred 

vesi 


Sici 

dol. 

peri 

Re, 

Prie 

letti 

Re 

la  t 

tap 

all: 

Rii 


sia 

dei 

de 


r 

Di; 

•icr 

san 

di 

tne 

fa\ 

stt 

st; 

de 

di 

ca 

ca 

C 

P 

si 

n 

d 

c 

c 

s 


t 

t 

I 

c 

1 

( 


1 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


fredi>  ed  l uno  dei  Cardinali > che  in- 
vestirono Carlo  d’Angiò  del  Regno  di 
Sicilia-  ivi.  Si  oppone  alla  venula  di  Ri- 
dolfo in  Italia  per  ricevere  la  corona  Im- 
periale a motivo  delle  vertenze  fra  quel 
Re,  e Carlo  I.  Re  di  Sicilia  . I.  Ut-icg- 
Prima  della  sua  coronazione  scrive  una 
lettera  piena  di  amorevoli  espressioni  al 
Re  Carlo . I.  tj7>  e una  a Ridol/d  per 
la  restituzione  dell’Esarcato , della  Pen- 
lapoli , e delle  altre  Terre  appartenenti 
alla  Chiesa  Romana.  I.  jap.  Ottiene  da 
Ridolfo  la  conferma  di  tutte  le  conces- 
sioni , privilegi,  e donazioni  fatte  dai  Re 
dei  Romani  > e dagl’Iroperadori  alla  Se- 
de Apostolica,  ed  e rimesso  in  pacifico 
possesso  dell’Esarcato,  e della  Pentapo- 
li.  I.  jip.  segg.  Imputato  dall’Anonimo 
Discorsivo  di  aver  animato  l’ardito  pen- 
siere  di  Giovanni  di  Precida  di  far  pas- 
sare il  Regno  delle  Sicilie  nel  dominio 
di  Pietro  III.  Re  di  Aragona  , e di  aver 
mosso  l’Iniperadore  di  Costantinopoli  a 
favorire  l’intrapresa . I.  jja.  seg.  Si  mo- 
stra la  malignità , e insussistenza  di  que- 
sta imputazione . I.  tjt.segg.  Induce  Ri- 
dolfo ad  investire  il  Re  Carlo  dei  feu- 
di Imperiali  della  Provenza , e di  For- 
calquier , e il  Re  Carlo  a dimettere  il  Vi- 
cariato della  Toscana.  I.  flp.  Riccveda 
Carlo  il  giuramento  di  fedeltà,  e di  li- 
gio omaggio , e gli  accorda  la  permis- 
sione di  continuare  nell’esercizio  del  Se- 
natorato di  Roma  fino  al  termine  del 
decennio  fissalo  da  Clemente  IV.  nel 
conferirgli  la  detta  canea.  I.  )40.  Perchà 
ordinasse  , che  in  seguito  non  ti  potes- 
se eleggere  Senatore  di  Roma  alcun’ Im- 
pcradurc , Re  , o Principe  polente , se 
non  per  un  anno,  e con  licenza  del  Ro- 
mano Pontefice  in  scritto.  I.  (40.  seg. 
Calunnie  contro  di  lui  facciate  da  Ri- 
cordano Maletpini . da  Giovanni  Villa- 
ni, e da  Antonio  Ricci,  riferite,  e ri- 
fiutate, l.  (41.  segg.  Suo  odio  supposto 
contro  il  Re  Carlo  per  la  negativa  d’im- 

fiarentani  con  lui  smentito  dai  passi 
atti  da  Niccolò  a favore  del  predetto 
Re  anche  dopo  la  sognata  negativa  . I, 
$47-  seg.  In  tutto  il  suo  Pontificato  si 
dichiaro  impegnato  a garantire  al  Re 
Carlo  il  pacifico  possesso  della  Sicilia, 
a rimuovere  qualunque  occasione  di  ri- 
bellione , c di  guerra , e a comporre  le 
differenze  fra  Michele  Paleologo  da  una 
pane,  e Carlo,  e lilippo  suo  genero 
dall’altra  . I.  ff  t.seg.  Sua  morte  in  qual 
anno,  e dove  accadesse.  I.  ss;,  seg. 


Niccolò  IV.  Rom.  Pont.  Sua  Bolla  dei  cen- 
si , che  esigeva  la  Chiesa  Romana,  fuor 
di  proposito  allegata  dall’Anonimo  Di- 
scorsivo. I.  J4-  e 4;.  II.  tj<.  segg.  Inti- 
ma a Giacomo  , e ai  Siciliani  ribelli 
il  Re  Carlo  li.  le  più  terribili  pene . I. 
S<S.  Rigetta  le  condizioni  proposte  da 
Alfonso  di  Aragona  per  la  liberazione 
di  Carlo , e annulla  il  trattato  fatto  da 
questo  in  tempo  della  sua  prigionìa.  I. 

>cgg.  Riceve  da  Carlo  il  giuramen- 
to di  omaggio , e di  vassallaggio , e lo 
torona  in  Re  di  Sicilia , e procede  con- 
tro Giacomo,  e i Siciliani.  I.  s<7. segg. 
Giorno,  ed  anno  della  sua  morte.  I. 
570. 

Niccolò  V.  Rom.  Pont,  concede  ai  Capi- 
toli Metropolitani  , e Cattedrali  della 
Germania  l’elezione  dei  loro  rispettivi 
Arcivescovi,  e Vescovi.  1.  14S.  E’ rico- 
nosciuto per  vero,  e legittimo  Pontefice 
dall’  Antipapa  Felice  quinto  . II.  73.  n. 

Nomina  ai  Vescovati  vantata  dall’Anoni- 
mo Discorsivo  qual  antico  diritto  ap- 
partenente alla  Sovranità.  I.  ir.  Si  pro- 
va la  falsità  di  questa  asserzione.  I.tjg. 
«fig- 

Nonnotte  . Opportune  sue  osservazioni  so- 
pra il  numero  di  coloro,  che  si  voglio- 
no periti  nelle  Crociate  per  la  ricupera- 
zione della  Palestina  . II.  4t;.  4-  Smeli- 
tisce  le  calunnie  sparse  da  Voltaire  con- 
tro il  Torrecremata , e la  Inquisizione  di 


Spagna.  II. 470.  a-  Rileva  l'infelicità  del- 
la Inghilterra  dopo  la  rivoluzione  segui- 
ta sotto  Enrico  Vili,  in  quel  Regno  • 


II.  48S. 

Nores  Pietro,  Autore  di  un’Opera  manoscrit- 
ta intitolata  JiioriaJf  Carrafticil 

Normanni  rappresentati  da  S.  Leone  IX.  ad 
Arrigo  II.  quali  erano  in  realtà,  infidi, 
rapaci,  e crudeli.  1. 159. seg.  Anche  do- 
po ottenuta  dalla  Santa  Sede  l’Investitu- 
ra delle  Terre  di  s.  Pietro  da  essi  violen- 
temente occupate  le  diedero  occasione  di 
lagnarsi  della  loro  mala  fede,  e delle  lo- 
ro violenze.  I.  afit-seg.  I loro  Principi 
a titolo  delle  Investiture  ricevute  nep- 
pure un  palmo  di  tetreno  donarono  ai 
Romani  Pontefici.  |.  {ji.s. 

Nozze  giuste,  e ingiuste,  nefarie,  o in- 
ceste (piali  si  dicessero . Il,  ;d4.  y.  Quel- 
le dei  Fedeli  rappresentar  debbono  il  Sa- 
cramento di  Cristo,  e della  Chiesa.  11. 

;<t.  II. 

Nunzi  Apostolici.  V.  Z.e;d/j,  o A'sise;  rf/d- 
tlillcì  . 

T 1 1 1 a Ob- 
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O Bbc»  Tommsio , Scrittore  empio , e 
maestro  dei  moderni  Pseudo-Politici  ripe- 
te il  diritto  dalla  forza*  II*  a;o*  A lui  ade- 
risce tacitamente  per  Io  meno  P Anoni- 
mo Discorsivo*  ivi. 

Olla  He  della  Mercia  più  probabilmente  sol- 
tanto estese  alle  famiglie  di  quel  Reame 
la  pensione  a Favore  della  Chiesa  Roma- 
’ na  imposta  da  Ina  alle  famiglie  del  Re- 
gno di  WesseX  * II*  sfi.  seg* 

Onorio  II*  Antipapa  v.  Caitaìo. 

Unnriu  II*  Rom*  Pont*  ti  porta  a Beneven- 
to , e fulmina  la  scomunica  contro  Rug- 
giero II. , e i suoi  fauiori*  I.Jit*  Ritor- 
na a Benevento  , e accorda  allo  stesso 
Ruggiero  l’Investitura  di  Puglia  dopo 
aver  ricevuto  da  lui  il  giiiramcnlo  di  fe- 
deltà , e di  ligio  omaggio.  I*  J14-  Ces- 
sa di  vivere*  l.jid. 

Oiiorin  III.  Kom*  Pont*  ptima  Cencio  Sa- 
velli in  qual  anno,  e giorno  eletto  Pa- 
pa * I.  j6o.  Ordina  a tutti  i sudditi  di 
pederigo  II*  di  essergli  fedeli,  confer- 
ma la  concardia  stabilita  fra  esso  Fede- 
rigo, e il  Re  di  Danimarca,  lo  prende 
tutto  la  speciale  sua  protezione,  e si  mo- 
stra sodiiislatio  delle  risposte  , e promes- 
se di  lui  * I*  Jdo.  seg.  A torto  accusalo 
dall’  Anonimo  Discorsivo  di  aver  svi- 
luppato tutto  il  suo  mal  talento  contro 
quel  Sovrano  annunziandogli , che  lascias- 
se a sua  disposizione  i Regni  delle  Si- 
* cilie  • I*  jdi*  segg-  Altre  imputazioni  ap- 
postegli dallo  stesso  Anonimo  convinte 
di  falsità . I*  jd4*  segg.  Assume  le  parti  di 
mediatore  tra  Federigo,  ed  i Lombardi* 
I.  ;<7*  Con  tutta  ragione  si  lagna,  che 
Federigo  avesse  mancato  al  giuramento 
di  recarsi  in  Palestina  , e avesse  violata 
la  libertà , e l’immunità  Ecclesiastica  > I. 
jdt.  segg.  Lo  favorisce  in  lutti  gl’  iii- 
coiilri , nei  quali  da  Federigo  i pregato 
di  assistenza  • 1.  J7f* 

Onorio  IV.  Rom.  Pont*  ordina  a Giaco- 
mo di  Aragona  occupatore  della  Sicilia 
di  partirne  , lo  dichiara  incorso  nell’Ec- 
clesiastiche  censure  , e interdice  tutti  i 
' Luoghi,  ove  egli  dimorasse*  I.  5<4*  srg. 
Scomunica,  e sospende  dall’ amministra- 
zione spirituale,  e temporale  delle  loro 
Chiese  i tre  Vescovi , che  avevano  atten- 
talo di  coronare  Giacomo  , I.  ftf,  An* 
nulla  il  trattato  fatto  da  Carlo  II*  Redi 
Sicilia  con  Alfonso  di  Aragona*  ivi. 
Opere  virtuose  fatte  in  stalo  di  grazia  han- 


no doppio  valore,  di  merito,  e di  sod- 
disfazione. Il*]8t*  Donde  in  esse  derivi 
il  valore  del  merito,  e donde  quello  di 
soddisfazione*  11*390.  Cogli  esempi  del 
digiuno,  della  limosina , e delia  pregi, ie- 
ra  si  dimostra  , che  nell’azione  stessa  fat- 
ta in  grazia  ai  riunisce  il  merito , e la 
sqddisrazione  * II.  390.  seg.  In  quanto  so- 
no soddisfaitoric  possono  giovare  ad  al- 
tri . 11.  381* 

Orazione  quanto  necessaria , e utile  all* 
uomo  . II.  433*  segg.  Anche  U vocale , fat- 
ta come  si  deve  , conferisce  alla  Cristia- 
na pietà*  II.  4M* 

Ordinazione  dei  Sacri  Ministri  Sacramento 
della  nuova  Legge.  1. 114.  7.  Con  qual 
rito  conferita  dagli  Apostoli . I,  fi. 

Ordinazioni  di  Vescovi , di  Preti , e Dia- 
coni fitte  dagli  Apostoli  senza  il  consen- 
so, anzi  contro  il  divieto  dei  Principi, 
e dei  Magistrati  Laici  * I.99*  e 103*  Re- 
gole riguardo  ad  esse  prescritte  da  s.  Pao- 
lo . I.  fi.  IO* , e 99*  seg.  ;* , e 6,  Cano- 
ne VI,  del  Concilio  di  Sardica , e san- 
zione del  Concilio  Niccno  rapporto  al- 
le medesime. I.  IIK.  Con  qual  diritto  fot- 
te da  alcuni  Vescovi  in  Chiese  a loro 
non  sottoposte.  I*  119*  seg. 

Ordini  Religiosi  mal  veduti  > e malmena- 
ti dall’  Anonimo  Discorsivo  Rrdessioni- 
sta . I.  to. , e ai.  seg.  IL  313.  seg.  331.  e 
ioy,  segg.  L’ esenzione  dei  medesimi  dal- 
la giurisdizione  ordinaria  dei  Vescovtda 
chi  m molti  capi , c per  quali  ragioni 
introdotta.  Il- 3id*  confermata,  ed  este- 
sa dai  Romani  Pontefici,  come  Supremi 
Gerarchi  della  Chiesa  , e Patriarchi  ai  Oc- 
cidente. ivi.  e riconosciuta  legittima,  e 
.necessaria  per  la  conservazione,  e uni- 
formità della  Regolare  disciplina  anche 
dai  Concili  generali . II.  318.  non  contra- 
ria alla  originaria  natura  degli  Ordini  stes- 
si . II.  317.  seg. , nà  pregiudiziale  agii  Or- 
dinari * II.  c 3a8.seg.  In  quante  cose 
eziandio  al  presenie  i Regolari  aleno  sog- 
getti ai  Vescovi . 11.  3if.  s.  Loro  soppres- 
sione , e istituzione  di  un  nuovo  Ordi- 
ne dal  Concilio  Diocesano  di  Pistoia 
del  I78d.  progettata,  e commendata  dall' 
Anonimo  Riflcssionisla.  II.  fis. , t doS. 
seg.  Principali  falsità,  e calunnie  compre- 
se nel  passo  della  Promemoria  di  quel 
Sinodo  recato  dall’Anonimo  Riflcssioni- 
tta  acccnate,  e brevemente  confutate  • 
11.  34t-  icgg.  Disordini  di  alcuni  indivi- 
dui dei  medesimi  onde  principalmente 
nati.  II.  337.  seg.  a.,  e 3.  Tali  disordini 
esagerali  all’  eccesso  dai  falsi  Politici  • e 
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contemporaneamente  fomentati , e per 
qual  6iie  . II.  481.  J.  Mezzo  facile  d’im- 
pcdirli.  II.  S}7.srg. 

Origene  dalla  diversa  maniera  , colla  qua- 
le si  espresse  Cristo  Signor  nostro  nel 
dare  a s-  Pietro,  e agii  altri  la  facoltà  di 
sciorre,  inferisce,  che  al  soIr>  s.  Pietro 
fu  conferita  una  potestà  universale . I. 
to},6.  Alierma,  che  sopra  s.  Pietro  fu 
fondatala  Chiesa,  e che  egli  in  premio 
della  sua  confessione  fu  chiamalo  a pre- 
ferenza degli  altri  Apostoli  iato  • 1, 
i«S-  n. 

Orsi  Giuseppe  Agostino  , poi  Cardinale . 
Sua  Dh'trtazhne  del  Deminìe,  e delia 
SnratUà  de"  /Iemali  fcrefirl  tefra  //f 
ieati  Ieri  lemfcralmeale  temerti,  ll.iij. 

Orsini  Domenico  Cardinale,  come  Proc- 
ciiratore  della  Reale  Maestà  di  Ferdinan- 
do IV.  Re  delle  Sicilie  giura  in  di  lui 
nome  omaggio,  e vassallaggio  a Cle- 
mente Xlll. , e l’osservanza  delle  con- 
dizioni della  Investitura.  I.  do8.  10. 

Orsini  Francesco  Prefetto  di  Roma  chia- 
mato dal  Re  Alfonso  assiste  al  congres- 
so tenuto  in  Terracina  per  stabilite  la 
pace  fra  quel  Re,  e la  Sede  Apostolica. 
II.  79.  n. 

Orsini  Paolo  gran  Capitano , e Capo  del- 
la pane  Guelfa  caccia  da  Roma  i Co- 
lonnesi  partilanti  del  Re  Ladislao.  II. 
15.  Inviato  da  Innocenzo  VII.  al  men- 
tovato Re  à ricevuto  con  grandissimo 
onore.  II.  zt.  Lìbera  nuovamente  Roma 
dalle  truppe  di  Ladislao.  P.  17.  Ne  ce- 
de il  possesso  a c^ucl  Re  . II.  ap.  La  sot- 

' trae  dal  dì  luì  giogo.  II.;;.  Accompa- 
gna Lodovico  Iti.  d’Angiò  nella  impre- 
sa del  Regno  di  Nrpoli  . II.  ja.  Il  Re 
Ladislao  con  sicurtà  lo  piglia  al  suo  ser- 
vigio , e lo  là  pacificare  collo  Sfrrrza  : in- 
di sotto  pretesto  di  tradimento  lo  ar- 
resta , e comanda , che  sia  decapitato , 
ma  l’ordine  non  i eseguito  . U.  jg.  seg. 

II. 

Orsini  Raimondo  Prìncipe  di  Taranto  muo- 
re,  e il  Re  Ladislao  tenta  spogliare  di 
itel  Principato  la  di  lui  moglie , e i 
gliuoli , ma  non  gli  riesce . iT.  ad, 

Orsini  Vincenzo  Maria,  r. Benedette  XIÌU 
/lam.  Beni, 

Orsini  Virginia  fa  lutti  i sforzi  per  impa- 
dronirsi di  Roma , e per  eccitare  uno 
Scisma.  II.  gt.  Obbligato  ad  implorare 
perdono  in  abito  di  penitente  dal  Pon- 
tefice . II.  gf.  Senza  licenza  del  Papa 
compra  da  Franceschetto  Cibo  la  Con- 
tèa dell’ AnguiUara,  e altri  feudi  ^lla 


Chiesa  Romana  . II.  $7. 

Orso  da  Monterutondo  con  pubblica  fede 
è piglialo  al  tuo  servigio  dal  Re  La- 
dislao, e poscia  fallo  arrestare  come  tia- 
dìtorc  . II.  J9. 

Oslo  Vescovo  di  Cordova  in  qualità  di 
Legalo  Apostolico  presiede  al  Concilio 
I.  Niceno.  I.  198.  Il,  180.  Rimprovera 
Costanzo  Imperadorc,  perchè  ardiva  co- 
stituirsi Giudice  nelle  cause  della  Fede, 
e dei  Vescovi . 11.  178.  6. 

Osio  Stanislao  Vescovo  di  MParmia , e Car- 
dinale , uno  dei  Legati  Pontifici , che 
presiederono  alte  ultime  Sessioni  del  Con- 
cilio di  Trento , nella  Confessione  del- 
la Fede  Cattolica  pubblicata  a nome  del 
Sinodo  di  Petricovia  insegna  la  dottrina 
del  Tesoro  della  Chiesa,  da  cui  attrag- 
gano le  Indulgenze,  della  potestà  di 
conferirle  residente  principalmente  nel 
Sommo  Pontefice , e del  loro  valore  .11. 
419.  8. 

Ospitalità  annoverala  da  s.  Paolo  fra  ■ do- 
veri indispensabili,  e assoluti  di  un  Ve- 
scovo . II.  aoj.  a.  Qu'*f*  uon  può  eser- 
citarti senza  avere  beni  terreni . ivi. 

S.  Orlato  Vescovo  di  Milevi  in  qual  sen- 
to dica  essere  la  Chiesa  nella  Repub- 
blica, e non  la  Repubblica  nella  Chie- 
sa . I.  IO},  segg.  Non  riconosce  nei  Lai- 
ci dignità,  o esercizio  di  ordine  Gerar- 
chico. I.  106.  Afferma,  che  fra  gli  Apo- 
stoli il  solo  Pietro  conobbe  la  Divinità 
di  Gesti  Cristo,  e perciò  meritò  di  es- 
sere da  lui  lodato  . I.  lég.  seg.  7,  e che 
pel  bene  della  unità  fu  preferito  a tutti 
gli  Apostoli , e solo  ricevè  le  chiavi  da 
comunicare  agli  altri,  I,  i8a.  e che  il 
primo  sedè  nella  Cattedra  Vescovile  di 
Roma  da  lui  fondata,  Capo  di  tutti  gli 
Apostoli,  e per  tal  ragione  appellato 
Cefa . ivi.  e che  la  Cattedra  dì  Roma  è 
il  centro  della  Cattolica  unità,  onde 
scismatico , e peccatore  è chiunque  con- 
tro la  detta  Cattedra  un’  altra  innalza  > 
ivi.  ' 

Ottone  I.  Imperadorc . Suo  Diploma  a fa- 
vore della  Chiesa  Romana  riconosciuto 
per  sincero,  e legalizzato  nel  Concìlio 
di  Lione.  II.  s8s.  In  vita  fece  la  sua  con- 
ferma , e donazione  alla  stessa  Chiesa  « 
II.  191.  seg. 

Ottone  III.  Imperadorc  per  qual  motivo 
concedesse  ad  OIdcrico  Vescovo  di  Cr^ 
mona  le  rendite , e la  Contèa  di  quella 
Città , e del  Territorio  per  cinque  mi- 
glia di  circuito  . I.  4].  i. 

Ottone  IV.  Imperadorc  chiama  per  disprez- 
zo 
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zo  Federigo  Re  dei  Preri.  I.  }{?.  In- 
grato alla  Sede  Apostolica  muove  le  ar- 
mi contro  lo  stesso  Federigo  Feudatario 
della  Chiesa  Romana  pel  Regno  delle 
due  Sicilie,  ed  i deposio  dal i’ Impero . 
ivi.  ij.  e 45  a. 

Ozia  gravemente  punito  per  aver  usurpato 
i diritti  del  Sacerdozio.  1.515.  5. 

P 

s 

1-FA  Paciano  di  Barcellona  Veseovo  afier. 
ma  , che  Gesù  Cristo  per  fondare  l’uni- 
tà parlò  ad  uno , cioè  a Pietro  dicendo- 
gli : Tu  ti  Fttrui  iyc.  I.  iki,  4. 

Padri  della  Chiesa  tanto  Greca , guanto  La- 
tina contestano  il  Primato  dt  giurisdi- 
zione di  S.  Pietro.  1. 164.  segg.  4-  e 174. 
segg-  4.  e dei  di  lui  successori  nella  Se- 
de Romana  . 1. 187,  seg.  Concordemen- 
te asseriscono  , che  lo  stato  matrimonia- 
le non  conviene  al  Sacerdozio  della  nuo- 
va Legge.  11.  5di.n.  Perchè  inveissero  con- 
tro i Preti  ammogliati , e se  le  loro  in- 
vettive dassero  l’ origine  ai  Canoni  del- 
la Chiesa  Affricana,  che  prescrivono  ai 
Vescenyi , ai  Preti , e ai  Diaconi  di  a- 
stenersi  dalle  mogli  pigliate  prima  della 
loro  Ordinazione,  ivi.  Riprovano  qual- 
sivoglia usura.  II.  575. segg. 

S.  Pafnuzio  Vescovo  interviene  al  Conci- 
lio I.  Niccno.  11.505.  Storia  di  lui  rac- 
contata da  Socrate,  da  chi  rigettata,  e da 
chi  ammessa.  Il,  51J.  e 551.  Ammetten- 
dola, qual  cosa  unicamente  te  ne  pos- 
sa raccogliere.  II.  551. segg.  Anziché  fa- 
vorire, distrugge  i principali  teorem  i del 
sistema  progettato  dai  novelli  nemici  del 
Celibato  Ecclesiastico.  11.  fij. 

de  Palafox  Veo.  Giovanni  adduce  gliesem- 
V)  dei  Principi , e dei  Signori , i quali 
tavqrironq  , o impugnarono  la  Chiesa  , 
e rileva  i felici  successi  dei  primi , e i 
gravissimi  danni,  e l’esito  miserabile  dei 
secondi . II.  491,  9. 

Palantieri  Alessandro  Proccurator  Fiscale  del- 
la Camera  Apostolica  in  pubbb'co  Con- 
cistoro legge  una  istanza  contro  i Mi- 
nistri di  Cesare,  e del  Re  Filippo,  e i 
loro  Padroni.  II.  114.  Contrario  al  Car- 
dinal Carlo  Caraffa  anche  nel  terntxs  della 
maggior  sua  autorità  è fatto  chiudere 
in  Castello.  II.  i6t,  a.  In  vendetta  di  ciò 
nella  tessitura , e relazione  dei  Processi 
aggrava  il  predetta  Cardinale , e il  di  lui 
fratello  , e in  pena  eziandio  di  questo  de- 
litto nel  Pontificato  di  S.  Pio  V.  i deca- 
piuto.  ivi. 


Paleotb’  Gabriele  interviene  alle  Sessioni  del 
Concilio  di  Trento  tenute  sotto  Pio  IV. 
in  qualità  di  Dottore  delle  Leggi , e pri- 
vatamente ne  descrive  gli  Atti  . Il,  417. 
e 419.  Promosso  al  Cardinalato,  e pri- 
mo Arcivescovo  di  Bologna.  II. 419.  11. 
Sua  dottrina  del  Tesoro  delle  Indulgen- 
ze , dell’applicabilità  delle  medesime  alle 
anime  del  Purgatorio  , e degli  Altari  Pri- 
vilegiati . ivi . 

Pallavicino  Sforza , poi  Cardinale  , Di  lui 
Rii  fata  al  liguer  Clan  luta  Dumia  to- 
fra  la  Centura  lontre  la  di  lui  Storia  àr- 
ia Rado  ÌU,  ili  Caraffa . II.  159.  a.  Con- 
futa l’accusa  data  a Leone  X.  di  aver  do- 
nato alla  sua  sorella  Maddalena  l’esazio- 
ne delle  Indulgenze  di  molte  parti  della 
Germania , e rileva  rapporto  a ciò  mol- 
li abbagli  del  Guicciardini . II.  }59.  a.  e 
jdo- 7,  e 9-  Mostra,  che  Lutero  fino  da 
rincipio  se  la  pigliò  contro  le  Indulgenze. 
• Jdf.  ai.  Attesta,  che  nel  Concnio  di 
Trento  solo  dopo  la  Sessione  del  gior- 
no di  Decembre  del  156J.  si  fissò  di 
promulgare  il  Decreto  delle  Indulgen- 
ze, e che  fu  fabbricato  la  stessa  notte 
in  senso  non  soggetto  a contraddizione . 
II.  4i7.scg. 

Pallio,  ornamento  Ecclesiastico  solito  a con- 
cedersi dai  Romani  Pontefici  ai  Patriar- 
chi , ai  Metropolitani , ed  anche  ad  alcuni 
semplici  Vescovi,  cosa  sia.  I.i jx.Non  fu  da 
principio  una  veste  talare  propria  degl’ 
Imperadori,  e da  questi  conceduta  al  Pa- 
pa . ivi . 4,  Imposture  del  de  Marca  , 
di  Dupino , e 111  Pietro  Giannone  rap- 
porto ad  esso  rifiutate  dal  Pi  Gian'  An- 
tonio Bianchi.  I.  119. seg.  Obbligazione 
di  chiederlo  quando  im5>otta  ai  Metro- 
politani. I.  iji.  Posteriore  di  alcuni  Se- 
coli alla  istituzione  delle  Metropoli . 1. 
157.  Calunniose  dicerie  dell’Anonimo 
Discorsivo  circa  la  concessione  del  Pal- 
lio , e il  giuramento , che  si  presta  dai 
Metropolitani  in  riceverlo , rigettate  . v. 
Metrepelitani . Orazione,  che  ti  recita 
per  la  benedizione  dei  Palli  < I-  ijs.  J- 

Palmieri  Vincenzo , Prete  dell’  Oratorio  di 
Genova,  Teologo  deputato  dell’ultimo 
Concilio  Diocesano  di  Pistoja , e Pro- 
fessore d’ Istoria  Ecclesiastica  nella  Uni- 
versità  di  Pisa , 11.  594. }.  ad  istanza  di 
Mons.Scipione  De  Ricci  allora  Vescovo  di 
Pistola  , e di  Prato  compone  il  Trattato 
Storila  ■ Dogmatico  - Critico  delle  Indul- 
genze senza  nome  dell’Autore  stampato 
in  Pistoja,  interim  nella  Raccolta  bu- 
giardamente intitolata  Ufuiccli  Intertitam- 

ti 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE.  705 

lì  la  Xelitloae , proibito  dalla  S.  Con-  e piò  prcgiudiiievole  l’eslcnsionc  a chi 
prreazione  dell’Indice,  confurato  dal  H.  contribuiva  alle  apcsc  per  le  tuddctie  spe- 

l’uinè,  e compendiato  da  Giuseppe  Zo-  dizioni*  II.  41}*  ii*  Faccia  d’inconsidc- 

la . II.  J7I.  seg.  e }>4.  }.  Di  lui  ignoran-  ratezza  i Pontetici , che  accordarono  quel- 
za,  o mala  lède  nell’ insinuare,  che  i I»  Indulgenza,  e $.  Bernardo  che  nel 

Scolastici  per  fissare  l’idea  del  frutto  del*  1145*  promosse  la  Crociata*  II*  417*  ij* 

le  Indulgenze  applicate  ai  defonti  non  Rapporta  alcune  parole  dal  libro  di  que- 

abbiano  un  monumento  più  certo  , e an-  sto  Santo  ai  Cavalieri  del  Tempio  , co- 
lico della  impostura  aparsa  dai  Questo-  / me  delle  ai  Crocesegnati , e maliziosa- 

ri  delle  Indulgenze  condannali  da  Cle-  / mente  tralascia  quelle,  che  immediata- 
mente V.  Rom*  Pont*  II*  J70*  1*  Cita  mente  seguono*  II*  4M*  J*  Gli  sembra 

malamente , e riprende  a torto  di  ridi-  indiscreta  , ed  irreligiosa  prodigalità  il 

colezza  il  Cardinale  Gaetano.  Il*  }7».  profondere  larghissime  Indulgenze  a chi 

seg*  a*  Ammette  oscuramento  tale  nella  somministra  sussidio  per  le  piccole  Cro- 

dottrina  da  Cristo  lasciata  alla  Chiesa  , ciate  , che  tuttavia  sussistono . Il,  4sp. 

onde  sembri  che  siasi  a&tto  perduta  • 

II*  j8j*  j*  Rigetta  il  doppio  valore  di-  S.  Paolino  Vescovo  di  Antiochia  da  chi or- 
stinto dalle  buone  opere  fatte  in  stato  dinato*  I.  uf*  Di  lui  ordinazione  appro- 
di grazia.  Il.587.segg*  Falsamente spac-  vaia  dagli  Occidentali,  nè  riprovata  da- 
cia , che  Alessandro  d’Ales  propose  il  gli  Orientali  perchè  fatta  da  uno  stra- 

primn , e a modo  di  dubbio  l’opinione  mero  * ivi* 

del  Tesoro  delle  Indulgenze.  11*587.  e Paolo  Apostolo  di  quale  riconciliazione 

che  di  questo  Tesoro , e della  facoltà  P^tl*  nella  lettera  ai  Fedeli  di  Colosso, 

lasciata  alla  Chiesa  di  applicarlo  non  I*  15'  Non  si  oppone  alla  successione  del 

abbiamo  vestigio  se  non  oal  tempo,  in  Sacerdozio  Cristiano  al  Lcvitico  comedi 

cui  invase  le  Scuole  Teologiche  l’Araba  perfetto  all’imperfetto . 1*71, seg.  Anno- 

Filosofia.  Il*  5P4*  Dogmattizza,  che  le  ''era  molti  prima  della  venuta  di  Gesù 

Indulgenze  non  possono  operare  cosa  Cristo  giustificali , e salvali , mediante 

alcuna  parlandosi  del  comune  dei  Fede-  fede  in  lui  indispensabilmente  neces- 
li , i quali  muoiono  in  pace,  e dopo  i t't'a  per  piacere  a Dio*  I*  74.  5.  e 4. 

Sacramenti  della  Chiesa  senza  essere  sta-  Assegna  la  difierenza  fra  lo  staio  di  via- 
li sollnposli  ad  alcuna  pubblica  peniten-  lore,  e quello  di  comprensore.  I*  90. 

za*  II*  411*  In  prova  di  ciò  abusa  delle  Prescrive  i requisiti  necessari  per  essere 

parole  della  Costituzione  di  Clemente  promosso  agli  Ordini  Sacri , e le  qualità 

V.  allo  stesso  intendimento  recale  da  delle  Diaconesse,  e vieta  ai  Laici  Fede- 

Lutero  . Il*  587*  e 405.  Riferisce  dimcz-  B l’accesso  ai  Tribunali  degl’  Infedeli , 

zati  l’avvertimento  del  Vescovo  di  Mo-  I*  9**  seg*  Minaccia  pene  ai  Cristiani  col- 

dena  ai  Padri  del  Concilio  di  Trento  pevoli  , e dà  nelle  mani  di  Satana  per 

rapporto  al  Decreto  delle  Indulgenze  , morte  della  carne  l’incestuoso  di  Corin- 

e il  Decreto  stesso*  II*  417*  Parla  col  «9*  1. 100. seg*  Ordina  Timoteo  Vescovo 

linguaggio  di  Lutero  della  Teologia  Sco-  di  Efeso,  e Metropolitano  delPAsia  . I. 

lasiica  , e delle  Scuole  Cattoliche  * 11*590*  >*7*  Costituisce  Tito  Primate  di  Candia. 

segg*  Dal  medesimo  Eresiarca  prende  in  I*  ii8*  Fu  subordinato,  e soggetto  a s. 

prestito  due  argomenti  contro  le  ridon-  Pietro  nella  sovrana  potestà , e nel  reg- 

danti  soddisfazioni  dei  Santi,  senza  far-  gimento  della  Chiesa  universale*  1*185. 

si  carico  della  confutazione  fattane  dal  Commenda  la  fede  della  Chiesa  Roma- 

Cardinale  Gaetano  * 11*  599*  5*  e alcune  na . I*  107.  Non  fu  propriamente  Vesco- 
cavillazioni  per  indebolite  l’autorità  del-  vo  di  Roma.  I.  155.  Inculca  l’osservan- 

la  Costituzione  di  Clemente  VI*  ZlefFC-  za  dei  precetti  del  Concilio  Gerosolimi. 

aiiut  Del  Filiui.  Il*  401*  seg*  id*  Franca-  tano.  II.  195*  Insinua  a Timoteo  i sen- 

mente  attribuisce  a Giovanni  Maldonato  timenti  da  suggerirsi  ai  Fedeli  doviziosi 

un  Trattato , che  per  lo  meno  è incet-  di  terrene  sostanze . Il*  199*  Va  a ritro- 

to,  se  di  lui  sia*  11.  411*  Suppone  fon-  vare  s*  Pietro  per  ricevere  da  lui  la  spie- 
dato sulla  fallacia  il  diritto  delle  Crocia-  Razione  della  controversia  inaorta  circa 

te  intraprese  per  la  ricuperazione  di  Ter-  la  pratica  delle  ceremonie  Legali , e ti- 
ra Santa . 11.  4sa.  seg*  8*  Dichiara  nulla,  portarla  ai  Fedeli  di  Antiochia . Il*  418. 

e pregiudizievole  l'Indulgenza  concedu-  Fu  celibe , e desiderò , che  tutti  lo  imi- 

ta ai  Crocesegnati  io  quella  occasione , tasserò . 11*  ;o8.  Altamente  commenda  i 

pre- 
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pregi  della  Tergìnità  > e della  continenza, 
e le  consiglia  . ivi.  e (i8.  seg.  Comando 
da  lui  imposto  ai  contusati  di  non  cer- 
care lo  scioglimento  del  vincola  matri- 
moniale malamente  interpretato  dai  Ve- 
scovi di  Trullo.  II.  (18.  Inculca  la  sog- 
gezione alle  Potesià  più  sublimi , ed 
esorta  a pregare  per  i Re,  e per  le  per- 
sone costituite  in  dignità.  II. do;. seg. 

Paolo  II.  Rom.  Pont,  ricusa  il  tributo  fat- 
togli presentare  da  Ferdinando  I,  Re  di 
Sicilia,  perchè  non  era  nella  sua  totalità. 
Minaccia  di  deporre  quel  Re  dal  Trono 
nel  caso  che  si  collcgassc  col  Turco, 
ivi . 

Paolo  III.  Rom.  Pont,  infeuda  ai  suoi  con- 
giunti Nepi,  e Camerino,  lo  Stato  di 
Castro,  e Roncislione,  e poi  il  Duca- 
to di  Parma  , e Piacenza  . 11.  I4«.  8.  Isti- 
tuisce la  Congregacione  dei  Cardinali  Su- 
premi, e Generali  Inquisitori.  II.  ii5S. 
Fissa  la  forma  del  Tribunale  del  S.  Ut- 
fizio  di  Roma.  II. 468. 

Paolo  IV.  Rom.  Pont,  prima  chiamato  Gian- 
pictro  Carafa  da  Giulio  11.  fatto  Vesco- 
vo di  Chicli.  11.106.  Con  S.  Gaetano, 
e due  altri  compagni  fonda  la  Congre- 
gazione dei  Chierici  Regolari  nominali 
Teatini,  ivi.  Nel  sacco  di  Roma  sotto 
Clemente  VII.  soffre  gravissimi  strapaz- 
zi, ed  è in  prossimo  pericolo  di  esser  uc- 
ciso,, e di  morire  d’inedia.  II.  isj.Crea- 
to  Cardinale  . II.  106.  Promuove  l’istitu- 
zione del  Tribunale  del  S-  Uffizio  di  Ra- 
ma. 11.166.  Non  approva  l’ liifeudazio 
ne  di  Parma  , e Piacenza  . II.  146.  Flet- 
to Sommo  Pont. lice.  II.  106.  Candore, 
e integrità  dei  suoi  costumi , li.  loS.  seg, 
e ii(.  Critiche  circostanze,  nelle  quali 
ei  si  trovò  nel  principio  del  suo  Ponti- 
ficato . II.  io;,  seg.  Sua  lettera  alfctuosis- 
sima  a Carlo  V.lmperadorc . II.  la;.  seg. 

I.  Si  obbliga  a mantenere  la  pace  fra  i 
Principi  Cristiani , a continuare  la  rifor- 
ma , a non  mescolarsi  in  guerre , c leghe 
senza  urgentissima  necessità,  e a non 
infeudare  Terre  della  Chiesa  Romana . 

II.  108.  e i6i.  a.  Dichiara  Regno  l’Isola 
d’ ibernia  ad  istanza  della  Regina  d’In- 
ghiltetri , e del  di  lei  consorte.  II.107. 
Origine  della  discordia  fra  fui,  e l’Impc- 
radore  Carlo  V. , e il  Re  Filippo  II.  di 
Spagna.  II.  ilo.scgg.  Concepisce  gravi 
sospetti  contro  quei  due  Monarchi,  e i 
loro  Ministri , e si  collega  col  Re  di  Fran- 
cia. II.  iij.  seg.  In  ciò  che  appartiene 
-alla  Religione . e alla  coscienza , non  si 
lascia  volgete  da  alcuno  . 11.  ii(.  Fa  una 


promozione  di  sette  Cardinali , la  mag- 
gior parte  sudditi , o dipendenti  di  Ce- 
sare , e del  Re  Filippo.  II.  116.  Perchè 
avesse  per  male  la  tregua  conchiusa  dal 
Re  di  Francia  . II.  itg.  seg.  Pensa  di  ce- 
lebrare un  Concilio  generale  in  Roma 
nella  Basilica  Materanese , e a tale  ciìct- 
to  spedisce  due  Legati , uno  all’  Impcr:;- 
dorc,  e al  Re  Filippo,  l’altro  al  Redi  Fran- 
cia. II.  li;.  Minacciato  diguerra  dal  Duca 
di  Alba  Viceré  di  Napoli  rinforza  i confini 
dello  Stato  Ecclesiastico,!  cerca  espedienti 
per  la  pubblica  quicte.ll.i si.  Ordina,!  am- 
mette una  istanza  contro  i Ministri  di 
Cesare,  e del  Re  Filippo,  e i loro  Pa- 
droni. II.  IS4.  Deputa  Giudici  per  esa- 
minare le  accuse  proposte  nella  detta 
istanza  , ma  non  pronuncia  sentenza , 
e per  qual  ragione.  11.  140.  Ribalte  le 
querele  del  Duca  di  Alba , e propone 
ictrperaincnii  di  pace.  II.  is6.  Assalito 
improvvisamente  dallo  stesso  Duca  si  la- 

Èna  di  lui,  e della  maniera,  con  cui  it 
luca  prendeva  possesso  delle  Città , e 
Terre  della  Chiesa  Romana.  II.  is8.  seg. 
Richiama  tutti  i suoi  Ministri  residenti 
presso  Cesare  , e il  Re  Filippo , dichia- 
ra scomunicati  gli  occupatoli  delle  Pro- 
vincie Ecclesiastiche  di  Marittima,  e Cam- 
pagna , e nella  Messa  del  Venerdì  San- 
to fa  ommettcrc  la  solita  pn^hiera  per 
r linperadnrc • II.  I40.seg.  Rifiuta  di  ri- 
cevere il  censo  offertogli  per  il  Regno 
delle  .Sicilie,  facendogli  attualmente  guer- 
ra li  Feudatario  . II.  Ij7.  Conferisce  al 
Cardinale  Carlo  suo  nipote  tutte  le  fa- 
coltà per  eonchiudeie  la  pace,  r per  ot- 
tenerla manda  un  Nunzio  al  Re  Filip- 
po , impegna  il  Re  di  Portogallo , e in- 
tima un  Giubileo.  II.  tjj.  e i6s.  Appro- 
va i Capitoli  della  concordia  fermata  col 
Duca  di  Alba.  II.  t(j.  teg.Se  foste  con- 
sapevole della  Capitolazione  secreta  in- 
. torno  alla  restituzione  di  Palliano . II. 
1(4.  segg.  Rende  a Dio  private  , e pub- 
bliche grazie  per  la  pace  conchiusa.  11. 
161,  Accoglie  benicnaiBcntc  il  Duca  di 
Alba . II.  !(;.  seg.  Riceve  il  censo  prima 
rifiutato  colle  opportiite  cautele . il.  1J7, 
Pubblica  un  nuovo  Giubileo  per  impe- 
trare da  Dio  una  ferma  concordia  fra  il 
Re  di  Francia  , e quella  di  Spagna , e 
mands  due  Legati  a quei  Sovrani  .11.  i6;. 
a.  Perche  fòsse  inflessibile  nella  determi- 
nazione di  non  remlcre  ai  Colonnest  le 
Terre  confiscate  loro  nello  Stato  Pontifi- 
cio. 11.  i6o.tcg.  6.  Priva  i suoi  nipoti 
di  tutte  le  cariche,  eli  caccia  da  Roma  . 

11.  14>- 
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It.  148.  seg>  Sua  placida  morte»  II.  tSf. 
Trasporlo  del  suo  cadavere  alla  Cappella 
Carafa  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra 
Minerva  , e maonilico  deposito  innalza- 
togli da  s.  Pio  V.  con  nobile  iscrizione. 
II.  i«.  Difeso  dalle  accuse  dell’Anonimo 
Discorsivo.  II.  lod.  sepg-  ^ 

Paolo  V.  Rom.  Pont,  approva  il  sentimen- 
to della  Congregazione  da  lui  deputata 
per  la  riforma  , c moderazione  delle  In- 
diilnvnze.  11.408.  fa  ammonire  Galileo 
Galilei,  e proibirgli  di  sostenere  il  Co- 
pernicano sistema  del  moto  della  Ter- 
ra . II.  44p.  seg.  Sua  Costituzione  contro 
la  sediziosa,  ed  empia  dottrina  del  Ti- 
rannicidio . II.  604.  seg.  SI. 

Paolo  Samosatcno  Vescovo  di  Antiochia 
caduto  in  Eresia  ì condannato,  e depo- 
sto . II.  ipo,  e ao;.  Ritiene  per  forza  la 
casa  Vescovile,  ma  alla  fine  nei  discac- 
ciato per  ordine  di  Aureliano  Imperado- 
re . II.  aoj.  j. 

Papa  , e Papi . v.  Pontejict  Kcmuno , e Pdf- 
Itftl  Mcmani- 

Parigi . Facoltà  Teologica  di  Parigi  censu- 
ra l’Istoria  filosofica,  e Politica  dell’ 
Abate  Kaynal,  ma  non  condanna  la  suc- 
cessione della  Chiesa  nello  stato  di  gra- 
zia alla  Chiesa  nello  stato  di  Legge  di 
natura  , c di  Legge  scritta . |.  80.  6.  Co- 
stantemente difende  il  Cattolico  Dogma 
del  Primato  di  giurisdizione  di  s.  Pietro, 
c del  Romano  Pontefice , e rigetta  come 
eretica,  e scismatica  l’opinione  di  colo- 
ro, che  Io  negano,  I,  a: 8.  segg.  Dichia- 
ra , che  per  divino  diritto  la  Papale  po- 
testà è Monarchica.  I,  atd.  Riprova  co- 
me falsa  , empia , scismatica  , distruggi- 
trice  della  libertà  Ecclesiastica  , ed  ecci- 
tatrice , e fomentatrice  della  tirannica 
empietà  la  proposizione  di  Lutero , nel- 
la quale  si  attribuiva  ai  Principi  Laici 
la  facoltà  di  togliere  le  immunità  accor- 
date alle  persone , e alle  cose  degli  Ec- 
clesiastici . II.  JS4.  p. 

Pau<re . Significato  di  questa  voce  nelle 
Sacre  Scritture  , 1. 179*  seg.  is. 

Paitcrt , nome  adoperato  non  solo  dagli 
Autori  profani,  ma  eziandio  dai  Scritto- 
ri divinamente  ispirati  per  denotare  l’eser- 
cizio di  suprema  potestà  reggitrice.  I, 
179.  seg. 

Patrimoni  dalla  Chiesa  Romana  posseduti 
in  quasi  tutte  le  parti  del  Mondo  allora 
conosciuto  prima  dell’ottavo  Secolo.  II. 
114.  seg.  I.  Molti  di  questi  rammentati 
nelle  lettere  di  s.  Gregorio  Magno , e nel- 
la di  lui  vita  scritta  da  Giovanni  Dia- 
Tcm.ll. 


cono,  e fra  gli  altri  sette  post!  nelle 
Provincie  delle  due  Sicilie.  II.  atj.  seg. 
}.  Per  qual  ragione  da  quel  santo  Pon- 
tefice ne  fosse  aifidata  l’amministrazione 
a persone  Ecclesiastiche  . II.  ti6.  n.  Oc- 
cupati, e depredati  dai  Longobardi.  Il.i;7. 
Patrimonio  delle  Alpi  Cozzie  invaso  dai 
Longobardi , e poi  restituito  alla  Chie- 
sa Romana  dai  Re  Ariperto , e Liutpran- 
do . II.  t]7.  ;. 

Patuzzi  Gianvincenzo.  Suo  Opuscolo  del- 
le Indulgenze  perchàla  prima  volta  stam- 

fiato  sotto  nome  di  Niccolò  Giunchi. 
I.  {77.  a.  Lodato  da  Vincenzo  Palmieri, 
ivi.  Ammette  l’esistenza  del  Tesoro , da 
cui  si  traggano  le  Indulgenze , e inse- 
gna , che  queste  rimettono  anche  la  pe- 
na dovuta  a Dio,  e giovano  alle  anime 
del  Purgatorio.  II.  J77.  seg.  a.  Per  ijiial 
motivo  riprovi  le  Tabelle,  nelle  quali  di- 
cesi  : lnJiilfrnza  iella  Uierazleat  Ji  an’ 
anima  dei  Petrgaicrlo , ovvero  : if 

Hieratic  le  anime  del  Pargaferìe , 11,410.7. 
Pelagio  I.  Rom.  Pont,  concede  al  Vesco- 
vo di  firenze  la  licenza  di  ordinare  Dia- 
cono uno , che  dopo  la  morte  della  mo- 
g'ie  crasi  unito  con  altra  donna  in  qua- 
lità di  concubina,  comandando,  che  la 
concubina  tosse  racchiusa  in  un  Monaste- 
ro. II.  s tS.  1 7. 

Perfezione  Cristiana  in  che  essenzialmente 
consista  • 11.  soo.  Si  può  conseguire  , seb- 
bene con  maggiore  difficoltà,  ancora  da 
chi  abbonda  di  mondane  ricchezze . ivi. 
Non  sussiste  , che  ove  è maggior  po- 
vertà, ivi  sia  maggior  perfezione,  anzi 
una  somma  perfezione  à compatibile  coti 
una  grande  opulenza.  II.  481.  6.  Alla 
perfezione  propria  del  Clero  non  ripugna 
il  possedimento  di  fondi , e di  Signorie 
temporali . ivi. 

Petavio  Dionisio.  Suo  detto  sconciamente 
troncato  dall’Anonimo  Riflessionista . II. 
;dt.  n. 

Piatti  Giuseppe  coll’autorità  delle  Scrittu- 
re Vaticane,  e dei  Libri  della  Camera 
Apostolica  smentisce  il  racconto  del  Guic- 
ciardini, e del- Soave  degli  cmoliimentt 
ricavati  dalle  Indulgenze  da  Leone  X. 
donati  alla  sua  sorella  Maddalena . Il, 
^60.  8. 

Picinino  Giacomo , Predicante  Calvinista . 
Sue  calunnie  contro  la  pratica  della  Chie- 
sa d’imporre  talvolta  per  l’acquisto  del- 
le Indulgenze  il  peso  della  limosina , e 
contro  la  Legge  del  Sacro  Celibato  con- 
futate dal  Cardinal  Gotti.  11.  jtj,  seg. 
e J+th  *cgg. 
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Platina  Bartolomeo  ^er  ordine  di  Sisto  IV. 
rcf;islra  i Diplomi  degl*  Impcradori . e 
altri  illustri  monumenti  ricuardanu  la 
Sede  Apostolica.  I.  ]><■  Detto  da  lui 
riferito  fra  i proverbi  attribuiti  a Hio  II., 
alterato  dall’Anonimo  Discorsivo,  e di 
nessun  peso  contro  la  Legge  del  Celi- 
bato. II.  (fi.  seg. 

S.  Hietro  Principe  degli  Apostoli  il  primo 
fra  essi  per  Celeste  rivelazione  conosce, 
e il  primo  contessa  la  Divinili  di  Gesù 
Cristo.  I.  ida.  tiS{.  scg.  n.  169.  seg. 7.  e 
170.  8.  Da  Gesù  Cristo  è prescelto,  e 
cosiituiio  suo  Vicario,  e Capo  visibile 
della  sua  Chiesa  . I.  a.  t.  e tda.  Passi 
del  Vangelo,  che  ciò  confermano.  I. 
itx.  seg.  Cavitlazioni  degli  Eretici,  e 
del  finto  Giustino  Febbronio  per  elu* 
derne  la  (orza  accennate  , e disciolte  . 
1.  idj.  segg.  Testimonianze  dei  Padri 
tanto  Greci,  quanto  Latini,  i quali  ri- 
feriscono alla  persona  di  s.  Pietro  le  pa- 
role di  Cristo:  Tu  et  Pctrut  SCQ-  Egoro- 

favì  &c.  Fatee  &c.  e professano , che  a 
ui  a preferenza  degli  altri  Apostoli  fu 
promesso,  e dipoi  conferito  il  Primato 
in  premio  della  sua  confessione , e del 
suo  amore.  I.  idt.  segg.  4-  srg.  7*  e 
S74.  segg.  4.  e {.Il  Primato  a lui  con- 
ferito  non  fu  di  semplice  ordine,  ed  ono. 
re,  ma  eziandio  di  vera  potestà,  e giu- 
risdizione. 1. 177.  segg.  ni  da  terminare 
in  lui,  ma  da  passare  ai  suoi  successori 
1 Romani  Pontefici.  |.  iSj.  seg.  In  vi- 
gore del  Primato  egli  fu  superiore  agli 
altri  Apostoli,  ed  eboe  autorità  maggio- 
re di  essi  nel  reggimento  della  Chiesa 
universale.  I.  itj.  Appellato  da  Cristo 
Cela,  cioè  frait  pietra.  I.  184.  ;.  e i8s. 
j.  Sopra  di  lui  fondata  la  Chiesa  come 
sopra  fondamento  primario  tra  i secon- 
dar). I.  idi.  y.  id;.  segg.  n.  170.  seg.  e 
17].  d.  Principio  dell’unità  deila  mede- 
sima Chiesa.  I.  idd.  n.  e 171.  d.  Per  di 
lui  mezzo  il  Signore  comunica  agli  altri 
i suoi  doni . I.  id7.  n.  e le  chiavi  del 
Regno  dei  Cicli.  1.  i8s.  }.  Eletto  da 
Dio  per  annunziare  alle  Genti  il  Van- 
gelo predica  il  primo  ai  Gentili  Gesù 
Cristo.  I.  78.  seg.  e continua  a predi- 
carlo anche  drmo  la  convenzione  con  i 
SS.  Paolo,  e Barnaba,  ivi.  Diretto  dal- 
la divina  Provvidenza  ti  trasferisce  a 
Roma,  vi  fonda  la  Cattedra  Episcopa- 
le, e la  regge  fino  alla  morte.  I.  181. 
]•  18S.  ].  e 118.  Versa  in  seno  della  Chie- 
sa Romana  la  sua  dottrina,  le  dona  il 
suo  sangue , e le  lascia  la  tua  spoglia , 


I-  IV.  e a]f.  PaKe  tutpora  il  gregge  di 
Cristo.  I.  i7d.  n.  Ha  parlato,  e parla 
per  la  bocca  dei  tuoi  successori . I.vi  i. 
e III.  Vive,  e presiede  nella  sua  Sede, 
e manifèsta  la  verità  della  Fede , a chi 
la  chiede.  I.  189. n.  ed  esercita  il  giudi- 
zio ji  legare,  c di  tciorrc.  I.  loi.  In- 
culca l’obbedienza,  la  sommissione,  e 
il  rispetto  ai  Sovrani  temporali  .1.  iv. 
II.  doi.  seg.  Su  qual  fondamento  ei  ven- 
ga riguardato  come  istitutore  delle  Chie- 
se del  Regno  di  Napoli , II.  i]}.  I Po- 
poli Occidenlali  sono  tenuti  a venerarlo 
più  specialmente  che  gli  altri  Apostoli  . 

I.  171.  n.  Titoli  onorevoli  a lui  dati  dai 
Padri  della  Chiesa.  I.  iti.  exi.  n.  idf. 
seg.  n.  e i<9. 1.  In  qual  senso  dicami  a 
lui  conseguati  tutti  t Regni  del  Mondo. 

II.  I9I. 

S.  Pietro  Criaologo  Vescovo  di  Ravenna 
esorta  Eutiche  ad  obbedire  ai  Decreti 
della  Sede  Apostolica  ripetendone  la  fer- 
mezza , e la  verità  dall’  assistenza  di  s. 
Pietro , e dichiara  non  potere  i Vescovi 
senza  il  Romano  Pontefice  trattare  le 
materie  di  Fede.  1. 1S9.  n. 

Pietro  di  Leone  di  schiatta  Ebrea  Cardi- 
nale di  s.  Maria  di  Trastevere  dai  Car- 
dinali contrari  a Innocenzo  II.  intruso 
nella  Sede  Apostolica  si  fa  chiamare  Ana- 
cleto secondo.  I.  jid.  Accorda  a Kujv- 
iero  II.,  e ai  tuoi  successori  il  titolo 
i Re,  e obbliga  la  Città  di  Beneven- 
to a prestargli  ajuto.  I.  ]t7.  seg.  Desti- 
na il  Cardinal  Conti  per  assistere  alla 
di  loi  coronazione.  I.  ;i8.  Lo  costitui- 
sce Avvocato  della  Chiesa  Romana , e 
Patrizio  dei  Romani , e gli  concede  la 
Città  di  Roma  col  tratto  di  Terra , che 
ti  stende  tino  alla  Sicilia.  I.  ]i9.  seg. 
Cosa  importasse  questa  concessione  . ivi. 
4.  Muore  disperatamente.  I.  }17.  Rifles- 
sioni dell’  Anonimo  Discorsivo  sopra 
l’Investitura  da  questo  Antipapa  confe- 
rita a Ruggiero  convinte  d’inesattezza  , 
e di  malignità.  I.  J19.  segg. 

Pietro  di  Luna  Cardinale  del  partito  di 
Clemente  VII.  Antipapa  surrogato  a lui 
col  nome  di  Benedetto  XIII.  continua 
Io  scisma.  II.  17.  Suoi  maneggi  per  oc- 
cupare Roma,  e sue  tergivcrsnzioni  , e 
frodi  per  deludere  Gregorio  XII.  Rom. 

. Pont.  II.  ]i.  Seg.  £'  depoito  dal  Conci- 
lio di  Costanza.  II.  44.  48.  8.075.  Per 
mire  politiche  ancora  dono  la  solenne 
tua  deposizione  favorito  da  Alfonso  Re 
di  Aragona,  e di  Trinacria  . II.  }i.  seg. 

Pietro  da  Osma,  Sua  proposizione,  nella 

qua- 
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quiTe  li  n;giva  ai  Romano  l’ontHìce  la 
potestà  di  rimettere  la  pena  del  Purga- 
torio con  altre  da  Sisto  IV.  condannata. 
II.  J74- 

Pietro  delle  Vigne  Segretario  di  Federigo 
II.  Imperadore  scrive  lettere  contume- 
liosissime , e calunniosissime  a nome  del 
suo  Padrone  contro  Gregorio  IX.  Rom. 
Pont.  I.  {84.  In  un’Assemblea  adunata 
in  Padova  si  sforza  provare  la  nullità 
della  sromiinica  dal  predetto  Gregorio 
fulminata  contro  Federigo  fbndandiisi  su 
^Ise , ed  erronee  supposizioni,  ma  non 
li  riesce  di  persuaderlo  a gran  parte 
et  Padovani . I.  408.  seg.  }. 

Pietro  Re  di  Aragona  sollecitato  da  Mi- 
chele Paleologn , dalla  sua  moglie  Co- 
stanza, e dat  Siciliani  ribellatist  al  Re 
Carlo  I.  si  porta  in  quell’isola.  I.  ffp. 
tegg.  Illegittimamente  net  coronaioRe 
dal  Vescovo  di  Cediti.  |.  |<a-  Con  tut- 
ti i suoi  fautori , e aderenti  è scomuni- 
àto  da  Martino  IV.,  e privato  ancora 
dei  Regni  di  Aragona , e di  Valenza . 
ivi.  Muore . I.  764.  Contrasto  dei  Scrit- 
tori quanto  alle  ultime  sue  dispetsizio- 
ni  per  rapporto  alla  Sicilia . ivi. 

Pietro  figlio  di  Federigo  fa  istanza  per  es- 
sere investito  del  Regno  di  Trinacria , 
malattia  istanza  t rigettata.  1.787. seg- 
Scomunicato  col  suo  fratello  Giovanni , 
e i suoi  partilanti.  1.  f8p.  Sua  morte. 
I.  5 PO. 

Pio  II.  Rom.  Pont.  , avanti  Enea  Silvio 
Piccoloinini , da  secolare  stando  in  Ba- 
silia  dice,  scrìve,  e opera  molle  cose 
contro  Eugenio  IV. , e contro  l’aulorì- 
tà  della  Sede  Apostolica  da  lui  poscia 
riprovate  a piedi  del  medesimo  Euge- 
nio. II.  jd8.  e ritrattate  con  una  solen- 
ne Bolla.  II.  770.  seg.  Suoi  detti  riguar- 
do al  mairifflonitf  dei  Preti  non  suffra- 
gano alla  causa  dell’Anonimo  Discorsi- 
vo, e degli  Anticelibatari.  II.  770.  tegg. 
Con  quali  condizioni , e dichiarazioni , 
e per  quali  motivi  concedesse  l’Investi- 
tura della  Sicilia,  e della  Terra  di  qiià 
dal  Faro  a Ferdinando  figlio  naturale  di 
Alfonso  . II.  87.  segg-  Risposte  risolute 
da  lui  date  agli  Amoasciatorì  di  Ferdi- 
nando, e a quelli  di  Renato  d’Angiò, 
e di  Órlo  VII.  Re  di  Francia  in  occa- 
sione della  mentovata  Investitura . II. 
ti.  j.  87.  7.  e 88.  seg.  9.  Passi  di  due  sue 
lettere,  una  a Renato  d’Angiò,  l’altra 
a Carlo  Re  di  Francia . II.  87.  seg.  d.  e 
7.  Assiste  Ferdinando  contro  le  armi  di 
Renalo . II.  8p. 


Pio  IV.  Rom.  Pont,  dichiara  di  aver  proce- 
duto con  somma  ripugnanza  di  animo  al- 
la condanna  del  Cardinale  Carlo  Carafa . 
II.  i«S.  n.  In  quella  causa  fu  ingannalo 
in  piò  cose  dal  Fiscale  Palanlicri.  ivi. 
Manifestaai  Legali  del  Concilio  di  Tren- 
to essere  tua  intenzione,  che  si  abolis- 
se il  Mestiere  dei  Questori  delle  Indul- 
genze. II.  }dd.  14.  Fiirmola  della  profes- 
sione di  Fede  da  lui  prescritta  ricevuta , 
e usala  in  tutta  la  Chiesa  Cattolica , 
I.  117. 

S.  Pio  V.  Rom.  Pont,  prima  Michele  Gbi- 
seglieri  da  Paolo  IV.  nella  seconda  pro- 
mozione disegnato  Cardinale,  e poscia 
fatto  nella  terza  . II.  iid.  tf.  Innalzato 
al  Sommo  Pontificato  colle  parole  ■ e col- 
leopere  manifesta  l’alta  stima,  che  esso 
aveva  per  quel  Pontefice.il.  187.  seg.  Non 
per  mera  gratitudine  a Paolo  IV. , ma 
per  giustizia  dopo  un  maturo  esame  re- 
stituisce il  Cardinal  Carlo  Carafà , e il 
suo  fratello  condannaci  sotto  Pio  IV,  al- 
la prìstina  dignità,  e stato  per  quanta 
poteva.  11.  id7.seg.  Condanna  molti  ar- 
ticoli di  Bajo . V.  Bajc  Micbtìt . Pubblica 
il  Catechismo  Romano , e prescrive  ai 
Pastori  delle  anime  di  servirsene  per  la 
istruzione  dei  Fedeli . II-  j8a.  e j8p.  {. 

pio  SESTO  Rom.  Pont,  felicemente  re- 
gnante destinato  da  Dio  a governare  la 
sua  Chiesa  in  pericolosissimi  tempi , e 
perciò  arricchito  delle  sublimi  doti  neces- 
sarie a tal  uopo,  l,v.  s,g.  Sua  ferma  fidu- 
cia nel  patrocinio  dei  Principe  degli  A- 
postoliS.  Pietro,  della  cui  dignità  non  me- 
no che  dello  zelo , e dell’  amore  per  la 
Chiesa  è erede,  I,  vi, seg.  Per  la  di  lui 
bocca  S,  Pietro  parla , e lO  itinua  a con- 
fermare i fratelli  , e a pascere  l’oeiledi 
Cristo.  |.  VII.  Condanna  I’  indiscreto  si- 
lettzio  dei  Vescovi,  e caldamente  gli  esor- 
ta a sostenere  la  causa  della  Religione  • 
I.  xs.  seg-  li.  Rileva  il  gravissimo  danno  , 
che  so^  la  pubblica  rranqu  Uità  dal  de- 
liri dei  pretesi  Filosofi , e dalla  lentezza 
in  frenare  I’  empietà  dei  Scrittori  mal- 
vagi , e con  ragione  ti  lagna  , che  il  ve- 
leno delle  perverse  dottrine  siasi  insinua- 
to per  fino  nel  Santuario.  I.  177.8.  II. 
787.  Inveisce  contro  le  perverse , e sedi- 
ziose massime  della  libertà , ed  eguaglian- 
za , II.  7yg.  ai.  RaciomanJa  ai  Vescovi 
d’ inculcate  ai  Popoli  la  fedeltà,  e P os- 
sequio ai  loro  temporali  Sovrani,  ll.dod. 
n.  Proibisce  lo  scismatico,  ed  tretico li- 
bro intitolato:  Cir  iti  Fjfa.  v.Efbel, 
Convince  il  di  lui  Autore  d’ impostura 
V V V V a nel 


I 


I 


I 


INDICE  GENERALE. 


7o3 

nel  citar:  a suo  favore  i Vescovi  della 
Francia!  I.  ai?!  Fa  una  patetica  descri- 
zione della  origine  , e del  progresso  dell’ 
attuale  rivoluzione  di  quei  Regno,  e de- 
gli esecrandi  allentati  commessi  contro 
la  Cattolica  Religione,  c la  sacra  per- 
sona di  Luigi  XVI.,  di  cui  forma  ilca 
rattcre  . II.  587.  5-  5**-  seg.  7.  segg.  jgo. 
Sfg.  I.  e 1.  0,iportunamente  riflette  , che 
se  fossero  stati  attesi  gli  avverlimcmi  da 
lui  dati  nella  Enciclica  spedila  ai  Vesco- 
vi  nel  principio  del  suo  Fonlificato , le 
nassime  perniciose  ai  Re,  ed  ai  Regni 
non  si  sarebl.ero  tanto  inoltrate . Il.ftlj. 
f.  Rimarca  ì pregi  della  Monarchia  • 11. 
fp6.  seg.  14.  af.  Paternamente  accoglie, 
e lihcraimcnte  provvede  alla  sussistenza 
degli  Ecclesiastici  Secolari,  e Regolari, 
e delle  Monache  Francesi  rihiggiatesi  nel- 
lo Stato  suo  temporale . 11.  jtt.  10.  Sua 
Dogmatica  Costituzione , nella  quale  con- 
danna molle  proposizioni  estratte  dagli 
Atti , e Decreti  del  Concilio  Diocesano 
di  Pistola  del  i;Sd.,  e proibisce  lo  stes- 
so libro , e qualunque  libro  o già  forse 
divolgato,  o che  si  divulgasse  in  avve- 
nire  in  difesa  del  medesimo.  1.  xxvji. 
segg. 

Pippiho  Re  dei  Franchi  col  consenso  del- 
la sua  Nazione  intraprende  la  guerra  con- 
tro i Longobardi  a favore  della  Chiesa 
Romana.  II.  aaa.  Dona  alla  medesima 
Chiesa  l’Esarcato,  e la  Peniapoli.  il.  atj. 
Queste  Provincie  non  mai  incorporate  al 
Reg.no  dei  Franchi . II.  114.  Tal  dona- 
zione chiamata  eziandio  restituzione  , e 
perché,  ivi.  Non  può  mettersi  in  dispu- 
ta. II.  181.  Fatta  da  Pippino  in  vita.  II. 
ayi. seg. 

Pomerio  (jiuliano  parla  delle  Decime  , che 
al  suo  tempo  ricevevano  dai  Fedeli  i Mi- 
nistri dell’Altare;  II.  JlJ-a. 

Pontefice  Massimo  presso  gli  antichi  Ro- 
mani da  chi  istituito , e perché  così  chia- 
mato . II.  fji.  Di  lui  autorità  amplissi- 
ma, e carica  perpetua.  II.  ;jd.  segg. 

Pontefice  Romano  quanto  alle  sue  prero- 
gative . 11  Pontefice  Romano  riunisce  in 
se  le  prerogative  di  Vescovo,  di  Metro- 
polita, di  Patriarca,  e di  supremo  Pasto- 
re , e Presidente  della  Cattolica  Chiesa , 
1.  aj4.  8.  e di  Principe  temporale . I.  s70. 
seg.  8.  Per  quattro,  e piò  Secoli  fu  l’uni- 
co Metropolitano  d’Italia.  I.  ifa,  e per 
molli  Secoli  appresso  continuò  ad  eserci- 
tare per  se  l’ autorità  Metropolitica  in 
tutte  le  Provincie , che  formano  il  Re- 
gno delle  due  Sicilie,  1.  ijS.scg- 


Pontefice  Romano  quanto  al  Primato  , che 
a lui  appartiene  sopra  tutta  la  Chiesa  . 
Il  Romano  Pontefice  nella  Cattedra  Epi- 
scopale succede  al  Principe  degli  Aposto- 
li S.  Pietro,  e come  di  lui  successore  per 
divino  diritto , non  per  determinazione 
del  Concilio  di  Cakedonia , né  per  la  no- 
biltà, ed  ampiezza  della  Città  di  Roma  > 
né  per  disposizione  dell’  Impcrauor  Fo- 
ca ha  il  Primato  di  potestà  sopra  tutta 
la  Chiesa.  I.  aSj.segg.  e i)$.  segg. Ciò 
si  dimostra  colle  testimonianze  dei  San- 
ti Padri . I.  187-  segg.  e di  alcuni  Roma- 
ni Pontefici  per  santità , e dottrina  il- 
lustri . 1.194.  segg.  Ili-  con  un  celebre  pas- 
so di  S.  Bernardo  Abate  di  Cbiaravalle  « 
1. 194.  seg.  con  gli  Atti  dei  Concili  ge- 
nerali. I.  iy8.  segg.  deiSinodidi  Costan- 
za, e di  Basilea  . I.  ai4.  aegg.  e del  Cle- 
ro Gallicano.  I.  ai8.  segg.  colle  Censu- 
re della  Facoltà  Teologica  di  Parigi  . |. 
aid- segg.  colla  confessione  di  Lodovico 
Maimburgo.l.  |8J.  e di  Pietro  Gianno- 
ne.  I.  iji.scg-  e con  ì sentimenti  dell’ 
Autore  della  Epitome  Teologica  ad  uso 
della  gioventù  Ecclesiastica  stampata  in 
Napoli . 1.  X.  seg.  1.  dei  Professori  più  ri- 
nomati , che  in  questo  Secolo  hanno  in- 
■rgnato  Diritto  Canonico  nelle  pubbli- 
che Scuole  della  stessa  Città.  !■  ajz.scgg. 
e del  Sinodo  Provinciale  11.  deila  Chiesa 
di  Utrecht  quantunque  scismatica . Il,  a40, 
seg. 

Pontefice  Romano  quanto  ai  diritti  ineren- 
ti al  suo  Primato.  Al  Romano  Ponte- 
fice per  ragione  del  suo  Primato  spelta 
aver  cura  della  Chiesa  universale!.  1x7. 
c 161.  n.  c di  tutte  le  Chiese  partico- 
lari . 1. 195.  n.  e a;t.  pascere  , e gover- 
nare tutti  i Fedeli,  c lutto  l’ovile  di  Cri- 
sto, gli  Agnelli,  le  Pecore,  e gli  stes- 
si Pastori . I- 174.  j.  e 198,  seg,  essere  Pa- 
dre dei  Padri , e Capo  dei  Vescovi  an- 
che radunali  in  Concilio.  1. 19J.  I7.I9S^ 
e aoj.  combattere  I’  Eresie  come  Princi- 
pe , e Maestro  della  Cattolica  Fede . |. 
193.  17.  non  essere  soggetto  se  non  al 
giudizio  di  Dio.  1. 194.  n.  e 136.  Riceve- 
re da  tutte  le  Provincie  del  Cristianesi- 
mo le  rehazioni delle  controversie  riguar- 
danti la  Fede , e il  Costume , c proferi- 
re sopra  di  esse  decisioni  irrctrattabili  , 
c infallibili.  I.  194.  segg.  18.  e X3«.  ren- 
dere la  sanità  alle  membra  della  Chiesa 
allontanando  da  loro  il  contagio  della 
Eretica  peste  eoa  i rimedi  della  dottrina 
Ortodossa  . I.  105.  3.  intimare  t Concilj 
generali . 1.  x.  a.  aio.  seg.  233,  seg. , c r.I. 

UO- 
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trove.  Il-  iSf-  »«(!?•  pf«icdervi  in  peno- 
na,  o per  mezzo  dei  suoi  Lcirnii  . I>  ij+- 
avere  in  essi  la  premgafiva  della  relazio- 
ne , e del  voto . ivi.  iraslcrirli , e scio- 
glierli. I.  all.  e confermarli.  I.  i?«.  ri- 
servare a se  le  cause  dei  delitti  piu  atro- 
ci.  I.  atz.  e le  ordinazioni  delle  digni- 
tà mar>!'inri , ed  elettive  della  Chiesa  , 
e le  collazioni  degli  altri  benciiz;.  II. 
jop.  punire  i Vescovi  contumaci , che 
non  risiedono  nelle  loro  Diocesi  | o so- 
no rei  di  Concubinato  , fino  a deporli 
dal  Vescovato.  |.  iij.  e quelli , che  sen- 
za legittimo  impedimento  non  interven- 
gono ai  Concili  da  lui  intimati . I.  ajp. 
scg.  conoscere  le  cause  maggiori.c  conse- 
guentemente quelle  della  condanna . e de- 
posizione dei  Vescovi . I.  tij.  II.  joi. 
seg.  4-  limitare  la  loro  giurisdizione  a 
craniune  vanMggio  della  Chiesa.  I.  151. 
ed  esimere  da  essa  gli  Ordini  Regola- 
ri. II.  Jid.  concedere  le  Indulgenze  a 
tutti  i’  Cristiani . I-  atd.  essere  centro 
della  Cattolica  unità.  I.  aij.  promuove- 
re rosservanza  dei  Canoni.  I.  jja.  for- 
mare Decreti , c Decretali  o per  con- 
formare i Dogmi  della  Religione  , o per 
rimettere  nell’antico  vigore  la  discipli- 
na , o per  variarla . ivi . dispensare  per 
giusti  motivi  dalle  Leggi  Canoniche . ivi. 
fare  in  qualunque  parte  i Pontificali.  I. 
ijd.  ammaestrare  la  Chiesa  universale 
nelle  materie  della  Fede,  e del  costume 
con  insegnamento  infallibiJe . ed  a cui 
tutti  i Fedeli  debbano  prestare  l’osse- 
quio anche  interno  della  loro  mente  . I. 
Iti.  e a}<.  avere  il  titolo  di  Vescovo 
Kcumeriico  nel  senso  del  Concilio  di 
Calccdonia.  L it«.  destinare  Legati  in 
tutte  le  parti  del  Cristianesimo,  e per 
mezzo  loro  esercitarvi  la  sua  giurisdizio- 
ne. I.  1J4.  5.  lyj.  n-  e J=*l-  II-  srg-  e 
618.  segg.  esigere  da  tutta  la  Chiesa  gli 
alimenti,  e la  congrua  necessaria  per 
conservare  la  sua  autorità,  il.  ^10.  c ac- 
cordare le  licenze  di  erigere  privati  Ora- 
tori , di  leggere  libri  contrari  alla  Reli- 
gione, di  entrare  nella  Clausura  delle 
Moniche,  di  celebrare  Messa  colla  par- 
rucca, di  ottenere  pii  benefizi  residen- 
ziali , e di  contrarre  matrimoni  fra  pa- 
renti, ed  affini  in  certi  gradi.  II.  JI7. 
seg.  V.  China  Kcwaaa,  e itdt  /dptuo~ 
ÌUt. 

Pontefice  Romano  quanto  al  diritto  di  ri- 
cevere le  appellazioni . Appellazione  co- 
sa sia  , e per  oual  motivo  introdotta  , 
C approvata  dalle  Leggi  Civili,  a Cano- 
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niche . I.  S47.  Come  dal  Primato  di  giu- 
risdizione del  Romano  Pontefice  nasca 
il  diritto  di  ricevere  le  appellazioni  nel- 
le materie  spettanti  alla  Chiesa  da  tut- 
te le  Provincie  dell’Orbe  Cattolico,  e 
dall’  esercizio  di  questo  diritto  si  con- 
fermi l’esercizio  del  predetto  Primato  . 
1.  XI.  n.  e 148.  Tal  diritto  conferito  a 
s.  Pietro , e ai  Romani  Pontefici  di  lui 
successori  da  Gesù  Cristo , e non  dai 
Sinodi  , e dai  Papi  esercitalo  anche  pri- 
ma del  Concilio  di  Sardica  . 1. 149.  segg. 
riconosciuto . e dichiaralo  dal  mentova- 
to Concilio.  I.  api.  segg.  come  pure 
dal  Concilio  li.  generale  di  Lione . 1- 
Ito.  Ignoranza,  o mala  fede  dell’  Ano- 
nimo Ì7iscorsivo  nell’ asserire  , che  ab 
antiqno  non  vi  erano  ricorsi , o appelli 
alla  Sede  Apostolica  > e livore  di  lui  con- 
tro la  stessa  Sede  nel  commendare  la 
soppressione  dei  ricorsi , o appelli  alU 
medesima,  I.  ipg.  7. capj. 

Pontefice  Romano  quanto  alla  Beatificazio- 
ne dei  Servi  di  Dio , e alla  Canonizza- 
zione dei  Beati-  Costume  di  ragguaglia- 
re il  Sommo  Pontefice  del  culto  decre- 
tato ai  Martiri,  e di  trasmettergli  copia 
degli  Atti  del  loro  Martirio  osservato 
fino  dai  tempi  più  rimoli  della  Chiesa. 
I.  J04.  scg.  stesso  sistema  tenuto  ri. 
guardo  ai  Confessori  - I.  jop.  Per  la  Ca- 
nonizzazione, ia  quale  porla  l’estensio- 
ne del  culto  alla  Chiesa  universale,  ri- 
chiesto sempre  il  consenso  tacito  , o 
espresso  del  Papa.  ivi.  Se  il  giudizio, 
che  proferisce  il  Pontefice  nella  Beatifi- 
cazione dei  Servi  di  Dio,  e nella  Cano- 
nizzazione dei  Beati , sia  infallibile , e 
appartenga  alla  Fede.  I.  jod. seg. 

Pontefice  Romano  quanto  alla  potestà  so- 
pra l’elezione , la  conforma , l’istituzio- 
ne , e la  consacrazione  dei  Vescovi . Ele- 
zione dei  Vescovi  di  Occidente  regolata 
sempre  coll’autorità  della  Sede  Apostoli- 
ca . v.  Vtuctl  in  quamo  atta  Uro  ele- 
zioni. Riserva  delta  provvista  delle  Chie- 
se Arcivescovili,  e Vescovili  nelle  Pro- 
vincie Occidentali  , e particolarmente 
nell’Italia,  ristabilimento  del  dirittohn- 
ticamente  esercitato  dai  Romani  Ponte- 
fici. 1. 144.  segg.  Motivi  gravissimi , che 
mossero  i Papi  a riservarsela.  I.  448. 
Cinque  casi  espressi  nel  nuovo  Diritto 
Canonico , nei  quali  l’eiezione  del  Ve- 
scovo appartiene  al  Papa . I.  147.  seg.  f. 
Controversie  circa  l’ elezioni  Vescovili 
fino  dai  tempi  più  antichi  portate  alla 
$cdc  Apostolica,  I.  jj4.  Confermazione 

dell’. 


INDICE  GENERALE. 


7 IO 

dell’ elezioni  Vescotili  di  qualsivogli» 
Provincia  di  Occidente  per  antichissimo 
privativo  diritto  spettante  al  Romano 
Pontefice.  I.  ijo.  Nccessiili  di  ricevere 
da  lui  o immediatamente,  o mediatamen- 
te l’istituzione  Canonica  per  avere  giu- 
risdizione. I.  II7.SCBS.  Vescovi  istituiti 
dal  Papa  legittimi , e veri  Vescovi.  I.m. 
Gran  numero  di  Vescovi  ordinati  dai 
Papi  nei  primi  secoli  . 1. 144.  te^.  Vica- 
ri della  Sede  Apostolica  incaricati  di  non 
permettere , che  si  ordinasse  alcun  Ve- 
scovo senza  il  loro  consentimento . I. 
1(4.  Vescovi  eletti  delle  Chiese  delle  due 
Sicilie  da  Costantino  Magno  fino  a Va- 
lentiniano  III.,  e dipoi  ancora  sino  al- 
la fondazione  delle  Metropoli  ordinati  in 
Roma  dal  Papa , o fuori  di  Roma  per 
di  lui  delegazione.  I.  ijS.seg.  S.  Boni- 
focio  Vescovo  di  Magonza  ordinato  da 
s.  Gregorio  II.  in  Roma  con  solennis- 
simo giuramento  professa  fedeltà , ed  ob- 
bedienza alla  Santa  Sede.  1.  tip.  Obbli- 
go di  trasmettere  al  Papa  l’esame,  e la 
professione  della  Fede  delle  persone  da 
promuoversi  al  Vescovato , v.  Ccnciìio 
di  Trento.  Se  i Romani  Pontefici  al  pre- 
sente potrebliero  star  sicuri  in  coscienza 
servendosi  generalmente  dei  Metropoli- 
tani per  la  confermazione,  C istituzio- 
ne dei  Vescovi.  1. 157- 
Pontefice  Romano  quanto  al  dominio  dei 
Stati  a lui  temporalmente  soggetti.  Al 
Romano  Pontefice  i lecito  aver  dominio 
sovrano  di  Stati  temporali . 11.  aoS.  e sat. 
Sentimento  contrario  ripiovato dalla  Chie- 
sa come  eretico.  II.  aog.  e a44.  Per  un 
tratto  della  divina  Provvidenza  e coll’ 
assistenza  della  medesima  i Romani  Pon- 
tefici hanno  acquistata,  e conservata  la 
temporale  Sovranità . 11.  S7>.  Di  lei  ori- 
gine, e titoli,  che  la  giustificano  . II. 
jaa.  segg.  Questi  titoli  da  quali  Scritto- 
ri singolarmente  esposti , e difesi  contro 
i nemici  della  Chiesa  Romana . II.  aaj. 
}.  (pesilo:  Se  utile  tia,  0 iamioio  olla 
Cbiesa , thè  i Romani  pontefici  abHano 
dominio  temporale  di  Città , e di  Trovin- 
eie  in  qual  maniera  sciolto  dal  Conte  Al- 
fonso Muzzarclli.  11.  144.  segg.  Obbligo 
dei  Papi  di  conservare , difendere , e ri- 
cuperare le  Regalie  di  s.  Pietro.  11.  147. 
e di  ogni  Vescovo,  e Cardinale  di  pre- 
stare loro  in  ciò  auistenza,  salvo  il  suo 
ordine.  I.  i]j.  seg.  II.  Z47.  l.  Per  con- 
servarle , difenderle , e ricuperarle  posso- 
no ì Romani  Pontefici  far  uso  anche 
delle  armi  materiali , valendosi  dell’  ope- 


ra altrui . I.  i6é.  segg.  Di  undici  Papi  da 
s.  Gregorio  II.  fino  al  regnante  Sommo 
Pontefice  ascritti  ai  Fasti  dei  Santi , e 
di  due  decorati  del  titolo  di  Beati  nes- 
suno pensò  mai  di  rinunziare  alla  tem- 
porale Sovranità,  anzi  tutti  furono  im- 
pegnati in  mantenerla.  II.  14I.  >•  Usur- 
pazione dello  Stolto  temporale  della  Chie- 
sa Romana  uno  dei  principali  articoli 
del  progetto  formato  dalla  miscredente 
filosofia  contro  la  Cattolica  Religione 
appoggiato  dall’Anonimo  Discorsivo  Ri- 
flessionista  . II.  <07.  e dio.  seg. 

Pontefice  Romano  quanto  al  diritto  d’ in- 
vestire del  Regno  delle  Sicilie.  Titoli  in- 
contrastabili di  questo  diritto.  II.  aid. 
seg.  confermati  dall’  esercizio  del  mede- 
simo colle  Investiture  date  per  tanti  Se- 
coli incominciando  da  S.  Leone  IX.  fino 
a Clemente  XIII. , da  cui  la  ricevi  Fer- 
dinando IV.  al  presente  regnante.  I.  a;8. 
segg.  II.  I.  segg.  e riconosciuto  non  so- 
lamente da  tutti  i Principi  ossequiosi  al- 
la Santa  Sede , e nominatamente  da  Fi- 
lippo II.  Re  di  Spagna.  II.  ijj.  c da 
Carlo  III.  Re  prima  delle  due  Sicilie , e 
poscia  di  Spagna,  padre  del  regnante  Fer- 
dinando. li,  aap.  seg.  ma  eziandio  dai  di 
lei  nemici,  come  da  Arrigo  V.  padre  di 
Federigo . I.  }4p.  seg.  da  Federigo  suo 
figlio.  I.  j;o.  da  Currado  figlio  di  Fede- 
rigo. 1.417.  0 4òs.  c per  altri  tralascia- 
re da  Manfredi  figlio  naturale  di  Fede- 
rigo, e fratello  di  Corrado . I.  4>;.  c 487. 
seg.  Follie , e imposture  dell’  Anonimo 
Discorsivo  contro  tal  diritto  rifiutate . v. 
Inteititure  delle  Sicilie. 

Pontefice  Romano  quanto  alla  potestà  in- 
diretta nel  temporale  per  rapporto  allo 
spirituale.  Fondamento  di  questa  potestà 
I.  XIX. n.  difesa  dai  Teologi,  e Canoni- 
sti comeSpagnuoli,  cosi  stranieri.  I.xvi a i. 
seg.  ij.  e supposta,  ed  approvata  dai 
Concili  anche  generali . I.  xix.  n.  Propo- 
sizione contraria  con  qual  nota  qiialifà- 
cata  da  una  Congregazione  di  Teologi 
sotto  Innocenzo  X,  ivi , 

Pontefice  Romano  quanto  alla  tua  elezio- 
ne , e consacrazione . Libertà  della  ele- 
zione del  Romano  Pontefice  confusa  dall* 
Anonimo  Discorsiva  colla  libertà  della 
consacrazione.  II.  tSZ.  Altri  di  lui  abba. 
gli  nell’  assegnare  l’origine , e l’epoca  del 
nciiperamento  della  libertà  di  consacra- 
re il  Pontefice  eletto  senza  il  consenso 
dell’Imperadore,  o Re  di  Germania,  e 
la  presenza  dei  tuoi  Messi . II.  agg.  seg. 
In  qual  senso  il  Yen.  Cardinale  Baronie 
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dica  calere  ifata  da  S.  Gregorio  VII.  rì« 
atahilita  la  libertà  della  elezione  del  Ro^ 
mani  Pontefici.  11.  i8^.  v«  Aicteià  //•  e 
S,  Qr'%crio  I //. 

Poniefiu  Romani  hanno  tempre  proccurato 
di  conciliare  la  pace  fra  i Principi  Cat> 
tolici.  I.$7*i.  L'*ntaai  dall’ arrogarsi di> 
spntismo  sulla  Chiesa  ^preservarono  i di« 
ritti  dei  Vescovi  da  essi  riguardati  come 
Fratelli»  l«i]7»  Con  istituire  le  Mctropo- 
Ji  in  Italia  commiscro  ad  altri  l’esercizio 
di  una  parte  della  potestà»  che  nelle  Chie- 
se Italiane  essi  iminedìatamenie  per  se 
esercitavano,  e concedendo  jl  Pallio  ai 
Klctropolitani  non  ne  circoscrissero  l’or- 
dinaria autornà*  ivi.  Non  pieg.’rono  dal 
sentiero  della  verità  nella  via  dell’erro- 
re. 1.104.  Eretici  manifesti  ccssarcbbero 
di  esser  Papi  • I.  xn»  n*  Non  si  sono 
creduti  mai  dispotici  dei  Regni,  e fin’ 
anche  dell*  Impero  , nà  hanno  escluso  i 
Vescovi  dal  coronare  i Sovrani*  II» api* 
Anche  prima  della  pubblicazione  del  nuo- 
vo Codice  di  Leg^i  Sacre  esercitarono  il 
surremo  loro  spirituale  potere  sopra  tut- 
te le  Chiese  del  C attolico  Mondo . Il» 
Sono  amministratori , non  Signori  dei  be- 
ni Ecclesiastici»  11- to?.  Distinsero  sem- 
pre il  Religioso  dal  Politico,  e il  Pon- 
tificato da)  Principato  temporale»  nà  tac- 
ciarono di  Eresia  , e dt  empietà  proposi» 
zimii , che  non  ferissero  la  .Cattolica  cre- 
denza . 11.4^7.  Loro  sollecitudine  allin- 
chè  i Popoli  fossero  imbevuti  delle  mas- 
sime di  obbedienza  , e di  rispetto  verso 
j Sovrani  temporali.  IL  éof.  ^tial  fine 
abbianole  contese  con  essi»  quando  assai 
presto  non  sì  compongono  » 11.  6ié.  teg. 
Calunniati  dall’Anonimo  OiKorsivo  Ri- 
Rcssioiiista  • V*  Ancntmo  , Loro  Serie  da- 
taci dall’Autore  dei  libri  cinque  scritti  in 
verso  contro  Marcione*  I.  i8S.  seg.  j»  e 
da  S.  Agostino  » 1»  ipi.  14. 

Popolazione  » Lo  scemamento  di  essa  non 
e pel  Celibato  degli  Ecclesiastici»  ma  per 
il  molto  lusso  » per  la  mancanza  del  com- 
mercio, per  il  libertinaggio»  e per  altre 
simili  cagioni»  IL  54^»  scg. 

Popolo»  Suo  carattere»  11*  seg. 

Possevino  Antonio  accenna  i vantaggi  ri- 
portati da  molti  Re^ni  » e Stati  per  par- 
te degli  Ecclesiastici  impiegaciin  Politici 
Ministeri  • I.  44.  seg.  7» 

Potestà  del  Principato  temporale»  e dello 
spirituale  » cloro  oggetti»  1. 107*  Da  que- 
ste potestà  è regolato  il  Mondo»  e per- 
ché Cristo  ne  abbia  diviso»  e distinto  gli 
u£z)  • l»io8i  seg»  Noa  sono  per  se  stes- 


se contrarie  • I»  tof.  Esercitate  entro  i 
limiti  loro  da  Dio  prescritti  vicendevol- 
mente concorrono  alla  prosperità  dello 
Stato»  e della  Religione»  ivi»  Possono 
riunirsi  in  una  sola  persona.  Il»  ai8.  Esem- 
pi di  questa  unione*  ivi»  Ecclesiastica 
conferita  da  Gesti  Cristo  agli  Apostoli  » 
e dagli  Apostoli  esercitata  senza  dipen- 
denza dalla  Laica»  derivando  da  Dio»c 
non  dagli  uomini  » 1.  ioa.  Somma  moprìa- 
mente  non  é se  non  quella  di  £>io . L 
109. 7.  Temporale  necessariamente  siibor- 
dinara  alla  spirituale  . 1. 107»  seg.  1*  Va- 
cilla » e in  fine  crolla  dove  s’intacca  la 
giurisdizione  della  Chiesa  » L xv.  Umana 
non  può  istituire»  o annullare  la  Gerar- 
chia fecclcsiastica  » L aaiS.  né  rendere  le- 
cito ciò , che  per  Legge  di  Dio  é ille- 
cito • II.  780.  Émpi  afiirzi  dell’Anonimo 
Discorsivo  per  sollevare  nei  Stati  Catto- 
lici la  Potestà  del  Secolo  contro  quella 
della  Chiesa  » e singolarmente  dd  di  lei 
visibile  Capo  il  Romano  Pontefice  • I*  40* 
11.  dii, seg. 

Poveri  in  Inghilterra  (guanto  scapitassero 
per  la  soppressione  dei  Monasteri  • IL  48^* 

PredÌLazinne  delia  divina  parola  dovere  prin- 
cipale dei  Vescovi.  1.  180.  n. 

Prevcr  Gio»  Battista  incaricato  dal  primo 
Ministro  del  Re  di  Sardegna  di  far  cono- 
sccre  a Pietro  Giannone  i suoi  errori,  e 
di  convertirlo,  e riconciliarlo  colla  Chie- 
sa gl’  intima  di  non  pensare  di  uscir  dì 
carcere,  né  di  mutar  stato  • IL  4^g.  seg. 
Stende  una  sincera  relazione  di  quello, 
che  aveva  osservato , e conosciuto  nei 
sentimenti  dd  predetto  Avvocato  in  vi- 
ta» e in  occassione  della  di  lui  morte* 
ivi. 

Primato  non  di  solo  ordine  » ed  onore  , ma 
eziandio  di  vera  potestà,  e giurisdizio- 
ne ìndispen.'abilmente  necessario  per 
mantenere  nella  Chiesa  l’unità  » fine  del- 
la istituzione  dello  stesso  Primato . L 
iSi.seg.  Da  Cesò  Cristo  conferito  a s* 
Pietro»  e da  s.  Pietro  per  divino  diritto 
passato  ai  di  lui  successori  nella  Sede  dì 
Roma  » v.  .5  » Fictro  Frincipe  éegH  /ipo- 
iteli  » e Fcntcfice  komano  quanto  al  FrU 
matOi  ile  a lui  appartiene.  Diritti,  che 
nascono  da  tal  Primato-  v»  Fantepte  ko^ 
mano  quanto  ai  diritti  inerenti  al  suo  Fri- 
moto  » e al  diritto  di  ritetere  le  appella- 
zioni » Dogma  incontrastabile  della  Cn- 
stiana  Religione  • II.  jcd.  definito  dal 
Concilio  generale  di  Firenze»  I.  sji»  e 
costantemente  professato  anche  da  tutta 
U Chiesa  Greca  prima  dello  scisma  di 
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Fozio.  ivi.  Principali  difensori  di  esso . 
1.  Ito,  la,  e ij,  Cnmbaituto  almeno  in- 
direttamente dall’Anonimo  Piscorsivo . 
I,  i|8,  se);,  e piti  sfacciatamente  da  Giu- 
slino FeMironiOi  e da  altri,  1,177,  a. 

Principato  Sacro  stabilito  da  Gesti  Cristo 
per  la  sussistenza  , e la  conservazione 
della  sua  Chiesa . I,  97,  Sua  forma  Mo- 
narchica , V.  Mcnarihia . Qiianto  utile 
al  Politico.  I,  ICS,  Unito  con  questo 
nella  persona  dei  P pi , v.  fonlefice  Mo- 
titiiKC  quamo  elle  me  preregathe , e quan- 
te al  dcruiuh  dei  Stati  a lui  Uwfcrat- 
meutt  tef  retti . 

Principi  del  Secolo  ingannati  da  coloro  , 
che  si  vantano  di  conservarne  i diritti 
col  diminuire  la  giurisdizione  della  Chie- 
sa. I.  XVI.  11.  Per  esimerli  dal  peccalo 
nelle  intraprese  contro  la  poiesù  Eccle- 
siastica  non  basta,  che  vi  sieno  Autori, 
i quali  attribuiscano  loro  una  potestà 
indiretta  in  tutto  lo  spirituale  secondo 
che  convenga  al  temporale  dello  Stalo . 
ivi.  In  queste  materte  Dio  nel  suo  Tri- 
bunale non  esigerà  da  essi  conto  secon- 
do la  dottrina  di  quelli  Autori , ma  se- 
condo grinsegnamettti  delle  Sacre  Scrit- 
ture , dei  Concili  , delle  Cosiitiizioni 
Pontificie  , e secondo  la  vera  inielltgen- 
za  della  Chiesa,  ivi.  Non  hanno  auto- 
rità alcuna  sopra  la  stessa  Chiesa  . I.ioi. 
neppure  quanto  alla  di  lei  polizìa  este- 
riore. I.  IC7.  e non  possono  abolire  nei 
loro  Stati  la  Legge  dell'Ecclesiastico  Ce- 
libato . II.  49;,  Ili  altre  Leggi  disciplina- 
ri  quantunque  variabili . Il-  ;j7.  A loro 
non  è lecito  farla  da  Principi  dei  Vesco- 
ati , e presiedere  ai  giudizi  Ecclesiasti- 
ci. I.  Ila.  ne  appartiene  il  convocare 
Concili.  II.  188.  (i^iieste  verità  confessa- 
te da  molti  Imperadori . II.  188.  5.  191. 
seg,  5.  e 6,  j{i.  acg.  j.  Chiedevano  anti- 
camente il  Pallio  per  i Metropolitani . 
I.  i;i.  La  nomina  delle  persone  da  pro- 
muoversi al  Vescovato  non  i uii’  antico 
diritto  della  loro  Sovranità  • I.  t jg.  segg. 
Quei  Principi,  che  l’hanno  , la  ebbero  per 
privilegio  della  Sede  Apostolica.  I.  141- 
Chiese  mal  servite  per  aver  alcuni  Prin- 
cipi fatto  eleggere  soggetti  incapaci,  e 
immeritevoli.  I.  i4<.  8.II.  J04.  N^on  no- 
minando quelli  , che  essi  stimino  pii! 
degni,  e più  utili  al  governo  delle  ani- 
me a norma  delle  disposizioni  Canoni- 
che , e dei  Decreti  del  Concilio  di  Tren- 
to, sono  rei  di  colpa  mortale,  e si  ag- 
gravano degli  altrui  peccati.  I.  i;o.  7. 
Per  quali  cagioni  si  movessero  a donare 
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alle  Chiese  beni,  e Stati  temporali.  II. 
194-  segg.  e a confermare  agli  Ecclesia- 
stici le  immunità  personali,  e reali , che 
loto  convenivano.  11.  749.  segg.  Molti  di 
essi  abbracciarono  il  partito  dei  Nova- 
tori per  la  cupidigia  a’impadronirsi  dei 
beni  Ecclesiastici . 11.  487.  Usurpatori  « 
e ritenitori  di  tali  beni  fulminati  colla 
scomunica . v.  Cbieta  quanto  alF  acqui- 
ne, e pcttedimento  di  beni  temperali . 
Alcuni  lèccio  istanza  pel  matrimonio  dei 
Preti , ma  la  loro  istanza  fu  rigettata  . 
Il,  497.  e 779.  Possono  promulgare  Leg- 

f;i  unicamente  permissive  delle  usure . 
I.  781.  Sono  tenuti  a indirizzare  il  Po- 
polo, a cui  comandano,  alla  eterna  fe- 
licità, prescrivendo  ciò,  che  alla  medesi- 
ma guida,  e vietando,  per  quanto  i 
possibile,  il  contrario  colla  scorta  della 
Legge  divina  appresa  dai  Sacerdoti-  II. 
789.  seg.  I.  Loro  potestà  considerata  se- 
condo tre  rapporti,  il.  797.  seg.  17.  Ella 
per  se  è da  Dio,  il  quale  sevcrissima- 
meiite  giudicarà  coloro,  che  se  ne  abu- 
sano. ivi.  e toi.  seg.  1 sudditi  debbono 
ad  essi  rendere  quel  tanto,  che  a loro 
appartiene,  rispettarli , onorarli,  pagar 
loro  i tributi,  pregare  per  loro,  cd  es- 
ser loro  soggetti , cd  obbedienti.  II.601. 
segg.  Ministri  di  Dio.  11.  <07.  e 607. 
Figliuoli  carissimi  , e protettori  della 
Chiesa  , che  amar  debbono  come  madre , 
e mantenere  nei  suoi  diritti.  11.  to7.  seg. 
Prosperi  successi  di  quelli,  che  la  rispet- 
tarono, c la  favorirono,  e disgraziato 
line  di  coloro , che  la  perseguitarono  , 
e la  oppressero,  v.  Falafex,  Malignità 
dcll’Aiioiiinio  Discorsivo,  neH’encomia- 
rc  i Principi  impugnatori , e usurpatori 
dei  beni,  e diritti  temporali  del  Clero, 
c in  riprovare  , e malmenare  quelli  , che 
arricchirono  la  Chiesa  di  fondi , e di 
Stati  terreni . I.  47.  seg. 

S.  Prospero  di  Aquiiaiiià  attesta  il  Prima- 
to della  Sede  Komaiia , e le  ascrive  la 
gloria  di  avere  estinta  la  Pclagiana  Ere- 
sia, I.  197. 

Pseudo  Filosofi  per  atterrare  in  Francia  il 
soglio  Reale  investono  il  potere  Reli- 
gioso, e Sacerdotale.  II.  606.  Articoli 
principali  del  progetto  da  essi  formato 
per  annientare  , se  fosse  possibile  , la 
vera  Religione,  e far  man  basta  su  i 
Principi,  e i legittimi  Governi,  autoriz- 
zati , e con  tutta  la  fòrza  appoggiati 
dall’Anonimo  Discorsivo  Riflestionrsta  . 
II.  to7.  segg. 

Pseudo -Poliuci  qual  titolo  affaccino  per 

far 
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far  nascere»  o fomentare  te  discordie  fra 
^Impero,  e il  Sacerdozio.  I.  45T*S«Pcr« 
verse  loro  mire  • ivi.  e 11.  i45*  8.  Esage- 
rano airecceiso  le  corruttele  del  Clero, 
ma  nello  stesso  tempo  con*igl>arto  d*iit- 
ceppare  ^autorità  dei  Superiori  Regola- 
ri , dei  Vescovi  » e sopra  tutto  del  Ro- 
mano Pontefice  , e perche  • 11*  481.  f, 

Pucci  Antonio  riduce  in  rima  la  Scoria  di 
Giovanni  Villani.  I*  f4s.  Passo  di  lui 
calunnioso  contro  Niccolò  111.  convinto 
di  falsila.  1.548* 

Puglia  da  Innocenzo  li.  infeudata  al  Con- 
te Rainolfo  • 1.  ti6. 

S,  Pulchcria  Imperatrice  associa  Marciano 
al  suo  calamo,  c all’Impero,  il.  i8i. 
Scrive  lettere  a s.  Leone  I.  per  la  con- 
vocazione di  un  Concilio  generate,  ivi. 

Purgatorio,  v.  Dcgma  del  Fnrgatcrìo,  Sua 
esistenza  definica  da!  Concilio  generale  di 
Firenze.  V.  CcncUto  di  Firenze* 

Q. 

Q Uadro  dall’Anonimo  Diacorsivo  pre- 
sentato all’Europa  • I-  jd.  seg. 

Quaresima.  Suo  digiuno,  come  pure  quel- 
lo del  decimo  mese,  istituirò  dagli  Apo- 
stoli • I,  fH,  4. 

Questori  delle  Indulgenze  ad  onta  dei  De- 
creti dei  Concili  di  Lalerano,  di  Lione, 
e di  Vienna  continuano  ad  abusare  del 
loro  impiego . II.  jd;.  Tale  ii^iego  abo- 
lito allatto  dal  Concilio  di  Ircnto.  II. 
jdj.  acg.  ij. 

Q^snello  Pascasio  nel  Canone  sesto  del 
Concilio  Niceiio  I.  contro  la  fede  degli 
antichi  Coitici , i quali  avevano  Eccitila 
nomata  itmpcr  habuit  primatum,  legge 
baheat.  e perciò  t ripreso  meritamente 
dal  Coustant.  1. 198.  i. 

Quinisesto  Concilio,  o Trullano  perché 
così  detto.  V.  Concilio  di  Trullo,  . 

R 

R Accolta  delle  Decretali  di  Gregorio 
IX.  da  quali  collezioni  immaginata . I. 

Raccolta  di  Opmcoll  inttriiiauli  la  Rtliglo- 
ut  stampata  in  Fistoja , quasi  tutta  fbr- 
tnata  di  emp) , e scandalosi  Opuscoli 
precedentemente  dannati  dalla  Sede  Apo- 
stolica ■ II.  J71.  {.  Proibita  dalla  Sacra 
Congregazione  dell’Indice,  ivi. 

Ravenna.  Sua  Chiesa  quando  innalssatq  all’ 
Tomdl, 


onore  di  Metropoli.  I.  ai.  Donata  coll’ 
Esarcato , c la  Pentapoli  alla  Sede  Apo- 
stolica dal  Re  Pippino.  v.  Rlppiiio.  Usur- 
pata violentemente  da  alcuni  Impcrado- 
fi . I.  ;j4-  Confermata , e restituita  al 
Romano  Pontefice  da  Ridolfo  Re  dei 
Romani . v.  Alccolò  III, , e Riaollo . 

Raynal . Sua  Storia  filosofica,  e Politica 
censurata  dalla  Facoltà  Teologica  di  Pa- 
rigi. I.  80.  6.  Tal  censura  firodoicntemen. 
te  a suo  favore  allegata  dall’  Anonimo 
Discorsivo,  ivi. 

Regalie  di  Città , e di  Stati  dai  Principi 
concedute  alle  Chiese.  I.  i].,  c 4J>  Per 
qual  ragione  accordale  da  Berenp.  rio  F. 
alla  Chiesa  di  Cremona . I-  4;.  f.  Dall’ 
Anonimo  Discorsivo  min  distinte  dai 
beni  privati.  I.  4;.  Perdute  afiàtto  da 
moltissime  Chiese.  II.  ips.  Di  s.  Pietro 
Itali  sieno.  I.  i}*,  }•  Giuramento  di 
ifcndctie , che  si  presta  dai  Vescovi , 
giustificato.  I.  i;;.  seg.  La  suprema  ra- 
gion di  Stato  non  detta  di  atràlirle . U. 
z.i.  seg. 

Reggio  In  Calabria  • Sua  Chiesa  quando 
farla  Metropoli.  I.  ij8. 

Regi  Cristiani  donde  abbiano  il  diritto  di 
nominare  ai  Vescovati.  I.  141.  Q^iasi  uni- 
versalmente coronati  dai  Vescovi . II.  190. 

Regi  di  Francia  per  privilegio  Apostolico^ 
e non  per  mero  diritto  Regio  tanno  tut- 
to ciò,  che  praticano  circa  le  cose  Ec- 
clesiasiichc , oltre  la  niente  dei  Canoni, 
e delle  Decretali.  I.  141.  Liberano  piò 
volte  la  Chiesa  Romana  dalla  oppressio- 
ne dei  Longobardi,  e di  altri  suoi  ne- 
mici ■ c l’arricchiscono  del  dominio  tem- 
porale di  molte  Città,  e Provincie.  11. 
; 8;.  Loro  impegno  in  dilatare  la  Cristia- 
na Religione . ivi. 

Regitialdii  Antoniiio.Sua  Dissertazione  dell’ 
autorità  del  Catechismo  Romano . II. 
jSa.  IJ. 

Regni  Feudali . Esempi  d'  essi  anche  nei 
tempi  pili  rimnt:.  11.  tft,  a-  Quello  di 
Scozia  dichiarato  dipendente  dalia  Co- 
rona d’Inghilterra,  e infeudato  a Cio- 
vamii  Balliclo . I.  fo6. 

Regni  Frudali  della  Chiesa  Romana  men- 
tiivati  dagli  Autori.  1. 1<.  Di  questi  al- 
cuni tali  per  mera  divozione  dei  Sovra- 
ni , che  volontariamente  li  soggettarono 
alla  Sede  Apostolica  , altri  tali  per  ragio- 
ne di  vero,  e proprio  diritto  della  me- 
dcaima  Sede  sopra  di  essi . II.  i6i,  seg. 

Regno  dclledue  Sicilie  per  confessione  del- 
lo stesso  Pietro  Giannonc  nell’  ammini- 
strazione Ecclesiastica  soggetto  pcrmol- 
X X a X ti 
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ti  secoli  alla  potesth  Metropolitica  del 
Romano  HonuTice  « seg.  P'eudate 

dcMa  Sede  Apostolica  . v.  Romano  t*on- 
tefiee  qujnt*)  al  diritto  a'invcttirc  dd  Re* 
^fto  àtlie  iiidtie  * 

Rrgolari.  Ortiini  Reìhhii  * 

Religione  anteriore  alla  Repubblica  • Kiop* 
sfg-  7.  Cristiana  v.  Criuianetìmo  • 

Uemiinilo  fioreniondo  forma  il  carattere  di 
Ciiovanm  Staupizio  , ed  espone  i veri  mo> 
tivi  » per  cui  Lutero  si  accinse  ad  impti* 
gnare  le  Indulgenze  concedute  da  Lco> 
nc  X.  a chi  ctmtribuiva  per  la  nuova  fab* 
brica  della  Basilica  Vaticana  . 11.  264.  ix.  » 
c M. 

Renato  d*Angiò  fratello  del  Re  Lodovico 
III.  d*Ang;ò  latto  prigione  dal  Duca  di 
Borgogna  . 11.  59.  Se  in  reaiià  fosse  isti- 
tuito erede  da  Giovanna  Regina  di  Na- 
poli. II.  $d.  Rimesso  in  libertà  si  reca  a 
Napoli»  ed  ivi  come  Kc  è accolto  con 
gran  festa.  Il*  Col  sussidio  ricevuto 
dal  Pontcfìce  difende  la  Città  di  Na|H>- 
li  assediata  dal  Re  Alfonso.  II.  scg. 
Assaliscc  coraggiusamente  il  campo  Ara- 
gonese, ma  è tradita  da  due  suoi  Capi- 
tani • il*  67.  Perde  Napoli , e il  Regno 
tutto  , e ritorna  in  Provenza  • II.  6i.  Oa 
Eugenio  IV.  è investitodel  predetto  Re- 
gno con  alcune  condizioni,  che  da  esso 
non  si  adempiono  • li.  81.  Per  mezzo 
dei  suoi  Ambasciatori  si  oppone  alla  spe- 
dizione della  Bolla  d’investitura  dello 
stesso  Regno  a favore  diPerdinando.il, 
87.  Proibisce  la  pubblicazione  delle  let- 
tere Apostoliche  nei  suoi  domini  • ivi  • 
Su  di  ciò  c riconvenuto  da  Pio  li.  ivi , 
6.  Bersaglia  con  le  armi  il  Regno  di  Na- 
poli. 11.  8g. 

Repubblica  cosa  sia.  I.  loy.  7.  Prima  della 
sua  fonziazione  già  cravi  la  Religtoae. 
ivi . 

Kfpuhhìka  Rcmana  , o Retuhbìka  Santa 
mentovata  nelle  vite  dei  Papi  presso  Ana- 
stasio Bibliotecario»  e nelle  lettere  Pon- 
tifìcie contenute  nel  Codice  Carolinoche 
sigiiifìchi . 11.  279'  8.  Abbaglio  su  di  ciò 
preso  dal  Signor  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori confutato  da  Monsignor  Giorgi* 
ivi . 

Repubbliche  formate  in  Italia.  I*  io.  Dalla 
loro  forinszione  si  deve  principalmente 
ripetere  P estenuazione  del  Patrimonio 
Ecclesiastico.  II.  477.  seg. 

Riccardi  Niccolò  Maestro  del  Sacro  Palaz- 
zo sorpreso  da  Galilèo  Galilei  gli  ac« 
corda  la  licenza  di  stampare  fuori  di  Ro- 
ma il  suo  Diahio  icpra  i due  Alassimi 


Sistemi  del  Mende  . II.  450, 

Riccardo  investito  da  Niccolò  11.  del  Princi- 
pato di  Capoa  col  peso  di  pagaie  un* 
annuo  censo  di  dodici  denari  ai  mone- 
ta di  Pavia  per  ogni  paio  di  buoi  * 1. 
x?7*  9» 

Riccardo  fratello  del  Re  d’ Inghilterra  da 
alcuni  Elettori  proclamato  He  dei  Ro- 
mani in  competenza  di  Alfì'inso  Re  di 
Castiglia , e di  Leone»  bs;!*  Si  porta 
in  Germania  , ed  è solennemente  coro- 
nato, ivi.  Muore  prima  che  fosse  pro- 
ferita sentenza  definiciva  sopra  la  sua  cau- 
sa, 1. 

Riccardo  da  S.  Germano  Scrittore  parziale 
di  Federigo  11.  ne  racconta  infedelmen- 
te le  gesta  • I,  {79*  scg.  6.  c {84.  5.  Descri- 
ve le  conquiste  fatte  dall’  esercito  Pon- 
tifìcio nel  Regno  di  Napoli . I.  Scu- 
sa il  tradimento  di  Federigo  ncIPabban- 
donare  1*  assedio  del  Castello  di  Rispam- 
pani  . I..404,  6. 

Ricchezze  giustamente  acquistate,  e cari- 
tatevolmente distribuite  possono  essere  , 
c sono  salutevoli  all'  anima  • II.  xoo.  Non 
sono  per  se  di  ostacolo  alia  Cristiana  vir- 
tù» II.  481.  6.  Qiiwlle  del  Clero  non  pre- 
giudicano , ma  giovano  alla  Civile  Re- 
pubblica • 11.  49}.  IX, 

Ricebini  Tommaso  Agostino  confuta  le  im- 
posture dal  Cave  vomitate  contro  S.  Oo- 
menico,  e il  Tribunale  della  Inquisizio- 
ne * II.  470.  se^.7. 

de  Ricci  Monsignor  Scipione  allora  Ve- 
scovo di  Pistola,  e di  Prato  prega  L>« 
Vincenzo  Palmieri  a formare  un  Trattato 
sulle  Indulgenze,  e fattolo  stampare  ne 
indirizza  alcuni  esemplari  ai  Vicar)  Fo- 
ranei delle  due  sue  Diocesi,  con  ordine 
che  si  leggesse  nelle  Conferenze  Eccle- 
siastiche . li.  }7i.  seg.  7.  Chiama  verità  gli 
errori  circa  le  Indulgenze  dannati  dalla 
Chiesa  , e dice,  che  il  Signore  per  sua 
tniKricordia  le  aveva  fatto  scorgere  in 
più  chiaro  lume,  ivi*  Confessa,  che  tra 
I Catechismi  il  Romano  ha  la  pref;:rcn- 
za  sopra  tutti.  II.  }8x.  16.  e 389.  Presie- 
de al  Concilio  Diocesano  nel  17  86.  te- 
nuto in  Pistoja  . II.  }4i.  X. 

Riccioli  Giambattista  distesamente  riferisce 
la  sentenza  proferita  dai  Cardinali  della 
Congregazione  della  Su|  rema  Generale 
Inquisizione  contro  Galiiào  Galilei,  e 
Tabjura  dal  medesimo  Galilei  fatta  in  quel- 
la occasione  • II.  449.  x, 

Ridolfo  Cancelliere  Imperiale  senza  sapu- 
ta di  Ridolfo  Re  d:  i Romani  estorce  il 
giuramento  di  fedeltà  da  alcune  Città  del- 
lo 
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lo  Stato  Eccleslastrco  . I. 

Kidolfo  Cortts  di  Habspurg  detto  in  Re 
di  Germania.  1.  51^.  e Croce  ap- 
parsa , quando  ei  riceve  le  insegne  Rea- 
li * Riconosciuto  dal  E.  Gregorio 

X.  nel  Concilio  di  Lione  per  mezzo  dei 
suoi  Ambasciatori  presta  i soliti  giura- 
fnemi , e conferma  i patti  » e i privile- 
gi accordati  dagli  antichi  impcradori  all’ 
Apostolica  Sede  * 1. 526.  scg.  Giura  lostcs- 
so  in  persona  in  occasione  dell’  abboc- 
camento avuto  col  Pontefice  in  Losana. 
1.5  27.  Termine  fissato  per  conferirgli  la  co- 
rona Imperiale  , e dipoi  prorogato , e per 

?|uali  cagioni.  L$5i*&cg.  Suo  Editto  a 
avorc della  Chiesa  Romana.  I.  527‘KÌn* 
nuova  tutti  gli  atti  fatti  da  Gofiredostio 
Protonotario  • 1.  519.  srg.  Cassa  i giura- 
menti d-:t  suo  Cancelliere  senza  suo  or- 
dine, e consentimento  fatti  prestare  da 
alcune  Città  dello  Stato  Pontificio . 1.  ^i. 
Ad  istanza  di  Niccolò  IH.  piiì  specifica- 
tamente, e con  maggiore  solennità  raf- 
ferma gli  atti  di  GoilVcdo , e di  Corra- 
do Suoi  Legati , e Procciiratori  alla  Sede 
Apostolica  , e restituisce  al  Pontefice  l’E- 
sarcato, e la  Pentapoli . I.  p}}.  scg.  Per 
qual  motivo  nelle  sue  dichiarazioni  alle 
parole  iMecnfcrmJi  e di  rreecejz/ctfe  ag- 
giungesse il  termine  di  dcnazicne  . I.  7^4* 
Manda  Ambasciatori  a Niccolò  III.  per 
informarlo  delle  vertenze , che  passava- 
no fra  lui  • e il  Re  Carlo  di  Sicilia  , e pro- 
r4ietre  di  stare  alla  sua  decisione  • 1. 5}S. 
scg.  6,  Lo  commenda  come  padre  aman- 
tissimo della  concordia  di  tutti  i Princi- 
pi Cristiani,  ivi,  e 547*  Imposture  di 
kieordano  Malesrini,  c di  Giovanni  Vil- 
lani contro  diluì  rilevate  , e confutate, 
f.  549«segg*  Investe  Carlo  I.  Re  di  Sici- 
lia dei  PeuJi  Imperiali  della  Provenza  , 
e di  forcalquier.  I.  519.  Suo  Codice  da 
chi  pubblicato . v.  C<nni, 

Rinaldo  figlio  di  Corrado  già  Duca  di  Spo- 
leto , nemico  della  Chiesa , destinato  da 
Icderigo  11.  per  fissare  gli  articoli  di 
concordia  col  Pontefice  Gregorio  IX.  , 
e da  questo  ricusato.  1.  j87.  scg*  Invade 
ostilmente  lo  Stato  temporale  della  Chie- 
sa Romana.  I.  j88.  scomunicato  dal 
Papa,  e costretto  a ritornare  nel  Regno 
di  Napoli . I.  J89.  scg. 

Kinunsia  effettiva  dei  beni  temporali  con- 
sigliata da  Cristo,  ma  non  prescritta  co- 
me necessaria  per  salvarsi.  11.  198.  Non 
comandata  da  s«  Paolo,  nè  eseguita  ge- 
neralmente dai  primi  Cristiani,  11.  199. 
scg. 


Riserve  Pontificie,  v.  Fcntefce  Romane  quan- 
to ai  diritti  inerenti  ,aì  suo  Primato  • 

Rivelazione  cosa  sia.  1.^7.  Sua  necessità, 
ivi.  Empiamente  da  alcuni  posposta  alla 
ftlusufia.  ivi,  é> 

Roberto  di  Ginevra  Cardinale  con  undici 
Cardinali  Oltramontani  si  ribella  a Ur- 
bano VI.,  c col  nome  di  Clemente  VII. 
è intruso  nella  Cattedra  Apostolica.  11. 
t/>.  Si  porta  a Napoli,  ed  è onorevol- 
mente accolto  dalla  Regina  Giovanna, 
ma  obbligato  a presto  partirne  per  la 
soiievazioue  del  Popolo  addetto  a|  legit- 
timo Pontefice,  ivi.  Conferma  raduzio- 
ne  di  Lodovico  L d’Angiò  fatta  dalla  pre- 
detta Regina»  e lo  costituisce  Sovrano 
del  Regno  di  Adria.  11.  aow  scg.  Corona 
Lodovico  d’Angiò  jiiniore.  !!•  sa  Con- 
cede la  dispensa  per  il  matrimonio  da 
contrarsi  fra  D.  Maria  figba  , cd  erede 
del  Redi  Trinacria,  e D.  Martino  figlio 
di  D.  Martino  Duca  di  MontbJanch . 1. 
I9M- 

Roberto  Guiscardo  falsamente  supposto 
dall’Anonimo  Discorsivo  Capo  dei  Nor- 
manni al  tempo  di  s.  Leone  JX«  Roma- 
no Pontefice.  1,276.  e z6u  Comandava 
la  terza  squadra , che  improvvisamente 
assalì  le  truppe,  che  accompagnavano 
quel  santo  Papa.  ivi.  1.  Presta  a Nicco- 
lò II.  il  giuramento  di  fedeltà,  e di  li- 
gio omaggio,  e vassallaggio,  ed  è in- 
vestito dv  lla  Puglia  , della  Calabria , e 
della  Sicilia  col  peso  di  pagare  ogni  an- 
no il  censo  di  dodici  danari  di  moneta 
di  Pavia  per  ogni  psjo  di  buoi.  1.  274, 
e 277.  scg- 9.  Forinola  di  giuramento  da 
lui  fatto  in  quella  occasione  . Il»  229*  seg. 
11.  Abbagli,  e contraddizioni  dell’Ano- 
nimo Discorsivo  per  indebolire  la  forza 
di  tale  Investitura.  1.  274.  segg.  IL  xji. 
segg.  Alessandro  II.  gli  rjff.Tma  l'iave- 
stiiura  concedutagli  da  Niccolo.  I.  277. 
11.  271.  E’ rcpiicaiamcnte  scomunicato  da 
a.  Gregorio  VII.,  c per  quali  ragioni» 
I.  281.  Spedisce  molte  Legazioni  a quel 
s.  Pontefice  per  essere  rimesso  nella  gra- 
zia della  Chiesa . I.  282.  Giura  di  paga- 
re il  censo  pattuito  sotto  N'ccolòll.,  e 
di  essere  fedele  al  Romano  PiMU<.fis:e  , 
cd  è assoluto  dalla  scoiminica,  e riceve 
la  conferma  delle  precedenti  Investiture, 
ivi.  e 11.271.  Forinola  dell’ Investitura  a 
lui  data  da  s.  Gregorio  VII. , c dei  giu- 
ramenti da  esso  Roberto  prestati.  1.277. 
7.  CZ78.  scg*  IO.  I).  240.  2.  In  qual  anno, 
e mese  seguisse  la  sua  riconciliazione 
con  s.  Gregorio  • I.  296.  Si  porta  a Ro- 
X X X X 2 ma 
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ma  con  un  ;;rosso  esercito,  e libera  quel 
!!•  Fapa  dalle  violenze  di  Arrigo  ]V. , e 
dei  Romani  ribelli  • I.  {09, 

Roberto  II.  consacrato  Principe  di  Capna 
da  Onorio  II.  s’inipcgna  a difendere  le 
ragioni  della  Santa  S.de  contro  Ruggie- 
ro.  I.  ji  ?.  seg.  Diserzione  delle  sue  trup- 
pe , e sua  risoluzione  di  ritirarsi  dal  cam- 
po. I.  J14.  e jt;.  IO. 

Roberto  figlio  secondogenito  di  Carlo  Re 
delle  Sicilie  ■ Duca  di  Calabria  porta  la 

fuerra  nell’ Isola  di  Sicilia  per  cacciarne 
ederigu  di  Aragona.  I.  {78.  Fa  pace  con 
Federigo  , e con  quali  condizioni . I.J7p. 
Giura  fedeltà , e omaggio  a Clemente 
V. , ed  F investito , e coronato  Re  di 
Sicilia.  I.  dit.  seg.  Percliè  non  freesse 
conto  della  citazione  di  Arrigo  VII.  Iin- 
peradore  . I.  <ti.  Città,  e Terre  occu- 
pategli nella  Calabria  da  Federigo  di  Ara- 
gona. 1.584.  seg.  e 611.  S’impad'^onisce 
dell’Isola  di  Lipari,  e assedia  Melazzo. 
1. 5po.  Non  avendo  prole  fa  sposare  Gio- 
vanna la  maggiore  delle  due  sue  nipoti 
con  An.Irea  fratello  di  Luigi  Re  d’Un- 
pheria , lo  dichiara  Cavaliere , e da  tutti 
t Baroni  del  Regno  fa  prestare  omaggio 
a lui,  e alla  moglie  come  a succedenti 
a Re,  e a Regina.  II.  a.  Nomina  alla 
successione  la  predetta  Giovanna . II.  i. 
Per  qual  ragione  premorendo  essa  Gio- 
vanna senza  figli  escludesse  Andrea  dal 
succedere  al  Trono.  II.  a.  Preparativi  da 
lui  fatti  per  ricuperare  la  Sicilia.  11. la. 
Sua  Morte.  I.  5510.  II.  a.  1. 

Roccaberti  Monsignor  Gfantommaso,  Sua 
Biblioteca  Pontificia . I.  i£o.  la.  Altra  sua 
Opera  sull’  autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice . I.  XVIII. 

Rodolfo  eletto  Re  di  Germania  senza  sa- 
puta di  s.  Gregorio  VII.  Rnm.  Pont.  I. 
19S.  Confermato  nel  Regno  dal  medesi- 
ino  s.  Gregorio.  1. 195. 

Roma  col  suo  Ducato  spontaneamente  si 
soggetta  ai  Sommi  Pontefici . II.  a8o.  Non 
è Corte  di  Romani  quivi  abitanti  por 
discendenza , ma  di  Ecclesiastici  congre- 
gativi per  elezione  da  var;  Paesi  del  Cri- 
stianesimo . II.  jii.  Del  denaro,  che  a 
lei  perviene  da  tutto  il  Cristianesimo, 
tutto  il  Cristianesimo  partecipa,  ivi.  Chic- 
sa  di  Roma.  v.  CiUtj  Xcmana , yen- 
tefice  Remano  , e Sede  /ioetuJka . 
Romagna  non  ceduta , come  allerma  l'Ano- 
nimo Discorsivo  , ma  restituita  a Nicco- 
lò III,  da  Ridolfo  Re  dei  Romani.  I. 
14-  SS.  seg.  e SJ4. 

Romani  antichi  nelle  Provincie , e nei  Re- 


gni da  loro  soggiogali  non  alterarono 
n sistema  della  Religione  , che  vi  tro- 
varono. II.  j}j.  Rispettarono,  e colma- 
rono di  privilegi  < Ministri  delle  false 
Divinità,  che  essi  veneravano,  ivi.  Ri* 
guardarono  la  Religione  come  il  vinco- 
lo più  tenace  della  Civile  Società , e co- 
me la  primaria  cagione  della  felicità 
eziandio  temporale  delle  Nazioni . II. 
ili-  Accordarono  ai  loro  Sacerdoti 
molte  immunità.  II. 

Romano  Pontefice . v.  yontifitt  Romano  . 

Ruggiero  I.  figlio  di  Tancredi  col  fratello 
Roberto  Guiscardo  acquista  la  Sicilia  . 
1. 174.  e $07.  seg.  Rimane  al  godimento 
della  Sicilia  col  titolo  di  Conte . l.acS. 
Privilegio  accordatogli  da  Urbano  II.  , 
e per  qual  motivo  . II.  jo8.  seg. 

Ruggiero  II.  figlio  di  Ruggiero  I.  succede 
al  suo  Iratcllo  Simone  nel  dominio  del- 
la Sicilia.  I.  jit.  Si  porta  a Salerno,  e 
si  fa  ungere  Principe . ivi.  .Scomunicato 
da  Onorio  II.  gli  spedisce  Legati  con 
ricchi  donativi , e vantaggiose  esibizio- 
ni, qualora  lo  riconosca  per  Duca,  ma 
inutilmente.  I.  ]ii.  Dà  il  guasto  alle 
campagne  di  Benevento,  ed  esercita  con- 
tro quei  Cittadini  inudite  crudclià.  I. 
jla.  seg.  Giura  fedeltà  , e ligio  omag- 
gio ad  Onorio  , e riceve  l’Investitura  , 
obbligandosi  fra  le  altre  condizioni  a 
non  consentire,  che  la  Sede  Apostolica 
perda  Benevento,  e a non  occupare,  ni 
a permettere,  che  sia  occupalo  il  Prin. 
cipato  di  Capoa.  I.  J14.  segg.  S’impa- 
dronisce di  tutte  le  Terre  di  Boamon- 
do,  ed  a lui  si  sottopongono  il  Princi- 
pe di  Capoa , e il  Capitano  dei  Soldati 
di  Napoli.  I.  J17.  Pensa  di  assumere  il 
titolo  di  Re.  ivi.  Tratta  di  ciò  con  l’.An- 
tipipa  Anacleto,  il  quale  con  sua  Bolla 
accorda  a lui , e a tutti  i suoi  successo- 
ri quel  titolo  con  altri  diritti,  obbligan- 
dolo al  giuramento  di  fedeltà,  e di  ligio 
omaggio , e all’annuo  censo  di  doo.  Schi- 
fati, c manda  il  Cardinal  Conti  per  as- 
sistere alla  sua  coronazione , che  fu  ese- 
guita in  Palermo.  1.  J17.  segg.  Altre  gra- 
zie concedutegli  da  quell’  Antipapa  . I. 
19. seg.  Favorisce  lo  scisma,  e opprime 
arbaramente  i Baroni  della  Puglia  . I. 
Jii-  seg.  Dopo  la  morte  di  Anacleto 
coopera  alla  elezione  dell’Antipapa  Vitto- 
re, ed  b scomunicato . I,  js7,  seg.  Man- 
da Ambasciatori  a Innocenzo  II.  con  pro- 
osizinni  di  pace,  ha  nelle  sue  fòrze  il 
onlcfice,  gli  chiede  perdono  delle  pas- 
sate violcoze,  gli  presta  il  giuramento 

di 
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dì  fedcliki  e di  lìgio  omaggio,  eobbli- 
gatnst  alla  paga  del  censo  di  èco.  Sdii* 
tati  ottiene  iMnvcstitura  del  Regno  di 
Sicilia , del  Ducato  di  Puglia , e del  Prin- 
cipato di  Capoa  . I«a29*segp«  Infierisce 
contro  i cadaveri  del  Duca  Kainoiro,  e 
del  Vescovo  Bruno . I.  seg.  Sue  osti- 
liia  contro  lo  Stato  Pontzfrcio,  e depre* 
damenro  del  tesoro  del  Monastero,  e 
Chiesa  di  Monte  Cassino.  I.  seg. 
Tregua  fra  lui , e Lucio  IL  , e restitu- 
zione di  Terracina  , e delle  altre  Terre 
occupate  nella  Campagna  Romana  • !• 
Muore* 

Ruggiero  figlio  di  Ruggiero  IL  per  ordi- 
ne del  padre  fa  una  imboscata  al  Pon> 
tefice  Innocenzo  IL  , e lo  arresta  con  i 
Cardinali , e i Signori  Romani  di  sua 
comitiva,  e ne  preda  il  tesoro*  I*  ja^* 
Da  il  sacco  alle  Terre  della  Campagna 
Romana  , e s’impadronisce  di  ferentino» 
I.  jj».  teg. 

S 

c 

Acce  dato  a Roma  dall’esercito  di  Car- 
io V.  Imperadorc  sotto  Clemente  VIL 
da  chi  brevemente  descritto*  11.  14$.  io* 
PIA  crudele  di  quelli , che  Roma  aveva 
sofferto  dai  Goti,  c da  altri  Barbari* 
ivi.  Il* 

Sacerdoti  della  Legge  Mosaica  di  quali,  e 
uanti  assegnamenti,  ed  emolumenti  go- 
csscro . 11.  xy6.  scg*  Erano  incaricati  di 
pesi  minori  di  quelli,  che  sono  addos- 
sati ai  Sacerdoti  della  nuova  Legge*  II* 
350.  Perihi  fosse  loro  permesso  di  aver 
moglie*  il*  506*  Non  potevano  ammo- 
gliarsi con  una  ripudiata , 0 con  una 
vedova , se  non  era  vedova  dì  un  Sacer- 
dote, e nel  tempo  del  loro  ministero 
erano  tenuti  ad  astenersi  da  ogni  con- 
resso  matrimoniale  • ivi*  Alle  decisioni 
el  Sommo  Sacerdote  sotto  pena  di  mor- 
te tutti  dovevano  sottomettersi*  1* 

Sacerdoti  della  nuova  Legge  quando  isti- 
tuiti . I.  9J,  é,  li*  st^.  seg*  9»  Senza  di  es- 
si non  h Chiesa.  1. 97*  A loro  per  dirit- 
to divino , naturale,  e positivo  dai  Fe- 
deli somministrar  si  deve  il  congruo  so- 
stentamento . Il*  aiS.  seg*  Hanno  cure 
maggiori  di  quelle  avessero  i Sacerdoti 
della  Legge  Mosaica.  II.  ^50. 

Sacerdoti  appresso  gli  antichi  Egìzi  ebbe- 
ro terreni  » e questi  furono  a loro  pre- 
servati nella  carestia  sotto  Faraone*  11* 
Iio.  seg.  Erano  immum  dai  tributi  $ e 


da  ogni  fatica,  e peso  dello  Stato  , e 
facevano  la  prima  figura  dopo  il  Re* 

11-  JJi*  Qiicsii  stessi  privile^  accordati 
ai  Sacerdoti  dei  Caldèi , Etiopi  , Atenie- 
si , e Galli.  II. 

Sacerdoti  degii  antichi  Romani  pigliati  dal- 
le famiglie  Patrizie,  o specchiate  perle 
principali  dignità>c  per  la  gloria  dei  trion- 
ti.  1L{;4«  1 principali  avevano  il  Litto- 
re, e la  Sella  Ciirule  , e gli  altri  distin- 
tivi propri  dei  Magistrati  • ivi  • A tutti 
resiedeva  uno  col  titolo  di  Pontefice 
lassimo . V.  Fcntefice  ASatiìmo  prtiso  |/f 
antUùi  Remani,  Loro  autorità,  e privi- 
legi . II.  jjj.  segg.  preservati  fino  alla 

firomulgazmnc  delle  Leggi  Imperiali  per 
a totale  abolizione  del  Gentilesimo.  Il* 

4- 

Sacerdozio  presso  i Romani  Gentili  anno- 
verato fra  gli  onori*  H- }}4- 
Sacerdozio  Cristiano  succeduto  al  Levitico 
come  il  perlctto  all’imperfetto  , e il  figu- 
rato al  figurante  . L 71*  scg.  79.  e 8;.  seg. 
Passi  di  S*  Paolo  obbiettati  dall’Anonimo 
Discorsivo  contro  questa  successione  op- 
Dosti  al  di  lui  intendimento*  1.  71*  teg* 
Non  è continuazione  del  Levitico  . I.  84- 
Di  gran  lunga  piu  nobile,  ed  eccellen- 
te del  Sacerdozio  di  Aronne*  ll.j70.Quan- 
do  istituito  * v.  Sateràetl  della  nuota 

Sacfihzj  offerti  i Dio  nei  primi  due  stili 
della  Chiesa  rappresentarono  I’  offerta  , 
ed  immolazione  di  Cristo  sulla  Croce  • * 
1. 1},  Impostura  dell’  Anonimo  Discor- 
sivo nello  spacciare  , che  per  sentimen- 
to di  tutti  i Padri  dalla  Chiesa  in  quei 
Sacrifizj  p^ropriamente  si  offeriva , e s^im- 
molava  Cristo  . ivi  > Sua  contraddizione 
nell’  ammettere  , che  nei  predetti  Sacriff- 
zj  propriamente  ci  offerisse,  ed  immolas- 
se Cristo,  e nel  darli  per  parole  mule, 
per  ombre,  e per  Profezie,  e per  rap- 
pretentanze  della  immolazione  del  cor- 
po , e del  sangue  del  Signore . ivi . I Sa- 
crifizi Legali  quanto  all’offerta  rappresen- 
tavano pili  espressamente  il  Sacrifizio  di 
Cristo  di  quello  lo  rappresentasse  il  Sa- 
crifizio di  Mclchiscdecco . 1.  t*.  seg- 
Sacrifizio.  Senza  di  esso  non  vi  i stata, 
ni  vi  può  essere  Religione.  II. 419-  In- 
terno, ed  esterno,  ivi. Si  offre,  e offrirsi 
può  a Dio  solo , e motivi  di  offerirlo . 

II.  43».  seg. 

Sacrifizio  della  nuova  Legge . v.  Aftiia; 
Dove  istituito  , e in  qusli  luoghi  cele- 
brato nel  tempo  delle  persecuzioni . IL 
4381  Si  offre  non  solo  per  i Fedeli  vi- 

ten- 
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venti,  e ^-loro  bisni’ni,  mi  eziandio  per 
le  anime  dei  defonti  non  pienamente  pur- 
gate . 11-441.  Riprovato  da  Lutero  in  se- 
guito di  lina  coiilercnza  tenuta  col  Dia- 
volo. V.  Lume» 

Salerno  * Sua  Chiesa  rfiiando  eretta  in  Me- 
tropoli. 1. 1 tu*  Occupazione  fattane  da 
Roberto  Guiscardo  tollerata  da  s-  Grego- 
rio VII.  Romano  HontcBce-  I.i77.7.e  2*1. 
Conquistato  da  Lottario  li.  Impcradore  . 

I.  J24.  Disputa  fra  I’ Imperadure  , e il 
l’uiitclicc  circa  il  diritto  di  darne  l’ In- 
vestitura . I.  514.  sc'g.  Investito  dal  Ron- 
tcHce  a Guglielmo  il  mala.  I.  jjp.  scg. 

Sai  ciano  Vescovo  di  Marsiglia  quali  coiidi- 
zioni  esiga  , acciò  l’ ofl-rta  delle  tempo- 
rali sostanze  tatia  alla  Chiesa  in  puma 
di  morte  giovi  all’  odercnle  per  salvarsi. 

II. a7s.ll. 

Santa  Sede  * v.  Sidc  /i^cticlìca  . 

Santi . Detto  : ì Haitit  non  furono  ztntprt 
Santi  iniquamente  applicato  a s. Leone  IX. 
dall’  Anonimo  Discorsivo  Ridessionista  . 
I.  lòd.  seg.  La  maggior  parte  di  essi  è 
uscita  dai  Chiostri , c dal  Clero  . II.  546, 

Saraceni  in  qual  anno  perdessero  il  coman- 
do della  Sicilia.  1.274.  l’crniissione  ac- 
cordata loro  di  continuare  ad  abitarvi  con 
libertà  di  coscienza,  c di  rito.  I.  t;6. 
Uenchì  ammoniti  da  Innocenzo  111.  di 
ttiaiuencrsi  fedeli  alla  Sede  Apostolica  , 
e a Lederigo  si  ribellano,  e aderiscono  a 
Marcoaldo  . ivi , Capitolazione  ad  essi  fa- 
vorevole , c pregiudiziale  ai  Cristiani  sot- 
toscritta da  Lederigo  II.  per  avere  Geru- 
salemme. |.  J94.  Stabiliti  dallo  stesso  Fe- 
derigo in  Noecra  Città  di  Puglia  . I.  422. 
Militando  sotto  i stendardi  del  medesimo 
demoliscono  gran  nuii  cro  di  sacri  Tem- 
pli in  Albano  , e infieriscono  contro 
quei  Cittadini,  ivi.  Ricevono  io  Noii- 
ra  Manfredi , e si  esibiscono  al  di  lui  ser- 
vigio giurando  fedeltà  al  fanciullo  Corra- 
do > c a lui . 1. 47S.  seg.  Recano  infiniti 
danni  alle  Chiese  , c ai  Monasteri  d’Ita- 
lia. 11.471. 

Sardegna  con  l’Isola  di  Corsica  infeudata 
da  Bonifacio  Vili,  a Giacomo  Re  di  Ara- 
gona , e da  Martino  V.  ad  Alfonso  il  ma- 
gnanimo. V.  Bonìfjiìo  Vili,  t t /iìfonto 
Hdtt  il  magnanimo  . 

Sarpi  Paolo, finto  Cattolico,  e vero  Calvi- 
nista. II.  411.  4.  C4y7.4'  Falsamente  spac- 
cia , che  Leone  X.  donò  alla  sua  sorel- 
la M iddalcna  l’emolumento  delle  Indul- 
genze di  alcune  Provincie  della  Germa- 
nia • 11.  }<o.  8.  c che  Lutero  da  principio 
unicamente  se  le  pigliò  contro  l’abuso 


delle  Indulgenze  fatto  da  alcuni , e gli 
eccessi,  che  11’ erano  predicati . II.  387.  ai. 
Suo  racconta  della  disputa  insorta  fra  i 
Padri  del  Concilio  di  Trento  quanto  al 
trattare,  u nò  delle  Indulgenze,  e del 
piano  del  Decreto  proposto  dal  Vescovo 
di  Modena  , e abbracciato  dal  Concilio. 
11.414.  seg.  Di  lui  dicerie  contro  11  detto 
Decreto  confutate  dal  Cardinale  Paìlavi- 
cino  . II.  411. 14.  Falso,  ed  assurdo  detto 
dal  medesimo  posto  in  bocca  di  alcuai 
Padri  di  quel  Concilio.  Il,  497.  seg. 

Satana  . Esposizione  delle  paroledi  S.  Pao- 
lo Tradirò  iujusmcdi  tatanio  dee.  v.  S,  Tom- 
nato  «’  .dqiitno  . 

Schifato  moneta  Bizantina,  c suo  valore, 
1.319.  Correva  in  Italia  al  tempo  di  Rug- 
giero I.  Re  di  Sicilia  . II.  236. 

Scisma  in  che  propriamente  consista.  II.  6it. 
segg.  Nel  principio  può  essere  separato 
dall’  Eresia , ma  nel  progresso  vi  si  mi- 
schia l’errore  II.  627.  Come  l’Anonimo 
Discorsivo  Rifiessionisia  si  sforzi  d’ in- 
dmlu,  c promuoverlo.  II.  dii-seg. 

Scomunica  empiamente  rappresentata  dalP 
Anonimo  Discorsivo  per  un’arma  avra- 
lorata  dalla  sola  opinione  . Il-  487.  e per 
un  mezzo  sicuro  nei  tempi  andati  di  avvi- 
lire 1 Principi  imbecilli  , ivi.  1.  La  Chie- 
sa ha  ricevuto  da  Cristo  la  potestà  di  ful- 
minarla contro  i Fedeli  ■ che  caduti  in 
grave  peccato , e da  essa  ammoniti  ricu- 
sano di  ascoltarla . II.  487.  e 490.  A questa 
pena  dai  Concili  sono  stati  rcplicatamcn- 
tc  sottoposti  gli  usurpatori , poiscssori, 
c ingiusti  ritenitori  dei  beni,  e diritti 
tcniTAarali  della  Chiesa , e deg>i  Eccicsra. 
siici , II.  487.  segg.  La  Chiesa  prevalen- 
dosi di  quesParma  per  mantenere  , e ri- 
cupciarc  i suoi  beni,  e diritti  temporali 
non  ha  ecceduto  i termini  della  poteiù 
a lei  da  Dio  conferita.  II.  490. segg. , c 
1’  uso  dell’  arma  medesima  , anzichii  co,n- 
tribiiire  alla  decadenza  del  potete  dei  Chie- 
rici sulle  Signorie  temporali , ha  giova- 
to non  poco  a conservarlo , II.  493. 

Scomunica  ingiusta . Sentimenti  di  PIctio 
delle  Vigne,  rapporto  ad  essa  contrari  al- 
la dottrina  della  Cattolica  Chiesa . I.  40L 
seg.  3. 

Scoto  Mariano  chiama  Erctito  il  Concilio 
di  Trullo.  II.  51). 

Scoza  Regno  Feudatario  d’ Inghilterra.!. 
Sod. 

Scrittura  Sacra  scandalosamente  data  dalf 
Anonimo  Discorsivo  per  un  libro,  che 
abbia  latto  invogliare  di  strane  fantasie 
1.  ji. 

Se- 
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Secolari  V.  Laici  • 

Scile  Apostolica  detta  per  antonomasia  la 
Sede  EpUcopalc  di  Roma.  I.  I9a*  M»  i9?» 
199.  a»  aco«  segg»  4»  scpff.Talirovc  . Cat- 
tedra di  Pietro  ♦ i.  I.  iii9. 191.  la»  Luo- 
Et>  di  Pietro.  I.1H8.}.  Sededi  PictroTL  19J. 
Radice  t e ^^àtric^  della  Chiesa  Caiioli- 
ca.  e 18».  Pietra, su  cui  £u  edi* 

ficaia  ta  Òiicsa  . I.  I9t.  it»  e contro  di 
cui  non  prevalgono  le  Internali  potenze  . 
I»  191.  14.  Hj  il  Primato  sopra  tutte  le 
Chiese.  I.  *7-  e distili* 

ta  dal  seìTcnu-  ."ÌTivi.  ii.  191.  H.  e al- 
trove . Costituita  da  Dio  fondamento  cer- 
to, ed  immobile  della  Fede.  1.  19^  17» 
Di  essa  disse  Cristo:  Tu  a 

I.  194.  n.  Da  essa  rata  la  Sacerdotale  uni- 

ta . L 64. 1 . e 1 89.  Ad  essa  riferir  si  deb- 
brjno  lecause  della  Fede  per  averne  la 
decisione.  I«  194.  i8.  spettando  a lei  il 
definirle.  Ì«  I9S.  a.~^ssa  terminò  la  cau- 
sa dei  Pflap.iani.  I.  e 19?-  Non 

e lecito  (viudicare  Set  di  lei  («luUizj . I* 
I9t.  essendo  questi  irrctratubili  • tV 
io8>  t.  249.  6.  Necessità  di  comunicare 
con  essa.  191.  u.  E*  lecito  appellare 
ad  essa  da  qualunque  parte  del  Mondo, 
e a inuno  è permesso  di  appellare  ad 
altro  Tribunale  dalle  di  lei  sentenze*  |* 
249.  6.  Solita  di  giudicare  anche  della 
Cltlcsa”  Antiochena  per  tradizione  Apo- 
stolica . I.  m6.  4.  V.  Còie$a  /icutuna  , e 
Fetifrpte  IRcm^no  . 

Sergio  Aletropolitano  di  Cipro  chiami  Teo- 
doro L Rom.  Pont.  Padre  dei  Padri , e 
Papa  universale  , e riconosce  nella  Sede 
Romana  collocato  da  Cristo  il  tnndamen< 
fo  immobile  della  Fede.  I.  I9t*  t7« 

Sforza  Alessandro  Chierico  di  Camera  con 
Mario  Slorza  suo  fratello  nel  Porto  dì 
Civitavecchia  violentemente  s’impadro. 
ntsce  di  due  Galere  comandate  già  da 
Carlo  Sforza  altro  suo  fi'atcllo  a nome 
del  Re  Cristianissimo,  e le  fa  trasportare  a 
Gaeta.  11.  110.  Incorre  perciò  nel  giusto 
sdegno  di  Pàolo  IV.,  e per  sottrarsene 
fugge  da  Roma.  II.  ni. 

Sforza  Carlo,  v.  ^firza'/HeisanJro  • 

Sfìirza  Francesco  accompagna  Lodovico  IH* 
dMtigiò  nella  spedizione  contro  il  Re 
Ladislao . II.  x6. 

Sforza  Giacomo  degli  Attendoli  nato  in 
Cottignola  perche  soprannominato  Sforza. 

II.  4^'  Diviene  famoso  Capitano  , e go- 
de~1^moro50  favore  di  Giovanna  IL  Re- 
gina di  Sicilia  . ivi.  Prende  per  moglie 
una  nipote  di  Pandolfello  Alopo.  II.  ;o. 
^ Per  ordine  di  Giacomo  Conte  deUà 


7 li) 

Marca  marito  di  Giovanna  è carcerato , 
e messo  ai  tormenti,  ivi.  Libera  Roma 
dalla  tirannìa  di  Braccio  da  Montone, 
e ne  deputa  Senatore  a nome  della  Chie- 
sa, e della  Regina  Giovanna  II.  Giovan- 
ni Spinelli  da  Siena.  II.  4<.  scg.  Da  Mar- 
tino V.  è costituito  CÙrifaloniere  della 
Santa  Romana  Chiesa.  II.  49>  a.  Aliena- 
tosi  dalla  Regina  Giovanna  a motivo  di 
gelosìa  della  potenza,  e autorità  di  Ser- 
gianni  Caracciolo  cccitaLodovicoIlI.d'An- 
gìò  a rivendicare  i suoi  diritti  sopra  il 
Regno  di  Napoli 7 JI,  50.  Dopo  avere 
inutilmente  assediata  la~CTttà  di  Napoli 
ti  riduce  ad  Aversa.  II.  ;o. seg.  Chiama- 
to ili  sua  difesa  dalla  Regina  Giovan- 
na circondata  dai  nemici  in  Capoa  U 
libera , e le  consiglia  di  adottare  Lodo- 
vico  III.  d’Angiò.  11.  5t» 

Sforza  Guido  Ascanio  CardTnale  Camerlen- 
go delta  Santa  Romana  Chiesa  detto  il 
Cardinal  Santa  Fiora  da  Paolo  IV.  fatto 
chiudere  in  Castel  $.  Angelo , e perchè. 
II.  I IO.  scg.  Rimesso  in  libertà,  ma  con 
sicurtà^,  e con  divieto  di  partire  da  Ro- 
ma. 11.  Ila.  Destinato  a trattar  di  pace 
col  Duca~3?  Alba.  11.  iga.  Arrogante  ri- 
sposta mandatagli  da~^cl  Duca  • IL 
164. 4. 

Sforza  Lodovico  chiamato  il  A/cro  solleci- 
ta Carlo  Vili.  Re  di  Francia  alla  con- 
quista di  Napoli,  e si  aJopra  per  fomen- 
tare discordia  fn  il  Papa  > e il  Re  Fer- 
dinando. II.  9^»  <cg« 

Sforza  Mario,  v.  Sferza  /^lettandro . 

Sforza  Sforza  Conte  di  Santa  Fiora  ottiene 
dai  Duca  di  Alba  commissione  a Bernardi- 
no Mendozza  di  rimandare  a Civitavec- 
chia i due  legni  trafugati  da  Alessandro, 
e MaTio  Sforza  suoi  natelli . I).  m. 

Sicilia  Isola  anticamente  Regno . I.  8. 
Quando,  e perchè  acquistasse  TT  nome 
di  Regno  di  Triiiacria.  i.  581.  scg.  Da 
Bonifacio  IX.  divisa  in  quattro  Tetrar- 
chìe • I.  595»  Imposture  dell’  Anonimo 
Discorsivo  riguardo  ad  essa  smentite  • 
1.  (Sco.  SCRR. 

Siciliani  SI  nlicllano  al  Ke  Carlo  L tl'An- 
eiò.  I.  ;<o.  scg.  Alzano  la  bandiera  del- 
la CIncsa  Romana , e proclamano  per 
loro  Sovrano  il  Papa.  1.  {<i.  Impegno 
di  Martino  IV.,  e dei  ~suoi  successori 
per  ridurli  alla  obbedienza  di  Carlo  r, 
c dei  suoi  eredi . 1.  ;<i.  segg. 

Sicilie  diritto  della  Santa  Sede  d’infeudarle, 
V.  Fcntfjice  Xcmiiro  quanti  al  diritti  a'in- 
vettìre  dii  Ktffli  delle  ilcitie. 

Sicoa  col  suo  Stato  nei  prioii  Capitoli  del- 
la 
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U lepa  fr»  Paolo  IV.,  e il  Re  Cristia- 
n<s9Ìino  dai  Regi  Miriisiri  promessa  al- 
la  Chiesa.  II.  iiS.  seg.j.  Tal  promessa 
i soppressa  nella~coiiferma  di  quei  Ca- 
pitoli . ivi.  Da  Filippo  II.  ceduta  a Co- 
simo Duca  di  Toscana.  II.  iji. 

Sigeberto  .Autore  scismatico,  c nemico  di 
s.  Gregorio  VII.  Sua  calunnia  contro 
quel  Santo  Pontefice  riprodotta  dall’Ano- 
nimo Discorsivo, ampiamente  confutata. 
I.  tot,  sega.  II.  t»}. 

Signorie  temporali  non  proibite  agli  Ec- 
clesiastici. II.  acS.  nè  ripugnanti  alla  pcr- 
feaione  propria  di  loro.  11.  4>i-  seg.  6. 
V.  Chicnà,  dieta  tjuamo  àirstquiiioTl 
pctiidimetiit  di  hr.i  temperati , e fante- 
file  Romano  quanto  al  domìnio  dei  Stati 
a lui  temporalmente  icpgetti . 

S.  Silvestro  1^  Rom.  Pont,  ordina  per  di- 
versi Luoghi  75^  Vescovi.  I.  I4S-  »•  Ac- 
consente alla  convocazione  del  CÀneflio  L 
generale  di  Nicèa.  II.  119.  stg.  Spedisce 
cola  i suoi  Legati.  I.  iTSTi.  II.  1*0. 

S.  Simmaco  Rom.  Pont.  v.  vontìliòTTt.  Il', 
e l'I,  di  Rema  sotto  i.iimmaee. 

S.  Simplicio  Rom.  Pont,  avverte,  che  me- 
rita di  esser  spogliato  del  privilegio  chi 
ne  abusa,  e minaccia  all’ Arcivescovo  di 
Ravenna  di  togliergli  la  làcoliii  dcllcOr- 
dinazioni  Sacre  della  sua  Chiesa  e della 
Provincia  dell’Emilia.  I.  itfr  *. 

Sinudi  Provinciali  ogni  quanti  anni  debba- 
no celebrarsi  a nonna  della  prescrizione 
del  Concilio  di  Trento.  1. 156. seg.  6.  Be- 
neventani adunati  dal  Cardinale  Orsini 
dipoi  Benedetto  XIII.  Rom.  Pont.  I.  t$tf. 
Cagione  principale  di  questa  intermissio- 
ne. klil: 

Sinodo.  V.  Covtilio, 

Sipontoquando  costituita  Metropoli . 1. 1 jS. 
Suo  Popolo  trasportato  a ManfrcdSinXT 
Lilli 

S-  Silicio  Rom.  Pont,  regola  l’ elezioni , e 
ordinazioni  Ecclesiastiche  . I.  ipt- 1.  Sue 
Decretali  circa  il  Celibato  dei  SacrT  Mi- 
nistri. II.  499-  seg.  Dichiara , che  esigen- 
do da  essi  perfetta  continenza  non  im* 
pone  un  nuovo  comando , ma  vuole,  che 
si  osservino  le  determinazioni  degli  Apo- 
stoli, e dei  Padri  . II.  t04.  7.  Suoi  sen- 
timenti intorno  alla  promozione  dei  Mo- 
naci agli  Ordini  Sacri, e al  Vescovato  • li. 
<4t.  n. 

Sistema  di  Copernico  del  movimento  della 
Terra  attorno  al  Sole  non  per  anche  di- 
mostrato , e a parere  di  celebri  Astrono- 
mi impossibile  a dimostrarsi  • II.  atjt.  Pru- 
dente , e savia  condotta  delle  Romane 


Congregazioni,  dels.  Uffizio,  e dell’ In- 
dice nel  vietare  di  sostenerlo  come  te- 
si , e in  permettere  di  servirsene  come 
d’ipotesi . II.  414. 

Sisto  IV.  Rom.  Pont,  fii  registrare  dal  Pla- 
tina [ documenti  più  illustri  riguardanti 
la  Santa  Sede,  e il  tuo  temporale  do- 
minio . 1^  ti«.  Condona  a Eerdinando 
Re  di  SicTlia  i censi  decorsi,  e quelli, 
che  avrebbe  dovuto  pagare  in  avvenire 
sotto  certe  condizioni , e si  adopra  per 
il  matrimonio  fra  lui , e Giovanna  figlia 
del  Redi  Aragona.  Il.gi^seg.  Condan- 
na Pietro  da  Osma,  il  quale  negava  al 
Romano  Pontefice  la  facoltà  di  rimette- 
re la  pena  del  Purgatorio  , e dichiara  , 
che  I Indulgenza  da  lui  conceduta  alle 
an-me  purganti  giovava  loro  come  le 
orazioni,  e le  llmosine.  II.  ^74.  seg.  ed 
era  stata  conferita  a modo  di  sufiragto. 

11.414114 

Società  Ulvile  se  potrebbe  sussistere  colla 
comunanza  Jci  beni  temporali . Jl.  5 
Sentimenti  iiiiocno  a questo  punto  <li 
Socrate,  di  Aristotele,  di  Crisostomo 
JavcKo  , e di  Cristiano  \V^oÌfi  >o  ivi. 

Socrate  Storico  Greco*  Con  quale  autori* 
là  secondo  lui  debbano  celcorarsi  i Con- 
cili generali.  I.  m.  n.  Storia  di  &.  Haf* 
nuzio  da  lui  riferita*  v.  ò»  yafnuzhn  At- 
tcsta , che  a tenore  delPantiea  tradizio- 
ne Ecclesiastica  «non  era  lecito  ai  Hre- 
ti , e ai  Diaconi  prender  moglie  dopo 
la  loro  Ordinazione,  II.  51^*  ji> 

Sozomeno  riconosce  la  regola  della  Chiesa 
di  non  celebrare  Concilj  generali  senza 
r autorità  del  Rom.  Ront.  i«  ifi.  m Sua 
testimonianza  della  Legge  di  Costantino 
il  Magno  ad  Ablavio.il.  15^.4 

Sovranità  temporale  • Massime  pericolose 
contro  la  medesima,  e specialmente  la 
Monarchica  insinuate  dall’ Anonimo  net 
suo  UUioriQ  Itterico  Fetitiu»  II.  591.  segg. 
nè  spiegate  abbastanza  nelle  "ÉlfTcstUni 
tulio  stesso  Discorso  s 11*  (98.  seg.  Qtial 
sia  il  piò  sodo  fbndamenI5~de!Ìa  dì  lei 
tranquillità  , e sicurezza  • 11*  dot.  Come 
l’ Anonimo  abbia  cooperato  a scavare  que- 
sto fondamento  II.  407.  segg. 

Spedaitcri  Nicola  assicura , che  in  Roma 
non  è stato  mai  bruciato  alcuno  per  aC’* 
cuse  di  Stregoneria . 11*47^ 

Spogli  Ecclesuvtici  molto  dopo  la  loro  in- 
troduzione per  parte  dei  Superiori  dei 
principali  Monaster;,  e dei  Vescovi  , nè 
in  tutti  i Kvgni,  e con  diverse  limita- 
zioni addetti  alla  Camera  Apostolica  • 11, 
jiy,  (^cUi  dcBli  Arcivescovi , c Vesco- 
vi 
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vi  dtl  Res*no  dì  Nafoli  da  Innocenzo 
XII.  e da  Benedeiio  XIII.  conceduti  al- 
le rispettive  Chiese  Metropoliiane.e  Cat- 
tedrali . ivi.  Fine  della  Lcg’e  dello  Spo- 

flio , e facile  maniera  di  esimersene  • ivi . 

collettori  degli  Spogli  non  hanno  mai 
messo  mano  tuie  cose  proprie  del  Vesco- 
vo, o degli  altri  Ecclesiastici  Benefizia- 
ti . IL  4V7. 

Sponsali . II  Sinodo  Diocesano  di  Pistoja 
del  i7Sd.  domanda  al  tuo  Principe  tem- 
• potale  la  loro  abolizione , come  pure 
quella  di  alcuni  impedimenti  dirimcini 
il  matrimonio.  II.  5sr.  teg.  4. 

Stato  coniugale  non  si  disonora  posponen- 
dolo ad  uno  stato  più  perfetto.  11.518. 
Sialo  mllo  Sialo , e Infero  nell’  Infero  , 
o sia  due  Stati , e due  Imperi  in  uno , 
- inconvenienre , che  non  t’introduce  nei 
Principati  dall’  Ecclesiastico  governa 
quantunque  assoluto , e indipendente  . 

1. 107.  tegg. 

Stato  temporale  della  Chiesa  Romana  co- 
me tale  i della  stessa  qualità  degli  altri, 
onde  i nazionali  esteri  rapporto  ad  esso 
tono  della  condizione  stessa  dei  nazio- 
nali dello  Stato  Pontificio  riguardo  agli 
altri  Stati.  II.  }ia.  p.  Tutti  i proventi , 
che  i Papi  ne  percepiscono  ,"  si  consii- 
snanò  nelle  guarnigioni , nelle  Galere 
contro  i Turchi , nei  salarj  dei  Ministri 
cc.  II.  }ro.  Non  sarebbe  giusto , che  i 
sudditi  del  Pontefice  fossero  incaricatf 
del  peso  di  mantenere  colle  loro  contri- 
buzioni le  Cong'cgazioni , i^  Tribunali, 
e tutti  i Ministri  della  Santa  Sede  im- 
piegati per  il  governo  spirituale  di  tut- 
ta la  Chiesa,  e altronde  simil  peso  sa- 
rebbe loro  insopportabile  . II.  tu,  e 

St.nipizio  Giovanni.  Sue  qualità,  tfo.is. 
Eccita  Lutero  ad  impugnare  le  InduI- 
genze  da  Leone  X.  concedute,  ivi.  ^ 
S.  Stefiino  li  Rom.  Pont,  ordina,  che  si 
osservi  la  tradizione,  e non  ti  fàccia  in- 
novazione alcuna  circa  il  Batiesimo  con- 
ferito dagli  Eretici  ■ I.  lyo.  Esortato  da 
s.  Cipriano  a far  deporre  il  Vescovo  Mar- 
ciano  , e supplicato  d’indicargli  il  nome 
del  Vescovo  sostituito  a Marciano  per 
sapere  con  chi  egli  dovesse  comunicare, 
i.  i8».  Riguardato  dal  medesimo  t.  Ci- 
priano, e da  Firmiliano  Vescovo  di  Ce- 
sarèa anche  nel  bollore  della  disputa  sul 
fiattcsimci  degli  Eretici  come  successo- 
re di  s.  Pietro  , ed  erede  del  suo  Prima- 
to. I.  IVO. 

Stefano  II.  Rom.  Pont,  significa  gl  Re  Pip- 


piso,  che  i Longobardi  non  avevano 
restituito  alTa  Chiesa , e alla  Repubbli- 
ca dei  Romani  un  palmo  di  terreno . 
II.  i7p.  t.  Che  intenda  per  Repubblica 
dei  Romani . ivi. 

Stefano  Vescovo  di  Dori  da  s.  Sofrom'o 
Patriarca  di  Gerusalemme  inviato  alla 
Santa  Sede  confessa  il  Primato  di  supre- 
ma giurisdizione  sopra  tutta  la  Chiesa 
conferito  da  Cristo  a s.  Pietro,  e ai  Ro- 
mani Pontefici  suoi  successori . I.  lit.t. 

Stefano  Vescovo  di  Saint  Pons  de  Tomicra 
Camerlengo  di  Clemente  Vt.  sborsa  a 
Giovanna  I.  Regina  di  Sicilia  ottanta 
mila  fiorini  d’uro  per  la  compra  fatta 
dalla  Cameia  Apostolica  della  Ciiià , e 
Sialo  di  Avignone.  II.S.  11. 

Streghe  per  lo  più  condarinàiè  dai  Tribu- 
nali Laici,  o uccise  dal  Popolaccio.  II. 
47  <• 

Sveionio  Tranquillo  attesta , che  Ottavia- 
no Aiigufto  ili  qualità  di  Pontefice  Mas- 
simo fece  bruciare  sopra  due  mila  volu- 
mi superstiziosi.  II.  ;t7.  4. 

Svevia.  Principi  della  Casa  di  Svevia  ne- 
mici implacabili  della  Chiesa , e loro  tra- 
gico fine . I.  5ia. 

Svizzeri  a torlo  imputati  dall'Anonimo 
Discorsivo  quasi  che  presso  loro  gene- 
ralmente non  si  ammettesse  al  Sacro  Mi- 
nisicro  chi  rum  aveva  Concubina.  II. 
jjy.  seg.  Come  fossero  detestati,  c pu- 
niinda  essi  quelli  Ecclesiastici,  che  sul 
principio  dell’  introduzione  della  prelesa 
Riforma  attcìitarniio  di  contrarre  mairi, 
monio,  o di  predicare  contro  il  Celiba- 
to . II.  54C. 

Summontc  Giovanni  Antonio  altera  il  rac- 
conto della  carcerazione  di  Pirro  Loffre- 
do , e delta  irruzione  del  Duca  di  Alba 
nello  Stato  Ecclesiastico.  II.  iig.  t. 

Sussidi  caritatevoli  talvolta  prescritti  per 
l’acquisto  delle  Indulgenze  a quali  ope- 
re destinati , e in  quali  specialmente  im- 
piegati . II.  ÌJ9-  4*  Se  vi  fu  abuso  net 
riscuoterli,  e lidi’ impiegarli , non  per- 
ciò la  concessione  delle  Indulgenze  cessò 
di  essere  giusta , e uliliisima  a molti  Fe- 
deli, 11.  ji».scg.  cifT. 


T 

J[  ' Abelle  delle  Indulgenze,  e degli  Al- 
tari privilegiati  dileggiate,  e fatte  rimuo- 
vere dalle  Chiese  dall’  ultimo  Concilio 
Dioicsano  di  Pistoja  , e per  qual  cagio- 
ne , U.  j7i,  r 4”7-  Cosa  in  esse  si  enun- 
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cj . II.  40 <•  »eg.  Formola  delle  Tabelle 
degli  Altari  privilegiati  prescritta  dalla 
Sacra  Congregazione  dei  Riti . II.  ato. 

Spiegazione  di  alcune  altre  forinole . 
TT.  41  c.. 

Tamburini  Pietro,  Autore  di  non  pochi 
malvagi  libri  dall’Apostolica  Sede  pro- 
scritti la  le  parti  di  Promotore  nell'  ul- 
timo Sinodo  Diocesano  di  Pistoja . II. 
541.  t. 

Tancredi  figlio  naturale  del  Duca  Ruggie- 
ro primogenito  del  Re  Ruggiero  accla- 
mato Re  di  Sicilia.  I.  ni.  Incocrenza 
dell’  Anonimo  Discorsivo  nell’  accusare 
Clemente  III.  di  non  essersi  opposto  al- 
la di  lui  elezione,  e di  avergli  dato  l’In- 
vestitura . V.  Cltmtnit  ///.  Kcn.  /'«»/. 

Taranto . Sua  Chiesa  quando  eretta  in  Me- 
tropoli . t;8.  Difesa  del  suo  Arcive- 

scovo per  la  lesta  di  s.  Cataldo  . 1^  18. 
Pastorale  del  medesimo  Arcivescovo  sul 
Battesimo  Cristiano-  1. 1;. 

Tarasio  Vescovo  di  Costantinopoli  insinua 
a Costantino,  e ad  Irene  di  convocare 
un  Concilio.  11.  i8t. 

Tasse  censuali  per  la  fàbbrica  di  s.  Pietro, 
e per  la  Camera  Apostolica  imposte  dai 
Papi  avanti  ii  Secolo  X. , dalle  quali  de- 
rivi l’origine  dei  tributi , adatto  chime- 
riche. II.  tl7. 

Tedeschi  Niccolò  Arcivescovo  di  Palermo 
si  oppone  alla  protesta  del  Vescovo  di 
Sisteron  contro  Ferdinando  figlio  natu- 
rale di  Alfonso.  11.^  Dal  Re  Alfonso 
riceve  ordine  Ji  partire  da  Basilèa.  II. 

Depone  te  insegne  Cardinalizie  ri- 
cevute dall’Antipapa,  e ritorna  in  Italia, 
ivi.  1. 

le  Tellier  Carlo  Maurizio  Arcivescovo  di 
Rcims  non  impugna  i privilegi  degli  Al- 
tari, e non  ne  vieta  leTabclle , ma  pren- 
de  le  precauzioni  necessarie  per  assicu- 
rare I Fedeli  della  realtà  dei  privilegi  > 
II.  41  a. 

Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  riconosce  il 
Principato  della  Santa  Sede  sopra  tutte 
le  Chiese  per  molti  titoli,  e singolar- 
mente per  la  sua  immunità  da  qualsi- 
voglia errore.  19;.  17.  Attesta,  che 
s.  Paolo  andò  a ritrovare  s.  Pietro  per 
ricevere  da  Ini  la  spiegazione  della  con- 
troversia insorta  circa  l’osservanza  delle 
cerimonie  Legali,  e ricorre  a s.  Leone 
per  impetrare  dal  suo  Primato  il  rime- 
dio alle  piaghe  della  Chiesa.  II.  418. 
seg.  sf 

Teodoro  dallo  Spirito  Santo  adduce  esem- 
pi del  rigore , con  cui  puniti  fotono 


dalla  Chiesa  gl’  impostori  delle  Indul- 
genze . e coloro  , che  pretesero  farne 
traffico.  Il.4t8.  t. 

Teodoro  Stodita  afierma , che  egli , e gli 
Superiori  dei  Monaci  sicuramente  aderi- 
vano alla  Chiesa  Romana  per  aver  di  lei 
detto  Ctisto  : 7»  ci  Pc/r«t  &c.  1^  tot. 
seg.  17. 

Teodosio  II.  Imperadore  di  Oriente  a pa- 
rere di  Ugone  Menardo  il  primo  Impe- 
radore  , che  ti  faceste  coronare  dal 
Vescovo  di  Costantinopoli.  II.  i8y.  Cir- 
convenuto dalle  frodi  dei  tuoi  Ministri 
persiste  nell’impegno  di  sostenere  il  Con- 
ciliabolo Lftsino , nè  vuol  permettere  , 
che  ti  aduni  un  altro  Concilio.  II.  1X4* 
Confèssa,  che  il  giudizio  delle  cause 
della  Fede  appartiene  ai  Vescovi,  e noa 
a lui.  11.  188.  t.  Sua  morte,  e suo  suc- 
cessore nell’Impero.  II.  181. 

Teologi  Scolastici  calunniati  , e malmena- 
ti dall’  ultimo  Concilio  Diocesano  di 
Pistoia.  II.  t7t.  da  Vincenzo  Palmieri  • 
II.  tyi.  seg.  di  Lutero,  c da  Melantone. 
ivi.  1^ e tyj.  seg.  i.  — 

Teologia  Scolastica  rappresentata  dal  Pal- 
mieri, da  Lutero,  e da  Melantone  co- 
me depravata  dall’Araba  Filosofia,  dalle 
chimeriche  sottigliezze,  e dalla  dottrina 
di  Aristotele,  li  390.jy1.seg.  i.  e jyj. 
seg.  t. 

Terra  .'Sistema  del  movimento  di  essa  at- 
torno al  Sole  prima  di  Copernico  , e do- 
po riputato  generalmente  contrario  al 
senso  letterale  della  Sacra  Scrittura.  II. 
448.  Proposizioni , nelle  quali  si  assc- 
nva  essere  il  Sole  centro  del  Mondo  , 
e immobile , e la  Terra  non  essere  cen- 
tro del  Mondo  , ma  muoverti  anche  con 
movimento  diurno,  come  censurate  dai 
Teologi  Qualificatori  della  Suprema  Uni- 
versale Inquisizione  . II.  449. 1.  V.  Sitte- 
ma  Ji  Ceptrtito . 

Tcrracina  vinientemente  occupata  , e poi 
restituita  dal  Re  Ruggiero,  I.  333.  t>i- 
ta  in  Vicariato  ad  Alfonso.  IL  2^  e a 
Ferdinando  successore  di  Alfonso  per  un 
decennio.  II.  88. 

Tertulliano  afferma  aver  s.  Pietro  profusa 
alla  Chiesa  Romana  la  sua  dottrina  - L 
IV,  Suo  passo  riferito  dall’Anonimo  Di- 
scorsivo senza  citare  il  luogo,  e con 
mutare  tonveniet  in  cp»vtMit.  I.  71.  ^ 
Nel  verso  settimo  del  capo  seconda 
della  lettera  ai  Calati  legge  Pietro  in  ve- 
ce di  Cefà.  78.  f.  Attesta  la  pratica 
dei  Fedeli  di  mettere  secondo  la  volon- 
tà, e possibilità  una  limosina  nella  cas- 
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(1  comune  della  Chiesa , e indica  l’uso, 
che  ti  hiceva  di  tali  contribuzioni . Il, 
tot.  I. 

Tesoro  Spirituale  della  Chiesa  di  che  for- 
mato. II.  t7t.  e ?7>.  tCR.  Perchi  alle 
toprabbondanti  todditfazioni  di  Cristo 
si  aggiungano  quelle  dei  Santi , e come 
non  perciò  ti  profani  il  di  lui  sangue , 
e non  te  ne  diminuisca  l’efficacia , nè 
ti  comunichi  ai  Santi  la  gloria  di  Re- 
dentori . II.  t>i.  Negato  da  Francesco 
Mairone . II.  40<^  a.  e da  Durando  quan- 
to al  concorso  delle  ridondanti  toddisfa- 
ziuni  dei  Santi . ivi.  e all'atto  escluso 
rapporto  alle  Indulgenze  da  Lutero.  II. 
»7d.  7.  e 401.  teg.  15.  e t<.  da  Vincenzo 
Palmieri,  dall’ultimo  Concilio  Diocesa. 
no  di  Pistoia , e dall’  Anonimo  Discor- 
sivo . II.  t7».  scg.  Sua  esistenza , e ap- 
plicabiliib  per  mezzo  delle  Indulgenze 
rovata  colle  Costituzioni  dogmatiche 
ei  Romani  Pontefici  ricevute  dalla 
Chiesa  universale . 11.  }7|.tegg.  col  con- 
sento di  lotti  i Teologi,  e Vescovi  Cat- 
tolici dopo  la  pubblicazione  di  quelle 
Costituzioni . 11.  177.  segg.  coll’autorità 
dei  pid  celebri  Scolastici . II.  j»;.  tegg. 
colla  reale  esistenza  delle  ridondanti  sod- 
disfazioni di  Cristo , c dei  Santi . II. 
t7p.  seg.  colla  pratica  della  Chiesa , e 
colla  dottrina  del  Catechismo  Romano. 
II.  tSi.  segg.  Opposizioni  del  Palmieri 
accennate,  c sciolte.  II.  tS?.  seg.  Onde 
na*:ca,  che  tal  tesoro  non  possa  dimi- 
nuirsi, non  che  esaurirsi.  II.  j7j.  A chi 
appartenga  il  dispensarlo.  II.  seg.  e 
400. 

TetzeI  Giovanni  perchè  dall’Arcivescovo 
Elettore  di  Magonza  prescielto  a pro- 
mulgare le  Indulgenze  , e grazie  spiri- 
tuali da  Leoiie  X.  accordate.  II,  jdi.  14. 
Istruzione  da  lui  pubblicata  in  quelH 
occasione.  II.  t<4.  i8.  Tesi  in  di  lui  di- 
fesa opposte  alle  test  di  Lutero . II.  j<4. 
seg.  to, 

Thiers~Giambatlista.  Suo  Trattato  delle 
superstizioni  replicatamcnte  proibito  dal- 
la Sacra  Congregazione  deli’  Indice  . II. 
410.  8.  e 4ia.  Rispetta  le  Indulgenze  an- 
nesse agli  Altari , e confessa  aver  il 
Papa  legittima  autorità  di  concederle,  e 
potersi  applicare  per  modo  di  suffragio 
alle  anime  dei  defonti.  II.  alt,  id.  S*in- 
ganna  nell’  attribuire  indubitatamente  a 
Giovanni  Maldonato  il  Trattato  dei  Sa- 
cramenti stampato  sotto  il  nome  del  me- 
desimo . 11.^1^10.  ' 

S.  Timoteo  Vescovo  di  Efeso  riceve  da  s. 


Paolo  la  cura  di  tutte  le  Provincie  dell’ 
Asia  . 1.  IS7. 

S.  Tito  destinato  da  s.  Paolo  Vescovo , e 
Metropolitano  nell’ Isola  di  Candia.  I. 
118.  ~ 

di  Tuledo  Ferrante  Alvarez  Duca  di  Al- 
ba, e Viceré  di  Napoli  lascia  al  gover- 
no del  Regno  Bernardino  Mcndozza . 
11.  Ito.  Gli  commette  di  rimandare  a 
Civitavecchia  due  legni  trafugati  in  quel 
Porto  da  Alessandro , e Mario  Sforza . 
11.  tu.  Si  dispone  a far  guerra  al  Pon- 
tefice, e vieta  agli  abitanti  del  Regno 
delle  due  Sicilie  ogni  commercio  collo 
Stato  Ecclesiastico,  II.  isi.  Protegge  i 
Colonnesi  scomunicati , ècohdannati  per 
delitti  di  lesa  Maesth.  II.  tas.  Manda  a 
Roma  il  Conte  di  s.  Valentino  con  di- 
verte insussistenti  querele  . II.  iif.  e 
Pirro  Loffredo  con  lettere  al  Papa , e ai 
Cardinali  simulando  desiderio  di  pace 
per  sorprenderli . II.  1x6.  seg.  Contro  il 
diritto  delle  Genti  invade  ostilmente  lo 
Stato  Pontificio,  e prende  possesso  di 
molte  Città,  e Terre  dichiarando  di  pren- 
derlo a nome  del  Sacro  Collegio . II. 
IS7.  e t5t.  Il-  Spiega  questa  sua  dichia- 
razione . II.  li».  Saccheggia  barbaramen- 
te la  Citta  dnvnagni,  e altri  Paesi  del- 
la Campagna  Rnthana.  II.  iji.  4.  Riget- 
ta la  sospensione  di  armi,  e persiste  in 
volere  la  reintegrazione  di  Marc’  Anto- 
nio Colonna,  e di  Ascanio  della  Cornia, 
II.  igt.  seg.  Offre  il  censo  per  il  Regno 
delle  due  Sicilie,  ma  tal  censo  è rifiuta- 
to , e perchè . v.  faele  Xon.  fent. 
Si  porta  a Grottaferrata  per  tenervi  un 
congresso , che  svanisce,  e per  quali 
ragioni.  II.  i;i.  7.  S’impossessa  della 
Fortezza  di  OsTìa  per  dedizione,  e ne 
imprigiona,  c maltratta  il  [resdir, , II. 
Iti.  8.  Sottoscrive  la  tregua,  ma  ricusa 
di  concbiudei  la  pace,  allegando  di  non 
essere  autorizzalo  a stabilirla.  Il,  ijt. 
seg.  Risp-indc  artogantcmentc  al  Segre- 
tario del  Cardinal  Camerlengo  spedito- 
gli con  proposizioni  di  concordia . II. 
I<4.  4-  Ferma  due  Capitolazioni  per  l’ac- 
comodamento , II.  i( j.  seg.  Si  porta  a 
Roma , e chiede  peTdóii»  dei  disgusti 
dati  al  Pontefice,  da  cui  è accolto  con 
tutta  la  benignità.  Il-  itv. 

Tomassino  Lodovico  . Saggic  sue  osser- 
vazioni, sopra  l’ ingerenza  degl’ Impera* 
dori,  e dei  Ke nelle  Vescovili  elezioni. 

1.  I44-  II.  Altre  sopra  la  convocazione  dei 
Coiicil]  adunati  per  lettere  degl’  Impe- 
radori.  II.  17».  a.  seg.  Testo  di  lui  ma- 
Y y y y a la- 
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lamcnfe  citato,  e trascritto  dall’Anonì- 
tno  Discorsivo . II.  a{4.  i,  Assici(ra  es- 
sere stati  raricsiin!  cti  csclnpj  dei  Matro- 
nali Ecclesiastici  nei  primi  cinque  Seco- 
li. II.  ;oil.  7.  fa  vedere,  che  le  Annate 
furono  riscosse  dai  Vescovi,  e dapji  A- 
bati  molto  prima  che  dai  Romani  Mon- 
tetici . II.  ti{.  seg.  ^ l’rova , che  le  sud- 
dette Annate  sono  giuste,  e ragionevo- 
viili , e non  simoniache . II.  jiy. 

6.  l'ommaso  d’  Aquino  assegnila  differen- 
za , che  passa  fra  la  Legge  nuova , e la 
vecchia.  I.  <9.  seg.  e i Sacramenti  di  que- 
sta. e di"qu^la  . LtÌ-ì.  Mostra,  che  la 
Legge  nuova  c succé^taalla  vecchia  cò- 
me il  perfetto  all’imperfetto.  I.7c.scg. 

e Ti^seg.  I.  Rende  ragione  3ella  mu- 
tazione della  Xegge,  posta  la  traslazio- 
ne del  Sac  erdozio  . 1^71.  8.  Spiega  in  qual 
modo  il  Sacerdozio  'dì  Cristo  sia  stato 
pii!  espressamente  rappresentato  dal  Sacer- 
dozio Legale,  e in  quale  dal  Sacerdozio 
di  Mclchisedecco , e dà  per  la  figura  più 
viva  del  sacrifiziodi  Cristo  l’Agnello  ra- 
squale . I.  84.  sepg.  Adduce  la  causa,  per 
cui  nella  morte  di  Cristo  si  squarciri  il 
velo  esteriore  del  Tempio,  e non  l’in- 
teriore . L 8^4:.  Dichiara  il  divario  fra 
la  visione  di  Dio  per  mezzo  di  uno  spec- 
chio , e tra  ennimmi , e la  visione  del 
medesimo  a faccia  a faccia.  I.  yo.  seg.  a. 
Sua  esposizione  delle  parole  di  S.  Paolo 
TrùJcrt  ttijuincdl  Sa/aiiit  Scc.  I.  ico.seg. 
II.  II.  4SIO-  seg.  6.  e delle  altre~I/rr/ ver, 
ètti  /fiiilut  dcc.T.  1 1 {•  seg.  j.  Insegna  con 
qual  ordine,  per  qual  colpa , e per  qual 
fine  si  debba  fulminare  la  scomunica . L 
loa.  I».  11.490.  li  e li  R iconosce  in  s.  Pie- 
tro una  potestà  universale  di  legare,  e 
di  sciorre  a preferenza  degli  altri  Apo- 
stoli. I.  IQ{.  d.  Prova  la  necessità  di  un 
Capo  viiibile  cR  tutti  i Fedeli,  acciò  il  Po- 
polo Cristiano  sia  mio,  e una  la  Chie- 
sa. Afferma,  che 

s.  Pietro  il  pi  imo  di  tutu  confessò  la  di- 
vinità di  Cristo , e per  tal  confissione 
chiamato  fu  hato,  e ricompensato . L 
870.  8.  e costituito  da  Cristo  suo  Vica- 
rio, e fondamento  della  sua  Chiesa.  L 
170^ seg.  K e che  la  Chiesa  Romana  , co- 
me fondata  sopra  la  pietra  non  può  es- 
ser vinta  dagli  Eretici , dai  Tiranni , 
dai  Demonj  ,e  dai  peccati,  nà  mai  è stata 
dagli  Eretici  depravata,  ma  sola  si  è con- 
servata intatta  secondo  la  promessa  di 
Cristo  pressò  S.  Luca  . ivi.  t^ial  aia  se- 
condo lui  il  Principal  ulfizio  dei  Vesco- 
vi. Liyp.seg.i  a,  Dimostra,  che  U Prima- 


zia di  suprema  giurisdizione  da  S.  Pie- 
tro à passata  nei  suoi  successori  i Ro- 
mani Pontefici  . 1. 18<.  seg.  é.  Reca  la  ra- 
gione , per  cui  gir  Apostoli  Thtrndussetò 
la  vita  comune  nella  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme. e non  nelle  altre  Chiese,  il-  »o*. 
V c per  cui  alla  Tribù  di  Levi  non  fu 
assegnata  una  porzione  determinata  di  ter- 
ra come  alle  altre  Tribù  • II.  tu.  1 1.  As- 
icrisce , che  il  Papa  ì il  ptTiicipale  di- 
tpensatore  delle  cose  della  Chiesa,  ma 
non  padrone , e possessore  . IL 40^ {.Os- 
serva, che  esentando  alcuno  dalla  spiri- 
tuale giurisdizione  di  un  Snperiore  Ec- 
clesiastico non  si  sppora  al  Superiore 
pregiudizio.  II.  ti8.  Ripete  l’ esenzioni 
degli  Ecclesiastici  dalla  naturale  equità  . 
il.  seg.  I.  Illustra  un  pasto  di  Ari- 
stoffe  rapporto  alle  immunità  dei  Sacer- 
doti . II.  ;;5.  Alletta  la  pratica  della  Chie- 
sa di  concedere  Indulgenze  applicabili  al- 
le anime  dei  Fedeli  defonti.  II.  370.  seg. 
IT  Dalle  parole  di  s.  Giovanni  : /pie  est 
frofieUtio  &C.  inferisce  la  soprabbondan- 
za  della  soddisfiizloae  da  Cristo  offerta  per 
i peccati  degli  uomini.  11.  jt^i.  Calun- 
niato da  Mclantone , e da  Lutero  di  aver 
insegnato  errori  in  punti  concernenti  la 
dottrina  della  Chiesa  • II.  J91,  i.  e 
scg.  ^ Tacciato  dal  Palmiefrffì  lìon  ave- 
re avuto  , e forse  di  non  aver  pensato 
a procacciarli  tutti  gli  ajuli  per  trattare 
delle  Indulgenze.  U.  Presuppone co- 
mc  certa,  c da  tutti  i Cattolici  ricevuta 
la  dottrina  del  Tesoro , onde  si  traggo- 
no le  Indulgenze  , e se  ne  prevale  per 
mostrare , che  le  Indulgenze  giovano  a 
rimettere  anche  la  pena  dovuta  a Dio  . 
11.  jy».  segg.  Suo  attaccamento  alla  comu- 
ne ilotirina  della  venerabile  Autichiili  , 
e della  Chiesa,  e mezzi  da  lui  adoprati 
per  venirne  in  chiaro , II.  4-ji.  Fonda 
l’infiillibilità  della  Chiesa  universale  nel- 
la preghiera  fatta  da  Cristo , affinchà  non 
venisse  meno  la  lede  di  Pietro . II.  404. 
Vuole,  che  si  consigli  al  Fedeli,  che  acqui- 
stano le  Indulgenze  di  non  tralasciare  al- 
tre opere  soddisfatturie , e che  lo  stesso 
s’inculchi  ai  Crocesegnati, mentre  vivono. 
11.4;*.  1.  e 4-  Esige  lo  stato  di  grazia 
per  conseguite  le  Indulgenze.  11. 417.  y. 
Contesta  P uso  dei  Sacrifizi  presso  tutte 
le  Nazioni . 11.  4^».  1.  Prova  nascere  dal 
diritto  di  natura  i'obbligo  di  offerire  Sa- 
crifizio, e questo  doveisi  offerire  al  solo 
Dio.  Il.4}>.  seg.  a.  e j.  Per  quali  cagio- 
ni secondo  lui  conveii^  mutare  le  Leg- 
gi umane . IL  ^ GiiuUfica  Io  spo- 
glio 
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elio  Egiziani  fatto  Ebrei* 

n. 57j(.  8-  Insegnai  che  agli  Ebrei  non 
fu  conceduto , ma  permesso  di  ricevere 
usura  dagli  stranieri  • 11.  57  seg.  9.  e che 
Tusura  non  è peccaminosa, perchè  proibita» 
ma  è stala  proibita  per  esser  di  sua  natura 
peccaminosa*  ll>  574  ij<  Spiega  come  si 
annoveri  fra  i consigli  il  dare  in  presti- 
to* 11.  775.  17.  Riprova  qualsivoglia  usu- 
ra. 11.777.  scg.  Sua  osservazione  sopra 
JaaLcggi  Civili  I eh?  tollerano  le  usure  * 
li.  781. 1.  e Dimostra  > che  1’  utile  ri* 
cavato  da  chi  prende  in  prestito  non  ren- 
de lecita  P esazione  delle  usure*  II*  7HS. 
n.  Afferma  dovere  il  Re  ordinare  la  vi- 
ta del  Hopolo  a lui  soggetto  al  consegui- 
mento delPcterna  felicita*  IL  7yo.  n.  £- 
spone  i tre  riguardi  1 sotto  i quali  con- 
siderar si  può  la  potestà  Regale  » odi  qua- 
lunque dignità  * II.  49$.  seg.  17*  Preferisce 
a tutte  le  lorme di  governo  la  Monarchia* 
11.796.0.  Giudica  bastare  per  lo  scisma 
Pinobbedienza  ai  precetti  con  ribellione. 
II.  618.  Contesta»  che  collo  scisma  in 
progresso  si  mescola  l’errore*  11.  617.  e 
che  la  perdita  della  Carità  fa  strada  alla 
perdita  della  Fede  - 11.  6i8. 

Tregua  fra  Arrigo  li.  Re  di  Francia,  e 
PJmperadore  Carlo  V.  , e Filippo  11.  Re 
di  Spagna  in  uiial  anno»  e mese  fatta  . 
li.  117.  t.  Perche  dispiacesse  al  Cardinale 
Carlo  Carafa»e  al  Sommo  Pontefice  • 11* 
117.  scg.  Desiderata  dai  Ministri  dclPlm- 
peradore  , e del  He  di  Spagna  • II*  iij* 
7.  e utilissima  a quei  Sovrani  per  lacon 
servazione  dei  Stati  da  loro  posseduti  in 
lulia . 11.  170* 

Trìa  Monsig  ìor  Gianandrea  » Autore  del- 
le Osurtazicni  CritUbe  interno  alia  po^ 
lizìa  delia  Chiesa  » ebe  si  iep^e  nelia  òro- 
ria  CMle  del  Re%no  di  Mapeii  di  dietro 
Giantsone  . 11.  46J.  4. 

Tribunale  Sovrano,  a cui  portar  si  possa- 
no da  tutti  i Fedeli,  e in  tutti  i tempi  le 
controversie,  che  nascono  circa  la  dot- 
trina » e la  disciplina»  e riceverne  sicu- 
ra decisiOQC , necessario  alla  Chiesa  • I* 
186.  seg.  Come  dalla  necessità  di  un  tal 
Tribunale  si  deduca  la  Primazia  di  giu- 
risdizione del  Romano  Pontefice  sopra 
tutti  i Fedeli . I.  187*  8. 

Tributi*  Obbligo  di  pagarli  ai  Principi  tem- 
porali inculcato  ai  Fedeli  da  Gesù  Cri- 
sto , e da  S.  Paolo  • U,  6oa«  scg* 

Trinacrù*  ▼*  Sieiiia* 
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Aleiuc  Ijnperadore  manda  a predica- 
re il  Cristianesimo  Sacerdoti  Ariani . I. 
ig. 

Valente  Vescovo  promette  a s.  Giulio  I. 
Roin-  Font,  di  non  intervenire  ai  Sino- 
di , che  non  sicno  convocati  colta  di 
lui  autorità.  Il,  191. seg. 

Valcntiiiiano  I.  Imperadore  confessa  non 
essergli  lecito  intromettersi  negli  affari 
Ecclesiastici,  e nella  convocazione  dei 
Sinodi.  II.  i$a. 

Valeniiniano  HI,  Irnperadore  di  Occiden- 
te ad  istanza  di  s.  Leone  I,  scrive  a 
Teodosio  II.  per  la  convocazione  di  un 
Concilio  generale.  II.  ita. 

Vaisecchi  Anioniiio  confuta  i Filosofi  mi- 
scredenti , che  preferiscono  la  Filosofia 
alla  Rivelazione,  e la  Le,;ge  naturale 
al  Vangelo  • I.  6y,  6,  Mostra  il  rapido 
progresso  del  Cristianesimo.  1.7!!.  t.  e 
quindi  ancora  deduce  essere  divina  la 
sua  origine.  II.  1S7.  a.  Sensate  sue  ri- 
flessioni sopra  l’accusa  data  a s.  Zacca- 
ria Rom.  Font,  di  aver  condannato  Vir- 
gilio,perchè  sosteneva  gli  Antipodi.  II, 
94  J.  seg. 

Van  Espen  Zegero  Bernardo  attesta  l’isti- 
tuzione del  Tribunale  della  Santa  Inqui- 
sizione nell’  Aragona  fino  dal  Secolo  de- 
cimoterzo . II.  469.  6, 

Vangelo  dai  Filosofastri  empiamente  pospo- 
sto alla  Legge  naturale.  I.  67. a. 

Variazioni  fatte  dalla  Chiesa  nell’ammini- 
strazione dei  Sacramenti  puramente  acci- 
dentali. I.  III.  I. 

Vasi  Sacri  di  oro , e di  argento  posseduti 
dalle  Chiese  anche  prima  dell’  Impero  di 
Costantino  Magno,  II.  107. 

Vedove  di  qual’  era,  e di  quali  qualità  as- 
sunte al  Ministero  di  Diaconesse  . 1.99.7. 

Velo  del  Tempio  di  Gerusalemme  altro 
interno,  ed  altro  esterno,  e perchè  nel- 
la morte  di  Cristo  si  squarciasse  questog 
e non  quello.  I.  >9.4. 

Vergini  Vestali . Fondi  assegnati  al  loro 
Collegio  da  Ottaviano  Augusto,  II. aio. 
seg.  Sottoposte  al  Pontefice  Massimo. 
II.  }j8.  Loro  privilegi . II.  {40.  Per  quan- 
ti anni  obbligale  a perfitita  continenza, 
11.718. 

Verginità  altamente  commendata  da  Gesd 
Cristo , e da  s.  Paolo . Il,  707,  seg. 

Vermiglio  Pietro  Martire  Eretico  (àlsamen- 
te  pretende,  che  l’esenzioni  del  Clero 

- licao  contane  agl’insegnamenti  di  Cri- 

•to. 
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sto,  e degli  Apostoli.  II.  ni.  seg.  Di-  Costanza,  e al  tuo  figlio  Federigo.  I. 

titugge  la  lesi  generale  da  lui  prima  }(i.  seg.  approvata  dallo  stesso  Bederi- 

ttabilita.  ivi.  j.  E’ confutato.  II,  ^47,  go.  I.  J7s. 

tegg.  Vescovi  in  quanto  alla  loro  Canonica  isti- 

Vcscovi  in  quanto  alla  dignità  del  loro  Suzione,  e ordinazione.  Canonica  ìsti- 

grado . Costituiti  dallo  Spirito  Santo  per  tuzionc  , e ordinazione , o sia  coiisacra- 

pasccre  la  Cliicsa  di  Do.  Ufi.  Succes-  zione  maliziosamente  confuse  , o impe- 

sori  degli  Apostoli . I.  114.  Mododique-  ‘ ritaniente  non  distinte  dall’Anonimo  Di- 
tta successione  spiegato  da  s.  Agostino.  scorsivo,  I.  la}.  La  prima  none  un  ra~ 

I.  114.  seg.  In  quali  cose  tieno  succes-  mo  di  disciplini  variabile.  I.  117.  A chi 

tori  degli  Apostoli,  e in  quali  nò.  I.  spetti  il  concederla,  ivi,  Da  essa  si  ha 

iij'Seg.  la  giurisdizione.  I.  laj.scg.  Anticamen- 

Vescovi  in  quanto  alla  loro  elezione , Fri-  te  colla  ordinazione,  o sia  la  consacra- 
mi Vescovi  delle  Chiese  da  chi  eletti  - zione  riserbata  ai  Metropolitani  j e ai 

I.  p7.  loj.  140.  e 144.  Forma  della  loro  Vescovi  delle  rispettive  Provincie.  1.114* 

elezione  praticata  dopo  ristiiuzione  del-  segg.  In  qual  caso  dal  Concilio  di  Sar- 
te Metropoli.  I,  114.  seg.  Nelle  Provin-  dica  ammessivi  i Vescovi  della  Provin- 
cie di  Occidente  regolala  sempre  dall’  eia  vicina.  I.  118.  Ordinazioni  fatte  da 

autorità  della  Sede  Apostolica.  I.  115.  alcuni  di  Vescovi  in  Chiese  a loro  noti 

ijo.  ei;j.  Pene  stabilite  contro  quelli,  sottoposte,  eccezione  della  regola  gene- 

che  per  mezzo  della  Laica  potestà  otte-  rate.  1. 119.  segg.  Tali  ordinazioni  come 

nulo  avevano  il  Vescovato,  e contro  giustificate.  I,  isi.  segg.  Fuor  di  pro- 

coloro  , che  comunicavano  con  essi,  I,  posito  allegate  dall’Anonimo  Discorsivo. 

140.  Scomunica  fulminata  contro  i Laici  i-  la;,  seg.  Potestà  di  consacrare  i loro 

di  qualunque  condizione , che  s’ingeri-  Sudraganei  preservala  ai  Metropolitani 

vano  nelle  Vescovili  elezioni , I.  141,  eziandio  d’Italia  net  nuovo  diritto  . I. 

Per  mera  condescendenza  della  Chiesa,  ijf.  Onde  nasca,  che  da  alcuni  Secoli 

non  per  diritto  proprio,  o divino,  un  ordinariamente  ti  consacrino  in  Roma 

tempo  in  esse  ebbe  parte  il  Popolo,  e tutti  i Vescovi  d’Italia,  ivi, 

quando , e per  quali  cagioni  nc  venis-  Vescovi  in  quanto  alla  loro  giurisdizione  , 
se  escluso,  I.  140.  segg.  L{ual  fosse  la  ed  alla  loro  potestà  nel  governo  delle 

parte,  che  vi  aveva,  I.  141,  Esempi  di  Chiese  loro  commesse  . Hanno  vera  giu- 

Vescovi  anche  prima  della  esclusione  dei  riedizione  sopra  i loro  sudditi,  c questi 

Laici  da  tale  atto  eletti  senza  aspettare  tono  tenuti  a rispettarli , e ad  estere 

l’espressione  del  desiderio , la  testimo-  loro^  sottoposti , il  97.  Simili  nella  di- 

nianza  , o il  consenso  della  Plebe,  dei  gnità,  ma  diversi  nella  potestà  di  reg- 

Magistrali , o dei  principali  Cittadini,  gimento  . I.  117.  Imposture  manifeste 

ivi.  Riguardo  in  ciò  tempre  avuto  alle  dell’Anonimo  Discorsivo  nell’ asserite  , 

premure  dei  Piincipi , salve  le  determi-  che  essi  in  vigore  del  nuovo  diritto  co- 

nazioni  Canoniche  . 1. 141-  a-  Diritto  di  minciamno  a creilersi  semplici  coadjuio- 

eleggere  i rispettivi  Pastori  trasferito  nei  ri  dei  Romani  Pontefici  dispotici  asso- 

Capitoli  delle  Chiese  vacanti , I..i4j.seg.  luti  della  Chiesa  universale,  e che  fu- 

In  qual  Secolo  fosse  trasferito  nei  Capt-  tono  spogliati  di  tutti  gli  antichi  privi- 

toli  questo  diritto.  1. 14;. C I47. 1.  Esa-  lem  annessi  al  carattere  del  Vescovato  , 

ine  delle  controversie  nate  io  occasione  rilevate,  e smentite,  I.  i;d.  seg.  e ili. 

dell’ elezioni  Vescovili,  e provista  delle  seg.  Giurisdizione  loro  fino  dai  tempi 

Chiese  Vescovili,  nell:  Provincie  Ucci-  più  lontani  limitata,  e ristretta.  I-  i;r. 

dentali  riservata  al  Papa,  v,  tcnttfiee  Jio-  Nello  sciorre,  e nel  legare  maggiore  di 

mano  quanto  alla  pottuà  topra  t tinto-  quella  di  un  semplice  Sacerdote,  benchà 

nc  , iiiiiuzionc , touftrma,  c ccuiatrazioue  abbia  cura  di  anime,  I,  ii<.  Possono 

del  {''citati  . Disciplina  presente  della  concedere  Indulgenze  secondo  la  limita- 

Chiesa  Occidentale  riguarda  a questo  zione  dei  Canoni . ivi.  Autorità  loro  so- 

capo  giustificata  . I.  ijo. e 148.  seg".  Por-  pra  i Regolari  in  tutto  ciò,  che  appar- 

ma  da  osservarsi  nell'clezioni  dei  Vcsco-  tiene  all’amministrazioBe  della  Diocesi, 

vi  del  Regno  delle  due  Sicilie  a tenore  e alla  cura  dille  anime . II.  jid. 

del  Concordalo  Ira  Adriano  IV.,  e Uu-  Vescovi  in  quanto  alla  conoscenza  delle 
glicimo  il  maio  . I.  }}8.  e delta  Investi-  cause  dei  Chierici , e dei  Laici  - Metodo 
cura  data  da  Innocenzo  111.  alla  Regina  nel  riceverle  accuse  contro  i Preti  da 

s.  Pao- 
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B.  Paolo  prescritto  a Timoteo*  I.  96.6, 
Ordine  dal  medesimo  Apostolo  dato  ai 
Fedeli  Laici  di  portare  le  loro  liti  al 
Tribunale  della  Chiesa  1 e non  ai  Tribu- 
nali dei  Giudici  Gentili  » 1.  99,  8.  e loj* 
S»  II*  174.  se^.  In  virtii  di  ouesto  coman- 
do i Vescovi  incaricati  della  cognisione 
di  tali  cause  • I.  i7(.s;g*  Testimonianze 
sopra  di  ciò  di  s.  Ambrogio,  e di  s*  Agr>< 
stino,  e del  Concilio  ili  Cartagine  det- 
to terzo  • ivi,  Pene  stabilite  dal  Pre- 
detto Concilio  contro  i Vescovi,  i Pre- 
ti , i Diaconi , e i Chierici  appellanti 
dal  giudizio  Ecclesiastico  al  Laico  in 
cause  tanto  criminali,  quanto  civili. ivi. 
Leggi  di  Costantino  Magno,  e di  Co- 
scan/o  a questo  proposito,  v.  Couanti- 
no  e C6Uof.z,o . 

Vescovi  in  quanto  ai  beni  temporali  di  lo- 
ro proprietà,  e quelli  di  proprietà  della 
Chiesa  • Canoni , nei  quali  si  prescrive, 
che  tengasi  nota  distinta  delle  cose  pro- 
prie del  Vescovo,  se  ne  ha  , e di  quelle 
della  Chiesa.  II. roi. 495.seg.  Permissio- 
ne a lui  accordata  di  lasciare  i propri  be- 
ni a chi  voleva,  anche  ai  congiunti , pur- 
ché non  fossero  Gentili , ovvero  £rcii«.Ì  » 
11.  49f,  Vietato  a lui  sempre  di  disporre 
dei  beni  della  Chiesa  a favore  dei  pa- 
renti per  via  di  testamento,  ivi*  Ai  ve- 
scovi nei  primi  tempi  spettava  l’ ospita- 
lità. 11.  ao(* 

Vescovi  rispetto  alla  Chiesa  universale,  e 
agli  adari  di  Religione  . Radunati  in  Con- 
cilio sotto  la  presidenza  del  Romano  Pon- 
tefice , o uniti  a lui  rappresentando  il  Cor- 
po Episcopale  eserciUr  possono  » ed  eser- 
citano giuri .diz'onc  sopra  la  Chiesa  uni- 
versale . 1.  Il 6.  Per  se  stessi  non  hanno 
autorità  se  non  sopra  la  greggia  ades- 
si assegnata  , ciascuno  sopra  una  * !•  19^. 
essendo  chiamati  9 parte  dclU  sollecitu- 
dine, non  alla  pienezza  della  potestà. 
I.  iy7*  Senza  il  Pontefice  Romano  non 
possono  decidere  le  controversie  di  Fe- 
de , e del  costume  . I.  189.  n.  e non  sono 
infallibili  nella  definizione  di  tali  mate- 
rie. I.tid.  Crò  si  mostra  cogli  esempi 
di  quei  Vescovi,  che  sì  fecero  Capi  di 
empie  sette,  e di  coloro,  che  ancora  ai 
giorni  nostri  con  mortiferi  pascoli  ucci- 
dono il  gregge  alla  loro  cura  commesso. 
ivi  • 

Vescovi  in  quanto  alla  loro  subordinazione 
al  Romano  Pontefice  * Per  divino  diritto 
dipendono  da!  Pontefice  Romano,  Supre- 
mo Gerarca  della  Chiesa  . I*  loi.  Tenu- 
ti a promettergli  vera  obbedienza*  Lai  a* 


7^7 

Giuramento,  che  perciò  gli  prestano,  v. 
firmila  del  giuramento  , che  ti  presta  dai 
/Vjfcti  nella  Uro  consaergzhne , e dai 
Metropolitani  nel  ricevere  il  t^aliio , Que- 
sto giuramento  non  è omaggio  ligio . I* 
ijo.  Negli  affari  di  Religionesemprelo- 
ro  necessario  il  ricorso  alla  Sede  Aposto- 
lica .1. 1Ò4.  scg.  18.  e 119.  Testimonian- 
ze di  tal  necessità , e di  tali  ricorsi  * ivi  * 
e aai.  segg.  Senza  ì*  autorità  del  Roma- 
n6  Pontefice  non  possono  celebrare  Con- 
cili generali,  aos.  ei5i.  n.  11.  1I8.  segg* 

Vescovi  in  quanto  alte  oualiià , che  deb- 
bono avere,  a diversi  loro  doveri,  agli 
impieghi  Politici  da  molti  di  loro  soste- 
nuti, e alle  facoltà,  c Regalie  loro  ac« 
cordate  dai  temporali  Sovrani  • Di  quali 
doti  esser  debba  fregiata  secondo  il  co- 
mando di  s*  Paolo  la  persona  da  pro- 
muoversi al  Vescovato  . 1. 98.  seg.  6,  Esa- 
me da  ^rsi  dei  requisiti  dei  promovcii* 
di  a tal  dignità,  e da  trasmettersi  infor- 
ma pubblica  al  Romano  Pontefice  . 1.  xtx, 
1 Vescovi , senza  rendersi  rei  di  sacrile- 
gio , non  possono  ommettere  di  avan- 
zare al  Trono  umili  rappresentanze , ogni 
qual  volta  veggano  pregiudicato  l’onore, 
e \*  autorità  della  Chiesa . I.  xvt.  segg* 
Obbligati  di  sostenere  i diritti  della  San- 
ta Sede  . 1.  ij4*  Difendendo  i diritti  del- 
la Sede  Apostolica,  difendono  i loro.l* 
XVII.  e fanno  insieme  il  serviziodcl  Prin- 
cipe temporale,  c della  Chiesa , anzi  an- 
cora piò  il  servizio  di  quello  , che  di  que- 
sta ■ I.  XK.  Incaricati  principalmente  d*  in- 
segnare la  dottrina  della  Fede,  e del  Co- 
stume , nè  con  semplice  insegnamento, 
ma  con  insegnamento  diautontà.  1. 179* 
seg.  la*  Tenuti  a predicare  per  loro  stes- 
si , se  non  sono  legittimamente  impedi- 
ti * ivi.  Addossata  loro  la  cura  d’inqui- 
sire gli  Eretici , e i Maestri  di  perverse 
dottrine  • II.  474*  s?g*  i$.  Se  nei  Secoli  di 
barbarie  in  Italia  i vescovi  generalmen- 
te sostenessero  la  figura  di  Ministri , e 
i Parrochi  quella  di  Nota)  * |.  t j.  Per  qua- 
li cagioni  alcuni  di  essi  fossero  destina- 
ti a Messi  , ovvero  Inquisitori  Imperia- 
li, o Reali , avessero  la  permissione  di 
far  circondare  di  mura,  c fortificare  Cit- 
tà, e Castelli,  e conseguissero  Feudi , e 
Regalie*  1.41. scg.  segg.  Impiegati  in 
Politici  Ministeri , c in  Ambascerie  ezian- 
dio dopo  l’ epoca  della  decadenza  del  po- 
tere dei  Chierici  sulle  Signorie  tempora- 
li ideata  dal  Anonimo  Discorsivo • 1.  44* 
seg. 

Vespro  Siciliaqp , vale  a dire  massacro  dt 

tutti 
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tutti  I Francesi  dimoranti  nell’  fiola  di 
Sicilia  fatto  nello  »tc$$o  giorno  al  segno 
concertato  del  tocco  delle  campane  per 
chiamare  i Fedeh  ad  assistere  al  Vespro, 
tradizione  popolare  insussistente  • J* 

5<S|. 

Vessillo  titolo  • o indizio  della  Investitu- 
ra. e jad.  Gu;;liclmo  j|  njto  in- 

vestito da  Adriano  IV.  con  iiedidcren- 
ti  Vessilli  delta  Sicilia,  della  Puglia  > e del- 
la Calabria.  !• 

Vicari  di  s.  Pietro  in  qual  senso  chiamati 
i Pontefìci  Komani  . Il*  ii6.  $tg.  j.  e 
19$.  8. 

Vicari  della  Sede  Apostolica  ornati  col  Pal- 
lio. 1.  11^9.  Senza  il  loro  consciivo  n<»n 
doveva  ordinarsi  alcun  Vescovo  nelle  Pio- 
vincic  ai  medesimi  soggette.  I*  i$4* 

Vigilio  Rom.  Pouf,  ripugna  alla  umvoca- 
zione  del  Coiuilio  li.  di  Cosiantinopo 
li.  il.  i8i*  seg*  Uove  ei  volesse  > che  si 
adunasse  il  Concilio,  e per  qual  ragio- 
ne. 11.185.1.  Con  solenne  deputazione 
richiesto  dai  Vescovi  congregati  In  Co 
stantinopoli  di  onorare  colia  sua  prcsen 
za  quell’  adunanza,  e di  es:'m  nare  la 
causa  dei  tte  Capitoli.  11.  i8t*  Approva 
la  condanna  dei  predetti  Capitoli . ivi.  1. 

Villani  Giovanni  falsamente  citato  da  Pie- 
tro Giannone.  1.  $S4<  Attesta  che  il  Ke 
Cario  I.  di  Sicilia  tu  ripreso  dal  Papa  per 
la  mone  di  Ctirradino.  ivi.  Copta nu/t- 
tissimo  dalla  Stona  di  Ricordano  Male- 
spini  senza  nominarlo.  |.  54I*  e tra  le 
altre  cose  le  talsita  da  quello  storico  di- 
volgale,  dove  parla  del  B.  Gregorio  X*  » 
di  Kidolfo  Re  dei  Romani,  e di  Nicco- 
lò III.  Papa  . I.  $4;.  Si  g.  Sua  Stona  ridot- 
ta in  rima  da  Antonio  Pucci.  1.  $4^* 

Villani  Matteo  con  manifesto  errore  alTer- 

ma,  che  la  Città  di  Avignone  fu  vendu- 
ta al  Papa  per  trenta  mila  fiorini*  11. 

ll. 19. 

Vincenzo  Liriiiense  dichiara  V autorità  su- 
prema del  Romano  Pontefice.  1.  189. 
seg.  7* 

Virgilio  chiamato  Sacerdote  , non  Frate . 
J.  16.  seg.  a-  Se  fosse  condannato  da  San 
Zaccaria  Papa,  perchè  sosteneva  gli  Anti- 
podi * V.  S\  Zjtcarij  Kcm*  t^onf, 

S.  Vittore  1.  Rom.  Pont,  ordina  la  convo- 
cazione di  molti  Concifj  in  diverse  par- 
ti per  Pesame  della  controversia  sui  gior- 
no  in  cui  si  dovesse  celebrare  la  Pasqua 
II.  189. 

Vittore  li-  Rom.  Pont.  Contraddizione  dell* 
Anonimo  nell*  alT.Tmare  , che  i Norman- 
ni nel  di  lui  Poatificato,  e m quello  di 


Stefano  IX.  dopo  la  morte  di  s.  Leone 
IX.  avessero  ridoni  sotto  il  loro  do- 
minio altri  luoghi  appartenenti  allo  Sta- 
to della  Chiesa  , c in  n^arc  » che  nel 
Pontificato  di  s.  Leone  1a.  avessero  oc- 
cupato Terre  di  s>  Pietro*  I.  a7$* 
Umtredo  Conte,  e Capo  dei  Normanni, 
qusndos.  Leone  IX.  si  portò  nella  Puglia, 

f^li  esibisce  fedeltà , e dichiara  di  voler- 
o riconoscere  per  Signore.  1.  aC7-  Ottie- 
ne dal  medesimo  in  Feudo  le  Terre  da 
esso,  e dai  suoi  occupate,  che  eranodi 
diritto  di  s- Pietro,  cioè  della  Chiesa  Ro- 
mana • t.  a$8. 

Ungheri , gente  Tartarica  , nel  Secolo  nono 
e nel  piiacipio  del  decimo  scendono  in 
Italia,  nc  sacclìci’gUno  gran  parte,  e re- 
cano tiifiiiiti  danni  alle  Chiese  , c ai  Mo- 
nasTcfi*  I.  4Ì«  n.  11.47$.  «cg. 

Uiìiià  da  Ges'i  Cristo  nella  fondazione  del- 
la sua  Chitsa  principalmente  voluta  , e 
data  per  nota  carrttenstica  della  divina 
origine  di  essa  Chiesa.  I.  iid.  Di  lede, 
di  Sacramenti , c di  subordinazione  ai  le- 
gittimi Pastori . 1. 161.  6.  Primato  istitui- 
to, e necessario  perjadi  lei  conserva- 
Z'one.  v.  trimaio* 

V/-Iiai;c.  v,  AroiiCt  dt  l’eltaire 
Urbano  II.  Rimi.  Pontefice*  Di  lui  Bolla 
a favore  del  Conte  Ruggiero  , e mali- 
gne, e false  rifiessionì  delPAtionimo  Di- 
scorsivo sopra  di  essa.  1.  |o8.  segg. 
UrOaiio  IV.  Rom.  Pont,  avanti  Giacomo 
P^nialcone  Patriarca  di  Gerusalemme  in 
qual  anno,  e giorno  collocato  nella  Cat- 
tedra di  s.  Pietro,  e perché  prendesse 
il  nome  di  Urbano.  I.  4'^7.  i*  impedisce 
l’elezione  di  Corradino  in  Re  dei  Ro- 
mani , nega  a M.«nlircdi  l’Investitura  del- 
le Sicilie  , e gl*  intima  di  partire  dallo 
Stato  delta  Chiesa  • I.  487.  icg.  Rispon- 
de a Giacomo  Re  di  Aragona,  e lo  rag- 

f quaglia  distintamente  delie  cnlpe , edef- 
c frodi  Vergognose  di  Manfredi.  1.488. 
segg.  Sua  lettera  di  congratulazione  a 
s«  LodoviiO  JX.  Re  di  Francia  , e suoi 
trattati  con  quel  Monarca  per  abbattere 
Manfredi , e collocare  un  Re  nel  Trono 
. delle  SiVtlie  . I.  494.  scg.  Cita  Manfredi» 
gli  concede  un  salvo  condotto , che  da 
quel  Principe  è ricusato , e bandisce  con- 
tro di  lui  la  Crociata  per  i nuovi  cccis- 
si  dal  medesimo  commessi.  1.  49^. 
Determina  di  trasferire  il  Regno  di  Si- 
cilia nella  persona  dì  Carlo  d’Angiò  « L 
448.  Legati  da  lui  spediti,  e Jeticre scrit- 
te a questo  effetto.  1-498. seg.  Accorda 
il  titolo  di  eletto  ia  Re  dei  Romani  an- 
che 
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che  id  Alfonso  Re  di  Castiglii , e di 
Leone  competitore  di  Riccardo  Contedi 
Coioovaglia . e intima  ad  ambedue  di  man- 
dare i loro  Proccuratori  per  poter  deci- 
dere quella  causa  . 1.  ;}{  Prolunga  il  ter- 
mine della  decisione.  I.  Per  sottrar- 
si dal  furore  di  Manfredi  parte  da  Orvie- 
to. I.49y.  In  qual  anno,  e giorno  moris- 
se . ivi . 

Urbano  Vf.  Rom.  Pont,  prima  Bartolomeo 
Prignani  Arcivescovo  di  Bari  concorde- 
mente eletto  Papa , e riconosciuto  come 
legittimo  successore  di  s.  Pietro.  II. id. 
Solenne  Ambasceria  con  ricchi  donativi 
inviatagli  da  Giovanna  I.  Regina  di  Si- 
cilia- ivi.  Si  alienano  da  lui  dodici  Car- 
dinali, ed  eleggono  Antipapa  il  Cardi- 
nale Roberto  di  Ginevra  col  nome  di 
Clemente  VII. , e sono  lavoriti  dalla  pre- 
detta Regina,  ivi.  Progetta  un  Conci- 
lio generale  per  l’esame  della  validità  del- 
la tua  elezione , ma  il  partito  non  ì ac- 
cettato dai  Cardinali  scismatici , e pcrchà . 
11.19.  La  di  lui  elezione  da  chi  special- 
mente difesa  con  lettere , e scritture, 
ivi.  ;•  Accoglie  benignamente  i nuovi 
Ambasciatori  della  Regina  Giovanna . II. 
17.  Estendo  Giovanna  ritornata  al  vomi- 
to, e avendo  ripigliate  le  ostilità  , la  sco- 
munica , e la  spofma  del  Regno, del  qua- 
le investe  Carlo  Duca  di  Durazzo . ivi. 
Sua  sentenza  contro  Giovanna  conforme 
alle  regole  dei  diritto.  II.  17. seg.  Som- 
ministra possenti  ajuti  a Carlo  per  con- 
quistare il  Regno  datogli  in  Feudo , e 
per  lispingcre  Lodovico  l.d’Angiò,  in- 
di lo  scomunica,  e con  sentenza  giudi- 
ziale lo  dichiara  decaduto  dallo  stesso 
Feudo  . Il,  sa.  a.  ad.  e sa.  Con  cgual  ri- 
gore proc^e  contro  Ladislao  fìgliodi  Car- 
lo , senza  però  dichiararsi  a favore  di  Lo- 
dovico juniore  d’ Angiò.  II.  a a.  4*  Ordi- 
na , che  Maria  , e i Re  successori  di  Tri- 
nacria  paghino  immediatamente  al  Roma- 
no Pontefice  il  tributo,  e prestino  il  ser- 
vigio, che  dovevano  pagare,  e prestare 
a Giovanna  Regina  di  Sicilia,  c ai  dL 
lei  successori . I.  794.  a. 

Uibano  Vili.  Rom.  Pont,  permuta  la  pena 
di  carcere,  a cui  era  stato  condannato 
Galileo  GalilH,  in  un  confine  al  Palazzo, 
e Giardino  dei  Medici , e poi  gli  permet- 
te di  andare  aSiena,e  in  line  di  abitare  nelle 
Ville  di  Bellosguardo,  e di  Arcetri.  II.  471. 

Ursacio  Vescovo  dà  parola  a s.  Giulio  l, 
Rom.Pont.di  non  intervenire  a verunSino- 
do  lenza  di  lui  consentimento . II.  191, 
seg. 

rm.ii. 


Usura  cosa  sia.  Il.774.it.  e 777.  its.  Per 
se  stessa  ingiusta . II.  <77.  proibita  da  Dio 
nell’  antico  Testamento  , e da  Gesù  Cri- 
sto nel  nuovo  . II.  7<9.  seg.  detestata  da- 
gli stessi  Gentili.  II.  774.  e eeoeralmen- 
te  riprovata  dai  ss.  Padri,  dai  Teologi  Sco- 
lastici , dai  Concilj , e dai  Romani  Pon- 
tefici. II.  777.segg.  Cavillazioni  degli  Av- 
vocati  delle  usureper  eludere  la  forzadei 
testi  Scritturali  contrari  al  loro  errore,  di- 
sciolte. II.  770.  tegg.  La  Potestà  tempo- 
rale non  può  renderla  lecita,  ma  unica- 
mente permetterla  per  {schivare  mali  mag- 
giori. II.  780.  segg.  L’utile,  che  ai  rica- 
va da  chi  prende  in  prestito, non  sommi- 
nistra titolo  giusto  di  esigere  più  della 
sorte  prestata  . II.  781.  4.  Il  denaro  , e 
roba  percepita  usurariamente  deve  resti- 
tuirsi , II.  778.  Titoli  di  alcune  Tesi  per- 
niciose sopra  questa  materia  sostenute  in 
una  Città  d’ Italia  • II.  787.  7. 

Usurpatori  dei  beni  , e diritti  temporali  del- 
la Chiesa  . v.  ditti  quanto  airiiquitto  , 
e pottedimcnto  di  Peni  temporali. 

Utrecht . v.  Concilio  il.  Provinciale  di  Vere- 
eie  , 


W 


Icleffo  Giovanni  . Suoi  articoli 
\ contro  la  Chiesa  Romana  , e il 

yV  Sommo  Pontefice,  e il  suo  Prima- 
to. I.ai4,  e contro  il  possesso  di  beni  tem- 
porali della  Chiesa,  II.  aqt.ff.  c sull’obbli- 
go  dei  Frati  di  procacciarsi  il  vitto  col  la- 
voro delle  mani,  e non  coll’andare  men- 
dicando. II.  74{.  n.  condannati  dal  Con- 
cilio di  Costanza, e da  Martino  V.  ivi. 

Wolfio  Cristiano.  Di  lui  sentimenti  rap- 
porto alla  condanna  di  Galileo  Galilài . 
II.  44».  seg.  I.  Ammette,  che  un  Popola 
animato  dallo  »irito  di  carità , come  i 
primi  Fedeli  di  Gerusalemme  , mantener 
si  potrebbe , e sussistere  colla  perfetta 
comunanza  dei  beni  temporali,  II.  729, 


z 

> Accaria  Francesco  Antonio  confuta 
l’ empio,  e maledicentissimo  Ditcono  del- 
la Alonarciia  Vnivertaie  dP  Papi . I.  zìi. 
e un’  infame  libello  contro  il  Primato  del 
Romano  Pontefice  stampato  colla  finta 
data  di  Londra  . 1. 177.  a.  Giustifica  la  tc- 
Siimonianaa  di  Liutprando  quanto  ai  fon- 
di donati  da  Costantino  Magno  all..  Chie- 
sa Romana.  II.  117. n.  Smentisce  l’Ano- 
Z z z z • nimo 
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nimo  Scrittore  della  Notizia  icUa  zita, 
e itllt  Uptrt  di  l'itire  Glanmac.lU^if, 
n.  Sua  Storia , e GiusiiRcazione  del  Ce- 
libato Sacro.  11.498.  4.  Rigetta  il  fatto 
di  s.  Fafiuizio  raccuataio  da  Socrate.il. 
5IJ-  i- 

S.  Zaccaria  Rom.  Pont,  in  qual  anno  fos- 
se creato  Papa,  e in  quale  passasse  alla 
beata  eternità  I.  ad.  a.  Elogio  di  lui  nel 
Martirologio  Romano  col  titolo  di  San- 
to . II.  44;.  a.  titolo , che  1’  Anonimo 
Discorsivo  non  si  degna  dargli , come 
neppur  lo  dà  ad  altri  Papi  dalla  Chiesa 
venerati  come  Santi . I.  44.  io.  Accusato 
ingiustamente  di  aver  prescritto  a S.  Bo- 
nifacio di  sospendere  Virgilio  dal  Sacer- 
dozio , se  ostinavasi  nella  difesa  degli  An- 
tipodi. tl.444.  segg.  Ciò  che  v’abbiadi 
ceno  su  tal  controvei'sia  . II.  44;.  Ordi- 
na la  deposizione  dei  Vescovi,  Preti,  e 
Diaconi  rei  di  adulterio,  odi  fornicazio- 
ne, o bigami , o che  seguitavano  ad  ave- 
re commercio  colle  loro  mogli , e vieta 
assolutamente  ai  Vescovi  di  tenere  don* 


ne  in  casa,  e ai  Preti,  e Diaconi  di  abi- 
tare con  altre  femmine  fuori  di  qdelle, 
che  permette  il  Concilio  Niceno,  e di 
portare  abiti  da  Secolari . II.  44;.  seg.  4. 

Zola  Giuseppe  Rettore  del  Collegio  Ger- 
nianico  - Ungarico  , e Professore  di  Sto- 
ria Eccl.-siastica  nella  Università  di  Paria 
compendia  if  Trattato  Storico  Do^mati- 
to  Critico  delie  Indulgenze  di  Vincenzo  Pal- 
mieri quantunque  già  proibita  dalla  Sa* 
era  ^ngregazione  dell’Indice  . Il.;94.j. 

S.  Zosimo  Rorn.  Pont,  rimarca  la  supre- 
ma potestà , e autorità  dei  giudizi  delia 
Sede  Apostolica.  I.  19;. n. 

Zosimo  Storico  Gentile  riferisce,  che  Gra- 
ziano fu  il  primo  Impcradore  Crìstiano, 
il  quale  ricusasse  di  ricevete  la  stola  Pon- 
tificale . II.  }}7.  {.  E’coitfurato  da  Dome- 
nico Antonio  Marsella . ivi . 

Zuinglio  Eresiarca  . Passo  di  una  di  lui  let- 
tera compendiata  dall’  Eretico  Sleidano 
sconciamente  corrotto  dall’  Anonimo RJ- 
flessionisu  . 11.  e S}9-  seg. 
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ERRORI 


f>a^.  4.  not.  col.  I.  lin.  i>  Hincrit 

II.  Ifn.  in.  e^aminainnlo 

II.  lin.  14.,  e anno  i{44.  stabilita 

ij.  lin.  IO.  lo  disapprovò 

ap.  lin.  y.  Gì  nnotto  Trotti 

jt.  not.  I.  col.  s.  lin.  i(.  Comas 

77.  not.  ;.  col.  t.  In),  a.  Basilica 

8y.  not.  col.  a.  dopo  la  lin.  6, 

aio.  lin.  IO.,  e II. , e not.;.  lin.  a«,  e ;. 

Cardinale  Ascaiiio  Sforza 
ii4.not.  18  col.  a.  lin.  I.  let.iìt, 

118.  not.  ;.  lin.  II.  a Hirro  t'o  minacciò 

i;y.  not.  I I.  col.  a.  lin.  ;.  ostenbimus 

179.  noi.  lin.  d.,  C7.  la  tralascio 

idd.  lin.  a.,  c ;.  con  iscrizione  parimente 

181.  lin.  a.  cp 

1S4.  not.  cot.'i.  lin.  II.  (7) 

ao4.  not.  a.  lin.  1.  X.feulcni 

ao8.  lin.  14.  Mclchtscdecco  Re  . 

aa7.  not.  7.  col.  a.  lin.  17.  Parate  hospitum 

14$.  lin.  aa.  destinate 

171.  lin.  aa.  e la  la  Sede 

a8i.  lin.  ;a.  de  persone 

J84.  lin.  iS.  peniientia 

jo;.  not.  col.  a.  lin.  ;.  ceteris  Episcopi 

;id.  not.  col.  I.  lin.  I.  Annates 

J17.  lin.  17.  del  finto 

;a4.  lin.  $■  della  giurisdizione 

;ad.  lin,  ad.  istituti 

>28.  lin.  ai.  Mv 

;;o.  lin,;a.  spoweduto 

J77.  not.  a.  col.  a.  lin.  7.  P.  Vincenzo 

;$i.  lin.  8.  Tu  cjuando 

421.  lin.  18.  (4) 

424.  lin.  18.  alla 

427.  lin.  8.  se  ne  riportarono 

4s7.  not-  col.  a.  lin.  io.  (ad) 

447.  not.  col.  i.lin.  ij.  (10) 

471.  lin.  7.  usa 

4*7'.  not.  col.  I.  lin.  17.  fi) 

487.  not.  ;.  lin.  a.,  e ( d.scg.  not.  a.  SCgg.) 
4$d.  Iin.  8.  Canone  XXIX. 

7oa.  l'n.  17.  alla  terza  ricerca 

704.  lin.  i&  S.  Siricio 

717.  lin.  al.  canone  quinto 

717.  lin.  4.  Siccome  la 

77a.  lin.  aS.  riprovala  . (i)  Tengasi 

ivi  lin.  a$.  P.  Blandii  non 

7 dd.  lin.  9.  San  Gregorio  Magno  ad  Andrea 

772.  lin.  8.  Non  farai 

7$o.  lin.  i;.  appresso 

792.lin.  j.  Aliann 

dot.  noi.  col.  I.  lin.  i.  (a) 

do;,  lin.  i.  Supremi  Gerarchi 

do$.  lin.  19.  Augurj 

dia,  lin.  17.  (1) 
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CORREZIONI 


HUtoìre 

esaminiamolo 

anno  i;44.  proposta 

dichiarò,  che  gli  era  ignoto 

Giannotto  Torli 

Comes 

Basilea 

(io)  Vedi  la  not.  seg. 


Cardinale  Guido  Ascajiio  Sforza 
Hi-  tir, 

a Pirro  lo  minacciò 
ostendimus 
le  tralascio 

con  iscrizione  (ii)  parimente 
ed 


Kifltsiìini 

Mclchisedecco  (j)  Re 

Parate  hospitium 

destinate 

e la  Sede 

da  persone 

pertinentia 

ceteris  Episcopis 

Annatas 

dal  finto 

dalla  giurisdizione 

istituiti 

Ma 

sprovveduto 
P.  Gian  Vincenzo 
Tu  (9)  quando 
(>4) 
ì me- 
se ne  (7)  riportarono 
(id) 

(IO) 

una 

(id) 

{^§.  CCCCLXXV.  not.  1. 
Canone  XXXIX. 


S'gg) 


alla  terza  (id)  ricerca 

S.  (7)  Siririo 

canone  (;8)  quinto 

Siccome  (t)  li 

r/provita . Tcnpasi 

p4  fiiaiubi  (1)  non 

San  Gregorio  Magno  (18)  ad  Andrea 

Non  (;)  farai 

appreso 

Alihann 

(J) 

Supremi  (11)  Gerarchi 
Auguri 

(1) 


pag. 
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ERRORI  ' CORREZIONI 


pag.  ili.  lin.  1.  essrrticare 

esercitare 

ivi  IÌD.  ]g<  di  questo  Capo  . 

di  questo  Corpo 

dj;.  col.  a.  lin.  id.  onore 

onore 

dj8.  col.  i.lia.  17.  crede 

erede 

6jf,  col.  a.  lin.  51.  scg.  dagl’  Indifferenlisti 

degl’  Indifferentisti 

d4i.  col.  a.  Ilo.  a}.,  c a4.  contnmcliosissinie 

contumeliosissime 

d4a.  col.  a.  lin.  a7.  Ponte6ec 

Pouic6ce 

d4(,  col.  a. lin.  al.  Per 

Per 

d47. col.  a.  Iin.  }.  Paliamente 

Falsamente 

éff,  col.  a-  lin.  4;.  alcuna  . 

alcuna 

ddi.  col.  a.  lin-  41.  miti 

tutti 

dda.col' !•  lin.  la.  Gregorio 

Gregorio 

dS7.col.  a.  lin.  }p.  dal  medesimo 

del  medesimo 

dal.  col.  a.  lin.  id.  occn- 

occu- 

dpi.  col.  i.  lin.  ;]•  Rtm.  _ 

Rom. 

704.  col.  1.  lin.  la.  totalità. 

totalità.  II.  yi. 

ivi  col.  a.  lin.  )}.  manda 

manda 

717.  foL  a.  Iin.  1.  foniciice 

Pontefice 

7il.  col.  !•  lin.  ult.  se  le  piglià 

« 

se  la  pigliò 
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